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SERENISS."*  ALTEZZA 


Uand  anche  io  a’oejjì  dedicata  a 
V '>Jira  Alte-{zj^  Serenifsima  qualche  altra 
mia  letteraria  fatica  , tale  è il  tenore  del 
generofo  animo  fuo  , che  avrei  ben  potuto 
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fperarne  un  grai^hfo  gradimento.  Ma  nin- 
na ho  io  creduto,  che  tanto  abbia  di  dirit- 
to a Sperar  tale  fortuna  , ed  infieme  pih  Ji 
convenga  al  nobiì  genio  fuo,  e al  Jommo  of- 
fequio  mio , quanto  la  prefente  , in  cui  fi 
veggono  efpofie  le  Vite,  e le  a:(ioni  pià  me- 
morabili de  fuoi  gloriofi  Antenati.  Certo 
chiunque  leggerà  quefie  carte  , non  potrà 
fen:^a  compiacimento  ojfervare  t adunanza  di 
tanti  pregi,  che  concorrono  nella  Serenifsima 
Cafa  d'  Efie.  Cafa , che  fe  fi  riguarda  V 
Antichità  e Nobiltà , fi  lafcia  quafi  tutte 
/ altre  addietro  ; Cafa  , che  fen:^a  bifogno 
di  favole  fi  truova  illujìre  e dominante  an- 
che nè  pià  remoti  Secoli;  Cafa,  che  ha  fi- 
gnor  eggiato,  e tuttavia  ad  onta  delle  umane 
vicende  conferva  il  lufiro  Principefco  non  fo- 
lamente  in  Italia , ma  anche  in  Germania, 
ed  Inghilterra.  Cafa  in  fine  ( il  che  fem- 
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pre  con  piacere  io  rammento  ) che  ha  pojìa 
in  tutti  $ tempi  la  fua  gloria  nell  abbonda- 
re di  Virtù  , e nel  guardarfi  da  quelle  ope- 
re , che’  fono  abbominevoli  in  tutti , ma 
fpe:ftalmente  eclijfano  la  fama  de'  Principi. 
Cosi  non  fojfe  , nelle  Storie  de'  Secoli  JìeJJi 
Criftiani^  non  che  de  Pagani,  s incontrano 
de  i brutti  ritratti  di  Dominanti  , alcuni 
crudeli  e fanguinarj , e che  per  regnare  non 
perdonarono  nè  pure  alle  •ohe  de  proprj  Fra- 
telli 0 Congiunti  ; altri  calpeftatori , o ven- 
ditori della  Giufii^ia  i ajfajftni  dell'  Onore 
altrui,  nè  curanti  del  proprio;  o pur  manca- 
tori di  fede,  ogni  qual  volta  loro  tornava  il 
conto  ; ed  altri  oppreffori  della  libertà  e de 
ì diritti  della  gente , ovvero  fanguifugbe  non 
mai  fa:^ie  delle  foìlanTp  dé  Sudditi.  La 
Dio  mercè,  non  mancò  mai  a gli  Efienfi  il 
gloriofo  nome  di  buoni  Principi  , perchè  la 
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Pietà , la  Clemenza  , e una  cura  Jtngoìare 
del  Giuìlo  , furono  fempre  le  loro  Virtù  fa- 
vorite;  e perchè  non  aggravarono  mai  di  fo- 
vercbio  i lor  Popoli , ungi  in  vece  di  rapire 
fono  varj  pretefii  le  facoltà  d ejjt , fovente  fi 
diHìnfero  nella  Liberalità  con  donar  loro  le 
proprie . In  oltre  Budio  perpetuo  di  queìH 
nobiìifimi  Principi  fempre  mai  fu  quello  di 
farfi  colla  foavità  del  giogo  più  tofio  ama- 
re , che  temere  , e di  mettere  in  opera  il 
gran  fegreto  di  far  del  bene  a Je  ftejfi  con 
farne  a i lor  Popoli  , promovendo  T Arti  , 
V Agricoltura  , le  Lettere , la  Mercatura  , e 
il  Commercio  : giacché  ricco  è bene  quel 
Principe  , il  quale  ricchi  ha  i fuoì  Suddi- 
ti. Che  maraviglia  è dunque  , fe  in  tanti 
Secoli  , che  domina  la  Cafa  d' Efie  , fore- 
fiiere  ne'  loro  Stati  fempre  fono  fiate  le  con- 
giure , le  fedigìoni  , le  ribellioni  , ed  altri 


dìfordìnì  e /concerti  , cBe  pur  sì  frequenti 
furono  ^ in  altre  contrade?  A Princìpi  amo- 
revoli , giujìi , e benefici , è defiinato  dal- 
ia Natura  f ìmpareggìabil  premio  d' efsere 
amati  ^ e per  così  dire  adorati  da  i loro  Po- 
poli. 

- ' Ora,  Serenijfimo  Signore,  fe  ad  altri  farà 
dilettevole  V aver  /otto  gli  occhi  le  infigni  Vir- 
tù ed  imprefe  de'  gloriofi  Efienfi:  quanto  più 
ne  potrà  godere  F Alte\:^a  Vofira  Serenifsima , 
qualora  le  permettano  le  gravi  fue  occupa- 
ii^ioni  di  fiendere  talvolta  il  guardo  a quefle 
mie  Carte , riflettendo  , che  ficcome  è in  lei 
trafufo  il  /angue  , così  anche  Jopra  di  lei 
ridonda  la  gloria,  che  hanno  acquiftato  i fuoi 
Maggiori}  E viè  più  potrà  compiacerfene  al 
difcernere , che  per  le  orme  Beffe  anch'  ella 
camminando,  non  ha  men  d ejfì  premura  di 
fare  , e che  fia  fatta  dà  Minìftri  fuoi  la 


Giu- 


Ciujitzja  , hafe  principale  del  buon  Governo 
Civile  i e al  rkonofcere  fe  fte(fa  nemica  dell 
alterigia  , e del  fajìo  ; aliena  dalla  crudeltà 
ed  afpre:ej^a  ; e piena  d Affabilità  e di  Cle- 
menzji , con  una  perenne  inclina'ejone  a far 
delle  graye^  e con  un  vivo  def  derio  d uguch 
gUar  nell'  opere  belle  il  merito  di  chi  più  glo- 
riofamente  V ha  preceduta  nella  reggen^^a  di 
quejìi  Popoli.  Ecco  pertanto  i motivi,  per  gli 
quali  nel  prejentarle  quetio  tributo  deU  obbli- 
gata mìa  fomma  ed  affettuofa  divoftone  ver- 
fo  la  fua  Serenifftma  Cafa  , e fpe:ftalmente 
verfo  la  fua  riverita  per  fon  a,  che  con  tanta 
bontà  ba  riguardato  fempre  quefto  antico  e 
fedele  fuo  Servo  , io  mi  fo  a fperare , che 
non  le  abbia  da  effere  fe  non  cara  la  Sto- 
ria, che  ora  le  prefento.  E quejla  fen  vie- 
ne accompagnata  dalle  mie  preghiere  a Dio, 
acciocché  fopra  di  Voftra  Alte:^:^a  SereniJJtma, 
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« Jopra  la  fua  felkijjtma  Brok  tnoJripìkhi  la 
rugìadU  delle  fue  leaedi^hm , e faceta  lei 
crefCere  nell'  amore  e neìì  eferct^jo . delle  pià 
Belle  Virtà.  Sopra  tutto  defidercn  io  ^ cb'  ella 
giunga  un  dì  a confeguìre  y non  dalla  tìona 
adula^^ìone  y ma  dalla  verità  de'  fuoi  meriti  y 
il  pih  bel  Titolo , che  pojja  convenire  alla 
Dignità  de'  Prìncipi  y cioè  quello  di  Padre 
della  Patria  , di  Padre  de  Tuoi  Popoli  . 
Quejìo  Titolo  ricercavano  y di  quejio  pìU  che 
d'  altro  fi  gloriavano  gli  antichi  buoni  Im- 
per  adori.  Dio  Bejjo  colf  ifiìtuire  t Brinci^ 

pi  y ha  intefo  di  provvedere  i Popoli  di  amo^ 
revoli  lor  Tutori  y e per  cos)  dire  di  Padri 
di  Famiglia , ufi^^to  de'  quali  fia  il  proccu- 
rar  per  quanto  fi  può  la  felicità  dé  Sudditi, 
come  fi  fa  de  propri  Figliuoli , e di  ante- 
porre occorrendo  il  ben  d ejfi  al  proprio  . 
Quamo  a me,  confiderato  ìalto  intendimento 

deU 


deir  Ahe:^7ji  Vqftra  Seremfsima  è la  fua 
amore'ools  e rettijjima  vòlomè,  /pero  che  cosi 
farà!  Con  cbe\le  fo  profonda  riverenza  ^ e 
paffò  a protefarmi  con  ogni  maggiore  ofse* 
quio. 

D1V.A.S. 

...  . ^ ^ 

Modena  U ' Aprile  1740. 
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Vmìì^s,  DhMifs.  t Biwrtntift.  StrvUort  e SuJMta 
, Lodovico  Antonio  Muratori. 
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PARTE  SECONDA* 

CAP.  I. 

• i^iAzzo  VII.  M*rthefe  d*EJÌe  td*Aneo»M^ 

Sigttore  di 

A Lia  Parte  I.  delle  Antìcbità  EHenfi  diedi  fine  colta  morte 
di  Jìldrovandno  /.  Marcbtft  d Efie  , accaduta  nel  1115.  e 
dimoflrai , come  V H.  Tuo  Fratello  , in  età  alTai 

giovenile  , fuccedette  a luì  nel  Marebefato  d*£lle,  e ne  i 
domini  podeduti  da’ Tuoi  Maggiori  ; e che  fra  1*  altre  cofe 
fu  a luì  confermata  nel  1x17.  la  Marca  d Ancona  da  Papa  Onorio  IIL 
e nel  laai.  gli  fu  rìnovata  da  Federigo  II.  Auguro  l’invellitura  di 
Rovigo  , e Tuo  Contado  , di  EHe  > Calaone  Acc.  Adria  & Adriano 
( adelfo  Ariano  ) con  altre  Terre  e Camelia  . Si  leggeranno  eatandio  nel 
Tom.  I.  delle  mie  Antichità  Italiane  nella  Diflert.  VL  de  Marcbhmk 
altre  Lettere  d’elTo  Papa  Onorio  in  favore  d’elTo  Marcbefe.  Mi  chia* 
mano  ora  le  imprefe  di  quello  Principe  , che  fu  uno  de*  più  glorioli 
dell'Italia  nel  Se^lo  XIII  non  già  per  defcriverle  , ma  per  folamen* 
te  accennarle  , liccome  efige  l’alTunto  mio.  Le  prime  brighe  adunque, 
che  tennero  in  efercizio  A^xo  VII,  Marcbefe  a*  Efle  e d*  Ancona  , turo* 
no  con  Salinguerra  , primario  Cittadino  di  Ferrara  , e Capo  ivi  della 
Fazion  Gibellina.  Afpirava  egli  al  Principato  di  Ferrara  , e però 
quantunque  ValTallo  de  gli  Edenfi  , mal  foUeriva  in  quella  Città  il 
Marchefe , Capo  non  folo  ivi  , ma  per  tutta  la  Marca  di  Trivìgi , o 
Da  di  Verona  , de’  Guelfì  , di  modo  che  io  quelle  contrada  Io  lUHa 
era  dire  la  Parte  Marcbefana  » e la  Fazione  Guelfa  . £ quantunque 
nella  Parte  I.  Cap4f.  io  abbia  accennatele  condizioni , colle  quali 
guì  concordia  fra  il  Marchefe  Aldrovandìno  , ed  elfo  Salinguerra , e 
come  folle  allora  Habilito  fra  que*  due  contenden^  il  governo  di  Fer* 
rara  : tuttavia  per  maggior  chiarezza  di  quegli  a^ari  voglio  produrre 
uno  Strumento,  fomminiUratomi  dal  Dottor  Giufeppe  Antenore  Sca* 
labrini , Rettore  di  S.  Maria  in  Bocca  , e pubblico  Lettore  di  Ferra- 
ra , ficcome  Documento  nobile  di  que*  tempi.  Si  conferva  elio  nell’Ar- 
chivio di  quella  Città  per  attcllato  del  CbiaiiHìmo  Dottore  Ferrante 
Boilèctt  , Segretario  della  Città  medeiima. 

Strumento  di  Coucùrdia  fra  Aldrovandìno  Marchefe  dEQc 
€ d*  Ancona  , e Salinguerra  Capo  de'GibelUnt  iu 
Ferrara.  Nell* Anno  izij. 

TN  Nomine  Domini.  Anno  a Nathitate  ejkfdem  MtUeJimo  CCXIll  dìe 
Dominice  X.  ìntraute  Mcnfe  Novembris  indizione  prima.  In  prejeutis 
ìnfrafe- tptorum  teflìum,  & tu  piena  contìone  falìa  & coadbuuata  de  bomu 
mbuf  de  Ferrarla  , & Mantua  , & Mulina  , & Parma  in  txeròtu , ^uì 
erat  in  oh/idione  Pontìs  Ducis , tS  in  loco  ubi  dicitur  Cafumartum , pne  fraoh 
de.  Taìii  pax  & concordia  fuit  traviata  inter  Domiuum  Aldevraudinum 
Heftenjem  Marebiouem  » 6*  Ferrarienfes  ex  una  parte  , & Dominum  Saliu- 
guerram , tt  Albertinum  Nepotem  fuum  df  bomines  Ferrarle  , già  de  ferii 
funi  ex  alia . 

Videlicet  guod  Domìnus  Satinguerra , & Nepoi  ey:t  deheaut  pdelitatem 
furare  Domino  Aldevrandiao  Marcbmi , (S  Fratti , cotUra  omuei  houùuei  ; 
Antich.  Ellenfi  Parte  li.  A fpe^ 
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fpdiéhter  centra  Boaifatium  , fj/tà  fidelitatc  Eptfcopì  Ftrrarie , tf  Ah 
baiti  de  Pcmpoxio , ft  funi  primi  Domiai  Epifeopui  , & Abbai  predici . 1 1 
Marchio  dehet  eis  Feudum  addere  in  laudo  duorutn  ameorum  comunahum , 
ft  illi  duo  non  fe  comordaverint , fertiust  qui  ft  comunalit  , eit  addutur. 
Et  debeat  Oormnut  Salinguerra  dare  Domino  Marchiani  medietatem  poderis 
Caxoii  i ftlicet  de  ilio  » qued  Dominkf  Salmguerra  emit  , folvendo  Marchio 
medietatem  pretìi  , quod  in  eo  dedit  , ft  eum  podere  voluerit  Dominut  Mar- 
ebio  habere  ab  anno  novo  proxime  venturo  ufque  ad  annum  unum  , quando 
cunque  voluerit  , éf  pretium  dare  ufque  ad  ditìum  ternùnum  ; & ab  ipfo 
termino  in  antea  Dominut  Salinguerra  non  teneatur  eum  ei  dare, 

tt  debeat  furare  precepta  Domini  Pape  , ftlicet  Domino  Epifeopo  Regt- 
no  vice  Legati  Domini  Pape  recipienti. 

tt  debeat  Salinguerra  & Nepot  jurare  & facete  tale  facramentum, 
éf  promiffonem  , dutum  , quale  Marchio  & Commune  Ferrarie  juravit 
Communi  Mutine  ; tf  facramenta  omnia  , que  Marchio  prò  Communi  , òr 
Commune  Ferrarie  facit  , cum  comunale  Civttatum  jurabunt  attendere  | /«• 
telligendo  Commune  Ferrarie  UH  qui  junt  in  Chitote  ferrarie  modo. 

Et  debeat  Caflrum  failum  in  Ferraria  remanere  & effe  in  virtute 
Commtmìs  Ferrarie  , intelleSìo  Commune  illi  de  Ferraria , qui  junt  intra  Òf 
extra  Civitatem  Ferrara . 

Et  debeat  de  dampnìt  dalit  òr  effenfionibut  tt  malefcih  cormn'fi  ah 
una  parte  verfus  aliam^  vel  ab  amidi  partium  Jeu  hom'nibui , inter  fe  Jtbi  in- 
vìi cm  fnem  facere  tt  pacem 

Jtem  debeant  debita  faSla  per  Deminum  Marchionem , òr  Maffarha 
ipfms  Terre  prò  Communi  ìpfius  Terre  y fecundum  quod  aparuerint  per  fromif 
jiones  tt  Cartai  faiìa  , fotvi  tt  colligi  per  bominet  Civìtath  & Epifcopatus 
Ferrarie  > qui  juravere  Sacramentum  Potejìatii  , tt  qui  difìringttntur  per 
eum  ) babendo  Dominut  Marchio  tirtutem  coliigendt  illud  avere  ufque  ad  Fe- 
jium  Nativitatii  Domini  proxìmum . 

In  Civifate  Ferrarie  debeat  Potefìat  poni  in  concordia  MarcbtonU  òr  Sa- 
tmguerre  , fi  p'yffunt  effe  inde  concordet  i fi  de  hoc  fe  non  concordaveriot 
elenio  Potejìatis  effe  debeat  in  Corradum  Mimar ii  y tt  Bernardinum  Bofe betti, 
Caflrum  Pondi  Ducit  debeat  reddi  in  virtute  Communi!  Mutime, 

Obfides  bominum  Ferrarie  , òr  capta  Vicentie  , Òr  Ferrerìe  y debeant  red- 
S Domino  Marchiom  tt  Ferrarienfibus  , tt  abf  Ivi  > ÒT  Dominut  Marchio  de- 
beat reddere  illoi  de  Ferraria  , quot  babet  , òr  tllot  qua  babet  ex  parte  Sa- 
linguerre  ; tt  quìHbet  homo  de  Ferraria  deleot  reflitui  in  fuit  po§e^n.but  tt 
tenuti!  y fecundum  quod  erant  in  principio  guerre.  Et  tenebìtur  Salinguerra 
tt  fua  pan  furare  tt  promìttere  tale  facramentum  Arebiepìfeopo  Ravenne  , 
tt  Petto  Trave:  fjrh  de  eorum  podere  > quale  Dominut  Marchio  tt  Commu- 
ne Ferrane  eit  juravit. 

Et  debeat  Dominut  Salinguerra  jurare  precepta  Domini  Marchìonìt  , tt 
prò  Slìa  concordia  & pace  , ut  fuperìui  legitur  , in  tpft  conchne  Iella.  Do- 
minut  Salinguerra  juravit  ad  Santa  Dei  Evangelia  in  omntbut  tt  per  omnia  y 
ut  fuperìus  fcriptum  ejl  , attendere  tt  clfervare  * òr  de  pdelitate  Domini  Al* 
devrandtni  tt  Fratrìt  y tt  aiùs  omnibui  , ut  dìUtan  efi. 

J)uo  fallo  Dominut  Aldevtandmut  pred'tSlut  ex  una  parte , ÒT  Domi* 
nuf  Salinguerra  ex  alta  inter  fe  ad  invicem  (fculo  pacii  interveniente  > qui- 
iihet  prò  fe  tt  fua  parte  pacem  reddiderunt  tt  fecerunt  y tt  de  offenfionibus  tt 
malefiait  adbuc  retro  comtrijfit , Òr  damms  datit  invicem  & vicijjim , fecun- 
dum quod  in  ordinamento  pacit  fuperiui  diSlum  ejl , finem  fecerunt. 

Et  addidit  Dominut  Salinguerra  in  fno  facramento  y quod  faciet  hominì- 
bui  fue  partii  bona  fide  tf  fine  fraude  pacem  ìurare. 

Et  ibi  in  ccntinenti  diUui  Dominut  Marchio  Aldevtandmut  in  ipfa  con- 
chne 
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chnt  juravit  attendnt  Domino  Saìingiterrt  tf  (ue  parti  ea  omnia  t i» 
prtdiiìa  face  continentur  ; tfuod  facere  debet  centra  Oominum  Saliniuerram 
df  ptam  partem  , jecundum  <jwd  fnperìus  aiSium  efi  ; Ò addidit  in  fuo  /aera- 
acato  quod  faciet  bormnibus  [ue  partìs  fine  fraude  facramentum  pacis  jarare. 

ÀSium  Ì9  predtSfo  loco  CafumarH.  ibi  vero  tefìet  interfuere  Dormnm 
Nkhoiaut  Re^^ms  Epifcopas  > Dominnt  Ramberrinus  Cuidunii  bovaleili , nunc 
Parme  Potefias  » Dcminus  BovaleUus  Frater  ejui , Andaiouf  » Domintts  Ber» 
nardui  Roland*  Rubei  nane  Mutine  Potefiat , Domìnut  Bernardus  de  Cornaxr 
Xano , Guido  tU  Re^*o  , Prmctpmut  Judex  > Cirardus  de  Monafierìo  , Con» 
radmus  Mtmarii  > Dominus  Candulfinus  de  Cafiro  uovo  » Sieboiaus  Furltwe» 
ju  Judex  , Roìandu!  Ugonìs  Rubri  » tf  multi  atti . 

* Eip  Bemartùij  Ma^ni  Notariut  Sacri  Palatii  ìnterfui 

tS  banc  e art  barn  jeripp. 

Tale  era  lo  ftato  e il  governo  dì  Ferrara  lafcìato  dal  Marchefe 
Aldrovandino , e durò  quello  lìOema  per  qualche  tempo  anche  fotte  il 
g'ovane  Marchefe  Azzo  di  lui  Fratello.  Ma  difficilmente  Tuoi  durare 
la  compagnia  nel  comando  , e àlalmguerra  tutto  dì  (ìudiava  le  manìe» 
re  dì  non  averla  nella  Itgnoria  di  quella  Città.  In  fatti  non  finì  la  làc» 
ceoda  i che  il  Marchefe  con  tutti  i fuoi  aderenti  fu  neceffitato  ad  ulcir 
di  Ferrara.  Ciò  fu  nell'dnno  mi.  Non  iiìette  però  molto  il  Mar- 
chefe a raunare  un  poderofo  efercito  t c a portarG  oiìiimente  fotto  Fer- 
rara. Salinguerra  allora  , (tecoroe  perfona  di  rara  accortezza  , temendo 
di  qualche  intelligenza  co*  Cittadini , trattò  dì  pace  > e concordoifi , che 
il  Mardiefe  con  foli  cento  uomini  a cavallo  entrafle  in  Città.  Ma  en- 
trato che  fu,  concertò  l’aduto  ed  infedele  Emulo  così  ben  le  cofe  , 
che  fotto  preteso  che  la  gente  del  Marchefe  iodifcretamente  chiedeHe 
albergo  e vettovaglia  , ù gridò  allearmi , e appena  reftò  campo  al  Mar- 
ebefe  di  ufeirne , colla  morte  ancora  di  alquanti  de*  fuoi , e fpezial- 
tnence  di  Tilòlino  da  Campo  Sampìero , uno  de*  piò  nobili  e valoroU 
Cavalieri  di  quella  Marca  , & uno  de*  tuoi  piò  cari.  Tornò  il  Marche» 
fe  Azzo  nel  1124.  alfaHedio  di  Ferrara  , e $*avvide  finalmente,  eh* 
egli  avea  che  fare  con  volpe  troppo  vecchia.  Chiamato  da  balinguer- 
ra  io  quella  Città  il  Conte  Ricciardo  da  San  Bonifacio  , feguace  del 
Marchefe,  e Ca{utano  de*Veronefi  , per  trattare  di  pace  e d'accordo, 
fu  contro  la  tède  ritenuto  prigione;  e però  dubitando  il  Marchefe  di 
quaklie  tradimento,  fi  ritirò;  cd  in  queir  Anno  fielfo  afièdtato  il  fòr- 
te Cafiello  della  Fratta  , ben  prefidiato  da  Salinguerra  , lo  prefe  , do- 
ve r Efercito  fuo  commife  di  molte  crudeltà.  Tutto  ciò  è narrato  da  RoIhiJìm. 
Rolandino , e dal  Monaco  Padovano  , Scorici  di  quel  Secolo  , aggio 
gnendo  anche  il  primo  le  Lettere  fcritte  in  tal’occalione  di  Saiinguer  MoaP^ia»  ù 
ra  ad  Eccclino  da  Romano  , nelle  quali  fi  duole  de  gli  aggravj  , che 
pretendeva  a fe  fatti  dal  Marchefe  Azzo  Efieofe.  Gli  diede  a fpeiate 
Eccelino  dì  farne  io  breve  vendetta. 

Bifogoa  poi  che  feguilfe  qualche  accordo  fra  quefii  due  competi- 
tori ; poiché  r Autore  della  Cronica  facciola  di  Ferrara  , da  me  pubbli- 
cala nel  Tom.  VUL  Rer.  ItaL  ficcome  perfona  ben*  informata  della  fua  chren-jar». 
P:^cria  , feri  ve , che  fra  i*altre  condizioni  d*cfla  Pace  vi  fu,  che  in  t«». 
ella  Città  fi  divìdefiero  gli  Uffizi  > cioè  **  01^^  pArte  del  Marche-  Rcr.'CS.  *" 
fe  , e r altra  a quella  di  Salinguerra.  Aggiugne , che  fu  limitata  al 
Marchefe  la  fua  comitiva  , allorché  veniva  a Ferrara.  Et  cum  Marchio 
Axp  oppropin^uabat  Chntat*  Ferrarue  , eidfat  et  obviam  Salir^uerra  cam  No- 
bilitate partìs  tdriuffue  , attjue  comittr  collo^ium  & couvivium  celebrabaat 
Utrinqua  cum  primowas  Chàtatis. 

Aotich.  Eflenfi  Parte  IL  A a Ho  par- 
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Ho  parlato  poco  fa  della  Marca  d*  Ancona  f dì  cui  fa  ìnvedìto  da 
i Papi  anche  il  fuddetio  Marchefe  Azzo  VII.  Ora  conviene  avvertire 
che  dopo  la  morte  del  Marchefe  Aldrovandino  luo  Fratello,  feauiti 
nel  1115.  allorché  egli  era  interno  alla  conquifta  d’efla  Marca,  effen. 
do  rrmafìo  il  fuddetto  Matcbcrc  Amo  in  età  treppo  tenera  , credette 
tene  la  Santa  Sede  di  prender'  ella  cura  di  que'  Paefì  , finché  il  Mar- 
chefe  fofle  pervenuto  in  irtato  capace  di  governar  Popoli  : Però  fino 
all'Anno  1126  egli  non  ne  fu  potto  in  pofleflo , ficconic  apparirà  dal 
Documento  fegucuce.  ** 

Brnc  di  Onorio  Jlf.  P.pa  ai  Fi/rovn  di  Filfimhrmc  , h cai  ili 

(.r^iina  tii  turcflUre  Azzo  Vii.  Matcbele  d E0e  • 

ikVtflitv  da  tjjo  papa  dtUa  Alarfa  d'ai^cfiMam  * 

S tir  Anno  IZ16. 

HOmrìui  Epiftopai  , fermi  fervorum  De!  , VetrerahiH  fratti.. ..  Epìfeet, 
Ferefmphnmenf,  faluiem  tì  fpofkluam  ieneetiamem.  aPpeRoUce  StS, 
heatj^mtai  , praiide  peajaei  mer  ta  fmgulorum  , tó/  gfatiam  nnfuevit  uierio- 
reta  mpendere  , quoi  vidrt  ampim  in  fua  devanne  ferme  , auatenm  ad 
tifeium  jua  eìeiaei  foreiui  anirr.et  , & prneeet  indevetoi . Ut  erge  date 
memme  Al  icnem  Manhioaem  Fjìeajeto  digrte  remiteraree  de  muhh  if  ma- 
gni! dfepnii  fihì  ah  eedem  impen/ti  , ipftim^ue  ad  devethaem  faam  areha 
diignrei  , Mwib  am  .latooitanam  in  recìum  Feudnm  ei  tP  legitimii  beredi. 
ini  lai!  Iihere  & ahlo/ute  eintejjtt , lahii  ipfi  Apojìolke  Sedi  certit  fervitni. 
que  in  Privilegi,,  fuper  hu  f lì,,  ipfi  Marchiani,  & indite  recardathni.  Ai- 
aebrjnutna,  ac  aueda  fil.o  Aczem  Ancamtana  & tfienfi  Marduani  Ùu  emr, 
qui  de  , Pia  Mard.a  fiitrun-  legitime  mtefiiti , pleniu,  exprmuntur.  Lidi 
tgitar  Murcbiam  iplam  ad  manut  naflrai , etate  tpfiiut  Marihianit  ac  Ball 
tempmi  ,d  pefeniihui  , alquanta  tempore  duxenmui  rellnendam;  quia  lame» 
totm  Marchia  jam  per  De,  gratiam  ad  eam  pervenit  etatem,  ejut  indù- 
prie  oc  prudeniie  exijìll , quod  previde  navit  regere  fe  ac  fua  ; Marchimi 
‘<""Sa  fui!  ah  Apaliolica  Sede  prifaiii  patri  ac  fratti  fui,,  H 
Jihi,  O in  pica  Chi  Privilegili  pleniu,  continetur,  ei  libere  refìituimm  de  Fra- 
trum  nefirorum  canfilia  <3  confenfu  ; & juramenta  fidelitatit  recepia  denua  ah 
eadem  , ipjutn  de  dia  iterum  h.vefìimu,  fcllempniler  per  Vexilh.m.  Unde  net 
Patepatihui  O Communilalihu,  t hitatum  & CaPnrum  omnium  in  Ancone 
tana  Manhia  cor.fijieutium , naftrit  dedin-ui  Littern  firmiter  in  precetti,,  ut 
tpfum  piitt  Marcbìonem  tf  fcrum  Dominum  rectpientci  bylarìter  , eìgne  fide- 
Inai,,  juramenta  fine  qualihet  d.ffiiuitate  prepantet  , ac  oheditntei  ei  bumili- 
'r à ahfqiientei  , ae  jufiitiii  & raeionibui  univerfii  ad  ipfum 

J^cìantibu,  pie, e fic,  fiudeant  refpandere  fiìuocirca  fraternitati  tue  per  Ape- 
Panca  liripta  manduniut , quciinu,  fi  ddìi  Pateflate,  & Ccmmitnilate, , q„ad 
non  credimu!  , fe  m hoc  dìfuilei  exhduerinl  ani  tehellei  , tu  prefumptionem 
eartm  mone  urne  primifia  per  Ceujurem  Ecdefiaf  icam  fublata  appellaliani,  m- 
pemmento  cemptpaf. 

Datum  Reaie  V.  Kalendai  Decemhrii , Pantifeatut  naflri  Anno  Decana 

Pendebat  Bulla  , guz  dcCderaiur. 

Del  pari  rapporterb  io  nella  Aiddetta  Differf.  VI.  De  Marebiomh 
una  donazione  e inveftitura  fatta  da  eflb  Marchefe  Azio  nell’Anno 
izz8.  d^la  Città  e Contado  di  Foflombrone  a Monaldo  Vejcovo  di  quella 
Citta.  £ nella  Oiflert  LXIII.  de  Advocatit,  un'altro  bciumento,  per 
CUI  apparifee  , che  lo  (ledo  Marchefe  nell’ Anno  izjo.  fu  inreftito  del- 
la Atvocazia  del  Monifleto  di  S.  Romano  di  Ferrara.  Era  intanto  la 

Città 
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Cleti  di  Verona  , non  meno  che  Taltre  delia  Lombardia,  divifa  e la- 
cerata da  due  Fazioni.  L*una  era  de* Guelfi  , fai  fwebant  parum  Ca> 
mitit  de  SanSió  Bomfaào , trai  ptrt  hUrcbìonit , come  atcefia  il  fud- 
detto  Rolandino.  L'altra  era  de*  Gibellioi , chiamati  Mcntìec/i , o fia 
Montecch  ^ Capo  de*  quali  erano  Saimguerra  da  Ferrara,  cd  Eccel'mo  y 
da  Romano.  Unitifi  quefit  ultimi  due  nel  1117.  s)  deliramente  incro- 
dufiero  in  efia  Città  di  Verona  1 loro  Tgherri , che  ne  cacciarono  il 
Conte  , e tutti  i Partigiani  del  Marchefe  Azzo.  Vi  fu  rimelTo  il  Con* 
te  da  lì  a non  molto  ; ma  nel  la^o.  fvegliata  nuova  fedizione  , egli 
fu  prefo  e confinato  in  carcere  : al  quale  avvifo  il  March-  Te  unito  co* 

Padovani  e Vicentini  afiediò  e prefe  Porto  , Legnago , Bonadìgo , e 
Rivaita  , Cafiella  de*  Veronefi  ; e i Mantovani  f.cero  altrettanto  dal 
canto  loro.  Era  allora  Salinguerra  Podellà  di  Verona  Nel.  frguente 
Anno  polcia  elTo  Conce  Ricciardo  da  S.  Bonifico  ricoverò  la  libertà. 

Nei  i2|z.  il  Marchefe  unito  con  qurì  da  Camino  diede  una  rotta  a I 

Trivifani  > e i prigioni  fece  condurre  a Rovigo.  Tutto  ciò  è 

da  Parifio  da  C^reta  Scrittore  di  que*  tempi . Crefeevano  intanto  ogni 

dì  piò  le  diflenfioni  interne  della  Lombardia  a cagion  delle  Fazioni  , i»i- 

c fenza  di  quello  troppo  fàcilmente  le  Città  cozzavano  Fune  coll*  al* 

tre  per  gare  d'imperio  Ad  ellinguere  tante  fiamme  «‘adoperò  fra  gli 

altri  nell'Anno  izjj.  Frate  Giovanni  da  Veeoza  deii'Oidme  de*  Pre* 

dicatori  , Uomo  di  Tanta  vita,  e Mifiionarto  di  mirabil* eloquenza  , 

che  raunaci  un  giorno  i Popoli  della  Marca  Trivifana  prefib  1* Adige, 

a quella  llerminata  udienza  predicò  la  Pace , con  proporre  fra  gli  al* 

tri  partiti , che  Eccelino  da  Romano  fiifie  ammefiu  alla  Cittadinanza 

di  Padova  , e Alberico  di  luì  Fratello  delle  per  Moglie  al  Prìncipe  Ri 

«m/Wo  , ctcè  aU'unico  Figliuolo  dì  A zzo  Marchefe  Ellenfè  , AdeUida  Tua 

Figliuola.  Fu  con  plaufo  univerfale  lodata  la  propolla  per  la  fperan-  «<i  Ann. 

za  , che  dalla  parentela  fra  i Capi  d’elTa  Marca  dovefie  feguirne  quie* 

te  e concordia  a tutti.  Ma  in  Verona  pullulando  v è più  le  civili  con- 

tele,  e creato  nel  iz|5-  PodeOà  di  Vicenza  il  Marcbffe  A^^o»  al  dilpet* 

to  di  Alberico  da  Romano  , che  afpirava  a quel  governo  , fi  rìaccefe 

più  che  mai  la  guerra  fra  eflo  Marchefe,  e t Fratelli  da  Romano. 

Durante  quello  rumore,  eccoci  nell'Anno  1136.  (in  cui  il  Marchefe 
era  flato  confermato  per  loro  Podellà  da  i Vicentini  ) calare  in  Italia 
Federigo  II.  Imperadore  con  poderofo  efercito.  Allora  fu , che  lo  fcal- 
tro  Eccelino,  divenuto  il  più  confidente  Configliere  d'elio  Augullo  , 
col  braccio  fuo  feppe  impadronirfi  dì  Verona  , pofeia  di  Vicenza  , la 
quale  fii  miferamenre  faccheggìaca  , con  efiVrne  appena  potuto  fuggire 
il  Marchefe , e finalmente  di  Trivigi  , che  fu  dato  in  governo  ad  Al* 
berico.  Da  d fiero  vicino  incendio  atterrici  i Padovani  , mandarono  , 
ficcome  actefia  Rolandino,  tellimonio  di  quelle  leene,  prò  Marchiane  iii.Càp 
de  £/f , firi  numerosi  Canc  one  & plenari^  in  Paìatium  copgre^ata  , voC4* 
tus  efi  in  PnUtio  ; tf  tìatum  efl  eidem  vexillum  Communit  Padtue , ut  cum 
ipU  fit  Major  it  Nehi/hr  ^rjona  in  Marchiò  Tarvifinàt  ipfiuf  MarebU  fit 
ciypeni  & tutela.  Ma  ito  il  Marchefe  a Rovigo  per  guernire  ì luoi  Sta* 
ti , e prepararli  alla  comune  difcla  , riufcl  ad  Éccelino  col  favore  de* 
Ottidini  del  fuo  partito  d' introdurfi  io  Padova  , dove  diede  a poco 
a poco  principio  a quella  fbrmidabil  liranoia  , che  fece  piagnere  tan- 
ti allora  , e farà  llrepuo  odia  Scoria  d*  Italia  per  tutti  i tempi  av- 
venire. 

Cedendo  allora  il  Marchefe  Azzo  alla  fortuna  dell*  Imperadore, 
fu  ad  atteflarglì  il  fuo  ofiequio , e fi  vide  ben  ricevuto  ; anzi  nel 
1237.  accorle  anch’egli  coll’ clercico  Imperiale  all' afiedio  di  Monte* 

Antich.  Ellenfi  Parte  IL  A g chiaro, 
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chiaro , e intervenoe  alla  vittoria , che  Federigo  II.  riportò  de’  Mila- 
ne!!. Tornato  pofeìa  a cafa,  e follecitato  da  i piò  accreditati  Cittadini 
di  Padova,  raunò  nel  ii}8.  un’efercito,  con  cui  fi  portò  lotto  Pado- 
va , fidato  nelle  proineflc  ingannevoli  di  molti , e con  ifperanza , che  il 
Popolo  già  chiarito  della  crudeltà  di  Eccelino,  e paventando  di  peg- 
gio , gli  aprifle  le  Porte  della  Città . Ma  EcceUno , che  non  dormiva , 
armati  i luoì , e chiunque  volle  feguìrlo,  ufeito  della  Città , affaltò  d 
improvvifamente  quelle  brigate , che  le  voltò  in  fuga  ; e giovò  allora 
al  Marchefe  l’avere  fotte  di  fe  un  buon  deflriero  ; difavventura  nondi- 
meno , che  il  rendè  da  II  innanzi  piò  cauto  ed  accorto . Crebbe  con 
ciò  r afiio  dì  Eccelino  , che  non  iflette  molto  a farne  vendetta  ; per- 
ciocché in  quel  medefimo  Anno  portofli  coll’  efercito  Padovana  fotto 
Elle , e coflrinfe  quella  nobii  Terra  in  prima  , e poi  la  Rocca , o fia 
il  Caflello,  alla  refà-  Si  credette  ancora  di  poter  torre  al  Marchefe  la 
popolatilTima  Terra  dì  Montagnana  ; ma  trovò  tal  difefà  ne'  Terrazza- 
ni, che  gli  convenne  ritirarfene  colle  mani  voce.  Venne  facto  .da  11  a 
poco  al  Marchefe  di  ricuperare,  e ben  fortificare  la  Terra  d’  Elle,  ma 
lenta  potere  riavere  la  Rocca.  Rapporta  Rolandino  la  Lettera,  !cric- 
ta  in  queir  Anno  ia]8.  da  Eccelino  all’ Imperador  Federigo,  dimoran- 
te allora  in  Cremona  , per  incitarlo  contea  il  Marchefe  d'  Elle,  come 
Capo  de’ Guelfi,  con  dire  ira  falere  cofe:  Ecce  nunc,  per  Dei  gmtiam, 
fere  tota  Italia  cum  ceterii  Muncù  Propiaciir  Jalii  efl  foii/'ita  magiti  vejìri 
nomiaii  cìaritati.  Sola  tamen  quortandam  protùtorum  fupei^a  coatomax  & r/- 
frenìt,  ia  terrii  Marcbioitii  Efleiijit  nititur  coatra  ftimulom  calcitrare,  Ù tH 
jam  prrejumit  attrabere  quofJam  jUri  complìcet  per  quredam  latibula  Lombar- 
dia. Sed  fericadu!  efi  /erpem  Capite,  ut  Corpui  fatiliui  denmeatur.  Quote 
Majefìatii  Imperatoria  moveatur  O nfurgat  poteatia  , tt  dijjipeatur  vefira 
Celfitudinii  mimici , tS  venire  dipjeemmi  , quam  citiui  effe  potefl  , ia  partei 
Marcbia  Tarvijiaa.  Leggrfi  ancora  la  rifpoHa  di  Federigo,  in  cui  fi 
maraviglia , come  cflendofi  Azzo  VI.  Marchefe  d’  Elle  tanto  adoperato 
in  favore  di  lui  , di  modo  che  , dice  egli , nemo  fuit  aoflrorom  Priacù 
pum  , ve!  Boronum , qui  plui  lareri  mftro  ajjijleret , quam  idem  Marchio , 
quem  ooffrum  quafi  patroaum  àabuimui  ab  ipjti  cunabulit , & pracipuum  de. 
feu/orem  : il  prelente  Azzo  VII  figliuolo  di  lui  tenga  un  lentiero  d 
diverfo  ; e a quello  fine  gli  promette  di  volerfi  portare  a Padova . 
Colà  in  fatti  andò  Federigo  nel  11J9.  dove  fu  con  fingolar  magnifi- 
cenza accolto  da  Eccelino,  e dal  Popolo.  £ palTato  dipoi  a Monfeli- 
ce,  da  quel  monte  , liccome  attefla  Rolandino,  vidit,  ti  cognovit , ibi 
ftaado  , Cajìra  Marebiouii  Ejìeajii , poteatiam,  ti  loca  ipfiut . Dopo  di  che, 
f^retamente  latto  chiamare  il  Marchefe,  e affidatolo,  parlato  da  folo 
a folo  con  luì , fi  lludiò  dì  trarlo  dal  fuo  partito.  Qm  fiquidem  i» 
Moatefilice  coaiccato,  babuit  fecretum  coUoquium  cum  eodem.  Ricevette  al- 
lora il  Marchefe  nelle  fue  Terre  i prefidj  Imperiali  ; e richiedendo 
Federigo  per  maggior  ficurezza  della  fede  del  Marchefe  migliori  oHag- 
gi  , fu  obbligato  a dargli  in  mano  il  Principe  Rinaldo  unico  fuo  Fi- 
gliuolo; liccome  ancora  Alberico  da  Romano  fu  aflrctto  a concedergli 
per  oflaggio  aideleida  Ara  figliuola  , promelTa  in  moglie  ad  elio.  Rinah 
do.  Quelle  erano  tutte  cele  ordite  dallo  fcaltro  Eccelino  , che  nè  pure 
fi  fidava  del  fratello  Alberico.  Fece  egli  di  peggio  ; perchè  facto  chia- 
mare il  Marchefe  a Padova  da  Federigo,  appollò  Eccelino  delle  fpie 
per  fapere,  chi  de  gli  amici  aodava  incontro  ad  elfo  Marchefe;  e que- 
lli da  II  a ptKO  furono  relegaci  a Vicenza.  Ma  Alberico  difgullato  per 
gli  portamenti  dell'  Imperadore,  e dì  Eccelino,  unìtefi  co  i Nobili  da 
Camino  , a’impadronl  di  Trivigi , con  far  quivi  prigione  il  prefidio  Im- 
periale. 
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penale.  Perciò  Federigo  fi  pofe  all*  afTedio  di  Callcifranco , Terra!  de' 
TriviranI  > avendo  prima  fiicto  prendere  il  buon  punto  da  gli  Scroto- 
gi,  ma  che  s'ingannarono  a partito,  perchè  1*  affedio  niun  fratto  prò- 
(tufle.  Fu  allora,  che  il  Marchefe  portandofi  da  Cittadella  al  campo 
Geftreo  con  cento  cavalieri , s*  incontrò  per  cammino  con  Eccelino , il 
quale  Teniva  nello  fielfo  tempo  a Cittadella  accompagnato  da  circa 
venti  cavalieri  ; e avvicinandofi  le  loro  bandiere  ( io  ambedue  era  di- 
pinta un  ) nacque  forpetto  , che  folle  premeditato  quell*  in- 

contro per  qualche  mal  fine.  Ma  avendo  mandato  il  Marchefci  chi 
con  buon  garbo  perfuadclle  ad  Eccelino  di  ritirarli  alla  diritta  o alla 
finillra  , paflarono  con  buona  armonia  amendue  le  brigate , e ninno 
icoDcerto  ne  feguitò.  Sciolto  1*  afiedio  dì  Caflelfranco , s'incamminò 
Federigo  a Verona , c fcco  in  compagnia  il  Marchefe  Azzo,  il  quale 
era  ^ io  fentorc  di  qualche  tradimento  orditogli  dal  perfido  Eccelt- 
no.  Ma  meglio  fé  ne  chiari  egli,  allorché  fu  fui  Vcronefe  ; perciocché 
uno  de  familiari  deli*  Imperadore  amico  fuo  , fiittogli  fegno  con  met- 
terli la  mano  al  collo,  che  correva  pericolo  la  tefia  d*  elio  Marchefe, 
quelli  deftraroecte  fi  ritirò  dall*  cfcrcito  nel  Cartello  di  S.  Bonifacio; 
né  perché  Federigo  tnandalTe  il  fàmofo  Pietro  dalle  Vigne  fuo  Segre- 
tario ad  elorcatio,  perchè  tornafie,  fi  lafc:ò  indurre  a metterli  più  in 
balia  di  lui.  Fu  cagione  quello  colpo,  che  1*  Imperadore  irato  mandò 
Rinaldo  figliuolo  del  Marchefe  unitamente  con  molti  Nobili  Padova- 
ni , amici  dei  Marchefe»  in  prigione  a Cremona  , c quindi  a Parma, 
c finalmente  in  Puglia.  Ma  non  iHette  il  Marchefe  colle  mani  alla 
cintola.  Imperciocché,  ficcome  narra  lo  Sconco  Rolandino,  congregéti 
0wmi  gente  , qumm  potuit  , fpem  fuam  quafi  totam  jalìnvit  in  Domino  , tt 
fortnnam  junm  etìamy  quam  viriliter  efl  fequntut , propofait  attentare.  Et 
eum  fit  Ejien/it  Marchio^  bofiiliter  venit  ad  Terram  fuam.  Et  boe  in  brevi 
tempore  patuit  , quod  in  fe  fperantes  Dem  nuUatenus  derelinqmt.  Ejienjem 
VUlam  protmut  recuptravit  ; ét  Eocebam , & Baonem  per  arma  rapuit  ; & 
Lucium  propter  famem , refijìentibus  Saraeenis  ufque  dum  poiuerunt , quof  ilHc 
pofuerat  Eeceiinnt . Calaonem  babuit  propter  trabuceorum  timorem.  Affediò 
ancora  il  Caflel/o  di  Cerro  parinr>ence  prefidiato  da  i Saraceni;  e tut- 
toché Eccellino  vi  accorrelTe  coirEfercito  de’ Padovani , non  potè  im- 
pedire , che  noi  prendélTe . 

Ma  con  tutti  quelli  vantaggi  non  lafciavano  d’  elTere  gli  Stati 
del  Marchefe  in  gravifiìmo  pericolo  , perché  attorniati  dalle  Città  dì 
Ferrara,  Padova,  Vicenza,  e Verona  , che  erano  in  mano  dell*  Impe- 
ladore  avverlàrio  , o per  dir  meglio,  di  Eccelino  e di  Salinguerra,  fuot 
capitali  nemici*  Narrano  gli  Storici,  che  ninno  in  que’ tempi  ofava  nè 
pur  di  nominare  il  Marchefe  in  erte  Città.  Ma  nel  1140  cangiò  la 
fortuna  alquanto  di  afpetco.  Tanto  Teppe  maneggiarli  il  Marchefe, 
che  tirati  feco  in  lega  il  Doge  di  Venezia  Jacopo  ìiepolo,  e Alberico 
( dominante  allora  in  Trivigi , e fdegnato  con  Eccelino  fuo  Fratello) 
e i Mantovani,  fi  portarono  tutti  all*  alfedio  di  Ferrara.  Con  elfo  lo- 
ro del  pari  fi  congiunfe  il  Legato  Apollolico  Gregorio  da  Montelungo, 
infieme  con  alcune  fchiere  di  Milanefi  e Bologoefi.  Da  i due  di  Feb- 
braio fino  a i primi  giorni  dì  Giugno  durò  quell*  alTedio , avendo  Sa- 
lìoguerra  valorofamente  difefa  la  Città  col  Popolo,  e con  cinquecento 
cavalieri  inviatigli  dall*  Imperadore.  Ma  vedendo  gli  alfediaDci  , che 
la  forza  non  valeva  molto  , giudicarono  più  fpedience  di  ricorrere  ad 
altre  arti.  Però  chiamato  con  fidanza  l'ottuagenario  Salinguerra  fuori 
di  Città,  «onchiufero  feco  focco  varj  patti  la  pace;  e ricondottolo  per 
' mortrarc  dì  mantener  la  fede  in  Ferrara , quivi  Cotto  vari  preiefii  il 
' . • mifero 


RolAndin. 
IA4.  Oip.14. 


8 Antichità  EJìenJì 

itiiftfro  in  prigione.  Conduflcrlo  dipoi  a Venezia,  dove  affai  coitefc» 
mence  cuftoditOi  fin)  dopo  alcuni  anni  il  corfo  de*  Tuoi  giorni.  Oltre 
a varj  altri  Autori , che  parlano  della  prefa  di  Ferrara  , Ricobaldo 
nativo  di  quella  Città  , e Scrittore  di  quei  Secolo  , notò  , che  il  Mar* 
chefe  fu  contrario  alla  rifoluzione  prefa  da  i Collegati  contra  di  Salio* 
RùoluiJ.  IO  guerra  , con  dire  : Cmì  moK  Legatut  cum  cfteris  trritn  promì^  da. 

Marchio  Jceluf  perfuh^  borrtns,  detefahatur  e f cere  aliquid  eoa- 
Tun.  «.Rcr.  tra  fidem . Cui  Le%atm  perfuajit  , ut  calcato  hottefio  tt  jtirantento  ^ anpU» 
iìeretur  quod  utile  foret  , ut  fcilket  Urite  potìretur  , ilio  exc/ufo.  Men* 
tre  durava  queraffedio,  i Padovani»  e VeroneG  » eedeati  da  Ecceli* 
no,  ufcirono  io  campo  contra  il  Marchefe.  Fu  fvantaggiofo  per  lai 
un  fatto  d*armi  co*  i primi.  Ma  per  conto  dei  Verooefi  è da  afcol* 
Farir.  deCc*  tare  ciò  che  fcrive  Parifìo  da  Cereta  Scrittore  di  que*  tempi  . Boaem 
V^***^“'  Ì140.  dice  egli,  Ujeo  de  Curie  de  Parma  Pctefias  Verouée  die  XVI 

Maji  ( cioè  durame  1*  afiedio  di  Ferrara  ) cum  Militihut  & Popuh  de 
Verona  , cum  plauflrh  & naviltuf  iverunt  per  terram  & aquam  per  fiumen 
At  ài  verfui  AUatiam  contra  Azonem  Marebionem  Ejlenfem  , 6*  ejus  Am- 
coi  , Pattern  , in  fuccurfum  & adjutorium  Cafri  Caibì , quod  teneha» 
tur  per  VeronenJ» , <Sr  nibil  facete  potueruae . Jtr.mo  turpiter  recefferunt  , 
dimisi  eorum  naxà^i  & plaujirii  ; 6*  eà  vice  Cafra  Frattae  & Catbi  co» 
pta  & def ruffa  fuerunt  prò  Parte  ipfiuf  Matebionii.  Fu  da  1)  innanzi  U 
Marchefe  Azzo  Signore  e Direttore  de  gli  affari  in  Ferrara  ; e fece  bit* 
taglia  in  quell*  Anno  col  Popolo  di  Padova  a Silvazaix). 

Nel  1141  mancò  poco,  che  Eccelino  non  ripigliaffe  a tradimen» 
lo  la  lerra  d’£fle  ; ma  feoperto  il  trattato,  cadde  il  gafiigo  fopra 
i traditori.  Non  ers)  andò  per  la  groffa  Terra  dì  Montagnana , do* 
ve  nel  feguente  Anno  rr4Z.  riufci  al  medefimo  Eccelino  d"introdurre 
de  gl’  incendiarj  , da*  quali  attaccato  il  fuoco  in  vari  ffri  > talmente  fi 
dilatò  , che  tutta  venne  ridotta  in  cenere  • Stava  allora  in  Effe  il 
Marchefe  , e mirato  da  quell*  aita  Rocca  1*  incendio  di  Montagnana  , 
v’ accorfe  colte  fue  Truppe  ; ma  veduta  l’univeTfale  rovina,  e fapu* 
to  come  era  vicino  1*  eferciio  de*  Veronefi  , prefo  feco  quel  miferabil 
Popolo,  il  riduffe  ad  Effe,  Entrò  da  lì  a poco  Eccelino  colle  fue 
armi  nella  dcfolata  Montagnana,  e vi  fabbricò  una  Rocca.  Nell’Ao* 
no  appreffo  124;  per  teffimonianza  di  Parifio  da  Cereta  fegul  un  con* 
fiicto  tra  effo  Marchefe  , i Ferrarefi  , e Mantovani  dall* una  parte,  ed 
Eccelino,  e ì Veronefi  dalPaltra  di  qua  dal  Mincio.  Vi  furono  mor* 
ti  e prefi  molti  da  ambedue  le  parti  , c non  pochi  Cavalli  pel  cal> 
do  foverchio  vi  rimafero  /ufibcati . Si  rallegrò  di  que*  tempi  la  Chic* 
fa  per  reiezione  feguita  dopo  lunga  Sede  vacante  di  un  valorofo  Poo« 
tefice  , cioè  d*  Innocenzo  I V,  Nè  tardò  a rìconofcerlo , e ad  implora* 
re  il  fuo  patrocinio  il  Marchefe  Azzo  , attorniato  da  tanti  Nemici  e 
pericoli  ; e però  il  Papa  , ben  confapevole  del  merito  diffinto  di  que* 
ffo  Principe  , gli  fcriffe  il  Breve  feguente  , confervato  nell*  Archivb 
Effeofe . 


Breve  d hnocenio  IV-  Papa  ad  AxtoVJI.  Mo^ebefe  dEfe 
e d Ancona  , VAano  1Z4J* 

INnocentiui  Epijcopui , fervut  Jervorum  Dà,  dtlefìo  fiUo  NoitU  Viro  Mot* 
cbhni  Efenfi  falutem  & Apofolicam  benediflionem . In  perpetuam  tid 
nommii  ghriam  venti  , quod  eh  , qui  Fidem  Catbolkca»  & Ecdefiam  pcrje» 
quuntur,  refifem  viriliter , te  Fidei  Ortodoxae,  & Ecctefiae  filium 

enbibety  dura  ipfat , dignut  laudi!  magnae  praeconio  , defemdere  non  omitth, 
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Pn>i>ter  jucd  mn  indigmim  forf  cttfetar  , ut  6 Tt  a ferjecuttrum  htfoUu 
pu’ncMum  ^pa/Ia/iam  pnie$at  , qucm  Apoficlxat  Sedi  in  pervfrfarum  re- 
fre^enritt  nHHia  chfe^K’mum  detriti»  mulliplkiter  teicmmrndat.  Mine  eli, 
fnod  tuli  jullii-  pcflulnlmnióm  irato  concurrentei  aljenlu.  perjonam  tuam  in  de- 
votuM  Etcìtfiae , & defeulkme  Fidei  Catholieae  per/iflemem , < altra,  Viìlai, 
ywtidiFiiomei , Terrai , pei^-J^onei  , ac  omnia  Sena  tua  ^ tjuae  fr  j^dehai  olhn 

tempore  | ^uo FriUeepi  juit  pn  Sedem  Apojìoiicam  exeommunicafitait 

viucu!»  inmdatui  ; it  tjuae  in  praefentiarum  raticnaiihter  prfdri , aut  in  fu- 
turum  jaflii  modi!  poteri!  adipijci , fui  Beali  Petti  , ft  mtira  proieHione  fu- 
fr'ipimu! , & praefenti!  [cripti  patrteiuio  cemmunimn!.  Nihilominui  /ententiai. 

Sauna,  fatui  a , poenai , & prwifeiia  , darai  , (t  cencegionei  fallai  de  Soni! 
fui!  ai  eodim  Principe , ve!  alio  pn  ipfo  , tjuHufcumgue  Communiiatiim  tei 
perfom-,  nrcnon  paHionei,  fecuritatei , jur amenta  diBo  Principi,  vel  a/icui  pn 
eo  ex  Ijuacum^ue  cauta  praeflla,  tt  omnia  alia,  juae  centra  Te  (f  tua  iena 
leneraliter  vel  fpeciaìiter  dicitur  fatuiffe  ^ auiìoritate  praelentium  recocamui. 

Nulli  ergo  cmnino  bominum  lieeat  tane  paginam  nefrae  pnteBionii  (t  reno. 
cationi!  infringere,  vel  eì  aufu  temerario  coni  taire  Si  tji.ii  aiiiem  hoc  attem- 
prore  praefumplerit  , iadìgaalicnem  emnipotentii  Dei , & ieatorum  Pari  O 
Paoli  Apoflolorum  ejui  [e  aoverir  incuifurum. 

Data  Anagfliae  Vii.  Idei  OBobrii , Pcntifcalui  mflri  Anno  Primo - 

Venne  I'  Anno  1147.  in  cui  ribeIUt:i(i  Parma  all’  Imperador  Fe- 
dcrijio  , egli  con  potente  efercito  pioprio  , e co'Oemoncfi , e con  En. 

K)  Re  di  Sardegna  fuo  figliuolo  corfe  ad  aflediarla.  Chiamò  ancora 
Eccelino  a quell* imprefa  colle  milizie  Padovane  , Vicentine  , e Vero- 
nefi  ; ma  nell’  andarvi  , il  Matchefe  Azro  co’  Mantovani  nella  Villa 
di  Gazoldo  gli  fu  a fronte  con  pizzicargli  l’ Armata  , e fpezialmente 
i Veronefi  , che  marciavano  alla  co3a . Era  cosi  intento  il  Marchefe 
alla  difè-fa  comune,  che  pareva  dimentico  de’ propij  interelTij  ma  non 
fuflille,  che  in  quelli  tempi , per  quanto  fcrive  I’  Autore  della  Cronica  (irm,.  p„> 
Parmigiana,  Eccelino  prcvalcndofi  della  di  lui  lontananza,  gli  occu  “i”- l'ali, 
palle  duo  Cafra  , fcil'ieet  Efl  , & Calaon.  Quello  fuccedette  più  tardi  Icnlii.'"  *' 
Aggiugne  Parifio  da  Orerà  , che  llando  a Brefccllo  il  Marchefe  Azzo 
con  molte  Truppe  Lombarde , c Marchiane  per  introdurre  vittovaglie 
in  Parma  , il  Re  Enzo  colle  lue  genti  s’  oppofe  per  impediilo;  ma 
che  riufcl  al  Marchefe  c a’  funi  Collegati  d’ impadronirli  del  Ponte 
pollo  fui  Po , e di  fpignete  munizioni  da  bocca  nella  Città  afiediata. 

Penfo  io  nondimeno  , eh’  elio  Marchefe  folle  allora  di  là  dal  Po  , e 
fuperafle  gli  ollaeoli  antedetti , mentre  per  tellimonianza  di  Rolandi- 
no  vennero  allora  in  potere  di  Eccelino  le  Terre  di  Brelcello , e di 
Gualtalla.  Stette  indefcITa  il  Marchefe  alla  difcfa  di  Parma,  finché 
nell’  Anno  1148.  animati  i difenfori  alfalirono  la  Città  podiccia  ap- 
pellata Vittoria,  fatta  fabbricare  da  Federigo  in  vicinanza  di  Parma, 
e la  mifero  a Tacco , con  dare  una  rotta  a gli  alTedianti  , e ritornar 
tutti  carichi  di  preda  alla  Città  liberata.  Ma  nel  1Z49.  Eccelino  con 
podetofo  Efercito  portatofi  ad  Elle  , prefe  quella  Terra  ; poi  con  tal 
copia  di  Bilfredi,  Petriere,  e Trabocchi,  ì quali  fcaglìavano  pirtre  pe- 
fanti  più  di  izoo.  libre,  aflcdib  e travagliò  la  Rocca,  0 fia  il  Ca- 
Hello  d’ Elle  , che  lo  collrlofe  alla  refa  , con  occupare  dipoi  anche 
Baone , Vigh-zuolo,  e Vefeovana.  Cerro  e Calzone,  Callella  anch’clle  dei 
Marchefe,  fi  follennero  per  un’anno',  ma  finalmente  cederono  alla  pc  lenza 
di  Eccelino.  Erano  intanto  gravate  da  varie  contribuzioni  impr  fle  per 
pane  del  Pontefice  le  Chicle  fitaate  negli  Stati  d’cllò  Marchefe  Però 
fattane  egli  doglianza  a Roma,  impetrò  da  Innocenzo  IV.  le  Lettere' 
léguenti.  Breie 
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^tvt  ìnncctnx^  ÌV.  s»  eA  efenta  dé  t$ni 
It  Cbitfe  efifhnti  ut  g//  Stati  di  Azzo  V IL 
Marcbtfe  d* Eflt  i Nell*  Aaao  ii49* 

INnocetrtìitf  Epifcopus , jervut  Jervoram  Dei , dtUSÌo  fin Prìeri  Sanlìi 

Romani  Ferrarienft  , Jalutem  <S  Apofloiicam  benediSì‘:onem.  Cum  ^ foa 
dilehio  fi/ii  Ncbiii  Viro  Ac^one  Marchhne  Eflenfi  accepimvt  intimante , Ec- 
clefe  Terre  [ue  prrpter  guerrarum  dijcrimma  non  modtcum  fiat  gravate , mi 
ipjikf  Marcbionis  prec.hr  melinoti  , paci  tf  tran^uillitati  Eccìefarum  tpjarttm 
inte'rdtre  cupientes  , diferetìom  tue  per  Apofìolica  fcripta  mandamm  , ^uati- 
nu$  eafdem  alujucrum  provifionibus  per  Litterat  Sedò  aipofolice  vel  Legatort$m 
ejuf  hnpetratat  vel  etiam  impetrandai  , non  permittas  ab  diqtòhf  moleflari  , 
molepatoret  bujufmodi  per  ceofuram  Ecclefrafìicam  appeliatkne  p^pofttà  cmp<‘ 
feendo , prefentibus  p f ^uirquennium  minime  valiturif. 

Datum  Lugduni  VIU.  Kalendas  Septembrii , Pontifeatus 
no  fri  Anno  Setto, 


Ego  Daniel  Notarìus  de  Rodìgjo  bai  Litterat  Pape  jujfu  Dontrm  Andree 
de  Maxerata  Vicecomitìs  Rodi)iu  prò  Domino  Obtzpne  Marcbhne  Efenf  exew^ 
piavi  tS  fcf.pf  , nubil  addem  vel  mìnuens  de  eii  , ^md  Jtnfum  vel  fenten, 
ttam  muret  t nifi  fcrtè  litteram  vel  pcntum  in  compofithne  Sillabarum.  Amm 
Domini  Milieftmo  Ducentefimo  Nonagefimo  Secundo , LidiSiione  J^Mta  t A 
XIV,  infrante  Aprili, 

Succedette  dipoi  ne!  T150.  la  morte  di  Federico  II  Imperadore  1 
per  CU'  parte  che  refpiralTe  e pigliale  coraggio  la  parte  Guclià  d* Ita- 
lia. Ma  dutò  ben  poco  la  loro  allegrezza  > e Tpezialnteote  £icale  fìi 
pel  Marchefe  Azzo  qu.*(ìa  mutazione  ; perciocché  calato  in  Italia  nel 
2151.  it  Re  Corrado  , Figliuolo  duello  Federigo,  e prefo  per  Tao  ind- 
ino Configliere  il  crudele  Eccelino  , terinm  lmente  per  luggeftiooe  di 
lui  fu  levata  la  vita  col  veleno  al  Prìncipe  Rinaldo  , unico  Figliuolo  d* 
eflb  Marchefe,  che  in  cortefe  prigione  era  da  qualche  anno  detenuto 
in  Puglia.  Fu  quedo  un*  aceibilTimo  colpo  al  Marchefe  Aggo  > ^ 
afe  ugar  le  fue  lagrime  nulla  p'ù  contribuì  , quanto  Taverfì  egli  fatto 
condurre  di  colà  un  Figliuolo , nato  da  edb  Rinaldo , il  quale  benché 
in  età  puerile  , pure  coll*  indole  Aia  generofa  dava  già  di  fé  grandi  fpenm- 
ze.  okxxe  fu  quedi  chiamato  , e divenne  le  delizie  dell’  Avolo , e ne  fii 
erede  a fuo  tempo,  come  dirò  fra  poco.  Accadde  nell*  Anno  appun* 
to  iisr.  che  il  Comune  di  Fr*rrara  per  modratfi  grato  a ì benefitj  del 
Marchefe , per  Rogito  di  Albertino  Zamboni  , gli  diede  la  Terra  del 
Migliaro  con  rutti  i Tuoi  poderi  , a condizione  nondimeno,  cb*egli  non 
pocede  venderla  , nè  infeudarla  , nè  donarla.  Ne  efide  il  Rogito  nell' 
Archivio  Edenfe  , decome  ancora  la  conferma  d*eflb  Contratto,  fatta 
da  Innocenzo  IV.  Sr^mmo  Pontefice  , con  Bolla  data  in  Perugia  1*  An- 
no Decimo  del  fuo  Pontificato  adì  17.  di  Giugno.  Riportò  efTo  Mar* 
chefe  nel  mededmo  Anno  da  Filippo  Arcivefeovo  Eletto  di  Ravenna  un' 
ampia  rinovazione  di  tutti  t Beni  Livellari  della  Cbiefa  di  Ravenna, 
poffeduti  dalla  Cafa  d'Ede.  Così  nel  125 j.  Ai  invedito  dal  Vefeovo 
d’ Adria  di  tutte  le  Decime  di  Mada  Fifcaglia.  £ nel  feguente  Ad- 
do 2254  dal  fuddetro  Arcivefeovo  riportò  la  confermazione  di  tutte  le 
Terre  e Mafie  , pofledute  una  volta  da  Bulgaro  Figliuolo  di  Guarino 
inclito  Vado  , e da  Marozia  detta  Marchefella,  Conforti , e pertineoci 
al  diretto  dominio  della  Chiefa  di  Ravenna  • Non  farà  difearo  alla 
gente  Letterata  d* intendere  ooa  particoIariU  degna  di  memoria.  Cioè 
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che  fecondo  Tufo  di  allora  , continuato  lungamente  dipoi , fior)  in  que- 
fti  tempi  nella  Corte  dì  Azzo  Marchefe  d’Efte  Ma(Ìr»  Ferrari  da  Fer- 
rara, infigne  Buffone  , ed  Improvifacore  Poeta.  Era  allora  fòrte  ta 
voga  per  Ja  Lombardia  la  Lingua  c Poefia  Provenzale , c non  avea  pa- 
ri oeiruoa  e nell’altra  Martro  Ferrari.  Egli  fu  quello,  che  nell* An- 
no IZ54  ( fìccome  cofta  dall*  Annotazione  J fece  fcnverc  il  preziofo  Co- 
dice  Edeofè  in  perganiena  , dove  fon  raccolte  le  Poefìe  de*  Poeti  Pro- 
venzali , alcuno  de*  quali  li  feorge  di  Patria  Italiano  , ed  altri  folamen- 
te  fon  conofeiuti  per  cagione  dì  quello  Codice.  Quanto  egli  Life  caro  al 
Marchefe  d Elle , e quali  folfero  i di  lui  pregi  , lo  apprenderà  il  Let- 
tore dalla  feguente  Annotazione  , che  fi  legge  vcrlo  il  fine  del  Libro  in 
Lingua  Provenzale.  Eccone  la  Traduzione. 

Ferrari  fu  da  Ferrara  , e fu  CiuUare  ( cioè  Bullone  , & Uo- 
mo di  Corte  ) e f intendeva  meglio  di  Trovare , o fa  Ptetar  Provengale  , 
che  alcun  Uomo  , che  f jft  mai  in  Lombardia  E meglo  intendeva  la  Lingua 
Provengale  , e fapea  molto  hen  Lettere  , e ntì/o  frive-^e  prrfona  mm  avea  chi 
il  pareggLjfe.  Fece  di  molti  buoni  Litri  e beìlt . Cortrfe  Uomo  fu  dì  fua 
perfona  ; andò  , e volentieri  fervi  a Baroni  e Cavalieri  ; e a'  fuoi  tempi  flet- 
te nella  Caja  d*  Ejie  ; e quando  occorreva,  che  i Murebefi  face  fero  Fefia  t 
Corte  , V»  coneorrcano  $ Giullari , che  i"  intende an^  della  Lingua  Proveozetlf, 
è andavano  tutti  a lui , e il  chiamavano  lor  Mte^ro . E fe  alcun  ti  venia , 
fbc  je  d imtndefi  meglio  de  gli  altri , e che  factf-  ^mlihni  dt  fuo  Trova- 
re , o d'altrm  : Maflro  Ferrari  gli  rijpmdea  a’I'  improvvifo  , in  maniera  che 
egli  era  primo  Campione  nella  Corte  del  Marchefe  à E ie.  Non  fece  però  mai 
(he  due  Canxcm  , e una  Retruentia  ; ma  di  iterventefi , e Cch'e  ne  compofe 
affai , e delle  unglim  del  Mondo . E fece  un  Eflratto  dt  tutte  le  Canzoni  de* 
inum  Trovatori  del  Mondo  ; e di  cadauna  Canzone  , o Serventrfi  trafe  tma, 
V due , 0 tre  Cohle  di  quelle  che  portano  le  fentenze  delle  t anz  ni  , e dove 
fon  tutti  i motti  tirati.  Xìf^'tflo  Eflratto  è fcrìtto  rjui  innanzi.  E nel  mede‘ 
fimo  Eflratto  non  volle  mettere  alcuna  deHe  fue  Cb!e.  Ma  colui,  dì  età  è 
il  Libro  , ve  ne  fece  jerivere  , acciocché  reflajfe  memoria  di  lui . E Maflro 
Ferrari , quando  era  giovine , attefe  ad  una  Donna  , che  avea  nome  Ma- 
donna Turca  , e per  quella  Donna  fece  di  molte  buone  cofe . E quando  ar^ 
rivo  ad  effere  vecchio  , poco  andava  attorno  ; pure  ft  p rtava  a Trìv^t  a 
Meffer  Ctrardo  da  Cammo  , e d fuoi  Figlìuo  i , che  gli  f accano  grande  ono- 
re , e il  vedeano  volentieri  , e con  molte  accoglienze  , e il  regalavano  volen- 
tieri per  la  bontà  di  lui  , e per  amore  del  Marchefe  d' Efie . 

Mei  fine  dell'Anno  iz$4.  fuccedette  ad  Innocenzo  IV.  ne)  gover- 
no della  Chiela  di  Dio  AlelTandro  IV.  a cui  non  erano  ignote  le  cru- 
deltà inaudite,  che  andava  efercitando  io  Padova,  Vicenza,  e Verona 
il  nemico  del  genere  umano  Eccelino.  Sopravvenero  ancora  le  premure 
del  Marchefe  Azzo  , alfinchè  fi  formalTe  una  facra  Lega  contra  di 
queir  efecrabìl  Tiranno-  Potò  il  Papa  bandì  una  Crociata  , e fped) 
per  fuo  Legato  a Venezia  Filippo  eletto  Arcivefeovo  di  Ravenna, 
affinchè  proccdelTe  coll*  armi  fpirituali  e temporali  contra  di  collut. 
Era  Filippo  uomo  di  gran  cuore,  e però  fatto  quel  preparamento  che 
potè,  afpettò  di  vedere  impegnato  il  Tiranno  in  altre  imprefe  , e di- 
lungato da  Padova;  e allora  cioè  nell*  Anno  1156.  ufeendo  in  campo 
fece  la  mcmorabil*  imprefa  , dillefamente  deferitta  da  Rolandino  , e 
dal  Monaco  Padovano,  di  ricuperar  Padova,  con  liberarla  dalle  mani 
fanguinarie  d*  Eccelino.  Trovavafi  il  Tiranno  in  quel  tempo  coU'efercito 
fuo,  e con  quello  de*  Cremonefi , addofiò  a i Mantovani,  in  aiuto  de* 
quali  era  accorfo  il  Marchefe  Azzo.  Udita  Tinafpettata  nuova  della 
perdita  di  Padova,  fi  ritiiò  immanteoente  quel  mofiro  d* inumanità  a 
^ Vero- 
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Verooji  e dove  fece  perir  di  fame  > di  (Icoci , e dì  altre  morti  arca 
undici  mila  Padovani  1 che  dianzi  erano  nell*  erercito  Tuo.  La  fbrtuaa 
dt  Padova  fu  feguitata  da.  tutto  il  diliretro,  a riferva  della  Rocca  di 
Monfelice  ; e nello  (le(To  tempo  Elle  , Montagnana  , e V altre  Terre 
della  Scoderà  fi  renderono  al  Marchefe  » e a*  fuoi  Medi , o pure  al 
Legato  Apoflolico,  rapendo  que’  Popoli , come  fcrive  Rolandino, 
Dominus  Murcbio  erat  in  iis  partihus  membrum  EtcUfue  prmctpalf. 
mence  le  inelpugnabili  Rocche  di  Calaone  , e Cerro  (tetterò  falde  in 
poter  de*  nemici*  Non  fu  lento  il  Marchefe*  sbrigato  dalla  difrfa  di 
Mantova  , ad  accorrere  a quella  di  Padova  liberata  ; ed  unìtoG  col  Le- 
gato A accinfe  a fir  fronte  ad  Eccclino , che  già  allcAiva  una  groAa 
Armata  con  ifperaoLa  di  ricuperare  la  perduta  Città.  Era  compoAo 
r Efercico  del  Legato  di  Soldati  , venuti  da  varie  Città  fedeli  alla 
Chiefa»  e vi  A aggiunfe  ancora  Alberico  da  Romano  * fratello  d*  Ec» 
celino , co*  fuoi  Trivifani  » ma  non  Tenta  maraviglia  de  gli  altri , che 
poco  A Adavano  di  qucAo  avventuriere.  Però  inforfe  qualche  tumul» 
eo  fra  loro  ; ed  allora  confììtutut  fft  DoM/tut  Marchio  Capitaneui  * io- 
tms  fxfffifuf  Marefcalcbks  ; ér  hoc  modo  %em  tota  quieta  fuit , <ìf 
propter  Domim  Matcbìonìi  magnitudinem  * fapieatiam  , Ù tirtutem.  Venne 
eoo  potente  efercito  Eccclino  contra  Padova  ^ ma  all*  incontro  Aio  fio- 
ri dì  Padova  A fecero  il  Legato  Apoflolico*  Gregorio  Patriarca  d* 
Aquilcia,  i Soldati  di  Padova  e di  Mantpva.  Erat  ilùc  etiam , foggiu» 
gne  il  Aiddetto  lAorico»  mbdh  iìle  Azp  ^ Dei  tf  ^pofiolicée  Sedit  gratik 
Marchio  EJÌeufif  éf  Anccrue  , qm  venire  fecerat  Ferraricnfem  militiam  quaf 
totam  ; peaites  autem  mndum  veneréot  > fed  prorjut  in  brevi  venturi  erant . 
Volehat  equidem  ipje  Manbto  totam  fuam  movere  potentiam  prò  matte  fon 
Fadua  defendenda , ut  a^erehat . Varj  tentativi  fece  Eccclino  centra  di 
Padova»  ma  io  Aoe  fu  coAretco  a ritoroafene  fcornaco  a Vicenaa  e 
Verona. 

Sul  principio  del  1x57.  cotanto  Arìnfe  il  Marchefe  la  Rocca  à 
Monfelice  , e quelle  ancora  di  Calaone  » e di  Cnrot  che  le  ricuperò.  £ 
in  oltre»  per  quanto  narra  PariAo  da  Cererà  all*  Anno  1x56  il  Popolo 
di  Legnalo  t uccifo  tl  loro  PodeAà  » levarono  rumore  con  gridar:  Viva 
il  Marchefe  Azz<>  da  Efìe.  La  Terra  è nojira.  Et  habentet  Jecum  in  Le» 
niaco  Infignia  ipftut  Marcbhnis  t ea  elevaverunt.  Prima  ancora  dell*  Anno 
XXS7  altrettanto  fece  il  CaAeilo  e la  Villa  di  Cologna  ( fpettante  alla 
Cafa  d*  EAe»  Accome  dimoArai  nella  Part.  I.  Cap.  XXXIX  ) ma  per 
atceAaro  di  Rolandino  tardò  poco  Eccelino  a ripigliare  quel  Luogo. 
Stando  pofeia  nel  1x58  il  Marchefe  in  Padova,  fu  a lui  oimmefla 
la  facoltà  di  eleggere  il  nuovo  PodcAà  di  quella  Città  \ ed  egli  perciò 
elcAe  il  nobtl*  uomo  Matteo  da  Correggio  » che  egregiamente  A portò 
in  quell’  UAzio.  Cangiarono  poi  faccia  le  cofe  nel  1x38.  Perciocché 
avendo  voluto  il  Legato  ApoAolico  » cioè  il  già  mentovato  Filippo 
Arcivefeovo  di  Ravenna  , coll'  efercito  de’  Brefciani  e Mantovani , 
fenza  afpcttare  il  Marchefe  Azzo»  il  quale  co’  FerrareA  era  in  marcia 
per  unirA  feco  » far  fronte  all’  elercito  di  Eccelino , il  troppo  frettolo- 
lo  Prelato  colto  in  mezzo  da  eAo  Eccelino  » e da  t CremoneA  condot- 
ti dal  Marchefe  Oberto  Pelavicino  , e da  loro  sbaragliata  fenza  gran 
reAAenza  1*  Armata  fua»  fu  facto  da  elTi  prigione.  Di  gran  confeguea- 
za  riufeì  ad  Eccelino  queAa  vittoria»  non  avendo  tardato  molto  a reo- 
derfegli  la  Città  di  Brelcia  : pel  quale  acquiAo  tanto  montò  la  fuper- 
bia  del  Tiranno,  che  non  volendo  lafciar  parte  alcuna  di  Dominio  in 
quella  Città  al  fuddecco  Marchefe  Pelavicino,  queAi,  e feco  Buofo  da 
Doaia , al  maggior  fegno  adirati , dcAramcmc  fc  ne  ritornarono  a Cre- 
mona 
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mona  , con  trattar  pofcia  col  Maicbefe  d'Efte  una  Lega  fegreta  con* 

tra  d*EcceIioo.  Ad  efTa  del  pari  s' accodarono  anche  i Milanell  , Cre* 

nraned  » Cremafchi , ed  altre  Città  ; e per  valermi  delle  parole  di  Ro-  RoitaJio. 

landÌQO  • JtppeÌlatt4m  ejì  Paduanorum  Confdmm  & Commune  a Manb'umt  Lib.u.Ctp.is* 

Ejlenfi  } ut  confentiat  ^uibufdam  ordinamenth  f.^SUs  nuper  $m  Lombardia  » 

quarmàt  latfntibaf  & occultif  • Sed  primo  xijum  ejì  Popolo  Paduano  durijji 

mum  confenttre  , ^que  adfirmgere  igfiotii  ordinamenth  , ul  confiiis  , qua  non 

nefcunt . Sed  fuit  tanta  fiducia  » quam  Paduani  grneraliser  omnei  babuerunt 

iB  Nobilitate  & amiàiia  Marihionh  ; experta  vetufio  tempore  & moderno  ^ quod 

prò  negot  'ùs  nunc  ìnHant  'éui  eonfenferunt  ejui  voluntati. 

Giunfe  poi  l'Anno  1259  Anno  di  univerfale  allegrezza  a tutta  la  \ 
Lombardia  » perchè  l'ultimo  delia  vita  e delle  crudeltà  d’Eccelino.  Me« 
ditava  coAui  di  grandi  imprefe»  e madimamente  dopo  aver  facto  il  bel 
colpo  di  tirar  dalla  fua  ì ValvaAori  e Nubili  di  Milano»  feguaei  allora 
della  fazion  G>bellina  » e deprelTi  dal  Popdo  di  quella  Città  » che  fe* 
guitava  il  partito  Guelfo.  Èra  Capo  d*  eiTo  Popolo»  e quafi  Signor  di 
Milano  » Martino  dalla  Torre  » Uomo  prode  e fagg'o»  il  quale  coPegcAì 
con  gli  aderenti  alla  Chiefa  contra  d'fccetino.  Ora  avendo  i Nubili 
MiIaneG  fatto  fperare  al  rriedeGmo  Eccelino  » che  il  mtttcrebbono  en« 
rro  la  loro  Città  ; il  Tiranno  ubbriaco  di  quella  bella  fperariza  » atte* 
fe  a rinforzare  e beo  gucrnire  il  Tuo  elército  ; c fènza  che  alcuno  pene* 
traile  i fuoi  difegni  » molTe  le  genti  Tue  da  Brefcia  a gli  Orci.  A tate 
avvilo»  ma  fenza  fa  pere  » dove  tendeffero  le  mire  del  Tiranno,  ufei* 
reno  in  campo  ancora  i Cremonelì , ì Mantovani,  e il  Marchele  Azzo 
co'Ferrarefì  , e andarono  ad  accamparli  a Marcheria  . Dall'  altro  lato 
il  fòrte  e copiofo  Efercito  de'Miianefi  marciò  per  unirli  co  1 Cremonelì» 
avendo  alla  tella  il  valorofo  Martin  dalla  Terre  . Quand’  eccoti  £c* 
celino  una  notte  » rimandata  a Bicfcia  tutta  la  Fanteria  » e feco  rite* 
nota  tutta  la  Cavalleria  » all'improvvifo  palTato  a guado  l'Adda  s'm* 
camminò  alla  volta  di  Milano.  Ma  fortunatamente  avvifato  di  quella 
molTa  il  Capitano  de*  MilaneG  , ed  accortoli  egli  di  quello  , che  fi  tra* 
mava  : con  mirabil  preGezza  ricondulTe  il  luo  Efercico  in  Milano  » & 
ivi  G pofe  alla  diféfa.  Delufo  delle  Tue  fperanze  Eccelino»  fe  oc  tor- 
nò per  ripalTare  l'Adda.  ImpadronilTi  anche  del  Ponte  di  Caflano.  Ma 
mentre  egli  ripofa  la  corte  in  Vimercaco»  i CremoncG  » i Mantovani, 
e il  Marchefe  d’EGe  colle  forze  unite  efpugnarono  il  Ponte  luddetto» 
e prefero  tutti  i palli  » per  gli  quali  Eccelino  poicGe  tentare  il  ritorno. 

Era  coGui  in  età  dr  circa  fettant’anni  » ma  vigorofo  e ammofo  al  pari 
di  qualGvoglia  giovane  ; e però  non  punto  atterrito  G prefemò  la  matti* 
ca  al  Ponte  fuddetto  per  isforzarlo  , c forfè  gli  veniva  fatto  » fe  nel  cal- 
do della  Battaglia  colto  da  una  faetta  » non  fòGe  Gato  coGretto  a tor* 
narfene  la  notte  appreso  in  Vimercato.  Non  s)  toGo  comparve  il  nuo* 
vo  giorno  » che  intrepido  il  Tiranno  » fenza  badar  piò  a)  Ponce  » cerca- 
to e trovato  un  guado  nell'  Adda  » lo  ripafsò  » e feco  lui  tutta  la  Tua 
Cavalleria.  Si  credeva  oramai  coGut  in  ficuro  » e pure  nulla  avea  fitto; 
perciocché  trovò  immantinente  i Collegati  in  armi  contra  di  lui»  fra'qua* 
li  capo  di  tutti»  come  fcrive  Rolandino  Storico  di  que*  tempi  » tcce  Lib.  tt. 
Efirnfii  Marchio  , magnus  » tt  potens  , (f  animofus  , eujut  i fi.'nfe  Cafirum  tf  C*p-  a 
Rocebam  Eccelhms  cepit  bófiiliter  olim , fed  ob  rCterentiam  Marchexatui , quam 
vh  plurimi  peterent  Capri  defiruShenem  » Cafirum  ipfum  fervavit  incolume  oc 
ilUfum . Abbandonato  da  i Brefciani  Eccelino  » e actorniato  dalle  fqua- 
dre  nemiche»  venne  io  loro  potere  » e co&ì  prefo  fu  due  o tre  volte  per* 
coGò  nel  capo  da  un  Soldato,  irritato  dallo  fpirito  della  vendetta  cen- 
tra il  Tiranno  » che  ad  un  Fratello  di  lui  avea  fatto  tagliare  un  piede. 
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S^u)  queftì  avventutofà  imprefa  nel  Settembre  del  lasf.  Portato  qoeU’ 
Empio  a Soncino  , coatuttocbi  foflé  diligentemente  carato  , da  11  a nu- 
dici giorni  finì  di  vivere  con  incredibili  efclamazioni  e moti  di  gioja  per 
tutta  la  Marca  Triviiàoa  , anzi  per  tutta  l'Italia.  Ripigliarono  tofto  la 
liberti  ) e fi  unirono  colla  Chiefa  i Vicentini  , e i Ttivilani.  £ percioc- 
cbi  Alberico  Fratello  di  Eccelino,  nella  cruciti  a lui  poco  inferiore, 
e nella  libidine  fuperiore  , l’era  rifugiato  nell’ inelpugnabil  CaQello  di 
S Zenone , il  Popolo  di  Trivigi  con  cui  fi  congiunfe  tolto  il  Marcbefe 
Azzo  , alfillito  da  i Padovani,  Veneziani , ed  altri  Popoli  , ne  fimnò 
ralledio  nell’Anno  ilio.  Finalmente  venato  il  mifero  alle  lor  mani, 
furono  non  men’egli , che  tutta  la  fua  prole,  mefli  al  taglio  delle  fpade, 
e fatti  in  btani.  Cod  ebbe  fine  la  ctudclifiiina  Famiglia  de' ignori 
da  Romano. 

Reftituita  dunque  la  pace  alla  Marca  Trivifana,  attefe  il  Marcbefe 
Azzo  a governar  quietamente  la  bella  efienfione  de’  Tuoi  Stati , che  allora 
abbracciava  ( oltre  al  Principato  , ed  oltre  a i gran  beni  e diritti  da  lui 

f goduti  in  Ferrata  , e fuo  Oillretto , e in  quello  di  Comaethio  ) il  Po- 
efine  di  Rovigo , ricco  di  molte  Terre  e Cadella  , e Ariano , & Adria 
Cittì  Epifcopale  , la  cui  Sede  lu  poi  trasferita  a Rovigo  , e la  Badia, 
e l’altre  g urifdiiioni  antiche  di  fua  Cafa  contigue  al  Padovano , cioè 
Elle , Calaone  , Monfehee  , Moiitagnana  , ed  altre  Terre  , le  quali  for- 
mavano un’ampia  contrada  delle  più  fertili  e invidiabili  dell’Icalia,  che 
elio  Maichefe  riconofeeva  dall'alto  dominio  de  gl’ Impeiadori . Gli  mof- 
fero  nondimeno  lite  per  quello  i Padovani , con  rivangale  le  vecchie  pie- 
tenfioni,  fufeitate  a' tempi  del  Marchefe  Aldrovandino , delle  quali  trat- 
tai nella  Part  1.  Cap  XLl.  di  quelle  Antichitì.  Ma  non  fi  luppe  per 
quella  la  buona  armonia  fra  il  Marchefe  e Padova  ; anzi  sì  venne 
ad  una  Concordia  , di  cui  efillono  gli  Atti  autentici  nell'  Archivio  Ellen- 
fe  , che  credo  degni  di  luce.  Da  elfi  apparirà  , che  là  conttoverlia  era 
per  Efte  , Cerro  , Calaone  , Villa  ili  ( alarne  , Solefiao  , Piote  di  Villa , Co- 
^olo , Vigbi^uclo  , Mmtefelke  , Pcffumi,  Mia  hi.  Salerò,  Montainana  , T re- 
tenta , San  Salvatore  , Urbana  , Merlata  , Cafale  , eiìtadnra  , Vejcovana  , 
Santa  Lena  , Santa  Catelina  , Carmignano  , Pafiia  , rincarano  , Corex^a  , 
e Finale . Sopra  di  quelle  Tene  e Cailella  , polfeduie  anche  ne’  tempi 
addietro  dalla  Cafa  d'Elle,  pretendeva  il  Comune  di  Padova  di  aver 
giurifdizione . Solleneva  all'incontro  il  March-.fe  gli  antichi  fuoi  dirit- 
ti, e l'indipendenza,  come  di  Feudi  ticonofeiuti  dall’Imperio.  Per- 
ciò fi  venne  alla  feguente  concordia. 

Tranfatione  fegnila  fra  rizzo  VII  March.  fr  cT  Elle  e d"  Ancona 
e il  Cornane  dì  Padova  , per  Elie  , Calaone  , 

Monlagnana  0.0.  nell' Anco  ll60. 

IN  nomine  Domini  nojiri  jefu  Chrifli.  Amen.  Anno  ejufdem  Nativitatii 
Millefimo  Diicenlefimo  Snia^efimo  , Indilìieme  Tertia  , Padne  , ehe  Domi- 
n:co  Vili,  latrante  Au  tulle  ; in  generali  Confdio  congregato  in  Palatio  Coma- 
nit  Padue  , ternpore  Alexandri  Pape , prefentìbut  telhbut , venerabilìbui  Patri- 
but  Domimi  Jobanne  de  Forzati  Epìjcopo  Paduano  , Fratre  Bartbolameo 
Epifeepe  Vicentino  , Nobili  Viro  Domino  Siephano  Dei  gratin  Duce  Scia- 
venie  , Domini!  Artmondo  de  B ironia  Dcbìore  Legitm  , Et  Barthclameo  Ju- 
dice  de  Nocoicno  , Andrea  Azonit  Judice  Parmenfi , Aldìgerio  de  Fontana , 
Cuizardo  de  Ltndenaria  , Rujino  de  2-anicaIiii  de  Mantua  , Oprandino  de 
Capbarii  de  Mantua,  Fratre  rtntonio  Vicecomite  Rodigli,  Et  ahi!.  Cum  ine- 
filo  feu  ceniroverfia  ejfet  tS  dijtordia  inter  Comune  Padue , tt  Dominum  Po- 

cem 
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cm  Judiccm  Sindicum  ipfwr  Comunìi  ex  una  parte , Nohilem  Vìrum  Dominum 
jicipnem , Dei  ^ jlpcfiofica  grafia  Eflenjem  èf  Anconìtanum  Marcbìonem 

^^^**'*  > occajionc  jurifdiSiioais  tf ipfius  infrafcrìptarum  Terrarum, 

vide/ket  Ejì,  Cerri  f Calami  , tS  Vdle  Calaenh  , Scodo/ie  , Curie  SoUxini, 
Plebatm  Ville  , cum  ommhus  terra  pertinentibus  ad  ipfam  Scodcfiam , Curiam 
Solexini  » tSf  Plebatum  Ville  ; nomina  quarum  Terrarum  funi  bec  ^ Ejì , de 
Scfidcxia  Gazolum , Vigrzolium  , Pexum  ^ Miayaum  ^ Saletum  y Montagnanay 
Trecontày  Sanfalvatumy  Orbana  , Merlarla  y CafJe  , 6*  /^Itadburìa:  de  Cu- 
ria Solexini  Solexinum  , Vefcovona  , Sanala  Lena  , & Sar.lìa  Catehna  : de 
Plebatu  Ville  Villa  « Carmignaaum , Pn^oa , Ancaranum  , Cererà  • & Fina- 
le. Bà  to  quod  diSiuro  Comune  Padue  y d.Iìui  Sindicus  dicehant , d^ai 
Terrai  ad  fe  pertinere  ti  pert inere  debere  , tf  jurìfditknem  babere  in  d.^ìu 
Terrk  tf  hotmnibus  diSiarum  Terrarum  Quod  àiflur  Dominus  Marchio  m- 
feiahainey  tf  dicebat  y ad  fe  pertinere  debere  Volenter  predici  htìbus  tf  fum- 
petkm  fareere  y ad  honorem  Dei  tf  beate  Virgìak  Mafie  , tf  omnium  San- 
dhmm  y tf  ad  bonum  tf  paeifi.  um  ftatum  Comunit  Padue  » tf  dt^i  Domim 
MarebioniSy  tf  ut  amkìtia  inter  eoi  jemper  confervetur  iilefa^  diSius  Sindicus 
exifìem  m Confdio  Comunit  Padue  y de  volunta:e  ipfiut  Confila , tf  dtSlus  Do- 
tninus  Marchio  ad  talem  concordiam  y paSìum  , tran,'a/ìionem  uentrunt  , vide- 
heet-  Qwd  diSim  Dominai  Marchio  & fui  bcredes  tf  juccef  res  babeant  in 
omnibus  tf  fingulit  fupradi^is  Terris  tf  bominibus  diSiarum  Terrarum  y tf  ho- 
nìi  earum  , fcilket  £fi , Scodoxie  , Cune  Solexini , Piehatus  Vale  , tf  earum 
terris  fupraiSììi  y tf  in  Cerro  tf  Calzone  y tf  Villa  Calaonis  y que  per  Co- 
mune Padue  eidem  Domino  Marcbhni  de  fpeciali  grat  a conceduntur  y omnem 
jarìfaiionem  tf  plenitudmem  potejìatit , tam  in  civilibus  qulm  in  criminali- 
bus  caujis  y tam  in  cognofeendo  quàm  in  punkndo  > ad  juam  liberam  tf  on$nÌ- 
modam  voluntatem;  tf  omnia  pop  facete  in  diShs  Terris  tf  bominibus  t/iSÌa- 
eum  Terrarum , tf  eorum  bonis , que  ftbi  placuerint  : exceptìs  capitulis  & or- 
ticulis  infrafcriptìs  y que  exctpiuntur  ab  biis  y que  fupenus  genera/iter  fript a 
pme,  fecuadum  modum  tf  formam  inferius  denotai  am  tt  fi  quam  jurildk  to- 
nerà vel  jus  babet  Comune  Padue  in  dtSìk  Terris  tf  bominibus  aiSìarum 
Terrarum  y feu  poteflatem  y dat  tf  concedìt  diSìus  Sindkus  nemine  aiSle  tran- 
JaSVonis  ipfi  Domino  Marebioniy  recipienti  prò  fe  & juts  bereddut  y omne  jus, 
ommemque  aSìionem  , jurijdìtionem , tf  potefiatem , quod  tf  quam  babet  vel 
babere  poffet  Comune  Padue  in  prediSlk  iodi , tf  Terris , tf  bomin  kus , tf  bo» 
nis  eorum . Renuntians  diSìus  Sindicus  eidem  Domino  Domino  Marebioni  omni 
juri  , potejlaii,  juri/ditioni  , quod  tf  quam  babent  vel  babere  pofjent  in  predì- 
Sìis  Lcis  y tf  Terris  , (f  bominibus  , tf  bonis  eorum  Comune  Padue  ^ tS  ipfe 
Dominus  Marchio  tf  fui  heredes  tf  fucceffotes  fint  ìmmunes  a diSio  Comuni 
ab  omnibus  muneribus , oneribus , gravnminibus , prefìationibus , & colleSlis . ita 
et  tam  quod  ipfe  Dotmnus  Marchio  pop  bec  omnia  facete  & impor.ere  in  di- 
Sìis  Terris  ad  fuam  voluntatemy  falùs  femper  omnibus  tf  finguìts  capulis  in- 
fraferiptts . Promittem  ipft  Domino  Marebioni  fiìpulanti  prò  je , fu'lque  beredi- 
bus  y predtSfus  Sindicus  nomine  tf  vice  aiSìi  Lemunss , quod  dSlus  Sindicus 
feu  Comune  Padue  nullam  dationem  , cepnem  , alienathnem  fedi  de  dìSìis 
juribut , jurìfditkne  , potevate  in  abquam  perfonam  vel  Vniverfitatem  , tf  fi 
quam  feciffrt  , vult  eam  e^e  capm  tf  irritam  , tf  non  valere . Et  promijit 
predici  Sindicus , fe  faSìurum  tf  curatttrum  , quod  illa  perfine  vel  Univer- 
fitat  y in  qua  repenretur  faSia  aliqua  cep  vel  ahenath  de  predìSìis , vel  ali- 
qt»  prediSiorum  a predtSìo  Comuni  y de  dtShs  juribus  y jurifditione  y tf  potep 
te , quod  nullam  quafjìionem  moubit  de  jure  vel  de  faSìo  ipfi  Domino  Mar- 
cbiom  vel  fuis  berediPs  ; tf  quod  Comune  Padue  cepnem  faSìam  Domino 
Marebioni  tatam  bahehk. 

Et  bec  omnia  prediSìa  tf  fwgula  debent  fieri  tf  obfensari  y falvis  capb 
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tuUf  ÌMffTÌut  émnotatis,  tf  bus  qut  cont’mentur  m eis.  capHula  funi  ijU. 
Quo4  fi  aliqua  ferita  ^ vel  feapìlatura  faSìa  fuerit  per  boaines  fupraàiilarum 
Terrarum  in  aliquem  hominem  de  Padua  vel  Paduasu  difiriÙut , qui  noo 
erit  bdntator  difiìarum  Terrarum  , vel  aliqua  vttdencia  diala  fuerit  ahm 
Paduano,  qtà  non  fit  babitator  diSìarum  Terrarum  t cum  armò  vel  fine  ar» 
tms , ita  quod  non  audeat  laborare  tS  colere  juas  terrai  pffitas  in  Terris  fre- 
diShs:  Potejlaf  éf  Comune  Padue  cognofcere  0 inquirere  debcant  de  ip/o  ma^ 
leficìoy  tt  punire  delinquentes , Item  quod  dlìut  Dominut  Marebìo  fulqaceat 
cum  omnibus  predi flis  Terris  Comuni  Padue  in  exercitibus  tt  cavalcar ìs.  Iuta 
quod  ponet  Equa  in  diiìis  Terris,  fecundùm  quod  ponetur  Padue.  Item  quod 
dabit  nomine  Colitele  , feu  Dacie  , iilam  pecunie  quantitatem  , quan»  Domi- 
BUS  Marebus  Quirinui  Potefias  Padue  dicet . Item  quod  de  debitis  ubilibet 
eontraSìis  ante  Potefiariam  Domini  Marita  Batbtarii  de  Veneiiìs  fiat  folutio 
creditoribns  per  bomines  ae  Efi,  Montagnana,  Solexino,  tf  Vefcovana  in  bum 
modum , videlicet . Qmd  date  teneantur  fuis  creditoribus  Librai  tres  prò  cen- 
tenario , tt  in  rat  ione  centenarii , tt  prò  anno,  tf  in  rathne  anni , quainor 
annorum  preteritorum . Et  fiat  folutio  ujque  ad  fefium  Omnium  Sar.Uonm 
proxime  venturum.  /^od  fi  non  folveiint,  ex  fune  Potefias  Padue  cegat  eos 
ad  foluthnem  fortis  fecundùm  formato  Infirumentorum . Pro  tribns  però  anms 
venturis  a Kalendis  Augufiis  proxime  elapfis  in  antea  fiat  folutio  crediutribm 
de  Libris  feptem  prò  centenario  tt  in  rottone  centenarit  > prò  anno  tt  in  ro- 
ttone anni , per  bomtmt  de  Efi  , Scoehxia,  Curia  SeJrxini,  & Plebatu  Ville, 

Cerro  , tt  Calaone  , tt  Villa  Caluonis.  Et  fiat  dilla  j.lutio ufque  ad 

fellum  Pafee.  f>md  fi  non  folverint , ad  fortem  folvendsm  juxta  formam  hu 
firumentorum  per  Potè  fiat  em  Padue  compellantur.  De  aebitis  vero  controlla 
a tempore  Domini  Marini  Badoarii  citra  ufque  nunc  , cogantur  venire  Po- 
duam  ad  rationem  fuis  crediior.bus  faciendam  ; tf  de  ipjts  Potefias  Podta 
foeiat  rationem  , ficut  facit  de  ahis  Civibus  Paduanis . De  bus  verò  debitis, 
que  anodo  ceMtrabentur  a dte  bujus  contraSlus  in  antea  > fiat  ratio , ubi  Je 
obligaverint  conveniendi , tf  ficut  je  obligaverunt . Item  quod  ailìus  Dominu 
Marchio  fociet  rationem  in  difhs  Terris  bominibus  Padue  tf  Paduanì  difiri- 
fiuSy  qsù  non  fine  babitatores  predilfarum  Terrarum,  /ecundùm  leges , tf  jura, 
tf  fecundùm  quod  fiet  Padue,  fecundùm  formam  Statutorum  Padue . In  alta 
autem  omnibus  bominibus  tt  perfonis , diSìus  Dominus  Marchio  pojfit  procedere 
fecundùm  formam  Juris.  Item  quod  vìflualia  tf  negocìac'tones  interdiSlas  Pa- 
due, per  dilìas  Terras  tranfire  non  permittat  : [alvo  quod  fi  ipfe  facerrt  por- 
tari  bladum  aliunde  quàm  ae  Paduano  d'firifìu,  ipfe  pojfit  illud  bladum  mit- 
tere  quocunque  voluerìt  , preterquam  ad  inimkos  Comunis  Padue.  Item  quod 
omnia  banna  & interdica , que  falla  fuerint  Padue  de  prediUis  negneiato- 
ribus  & vifìualibus , ipfe  ea  fociet  in  prediShs  Terris , tf  ea  faciet  obfervari, 
ficut  Padue  fervabuntut . Item  quod  omnia  v.cìualia , tt  onnes  negociatores  pof 
fimi  tf  debeant  fecurè  venire  Paduam  per  diSlas  Terras,  tt  a Padtus  tran- 
fire per' diSlas  Terras  fine  aliquo  Oaào  , Tbo/oneo  , aut  Pcrtatko,  videlicet 
fi  Mercatorei  feu  Conduflores  erunt  Paduanì , vel  Paduani  difirifìus  , feu 
Veneti,  qui  non  fint  babitatores  d.fìarum  Terrarum.  Item  quod  fi  aliqui  de 
Padua  dederint  de  terris  Jais  in  folutum  creditoribus  vel  pecuniam  prò  dein- 
iti  Domini  MarebUmis , vel  prò  aliquo  de  dklis  Terris  , codem  mòdo  date 
debeat  de  fuis  , tf  facere  dare  per  bomines  de  diSiis  Terris  in  folutum  et 
fdem,  Item  quòd  ipfe  , tt  bomines  de  Terris  prediSlis,  jurabunt  Jeqni  Potefia- 
tem  Padue  fecundùm  forni. im  predili  am.  In  omnibus  autem  aliis,  exceptis  ca- 
pituìis  predichs  , idem  Dominus  Marchio  in  frediSlis  Terris  baheat  plenafH 
jurifditionem  tam  in  cìvihbus  quàm  in  crimtnalibus  fecundùm  formam  fupraai- 
ilam,  fervatis  moao  tf  forma,  que  in  fuprajcriptìs  cafituHs  coutinentur. 

Et  promìfit  & juravit  diSlus  Sindicus  nomine  tt  vite  d:Hi  Comunts  ipfi 

Domino 
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Dwtìno  Afércbiom  , fìipufanti  prò  fe  fuìfqM  bered.hus , ^ju$d  hfc  cmnU  & 
/tabula  jttpradiSìa  p^nenfar  in  Statutìs  Comuais  PaduC  ; tf  Statutum  df 
bìity  & perpetuo  erit  in  diSlU  Statuth  ; tf  fro  Stniuto  Jemper  fervs^tur  per 
Comune  & bominet  Pndue  , fne  reperirei ur  Jcreptum  in  Statuto  , Jive  non. 
£t  efuod  Comune  padue  faciet  fmguìtt  annis  jurare  Potepatem  Padue  feu 
Relìorem  , ^ui  prò  tempore  fuerit  , bec  omn.a  fervare  & ferxarì  (aure  Co* 
mune  <Sf  bominet  Padue  , poni  in  Statuto  Cothunit  Padue . Et  Potepat  » 
f«/  prò  tempore  fuerit , faciet  fuccefjorem  fuum  jurare , bee  omnia  ita  face- 
re  éf  fervare:  tf  PotePat  vel  Relìor , ^ui  eontra  jecerìt , ftt  condempnatut 
tpfo  jure  in  Librìs  mille  ; Ù quod  prò  Potefiate  ampliui  non  babeatur  per  C> 
mune  & bcminet  Padue.  Et  Potepat  fequent  feu  ReSlor  teneatur  aujerre  et, 
tf  ttdgere  diSiam  condempnatìonem  ab  eo.  Et  bee  omnia  (S  pn%ula  promìpt 
& eorporaliter  juravit  preaiiìus  Sinàicut  per  pipularhnem  ipfi  Domino  Mar- 
ehionì  I pipulanti  prò  Je  & fuit  beredbut  tf  juccefjoribut , attendere  tf  objer- 
vare  fub  pena  trium  millium  Marebarum  jirgenri  : cum  obligathne  bcnorttm 
dilli  Comunìi , & dampnoTum  , expenfarum  refiìu  Ae.  f^e  pena  totìent 
(ommittatur  in  ftnguUt  capitulii  y tjmcient  contrafalìum  fuerit  cantra  predilla 
%e\  alterum  eorum  , falvh  omnìbut  & fin^ulit  c*ptulit  fupraferiptit . Et  bec 
fromipt  dilfut  Sindìcuf  ^ non  obpante  aliijuo  Statuto  fulìo  vel  f adendo  y quod 
ferì  non  poft  deincept  , quod  ohiiaret  prediiìt  vel  auut  predìlìorum  in  ali- 
ano. J^oa  p fftet^t  ipfi>  jttre  promifit  nullum  epe  , & caffum  tS  xanum  . 
Slt^m  tranjaihonem  & paSJam  tt  omnia  6*  fmgula  fupradJìa  promiferunt  pre- 
dTh  per  ptpulathnem  vici^  inter  fe  , jcihcet  pred.Uui  Sìndicut  Lomunit  Pa- 
due Sindicarh  nomine  prò  tpfo  Comuni  y ut  co»Pat  d:  Sindicafu  per  Inpru- 
mentum  Sindkarie  falìum  per  rranum  Ma^ipri  Dominici , Nctarii  Comunh 
Padue  y tS  fubfcrrptum  maou  Petriboni  ce  Ferrarla  . Notarti  dilli  Domini 
Marebionit , & fcriptum  manu  ipfiut  Petriboni , tf  jubfcrìptum  per  ipfum  Ma- 
^ìprum  Domittìcum  , promi ft , & juravit  eorporaliter  taD  t facrofanlht  Euaa- 
^eìàf  ipfi  Domino  Marchiani  y fipulaoti  prò  fe  fuif^fue  bereatbut  tS  fueceijori- 
but.  Et  ipfe  Dominut  Marchio  iff  Sìndeo  jiìpulanti  nomine  & vice  Comunis 
Padue  dilli,  omnia  & fmgula  predila  objervare  pr  mifit , non  contrave- 
ture  , vel  venire  facete , beaefda  repitutiomt , vel  alto  ^wdibet  jure , de  jure 
vel  de  fallo  , fub  pena  predilla  , & obligathne  benorum  Comunit  predili , & 
bonorum  dilli  Domini  Marebionit , ^ dampnorum  tf  expenfarum  refellicne  • 
S^e  pena  toeient  coamìftatury  qutdent  cantra  f..Uum  fuerit , omnibut  tt  fin- 
guiii  preddììt  in  fua  frmìtate  manentihut.  Et  fic  predUut  D\.minut  A^e 

Efier.fii  Marchio  juravit Potepatit  Padue  ficundùrn  formam  Capìtulorum 

fupraaiUorum  , tf  in  eo  tfuod  in  dilJit  Capitulit  continetur . Et  de  bùi  omni- 
bus debeant  fieri  duo  Inprumenta  , unum  fcriptum  per  me  Petrumhonum  No- 
tarium  Domini  Marebionit  , fubfcrrptum  manu  Magifiri  Dominici , Notarti 
Sigilli  Comunit  Padue,  tf  aliua  fcriptum  per  dilìum  Magfirum  Dommicum^ 
& fubfcr'tptum  per  me  Petrumbonum  Notarium. 

Ego  Petrusbonuf  de  Ferrarla  Magifiri  Vitaìit  Muratorts  filìut , Dei  grada 
/acri  Palata  (S  Domini  Axonit  Martbionit  Eflenfis  Notartut  , una  cum  Ma 
gifiro  Dominico  Notano  Sigilli  Comunit  Padue  , bOs  omnibus  prefem  fui , tSf 
mandato  predilli  Domini  Marcbhnis,  & prefate  Pottfiatit , Confila,  d*  Co- 
munii  Paduè  fcrtpfi  & robot  avi. 

Ego  Magifier  Dommeus  , Profefibr  Artìt  Gramattce  , ti  [acri  Palacn  No- 
tarìuf,  exifieni  in  OJficni  StgUli  Comunis  Padue  in  prmit  quatuor  Menfìbut  pre- 
dille Potepatit  Domini  Marchi  ^uirini , Padue  Potefiatit , bik  omuibui  inter- 
fui  una  cum  Petrobono  Notarh  Uomini  Marcbionti  ; tS  de  mandato  ipfiut  Do- 
mini Marebionif  , tf  Potefiatit  , Confila , C omunis  Padue  , fubjcripfi  tt 
roboravi . 
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Efìde  ancora  nell’ Archivio  Eftenre  il  Mandato  autentico  del  Co- 
mune di  Padova  per  fare  la  Tranfaziooe  fuddetta  ; ficcome  accora  V 
Acro  pubblico  > con  cui  effa  fu  confermata)  e inferita  nello  Statuto  del- 
la Oelfa  Ottà.  £ perciocché  il  Marchefe  per  le  lunghe  guerre  fi  tro- 
vava indebitato  ) e voleva  foddisfare  a*  Tuoi  creditori , nello  AelTo  Anno 
ii6o.  e nel  medefiino  Mefe  d’Agodo,  vendi  al  Comune  di  Padova  tutte 
le  polTenioni  , Torre  , edifìcj  ) terre  , vigne , oliveti  , giardini  &c.  eh* 
egli  godeva  in  Monte  Ricco  , e fuo  confine  » infieme  co  i VaOalii  > e 
Beni  infeudati , per  Rogito  di  Pietrobono  da  Ferrara  Notajo  d*e(To  Mar- 
chefe  ) e di  Maefiro  Domenico  ProfefTore  di  Gramatica)  e Notajo  del 
Sacro  Palazzo  ) Ufiziale  del  Sigillo  del  Comune  di  Padova.  Venne  l* 
Anno  iz6t.  in  cui  Verona  diede  molto  da  penfare  al  partito  de* Guelfi. 
Rimcfl'a  in  libertà  » pur  feguitava  tuttavia  la  fazione  de*  Gìbellini  ; e 
allora  fu  , che  falendo  da  baffo  flato  Maflìno  L dalla  Scala  > eletto  Po- 
deflà  da  quel  Popolo  > diede  principio  alla  grandezza  ed  efaltaKÌone  del- 
la fua  Cafa.  Ma  il  Marchefe  Azzo,  e i ferrarefi  , a* quali  flava  fa 
gli  occhi  quella  Città  di  maffime  cotanto  diverfe  , in  efTo  Anno  infie- 
me  co’  Fuorufeici  Veronefi  formato  un*  Efercito  , mufferò  centra  Vero 
na  ) e s*  impadronirono  delle  Callclla  di  Cologna  , Sabbione  , e Legna- 
?ar>r.dtCc-  go , c del  Girone  del  Caflello  di  Porto.  Ne  è ceflimonio  Parifio  da 
Ve*ron  «I  Ano  » Sìcrittorc  di  que*  tempi.  Per  quanto  ancora  attcfla  1*  Autore 

" della  Cronica  Eltenfe,  nello  fieffo  Anno  iz6i.  feopertafi  in  Ferrara  una 
^CHron.E^n.  congiura  tramata  contra  del  Marchefe  Azzo  loro  Signore  da  Giacomac- 
i <-m.  15.  r.  (ie’  Trotti  , e da  altri  , aderenti  una  volta  al  partito  di  Salinguer- 
ra , ebbe  fine  con  lafciar' effi  il  capo  fulla  piazza  di  quella  Città.  Si 
confcrvano  poi  tuttavia  nell’  Archivio  Eflenfe  le  rinovazioni  ^e  gl’  in- 
numerabili  Feudi  della  Cafa  d*£fle,  fatte  da  eflb  Marchefe  nel  u6j. 
D'altre  imprefe  di  quello  gloriofo  Principe  a me  non  refla  rne moria. 
Si  godeva  egli  intanto  un  pacifico  rìpofo  in  Ferrara  , quando  fi  approf- 
limarono  gli  ultimi  giorni  della  fua  vita  nell’Anno  1364  Fece  pertan- 
to il  fuo  Teflamento  ) in  cui  inflitu'i  Erede  Ohi^^o  d‘ Nipote  fuO| 
nato  ) come  già  dìflì  , dal  Principe  Rinaldo  fuo  Figliuolo.  Ecco  le  pa- 
role deir  ultima  fua  volontà . 

Tt^mmentù  di  jìzzo  VÌI.  Marcbeft  W Efit  e 
(i*  Ancon*  nd  I z 6 4< 

IJ\?  nomine  Domini  nofiri  Jefu  Cbrijìi.  Amen.  Anno  ejufdem  Nativitatk 
Mille  firn  Dutcntefimo  Sexageftmo  jQ«4r/o,  htd.B^one  Septima,  Ferrarne, 
die  Tertiodecimo  intrante  Fehruario  , in  dome  Domini  Marebionh 

EJlenfii , in  Centrata  Sanfii  Pauli , prejentiòuf  tejl:htti  vocath  & rt^aiis , De- 
minif  Joculo  de  Jocults , Aldegerto  de  Fentana , Peiroòne  de  Menahobus, 
Aldrovandino  de  Turclis  , Junìo  Viceccmite  Ferrariae  , Petro  Traverfaria, 
Redulfine  Ù Pami^nino  de  Turclis,  Albertino ^ Bernardino  Zampatili,  & Nh 
eolao  de  Fontana  , Petro  de  Menahobus , Ugolino  (f  Temafso  Judicihus  de 
Medicis , Petro  tS  Henrico  de  Mixotìs , & Culielmo  filio  Domini  Aldigerii  de 
Fontana . Quia  ntbìl  ejl , quod  magss  bemintbus  deheatur , quàm  ut  fupremae 
voluntatis  , pcfiquam  jam  alìud  velie  non  po^unt , liber  fst  fìilus  , éf  licitum 
quod  iterum  non  refcmdit  arbitrium  : ìdcirco  nos  quìdem  Azzo  Dei  & Apo- 
llolica  gratia  Eflenfis , & Anconitanus  Marchio  , noUntes  decedere  intefia- 
tus , donec  fanae  fumus  mentii , per  nuncupationem  tale  decrevhnus  facete 
teJUmentum . 

In  primis  reìinquimus  quìcquid  balemus  , quicquid  tenemus , quìcquid  pof- 
ftdemus  , vel  per  nos  babetur  , tenctur  , Ù fcjjidetur  a quacumque  perfona , 

quocum 
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éjuocuti^ue  moiÌQ , quocumque  jure  , totum  dmìttimus  Demino  Papae  Summ 
Pontipa  Vicario  Jefu  Cbrifti  : quod  ipfe  (um  coa/ilio  vtaerabiln  Patris  noHri 
Dimmi  Ottoboni  Cardinalis  rejìiiuat,  vel  refitui  faciat  omaìn  mah  oè/ata, 
*»^ffttrearur  vel  inveniri  pjjent , nos  babuilje  vel 

item  volumat , quod  tmaes  eonceffones  per  nos  faSìae  Monafhrh  SanSft 
Antonn  de  Ferrarla  ^ vel  filiae  noftrae  Beatrici  olim  Sorori  diFìi  kfonapehi 
tam  de  poffrifioiiibus  Calcatomele  ^ quàm  de  poffejjiomlms  Caybanae,  vel  alteriui 
(ujucomque  /«ri,  prò  remedio  anmae  noflr^e,  impolìefitm  pieaam  6*  Matam 
obtmeaae  prmitatem , 

Mem  relinquimus  fitiae  noflrae  Coftantiae  mille  Marchas  argenti , quat 
babere  tam  volumut  eo  tempore  , quo  fe  in  matrimonium  collocabit . Si  fé  in 
matrimonio  noluerit  collocare  , voìens  agere  poenitentiam,  tolumui  eam  babere 
dibfat  milh  Marebas  argenti.  Et  fi  Obizo  Nepos  norter  non  ^ne  traila- 
Ttt  eam , ut  decet , eidem  ultra  prrdiHas  milh  Marebas  argenh  , relinqun 
mus  qujnquaginta  Campos  terrarum  in  Pradba  & Frenello  iapertinentiis  de  Elì . 

item  relinquimus  aiSìoe  nojìr<  filiae  Conflanti*  dotem , quam  ei  dedi* 
mut  t quando  eam  in  matrimonio  collocavimui  Comici  Uberto  de  Marctima; 
ut  ilUm  dotem  exigat^  & fibì  praecipuam  babeat , Et  volumus  y quod  Obi^o 
Hepoi  nofier  Juii  expenfis  dare  teneatur  fuum  auxitium^  confilium  , favorem  prò 
dilla  dote  recuoeranda  ; (d  in  denarìh  etiam  recuperando  , quoi  tpfa  nojìra 
fila  mutuavit  Jupradiiìo  Marito  fuo  ; in  quìbui  omnibut  eam  nobis  beredem 
infiituimuf.  Et  de  hoc  eam  volumus  effe  contentam  fua  Falcidia  feu  Legìti- 
ab.  Et  fi  ailìa  Confiantia  fiiia  nojìra  decederet  fine  liberit  , voiutnus  quod 
medietaf  milh  Marebarum  argenti , quas  ftbi  relinquimus , in  dilìum  Obi^p* 
nem  Nepotem  noftrum  debeat  pervenire.  De  alia  vero  medietate  phnam  ba- 
beat difia  nojìra  fitta  Jaculiatem  teftaneù  , tf  qukquid  voluerit , faciendi, 
Sìdmquagmta  vero  Campos  terrarum  predilìos , avveniente  dilla  condiiìcne, 
voiumui  libere  (d  fine  diminutione  ahqua  pervemre  in  cùUum  Nepotem  no* 
firum  Obi^onem» 

Item  fhae  noftrae  Cobicofae  relinquimus  id , quod  et  in  dotem  dedimas 
tempore  màtrimonii  fui , quando  eam  collocavimut  in  uxorem  Nobili  Viro  Ifnar- 
do  Marchioni  Malafpmae  j fcilicet  quatuor  mille  & fexcentas  Librai  Ferrar. 
& ultra  id , qukquid  ei  dedmus  m dotem  de  bonii  noftris  , quod  mfcendat  uj» 
que  ad  quantitatem  nùlh  Marcharum  argenti , computati  dote  pneakìa  de 
quatuor  miliibus  td  fexcentis  Lièris  Ferrar,  videbeet  in  praedlìis  mille  Mar- 
cbis  argenti . veri  refiduum  Ohi^o  Nepos  nofier  teneatur  dare  eidem  ufi 

que  ad  fex  annoi . Et  in  bis  omnibus  eam  nobis  beredem  inftìtuimus , tf  de 
hoc  volumus  eam  effe  coment  am  feu  Falcidia  feu  Legitima.  Et  ft  dilla  fi- 
ha  neftra  Cobitofa  decederet  fine  iéeris , volumus  , quod  medietai  milh 
ebarum  argenti  , quas  fibi  relinquimus , in  dilìum  Obi^onem  nepotem  noflrum 
debeat  pervenire  : de  atta  verò  medetate  plenam  babeat  dilla  noftra  fiiia  fa* 
tultatem  teftandi  f & qukquid  voluerit , faciendi . 

Jtem  relinquimus  Dominre  Mambillae  uxori  noftrae  dotem  fuam  , fcilicet 
fex  milh  Librai  Ferrar,  quas  confcjft  [uimut  nos  babuiffe  in  dotem  tempore  ma- 
trimem.  Et  ultra  dotem  ftbi  relinquimus  Jure  legati  eh  nofliis  boni i duo  mille 
Libra!  Ferrar,  tf  omnia  drappamer-ta  jua  > éf  omnes  Zagas  fuas  , & lelìum 
fuum , (d  omnia  mobilia  , quae  ipfa  babet  it  poffidet  ubique. 

Item  relinquimus  Jure  hguti  eidem  Uxori  noftrae  ufumfruUum  plenum  Vii 
ìarum  Buftì  , Sart^ant , <Sf  Crumpi  | & earum  pertinentiarum  , quoujque  ca- 
ftam  duterit  vitam  Juam , non  int randa  aliquam  Religtonem  , Et  volumus  » 
quod  Obi^o  nepos  nofier  praedilìa  attendere  teneatur , ét  ipfam  non  debeat  mo* 
ieftare  de  praedUlis  : ^ fi  mohftaret , volumus  , quod  ipfe  teneatur  eidem  da- 
re nomine  poenae  milh  Marebas  urgenti. 

hem 
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lo 

Itim  rermiumuu  Conftintiae  nepti  «oftM  , W«  ^ 

fri,  duo  aillt  Librar  Vtrouenj.  qua!  lame»  babrre  volumus  Itmporc  matnm- 

’ tr^le^Zu,  Jacobo  O dldrovaurBuo  Domoi , a ‘'j* 

fame»  quod  ipfai  dami , ficut  nuuc  qudibet  tenti  , babeant  tì  tentant  m Fen- 
jum  aditìo  Obizoiu  mitro , ér  ti  fidelitaiem  jurart  ttntanlur. 

Utm  reliniuimui  ilio  Jacobo  il/ai  pojijfonti  6 terrai , qual  a min  ha 

f^lftlliil  ITSZa  mbi.  babtt  H tenti  pratdiUu.  Jacobui . 6 Jecundum 
quod  „^frum  [cpeliri  apud  Dotnm  Beali  FroHcifci  Ordì- 

^ZZJ!fZ::t^'^ncfrii  ,mbil.iuie  i.nnM.bui,i^^^^^^ 

rifdinionibui , 6t  aaicnibui  ubicumque  , Obiionem  *'8'""'“™ 

Xm  noftlum.  filmm  quondam  Rainald.  fih.  nollr.  , quem  Ottone» 
mHr um  Itiilimum  fibum  appellamui  , mìni  Iciitimum  beredem  injbtmmui  tt 
mn  fi  licitum  prIedUo  Obiz.oni  nepoti  mfro  alienare  in  totum  ve!  m partem 
de  pr^Zdt.  6 ImtScaiaonil  Cafri  mfri , & ^al^ 

mi  Et  ipfum  Obixonem  nepotem  nofrum  reiinqmmuiin  cura  , ^ f 

teàione  tenerahilii  Pairii  mflri  Domini  Ottoboni  Caidinalii , & Commii- 
nium  CivLtatum  Paduae,  Ferratiae,  Manmac,  «Sr  omnium  i^or^  Amut- 
rum  nofrorum.  Et  fi  conlinsiret  , diSlum  Obizoaem  beredem  ^ 

frum  ^ edere  fine  liberi! , omnia  bona  noflra  volumm  ad  Cbrifli  pauperei  per- 
ienire.  Si  autem  decederti  fine  liberi!  mafculii,  & femmai 
plurei  , volumm  , quod  quaelibet  iffarum  babeat  de  borni  nofrn  mille 
%ai  adenti , * Mum  vero  refiduum  ad  Chrifli  pauperei  peruniet . Et  boc 
miumufm  boc  jaHo  efe  mfirum  ullimum  Tefamentum  , (t  mfrum  ultimam 

ZZaiem:  quL  vel  qua‘ fi  «- 

lem  voleat  jurt  Codicillorum  , vel  donalnnii  caufa  morlii  , {eu  cujuiliiei  ^ 
teriui  uhunae  voluntaiii . Et  fi  quod  Teflamenlum  reperirli ur  no!  feciffe, 
vel  aliam  ultmam  voluntatem  buSìenui , in  quo  vel  in  qua  ejjent  ahqua  ^ 
ba  denoatoria  buie  Tefamento  jeu  ultima  voluntati,  omn:a  verba  m diilt 
Teflamento  jeu  ultima  voluntate  appofita  fpecialiter  & mmmatm  revocamui , 
tt  revocata  intelligantur . 

Eoo  Francifeui  de  Vitale  Notarmi , ut  inveni  fuprafiriptum  hfirumentum 
infibedii  feubreviaturii  quondam  Domini  Petriioni  Notaru  de  Vitale  paini 
mei  , ita  La  fide . & fine  fraudo  de  ipfii  jchedii  fcripfi . & m 
mam  redegi  in  Millefim,  luprafcriplo  , nil  addeni  vel  minueni  , quod  jmjum, 
vel  fentenliam  n.utet , bahitfi  heentifi  de  ip/ii  jebedii  & brevialunii^i  r^ 
levJndii  a Majori  & generali  Confilio  Civilalii  Ferrari^  , imre  fedito  amgre- 
tato  in  Palano  ejuldem  Communi! , ut  moni  efl  : ut  de  ipfahcentia  app^l 
mblico  Infirumentt  fcripio  manu  Zilberti  Nolani  in  Millefimo  Tercenttfano  Dm- 
decimo  , Inditìknt  X.  Ferrariat , die  XXVI.  Menfii  May. 

Da  quefto  Teflamento  vegniamo  in  cogniiione,  avere  il  Marchefe 
Aito  lafciato  dopo  di  fe  due  Figlinole,  cioè  Cofanga  gA  maritata  ad 
Uberto  Conte  di  Maremma  , e Moglie  pofeia  di 

Marchefe  di  Scipiono.  E Cubitofa  moglie  d fnardo  Marchefe  M^afp- 
na.  Parla  eziandio  di  Brntnce , altra  fua  figliuola  , Monaca  nel  Mon  - 
Aero  di  S.  Antonio  di  Ferrara  , ma  con  chiaro  indicio  , che  qnel^  ga 
fcfl-e  mancata  di  vita.  Imperocché  conferma  tutte  le  “"“‘5“'" 
fette  Monafern  Sanfiii  jtntonii  de  Ferrana,  ve!  Fdùe  nofrd  Beatrui  ola» 


» 
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Sorori  diSit  Monajìerìi.  Ora  qucAa  Ueatrice  fuj  F.^rtuola,  ornamento  Ìii- 
{ìgne  della  nobilidìma  Cafa  d'Ellc,  e dcU'inclita  Città  di  Ferrara»  quel* 
la  è » che  per  le  Tue  tnfìgni  Virtù  , e per  una  vira  Tantamente  mena- 
ta meritò  il  titolo  di  Beata , ei  è tuttavia  appellata  la  Beata  Beatrh 
ce  //  a didinztone  della  Prima  > che  fu  Sorella  del  Marchefe  Alzo 
Vii.  La  Vita  Tua,  i Miracoli  ad  interccflìone  di  lei  fatti  da  Dio,  e 
l’Acqua  , che  mirabilmente  fcaiurìfce  dalia  pietra,  che  a lei  fervi  di 
Monumento  , e io  Crepito  , che  fi  fa  fentire  in  occafionì  di  luneHo  o 
lieto  fucceflb  per  gli  Sercniffimi  Principi  EflenH  , o per  la  Città  di 
Ferrara,  truovanfì  deferirti  dal  Chiariflìmo  Dottore  Girolamo  Baruflàl* 
di  , Arciprete  dcirinlìgne  Collegiata  di  Cento  , e (lampati  tn  Venezia 
nel  17x3.  Conferva^  pure  in  Ferrara  ( e copia  ne  ho  ancor’ io  ) altra 
Vita  più  vecchiamente  fcritta  dì  quella  piiffima  Principila  , in  cui  fi 
leggono  molte  Grazie  ad  intercellione  Tua  concedute  da  Dio.  Ma  io  la- 
/ciando  tutto,  efibirò  a i Lettori  quel  Tolo  , che  ne  regifltò  il  Monaco 
Padovano  , o fìa  il  Tuo  Continuature  , che  viffe  ne’medefìmi  tempi , e 
feriffe  la  Storia,  da  me  nflampata  nel  Tom.  Vili.  Rer.  Ical.  Dice  egli  Monifh.Pa- 
dunque  alla  pag.  711.  d*efTo  Tomo  , dopo  avere  parlato  della  Ceaca  Bea* 
trice  1.  le  Teguenti  parole  della  Seconda  : De  Jdufiri  Beatrice  fi'.ìa  • 

Marchionis . 

POJi  deceffum  Venerabìlìt  Vir^md  Beatrici  , p^urìmU  eìapfif  annerum  cur» 
riculis  , altera  Beatrìx  , pr^efuti  fida  Mar(hionis  , Vtr^o  puUberritr.a  , 
cnmium  ocuìis  gratiofa  , divini  amorii  i^ne  fuccenfa  , jimìiae  fune  vefiipda  cu- 
piens  prò  viribui  irrùtari  y erramentis  drpefith  puiufis  , ^ni^nnii  kab  tum  in- 
trepida mente  fufeepit . cum  sòbiljjimui  Pater  epa  a'ttmpta[iet  a bo- 

tto proposito  revocare,  Vn^o  co>  jìantiffima  donìs  caeìefìu  gratiae  i/wjirpta , 
vetha  Patris , 6*  almum  , & omn  m Munaì  gloriam  pa*upenaet>f  , Bel-gh* 
mm  laudahditer  inceptam  , de  vìrtute  io  virtuiem  quotiaie  procedendo  , glo- 
rioftffime  decor avit  : & in  Monafìerio  Beati  Antcnà  , ^uod  ìpfius  causa  juxTa 
Ferrariam  efi  conjìrubìufn  , coehbem  vitam  ducendo  cum  muiùs  bonefiìs  Ptrgi» 
nibus  , Uiiui  exemplo  ibidem  ad  gkriam  Dei  congre^atU  , de  bumanì  generii  ini- 
mico viTÌltter  triumpbavit , vtlaetjue  curfum  feluìier  cinfummando  , beatijfimam 
animam  juo  reddidit  Creatori.  Jjìae  m.n:que  f^irgìnet  gLricjae  , quafi  duce 
o/ivar  , fruSluofa  pietatii  opera  produceatet  , & quafi  duo  candeìalra  Virtù- 
tum  exemplii  radiantìa  , circumqnaque  non  mir.ut  Demum  gkriofam  6*  lauda- 
idem  [uìi  tneritìs  redéderunt , quàm  epa  Strenui  Maribio  ei  prò  fama  & fo- 
temtia  dilatanda  fe  variti  periculn  bellorum  exponentei.  Llorum  enim  corrupti- 
hiles  triumpbi , velut  umbra  , velociter  tranfierunt  : ifiarum  vero  heaùtudo  , bo- 
nor  , ér  gloria  trium^aiii  nullo  umquam  termino  pn.eotur. 

Nè  debbo  laTciar  di  dire  , che  chi  diede  per  Madre  a quella  gin* 
rioTa  Principefla  Blifa,  figliuola  di  Rinaldo  Principe  tT  Anùocbta  , fi  allenta* 
nò  dalia  vera  Ifloria  . Siccome  hu  /cricco  nel  Cap  XXXIX.  della  Par* 
te  1.  di  quelle  Antichità,  Elifa  , 0 per  dir  meglio  Alìfia  Principefla  o* 

Antiochia,  fu  Moglie  dì  Azzo  VI.  Marchefe  d*  Elle  c d'Ancona  , e pe- 
rò Madre  , non  Moglie  del  Marchefe  Azzo  VII.  ed  Avola  per  conii-guen* 
te  della  Braca  Beatrice  li.  PrincipefTa  Efienfe.  Per  quanto  ho  ofTer* 
vato  ne  i Documenti  dell’Archivio  Efienfe,  vifTc  quella  Alifta  almen 
lino  all*  Anno  iij6.  coflando  c ò da  varie  liti , che  a lei  occorfero  nell* 

Anno  IZJ3  e centra  di  Sofia,  tuttavia  vivente  Vedova  del  Mar* 

chefe  Obizzo  I.  c Madre  del  Mich.fe  Bonifacio,  dc'quali  ho  parlato 
in  ella  Parte  I.  Nè  io  altra  Maglie  fo  additare  del  Marchefe  Azzo  VII. 
non  Mambilia  , di  cui  è fatta  menzione  nel  Tcflamcnto  poco  fa  ri- 
ferito. 
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irrito.  Se  poi  da  queQa  , o pure  da  altra  anrtccd^’nre  Moglie  » nafcefTela 
/udderta  Beata  Beatrice  li.  a me  non  coda.  Ben  fo , che  dalla  p'a  munì* 
ficerza  del  Marchcfe  A^zo  VII.  tuo  Padie  ebbe  origine  in  Ferrara  il  già 
tneiuovato  Monidero  di  S Antonio»  perchè  fervide  di  facro  ritiro  alla  for> 
lunata  fua  Figliuola  Monaca  » e eh*  egli  nel  1158.  fece  una  ricca  dona* 
ziune  ad  elio  facro  Luogo  » in  cui  fioriva  ella  fua  Figliuola  » di  molte 
Podedicni  pode  in  Calcatonica  » e d'altre  fituate  in  Gaibana  » e in  altri 
Luoghi»  (jccoine  atieda  lo  Strumento  efideme  neU*Archivio  Edeofe  » 
e ne  fa  anche  fede  il  Tcdamcnto  prco  fa  rapportato. 

Tornando  ora  a gli  ultimi  mumenti  della  vita  del  Marchefe  Azzo 
VII.  credo  io  meglio  di  dcfcnvcrii  colle  parole  del  f.;praIodato  piidimo 
Monaco  Padovano,  o da  del  fuo  Continuatore»  .Storico  contemporaneo, 
ma  con  premettere  ciò  ch'egli  narra  àt  henfficih  , qtue  Deus  mifericortH- 
ter  (ontulit  Mjrcbioni.  Cioè  dice  egli  : 

CUtn  lììvtttae  pìetatU  opera  mìn'me  fini  ceìanAa  » ^uìa  ejut  operatìo  nojìra 
ejl  infìru^  0 » decrevimus  hrevtter  perftquì  beneficia  , quae  Dominm  mU 
feri.orditer  ccntuUt  Marebtoni  ^ non  folàm  eum  pencuis  iibcrundo  ^ quìbus  te* 
iut  mole  tnundaniium  aqu.*rum  fuit  tmdque  àriumfufus  , f'd  eiiam  ipfum 
triumpbare  de  bcflibui  evìdentijfme  facumio  » nec  n\.n  incp'nr.bile  aenum  gra^ 
tìjjimae  Jobohi  de  fruEìu  jni  tni  arcerati  Filli  , ipfi  benìgnf^tme  largiendo.  Ifìe 
p quidem  amabilis  Ftinceps  » qus  pofi  decelJum  Fiih  privatui  Filhrum  munere 
putabatur  t prò  uno  exfìinòìo  Filio  dupicii  prolis  praeimo  ed  dotatm . Et  ut 
alvina  erga  tpjum  clementia  m^rpea  tidereturf  de  tetra  bofidi  » fciltcet  de  Apu- 
ha  t gauJsum  infperatum  gemete  fibplii  emanaiit  , unde  amara  mors  ailebli 
Fìlli  fibi  exItUit  nuniìata  Noluit  n^-nique  Dei  clementia  ^ qt-od  tir  Catboli* 
cui  » multipìicif  tirtutìf  grafiti  deioratui  ^ mafuitnae  prvìh  munere  priva» 
retur  : ejui  immenfum  defidcr'tum  aampUvit , rcpatando  m r,  b:Uer  m Nepo- 
te  , quod  in  Filio  tiaebaiur  m prabihter  corruìp,  Jile  fiqu-dtm  , qui  de  puh 
vere  Pboenuis  expinSfi  atium  Fb^enicem  mhabMter  repar at  Jccunaù/n  fpeciem 
formitnque  prtorn  , rffecit  , ut  de  nobili  Rainaldo  in  cercete  apodito  , & fé» 
cunàùm  communem  ex/fìimationem  prò  motivo  reput^-to  » fne^aeret  ixclyia  pro^ 
ieSf  quae  vere  p^ff't  dicere  Marchiani  : Refphe  in  f >ciem  Nepctii  tui , & vh 
de  i ut  rum  pi  in  Nepte,  aut  oo«  • Fiiii  tui  exprefja  imagfi-  ' 

Hon  folum  itaque  aioina  bonitat  toc  acceptabi  e donum  contu'it  Marchio^ 
ni  » fed  etiam  illum  multoùei  de  maximij  perkulis  liberai  it  » tam  de  mambut 
videitcet  magnipei  Federici  , qui  totani  fcrè  Marchhm  Tbeutonicis  , Sarace- 
«// , & /ipu/.s  admplevitf  ut  ipfum  vc(ut  capiul.'in  imn.ktm  Imperli  expu- 
gnaret  t quam  de  continwt  ìnpdk  Ecelid  ^ & pmuitatibus  AibiU , & alìutiii 
coll  ai  Salinguerrae . Ipì  namqtie  unammiter  , quafi  leoni t rugtentts  ad  prae^ 
dam  » iplum  moda  omnibus  dejutire  , t>c  p:r.itus  conferete  con^bjniur  . jQw* 
rum  gratifpmos  impeius  tir  Prenuus  » Domino  aojtuanie  , compefcuit  , callidas 
forum  evitavit  inpdiat  , & confi/ia  nequijpwa  d.jppaiit  , in  bis  omnibus  fer- 
vando  àn.mì  con'iantiam  , & a veritatis  tramite  nuliatenus  decimando.  Làcet 
enim  unicum  ejus  FHium  ìnìquus  imperatcr  in  carcere  detmeret , <St  lam  rpfius 
dim  jponem  » quam  alia  exce  lentia  bentpeia  ipp  promitteret  , ut  fte  illufrem  vi- 
rum  a deiotìone  Romanae  EuUftae  rcmoverit  ^ ccnpantìjpmus  Prinerps  y velut 
columna  immobdts  , 6*  murus  impenetrebìlis  » nec  meiu  periculorum  territus  , 
nec  Jmferialium  prom/ponum  dulcedine  deleSìatus  , fed  Lieo  fe  forum  commie- 
tens  , obfequìif  Eedepae  avelli  non  potuìt  : Jed  fti.bths  & pdeiit  aajutor  Eccle- 
pae  in  trtbulatìonibus  & angupUs  ujque  ad  pnem  petmatpt.  Et  ideo  mtferi- 
cors  Dominus  meritò  eum  ab  adverjariis  cupoditii , éT  ipfum  ae  intumejcentit 
marts  fu^ibus  ad  portum  falutis  dirigens , de  tnitmàt  fuis  fortiffimis  fecit  eum 
videre  mirabilem  ultionem,  Vidìt  namque  excellensìjpmum  Fedcncum  imperia- 
ti bo- 


Dìgiliz^  by 
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U kòiKre  prìvatum  , afluttan  SaìingucrrMtn  ÌMtarceratum  , tumìdum  Ecfììnum 
ciavà  maiìatum,  lubrkwn  AÌhricum  in  conjpcSìu  fuo  borribìliter  trtuidatum, 
Jpi  fujmdem  ÌMÌ^uitétu  Princìpi  , ^uaf$  ^uatmr  verni  p^lUfers  » f/trentes  i»  Cm- 
tbolkéff»  Oomum  Ejienfem  totii  vtrikui  irruenM  , ut  eam  funditus  difjiparcnt  : 
fed  forum  impuìfmc  non  cccidit  , tjuiu  SanPlae  Mutri  teck  Bue  adbaerehàt , 
tfuae  juper  petram  fdtiatjjimum  efl  funduta.  His  ita<fue  ffnrure  definenti  , 
fUttùn  efi  tuMquiltrtaf  fibfe^uutu  f & fic  bahmt  Marchio  re/jmem  a fuìt  efca> 
eifimh  mi0icif.  Nu/lui  igitur  f delti  homo  eìevetur  profperii  ^ nee  frangusur 
udverfii . Not  ti  enim  Dotmnus , quando  vult  (uperboi  deprimere  , Ò humUet 
eteltare, 

E dopo  avere  e(fo  Monaco  Padovano  favellato  delle  due  Beate 
Beatrici  Edenfi  , !*  una  Sorella,  e l'altra  Figliuola  d'elTo  Marchefe 
Azzo  VIL  deferive  colle  fcgueBCi  parole  la  morte  di  quello  gloriofo 
Principe, 

De  Obito  Nobilis  Azonia  Marchìonis  Eflends. 

ANno  Domini  MCCLXIV.  Cum  iUuflrìi  A^o  Marchio  Eflenfis  de  futi  , 
& Ecckfke  inìnùcii  feLeiter  triumpha^e , 6*  Ferrariu  fatii  pueijicè  «w* 
raretur  , fkut  pUcuit  omnium  Creatori , qui  vitu  tì  morti!  fwgtdariter  d\jnh 
uatur  , invafit  eum  muìtiplex  injirmifai  corporalii . Cntufue  vsribut  corporii  de- 
fiautui,  diem  ultimum  fihi  cerneret  imminere,  provìdem  l^tr  export  ut  , quod  fa- 
tui regjonum  (o/et  in  morte  Principum  permutari , amicot  fedelri  f.  cit  undtque 
convocati , & carìjjimum  Nepotem  fuum  , quem  in  TefLmento  heredrm  inftitue- 
rat , e 'u  e^eHuop^me  commendava  Demde  fermrnem  dirigent  ad  Nepotem  , 
prudenter  eum  monuit  per  viam  incedere  tequitash  : japientum  obedire  confdiii: 
amkot  teFìe  diligere  : in  ommbm  flrenue  [e  babere  , <Sf  a San/Ja  Matrii  Ec- 
clefue  devotkne  nullatenui  declinare.  Hac  inquit  monita  mea  ftdutifcra  , <ù- 
kefiffime  Fili  Obi^o  , objervando , attefatione  operum  comprobabii , te  vere  prò- 
ceffiffe  de  genere  Nobm  Efenftum  Marcbknum.  tìunc  ftquidem  modum  egre- 
giura  , ad  quem  euflodìendum  mea  perfuafto  te  induca  , tenuit  m gnifit.ut  Pa- 
ter meui , cujui  probitatem  , tt  potenttam  àrcumjpelìam  m-n  folum  Italia  , fed 
rtiam  latitudo  Romani  tnperii  cft  experta  , a cujut  vejìigiù  frater  meui  Al- 
drevandinu!  magnanimui  non  deviava  , fed  in  tantum  je  , ac  fua  expojmt 
prò  Dcmui  nofra  gloria  dilatanda  , qutd  etiam  me  ipfum  adhuc  infaniuium 
de  bracbiit  rapuit  genitricii  , ejui  piai  Lcrimaf  parvipendeni  , & me  fimul  cum 
tato  patrimonio  Fhrentinh  fceneratoribui  obbhgavit , a quxhui  acccpit  ad  exer- 
citum  cottducendum  pecuniam , ut  rehcllei  EccUfue  Romanie  in  Marchia  Anco- 
nitana , tf  in  Apulia  expugnaret  , de  quibui , divina  grafìa  /avente  , flrenue 
triumpbavit . Ego  autem  Patrìs  mei  ac  Fratrii  vcfl'tgia  imitathne  digna  prò 
viribuf  fubfequutui , prò  defenfnne  Domui  mea  , ae  omnium  Amicorum  , Ó*  prò 
SanSf*e  Bcckfue  Ramante  bonore , quam  conahatur  iniquui  Imperator  in  mifera- 
hilem  redigere  ferviiutem , me  audakfer  expofui  magnii  laboribut  , tf  periculit 
infmitis.  Nec  amor  Filli  mei  unigeniti  me  a prcpoftto  revocavit  , fed  commu- 
nem  utilitatem  prteferem  (pedali , expedire  potìm  judicatà  ipfum  folum  perieli- 
tari  , quam  oppre^hnem  totius  Ecckfttt , tS  omnium  Amkorum  moritm  , tS 
fXtCTfmrùum  tderare . Dommm  autem  , m quo  fuit  fpet  mea  a juven- 
tute  mea , tSt  in  quem  jaSlati  femper  meum  cum  fiducia  cogitatum , me  a pe- 
rkìdh  enaximit  liberavit , & mei  corda  triflitiam  miferkordiicr  Jubkvando , mì- 
bi  prò  dilefìo  Filia  cantra  jpem  omnium  , Nepos  dileffiffime,  te  donavit.  Vi- 
riliter  itaque  age  , Fili  mi , Ù cor  tuum  in  Deo  princ'tpaliter  confortetur  , 
confequenter  etiam  in  auxilio  fidelium  Amicorum  ; Ù fic  erti  in  cunSìii  profpe- 
te  agem  ; tt  pUfimui  Dominui  in  te  fuppleb'it  per  gratiam  , quod  m tenera 
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telate  Kequivfrìs  aàimphre . Httc  iia^ue  verba  , aum  (cfj'es  (tam  fohkim 
tibi  Fili  Obixo  » probxiut  enarrare  , nunc  breviter  comprebeneù  , ut  ifia  me  a 
ithinia  commonitb  menti  tua  altius  imprimatur  , ut  cegnofeas . ijuìti  poji  meum 
dfeeffum  tritare  eitbeas  , quid  ampleSìt  tgUur  cum  bis  tt  aliii  bujufcemcdi  dì- 
lì.s  < atbcUus  Marchio  , firmi^ma  coìumna  Ecciefia  , ae  turrh  fortitudnis  can- 
tra faciem  Tyrannorum  , tutumque  refugium  , & dulee  unébrjculum  Amicorurn» 
d mefica  negotia  pracavens  in  futurum  previde  ordinaljet  , jujeeptis  devcufb- 
me  Ecclefiajlkif  SacramentU  , die  XII/  exeunte  Februario  ^ aiatU  fua  qu.n 
quagefmo  anno  » in  dvitate  Ferrarla  , noSìe  Domini  a dici , viam  ejì  unit  tr 
Jd  carnis  ingreffui . CujtiS  corpus  cum  jietu  » tf  p!aniìu  maximo  in  praediUa 
Civitate  efl  tradìtum  fifulturat  nibilque  perthens  ad  honorem  tam  magn.jici 
\.  Frincipìs  fuit  in  pompa  fuaerii  praiermìfj'um . 

Così  terminò  ì Tuoi  giorni  quedo  magnanimo  Principe  , che  in 
tempi  sì  Tcabrofi  , e in  tante  imprele  fegnalò  il  Tuo  valore  ; e per  le 
Tue  Virtù  , e placirJe  maniere  divenne  l’amore  di  tutti  i Tuoi  Popolii 
e nvlTimameme  dc’Ferrareli.  OdaU  ora  ciò,  che  nc  laCciò  fcritto  nel 
RieoÌJtid.  Aio  Poma  Ito  Ricobaldo  Storico  di  que*'ernpi.  Anno  Cbrìjìi  MCCLXJV. 
Tom.  parole  ) XVI.  Februani  morstur  E^erfiu  Marchio  Per* 

Idi.pag.ijj.  rafia  ^ tf  in  ek  Urbe  apud  Mìnorum  dcilefiam  efl  jepukm  , in  cujus  funere 
esiam  qui  adterfarn  erant  faSìione  partium  y non  iacrymas , aut  gemitus  con- 
tinebant . Vir  l.beruìis  y innocens  y tyrannidis  infeius  y quem  fumme  pudebat 
qutequam  pojìtdantibui  non  prabere.  Ma  muno  si  rigaa>dcvoì*e!ogio  di  qu& 
ito  Principe  può  darfi,  quanto  quello  che  viene  dall' Autore  contempo* 
ranco  della  Cronica  picciola  di  Ferrara  > eh*  <a  diedi  alla  luce.  CoÀui 
era  del  paititn  di  Saìinguerra  , e però  contrario  al  Marchefe  Azzo  y e 
alla  Cafa  d’EAe.  Cor'tutrr-;ò  s’oda,  come  egli  ne  parli  fui  fine  di 
Chron.^rr.^  qucIl’ Oocrctta . ExIìinSIo  t cosi  egli  dice  ) A^one  paratnr  funus  ad  locuM 
Bf^^ti  Francifeii  loculo  corpus  tum  decenti  pompà  defertur.  LuClus  tS  iacryma 
lui-  non  fiSIa  Civium  tabejcentium  genas  ri^arunt . l.iies  quoque  y qui  fuerant  ad- 

verfa  faSì'oms  fautores  y lacrymìs  & ejulation  hut  iu^ehant  A^oi-emy  voces  taUf 
edentes  : Hic  vir  favus  non  fuìty  fed  benignus  & pius.  La  fera  decide  deila 
bellezza  del  giorno,  e la  Morte  del  merito  delle  perfine.  Aggiugoe 
egli,  che  il  Marchi  fé  fu  feppellito  Nativiiatit  Cbrijìi  Anno  MCCLXIV, 
die  Fehruarii  XVII  Ham  Prìncipatus  fui  in  Ferraria  tigefimo  quarto  Anno 
fato  concefft . 


CAP.  II. 


Di  O ai  zzo  II.  Mar,hefe  H*  Efle  y e d*  Ancona  y 
Signore  di  Ferrara  , Rov.go  ÌSe> 

REHò  dunque  dopo  la  morte  del  Marchefe  Azzo  il  Tuo  Ni* 
potè  Oblilo  erede  di  tutti  gli  Stati  della  Cafa  d'Efte.  E 
contuttoché  egli  non  foITe  in  età , che  di  Anni  XVII.  tue* 
tavia  non  tardò  il  Popolo  Ferrarefe  a dargli  il  dominio 
della  loro  Cirri  e dtOretto  Imperocché  Convocati  nella 
Piazza  , terminato  che  fu  il  funerale  dell’  cftinto  Marchefe  , tatti  i 
Cittadini  e fureOierì.  per  cuia  fpezialmence  di  Aldigierì  dalla  Fontana 
fu  acclamato  il  Maicbe'e  Obbiixo  II  Signore  di  Ferrara  , egli , c dopo 
Oiron.  parv.  Itti  1’  Erede  fuo.  Il  malevole  ‘*.utore  della  fopra  citata  Cronica  pìccio* 
Ferrar.  i»i  4I7.  la  dcfcfivc  il  fattp  collc  fcgucHtì  parolc;  St'ipulatione  fa^à,  Sindicui  con- 
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jìitutus  tì  Obi^cfù  domìnium  deferì  plenìjjimumf  ut  omnia  fxfjitt  Jtéjia  vel  ìnju^ 
jia  , prò  /tue  arbìtrio  voluntatis.  Plus  potefìatìs  tuuc  eft  illatum  novo  Durrù- 
notori^  quàm  babeat  Deus  éCteruuf,  qui  injujìa  noti  poteji.  Ma  affinchè  ap> 
parifca  , quanto  legittimamente  e Tpontaneamence  faHe  conferita  dai 
Fcrrareli  al  giovinetto  Obiazo  la  Signoria  , farà  ben  fatto  eh*  io  prò* 
duca  r Atto  di  tale  Eiezione,  cfHfente  nell' Archivio  Edenfe,  e unì- 
furme  a i riti  di  quc*tempi , regiflrato  ancora  nclfantichiffimo  Statuto 
della  Città  di  Ferrara  , che  fcritto  a penna  in  pergamena  fi  cooièiva 
nella  Biblioteca  Ellenfe. 

Elezione  fatta  dai  Potuto  di  Ferrara  di  Obizzo  IL 
Marcbefe  d'Ejie  e d*  Ancona  in  ieri 
Signure.  If  Anno  IZ64. 

Ad  honorem  Dei , tf  Sanile  ét  individue  Trmitatis , tf  laudem  ejus 
Matris  Virginis  Marie  , & reterenliam  Beati  Ceergn  Mariyris  , & 
omnium  Sanlìorum  , tf  ad  bonum  fiatum  Civitatis  ^ ét  ad  laudem  tf  conto» 
dum  ofnnium  amìcorum  , ut  Civitati  eidem  falubriter  ftt  protifum  non  plùta 
in  praefenti  tempore,  fed  etiam  in  futuro,  l^ot  Petrus  Comes  de  Carrara, 
Fotefias  Ferrane,  m piena  contiooe  omnium  tS  fmgulorum  Civitatis  Ferrarie, 
in  piatta  ipjius  Civitatis , can<panarum  jcr.o  more  foltto  congregatnrum  ìbidem, 
voluntate , eonjenfu , mandato  locius  Comun  s Ferrarie  , 6*  omnium  & 
finguiorum  de  Ferraria  in  ipfa  conttonc  exiflentìum,  df  tocius  Comunis  Ferra» 
rie,  & omnes  tf  ftnguli  de  dilìa  ccntione  prò  f emuni  Ferrarie,  una  nobjcum^ 
fiatuimus  , & volumus  , (f  dux'imus  ir.violabiliier  ob/ervandum  , & per  bone 
mjiram  Legem  mumctpalem , per  nos , tt  beredes , Ù defeenttenses , ét  fuccef» 
Jeres  nofiroi  perpetuo  decernimus  ohfervari  : quod  Magmficua  Vir  , & lodi* 
tua  Dominus  Obizo,  Nepos  6c  hens  ohm  bone  memorie  Magnifici  Vi* 
ri  Domini  Azoois , Dei  £c  Apofiolica  grat  à Effenfis  & Anchonitanus 
Marchio,  fit  Cubernator  tS  ReSìor,  tf  generAis  & perpetuus  Dormnus  Civi» 
tatis  Ferrarie  & difìrifìus  in  omnibus  negoeiis  providendu  df  emendandh  & 
reformandis  ipfsus  Civitatis  Ù difrifius  , ad  fue  arb.trium  vcluntatis.  Et  ju» 
rijdifìienem,  puteftatem  , atque  imperìum  intus , tt  extra  , tpfius  Civitatis  ge» 
rat,  tf  babeat  dsminìum  addendi,  faciendi,  preerpiendt,  providentìi,  éf  dì» 
fponendi , prout  eidem  plaeuerit  , & eidem  utile  vifum  fuerit , tt  generaliter 
poffit  & valeat  ficut  perpetuus  Dominus  Civitatis  Ferrarie  tf  dìfir  lìus,  omnia 
tf  /iugula  facc'e  tf  difponere  ad  fuum  beneplacitum  tt  mandatum  , ita  qui» 
dem  quod  ipja  Chitas  tt  difriflus , tt  bomines  babitantes  nunc  tt  in  pope» 
rum  in  ipfa  Civitate  Ferrarie  tt  diftrifìu  , cum  piena  jurifdtSiione  domimi, 
eidem  Domino  Obizpni  Dei  gratta  Eftenfi  tt  Anebonitano  Marchiani , ficut 
fuo  generali  Domino  tt  perpetuo  , obediant  tt  intendane  jQae  omnia  & fin» 
gida  fupraddfa  babere  locum  volumus  tt  perpetuam  firmìtatem  non  folnm  in 
perfona  prefati  Domini  Obìzonis  Epeafis  tt  Anconitani  Marcbhnts , donec  vìxe» 
rit  , verùm  etiam  pofi  ejus  decefjum  betedem  ipfius  volumus  in  locum  fuum 
Guhernatorem  tt  ReSìorem  tt  generalem  Deminum  Civitatis  Ferrarie  éf  dì» 
firilìus  , & babeat  dominium  tt  mperium  tt  potefiatem  tt  jurifdilhenem  ple- 
num , ficut  juperìus  continetur,  in  omnibus  tt  per  omnia  in  perfona  Domini 
Obizonis.  Aaìcientes , quod  de  anno  in  annum  boc  Statutum  firmetur,  tt  ce» 
tera  fupradtfìa  , tt  fcrtbatur  annuatim  in  carpare  Statutorum  ; ita  quod  Re» 
Hores , tt  Potepas  , tt  Bsmines  Ferrarie  & dtfirtiius  jurent  predifìa  omnia 
precife,  ficut  fuperius  ferìatim  ìegitur,  obfervare»  Et  Potefiates , qui  per  tem- 
pora fuerint  , bec  Statutum  & cetera  fuprndSfa  teneantur  firmare  tt  fcriln 
facere  in  volumine  Statusorum  Ferrarie . jQwod  fi  neglexermt , pena  quingenta- 
rum  Librarum  Ferrarie  quilibet  feriatur , tt  nicbilominus  babeantur  quecum* 
Antich.  Eilenfi  Parte  IL  C q^^  tu 
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ijuf  dUìa  funt  prc  Statuto  Civìtath  tf  Comunit  Ffrrarif  , & tam^uam  StM- 
tutum  debtant  obfcrvarì . Et  fi  qui  ulto  tenere  attentarfut  corrumpcrf  vet 
mutarf  ffu  iafrin^frc  preditta  vcl  altquod  predìSìorum  , fcut  vrolatortt  tpfÌM 
Civitatìi  Fcnarie  , ipfo  jurf  perpetuo  fmt  in  hanno  , tf  cmnia  fua  bona  Co- 
mum  Ferrane  appUcentur  : & in  Civitate  Ferrane  & dtJìriSlu  mm  hahitent  ^ 
neque  intrent  , jed  jemper  ab  bac  Aula  fiat  exulet  & dejeSfi  : tf  in  honis 
taliutn  foluamodo  dotet  uxoribut  conferventur  ^ quat  ipfe  vel  aliqui  prò  eis  mom- 
ftraverint  fe  fohiUe  : fi  in  fortia  Comunis  perveaerint  quocumque  tempore, 

ultimo  fuppiuio  puniantur. 

Hec  enim  cmnia  tf  fin%ula  [upradilìa  , ut  leneralìter  fupertuf  untine- 
tur,  fpecialìter  6r  immutabilìter  tS  precije  perpetua  per  nos , tf  beredei  tf  de- 
fcendentes  tf  fuccefjores  nofirot , ordmamus  t>‘  vi  lumm  ohjervarì  : nulo  alio  Sta- 
tuto , Ordinamento  , Confilìo  , <Sf  Arengo  feUìo  tf  /adendo  in  aìiquo  ohjiaate 
buie  prefeoti  Statuto  tf  ordinationihus  Jupradi^h  tam  folempniter  tf  àijcrete, 
OC  ex  certa  feientia  prenotath . Et  qmd  (i  rrfiàere  feu  contra/are  reperiretur 
in  preferiti  tempore  vel  futuro  aliquod  Statutum  faSìum  vet  fjòendum , ex 
nane  prò  calJo  haheatur  tf  mutili  : & per  prefens  Statutum , tf  ea , que  in  eo 
continentur  , omnibus  ala  Statuth  tf  ordinamenti  , confilih  & arenfit  devo- 
gari  volumus  tf  derogatami.  Infuper  continuo  in  prefaSìa  centi  ne  Magifìer  Ap- 
poHon  us  Niitarius , Situùcui  ab  Univerfitate  tf  piena  contiene  , tornine  tf  vi- 
ce Comunit  Ferrarie  , tf  todut  Univerfitatis  ejufdem , legitime  ibidem  confi- 
tutui  ad  fupradidìa  tf  infraferipta  , nomine  tf  vice  toems  Cimun'a  tf  Unìier- 
fitatts  Ferrarie  prcmfit  Ncètiilfimo  Viro  Domino  Obi:^oni  , Dei  tf  Apofìotkì 
gratià  Efìeafit  tf  Anchonitano  Marchhni  , Nepoti  tf  bendi  Magmlid  Viri  olino 
bone  memorie  Domìni  A^onìi  Marchionit  Efienfis , folempni  jìtpulafione  prò  fe 
tf  futi  fiiia  & bered.bus  (iipulaati  , jupruijiéìa  cmnia  & fu:gtila  tri  finguUi  ca- 
fìtulit  jpecialiter  aominath , que  in  Statuto  prrfuto  continentur  , de  jurifdiSlh- 
ne  , dominio  , tf  imperio  concedo  tf  conceffa  prefaio  Dom.no  Obi^pni  Marchia 
ni  Efienfi  a Comuni  Ferrarie  , faiìo  eodem  d.e , firma  babrre  Ó terrete  per- 
petuo prò  Comuni  Ferrarie  , tf  nero  contravenire  m.^do  ahquo  , tei  ìngenh  , 
five  confa , al.quo  tempore  , (uh  obìigatìone  fuorutn  honorum  , tf  Comunit  Fer- 
rarle , tf  jub  pena  tf  in  pena  trio  milita  Marebarum  argrntì . f^e  qutdem 
pena  tociens  peti  tf  exigi  pofiit  cum  efieSìu  , quocìens  in  ptedifiit , vel  aliqui- 
bui  predidìorum  centra  fatìrm  fuerit  . Et  ipsB  pena  fcli.ta  v<l  non  , nicbilo- 
minut  omnia  tf  fingala  , que  in  fupradSìo  continrmur  Statuto  , perpetuò  fir- 
ma tf  inrevocabilìa  permaneani  , tf  permanere  drbea»J.  Et  ad  majorem  bu- 
fiti rei  perpetuam  firmitatem  prenominatut  Magficr  AppoHonius  Nrtariui , Sin- 
die  US  prò  Comuni  Ferrarle  cenfiitutus  fpedaliter  ad  fuprad:iìa  promìt  tenda  , ut 
fuperiui  continHur  tf  legitur  , de  plenaria  voìuntate  Dcm.nì  Fetri  Comìtii  ae 
Carrara  Ferrarie  Potefiarh  tf  omnium  de  Ferraria  in  ip/a  cóniione  exifiemium , 
juraverunt  ad  fianca  Dei  Euungelia  in  anèmahm  prediiìi  Domìni  Petd  Co- 
mitit  , Poteflatif  Ferrarie  , & omnium  de  d:fìa  contiene  , preoiFìa  omnia  at. 
tendere  tf  d>fertare  » tf  non  contravenire  fub  pena  fupfriui  nominata  tf  ft/pa 
lata  tf  promiffa . jQao</  quidtm  Statutum  , & omnia  , que  in  eo  contmen- 
tur  , ut  fuperiui  fcripta  funt  , ptbUata  , fa  fi  a , promi jja  tf  con  firmar  a fue- 
runt  m ipfa  piena  contwne  in  platea  Comunit  Ferrarie  , currente  Miilefimo 
Ducentefimo  Sexagefim»  f^arto , Jmhdlione  Septima  , die  Terdodecimo  exeun- 
te  Fehruarh  : Orefentibus  refi/but  rogafit  & vocatis  , Venerabile  Patre  Domino 
PbyLppo  , Dei  gtaiù  Arcbitpijcopo  Ravennate  , Domino  Lodryco  Cernite  Ve- 
rone , Domino  Jacomino  Pigolo  de  Bononia  , Domino  Girardo  Gaiutio  , Do- 
mino  Boni/ atto  de  Sala,  Domino  Tifone  de  Camfv  SanSh  Petti , Domino  Pa- 
pafava  de  Cararia  , Domino  Jucopino  Rangono  , Domino  Rufino  de  Zanical- 
Ili  , Domino  Bertbdomeo  de  Paìlatio , Domino  Aldigerio  de  Fontana  , Domi- 
no Jocolo  de  Joiolis , Domino  Aldrevandmo  de  Turciìt , Domino  Petrodno  de 
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MendMus  , Donano  RafaUo  de  Efì , Petrofv‘.o  Notarh  jf'o  Vitale  Mura- 
torà  , Pctrocino  Notarh  de  Bergt.mo  , Paganino  Notano  p.io  Guìdo  às  de  Tu- 
/co  ) Donuno  Nigtobono  Judice  de  Ferreria  , Ljonalmo  quondam  Marca  , 
Domino  Antonio  Crojna  Jtutke  de  Padua  , DotrUto  XmttO  Judke  de  Vi- 
tir  aliU  muitit, 

\ 

Diede  adunque  principio  al  Tuo  governo  H giovane  Principe 

con  legni  di  molta  prudenza  > rè  cardò  a dargli  ancora  di  valo- 
re. Nel  1165.  pafsò  per  Lombardia  rtfcrcito,  che  Carlo  Conre  d'An- 
g:ò  , Marchefe  di  Provenza  , e fratello  di  Lodovico  IX.  Re  Santo 
di  Francia  , faceva  venire  in  Italia  per  andare  alla  corquiHa  del  Re- 
gno di  Napoli  e Sicilia  centra  del  Re  Manfredi.  Guadagnato  il  Mar- 
ebefe  Oberto  Pelavicino  da  elfo  Re  Manf  edi  , ù eppc/e  al  padaggio 
dell*  Armata  Angioina  , che  fu  coltretta  a prendere  la  volta  pel  terri- 
torio di  Brefcia  , per  dove  valorofameme  palT-ndo  » e fuperati  gli  olia- 
coli  tutti,  arrivò  alla  Terra  di  Monte  Ch<aro  nel  Mele  di  Novembre. 
Ivi  in  Tuo  Coccorfo  trovò  il  Marchese  Obizzn  co*  Ferrerei]  e Mantova- 
ni, tutti  aderenti  alla  Chìefa  , e alla  Fazione  Curila  : eri  quale  rin- 
forzo s'impadronì  d*eflb  Monte  Chiaro,  di  Capiiolo,  di  Palazzuolo  , 
c d’altre  Terre  del  Brefeiano.  £ ciò  f<cto  s' incamminarono  quelle 
Truppe  verfu  Roma,  con  palTare  il  Po  lupra  un  Ponte,  che  il  fuddet- 
tu  Marchefe  avea  fitto  fabbricare  per  ufo  loro  a S.  Matteo.  Non  di- 
menticò mai  il  Re  Carlo  I.  i fcrvigi  in  tal  congiuntura  a lui  predati  da 
elio  Obizzo  , col  quale  alcuni  Meli  innanzi  egli  s*era  collegato,  dcco- 
mc  apparirà  dal  feguente  Documento,  elìdeoce  neirArchivio  Eden/e. 

. 

' Strumento  di  Lega  contratta  da  Carlo  / Conte  di  PrevenZUt 
» g Sieitia  , con  Obizzo  //  Marebefe  d' Efie  0 

S d* Ancona  , e Signore  dt  Ferrara.  L'etnns  iiò%. 

IK  nomine  Domini,  Amen.  Anno  ejujdem  M.llcfimo  Ducente fvm  Sexagefu 
mo  QMHto  , Pontijicatm  Domimi  Clementit  Pape  ! V.  Anno  Primo , Indi- 
zione Vili  , ^0;iì/  Augufli.  Per  hoc  pubiicum  Injlrummtum  notum  Jtt  cun- 
Zif  tam  prefentihus  quam  futura , qttod  ad  honcrem  Dti  , tir  beate  Marie 
jemper  Virginis  , tir  SanZe  Romane  Ecclefie  . infr-aferiptar  paZìones  tir  eoiliga- 
cknes,  amicittas  tir  focietatem  fecerunt  Excel/entijfmus  Dominus  Karolus  Dei 
grana  Rex  Sicilie,  Ducatus  Apulie,  tir  Pnnciparus  Capue,  Senaror  al- 
me Urbis,  Comes  Andegavie,  Provincie  Folcalkerii  , tir  Marchio 
Provincie,  nomine  fuo  tir  filiorum  fuorum,  & filiorum  jHhrum  fuorum  ex  una 
parte  y tir  Prudeates  Viri  Panfaninus  de  TurcUs,  tir  Petrut  de  MfoZn  , 
Proemateets  Nobilit  Viri  Obi/.onis  Marchioms  Edenfìs  tic  Anconitani,  tir 
Syndici  Gomunis  Ferrarle,  tir  Pbilipput  de  Capharis,  tir  Americut  de  Ajam- 
ebris , Fneuraforei  Ncbilii  Viri  Lodoici  Com>tis  VcronenGs , tir  Syndici 
Comunis  Mantue  , nomine  tir  vice  dtZorum  Marebionit  Eilenfit  tir  Lcnùtit 
Veronen/ìS  , tir  nomine  pltorum  diZorum  Marebionh  , tif  Cam  tis  , tir  nomine 
pliorum  ftiorum  , tir  diZorum  Lomunium  ex  altera  ; videlket  quod  pre- 
fati Synd'ii  tir  Procuratoret , nomine  tir  vice  prediZorum  Nvbiiitm  , tir  predi- 
Zorum  btredum  fuorum  , tir  notmne  diZorum  Comunium  , promferunt  atZo 
Domino  Regi , recipienti  nomine  SanZe  Romane  Ecclefte  tt  fuo  tf  d.Zorum 
beredum  fwrum,  quod  prediZi  Marchio  tir  Comes  tir  dtZt  beredes  ecrum^  tir 
prediZa  Comunia  in  perpetuum  adberebimt  parti  Ecchfie  , tir  dtZi  Oanuni 
Pfgis , tir  diZorum  beredum  fuorum  , tir  quod  juvabunt  foto  fuo  fofie  in  L om- 
hardia  cura  artnit  tir  fine  armis  ipfum  Dominum  Regem  , tir  diZot  beredes 
tjus  , contea  Manfredum  oììm  Prlactpem  Tarentmumy  tf  consta  Ubertum  Pe- 
Anttch.  Edenfi  Parte  il.  C a latici- 
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hiicifwm , & emnes  adjutorei  ecrum  , & (onera  omaei  inknkot  eùSfi  Domim 
t 6*  àiflorum  heredum  juorum  , babent , vtl  in  [uturum  babchmt . 
Et  quod  dìSìi  Marchio  , tt  Cornei , & e&SÌi  bfredet  corion , & etìBa  Com«» 
nia  non  facient  pacem  tei  trf^uam  , vei  ^uerram  recredutam  cnm  inìaùcii  4S. 
fU  Domini  Rcgit  vtl  àiilorum  heredum  fuorum  , prefentièui  vel  futnrit , fiat 
exprcffo  (onfenfu  & voluntate  dilìi  Domini  Regit , vel  di^ìorum  heredum  fuo» 
rum,  vel  eorum  cerei  Nuueiì  ad  hoc  fpecialiter  conjlituti.  Et  promferunt  fpe» 
ciaUter  ipfi  Dannino  Regi  » recipienti  nomine  fuo  & eùSIorum  heredum  fuorum , 
quod  predici  Nobilei  Marchio  > tf  Comes  , tt  di£ìi  heredei  eorum , & dible 
Civitates  tt  Comunta  tf  Homines  dilìarum  Civìtatum  tf  d'^iiìuum  eorum- 
dem  cum  armìs  fine  armìt  dabunt  tota  fuo  poffe  confdium  & auxJtum  ipfi 
Domino  Regif  tf  euiìii  heredihus  ejui , ut  hfi  Cf  milìees  eorum,  6*  haliftarU, 
tf  gentes  omnes  di£1i  Domini  Regis , vel  di^orum  heredum  fuorum , volentet 
ire  per  Lombardiam  cum  ipfo  Dormno  Rege  , vel  dibht  heredihus  ejut , it 
etìam  fine  ipfo  Domino  Rege,  vel  fine  beredAus  eju§ , versits  Regnum  Sicitie, 
vel  uUam  partem  Lombardie,  vel  Jtalìe , poffint  per  totam  Louéardiam  ire  6t 
redire , & fiore  libere  & fecure  , quotìejcumque  voluermt , qumndocum^ue 
voìuerint.  Et  quod  ecs  recipient  in  fuii  CivitatAut  & locis  (t  difìrilìAus  e> 
rum  , ficut  amicai , iS  eoi  traSlabunt  honori^e  tf  dtcenter . Et  fi  forte  ali- 
quii  vel  aliqui  vellent  impedire  , vel  hnpedirent , vel  afpeflum  facerent  hnpe- 
diem&  dilìum  Dominum  Regem  vel  diSlos  heredei  ejui  , vel  dihot  militet  Ct 
b^ltflariof , tei  alias  gemei  dilìi  Domini  Regis  , vel  dilìorum  heredum  foto- 
rum,  teneantuf  pretùlìi  NiAiles  Marthio,  td  Comes,  (f  t6£ii  beredes  eotum, 
tS  d-Sìa  Comuuia  ti  homines  dihìaium  Civìtatum  ti  difir'iUuum , foto  fuo 
pojfe  dare  eii  confdium  tf  auxìlium  ad  dilìum  tranfitum  babendum  lAere  tt 
jecure  in  euntE  ti  redeundo,  quotiefcumque  ti  quundocumque  inde  fuerint  re- 
quifiti.  omnia  dihJi  Syn^i  tf  Procuratores  dìElorum  HobiUum,  (S  Co- 
muHÌum  I ti  dilìarum  Chitatum  tf  Hominum  earum  , ti  dfincìui  eartast, 
frorrùferunt , tf  juraverunt  ipfi  Domino  Regi , recipienti  nomine  Romane  Ec- 
clefite , ti  fuo , tf  dilìorum  heredum  fuorum  « attendere  tf  objervare , & cantra 
in  aliquo  non  venire  ; tf  fe  falìuros  tf  curai uros  ita , quod  prediali  Hobiles 
Marchio , tf  Comes , ti  Homines  dilìarum  Civìtatum  predilìa  promi/tent  tf 
jurabunt  tf  incartabunt  Procuratori  d.lìi  Domini  Regis  , quandocumque  inde 
fuerint  requìfiti  : tf  rcnovabunt  facramentum  beredes  diHorum  Nobiltum  pcfi 
deceffum  eorum,  & Homines  dilìarum  Civitatum  de  quinquennio  in  quinquea^ 
nium  , jalvo  bonore  tf  mandatis  Ecclefie  Romane  , tf  exceptìs  de  conventione 
prediha  Dominis  de  la  Torre  , & Comun  bus  Mediolani , Pergami , Cuma- 
rum,  Laude,  tf  Novarie. 

Verfa  vice  dilìus  Oominut  Rex  promìfit  nomine  fuo  , tf  dilìorum  bere- 
àum  fuorum  predilhs  Procuratoribui  tf  Syndicìs  reci^ntibus  nomine  dilìorum 
Nobilium  tf  dilìorum  heredum  fuorum,  tf  nomine  eilìonim  Comunium  tf  Ho- 
minum dilìarum  Civìtatum  & dìfirìlìuum  , juvare  ipfos  Nobiiet  Marchionem , 
tf  Comitem  , tf  beredes  eorum , tf  dilla  Comunìa  , tf  Homines  dilìarum  Ci- 
vitatum , centra  Manfredum  ohm  Principem  T arentinum , tf  Ubertum  Pela- 
vkinum  , tf  Bofoaem  de  Dovari  a , & omnei  adjutores  eorum,  tf  cantra  om- 
nes inirnicos  ipforum  Nolnlium  tf  heredum  fuorum , tf  dilìorum  Comunium 
Civitatit  Mantue  tf  Ferrarle , quei  babent  , vel  in  futurum  bahehunt  ; tf 
manutenere  ipfot  Nobìles,  tf  eorum  heredei,  tf  dilla  Comunia  Civitatum  Man- 
ttie  tf  Ferrarle  , & Homines  ipfurum  Civitatum  tf  difirUfuum  in  eo  fiata , 
in  quo  funi , tf  in  pojffjfi'mìbus , jur'Aui , tf  Signoriii  eorum  ; & redducet  e ti 
conjervare  ipfot  Nobìles  March  onem,  tf  Comitem,  tf  eorum  heredei,  tf  dilì  a 
Comunia  , & omnes  tf  fingulos  dilìorum  Comunium  , & eorum  amkos , qui 
predilla  juraver'mt  tf  premi ferint  ipfi  Domino  Regi,  vel  efiti  Nuniio,  in  omni- 
bus Juii  banoribui,  dominat'mìbut  , Signor atkis,  prhàlegiis , jurifdilìknibus  , tf 

confue- 
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ttMftatudhdìmt  > que  bahent  vtl  babueruut , vel  foltti  erant  ipfi  wl  fui  prede- 
eeì^ef  » vel  ab<juit  predUforum  » ubicunuiue  babere  xtl  tenere , vel  tpue  bahe- 
remi  m fvturvm  : & iiUs  tf  illa  recuperare , f i»  aliano  funt  privati , vel 
eat  vel  ea  amijèruat  , vel  amitteaf  de  celerò  , vtl  eit  ia  aliquo  privare» 
tvr.  Et  hoc  de  omnibus  ^ ubi  jus  babent , vel  in  futurum  b^erent  » cantra 
fuecnmqtst  Comuniut  Untverfitates , 6*  DommoSt  & ^uafcuntfue  alias  perfonas 
cujufetamfue  eondkionU.  Et  quod  non  faciet  ipfe  Di.msnuf  Ret , %el  dSh  liti 
keredes  paeem  vel  treu%am  vel  ^uetram  reeredutam  cnm  immicis  prejentilns 
vel  futuri/  dblorutn  Nobil'mm  & beredum  earum  , tt  ditlarum  Civitafnne, 
fine  expre^a  voluntate  & confenfu  dtSiorum  Nobilìum  Marebionis  Ù Ccntitii 
ér  beredum  earum  , & dibhrum  Comoniutn  Civisatn  Maitlue  , & Ferrarie , 
vH  0et't  Nn/ettt  forum  ad  bec  jpecitditer  confUtuti . hoc  aho  iater  eos , ^und 
dlffat  Dominuf  Rex  ultra  dìFìas  Ovitates  pofjit  recipere  alias  Civitates  & 
Caàea  > vel  Dominos  Caftrorum  volente/  venire  ad  batte  Soc.etatem , excepth 
eJtannitis  MaljdrtAs  & immicis  dihorum  Nobilium  Marebienis,  & Comisis,  tf 
beredum  fuotum  , éf  Comunium  Mantue  & Ferrarie . Que  omnia  dihus  Do- 
vùnus  Rex  Juo  nomine  oc  dihorum  beredum  fuorum  promipt  dtSìis  Procurato- 
tibus  tS  Synduts  tecipient  'éus  vice  & nomine  dihorum  Hebifturn  Marebienis , 
ét  Comitis  , & beredum  fuorum  , & vice  & nomine  d/horum  Comunium  » & 
amtccrum  fuorum,  boni  fide  attendere  6*  obfervare,  ^ cantra  in  aliano  no» 
venire  ; <ìf  ^uod  pofì  deeeffum  dihi  Domini  Refiis  heredes  jui  renoiabunt  Ja 
eeameninm  ^his  Nobilibus  , tS  futs  beredtbus  > & ddìh  Comnnibus , quando- 
emvfne  inde  fuermt  requisì,  fulvo  bonore  mandati/  Romane  Ecdefie , (St 
exceptis  de  eonvemthne  pre^Éla  Reie  Francorum  , Cernite  Pihavìenfi  , tf 
Marcbkne  Montisjerrati,  Comit'éus  Sabauda,  ^ yanuenfihus,  6*  exceptis'^Do- 
minis  de  la  Tutte , (i  Comumbus  ASedhlanì  , Pergami , Laude , Novarie , & 
Cumarum . Hoc  aho  inter  dthi/m  Dominum  Regem  , td  d Sì<.s  Syndìcos  tf 
Pnevr^nres , qnod  nuandocumqsèe  predihi  Nakles  Marchio,  ti  Comes,  tf  Co»- 
fiitatii  diharum  Chitatum  Mantue  tf  Ferrarie  confirmaurint  pred/Sia , ti 
promiferint,  tf  juraverint,  tf  incartdverint  omnia  fupradilìa  de  verbo  ad  ter. 
bum  f tt  mi  ferini  ipfi  Domino  Regi  Carta/  faSlas  per  nsanum  publicam , fipL 
idas  figlili/  forum  , t^uod  dìhus  Deminut  Rex  ad  re^mfitionem  Nuntiì  diho* 
tnm  Ncbibum  , tt  Comunium  teneatur  prediha  omnia  facete  jurari  m animam 
fifom  , ^ued  ipfe  prediha  omnia  atttndet  tf  oifervabit  , tt  ìucartabìt  , & fi- 
gUlabit , ficut  [cripta  fune  , de  verbo  ad  verbum , falvis  femper  prò  utra^na 
parte  mandati/  ti  bonore  Romrme  Ecclefie , tf  exceptis  Rege  Francorum , & 
edm  fnperims  nommatis . Jn  cujus  rei  tefianonium  prefentem  Cartai»  & Lite- 
na$  fi^dis  fuis  peadentibus  dthus  Dominus  Rex  » Pbilipput  de  Ca^aris  , 
Petrus  de  Mifohis , tt  Aimericus  de  Afandris,  Procuratore/  tt  Sindici  fupra- 
dihi  fgillari  fecetunt  • 

.dihm  Rome  in  PalaSlo  Capìtoli , pre/entìbus  Domino  Arcbìepifcopo  Cufea- 
tà»f  Demino  Gotfredo  de  Bellomonte  Cancellano  Ba^enfi  > Magtjiro  Andrea 
S^ati  Cdpellano  Domini  Pape  , Domino  Raberlo  de  Laven....  juris  Profena- 
PC  , Domino  Roberto  de  Baro  Protbamtarh  diht  Domim  Regh  t Domino  Uber- 
to de  Regi»  Judke  Palatino  , Donano  Riccardo  Petti  Anibaldi  » tf  AUibaU 
d»  Domìni  Trafimundi , tejiibus  ad  hoc  vocatis  & rog/i  'u  * 

, £/  ego  Leonardus  de  Piperno  , facrofanhe  Romane  Ecclefie  Scrìntarim  * 
prediShs  omnibus  vocatus  imerfm  , & ea  omnia  de  mandato  dìhi  Domini  Re- 
ps oc  voluntate  , tt  rpgatus  a dihis  Spndkis  tf  Procuratorsbui  fideìket  jeripfi, 
tt  fipfum  meum  pofm . 

u^Aacich.  EftcnG  Parte  II.  C } 
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N£I1o  neflfo  Anno  1165.  Florh  Vefcovo  d‘ Adria  t come  coftt  dallo 
Strumento  ) che  fi  conferva  nel  fuddetto  Archivio  invefU  Nohu 
Um  tirkm  Dmmsim  Oii^onfm  Dei  tf  Apcfioìka  grazia  EJÌenfem  & Afuom- 
tarnm  hUrchhnem  dì  toni  i Feudi  fpettanti  alla  fua  Cbicia  nel  Vefco> 
vate  d*  Adria  , in  Rovigo  » c nel  Contado  di  Rovigo . Ho  làtTo  men» 
zione  di  quello,  affinchè  al  Catalogo  de'Vefcovi  d* Adria  fì  polfa  ag> 
giugnerc  ouefto  Fiorio  t non  conofeiuto  dairUghelli  nell’ Italia  facra  , 
ficccme  ne  pure  tant*  altri  , la  ferie  de’ quali  , illuOrata  dal  Conte  Car- 
lo Silvedri  da  Rovigo , degno  figliuolo  del  già  Chiariffioio  Conte  Ca- 
millo r fpcro  io  , che  non  tarderà  a venire  alla  luce.  Le  vittorie  poi 
riportate  nel  feguente  Anno  i2$6  dal  fuddetto  Re  Carlo  I.  centra  Man- 
fredi Re  di  Sicilia  , e nel  1168.  contra  di  Corradino  Re  dt  Germania, 
tennero  non  poco  (oCpeù  gli  animi  de* Lombardi.  Nel  iz7a  Ventura 
Abate  delfinfìgne  Monidero  della  Pompofa  co’ Tuoi  Monaci  pofe  Torto 
la  protezione  c difefa  del  Marchefe  Obizzo  1*  Ifola  Pompofìaoa  , e il  Tuo 
Dillretto  , che  col  tempo  reflò  unita  al  Oidretto  di  Ferrara.  Eflendo 
pofeia  nel  medeiimo  Anno  1270.  venuto  a morte  in  Ferrara  Atdigieri 
da  Fontana  , dato  ho’ allora  come  Ajo  del  Marchefe  Obirzo  , congiu- 
rarono infienie  un  Tuo  Fratello , c un  fuo  Figliuolo  co  i U urchi  , e eoa 
altri  potenti  Cittadini  di  Ferrara  per  levare  la  Signorìa  ad  efTo  Marche- 
fe . Prevatfe  egli  colle  fne  forze  , e col  favore  del  Popolo , per  modo 
che  furono  efli  volti  in  fuga  , e codretti  a rifugiarfì  nel  Territorio  di 
Bologna  , dove  fufeitarono  quel  Popolo  contra  il  Marchefe  . Segui  po- 
feta  nel  1271.  un’aggiudamento,  io  cui  fu  permeilo  a que’  fuorufeiti  di 
ntornarfene  alla  loro  Patria.  Ma  nel  127}.  ribellatili  di  nuovo  effi  Fon- 
taneli , e verniti  co’ loro  feguaci  nella  Piazza  di  Ferrara  con  ilperanxa 
di  abbattere  il  Marchefe  , il  Popolo  follcvatod  in  favore  di  lui  , parte 
ne  uccife  , parte  ne  cacciò  dalla  Città  : con  che  maggiormente  Ò forti- 
ficò in  Ferrara  la  Signoria  d’Obizzo  . Truovo  io  nondimeno  in  una 
Carta  dell’ Archivio  £dcnlè>  che  Albertino  e Gugltelmo  da  Fontana  nel 
1286.  rìcontbbero  in  Feudo  da  edo  Marchefe  Obizzo  nna  prodigiofa 
quantità  di  Beni , poda  in  Rovigo  e in  Montagnana  : fegno , che  col 
tempo  alcuni  d’cOi  tonuirono  a ricuperar  la  fua  grazia.  In  e0b  An- 
no ancora  fu  cacciata  da  Mantova  la  parte  fiivorevole  al  Marchefe  Obiz- 
zo ; e fnrono  dabiliti  nuovi  Capitoli  di  concordia  era  Lorenzo  Ticpolo 
Doge  e il  Comune  di  Venezia  dall’ un  canto,  e dall’ altro  il  Marche- 
fe e il  Comune  di  Ferrara.  Io  per  brevità  li  tralafcio.  Inforfero  poi 
ael  medeiimo  Anno  1273.  comroverlie  fra  elfo  Marchefe  , e Filippo 
Arcivefeovo  di  Ravenna,  a cagione  della  grolTa  Terra,  0 fia  Città  d’ 
Argenta  , dove  il  Marchefe  pretendeva  una  fpccìe  di  dominio  , o fia  di 
giurifdizione , o pure  il  diritto  di  cudodirla.  Fu  eziandio  eletto  in  ef- 
fo  Anno  Re  de’  Romani  Ridolfo  Conte  di  Habspurg  , la  cui  glortofif- 
fima  dirpe  diede  al  Cridianelimo  tanti  celebri  Imperadori  , e piò  glo- 
riofa  che  mai  fìorifee  nell’  Augudiflimo  Regnante  Cefare  CARLO  VI. 
Bramava  quedo  ìnfigne  Principe  di  confervare  e ricuperare  in  Italia  t 
diritti  del  (acro  Romano  Imperio  , che  dopo  la  morte  di  Federigo  IL 
Augudo  aveano  patito  un  grave  naufragio.  Il  perchè  nell’ Anno  1275. 
mandò  in  Italia  Ridolfo  fuo  Cancelliere  , giacché  gli  affari  torbidi  del- 
la Germania  non  permettevano  a lui  per  allora  di  venirci  in  perfona. 
Fu  egli  onorevolmente  ricevuto  in  Ferrara  dal  Marchefe  Obizzo  ; e per- 
ciocché trovò  l’Edenfe  pronto  a riconofeere  dall’ imperio  gli  Stati  da 
edo  dipendenti  , però  gliene  diede  coll’ autorità  a lui  competente  Fin- 
veditura  , confervata  nell’  Archivio  Edenfe , che  è del  tenore  fe- 
gueote. 

leve/ìi- 
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dì  Sttti  data  ad  Obhzo  II  Marrktfe  d*EfU  9 
d'Aacoita  da  Ridolfo  CaaettUtu  di  Ridoifò  I.  Re 
de*  Romaai . L*  Aaao  1276. 

IN  Chrifiì  womi/ie , Amen.  Anno  a Nativitate  efui  Ò/Ulh^mo  Ducente^ 
mo  Septuageftmo  Setto  » htdiShone  Quarta  , die  Lun^e  penultimo  Martiif 
M Chitate  Ferrariae  « m Rricratu  Saniti  Romani , praefentJmi  tefhòut  toca- 
tù  tf  rof^atif  » DomiKtf  Guidone  de  Suxx.nria  Le<ium  Do^ote  » Mandtlo  de 
FHftbit  Comite  de  Lavante  , {J$fd'mo  de  Meduit  Judice  , Ferrarìenji  Ciuf  , 
Oidone  de  Bira^o  MedioUnenje  Lite  » Aldi^one  Primicerio  Majorii  Ei  i leftaù 
Mediotani  , Ru^no  de  latnìcellu  , & Opprandtno  de  C* farii  , Mantuae  Li- 
véus  , tìr  afiis  mukh . Rej^iae  Majefìatis  efì , illot  profepm  fetore  , profe» 
Uh  , gratta  , & bonore  , <juorum  operà  » <Sf  jiudio  6*  potenti^  Imperiale  cu!^ 
men  extoUìtur . Hinc  ffi  t tj ned  noi  Rudolfus  Imperialis  Aulae  Cancella- 
•lus  I & Legatus,  & Vicanus  Genera!»  Roinini  Imperli  in  Lombar- 
dia I Marchia  Tarvinoa  » Parriarchatu  Aquilejenfi  , & Romandioia  • 
0te»dentes  merita  Jliufhìt  tt  Magnìfei  Viri  Dom-nt  Obizonis,  Dei  & A pò- 
ftolica  gratta  Eflcnfis  & Anconicani  March  oms  , ipfum  Donùnum  Mar- 
(bionem  Ohi^onem  prò  fe  ^ defcendeatiìfut  ex  co  invefìmut  ViCe  iS  ncmtne  Ro- 
teumi  imperii  f tf  Sercmfimi  Domini  Rudolh»  Romanotum  Kcgis  & Tem- 
per  Auguili  , vidrtket  de  Bjiot  Calaono,  Cero,  BaonOf  Solerino  » Villa  cum 
tjnt  Corte,  Montagnana , Mejadino  , Urbana  » Merlar.t  , V:Ha  quae  vocatur 
Fiaeen^ay  Coìonio  cum  ejfut  Cortei  Villa  Saleti , Cafali , Vigo^oilof  Comitatu 
Rodgk  cum  omnibm  atfyacentm  tf  pertmentiit  f-ù  in  integrum.  Item  de  Adrto 
tt  Adriano  cum  omnibus  adjacentih  <if  pertinentiit  eorumdem.  Eodem  jote 
eoncedimm  etdem  prò  fe  & ^feendentibut  ex  eo  > vice  Ó*  nomine  tpfui  Domi- 
mi  Regit  & /acri  imperù , loca  tpfa  > tf  quemlihet  ipj runt  cum  plenaria 
dUiione  , cum  omni  bonore,  éjiriiìH,  tf  dominafUt  cum  omnibus  publ:cit  (un- 
ihenibui , cum  angariii  tf  perangarùs , riwn  fure  Mercati , pedagiti , (S  tbxh- 
neù  tam  in  a^ua  qudm  in  terra,  cum  potevate  anonoavtrtenai  m fminorefos, 
cum  prath,  jùùt,  pafeuis,  venathniòus , pìfeatiombm  , molenainìs , terris  cuìtit 
tf  emultis  , atjuit  » aquaemoùs  , jaieiid  , a^uarum  decurpbus , paludibus , tf 
cum  omndius  , quae  ad  inttgpam  tf  plenariam  jurildMhaem  pertinent , tf  perti- 
nere  videntitr.  Et  fpeciaiiter  tf  generalittr  de  omnibus  tf  fingults,  quae  ^ixp 
Frtmus , tf  A^^a  Secundus  de  D:mo  Ejìenfe  , tf  omnes  alti  tf  fmguli  de 
Domo  Efienfr , quocumque  nomine  nunenpati  fuerunt  , babucrunt , tenucrunt , 
tf  poffèderunt  per  fe  vel  altos  tf  vifi  fuerunt  babere  , tenrre  , tf  pojjidere , 
fru  quafi  pofdere  per  fe  vel  altot  in  praedUìis  locìs  , tf  quolibet  eorum  , feu 
m quocumque  td'to  locorum.  Et  omnia  Privìlegid , Jnfìrumenta  , & fura  a dn 
vii  hnperatorthut  tf  Pomanorum  Regibus , Marcbiomibus  tjìenfibm  , tf  cudtbet 
eotrum  eoncejfa  five  de  jurt,  fve  ex  certa  fdentia,  fioe  ex  plenitudine  potefla- 
In  , confirmamus  auSìoritate , qua  fungìmur  , tf  ea  omnia  conferimus  in  ipfis 
Fiiv'tieg  is  contenta  ex  certa  frirntia  ad  perfonam  tf  in  perfonam  ipfms  Do- 
mini  Ob-ionis , & fuae  pofteritatit  , ac  fi  a princ'qno  ctdtm  Domino  Obi^om 
fuifrnt  confiffa,  nullo  jnrr  obfiante.  Et  i^a  Priviùgia  , Infirumenta  , tf  jura 
lenovamus  , transferenttt  tf  conferentes  ea  omnia  tf  fingula  in  ipfum  Donù- 
num  Obix^m  Marcbhnem  tf  e)ut  pofieros,  ut  dtlìum  efi. 

Quam  invefiituram,  tf  omnia  tf  fingula  fupradilìa  vice  ù» 
cri  Fitperii  , (y,  Serenilfimi  Domini  Regh  jam  dilli , auShntate  qua  fungf- 
mur  , eidem  Domino  Obixpni  omni  tempore  firma  (y  rata  babere  (y  tenere, 
^ non  contravenire  ipfum  Dominum  Regfm  nec  per  ft  nec  per  inttrpofttam 
fnifonam  promàttmus  ì (y  iffa  bona  tam  uuiverja  qu^  fingula  , m pnte^ito- 
m (acri  Romani  imperù  (y  dilh  Domini  Regit  ty  nofira , fjus  nomine , fm 
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fàpimui . Dantes  ftdem  Domino  Obizpm  potefìatem  pUnariam , poJfe^Unem  (y. 
^uap  pofjfjpontm  intratiJi  de  omnibus  (y  finguUs  fupradiSfis  per  fe  , vel  per 
fuum  ìiuntium  » quandocurrujue  voluerit  ; ^ poffijjtonem  , qaam  baket  ^ eideu 
confrmamus.  Statuentet  , (y  /acro  Imperiali  ^ Regio  edicJo  frmiter  pr^eci 
piente! , ut  de  celerò  nulla  Civitas  , nullum  Communi  , nullm  Ou* , nullui 
Cornei,  Vicecomes,  nulla  Poteflai  , nullaque  perfona  m^na  tei  parva,  Eccle» 
fijftica  tei  Sccuìari , bujut  concf^nii  , (y  Inve/litnrae  , iy  inmvathnif  pagi- 
nam , (y  Privilegi  jeu  Prhilegiorum  infringere  audeat  , vel  aliquo  aufu  teme- 
rario contraire , jed  rata,  fitmaque  permaneant  in  aetemum.  /dipeninque  au- 
tem  cantra  hoc  , aut  ipforum  aliquod  attentare  praefumpferit  , tndìgnafionem 
/acri  Romani  ìmpetii , iy  Sereni//imi  Regit  jam  dilli  , (y  bone  noflram  ipfim 
nomine  , je  gravitcr  neverit  incurfurum  ; (y  prò  fuae  temeritath  ^na  quin- 
genia!  Libra!  auri  optimi  compofiturum , medietatem  quidem  Ómnim  Regy 
Romanorum  Camerae  , relìquam  Marcbìoni  praediUo  , (y  ejui  beredibut . £t 
ibi  praediSìu!  Dominui  Obi^o  Marchio  praediSio  Domino  Cance/larh  recipienti 
vice  (y  nomine  Romani  Imperii  (y  fupradSii  Domìni  RegU , juravie  fdelìes- 
tem , tallo  Libro  , in  bunc  modum  , videlicet  : /luod  ab  bac  bora  in  antea 
erit  fidehs  Romano  Imperio  (y  Domino  Regi  praediSìo , ita  quod  non  erit  m 
confilto  ncque  in  fa£ìo , ubi  diSìus  Dominu!  Rex  amìttat  viiam  , nec  mene- 
brum,  nec  fuum  honorem,  vel  capiatur  mala  capthne.  Credemiai  eidem  cono- 
miffa!  a Domino  Rege  tenebit.  Confiiium  bona  fide  dabit.  Et  fi  feiverit  , 
damnum  five  praejudicium  fieri  Imperio  vel  ipfi  Domino  , probihebit , (y  fi  prv- 
hibcre  non  poterit , qubm  citiui  poterit , bona  fide  noinm  faciet  ipfi  Damim 
Regi.  Imperium  (y  Regalia  bona  /ide  defendet , (y  ad  recuperandum  para 
httferìi  adjutor  erti.  Ofeium  filn  commi/Jum  bona  fide  exercebit.  Numme 
Domini  Regi  bona  fide  manutenebìt  (y  defendet  in  eundo , fiando  t iy  et* 
deuado . 

Ego  Odonuf  de  PandomiTùs  de  Manina  Sacri  PalatH  Notariut  bit  omni* 
bui  praefens  fui , (y  rogatm  a partthus  una  cum  Domino  Ottonello  de  Cnri^ 
ni!  Notarlo  Ove  Ferrarienfe  in  ferito  /cripfi  iy  pubikaui, 

Nei  1177-  per  cagione  d’ Argenta  e di  alerì  Luoghi  fu  guerra  tra  il 
Marchefe  e il  Comune  di  Ferrara  dalKuna  parte,  e &wifàcio  Ar« 
civelcovo  di  Ravenna  daU’ altra,  alla  quale  fi  diede  fine  con  uo  Trat* 
Oiran EAcnf.  tato  di  Pace,  i cui  Atei  efifiono  nell*  Archivio  Efienfe.  Bollivano  io- 
& tanto  altre  gravi  difeordìe  fra  i Veronefi  , e t Padovani,  di  maoiert. 

che  quelH  ulmni  collegati  nel  127S.  col  Marchefe  Obizzo  , pofero  Taf 
Tedio  al  Cafiello  di  Cologna  , il  quale  dopo  XLII.  giorni  fi  fbtcopofé  al 
Marchefe.  Pofda  di  nuovo  nell’ Anno  iiSe.  in  compagnia  di  luì  ri- 
tornarono efii  Padovani  ad  aflaltre  il  Territorio  di  Verona  , co^  che  ob- 
bligarono I Vcronefi  a chiedere  e fiabilir  pace  000  loro.  QueAi  fervi- 
gì  predava  il  Marchefe  al  Popolo  di  Padova  per  ramote,  che  profèffava 
a quella  C<ttà  ; e peiò  non  ingrati  i Padovani,  effendo  nel  1279*  inforte 
liti  f a il  Marchefe  e il  Comune  di  Ferrara  dall*  una  parte  , c U Doge 
e Comune  di  Venezia  dalTalira,  ficcome  cofla  da  un  Documento  dell* 
Archivio  Edenfe , inviarono  i loro  Ambafeiadori  a Venezia  a pregare, 
quod  Domino  Duci  (y  Communi  Venedarum  pìaceat  non  geavme , me  mde- 
fiore  Dominum  Marebhnem  iy  Commune  Ferrarue  occafi^  quarfUom!  , quam 
eis  faciunt , iy  circa  bac  omnia , qua  utìlia  fuerint  ddìo  Domino  Marchio* 
ni , iy  Communi  Ferraria . fi  Dominus  Dux  (y  Commune  Venecieo 

rum  noilet  preca  Communi!  Padue  in  hoc  parte  exaudìrt , debeant  edam  pra* 
d£ìi  Amhaxatorei  exponere  iy  dicere  Domino  Duci  iy  Communi  Venedarum, 
quod  Dominui  Marchio  e fi  Crw  Paduonui , (y  Civita!  Ferrarle  adeo  con* 
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ratU  alìqm  modo  relìnquere  non  poffet  Civitas  Padane . Buoo*  effetto  bifo- 
goa  che  produceffe  quefta  Ambafeìata  , perciocché  niun  vcftigio  refla  , 
che  cootinuaffero  i Veneaiani  nella  fuddecta  conte/a  centra  del  Mai> 
chefe  c de’  Fcrraretì . Coftrinfcro  ancora  eflì  Padovani  il  Popolo  dì  Ve* 
rooa  nel  iiSo.  a reffituire  liberamente  al  Marchefe  Obzzo  le  Terre  di 
Cotogna,  Zimella  , B^ldaria,  e PrelTana.  Corfervafi  tuttavia  nell’Ar* 
chivio  Hffenle  il  Mindaio  de*  Veronefi  per  iffabilìr  quella  Pace  co* Pa» 
dovani  , e col  Marchefe  prò  fé,  ^ Abhatia,  (y  Comitatu  Rod’gìi^  ^ Snl^ 
xiaterra  f ^ omrubui  df  di^riSìu  f di£H  Domini  Mareb-onit . Falsò  nel  me» 
defimo  Anno  izSql  per  Ferrara  Clemenza  Figliuola  di  Ridolfo  I.  Re 
de’  Romani,  che  andava  a marito  al  Principe  Carlo  Martello  Nipote 
di  Orlo  L Re  di  Sicilia . Le  fece  quanto  mai  potè  di  onore  il  Mar* 
chefe  Obizzo.  E però  nell*  Anno  feguente  lagì.  effb  Auguffo  Ridol* 
io  con  gratiffimo  animo  gli  confermò  le  Signorie  tutte  , godute  dalla 
Cafa  d Effe,  e di^odenti  dal  fupremo  dominio  de* Romani  Imperado 
ri.  Il  tenore  d*effa  InveiUtura  che  nell* Archivio  EUenfe  fi  coo^erva, 
è il  feguente. 

Dipioms  di  Ridolfo  / Re  de*  Romam  , e’»  mi  crnferma 
gli  Stati  p JfedMii  da  Obizz*  H Atarcheje  4*  £jie 
e d*AH(ota.  L* Armo  iati. 

RUdolfus  Dei  gratia  Romanorum  Rex  femper  Auguflus,  omnbus^ 
in  perpetuum»  Regalis  dmeatie  protida  cìuvm^pefho  coi  in  fuis  defi- 
dertis  ccnft$eta  efi  air$gentiui  exaudirc  , per  quorum  jblic  tudinis  operam  , utili- 
tata  (y.  Imperli  commoda  pcjfunt  henejubt  pofcentihn  .ntetdum  diligcatiui  prò- 
moveri  , (y  ilktum  maxime  , qmt  pder  puntai  , /incera  mentii  devolto , (y 
preclara  fuorum  Majorum  obfe^uia  exbihifa , plurimum  reccmeodant . Jane 
eonjìderaticne  habitat  ad  omnium  impero  fiaeLum  puf  ntis  etath  ^ pu/terita- 
tis  fuciejjite  rtoticìam  duximus  perferendum  t rpuod  Pl  b.Um  Vhum  Ooizoneai 
hdarchionem  Effenfem  & Anconicanum  , d'defium  fidelem  nofirum  , cum 
nmnibui  jwt  bona  mobihbus  {y  ìmmoiH'éui , fub  Imperli  (y  mftra  proteSlione 
at  defenfone  Jufcipimm  [pedali  , 6*  prefentn  [cripti  Privilegio  communimm. 
Concedentes  eidem  Marebioni  [utfque  heredtbui  Reg^  fiberaìitate  ex  certa  jcien- 
eia  in  perpetuum  ea,  que  certis  vocrdfulii  inferiui  duxhuut  nomiaandd,  videii- 
eet  : B[um  , Calaonum  , Serrum  , Baonum  , Soleginum , (y  ViUam  cum  e/us 
Curie:  Montagnanamt  Mjiadìnum^  Urbanam,  Merlar  am  ^ ViUam  t que  voca- 
tur  Piagenza  t Coloniam  cum  ejus  Carte  t ViUam  Saliti  t Cafaie  , Vige^olum, 
hfuper  eoncedtmutt  donamui,  oc  Regia  auUoritate  in  perpetuum  largimur  pre- 
etilfo  Marebioni  (y  [tdi  beredibus  Comitatum  Rodigti  cum  omnibut  adfocentiit 
(y  pertmentiis  [uà  in  integrum  Ad  bec  etiam  comeedimus  (y  donamus  per- 
petuo auSforitate  Regìa  Marebioni  eidem  fuifque  beredibut  integraliter  Adrìam 
^ Adrianum  (um  omnibus  adjacentiìt  (y  pertìnenthi  eorumdem.  Hec  omnia 
de  certa  feieotìa  ^ plenaria  voiuntate  concedimut  perpetuo  t donamus  (y  lar- 
gimur Marebioni  predìSto  (y  beredibus  futi  cum  jurifdiHione  plenaria  , cum 
ornai  boaore , di^riSìu  (y  dominato  , (y  omnibut  pubiids  [afììoiùbut , cum  ath 
gar/h  (y  parangariis  , cum  jure  Mercati , pedagns  , iy  toUneis  tam  in  aqua 
quÀm  in  terra  ; cum  potevate  animadvertendi  in  fadnorojot  : cum  pratit , fil- 
Vts  > pafeuii  t venathnibut , pifeatìonibus , molendiais , territ  cu/lif  ^ incidtis, 
aquìft  aqttemolìiit  [alecedii,  aquarumque  decurfbus  y paluddnts  % (y  cum  omni- 
bus, que  ad  integram  (y  plenarìam  Jurìfdifìionem  pertinent  t (y  pertinere  vt- 
dentar.  Eo  amptius  confirmamus  eidem  Marebioni  (y  [mi  heredtbui  ennee^- 
nes  [alias  Avo  [uo  A^pni  bone  memorie  Anconitano  (y  Efienfi  Marebioni  a 
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prtdfceijore  nofiro  Fretìerko  Secundo  tmc  Imperatore  Renumorum.  Statuetta 
^ Regali  edìlìo  prmiter  precipiemei  » ut  de  cetero  nuda  Civitai , nutlum  C«. 
mitfitt  nullui  Dux  , nullut  Comes  , FicecomeSt  nutlus  Poteflaì  , nulla  umquam 
perfena  magna  vel  parva  , Bcclefiaflka  vel  Secularts  , bu)us  m^ri  Privilegi 
pagtnam  audeat  infringere  , vel  et  atiquo  auju  temerario  contrade  , fed  rata 
permaneant  prtdUìa  omnia , (y  perpetuo  inconcuffa  penìtus  ^ illefa . i^Kum 
que  autem  contra  bec  attentare  prefumpferit  , ìndtgnatkmem  nofiram  fe  nvterit 
gravitar  iniurfurum  , & prò  fue  temeritatii  pena  quingentat  Librat  auri  opti 
mi  compoftturum , medietatrm  quidem  Camere  nojìre  , reliquam  Marebioni  pre- 
diSfo  & heredibui  futi.  Ut  autem  bec  omnia  vera  creàantur  , tf  perpetuam 
obtineant  frmitatem , pre/ens  Privilegium  fcrtbi , tf  Sigillo  noftre  Celptudmn 
juffimus  injerius  communiri.  Hujm  rei  tejiet  fant  Venerabilis  Johannes  aìbbat 
Marfdienfts , lìiufiris  Marchio  de  Baden , Nobiles  Ftri  Fridericus  Bmgtavìm 
de  Norenéerg , 6*  Burebardus  fratres  de  H^henborg  , Guerardus  de  Catze* 

nelleboage  t tìenrkut  de  Vurfer.borg de  Wsrten^rc  t Ludevvkus  de  Oetm- 

gen  , & H.  de  Caselle  , Comites  , Ott?  de  Sverjiein , m Godtjridus  de  tìo 
benlecb  , & quamplures  olii. 


ASìum  Domìnke  IncarnathnU  Anno  Millefimo  DucenSefimo  OHuagepmo  Pri» 
m , Jndillione  Nona  , Regni  verb  rsofiri  Anno  Oliavo. 


Datum  apud  Nmenherg  per  manum  Magiflrì  Godefridi  Regaìis  Curie  Pro* 
sbonotarii , Patavknfis  Prepeftti , Nono  Kallendas  Septembris, 

Nei  medefìmo  tempo  ancora  con  altro  Privi  le|£Ìo  a lui  coofermò  U 
diritto  delle  Appellaiiom  per  tutta  la  Marca  Trevifana , o lìa  Ve* 
ronefe  » ( che  con  ambidue  quelli  Nomi  efla  li  vede  appellata  ) e il 
Creilo  di  Monfelke  p ficcome  apparirà  dal  Documento»  che  lègue. 


Conefjjioae  fatta  da  Ridolfo  /.  Re  de*  Romani  ad  Ohizzo  IT. 

Marebefe  d*  Efte  delle  Appellatiooi  delia  Marca 
Trevi/ana  , e della  Terra  di  Monfetiee . 

L*Anno  1281. 

RUdoIfui  Dei  graria  Romanoruro  Rex  lèmper  Auguftus  > omnibus  in 
perpetuom.  Regaìem  eminentìam  decenter  extolltmus  p csm  ssos  ad  me* 
rita  fdelium  nofìrorum  refpkìmus  , & benemeritìs  contane  refpondemus.  Jm 
de  efì , quod  noi  attendentes  praeclara  devotionis  obfequta  per  Majores  Domsa 
Efìenfts  Romano  Imperio , tsojlrifque  Praedecefforibuf  exbibita  , <Sf  nsme  ad  me- 
moriam  revocantes  devota  & continuata  fetvitia  » quae  jidelis  oc  devotus  no* 
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f''  Ol>iio  Marchio  Eftenfis  & Anconitanui  Imperio  <Sr  ntihis  tiherahter 
exbihmt  , mceganter  exb'thet , m appetir  òr  re^kirit  : aìgnum  rcpu- 

tamui  , f/i/f»  i«  [uit  pefitioniius  benigne  tf  favwahiliter  reipondere.  Hctum 
pt  ^iiur  univerfh  Imperli  fideiéut  praejentièui  futurii  ^ quod  aot  de  libi, 
raìitale  Regia  praefato  Obi^oaì  Marci  7wni  dileifo  Piaeìi  n^ro  | juijque  pa* 
fterit  Caufam  AppdUtionum  per  coram  Marchiani  larrinnam  , five 
Veronae  » io  reSfum  Feudom  concedimus  Ù Uri.imur.  Ad  huec  eiiam  de 
bemgnitate  Regali  Caìrum  Motuìjjtìicis  cum  ommbuf  pertinemtìn  Juii , & tota 
'}ttrifùSì.oite  <y  eùprìcìu  , eum  omn.but  ut  » quae  ad  Imperium  pertinenf  , in 
reaum  Feudum  eidem  ^ poflerifftte  [mt  concedimut  tS  largmur.  Eo  ampiiut 
eonfirmamm  eidem  Marcbhai  & futi  pofierii  coneejjkniei  falfas  Avo  fuo  Ar- 
zom , Se  Patruo  Aio  Aldrevindioo  Marcbioorbos  Éilenfibus  a Praede- 
etffoeèui  m^fìrit  Friderìco  Secondo  , Dei  gratta  rune  Romanoruu  Rege  : & 
coaeefioaet  faSìas  Proavo  fm  Azioni  Marchiooi  EllcnA  a Praedece^re  no- 
prò  Henrieo  , fune  Dei  gratta  Romanorum  Imperatore.  Ad  cuqut  tei  peren 
nem  memviam  praefentem  paginam  coafertbi  jufimm  , & Majejìatii  ncftrae  Bal- 
la confignari . StAueatei  (S  Regia  aulì»itate  prrmter  prateipieotes , ut  nul- 
li unquam  perfonae  aìtae  vel  bumili  , Ecclef^iea  vel  ^eculart  bettum  fit  , 
bone  noflrae  eoncejfftìnis  tt  confirmationi*  paginam  infringere , ve/  ei  ahquo  au- 
fa  temerario  obtùare . J^d  qui  facete  prme/uMpfent  , in  fuae  praefutrptioau 
paenam  mille  Librai  aurt  pori.eompoaat  ; quarum  medietat  ftjco  noiìro  , re- 
liqua  vero  pjffii  injuriam  perfo/vatur  Hujuf  rei  teflei  fuot  l^enerabilis  Fra- 
ter  JJtannes  Mai  Marpi  'tenfu  , Jilufhii  Marebio  de  Batkn  , Nobiin  Viti 
Priderìeus  Burgraviui  de  Nareoberg  ^ Albcrtui'  & Bnrebardui  de  H'brmberg^ 

Heverardui  de  CargenelleabA^  , Htnrkm  de  Vurfenbetg de  Wttemberg , 

JLudovicui  de  Oisingem  ^ (y  H.  de  CaftelJe  Comitei , Otto  de  Svepein  » ae  Co- 
tifredui  de  Mrcnjocb , 6*  quampluret  olii . 


gni  vero  aeflri  Anno  Oliavo . 

Datum  apud  Nurtmberg  per  manum  Magiari  Codefridi , Regali!  Curiae 
Protbonotarii  , Patavknfii  Praepofiti , IX.  Kaleudai  Septembrii. 

Per  manum  Ma^ftri  WiHeìmi  de  Rodo  , Imperiabs  Aule  Notard  | de  man- 
dato  ipfiul  Domini  Regii  Romanorum, 

YEnne  TApno  in  cui  per  timore  de’  Padovani , che  minac- 
ciavano Guerra  » eAb  Marcbefe  Obizzo  fece  donazione  inter  vì- 
vos  a Francefeo  • Aio  Figlivolo  cmancìpaco  > delle  Terre  d’ EAe , e di 
Calzone  9 e di  tutti  i Aioi  beni  efìAcnci  in  Cornaleda  , RoAa  > Torme- 
no  t Baone  , Valle  dell’  Abau  , Monte  Croco  , Arquada  , Tribano  » 
Caurelve  , Prenumia  » SoleAno , Schiavagna  , Vefeovana  , Angarano  » 
Carmignaoo  I Palfiva  , Villa  , Cakatonega  , cd  altre  Ville.  È degno 
lo  Strumento  di  uAàre  alla  luce  , prefo  dall*  Archivio  EAenre. 


Signum  SmnifTimi  Otnnini 


RudoIA 


Rotnanorem  Regia 
lovtólitiìint. 


ìè  fcA... . 
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0$nazk9e  inter  viw  di  Efte , Cnlnone  , f molte  Atre  tewnte  ^ 
fatta  a Franeefee  fno  Figlìnoio  da  Obizzo  II.  Marchese 
d*  Efle  e d*  Ancona , L*A"no  l Z 8 

IN  Cbri/li  ttomiae  » Anno  ejufdem  Nntivitath  MUiefimo  Dtuentefim  OBuage- 
ftmo  Srcundo  y Indifìtonr  Decima , die  Oliavo  exeunte  Februarh , in  Civttait 
Ferrane , in  Palath  Ccmunìi  Ferrane , ubi  jut  redditur  : fnefeatìbus  Domtao  Ameo 
Judicty  Viceconeite  Domini  Marcbìonii  y Nicolao  Notorio  de  Vitale  y Pace  Notar» 
de  Bonamicify  Domino  Framundo  Jadice  de  Brhia,  Afifore  Poteflatis  Ferrarie, 
Bondominico  Notorio  > Vivaldo  Notano  y Manfredo  Notorio  de  Aky!e  , Petro 
Notorio  filh  Rubri  de  Ruxerinoy  tf  Albertino  Nctarhy  telìibus  rcgatit.  Coram 
Nobili  Viro  Dimìno  Caytanino  de  Coytamnh  Potevate  Ferrarle  y (S  Demmo 
Bonaventura  de  Conte  y J udite  Ctnumii  Ferrarle  » fedentibut  prò  tribunali, 
Me^mfeus  Vir  Dominus  Obizo  Elienfit  & Anchonteanus  M;«ichio,  pure, 
libere  , tJ  fimplkiter , inter  wtot  titillo  donatìonit  decBt , tranfìulrt , & cence^ 
Fra^ofeo  jiò  fuo  y ab  eo  emancipato  » prefenti  (f  recipienti  infrafertptat  res. 
In  primis  Cajiroy  (S  po^'JJionet^ét  alia,  que  babet  ailfut  Demtnut  Marchio 
in  aifirilfu  Paduano  y tS  Vuentim  , 6f  aUn  keU  diverjit , exceptù  Vafaliis 
fms  y & Maxenatis  ; fcilìcet  Cafira  y ds  montana  , planities  , & vAles  , café- 
menta  , domm  muratas  y pareatat  & paleatat , terrai  aratorias  prativat, 
memora  y valla  , pafeua  y tl  campiva  t rnoìendma  , tS  omnia  genera  pecudum. 
Et  principaliter  Cajirum  & Curtem  Eftenfemy  cum  pAatiiSy  dcmibut,  & clan» 
Jurii  y trae»  , terris  aratorhf  & prothis  , arboribuì  frulhferis  tS  infruU ferii , 
monte  y tS  valltbus  . 6*  omnibus  fpelìamibus  ad  Curtem  tfienfem.  liem  etiam 
Caflrum  ^ Curtem  Calaonis  cum  terris  éf  omnibus  poffej^nUmi  y oc  aids  juri» 
bus  jpeSìant-.bui  tS  refpondentrbus  ad  ipfum  Caprum  Cr  Curtam  ; tf  etiam 
omnia  & fw^uìa  y que  ipfe  Dominus  Marchio  babet  , fen  vtdetur  habere  in 
Cornaìeta  % Rufìa  y Tormeno  y tf  Valle  Ahhatis  ^ tt  Valle  Damine  Dalie, 
atque  in  Boone  , tS  in  pertinehtiit  fir  conjinibus  pred.fìorum  locorum.  Jtem 
etiam  omnia  y que  ipfe  Dominus  Manbio,  babit  y tf  habere  videtur  in  Mon- 
tejìlicey  tS  ejuf  confnio.  Et  et  ima  omnia,  que  ip{e  Dominus  March»  babet, 
tf  videbatur  babere  in  Montegrato,  Arquada,  Tnbanot  CaufUte,  Pernumia, 
tf  forum  {onfnibuf  tf  pertinentus.  hem  etiam  omnia,  que  ipfe  Dominus  Mar* 
cb»  babet,  oc  babere  tf  tenere  videbatur  in  Soleùno,  Sclavama,  Vefeovana, 
Ammarano , Carmi^nano,  Paffiva,  tf  Vida,  tf  etiam  Calcatonega , tf  in  fuit 
fundis  , tf  pertinentus  tf  conjinibus,  hem  etiam  omnia  , que  ipfe  Dominus 
Marcbh  babebat  tf  tenebat  in  Villa  , que  dtcnur  Cancelli  in  Ca^o  , tf  Vi» 
g'V>^Oy  Penfoy  Mrjadinoy  tf  Cafale,  tf  Merlaria,  atque  in  ipforum  locìs  con» 
jinibut  tf  fundis.  Et  etiam  ea  omnia  , que  ìpje  Deminus  Marchio  bah,bat, 
Jeu  videbatur  babere  , tf  tenere  in  Montagnana  , Orbana  , Sanilo  Saltar» , 
Tricontey  , Saieto  , VdlaTiota , tf  eorum  pertinentus  , corfusibus  , tf  fundis . 
hem  etiam  omnia  , que  ipfe  Deminus  Marchio  babet  tf  babere  videbatur  in 
Villa  Cìnixelli  y tf  Ptexana,  & Baidarta  , tf  Colina  i tf  eo*um  purtinentns 
tf  confn'ibus.  hem  etiam  cmnia,  que  ìpje  Dominus  Marchio  babibat  tf  ha- 
bere videbatur  in  Cafro  de  Montextllis , de  Aleute , Corlan^este  , & Monte» 
xello  y tf  ipforum  locorum  , tf  alknum  emnium  prediìorum  fundis  « pertiness» 
tris,  tf  confnibus.  Xl^am  donatiouem  folenni  fipulaSicne  protmfit  dilìsss  Don», 
nus  March»  predillo  Francifeo  prefenti  tf  recipienti  non  revocare  ex  cat^a 
ingratitudinii  , tf  quaìtbet  alia  Quam  donatkntm  fecit  ad  jubflentaiionem 
cùHi  fui  pii  y tf  etiam  conferent  in  eum  fupremum  Juditinm.  Et  quia  dona» 
tk  excedft  junmam  quìngentorum  Solidorum , voluerunt  dille  partes , quod  in 
ADìs  infinuaretur  apud  predtSìos  PotsBatem  tf  Judicem,  donattonem, 

datmem  , tf  concejfonem , (f  omnia  fupradilld  tf  fingala  m ftngulis  capitulis 
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promifit  Domìnus  Marchio  per  fi  ^ joo$  bereda  predilìo  Frtmefio 

prefintt  6*  fiipulanté , firmHia  (f  ratum  baheie  tf  tenere  , éf  non  contravenl 
» *f/  facete  fuh  ohli$,atioae  oviwttm  fuorum  honorum  prefintium  tf 
tf  pena  mille  Vbrarum  Ferrarìmrum  , <fue  pena  rotiem  exr^atur  , ór  exì%i 
fum  effeSìu  pofii  , quotiens  cantra  prediéìa  ve!  ali^uod  prtadhrum  cantra 
faSìum  fuerit  vel  ventum  : que  pena  filuta  ve!  no»  fiiuta  , untraSìut  ifie 
/emper  prmut  exiftat.  jQW  vero  Potè  fìat  predUìm  & judex  Comunif  F eira- 
rie fapradifìnt,  refpicientes  voluatatem  difìi  Domini  Marchionit  domani n , le- 
£ìà  in  fui  prefentia  donatione  fupradiSìa  de  verbo  ad  verbum , éf  vijo  & au- 
lito tenute  chSìe  donationit  , tf  inflrumentum  difìe  ippus  donaitonit  ^ tpfam  do- 
nationem  in  publica  monumenta  redigi  fecerunt , tf  puhHcaverunt  , inhnua- 
veruni  t ita  ^uod  ipfa  donatio  perpetuam  obtineat  firmitatem  t non  objìanre, 
quod  fummant  ^uingentorun  Aureorum  excedit  ♦ nec  alufiia  alia  caufa  objian- 
re,  £t  miebt  infreferipto  Notarlo  )uffiru»t  difìi  Potefìai  tt  Juaex  6*  ipfe 
Donùnui  Marchio , ut  ìpjam  donationem  pubiteem  , in  publicam  formam 
redigam . 


• Et  ego  Jobannet  de  Duketo  , Dei  grafia  Notariut , bih  omn'but  prefens 
fui  ) tf  mandato  tf  voluntate  diDi  Domini  Marchionit  , & etiam  m'indjto 
PoeeftatU  fredìfh  ^ Judictt  fupradUìi , dìfìam  donatt^nem  in  publicam  for- 
mam redtgi  tj  fcripfiy  tèf  interlineavi  locorum. 

NOn  ebbe  efletto  efla  donazione  , come  corta  da  altro  autentico 
Strumento  da  me  veduto.  Ne!  medeiimo  Anno  fu  con- 

dotta a Feirara  Giovanna  della  celebre  Famiglia  Orfma  , e Nipote  del 
poco  fa  dtrfunro  Fapa  Niccolò  111.  per  Mrglie  dì  FUI.  primogeni, 
ro  del  Marcbefi  Obixx^t  ecco  gran  magnificenza  ne  furono  fatte  le  noz- 
ze. Era  in  <]ue*  tempi  la  ricca  Terra  di  Lendenara  pofTeduta  da  varj 
Signori,  eh  amati  i Cattani  di  Lendenara,  con  divifit.ne  d moltiplicata 
fra  gli  Eredi  e Proeredi , che  ad  alcuni  o mafchi  o femmine  ne  fpet* 
tava  la  parte  XVUl.  ad  altri  la  XXX.  e ad  altri  infìno  la  p^rre 
CLXX.  Un  d grave  trinctamento  di  giurifdizione , cag'one  fu,  che 
riafeiva  difHcìle  a tanti  Compadiont  il  governar  quella  Terra,  e man- 
tener la  concordia  fra  loro.  11  perchè  eflendo  cila  contigua  a gli  Stati 
delia  Cafa  d’Efle,  e per  cagione  di  varj  ddfapori  tnforci  fra  efU  Con- 
fòrti , o per  altri  motivi , venne  in  penfiero  ad  alcuni  di  loro  di  do- 
narne, e ad  altri  di  venderne  la  lor  parte  al  Marchefe  Obìzzo.  Fino 
neirApno  1170.  truovo  io,  che  Spelta  figliuolo  del  fu  Pietro  da  Len- 
denara donò  ad  cfTo  Marchefe  totam  ts  integram  juam  partem  Caflri  & Cìr- 
eba  murata  de  Lendenaria , (juod  appellatur  Cajìrum  de  Guìltelmit . Segui- 
tò por  il  Marchefe  ad  acquiflare  a poco  a poco  le  ragioni  de  gli  altri  Com- 
padroni , tanto  che  di  quella  ricchifiima  I crra  interamente  pafsò  in  lui 
il  pofTcfTo  e dominio . Fra  gli  altri  Vinciguerra  Conte  di  Verona  net 
jaSs*  alienò  in  favore  d*effo  Marchefe  la  parte  fua  . E la  Comunità 
di  Padova  nel  11S4.  gli  vendette  fixtam  partem  totiut  jurifdìfì/onif , Co- 
mitatus  , Domina  , bonorh  totiut  Terra  Lendenaria , 6*  tot  'tus  ejut  dijìri- 
Dui  tam  in  terra , tjuam  in  aqua  ; (tf  medietatem  Palatii  , (eu  Cafri  , tf 
fortalitiat'um  ejut , pofiti  in  Terra  Lendenaria  juper  Aticcm  ; tf  domo*  om- 
net  conjun^at  cum  Cinfìa  dtfìi  Cafri . Ma  per  maggiormente  cunvai  da- 
re r acquino  fuo  ( trattandoli  dt  uno  Stato  pertinente  al  Romano  Im- 
perio ) ricorfe  il  Marchefe  al  fopra  mentovato  Ridolfo  I.  Re  de'  Ro- 
mani , il  quale  nel  1285.  con  tuoi  Diplomi  , efillenti  nell’  Archivio 
Ertenfe  , approvò  tutte  le  compre  fatte  dal  Marchefe  dì  quella  icira. 
Mancò  di  vita  ne!  1187.  Jacopina  Moglie  dei  Marchefe  Obìzzo , a cui 
Antich.  Eflcnfi  Patte  11.  D fu  da- 
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fu  data  onorevole  fepoliura  in  Ferrara  preffo  i Frati  Minori . Era  efTa 
della  Nobìl  Cafa  Fiefca  de'  Conci  di  Lavagna , e Nipote  d'inaocen- 
zo  IV.  e di  Adriano  V.  Sommi  PonteSci . 

Provava  in  quelli  tempi  la  Cittì  e Repubblica  di  Modena  ì per. 
nicioli  effetti  della  pazza  Difeordia  , perché  lacerata  da  Odj  piit  che 
civili , e da  implacabili  Fazioni , di  modo  che  B meritò  dall'  Autore 
Qiiroo.  Prra..  «I«lla  Cronica  di  Parma  quel  brutto  Elogio  : /«  Chinate  Mtiate , qu* 
td  Ann.  ijoA  fcmptr  fuit  IH  ih  forliim  Lomiartùtt  exardium  motiuoM  , if  anhalKm  ori- 
InTnng  «to''  Nell’ Anoo  u8».  fpezialmente  fra  le  tede  caparÙe  d' allora  , e fra 
I Nobili , e la  Plebe  , divampò  il  fuoco  della  difunione  , che  maggior* 
mente  andò  crefecndo  ne  gli  Anni  feguentì , tanto  che  tutti  i Comu- 
ni d’ intorno  s’ ingegnarono  piò  volte  per  ridurgli  a pace , ma  fempre 
con  inutile  (forzo.  Didefamenic  narra  s)  fiere  divifioni  il  fuddetco  Cro. 
nilla  di  Parma.  Finalmente  i piò  faggi  fra’  Modeoeli  non  altra  mi- 
glior maniera  conobbero  per  metter  fine  a turbolenze  s)  gravi , che  quel- 
la di  darfi  ad  un  Principe , il  quale  non  parziale  di  parte  alcuna  co- 
mandaffe  a tutti . Le  Virtù , e il  bum  nome  del  Marchefe  Obizzo 
rilbnavano  allora  dapercotco  , e a lui  erano  anche  tenuti  di  molto  efiì 
Modenefi  , da  che  meditando  nel  fuddetto  Anno  1281.  il  potente  Po* 
polo  di  Bologna  col  Cartoccio,  e con  tutta  fua  polla  d’ingoiare  que- 
AnriLntn.  fia  Cittì  , il  Marcbcfc  coll' armi  fue  , e i Paim.giani,  e Cremonefi  , ac- 
coiC  in  ajuto  de’ Modenefi,  fecero  fventar  tante  minaccio  , e quel 
terribile  apparecchio.  Perciò  acl  15.  di  Dicembre  dell’Anno  1288.  gli 
Ambafeiatori  del  Comune  di  Modena,  cicé  Filippo  Bolchetti  Vefeovo 
della  Cittì , Lanfranco  Raogone  , e Guido  Guidoni , colla  comitiva 
d’altri  nobili  Cittadini  comparvero  in  Ferrara,  e prefentaiono al  Mar- 
chefe Obizzo  l’elezione  , che  la  lor  Cittì  avea  fatta  di  lui  per  fuo  Si- 
gnore , con  ptefeniargli  le  chiavi , e ralfegnargli  lutto  il  dominio  della 
medefima.  Non  tardò  il  Marchefe  ad  inviare  coli  per  fuo  Vicario  il 
Conte  Anello  , o fia  Cicinello  fuo  Cognato  con  cento  e cinquanta  Ca- 
valli di  prefidio.  Or  mentre  egli  fi  preparava  per  venire  in  perfona 
a prendere  il  pofTeflo  di  Modena  , avvenne  un  calo  , per  cui  fi  turbò 
forte  l'allegria  di  quella  Coite,  che  era  tutta  in  fella  per  (1  nobile 
acquifto.  Perciocché  un  giorno,  mentre  fi  alzava  da  tavola  effò  Mar- 
chefe , non  oflante  la  prefeoza  di  molti  Cortigiani  j un  certo  Lamber- 
to, figliuolo  di  Niccolò  dc’Bazalieri  Cavalier  Bologncfe , le  gli  avven- 
tò alla  vita  con  un  coltello  , e fèrillo  nel  volto.  Avreb^  egli  fatto  di 
peggio  , fe  accorfi  i Cortigiani  prefenti  , e da  11  a poco  Azzo  figliuolo 
d’eÌTo  Marchefe,  il  quale  pranfando  nella  Sala  vicina  fentl  il  rumore, 
non  avellerò  fermato  gli  sforzi  del  micidiale.  L’avrebbono  quelli  ta- 
gliato incontinente  a pezzi , fe  il  Marchefe  oon  avelie  gridato  , che  il 
falvallero  per  fapere  i motivi  e i complici  di  il  grave  attentato.  Cor- 
fe  ancora  all’ armi  tutto  il  Popolo  di  Ferrara  con  chiedere  ad  alte  vo. 
ci  , che  (ode  loro  confegnato  il  Traditore  ; il  quale  efaminato  mfeia  , 
e tormentato,  altro  non  nfpofe,  fe  non  che  l'avca  fatto  per  fola  fua 
follia , per  cui  pofeia  lafciò  la  vita  fopra  un  patibolo . Ma  il  Marche, 
fe  intrepido  , quel  roedefimo  d)  li  parti  di  Ferrara  , accompagnato  da 
uno  fluolo  di  fiorita  Nobiliì  per  portarfi  a Modena  , dove  adì  a},  di 
Gennajo  del  1289.  fu  accolto  dal  Popolo  con  incredibili  fegni  d’alle- 
grezza e d’ amore  ; ed  egli  reflitul  loro  la  pace  con  richiamar’  anche 
alla  Patria  tutti  i Fuorufeiti.  Fra  i patti  legreti  di  quella  dedizione 
v'  era  , che  Aidnvandim  fecondogenito  del  Marchefe  Òbizzo  priodef- 
fe  per  Mmlie  jiìdn  Figliuola  di  Tobia  Rangone  , Nobile  Cavalier  di 
Modena . Fu  efeguita  la  promeffa  , e da  quello  Matrimonio  fu  poi 
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propagata  la  dilcendenza  de  gli  Efténfi.  Nell’ Anno  fleflb  12(9  con- 
trade Matrimonio  il  Marcbefe  Obizzo  con  una  figliuola  di  Alberta 
dalla  Scala  Signore  di  Verona  , appellata  Ccjìait^a.  Le  Nozze  furono 
con  giodre  , tornei  , e Corte  bandita , fplcndidamenic  folenmzzate  in 
Ferrara . 

Di  quel  medefimo  Anno  1289  la  Città  di  Reggio  patì  di  fiere 
burafehe  , fconvolta  aneli* efla  dalle  Fazioni  e difcordie  civili.  Appre- 
fe  quei  Popolo  dal  frefeo  efempio  di  Modena  la  maniera  fpedita  di  dar 
fine  a tanti  malori  ; e però  elefle  anch'clTa  nel  1290  per  fuo  Signore 
perpetuo  il  Marcbefe  Obizzo  , il  quale  preio  quel  Dominio  , e ridot- 
ti in  Città  i Roberti  , quei  da  Fogliano  , ed  altri  fucrufcili  , vi  fece 
da  lì  innanzi  fiorire  la  pace.  Nel  1291.  per  ordine  d'elfo  Marcbefe 
fu  fabbricato  in  Modena  un  Cadello  fulla  bocca  del  Naviglio  con  un 
•Palazzo  , e quattro  Torri  , murato  d'intorno  con  folla  , e ponti  leva- 
tori.  Inforfero  poi  nel  1292.  alcuni  dilTapori  fia  elio  Marcbefe  , e Pi- 
namonie  de’  Bonacolli  Signore  di  Mantova  , e fi  venne  anche  a rot- 
tura;  ma  a quelli  torbidi  la  pace  tenne  dietro  poco  apprelfo.  Con  ta-  ^r.  lui. 
li  palli  era  il  Marcbefe  Obizzo  II.  già  pervenuto  a un*  invidiabil  gran- 
dezza , perché  padrone  del  Contado  di  Rovigo  , e de  gli  antii  i Sta- 
ti della  Cafa  d'Elle  , in  oltre  poffedeva  le  Città  di  Ferrara,  Modena, 
e Reggio  , quando  gli  convenne  pagare  quel  tributo  , a cui  chiunque 
nafee , è fottopoflo.  Pertanto  nel  1295.  mancò  egli  di  vita  nel  dì 
XIII.  di  Febbrajo  , con  lafciare  dopo  di  fe  tre  figliuoli  mafehi  , cioè 
adgga  VUL  fuo  primogenita , MrevanJim  0 fia  AUrovandimt  U.  e Fran- 
ttja . Leggefi  nell*  Archivio  Ellenfe  1*  ultimo  'lellarocnto  fuo  , fatto 
nel  precedente  Anno  t292.  die  tertm  exeunte  Junio,  cioè  ad!  28.  di  Giu- 
gno , ebe  per  elTere  troppo  prolilTo  , io  non  rapporto . Oltre  a varj 
mngui  legali  lafciati  alle  Chiefe  , oltre  all*  inflituzione  di  un  giolTo 
Convento  di  Frati  Minori  da  farfi  a Rovigo  , e ad  altre  lib-ralità  ufa- 
te  verfo  quell'ordine  Religiofo  , e verfo  le  Monache  di  S.  Antonio  di 
Ferrara  , e verfo  i Poverelli  , egli  fa  ivi  fentire  la  lua  mun  licenza  a 
Coftanza  fua  Moglie  , ficcome  ancora  a Beatrice  fua  Figlivola  , ntiju- 
2,i  N^iìh  & tiri  Judkit  de  Caìuria  , di  cui  ragionerò  fra  po- 

co ; e in  fine  iollituifce  Eredi  in  tutti  i fuoi  beni , dominj  , ed  ono- 
ri f&o!  noflrot  ji^oaem  , Aldrevandmum  , iS  Fraacifeam . In  oltre  a 
Francefeo  lalcia  un  pieltgato  di  cinquanta  mila  Lire  di  Veneziani  pic- 
cioli , ipotecando  perciò  in  favore  di  lui  Rovigo  col  fuo  Contado  . 

Aveva  eziandìo  in  quegli  ftelfi  giorni  fatto  ìnveflire  Aldrovandìno  di 
tutti  i Feudi  , che  la  Cafa  d'Elle  riconofeeva  dal  Patriarcato  d'Aquì- 
leja  , come  colla  da  uno  Strumento  dì  Raimondo  Patriarca.  Della 
morte  di  quello  Piìncipe  parla  finiflramente  Dante  nel  Canto  XII. 
dell* Infèrno  , dove  ancora  il  cacciò  , fenza  faperfi  , per  quai  demeri- 
ti fuoi.  Ma  ad  un  Poeta  Ghìbellìnìirimo  dì  cuore  non  fi  dee  al  fà- 
cilmente predar  fede  , allorché  tratta  di  Obizzo  gran  fautore  della  fa- 
zione Guelfa . Ho  io  veduto  ancora  un  Ragionamento  del  celebre  no- 
dro  Alellandro  TalTonì  fcrìtto  a penna , in  cui  vicn  confutata  quella  ìn- 
veiilimil  dicerìa  di  Dante. 
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CAP.  III. 


JDi  Alzo  Vili.  Marchile  d' Elle  , S'^fiore  di  Ferrarmi 
Meden»  ^ Reggio  ^ Ctmtieeh.o 

IL  maggiore  de*  tre  fìgltuoli  del  defunto  Marchefe  Obìzzo  IL  era 
Azto  > che  £<rà  fecondo  ì miei  conci  V Ottavo  dì  quello  nome 
nella  Genealogia  Ellenfc.  Fu  egli  veiilìmilmente  ficcomc  pri- 
mogenito difegnato  Signore  dì  Ferrara  dal  Padre  > a cui  quel 
Popolo  neirancccedente  Anno  con  decreto  nuovo  avea  confer- 
mata quella  autorità . Comunque  fia  , certa  cofa  è , che  elfo  Mar- 
chefe  Azzo  fu  concordemente  eletto  per  loro  Signore  del  Popolo  di 
Ferrara  » liccome  apparifee  dal  Decreto , che  per  elfere  uniforme  a* 
precedenti  io  cralafcio.  A queflo  efempio  riflettendo  anche  il  Poptv 
lo  di  Modena  > e conofeendn  che  maggior  quiete  e ficurezza  potea  lo- 
ro venire  daH’elTere  fottopoHi  a chi  dominava  Ferrara  , Città  fin  d'al- 
lora  aflat  potente,  concotfero  anch'elTi  all*  elezione  in  loro  Signore  per- 
petuo dello  (ItlTo  Marchefe  Azzo  infieme  co*  fuoi  Eredi  e Succefforì. 
uli  Alti  di  quella  determinazione,  efillenti  nell* Archivio  Eflenfe,  per- 
chè polfono  anche  illullrar  la  maniera  tenuta  allora  dalle  Città  ne* 
loro  Configli  , non  difpìacerà  al  Lettore  di  riceverli  in  quello  (ito- 


Rijoluzionf  del  CtafìgVo  generale  di  Mcdena  di  eleggere  iw  fno 
iiignore  perpetuo  jÌzzo  Vili.  Marchefe  d*  Efie  e 
d'  A^iComei.  Nell*  Anno  JZ93. 

IN  Chrìjìi  nomine.  Anno  ejufdem  Nativitatis  Miìlefimo  Ducente fmo  No» 
nagefutào  Tento  t die  Duodecima  Februarii.  Ad  honorem  omnipotentU  Dei^ 
(f  heatip'fiae  Mariae  Virginkf  & ad  reverentiam  beati  Geminiam  Cohjef^ìs^ 
Protelìoris , tf  De-enjorii  CivitatU  Mutintet  diocefiii  territorii  vmtverjt  Ì£f  ai» 
firilìuf  t tu  omnium  Sa'Mjrum  & Sanlìurum  Dei;  & ad  bonum  fìatum  Ci» 
vitatis  Mutinaf  CT  ad  ìaudem,  6*  commodum  omnium  amicorum,  ut  Civitati 
eidem  jJubnter  jit  provìlum  non  JJùm  in  prefenti  tempore  f fed  etiam  in  fu> 
turum.  Congregato  Conjilio  generali  Univerficatis  Communis  Cnitatìi  Mutinae, 
more  (olito  per  campan^m  , 6*  vocem  Bannitorii  , in  Palath  novo  Commums 
Mutinae  f ubi  fiunt  Conftiia.  Noi  Bonacurjiui  de  Sommo  ^ Potejias  Civitatis 
Mucina  , in  prafentìa  Nobilii  Miìitii  Domini  Nerii  de  Bardit  de  Florentia 
Vicecomìtii  Chitatii  ejufdemf  & omnium  & fmgulorum  in  ipfo  Confilìo  exijien» 
tìum  ; 6*  omnei  tS  fuiguH  de  dillo  Lonfilio  prò  Communi  Mutinae  una  nobi- 
feum  : Statuiniui  & volumui , ÓT  duximus  invioiabditer  ohjervandum  , tf  per 
bone  Legem  nofiram  Municipalem  per  uof , tf  heredes  tr  defeendentes  & pic- 
ce farei  r.oftroi  perpetuo  decernimui  obfervari.  Magnifatt  Vir , tS  inelytut 

Domìnus  Azzo,  primogenitus  olim  booae  memoriae  Magnifici  Viri  Do> 
mini  Obironis,  Dei  & Apofiolica  gratta  Ellenfis  de  Anconitani  Mar- 
chioois  , fit  Cuhernator  tf  Relìor , & generalis  tt  perpetum  Domìnui  Citi 
tatti  Mutma  , diocefn  , territorii  univerft  , dijìrilìut  unherft  ejufdem  , in 
omnibus  negotiis  provideneùs  , & emendandis  , reformandis  ipfiui  Chitatii , 
dtocefìs , territorii  uniterfi  Ó*  dìfiriSìut  , ad  fuae  arbitrium  voluntatii . Et  ju- 
rijdrU'tonem  , potefiatem , atipue  imperìum  intuì  tt  extra  iffius  Civitatis  tìf  dh 
flr  iìuf  gtrat  ; tS  baheat  domìntum  addendi  ^ fadendi,  providendit  prec'tpiendi  t 
prout  eidem  placuerit , tf  eidem  utile  vifutn  fuerit  ^ difponendi.  Et  generai  ter 
pojft  tf  valeat,  peut  perpetuus  Domìnus  Civitatis  Mutine  , diocrfis,  territcrii 

uniurfit 
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unherfi , tttjlriHus , omnia  6f  fmptla  facere  ó*  tìtjponere  ad  fuitm  hfmepia> 
iition  & mandatum  : ita  qutdem  ^uod  ipfa  Chifat , diuejii  f lerntorit/m  ani» 

verfbim , & difirìlìui , Òr  bcbitanm  nane  & in  p jiirom  in  ipfa  Civi 

tate  t éocefif  territorio  univerjo  & aiftriliu  ^ cum  piena  jurif ai fi.one  aom.niì^ 

ttdem  Damino  Aironi  Marcbkmi  ^ funi  fuo  ge»^eraU  Dormno  tS  perpetuo  ohe. 

ehaot  mtendant.  S>uae  omnia  tf  fuprafenpta  bahere  toetm  volu 

MS}  tf  peepetnam  frmtfatem , non  joium  in  perjona  prarfa/i  Domini  ^^onit 
Mortèmm,  domec  vixerit  , verùm  ettam  poji  ejus  decejjum^  jkof  beredei,  hhe* 
9o$,dt0  fiteeefores  tam  finguiaret  quàm  un  terfalet  , Jeiunaàm  quod  ipfi  Dom 
m Aag^  Marchiani  pìacuerit  difponerey  & reittajuere  vel  Concedere  jcmel  %eì 
fhuinrUm  in  vita  quàm  ùi  morte  , é proM  de  fua  Ibera  voluntate  prò. 
ttdet  9 Volnmuf  in  tocum  fuum  Cuhernatorem  & Reìì  rem  (f  penttalem  Do- 
rmmem  -Ì>v^4rii  Mutinae  , diocefit , territcrù  uaiverfi , <Sr  dipilfu$  : tf  bine 
baheat  dtmmnm  éT  imperiami  poteftatem  & jurijdiì.onem  pl:nam,/i./a  fu 
fra  continetur , in  omnibus  6f  per  omnia  in  ptrjona  Dcm.ni  A^^onit  Mar- 
Aimis  frediih. 

Àddicientet , quod  hoc  Statutum  firmetur  perpetuo , & perpetuam  baheat 
frwàtAem^  td  celerà  fupradiSìat  <Sf  fcrihatur  in  torpore  Siafutotuniy  da  quod 
ReDoeet  & Poteflatet  td  PLanmet  (.i.itatii  Mutinae  , d.oce/is  y territetù  uni- 
werfi , df  diprUìut , jureat  omnta  precLììa  practfe  , fuut  fenatim  fupra  iegu 
mr»  tbfervare.  tt  Potejlatety  qui  per  tempora  fu-rmty  hoc  Statutum  ^ ce- 
tera  f^adtPìa  teneaatur  , firmata  tt  fenpta  in  Valumtne  Staiutorum  C ono. 
mtatit  Mutinae  y facete  otjcrvare.  fi  ne%lfxerint  , poenU  quanentarum 

iàbrarum  qmihet  feriatur  ; & u:bitom:nm  bobe  ani  ur  quaecumiue  aiSìa  funi 
fro  Staiuto  Civitafif  & Lommunif  Mutinae  , & tamquam  Statutum  debeant 
obfervari.  Et  fi  qm  ulio  tempore  attentarent  cor  run, pere  vel  mutare  feu  im* 
fnngere  pradtlìa  vel  aliquod  praedtPìorum  y pnt  violatoret  ipfiui  Lhitatu  Mu- 
tmac:  ipfo  pure  perpetuo  fint  in  hanno  y (t  omrij  tua  bona  Carnmum  Mutinae 
afplkentnr;  (t  in  Ovitate  Mutinae  vel  difiriòlu  non  babtent,  n que  intrent^ 
fed  femper  ah  bac  attla  fiat  exuits  tt  dtjeHt  Et  in  honit  tahum  Jolummoao 
Dotes  uxoribus  confervenfur  y quat  ipfat  y vel  aìiqu$  prò  e.f  amfiraverint  }e  [oU 
vife.  Et  fi  in  fonia  Communit  persfewfìnt  quotumque  tempore,  ultimo  fupoA- 
(io  puniantuf.  tìaec  enim  omma  tf  fingala  fupraeùlì.oy  ut  genera/Uer  (t.penut 
tgmtiuetur  , [pecialìter  tf  immutabiliter  tt  praecife  perpetua , per  noi  tf  hert- 
des  ér  dejcendentes  & fucce^res  ncjiros  oramavimm  , tf  volumus  chfertari; 
indio  alio  Statuto  y oraìnamento  , Condito  , tt  arrendo  fallo  vel  f adendo , ho 
étltquo  non  ohfiante  buie  praejenti  Statuto  tt  ordtnationìbuf  fupradShs  , tam 
fàiemnìter  tt  diferete  oc  ex  certa  fdentia  praenotatis.  Et  fi  reftfiert  feu  con- 
tea fiate  reperiretur  in  prafenti  tempore  vel  m futuro  Aiqucd  Statutum  fa. 
lium  vA  faciendum , ex  nunc  prò  cafio  tf  inutili  babeatur  » tt  praefens  Sta- 
tutum,  tt  ea  quae  in  eo  eontiaentur,  omnibus  AHs  Statntis  tt  erainamentu^ 
Confiliit  tf  arrengis  derogare  volumus  & derogamus.  Et  ad  majorem  bujut 
rei  perpetuam  firmitatem  m pnefato  Confilio  generali  Domìnus  jirmaninus  de 
Caretis , ^ Dominus  NkAaui  de  Zopellario  Judices , Civts  Mutinae , Com. 
murùs  td  totiut  Univerfitatis  Cìvitatis  ejujdem  Sindid  coafiituti , m pra'fentid 
dmomm  Dominorum  Potefiatìs  tt  Vicecomidt , & omnium  tt  finguiotum  de 
Mntina,  in  ipfo  Confilio  exiflentium,  tt  de  ipforum  omnium  confi  iens ia , plena- 
ria voluntate , prò  fc , (uifque  filìis  tt  beredtbus , df  quibuslibet  aiiis  fui  fut- 
eeffordMtS  , tt  nomine  tf  vice  omnium  praedilìorum  > juraveruot  in  animabai 
forum  omnium  tf  fingulorum  ad  fienaia  Dei  tuangeba , fupradiSìa  omnia  tt 
fiaguia  ia  fingtdis  capii  ulti  nonhnatss , quae  in  Statuto  praediiìo  pleniui  twti 
nentury  firma  tt  irrevocabilia  bahere  tf  tenere  tf  attendere  & tbf  rvate  per- 
petuò prò  Communi  Mutinae  ; tt  altquo  tempore  non  conira  venire  modi  ad 
quo  vel  ingenh  five  caufa  de  jure  vel  de  folio,  f^od  quidem  SfAutum , tt 
Ancich.  hllcofi  Parte  IL  i omnia 
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tf  cnfiruutu  futrmt  in  ipfa  Ctnfilh  Generati  , in  Palaiio  Novo  Cmmm 
Mutinae,  uii  fiunt  Cvifitia,  eurrente  MiUefime  Ducentefimo  Ntnage/im  Ter. 
fio,  tm/iUnne  Sema  , aie  Tertio  Menfis  Marvi , fraejeniilmt  Ufiiui  vecmit 
tt  rvgalii  ■ Domimi  Attone  tic  U Via  , Nicolao  de  Cremona  , Rainerio  tk 
Padua , ir  Condenso  de  Ferraria  Judaiim , <t  Caelare  de  Cremona , 6 
Usene  de  Mitiano  Ove  Creinone,  Mitiiiiui,  ir  fxiii  dilii  Domini  Poterà, 
ir  Lodeyco  de  la  'Turre  de  Jocutii  de  Ferraria  Capir aneo  CatalcAomm,  àr 
Andrea  de  Marano , Gerardino  de  , Ugotino  de  Bazano , ir  Petro  fbo 
Donùm  Framtfci  Merzarii  , Notorio  PAefiatu  , it  Jobanne  Atafearini , tìr 
Alhriino  de  Teza  Bannilotitui  Commnnii  Mutinae , Cnidm  Mminenfilm . 

Deereto  di  Benaetrfo  da  Sommo  Podeflà  di  Modena  per  P elezione 
elei  fndebuo  Marebefe  Azz‘  in  Signore  perfetm  d’eSa 
Città . Neil'  Anno  1 1 9 }■ 

IN  nomine  Domini  «w/Jri  Jefu  Chr'^.  Amen.  Anno  ejufdem  N Ami  Ah 
MHktimo  Ducentefimo  Nonagefimo  Tertio  , Indizione  Senta , otie  Marta 
Tertio  Menfii  Marcii  ; prefentihu  teSHui  Domimi  Symcme  de  Prefalii  , Phj. 
img/rio  de  Bonamicii , Bemaiè  de  Guidotil , Rainerio  de  Saengnano  , Benho. 
lauro  de  Pedrezanii , Reiertino  de  Roberta , Francifco  de  MAareltii , Jo. 
hanne  Ponti  de  Codeiò  , Symone  de  Villanova  Notorio  Poteflatii  , Jobanne 
Majcaritti , Albertino  de  Teza  Bannitoribti  Comuni!  Mutine,  & aìm.  Nobità 
Ver  Dominui  Bonacurfim  de  Sommo  , Potefiai  Mutine , in  generati 
Civitatii  Mutine,  congregato  more  jòtito  per  campanam,  (f  voce  Bannitorii , in 
PaUc'm  Novo  Comunii  Mutine  , ubi  fiunt  Cenfiha  , prefente  Domino  Nerio , 
Vicecomite  Mutine  ér  confenciente  , ir  ipfum  Lonfilium  uniterjum  , fecerunt, 
(ouflitu  rum  , & ordinoverunt  fuum  , it  diiti  Comuni!  Sindicum , Aiiorem, 
it  Pr  curatorem , it  Numium  fiecialem , leu  Sindicoi , AH.r:! , ir  Procura, 
torri  , ir  Nuntioi  fpecialei  , illuni  vel  ifioi  rjuem  vel  tjuoi  diluì  Deminui 
Potrfa!  in  prejeniia  ir  de  voluntate  d.{li  Demiai  Nera  Viceccmiiii  Mutine 
duxit  eligendum  ve!  eligyndoi  , ad  rferendum  , dandum  , traiferendum  , ir 
(oncedendum  tUuUri  it  Magnifico  Vao  , Damino  Azani  Marcbioni  Efienfi, 
nato  quondam  Damai  Obizami  olim  Marcbamn  Eftenfii  , Domiaium  , Re. 
gimrn  , Gubernathnem , & Defenfi.nem  taiui  Chitmit  Mutine  , dfiiiiìui, 
EpijcopAui,  Diacrfit,  it  Teritorii  unnerfi , ac  etiam  omnium  honorum,  bono. 
rum,  jurium  , it  jurifaici  num  ifpui  CMtatii,  Epifcopatui , Terrilorii,  Dace, 
fii , it  aiftrillui  : it  traiferendum  eidem  Demino  Azani  Marcbioni , ir  in 
ipfum  Oominum  Azanem  Marchiouem  amne  Di  minium , imperium  merum 
jium  , ir  jurlfdìtionem  Comunii  it  Populi  ejufdem  Civitatii  , Epifcapetui, 
Dhcefii  , terrilorii  ir  dijiriilui  Mutine.  Et  ad  predila  cmtàa  fic  confetta, 
da  , danda  , cancedenda  , it  traiferenda  Ei  & in  Eum  tato  tempore  vite 
ipfiut  Domini  Azonii , ir  in  beredet  fuoi  it  liberti , it  [ucce firn  tam  fiagu. 
Urei  quàm  univerfalet  , fecunetùm  quod  tpfi  Domino  Azani  Marebioni  pia. 
tuerit  dfpaaere,  retmquere , vel  conci  etere,  tta  quod  ipfi  Smdiei  in  predlìh 
ir  circa  predila,  ir  in  omnibui,  que  fuerint  etpedientia,  utilia,  it  necefi. 
ria  eorum  oecafione , babeant  plenam , generaUm , it  bberam  adminifiratmutt 
in  concedendo , traiferenda , ir  dando  omnia  ir  fiagula  jupraferipta  piene  it 
pienifine  , prò  ut  ipfiii  Sindkii  viaebiiur  expedire  & convenire  ; dando  H 
conferendo  diNui  Dominut  Potefiai  predillo  Sinetico  vel  Sindicii  eligendi!,  li- 
centiam  jurandi  in  anmai  ipfiui  Poteflatii  , ir  omnium  de  Cenfitio , eidem 
Domino  Azoni  Marebiom  omnia  attendere  it  objervare  in  perpetuum , fitnta 
babere  it  tenere  , que  per  ipfum  ul  ipfoi  falla  ir  ordinata  fuerint . Pro. 
miiteni  prefaiui  Dominiti  Potefiai  in  prefiniia  dlli  Domini  Nerii  Viceco. 

aitii. 
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mitis  • <ìr  ejm  voluntatf  » tf  ipfum  Ccnfdfum  univerfum  per  fe } fuofque  f$tc* 
cefjortt  fro  Comuni  Mutmf , nùoi  Notorio  mfraferipio , jìtpuUnti  Ù recipienti 
vice  & nomine  eùifi  Domini  Adonti  Morcbtonis  ^ fuorum^ue  beredum , Hìnr%> 
rum  , & fuccejorum  tom  figuJarium  tjuàm  unherfalium , emnio  tt  fmguU  » 
per  ipfum  Sindicum  feu  Shuticoi  affa  fuerint  (y.  perafìo,  femper  firma 
^ rata  oabere  ^ tenere  , (y,  nuUo  tempore  per  fe  tei  per  mterpoftiam  per- 
Jonam,  dreSìò  vet  per  ohlicumy  controfoeere  tei  venire  ^ fub  dilfgatione  omnium 
honorum  dtfh  Comunit  Mutme  ^ (y,  fuh  pena  mìlie  Mar,,  bar  um  argenti 
pena  tocient  committatur  y O exigi  pofiit  eum  effellu  y quociens  in  preaiSìn  vel 
aliquo  prediSìorum  fuerit  contrafaSìum . jQ««i  pena  cumfi'a  tp  exaSìa  Jemel 
tf  itirum  y mcbUbwninuf  omnia  (S  finguìa  prr  difJum  Stnduum  feu  Sindicot 
promija , faSia , peraHa  in  fua  permaneant  firmitatc  <um  olfigatione  ho- 
norum vel  pene- 


Ego  Petrmhonut  de  Vitale  Civit  Ferrarienfit , Notarìut  PoteflatU  Mutine , 
depufatus  per  Dominum  Marcbionem  Efienfem  ad  Lttserai  (y-  reformationes 
Confhkrum  fcrihendat  , omnia  predtSfa  de  mandalo  voluntate  Domini  Potefia- 
tis  , (y-  omnium  de  Confilio  fcripft , (y,  puhlkavi,  L ^ S 

Jocohuf  Domim  Bonavite  Notariut  Imperiali  aulìorìtate  » (y,  Ferrarie 
puhhcuf  HotariuSy  ut  hneni  in  autentico  Injirumenio  , pripto  manu  dtDi  Pe- 
trihom  de  Vitale  Civit  Ferrarienfit  Notarii , ita  bona  fide  fcripft  (y  exempla- 
ri  y nil  addem  vel  miituem  y quod  fenfum  vel  lenreattum  mutet  me  fetente - 
In  Miìlefimo  Trkcntefmo  Sento  y Jndi£ìione  Scarta  y Ferrarie  y dee  uliimé 
àienfis  Jìphlif, 


ALtrettanfo  fecero  nel  tempo  medefimo  i Reggiani  con  eleggere  ef* 
Co  Marcbefe  per  loro  Signore  perpetuo  , (iccome  appanfee  da 
t loro  Atei  » che  tralafcio.  £ totro  ciò  /irgul  per  atceiUto  delle  Croni* 
che  di  Ferrara  » di  Parma  1 e di  Bologna  » col  conrer.timento  de  gli  al- 
tri due  Fratelli  , che  cedettero  io  queOo  al  primogenito . Ma  non 
maocarooo  poco  appreflo  de  gl’infligatori  di  diìcordie,  con  ùr  crederà 
• i Marchefi  Aldrotandino  e Francerco  1 che  avendo  il  p4dre  Ufciact 
e^almeste  Eredi  ne  i diritti  y e ne  gli  onori  , tutti  e ere  i Tuoi  Fi* 
^iuolt , di  ragione  avrebbe  dovuto  contentarfi  Azao  del  dominio  di 
Ferrara,  con  lafciar  quello  di  Modena  ad  Aidrovandmo , e quello  di 
Reggio  a Francelco.  Però  mo0o  da  tali  ioGnuazioni  e(To  Mjribefe  Al* 
drovandmo , ed  unicofi  co  i Rangoni  potenti  Nobili  di  Modena  , fegre- 
cameote  tentò  col  mezzo  loro  a impadronirG  di  quella  Città.  Parti* 
teli  a tal  fine  airimprovvifo  Lanfranco  Rangone  da  Ferrara  , e giun* 
to  io  Modena  , involfc  nel  medelìmo  trattato  i Bofehetti  , ed  altri  ami* 
ci  e figuaci  , di  modo  che  nel  di  19.  di  Marzo  dell*  Anno  fuddetto 
1193.  trafiero  tutti  all*  armi  con  ifperanza  dì  £ire  il  colpo  meditato. 
Ma  avendo  poco  prima  il  Marcbefe  Azzo  fpedito  a Modena  Toouna* 
fino  da  Safiuolo  , accioccbè  vegliane  a gli  andamenti  di  chi  potea  vo- 
Ser  cofe  nuove , quelli  Seguitato  da  buona  parte  del  Popolo  Modene* 
fe  I fece  fioote  a i congiurati  , e mefiiglt  in  rotu  gli  aUrinfe  alla  fu- 
ga : perlochà  furono  eifi  banditi , e la  Città  maggiormente  da  11  innam 
zi  guardata  e munita.  Tutto  ciò  lafciò  fcricto  Bonifacio  Morano  Sto* 
rico  Modenefe , i cui  frammenti  ci  ha  confervato  Pellegrino  Prifciano. 
Ma  qui  non  fini  la  procella.  O fia  che  il  Marcbefe  Azzo  avelie  feo- 
jwrto  le  mine  fegrete  di  Aldrovaodìno  , o fia  che  altri  dilfapori  infor- 
geffero  fra  quelli  Fratelli  : efib  Aldtovandioo  nel  Giugno  del  medelì* 
ino  Anno  célatameote  parcitofi  da  Ferrara , paltò  a Bologna  1 dove  fu 
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Kn  ricevuto  : il  che  fu  cagione  , che  Azxo  venuto  a Modena  raddop* 
piafTe  le  guardie,  e metcelle  fuori  un  bando  cootra  del  Fratello,  e 
de  gli  altri,  che  chiamati  non  comparvero  nel  termine  preferitto.  Vc« 
riiìmilmcnte  cercò  Aldrovandino  d*  impegnare  in  (uo  favore  il  Comu- 
ne allora  potentifTimo  di  Bolero  a ; ma  non  eHendogli  riufeito  s*incanv 
minò  da  ì)  a poco  a Padova  , dove  dimentico  delie  promelTe  fatte  con 
giuramento  a'  Fratelli  , fìccome  medierò  apprelTo  , trovò  quel  Popolo 
condì  feendente  a tutte  le  voglie  fue  , mercè  deirefibizione  latta  a quel- 
la Comunità  di  venderle  , o donarle  i diritti  a lui  fpetcanci  in  Lende- 
nara  ed  altri  Luoghi , purché  vcnifle  adidito  contra  de*  fucù  congiuri* 
ti . Leggeli  tuttavia  1*  oblazione  da  lui  latta  nella  Carta  feguen- 
u: 


Eftbiziétft  di  AlàrovanàÌMO  I /.  Marcbtfe  d*  ERe  de  ì fnw  diritti 
a/  ComKMt  di  Psdovm  , ed  accetiaztomt  fmita  per  effo 
Cemmure»  Nell*  A/n>0  1Z9  3> 

IN  Bomifie  Domini  tso/lri  Jefu  Chrìfii.  Anno  Nntivitatit  ejufdem  Mtììffi 
mo  Ducentejima  Nonagefimo  Terth  , IndUììonc  Septima  , aif  OHavo  in* 
frante  Junio , Padue  in  Comuni  Paiatio , prefentHuf  tienediSJo  Cuarnerii  Cnr* 
toìdrii  , yiviano  Ma^ijlri  Cerardi  de  Porciiia  , Jeanne  jneobini  4 

Savonarola  , omnibm  Nolariìi , ^ aliii  ; repperi  ego  Notariut  infralcrrptm  m 
pr.mo  L bro  Statutorum  Comunis  Padue  jub  Rubnea  de  O^tio  regimimi  Po- 
sejiafh  i'.frjfcripta t in  bunc  modum  [cripta. 

pQiefìate  Domino  Gerardo  de  ja/ano  de  Cremona , Millefimo  Ducente^ 
mo  Nonagelimo  Tertioy  ad  honorem  omnipotentis  Dei  ^ (y,  beate  glorìofe  (etn- 
perette  yirgints  Marie  , ^ omnium  San^iorum  fuorum  , (y  au^mentum  jurif 
diSlhnn  Papali  Padue  , Statutum  {y  ordinath  (y  reform.ttio  majorà  Confila 
Comunis  Padue  y /-.[fa  die  quarto  Septembnt  juper  Oblationibut  faiìis  Comum 
Padue  per  Hobilem  Virum  Dominum  Aldrevantùnum  Marcbhmem  Efienfemy 
jilium  quondam  Magni  Viri  Di  mini  0^/^^OJor/  Marebtonis  Eflenfis , (y  Juper 
conjìitutjone  Syndiii  ad  reciptendum  oblathaes  {y  profertai  faiìjs  per  aiiìum 
D.minum  /iidrevandntum  ; 6*  promittendo  diSJum  Dominum  Aldrevandtnum 
de  inducenào  Cf  manuienenao  eodem  in  pojfejjione  tenie  parta  omnium  poffef* 
ftonum  y que  quondam  fuerunt  dilìt  Domini  Obxoms  Marcbìonu  tfienfiy  ^a* 
rum  in  Paduano  difiniJu  , & omnia  & fir.gula , que  m aiSìa  reformatione 
(ontinenrur , obtintterint  tJ  ohttneant  vim  Statuti  precifi  , & auiforitate  pre 
fentii  Statuti  prò  Statuto  predfo  habeatur  tf  obfervetur.  Et  quod  omnia  & 
Jinlula  y que  fuSìa  Junt  (y  premi/ja  per  Dominum  Aldrevandinum  Comum 
Padue  , Jeu  e\us  Syndico , uccaftone  , pretextu  , ac  velamine  dille  Refermatio- 
ais  (eu  obhtionum  pred  Sìarum , [nt  (y  intelltgantur  jujle , legitime , feu  rado- 
nahihter  f^Ha  ejfe  (y  fuiffcy  feu  prvmifja  tam  fuper  jurifdiiìione  Lendenane 
^ altoTum  jurium  t quam  juprr  ’junbut  ipftus  Domini  jildrevandini  in  r bla- 
tta y (y  alibi  y {y  boaorum  coUatorum  in  Comune  Padue  per  dìtìum  Domi- 
mum  Aldrevandinum  . Et  etiam  fuper  promijfione  ja[ìa  eidem  Domino  AÌ- 
drevaniino  per  Syndicum  Comunis  Padue  ^ sa  in  Inflrumentii  faihs  manss 
Léonard’  Notarti  Petri  Muratoris  p.enius  contìnetur , tf  omnia  Cf  finguU  , 
que  in  tp/is  injirumentìs  conrinentur  , Cf  etiam  omnia  tt  fingula , que  falla 
Junt  per  Dominum  Potefatem , vel  aliquem  de  fua  familia  sa  induììioae  pof 
fejjionis  bona  um  predtlìorum  , & circa  induSìhnem  predili  am  ; (f  que  ftut 
occafione  , velamine  , feu  pretextu  dille  Referasaftonis  exeqsunde  jeu  adsm^en- 
de y fiat  tt  pre/umantur  jufic  & ratsonabdifer  jalla  effe,  tt  quod  Potefm 
prefens  , & qui  prò  tempore  fuerit  , tenealur  omnia  & fsnguta  juprasiilìa 
tt  mfradicenda  iniioiabdàer  objenare,  t$  ad  hoc  ut  omnia  tt  ^uìa  pre- 
dilla 
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mmutadu  , commendi,  , commuta^,,  , 

gnm  , jHod  al^md  ex  prediali  telUtur,  lamuatur , tei  rejcixdulur.  Et  fi 
5“"  */  preifiaa  ve!  aliqmd  pred,narum  vieUnda  , cimmuiaxdi , eerriee!!- 
I «/  mittenda  froctraiktem  priftiferit 

■r  exbiiterit , leu  cot/ilium  tei  auxilitm  dedeiii  tei  Jtierit, 

tpfoppo  ttmìuam  rebeUn  Cmitmit  Padue  ultimo  frpplitio  puoiutur  Quad 
fi  Poteftai  nutrafecent , ve!  mdumiam  accomodaverit  eh  tei  uluui  mr«nf 
« ormi  jurifdiame  privaim  , & de  regimine  expelUtur  , & ipj,  <y 

fm  de  domo  fua  fine  omni  boto  re  Jeu  beneficio  Comuni!  Panne  perpetuo  priva. 
U.  Anciani  vero  contrafacientet  , te!  qui  admittercnt  ad  fe  abquod  ex  pre- 
diaii  , fin  etiam  proponerent  inter  fe,  ve!  etiam  ad  Confiha  Comlnii  Padue. 
txpeìlanim  de  Aneiania  , éf  poaantur  in  Libro  Palfariorum  , (f  niimquaà 
babne  in  Civitate  oficum  vii  bonorem.  Et  quod  p,  eleni  Potefias 
PaJue  pubhce  in  commenti  facint  proclamari  , quod  quiidit  Pcenfii  . leu 
etiam  non  jidjeaui  Comum  Padue  , qui  attempiare  munderit , ve!  fava, 
rem  ahquem  prefiare  mtenderet  ad /upradiaam  Rrformaiionem  Jeu  Statutum, 
ve!  abqua.que  m eii  coni  mutue  , tudanda  , comutanda  , refeinaenda  , mi. 
nutndabu  mtetmanda  , de  Civitate  Panne  exeat  illico  6 n,e  „.ora  . fine 
abqua  fpe  reverfitmt.  Et  quod  nuliui  taid  de  celerò  venia!  , & quod  fi  qui 
pM  hc  «venti  fuermt  [ola  kfintione  notabiUi  , etiam  ad  lequlLnem  Ga. 
fiaidiooum  Frataharum,  qui  faciunt  Ancianoi  , capianiur  , 6t  quamdurifime 
tormenlentur  , td  mquifita  veritate  , animadterfione  dibiia  puniantur . Et 
tnd,aa  ommaO  lingula  obferventur  prò  Statuto  preci/o  , non  Mante  Stata, 
to  po/ito  [ub  Rubrica  de  iacramanto  rrgiminii  Potellat  t , quod  incipit  . 
Juro  ego  Potefias  & Statuto  pofiio  [ub  Rubrìca  de  Syndicis  Potellatis  . 

incipit, ^vad  Potefias  debec  fyndicari  de  Statuti,  vel  statuiis  non 
Obfervatis  ; tir  non  obftanle  afiquo  Statuto  generali  fin  [pedali , exprtlh  O 
«K»  expref  . Et  non  objìantibui  aliquibui  verbii  derogatomi , tei  non  , m di 
^liitquibui  omnibu!  tS  fingufit  per  prefitni  Statutum  fit  inielRfatur  tota. 
Mer  «t  mtegr^ter  derogaium  , oc  fi  eorum  mentio  [pecialter  6t  expreffe  fai 
aa  efit  fin  [uiffet.  tt  quod  Diminuì  Poteftai,  ejufque  Famiìia,  è om. 
■et  quorum  inreiejl  ve!  inierefte  pofiet , a p,ed,a,i  Stalutii  obfianlibui  & ver. 
bu  derogatomi  fiat  libere  abjoluii , & de  pred.aii  & quol  bet  predìaorum 
findicart  Mn  pojfint  ; Salvo  quod  prejeni  Statutum  non  pnjudicet  Stalutii  pò- 
fidi  [ub  Rubrica  de  officio  violentiarum  , feu  male  abiatorum.  Et  ut 
xaotmalio  fupraftripta  , feu  oblationei  perpetuo  & de  [adii  pcj^  baberi  , 
M R<formatio  & oilatìfMtf  fouMtar  & jenbantur  ài  Voinmme  Starutorum 
Cf  rf^ifirtatur  ad  CanzeUattam  . 

Dee  [unt  obladonei  (f  profierte  [aDe  per  Nobilem  rnum  Dominion  A 
ebtvandmum  Marebionem  Eftenfem  Comuni  Padue. 

In  nomine  Domìm.  Anno  ejufidem  Naihìtatii  MiUefimo  Ducente  fimo  No. 
uagepmo  Tertio  , Indiaione  Senta  , die  Vigefimo  [exto  intrante  Augufto  , Pa. 
due , in  Eecìefia  SauDi  BenetSai , preftntibui  Domimi  Ugone  Deuario  Do. 
Dorè  Legum , quondam  Domini  Patavini  de  Medio  Abbate , Gerardo  Le. 
gum  c^ore  quondam  Domini  Pari  de  Vitaliano,  Ny  bolao  Bagengo  Nota, 
rio , olim  Leonardi,  teftibut , ^ aliii,  pire  [uni , que  Magnifiem  Vir  Donò, 
nui  Aldrevandinui , uAui  quondam  Mi^nifici  Viri  Domini  Obigonii  Marebio. 
nil  Eftenfii  intendit  proponete  [eu  proponi  [acere  in  Confilio  generati  Comtuùi 
Padue.  In  quo  Confilio  petUt , Jéu  peti  fedi,  iy  paH  fiU  audieutiam  exbi. 
beri.  Inlendit  emm  in  Confilio  memorato  [e  t^erre  omnia  bona  fua  Do. 
mino  PotefiAi , An^ianii , Confilio , (y  Camini  Padue , ad  omnia  fina  bene. 

placita 
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piatita  mandata  ) ffcut  homo  « qui  intendit  effe  vuìt  devotut  Civis , 
fuhjcéìus  per  cmnia  reaiUer  perfonaliter  [upradSo  Comuni.  Preterea 
cum  multa  haheat  (y>  pt'ffideat  ficut  beres  patrit  fui  predici  prò  tenia  pane 
prò  indii  ifo  in  omnìbm  bonor:l>uf , jurifdiiftonibui , Segnoriif , domimis , ^ ')uréut 
oliif , que  diSìui  Pater  fuut  babehat  ^ tenebat^  (y  pojjidebat  vel  quafi,  tempo- 
re  morrà  fue  t quorum  aìiquod  fortè  Comune  Cìvitatis  tffms  reputaret  fibi  ad 
werementum , feu  effe  poffrt  ad  exalt ationem  fecuritatem  Comums  jtpiut 
nominati  t precipue  uti  eji  jutifdiSìto  Lendeaarie,  Jut  Patronaius  Jibiatiei 
paratum  fe  effert  etifìm  Dominus  Aldrevanebnut  facere  de  bns  )uxXa  bene- 
placitum  Comunà  Padue  , donando  , feu  vendendo  » quocumque  modo 

in  Comune  Padue  tramferendo.  Predilla  offerì  non  in  fraudem  nec  propter 
malitiam  aliquam  , fed  ubi  diHum  Comune  c^nofeat  , quod  vere  dtiìui  Do. 
minus  Aldrevandinm  intendit  perpetuo  effe  Sum , nee  intendit  a futi  benepla. 
eità  refdire , ìtem  intendit  petere  dt^ut  Domìnui  Aldrevandmm  t feu  peti 
facere  nomine  fuo  a Oomino  Poteflate  » Anziani!  , ^ Confilio  memorato  ) 
ipfofque  rogare , quod  babeant  ipfum  recomendatum  (y  fua , tamquam  detntm 
Civem  fuum  pdeìem , eumque  defendere  dìgnentur  veline  in  tertia  par^ 
te  honorum  jurium . Paduant  diJìriSiui  t ulim  fuerunt  Domim  Obito, 
nu  potrà  ipfiui  : maxime  cum  intendat  perfonaliter  babitare  in  Padua  » feu 
Paduano  dipriHu  » {y  diilo  Comuni  fervere  , dy  angariai  ^ peraf^ariat 
jtibftmere  t prout  diiìum  Comune  ffbi  duxerit  injungendum.  Et  predOfa  effert 
fe  faiìurum  ufque  ad  decem  diei , infra  quos  fuper  premiffii  pienàti  arnm. 
plendà  fibi  prete utur  ^nale  refponfum.  De  qua  oblatione  dy  prfferta  Leontt. 
dui  Notariui  filius  Dammi  Nycboa^  Ba^engt  fecit  publicum  Infirumentum. 

Anno  Domini  MìHeftmo  Ducentefimo  Nonagefimo  Tertìo  Indizione  Sex. 
ta  , die  Vige  fimo  oliavo  intrante  Augufio.  Magnificui  Vir  Domimui  ^^dre. 
vandinui  f natus  ohm  Magnifci  Viri  Domini  Obi^onà  Marcb'.onìs  Bfienfit 

addendo  ad  oblationem  faììam  feu  faciendam  per  eum,  de  qua  puhlkum  k- 

firumentum  extat  f riptum  manu  Leonardi  Notarti  fdii  NicboUy  Baiei^i, 
quod  fortè  per  obliiionem  ornmijfum  fui , mene  adda  expreffe.  Oicit  ermt 
quod  paratui  efì , ^ paratum  fe  offerì  in  Confuto  generi  Padue  (fferri 
cuflodiam  Cafrorum  éf  Fortiliciarum  Paduant  diftrìììm  prò  tertia  partCt 
quandocumque  tf  quociejcumque  dilìum  Comune  Padue  prò  tuitione  tS  jecurì* 
tate  fua  crederet  expedire  , dilla  Cafìra  vei  eorum  aliquod  facere  cufkdri. 

Salvo  & refervato  fibi  jure  & proprìetate  & pofffjfione  vel  quafi , diDcmm 

Cafirortan  ; dum  tamen  non  fiat  aliqu'd  cantra  imbitionem  fnlìam  éf  apptff 
tam  in  Tefamento  dUìi  Domini  Obi^onà  olìm  potrà  fui  fuper  Cafiro  Calao, 
nifi  (f  ejut  Curie. 

Alìum  in  C evitate  Padue  in  Ecclefm  Sanili  Benediiìi  Novelli  ^ preft* 
tibuf  Domìnà  Ugont  Denar  'm  » Gerardo  ohm  Domini  Petti  de  Vitaliano , Le. 
gum  Doiforibuit  (y  Domino  Magifiro  bertbolaeaeo  de  Varegnana  de  Bononia 
Meako  y teftibui  rogatà.  De  qua  oblatione  (y  pnferta  Petrus  Bonanée  de 
Bononia . Notariui  fecit  publicum  Infirumentum. 

Anno  Domini  Miìlefimo  Ducentefimo  Nonagefimo  Tertìo  y IndUìkne  Set. 
ta  y die  Jovà  Tertìo  Septembrà.  fiiàa  non  potefi  quii  omnium  de  facili  re. 
cordati , (y  pìerumqut  per  obhvionem  aliqua  ommittunteer  , dignum  efi  y ut  m 
megotià  longruà  (y  bonefià  fuppleantur , que  funt  per  obltchnem  ornmiffa. 
Jdetreo  Magnificui  Vir  Dominui  Aldrevandinus , natui  quondam  D^'mi  Oèi. 
Zonii  Marcbionii  Efienfà , que  in  fuii  fcripsà  feu  notificationibui  aut  oblatkm. 
bus  ornmiffa  funt  , in  bac  addithne  fupplet  (y  exprimit  y ut  nhbil  de  contile, 
gentibus  ommittatur.  D.c'tt  enìm  y quod  quicquid  contati  eum  y ^ contingere 
potejl  quocumque  jiere  m terraforio  (y  de  terratorio  , quod  efi  cir.  <$  Cafirum 
Baldum  , {y  etiam  fuper  quo  confiruUum  efi  diiìum  Cafhum  , (y  quod  efi 
ex  oppifito  diUi  Capri  y paratut  efi  dìiìus  Dimùnui  Aldrevandinus  > ^ para' 

tum 
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Jus  Malmubu,  <>  [cripturii  , pctilitmihi  iy  niMiimiui  , Dcmiw  t„i„u 
fomlhi  , mntio  fit  lerlu  partii  , Urgat  (y  ampliai  cUufuLm  ,IUm  tenie 
p.iria  i (y  yW  effert  (y  dralil  , pettit  <>  regalie  eie  tenia  (y  prò  tertia 
parte.  auiK  offert , petit  ^ ngat  etiam  dt  tate  «,  quad  iplam  cantmleret . 
vrl  taatmgere  paffit , vel  ei  atcrevijfet,  vel  obaeitiffet  ex  ^uatanufue  caifa  feu 
pare  w prediiìii  , de  pi  ed.  lì  « , (y  circa  predila  , fciluet  de  cufidia  (y  in 
<y  Fartititiarum  Pacuani  dtllrilai , (y  de 
pmifdiatoM  Undema-u  (y  ejm  Curie  , & de  Jure  PaUaiiatui  Matte  de 
Vngadtia  ,&  de  territorio  , ^uod  efl  circa  Cafirum  Ba/dum,  & obi  confini- 
‘fi  ‘‘'num  Cafirum  , is  quod  eji  ex  alia  pane  finminii  ex  appesto  dilli 
^Jtn  , Jmìi  petithmius  & ro^amiaHus  mmoratis  predila  futpiet  * addit  . 
& ampiiat . r / rr  » » 

eiUtim  Padue  in  Eeclelia  Sanili  BerteeSHi  novelli,  prefenribui  Dttnitn 
Ugone  Denarto  Legum  Dttllore , Barrico  de  Lingua  de  Vaca  Legum  D.ll» 
" ' " BaxMomalriiui  , O Magiflro  Bentolameo  de  Varegnana 

mdtco  , tefiibu!  rogatii . De  <jua  cblalione  & prcjerla  Petrut  Booandie  de 
Bononia  Notariia  fede  publicum  lafirumentum. 

Potefiate  Domino  Gerardo  de  Jolano  de  Cremona,  Millefimo  Dicenle- 
fimo  Nonageftmo  Tertio.  Reformath  Majorii  Confila  Comuni!  Padue  fuper 
oU^iombm  & pnfertii  per  Nokilem  Vtrum  Dtminum  Aldrevandmum  Mar- 
cbkmem  EfUnfem  (.omum  Padue  ^ dìe  Quarto  Septemèrìi . ìn  Reformat  ione 
Majorii  Couftiii p folio  partilo  per  Dommum  Potefiatem  ad  huxulos  cum  haU 
Jctìt  mter  Ccnfìiarios  t qui  numero  fuerunt  quadriu^enti  tt  quìnquapnta  , 
piormt  omuU/ki  , exceptit  centum  éf  quadra%inta  uno , quod  procedalur  ad 
jaciendum  prtfttum  de  di^ii  Arengatorum  dwerfmode  confulen^ium  Juper  prò- 
purfuioue  oèlaltcnum  & profertarum  falìarum  Comuni  Padue  per  Uominum 
aAldrrvandinum  ^ in  prejemi  Coniilh  lelìa.  Sed  demum  [alio  partito  de  di- 
£ìn  eortm  , uno  eontra  aiìum  , (ecun  /ùm  formam  Statutorum  , placuit  ornai* 
hui  t excepth  centum  quinquagìnta  feptem  , quod  in  prefenti  Confiito  conHitua- 
tur  unm  Syndkm  per  Comune  Padue  , ad  reòpiendum  obfationei  & profer- 
tai  falìat  per  Dommum  Aldrevandinum  y & ad  crfeèrandum  contralìum  de 
tot  cum  eo  : & ad  prood.  tendum  ipfi  Domino  Alétevandmo  , de  inducen- 
do (y,  manutenendo  ifdum  in  pefje^ne  tenie  partii  omnium  pofleffionum  , que 
quondam  fuerunt  Domìni  Ohizonh  Marcbionh  Ejìenfii  in  Paduano  difirU 
8n . Eoi  occiptantur  prò  titulo  donatàmis  fve  vendittonii , vei  per  eum 
modum  (y  formam  , prout  videhitur  Sapientiùui . Q^d  ea  que  dabun- 
tur  Comuni  Padue  per  Dominum  Aldrevancùnum  y perpetuo  debeant  in  Co- 
mune Padue  permanere  , (y  non  poffint  vendi  vei  aitenari  atiqoo  mo- 
do \el  ingenio . Et  fi  Potefias  , qui  prò  tempore  fuerit  , proponeret  ad 
Ccnfilium  de  ipfi  pcgegionibui  vendendh  vel  alìenandii  , vel  earum  par- 
te  y expellatur  ck  regimine  y tf  perdat  fuum  falarium  , 6*  numquam 

ipfe  vel  aliquis  de  domo  fua  pcfa  effe  Potefiai  Padue  , Et  fi  An- 
ziani preddìa  propofuerint  y expeilantur  de  Anetania  , <ìf  ponantur  in 
Libro  Falfariorum  , ^ numquam  bsbere  'pojjint  in  Civitate  Padue  off 
cium  nec  honorem . Et  quod  bec  Reformatio  ponatur  in  Folumine  Sia 
tutorum  Comitnii  Padue , petita  abfduthne  de  Statutii  contrariti . Et  fi 
ekfolucio  non  obtmeretur  y quod  ponatur  ad  Cattgellariam  y <*f  obtineat  vim 
Statuti  t donee  Statutum  fieree , Et  tunc  ponatur  in  Volumine  Statu- 


torum, 
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torum  , Et  qmd  inttr'm  quiì.kt  Potejlaf  tcncatur  jurarc  cbfervart  dìSìam 
Rfformdthnem  » 

L.  ^ S. 

Egp  Symfon  Magiari  Cfrardi  dt  Vitìano  y (acri  Paìot'n  Kotariuty  ptih 
Sìum  SiatMtnnt  tf  prefcriptas  chltttionei  O projcrtaf  & Refcrmationcm  f frt 
ut  repptrì  in  Votuminc  itntutorum  Comuùs  Paduf , jidelifer  Jctipfi* 

NE'  fi  dee  tacere,  per  meglio  mfcndcrc,  onde  veniffe,  che  in  quc* 
tempi  fofiero  i)  ricche,  e in  canto  crcdsco  le  Compagnie  de'Bao* 
chieri  e Mercatanti  di  Firenze  . Cioè  prendevano  dii  a frutto  danaro 
da  altri,  & anche  da’ Principi  ( tanta  era  la  loro  riputazione)  e eoo 
quelli  trafficavano,  e davano  a cambio  & ufura  per  tutta  l’Europa. 
Di  grandi  fomme  avea  loro  dato  il  Marcbefe  ; e però  nate  le 

controverfie  Aiddette,  i Marchefi  Aszo  e Franoefeo  fecero  nell’Anno 
fleflo  1191-  giuridicamente  intimare  ad  c01  Cambiatori  di  Firenze  , 
che  nulla  di  quel  danaro  doveflèro  pagare  al  Marchefe  Aldrovandino. 
£ furono  le  Compagnie  de*  BacbereUi , deli*  Ancella  , de*  Cerchi  Bianchì , 
t de'  Cerchi  Neri,  de’  FrefeohaUù  , de’ NerU  , de'  Bardi , de  gH  Acciaiati  , 
della  Scala  , & altre  , eh’  io  tralafcio.  Erano  venuti  prima  di  quelli 
gravi  diffapori  ì Fratelli  Efcenfi  ad  una  Convenzione , di  cut  ecco  il 
tenore. 


Obbligazhae  de  i Matchtfx  Azzo  , Aldrovardiro  , e Francefeo 
Efienfi  per  confervaziuie  de  i domi")  paterni» 

Nell*  Anno  119;. 

IN  Cbrìfìì  nomine.  Anno  t)u[dem  NativitatU  Millefimo  Ducfntepmo  N> 
nagefmo  Tercio,  IndiSìione  Sexta , in  Civitate  F erarie  , die  Scarto  «► 
frante  Aprili,  Viri  Magnifici  Dominut  A^o  Ejìenfit  & Anebonitanus  Mar- 
chio, tS  Dominut  Aldrevand'mus , & Dominut  Franc'fiut,  ejut  fratte t.  Mar- 
chiones  Efleafet  (Sf  Anebonitaai , filu  tf  heredet  Domini  Ohtzoiii  Bfienfis  df 
Anebonitani  Marebiomt  , volentet  providere  circa  fiatunt  df  honorem  & per- 
petuam  conferva! ionem  Demut  Efienfit , tf  omnium  amteornm  tf  devote/rum 
tpffut  Domut , fuper  bonis  provenientiius  ex  fuccejfione  didìi  Domim  Ohi^onis 
Marcbionii  eorum  Patrit , qui  bona  in  prefenti  prò  tncbvifo  funt  cotrmunia 
ipforum  fratrum  , de  communi  if forum  omnium , abfoluta  tt  libera  voluntatf 
ad  infraferipta  padfa  & conventìonef  venerunt  , vtdeiicet.  Qma  promiferunt 
vicìlfim  unuf  alteri,  interveniente  fiipulatione  follempni,  de  predidfit  bona  non 
alienare  aliquod  Cafirum  , Turrtm  , ve\  PaHacium,  vel  aliquam  Fortilkiam, 
in  quacumque  parte  vel  loco  confiitufam , nec  atiquem  Portum , nec  aliquam 
Ript/riam,  nec  ahquam  yurifdtdìioncm , vel  qued  jurìfàìdìionit  nonùtie  tei  ap- 
pellatione  ccniìneatur , fice  fit  merum  imperium  , five  mixtum  , five  alia  que- 
cumque  junjdidìio  fimp/ex  : nec  aliquem  honorem , nec  etiam  al'tqua  alia  bona 
mmobilia,  corporalia,  Jeu  incorporalia , ad  predidfam  Domum  E^enjem  perii- 
mencia , vel  occafione  quacumque  predice  jitccejjMiis  adteniencia  : nec  prediSìo» 
rum , vel  alicufut  eorum  partem  aliquam  in  perpetuum  quacumque  tkulo  ven- 
ditionif  , donathnif , vel  alio  quocumque  univo  foli  vel  futgulart , in  aliquam 
perfonam  vel  CoUegium  vel  locum  vel  Un'tterfiiatem  trantferre,  fine  voluntate 
tf  confenfu  aJiorum  fratrum.  * Ita  tamen  quod  fi  unus  alienaverit  de  vo- 
Untate  & tonfenfu  ahorum,  nicbUominus  in  alienationibuf  per  aliai  faciendif, 
iiims , qui  primo  alienaverit  , exqutratur  tìT  interteniat  confenfus , Ita  quod 
in  ^benatione  a quocumque  precùdìorttm  fratrum  facienda , omnium  predi- 
Borum  triutn  interteniat  tf  requiratur  confenjus , preterquam  fi  perfona , m 

qua  fie- 


Parte  Seconda.  Cap.  Ili  49 

^ua  transUtto  , efjet  de  nùmero  ìièerortaa  tramferemtis  mafctiìorum , if 

S^r  majckimam  lineam  defceitdencium  ; aec  fuper  pred^.f  w/  aJirjw  predi- 
cSorum  coHtraiìum  mttquetn  celebrare  , ex  <fuo  vet  cujuf  occafione  , (ecuta  tra 
ethm  non  fecuta  , fblet  de  jure  tramferri  domlmum  utile  vei 
^eaim,  vel  ijuaft  dom'mium.  Salvo  quod  ^uiltbct  $pfi>um  fratrum  p<ffit  h 
feudart  ad  fuam  voiuntatem  tautam  in  perfn.n  balntantef  ccnùnue  w 1 ivi 
t^e  Ferarie , vel  i«  Pollkim  Rodioti  , feu  Macie  , jeu  in  earum  per.  inen 
tilt  tf  difirUìu  , d;i^n  tamen  fiat  amici  & fiJelei  Oomut  f-fhnfii  , [ecum-ùm 
formam  Tejlamentì  pa'rit  eorun  & non  alUer.  Et  etiam  falvo  quod  efuHiht 
eorum  pcgit  tefiari  jecundun  f^rmam  & modum  bftus  patr.t  fui  rejìamenti ; 
ita  ^uod  per  bunc  contraHum  ipfi  Tefiamenfo  Quantum  ad  predili  s duos  ar. 
tkidos  in  ttìchi  um  derogetur . Et  fi  continieret , <jtnd  uli<j:to  cafu  vel  tempore 
aliqmf  pred  Sìorum  frati  um  ahenaret , vel  alufuo  ti! uh  transferret  aUijuam  de 
rebus  fuperius  aheaari  prob.bìtii , vel  partem  a.icuyts  earum  , v:l  ccn  ralìum 
alìejuem  fupfrim  prokbitum  celeharet , ex  nane  pro>n'fit  ftpuUrione  jollempni 
interveniente  illi  pel  illa  , tjui  ab  ulienatione  tf  confratlus  celi  beai  ione  fupe^ 
rius  probbira  abjìinuerit  vel  abjìinuermt  , dare  & jotierc  nomine  pene  de.em 
millia  Marcbaf  argenti  prò  (fuaiibet  re  alienati  prohibìta  Pro  cupa  pene 
exaHìone  <Sr  fo’utione^  fi  eam  per  alquem  fupradlìo'um  aliquo  caju  vel  lem 
^ofir  ammitti  contingat  f ob!ig.^verunt  unui  alteri  omnia  kjorum  bona  prtjen 
tia  futura:  quorum  bonirum  occupando  um  ét  apprebendrndorum  aiifluntate 
propria  t fine  auSìorìtate^  retfui fittone  alicujut  perfene  jur  fJilììom  m bahentii  vel 
non  babentit , in  tum  cafitm^  ^ito  p-nam  predclam  commìttì  conti>>grret  , concef- 
ferunt  tiberam  potefiatem.  toefiituens  ex  nunc  qmnbet  preécfori.m  ^ qui  in 
fcnam  prediSfam  inciderà  , ex  eo  qu>d  ab  alienaùone  , vel  contralìus  probib  * 
ti  celebratone  nn  abfitnuerit  ^ fe  poffidere  omiia  fupradilìs  bona  (S  qua  fi  pofi 
fidere  y prò  predilìorum  obfervatione  & pene  promjfijne  obi  gèsta  , non  ine  & 
vice  ili  US  & ilJorum , qui  preddìa  fervavermt  , & ab  alienat/one  O lontra^ 
Hus  celebratione  abfiì'>uermt  Que  pena  toeiens  cotnmi:ta:tt'  éf  exifi  paffit  tum 
effeSìu  cantra  quemhbet  pret/icfjrum  fup>ad£ìu  non  objervant  um  , qnocìens 
fontrafaSìum  jeu  ventum  fuer/t  de  jure  vel  de  fall).  Et  nchlominui  ea 
folata  vel  non  folata , omnia  fupradUa  in  fua  finnitate  perdurent  Promit^ 
tentes  predilli  predilla  omnia  6*  ftngula  perpetuo  firma  Ù rata  babere  tf 
tenere , & numquam  aliquo  jure  ordinario  vet  extraordinario  , per  fe  vel  per 
sBum  cantra  facere  » venire  aliquo  modo  tei  ingemo , qui  dici  vel  exeogitari 
poffit , competenti  de  prefenti , vel  in  futurum  compet  '.turo  , etiamfi  in  fitta- 
rum  contingeret  predili urum  honorum  divifionem  fieri  ; quia  per  ili  am  anifu> 
mem  , vel  per  alquod  palìum , qaod  in  aivifione  apponi  contingeiet , ptea.His 
vmnìbut  vet  alicui  predUlorum  derogati  voluerunt . Se<f  voluerunt , quod  omnia 
fapradUa  ejjent  derogatoria  omnium  pallorum  Ù convC'iCionum  tf  centra- 
éfuum  f quts  iuter  pred.PÌH  ahquo  tempore  fieri  contingeret  » nifi  palla  jupe- 
rius  nominata  forent  exprefie  tf  fpecialiter  revocata . Renuncìantes  omnet  pre- 
e&Sii  tf  filanti  cmlibet  exceptioni  doli , & in  fallum , tf  cuicumque  alti  Le- 
^um  aaxdio  , & cujufcamqae  Juris  communis  vel  fpeciaUt , ouù  iaru  vel  ex- 
traordtnarii  , nunc  vel  in  futurum  competenti  vet  eompetituro  ; quo  mediante 
contea  predica  vel  ahquod  predilforum  ventri  vel  fieri  poffet . Jnfuper  quia 
predilli  Uomini  dldrevandinus  , tf  Franeifeut  minoret  erant  vigliti  quinque 
annìs , tf  majoret  quatuordecim  , cerchrati  de  jure  relUtuthnif  in  integram  y 
quod  ruthne  m.narts  etatis  conceditur  , juraverunt  quiUbet  eorum  , numquam 
cantra  predila  vel  aliquod  predUiorum  venire  per  fe  vel  per  alium  » jet 
perpetuo  firma  tf  rata  bobere. 

Ad  bec  omnia  fuerunt  tefies  prefentes  rogati  tf  vacati  « Frater  Florìus 
Vkentinut  ìnquifitor  beretice  pravitatis  in  prov-ncia  Lombardie  , Ordmis  Fre- 
éeaterumy  Frater  Manfredut  de  Parma  LePoty  Frater  Crifhanm  de  Fera^ 
Antich.  £QenIi  Parte  li.  E ria^ 
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tta  f Frater  Bonguadag,mti  de  Feratia  , Fuuer  Msrtmuf  de  Ferarié  , Fra- 
ter  Johannes  de  Bononìa  LeSìor  in  Bononia  , Frater  Bamaventura  < Far» 
ma  , Frater  Jacobus  de  Parma  , Mtcb».el  de  Porafacba  de  F eraria  , Fra- 
ter  Jatvfinus  de  de  Parma  , cmnet  de  Ordine  Predicatornm  ; Domi- 

nns  Oppraadmut  de  Caffatis , Domhm  Ameus  Judex , Dtmmus  Ju- 

dex  de  Medicis  , Dtmtnui  Petrus  Judex  de  Sifante  , tf  Ocmmut  Zilhius 
Judex  de  Pi^uatombus  , in  Sacripa  Fratrum  Predieototum  de  F eraria. 

Et  ego  Joannes  de  Duì^eto  ) Det  gratta  ìiotarius , hin  ema^m  fre- 
jens  fui  rogatus  bona  fide  firtffi  ^ fubjtri^t.  L,  «Jt  S. 

Et  ego  Jaeobaf  Notarius  4jmndam  Domini  Donatimi  Notarti , hoc  exem» 
plum  fuapfi  & exemplavi  ab  auffentko  prefcrrpfi  Jcbannis  de  Duhieto  Nota- 
rti , nicbil  addens  tei  minueos  de  eo  » quod  fenfum  tei  Jeatentiam  mutet  « 
nifi  forte  in  eompofithae  btterarum  tei  ftUabarum,  Et  addito  meo  Sìgno  ita 
me  fubfcripfi , in  Mille  fimo  T ricentejfimo  Primo  > JndtSì'tone  f^artadefima  Fer» 
rarie  , die  Duodecimo  Jul'ù . 

LAgnavanfì  dunque  ì Marcheii  Azzo  e Francefco , che  efTendo 

guita  fra  eiTi  Fratelli , e il  Marcbe(è  Aldrovandino  una  s)  chiara 
coRvenz'one,  in  cui  fotro  gravi  pene  s'obbligavano  culti  e tre  di  non 
donare  , o alienare  alcun  Camello  , Torre  » Palazzo  , Fortezza  , Por* 
to , e Giuiifdizione  deli’ eredità  paterna  : eflb  Aldrovaruiino  contravc^ 
nendo  a quello  iolenne  accordo  , felle  ito  a mettere  in  mano  del  Po» 
polo  di  Padova  quelle  GmnfdizioQi . Può  edere,  che  nè  pure  ad  Al* 
clrovandmo  mancadero  ragioni  dal  canto  Aio.  Quello  che  è certo,  i 
Padovani  , la  Repubblica  de*  quali  era  allora  in  dorè  » e lignoreggia* 
va  anche  Vicenza  , prefero  Tarmi  per  lui,  ed  occuparono  , e pofda  di- 
ruparono le  forti  Cadclla  d’Ede,  Cerro,  e Calaonc . 11  Marcbefc  At* 
zo  benché  avede  raunato  un  copiofo  Efercito  , adìdiro  anche  da  i Pa^ 
migiani  , per  porrare  foccorfo  a quegli  Staci  , non  fu  a tempo  . Cre* 
fcendo  poi  T impegno  della  guerra,  s’ interpolerò  pacieri,  che  tradero 
alla  concordia  i difpareri  , e convenne  a i Marchcd  Azzo  e Francefco 
di  rilafciare  al  Comune  di  Padova  Pago  , la  Badia  , e la  terza  parte 
di  Lendenera  , giuri  fdiziont  cedute  ad  edb  dal  Marchefe  Aldrovaodi* 
DO . Con  ciò  Agu)  pace  fra  loro , ma  non  fenza  una  proteda  fatta  adì 
14  di  Maggio  del  ti94.  da  edb  Aldrovandino , cui  parve  per  varie  ragio> 
ni  di  redare  in  tal  congiuntura  non  folo  aggravato , ma  beffato  da  i 
Padovani.  Nacque  ad  edo  Aldrovandino  intorno  a quedi  tempi,  ctoò 
nel  dì  14.  di  Luglio  del  1294.  un  figliuolo  nominato  Obizzo  111.  a cui 
toccò  in  forre  dipoi  di  rimettere  in  piedi  la  potenza  de*  Prìncipi 
Edenfi  , e di  propagarne  la  difccndenza.  Prima  di  lui  era  nato  al 
medefimo  Aldrovandino  un’altro  Figliuolo,  appellato  Rinaldo.  Ter* 
minati  pofcia  i fuddetti  torbidi,  nel  medefimo  Anno  1194.  fuccedet* 
te  in  Ferrara  una  fingolare  allegrìa  per  la  magnifica  Corte  bandita  , 
che  ivi  tenne  nel  di  dell’  Ognidantì  il  Marchefe  Azzo  , dove  Airone 
Invitati  tutti  gli  Amici  fuoi  di  Lombardia.  £ allora  Ai  , che  edb 
Marchefe  con  folennicà  maefiofa  prcfe  il  cingolo  militare  da  Gerardo 
da  Camino,  Signore  di  Trìvigi , fella  porta  della  Cattedra!  di  Ferrara; 
ed  egli  felTeguenremente  appreflb  creò  Lll.  altri  Cavalieri , Aa*  quali 
Ai  primo  il  Marchefe  Francefco  luo  Fratello,  e dopo  lui  varj  Ferra  refi, 
Chran.Pinn.  Mcdencfi,  Bolognefi , Parmigiani,  Fiorentini,  Padovani,  ed  altri  Lom» 
&rhran.Eft<D.  bardi,  con  donare  a ciafcun  dì  loro  due  vedi  Tuna  di  fciamito  , e 
«d  Aaa.  •■ad.  Talcra  di  due  colorì , o Aa  di  medietà , e con  fere  le  fpefe  a tutti.  1 fuoi 
• titoli 
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titoli  erano  i fcgnenii , Gccome  apparifce  da  un'  accordo  fatto  co'  Bo- 
locDcfi  Del  dì  XI.  di  Maggio  del  1195.  intorno  alle  Rapprefjglie  . 

vir  J?o«»aa/  A:^  Dei  gratut  Ejlenfii  Marebie  O AKboniiaaui  , 
M l.mtutu»  Ferraris  , Muti»*  , tt  Regii  Demiuui  generali , »ec»o»  Chi- 
tét»  Adri*  , Terra  Rudigii , Lendenatue  , tir  HtUu  Follie  ini. 

.Era  il  Marchefe  Azzo  VIIL  Principe  bramofo  di  gloria  , e pra- 
cacciavaG  dapcrtutro  de  gli  amici , e d''  partigiani . Fra  gli  altri  in 
Parma  era  fuo  aderente  Obizzo  della  Nabli  Cafa  de'  Sanvirali  , Ve- 
icolo di  quella  Città,  di  modo  che  la  Fazione  d'ellb  Vcfcovo  quivi 
era  chiamata  U parte  de!  Marcheje , Accadde  nel  1Z95.  che  elTo  Obiz- 
so  fa  trasferito  all’  Arcivefeovato  di  Ravenna  ; ma  puma  eh'  egli  par* 
tiffe , nel  di  zj  d’  Agofto  fu  levato  un  rumore  in  Parma  da  1 Signori 
ali  .CortqigM , cioè  dalla  Fazione  contraria  , con  far  credere  al  Popolo, 
che  il  Vefeovo  fuddetto  mediuva  di  dar  quella  Cirtà  al  Marchefe 
Eftenfe . Prefe  l’ armi  dall'  infuriato  Popolo,  fu  neccllitato  il  Vefeo* 
yo  a fuggirfene  con  ritirare  a Ravenna  , e gli  aderenti  fuoi  furono 
banditi  da  Parma  : nella  qual  Città  continuarono  le  brighe  dipoi.  Per 
onelle  cagioni  cITendo  ricorfi  i Parmigiani  all'aiuto  de'BologncG,  que- 
fii  fpedirono  colà  Ambafciadori  con  dugento  Uomini  d'arme  da  tre 
Cavalli  l'uno  , e cinquecento  Pedoni  , e ciò  con  chiedere  il  p^flo  , e 
far  credete  al  Marchefe  Azzo  , allora  dimorante  in  Modena  , che  an- 
davano per  rimettere  la  pace  fm  il  Comune  di  Parma  , e il  Vefeovo 
Obizzo.  L’andare  fu  d fatto  , che  in  breve  ft  feopr)  conchiufa  una 
Lep  tra  efli  Parmigiani  e Bolognelì  a'  danni  del  Marchefe  Azzo  , il 

2 naie  amareggiato  del  procedere  de'  BologneG  , e dell'  aggravio  fatto 
1'  Patmigiant  al  Vefeovo  , perciò  fi  diede  a provvedere  alla  propria 
difèfa . Il  Ghirardacci  all’  incontro  pretende  , che  la  guerra  de'  Bolo 
gnefi  col  Marchefe  nafeefle  per  cagion  di  confini.  Invitati  dunque  ad 
Argenta  Maghinardo  da  Sufinana  , Scarpetta  de  gli  Oidelaflì  , Ugu& 
cione  dalla  Faggiuola,  gli  Alidofi  fuotufeiti  d’ Imola,  e i Lambettaz- 
si  fuorufeiti  di  Bologna  , concertò  il  Marchefe  con  etto  loro  di  roglie- 
rc  Imola  a i Bolognefi . Poco  dopo  in  Rovigo  del  Mefe  d’ Ottobre 
«fili  fece  Cavaliere  Ricciardo  da  Camino  , figliuolo  di  Gerardo  Sigo» 
re  di  Trivigi  , con  tal  magnificenza  , che  per  attcflaro  della  Cronica 
Parmigiana  non  v’  era  memoria  d’uomo  , che  un'  eguale  folennità  fi 
foffe  veduta.  Nè  terminò  l’Anno,  che  fi  diede  principio  alla  guerra 
fra  eflb  Marchefe  dall'  una  parte  , e i Parmigiani  e Bolognefi  dall'  al- 
tra. Continuofli  quella  con  gran  fervore  nell’Anno  fufleguente  1Z96. 
in  cui  a Maghinardo  da  Sufinana  co  i collegati  di  Romagna  riufcl  di 
conquillate  Imola  a nome  del  Marchefe  con  forzare  alla  fuga  il  pre- 
lidio  de’ Bolognefi , Intanto  il  Marchefe  coll'Ffercito  fuo  fi  portò  a 
fortificare  il  Callcllo  di  Bazzane  , frontiera  verfo  i Bolognefi , i quali 
inferirono  anch'elG  quel  danno  che  poterono  a i Territorj  di  Ferrara 
c di  Modena  , e io  fine  coll’afledio  di  due  meli  coflrinfero  alla  refà 
il  fuddetto  Caliello  di  Razzano , fenza  che  il  Marchefe  potelle  foc- 
correrlo.  Da  II  a non  molto  gli  occuparono  ancora  il  Caflello  di  Sa- 
vignano . E non  era  nello  fleflo  tempo  minore  la  guerra  dalla  parte 
da’  Parmigiani  , i quali  nondimeno  ne  riportarono  ora  danno , & ora 
vantaggio.  Aveva  perciò  nel  Settembre  dell'Anno  antecedente  il  Mar- 
chefe mandato  a trattare  di  Lega  con  vari  Potentati  di  Lombardia, 
ficcome  apparirà  dalla  Carta  fegneote. 
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éi  Atz>  Vili.  M0rcbe[t  d’Bft  t il"  Aimu  , c Sìimn 

di  Firrtrs  Oc.  per  ifiskJare  Legm  et*  divetfi  Prmeiti 
di  Ltmteffdi* , Nell* A*at  11  95. 

IN  ebrifii  mm»e.  Amen.  Ahw  Nedhtteitìs  ^{ekm  Milleftm  Dvetattfi. 

ma  Naeugefima  ^huo  , IndiSlititc  Ottava  , ette  VìpfmmQ  Jnmda  Mnfi 
Stptemhra.  llli^rii  & Vèr  Domèam  Azo  Oomini  gratia  Elica- 

fis  & Ancbonicanui  Marchio > Gricaium  Ferarie,  Mutine,  O Regii 
perpetui»  & geoeralit  Dominut , pra  ft  O fuo  aomme  , O aanme  O w> 
prtdiSìanm  Cnùtatum  fuarmm  Ferarie  , Matite  , O Regi  , O amaiim  (t 
jmgalaram  Terraram , Ó heanem  (tea  dommh  O jari/i£HiQai  fuljeNoram  , ek 
pietà  pateflate  O pkmtudne  fui  domimi , O pari  O aiixti  Imperi , ftod  it 
faam  haiet  in  eit  O earum  ^aaiiiet  , fecit , caajiituit , O treatit  fapitatm 
O eSferetum  Viram  Damiaam  Johaaaem  de  Boario  JueBcem  , Aidem  prefe*. 
tem,  O matJatam  /ponte  reeipieatem,  faam  Procuratorem , vermi  6 centm 
Nuntium  fpecialem  , cui  eoatraiadum  Ligam,  Societatem,  unionem,  6 vere» 
frateraitatem  una  cam  Pepa/o  O Cornane  Creinone  , Papuh  O Comete 
X-audi , Popah  O Cornane  Creme  ex  una  parte , cam  Nciili  O potenti  Vn 
Domino  Maibeo  de  Vicecomicibut  Capitaneo  Mediolani , Populo  O Co. 
mute  Mediolani , Domino  Alberto  Scotto  Capitaneo  & Defenfore  Popoli 
& Coiiiunit  Civitatit  Placentie,  O cam  ipfo  Popolo  O Comuni  Placentie, 
O Popolo  6 Comuni  Brixie.  Et  generaiter  cum  omnAui  & finguit  abi 
ComunitatAui  , eum  ijuAui  Popului  O Comune  Cremane  Ugam  , joeietate», 
unionem,  tei  frateraitatem  aUquam  facerent:  iUii  eifdem  pelìii  O roawar» 
a Ani  , quAut  ipfum  Comune  Creatone  prò  fe  faciet , & daxerit  oreùnandum. 
Et  ad  conveutknei , palla,  prtmiffimei,  flipulatiooet , (t  renuntiatmaet , hot. 
rum  oiligatiinei , ae  etiam  juraaenta  m anmam  ipfim  Domini  Marcinomi, 
<y  fa^ularmm  perfonarum  eiliarum  Civitatum  fuarum  Ferarie  , Mutme , <1 
Regi  , & alieram  Terraram  & locorum  fuo  demmo  it  jurildiSì'ioni  fiAjeBi- 
rum  & faijelìarum  , faeiendai  & fa  bada  , recip  endai  dr  reeipieada  m pre- 
diNii  O fingulh  preekiorum  , cum  aopofitnne  pene  folempnber  fi, palate  fecum 
dum  fuod  de  quantitate  pene  conventum  fuerit  inter  partei . Dam  tì  conce- 
dent  dillo  Procuratori  plenum  , lAermn  , vaUdam  , & generale  mandatam, 
eum  piena,  lAera,  valdo,  <t  Onerali  laylia  ae  admhìflrat'une  enea  preii- 
ila,  df  quodl'Aet  prediDorum  integraliier  peragenda.  Promittem  mAi  Nota, 
r»  , flpnlanti  vice  tt  nomine  prediDorum  Comun'ium , dr  omnium  tt  fii^id*. 
rito»  perfonarum , quorum  df  quorum  intereft  , ve!  potefl  aliquaSter  intere^, 
fe  rollo»  di  frmum  balere  , qiiequid  in  prediDU  tt  fingulii  , feu  quodlAet 
prediUorum  falìum  tf  pramifum  fuerit , fub  obligatiaae  fuorum  honorum  & 
eiliarum  dvitatum,  Terraram,  heorum  /Ai  fuijellerum. 

Allim  Ferarie  In  Camera  predali  lUuflrii  tt  Magnai  Viri  Domini 
MarebiouU  , prefentAui  Domimi  Ameo  Vbeecaite  dOìi  Domini  MarcUonii  m 
Ferraria,  Hue/Jino  de  Meddu , JudicAui , Petra  Aliate  Milite  , tt  Uheni 
de  Baidaria,  teJiAui  ad  preetlla  vocatit  tt  rogata,  » . o 

L-  i{>  S. 

Egp  Rofmiiui  de  Pi£m  filmi  Ugolini  Frederìci  , Imperiali  aullarìtati 
Notami , tt  nane  Notarmi  prefati  Domini  MarcbÀnit , preeSlìii  omnAui 
pre/ent  interfui , dt  M fupra  legilnr,  ruotai  Jérihere  firipfi. 
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Ed  *vea  bene  il  Marchcfc  bifogro  di  gagliardi  foccotfi  ; petcìcc- 
cbè  fecondo  la  teflimonianza  della  vecchia  Cronica  di  Parma  , 
centra  di  lui , e in  favore  de’  BologneG  e Parmigiani  , fi  coilegarono 
allora  Alberto  Scoto  Signore  di  Piacenza  , M .rteo  Vifeome  Signore 
di  Milano  > il  Comune  di  Brefcia , e i fuorukici  di  Modena  e Reg* 

fio  ; Gccome  i Poientani  Signori  di  Ravenna  » e i MalatcGi  Signori  di 
Ltniini  furono  uniti  co*  BologneG.  Ma  Goalmence  nel  1197.  per  io* 
terpoGzione  del  M irchrfe  Cavalcabò  di  Viadana  feguì  pace  e concor- 
dia nel  Mefc  di  Luglio  , fra  il  Marchefe  , e il  Cemune  di  Parma  , 
avendola  fpezialmeiuc  voluta  Guido  da  Correggio , perchè  tutte  le  Ter- 
re fuc  erano  fotto  il  guado.  Ecco  lo  Strumento  d’effa  Pace. 

Articoli  della  Pfite  coechinfa  fra  Azx9  Vili  e Francefeo 
Marebeji  Efieafi  , e il  Conunte  di  Parma . 

N0II* /Ihoc  IZ97. 

IN  Cbrìjii  nomìoe.  Amen.  Anno  ah  ejufdem  Vathìtate  MìUefimo  Ducen» 
tefim  Nokagefmo  Septano , Indifhone  Decima  , die  Mercurii  ultimo  Ju- 
Ut  : prefentthus  tefìibus  Dominìs  Catakahove  Marcbione  Vii. Lane  , L hertìno 
de  Cari , yenetico  de  Gc^arii  » Eero  de  Lueba , Oddone  de  Canali  JucUce  9 
Albertino  eie  Bracagnonihus  , Paulo  de  Berrete  , Pincedo  de  Canoja  , Oddo- 
hertino  de  Levalafina  y An^evanc&oo  de  Bntxatn  Hot  arto  dt  Ferrarla  y Ja* 
ctpìno  de  Petre^anir  Hot  arto  de  Mutìna^  Gtulielmo  de  M.irteihs  de  Cremona 
Hotarh  Poteftath  Regti  y Albertino  Rufi  Hotario  de  Parma  y alHs.  Do^ 
mhui  Ggolinui  de  Hiviano  Jureperitus  , Syndkui  Nohilis  ti  Magmijici  Viri 
Domini  Umberti  de  Camello  Potejlatìs  y tf  Capitane}  Comunis  tJ  Popuìi  Par^ 
me , tf  Sccietath  Croxatorum  , tf  Populi  Civitatis  ejufdem  , ad  infrafripta 
Jpecialiter  eonfìitutufy  ut  contmetur  in  Carta  falla  Syndìcatus  , manti  Ath'r» 
tini  Ruf  Nor^rif,  tu  prelenti  MìUefimo  y Indifìtoney  tS  dte  Venerit  Xìì  Jth 
Ut  : nwtine  tf  vite  dtflorum  Dominotum  Potefiatìi , Capì f onci  Comuni t tl 
Populi  Parme  ex  parte  una  : Dommut  Gerardimit  de  Aur.fice  Judex  , Pro- 
turator  Iliuflrh  tf  Magnifici  Viri  Domini  Azonìs,  Dei  de  Apoftolicà  gra- 
tti Edenfjs  & Anchomtani  Marchionis  > nec  non  Domini  Generaha 
Civitatum  Fcrrarie  , Mutine  , & Regii  ad  infraferipta  jpecialiter  cor.fii- 
tutuiy  ut  continetur  in  Carta  procurattomf  falla  manu  mei  Galvani  de  Sar- 
Xaao  Hot  arii  infraferiptì  y in  prefenti  MìUefimo  y tf  Indigliene  y tf  die  XXIX. 
Juiii:  tf  idem  Domwuf  Gerardmuf  de  Aurifice  Procurator  Domini  fran- 
erei y Marchìonii  tf  fratrie  y ejufdem  Domini  A^onit  y ad  infraferipta  jpecia 
liten  con^itutus  , ut  continetur  in  Infirumento  procurathnis  fcripto  per  Andre- 
varuftnum  de  Bruxatis  Notarium  , in  prefenti  Millefimo  y Inaìfìtone  , tf  die 
XV Ir!.  Juiii  : tf  idem  Dommut  Gerardinut  Syndkm  Cemunit  tf  Hominum 
Civitatit  Ferrarle  ad  infraferipta  fpeciaiuer  confUtutus  y ut  continetur  in  Car- 
ta Syndicatuf  fafìa  manu  Andrevandmi  predìlìi  , in  prefenti  MìUefimo  y & 
Indi  Filone  , die  XV Uh  Juiii  : & Dommut  Ger  ardui  Marre  llut  Jureperitus , 
Syndicus  Comunis  & Hominum  Cicitath  Mutine , ad  infraferipta  fimhiter  fpe- 
eialiter  conjhtutus , ut  continetur  in  Carta  fafìa  hyndìcatut  per  Jacopinum 
de  Petre^anit  Notarium  , in  prefenti  Mtllefimo  > Indizione  , tf  die  Martìt 
XV S.  Ju  ìi:  tf  Dommut  Enricut  de  Guerris  , Syndicut  Comunis  Rep.ii  y fimi, 
hter  ad  infraferipta  fpeciaìiier  conflitutus  , ut  continetur  in  Carta  Syndicatuf 
faSia  per  Cttilbelmum  de  Martellìi  Notarium , in  prefenti  Millefimo . Indi- 
Fihne  y tf  dìe  XìV.  Jutùy  ex  altera:  amhae  p.irtes  in  comuni  concordia  in 
ter  fe  viciffim  , ofeuìo  pacit  interveniente , fecerunt  Pacem , quietationcm , tf 
ahfoluCKnem  perpetuam  de  omn  hut  injuriity  bomtàdUSy  rohariity  dampnit  datis  y 
inceadtti , ferutis  » tf  aliìi  quibufctmsque  of  enfiti  , feu  injurds  realihus  tf  perfo- 
Antich.  EfteoG  Parte  i 1.  £ 9 nalibm. 
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fndii  ccctfioM  Clune  prejettii,  ^ue  fùt  inter  Camme  Purme  , & 
dSlei  Donimi  MÙnbioiui  , Canunia  ^iìanmi  Civìtalim  Fenarìe  ^ Mu- 
tine , tt  Sega  , • dìe  Smlie  Ltc'u  fnxme  preterite  fuit  tmut  atmui  cHtm  , 
bine  inde  a perte  punì , tt  a fiagidii  de  pene  m /mgjukt  de  edm  parte. 
Hoc  alio  , ut  de  preaSiii  nfeafit , /«*  mjttriit  realdrui  & ^rfMÌihit , /« 
^mhfcum^ue  aids  ^uaiffneum^ue , éf  ex  quacumque  cxufa  iUéttit  tt  fxlìii , 
nullum  }us  m perpettitM  reJé  deheat , nec  xtìquam  querimoniam  rfcipi  per 
aliquem  ReSforem  jeu  Ofcixlem  ektìarum  Civitattm  , vei  attctò»t  férum^ 
vei  per  slium  jkrìfiiiìioxtm  bahextem. 

Et  coxutierMt  jtbt  mvietm  Aciét  pxrtet , & Syndìci  » tt  Pncur^«rft 
dìbìétum  fmtìum  > per  pxSìum  exprefjum , de  vmnAus  tf  faguTtt  mfrajmptis 
ijU  firmare  tf  erdÌMare  , quia  etnuneruut  m primis  : qued  ambe  parte/ 
fimu!  furare  debeastt , umam  alteram  adjktare  > tf  alteram  aheram , eorstra 
quéfeumque  perfoM  ia  eotum  tf  fuper  ecrum  tetris  ; faho  quod  durame 
prejettti  Cuerrà  inter  Comune  Boreale  tf  Deminos  Marebiemes  predì^t , at» 
que  Comuaia  predUfa  » fàbeet  Ferrarie , Mutine , tf  RegH  > & adat  Ter* 
ras  diiìorum  Doaàaorum  Marchoaum  , Comune  Parme  ma  teneafttr  me 
debeat  fervhe  , sue  alìquod  aax  'dium  pre/Ure  ddhs  Demisùs  Marchmiibui  • 
tf  Civitatibut  predUUt  > ceestra  ditium  Comune  Baronie  tf  Terras  faat.  In 
qua  Pace  iatelligétar  , quod  omnes  bomiaes , qui  capti  fuerum  , & care** 
rati  fuertmt  tt  fusit  prò  utraque  parte  « a die  Sanile  Lucìe  prmime  pre* 
ferite  fuit  unus  aatius  cifra  » eccede  Guerre  prejesstis  , de  qua  Pax  tra* 
Hata  efi  tf  firmata  im  prejents  » prò  utraque  parte  relaxentur  bbere  & 
impune . Rem  quod  omnes  bandexati  Parme  , qui  de  Parma  exiverunt , tf 
bunnstm  Comusàs  Parme  recepersmt  a die  Stasile  Latte  citta , occafione  pre* 
dtiìe  Guerre , in  qulhus  baadexatis  mteìUgantur  mmes  bominet , qui  capti  ftte* 
runt , tt  funt  in  carceribus  Parme  a diila  die  SatsUe  Lucie  cifra  , occafiom 
predile  Guerre  , etfrabantur  , tf  canxel'entur  ae  banstis  predUhs  Coaumit 
Parme  ! Et  quod  eamet  tf  fis^uts  banniti  Comunis  Parme  quacumque  ceca* 
/ione  , de  parte  Ecilefte  , a diila  die  Sanale  Lucie  cifra  , & condampnati^ 
de  eorum  bannis  tt  coadarnpaockmibuf  cast^edentur  & aboleantur , tf  p'o  can* 
Xeliatis  tf  abobtii  babeantur  ipfo  jure.  Et  quod  quadragmta  diiorsaa  baso* 
dexatorum  occafione  Guerre  tt  partit , in  eUiltcae  Comunis  & Homimtaa  Par* 
me  fiate  debeant  ia  cosifinAut  ia  qtnhufcurrtq'ue  Territ  voluerint  ip/i  ele^i  , 
ipfis  Territ  non  confinant  bus  Civitati  Parme  tf  Epifeopaità  ; jalvo  quod  aec 
in  Territ  Domini  Marebionit  Eflenfis , nec  in  Mantua  , nec  in  Verona  fta* 
re  debeant . Et  quod  olii  bandexati  occafione  Guerre  tf  partit , a SÌla  die 
citta  t qui  erunt  ex  jttpradiilit  quadragìnta  , fiate  debeant  extra  Chàtatem  tt 
eftfirìilum  Parme  in  quAufeumque  Territ  wnuerint  ad  corfines  ; /alvo  quod 
Rega  f nec  in  difiriHu  morati  non  peffnt  ; tf  teneatstur  preasili  confinane  da* 
re  fecurkates  attendenda  pretùiìa  , ut  in  talAut  convenie . Jtem  quod  omnes 
bomine»  cujufcumque  paria  prediìarum  partium  [eu  infrafer p:arum , qui  no- 
herìnt  preAilam  Pacem  , tt  emtàa  , qtse  in  ipfa  Pace  continentstr  , attende* 
re , tt  fpreverint  ea  cbedhe  , tt  omnes  inobedkntes  de  predtiìii  tt  infraferìptìs 
cujufcunsqut  cotsdsihorm  jmt  coutenti  in  predUìa  Pace  ^ fim  tf  effe  debeant  tt 
intelhganttsr  banniti  tf  rebellei  omnium  Terrartaa  illms  partis , cujus  fueriat 
ipfi  snobedìentes , tanquam  violatores  ìpfius  Pacìs  ; tf  quod  alia  pars  non  de* 
hot  tp/ot  inobedientet  tenere  , nec  teconc'sliari , nec  boffàtari  in  fuit  Territ , 
fed  teneantur  alteram  partem  adjuvare  » ipjós  bannitot  tf  inobeeùentes  capere 
in  omnibus  juU  Territ  > tanquam  violatore t ìpfius  Paci/-  Super  faiìo  Reg}* 
norum  , quod  omnes  bandexati  Regii  , qui  bandexati  fuerunt  a predétta  t&e 
Sanile  Luc'se  cifra , occafione  prejentit  guerre , de  qua  trattata  tf  fatta  efi 
Pax  ad  prefens , extrabantur  tt  canxelìetstur  de  bannis  C<  munà  PegH , & qttod 
refiituantur  ia  omoAus  eorum  bonìt  , boaortbut  & juriJdsttioaAut,  Et  quod 
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sita  Capa , qae  fmt  in  territor»  tt  Ei<ifcopatu  Rt^ii , revcUata  ipp  Dcmim 
Marcbhaì , detmirt  dtkeaet  ia  forciam  Demiai  Marci  oais  ; <Sf  fW  Oomi- 
ai  , qaarum  faat  Cafra  prtdiSìa , fart  pofat  lAkuatqut  vohterim  , & qmtd 
aoa  fat , acc  tp  dtitaaC  afriiìi  irt  ferjeaa/iter  aatra  earum  mlunratcì  ia 
Chitate  Rtg^  , atttndeada  fiaipcr  ornaci  facioact  Coaaan  Resii.  Jieta 
ipje  Dominili  Marchio  icaeatar  (t  deicat  facete  boaarn  fecuritatem , de  non 
tdtvajìaado  ipfa  Capa,  aec  de  eh  Capii  facete  a/iqaod  maium  ia  dampaum 
m/  prejaticium  Demiaorum,  quorum  Jfuat  Capa. 

Jtem  quod  Capam  Ctuviap/à , qaod  occapatum  ef  coatra  Cornane  Par- 
me , veoial  tt  venire  dtieat  lUere  ia  Comune  Parme , ita  at  Comune  Par- 
me faeiat  integre  fuum  vede,  alte  O iap.  Item  comieaeraat  iavieem , qaod 
vaaei  <t  fiaguli  bandegati , qui  de  Parma  exiveruat , (t  baaaum  Comuau 
Parme  reerperuat  a diiia  die  SaaSìe  Lucìe  citta  , occapat  predUie  Guer- 
re, reptaaatar  per  Comune  Parme  faper  eorum  ioah  haatoUliiat  ; & etiam 
refituaatar  ad  nomina  detitorum  , que  babeiaat , non  eualia  per  Comune 
Ptmae  , nel  alium  babeutem  caufam  ai  ipfo  Comuni,  cum  fueriut  caugedati 
de  fm  iaaaa  tt  ceadampaacionibui , (t  ada  hapkvervet , que  m cBlìii  Capi- 
tal» ceettiuemar.  Et  promferuut  pi  iuvicem  dUe  parta , & etiam  corpora- 
iter  furaieraut  predilli  Pncuratorei  & Smdici , fideet  Jiugali  ia  animabas 
eoram,  qaoram  Siaedci&  Procuratore!  Jimt,pma  & rata  babere , Ó tenere 
ferpetao  omnia  ér  fingala  fupraferipta  , in  pena  H fai  pena  decem  mUdam 
Marcbaram  argtati , coaaaitteada  ia  fing/dh  cepiialii  lotieni , qaoc'ieni  faerit 
coatrafaHam  , appheauda  parti  oifervanti  per  partem  non  cilertaotcm  : rata 
femper  manentibai  omniim  & fiagulh  fuptapipth  cam  cifJim  eoamiffione  tt 
exalìieae  pene . Rem  promprant  predilie  parta  pi  ad  mvkem  tt  vieiffm 
fiipulacioae  folempai,  ila  facete  (t  curare , qaod  hec  omnia  tt  fingala,  ia  pre- 
fenti  lufnmeato  Paca  eoateata  , poaeatar  ia  Polumiiie  Statatorum  ciquilitet 
peddlaram  ChHaiam  tt  pt  fpeeiale  Statutum , quod  quotSdet  Capitalum, 
ia  prefeati  taftrameato  Paca  eoateatum , iaieatar  prò  Statuto , tt  taaquam 
Statatum  oifervaur  per  quamUiet  ipjarum  Cmtatum  ; tt  qaod  qmdbet  Potè- 
fiat  eepiliitt  ipfaram  Chàtatam  , fise  Recìor , vel  quii  alia  , quocumque  ao- 
mme  ceufratar  , qtà  aaac  ef , vel  per  tempora  ia  faturma  faerit  ad  rtgimea 
earam,  it  ciqailiiet  ^arum,  teaeatar  jarare  de  predila  Pace  fervaada,  & 
omnia  it  fiagfja  Cantala  in  ipfa  Pace  contenta.  Pro  qai/nii  ommbai  tt  fia- 
gaSi  p attendeadii  it  oi/ervoadii  , & prò  peaii  it  eupeafiti  fohemdi  oidga- 
veraat  fdà  iavieem  dille  parta  diDarum  Civitatam , it  afiaddet  earam  , 
una  aheri,  it  altera  alteri,  pignori  omnia  bona  dillaram  Civhalum  , it  ed- 
Boram  Comuaiam  , it  diBoram  Domiuomm  Martbiomm , prefemia  it  fata- 
va . tata  ma  pan  prò  altera , it  altera  pn  altera  va^jim  fe  coafdtait 
poffdere.  lafaper  precUU  Smdici  tt  Piotar atorei  prò  iSlIh  partiiai  edxeraat 
it  rogavaaal  Notoria  iafrafcriptoi  ad  hec  deputata , quod  qiùBiet  eorum 
ek  precilìh  omaitui  & pgudi  faeiat  tt  facere  deieat  plubieum  tnpumeatum . 
Nomina  quorum  Notariorum  funt  hec , videlicet  Domhiui  jlliertmui  Kufii 
Notarmi  prò  Comuni  Parme,  Calvaaui  de  Sart^ano  iafraferiptm  Notarmi  prò 
dillo  Domino  Marcbàne  olgpne,  Domiam  dadrrvaadiaui  P Bnoath  Nota- 
rmi prò  Comuni  Fararie  , Domiaui  Jacopiaui  de  Petregaah  Notarim  prò 
Commi  Mutine  , it  Dominai  CaUdelamt  de  Marltidi  de  Creatoaa  Nolarha 
prò  Commi  Regii, 

otlìum  fait  in  Strato  Claudia  ad  Cefam  Dei  Epifiopatui  Parme  , prope 
Ecdefiam  dille  Terre,  L.  ^ S. 

Ego  Calvaam  de  Samauo  Notarmi  Carie  Domiai  Marcbhah , it  nane 
Notarmi  Danmi  Vkecouùtii  Mutiae , Ui  oaaiHai  mterfm , it  eoram  jufa  n- 
fatal  hec  fcripfi. 

Ori! 
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COsì  rcRarono  foli  in  ballo  i Bolognefi  , e continuarono  le  fcorre* 
rie  da  ambe  le  pani  per  tutro  il  luddetto  Anno  1197.  In  quefti 
Hier.  Rub.  mcdcfìmi  tempi  il  Popolo  della  Città  di  Comacchio  , levando^  dalJa 
Ravennati  1 di  concorde  cooliglio  iì  diede  al  MarcheCè 
Azio.  Seguitò  ancora  nel  ti9S.  la  guerra  fra  c/To  Marchefe,  e i Bo- 
logneG  » finché  interpofiofi  il  Comune  di  Firenze  fi  venne  ad  una  trc> 
gua»  e furono  compromede  tutte  le  difiorenze  in  efiì  Fiorentini  nel  dì 
18.  dì  Novembre  nell*  Indizione  Xf.  (iccome  coda  dallo  Scrumeoto  • 
_ che  per  brevità  tralafcio.  Perchè  fodc  fatto  efio  CompromefTo  nel  Po* 

polo  di  Firenze  , quando  nel  precedente  Anno  1397-  adì  8.  di  Ottobre 
i Marchefi  aveano  rimede  in  Papa  Bonifacio  Vili,  le  controverfie  fud* 
dette  » e que^o  CompTomedb  fu  accettato  dal  Papa  : io  non  ne  fo  la 
cagione.  Comunque  fia  » t medeGmi  Fiorentini  nell' Anno  MCCXCVIIL 
Jndifl.  Xti  d>e  Lutue  XXIX.  Menfn  Dtccmhrh  jecundùm  confuetudinem  Ci- 
wtatis  Florcniue  , dopo  aver  detto  ) che  il  (addetto  Comune  di  Bolo* 
gna  } e i Marchefi  Lfienfi  Azzo  e Francefeo  aveano  compromefTo  le 
loro  quilìionì  m bonorabìlem  potentem  Populum  , tf  Cwtmunf-  Fìwem- 
t 'téc  y & in  NcbìUi  faplemn  vhos  D.  Nctlum  de  Nerlit  , & D.Te^am 
de  Frefeobaidn , ér  O.  Burnettum  de  Bruncllejibts  > tt  D Nerium  de  fivM* 
delmontibm  Militet  ^ tt  D.  Vpjìlìnum  de  Twna^uimis  ite.  vengono  al  de» 
creco  feguente. 

Laudo  del  Con  ne  di  Firenze  per  le  controverfie  frs 
At^o  Vili-  e Francefeo  Marchefi  et‘ Elle 
ed  Ancona  . Ù Anno  1198. 


IK  ebriflì  nomine.  Anno  ejufdem  Jncarnatìoms  Midefimo  Ducenteftmo  Ho- 
na^efimo  OSìato  ^ IneùSihne  Duodecima , d:e  Lune  Vi^ejimo  nono  Menfd 
Decembrif , jecunoùm  confuetudìnem  Cwìtalh  Florentie . Ad  honorem  Dei  otnm- 
pctenth  t & he  attuine  Matris  fi/e  ytrginis  Marie  ^ tf  Beati  Jobannìs  BaptiJUf 
& SanSie  Reparafe  » 6*  Santi  Zenobà  , & Beatorum  Apofiolorum  Petrt  tt 
Paoli  t (f  ommum  San£ìorum  tSf  SanSlarum  Dei  : & ad  boncrem  6*  reveren- 
tiam  factofanSie  Romane  Ecilifte  ^ iSt  SanSfìffìmi  Patrit  6*  Domìni , Donùm 
Bon  facii  divina  providentia  Suf/nni  Ponilficii:  & ad  honorem  Serenrjftmi  Regis 
Kétruìi  t jerufaiem  CictUe  Re^it  : & ad  bonum  tf  paciji.  um  jlaium  partit 
Ecclefie , tf  Cuelforum  Tufeie  , tf  Lombardie  , tf  locim  Ttaìie  , tf  Domino- 
rum  Potefiatìf,  tf  Capitanei  , tf  Prhmm  Artmm  , tf  Vem/liferi  Ju^iiie  Co- 
munii  tf  Popuit  Civ  tatti  Florentie  : tf  ad  bonam  Pacem  , tt  pac  'ijicum  tf 
tranqtàllum  fiatum  tariufyue  infrajeriptam  pariium.  Cum  Ccnfiltum  O^iagento- 
rum  tf  PopuH  Civitatss  Bononìe , tf  Dominus  OSìoiinm  de  Mandello  Poteflai^ 
tf  Dominuf  JaCebut  de  Pirovano  Capitanem  y Anziani..,  tf  ( onjuìes  Cwitatìt 
Bononie , tanujuam  Univerfitai  dille  Civitatif , & prò  ipfa  Univer/itate  6^  Ci. 
vitate  y tf  Hominthuì  tf  perfomt  ipfmt  Unherfitatii  tf  Ciiitatis  tf  dijlrUìm 
Bononie  y fecerint  tf  ordinaverint  eorurn  Sintùcum  , tf  dille  Univerfitatis , fpe- 
ciaìiter  ad  iafrafirìpta  omnia  tf  fingala  , tf  promìHendum  , tf  infraferiptum 
Conpromiffum  facìendum  y tf  vallanaum  cum  promiffionlbuf  , obttgatknibuf  , tf 
renuntìat'tontbm  opfwtnmii  , Dominum  Matbhlum  de  Boncore  Notarium  > in 
Honorabilem  tf  Potentem  Poputum  tf  Comune  Florentie  y de  Guerra  tf  Lite, 
& ad  alia , ut  continetur  in  Carta  Sindkaius  jeripta  publice  manu  Ser  Jaceu 
bini  Domini  Rolandim  de  Apafa  Notariì , fub  MCCXC^llI  indillmne  XI. 
die  VII  Novehbrif  , a me  Barone  Notarh  mfrajeripto  vifa  tf  Iella , ex  par- 
te una  : tf  Illufirh  tf  Magnìfeus  Vìr  Domìnuf  Acio»  Dei  & Apoltolicà  gra» 
tià  Exteofis  éc  Anconicanus  Marchio  , & Generalis  Dominus  Civita- 
turo  Fertarie  , Mucine  , & Regii  1 fub  MCCXCVIIL  IndiUhne  XI.  dìe 
f XIII  No- 


^ Digitized  by  Google 


Parte  Seconda . Cap.  111.  5 7 

XIH.  Kovetdfru  1 ac  ftìam  Magnifica  Vir  Dommus  Francirchut  Dei  grafi 
Ejccenfìs  & Anconiranus  Marchio  , frater  litufiris  & Magnifici  Viri  Dom* 
m Acxpms  prtéSìi^  fnh  élhf  jinnit  Dommi,  tf  LuBlìtom^  eéc  Xiì.  Noven- 
hit  : ipfi  iS  te/mm  fecenmt,  con/litufrtint , & ordmavmmt  Aihertmunì 

éf  Aitata  Notarmm  , Procnratorem  tf  Nuatimn  fofciaim , ad  prtmiUen- 
dum  tt  compromiSìendum  fpeciaiitcr  ad  infrafcripta , prout  bcc  il  a^a  pleniut 
c^utineurur  m [cripturis  puìdìcit  inde  faait  per  Set  Ciàdcnem  de  Bruxiatis 
Cfvem  Ferrariej  Notariumf  a me  Barone  Kotarh  vifit  & ieHii.  Et  predila 
Domaui  Matbioius  de  Boncore  Notariut  fupradUus^  findkario  nomine,  tt  %%• 
et  Conmnis  tf  Unherfitath  Bononie  ex  una  parte  , & AÌhertimst  de  Argenta 
Sotarint,  Procwator  legiptimm  prediSforum  Dom'norum,  Domim  Acxpn.s,  tt 
JDoffMVf  Francìfci  Marcbhnum , tS  ftndìcario  procuratorio  normne  prò  eis  & 
epmtiht  eman  ex  parte  aitera , promiferunt , tt  je  conpromijerunt  ttnanimiter 
èt  coneouàter  in  tìomraèilem  & Potentem  Populum  Cf  i emuoe  Civitatit 
Fleretaie  , & m NoMes  & Sapientes  Virot , Donùnum  Nerlum  de  Nerùs , 
tf  Daminum  Teggkiatn  de  Frejcbubaìdif  , tt  Doannum  Bumettum  de  Bru- 
mllejcbit , tt  Donùnum  Kerium  de  Bondelmontéut  Militem  , & Dcmìnum 

VgjMnm  de  Tornatjnincis Jurit  peritos , Bandinum  de  Falconeriit , 

df  Lapum  dei  Judice  , Laycos , Ambaxiatoret  Chitatit  Florentie  , recipieates 
tace  & normne  predila  Populi  tS  Comunit  Florenne , tamquam  in  arbitrato 

rem  feu  arbitratorei , dt de  Lite,  Guerra  , dif cardia,  tt  briga,  que  e fi 

inter  ipftm  Comune  Bononie  & prediliof  Dom'mot  Ac^onem  & Francifcum 
Mard^net  Extenfes.  Dantes  dt  concedente!  generalem  df  hhtram  poteflatem, 

mdque  ùcentiam  praedilìo conpofìtoribus , d^Bam  dfcordiam  dt  Cuer^ 

ram  fedandi , (y  ad  pacificum  flatum  reducendi , prò  eorum  , & amtcorum 
ipforuM  comodo  bonore  : ita  quod  diSfa  Guerra  ét  dìicordìa  non  per  trie^ 

gnam  , fet  per (edetur  ; prout  bec  df  Aia  pleniur  continentur  in 

Conpromiffo  per  dSìai  partei  folio  , pubiiee  /cripto  per  Ser  Jobannem  Bonve^ 

nini  Frmncnccii  Notarium di  per  Ser  Guiehnem  de  Bruxiatis  prefcrù 

ptum  Notarium  prò  parte  dtlìorum  Òomnotum  Marcbhnum , dT  per  Ser  Jo» 
bannem  Bonaprefe  de  Sim.nettìt  Notarium  Comuni!  Florentie , df  tblfo- 

rum fab  una  eadem  forma,  di fub  MCCXCVJtJ.  Indlhone  XL 

eBe  XV W Novenhri! . Et  pojìea  per  Conjdia  PopuH  di  Comuni!  Florentie 

fucceffite  fclempnHer  ipforum ConfUiorum  , df  ex  balta  conceda  ipfi  Comu» 

mi  éf  Populo  Fiorentino  a dilìis  partibus  in  Conpromiffb  preduto  fuerit  al» 
tribnta  hcentia , aulìoritas , df  balia  Offich  Domimrum  Priorum  (y,  VtxtllU 

feri  Jiiftitie,  fune  in  ofich  refidentium flatuenJì  & faciendi,  prout  ùde* 

rtnt  expedirt , & fecundèm  quod  in  tpfi!  Reformathmbui  plemu!  df  iatìus 
tontmetur  , prout  ae  predUìi!  Reformathmbm  canfUt  per  Ser  Bonfegnerem 
Cueczi  de  Mutino  Notarium,  df  .....Comuni!  Florentie  , fub  MLCXCVUL 
éndtlOone  XII  c&e  penultimo  Menfii  Novenbrh. 

Unde  Noi  Boninfegna  Angiotini  de  MAcNavellis  prò  Sextu  Oltrarm, 
prò  Sextu  Sanili  Petti  Scberadii , Gentile  Dommi  Oddomt  Ahwiti 
prò  Sextu  Burgf  , Donùnus  Matbeus  del  Canto  Legum  DoRor  prò  Sextu 
Porte  Domus , Landui  Aìbicx}  prò  Sextu  Porte  Sanlfi  Petti , Petrus  Bo» 

navoi Priore!  Artium  di  Artificum  , Ctdìiu!  Bonajimte  de  Medi~ 

eìi , Sextus  Porte  Domus , Vexìlììfer  Ju^rie  Civitatii  FUrentìe , aulforitate 

di  vigpre  dilli  Comproaùff  & bdie  & aulforitati!  uobis  eoncejfe  per 

Florentie , ^ omni  modo  (y  jure,  quibui  meliu!  poffamm,  prò  èono  Paci!  & 
fotKordie  prtéHarum  partium  , df  ctqufcumque  eorum  fedendo , vifis  Smdi- 
tatù  falle  in  perfona  Oifereti  Viri  Domini  Matbhii  de  Boncore  per  dìlfum 
Confitmm  Olìmgtntorum , dt  Donùnum  Olìolinum  Poteflatem , (y,  Dominum 
Jacobum  Cnfntaneum , (y,  Anziano!  & Confulcs  Civitatis  dt  Poptdi  Bononie^ 
ad  Pacem^  finem^  concorcùam , df  renùjfoaem  faciendam  vice  (y  nomine  Co> 

munh 
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munis  & Papuli  Bomnit  dilìn  M^nipcis  V$ri$  Dammt  Aciotà  ^ Frm'^ct 
Mar<bmihu$ , ftu  cum  i^orum  Procuratore , procuratorio  nomine  prò  eis  ttci 
pieatii  piota  bee  & aita  plentM  contmntur  in  fcrtptura  puUiea  Sinéfoio 

firiptis fu^  MCCXCVliL  indinone  XI.  die  XXL  Novenhù  ^ a tot 

Barone  Notario  v^a  (f  leSìa  : {y,  eiiam  Procurarione  faSfa  ad  pretta  per 
lUufirem  tf  Ma^nificum  Virum  Domnum  Ac^enem  Marcbumem  predtim 
in  perfonam  Difcreti  Viri  Domini  T^ccberie  de  U^u  Judicem^  Jcripta  piAlce 
marni  Ser  Reymtccn  de  Pediatto  fili  U^diai  Notaritan  fub  MCCXCVtll  Ut, 

di^-one  Xi.  dte Hovembru  : et  som  quadam  mia  proeuratione  faHo 

circa  tf  ad  prediSìa  per  Muiaificum  Virum  Domnum  Francifcum  predi, 
lium  , jcripta  publtce  per  jupradiSlum  Ser  Cuidonem  de  Bruxiatit  Nota 
rhem  in  per  onam  diSii  Domini  TLaccberie  Judicit  de  U^is  fui  MCCXQVUl 
Ineùiìione  XI  die  XV.  Ncvembrit  » a me  Barone  Notario  infrafcripto  wft 
tf  ieSìis . Vice  <y  nomine  Populi  & Comunh  Florentie  » baiito  coÙoquh  B 

traSfattt  cum  Sendico  & Procuratore  jupradt^ìis tf  ìntelleSìif  dii- 

gemer  biis  , que  di£ìi  Sìndicus  ^ Procurator  dicere , proponere , allegare  » (f 
b^ndere  vcluerunt , baktdque  dehherattone  fdempm  , ac  etiam  bahito  pkriet 
ionfiiio  tS  traifatu  quamplurium  peritorum  Civitatit  & Populi  Floreatìm  , 
Deum  babentei  pre  oculh  . CbrtjU  nomine  invocato  , dicimus , (ententiamust 
iaudamus  , arhitramur  , mandamus  > tt  amicahtiiter  componendo  dtfntmut  | 
prefemibut  dillii  Siodico  Procuratore  fub  toc  forma. 

S^d  in  continenpti  prediSii  Domiout  Matbioius  de  Boncore  Stn^m  6n> 
dicatus  vice  & nonùoe  prò  predillo  Comuni  Booonie  , & fiagularium  perftaa- 
rum  ipfiui  Comunis  ex  una  pane  , (f  D^^mmui  Zeccberìas  Procurator  <ùBu 
rum  Oomoorum  Marcbionum  , procuratorio  nomi*.e  prò  predilfis  Illuhìim 
tf  Magni fcis  V/rJs  Dominit  Airone  & Frani  tfco  Marcbionihut  ex  altera  t 
quihbet  eorum , & unta  alteri  faciat  (y  reddat  (y  ree  piat  ab  eodem  iy  k‘ 
vicem  de  diSia  briga  , difeordta  (y>  guerra  , borii  bifculo  mterverùeme  de 
uno  ad  alterum , generalem  tS  ver  am  , (y  folidam  Pactm  , fnem , reaifio- 
nem  » adque  concordiam  iarevocabtlem  joiemptùier  dampte  Domino  perpetui 
duroturam  t cum  paShs  » obhgatiombus  , fììpuléticn  bui  , promifijnìbui , jub  p- 
na  tf  penti  quinquaginta  miltium  Marcarum  argenti , ^ reauntiathnibuj  op» 
portumi  , iy  ornn.bui  modit , quibui  melius  poterit  , de  omnibui  tt  fingutu  èv 
juriii  t contumeliii  , (fenfionìbus  realtbui  tf  perJonaJibui  » dampnit , ^ gtmfit  $ 
incendià  « ^ rapinò  , & furtis , (y  robariii  » (y  bomiciaiii  , iy  violentai  • 
^ omaibui  (y  fingulii  qutbufcumque  ìnjurtii  iy  (fenfis  » bine  inde  commif 
fii  , fa£fii  iy  perpetrata  diSio , verbo  vel  faS}\i  » coafilh  vel  traSìatu  % 
vel  alio  quocumque  modo  ufque  in  bone  dam  . Ita  tamen  ut  dilla  fnii  (t 
remìjfo  nuUateaui  extendatur  ad  Cajira  Bazzoni , Sav^nani , tt  alia  Ca- 
fra & Loca  I (9  ad  alta  bona  inmóbilia , ìf  eorum  poffeffionet  per  aliquam 
dilìarum  partium  ab  attera  parte  quomodtcumque  detema  , poBeffa , ftu  '!»• 
vafa  : de  quibus  (y  fuper  qt^m  Nobis  prò  Comum  (y  Poputo  Fiorentino  % 
Ì3  nofris  fuccejor'Aui  in  tùlio  Ofeio  refervamus  jut  if  potefìatem  , liceU’ 
Siam  & baliam  laudaudi , fententiandi , tt  arbitrantù , ti  conponemù  $ & 
precipiendi , iy  jlatuendi , prout  Iket  iy  licebit  ex  vigore  dìlfì  Conpromé  » 
ad  bonum  dlie  Poca . Bem  quod  tùUum  Comune  Bononìe  dei  tf  tradatf 
tt  daei  iy  tradì  faciat  libere  & expedite  Cajlrum  , quod  dicitur  Piumaccio  i 
tf  ejut  tenutam  tt  popjfonem  vacuam  » liberam  » & expedìtam  : tf  cùHi  Do- 
mim  Marcbìonet  Cafrum  , tt  tenutam , tf  popffonem  vacuam  Itberam  , & 
fxpeditam  Cafri  » quod  cùcttur  Spillamberto , C omuni  (y  Pepulo  Fkreidino  i 
vel  ejui  Nuntiiit  Capitaneìi,  (y  Cufodtbas.  Capitaneot  iy  Cufiodei 
pulm  iy  Comune  Plorent'ie  ponet  ibidem,  Jéu  poneatur  per  Nos  ^ Jucte^f 
mofirot  vice  (y  immine  Sanliifi'm  nofri  Patrit  & Domini  Domini  BonifoSfit 
divini  providentib  fumm  Pontifeit,  (y  prò  Popuh  iy  Comuni  Florentie,  prt 

Jtcuritdte 
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jtcurH^tf  chfervathmf  Pacìs  prediSìe  , ^ Conptomìjit  & Laudi  ferendì  » (y, 
tmnium  , eontiwfntur  m Ccmf  romìffo  » infra  dio  dìet  proxime  fuiuros  poli 

rtfu/fitioùem  falìam.  Et  qmd  fohat  quHihet  prò  parte  fua  prò  lujiodia  aiSiì 
Cafirì  f rpmod  tradiderìt  Capitaneìs  , tf  Cujìod:huf  poaendii  prò  Comuni  F/o* 
rentie  ad  predica  prò  riuohbet  Menfe  euii^t  Capitaneo  illudi  quod  delibera- 
ttém  (f  provìfum  juerit  per  Noi  tei  fuccejjoret  nofirot , <Sf  C omune  Ù Pcpu- 
iam  Plòr0utmum^.,Et  (uibèet  peddi  fitte  Sergenti  prò  ifuclibet  Menje  illud, 
(fmd  dtlAtratem  tf  protifum  fuerìt  per  Nos  ve!  jucceffores  mfirts  • Ù i omu- 
me  {y  Popuìim  Pkrensie  ; faciendo  foluthaem  in  inceptioae  ctijuilìhet  Menfis 
ipfa  die  vel  feqttenti , qua  fuerìnt  in  Cafìrìs  : (y  initium  Merfif  ineìpìat  eo 
^ , quo  iter  érripuerint  a Civitate  Fhrentie  ad  eundum  ad  cujicdiam  eu- 
juiiibet  diliorum  Caflrorum  i tf  fie  de  Menje  in  Menjem , d^nec  tpja  Cafira 
tenerentur  tS  eufiodirentur  per  ìpjum  Populum  tS  Comune  Fio>ent.e  t feu  per 
Capitancof  (y  Cufiodes  ibi  ponendof  per  Comune  & PipuLm  Florentte.  Jtem 
quod  datii  td  tradiftt  diliiS  Cajirh , ut  diSìum  ejl , infra  oSfo  uiei  tane  prò- 
uimof,  firate  & vie  tam  per  rerram,  quàm  per  aquam  aperiantur  ^ & *pìerte 
mtetiig^utur  t & fint  inter  dtlìas  partet  ^ tf  ab  utraque  dtlìatum  partium: 
if  aperte  tneantur  & eonferventur  ^ ita  (y  tahter  quod  per  eat  libere  (y  ex- 
peeùie  M redtri  (y  tranfiri  peffit  per  quojeumque  té>m  per  terram  , quàm 
per  aquam , fine  aliquo  impedimento  guerre  » prour  (y  ficut  ante  diliam  guer- 
ram  ibatar»  Hem  quod  quelibet  diSiarum  partium  tnfra  olio  dia  proximot  ) 
pofiqaam  e££ia  fuermt  tradita  in  fortiam  Comunit  Flùrentie  » ut  diìum  efi^ 
UatoMtwr  dy  debeant , omnet  & Jingukt  calìof  tf  car'cratof , qut  calli  (y 
» emte^mt  detmentur  oceafione  prefentis  guerre  ^ ipfot  omnet  (y  fingulct, 
{y  quemlibet  forum  relaxare  (y  relarari  facere  libere  (y  expedite , ^ 
prifiae  refiituere  idtertati , abjque  difpeadh  vel  bonere  erpenjarum , oc  rej^ 
tuae  (y  relaxet . 

Sfue  omnia  (y  fin^la  fuprad’Ua  mandamut  a dilì',  partìbut  cbfirvarif 
^ quatibet  earum  fub  pena  & ad  ptnam  in  Conpromifi'j  ccnientam,  in  quam 
ex  nune  tondempnamus  partem  predilla  non  fenvantem  parti  jervanti  ; (y  ni- 
ebilcntinm  predilla  fervati , jnlvo  & refervato  Ncb^s  » nojìrtf.jue  Jucceìforibus 
prò  ipfo  Popolo  (y  Comune  Fiorentino  , libero  arhiirio  , p tettate  , & balta 
laadandi,  ^ arbitrandi  , di^mendi  t precìpiendì , & amicabiUter  tomponenei  p 
addendi,  tf  corrigendi,  minuendi  , tS  in  meliui  refetmand-  fendei  tt  plurìes, 
tf  quottem  , tS  prcut , (f  ficud , (d  quando  volnerimut  , ér  toluerìnt , fuper 
emnibuf  tf  fmgulii  coatentU  in  Compromijjo  fupraddìo  , td  jaCtentìbus  tf  Jpe- 
Slaatibuf  ad  bonum  dille  Pacit . 

Eatum  td  pronuntiatum  fuit  dillum  Laudum , fententia , & arhitratus , 
td  predila  omnia  & fit^uìa  alla  funt  in  Civitate  Florentie,  in  Piatta  San- 
ili Jobannìt,  td  Sanile  Reparate  , in  Parlamento  tf  jiriugbo  tf  Contione 
Comunif  tf  Populì  Florettìmi , prefentibus  fupracLUU  Sindko  tf  Procuratore, 
tf  in  pteftntia  td  tefiificatione  Venerahilium  Patrum  Domini  Francifei  Epì- 
feopi  Fiorentini,  tf  Donni  jlc^onìt  Ahatit  Monafterti  Sanile  Marie  Fìoren* 

fine,  tf  Nobilium  tf orum  Virorum  Dormnorum  Car de de  Eu^ 

gnbio  Potefiatif , tf  Rinieri  de  Turre  de  Urbeveteri,  Defenfore  tf  Cafàtaneo 

Chitatif  Florentie , tf  Donùni  Monfioriti  de  Coperta  de futuri  novi 

Potefiaiif  Florentie , tf  Domti  Lapi  Abbatis  Moné^rii  Sanile  Trmitatk 
Florentie , td  Donni  Vguàonìt  Abatìt  Monafierii  Sanili  Mmìatii  ad  Mon- 
tem , tf  Reiigjoforum  Vtrorum , Fratrum  Alamanni  Inquifitoris  beretke  pravi- 

Satis  in  Ptoiincia  Tufeìa  tf  Taddei Guardiani,  tf  Aadree Ranerii 

de  jidimaribus  , Gregorii  Fakbi  Fiorentini  , Jofepe  de  San^o  Donato  im 
Pogb  9 Raynem.»..  Petri  de  Capro  Fiorentino  , tf  Martini  de  Romania, 

tf  yiti  de Ordms  Minorum  Conventus  Fkrent'im , ae  . etìam  Fratris 

Pardi  Saperioris  tfc.  Et  Dominorum  Andree  de  Cerreto , Bald  de  Aglone , Ja* 

cobi  de 


6o  Antichità  E/ienJì 

cobi  Ac  CcrtélJot  Jobamth  Rufi  cbellit  Uhfrti  Stracce  f & PAmerit  Abititi 
Juru  prritorumt  tf  Domini  Tegb-e  dir  Frefcubalah  ^ Domini  RoUcIIìmì  àr  Ig 
ToJm  , Domini  Pon^nrài  de  Pukii  , Domini  Bernardi  dir  Rubett , Dmìm 
Nera  de  Bondeimontibui  , Domini  hurnetti  de  Bruneliefcbìs  , Omini  Knli 
de  Nerìit  Militumy  & Diferetorum  Virorttm  Ser  Cbelh  Domini  Uberii  Bd. 
dovìni  DiDatorit  Comunis  Florentìe  , Ser  Jobannit  Bonna ....  » Ser  Minetiì , 

Ser  Pap,tthi  Ranaldy  Ser  Jobannh  Jucoiny  Ser  Baldini  de  Carbone  ^o/«rti 
Civif  Ferrarle  , & Ser  Raginucci  Ugolini  de  Pediano  Notarti  Dominonim 
Marchionum , & Ser  Jobannii  Benuxini  Franebueed  Notarti  Comunis  B$- 
mniéC  tSc. 

L.  S. 

Bgo  Baroli  de  Singne  Judex  & Notarius  puhììcm  imperiati  auRg, 

tifate  f flint  Allotti Dvmìnorum  Priorum  , ti  Vexiihferi  Jtiftitie  Saibat 

ad  preaìiia  omnia  me  f-rejente  a£ìa  rcga’ui Dcmincfum  Priotum  <Sf 

Vexilltferi  jiifitie  t fcribent  publice  confignaviy  ,...inbiis  adbibratur  pìeràai.», 
fdet,  meumque  juetum  ufiinwniale  Singnum  appofuiy  publice  me  Jubjcribens. 

RImefla  in  tal  modo  la  pace  i per  cui  folmni  alle^rezaf  furono 
fatte  io  Ferrara  » e il  Marcbefe  Azio  rimife  «I  Populo  varie 
Gabelle  e pedagi  : fì  frguitò  dipoi  davanti  a gli  Arbìtri  Fiorentioi , 
e pofcia  davanti  al  Papa  a difputare  intorno  alle  Terre  lafciace  in- 
decife  fra  i MaicheG  EDenli  e Bolognefì , le^gendofi  tuttavia  una  Pro> 
teda  fatta  p”r  quedo  adì  x.  d* Agodo  del  1199  da  i Savj  di  Mojenii 
cioè  da  Filippo  Pantalini  , Gerardo  de*  Bocellmi  , Vincenzo  Supeichi  « 
BeJlincino  de*  Bellincini  1 Bonaventura  de* Rudenti,  Andrea  da  Fonti* 
na  Luzza  > Antonio  de*  Goizadeilt , Bartolomeo  di  Rabudato  » Uberto 
de*  Oonoti  , e Bonromeo  da  Saduolo.  Nel  Magato  dell'Anno  1199. 
ft  fortificò  il  Marcbefe  Axxo  con  idrignere  una  Lega  con  diverfi  Co< 
munì  , e Principi  di  Lombardia . Lo  Strumento , che  ne  feguì  » Oc* 
come  monumento  utile  alla  Storia  ed  erudizione  di  que*  tempi  1 non 
difpiacerà  a ì Lettori  di  vederlo  tolto  alle  tenebre  , e qui  un* 
predo . 

I.ega  fra  i Marebe/ì  Eflei-fi  Azzo  VJÌI.  e Fraaeefeo  y il  Marehefe 
di  Monferrato  « i Commi  di  Pavia  , Cremona  y Bergowoo  ^ 

Novara  tf*.  Nell’ Anno  la 99. 

IN  CbrijU  nomine . Anno  ejufdem  Natìvitath  Millefimo  Dacentepmo 
nagefimo  nono  Indizione  Duodecima  dte  Donùnico  terc'to  Menfis  M^ji  • 
in  Civitate  tf  PAatio  novo  Communi!  Papié  in  generali  tf  pieno  Confcibo 
mule  Ctedendariorum  Communi!  ibidem  cenvocatorum  ad  jonum  campane  tf  vo» 
ce  preconum  Communi/  Papié  , more  /olito  (peciattter  prò  infraferipto  negocn 
etequtndo.  In  quo  quìdtm  Palatio  erant  tf  juerunt  infraferipti  Sindici  fS 
Procuratore!  tf  Amboxatores  infrafertptorum  Domtnorumy  i.ommunrum  y tf  b0‘ 
minum  infraferiptarum  civiiafum  . Videlicet  D.  Mercbadant  de  Zapulin  s Le- 
gum  profef^y  tf  Dofìor  , ^ miles , Odo  de  Canali  Judex  , NumH  (y  legi- 
timi  Procuratore!  Plufrìs  tf  Magnifeì  viri  D,  Azonit  Dei  ^ Apo/hdice  Se- 
dii  gratta  Efenfif  ^ Anebonitani  Marebionis , & Domim  Crneralif  Civfts- 
tum  Ferrarle  , Mutine  > > Pontini  Rodtgii , tf  fmìtter  NuncH  ^ 

legitimi  Procuratore!  Maintfci  viri  D»Francì/ei  e adem  gratta  E/ler/u  tf  An- 
(bonitani  Marebionis  , Fratris  ejufdem  D.  Axonis , ut  de  ipfa  procurathne 
eonpat  puiticum  Infrumentum  faìlum  Anno  prejeripto  àie  Alarti!  vigeximo  Me»- 
fit  Aprilis  per  Bonoram  quondam  D.  Juùeaù  Fenarienfu  Notarit  cpntinetnr» 

As  ftuem 
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uie  etiéim  Shdici  (f,  Pncttratorei  Commtmìs  homi/tum  CiviUtit  Ferrali  • 
nt  de  iffo  fmchcatu  apparet  fuhhcsim  Jnjìrumenitim  fuiìum  dSìo  Anno  (y> 
die  aittnuf  jtndicatm  tf  procwatioah  , ne  per  d:Sìum  ticnoram  Notérium  €0l^^ 
tinetuT-  D-  Antboniu!  de  Gorgaedo  Sindìeut  ^ Numiutt  Procurator  > ^ .in- 
haxétor  t Cemmunis  (y  bom'mum  Ctvkatii  Mutine , ut  de  ipja  procuféttcne  tt 
findUétu  éppMret  publicum  infirumentum  faSìum  diffo  Anno  , die  Jjdii  ti- 
^exinK  tercio  Apriìit  per  Infirumentum  Sonore  Hotur.i.  Bt  Dominm  Henri* 
fut  de  Gucrrìs  Sindieus , Piuncim  » tf  Procurator , (y  Amhaxator  Commu- 
etif  & bomìnum  Civitaùs  Regii , ut  de  ipfa  procuratione  & findicatu  cenfiat 
puhìkum  htfirumentum  faHum  dìSìo  Anno  » die  vìgexìmo  terck  Aprtlit , ut 
per  Infirumeutum  Bonore  Notarti  continetur.  Bt  O Johanuei  de  Saitum 
Hunciut  Procurator  IhufirU  tt  Magnifici  viri  D Jobantùt  Marcbtumt 
Montuferrsii  » ut  de  ipfa  procurathne  eonfiat  puhUeum  Jufirumentum  faHum 
diHo  Anno  dte  Dominico  tigeximo  fexto  Aprtln  per  Odonem  de  Bargona  No* 
tarium.  Et  D.  Ugoitnus  Judexy  Cf  D.Odo  de  Bargtna  Nctariut,  Amioxa- 
toret  dilli  D.  Marcbionit  Montiijerrati  Et  diicretm  tir  D.  Jobanninut  de 
Staguati  civh  Cremane  Sindicui , Nuncius  tt  Procurator  Communìt  tt  borni* 
num  Cremene  , ut  de  ipfa  procuratione  tt  findicatu  apparet  puilicum  Infiru. 
mentum  faEum  dillo  Anno  die  tfigeximo  quarto  menfit  Apriiit  per  FrancU 
fium  de  Pk'minh  Notarium  rontinetur.  Et  D.  Girafdut  de  Jaxanoy  D Gu- 
jelmuf  de  Oldayms  » D.  Pnmiranuf  de  Divkialit  Judex  , tt  Francifcui  de 
Cafamaté  Ambaxatoret  dilli  Communii  Cremene.  Bt  d.Jcretut  vèr  D.  Guìel* 
mui  de  SttagaHk  civii  y Sind;cut  , tf  Procurator  Communk  tt  bomìnum  Per- 
la/m , de  ipla  *procuratione  & findkatu  c<.nUt  pub  icum  lnfi>umentum  fot* 
tum  fupradiHo  Anno  die  fextodecimo  Menfit  Apritù  per  Albrigonum  de 
CochAlia  Notarium  Communìt  Pergami  continetur.  Et  D.  Fedcricut  de  a!^o 
Judexy  tt  Pclegrinut  Bedefeus  Ambaxatoret  Commumt  tf  bomìnum  P ergami. 
Et  diferetuf  vir  D Francifeut  de  Muffii  Sindicui  , Nunciui , tt  Proturatoe 
Communii  (t  bomìnum  Civitatìt  Ver^ellarum  , ut  de  ipfa  procuratione  confUt 
pubUcum  Infrumentum  falìum  dillo  Anno  die  Venera  vigeximo  quarto  Aprilìt 
per  Job^nnem  de  Paucler  Notarium  continetur.  Et  D.  Vbertui  de 
but  » Simon  de  Cokbiano  y Janjelmui  de  Pafefiro , NichoUnui  de  Sa/amonte  » 
Ambaxatorei  Communìt  tt  bomueum  Verzellarum . Et  diferttui  vir  D.  Brm* 
xatus  de  Bruxatis  Sindicui  , Numiut  , tt  Procurator  Communti  tt  bominum 
Cwitntk  Novayre  y ut  de  ìpfo  findicatu  tf  procuratione  cenfiat  publtcum  tu 
firunoentum  falìum  dillo  Anno  die  v'rgefimo  quarto  Menfit  Apri/ii  ordmatum 
tt  fcrrptum  per  Francifcum  Banquerinum  Notarium.  Et  D.  Pbylponui  Ter* 
meumt , tt  Cuieimus  Cavalaciui  Ambaxatoret  Communìt . tt  bomìnum  No* 
vayrf . Et  dijcrcù  viri  D.  Jacobnt  de  la  Curte  » tt  Carifìius  Moren^nnut 
Judkes  y Ambaxatorei  y Sindki  » tt  Procuratore!  Communii  tt  bominum  Ca* 
falit  y ut  de  ipfo  findicatu  confiat  publkum  infirumentum  fflìum  dillo  An- 
no y die  Lune  vigeximo  feptimo  menps  Aprili!  per  Francifeum  Garalum  No* 
tarium . Et  eùfereti  viri  D.  Ubertus  Bonbellut  , tf  Anjelmut  Bordehus  Am. 
baxatorei  Communii  tf  bominum  Valencie.  Et  diferetut  vir  D.  Federicut 
de  Lacadrona  Sindieus  , Nunciut  & Procurator  Commumt  tf  bominum  Civi* 
tatù  Papié  y ut  de  ipfo  pnaicatu  tt  procuratione  eonfiat  publkum  infirumen* 
tum  falìum  Anno  prejénti , tt  dtHo  die  Deminico , tercio  minlii  Muji  per 
infraferiptum  Bertbolinum  Coabella  Notarium  Communii  Papié  ad  coafciìia  de* 
putatum  prò  infraferiptit  negociit  exequendit  nomine  tt  a parte  predlìcmm 
Marcbìonmo  > Communaum  , tt  bominum  ifiarum  omnium  tf  fingularum  Civi* 
tatum  Cajalis  tt  Valencie  • Ad  honorem  Dei  tf  Sente  Marie  Virginii , tf 
Beatomm  Syrn  tf  Agufiini  , tt  omnium  Sanllorum  , tf  SanSlarom  Dei , vo- 
lentes  exequi  facere  , confirmare  y tf  approbare  . tam  nomine  ptedtlfrrum  Do* 
minorum  Aiarebionum , quam  Communium , <Sr  bominum  diHarum  tt  cujmB* 
Antich.  Efteofi  Paice  IL  F bet 
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ter  ipfarum  Cmtétum  CafaUs  yairnfif  j àf  ^nihuf  méndattm  héhafrunt , 
ér  tjue  contmtntur  , tt  di  quibut  ntncii  hA>etur  m pndtSìis  cmoAnt  ér 
pdii , & tjuoUbet  'tpjorum  mhrùmentontm , Smeiicatorum  , tf  pncitratictutm , ^ 
fini  & effe  pifinì  ad  honorem  tf  hnum  ffatum  predUforum  D.  Msrebio^ 
mtm  f Communium  , & bomiaum  pndi^erum  , omnium  tf  ftng^arum  predio 
{ìarum  Civitatum  Cafaiit  & Valemk  ; tf  ad  manthimentim  tf  defenfiom 
nem  forum,  tf  tarum  » prefentéut  » volent  hut  , & confentient'éut  iS^is  S'tn^ 
dk'u  tf  Procuratorihui  jam  dtShi  AndaxaSorihus  omtùhut  tf  Jmgulk  9 tf  ipli 
cmnet  tf  Amhaxatoret  prediSìorum  Dcminorum  Marebioaumf  Ccmmu^ 

tttÉtm  y tf  bmUmm  tp/arum  y tf  ct^m/ihef  tp/arum  Cimiatum  Cafalh  tf  Vih 
Unck  • Tatiter  inter  Je  in  cmnihu  que  fupra  convenerunt  > eonvenctonet , Ìù> 
féf  , focktates  i fraternitates  » ^ prtimijffooet  fecenmt , parUmentù  (y,  exéh 
mmatwnbus  priuf  babitit  (y,  (dHif  m predala  Chifate  Papié  inter  fe/e  jota 
dilìo/rum  memme  mter  fefe  tahter  ccntraxerunt  y tf  ìnter  fefe  vkijjim  tf  untff^ 
quìf^ue  ipforum  alter  alteri  predìShmm  nomine , promiferunt  ad  invicem  adfu* 
vare  , defendere  » (y,  mantuenere  tf  guerram  faeere  centra  quamcunque  per» 
fonam  > Livitatem  , Communkatem  , feu  Umverfitaum , que  inimìcaretur  ipfit 
D.  Marcbionibus  y feu  alìctà  ipfarum  , vel  forum  h^nts , tf  predìSUs  Civita» 
tibus  y feu  alieni  ipfarum  Civitatum  y Terrarum  y Vaiverfitatum  ; (y,  qtà  tf 
que  ejfenderent , feu  fendere  mterentur  ; tf  qtd  nunc  inimkantur , efen» 
dunt  y tf  htendunt  tffendere . Bf  pretbSJa  omnia  & fingula  prediSìi  Procm 
ratoret  tf  Sindìei  , tf  quiUbef  ipforum  nomine  a parte  precbSìorum , qnoruno 
funi  Sindici  & Procuratores  ; tf  diSiut  D.  Federtcm  ae  Lacadrona  nemiue 
Cemmuntt  Papié  , CafaUs  , tf  Vatenck  promiferunt  tf  convenerunt  ad  invi» 
cem  per  fJempnem  jl^uiatmem  nomine  p edtfìvtum  qsto  jupra  attendere  tf 
obfervare  contra  quamcunque  ptr^aam,  Ci\.itatem  , ( ommunitatem  , tf  Um» 
verfUqtem  , ut  fuperius  aiSlum  efi  tf  continetur  » fub  pena  marebarum  decem 
milfsa  argenti  » que  pena  tockns  commttatur  » quooens  centra  prediFfa  on$» 
nia  tf  jfmgula  vel  aìiquod  prediSJorum  de  predUlii  fatlssm  vel  ventum  fue» 
rie . Et  prò  prediSfts  omnibus  tf  pnguìis  attendendis  tf  cbfervandts  ad  inm» 
cem  nnut  alteri , tf  quiLbet  tpj^rum  predilìotum  ntmine  quo  fupra  , omms 
bona  ipforum  Marebionum  , Civttatum  tf  Terrarum  tf  cujusubet  ipfarum  pò» 
gneri  obhgaverunt . Et  ibidem  ut  prefaSla  foeietas  , fraternitas  , tf  liga  me» 
lius  conftrvetur  y tf  majoris  roboris  babeat  frmkatem  , prediffi  Precuratoret 
tf  Sindici  tf  quiUbet  ipforum  stornine  predichrum  Marebionum  , Civitatum  y 
Terrarum , Communitatttm , tf  Univerfìtatum  y quarum  funt  Stndci  tf  Proeu» 
ratoret  fuper  anmabus  eorum.  Et  dsHus  O.Obertus  Sptnola  mtlex  Poteffatis 
Papk  y éf  diSìus  D.  Manfredus  de  Becaria  Potefas  Popuìi  » Mercadantk , 
tf  Collega  Natariorum  Papùe , tf  nomine  Communis  Papié , tf  Communis  Va» 
lencie  tf  CafaUs . Et  dikus  D.  Vbertus  BonbelUts  , & Anjeimus  Bordellus 
AmhagaSores  Communis  Valenck  nomiste  Communis  Valenck  y prefentkus , vo» 
lentibus , & eis  confenckntilms  fupraferiptis  Ambaxatoribus  difìorum  Marchio» 
num  , tf  Civitatsan , juraverunt  corporalker  ad  fanSfa  Dei  Euangelia  taSlss 
facrefmiifis  ScripturÌT  predilla  omnia  tf  jsngula  attendere , obfervare  , & non 
contravenire  per  aliquem  modum.  Et  inde  dilìi  Sindici  tf  Procuratores  tf 
qsàléet  ipforum  mibi  Kotark  pubUco  infraferìpto  , tf  quibuslibet  aliit  Notariit 
in  ipfo  eonfeibo  exiflensibus  y unum  tf  plura  Injlrumenta  feri  rogaverunt  tf 
mandavernnt . Interfueruset  C omes  PbyUponus  ih  Eanpsfea  y Gmgardus  Zton» 
Zuf , Raglerim  de  Curte  , Ruphynus  de  Cafiellams  de  Strafa , Cukhnts  de 
Biva  eat  Francifeus  Singatìus  » Johannes  de  Belbeìlo,  Laurencitts  Pafluritua, 
tf  Recbalmus  de  Cavaguera  Kotarius  Cangelerìus  Communis  Papié  9 inde  tefies. 

Ego  Sonora  quondam  D.  Juliani  de  SanSla  Cruce  Imperiali  snSioritate 
Perrar'tenfss  puilksts  tf  atstenticus  Notarius  exsfens  in  Civitate  tf  Palacio  no- 
vo Com- 
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vo  ComMunU  Papié  , volentihus  mandanùhut  dòììs  Potevate  , Sapìentilms 
Papié  , & Sindico  ipfw  Civitatìs  Papié  , omnibus  & jtnguiis  Ambaxato 
ribuf  , Sindcis  , Procnratoribus  dlìorum  £>.  Manbionum  , Cititatum  , 
Unrtcrptatutu  , éf  Communitatum  predilìarum , rxiWi?  6*  /n/fr» 

unius  tenoris  per  me  & ^uemìibet  Notarìum  Anbaxatorum  , Procu 
ratorum  , & Nunàorum  predi^orum  Domiaorumt  (f  Civitatum  , ^ per  quem- 
lihet  alterum  fitn  deb;re  , tf  in  pubùcam  formam  redigi , tf  rogatus  Jcribe- 
re  fcrivfi . 

'ff  N vigore  di  queHa  Lega  ne!  Giugno  deilo  (lefTo  Anno  1199  per 
J[  quanto  narra  U Cronica  EQenfe  , il  Marchefe  Azzo  con  elefcito 
oopioto  li  portò  a Cremona  in  foccorfo  di  quel  Popolo  , che  era  ga> 
sliardamente  minacciato  e infuitato  da  Matteo  Vifconte  Signcre  di  Mi* 
lano  , e da  i Milanclì . Trovò  i Cremonelì  afciti  già  in  campo  a fron* 
te  de*  nemici,  e pafsò  a Crema.  Incanto  a cagione  di  alcuni  femi* 
oacori  di  difcordic,  inforfe  mala  intelligenza  fra  efTì  Cremoneiì  , e il 
Marchele  . A quelli  veniva  fuppollo,  che  il  Marchefe  mediralie  d’ im- 
padronii fi  di  Cremona;  e al  Marchefe  era  fatto  credere,  che  i Cre* 
cnooefi  voleflero  farlo  prigione . Di  modo  che  elTo  Popolo  di  Cremo- 
tu  confiifamenre  lì  ritirò  io  Città;  ed  Azzo  vedendo  i Milanefi  , che 
profittando  di  quella  fuga  sperano  impadroniti  del  Ponte  di  Vavcio, 
cong^iofamente  gli  alTalì  e sbaragliò.  Pofcia  venne  a Cremona,  do- 
ve fitto  conofcere  a quel  Popolo,  che  di  loro  non  temea  , fé  ne  tor- 
nò pofcia  fano  e falvo  a Ferrara,  mal  foddisfatto  però  d’edt  Cremo- 
Deli.  In  elio  Anno  1299-  ad)  24.  di  Dicembre  Papa  Bonifazio  pro- 
nunziò un  Laudo  intorno  alle  Casella  controverfe  fra  i Marcheft , e 
i Bolognefi  , cotìcra  il  quale , perchè  parve  ingiufto  , la  Città  di  Mo- 
dena cornò  a protellare  , liccome  coda  da  gli  Atti  del  fuo  antico  Re- 

f'ftro.  Ma  ciò  che  è piò  degno  di  olTervazione  , in  cHo  Anno  1299. 

truQva  per  Documenci  confervaci  nell’Archìvio  EOenfe,  che  il  Mar- 
ebefe  Azzo  lignoreggiava  multo  ampiamente  nella  Lunigiana  , u lìa 
che  ritenere  ivi  molciinme  Terre  e Casella,  ricevute  da’ luoi  Mag- 
giori, o pure  ch’egli  allora  le  acquillalfe.  Abbiamo  i Giuramenti  di 
fedeltà  a lui  predati  in  elfo  Anno  adì  6 di  Maggio  da  varie  Comu- 
nità di  quelle  contrade  £ fono  le  feguenci  : lUice  (detto  ora  Erke  ^ 
it  pur  non  foflc  V tkfa)  Arcola  , A'neUa  , Veix.nno  di  /opra  , Pez^ano 
eù  fotte , Jjda  ( credono  alcuni , che  fia  oggidì  la  Terra  della  Spelta  ) 
Rege  Matgiore  ( ora  Rematore  ) ManaroHa , f^emazz^  > Corn;^//<«  , Monte 
Ro(fb  , Trebiano  , Podefìeria  di  Levanto  , Valle  di  Ponzollo  , Corvara  con 
fut  Vite  t Brace,  e Paiveraa  , VaUerano  ^ Th’gna  , San  Venerio,  Carnea, 
Folto  , Polverara  , Beverino  , Borgbeito  , Pttgliafca  , Carrodine  di  /opra  , e 
Corrodine  di  folto  , Framura , Bonazpla , Matarana , Ùete , Moneglta  , Car^ 
ro  fpruno  , e Carro  [titano  , Bollano  , Albione , Potenziano  , Stanano  , Ri 
Colo,  Xoiagailo  , Trifana,  Liijfo/o , Villa  , Mulazzp  » Ca^ellaro  , Croppolo  , 
Monte  Regolo  , Rofjano  , Xerro , Calefe  , Supparo  ( 0 (ìa  5itt>rrv  ) Cbiujnra , 
Rocchetta,  B f verone , Stadome , Capaneile,  e Ca^glhmccllo  di  Varano.  Adì 
i.  dei  ni.'delìmo  Mefe  dì  Maggio  del  1299.  anche  gli  Uomini  del  Co* 
mune  di  Brngnate  , oggidì  Città  Epifcopale  , predarono  il  giuramento 
medrlìmo  di  fedeltà  al  Marchefe  Azzo.  Così  ancora  fecero  gli  Uo- 
Ditoi  di  Madragnano  , Cornice  , San  Piero  di  Varano  , Varefio  , Santo  Ste- 
fano ai  VaUalto  , e Bor^  dì  Val  di  Taro.  In  efli  Sttumenti  è Domi- 
to cflb  Aiz^  Efienfs  Marchio  in  partibus  Ligurue  cifra  Macram  a Corvo 
nffne  Jnfulam  Segìfìri  Riparite  Orieotalh . Nella  Par  I.  Cap  XVlil  e 
XlX.  delle  Antkh  Eden,  feci  vedere  il  dominio  di  moltinime  Terre 
iincich.Edenfi  Patte  li.  F z nella 
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Della  Luolgiana  » goduto  da  t più  antichi  Marchch  della  Cafa  d*E0e. 
Alcune  di  clTe  Terre  fi  truovaDO  ancor  qui  nominate.  £ verifiroil* 
mente  ne  dovette  cHa  NobUiflìma  Cafa  perdere  il  po(Teflb , dappoiché, 
iiccome  ditò  , perdette  ne)  ijo6.  il  dominio  di  Modena  e di  Reggio, 
co  i Territori  delle  quali  Città  fi  aceodava  alle  Terre  d'elfa  Lumgia* 
na.  £ truovo  io  a quello  propofìto  una  Pioterà  , che  I^iccolò  IL 
MarcheCe  d*£(le  e Signore  di  Ferrara  e Modena  oel  137^.  léce  £ire 
a Domenico  da  Campofrcgofo  Doge  di  Genova , e al  Conùglìo  di  quel* 
la  Città  , per  la  rellicu^ione  delle  medeHme  Casella  , che  la  Poten* 
la  Genovefe  aveva  ufurpato  alla  Cafa  d’Ede.  Un* altra  fìmile  fu 
ta  per  parte  del  Marchese  Niccolò  111.  nel  1436.  ma  inutilmente  ; 
perchè  altro  che  protese  in  carta  ci  vogliono,  per  cavar  di  mano  a chi 
è potente  Stati  occupati. 

Ma  ritornando  al  HIo  della  Storia,  era  in  que* tempi  recata  Ve> 
dova,  benché  molto  giovinecca,  Beatrice  Sorella  de*  Marchefì  £(lcnfi  , 
dapo  e0ere  (lata  per  alcuni  anni  Mefite  del  Giudice  di  Gallura  , cicé 
di  chi  era  padrone  delta  terza  parte  della  Sardegna.  Vien*  e(Ta  inti- 
tolata in  un  Documento  del  1294.  mèilijfima  mulier  D.  Beatrìx  , f*lis 
olim  Magnìfici  viri  D.  O^r^oni/  Dei  gratta  Bjienfit  tf  Anebomtani  Marchia 
ms  , tt  conjux  Magnici  viri  D.  Ugolini  yicecomitit , Dei  gratta  Judkh  GaU 
lurenfit  t & Domini  tertia  partii  Regni  Callaritani.  Dante  nel  Canto  VUL 
del  Purgatorio  dà  il  nome  di  mino  al  Tuo  ConTorte  , nome  ioife  dimi« 
nutivo  di  Ugolino  t con  dire  fra  1* altre  cofe  di  Beatrice: 

Non  le  farà  ti  heUa  fepoltura 

La  Vipera  , che  i Milane  fi  accampa  ^ 

Come  avria  fatto  il  Callo  d\  Gallura. 

Pertanto  è da  (apere  , che  nell*  Anno  1300  celebre  pel  prinno  Giu- 
bileo , inventato  fra*  CriHiani  da  Bonifazio  Vili.  Papa  , il  Marcbefe 
Azzo  rimaritò  ella  fua  Sorella  con  Galeazzo  Vifeonte  , primogenito 
di  Matteo  il  Grande  , allora  Signor  di  Milano,  e d’altre  Città.  Ne* 
Borghi  di  Modena  furono  celebrate  con  iOraordinaria  pompa  quelle 
Nozze,  cioè  ne)  Prato  di  Lencefonc  , come  ha  la  Cronica  Énenfe,  o 
pure  di  Entefmo  ne)  Borgo  di  Bazovara  , come  é fentto  ne  gli  aoti- 
AnotL  Veeer.  Annali  di  Modena  , 1*  Autore  de*  quali  roeeiugne  : Falla  tuit 
iUr.  lt«l.  Cuna  omnium  necejjanorum , folemmtatibus  maxima  oejervata  , tv- 

/ delicet  ibidem  tentoriis  entenfa  , fuper  ripà  Formgina  a latere  Salìceta 

a mane  dilU  Fwm'tginis , a ponte  de  Rofìa  ufyue  ad  fummum  dlii  Pra- 
ti t confirulìo  ibi  quodam  ballatorìo  de  afferibut  coeperto  pannis  bìxinis  fuper 
quo  morabantur  ad  fpelìandam  dilìam  Curiam , & multa  alia  . A sì  fc- 
lentie  funzioae  li  commolle  quali  rutta  la  Lombardia , per  quanto  ne 
ijoa^  fcrive  lo  Scrittore  contemporaneo  della  Cronica  Parmigiana  j imperoc- 
Tom  9.  R«r.  ché  venne  a Modena  Galeazzo  , accompagnato  da  molti  Militi  e no* 
bili  Donzelli  di  Milano  , Piacenza  , Pavia  , Vercelli,  Novara,  Como, 
Parma , Bologna  dcc.  e per  parte  de*  Marchelì  ci  concorfero  i Cremo- 
nefi , Bergamafcht  , Reggiani , Modenefi  , Ferrareli , e molti  altri  , ita 
quoé  tota  Lombardia  prò  majori  parte  fent'tvit  de  dìliis  nupt'tis.  Fu  ivi  io 
tal  congiuntura  nel  dì  24.  di  Giugno  fatto  Galeazzo  Vifeonte  Cava- 
liere dal  Marcbefe  Azzo  , il  quale  altri  dì  diverfe  Città  di  Lombar- 
dia in  numero  di  XXXVIII.  promolfe  al  medelimo  onore  per  deco- 
ro della  Sorella.  Quanta  poi  lòlle  la  magnifìcenza  delle  feAe  fatte  io 
Parma  per  tali  Spoli,  li  ha  dalla  fuddetta  Cronica  di  Parma ^ e quan- 
to maggiore  la  folennirà  dell* altre  fatte  in  Milano,  li  ha  dalla  Storia 
del  Corio.  Fu  quella  PrincipelTa  Donna  dì  liogolari  Virtù  , e fpe« 
zialmeote  dotata  di  rara  CaAità,  Prudenza,  e coraggio.  Et  elTendo 

nato 
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nato  da  qaefto  MaitimoDio  un  Mafchio , qucfli  dalle  Z>o  matrrno  pie- 
le  il  nome  di  Atto  , e fu  poi  Signore  glurioCflìma  dì  Milano  , e di 
molte  altre  Cittì  , conquillate  dal  lao  «alOte  , e fu  l'amure  de'  fuoi 
Popoli , ficcome  diff'ufainente  narra  Bonìocontro  Morigta  ne'  fuoi  An- 
nali dì  Monza  I e Grlragno  della  Fiamma  nella  fua  Cronica  , lOpe. 
re  4e  quali  Ci  l^gQDo  nel  Tomo  XII.  Rer.  Irai.  Fu  Beatrice  dal  ma* 
fico  polla  per  Governacrice  in  Piacenza  , infieme  col  ruddetro  Azzo 
allora  gìoviaetro  ; ma  forprelà  di  notte  con  tradimento  elfa  Cirri  dall* 
armi  Pontificie  nell’ Anno  i}ai.  la  faggia  Principefia  mite  in  falvo  il  OiroD.  Mo* 
Figliuolo»  feda  proditares  , fiti  intraverant,  rhai$do  moram  fecerunt 
rfcdligendam  tamtam  pteuMutm  , NeWit  0>  prudem  Beatrix  ad  iiht 

rathaem  jilti  Jui  yi^MÌt  cautiffime  m Palatio , uhi  morahatur  » per  ttrram 
ftargere  fectrat . Marebìfa  paucM  traSJB  morS  , licet  ìm  pluri- 

bus  farce  moU/Utta , boMcrìfice  f$àt  jociard.  Ebbe  efla  la  confoLzione  di 
▼edere  dopo  incredibili  difaftri  il  figliuolo  Azzo  fignoreggiance  in  Mi- 
lano • Bergomo , Vercelli  » e Cremona  ; e la  Tua  morte  e Tepoltura  » 
accaduta  nell' Anno  1^3$.  diede  a conoiccre»  ebe  Ce  Galeazzo  Tuo  con- 
forte  premorto  non  le  fbee  iì  Mia  fcpalewé,  come  Dante  volle  predi- 
re » quella  nondimeno  non  le  mancò . Ecco  le  parole  del  fuddetco 
Gualvagno  all’Anno  tefiè  mentovato  : Ifo  tempore  Nohilii  Z>oa«;ji4  Bea  Coiivta.  dei* 
trix  Marebiomfa  Efìemfit , Mater  Vìcecomith  muritur  pr.mc  die  òrptem  **•  ***' 
irie  f df  eum  ABrahili  bornee  m tumu'o  marmoreo  h Doruo  Fratrum  Mir.o 
rum  tmmuldtur  in  Capelìa  mMi  & orxattfma  > quam  adbuc  vivetn  fahiita- 
ri  Jecerae  ; tS  maximum  tbefautum  ftio  fuo  deteUquit  ujque  ad  quantità^ 
tem  quadrala  pùiihum  Ftoremrum  auri  , tf  multa  alia.  Nè  fi  vuol  ta- 
cere » che  avendo  efia  Beatrice  partorito  al  primo  Marito  » cioè  ad 
Ugolino  » chiamato  da  gli  altri  Nino»  G udice  di  Gallura,  una  Figliuo- 
la , per  nome  Giovanna  , quella  morendo  nubile  lafciò  erede  il  fud- 
detto  Azzo  Vifconte  Tuo  Fratello  uterino  : con  che  ad  efib  Principe 
pervenne  il  titolo  del  Giudicato  di  Gallura  , con  tutti  i Palagi  e fieni 
del  Giudice  fuddecto , come  narra  il  Aiddetto  Gualvagno  alla  pag.  104Z. 
del  Tom  XlL  Rer.  Ital. 

Torniamo  al  Marcbefe  VIÌI.  Quelli  nell*  Anno  1301  con 
particolar  magnificenza  accolfe  in  Reggio  e Modena  Carlo  di  Valor» 
figliuolo  di  Filippo  HI.  Re  di  Francia»  appellato  Carlo  Senza  terra  » 
che  veniva  chiamato  a Roma  da  Papa  Bonifazio  Vili  Gli  fece  egli 
funiuofi  prefentt  di  Pappagalli  » Cignali  » Cervi , Caprioli  » Daini  , Sci- 
mi< , Gatti  mammoni,  Babuìni , Sparvieri,  Aflori,  Falconi  , cd  altri 
Uccelli  e Fiere . Dì  più  gli  donò  molte  Cinture  d'  Argento , e molti 
Bacili  di  Argenterìe  e di  Perle , con  preflarglì  anche  dieci  nula  Fiori- 
ni d’Oro,  lenza  volerne  (igurti  e llrumento.  Tutto  ciò  i narrato 
nelle  Croniche  Ellenfi  e di  Ferrara . Varie  controverlìe  ebbe  in  Que- 
lli tempi  il  Matchefe  Azeo  per  cagione  della  CittH,  o fia  grofla  Ter- 
ra d’ Argenta.  Fu  quella  occupata  da  lui  nel  1195.  per  ragioni,  eh’ 
egli  e la  Citrà  di  Ferrara  pretendevano  d' avervi  ab  antiquo.  Se  ne 
richiamò  a Roma  Obizzo  Arcìvefeovo  di  Ravenna , contuttoché  dian- 
aì  avelie  confentito  ad  elTo  acquido  , come  attella  Paolo  Scordilla  nel- 
le Vite  de  gli  Arcivefeovi  di  Ravenna;  e Boni&zio  Vili.  Papa  nel 
i]oo.  e pofeia  Benedetto  XI.  nel  i}04.  per  tal  cagione  procrdciiero  , 

contea  elTo  Azzo  , e contra  il  Marchrfe  Francefeo  fuo  Fratello  , di 
modo  che  in  eflb  Anno  i]04  furono  efli  Marchelì  collrettì  a render- 
la , e furono  afloluti  da  ogni  reato,  in  cui  lòHero  ìncotlì  per  quello. 

E nota  > die  600  a quel  tempo  nìuno  mai  de’  Romani  Pontefici  fece 
limili  querele , perché  i Marchelì  d’ Elle  fignoreggiaflero  in  Ferrara  , 

Aacicb,  Ettenfi  Patte  IL  F 2 cootut- 
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Itub.  Hm.  contuttoché  efli  niuna  Inveflitura  ne  prendeflero  dalla  Santa  Sede.  Si 
lUveoo.  Lib.6.  dipartirono  ancora  in  quell*  Anno  dalr  ubbidienza  del  Marchefe  Azzo  t 
Comacchiefì  » e fi  diedero  a i Ravennati  ; ma  accorfo  egli  colà  eoa 
bande  armate  » ricuperò  quella  Città  > e la  tenne  laida  fotto  il  fuo 
dominio.  Pofeia  nel  di  iz.  di  Settemb  e d'eflo  Anno  1304.  dando 
efio  Marcheie  in  Reggio  , concedette  e diede  in  affitto  Cibnto  de  Cor- 
rada  de  Gonzaga  Citi  Re^H  (y,  Mantnie  ^ (y,  Feberto  de  Cardate  Citi 
Regii  pclfjjKttet  , valiti  j pijcbertt,t  » nemora  , pedagia  , gébell^t , thehneoi  » 
readitut  tf  proventui  umurjoi  Ca(lrorum  , Terrarum , & locorum  Reghlà  » 
Sux.aei^  » Lu^arU  , tS  Con^ag^e , Viilarum  Bagnoli  « Sancii  Thom^e  a Gur» 
go  , SanSlte  Alarti  a Gurgo  , Sar,£ìì  Micbailit  Cugnentif , Curtit  Not^  , 
Curtif  Mantuanée  tSc.  prò  cenfit  omuo  Florenorum  auri  tfc.  Jtem  ^uod  cu» 
flodia  Ardi  Regiolli  & paffuf  Vaìlium  perpetuo  ftt  penti  Deminum  Marchio» 
nem  & e)ui  Succtfjoret.  Conctjjit  infuptr  Demine  Giberto  » numupéto  vulgo 
Giberto  Secchio  de  Corriia  , fo§ijHionei  ite.  gabellai  > tbo'oneoi , redatiui  tf 
proventui  univerfos  Cafirorum  , Terrarum  , & locorum  Cajìellarii , it  Campm 
gnolte  f Fabrkif  » Bedutli  » & pifcheriai  tothn  bojchi  dei  Argine  Vd/étnov^  1 
ViiU  Gamherarne  , if  Sahfatit  ite.  Item  ccnctffit  Dimino  Guidoni  de  Stfi 
poUeJfcnef  ifc.  pedagia , gabellai  àc.  Curtit  , Villee  , ér  pertinentiarum  Roi» 
ih  . Tralafcio  altre  coocelfìoni  da  lui  fatte  al  Óimuoe  di  Reggio , e 
a i Nobili  de*  Manfredi»  di  Canofia  , di  Birmantua  » e di  Correggio. 
£ a intanto  mancata  di  vita  Giovanna  Or/inat  mogie  d’edo  Marcbe- 
fe  i e perciocché,  ficcome  coda  da  un  Documento  del  1300.  da  me 
veduto  , Magnijiii  viri  Dominut  Bertolduf  de  jilus  Vrft  , it  Dominut  Centi» 
lii  filiui  &c.  concrjferunt  Magmjicii  muheribui  Deminahui  Johanme  , it  Urfi» 
nre  piabut  diTii  D Gentilii , it  uxorUmi  Atagnifcurum  tirtrum  Dominorum 
Axonii  , Ót  Francifci  Marchionum  tfìenfmm  ite.  Ucentiam  tejiandi  de  doti» 
bus  earum  : verUimile  é , che  la  midchma  fin  d'allora  pievedede  non 
lontana  la  morte  fua . Ora  volendo  il  Marchefe  Azzo  padate  alle  fe- 
conde Nozze  , ottenne  per  Moglie  da  Carlo  11.  Re  di  Sicilia , o per 
meglio  dire  di  Napoli,  della  Reai  Cafa  di  F:ancia  , Beatrice  di  lui  Fi- 
gliuola, e Sorella  di  Carlo  Martello  Re  d'Ungheria  , di  S.  Lodovico 
Vefeovo  di  Tolofa  , dì  Roberto,  che  poi  fu  Re  di  Napoli,  e d'altri 
nobiliffimi  Fratelli . Con  che  venne  ancora  ad  impatentarfi  con  Car- 
lo di  Valois  figliuolo  di  Filippo  T Ardito  Re  dì  Francia,  il  quale  fpo- 
sò  Margherita  ( appellata  da  altri  Clemenza)  Fgliuola  parimente  d* 
elio  Re  Orlo  II. , con  Jacopo  IL  Re  d' Aragona  , marito  di  Bianca, 
altra  Sorella  d'effa  Beatrice;  con  Federigo  d'Aragona  Re  di  Sicilia  , 
che  rposò  Leonora  , altra  Sorella  della  medefima  ; e finalmente  con 
Sancto  d'Aragona  , marito  di  Maria  , nata  anch'cfia  dal  Re  Carlo  IL 
Fu  condotta  a Ferrara  nell' Anno  1305.  del  Mele  d*  Aprile  la  fuddet- 
ta  Principefia  Beatrice  , e in  quella  congiuntura  fi  tenne  una  fplendt- 
d’ffima  Corte  con  varie  folennità  d'allegria.  Da  11  innanzi  ancora  il 
Marchefe  Azzo  aggiunfe  a i Tuoi  titoli  quello  di  Conte  et  Andria  ^ ef- 
fcndogli  fiato  contènto  quel  Feudo  dal  Re  Suocero  fuo. 

Pareva  , che  quefie  Regali  Nozze  dovefiero  portare  maggiormen- 
te in  alto  la  fortuna  de  gli  Efienfi  ; ma  fecondo  le  vicende  umane 
la  fece  calare  di  molto.  Nel  medefimo  giorno  che  Beatrice  giunfe  a 
Ferrara  , ne  parti  fegrecamente  il  Marchefe  Francefeo  , il  quale  fin*  al- 
* lora  avea  coiìfervata  una  perfetta  armonìa  col  fratello  Azzo.  Non 
fapeva  egli  digerire  il  di  lui  nuovo  Matrimonio  , perché  fra  gli  altri 
patti  fiabiliti  nello  Strumento  dotale  v'era»  che  nafeendo  figliuolo 
mafebio  dal  medefimo  Azzo  , e da  Beatrice , quefii  dovefie  ereditare 
tutti  gli  Stati  e onori  del  Padre  ; laddove  il  Marchefe  Francefeo  fino 

allora» 
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alierai  non  vedendo  fuccenione  legittima  del  Fratello,  s'era  lafìngato 
di  dovergli  Tuccedere  egli,  e Bertoldo  a lui  nato  da  Orfiaéy  ficcome  po- 
co la  vedemmo  , figliuola  di  Bertoldo  Orfino.  Penatalo  Sdegnato  lì  rì- 
tiiò  a Lcndenara  I della  qual  Terra  s’ impadronì  , e vi  £ ibllenne  per 
UD*  intero  anno»  alTiflito  da  i Ghibelhni  di  Padova  , contuttoché  il 
Marcbefe  Azzo  rpedilTe  colà  un  copiofo  elèrcito  . Ma  in  fine  avuto 
per  danari  il  Cafìelto  duella  Lcndenara  da  Alberuccio  dc*Zacchi  cobi- 
le  Padovano  > tornò  efla  Terra  all'  ubbidienza  dello  fleilo  Marcbefe 
Azzo. 

Ma  una  più  grave  tempeda  feoppìò  centra  di  lui  da  i Cotnuni 
c Principi  confinanti.  A tutti  fiiceva  mal  d'occhio,  e a tutti  geiofia  c 
paura  il  parentado  contratto  dal  Maichefe  con  Carlo  li.  Re  di  Sici* 
Ila,  Principe  di  gran  potenza,  perché  Signore  ancora  della  Provenza» 
e di  buona  parte  del  Piemonte  in  Lombardia.  Peiò  fi  collegarono  in- 
ficine i Parmigiani , Bologntfi  , Brefciani,  Mantovani,  e Veronefi  > con 
animo  di  fpogliarlo  di  quanto  egli  pofledeva.  Parma  fu  quella,  che 
diede  principio  all' incendio.  Giberto  da  Correggio,  eletto  Difenfore  e 
Capitano  , che  è come  dir  Signore  d’elia  Città  , quantunque  di  frefeo 
tfjutato  dalle  Milizie  del  fuddetto  Marchefe,  e quamur  que,  (iccome  tefiè 
-vedemmo,  ValTallo  deirEdenfe  per  varie  belle  'ier-e,  fece  prendere 
«Icuni  Cittadini  di  Parma  , con  ifpargere  voce,  eh’ tifi  teneirero  mano 
di  dar  quella  Ottà  al  Marchefe  d'Lite.  Fufie  quello  verità,  fuHe  un 
pretcllo  , fenza  fare  disfida  alcuna  ( il  che  fi  praticava  allora  da  ogni 
onorato  Signore  ) Giberto  nel  Mele  di  Ottob.e  all'  improvvifo  fi  por- 
tò lotto  Reggio ì i Bolognefi  fotto  Modena;  i Mantovani  e i Vero- 
nefi  ufcirono  anch'efTì  in  campo  per  impedire,  che  i Cremooefi  non 
veniflero  in  ajuto  del  Marchefe . Ma  fi  fultennero  quelle  Città  per 
allora  , quantunque  non  mancalTero  in  Reggio  i Manfredi  » ed  altri» 
che  favorivaiìo  i difegni  del  Correggiefeo  ; e in  Modena  i Rangoni,  i 
Bofehetti  , e i Nobili  da  Savignano  tenefiéro  al  trattalo  m defimo. 
All'avvifo  di  quelle  novità  accorle  il  Marchefe  Azzo  frcitolofamente 
a Modena  , cd  entrato  come  un  lione  diede  tal*  animo  al  fuo  prefi- 
dio,  a cui  la  maggior  parte  del  Popolo  aderiva,  che  i ribelli  o fuggi- 
rono » 0 furono  prefi  , e i Bolognefi  fi  ritirarono  alle  loro  contrade, 
dopo  elTerfi  impadroniti  della  'lerra  di  Nooantola  , ma  non  già  del 
MoniUero,  ed  avere  occupato  il  Ponte  di  S.  Ambrofio  colla  Tua  Tor- 
re. Nulladimeno  cò , che  non  venne  fatto  a i nemici  de  gli  Efienfi 
in  qued*  Anno»  riufcl  loro  nel  feguence  ijo6.  Perciocché  tanto  fi 
maneggiò  Giberto  da  Correggio  , che  adì  z6.  di  Gennaio  levatoli  ru 
more  in  Modena,  tenendo  mano  alla  follevazione  Manfredino  da  Saf 
fuoló  , che  era  ivi  Governatore  pel  Marchefe  » e con  eflb  luì  Safluolo 
fuo  figliuolo  , e Ripaldo  da  Marcheria  Vicario  e Capitan  Generale  d* 
e(To  Marchefe,  fu  forzata  la  milizia  Efienfe  a rifugiarli  nei  Cafiello; 
e quantunque  accorrefTe  Frefeo  figliuolo  del  medefinio  Marcbefe»  non 
potè  ricuperare  la  Città,  e nè  pure  impedire,  che  la  Cittadella  non 
fi  rendefle  da  lì  a poco.  Nel  Giovedì  appreflo  il  Popolo  di  Reggio 
arch'  egli  fi  lottrafle  all'  ubbidienza  del  Marcbefe  , e amendue  quelli 
Pepali  fecero  gran  galloria  per  la  ricuperata  loro  Libertà  , fenza  pie- 
vedere  , quai  grandi  mali  fòlle  per  cofiar  loro  quello  nuovo  Stato , e 
che  fi  pentirebbono  in  breve  d'olTerfi  foctrattì  al  piacevoi  dominio  de* 
Marchefi  d' Elle.  Per  quanto  io  abbia  letto,  non  per  crudeltà  , non 
per  alcun*  altro  atto  tirannico,  il  Marchefe  Azzo  cadde  dalla  fignoria 
di  quefle  Città  , ma  folamente  per  le  fegrcte  mine  de*  Bolognefi  , e 
di  Giberto  da  Correggio  , c per  le  Fazioni  allora  bollenti  in  ogni 
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Città  , e per  la  fuGnga  fatta  a qucAi  Pupoli  , che  riavuta  la  L’bertà 
torner- bbe  in  cafa  loro  il  Secolo  d'O'o:  il  che  andò  loto  nran;iaienre 
fiiiito.  Priciocthè  Tuna  e Taltra  Città  fu  da  1)  tnnaozt  lacerata  da 
interne  difcordie,  da  fanguinofe  mutazioni»  e da  gravoG  Tiranni»  iiiv 
cbè  tornarono  a ripofare  fotto  la  Cafa  d'EGe»  come  dirò  a Tuo  rem* 
po,  Nel  Me  fé  pofeia  dt  Luglio  d'elTo  Anno  ijc6.  Bottelclla  de*  Bona* 
coffi  Signore  di  Mantova  » Atboino  dalla  Scala  Signore  di  Verona  » t 
Brefciani,  Parmigiani»  Piacentini»  ed  altri  collegati»  in  cempagnia  de* 
quali  era  il  Marcheie  Francefeo  d*  Elle  co  i fuorufeìti  Ferrareli , fe* 
cero  varie  incuifìont  nel  territorio  di  Ferrara»  con  irperanza  d’impa* 
dronufi  d<.!la  flefia  Città.  Ma  il  Marchefe  Axzo»  ben*  alTtfliro  da  I 
Perrarcfi  (empre  fedeli  » valorofaniente  fi  oppofe  in  maniera  che  de> 
lufe  tutti  i loro  difegni.  Nel  ijo;.  riufe)  ad  elTo  Marchefe  di  pren* 
dere  per  forza  a i Mantovani  il  Caflellu  di  Serravalle , dove  fu  fatta 
incredibil  preda»  ed  ebbe  airimprefa  ajuto  da  i Bolognrfi  , co*  quali 
8*  era  paciEcato.  CoodulTc  anche  a Ferrara  tutte  le  Navi  armate  de* 
Mantovani  e Veronefì  » eh*  egli  prefe  io  tal  congiuntura.  Pofcia  nel 
Ene  d'elTo  Anno  Erìnfe  Lega  col  Comune  di  Padova  » medicando 
tutte  le  vie  di  ricuperare  il  perduro»  ma  eoo  ifperanze  vane,  e che 
vennero  anche  da  U a poco  interamente  recife  da  quella»  che  non  per* 
dona  ad  alcuno. 

£ tali  furono  le  azioni  ed  imprefe  di  AxTio  Vili  Marchefe  d*£Ee» 
e Signor  di  Ferrara»  Principe  che  fece  gran  Egura  nel  Mondo»  e Prim 
cipe  di  grandi  idee»  ma  fenza  Lpeile  mai  beo  digerire,  nè  coodurrqL'- 
a Ene  » e che  in  conctuficne  diede  un  gran  tracollo  alla  Cafa  d*£Ee 
e in  vira  e io  morte.  (nfèrmaroE  egli  nel  Mcfe  di  Gconsjo  del  1308. 
in  Ferrara  dì  grave  malattia  » fu  configliato  da*  Medici  a portarE  all* 
aria  punffima  della  Terra  d'EEe.  Cesi  egli  fece»  accompagnato  da 
Beatrice  Tua  Sorella,  Moglie  di  Galeazzo  V<fconte»  che  allora  fi  tto* 
vava  decaduto  col  Padre  dalla  Signoria  di  Milano.  Ma  feco  portò  an- 
cora rinfuprrabil  Tuo  malore»  che  quivi  il  riJulfe  a gli  efitemi  della 
vita.  Concorfero  a vifirarlo  Tifo  da  Campo  Sampiero»  ed  altri  Nubili 
Padovani  » per  cura  de'  quali  gli  E prefentarono  davanti  i due  Tuoi 
Fratelli  Al^vtntfiim  c fratuefeot  (\ccon\c  ancoia  ìiinaìd^  & Okìzx^  figli* 
uoli  d'elTo  Aldrovandino  » con  chiedergli  perdono  de*  pafiati  difordioi. 
Perdonò  a tutti  il  Marchefe  Azzo»  e da  11  a non  molto  finì  di  vive- 
re» eoo  cfTere  poi  fiato  riportato  a Ferrara  il  di  lui  cadavero  » e 
peliito  onorevolmente  nella  thiefa  di  S.  Domenico.  Nel  Tefiamento 
fuo»  ch*io  ho  veduto»  ma  che  per  efiere  troppo  lungo,  non  rappor- 
to» egli  infiitu  fee  fuo  Erede  univerfale  Folco,  figliuolo  legittimo  dì  Fre[eo 
Cfir«n.  EftffiC  fuo  figliuolo  bafiardo.  Lo  Scrittore  Anonimo  della  Cronica  Efienfe 
^ fcrive,  che  riconciliato  Azzo  co*  Fratelli  , fàcefie  un  nuovo  Tefiameo- 

co»  in  cui  nominò  fuoi  Eredi  efiì  Fratelli.  Ma  di  quefi*  altra  deter- 
minazione Tua  niuna  autentica  Carta  ho  io  veduto»  e nè  pur  la  vide 
( 150.  Anni  fono  ) Pellegrino  Prifeiano.  Anzi  a tal  notizia  pare  coiv 
erano  il  fitto,  da  che  è certo»  che  nel  dominio  di  Ferrara  fucceder- 
te  colTajuto  de'Bolognefi  il  fuddetto  Frefeo»  Eccome  padre  e tutore  o 
curatore  del  tefiè  mentovato  Folco.  Vedendofi  pertanto  i legittimi 
PrìncifK  della  Cafa  d*  Efie  si  deluE  dal  Fratello  » e defraudati  delle 
loro  fpcranze»  ricorfero  a Clemente  V.  Papa»  che  foggiornava  in  Fra» 
eia , per  otreoere  patrocinio  e foccorfb  ; e il  Papa  fen^a  fàrfi  molto 
pregare  prefe  a proteggerli  : con  qual  fuccefio  pofeia  , in  breve  ce  ne 
accorgeremo.  Intanto  al  Marchefe  Francefeo  venne  &cto  di  occupar 
U Terra  della  Fratta»  e dipoi  nel  Settembre  la  Tetra  Aefla  dì  Rovi. 
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fo,  con  che  Tenne  ad  impadronirli  di  tutte  l' altre  dipendenze  di  quel 
‘olefine  > con  volontaria  dedizione  de’  Popoli  , e fenza  che  Frefeo  po- 
tefie  difendere  quello  Stato.  Anzi  buona  parte  del  Popolo  di  Ferra- 
ta, pentita  d’avere  accettato  per  Signore  elio  Frefeo,  e bramando  il 
governo  de’  Principi  legittimi , nel  Mefe  d’ Agollo  tumultuò  si  fetta- 
niente,  che  poco  mancò,  che  Frefeo  non  cedclTe  alla  loro  furia.  Ma 
egli  li  follenne , ed  avendo  fetta  pace  con  tutti  i confinanti , attefe  a 
iweparar  la  difefa.  Giunfe  poco  dipoi  a Ravenna  un  Nunzio  Apollo- 
lico,  il  quale  con  Lamberto  da  Polenta  Signore  di  quella  Cittì,  e con 
Francefeo  Marchefe  Ellenfe  , concertò  le  maniere  di  ricuperar  Ferrara. 
Però  prevedendo  Frefeo  l' impotenza  fua  a relillere  , e fperialmente 
pel  poco  capitale  , che  potea  fate  de’  Cittadini , trattò  co'  Veneziani 
per  avere  lòccarli,  e gli  ottenne.  Inunto  appreliatoli  alla  Cittì  il  Mi- 
nillro  della  Santa  Sede  con  fette  cfercito , li  vide  obbligato  Frefeo  a 
ritirarli  in  CafleI  Tedaldo,  e a mettere  tutte  le  fperanze  fue  nella  for- 
tezza di  quel  Caflello,  e nell’aiuto  del  Doge  di  Venezia.  Entrò  dun- 
que r eferato  Pontificio  io  Ferrara , accolto  con  voci  di  gran  giubilo 
dn  quel  Popolo,  il  quale  gridava  Vhé  il  Mjrcbefe  FrMcejco.  Ma  non 
ilSettero  nwio  ad  accorgerli  i buoni  Ferrarefi , che  quella  caccia  tutta 
era  fetta  ja  la  Santa  &de  , da  che  il  Nunzio  Arnulio , o fia  Arnal- 
do Abato  Totelenfe,  prefe  il  polfello  e dominio  incero  d'elTa  Cittì  col 
fuo  DIRretlo  a nome  della  Coiefa  Romana , lènza  che  un  bricciolo  ne 
Inccafiè  a gli  EllenG.  Allora  fu  che  Frefeo  vedendofi  a mal  partito, 
con  certe  condizioni  rinunziò  al  Doge  di  Venezia  Calici  Tedaldo  , e 
le  fue  ragioni  fopea  Ferrara , e da  Venezia  venne  un  gran  rinfòrzo  di 
potè  e di  Galee  ad  elfo  Caflello.  In  vano  fi  adoperò  elfo  Arnaldo 
con  lettere  e feomuniebe  per  rimuovere  i Veneziani  da  quell’  impegno  ; 
però  fnccedetce  la  guerra,  e dopo  la  guerra  una  fpecie  di  pace  e con- 
cordia fra  efli  Veneziani  e il  Popolo  di  Ferrara  il  quale  doveva  rella- 
re  in  liberti  con  prendete  il  Podeflì  da  Venezia.  Ma  nel  1309.  in- 
tenta l’una  parte  e l’altra  a tener  falda  la  preda  , venne  di  nuovo 
all’  armi  ; e giunfe  a Ferrara  Arnaldo  di  Pelagrua  Cardinale  e Legato 
Apollolico  , fpedito  dai  Papa , il  quale  rauoaco  un  poderolò  Efetcìco 
di  Ravennati  , Bolognefi  , ed  altri , pubblicò  la  Crociata  contra  de’ 
Veneziani.  Era  Icmpre  a’  funi  fianchi  il  buon  Marchefe  Francefeo  ; 
anzi  ninna  imprefa  fi  fece  ( e molte,  e fanguinofe  ne  fuccedetiero  ) 
di  cui  non  foBe  capo  elfo  Marchefe  , Principe  di  gran  valore  ; tanto 
che  io  fine  furono  con  grave  loro  mortalitì  collretti  i Veneziani  a ce- 
dere. itellò  dunque  Errata  in  potere  del  Legato  della  S.  Sede  , e 
Clemente  j»ù  tolto  che  rilafciarla  a gli  Ellenli  , ne  diede  da  lì  a qual- 
che tempo  il  Vicariato  a Roberto  Re  di  Puglia  , o Ca  di  Sicilia  , il 

J|uale  era  allora  il  ftte  toium  d’Italia,  e mandò  coli  prefidio  fuo  , e 
noi  Governatori.  Nel  1310.  di  Luglio  elTendo  tuttavia  Onofrio  De- 
cano  di  Meau  Minillto  Pontificio  in  Callel  Tedaldo , ribellofli  il  Popo- 
lo di  Ferrara  , e coll’  aiuto  de’  fuorufàti  introdotti  o tagliò  a pezzi , o 
mife  in  fuga  quanti  Soldati  della  Chiefe  gli  vennero  alle  mani  , con 
aver’  anche  efli  fuorufeiti  dato  alle  fiamme  i Palagi  de’  Marcbefi  in  Fer- 
rara, e uccifi  molti  decloro  famigli  e aderenti.  Accorfe  allora  il  Mar- 
efaefe  Francefeo  da  Rovigo,  fegmtato  da’fuoi  Nipoti  Rinaldo  & Obiz- 
xo,  con  gente  d’arme  raccolta  da’ loro  Stati,  e dal  Padovano  , in  foc- 
corfo  del  Minillro  Pontificio , di  modo  che  1 Ferrarefi  cfaiefero  miferi- 
cordia  , e l’ottennero , ma  con  pagar  caro  il  fio  de'  movimenti  loro  . 
Avendo  polda  nel  Novembre  tentato  di  nuovo  i fuorufeiti  di  alTalire 
il  Territorio  di  Ferrara , toccò  al  Marchefe  Francefeo  di  cacciarli , giac- 
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chè  ii  Popolo  non  molìrava  genio  di  feguicare  Dalmafio  » poQo  ivi  per 
Vicario  dal  Cardinale  di  Pclagrua.  Dt  tutti  queiti  fcrvigj  predati  da 
e^o  Marcheie  a t Mtniilri  della  Santa  Sede  , riportò  egli  un'atnara  ri> 
cumpenfa  nel  ijii.  Non  Tapevano  efTì  accumodarfi  al  mirarlo  cotanto 
amato  d«i  Popolo  di  Ferrata.  Di  quelli  loro  folpecti  non  ù accorgeva 
il  M4rchele  , o pure  corfiJ-ito  nella  Tua  innccr.n^a  » non  Te  ne  mette- 
va penfieio  i e perù  tornato  dall*  armata  de'  Padovani  , i quali  aveva, 
no  fatta  in  quell' Anno  gran  guerra  fui  Vicencino  a Cane  dalla  Scala, 
attendeva  a iòlazzarlì  ondiaincnte . Ma  nel  dì  i;.  d*  Agodo  cfleodoli 
portato  alla  caccia  dello  /parvierc  , mentre  fe  ne  ritornava  in  Città  , 
armato  della  foia  Ipada  , i Catalani  (oldaci  del  fuddecco  Dalmalìo  fe 
gli  avventarono  addoHo  , e invano  difèndendofi  egli  colla  punta  della  fpa« 
da  , il  pDvaionn  di  vita  , ccn  orrore  di  tutta  la  Lombardia  , comeac* 
teda  Albertino  Mudato  Scnitore  di  que'  tempi  ; il  quale  dopo  aver  nar* 
rato  l'indegno  omicidio  , foggiugne  : Vifa  vul^ataque  rts  btec  , ftfijum 
Crudelit , horrendaqus  ad]udkata  efì  per  Longohardur  , TufàiC  , Marebur^ut 
Tarvifin^e  fines  : hoc  ìnd.^num  funus  ab  alknigfna  , tatttì^uc  exceffus 
%cl  pr^ejumfui  i Viro.  Per  precfllo  di  sì  fiero  misfatto  fparfe  voce  Dal* 
mafio  , che  li  Marchefe  tentava  d’impadroniifi  di  Ferrara  ; e perciò 
fece  anche  batbaramenre  impiccare  tre  Configlieri  di  lui.  £ quelli 
è quel  Dalmafìo,  che  licentiaco  da  Ferrara,  e padato  al  fervigio  de' 
Veneziani  , fece  loro  un  gran  tradimento  a Zara  , venendo  con  ciò  a 
maggiormcrite  palefare  , di  che  tempra  eì  fude  . £ dura  ancora  fra 

noi  in  prove:  b’O  U GiulUzia  Catalana  : il  che  mi  fono  ro  Tempre  dato 
a credete  , proceduto  dalia  detedabil'  uccUìore  di  quedo  Principe  , e 
dalle  altre  iniquità  commede  da' Catalani  in  Ferrara,  allorché  v*  era» 
so  di  prandio  pel  Papa  , e pofeia  pel  Re  Roberto  fino  al  iji;.  Fa 
pofcia  riveduto  per  ordine  d'edu  Re  Roberto  il  procedò  fòrrosto  eoo* 
tra  d'edu  Marchefe;  e trovato  infudìtlente  ed  ingiudo  , fu  cadato  ed 
annullato  : ti  che  miggiormenre  confermò  l' indegnità  di  quell'atto. 
Efidono  tuttavia  in  un  iunghidiino  rotolo  le  lettere  d'edb  Rè  Robet* 
tn , gli  cfami  , c la  fentenza  picfferita  adì  18.  di  Novembre  del  1313. 
da  Adenoifj  da  Aquino  Vicario  d’elfo  Re  , e da  altri  in  Ferrara,  eoa 
cui  venne  adoluia  la  memoria  del  Mjrclicfc  Francefeo  , e furono  r^ 
dicuici  ì beni  a i Figliuoli  di  lui  , cioè  a i Marchefi  Bertoldo , & Ài- 
(0  , l'ulcimo  de*  quali  nel  1314  dal  Vicario  di  edb  Re  Roberto  fu 
condotto  feco  in  lofeana  per  oìUggio. 


CAP.  IV. 

Dì  AldroVandìno  J I.  Nkoli  I.  Rhaldo  11.  i$ 

Ot/tco  IH.  Mercbefi  EJieaJi. 

M Entro  fuccedevano  le  cofe  finqui  narrate , il  Marcheff  Al- 
drovandmo , fi  tratteneva  in  Éde  ; ed  appena  mancò  éi 
vira  il  fopra  mentovato  PV//  fuo  Fratello  Signore 

di  Ferrara  , che  vedendod  egli  efclufo  dal  dominio  di 
quella  Città,  piò  dreitameote  fi  ftrinfe  col  fuddetto  va* 
lorofo  , ma  infelice  Marchefe  Francefeo  , altro  fuo  Fratello.  Leggtfi 
tuttavia  lo  Strumento  di  concordia  , dipulato  fra  loro  in  Ede  nel  di 
primo  di  Fcbbrajo'del  1308.  in  cui  vicendevolmente  fi  promifero  di 
godete  cadauno  per  metà  cucci  i Beni  mobili  ed  immobili  del  Marche* 

fe  Obiz- 
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Ce  Obizzo  II.  loro  Padre.  Dopo  di  che  anitamence  con  eflb  lui,  lic. 
come  ho  detto  di  l'opra  , egli  ricuperò  Rovigo , e il  Tuo  Polcline  con 
altre  Tene  antiche  della  Ca fa  d‘£He,  Efille  parimente  un  lunghilTi- 
mo  Strumento,  fcritto  in  Padova  adì  14.  di  Fcbbrajo  del  fuddetto 
Anno  r]oS.  io  cui  elio  Marchefe  Aldrovaodino  emancipò  i fuoi  Figli, 
uoli  Rituldi  Se  OHexo  , con  alTegnar  loro  una  prodigiofa  quantità  di 
Beni , polli  in  Rovigo  , Elie , Lendcnara , Ferrara  &c.  Da  11  innanzi 
cflì  Tuoi  Figliuoli  per  lo  piò  Ibggiornavano  io  Rovigo.  Qual  motivo 
inducefle  Aldrovandino  a mettere  cosi  in  liberai  efli  Inai  Figliuoli , in 
breve  potrà  Aibodorarli.  Trattò  pofcia  elio  Matchefe  Aldrovandino  la 
divifione  de'Beni  paterni  col  prelato  Marchefe  Francefeo  Tuo  Fratello, 
ed  elTendo  occorfe  delle  difficultà , furono  quelle  levate  da  un  Laudo 
proferito  in  Ferrara  nel  di  iS.  di  Fcbbrajo  del  1)1 1.  da  Onofrio  de’ 
Trebi , Decano  della  Chiefa  di  Meau , Cappellano  del  Papa , e dall* 
iniquo  Dalmalìo  Signor  di  Bagnolo , Milite  , del  quale  ho  parlato  di 
loara.  E nell’Agollo  pofeia  del  medeCmn  Anno  fegul  fra  loro  la  di- 
eiuon  luddetca  coll'  enunziare  tutti  gli  Allodiali , venuti  loro  per  ere. 
dità  di  Obizzo  II.  loro  Padre . E'  prodigiofa  la  quantità  d'  elfi  beni , 
regillrati  in  molti  lògli  di  pergamena,  eliltenti  ne  Contadi  di  Ferrara, 
Padova,  Rovigo , Efte,  Lendenara  , Montagnana  , Comacchio  &c  Fu 
anche  prodotto  un  documento  si  chiaro  nelle  liti,  che  vertiiono  dopo 
1’  occupazìon  di  Ferrara  tra  la  Camera  Apollolica , e i Duchi  di  Mo- 
dena , per  dimollrare  l'antica  Allodialìtà  di  alcuni  d'elli  Beni;  ma 
con  provarli  anche  allora,  edere  un  grande  incanto  quello  della  Roba, 
e che  chi  ha  piò  forza,  e può  occupare  l'altrui,  fa  anche  trovare  ra- 
g'ioni  per  perfuaderli  di  poterla  ritenere  a man  falva.  In  elio  Anno 
jjii.  truovo  io  un  Mandato  &tto  da  elfo  Mankeft  Aldnvaiu&io  adì  7. 
di  Gennaio  nella  perfona  di  Frate  Pietro  de’  Cravafini  dell'  Ordine  de* 
Predicatori  , aJ  compareet/mn  canoa  lUajin  6 cÉguiJ^mo  Ramaaorum  Regt 
Damiaa  Hcanco  futura  /mpnatarc,  per  chiedergli  l'invellitura  de  gli  Sra- 
ti  della  Cala  d'  Elle , la  quale  non  fo  le  Iblfe  concedura . In  occafione 
poi  della  morte  del  Marchefe  Ftancefeo,  61  detenuto  in  Ferrara  anche 
il  Marchefe  Aldrovandino;  ma  avendo  il  Comune  di  Bologna  fpediti 
Ambafeiatori  a Gajardo  della  Cafa  Canonico  di  Collsnza  Ficario,  e 
a Dalmalìo  luddetto  Capitan  Generale  nella  Città  di  Ferrara , fu  i^^ 
pettata  la  liberazione  di  lui  come  innocente  adì  it  d’  Agollo  ; e ciò 
colla  da  una  pergamena  dell*  Archivio  Ellcnle  Inforfero  dipoi  alcune 
controverlìe  di  beni  fra  i Morchtfi  e Bertohi),  Figliuoli  del  fu 
Marchefe  Francefeo  per  l’una  parte,  & ellb  Morchtje  AldroottuSm  per 
fe,  c R'auUh,  OHjxo,  e Nicolò  fuoi  Figliuoli  dall'altra  parte  , le  quali 
furono  terminate  a^  V.  di  Novembre  del  t}t}.  da  Guido  Abate  del- 
la Vangadizza , da  Macarufib  de’  Macaruffi  da  Padova  , e da  Rinaldo 
«lei  fu  Signore  Ollalìo  da  Polenta  Arcidiacono  Ravennate.  Trattò  pò- 
lòia  il  Marchefe  Aldrovandino  il  Matrimonio  di  OH^zo  fuo  figliuolo 
con  Ciocoma  figliuola  di  Romeo  de'  Peppoli  , potentiffimo  Cittadino  di 
Bologna  ; e li  legge  un  fuo  Mandato  per  ricevere  la  dote , fcritto  in 
Bovigo  nel  di  S4.  dì  Novembre  del  tji4.  Ma  quelle  Nozze  non  fu- 
rono conchinfe  fe  non  nel  Maggio  del  i}i7-  Fu  condotta  la  Spofa  pel 
diftietto  di  Ferrara  a Rovigo  , dove  gran  Corte  e folennìtà  li  lece  : il 
che  commolTe  non  poco  il  Popolo  di  Ferrata  , ricordevole  della  ma- 
gnificenza Etlenfe  , e influì  forfè  non  poco  nella  mutazione  , eh'  io 
ora  fono  per  rammentare. 

Era  ornai  llanco  eflb  Popolo  del  governo  crudele  de*  Minìllrì  del 
Re  Roberto , e dell'ìofolAiza  del  preCdìo  Catalano , come  ne  fan  le- 
de Fer- 
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P«rm.  Vi-  <1®  Fcrrcto  Vicentino,  e Albertino  Muffato  prefio  il  RJnaldi , ameij. 
c«min.  Hifi.  due  Scrittori  di  que’ tempi;  però  effendo  giunca  U inifura  il  colmo, 
finalmente  adì  4 d'Agofio  d’effo  Anno  iji?.  giorno  fcftivo  di  S.  Do- 
menico , alzarono  il  capo  i Ferrarefi  , e con  intrepido  ardire  ruppero 
gli  argini  della  pazienza.  Aveva  il  Conte  Camerlengo  fatto  uccid^ 
re  un  giovane  della  nobii  Cafa  de"  Bocchimpani , e credendo  affai  fog. 
giogato  il  Popolo  , avea  poi  ìmprefo  il  viaggio , fenr.3  metterfene  altro 
penfìero,  alla  volta  di  Napoli  con  gli  Ambafciacori  d>  Ferrara.  Al- 
lora fu  , che  i Bocchimpani , i Cofiabtli , i Fanti , e tutti  gli  altri  ami- 
ci della  Cafa  d"  EHe , prefero  Tarmi , e corfero  alU  piazza  , gridando 
Popo/9  Pepalo.  Dopo  af^pra  battaglia  , effendo  in  magg*ur  numero  ac> 
corfi  altri  Cittadini,  furono  coffretei  i Catalani  a riJurft  in  Caffel  Te- 
daldo. S"  impadronirono  allora  ì Ferrarefi  di  tutte  le  Porte  e Form- 
ze  , a riferva  d'eflo  Cafiello,  che  anche  beo  rollo  venne  alledtato  ; oi 
tardarono  a fpedir  meffi  a Rovigo  con  pregare  i Marchefi  d’  Elle  , 
che  concorreffero  alla  total  liberazione  dell*  afflitta  Cittì . Vennero 
fenzt  dimora  t Marchefi  RìnaUo  Ac  Ohi^x?  » ® traffero  fcco  ancora  /tx- 
Xo  IX.  figliuolo  del  fu  Marcbefe  Francffca.  E perciocché  s’intefe,  che 
i Catalani  aveano  chieffo  foccorfo  a Bologna , ubbidiente  allora  al  Pa* 
pa  , volò  colà  il  Marchefe  Obizzo;  e tanto  feppe  dire  e fare  coll’ aiu- 
to del  Suocero  Romeo,  e d’altri  amici  , per  mettere  de  gl’indugi 
alle  brigate  deffioate  per  Ferrara  , che  reffò  tempo  a 1 MarebeC  Ri- 
naldo , Ac  Azzo,  e al  Popolo  Ferrarefe  di  compiere  la  loro  imptefa. 
Imperocché  dati  varj  affalci  a Cafiel  Tedaldo , che  coffarono  la  vita 
a molti,  dante  la  viri!  difcfa  de’ Catalani  , furono  queffi  in  fine  co- 
ffreett  a renderlo  con  patti  onorevoli  , ma  che  loro  non  furono  man- 
tenuti , fé  qui  dobbiam  credere  alla  Cronica  Effenfe.  Imperocché  ap- 
pena ufcìrono  cofioro  del  Caffello  , che  ricordevole  il  Popolo  de  gU 
oltraggi  fofferti  , gridando  a morte  a mcrte  , tutto  quel  prefidio  mille* 
ro  , rifervati  pochi , a filo  di  fpada  • Ma  né  Ferrerò  , né  Giovanni 
XXII.  Papa  parlano  di  tali  patti  , e folamente  atteffano  la  finge.  Il 
che  intefo  da’ Belognefi  , eh*  erano  in  cammino  a quella  volta,  fé  ne 
tornarono  cjuetamente  alle  lor  cafe  , e il  Marchefe  Ob  zzo  a Ferrara. 
Fu  incredibile  la  letizia  del  Popolo  Ferrarefe  per  efferfi  tolte  di  feno 
quelle  ferpi  ; ed  affinché  quel  Cafiello  loro  piò  non  fàceffe  guerra  , 
Io  diruparono.  Ora  eflendofi  in  tal  congiuntura  più  che  mai  rifve- 
glìato  e riaccefo  Tantico  amore  di  quel  Popolo  verfo  la  Cafa  d’Efie, 
da  lì  a poco  effo  acclamò  con  infocati  Viva  i Marchefi  Rinaldo  , & 
Obìxxo  figliuoli  d*  Aldrovaodino  , & /ixxo  figliuolo  del  Marchefe  Fra»- 
cefeo  per  fuoi  Signori . Giunfero  non  molto  dopo  a Ferrara  i Mar- 
chefi  Niccolò  terzo  figliuolo  d*  Aldrovaodino  , e Btrtoldo  altro  figliuolo 
di  FranceCco  ; ed  ebbero  anch*  effi  la  lor  parte  nella  Signoria  , coli’ 
effere  fiato  nondimeno  confiderato  cerne  principale  nel  governo  il  Mor. 
cb:fe  Rinaldo  f ficcome  primogeniro . Grande  fra  quefii  Principi  fu  da 
lì  innanzi  la  concordia  , da  che  alle  proprie  fpsfé  aveano  apprefo,  che 
terribili  malanni  fi  tiri  dietro  la  difeordia  nelle  Cafe , e maffitaameo- 
re  in  quelle  de*  Principi.  Potrebbe  qui  chiedere  taluno,  perché  rima- 
neffe  indietro  il  Marchfe  jildrovandi$$o  Padre  vivente  di  Rinaldo,  Obo* 
zo  , e Niccolò  , il  quale  dimorava  allora  in  Bolina.  Ma  forfè  il 
Popolo  di  Ferrara  noi  mirava  dì  buon’occhio  , da  che  egli  fu  il  pri* 
mo  a rivoltarfi  centra  del  Marchefe  Azzo  Vili,  fuo  Fratello,  e Cbo- 
tra  i Ferrarefi  , e fi  teneva  molto  co  i Preti.  Fots’  anche  noi  cuiò 
Uen  Pentì.  avanzata  età,  bafiandogli  di  vedere  cfaltarì  i Tuoi  Figli- 

Hift.  FH-ivp-  uoli.  Aggiungafi  ancora  , ch’egli  per  ateffiato  di  Ferieio  Vicentino 
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era  di  villa  molto  otcufa  ; e quantunque  Signore  di  gran  mente , pu> 
re  per  cagione  di  tal  difetto  gli  mancava  molto  a poter  ben  gover- 
nare Popoli . 

Udita  la  rivoluzion  di  Ferrara , Giovanni  XXII.  Papa  dimorante 
in  Avignone  , nei  Settembre  fegnente  fulminò  di  fiere  fcomuniche  cen- 
tra i Marchefi  , e lóttopofe  la  Cittì  di  Ferrara  all' Interdetto  i con  al- 
tre penz  ufate  in  que'  barbati  ten^i.  Attefeto  cò  non  oflante  i Mar- 
chen  a fortificarli  ; e laddove  la  Cafa  d’ Elle  fino  a quel  tempo  avea 
feguitata  la  parte  Guelfa  , allora  per  propria  difefa  fi  vide  fonata  a 
flrignetfi  in  lega  co  i Comuni  e Principi  Ghibellini.  Venne  a morte 
nel  i}i8.  in  Ferrara  il  Manbefe  , che  non  lafciò  prole  alcuna  do 
po  di  fe  , ciò  apparendo  dal  fuo  Tellanaento  fatto  in  Ferrara  nel  d) 
a},  di  Giugno , in  cui  inilitnifce  fuo  crede  univerfale  il  Mmbtft  Ber- 
toUb  fuo  Fratello.  Il  Morano  ne’  frammenti  della  Cronica  di  Mode- 
na , rapportati  da  Pellegrino  Prìfeiano  , fcrive  eh’  egli  non  ebbe  Mo- 
glie , nè  Figliuoli , e che  la  morte  fua  fu  attribuita  all’  intemperanza 
della  fua  feofualitì.  Nel  medefimo  Anno  ijig.  adì  if.  di  Ma^io 
Can  Grande  dalla  Scala,  Vicario  Imperiale  di  Verona  e Vicenza , co- 
{litui  fuo  Mandatario  Alberto  Salvabeni  per  contraete  Lega , unione, 
e parentela  co’  Marchefi  Rinaldo  , Obizzo  , e Niccolò  Fratelli . Nel 
1319.  il  Marchefe  Aldrovandino  lor  Padre,  come  coda  da  una  perga- 
mena , ricuperò  da  Leonardo , figliuolo  del  fu  Alberto  del  Fiefco  Ccói- 
te  di  Lavagna  , e Vefeovo  allora  di  Catania  , una  gran  quantità  di 
Beni , dianzi  a lui  venduti  da  elfo  Aldrovandino  in  Padova  e fuo  Db 
firetto,  io  Calzone,  Rovigo,  Cofia  , Arquada  , Pontccchio  , Fratta  , 
Saguedo  , Rafia  , Lendenata  , Ceregoano , Adria , & Adriano  , Fert» 
ra,  e fuo  Contado  &c.  Intanto  nè  le  Scomnniebe,  nè  l’Interdetto  mo- 
veaoo  punto  i Marchefi  Eflenfi,  nè  il  Popolo  di  Ferrara  a far  quan- 
to volea  Papa  Giovanni  XXII.  Vari  progetti  di  concordia  vi  furono  ; 
vennero  anche  a Ferrara  Miniflri  Pontifici  , e s’ indurcvano  i Mar- 
chefì  a riconofeere  quella  Città  dalla  Santa  &de  : cofa  non  mai  fatta 
da’  loro  Maggiori  ; ma  il  Papa  ne  voleva  libera  la  Signoria  . Veden- 
do perciò  di  non  poterla  vincere  co’ mezzi  fin’ allora  adoperati  , ricor- 
fe  ad  un’  altro  ripiego,  favorito  di  que’ tempi  tanto  fconcettati.  Cioè 
nel  IJ20  e nel  fufleguenie  ordinò,  che  il  Vefeovo  di  Ferrara,  e l’in- 
quifitore  di  Lombardia  formaflero  un  Proceflb  d’  Erefia  centra  i Mar- 
chefi , con  pretendere  , che  i medeCmi  aveflero  pronunziato  propofizio- 
ai  ereticali  contea  la  Fede  Cattolica,  e in  difpregio  della  Santa  Sede. 
Altrettanto  fece  egli  centra  di  Matteo  Vifconte  Signore  di  Milano , e 
de’  fuoi  Figliuoli  , contea  di  Pafferino  Signore  di  Mantova  , e di  Can 
Grande  Signore  di  Verona , e d'altri . Badava  allora  il  non  fare  , 
quanto  comandava  efib  Papa  Giovanni , anche  ne  gli  Stati  dipendenti 
dal  Romano  Imperio  ( giacché  egli  lo  pretendeva  allora  Vacante  ) per 
tìrarfi  addofio  gli  Anatemi , e un  Proceflb  anche  d*  inquifizione . Era 
quello  ordinariamente  fondato  fopra  fàlfe  dicerie,  e nulla  era  sì  facile 
come  rabbatterlo  : contuttociò  dava  non  poco  di  pena  e travaglio  a 
chi  con  qued’armi  fi  trovava  perfeguitato . Rifpofero  i Marchen  nell’ 
Anno  1321.  alle  pofizioni  , efilnte  Toro  in  materia  di  Fede,  e dimofira- 
rono  con  chiare  pruove  tuttavia  elìdenti  l’ infuflidenza  di  tali  pretefli; 
ma  il  tutto  indarno;  avendo  il  Papa  feguitato  con  altre  fentenze  a fea- 
tenarfi  contra  di  loro.  Finalmente  nel  1323.  fi  venne  per  attelìato 
del  Rinaldi  a una  concordia  , con  coi  efib  Papa  ricevette  in  grazia  i 
fuddettt  Marchefi  , Pafierino  Bonacofla  Signore  di  Mantova  , ed  altri 
Signori  d’Italia.  Venuto  intanto  di  Getmania  Bertoldo  Conte  di  Mar- 
Antich.  Edenfi  Patte  II.  G fteten. 
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lìecen  » Signore  di  Niffcn,  Vicario  di  Lodovico  il  Bavero»  eletto  Io. 
pcradorc , ma  non  rìconofciuto  dal  Papa,  tanto  fece»  ch'cfla  coDcor* 
dia  non  ebbe  effetto;  ami  fu  ftablita  una  Lega  fra  effo  Bavero,  i 
Marchefi  d'Efte  , Cane  dalla  Scala,  e Pafferioo  Signore  di  Mantova 
« dì  Modena»  ficcome  apparirà  dall* Atto  fegueote. 

Stramentc  dì  Lfga  fra  Lcditvuo  il  Bavafù  » e à 
d'^goori  di  Ferrara  , Verona  , t Maatopa» 

NeW  Anne  t } a 3< 

IN  ebrìfii  Itomme  Amo  ejufdm  Nativìtatit  Afi//e^«o  Trecentefim  Vif^. 

fimo  TtrctOy  JadiSìiofie  Sexta  , Ferrarle  ^ dìe  Vig,efmo  oSìavo  Menpt  )«. 
UN,  in  Majori  EccUfia  Ferrarieafiy  prefentém  tefiUmt  vocatit  & rogatiti  No> 
httÙms  Virif  Domims  Zàhmherto  Domiiù  Xauliveti  Mitite  Socio  Domm 
Canii  Grandi!  de  U Scala  . Maacèlo  de  Menakdmt  y Manfredi  ^ Ct^hiliSy 
Mdftìhu!  y Francijco  de  Medeis  , Nicolao  de  Tcdtda  , Jurit  periti! , Tclmet 
de  Cofabild.y  Raynatdo  de  Bochimpan  hu! , Forefìo  Notane  rjuondam  Ser  Ma' 
n'tti  Fiorentine  Oiocefay  Eertarino  Notorio  quondam  Domini  Q^ici  de  Pio*. 
na , eSf  ahi! . Ad  honorem  infraferipti  , unitati!  & paci! , w glorioje  Ma» 
rie  V/rgint!  ejui  Matri!^  omnium  Sanììorum  (S  SanFìarum  ejm,  tf  ad  te* 
vennriiim  farrofanSìe  Romane  Eccle/ie , tS  ad  angnuMum  facri  Romam  Jm- 
p'rit , df  exJtationem  Scremami  Principìf  Ludoiet  Romanorum  Regi*  fem» 
per  Au  uia  t ^ omnium  fidelium  ipfiu!  latri  Impera,  & ad  honorem  <JP  hemaa 
fiMum  i’.f  ,f  rip'orum  Dommorum  , Civitatum,  Locorvm,  tl  Amieorum  fm- 
rum  , vidfUcet  Magnifiorum  Dominorimt  Cani!  Grandi!  de  la  Scala,  Credè' 
tum  Verone  KS  Vicende  imperiali  auSìoritate  Vkard  GeaerAà  » RaynalA  iS 
Bot:rom  fratrum  de  Bonacoifi  eadem  aulìoritate  Vicartornm  Mantue  tf  D*> 
minorum  ger.erAium  Livitatir  Mutine , & Franctfei  de  Bonacol/Ì!  flit  dilH 
Domini  Raynaldi  d Sic  Ciiitatit  Mutine  Capitane!  generali! , oc  ettam  lllu' 
firium  & Magnfrorum  Vhorum  Domìnorum  Raynaldi  , Oèi^otth  , Uertoid, 
tf  Nien/.'jf  , Eftenffim  df  Anebonkanorum  M ir*,  bior.um , <Sf  T errarum  tS  lo- 
corum  phi  vel  atteri  forum  quahtercumque  fuhdttarum  (f  (uhaitorum  , (f  ho- 
miaum  amkorum  forum,  & Comuni!  & Heminum  Chitath  Ferrane  & Ter- 
rarum  tf  locorum  ei  fuiditorum  , df  Amkorum  furrutn . SpeSìabilh  Va  Do- 
mìnui  Frìderkui  (orna  Trubend’gen  fuo  nomine,  tamquam  Nunciu!  df  Am- 
ba fa' or  dich  Domini  Ludokì  Regii  df  femper  Aus.ufii , ae  prò» 

curatorio  nomine , df  vice  df  mamae  SpeSìahUti  Viri  Domini  Bertoldi  Cotnìtii 
de  Mjrcbfìeten  dilli  de  Nfen  ; df  ex  vigore  cornicioni!  JAi  faHe  a dUlo 
Domino  Bertboldo  : & Dominu!  Petru!  de  Sacho  jurifperitu! , Sìndkui  tff 
Procurator  , df  [indicarlo  & procuratorio  nomine  prefati  Domini  Cani!  , df 
Ciuitatum  , Comunium  , Terrarum  df  locorum  jubjeflorum  df  JuhjeDarum  ti- 
d:m  D mino  Cani  : & Domiau!  Bemardinu!  de  Nuvolono  Civit  Maatue, 
Juriiperiru!  , Stndkui  & Procurator , df  findkarh  df  procuratorio  nomine  di- 
fhrum  Dom-norum  Raynaldi , Botironi , df  Francifei  ^ Bonacolft!  , tf  Oi* 
tatum,  Comunium  , Tei  rarum  df  locorum  fubjeilorum  (y>  fabjeDarum  etfdem 
Domini!  ex  una  p trte  ; (y  pr<  fari  Domìni  Marcbionei  prò  fe  , tf  nomine  (y 
vke  7 errarum  & Leorum  ea , vel  alteri  forum  qaaUtercumque  fubditarum  (S 
fuhdittrum,  tf  Hi-minum  ^ Vniverfuatum  forum  ; tf  Dominu!  Mom  de 
Duca’u,  Civìi  Ferrarle,  Jurifferitui , Sindku!  tf  futdkario  nomine  Crvitatii, 
Comuni!  , df  H minum  Ferrarle  ex  altera  : contraxerunt  , inierunt  , tf  feee- 
runt  ad  k vicem  perpetuam  fòdetatem,  fedu! , bgam,  (y  umonem'  Promitten- 
tei  prefati  Domini  Come!  Friderku! , Maribkne!  Eftenfei , df  Shtdki , omm’ 
bui  nominbu!  quibui  jupra  folempnibu!  fiipulathnibui  bine  inde  intervenieoii 
bus , Jibi  invkem  , /cilicet  una  pan  alteri , df  altera  alteri  » fe  ad  invktm 

'ptva 
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]»V«C , m^nuunerc-  ^ drftndcrc  contri  >,uamcumq„e  (3.  ptrin?,, 

Comuma  tì  Umvtrfuam  cu,ujcumqu,  (3  cmdia.mn  cx,jUm  L rxilìe. 
7h  P"‘"P'o  <"»«'■/  , ó.  Jamdo,  fro  Jml. 

Sfr  " lue  mota  ehi  , vel  mo- 

Ifir/w  d,aa  parlUmi,  vei  alteri  earum,  ve!  quam  ip/e  partei  Jet  obera  ea. 
rum  bm  retro  ^fer  quoetmque  modo . via  vel  cavia , ftmul  vel  dmlim, 
qt^umque  tìr  quahtereumque , vel  ,uam  ì,fe  partii  cLumter  tt  Sor. 
éHn  moment  m futurum  » non  faoet  aliijua  ipjarum  partium  finf  confenftt 
alteri  partii  treugfiam  , pacem  , palio  , fnem  , jeu  eSdiam  ,mc  JJid 
'P^‘^  eB/cordhi  feu  tritai,  aiie 

f’t?t‘liet , prolqueatur.  Et  Sìa  ^mtula  fu- 
praMia  promjl, rum  prefati  Domini  Cor.ei  friderieui,  Marcbhn/i  . ir  Le. 

ì S predili,,  nominiiu,  fbi  mvicem  , folernin-tuifli. 

fulata^u!  biM  mde  mtervenumtàu, , pe,prtuo  firmiter  alt, adire,  ottervare, 
maautemre,  éf  m«  coatra  facert  vel  venire  al qua  rathne  rei  cavia  f /ut  pe. 

T * “S"  ‘^"”r  drienii,  (f  oiiigalhae  omniZ, 

Juoram  honorum  prefentium  ór  futurorum  ; qve  pena  lode.,  ccmiilutur  , d 

77d,t  ?,T  .?««<•-■«  f.li.m  vel  venium  fverit  cJitra 

predila  vel  at,qm  predllorum;  femper  radi  & firmi,  mane,.!  tu,  omaAu,  tt 
fiagvh  hpradtlh,  m quiufeumque  eapituli,  eorvauLm.  tt  prò  cmniiu,  tf 
^Suli,  fv/n-ad, Dii  firmi  bateadi,  , tf  p rpetuo  ci  ervaadii , prefati  Dcmirà 
Cornei  Frideruui  , lUMcbimi  , tf  prefaii  Sindici  tt  procurai  ore,  predili  1 
abitui,  tali.,  Scripiurii  corporaliier  , juraveru  t ad  fanHa  Dei  Euanee. 
ia  , fefe  perpetuo  rata , grata  , tf  firma  bakre , tener,  tf  otfervare  omtia 
V Iugula  fu^adipa.  Et  mfiqxr  promi fit  prefai  ut  Domiaui  Cornei  lacere  tf 
turare  , fW  diHui  Dominai  Berloldui  Conci  de  Nifen  buie  condaHui  tt 
Societal,  luum  Sigdlum  appone! , tf  fui,  Lder,,  figilUd,  ,uo  figil.'o  pred.liam 
SMCtatem  , conlraaum  tt  conoenlimem  appiohednt  , r.., f.-uid  , tt  confi, ma. 
mt,  es  ea,  fic  pg  Untai  Caoceltarh  d.lii  IJornini  Regii  infinuaiit  tt  pre finta. 

■ ' prtdiliii  attendendn  tt  oiferoand.i  fe  aitru.xit  vincolo  /acamen. 

U,  & corporaliter  ]urav,t , cmnii  & fiagula  auenderr  tt  f.miier  lilervare, 
O attendi  tt  oijervari  facete  tam  per  diUum  Dommum  Ddoicvm  Romano- 
Dominum  Bertoldum , Juè  jum  dUìa  pena  tf 
mgationtt  ratti  mattfntihus  ommbus  ór  fingulis  jupradiSfif . 


de  Fabro  Imperiali  auSìoritate  Ferrarienfts  piblicus  Hot  attui . 
fiiiui  Magijtri  Mercbadantii  de  Centrata  San^i  Uementii  , prediShi  ommbus 
prefeni  fui , ÓT  rogatu  una  cum  Forexio  & Bertarm  Notariis  fenbere,  feri, 
pfip  fubjcrtpfs.  ^ 


ERa  Tenuto  a morte  nel  ijir.  Rinaldo  da  Concorreggio  Arcive- 
feoTO  di  Ravenna  . Allora  fu  . che  i Marchefi  rlfrcgliando  le 
antiche  loro  ragioni  Topra  la  nobil  Terra  d* Argenta,  vi  fpedirooo  un 
groflo  Efcrcito,  e potente  armata  di  Navi  aIl*afledio.  Erane  con* 
dottiere  il  Marcbefe  Obizzo-  Ma  il  tennero  tanto  a bada  fotto  colore 
di  volcifì  rendere  gli  Ambafeiadori  Argentefi  , che  ebbe  tempo  quel- 
b Terra  di  ricevere  un  gagliardo  prefidio  di  Veneziani,  per  riverenza 
de  quali  fi  ritirò  il  Marchefe.  Nell’Anno  131J.  nacque  al  Marchefe 
Bertoldo  un  figliuolo,  appellato  Francefeo.  Nel  feguente  1314.  il  Mar- 
chefe  Rinaldo  fi  portò  a Palazzuolo  nel  Diftretto  di  Cremona,  dove 
fi  trovarono  Galeazzo  Vìfeonte  Signor  dì  Milano  , Cane  dalla  Scala  , 
PafTerino  > e gli  Ambarciadoti  dì  varie  Città  di  Lombardia  col  Vica- 
rio del  Bavero  ; & ivi  fu  tenuto  fra  loro  un  gran  parlamento  con 
funtuofiffima  Corte . Pofeia  di  Giugno  il  Marchefe  Obiazo  andò  con 
Antich.  Elleafi  Patte  li.  G .a  buon 
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buon  servo  di  Miliiie  da  cavallo  e da  piedi  in  foccotro  di  eflb  Cane, 
al  quale  erano  addoflo  i Padovani , aflidici  da  fòrti  febiete  venute  lo- 
to dalla  Germania . Riufcl  finalmente  di  quel  medefimo  Anno  adì 
a9-  d'OtCobre  ad  effi  Marchefi  di  rientrare  in  pofièlTo  della  riguardo- 
vai  Terra  o Cittì  d*  Argenta  - E percìoccbò  elfi  aveano  riconorciuto 
Lodovico  il  Bavero  per  Re  de’ Romani,  quelli  nel  d)  ai-  d’elTo  Oc* 
tobre  fped)  in  loro  uvore  il  feguente  Diploma  , io  cui  ì da  ofletvare, 
ebe  non  è comprefo  il  Marcbcfe  Bertoldo. 

hfVtfiiturs  di  ttwdutm  d»  Lodovico  d Bcrvero  Re  de' Romaoì 
m i Morcheji  d*Efle  Riooldo  II.  Obitzo  III.  o 
Niccoli  J.  NcU'Aom  ijaf. 

LVDOmCUS  Dei  gracia  Romamrum  Rex  fempee  Aagttjliii , omndna  m 
perpetum».  Dece!  Regolcm  bncnoUiccuim , ctguc  eft  pnfrivm  ornici  lem- 
pere  pnfpkere  comojii  fvijettonm,  O àrn  ifnuc  hummum,  in  giucca om  va- 
rare efi  poj^b^  ■ dhiimim  elemencum  imenei , ne  ^uoeiem  ah  ipl*  per  Fide- 
hi  tenperii , il  meiàme  quorum  opera  (t  /olkiliidiiie , ut  poffunt , ipfiut  utU 
litatem  (t  comoda  promoveri , pelilur  quid  jufium  efl  & coufooum  equUati , 
torumque  pelithciec  tf  defideria  recipere,  & ÌAemi  animo  exaudire.  Hoc  fa- 
me confideratione  bediìea , omniha  Imperli  fideìiiut  prcfeniii  etatii , & fuceefve 
pofleritatii , paleo!  evidenter , quod  NoUlei  Vini  Raynaldum , Obiqonem  , dT 
Nycotaum  , fr  aeree  Eflenfei , tt  Ancone  Marebionei , diicNoi  F'idelei  ncfni , 
quoi  fichi  puritai , Ó fincera  mentii  devocio , tt  preclara  fuorum  Majorum 
oifequia  exbibita  plurimum  recommendant , cum  omnibui  fuii  bonii  moiilibui  & 
mmobilibui  dr  femovtnlibui , fub  Impera  dr  nofra  proie^kme  & defeojione 
recip  mui  fpeciau  , & prefentii  fcripti  Priviìego  communimui . Infuper  conce A- 
mui , donamui , traniferinmi , 0 largimur  ReSiia  (t  Imperiali  ìiberahlate , de 
ex  certa  feiencia  in  perpetuum  precblìit  Raynaldo  , Obiqpni,  dr  Nyeolao,  fuif- 
que  beredibui  , dr  tiU  Menino  Notorio  de  Rodigo  ohm  Jacobim  , eorum 
Nuoch  de  Procuratori  ad  infraferipta  fpecialiter  conftituto  , recipieuii  nomine 
de  vice  ipfórum  de  cujuslibet  eorum  , Rodi^ium  , tf  lotum  Comitatum  Rodi- 
gli, cum  omnibus  adjacenciii  de  peninencHi  fuii  in  integrumt  Arquadam.  que 
vocatur  Arquada  de  Salto  , de  lotum  ejui  Policinum  , cum  omnibui  adjacen- 
ciii de  pertintrecni  fuii  in  integrum:  Villam  , que  dicitur  Serata,  de  Villam, 
qua  dicitur  Cofia , cum  omnibui  adjacenciii  de  pertinenciii  fuii  in  integrum: 
Adrian  de  Adr'umum , cum  foto  ejui  difrilìu  de  Conàtatu , de  adjacencin  de 
pertinenciii  fuii  in  integrum  ; Venenum  , cum  omnibui  adjacenciii  de  pertinen- 
ciii fuii  in  integrum  : Villam  , que  vocatur  Abbacia  de  Vangacùcia  , cum 
omvievf  adjacenciii  de  pertinenciii  fui!  in  integrum:  de  cum  Caftelhi  five  Ca- 
frii , que  ipfi  Nobihl  Rcqinaldui,  Obizo  , de  Nycolaui  tenent  de  poffident  ad 
prefeni  in  pertinenciii  dilìe  Terre  Aliaie  de  Vangadicia  , feu  juxta  ipfam 
Tcrram  Abbacie  ab  utraque  parte  Alidi  de  Fluminii  Vedi  : lotum  Flumen 
Vetui , quod  bodie  in  vulgari  nominatur  Flumenveclo , cum  ripii , ufu  , jure 
riparum  ab  utraque  parte  ipput  Fluminii  Vedi,  fccundìtm  quod  dijcurrit  a Fin- 
mine  Atuii  ufque  ad  confnia  Venedarum  ; de  generaliter  quecumque  tenent 
de  poffident  ve!  quafi , prefati  Nobilei  Raynaldm , Obigo , l>  Nycolaui  in  lo- 
di fupradiHii,  il  eorum  pertinenciii,  de  in  Dyocefi  Adrienfi  & adjacenciii  it 
pertinenciii  fuii  in  integrum,  "am  in  terrii,  aquii,  iumimbui,  vallibui,  Ó pa- 
ludibui , Villa  , Coprii , fori  ila.  juribui  de  juripdfionibui  , quàm  in  alni 

quibufeumque . a •dìmui  quoque  pi.  bone  fcripii  paginam  prefatoi  Raynal- 
dum , Obigonem  , O Nycdaum , prò  fe  & fidi  beredibui  tam  mafculii  quam 
feminii  , & predUium  Albertinum  Procuratorem  ipfórum  , de  eorum  vice  (t 
nomino  recipieotem,  de  bHi  FeoSs  de  jtaàbm , que  certi!  vocabulii  inferiui  du- 

ximui 
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xsmuf  nonùttaMdum;  fibtjue  eadem  de  novo  ex  certa  piencìa  iti  perpetuum  }u- 
re  Beodi  sd  ufnm  Rf^ai  coacedtmui , etiam  conprm.imuf  » videiicet  : l em- 
denérìam  cum  ejui  Carte  , djiri^u  , & fortiliciif , aajjt'encììs  tS  pettine  netti 
fais  tm  integrum  , & generahter  de  omnihas  alih  & pn^ulu  rrhui  , homi  & 
jur  'éui  y que  prefati  flobilei  Raynaldut  , Ol>ixp , & NycoUm  tenent  , tf  pere 
I^eodi  recegnofeunt  ; tt  tjueque  prefati  NJ/dei,  feu  ipjorum  Piedeer^,rei  Jo.iii 
fiiMt  babere  , tf  tenere  in  Feodum  tf  )ure  Beodi  a Predeiefjotihm  nofirii 
Homanii  Imperatoeibui  Brìnàpibui  retroagii , la  Ojoceft  Autienp , éf  sliit 
^uéufcumque  locit  * tam  in  terris , aqun  , fumiaibus , tailibus  » pJudibui  » pa 
feuis  y VtUii  y Cajìrts  , fortiUàh  , juribns  & jur  fUtlìioaibui  , quàm  in  aith  qui- 
bufeumquCy  predSfoi  Rqyr.é/dum  y Obi^onemy  C*  e^yolaum,  & ddìum  Aiber* 
liaum  fuum  Procuratorem  y reclpientem  amine  tf  vice  ipforam  , tavefiimaiy 
Jibtque  eadem  de  "evo  ex  certa  fuemia  conx.ed,mui  in  perpetuum  y tt  etiam 
conjirmamus . 

Et  ornata  & fwguta  , que  (uperìuf  diSfa  fuat  , tam  jure  donac'tonìf  y 
quàm  jure  Feodi  cef/aia  tf  coaceffay  & eham  cor  firmata  y efaem  Nibiìthusy 
tt  beredibuf  fuisy  tt  di^o  Albertiao  Pneuratcri  ipiorum  , tf  recipienti  demi- 
ne  iS  tke  eorumy  coafertmuiy  coaiedimus , & confirrxamm  ex  (erta  fciencia, 
fum  jurifditiioitc  pleaijfima  , cum  ornai  tonare  , digm  taie  , dijtnPìu  y tt  domi 
natu  y & cum  omn-.bus  publicu  foFìioaihus  y tt  cum  afgan  i tt  ptrangarin  y 
tt  cum  jure  Mercati  y pedagiis  y tLelcneii  tam  in  aqua  quàm  in  terra  , lum 
fotefiate  aaimadverteadi  in  facinorojas  y tt  qu  .mtutttque  junlftUì  onti  fpeciem 
txerceodi  ; tt  cum  prath , fiivii  , paftuti  « faUiùus , vcnacion.tui , pfcacioaibut  y 
molendinis  » terrii  cultu  & ìncidtìi  , novalibui  y aquit  y aqutmoi.hht , fuliceih  , 
aquarum  decurfihuSy  paludibui  ; ^ cum  omnibut , que  ad  intcgr(.m  jurifdilìn- 
aem  pertinenti  (y,  pere  inere  videntur.  Ad  bahendum  y teaendt>m  y jcJJidendum 
tt  quafi  pfjidendi.m  , ^ quiaquid  eh  , (y  cuiibet  eorum  in  prediéln  , fdto 
jure  fidelitatii  debite  , (y  eo  quod  eji  , detneeps  perpe.ua  f/*cuerit  fa.ùendum; 
fum  omaibu!  tS  fmgulu  , que  infra  predtSìa  h a tt  loafnei  contìnentur , vet 
alih  y fi  qui  foreat  ; cum  licentia  babendi  (y  apprthenaendi  fua  emlloritate 
teautam , pojjeffioaem  » tei  quafi , rerum  {y  juriurn  pred  fiorum . Hoc  amplius 
fijdem  Rainaido  , Obixpni  , tt  Nycolao  . (uifque  berea.bui  , ^ t.bì  Albertino 
fuo  Procuratori  y recipienti  ut  fupra  , auSìoritate  Regia  ex  certa  Jciencia  con- 
firmamui  cmnei  tf  finguiai  conceffionei  y largicioaei  » aonadonei  , liberalitatei, 
& wunificencìai  quatlibet  faSiaf  tam  in  perfoaa  Avi  fui  Obxpnn  bone  me» 
more  a Rudolfo  Romanorum  Rege  Predeceffre  aofiroy  quàm  m prrfona  Atavi 
tpjorum  Oti^onii  bone  memorie  Manbionh  Efienfn  a Fìtdtnco  Secuvdo  ohm 
Romanorum  imperatore  Predecefore  nojìro  » (y  in  petfonam  aquilibet  aherius 
Predccefjoris  ipforum  a quibufqumque  ahi  retro  Principibut  (y  Rrgibuf  Roma- 
Borum  y ipjas  largidonei  » donacionei , concejJÌMei  , 1/beralirafei  » munìficencias  » 
& iavefUturai  pred  Hai  y quantttm  eji  rejpeHu  eorum  Kohdium  Raynaldi, 
Obi^onii , {y  Nycolaiy  niebdominui  grufai  « rarut  babentes , tt  totalìter  appnh 
bantet-  Et  fi  apparerei  y quod  preaiSìi  Nobile!  Raynaldui , Obì^o  ^ ^ Nyco» 
iaui  y vel  fupradÌHut  eorum  Procurator  , vel  aliquii  ex  eh  non  epnt  capare! 
diSìarum  concejjionum  propter  alìquod  obflaculumi  volumus,  quod  ceffante  dìFfo 
objiacuio  fine  impedimento,  flatim  predice  concefionety  tf  omnia  tt  fingula  fa’ 
praaiSJa  perpetui  roborh  obtiaeant  firmitatem  , tt  ex  nunc  prò  ut  ex  tune 
prediHii  Nobìlibut  Raynaldo , Obi^oni  y tt  Nìcolao  fint  tt  inielliganlur  ipfo 
fure  effe  quefitay  perinde  oc  fi  nuUum  objiaculum  afiulffet , ita  quod  interval- 
lo meàii  temporìi  nullum  eh  prejudicium  generetur.  Et  prò  p^edHit  jure  Feo 
di  concejfii  , idem  AÌbertìnui  Procuratorio  nomine  prediììo  ad  bec  Ipecialiter 
confiitutui  , Hobìi  recipienfibui  nojlro  ty*  Surceffoeum  nvfiiorum  nomine  , prò 
ipfii  Rg^naldoy  Oìnioney  tt  NycJaOy  corporale  fiJelitath  ornagli  prefìifit  jur^ 
mtntum  fuper  omnibui  tf  fingulh  , que  in  facramento  fidehtatii  babentur  , tf 
Amich.  Elienfì  Pane  li.  G g ^Jh*s 
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ÌH  ipftuf  Ju/flitatii  capituis  contiaentur . Per  bét  tamen  cwct§iomt  ^ Uve- 
ftifuraf , exprcffa  in  hoc  Prtviie^iio,  tf  fpcciatìter  decìératn  t volumus^ 
ijttod  in  al.ijutbui  juribus  ipforum  Nobdium  RaynMdi , Ohi^onìs  , (y*  Nycnlat  | 
t^ue  Predecejjoref  eorum  babuerunt  a Predtcejjonbus  ncfiris  Rtmanontm  Jmpt- 
ratoTÌbm  (f  Regibuf  retronSìis , fub  ^uacumque  forms  > tenore  verhorum , 

aitquod  prejudtcium  generetw  , \ed  onmtn  ecrum  jura  in  totum  remamant  eh 
jnlvn.  Statuentet  , Regali  edilìo  frmiter  precipieniet  y ut  de  cetero  nulla 
Civitas , nutlum  Commuae , nullut  Dux , nuUm  Cornei  y Vicnemet , nedìui  Po- 
tefìas , nulla  inquam  perfona  magna  vel  parva  > Eec/efiaftka  vel  SfcnUrit , 
bujuf  noftri  Privilegii  (y  lovejliture  paginam  audeat  infrmgere , vel  ci  aufu 
temerario  iontraire  ; fed  rata  maneant  pred/la  omnia  y tf  perpetuo  inconcuja 
penitut  ^ ale  fa.  jQujcumque  autem  centra  bec  attemptare  prefumpferit  y mA- 
gnatknem  nojUam  Je  aoterit  graiiter  intur/umm  y & prò  jue  temerttatii  peim 
quingentas  Libra!  altri  optimi  compofiturum  y medietatem  quidem  Camere  m- 
flre  y rel  quam  Marcbionibut  prediSiis  (y  [uh  berediiuf  a^ieandam.  Ut  a», 
tem  bec  omnia  vera  credantur , & perpetuam  obtineant  firmitatem  y pr^em 
Privilegìum  éf  invefUturam  fcrìbi  feamuSy  {y  Sigillo  Majejiatif  nofìre  'jumnne 
cemmuniri.  Hujus  rei  tefiei  funt  Nobiles  Vtrì  Bberbardus  de  Ù^rtenbercby 
fridericuf  Burtgravius  de  Nurenbercb  , Ulricm  Lantgravius  de  Lukenhenhy 
Siertboldut  de  Marfleten , Johannei  de  Helfenfie'm , Bertbddus  de  Cray/paiby 
Friderìcut  de  Drubendtngen  Senior  , & Cunradut  eh  Druhenetwgen  junior  y 
Cornile! , necnon  Cotfridm  (y  Ludowicut  de  Hobenlocb , Hemricm  eh  Cam- 
penterg  Vicedcminus  noflery  Tbcmaf  de  ìreunfpercby  tf  Heinrkuf  de  Pre^egy 
Rjrones  (y  Militbef  ìmperii, 

Datum  Monaci  X li  Kalendai  Novembri! , Anno  Domìni  Miilefimo  Tre- 
eeatc/i.no  Vicefimo  ^arto  y Regni  vero  noflri  Anno  Decimo. 

VEnne  PAnoo  io  cui  d<*I  M (e  dì  Febbrajo  il  Popolo  della 
Città  di  Comaccbio  t ritomb  uli' ubb  dtenaa  della  Cala  d'£(le»  eoo 
cAern  rpootaoeatnenee  dato  a i M^rchdi  Ribaldo  y Obizzo  } e Nicco> 
16  ) e a i loro  buccenbri  in  {vrpetuo  Lo  iicrumemo  di  tale  Elezio* 
ne  fu  dianzi  da  me  pubblicato  ncil*  Appendxe  alla  Piena  E/pofi^ione. 
Nell*  Anno  medcHmo  u:>i(e  le  lor*  armi  » Qin  Grande  , Paflerino,  e ì 
MarchtH  « feorfero  nel  Piacentino  concra  TLfercito  Pontificio,  ceniti* 
f:rire  a quelle  contrade  graviffimi  danni  . Pofcia  vennero  fui  Mode* 
nefe  airalfedio  di  àiaffuolo  , che  fu  reflituito  a PafTerino,  allora  domi* 
nante  in  Modena.  £ quefli  nel  Mcfe  di  Settembre,  accompagoito 
da  e(To  Cane  , e da  molte  Truppe,  fi  portò  a Ferrara  , dove  fposò 
Ailifa  Sorella  d*  cffi  Marchefi  : nella  quale  occafìone  tenuta  fu  fplendi* 
dimma  Corte  in  quella  Città  , ma  non  già  in  Mantova  , perchè  pochi 
giorni  apprefTo  accadde  la  morte  di  Alda  y Madre  d’elTi  Marchefi  , e 
di  Ailifa,  che  diftuibò  le  felle  Preparavafi  intanto  un’altra  fella  ad 
elTo  Palferino  ; perciocché  i Bologneli  andavano  Scendo  di  gravilTime 
feorrerie  nel  cuore  del  Modenefe  ; & avendo  pofeia  Palferino  prefo  ad 
elTi  Bologneli  Monte  Veglio , quelli  li  portarono  con  groflb  eferoto 
net  Novembre  fulTegueoce  airalledio  di  quel  Callelto.  Cbìefe  iicmao* 
cinence  Palferino  ajuto  a i Principi  del  partito  Ghibellino , e vi  accor* 
fero  il  Marcbefe  Rinaldo  y e Can  Grande  con  numerofa  gente  d’arffle; 
ma  perchè  fi  afpettava  di  ritorno  dalla  lofeana  Azzo  Vifconte,  figli* 
nolo  dì  Galeazzo,  giovane  valorofiCimo  , e Cugino  carnale  dc’Marcbcd 
d’  £(le  , folamente  actefero  a prepararti,  tinch’  egli  giugnelfe  , per  ao* 
dare  contra  il  nemico.  Arrivò  quelli  tii^lmence  con  ottocento  vaio* 
roti  Uomixù  d’arme  Tedefchi,  co’  quali  poco  dianzi  unico  a Callruc* 
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ciò  Signore  di  Luca  avea  daca -una  gran  rocca  aII*£rercìto  de*Fiorcn« 

Cini.  La  bandiera  dei  facro  Imperio  » e il  Capicanaco  di  quello  efer* 
cito  fu  dato  al  Aiddecco  Manbefe  Rtnald^y  il  quale  beo* ordinate  le  co* 
fé  » pafsò  con  quella  gente  , e colla  Milizia  di  Modena  » Sculcenna  1 o 
fia  il  Panaro , la  Muzza  > e la  Samoggia  \ e benché  fi  fbire  partito  Ca- 
se dalla  Scala  » che  non  era  ben  d'accordo  con  Azzo  Viiconte,  pu- 
re egli  coraggiofamenre  alT^I)  il  campo  de*  Bolognefi  a Zappolino,  nel 
di  !$•  di  Novembre  del  1^x5  Afpra  fu  la  baccaglia;  perciocché,  fe- 
condoché  Icrive  il  Morano,  fi  tiene  che  Terercito  de*  Bolognefi  coll*  cbroa.  Mu- 
ajuco  de’ Fiorentini  c Romagnuolì  foflc  fotte  di  venti  mila  Pedoni,  c 
di  due  mila  Cavalieri;  laddove  quello  de'Modenefi  non  era  che  di  due  r.,,.  lui. 
mila  Cavalieri,  e cinque  mila  Pedoni.  La  decifione  del  combattimen- 
to fu  sfortunata  per  gli  Bolognefi , de*  quali  rellarono  ellinti  fui  cam- 
po circa  tre  mila  , e prigionieri  pih  di  mille  e cinquecento.  Fra  gli 
ultimi  fi  computarono  Angelo  da  b.  Elpidio  Podeltà  di  Bologna,  Ma- 
kcefttno  de*  Malacefii  Capitan  Generale  dell*  armata  Bolognefe  , per 
tacere  de  gli  altri  Nobili  Ufiziali . Fu  incredibile  il  boccino , che  al- 
lora fecero  i vincitori,  di  Cavalli,  Tende,  Armi,  Bagaglio,  di  modo 
che  il  valfente  fi  fece  afeendere  a pih  di  ducente  mila  Fiorini  d’Oro- 
£ ben  fi  prevalfe  l'efercito  vitcoriofo  del  calore  della  vittoria.  Pre- 
(èro  il  Cadello  di  Bazzano  , pofeia  CrcfpeUano  , e portarono  Io  fpa- 
vento  e gl* incendi  fino  alle  Porte  di  Bologna,  dove  fecero  correre  da 
i Cavalli  quattro  Pallj  in  difpregìo  de*  loro  nemici , uno  per  onore  di 
Azzo  Vifeonte  Signor  di  Cremona  , 1* altro  per  Ferrara,  cioè  per  gli 
Marcbefi  , il  terzo  per  Mantova  , e il  quarto  per  Modena.  Dopo  di 
che  fe  ne  ritornarono  alle  loro  danze , e il  Marchefe  Rinaldo  a Fer- 
rara . Fu  à grande  queda  fconficca  , che  gli  deflì  Scnttori  Bolognefi 
confèflano  , non  efferne  mai  toccata  una  fimile  alla  loro  Città , fino  a 
dire,  che  fe  i Collegati  avedero  voluto  feguitar  la  vittoria  , Bologna 
era  perduta . Ma  il  dappoco  Paderino  non  idctte  molto  a conch*udc- 
re  una  vergognofa  pace  co’  Bologoefi  , della  quale  difgndaci  il  Mar« 
ebefe  Rinaldo  , & Azzo  Vilconte  , fi  dipartirono  da  lui  fenza  dirgli 
addio . 

Ne!  t|x6.  del  Mefe  di  Giugno  fini  di  vivere  in  Bologna  il  Mar- 
tèefr  Aiérotamùno  , Padre  de*  Marchefi  Rinaldo  , Obizzo  , e Niccolò  , 
e il  fuo  Corpo  trasferito  a Ferrara  , onorevolmente  fu  fepellito  adì  z6. 
d'edo  Mefe.  Andò  il  Marchefe  Obizzo  in  queU’ Anno^  colle  fue  trup- 
pe ad  uoìrfi  con  Azzo  Vifconte  , e con  Paflerino , ma  non  ne  dgu) 
imprefa  alcuna  degna  di  riguardo . £ allora  fu  , che  i Marchefi  tab- 
bricarono  fui  Po  di  Primaro  il  Caflello  e la  Stellata  di  & Alberto  , 

Crefeeva  incanto  la  fòrza  de*  Guelfi  in  Tofeana  per  raflidenza  , che 
loro  dava  Roberto  Re  di  Puglia;  e in  Lombardia  calavano  quelle  de* 
Ghibellini,  ftantc  l’cflerfi  nel  ijij.  data  Bologna  al  Legato  del  Pa- 
pa  , la  qual  mutazione  feco  trafie  quella  di  Modena  , che  fi  fottraflie 
al  giogo  di  Paflerino  Bonacoffa , e di  Reggio  , che  fece  anch’efTo  accor- 
do col  Legato.  Però  di  quell*  Anno  Obizzo  Marchefe  d*  Elle  , Cane 
dalla  Scala,  Marco  Vifconce,  il  fuddetto  Paflerino,  ì Legati  di  Ca* 
flruccìo  , de*  Pifani  , ed  altri  dì  quella  Fazione , (èccro  venire  Lodovi- 
co il  Bavero  a Trento,  dove  fi  tenne  un  foicnne  parlamento,  c fu 
determinata  la  calata  di  lui  in  Italia.  Moflbfi  egli  di  Germania  nel 
Marzo  d’effo  Anno  1317.  venne  a Milano  , dove  ricevette  la  Corona 
del  Regno  d*  Italia  , eflendo  intervenuto  a quella  funzione  anche  il 
Marchefe  Rinaldo,  che  riportò  da  eflb  Bavero  l’Invcflitura  d* Argen- 
ta , e fuflegucntcmcntc  quella  di  S.  Alberto.  Pofeia  Lodovico  barba- 
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ramence  deprefTe  la  Cafa  de*  Vifconti  ; e paHato  in  Tofeana  , cd  aC). 
dito  da  Cafiruccio  s*  impadronì  di  Fifa.  Qaiodi  portato^  a Rema  , 
sei  i^tS.  fu  ivi  coronato  corura  tutti  i divieti  del  Papa,  e lìnalincn- 
te  fé  ne  ritornò  dopo  vaij  (uccefTì  in  Ttfcana.  Tali  nondimeno  e 
tante  furono  le  azioni  fregolate  e dereliabdi  di  queOo  Principe  in  ha» 
Ua  , e mallimanieate  )*  ingratitudine  da  lui  ufata  alla  Cafa  dc'Vtlccn' 
ti  t e al  Comune  di  Fifa  » e i Tuoi  ridicoli  procefTì  contri  GKivanoi 
XXll.  Papa  legittimo  , e Tempia  e(e2.icne  da  lui  fatta  di  un*  Amìpa» 
parche  ne  reUarooo  Aomacati  tutti  i buoni  Cattolici.  E fra  qudti 
i Marchelì  d*£lìe,  i quali  cominciarono  a trattare  dì  ritirarli  da  lui,  e 
4>  rimetterli  io  grazia  del  Pontefice  , eoo  indurre  dipoi  alia  rifoluzio. 
ne  medelima  Azzo  Vifcontc  loro  Cugino  , il  quale  divenuto  padron  di 
Milano  , pensò  aoch  egli  a lìberatfi  dal  poco  faggio  & infedele  Bdve. 
ro  , e valorofamenre  foitenne  contri  dt  lui  il  Tuo  dominio  . Spedirò, 
no  perciò  i Marchefi  ad  Avignone  Gafparino  Stanga  , e Albertino  de* 
Buoi  con  loro  Mandato,  llìpulato  in  Ferrara  adì  2}  di  Setterubre  del 
iji8.  Alle  propolizioni  di  qucAì  Principi  non  fi  molìiò  punto  duro  il 
Pontefice  , dappoiché  aveva  provato , che  mali  effetti  producelTe  il  vo- 
lere con  lo  fcialacquamento  delle  Scomuoiche  , e colla  foiza  dell*  armi 
abbattere  la  fazion  Ghibellina  in  Italia.  Pciò  irtcamminandofi  bene 
un  tale  trattato  colla  mediazione  di  Bertrando  dal  Poggetto  Cardina. 
le , e Legato  Pomilicìo  , lìgnoreggiante  allora  in  Bologna  , a tale  av. 
vifo  i Marchefi  nel  Febbrajo  del  1319  rallegrarono  il  Popolo  di  Ferra, 
ra  con  foleonillime  giulìie  , giuochi  , e Corte  bandita  , avendo  a ul 
fine  alzaci  padiglioni  e trabacche  nella  Piazza  di  quella  Città.  A qu^ 
fli  fpettacoli  concotfe  gran  cop  a di  genti  flraniere  ; e molto  piò  creb. 
be  la  letizia  de*  Ferrarefi  , pcrthè  nel  dì  ultimo  di  Marzo  fu  levato  via 
Tloterdecto  , e relìituìtu  il  divino  UtHziu  alle  loro  Chiefe. 

Prima  nondimeno  di  quefìi  tempi  fegrecamence  con  Bolla  Ponti, 
ficia  erano  fiati  aflbluti  ì Marchefi  d'Elie  dalle  Cerfure  , e rieonofeiu. 
to  , eh*  effi  erano  Principi  Cattolici  , e calunniofe  le  voci  fparfe  conrra 
la  retta  loto  credenza.  La  Bolla  aitai  prolifla  è data  in  Avignone  /fv* 
«ir  Decembùi  Pont  jiatus  nofìri  Anno  Tertio  decimo  , cioè  nel  Po* 

feia  nel  fuddetto  Anno  iji9-  Papa  Giovanni  accordò  ad  efTì  Marche^ 
il  Vicariato  di  Ferrara,  con  che  ogni  anno  pagriflcro  dieci  nula  Fiotini 
alla  Camera  ApoUolica  . Ecco  le  Lettere  d’eflo  Pontefice. 

BoUa  e Mandato  dt  Giò'J*"»i  XXlì  Papa , pfr  concedere  a i Marebcfi 
d' Efte  Rinaldo  II  Obizzo  ///.  e tvli  /.  d k'icarinto 
dt  Ferrara.  Neil*  Anno  1319. 

IOannet  Enfeopus  » fervut  (ervorum  Dei , Vene^Mi  fratrì  Bertrando  f 
copo  Ofìtenpi  Apojfolicae  Sedit  Le^atOy  jalutem  Af'ojio’ìcam  benedicite 
nem.  Cunfiierantet  detoticnem  & ftdem  , quas  Pro%en  torti  àilefloratM  jii»' 
rum  Nobdium  Virorum  Rainalaì  Ù Oblienti  ac  Nicolai  fratrum  Marcbìonum 
Ejien/ium  habusrunt  , tJ  qunmdm  Uh  vita  fupetjimt , ad  (anfiam  Romaium 
Ecciefiam  fcrvaverunt  i necnon  tf  tfuàm  bumUiier  praediSìi  NobtUf  ad  eani’ 
dem  EccUftam^  a cujui.  obedtentia  & dnotione  averfit  perurjo  duFìi  an/tlfo, 
fufrant , nourjjime  funi  reurft  : oc  Iperunta  indubie , ^uod  parentum  jusrunt 
vefiigi  f inbaerentest  fidelei  curabunt  eidem  Etcleftae  aji^ere  ^ tf  cum  ^pportt- 
mum  futrit  t defervire:  ipfoi  ad  nofi<-am  (y,  ejufdcm  Ecclefiae  obedìetttiam  ^ dt 
fratrum  nofirorum  confilh  duximus  revocandet.  Et  ta  m ad  hoc  frthn 
ajir'tngamuf  , ipfot  de  fratrum  eorumdrm  confuio  deerevimus , Civitatit  mfìree 
Ferrarieafif , oc  Cmadatm  , id  dìfiriBut  ejufdem , ufgue  ad  Deeennium  , jtà 
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foméf  fcqmtur  inferìus,  w^rot  tf  EeeUfsae  prateù^at  Vìcariof  ordina* 
rt  ; videlkftf  ^uod  spft^  & eorum  qmlihet  in  foiidum  jurìfdiSimnem  omnimodarn 
impoTélem , ctm  mero  tS  mìxto  imperio  , ad  eamdem  Eeelefiam  Mi  perti* 
mente/  > /ut^orìtate  mftr$  & eju/dem  Ecclefuu  ufque  ad  diSium  tempo/  per 
jf , vel  aùum , feu  alio/ , quem  vel  quo/  ad  hoc  deputaverint , exerceadi , 
meenm  ponendi^  eoufitue/idi , defiit/étr/di , tf  remotendi  Potere/,  Judice/,  4S 
teterot  Ofcìaies , qui  p»pnt  <Sr  dekeant  qtueflioius  tt  cauja/  tam  criminaU/ 
mudm  (ivtk/f  tf  eujufcumque  generi/,  mota/  & molenda/  inter  Che/  éf  inco* 
§m  oc  bakitatore/  Civitatif , Comitato/ , & d fir.£ìu/  praediSiorum , & quof* 
fnmque  alio/  » rottone  debiti , centraSìu/  , vei  rei , pel  aUa/  qucmodocumque 
ad  ipjorum  fontm  fintante/  audire,  & de  dii/  cogncfcere , eafque  dìfimre, 
tf  fine  debito  terminare,  ac  executioni  mandare:  tf  infuper  eolt^endi  tf  per* 
fipiendi  omnia  tbclonea  , pedagia  , datìa , tf  g/Aella/ , ac  cmne/  & fittolo/ 
fr/dÌM! , reddito/  tf  provertu/ , qoocomqtte  nom.ne  eet>jeantur , Gvitatis , Co* 
notato/,  & dìfiriilu/  praediSforum , Et  de  ipjit  omnibu/  tf  JingoH/  faciendi 
tf  difponendì , prout  eis  vìdebitor  jactendum , feu  etiam  atfponendum  , alte* 
notime  tamen  honorum  eju/dem  Ecclefiae  in  eijdem  Chitate  , Comitato , & 
^riSiu  ttfdem  ini er dilla  , mcbilominu/  baheant  pitejiatem  , C^fittmione  , 
quae  per  felici/  recordat'tonU  Clementem  Papam  V.  Ptaedece^rem  nofirum, 
ne  tbài  Marcbìone/  in  eijdem  Chitate  , C/mòtatu , tf  difirthu  Vkariatum, 
Dominium,  vel  cjjicium,  aut  regimen  aliquod  obtioere , vet  exercere  valerent, 
falla  f/à§e  eùcitur , non  objiante . Ita  tamen  quod  ipfi  communiter  , tf  bere* 
dei  fui  fnold/et  Anno  dtlii  Dece/nii  decem  mdlia  Plorenorum  boni  tf  puri 
am  tf  legali/  ponderi/ , in  duobu/  termini/ , qui  fequuntur , videlicet  medie* 
totem  in  infianii  fefio  Natiùtatit  Dominicae  , Ó aliam  medietatem  dillo* 
rum  decem  milìium  Florenorum  in  fubjequenti  Fluitate  Beatcrum  Petti  & 
Paoli  ApoHokrum  Menfi/  Jumt , nobit  tf  Smceff  tiiu/  nofìri/  Romanis  Fon* 
tìfciknt , <7  tidem  Ecclefiae , in  Romana  Curia  , ubaumque  ijfam  effe  con* 
tìgerit,  fmt  pericoli/  tf  expenfis , abjque  olla  diminuttone,  i. enfio/  nomine,  per* 
fdvere  integraUter  teneantur.  circa  Fraternìtati  tuae  per  Apofìolka 

/cripta  committimus  tf  mandamu/  , quatenu/  eojdem  Manbiones , nojlro  ^ 
Ecclefiae  praediHa  nomine  Vicario/  Chiiatit , Comitato/ , & difirilìm  prae* 
dlioram , juxta  formam  praediliam  procure/ , ulque  ad  d<Hum  tempo/ , con* 
Hathne  fublatH  qualibet  , ordinare  : ipfos  per  te  , vel  Aiom  , feu  alio/  m 
pofieffionem  praemifforum , ^ quaft  poffejfionem  eommdem  mbitominus  induUu* 
ruf , oc  recepturu/  ab  ipfis  , tf  eorum  quolibet , de  folvendì/  fituguìis  Anni/ 
dilli  Decennii  dilli/  decem  milhbu/  Florenor/m  auri  , terminìj  exprefifis  fupe* 
rms , cautionem  idoneam  , prout  in  nojirh  Literis  abù , qua/  idi  nùttere 
intentùmut  fuper  boc,  pleniu/  contiaetur, 

Dattau  Avemone , Secondo  Kalenda/  Jota , Pontificato/  /t^ri  Anno  Ter* 
tkdecimo.  ^ 

NO  N G vede  nominato  nè  pure  in  quefla , e meno  nelle  fufle- 
guentt  Bolle  il  Marcbefe  Bertoldo , Figliuolo  del  Gt  Marcbefie  Fra»* 
etfio.  Noterò  io  folamcntc,  ch'egli  nel  1317.  vendette  a i fuddetti 
MarcheG  un  Palazzo  e varie  cofe  di  Tua  ragione  io  Rovigo.  £ nel  1341. 
furono  a lui  refticuite  nel  Padovano  da  Maftino  ed  Alberto  dalla  bea- 
la varj  poderi  antichi  della  Cafa  d'EGe.  Un'altra  Bolla  Gì  fpedita  da 
elfo  Papa  al  fuddetto  Cardinale  Bertrando  , in  cui  concede  a i Mar- 
cheG  la  iàculcà  di  nominare  i Canonici  Lo  tacce  le  Collegiate  tb  Ferra- 
ra . Un*  altra  apprcGb , io  cui  conferma  tutti  i contratti  Gitcl  io  atU 
dietro  nella  Gttà  e Diftretto  Fcrrarefe . Un*  altra  io  Goe  > io  cui 
prende  iòcto  la  protezione  fua  • e dì  S.  Pietro  le  petiooe  d' eflì  Mar^ 
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chtC  , M Civltatti , Ca/lra , Villai , terrat  &c.  ch’eglino  di  prefente  pof. 
fcdrano.  Annullò  ancora  con  altra  pergamena  tutti  i procelTi  farina. 
ti  dal  Bavero  centra  de’  Maichcfi  Elìenfi . Furono  date  quelle  Bolle 
nell’eneo  iiuattorttktfimo  d’elio  Papa  in  Avignone.  Venuto  l'Anw 
i]jo.  i Marcbeli,  allorcbò  le  la  videro  bella  , fpinfero  un  groflb  clét. 
cito  verfo  la  nobii  Terra  del  Finale  di  Modena  , e quella  inCeme  col. 
la  Malia  del  inedefimo  Finale  , eoBrinfcro  a ritornare  fotto  la  loro 
giurildizione.  £ contuttoché  ella  Terra  folTe  di  ragione  dell' Imperio, 
ficcome  del  dillretto  di  Modena  : pure  perebè  in  que' tempi  pretende, 
va  Papa  Giovanni  d’eller’  egli  Amminillratore  legitiimo  del  Regno  d’ 
Italia  , Vacante  l’ Imperio  ; e quello  Imperio  fecondo  lui  era  vacante 

Cr  la  inabilità  e depolizione  del  Bavero  ; perciò  ricorfero  al  fuddetto 
’gato  Apollolico  , il  quale  con  lue  Lettere  date  in  Bologna  X,  Kil, 
Jénuarìi  Pontijicatuf  ejkjaem  Domim  Jobamii  Péptr  XXII.  Anno  ^QwnrpdSr- 
cimo,  cioè  nello  nello  Anno  i}}o.  confermò  loro  la  cullodia  e tenuti 
d’elio  Finale.  Nò  loro  badò  quedo.  Vollero  anche  alTicurarfene  me. 
glio  coll’approvazione  del  medclìmo  Papa  , il  quale  fpedl  loro  la  li. 
guente  Bolla. 

CoMceJ^oot  dei  Finole  di  Modena  e delia  r-a  Mafféi  1 da  Papa 
C>9Manni  XXJI,  a t Marcbeft  d*Efie  Rinaldi  , Otizzt>  > ^ 

Nìeeolò  , Eaeantf  l* Imperio,  KeliAnao  iJjO. 

JObantiis  Epìf:oput  | [ervas  frrvorum  Dei , VeaeraHìi'  frani  BfrtraMé 
Epifiopo  Ojìieift  t Apoflolice  Seettf  Legato  t jaìutem  <Sf  Apofiotkam  bttieé- 
lì-onem.  Seda  Apojìoìice  ctrcumfpeSìa  benìgmtai  devoiorum  merita  providH 
deliber.itione  dfeeraenst  ad  rentunerathr.em  eorumj  qui  diiigrnttbut  jUÌdùs  prò 
conft  era  ione  locorum  tempcrum  fe  dSìe  Sedi  gratoi  exbibent , tf  curii  «• 
tr'piUf  fruLiuofzi  , tantò  liheraìiui  tenetur  affurgere  ^ quanto  per  gratam  pr$* 
fecuthnem  eorum  ad  e'jufdem  Seait  o'f'‘quia  exempiii  iaudahtiihui  aiii  forthu 
accenJuntur . Sane  dUeLìorum  filiorum  Nobihum  t^irorum  Rainaldì  > & Otw« 
zonis , oc  Nicolai  factum,  Marchiooam  Efleniium  ir.fmuatione  pereti 
pimui  t quod  cum  olim  per  quofdam  t qui  Mutìmenjit  Civitatìt  reg/mini  prefide* 
boni  , cum  auxilio  Ludovici  de  Bavaria  beretici  % oc  de  ber  ft  condempnatii 
ac  perfccutoris  Ecclefte  man  fefìi , fuaramque  gentium  , maxima  guerra  fertt 
eontra  gentet  & devota  Eedepe  in  iìiii  partibui  conpilentei , fuper  territorio 
& etìjirtSiu  Civiiatif  Bonomenpi  , non  ahfque  eoaflilìu  , firage  , & captiviiate 
gentfum  predilìarum  f mu/tii  dcpipuietìon.bui  fuper  Ccmitatu  tf  dfeìlìu  pre* 
diSììs  per  eofdem  iadevotos  Ecclepe  perpetratis , ad  que  patranda  c-  mmodui, 
& jecuriut  committendat  in  quodam  Cafro  Mutiaenpi  difrUluiy  quod  Findt 
vtdgariter  uuacupatur  , contiguo  ipp  difriHui  Bonomenp  , Je  receptabant , m- 
pedieado  agricultores  co  onci  Villarum  dlìì  difriSìus  B^nonienpi  in  uju  t! 
cultura  agrorum  Juorum,  in  diSiarum  gentium  ècckfte^  & aiiorum  detotorom 
prediLiùrum  f tt  Chiitatii  Bononìenpi  darnnum  y prejudkium  Cf  grovamtn  y oc 
ippui  Eedepe  manifefam  injuriam  tt  contemptum  ; que  in  partibus  iJlii  edeo 
dkuatur  fuijfe  ts  effe  notoria  y quod  nulla  poffunt  tergiverfatione  celari. 
rum  indevotorum  iniqua  molimina  ac  in.quìtatet  tf  federa  y que  intbi  eteree* 
*^nlens  conniventibui  ocuìis  pertranpre,  prefatit  Marebionibus  y ut 
pdelthui  EceUpte  , mandavifì , ut  cum  eorum  exfortio  fe  expontrent  ad  etpu* 
gnationem  éf  capthnem  Cafri  prediiìi , ut  etfdem  indevotìi  inde  repulpt  de* 
populationet  y incendia , 6*  rapine , ac  alia  mala  innumera  , que  prediàu 
elife  ^ aliit  devotii  ipfius  per  indevotor  eofdem  propter  commodde* 

cr  fuffragium  cblJi  Cafri  eonfueverant  irrogari  , penitus  tollerentur.  Sjf 
pqutdem  Marebmes  exercitn  tam  rniUtum  quàm  pedstum  folkite  congregatoy 

diEum 
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Sitm,  txmitm,  C.Hrì  pnd.m  d, 

vi"  * hurirstem  PopuU  «t  didìStiJ. 

A*i»  Ow»«H/  & aliorum  dnotonm  tjujdem  EccUfie  , pj diaum 

C!>^a J,dmrii,i  eorumdtm  Kdfvotwum  infidi*,  tentri  ficuriis, 

%iZTZìLtR  d^fÌT’/'Va  < 0‘^H  b-hrcJ 

^ttìutm  fttinendi  ff  cufiodieadt  Cs/ìnan  prefatum  ^ omttì  jurfi , & modo,  avi- 
iui  meUus  po:u>fi$ , uf^ue  ad  decenmum  , <Sf  benetàacìtum  mftrum  , per  2i/. 

«*"1"  ‘/fiotioncm  exmùm  & fdtUati,  co». 

^ 7 jj**’  «dir*  «y  Sedi,  cjufdcm  co». 

*c  pr^erea  d,g»un,  & co»v»»m  repu*»te, , ut  co,  conddoe  rtmuvr*iio»ìi 
JffWM  ,ff,,  eSf  herede,  ipionm  *d  ejo/dem  Sedi,  d/efuia  for. 

m,  4r«g*m»,  , fe*,er».,a,i  per  ^prfio/ic*  fir^i*  commi,,  Ju!  tt  Z. 
^u,  I laarm»  ,a  , q»,  premigwum  bde,  »o,,„*m  pkniorem , eSaum  C*. 
fi,um  cm  o^m jur^  (t  per,i»e»,ii,  fui,  *fq»e  *d  decenmum,  ve!  ufqu* 
a . del  fimplUiier , prò»,  videe,,  expeére , <iis». 

7T  'Unì  """*  Romnat  Ecde^ , vel  Lper»  Romani , fi  *d  ju,  illhu 
f»fm  fpeaet,  <wn  ^ M/  « e*»dem  Eccìefism , preddìo  vacante  Jmperio, 

^ ^oJ"‘Zld^T‘''r  '>^[*”‘*^«4'“'"  ptrUneat,  e,fdem  ReunaU 
da , Oijion, , & N,co/m  fratréu,  MarcbionUni , eorumque  heredihii , ex  eà 
per  m^afcnlmam  itneam  lesi, ime  de/cendentiSn,.  impofito  dai,  fralritu , eorem. 
/“'■V'^a^  Ca/ìro  per  eoi  fedendo  noti,  & Suceef. 

pàtmmftr,,  Roe^,  Pontifiidm  cenonice  intrantibu  , tei  Imperatori  CarlL 
Jr  apptoèato , qui  erit  prò  tempore  , fi  ad  jm  Im. 

t^  Cafirum  f^meret  forfita»  fupradianm  , conceda,  in  Feudum  , de  euo 
firn, te,  expedire  cagnoveri,  , conceda,  in  Feudum,  de  ipfiu.  Sedi,  grada  fpe. 
cui,  .recepto  at  e,i  prò  Feudo  preéao , nomine  noftro  O Remane  Etclefie  , 
aur  impera  ^ed,a, , fi  ad  illud  pertineret  forfitan  , ut  prefertur  , Salitati, 
éejme  Jolao  paramento  ad  cuju,  preflationem  ipfi  & da,  eorum  berede,  noUi, 
ddiijque  nofini  lucceffimhu,  teneamur.  Statue»,  aua.aitate  predala  , ut  he. 
tedi  eorum  majculi  dumtaxrd , rxtìufi,  omnino  fcminii,  in  Feudo  prediao  facce, 
dant  ; quodque  diai^  Marcbionei  & bujufmo'  i eorum  berede,  jemel  in  vita  eo. 
rum  , Romano  Pmtifid  (t  Ecdefit  /epe  dia,  , vel  Imperatori  prediao  t-otboH. 
” > . ’ **  predicilur , approhato  . fi  jus  fiU  fuper  hoc  competere, , ut  praefer. 

tur , infra  anuum  pofi  adeptam  pofjeffonem  pacifaam  bujufmodi  Feudi , tf  poli, 
quam  adii  berede, , qui  non  fueriot  pubere,  , e, ad,  jue  quartum  decimum  an- 
num  exegerint,  faeiant  ligium  homagium  , & preftent  fidelitatii  bujufmod  jura- 
meatum  ; tt  quod  bujufmod  Feudum  totediter  vel  prò  parte  in  iudevoto,  ve! 
alio,  non  trantferatur  aliquo  alienat'ani,  genere  ve!  contraa» . Interpretati». 
nem  autem  <Sf  declarationem  omnium  6t  fimgulorum  predaorum  Sed  Apafiolict 
rtfervamui , quandoiumque  , & quotiefeunque  expedire  vident  faciendum. 


Datum  Avinioue,  Ubai  Julii,  Pontificatu,  ainno  f^odeeim». 


Pendet  Bulla  Plumbea , in  cuju*  antica  tniiintnr 
feuipta  capita  Sacdlaruni  Petti  & PauU , fupraqua 
bx  literx  S.  PA.  S.  PE.  Et  in  poftica 
legitur  JOHANNES  PP.  XXft 


Ma 
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Ma  All  fine  d"  eflo  Anno  ijio.  accadde  una  ftrana  mncazioo  <U 
cofe  in  Lombardia  ; percioccbè  eccoti  all*  improvviib  oomparirt 
in  Iraiìa  Giofanni  Re  di  Boemia  con  un  buon  nerbo  dì  genti  d'atme. 
L*cfler*eg)i  figliuolo  del  fu  buon'Arngo  VII.  Imperadore,  e il  nome  di 
Re,  e il  credito  d'eflere  anch*egli  Signore  giufiiflìmo,  e rtcmnagioauona 
entrata  in  capo  di  molti  Popoli  d*  Italia,  facili  per  altro  alle  novità  , che 
quello  Principe  avefle  da  riufcire  un*  Angiolo  tutelare,  furono  tutti  mo* 
tivi , perchè  a lui  fpontaneamence , e fenza  colpo  di  fpada  , e quali  in  un* 
ifiante,  fi  fottometteflero  varie  Città  d'Italia  in  efib  Anno,  enei  Aiflegueo» 
te . Tali  furono  Brefcia  , Bergomo  , Parma , Reggio  , Modena , Lucca  , 
Cremona,  Pavia  , Novara , Vercelli.  Collituì  egli  de*  Vicarj  io  efle Gttà; 
c tnfino  Azzo  Vifconte  , per  timore  che  Milano  non  fi  rivoltale , giu* 
dicò  meglio  di  riconcfcere  anch’egli  da  elfo  Re  quella  Città  in  Vica* 
riato . Cofa  flrana  fu , che  non  fi  fapeva  incendere  il  titolo , per  coi 
quello  Re  dì  Boemia  s*  impacciale  de  gli  affari  d'Italia,  e ventfle  co- 
ù a man  Aanca  a impadronirli  di  tante  Città . Si  fpacciava  egli  aflt* 
llìco  da  un*  autorità  ricevuta  da  Lodovico  il  Bavero  ; ma  il  Bavero 
non  tardò  molto  a mollrare  il  contrario  cql  procedere  centra  di  lui . 
Mollrava  il  Papa  di  dilàpprovare  gli  andamenti  e i prorperì  fucceflì  di 
lui;  crAnnalilla  Ecdefiafiico  Rinaldi  pretende,  ch’efib  Papa  foffe  in 
collera  per  quello;  ma  altri  allora  giudicarono,  che  palTalfe  fegreta  in- 
telligenza fra  il  Papa , e lui . In  Àtei  venuto  a Modena  lo  flefiò  Ro 
Giovanni  , nel  dì  i6.  d* Aprite  del  lUi.  fi  portò  a Callelfranco;  c in 
quel  giorno , e nel  AilTeguente  tornato  a Piumazzo , ebbe  de*  luoghi  e 
legreti  oilloquj  col  Cardinale  Legato  Bertrando,  >1  quale  da  Bologna  li 
porrò  anch'egli  appella  colà;  e nel  dipartirli,  furono  olTervatt  molto 
amici  ed  allegri , avendo  anche  figillato  quello  Ìor  giubilo  col  bacio 
vicendevole  in  bocca.  Quelli  mifitrj , e tali  apparenze,  dtverfe  da 
quello  che  fi  andava  decantando  dell'animo  contrario  del  Papa  , fixe> 
ro  che  i Principi  d'Italia  penfallero  meglio  a i cafi  loro,  e alla  prò* 
pria  difefa.  Il  perchè  i Marchefi  d’Efle,  Alberto  e Mallino  dalla  Sca- 
la , e Lu’gi  da  Gonzaga  f che  dopo  l'uccifione  dì  Pallerino  Bonacofia 
nel  era  divenuto  Signore  di  Mantova)  non  furono  lenti  a llrì- 
gnerfi  in  Lega  fra  loro;  nella  quale  con  maraviglia  d'e^nuno  concor- 
Aro  dipoi  anche  i Fiorentini  , e infino  Roberto  Re  di  Napofi  , dcè 
Mortn.  i Capì  in  addietro  della  parte  Guelfa  , omaiiut  ipfis  ( dice  il  nofiro  Mo- 
rani , Autore  contemporaneo  ) indine  fertmtihus  legéti  éf 

uu.  Pontìficit  tum  jebanne  Rtge  amiciriam  & fadfrationem  ; tum  conjc»  Jobé»* 

nf  Pontipee  ta  omnia  falla  fuiffe  fmth  apparet , am  is  Bobtmo  nulla  in  rt 
poflfa  futfit  édvfrjatus . Potrà  chiunque  n’  abbia  voglia  , leggere  nell* 
Appendice  della  Pitna  EJpofi^hne  molto  prima  d’ora  fiampaco  Io  Stru* 
mento  d'elTa  Lega,  llipulato  adì  8.  di  Agoflo  iljr.  io  CalleJbaldo  , 
in  CUI  è da  olTervare  , cne  i Marchtfi  contraggono  elTa  Lega  per  difèn- 
dere le  loro  Città  , Cemuni  , ed  Univcrfità  , Videlicft  Ffrrarùe,  Ar^ 
gent^  t Cé^rì  Sanili  Alberti  eum  Rlperia  , ComacR,  Capri  Finalù , Adrùft 
Adriani , Rodigii , Lendenarue  , Akiatree  tum  totn  Polejtno  tfc.  il  che  ha 
fervico  per  roagg'ormenre  far  conofeere,  che  la  Città  dì  Comacchio  iu}s 
era  del  Oìflreico  di  Ferrara  . Che  pofeia  fi  congiugoefTe  con  quelli 
Principi  anche  Azzo  Vifconte  Signore  di  Milano , è manifeAo  per  la 
Storia  dì  que*  tempi. 

Nel  ijji.  adì  17.  di  Getmajo  Guglielmo  TmelU  Teforiere  della 
Romagna  , fpedito  dal  Cardinale  Bertrando  L^ato  a Ferrara  per  or- 
dine del  Papa  , diede  a i Marchefi  colle  formalità  Insali  la  tenuta  e 
U pofièfTo  del  Vicariato  dì  quella  Guà  c Difiretto,  cb°eglino  già  area- 

ao  da 


Digi'ized  by  Goo^^I 


Parte  Seconda . Cap.  IV.  8 5 

DO  da  tanti  anni,  (iccome  apparifce  da  gli  Ani  auccnctci  d* allora;  e 
gli  obbligò  a dtmcccere  Argenta  nelle  fue  mani , ficcome  eglino  fecero 
con  tutta  ubbidienza , dopo  aver'  egli  fatte  a i medelìmi  di  larghe  prò- 
fnelTe  , ma  unicamente  per  addormentarli  e tradirli.  Fu  nel  Giugno  di 
^ucir  Anno  il  Marchefe  Obizzo  colle  milizie  fue  all*  affedio  dì  Bre- 
icia  in  aiuto  di  Maftino  dalla  Scala  , che  ne  divenne  Signore.  Polcia 
di  Settembre  il  Marchefe  Rinaldo  con  gran  quantità  di  Cavalieri  e 
pedoni  pafsò  fui  Modenefe  con  penfiero  di  adediar  queda  Città  ; ed 
afHnchè  il  Cadello  di  S.  Felice  col  fuo  preGdio  non  inquietafle  il  craf- 
porto  de* viveri  da  Ferrara,  ordinò  che  il  Popolo  Fcrrarefe  Ct  porca0ie 
alTalTedio  d'effo  Cadello,  e vi  accorfe  ancora  Alberto  dalla  Scala  con 
gagliardo  fcccorfo.  Manfredo  de*  Pii  allora  Vicario  di  Modena  pel  Re 
di  Boemia  , a!  vederfi  addofTo  un  s)  fiero  temporale , fi  gretamenie  tan- 
to li  adoperò  , che  il  fuddetto  Alberto  fé  ne  tornò  a Verona  : il  che 
fu  cagione  , che  il  Marchefe  Rinaldo  li  riduceffe  anch*  egli  da  Mode- 
na a Ferrara  , con  ifpedire  dipoi  folto  U fuddetea  Terra  di  S.  Felice 
ia  fua  armata,  di  cui  fece  Capitan  Generale  Giovanni  da  Campo  Sam- 
ipiero  Nob;le  Padovano.  Anche  MaHino  dalla  Scala,  dopo  avere  fgri- 
dato  \\  fratello  per  la  fua  fconvenevole  ritirata  , tornò  ad  inviar  mol- 
ta gente  guerriera  al  medefìmo  afledio  in  favor  de  g)>  EHenii.  Allo- 
ra fu  , che  Manfredo  de* Pii,  fatto  U maggiore  sforzo  che  potè  di  Mo- 
deoefì  , e d’altri  fuoi  amici.  Reggiani  e Parmigiani,  chiamato  ancora 
in  fuo  foccorfo  Carlo,  che  fù  pofeia  Iniperadore  ( lafciato  in  Parma 
dal  Re  Giovanni  fuo  Padre  , per  aver*  egli  dovuto  accorrere  io  Ger- 
mania alla  difèfa  de'proprj  Stati  ) infìeme  con  elio  Principe  Carlo,  e 
con  altre  molte  valorofe  truppe  Tcdcfchc  , andò  per  liberar  S-  Fetice, 
che  era  già  vicino  a capitolare  la  refa . Nel  di  di  Novembre  fi 
venne  ad  una  battaglia  campale,  che  fu  lunga  e fanguinofa . Sul  prin- 
cipio la  fortuna  fi  dichiarò  favorevole  per  i*efercico  Efienfe  ; ma  in 
fine  a quello  toccò  la  feonfìtta.  Rimafero  eflinti  tra  l’una  parte  e 1* 
altra  fui  campo  affaiflìmì  pedoni  , e circa  ottocento  Cavalieri  , e mol- 
ti caddero  prigionieri  in  poter  dì  Manfredo,  fra* quali  lo  fleffo  Capita- 
no Giovanni  da  Campo  Sampiero  , colla  perdita  de'  mangani  , baga- 
glio , & altri  copiofì  armamenti . Poco  prima  di  quello  conf!>tto  il 
Legato  , che  navigava  a piò  venti , mandò  a regalare  il  Principe  Carlo 
di  un  fuperbo  delìriere,  e ad  offerirgli  cinquecento  cavalli,  e dieci  mi- 
la Pedoni  , lafciando  con  ciò  crafpirare  le  occulte  fue  trame,  contut- 
toché egli  proteftalfe  una  giurata  amicizia  a i Marchefi  d*  Bile  . Di 
quello  fielTo  Mefe  H Marchefe  Niccolò  fu  arrmello  alla  Cittadinanza 
di  Venezia  con  tutti  i fuoi  Figliuoli  & Eredi  . Tale  è il  Decreto  , 
che  ne  feguì  allora. 

Bolla  di  Fraacefeo  Dandolo  Dace  di  Veaezin  > in  C"i  concede  m 
Tiicolò  J.  Marchefe  d*£fle,  e a*  (noi  Erfdi  la  Ctìtadinama 
e Nobiltà  Veneta.  Nell*  Anno  1 3 } 1. 

FR  AN  C JSCU  S D AN  DU  LO  , Dei  gratta  Venecutrum  ^ Daìmar 
òe  , ate^ue  ebroacie  Dux , Dnminut  quarte  partii , tf  dimidie  teàni  im- 
ferii  Romanie  , wtvfrfu  tf  ftefeas  Privilegium  infpeSìurìt  faìutem , 

tt  fincerff  dileShnnìt  a^efJum . DucaHt  benìgnitat  in  bktralitatit  c^ribut  fo- 
fìta  celfherimt  cottterjari  , tantò  perfonat  Magnificat  , & cùgnitatis  bonore 
tonfpicuai  fiudet  bonoribus  prevenire  ^ tS  dotalibus  ampliare  favoribuit  ipfarum^ 
ifue  peticiomet  liberaliut  exaudire,  quantb  fe  noflro  Ducatui  devoctoret  pde  ac 
tlaritate  laudabilium  operum  oflenderunt Vndt  etm  tìanorabiUi  , <7  Dik- 
Anticli.  EtleaG  Parte  H.  U Sìì§< 
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iìijfmuf  Amicm  noJUr  , Vir  Egrcgius  K'tcdaut  EfUnJit  & A/tCùiùtéimti  Afjr. 
ebiof^howrts  & nonmù  nofiri  ^eltator  ajfiùtm , qui  jempfr  ia  agfutCt  n^firUf 
mflrortunquf  Vtnctorum  tt  fidelium,  fe  urum  txbéuit  Vfuttum  & ptrfeàumj 
df  ueftrd  gratta  & hcnigtùtaU  confifus  , ac  (e  petttt  aeftrum  Eucatum  [futieiu 
ftàs  mfritit  grathfum  , uofirt  fetcrit  Magnìfccntif  fuppikari  , ut  ipfum  e}uf> 
que  filhf  & bcrtdet  t^uaremur  aiiorum  ttofirorum  Nohitium  Venttorum  jSdSr* 
lium  numera  gratiofiui  aggrcgart  ; N<n  attendente  puram  éf  inttgram  diìeSlia» 
nem  , (S  gratam  devochnem  & fidem , quam  femper  prefatus  Marchia  ai 
«01»  <y  rtofrum  Dutatum,  tf  Jiagtdaref  per/onas  tyufdem  fementer  & lauda» 
hiliter  ofendit  » accepterum  operum  per  effeSium  henemeritam  fupfdkatknem  ìp, 
fiui  duximus  digne  retrihutioms  munere  grathfut  acceptandam,  Notum  igftue 
fieri  voJumus  univerfis  tf  finguih  tam  prejentihui  quam  futurit,  quod  cmnit  ju» 
rit  i Ccnfilmrum  , 6*  ordinamentorum  nefirorum  integra  folentpnitete  fervati  , 
prefatum  Nkolaum  Marcb'tonem  » cum  fms  fiUit  tS  hereddmt  » in  Veneto!  (p 
Che!  noflroi  recepimu!  » atqne  recipimut , U Veneto!  & Che!  nofina  feemm 
(y,  facimui  » oc  prò  Veneti!  ^ Chièu!  nofirii  in  Venetiì!  ^ extra  uhilHet 
bjheri  volumui  & traSfari  , ipfo!  fincere  Otleiltoni!  bracbii!  ampìexante!  i oc 
firmi  ter  fiatuentes  » quod  efdem  hbertatìhu!  y beneficiit , grata!  y bonoribu!  , oc 
tKmunìiadbu! , quihut  ahi  nofiri  Nehtle!  & Chef  Veneciarum  gaudent  » prefa» 
ti  Nicolau!  Marchio  tt  fui  beredci  in  Veneem  (y  extra  ubìque  pleniffime  g/ou» 
deait  (y  utantur.  In  quorum  omnium  tefiimonium  (y  evidentiam  plenierem  ^ 
prrfem  Privilegtum  fieri  mandavìmui , & Bulla  pendenti  aurea  communiri . 

Data  in  nofiro  Ducali  Palacìo  » Anno  Domìnke  Jncamatioms  Miffejhno 
Trecentefimo  Ttigeftmo  Primo,  Indicme  f^tàntadeema , dìe  V'tgefimo  o^avo 
Menfu  Novembri!. 

SI  lagnano  tutti  gli  Storici  di  que*  tem|M  della  mala  fede  delle 
frodi  ) deir  avarizia  , della  crudeltà,  e d*  altri  iniqui  portamenti 
dc‘  Pallori  della  Chiela  , cioè  de*  Miniftri  oltramontani  » inviati  da  i 
Papi  a governar  le  Cleti  Eccleliafliche  , o per  dir  meglio  a conquiftar 
quelle  ancora  , che  non  erano  di  diritto  Pontificio  , e a mettere  foC- 
fopra  tutta  I’  Italia , impiegando  in  tali  guerre  il  patrimonio  di  Cri- 
fio,  e le  Annate,  e le  Decime,  defiinate  certo  ad  ufi  migliori.  Di 
tutto  ciò  quali  fecero  una  lagiimevoi  pruova  ì Marchefi  Efienli  nell* 
Anno  I})].  Erano  elfi  in  pacifico  pofleflo  di  Ferrara  , e de  gli  altri 
loro  Stati  ; la  conférma  del  Vicariato  folennemente  era  fiata  loro  con- 
ceduta 1 non  apparivano  giufti  motivi  di  rottura  fra  elfi  , e il  Lega- 
to. Contuttociò  quelli,  che  lavorava  fott’  acqua,  dopo  elTergli  riufeìto 
di  mettere  il  giogo  a i Bolognefi  con  fabbricare  una  forte  Cittadella  in 
quella  Cittì  lotto  colore  di  preparar'  un  Palazzo  al  Papa , il  quale  fi 
decantava  rifoluto  di  venire  a Ilare  in  Bologna  : pensò  ancora  di  to- 
gliere a i Marchefi  Efienfi  la  Signoria  di  Ferrara  ; e roaltìmamence  per- 
chè li  conofeeva  indeboliti  dopo  la  retta  loro  accaduta  fotto  S Felice. 
Pertanto  nel  Gennajo  del  fuddetto  Anno  i}}}.  fpinfe  addolTo  a i Fer- 
rateli un  fòrte  e numerofo  corpo  di  gente  armata , che  bruciando  c 
faccheggiando  arrivò  fin  prelTo  a quella  Cittì . Accorfe  il  Marchefe 
Rinaldo  col  Popolo  di  Ferrara  , e dillipò  i nemici . Pofeia  adì  6.  di 
Febbraio  gli  Argentan!  , e le  genti  d’ elio  Legato  di  notte  alTaltarono 
la  Stellata  di  Confandolo  con  gran  furore.  Era  quivi  alla  guardia  il 
Marchefe  N ccolò  , e fu  de’  primi  a falire  a cavallo , e correre  ariria- 
to  al  rumore  ; ma  caduto  per  le  tenebre  in  una  folla  il  fuo  cavallo  , 
gli  furono  gli  avverfari  addolTo  , e prcfolo  prigione  l’ inviarono  rollo  a 
Bologna  al  Legato , che  ne  fece  gran  fella . Allora  fu  , che  ad  eflo 
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Legato  parve  vcouca  l’ora  d' adempiere  i Tuoi  Icgreti  difegni  per  impa- 
dronirli di  Ferrara . Fece  pertanto  inoltrare  le  Tue  milieie  fin  folto 
quella  Cittì;  anzi  avendo  entro  d’efib  delle  intelligenze  con  alcuni 
traditori,  riufe)  a parte  delle  fue  truppe  non  folo  d'impoflcllarfi  d' al- 
cuni Borghi  d’ella  Cittì  , ma  fino  di  penetrarvi  dentro  . Data  cam- 
pana a martello,  accorfe  il  Popolo,  t convenne  loro  di  ufeirne.  Pelò 
lì  mirerò  i nemici  da  II  innanzi  a ftrignere  con  forte  afledio  la  Cittì  ; 
e il  Legato  rannate  quante  gemi  potè  da  Bologna  , e dalle  Cittì  del- 
la Romagna  a lui  fottopolle  , ingrofsò  mirabilmente  quell’efercito  , il 
quale , fabbricate  all'  intorno  varie  Badie , e adìdito  nel  Po  da  un  co- 
piofo  Naviglio,  ogni  d)  con  trabocchi  e mangani,  o pure  con  adalti 
fierillìmi , travagl.ò  bensì  e fiancò  per  nove  fettimane  , ma  non  mai 
fupeiò  la  virile  codanza  de  i difenfori.  Intanto  i Marchefi  veggendofi 
1 mal  partito  , tichiefero  di  foccorfo  tutte  le  loro  amidi.  Malliiio  dal- 
la Scala  inviò  loro  fecento  Cavalieri  ; Azzo  Vifconte  loro  Cugino  cin- 
quecento ; ducento  ■ Gonzaga  con  venticinque  Ganzare  , o fieno  Navi 
armale  ; e i Fiorentini  quattrocento  cavalli . Con  quelli  rinforzi  nel 
fcliciflimo  giorno  14  del  Mcfe  d’ Aprile  d’elTo  Anno  13}}  il  Marche- 
fe  Rinaldo  , lafciato  il  Marchefe  Obizzo  alla  guardia  dtlla  Cittì  , ufcl 
alla  battaglia  contra  rcfercito  Pontificio  per  terra  , e nello  Urlio  tem- 
po ordinò  al  Tuo  Naviglio  di  allalire  quel  de’ nemici . Fu  afpro,  fan- 
guinofo  , ed  ofiinato  il  combattimento  ; ma  finalmente  andò  in  rot- 
ta il  policnte  efercito  del  Legato  , parte  di  cui  refiò  fui  campo  efiin- 
to , 0 pure  annegato  in  Po , e quali  tutto  il  rimanente  prefo  fu  con- 
dotto prigione  in  Ferrara.  L’Autore  Anonimo  della  Cronica  Roma- 
na Volgare , attefia  , che  da  venti  mila  peifone  vi  redarono  tra  moe- 
ti  e prefi  ; e chei  Balogneli  vi  perderono  il  loro  Carroccio,  lo  fomma  fu 
quella  fconfiita  una  delle  piò  llrepitofe  e memorabili  di  quel  Secolo  d 
guerriero  in  Italia.  Per  l’infigne  preda  arricchirono  tutti  i foldati  vin- 
citori , e per  memoria  di  sì  piofpera  e memoranda  azione  1'  Avogato 
di  Trivigi  creò  Cavaliere  il  Marchefe  Rinaldo  , ed  egli  apprcITo  con- 
ferì lo  IlelTo  onore  al  Marchele  Obizzo  fuo  Fratello  , pofcia  al  Mar- 
chefe Bertoldo  fuo  Cugino  , e a Francefeo  figliuolo  d’edo  Bertoldo  , 
e ad  altri  nobili  Signori.  Fra  i prigionieri  fi  contò  il  nobilidimo  Con- 
te di  Armignacco,  Capitan  Generale,  il  quale  fu  cofiretto  dipoi  a com- 
perare la  liberti  con  gran  fomma  di  Fiorini  ; e il  Camerlengo  del  Le- 
gato , per  riavere  il  quale  , fu  rilafciato  il  Marchefe  Niccolò  con  altri 
Nobili  Fertarcli  , gii  detenuti  nelle  carceri  di  Bologna . Redarono  ConoC  Hit. 
eziandio  prefi  in  quella  rotta  altri  ìnfigni  Capitani,  cioè  Galeotto,  e »P')' 
Malatefia  de’  Malatefii  da  Rimini  , Ricciardo  de’  Manfredi  da  Faenza , 

Odafio  da  Polenta  da  Ravenna  , Francefeo  de  gli  Ordelaffi  da  Fot.)  , 

Lupo  de  gli  Alidofi  da  Imola  , Ugolino  di  Cunio,  ed  altri  gran  Si- 
gnori , che  riceverono  da  i Marcbeli  un  dolce  trattamento  - E giac- 
ché il  Legato  Pontificio  non  volle  penfare  a rifcattarli  , i Marchefi 
generofamente  diedero  loro  la  liberti  , fenza  efigerne  un  foldo  , ma 
con  fegreta  intelligenza , per  quanto  fu  creduto , eh’  elfi  voltafiero  fra 
breve  tempo  le  fpaile  al  Legato.  In  fatti  da  lì  a non  molto  France- 
feo de  gli  Ordelalfi  gli  fece  ribellare  Forlì  , e ne  redò  eglr  libero  Si- 
gnore. Così  i Malatedi  ricuperarono  Rimini , e il  Polentano  Cervia, 

Ravenna  , e Bertinoro. 

Nel  Mefe  di  Giugno  del  fuddetto  Anno  i)}}.  le  milizie  de’ Mar- 
cbeli diedero  un’  altra  rotta  a quelle  del  Legato  , eh’  erano  a’  confini 
d’Argenta . Dopo  di  che  paflarono  all’ afledio  d’efla  Cittì  , e vi  flet- 
terò fino  al  dì  IO.  di  Gennijo  del  11)4.  in  cui  effendo  corfa  un’in- 

Aotich.  Efienfi  Patte  IL  Ha  fulfi- 
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fulTiRcnte  voce , che  veniva  da  Bologna , e s’ appreflava  un  fòrte  foc* 
corlb  a gli  Argencefi  , Niccolò  dc'Macaruffi  Capicano  deU'efercito  de' 
Marchcfi  , fi  riiiib  colle  file  genti  alla  Torre  di  Confandolo  , lafciaodo 
in  preda  a i nemici  i Mangani , e le  Vettovaglie  del  campo.  Udita 
quefia  al  fconfigliata  rifoluzione  del  filo  Capitano , il  Marchefò  Rinal- 
do gli  fpedl  nuovi  rinforti  con  ordine  di  tornare  all’  aficdio  ; e fatto 
venire  di  Verona  il  Marchefe  Obizzo , affinchè  cuftodilTe  Ferrara  , 
pafiò  egli  in  perfona  fiotto  Argenta . Il  fioccorfio  non  venne  ; e però 
non  veggendo  gli  Argentefi  maniera  di  piò  refillere  , capitolarono  la 
refia  della  Città  , fie  in  termine  di  otto  giorni  non  perveniva  rcfierc» 
to  del  Legato  a liberarli  : fiopra  che  diedero  molti  oflaggi . Io  eiièc- 
to  , udito  il  loro  bifiogno , fiped)  efio  Legato  un’  armata  a quella  vol- 
ta ; ma  le  fu  aH'incontro  quella  de’Marchefi,  fcortata  da  un  podero- 
fio  Naviglio  , per  cui  furono  i Pontificii  obbligaci  a ricomarfiene  fenza 
altro  onore  o guadagno  a Bologna . Non  vi  volle  dì  piò , perchè  Ar- 
genta ritornane  in  poter  de  gli  Efienfi . Era  intanto  caduto  in  odio 
anche  ai  Bolognefi  il  Cardinale  Legato  per  cagione  de'fiuoi  tradimen- 
ti , e per  l'andare  fagrificando  tanta  gente  a i capricci  e all' ambizio- 
ne , che  il  divorava.  Rinforzato  egli  molto  prima  da  alcune  truppe 
fpedicegli  dal  Re  Giovanni  i eh’  era  tornato  in  Italia  , fece  fabbricare 
una  fòrte  Baftia  fu  quel  di  Ferrara  , o fia  d' Argenta  , alla  Torre  di 
Portonara  , e dì  mano  in  mano  cofiringeva  il  Popolo  dì  Bologna  a mar- 
cie  e contramarcie  in  quelle  partì  con  ìnfioflnbil  pefo  e fchiavitò  di 
quella  nobil  Città  . Il  perchè  fra'  Marchefi  d' Eflc  , ed  alcuni  poten- 
ti Cittadini  di  Bologna  fu  fegreiamente  concertata  dì  dare  l’ultima 
lezion  fialutevole  a un  si  gravofio  ed  inquieto  Rettore.  Venne  l'cfer- 
cito  de’  Marchefi  nel  principio  di  Marzo  del  fiuddetco  Anno 
dalla  parte  di  Cento  , mettendo  a fèrro  e fuoco  quanto  incontrava  , e 
menando  via  gran  quantità  di  befliami . Allora  i maggiorenti  di  Bo- 
logna ìnduffiero  il  Legato  a fipedìre  a quella  volta  le  fòrze  fiie  , rappre- 
fientando  l’ urgentiflìmo  bifiogno , e promettendo  tfli  di  guardare  la  Ci& 
tà.  Ma  non  si  collo  fu  uficita  quella  gente,  che  nel  di  17  di  Marzo 
d’elTo  1JJ4.  Brandalgì  de’Gozzadini  levò  a rumore  il  Popolo;  e fug- 
gito il  Legato  nella  torte  Cittadella  , eh’  egli  aveva  fibbrìcata  , quivi 
l'allcdiarono  ; e fie  non  erano  i Fiorentini,  che  s’interpofero , e il  craf- 
fero  dalle  mani  dell’  infuriato  Popolo  , forfè  non  era  in  ficuro  la  vita 
fila . Richieflì  dì  fioccorfio  gli  Efienfi  dal  Popolo  di  Bologna  , non  fi 
fecero  pregare  ad  inviarlo  : con  che  fi  afiicuiò  il  libero  fiato  di  quella 
Città . Coti  Belcrando  dal  Poggetto  Cardinale  Legato  , e Nipo- 
te , o come  altri  vogliono  , figliuolo  dì  Papa  Giovanni  XXII.  ter- 
minò il  corlb  delle  fue  ìmprefie  , efiendogli  convenuto  rìcornarfene  in 
Francia  con  gran  vergogna  e danno , dopo  avere  perduto  in  pochi  di 
tutto  ciò  , che  in  varj  anni  aveva  acquifiato  ; frutto  principalmente 
dell’indebita  perfiecuzion  fatta  a i Principi  Efienfi. 

Sbrigato  in  quefia  maniera  il  partito  de’ Collegati  Ghibellini  dalle 
oppofizioni  d’efib  Legato , e dalle  macchine  dì  Giovanni  Re  di  Boe- 
Firir.  in  mia  , attefiero  tatti  a profittar  delle  fipoglie  di  lui  . Avevano  efiì  già 
P*"'"  “““«•‘•e  volere  le  Città , eh’  egli  polTedeva  con  al- 

T«m. t.  Iter,  tra  Lega  fiabilita  nel  Novembre  del  ig)z.  però  unirono  l’armi  per 
1“*'  conquifiarle  di  fatto.  Ad  Alberto  e Mafiino  dalla  Scala  era  dianzi  riu- 

feìto  di  conquìfiar  Breficìa  ; ed  Azzo  Vifconte  crafi  impadronito  di  Ber- 
gomo  . Doveva  toccare  ad  eflb  Azzo  in  fotte  anche  Cremona  , a gli 
Scaligeri  Parma  , a i Gonzagli  Reggio  , a i Marchefi  d’Efie  Modena  , 
Lucca  a i Fiorentini.  Pelò  tutti  d’accordo,  e fra  efiì  il  Marchefi 
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ObisEO}  nel  fuddecto  Anno  X3J4.  paflarono  all*  afTedio  di  Creinona  , 
la  qaale  adì  XV.  dì  Luglio  ricevetce  per  Tuo  Signore  il  Vìfconte.  ln< 
féftarono  ancora  i Territori  dì  Parma  , Reggio  » e Modena  , ma  feis 
za  fare  alcun*  altra  conquida.  A i iz.  di  Gennaio  del  i}js-  avendo 
il  Marcbefi  Nkceìé  condotta  a Ferrara  per  Moglie  Tua  Be^rricf 
di  Cmd»  CoM^a^af  fi  fecero  felle  folennido  tal  cong'unrura . Net  Me« 
fe  di  Giagoo  Medino  dalla  Scala  divenne  padrone  di  Parma  , e da  lì 
a non  molto  anche  di  Lucca  1 mancando  di  parola  a i Fioientinì  : il 
che  Godò  a lui  beo  caro . Portaronfi  parimente  nello  delio  Mefe  1 
Marchefi  Rinaldo  e Niccolò  con  grofib  efercito  airadedio  di  Modena» 
Città  dedìnara  io  loro  porzione.  Manfredo  de* Pii  Vicario  o*ella  pel 
Re  Giovanni  bravamente  fi  difefe;  ma  gli  andava  fò;fe  maifecta  , fe 
Bonfifode  gravemente  infermato  il  valorofo  Marchile  Rinaldo,  il  qu^ 
fe  fiictofi  portare  a Ferrara  » quivi  adì  ji.  di  Dicembre  d'efio  Anno 
liiS’  terminò  i Tuoi  giorni,  e del  pari  le  fue  glonof*  farche  , com* 
pianto  da  tutti  i fuoi  Popoli  per  le  fue  nobili  doti . Redò  di  lui  ^ 
drové»dm , che  nel  134I.  fu  creato  Vefeovo  d*  Adria  , pofeia  di  Mo- 
dena , c finalmente  di  Ferrara  , dove  fini  di  vivere  nell*  Anno  i|8r. 
Veggeodo  incanto  Manfredo  de* Pii,  che  figooieggìava  in  Modena,  di 
non  poter  piò  luflgamente  coocra  la  polfanza  de  gli  Eflenfi  tenere  que- 
lla Città,  portatofi  a Verona  , coirìnterpofizione  di  Alberto  e Medi- 
co dalla  Scila  , per  fe  e per  Guido  fuo  Fratello  , ne  concordò  la  re- 
fe a i Marchefi  collo  Strumento  feguente , a cut  fu  prefente  il  Marche- 
fe  Obizzo  per  fe,  e pel  Marcbefe  Niccolò  fuo  Fratello. 

Stnmeate  della  eeffwe  M Modena  fatta  da  Guido  r Manfredo 
de*Bd  aihiarektfi  tCEfie  Obizzo  ìli.  t HkfiAo  J. 

NtU*  Aam  1 J 3 6. 

IN  Chrilìi  nomine.  Amen.  Anno  a Ndtivitate  ejufdem  Mille (hno  Ter  center 
fmo  TrtgeMmo  Sexto , Indifìione  f^narta , eie  irlercurii  Decimo  Sfptimo 
Mtnjit  Aprihs , Verone  in  Centrata  Sjnfìe  Marie  Antìtfue  , in  Aula  nova 
Mé^nificorum  Dommorttm  Alierti  <6f  Maflini  fratrum  de  la  Scala  ttc.  Pr^ 
fentiiiàS  tejìiim  vocatis  6*  rogatit , Nobitéuf  Vtrh  Deminìt  Cuezellone  Advo* 
Caio  Tertixìì  t C lierto  de  Foltano  de  Erg»,  NicoUo  a Tabula  y Calach 
ck  MecBcìi , Duxh  de  CruamontHut , Dracene  de  Co/lafiUt , & thylrpo  de 
Fagams  de  Ferrariay  & alt»  multit  Nobildus.  Cum  guerra  fuerit  diu  agU 
tata  mter  Magnificos  Viro/  Dominot  OHzonem  tf  Nkdaum  Mjrcbhnrt  Bfkn- 
Jet  ex  una  patte , X>ominot  Cuidonem  tt  Maofredum  de  Pih  ex  altera , 
fuper  coMtentione  domimi  Cwìtath  Mutine , & e}m  dif  rifluì  : voUnrei  dtfie 
partet  ad  eoncordiam  tS  amkitiam  pervenire  , finem  ipfi  guerre  'mponere^ 
ad  invkem  prò  boxo  pae»  tf  concordie  ad  taem  conventtonem  ts  concordutmy 
prebedito  vÙelicet  ^uod  prefatm  Dominus  Manfredi»  prò  fe  ipfo  y ac  ùce  & 
monnne  cttfli  Dotmni  Guìdonìt , prò  quo  de  rato  promijtt  bahendo , fuh 
thne  fuorum  honorum  promifit  prefato  Dormno  Obizpm  Eflenfiy  prejenti  tt 
fiptJanti  & recip^nti  ^ fty  & cfdio  Domino  Nicolao  ejus  fratte , tf  ipfi» 
rum  bereddui , dare  éf  tradere  eijdem , vel  dterì  h .ipienti  nomine  ipforum , 
tderum  tf  expedttnm  dminium  , Ideram  tt  expeditam  poffejjknem  Chitat» 
Mutine  tt  dfiifìuty  qmd  & quam  predifli  Domini  Guido  & Manfredui  ha- 
beni , tment  , & p^dent , ut  adnodo  predici  Domini  Marebtonet  debeant 
ebfiam  CHutatem  , ^ ejns  dtftrifJum  libere  bahere  , tenen  & pofidere , & 
mnem  tnrum  volantatem  facete  , fine  centradiflìone  dflorum  Dominorum 
Guidonif  Manfredi  y df  fkotum  beredum.  Et  verfa  vke  predUlut  Domi, 
nuf  Obt^o  MmhìÌo  prò  fi  y & dtfio  Domino  Nkoiao  fratte  fuo  y prò  quo  prò» 
Antìch.  Bdaafi  Parte  IL  n g mfit 
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mifi:  de  rato  btindo , & prò  ipforum  bmdirui  fot  oibiatioat  mmim  fm- 
rum  IniKtuM  promifu  dilto  Domino  Manfrtdo  , jlipu/anti  6 recipienti  prp  fé 
ipjo  , & vice  & nomine  d.iìi  Domini  Guidonù  , & ipforum  betedum  | ét 
omnium  conlentorum  (S  nominatorum  in  infrafctiplii  paSln , it  aìiorum  omnium, 
quorum  interefl , «/  inter, •ffé  poltrii , infra/crìpta  paiìa  attendere  (t  obfena- 
re , tt  ea  ratificare  , conccdere„  (t  apptobare  pofi  coltationem  d,{ìi  donimi 
infra  din  fuindecìm  proxhne  fuhjequutmot . Et  in  cmniiui  & fin^tdit  capiiub 
bujui  contraiìu!  fiuprafcriptit  & infrafiriptit  ddiui  Donùnut  Obi^o  attendere  fa, 
ciet  éf  ohfervaha  , & attencù  » fieri , (f  ohfervari  faciet  per  omnia  , prò  ut 
in  infrafcriptit  Capilu/li  continetur . Q«e  palla  & Capitola  funi  bec,  fcdicet. 

In  primii  ^uod  Domini  de  Piit,  & eorum  amici,  tam  Noiilei  fuam  Po- 
pularei  CraDeniur  per  ddlot  Dom'moi  Marchionn , & per  fuemidiet  forum, 
& per  eorum  Oficialn  in  cmniiui  (f  per  omnia,  tamfuam  veri  amici  dillo- 
rum  Dominorum  Marckienum , (f  in  cmn  bui  i§ci.i , (f  in  omnibut  aìiii , 
ìue  per  tempora  f aerini  peragenda.  kem  qued  omnei  Cbibelini  NMet  tei 
Potente!  po/fint  tedire  Mutinam  , ex;rptit  Nicolao  de  Ere  do  , Johauut  ejui 
filio  , eiibertino  ejut  Nepote , & Matbeo  de  , qui  non  pojjiut  venne 

neque  redire  Mutinam,  trrque  prope  Chitatem  Mutine  per  tria  milliaria, 
bine  ad  tre!  annoi  prue  me  venturo!.  Omnei  autem  ahi  Nobile!  vel  Potente! 
excrinftci  Civilali!  Mutine  remaneant  extra  Civicatem  Mutine  per  quinque 
anno!  , & non  debeant  neque  pojfint  fe  appnpinquare  Chitati  predille  per 
tria  milliaria,  exceptii  Nob-libui  de  Rangflnibut,  Bufibetii,  <Sr  GtàdotùbuJ  , & 
eorum  amici! , qui  pcjfint  Mutinam  redire.  Jtem  quod  tmnet  Popolare!  Ubere 
poffint  teverti  in  Chiitatem  Mutine,  exceptii  quindeeim , qui  debeant  rema  nere 
extra  Civitatem  Mutine  per  quinque  annoi,  f>oi  quinaecim  fini  tt  effe  n- 
telhiantur  hii,  quot  d.Di  Domini  Guido  tt  Manf-edui  duxerint  nomà^ndot. 
Jleiii  qu  d D,  mini  Marcbionei  folvent  it  fatnfacunt , (t  folti  tt  fatiifieH 
ficient  Zacarie  de  Difcaliiii  Mafjar'io  Comuni  Mutine  decem  novem  millia 
Jepiem  centum  quinquaginta  fex  Una!,  tt  quinque  Denarhi  de  Mulina, 
quai  recipere  delet  a Comuni  Mutine  a Katendn  Novembri!  proxrme  preteriti! 
retro  , prò  expeufn  per  rum  falli  prò  Comuni  Mutine  in  lolutionibui  falario- 
rum  diHorum  Dominorum  Guidoni!  & Manfredi,  tt  eoium  Offeiatium  , Sii- 
pendiarunum  ab  equo,  it  peditum,  Ambaxiatorum , tt  Spiarum  dilli  Coma- 
querumeumque,  fecunaùm  quod  appare!  in  ratione  faNa  dt 
^ediDii  expenfu  ex  caufu  predilli!,  it  ahi!  quibcfcumque  per  Ratkmario!  ad 
hoc  eh  Noi  : pm  quo  debito  obhgata  funi  bona  it  redi! ut  Comuni!  Mutine 
Zacarie  predilo.  Et  quod  folvent  it  fatiifacient , it  folti  it  fatùfieri  fai 
cient  orna, hu!  RcDoribu,  it  dillo  Maffark  , Officiai, bui,  SUpeLùmiii  it 
omnibui  all,!  perjonn  extra  prediDam  rationem  d.lli  Mafiarii , legaime  recipe- 
re  debenuhm  a Comuni  Mutine  ufque  ad  diem  coUatanu  domimi  dille  CW- 
tata  Mutine  , & poffieffiomi  eji.fdem  . Idem  quod  CaUrum  Carpi  cum  Curia  . 
pertinenti:,  ,junbu!,  (t  jurijdllionibu!  fui,,  it  jecundùm  quod  couceffum  vel 
dotatum  fui,  per  Ecclefiam  , Imperatore,,  it  Rege, , vel  per  aliqumS eorum, 
«tf  patet  in  Privilegi,,  dilla, um  eoneejficni,  vel  aotii  tecUfie , Imperatorum  , 
J . Cf  fecunaum  quod  boa, e cominalur  , lene!  , 6 pof^t  vel  quaf,, 

P"fMut  D^inui  Manfredu!  , cum  mero  & muto  imperio , jurifdilHone  , 'it 
P Me  , & pano  pure  , l.bere  reLxetur  ipfi  Domino  Manfredo  6.  ]mi  be- 
M w ”“  eentrauiDione  vel  nmlejlatione  jurii  tei  falli  Dominorum 

Marebunum  Eflenfium , ve!  alicujui  alter, ui  perfine.  Et  quod  Pilla  Sanili 
Marine  intelhgatur  # fit  de  difirillu  & territorio  ac  iunféUnne  a, Ne  Ter- 
re  Carpi.  Et  quod  prediDui  Dominui  Manfredu!  it  ejui  beredei  ibidem 
it'lfdillionem  (y  po-eflatem  babeant  in  dilla 
Elda  Sanili  Marmi  , quam  (y  quod  hahent  in  dilla  Terra  Carpi  per  om- 
ma-  Et  quod  eUh  Dom.iu  Marcbionei  leneaatur  ^ debeant  defendere  (y, 
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mérmterurt , omm  txctptkne  ptrìt  faSìì  remota , predillo  Dom'm  Man» 
fredo  ^ ejus  bereddfus  dUlam  Terram  Carpì  cum  futi  pertìnrntiis  , di» 
Ham  Villam  Sanili  Marini  cum  omni  mero  (y,  mixto  imperio  (y  jurijdilì'to» 
ne  (y,  potefiate , ah  omni  perfona  , Collegio  , Vnherfuate , Civitate  , ^ Lo» 
(•  i iyk  centra  quamlìhet  perjonam  ^ CoUeg}umt  Uaiverjitatem  ^ Civitatem^  (y, 
Locum  quocumque  tempore  » (y  ex  quacumque  caufa . Et  quod  teneantur 
ipfi  Domini  Marebiones  diSio  Domino  Manfredo  (y  fuis  beredibut  recipert  | 
fotificare  , ^ approhare  , ac  confirmare  omnia  fupraferipta  ad  voluntatem  di» 
fii  Domini  Manfredi»  • 

Jtem  quod  Cafirnm  Sanili  Felìcif  cum  territorio  fuo  tota  libere  reìaxe» 
tur  predillo  Domino  Guidoni  tf  ejut  beredihuf , cum  mero  & mixto  imperio  t 
juriJdiU  one  , ér  potefiate , fine  contradilìione  & moleftathne  jttris  tei  falli 
dtHorum  Dominorum  Marcbhnum  tei  alicujut  aìterius  prrfone.  Hoc  addi» 
U > quod  per  ipfos  Marebiones  prwideatur  6f  folvatur  prò  cufìodìa  dilli  Ca- 
fri quìndeeim  Cufiodibus , ques  ponet  > vel  ponere  voluerìt  dillus  Dominus 
Ctàdo  bine  ad  unum  annum.  Jtem  quod  cufiodìa  Cafri  Formiginis  libere 
reUxetur  Johanni  de  Adeìardis  tt  futi  beredéus  ; & quod  omnes  terre  & 
poffifones  , que  dei  ente  wl  pofieffe  fuerunt  per  dilìum  J bumem , & quoto» 
dam  Cuìllelmum  de  Adeìardis , ubtcumque  fini  , ibere  relaxentur  d'ilo  Jo» 
hanni  fuis  beredìbut  > Jtne  aliqua  contradilhone  vel  mclejìatione  eìdem  J9» 
banni  tt  fms  beredìbus  tnferenda  de  jure  vel  de  fallo  per  aliquatn  ptrfonam , 
Col/egiufO  , vel  Univerfitatem  . Jtem  quod  nulla  Jnftrumenta , eontralìus , vcì 
cb^atìon/t , qui  vel  que  reperirentur  vel  dicerentur  effe  falli , falle , falla , 
vel  controlla  ab  aliqtdbus  terrerìis  vel  babitatorìbus  Terre  Formiginìs  ahquù 
bus  • tei  eum  abquibus  petfonis  tempore , quo  dilium  Cafirum  & Terra  For» 
migims  detinebatur  per  Dominum  Legatum , feu  per  Nobtles  de  Saxolo  , va» 
ìeant  , uec  teneant  de  '}ute  , immo  nuliius  fint  momenti  ; & quod  ex  lìgore 
dilforum  hfirumentorum  y contralluum  , tei  tbligationum  , tei  alicujus  eorum^ 
mkb'ù  pojjint  peti  vel  exigi  a predìlhs  terreriis  vel  p.’rfonis  bebitator  bus  ipfius 
Terre  iormighiis  y vel  ab  ahquo  ipforum  per  aliquam  perfonam  de  jine  vel 
de  fallo  , cum  ipfa  Jnflrumenta  > eontralìus  tS  obìigationes  falli , ftlìe  , (S 
falla  fuerint  tf  contraila  per  metum  & tim.  Et  quod  bommes  aiHe  Ter» 
re  Foimiginis  non  debeant  aggravati  vel  compelìi  de  jure  tei  de  fallo  ad  one- 
ra aliqua  realia  tt  perjonalta  bine  ad  tres  annes  prox'me  temuros  Jtem 
quod  dilli  Domini  Marebiones  facieat  & curahunt , quid  Canale  de  Herbe» 
ria  y quod  labitur  ad  Terram  Carpi , libere  diftw  rat  tf  fiuat , nec  per  ali» 
quem  impediatur  de  jure  tei  de  fallo  : ér  dillus  Dominus  Manfredus  psocu» 
rabit  , quod  Domìnis  de  Herheria  foltetur  dimidJum  ejtis , quod  fclììum  ejl 
folci  y manuteneatibus  dilìis  Deminis  de  Herberia  ciufes  Cf  aquam  dilli  Ca» 
malit  i prout  funi  confueti . Jtem  quod  Canale  , quod  Dom'tntiS  Guido  aeeipi 
fecst  de  ftum'me  Sytule , quod  dfeurrit  ad  SanHum  Feticem  , libere  difeur» 
rei  y nec  per  altquem  impeaietur  de  jure  tei  de  fallo.  Jtem  quod  iffi  Do» 
mino  Guidoni  Ibere  reUxetur  pofiejfio  tf  ufuifruHus  PaUdis  , quem  tS  quam 
munc  tenet  tì  poffidtt  ex  vigere  Cr  provìfi-.ne  concejfion'ts  falle  fibi  per  Domi» 
num  Regem  Bcem'ie.  Jtem  quod  dilli  Domìni  Marcb'uaes  faciant  &curenty 
quod  babitat'to  Domus  y qua  nunc  habitat  dillus  Dominus  Guido  > libere 
rrlaxetuT  dS  concedatur  ÌH*  Domino  Guidoni  tS  fuis  beredìbus . Jtem  quod 
dilli  Dcm'tnt  Marebiones  provideant  ipfi  Domino  Guidoni  y il  ei  relaxent  Mo» 
ìendìmum  de  Cavalleriis  » quod  nunc  tenet.  Jtem  qsud  dilli  Domini  Guido y 
ér  Manfredus , ^ GaUffinus  de  Pus  , & eorum  beredes  , conferventur  , de» 
fendantur , tf  manuteneantur  per  dìlìos  Demìnos  Marebiones  fuper  poffieffione 
tf  detenttane  omnium  Domorum , terrarum  , & poffefJp:num , tf  rerun:  mobt» 
bum  & immobilium  , quas  bodie  tenent  (y  pcjfidtnt  per  fe  vel  alws  de  jure 
nel  de  falfn  » nec  per  aliquem  moUfientur  vel  inquietentur  de  jure  vel  de 
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ItffH  futd  àiSh  Domini  Marcbìcnes  té  pctitiontm  Dtminerum  Gai» 
éottìf  (y>  Manfredi  provideant  de  e^fo  Offici  f , éjue  volent  ipfi  Domini  Cui» 
do  éf  Manfrtdus  oSio  H>mìnìhut , qu  'éus  votene  ftngulis  ex  menfihut  fecandòm 
termìnot  confuetoi  in  Ci  vitate  Mutine;  <fue  Officia  funi  bee  : Onat  Hotanut 
ad  Cameram  Domimram  Ancianorum  & ad  Reformationet  éf  Provìxiontt  ; 
duo  Kotarii  Potefiatis  ad  matejicia  : unut  Notarius  Potefta'h  ad  Officium  ter* 
iti  Judkis  : unus  Notarius  Potfftutìs  ad  Officium  Judicis  Procuratimi  : urna 
Procurator  five  Judex  ad  Officium  lahoreriorum  Cornami  : unut  Notarius  ad 
Officium  Camere , A£ìorum  , unus  Notarius  ad  Offi,  ium  Ma^rii  Ceuerabt 
in  Mulina . Jtem  quod  diSìi  Domìni  Guido  & M^nfredus  » v omnes  Nobù 
les  de  Pus  , & Manfredinus  ae  Corcano  > tf  etiam  Johannes  de  AAlardis , 
fini  exempti  ah  omnihui  onerihus  realhus  & perfonahhus  ; & intelligatur  ^ ^uod 
Manfredinus  & Johannes  fsnt  exempti  per  decem  annos  proxime  venturoi.  Jtem 
quoa  dtSii  Domini  Marchtones  provideant  diDis  Domimi  Guidoni  & Manfre- 
do t tt  amidi  fuis , quoi  decìarare  debeat  diSJui  Dominus  Manfredui  , je- 
cundìtm  quod  videbitur  conveniem  Domino  Maftino  ; videhcet  Domino  Man- 
fredo omni  menfe  ducentei  Fiorenoi  : Domino  Guidoni  centum  Fìorenoi  ornai 
menfe  : Calaffino  centum  Fiorenoi  omni  menje  ; 6*  jexcentum  Fìorenoi  in  an- 
no ^ dividendot  per  Dimìnum  Ma*fredum  ir. ter  conjottei  tS  atnicos  hm, 

Jtem  ^uod  Manfredmuf  de  Corcano  tt  ahi  Nobilet  de  diSta  Dome  » 
fut  nunc  funi  ohedientet  Comuni  Mutine , tS  prediJìii  Dominìi  Guidoni  & 
Manfredo  > manuteneantur  in  omnibui  eorum  juribus , junfdiflionìhui  & hout- 
rsbui  Terre  Ù Cajlri  Coreani , ficut  nunc  fune  ; (S  quoa  bomtnes  baèìta- 
tores  Terre  Cafiri  Coreani  fsnt  liberi  & exempti  ab  omnibus  onerihus  reaU- 
bus  & perfonalihus  bine  ad  dms  annoi , preterquam  ah  exercstìhut  tf  eavedcé- 
tit.  Jtem  quod  Guillitlmui  de  Campilio  y Tadm'ui  de  Cuitia , Martìgnenm 
de  Malatsinìt , tf  lorum  amici  tSf  jequacci  manuteneantur  in  eorum  jurihutf 
pirifatSìionibus  tS  bonoùhui , ficut  nunc  funi . Jtem  quod  omnia , que  lefa  fa- 
ila  & aJmini/lrata  fuerunt  per  diSJoi  Dominof  (Juidonem  & Maufredum , 
vel  alterum  eorum , vel  al.quem  eo/um  Offidalem  y qMCumque  nomine  cenfeai 
tur  y vel  per  Dominum  Za  ariam  de  Difcaleht  Offic>alem  (f  Majfarium  Co- 
munii  Mutine , jurìt  tS  paSforum  pref^ntium  ratione  * contea  quam  non  admiu 
tatur  prohuth  tn  contrarsum  y intellìp,antkr  y fint  y & elJe  intelligantur  rite  & 
fecundum  format  jurìt , <Sr  ^eliter  & bona  fide  faJfe  & fa£ìa  ; tf  quod  de 
ipfss  aìiqua  ipfarum  fa£f:s  per  dtJìoi  Dominai  vel  Offiaales  prediJJos  , vel 
al'quot  ipforum  , non  poffint  nec  àeheant  per  ipfis  Domìnos  Marebionet  vel  ali- 
quem  eorum , ve!  per  aiquos  eorum  OfficiaUt , inquìri , tf  cognojci , vel  aìiqun 
m-ìdo  revocari  vel  retraSìart  , vel  aitqua  ratto  peti  feri , vel  aliquid  refitui 
vel  repeti , etiamfi  rem/ffe  fuermt  per  diSìos  làominci  Cuidenem  tJ  Manfre- 
dum  y vel  alterum  eorum  de  grafia  fpecta'i  y vel  alio  quocumaue  modo,  de 
jure  vel  de  faSio.  Jtem  quod  prediali  Offiàales  vel  a!  quii  ipjurum  non  pof- 
fint , vel  debeant  aggravari , moleftari , vel  inquietar!  de  jure  vel  de  fo9o 
per  dtiìoi  Domìnoi  Marebionet , vel  aliquem  ipforum , ve!  per  aliquem  vel  per 
aliquos  ipforum  cffi.ia’et , ex  eo  quod  om-x  ffent , vel  mnixiffie  dìcerenfur  dtpo- 
mere  vel  co-ìfignare  fua  aSIa  & fcrìpturas  y eujufeumque  londifiionii  fuerint^ 
ad  Camaram  AJforum  Comunii  Mutine , fecundum  formam  Statutorum  Co- 
mumi  Mutine  ; vel  ex  eo  quod  omìfiffint  facere  tei  fecìffent , vel  omifijfe  vel 
freifi  dicerentur  aliquid  altud  cantra  formam  jurh  , vet  Statutorum  Lomunis 
Mutine.  Et  quod  etiam  ipfi  Off.iAet  vel  ahqun  eorum,  non  poffint  compelÙ 
per  dijfot  Dominoi  Marebionet  vel  aliquem  eorum  , vel  per  ahquem  eorum 
Offictalem , vel  aiìquam  altam  perfuam , modo  aliquo  fve  caufa  , de  jure  vei 
de  faiÌ3  y Aponere  vel  confignare  ad  tùDam  Cameram  Ahlorum  aliquot  Li- 
brof  vel  fcripturai  aliquat  ad  eorum  manus  perventai  , ve!  que  fcripfiffient  vet 
feciffital  in  Offietù  veJ  extra  tempore  Vkariatm  prediFìorum  Dominorum  Cui- 
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d9!M  ér  Manfredi.  Jtem  cum  certe  obl’gatìcm  ajìutià  tS  cauteli  qucnanm 
Gersrdittt  de  U Mo/^a  » tempore  domimi  quonaam  Domini  Péyna/di  de  Bona- 
iolfis  tf  fìu , metu  peedtEìorum  Dominorum  felle  fuerint  per  certos  eives  tf 
Comìtatmof  Civitatis  Mutine  , & Carpenfes , penes  Dommot  Ro/andinum  ^ 
Kicclataa  quondam  Domìni  Andree  Boni , five  de  Cahno  , fui  dìcehjtur  de 
SaUmondms  , vet  certas  alias  perfonas  prò  eis  recìpientes  in  certa  quantitatè» 
hm  ; tt  verum  fit  > quod  pred  lìi  in  ìpfts  Jnjìn.  mentis  oblgati  tf  /cripti  non 
recepertmt  abquam  quantiiatem  pecunie  a fredlìs  tei  alio  prò  eis  y fed  ipfas 
oUigationet  & confej^nes  in  Jnjìrumeniis  inde  Jcriptis  contentas  fecerunt  per 
metum  & coalìhnes  dilìorum  Dominorum  tS  juotum  0^'ialìum  ; tf  oh  hot 
per  Statutarìos  Comunis  Mutine  fulìum  fuerit  qutdàam  Statutum  in  favo* 
rem  eùBorum  Ovium  y Comitatinorum  » tf  Carperfium  ; quod  ipfum  Statutum 
ratum  tS  firtnum  fit  , tf  murari  non  pcffir  ; fed  per  dilìos  Domìnos  Mar* 
cìrioneSi  & fucs  Offiiiales  tf  quendéet  to’um  debeat , remota  exceptione  qua* 
Uet  y fervari.  Jtem  cum  propter  reb  lionem  bah  t am  per  Comune  Mutine 
tonerà  Dominum  Legatum  tJ  EccUfiam . certi  psrocelfus  fulìi  fuerint  per  Sum* 
mum  Pontifi.em  & fimi  O^tiales  , jeu  per  Joquffitorem  beretice  provitath 
contra  Comune  Mutine  , & certos  t<.m  Nobìits  quum  PopuUres  , 6*  Clencos 
tf  Laycos  Civitatis  Musine  & difnlìus  ; ijfum  Comune  <y  Cites  tam* 
quam  contumaces  /tarine  co».dempnari  , & fua  bina  fuerint  Eiclefte , feu  Of* 
fitto  Inquifitionis  confifcata , & fubfequenter  conceffa  per  dìlìum  fummum  Pon* 
tificem  , jeu  fucs  Ofistìales  y tei  per  dilìum  Jaqu  fit  arem  certis  aliis  perfonis  ; 
quod  dilìum  Ccmune  tt  Hcmines  Mutine  non  p^ffint  *.ggravari  ipfi  vel  fua 
hond  eccefione  predilla  : fid  conferventur  & manuteneantur  in  piena  & va* 
cna  poffcffione  omnium  honorum  éf  jurium  y que  tembant  tf  p'Jidtbant  > an* 
tequam  effent  citati  > condempnati  > vel  fic  privati , dilì  s prcc  ^bus  , cita* 
tiottibus  y & Ciudempnation.bus , cnnjifcacionibus  y vel  conajfiof^ibus  , vel  aliqua 
earum  , uon  ibfiautibus , ac  fi  falle  vel  falli  non  ejjent . Et  idem  ibferve* 
tur  in  qu.bmlibct  excomunkatis  tam  Clericis  quam  Laycis  > ut  non  inquieteu* 
tur  mec  molefientur  in  poffelfionibus  (f  rebus  y quas  tenebaut  tt  pejfidibunt  aso* 
te  tempus  excomunìcationis  , 6*  ab  inde  cifra . 

Jtem  quod  predilli  Domìni  Marebtones  promìttunt  facere  tf  curare  y 
quod  a Uommis  Guidone  & Manfredo  de  Pùs  , & Gerardino  de  Pus  , Jo* 
hanne  diUo  de  Mantua  quondam  Domini  Francifei  de  Predo  , Blancbino 
quondam  Domini  Tbomaxìnì  de  Germano  , & N colao  quondam  Domitù  Ari* 
verii  de  Macreto  , ndiil  petetur  vel  exigetur  per  i.omune  Bononie  , nec  per 
aitano  perfonam  nomine  fuo  de  quodum  debito  Mille  olìingentorum  Florenorum 
entri  y ite  quibus  dilìi  Domini  ijtódo  & Manfredus , Cerard.nus  , Johannes  , 
Btancbìnus , 6f  Nicolaus  (e  obligaterunt  dillo  Comuni  Hononie , jeu  ejus  Syn* 
e6co  y jiipulanti  prò  eo  * tempore  quo  Dominus  Rex  BiTmie  erat  Dominus  Ci* 
vitatis  Aiutine  j cum  diUum  dehit  um  fuerit  contraUum  prò  dillo  Domino  Re- 
ge  tf  Comuni  Mutine.  Et  promittunt  facere  & curare  , quod  predilli  fie 
obligati  hberentur  abjoliamur  per  dUlum  Comune  Bononie  , vel  ejus  Syn- 
dkum  ad  h c fpecialiter  confhtutum  , infia  Merfem  a die  collatì  domimi  , 
item  quod  nul.'um  Statutum  , Proiifio , Reformatio , decretum  , jententìa , prt- 
ceptum  , vel  quìcquid  atiud  poffit  vel  Iktat  proferri  vel  fieri  per  dilìos  Do- 
minos  Marchiones , feu  aliquos  alios  nemme  fuo  , vel  per  aliquos  Offitiales  eo- 
rum  y vel  Confiliartos  > de  jure  vel  de  fallo  in  prejudiemm  fupraferiptorum 
vel  infrafcriptorum  , vel  quod  prejudeet , vel  diminuat  m totum  vel  in  par- 
tem  ali^md  de  contentis  in  fupra/criptis  vel  infraferiptis  capituìis  vel  aliquo 
forum . Bt  fi  per  ipfbs , vel  aliquem  ipforum  , feu  aliquem  vel  aliquos  pre* 
diliorum  fieret  contra  predilla  , vel  ahquod  predilìtrtaa , de  jure  vel  de  fa- 
llo , vel  fuod  prejudicare  vel  dimiouere  pojfet  atiquid  de  fuprajeriptis  vel  in- 
frafcriptìs  > ex  nunc  prout  ex  fune  dkunt  it  volunt  dilli  Domini  Marchio* 
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net  t qaoJ  illud  téle  Statutum  pt  nuUiut  vmkrìt  vei  momenti  » fed  iffo 
re  fit  nullum  , feu  non  feneat , nec  voieat  de  jure  vel  de  fallo . Item  qmd 
p aliena  obfcuritas  vel  duhitacio  appareret  , moveretur  » vel  effe  eùeeretur  in 
fuprafcripth  & infrafcriptis  Capitulit  jeu  Palììt  , vel  in  édìquo  ipforum  , quod 
decUraùo  tt  interpretatio  debeat  feri , tf  inteltigatur  in  favorem  tantum  dù 
lìorum  Domimrum  Cuidonit  tf  Manfretù  de  Piis . Item  quod  per  dillof  Do^ 
minot  Marcbionet  provideri  & prmari  debeat  , quod  nulla  perjona  i que  mo* 
do  fuerit  , vel  fleterit  tempore  guere  cum  Dommìs  MarcbionAut  ad  ipforum 
mandata  » aut  ad  defenfionem  Civìtatìs  Mutine  , aut  in  Livitate  Mutine  , 
pojpt  nec  deheat  conira  latrinfecot  Mutine  jut  aliquod  petere  , aut  debitum 
aliquod  erigere  bine  ad  irei  annoi.  £t  pmii  modo  inteUigatur  de  Bxtrinfe* 
(is  , a quibui  non  ptffnt  petere  ujque  ad  dilìum  temput . Item  qmd  Ber- 
tbeui  de  Baxparia  tf  Baracellus  de  Cuerceto  » Notarti  D.  Manfredi  , & eo- 
rum  btredes  pnt  liberi  & exempti  ab  omnibut  onenbut  reahbut  Ó perfonalibus 
per  tret  annoi , preterquam  ab  exeratibui  tf  covalcatìt . Item  quod  promif 
fionet  falle  fuper  fponfalatiii  frali  atti  per  Dominum  de  Felbatonibui  acminc 
fili  fui  cum  quodam  de  Petreianìi  inviolabihter  cupodiantur  tf  rep.tuantur  • 
mn  obpante  minoritate  utriofque  futuri  Speap . Item  quod  Mutinenfihui  In- 
treficis , & Extrìnfecit  in  aliquo  fuo  fallo  vel  jure  non  p(Jpt  opponi  aliqwa 
exceptio  excomunkattonii  , interdilli , tei  alicujui  fententie  hcclefe  Romane  , 
vel  fmrum  Ojftialium , in  judith  vel  extra  . Jiem  quod  nuHut  p’ipelfor  alù 
eujul  rei  imn.cbdii , qui  feterit  ad  mandata  Comunit  Mutine  a quinque  an- 
mi  dira  continue , pcfft  remeveri  a dilla  popejfone  , nec  juper  ea  inquietati 
vel  racUpari , nifi  per  modum  juridkum , Ó ordinarium  juduium  » non  obfan- 
te  aliquo  Statuto,  Reformatione , Provixìone  , vel  Decreto,  vel  quolJfet  alio^ 
fallii  vel  pendìi  in  contrarìum  Item  quod  per  dilìof  Domnci  Marcbkmet 
operetur  & pat  foto  eorum  P'ffe,  quod  Mut'menfei  intrinfect  pofpot  tenere  & 
pcjpdere  omnes  terrai  tP  p^pjjioaes  , quat  hubent  vel  babere  Junt  foliii  ultra 
Pumen  Sculienne  & Panarti  vermi  Bononiam  , tf  tal  retuperure  , fi  ab  all- 
quo  cteànerentur  - Item  quod  Jacobui  fliui  quondam  Benedilli  de  Caproliif 
hannitui  prò  maleficio  commino  in  perfna  Francìfei  piti  D miai  Anloltni  de 
Zaacbanii  pueii  undecim  ann\.rum  , & ejui  corf^nguìnei , non  pofft  modo  ali- 
quo extraby  ex  bannit  tt  condempaticn  bui , in  qu  bui  ep  eccaxione  mortli  di- 
lli Francijci  , nixì  pacem  habuerit  ed  rpfo  Domino  ^nroliao , & ab  ejut  fOis . 
Jtem  quod  poljeffonei  tt  terre  , quai  bahet  Diminuì  AnioUnui  in  terra  Pam- 
^ani  , eidem  libere  relaxentur  a quolbet  poffefjore  , foto  poffe  dili\rum  Domi- 
norum . Item  quod  tf  ejui  Nepoiei  de  Papaxpnibui , Jobannei  de 

Papa^onibui  & piti  , tt  Xacariai  de  Mjffa  & phi  , pnt  exempti  ab  omm 
onere  reati  bine  ad  tret  annoi 

Item  quod  omnei  & fmguli  Ctvei  vel  dipriUualet  Mutine  , qui  funi  vel 
effe  reperireatur  ibUgati  Comuni  Mutine,  vel  alie  eweunque  perfone,  occaxhae 
vel  ex  rigore  quoruncunque  rediUuum  vel  Gabellarwn  ippui  Comuaii  Mutine 
ab  bine  retro,  vel  occaxioae  quarunctinque  pdtjufponum  jeu  prom.jponum  fa. 
llarum  » vel  que  falle  effe  reperirentur  ab  bine  retro  prò  fe  vel  alio  nomi- 
ne , occaxicne  ipforum  rediSluum  vel  Cabellarum , vel  alicujui  eorum , in  ali- 
qua  feu  ahquibut  quantiiatibut  pecunie  , Salii , vel  biadi  , pnt  tt  effe  intel6- 
gantur  de  jure  totahter  abfoluti  ab  ipftt  promiffionibus , pdejufponibut , tf  oiU- 
gationibui  antedillii . Et  quod  de  hoc  pat  tt  peri  debeat  fpecude  Statutum  j 
109  quantmm  predilla  tangunt  Comune  Mutine , Cerardinum  de  la  Mol^a , 
& ejui  beredet , tt  Rolandmum  tt  Nicolaum  quondam  Domini  Andrei  Boni, 
vel  alìquem  eorum.  Item  cum  Andreai  de  la  Molla  babeat  plura  tt  plora 
eredita  contea  muJtot  Civet  tf  difrillualet  Mutine,  tt  cum  ipfi  Civft  tf  di- 
PriHualet  propter  guerarum  dìferimina  pnt  incomodi  agratati:  quod  per  ipfum 
Andream^  vel  altum  nomine  fuo  non  pofpi  procedi  ad  exigendum  dilla  ere- 
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dda  bine  ad  trei  aanof  ; & hoc  locum  haheat  in  /ntrinfech  & Extrinfecis, 
Jtem  ^uod  Fréter  Jacopinut  nunc  ReHor  tf  admini^rator  bbfpitalis  G Ec-. 
chfie  Saa£h  Leonardi  de  Mutino , drfendatur  & manuteneatur  per  diSÌM 
Dominos  Marebionet  in  ipfa  ReSìorìa  , adminiftratìone  G Priorato  dOìi  Ho^ 
fpitalii  , fUut  modo  efi.  Jtem  quod  diEìot  Domìnus  Marchio  protideat  Do- 
mino Pint'oato  filio  Domini  Vannit  de  BrancaOhui , G ejus  beredihut  , de 
tfuodam  podere  ComunU  , pofito  in  Terra  Solerie  in  loco  diSìo  Selva  de  La- 
ma , quod  appeUatur  podere  Domìni  Cuidonis  de  Su^aria , G efi  fexaginta 
hubukarum  vel  cireba  > quod  Dominut  Rex  BoJmie  conceflit  Vgocioni  famulo 
fuo  Et  quod  fiatìo  cbSIi  Domìni  Vannit , feu  ipS  Dominut  Vannet , vel  Jor- 
datoti  <;w  fltus , (y.  eorum  beredes  prò  diSìa  jlatione  (y  extimo  dijìe  /latto- 
nis  tantum  ^ fint  exempti  ab  omnibut  oner  'tbm  realihut  femper,  Jtem  quod  Do- 
mitittt  Zacariat  de  Difcaltiit  fui  beredes  fiat  liberi  (y  exempti  ah  omnihut 
oneribut  reabhus  iy  perfonalihut  ; (y  quod  ipfi  J^omino  Zacarie  provideatur  per 
Dmnimi  Marebionet  de  babitathne  fìatìonit , in  qua  nunc  exercet  Artem 
Camh'ài  que  efi  Comunh,  retmenda  per  eum  (y  fuos  beredet  in  perpetuum, 
Jtem  quod  per  dìSfot  Domiuos  Marebionet  fatUfiat  Teotonkis  jUpendiariit  Mu- 
tine tam  de  emendit  ratìonabiltbut  equorum  fuorum  , quÀm  de  pajjbit  fuis 
ti/que  per  totum  Menfem  Aprilit . 

Qm  omnia  (y  ftngula  fuproferìpta  infraferìpta  promiferunt  vici/fm , 
fciùcet  unut  alteri , (y  alter  alteri , (y,  mìbi  Notario  infrajeripto  tamquam 
pttblice  per/one  fllpulanii  (y  recipienti  vice  (y  nomine  dilli  Domini  Nicolai 
Marcbhnìi  E/ienfit  , abfentit  prò  una  parte , ^ dilli  Domini  Guidonit  de 
Fiit  f abfenttf  ex  alia  parte  , (y  omnium  aliorumf  quorum  intcrefi  y {y  inte- 
reffè  potejì  (y  poterti , folempném  flìpulationibus  bine  inde  intervementibuf  » 
firma  0»  rata  babere  (y  tenere , ob/ervare  G adimpìere , G non  centra  fa- 
cere  vel  venire  , feu  centra  facete  volenti  cenfeatire , per  fe  vel  per  afium  % 
aliqua  fattone  y caufay  vel  ingenio  y de  pere  vel  de  follo-  Pro  qtàbut  omnk 
iui  G fupraferiptis  firmiter  ob/ervandis  predili  ut  Don^nus  Manfredut  obhgavit 
eidem  Domino  Obi^oni  Marebtoni  omnia  fua  bona  mobilia  G tmmoMia  , pre- 
fenda  G futura.  Et  prediUut  I^ominut  Obhio  Marebio  eidem  Domino  Man- 
fredo omnia  fua  bona  mobìlia  G immobiiia , prefenda  (p  futura  ejufdem  Do- 
mini Marcb'ton'u.  Renunciantet  dille  partet  bine  inde  excepthni  omnium  pre- 
diUorum  non  ita  falìorum  G promìfforum  » doli  mali  > condilfhni  fine  caufa , 
in  fallum  aUhni  , (y  omni  alti  aux  lio  , hoc  declar adone  addita  : jQ/W  fu- 
praferìpti  ftxcenti  Floreni  auri , dantb  de  provixione  omni  anno , G dividen- 
di per  Domìnum  Manfredum  inter  confortet  G amicot  fuot , intelligantur  da- 
ti debere  prò  rata  Menfium  > vuJeìicet  fingulii  menfibut  quìnquaginta  Floreni 
auri.  Jnjuper  ad  robur  omnium  G fr^ulorum  prediSlorum  predili us  Domi- 
nut Marebio  Oh'txp , G dilìus  Dominut  Mat^redus  fponte  G ex  certa  fc'ten- 
eia  t (y  non  per  errorem  , juraverunt  corporatiter  tallo  Libro  ad  fanlla  Dei 
Euangelia  y omnia  G ftngula  fupraferipta  inviolabiliter  obfervare  G obfervari 
facete  y (y  in  al.quo  non  centra  facete  vel  venire  - Demum  Magniftut  (y 
Jlìufirit  Dominut  Maflinut  de  la  Scala  prò  fe  y (y  Magnifico  Domino  Alber- 
to de  la  òcala  ejut  fratte  » prec'Aus  G mandatit  predilli  Domini  Obi^onìs 
Marchionit  ibidem  prefentu  , juravit  corporaliter  tallo  Libro  ad  fonila  Dei 
t uangelia  , iy  pronùft  ipfi  Domino  Manfrech , fe  faliurum  (y  curaturum , 
omni  Jurit  ip  falli  excepthne  remota , quod  predici  Dormnì  Obìxp  ^ Nico- 
lauf  Marebionet  Ejlenfes  omma  {y  ftngula  fupraferipta  inviolabiliter  ohfer. 
vabunt , & efiellui  omnimode  demandabunt , fub  obl'tgatìone  omnium  bono- 
tum  ejufdem  Magnifici  Dommi  Mafini.  Volentet  infuper  G mandantes 
dilfe  partes  ex  hoc  contralìu , 'unius  ejufdemque  tenorit  G forme  fieri 
hjlruments  per  me  infraferiptum  Notarium  y G Aibertìnum  a Bobut  y G 
Krirexolutn  de  Ferraria  , Notarios  predìlìorum  Dominorum  Marcb'tonum  , 

G Da- 
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tì  Bomuiltm  it  CutttHt  Nittritm  pnttai  Dmùm  MMfrtM  M». 

liiwn/fm. 

Em  Tbehaldut  imnJéM  Musifiri  DmUIìi  PU^}  . C<t«»  Veraci  , fm- 
Ukm  Jmptruli  4««orir-ff  Notariu  , tt  Magnici  Dmun  D«^ 

Jt  U Scala  Scriba  ó>  Caaitiaritti , prccHaii  amniiu  priftai  tnterfn , 
ngatm  ta  fnUice  jcripfi. 


IN  »igor  di  tile  rinunzii  «nche  il  Conliglio  Generile  di  M^ent 
nel  fulTegaente  Maggio  eleflé  per  funi  Signori  i MarcheU  luddetti , 
ficcoine  apparirà  da  quell’ altro  Atto. 


Decrttc  Jtl  Popdo  di  Madtaa  , fw  cm  elegge  per  /«i  S^wm 
i Marebtfi  d' EJte  Ohw  HI-  e Nicclà  I. 

XTaìP  Jtmm»  f 9 9 é». 


IJV  Chrifit  mrmìnf.  Amen.  Hoc  eji  exempìum  cujufJam  Stonai  pofiti  k 
Voìumne  Statntorum  Comunit  Mutine , in  prime  Libro  voiuminit  tpjorm 
Statutorum  : cujus  teme  ulìi  efl , videluet  : r s • 

Ad  honorem  (y,  reverentiam  Dammi  nofiri  Jefu  Cbrifti , & beote  Vt^ 
nis  Marie  Matrit  eyus,  tf  heatorum  Apejìolorum  Petti  tf  Pauiig  aecnon  beo- 
tifami  Cemintanì  Confefforis  > & tockt  ceUfìis  Curie  ; oc  etiom  od  hamneM 
tS  cxaha6ìionem  domnu  (y  Status  JUufirium  (y  Moinificorum  Damantum^ 
Dominarum  Oèt^Zoms  tf  Nkoloit  (y  eorum  heredta» , Dei  gtdaio  bpefifiitm 
tf  Anebonitanorum  Morebionum  g tf  Civitaiit  Mutine  tf  di^rìHui  generoltum 
Domìnoroms  oc  etiam  ad  perpetuam  pacem  (y  aaitatem  Civium  Citnt^a 
Mutine  tam  Nobiiium,  quàm  Papulorkm , infrajeripta  Junt  Statuto  preaicto» 
rum  Dominarum  g (y  Comunis  Mutua  t edito  iy  tampilato  otque  reformoto 
per  infrafcriptoi  Statuentei  md  hoc  eìeSfos  per  ipfot  Dominot  Marchiones , ^ 
duodedm  Sapìentes  ipforum  Dominorum  ^ (y  Comunis  Mutine,  tf  ex  Refor- 
mot  ione  Confiiii  Civìtatis  Mutine.  ^ ^ 

bt  Mtlh/imo  Trecentefimo  Tr^efimo  Sexto,  de  Menfe  Juìii,  Augufìi,  tf 
Septembris  diSìi  Anni  (y  MHIefimi  , tempore  Regiminìs  Nobiiif  Militis  DomL 
ni  Nkoiai  de  Tabula  de  Ferrario,  bemurabilis  Poteftatis  Chritotit  Aiutine  ^ 
dtjirdfus  prò  Domimt  anteddfis , nomina  quorum  Junt  bec  : Domìnus  Anto- 
nius  de  Matareilh , loco  cujus  fubrogatus  eJi  Dominus  HieoUus  de  F ontano^ 
tuia  ; Dominus  Jocobinus  de  Belencinsr  ; Dominus  Ciòelmus  de  Carrobh  ; 
Dominus  Johannes  de  Captoneif  ; Dom  'nus  Cruamons  de  Poltoneriis  ; Dotm^ 
nui  Zacbarias  de  DìfcbAciis  ; Dominus  Hencius  de  Guirtxìis  ; Dommus  Gm* 
do  de  jk^utreSìo.  De  danùmo,  imperio , (y  Se^norotico  Magnificorum  Domino- 
rum  Obbiizonis  ty  NieolA  Marebionsan  Efenjtum , ^ Anebonitonorom  Alar- 
cbionum.  In  primis  fiatuerunt , ^rmaverunt  (y  ordtnaverstnt , quod  Magnifici 
<Sr  Jllujiret  Domìni  Domini  olizzo  (y  Nicolaus  fratres  » tf  eorum  Heredes , 
Dei  gratta  Efienfes  tf  Ancb^nitam  Marchiones  , ^ quiSbet  eorum  infolidum , 
fint  tf  effe  debeant  perpetui  tf  generale!  Dontini  Chiitatis  , difirihìus  , ferri- 
tord , tf  totìus  Epijcopatus  Mutine , tf  Comunis  , tf  Hominum , ac  Univerfi- 
tatti  Civitatii  ipfim  territorìi , Epifeopatus , difiriSfus , tf  docefis  Msaìne,  Et 
babeat  uterque  eorum  infolidum  tnerum  tf  purum  imperium , tf  omnem  jarif- 
ebHionem , tf  omne  dominium , & Signoratkum , tf  kbetum  arbitrium  in  Cy 
mune , Dntverfitatem , Civkatem , tf  homines  tt  perjònas  Civitatis , dìfir'ilius , 
bpìfeopatus , tf  tociui  territorii  Civitatis  Mutine:  ito  quod  ipfi  Domini  tf 
uterque  eorum  pojfint  in  diSlis  loca  bampna  posare  tf  poni  focere  tf  aèfolve- 
re  ; tf  condempnationes  omnes  tam  reales  quam  perfimoles  focere  tf  fieri  fa- 
<tre  , tf  exequutioni  mandare  tf  mondati  facete  i é exigere,  recuperare , tal- 
lire. 
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(ere  » aifolvert  , d*  remittere , & exi^i , rectt^rari , folli  , chfolvt  , 6f  rtmu 
fi  facere  , tf  inttr  amicos  tomponere  ; & mìmèclt  & rehellihut  diilorum  Dp» 
mnorum  & Counnis  Mutine  guerram  facere , treuguam  , concordiam  & pa- 
cem  inire  : amiccs  ac^uirere  , Societatet  contrabere  , bumpnitos  ad  frecepts 
rteipere  & refUtuere  : Potefiates  , & Judicet , ér  Affeljotet , alht  quofcum^ 
que  Offcialet  elicere  per  tempora  futi  vota  tam  in  Civìtate  qudm  Epifcopéh 
tu  y territorio  tt  dijìriSìu  ; tt  etiam  caffare  tt  ponete  $ ahfolvere  it  ro«- 
dempnare  , fallaria  eit  confiituere  (f  auferre  ; & avere  > pecumam  , éf  ret 
Comuni!  Mutine  , ^ poffejjiones  & bona  omnia  bampnitorum , & quecumtfue 
ad  Comune  Mutine  pertiuencia  confervare , cufodire , regere , gubernare  cùf 
ponete , difiribuere  , expendere  , & dare  , tt  etiam  in  fe  perctpere , babere  » 
tt  retinere.  Et  omnia  tt  fmgula  inde  facete  qmcumque  modo  y que  diiìit 
Domini!  plaeuerint  ad  ipjòrum  purum  tt  mttum  arbitrium  tt  voluntatem  : 
ita  quod  ipfi  Domìni  Marcbione!  a pred£ìorum  omnium  & cujudibet  eorum 
dijpofitkne  » dftributione  , exbtbithne  y gefiione  quccumque  modo  ex  uunc  prò 
ut  ex  tunc , ipfo  jure , in  perpetuum  , totaliter  abfduù  {y,  liberati  fini  , nec 
pqfnt  nec  debeant  examinari  y inquietar!  vel  molejiari  ulto  modo  , nec  ulh 
tempore  , vel  caufa  aliqua.  Et  hoc  Statutum  vindtcet  fibi  iocum  , tt  va» 
leat  tt  teneat  toto  tempore  y quo  vtxerint  ipfi  Domini  Marcbione!  ambo  » 
vel  unu!  ipforum  y tt  eorum  cujmlibet  beredes  eorum . Et  fit  Statutum  pre» 
tfxum  Comuni!  Mutine  cum  omni  b^iia  tf  plenitudine  potefiath  tt  arbìtrn 
in  ipfo!  Domino!  Marcbione!  collaSfa  per  Comune  Mutine , ét  ex  forma  eie* 
iììonii  eorum  & cujmlihet  ipforum , ^ fiatuti  y provifiion»! , tt  ref.  rmaiionit 
Comuni!  Mutine  ; tt  jecundùm  quod  mehu!  tS  utiìtui  dilli!  Oominti  tt  età* 
iibet  eorum  , tf  fuis  ieredibui  videbitur  expedire , cum  Confilh  tt  fine  Com- 
filio  : ita  quod  nulim  contraSlu!  prò  Comuni  % nulla  Cor.fiiia  » eontìonet  y 
vel  congregathue!  fiant  ahfque  eorum  bcencia  fpcciali  vel  generali , vel  Po- 
tefiath  vel  Vicecomitit  eorum.  Et  quod  prediSli  Domini  Marchiane!  , tt 
mterque  eorum  poffint  cum  Confilh  & fine  Lonfilio  reformathnt!  facere  , de» 
creta  > crainamenta  y provifionei  , tt  Statuta  condere  y tt  condì  facere , in- 
ferpetrari  tt  declarare  » addete  tt  minuere  ; Sindicum  tt  Sindico  tt  Pro» 
furaton'j  vice  tf  nomine  Comuni!  Mutine  y tf  prò  ipfo  Comuni  facere  y con» 
fiituere  tt  ordinare , cum  omnibui  promi/jionibu!  tt  ooftgathmbui  y juramenth 
& quibmlibet  alm  neceffarih  in  tali  conpitutione  y ad  voluntatem  ipforum  Do» 
minoTum  , tt  cu)mlibet  eorum  y velud  fi  ipfi  tale!  Siadici  tt  Procuratore!  de 
Confilh  tt  v^untate  Comuni!  Mutine  confiituti  ejfent . Et  omnia  tt  finguìa 
facere^  y exercere  tt  pcragere  y que  voluerint  tt  mandaverint  ipfi  Domini  tt 
quiUbet  eorum  » que  Comune  Mutine  y Confiliorìi  > tt  tottm  Confilium  prò 
tpjb  Comuni  facete  pofiet  , vel  Sinc&cui  legtptime  ccufiiturui  per  ipfo§  Confi- 
tiario!  tp  totum  Coufiltum  Civitath  Mutine  y cum  pieno  tt  generali  manda» 
to  in  omnem  rem  tt  caufam  facere , exercere  tt  peragere  pofle  , quocumque 
mdb  de  jure  & de  faSio  y cum  Confiiio  tt  fine  Confilh  y ad  ipforum  Domt» 
rum  tt  cujuuibet  eorum  purum  , merum  , & generale  arbitrium  tt  voluntu» 
tem  y nuU^  jurii  y conjuetudmì!  y reformathnì!  i decreti  , vel  Statuti  fo 
iempnitate  fervala  . Et  Potefiates  y Jucùces  y tt  eorum  familie  y & olii  Of» 
fidale!  Comuni!  Mutine , teneantur  facere  attendi  tt  objervari  qukquid  i^ 
Domini  vcl  alter  eorum  dixeriat  , mandaverint  y ordìnaverimt , aut  precepe» 
rhit  quocumque  modo , Et  de  omnibui  y que  plaeuerint  ipfi!  Domini!  vel 
eorum  alteri , teneantur  ipfi  Potefiates , tt  Jucùces , tt  eorum  familie  , tt 
emaci  Ojffsciales  Comuni!  Mutine  ; tf  ab  omnibus  & fingulìs  y a quibus  ipfo! 
Poteficues  y judiets  $ Offciales  , tt  eorum  familìas  abJo*verint  y fnt  tt  effe 
debeane  piene  tt  Ubere  abjoluli . Qmqmd  ipfi  Domim  tei  alter  eorum  , 
fecerint  , gefirint , vel  exercuerint  quocumque  modo  , valeat , tt  plenum  oh- 
tineat  firmieatem  , non  cbfiantibu!  ùUqsùbul , que  obfiarent  y vel  cbfi^e  pof» 
AncicJi.  EQcqG  Fart«  li.  i > 
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km  , vtl  vUtmtiir  moaa  dli^ia  eiflare  . ffùhu  ntflmititiu  , ^ cijUri 
Vthmiim  , fit  ptr  btc  frtfcm  Sutuum  n crru  ftìtnis  dtngmum.  Su>d 
Stmutum  in  totm  fit  tnachnm  à prtc'^nm , it  htc  invkUUhtr  plrpcint 
éktcnf  nbftnmrì. 

Nel  fèlicifErao  di  ij.  di  Maggio  d'cflb  Anno  i}]f.  il  AUrchcJi 
Ok^to  giunfe  a Modena , feortalo  dall’  accom^gnamento  di  una 
fiorita  Nobilii  e di  copìofe  milizie.  Gli  andò  incontro  Manfredo 
Pio , e il  Popolo  Modeoefe  colle  bandiere  fpiegate , t fu  incredibile 
la  letizia  dì  rutti  pel  nuovo  Padrone,  acclamato  con  inceflànti  Viva, 
Crebbe  poco  appreflo  la  comune  allegrezza  , perchò  rìcbiamati  dal 
Marcbefe  alla  lor  Patria  i Nobili  fuorufciti , ci  rientrarono  i^ueì  da 
Safliiolo , i Rangoni , i Bofcbetti  , i Guidoni  , i Picbi  Signori  della 
Mirandola,  quei  da  Magreta , da  Predo,  da  Gìorzano , da  Savignano, 
ed  altri , accolti  con  graziofo  volto  dal  Principe , con  tenerezza  dal  Po 
polo , cominciando  da  I)  innanzi  a goder  tutti  una  foave  pace , e un' 
utile  concordia  d'animi . Ricuperò  pofcìa  il  Marchefe  ne’ due  fegueii* 
ti  Anni  varie  Cafiella  , che  in  addietro  Tulle  Montagne  fi  erano  ri- 
bellale al  Comune  di  Modena.  Intanto  fi  venne  Tvrglìando  una  fiera 
contioveiTia  fia  la  Repubblica  di  Veneua,  e Alberto  e Maftino  dalla 
Scala  per  le  Taline , che  quefii  volevano  introdurre  nel  dillretto  di  Pa- 
dova. I Fiorentini  tnal  uddislàlti  d’clE  Scalìgeri  per  l'indebita  occu- 
pazione o fia  ritenzione  di  Lucca,  traflero  anch'efli  al  rumore,  e con- 
cenarono  co’ Veneziani  dì  abbattere  la  Tuperbia  e inCiziabilìti  di  Ma- 
fiino  , la  quale  era  ornai  divenuta  intollerabile , eflendo  egli  padrone 
di  Padova  , Vicenza  , Verona  , BreTcìa  , Tiivigi , Feltro , Belluno  , 
Parma , e Lucca  . Correva  anzi  voce , eh’  egli  meditaflie  dì  farli,  Re  d’ 
Iralia . Pciò  fi  accefe  fra  loro  una  fieriflimz  guerra . S’ ingegnò  il 
Marchefe  Obizzo  fui  principio  del  i}J7  di  pacificar  quelle  Potenze  , 
e a tal  fine  fi  portò  in  perfona  a Venezia  con  Guido  da  Gonzaga 
Signore  di  Mantova  , ed  altri  Signori  ; ma  dopo  aver  tenuti  varj  trat- 
taci con  Fraocefeo  Dandolo  Doge  , nulla  polì  ottenere  : cotanto  era- 
no irritati  gli  animi  de’ Veneziani . Anzi  il  Doge  pretefe  con  tal  for- 
ca, che  il  Marchefe  rinunzìalTe  alla  neucralìtì  , àa  elTo  defidetata,  con 
dirgli,  che  la  Lega  noi  feffrirebbe,  e con  fargli  capire  la  troppo  Imi- 
furara  ambizion  dì  Mallino , il  quale  dopo  avere  ufurpato  Lucca  fen- 
za  ferbar  lède  a ì Fiorentini , covava  de  i dìfegnì  anche  fopra  Ferrara  e 
Bologna  ; che  fu  ncceflitato  elfo  Maichefe  ad  abbracciare  il  loro  pattv 
to,  liccomc  apparirà  dallo  Strumento  feguente. 

'Xrga  flnUlitn  frn  i Venfxinni  , Fìarintiirì , Att*  Viftonle , Obizzt  HI, 
AInrfbefe  d'  Elìt , e /ungi  Gojrt-tr->  revira  di  jiìbtrt*  t 
Maftino  dmllm  Senta,  Nelft  Anna  IJ}7- 

IN  ebrifk  nnmint.  Amen.  Anno  Nathitmìi  ejeifdem  Mìllejìmo  Treeenteji. 

nu  Trigeftmo  Sepihno , hdillione  jQainra  , Die  decimo  mirante  Menjt 
Mdartii . Ad  honorem  & ìaudem  Dei  , di  filoriofe  Vhr^nit  Matrif  ejm , to- 
tni/far  Curie  celefUi , ftAum  , augmentom , it  confmiationem  Donumrum  à 
Comunium  infrafer^orum  , unitorum  it  cdbgatorum  ad  mtiicem , ae  ad  de- 
jolalionem  & nànam  Dominorum  Alierti  it  Maflini  fratrum  de  la  Scala. 
Pofl  /eira*»  it  amkatiki  traHalui  fufer  iufrafcriptà  haktai , Dijcretm  Vh 
Andreas  de  ^apde  Aggeris , Notarim  , Sineùcm  , it  Procurator  iUujirìs  it 
Magoijici  Domàà  Franeifci  Danduh , Dei  gratta  Ducit  , Sapiemam , it  Co- 
munii  dvitath  Venteiarum , ut  conftat  bfkumtnto  adii  Sinaicatus , fcrifto 

per  Ni, 
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ftf  ì^icolautn , diUum  Piflorinum  , Imperiali  au^orìtate  Notar tum , {y,  Utca- 
tus  Venetìarum  Canceilariumt  Jinno  Domini  MCCCXXXVll  Jndìclmc  Qmn* 
téf  dte  X.  ìntrante  Menfe  Marrii  ^ BtdlS  ejufdcm  Domini  Ducis  pendenti  mu* 
tòto  t ^ s me  Notarió  infra/cripto  tifo  & Uéh  : & Nobilis  Vir  Dominns  Sil^ 
ve^m  de  Barouceilis  , Milcf  , Loigius  Domini  And\ee  de  Moxxir  » ^ Francò 
ftns  Berghini  , Sìndici  tf  Procuratoret  Domittorum  Pisorum  Artium  | Vexillifert 
Jupeie  f Sapientum  dnodecm  honorum  Vtrorumf  & Lomunii  Florencte^  tf  ^ui- 
Skt  eortm  mfoiidnm  , ut  eenflat  Jnjlrumento  /cripto  per  CUrox^imn  flium 
fumdam  Balducii  de  Varavano  Notarium  , Anno  Jnearnachnù  Dormnke 
MCCCXXXVl.  Indizione  J^inea  ^ D.e  XiX  Menfii  yanuarii  ^ a me  K<h 
iério  infrajcripto  vi/o  tf  ìeììo  : ér  Sapiens  Vir  Dominus  Fulcbinm  de  Scbu 
^ > Jurijpfritus  t Sindicus  , Procurater  , & Kuncins  Magnifici  Domini  A^o- 
«MI  Vieecomìtìs , Civitatum  Medsolani  &c.  Domini  Generaìis , ut  de  sindicatu 
if  procuratorio  eenfiat  In/irumento , /cripto  per  Jobannem  de  Valdetario  Not^ 
fium  , Anno  Jncarnacìonìs  Domini  MCCCXXXVL  JndiShone  Quinta  , die 
XX,  Menjis  Novembrh , a me  Notario  injra/cripto  vi/o  & leSìo  : & Bartbo» 
ìometM , driìus  Nigri/o/us , Civis  Ferrane  , Sindicus  & Procurator  Nobilis  & 
Magnifici  Viri , Domini  Oi/^onis  Efienfis  (y  Anccnitanì  Marcbionis , ut  conjìat 
Mfirumento  , /cripto  per  Catonem  de  Lendenaria  filium  quondam  Magiftri  Be* 
aevenuti  Notarium , Anno  Nativitasis  Domini  MZCCXXXVI.  Indizione 
Q^ta  , de  XXV.  Men/ts  Novembris , a me  Alotarh  in/ra/cripto  %i/o  & 
kFio  : necnosi  Zampolus  de  Medtcis  Notarius  , Nuncius , Procurator  Nobi- 
hs  & Magnifici  V/ri  Domini  Loyfiì  de  Gonzaga  , Ciiitatis  Mantue  Domim 
Generaìis  , ac  Cuidonts , Filippini  , <Sf  FeUrini  fiì'torum  ejujdem , ut  confiat 
Jnfirumento  » /cripto  per  Ottobonum  de  Nuvolonis  Notarium , Anno  Dormtà 
MCCCXXXVI.  Indizione  Qj^rta  ^ die  V.  Memfit  Augufìi,  a me  Notorie 
■iefra/cripto  vi/o  & leSìo  : babentes  ipfi  Sindici  ^ Procuratores  cmnes , & qui- 
met  ipjorum  , a prcmijfis  Dominii , Comumbus , & aids  fuperius  nominatis  , 
quorum  fitnt  Sindici  tf  Procuratores  » plenum  & /olenne  mandatum  ad  omnia 
tt  fingula  in/ra/cripta  , tS  alia  facienda  {y  complenda  ex  vigortbus  for- 
aùs  d/CÌorum  Injìrumentorum  » Sinaicatuum , td  procurationum  , Sind/cariìs  tt 
procuratorìis  nominibus  antedilìis  /ponte , unanimiter  tf  concordtter , ornai 
de  & forma , qutbus  melius  potuerunt  & pof/unt , inter  /e  Ligam , Fraterni 
totem  , Societatem  , (d  Vnionem  modts  , formis  > pubì/i  if  condithntbus  infra^ 
fcriptis  & /equentibus  contraxerwst . In  primis  namque  decreverunt  ér  volue- 
tunt , quoci  Liga , /raternitas  , focietas  > df  unto  fiat  tf  fit  inter  Comunia 
^ Dominos  fupradilìos , quorum  /unt  procuratores  td  Sindici , nominatim  éT 
expreffe  contro  Dominos  AÌbertum  id  Mafiinum  ck  la  Scala  /ratres , que  du- 
ret  & durare  d*b‘at  ufque  ad  defiruDionem  td  con/umptionem  ipforum  Do- 
mnortitn  Alberti  & Mafimi . Jtem  quod  dilla  Liga  , focietas  » /raternitas 
td  unto  , tcneat  td  babeat  ad  minus  tria  milta  equitum  de  bona  tS  tleSfa 
gente  > tf  pedites  in  ea  quantitate  , que  vìdehitur  convenire  : qui  fieni  conti- 
nue in  pattibus  LonAardiC  , vel  Morchie  Tarvifine  » ubi  Domino  Duci  | éf 
Comumbus  Veneciarum  , tf  Fìorencie  , tf  Dominis  Mediolani , Ferrarie  , tf 
Mantue  predichi  vìdehitur  expedde } prò  majori  offenfione  tf  con/umptione  cù- 
&orum  Dominorum  de  la  Scala , & /uarum  gentitm , & Terrarum  ; oc  prò 
fachndo  eis  viuam  gucrram . Quortan  equitum  tf  pedkum  dite  partes  condu» 
ti  , jolvi  , & teneri  debeant  per  d.ÌÌa  Cemunia  Veneciarum  tf  Fìorencie  , 
fitiUeet  tercia  pars  per  Comune  Veneciarum  j tercìa  pars  per  Comune  Floren- 
eie  ^ td  alia  tercia  pars  per  diSlos  Dominos  Lombardie  . Sed  fi  quid  obve- 
mret  vel  bahereUtr  ah  aliqdbus  Terris  t Comumbus  , vel  perfoms , que  veni- 
rene  tf  f/Jettt  ad  diSiavp  Ligam , vel  aliquid  porrigerent , Jeu  adbererent  ei- 
dem , id  cedat  totaliter  ad  utìlitatem  diiiorum  Comunium  Veneeiartao  td  Fio- 
rtneie . Jtem  quod  eùiìa  Comunia  Veneciarum^  tf  Fìorencie  teneant  continue 
Aneich.  ÉfteDii  Parte  li.  1 a fuìs 
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/uh  fxper.fit  in  pértìèut  inferiorihut  Tarvifims  tS  Padu^nit  falttm  mHi  ffiv< 
tei , pedtes  in  ea  ^uantitate  » ^ue  ipfis  Comumbus  Venecutrum  ét  Floren» 
eie  videbitur  , pT9  tenendo  Dominos  de  U Scala  (y,  fuas  geniti  ad  abalmm 
in  partibni  iìis  ; nd  Ikc  ut  per  Sochi  juperiorum  panium  poj^t  neUcius  tt 
meiiki  negocìa  expediri . Sed  fi  opportuniUi  ejje  vtderetnr  vtl  re^nìrtret  , 
^md  piurei  gentes  e^uefires  ve!  pedefirei  in  di^ii  partibui  inferioribut  prò 
//ori  & tuti^n  fiatu  Ltge  , & negfich  me/iut  expedtene&t  teneri  deberent , m. 
penfe  tf  cMtriuth  ìyfarum  expenjarum  & genuum  de  pìuri , fiant  & fieri 
debeant  per  ColÌig/itei , jcilket  tercmm  per  Comune  Veneciamwt , tercinm  per 
Comune  Florencie  , & aliud  tercium  per  d/Sìos  Donùnot  Lméardie , extflet^ 
tibui  ad  boe  partibui  in  concorda . 

hent  (um  jperandum  fit,  jemper  auifore  Domino  ^ de  vigoria  cantra  46* 
Hot  Dominof  de  la  Scoiai  ^ de  dejólathne  tt  confumptione  eorum  ; tamen 
fi  cajui  opportunitatis  exigeret  , debeant  tS  teneantur  di^i  Dt,mini  Lombart6e^ 
feu  Capitaneui  guerre  , ^ui  ejet  a paruhm  eorum , cum  equiubut  Uge  exi» 
ficnfibui  apud  eoi  > nel  apud  Cap/taneum  jupradi£ìum  , vel  cum  parte  eorum 
meceff^ria  venire  vel  mittere  ad  auxUtum  t/  juccurfum  diS/orum  infertomm  , 
& locorum  » & C ajìrorum,  que  teneniur  & teneremur  per  Comune  VenecìaruM, 
jiu  pfr  Ligam  in  partibui  Morchie  T artifine.  Et  e conte/ fo  tf  fimU  mn» 
eio  a.fii  inferhrei  f Jeu  Capti aneui  » qui  pretjfct  ^ erga  diS/oi  D 400901  larm 
bardie  facere  ttneaiur . Item  quod  Comune  tiorentte  babeat  Civitotem  Enee 
aa  juam  lubernationem  » domtn/um  , tf  rrgimew  , ita  quod  aliquii  vel  aliqm 
Colìigatorum  , ncn  fe  intromittat  x/el  intromittant  alquo  modo  de  falìh  aut 
m Luce  vel  Conutaiut  ejui  , nifi  in  favorem  , tf  de  voluntate  ipfiut 

Com^nif  Florencie.  Et  proyttrio  adìum  Comune  Florencie  nu'lo  mudo  Je 
iatromitrat  de  babendo  aìtud  in  partibui  Lombardie  , vel  Morchie  Tarvàfi*^ 
ne . liem  fi  in  (ubftdium  bofiium  tS  rebfl.ium  dt^e  Societatii  & Lige  , fc'tA» 
(et  in  fubfiJium  d.^orum  Dfoninorum  de  la  Scala  , veniret  vel  mitteret  di» 
qua  perfino  , cujuft  umque  condiihnii  exifìat  » durante  guerra  prejemi , <Sf  oc» 
cafione  ipfiuf  guerre , de  qua  jupraferipti  Domini  , tf  Sodi  prefate  SodetatU 
& Ltge  babeient  de  fuo  fUtu  timere  : predici  Dommui  Dux  , tf  Comnma 
Veneciarum  (S  Florenttt  dare  debeant  omne  fubfietum  epportunum  fipraferip» 
t'/i  D-aninii  Lombardie  tam  milttum  quàm  peditum  f quorum  fìrpendium  foi» 
vant  d.lìa  Comunia  yenedarum  (y,  Florencie  prò  duabut  partiui  , fii/icet 
Comune  P^eneciarum  prò  tenia  putte,  (omune  Florencie  prò  lercia  par» 
te  , <Jf  d>fìt  Domini  Lombardie  prò  reUqua  lercia  parte.  Et  e converfo  (y 
fim.li  m-  do  diCh  Domini  Lombardie  teneantur  faeere  erga  Donùnum  Da- 
cem  , a Cemun  a Veneciarum  Flvrencie  Jupra  dSia.  Item  quod  firata 
tf  v'^a  Paai  penìtus  expedtaiur,  ita  quod  tute  enrrat , iy  manuteneatur  in /olita 
l ert  ite  , ficut  effe  (y  correre  eoniuevit . Et  fi  atiqua  perfino  ve/iet  indebite  (y, 
CO' tra  jufiiciam,  iplam  firatam  opprimere ^ ufurpare  y vel  impedire , predio  Co- 
rnuti: a Vene  iarum  (}  Florencie  <*r  fuprad/Di  Domini  Lombardie  prcvideant , qned 
omn'pto  maneat  expedita  atque  illefa . Et  fibi  ad  invkem  prefient  auxilium  (f 
favore»»  de  orna  bui  opportunU.  Et  omnes  expenfe,  que  fierent  occafione  preddìa, 

fcuicet  a tempore  in  antea  per  d/Sìoi  Dominos  Lombardie contro  diÌÌos  Do- 

mmos  de  la  Scala  , per  tercium  dèvioantur  : fcilicet  quod  Comune  Veneciarum 
filvat  tercium , Comune  Florencie  tercium  , ^ predSh  Domini  Lombardie  almd 
tercium.  Item  quod  omr.es  Ttrrae  detente  per  dtlios  Donùnos  de  la  Scala, 
que  acqdrentur , reducantur  ad  patificum  iy  comnnem  fiatum  , tf  ^uod  noti- 
lui  pojfit  dominari  in  eis  tei  in  aliqua  eorum . Et  profferta  baOtif  ipfit  Ter» 
ris  vel  aliqua  eorum  , dìfponatur  (f  ordinetur  regimen  forum , ficut  ipfu 
Comumbus  <«f  corfratnbus  fictis  predlfii  dille  L/ge  prò  fecuritate  eorum, 
qy  comuni  ^ p-dtfeo  fiatu  ehliarum  Terrarum  utihus  fy  melius  apparebit  . 
Salvai  iy  fkceptù  Cnitate  Lucana  , (f  tjnt  Comitatu , que  cedat  ad  guher» 

natio» 
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nsttoaem  , domìnìum  , (S  regtmen  Ccmuttìs  Fhreocic , ut  (uperìus  ejì  expref 
fum,  tf  [alvo  <Sr  excfpto  Captulo  iafrafcripto  de  juribut  tt  jarì/dilìiottiàMt 
Dmtnorum  Marcbionum  Efienjium  in  Scodifia  (y  Padaano  djiriifu.  Itera 
ft  cwtitt^eret  0,  neceffe  egei , mut  videretur , facere  fiìpcndiarìos  plurer , eque- 
flret  vei  pedejlres  y vtl  Ballijìreriof , vel  altertus  condir ic ni r expenfms  , ad  ha- 
aorem  utilnatem  éSie  SocieMis  & Li^e  , wl  etiam  , refpeSiu  bahito  ad 
ioaditiones  (y  quaiifates  agtndotum  ^ tempcrum , videretur  facete  pauck» 
Tts  y aut  minorare  de  quantitatibut  antediSlir , fant  (y  dividantur , pve  mi- 
noreatur  ipje  expenfe  boc  modo  : videlket  quod  Comune  Vetteciarum  Joivat  tf 
tontribuat  prò  lercia  parte.  Comune  Florencie  prò  lercia  parte,  (y  preéSìi 
Domini  Lombardie  prò  alta  lercia  parte . Et  fte  fentiant  omnes  prediali  de 
maoratkn  'èui  faeiendis . hem  cum  diiìi  Domini  Lombardie  fini  irei , Jeu 
Irta  membra  , (y  Comttnia  Veneciarum  iy  Fiorencie  fini  tantum  duo  , ad 
hoc'  ut  omnis  errar , quefiio  iy  obfcuritar  auferantur  , diSIum  , exprejfnm  , 
(y  contentatum  furi  per  omnet  Sindicot  /upradiGof , ^ quemhbet  forum  , 
quod  diW  Domini  Lombardie , jeu  qui  deputarentur  ab  eh  , fint  una  pan  , 
feu  prò  una  parte,  tf  Comunia  Veneciarum  (y  Fiorencie  , jeu  qui  deputa^ 
rentur  ab  ei/dem  Comunibut , pnt  alia  pan,  feu  prò  alia  parte  in  omnibut  & 
fnper  omnibus  (y  fingulh , que  expedhrent , aut  viderentur  ad  invicem  fieri  , 
ordinari,  traviati,  firmari,  auppri , vel  minui , dori,  provideri,  (y  expendi, 
td  aliter  quomodocumque  exerceri  in  dicìa  Cf  prò  dFIa  Uga  dS  guerra  , (y 
ejus  occafivne  : ita  tamen  quod  in  contr'éutionibus  éT  jolutioniuf  olfervetur  mo- 
dus folventù  (t  contribuendi  , ut  fuperius  efi  expreffum . 

Item  quod  durante  dilla  Liga,  Societate , fraternitate , unione,  nuU 
ia  trengua  , conventto  , palìsm  , feu  pax  , aut  traUatus  fiat , nec  fieri  de- 
heat  cum  dìHh  Dcmìnis  Alberto  & Majiino  de  la  Scala , nifi  diSìi  Dom'mut 
Dux  , & Comunia  Veneciarum  & Florencie  , td  Sodi  omnes  dille  focietatit 
Lige  , effent  ^ fuerint  de  boc  concordes.  hem  quod  per  Comunia  Vene- 
ciarum  ^ Florencie  td  ulks , qui  egent  in  làga  , ficut  iq  quando  videbìtur 
convenire  , mittantur  ad  Curiam  Romanam  folennet  Ambaxatores , ad  fup- 
piicandum  ti  requirendum  a Domino  fummo  Fontifee  , quod  omnet  proceffut 
fententie  , falli  (q  falle  contea  prefatot  Domìnos  Lombaraìe  , ^ contea  Co- 
munta  Terrarum , quas  tenent , (y  etiam  centra  eorum  vel  alicujut  forum  an- 
deee/fìrrt , tollantur  , cagentur  td  annuUen'ur,  Et  circa  boc  fiat , quam  me» 
Ihij  fiere  poterti , hem  cum  Domini  Marcbknes  Efìenfes  dicant  ad  fé  perii» 
nere  éf  babere  jurifdiUknes  ^ jura  in  Scodifia  , dq  abbi  in  Comltatu  feu 
eUfirtlìu  Paduano  , ratkmbus  , PrivUegm  , dd  Injìrumcnth  fuorum  antecego- 
rum  , dq  fuh , contenti  fuerunt  (q  funi  Sindici  omnet  dd  quitibet  ipjòrum  Si»' 
^cariif  mominibus , qiùbut  fupra  , quod  dtUi  Domini  Marcbknrs  , durante 
guerra  , pognt  intrare  (q  intrent  in  dilìai  jurtfdilhonet  (d  Jura.  Et  fi 
tempore  ipftut  guerre  intraverint  , premìferunt  dilli  Sindici  findtcarih  nomini» 
bus  antediliU  , quod  Comunia  fupradilìa , feu  Domini  antedilìi , aut  alìqttod 
vel  aì'tquii  eorum  , non  dabunt  nec  dab.t  Comuni  Padue  auxilmm  vel  favo- 
rem  cóntra  ipfot  Marcbknei , nec  in  prejudicium  eorum.  Predili jm  Ltgam, 
focietaiem  , fraternitatem , dq>  unknem , dd  omnia  dd  fingala  fupra  fcripta  dd 
infraferipta  promiferunt  Sindui  fq  Prveuratores  omnes  fupradtHt  , dd  quilibet 
èpfoTum  , findicarih  dd  piocuratorih  nominibus , quibut  fupra  , fihi  a»  invicem 
dd  vtciffim  unus  alteri , dS  abfr  alteri , dd  omnibus , dd  omnes  uni , fli» 
fulatknibus  debith  bine  inde  ìntervenientibus , firmam  (q  rata*»  , dd  firma  dd 
tata  babere  dd  tenere , attendere  dd  obfervare  , facere  df  compiere , dd  >son 
contea  facere  vel  venire  per  fe  vel  alios  aliquo  modo  de  jure  vel  de  fallo , 
aut  ahqseo  txquifito  colore  , in  pena  dd  fab  pena  quiaquagmta  mìllìum  Flore» 
noTum  aure  , folenni  firpulatkne  f remiga.  Qae  pena  tociens  csmmittatur  , 
dd  commiga  hiteHigatur , dd  per  ehjervantcm  dd  obfervantes  , dd  in  fide  fian» 
Aocteh.  Edeari  Pane  li.  1 2 tes  a 
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iti  M ^aelìitt  ABorum  Comumum  <Sf  Domimrimi  «»  eifervMtt , wl  in  fi 
non  fame , peti  pofft  (S  txigi  cnm  effeliu  , fKC/tfw  in  prtttiBii  ve!  «Afi» 
prediBerum  fnerit  fiumukliet  eonlrnjniinm  vel  ccntrmenti-m  Mt  non  olifer- 
vntum . Et  penn  finta  vel  nnn  , fxtlìa  vel  tnn , una  vice  tei  pluriiui  , 
nkbilcminui  preeblìa  nmnia  et  fingala  firma  perdurent  cnm  eadem  ftipniaihne 
pene.  Pro  tuiini  ommbm  (}  fingulh  ^/rrvantlii  (}  ^miter  tenentBt , drU- 
gaverunt  dilli  Sinici  fiU  invieem  ij  vnijfm  unni  aìieri , tS  nher  atteri  , 
et  unni  omnihut  y eS  emnet  uni  i findicarirt  nom:nibai  antediBii  i et  deb.tn 
Jlipuintioniiut  bine  inde  haervenientiim  , pignori  omnia  Iona  dilìorum  Coma- 
nium  il  Lhminorum  , (f,  cujufyue  eorum , ^uorurn  funt  Sindiei  et  Procura- 
toni , prelentia  (f  futura  . Renunciantei  finicarìii  et  prxuratoriii  mmini. 
bui  aniediB:i  in  predilli  omniiui  (1  fingulii  emiri  euepùoni  et  tonaitiom  fine 
caufa  vel  ex  injujia  caufa  , privilegio  fori  , centralini  non  celebrati  , doli  ma- 
li, tì  in  f.llum  , rei  non  fic  gefle  , novarum  Confi  ti, tknum  beneficio,  Ip'fn- 
te  divi  Adriani , et  de  fidejufir.bui , (3.  ninni  ali  Legum , Jurium,  tt  Con- 
fiitulionum  auxilio  , et  Cefi  dicenti , gcneralem  rinuncationem  non  valere  , 
necnon  omni  privilegio  , liitcrii  , & abjo/utionibui  impitratii  vel  ìmpetrandii  , 
fuibui  Centra  pi  ed, Ha  tei  ali^vod  prediBorum  pofient  fe  tueri  , aut  dicere  , 
vel  ver, ire . Et  ad  majorem  exprejfionem  tt  fi  nùtatem  omnium  premigarian , 
predilli  Sind.ci  cmnei  éf  fiiiliiet  ipjorum , in  animabài  eorum  , quorum  funi 
Sindiii , tallii  Stripiurii  ante  Tmagmem  Jefu  Cbrifii  pillam  & figuratam  in 
camera  ir.frajcr'ipia  Ducalii  Veneeiarum  Palatiì  , fieni  preir, ijfum  ejl  , in  vnt- 
nibui  et  fingulii  eapieulii  fiiperiui  annoeaiii  attendere  et  cbferiart , tt  atten- 
di et  ebfervari  facete  cotporaliier  jurateruni  , tnandantei  , regantet , & wn- 
lentei  , quod  de  premìjjii  fieri  prfiint  unum  et  plora  publica  Jr-firumeuta  in 
eodem  tenore  fiuilia. 

allfum  Venetili  in  tornerà , qnt  dicitur  Quarantia , Duealii  Palati!  f'f, 
neciarum , prifen.ihi  Nob  Ubui  Virii  Domimi  Marco  Mauncem  Procuratore 
Sanili  otarci  , Birtueio  Gradonico  , Marco  Lauredano  Procuratore  Sanili 
Marci  de  Vitirciii  , Ser  Romulo  Lappi  de  at-bigil  Notorio  Fiorentino  , le- 
fiibui  rogai h , <5r  aliìt. 

L.  S. 

Ego  jatebu!  quondam  Johannit , Imperiali  autloritate  Notarìui , predUTii 
tmnibui  interfui , et  rogalui  ftripfi . 

Ritornato  nondimeno  il  Marcbefe  Obizzo  a Ferrara  , proccurb  nn’ 
abboccamento  in  Cremona  del  Aiddetto  Malllno,  di  Azzo  Vi- 
sconte , di  Guido  da  Gonzaga  , e d'aliti  pignori;  il  cui  risultato  fu  1 
che  il  Vifconte  fi  partì  d>rgu(lato  contra  di  Mallino,  e l’ affare  della 
pace  non  andò  innanzi . KitornofTene  dunque  a Ferrara  anche  il  Mar- 
chefe  Obizzo  malcontento  , ed  un)  pofeia  l' armi  Tue  con  quelle  di 
Azzo  Tuo  Cugino.  Riufe)  a ì Veneziani  adì  3.  di  Agollo  del  I33t- 
di  forpreodere  Padova  per  tradimento  di  Marfilìo  da  Carrara  , che  fu 
ben  lofio  proclamato  Signoic  d'effa  Cittì;  ai  quale  mancato  da  11  > 
non  molto  di  vita  fuccedette  nello  flcflo  dominio  Ubertino  da  Car- 
rara . Coti  nel  Mefe  d’ Ottobre  venne  fatto  al  fuddetto  Azzo  VifeoD- 
te  di  conquillare  Brcfcia  con  levarla  allo  Scaligero,  di  modo  che  que- 
lli veggendo  di  non  potere  refiflcre  piò  lungamente  alla  groffa  pienu 
di  tanti  nemici , venne  in  fine  ad  accordo  co’  Veneziani  nel  Gennajo 
del  1339.  e con  dar  loro  Tririgi  comperò  ad  Alberto  Aio  Fratello  fat- 
to prigione  in  Padova  la  liberti  , e a fe  & a i Popoli  fuoi  la  pace  - 
Nel  Gennajo  di  quel  medcfimo  Anno  fi  celebrarono  con  gran  fefta  in 
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Ferrara  le  norie  di  Beatrice  Figliuola  del  fu  Marcbefe  Rinaldo,  e Ni- 
pote de’  Marchesi  Obirzo  e Niccolò  , con  Jacopo  Principe  della  Morta 
della  Cafa  di  òavcja  . Ma  appena  quella  PrincipelTa  gìunfe  ne  gli  Sta- 
ti del  Conlorce  , che  fin)  di  vivere,  nel  dì  XI.  dì  Febbraio  d’eflb 
Anno  iH9  Fu  celebre  quello  Helfo  Mefe  per  la  fanguinofa  battaglia^ 
che  in  Parabiago  ne’ contorni  di  Milano  feguì  fra  Tefercito  di  L^rt. 
fio  Vifeonte  I e quello  di  Arro  Signor  di  Milano.  Vario  fìi  Talpetto 
di  quel  fatto  d’armi  ; ma  avendo  i Marcheli  fpedito  colà  io  sjuto  del 
Cugino  Arro  Braodaligi  da  Marano  con  molte  agguerrire  fcbiere  , la 
Cronica  Eftenfe  actribuifee  a quello  rinforzo  la  vittoria  , che  celiò  ben 
caro,  ma  che  fìnalmente  lì  dichiarò  in  favore  di  Azio,  il  qual  pofeia 
adì  16.  d’ AgoUo  del  medcllmo  Anno  fu  rapito  da  morte  immatura  , 
fommameote  per  le  fue  rare  dori  e fortunate  imprele,  compianto  da 
tutta  la  Lombardia  , non  che  dal  Popolo  di  Milano.  A lui  fuccedet- 
te  nel  governo  Luchino  Vifeonte,  Uomo  Fero,  edendefì  di  ciò  conten- 
tato Giovanni  Arcivefeovo  di  Milano  fuo  Fratello.  Nel  dì  14.  di  Lu« 
giio  d’elTo  Anno  xn9  Marchefe  Bertoldo  ( figliuolo  , come  dì  fo- 
pra  dicemmo  , del  Marchefe  Francefeo  uccifo  nel  i}iz  ) palsò  alle  fe- 
conde Nozze  con  Catterioa  figliuola  di  Rtcciardo  da  Camino , già  Si- 
gnor di  Trevigi  , per  la  quale  occafione  H tenne  in  Ferrara  una  ma- 
gnifica Corte  , con  avere  i Marchefi  dominanti  Ltto  ie  fpele  dì  tutto 
per  onore  dei  Cug  no  , e ben  regalaci  1 Buffoni , fa’  quali  celebre  fu 
io  que’  tempi  nella  Corte  di  Ferrara  il  Gonnella , le  cui  piacevolezze 
meritarono  d'elTere  tramandate  a i poderi  , e che  ne  facelTe  ancora 
menzione  Franco  Sacchetti  nelle  fue  Novelle. 

Veggendo  intanto  Madino  dalla  Scala  di  non  poter  fodenere  in 
Tofeana  il  dommio  di  Lucca,  ne  f'ce  vendita  al  Comune  dì  Firenze 
per  250.  mila  Fiorini  d’oro  da  pagarli  in  varie  rate  ; e per  fìcurezia 
dei  pagamento , e della  confeg’^a  della  Città , elTi  Fiorentini  inviaro- 
no a Ferrara  Tutto  Hi  guardia  de’ Marchefi  , confidenti  dell*  una  e dell* 
altra  parte,  cinquanta  Nobili  o ricchi  odaggi.  Madino  anch'egli  dal 
canto  fuo , ne  inviò  felTanta  de*  piò  rìguardcvoli  delle  fue  Città  ; e 
tetti  furono  con  fingolara  amorevolezza  accolti  da’  Marchefi . Ma 
nulla  di  Lucca  acquillarono  i Fiorentini  ; perciocché  \ Pifani  , i qua- 
li di  troppo  mai’occbio  miravano  tanto  accrcfcimenro  di  potenza  ne  gli 
emuli  vicini  , pallarono  all’adedio  d’clfa  Città  òc  avendo  all*  incon- 
tro anche  i Fiorentini  fatto  quanto  afòrzo  poterono,  e ottenuti  foccor- 
fi  da  i Collegati  , e fpezìalmente  da  i Marchefi  S'gncri  di  Ferrara  , 
ven;iero  amendue  gli  eferciti  ad  un  facto  d’aimi  adì  a.  d’O  tebre  del 
zì4t,  in  cui  redò  feonfìteo  l'cfercito  dì  Firenze.  Giunta  a Ferrara  la 
doloro/a  novella,  il  Marchefe  Obizzo , fatti  venire  a fe  gli  odaggi  Fio- 
rentini, fra’ quali  era  Giovanni  Villani  celebre  Storico , che  lo  raccon- y'ii*»* 
ta  , tenne  loro  un  H amorevol  ragionamento  , con  elibire  in  fervigio  de*  *’'*=  *x«* 
Fiorentini  tutte  le  forze  lue,  c uderirfi  infìno  ò’ andarvi  in  perfona  , 
che  tutti  ne  prefero  gran  confòrto.  Spedì  anche  Ambafeiadori  a Fi- 
renze colta  flelTa  proferra  , e pofeìa  mandò  loro  in  aiuto  cinquecento 
altri  fuoi  Cavalieri.  Tutto  nondimeno  indarno.  Maniera  non  fi  tro- 
vò da  poter  fare  foggiare  da  quell' alTedio  ì Pifani  \ e però  in  loro  po- 
tere venne  finalmence  Lucca  nel  dì  6.  di  Luglio  del  1^41.  Nel  Mar- 
zo di  qaedo  medefimo  Anno  fi  celebrarono  magnifici  folazzi  in  Ferra- 
ra , perchè  colà  fi  portarono  a parlamento  co  i Marchefi  Madino  dal- 
la Scala  , e Taddeo  de’  Peppoli  Signore  di  Bologna  , fra*  figliuoli  de* 
quali  fu  conchiufo  un  vicendevol  parentado.  E adì  3 di  Giugno  Fran- 
cefeo  Eflenfe  figliuolo  del  fuddetto  Marcbefe  Bertoldo  coodulTe  con 
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fnpetba  accompagnamento  a Ferrara  per  fua  Moglie  Catterina  figli 
noia  di  Luchino  Vifconte  Signor  di  Milano , e in  tale  occafionc  fi  ral- 
legrò tutta  Ferrara  per  la  fplendida  Cotte  , che  fu  ivi  tenuta  . Ma 
in  mezzo  a tali  allegrezze  non  mancavano  agitazioni  d'animo  a ì Mar- 
chefi  per  cagione  della  gran  Compagnia  del  Duca  Guarnieri  , compo- 
Ila  d’ alcune  migliaja  di  Tedefcbi  ed  Italiani , la  quale  devallava  o 
metteva  in  contribuzione  , dovunque  capitava  . Fu  quella  la  prima 
unione  di  mafnadieti , chiamata  da'  Fiorentini  Canpa^n»  , che  fi  vedef- 
fe  in  Italia , e che  diede  efempio  ad  altre , le  quali  pofcia  fconvolfe- 
ro  cotanto  le  Italiche  contrade  . Invitata  quella  da  Francefco  de  gli 
Ordelalfi  Signore  di  Forll , venne  in  quel  territorio  , e minacciava  io- 
fino Bologna  , tenendo  legrete  intelligenze  con  Luebino  Viiconte  , e 
con  altri  Principi . Pelò  il  Marchefe  Obizzo  , Mollino  dalla  Scala  , 
Taddeo  de*  Peppoli  i ed  altri  fi  collegarono  inlìeme  per  difiìpare  un  si 
fiero  temporale  , e furono  più  volte  a parlamento . Fu  creduto  mi- 
glior quello,  che  altri  aveva  già  praticato,  cioè  di  aggiullar  la  faccen- 
da con  danari;  e però  li  conchiufe  l’accordo  con  cllz  Compagnia,  la 
quale  venuta  fui  Modenefe  , Reggiano  , e Mantovano  , inferi  in  que- 
lle parti  de  i gravilfimi  danni . Ma  finalmente  nel  Mefe  d’Aprile  del 
I ricevute  le  paghe  promelTe  , e rellituiti  gli  ollaggj , che  erano  in 
Ferrara , fi  fciolfe  quella  terribii  ciurma  , e ciafeuno  le  n’  andò  alle 
fue  contrade.  Mancò  di  vita  in  elio  Anno  adì  zi.  di  Luglio  il  Mm- 
ibejt  BertMo , che  lafc.ò  dopo  di  fc  il  Marebtfe  P\amc[n  fuo  Figliuo- 
lo , e con  magnifico  funeiale  ebbe  fepoltura  in  Ferrara. 

Fin  dell’Anno  i}4i-  fu  tolta  a Mallino  dalla  Scala  Signor  di  Ve- 
rona la  Cittì  di  Palma  da  Azzo,  Guido,  Giovanni,  & alni  Fratelli 
da  Correggio  fuoi  parenti,  ne’ quali  egli  più  confidava.  Soffiava  cela- 
temente  in  quel  fuoco  Luchino  Vifconte  , e feopertamente  lavoravano 
contea  d’elio  Mallino  i Signori  da  Gonzaga  dominanti  in  Mantova  e 
Reggio-  Irritato  da  quello  affronto  e danno  Martino,  mollrò  inclina- 
lione  , ch’eira  Cittì  venilTe  alle  mani  del  Marchefe  Obizzo.  Però  nel 
Gennajo  del  1545.  avendo  erto  Marchefe  un  trattato  in  Parma,  colà 
fpedi  le  fue  milizie,  unite  a quelle  di  Martino  , e del  Peppoli  Signore 
di  Bologna  , e rinforzate  da  Giberto  da  Sanvitale , da  Ugo  de’  Rolfi  , 
e da  altri  fuorufciti  Parmigiani . Ma  il  colpo  andò  fallito , e tutti  fe 
ne  tornarono  addietro  fenza  far  nulla.  Conofeendo  nulladimeno  Az- 
zo da  Correggio  si  per  la  poca  concordia  , che  palfava  fra  lui  e i fuoi 
Fratelli , come  ancora  per  la  difeordia  de’  Cittadini , e per  la  forza 
ellerna  de’  nemici , che  non  poteva  fortenere  la  Signoria  di  Parma  , de- 
liberò di  venderla  al  Marchefe  Obizzo.  Fu  conchiufo  il  contratto  in 
fertanta  mila  Fiorini  d’oro.  Pcrtanro  nel  di  zj.  d’ Ottobre  del  IJ44. 
Giberto  da  Fogliano  fpedito  colà  con  un  buon  nerbo  di  Truppe,  ne 
prefe  il  poITcrto  a come  del  Marchefe.  Pofcia  ael  di  io.  di  Novembre 
lo  Hello  Marchefe , accompagnato  da  Malatella  Signore  di  Rimini  , da 
Ortafio  da  Polenta  Sigriore  di  Ravennì  , da  Giovanni  di  Alberghettino 
de’  Manfredi  Signore  di  Faenza , da  Rizzardo  de  gli  Alidofi  Signore  d’ 
Imola , dal  Marchefe  Francefco  fuo  Nipote  , e da  altri  Signori  , e da 
molte  fchiere  d armati,  fi  portò  a Parma  , dove  fu  accolto  con  incr& 
ffibili  dimolirazioni  d’allegrezza  da  quel  Popolo.  Raunato  pofcia  il 
loro  generai  Configlio  nel  di  zj.  di  Novembre  del  fuddetto  Anno,  e 
di  nuovo  nel  dlfeguente,  con  approvazione  concorde  cleflero  Signore  di 
Parma  lui , e gli  Eredi  e i Succeflori  fuoi , ficcome  apparirà  dallo  Stru- 
mento feguente,  lafciando  io  gli  altri  indietro  per  maggior  brevità. 
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Deertte  del  Pepalo  di  Parma , In  ea$  ele^gcno  per  ler*  Signore 
perpetue  il  Merebefe  Obizz»  Sigmere  di  ferrara 
e Medena,  NeiP  Amne  1544. 

IN  mnune  Demìtti.  Amen.  Anno  a Nat  hit  ale  ejt^fdem  Milefiwo  Ttecen^ 
tefimo  ^adragefimo  J^arto  , Aidi^ìione  Duodeàma,  die  Vi^efuno  quarto 
Nntemkriì . Convocato  tf  congregato  Generali  Confcilio  /^ingeniernm 
•/;  & Populi  Civitath  Parme , de  Homin.hut  df  Lonfciliarin  dìffi  Cenfcildt 
tf  Mifertjrum  & Artìum  de  Ciihate  Parme  , ìn  Palmtio  Vetert  dHi  Co- 
munh , fono  campane , voee^ue  precoma  , nt  morii  ejl  : de  mandato  Nohdt 
tf  potenti!  Militii  Domini  Atamani  de  Sfkis  de  Luca  y bonorabdti  Potefla» 
th  Parme  » ^ Sapìentit  tf  dijereti  Viti  Domm  Rkbi  de  Morano  de  Mu- 
ima  , Legum  Do^orìt  , Juaiài  & Vkarii  ddli  Domini  Poteftath  , prò  in- 
fraferipto  negotio  Jpeciahter  explicando , prefentihm  , voiemibui  & eonfencienti- 
btii  Uominii  Ancianis  Comunit  & Populi  Parme , & Dcminit  Sapient.bus  prò 
pefenti  Menfe  Novembrk  ad  negetia  diSfi  Comunit  & Populi  Parme  depu- 
tata. Coram  qnthut  prediSlm  Donùnus  Rkbut  Vicarius  , de  mandato  di£h 
Domm  Potè  fatti  dixit,  propo/uit,  & ab  ippt  Confeiharits  cenfcdtum  petìit  età- 
ieri , quid  eh  placet  , é*  volunt  fiM  prò  Comuni  Juinr  infrtéfcripta  tS  tk 
infraferipta  pofta  , cujut  quidem  p/fte  tenor  tabi  efl . j^uod  cum  propter  tét- 
fiai  t magnai  , & divtrfat  nooitatei  y conditionet  y df  mutationes  occurrentet 
in  partibui  Lombardie  , df  maxime  in  Civitate  & Epifeopatu  Parme  > aiiax 
fuerit  provifum  tf  ordmatum  per  Ndiilem  Virum  Dominum  Opkmum  de  Cal- 
cinaria de  Perdona  % fune  Poteflatem  Civitath  Parme,  ejufque  Vicarìum,  & 
dilìof  Domìnos  Ancianoi , tf  per  Ccnfcilìum  generale  l^ingentorum  Comunit 
dr  Populi  Civitath  Parme  , faNitm  & ceUbratum  m prejenti  MiUefjimo  df 
JtkBSIione , die  Secano  Novembri!  preddin , quod  prò  falute  , confervatìone , 
df  pacifico  patu  Civitath  df  d^riNui  Parme , Comunit  df  Populi  ejufdim  Ci. 
mtath,  & prò  reformatione  ip/orum,  dominium  ddìi  Comunii  df  Popuit  tS  cù- 
fihlfut  ejufdem , cum  mero  df  mifio  imperio , df  fimpbci  jurifditione , df  omni- 
meda  potefias , aufìorkai , df  haylia  ipjim  Civitath  df  d^ìriDus  , dareutuTp 
tramferentur  & loncederentur  , df  data  , traniUEia  , df  cmKtfia  fuerint  per 
ddium  generale  C onfcilium  , Magnifico  df  Egregio  Domino , 

Domino  Opigpni  Dei  gratta  Marebiom  Extenfi  , Civitath  Ferrane  & difiri- 
Bui  Vicario  generali , df  Cmtatìi  Mutine  & dijirilìui  Domino  generab , 
fnut  bec  df  alia  plut  tei  minus  in  refotmaiionibui  df  prov^ionìiui  dtlìotum 
Ancianorum  df  dtPh  Conjciln . jcripth  per  me  Petrum  de  CantelUi  Nota- 
tinm  , plenius  continetur  : tt  faBut  fuerit  Sintùcut  AÌbertut  Gorelli  in  adìo 
Confcilio  prò  Comuni  Parme  , ad  prefentandum  diiìum  dominium  df  Civita- 
lem  prtaìSiom , cum  fieno , libero , df  generab  mandato  , ipji  Doaun  Mar- 
cbkni  ; da  cujui  Simbeatu  confiat  p^Hco  Infirumento  • fcrìpto  manu  Andrtoli 
de  Lanfratncbii  Notaru  in  prediSìh  MUlefimo  df  Indizione,  die  Septìmo  pre- 
dilìi  Menfti  Novtndjrh  : éf  prefentaierit  ipfe  Sindicut  notmne  df  vice  dilìi 
Comunii  óf  Populi  dille  Chitatn  ipfam  CrvitAem  , df  difirtSìum  , df  domt- 
ntum  earnmdem  ipfi  Domino  Marebiont  in  ChitAe  Mutine  : df  acceptaverk 
tf  receperit  ipfe  Dominut  Marchio  grac'tofe  cblìam  Chitaiem  df  difirilìum 
df  dominium  earumdem  , prout  df  ficut  in  Jnfirumeuth  inde  faHn  per  aiDnm 
Aadrhlum  Notarium  plenius  continetur  ; df  venerk  perfmaiiter  ipfe  Dommut 
Marchio  ad  tp{am  Civkatem  Parme  prò  rtformatione  & fiatu  pacìfico  ipfiut 
Civitath  , difirilìtts  ejufdem , df  Civium  df  dtfìrilìuabum  earumdem  : & ve^ 
nerint  multi  df  multi  Homìnet  Civitath  Parme  ad  diSìum  Dominum  Potè- 
fiattm,  ejufque  Vkarium , & differì  eh  , quod  eh  videretur , quod  prò  hauo, 
fàcifico  Ò tranqmlo  fiatu  diSfe  Civitath  df  difirUius  , Ù prò  majori  bonoea 
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ài/ìi  Domìni  Mércbionh , tf  ut  ipfe  Dominus  Man  bto  melius  iS  clarim  pcj- 
fit  vìdtre  tt  cognofcert  ma^mam  afr^ionrm  & bonam  voluntatem  y (fusm  é- 
fìt  Hominfs  Civìtath  Parme  bcbent  & gerani  ad  perfonam  ìpfius  , & ut  tpjt 
Dominus  Marchio  ip/am  Civìtatem  tf  diJlriSlum  t!f  bomìnes  earumdem  ha- 
hat  favorabilius  commendatos  ; ^uod  ipfe  Dominai  Potefì^s  , ejujqut  Vicarm 
(or am  dJiii  Jtniianii  (t  Sapientil>ut  proponeret , <ST  ipjam  popiam  approban 
faceret  » itd/fifitenser  ad  Confcdium  generale  Comumi  PopuU  Civitatis 
Parme  preponeret , 6*  folempniter  in  ipjo  faceret  rtformari  ; ^uicipuid  aliax 
extitit  provifum  , ordinatam  , tf  eiiam  refjrmatum  per  difìum  Domi  tm  Of^ 
(inum  de  CaUinana  fune  Potejìatem  Parme  , ejuj^ue  Vicar.um  , D<mn> 
noi  Ancìanos  , Ó*  Confeilium  generale  diSìe  dvitatu  t per  diSìam  A^n 
tum  Coreli  S'mdkam  dUìi  Comunir , in  dando  > concedendo  , & trantferenJt 
Civìtatem  & difìriSìum  Parme  tf  domin  um  earumdem  , cum  mero  éf  mijk 
imperio  , tt  fmplici  jurifditicne  t & cum  omn  bus  jursbui  ipji  Comuni  Parme 
fpeSIantibas  & pertinentibus  ^utcfuo  modo  : & ex  certa  fàencia  apnbetur 
ratifeetur  in  totam  per  di^um  Dommum  Potefìatem , e)u(tfue  Vìcariam , Do» 
minos  Ancìanos  ti  Sapientes  , tf  Confóliam  generale  fi^ùngentotum  dìRi  Co» 
tnunìf  (y,  Populi  Chit-tsf  prediRe  : japlendo  omnem  atfrRum , fi  ^uid  faif 
jet  ohmiffum  ahax  , folempn.tat  t aluujus  non  jervate  in  provì/wrbus  , refor» 
mjtìonibus  (y»  ordUamenits  prea  Ris  : tf  qurd  ae  noto  provideatur  fiimìter  tt 
ordineiur , ac  etiam  (o^empn.ier  rtformeiur  per  aiRos  Don.inis  Potejìatem  , 
ejulifue  Vtcarmtn  , Ancìanos , Sapicnics , ^ C cnfciltarios  d.Ri  Confcilii  generaci 
j^ingentorum  Comuni  (y>  Populi  Chitatts  Parme  : j^oa  dìRa  Civitas  tf  dù 
jìriRuf  Parme  > tt  emnia  b^na  }nra  Cemunts  , (y,  domintum  earumdem , 
cum  mero  tS  mifio  imperio  , & jfmphci  juriJJittcne  , eum  bona  (y,  juribur  di» 
Ri  Cemunis  , ^ tpfi  Comuni  fpeRaatibui  Cf  pertinentibus  quoquo  modo , dem 
tur  , conced.ntar  » ^ transferantur  in  ptefaRum  Dominum  Òp'^cnem  , ejufi 
que  beredet  (y  fuccrjjbres  in  infinitum  : (y  quod  ipfe  , juique  beredes  (y  juc» 
cefforei  eH^antur  , jwt  (y  effe  debeant  peipetuo  Ceneraìet  Domini  Cttiratis  (j 
dtjì'iRui  Parme  ^ Comumi  ^ Popufi  t ^ dijìr,Rttaiium  earumdem  ^ honorum 
iy  jurium  diRi  Ccminn.  cum  mero  iy  mifio  impero  (y  fimphei  jurifditione  ; (f 
quod  bAeat  prò  fe  ^ fu4  beredibui  iy  fuecefi-r.but  iilam  iy  tandem  potefia» 
tem  I b^yliam  iy  auRontatem  , quam  babet  univerfui  Pcpului  > iy  Comune 
Ch/itatìs  prediRe  t iy  < onjcilum  j^iingen  orum  dRe  Ovitafn  : (y  quod  cR» 
Ram  bajliam , potefiatem  iy  junfuionem  , merum  iy  miflum  hnperium  ipfim 
Cioìtatii  iy  difiriRus  Parme  % Ctmunii  fy  Hminum  eorumdem  pojfit  iy  valeA 
» jeu  per  alium  tei  per  alios  , fatere  éf  exercere  prò  juo  Irbtto  volun» 
tatti  : iy  quod  joleo>pn''S  òindkus  fiat  in  ipjo  Confeuio  filuinger.torum  , cum 
pieno  f libero  , iy  generali  mandato  > ttom.ne  (y  tice  aìRt  < omunii  iy  Popo- 
li y ad  prefentandum  ip/am  Chìtatem  iy  dtfir.Rum  iy  aimìnìum  Ìpfius^  dan» 
dum  iy  tramferendum  ipfi  Domino  Marcbioni , recipienti  prò  jet  iy  futi  bere» 
d>hui  iy  jHccefjoribus  , cim  mandato  jpeciali  iy  generali , cum  provifiohibuf  , 
obl.gation,bus  , jurainentii , jolmpnitatibui  , (y  claujuHf  oppcrtunil. 

l eRii  , publkatii , & tulgari^etis  prms  per  me  Petrum  de  Cantelìa 
Notarium  Rffotmatknum  diRi  i omunìi , tnfrajcriptn  Statutii  , ordinamenti!  , 
if  provfionibuj  Comuni!  Parme  , arte  prejentem  pcftam  , in  prefenti  Confcilio , 
if  in  prt fenda  prediRorum  Dominorum  Poteflf-tìi  y bearli,  dncianorum  , Sa» 
pientorum,  iy  Confciliarìorum  diRi  ConJcHii  y if  que  pofia  prius  aprobata  fuit 
per  cRRum  Dominum  V:carìum  , iy  dlRa  Domino!  Ancìanos  iy  Sapientes  , 
ad  d.Ri  Cemunii  negoda  deputata  ^ iy  leRa , pubìkata  , iy  tu gari^sra  fue» 
runt  per  me  Notanum  emnia  infrafirtpta  Statura  , Piotfionei  , ^ Reforma» 
tionei  in  prefentia  aìRorum  Demìtorum  Vkani  t Anciar.cttm , iy  Sajhemttmt 
ante  prefentem  pofiam  , iy  ante  aprebathnem  preaiRam  ; oc  eti^m  frmatum 
iy  dtUberatum  fuit  per  ipjot  , quod  ptedìRa  pefia  reaucutur  iy  ponatur  ad 

pre/ens 
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frefem  Confcììium  , frout  diSfs  pofla  jacef , ut  de  dilla  aprobatìone  ccnftat 
per  provifioaem  dlJorum  Domiaorum  Ancianorum  is  Supuntum  die  beri  jcrè- 
ptam  per  me  Petrum  Notarium  dlìorum  Aacianorum  , & Reformationum  di- 
lli Comanif  ; videlicet  infrafcripth  » pcfttìs  in  primo  Libro  Statutorum  dilli 
Comwtis . Primo  Statuto  , quod  ineìpit  Capituìum  : Ad  honoiem  Dei , ÒC 
beate  Marie  Virgiots  , necnoo  beacorum  Juhannis  Batifle  , de  Ylarii 
CoofèiTortf  » & ad  exalcationem  facrofarufle  Romane  EccIeHe  , & (la* 
tmn  paciHcum  de  tranquilum  dc&  ^ finìtur  , videlicet  : per  aliquam 
coocioDem  Cit^itatis  predi(5le . Jtem  alio  Statuto  , quod  incipit  Capita- 
Ittm  ; Cum  in  quibufdam  Scacucis  contineacur , quod  Poteilas  five  Re. 

Ovitatis  Panne  &c.  ^ jinitur  : in  qualibec  parte  fui . Item  alio 
Statuto  f ^uod  incipit  Capituìum  : Ad  honorem  Dei , & beate  Marie  Vir> 
finis  » necnon  de  beatorum  Jobannis  Batifte,  de  Ylarit  Confenbrii  dee. 
^ finitur  : per  ahquod  Confcilium  Comunis  de  Populi  , vel  per  ali- 
quam  concionem  Civìtacii  prediale.  Rem  alio  Statuto  > ^uod  ìncipit  Ca» 
pitulum  : Ut  Poteftas  de  Capitaneus  Comunis  de  Populi  polTint  eorum 
oficia  expedicius  , melius  > de  liberius  exercere  dee.  (p  finitur  t tenean* 
tur  de  debeant  fàcere  monHram , dee.  (a) 

Dtamnus  Lucax  de  Cuaribertit , unut  ex  dilfit  Ccnfciliariis  fuper  ddfa 
fofia  dixit  & eonfuluit , quod  fuper  ipfa  procedatur  Cf  fiat  , & peri  tS  exe* 
cutìoni  mandari  peffint  & debeant  omnia  tf  fingala  in  fupraferipta  pofla  con* 
tenta  ^ auSJoritate  prefentit  Con/cilH  in  omnibui  & per  omnia,  prout  (y,  ficnt 
in  ipfa  pofla  pleniuf  continetur , & fcriptum  efì.  Et  quod  in  prefenti  ConfcL 
Ho  fiat  ér  conflituatnr  unut  Sindicus , cum  omnibm  (y  fmgulit  chufulh  tf  Jo* 
iempnitatibut  opportunh , qui  in  difcefu  prefentit  Confeiiii  cum  prefafh  Dòmino 
Potefiate , foto  prefenti  Confcilh , vadat  ^ Or  ire  debeat  ad  Palatium  Do- 
tami Parmenps  Bpifeopi,  in  quo  habitat  prefalfut  Dominut  Opi^o  Marchio 
Extenfis , (y  eidem  Domino  Marcbìoni , prò  fe  & fuis  heredéut  tS  fuccefforU 
Ims  recipienti  in  prefencia  omnium  prediUorum  , det , concedat  , tf  tranfierat 
Civitatem  & difirUium  Parme , & omnia  bona  tf  fura  dilit  Comunis , Ó do* 
minium  earumdem , cum  mero  (y  miflo  imperio  » (y  pmplici  jurifdithne  , cum 
boni!  tP  juribuf  dilli  Comunis  , ^ ipfi  Comuni  fpeUantibut  & pertinentibu 
quoquo  modo , Statutit , Prouifionibus , (y  Reformatiombus  Comunis  Parme  fu* 
praferiptif , {y  aliit  quibufeumque  lellis  tp  non  leUis,  obviantibus  ad  predilla  ^ 
vel  que  viderentur  in  aliqw  fupraferiptit  obviare , non  obfiantibut , etiamfi 
talia  fiore nt  , de  quibus  oporteret  , fpecialem  (y  exprefam  feri  mencìonem. 
f^ibut  in  omnibus  , quo  ad  premiffa  tP  quodlibet  premi^orum  ft  (y  effe  de* 
beat  aulìoritate  prefentit  Confeiiii  derogatum  , ac  etìam  fint  iy  effe  dtbeant 
lìberaliter  abjoluta  , (y  prò  abfoiutis  ab  omnibus  habeantur . Dominut  Cardus 
de  la  Fontana , Legum  DoUor  , unut 'ex  dìlìit  Confci/ìariit  • fuper  dilla  po- 
fia  dixit  (y  eonfuluit , quod  dominium  Civifatis  Parme  & dìHrklm  , & quod 
omnia  bona  & fura  dilli  Comunis  Parme  , (y  que  funt  dilli  Comunis  , den* 
tur,  concedantur  f (y  transferantur  in  prefalìum  Dominum  Marebionem  in 
omnibus  ^ per  omnia , ut  fupra  dixit  tP  confsdsùt  fupraferiptus  Comtnus  Lu* 
cax  t {y  ta  dtUo  feu  confcilio  ipftus  pieniut  continetur  (y  fcriptum  efì  ■ In  re* 
formatione  cujut  Confctbì  » in  quo  fuerunt  Quìngemi  Confciliarii  tP  plures , ti 
iater  cettrot  fuerunt  Nobdet  Viri  Domini  A^o  , Johannes , iy  Cagmlus  de 
Corrtgta  » XJgovettdus  de  Rtdteis  , Vgolotus  de  lat^  , CAertus  de  Sanilo  Vi* 
tali  ) Bernardinus  tk  Cruviaebo , Brandalixiut  de  Marrano , iy  Anjelmut  de 
Marrano  , fallo  priut  inter  ìpfos  ConfeiSariot  per  dilìum  Oonànum  Vkarium 
partito  ad  fcrutimum  cum  fabit  tP  faxolìs  , placuit  dantibui  eorum  fabai  » qui 

fuerunt 

(o)  Sequuntur  i^  innumere  Citationes  Statutorum  (p  Capitulorum  1 quae 
Leiforò  toedium  crearent. 
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futrunt  nvmert  duo  mìlia  viginti  quiu/jut  t quod  fupradiSié  pofia  procfdétur  tS 
pMt  in  omnihi  & per  omnia  » prout  & ficut  in  dSìa  pofta  pUnius  contìnftur^ 
tt  fcriptum  ffi  , (y  /apra  dheerunt  & confulutrunt  /upraferipti  Domini  LutéK 
^ Caràut , iy  in  àdht  feu  conjcilnf  ipjorum  , (y  utriufjue  forum  plfniut  con^ 
linei nr  (y  fcriptum  eft  , Statuth  , Provi fnniht  , (y  keformathmhs  Comumt 
Parme  fupraferiptis , éf  aìi'n  quihfcumque  leSìts  Ù non  le£Ìit , non  obfantu 
bus  y que  pTfa.éì.i  vet  aìkui  preddìorum  obviarent  y vel  vitUrentur  in  aliqm 
obvìarfy  quf  fnt  & eff*  dfbfant  au^oritatf  prffentis  RfformatiomU  ììberalittr 
abjoluta  » & ipfis  fft  tS  tfjf  inteUigatur  in  omnibus  dtrogatum , etiamfi  talis 
forent , de  quibuf  debfret  fxprcjje  ^ri  mentio  fpfciaUs . liU  vero , quibut 
fptìcuit , <y  qui  dederunt  forum  faxolos  in  contrarium  prediSiorum , fuerunt 
numero  triginta . 7 ejìet , qui  fuerunt  prefentes  predilìis  , funt  bn  : Bomodeui 
de  Palancano , Ugotinus  de  Vigatuhs , Nicolaus  de  Scudelit , Kicdam  Bugii , 
Bertobaui  Ru^i , J òannetut  Qlaverus  , & UgoJetM  de  Palan^nno , omnes 
Tubutores  Comums  Parme» 

L.  ^ S. 

Bgo  Petrus  quondam  Demìni  Jacobìai  de  CantelUt , Civis  Parme  y puhB» 
eus  Imperiati  aulììtitate  Notarlus , & Notarius  & Oftiabs  jupraferiptorum 
Dominorum  Pcirftath  tf  Vu  arit , ad  banebum  Reformationum  Comunis  Par^ 
me  y fup>-ajeriptis  omnibus  interfui , 6*  Reformat'sonem  fupraferiptam , df  omnia 
tf  fm<{uia  jupr  f ript A rogai us  (crìpft  y & ipfa  omnia  ae  Lthro  Reformationum 
C^muuìs  Patine  y fcripto  per  me  Nofarium  extrajfi  , jcripfi , tf  ateftalus  fuip 
fignum  meum  confuetum  apsnens  in  ufiirnornum  prepù^rum. 

NOn  è nominato  in  tale  Strumento  il  Mmrchefe  Niccolò  fratello  d* 
Ob’zzo,  perchè  quello  Principe  nel  medefimo  Anno  1344-  cor* 
rer.do  il  dì  primo  di  Maggio  era  palfaco  a miglior  vita  con  gran  d> 
lorc  del  Fiaceilo  per  la  buona  atmmia,  pallata  Tempre  fra  di  loro. 
R-'flò  un  figliuolo  di  lui  appellato  Rinaldo  y il  quale  mancò  poi  di  vita 
nell*  Anno  1369.  e fu  lepellito  in  Ferrara  adì  V.  di  Novembre  con 
foienni  eriquic.  Oltre  alla  felicità  fiiddetta  dell*  acquilo  di  Pannai 
un*  altra  ancora  ne  toccò  al  Marchefe  Obizzo  nel  fuddetto  Anno. 
Dappoiché  egn  riportò  nel  1333-  V inlìgne  vittoria  fotto  Ferrara  dell* 
Efercito  Pontifìcio  y cefsò  egii  di  pagare  alla  Camera  Apollolìca  il 
Cenfo  promclTo  per  quella  Città  , pretendendo  il  rifacimento  delle  fps* 
fe  fofièrte  per  la  Guerra  ingiufìamente  a lui  molla  da  i Miniftri  del 
Papa.  Perciò  in  Avignone  furono  fatti  proceffi  contra  de*  Marcbefi 
Eflenfi.  Ma  non  sì  tolto  fu  allunro  al  Pontificato  Clemente  Vi.  Papa 
veramente  clemente,  benigno,  e amator  della  pace»  che  fi  comiociò  a 
trattate  di  concordia.  Quella  finalmente  li  concbiufe  nell*  Anno  Tud* 
detto  1344  in  CUI  Obìrzo  e N ccoiò  allora  vìvente,  dopo  avere  paga* 
ti  alla  Camera  del  P.'ipa  quarantacinque  m ia  Fiorini  d*  oro  , furono 
conf.rmati  Vicar  di  Ferrara  ; e inlìcme  venne  loro  alTicurato  il  domi- 
niQ  delta  Città  d*  i<irgenta  , con  pagarne  da  lì  innanzi  il  Cenfo  alla 
Chiela  Arch rp fccpale  di  Ravenna.  Molte  Bolle,  molti  Strumenti  fu- 
rono in  tale  occafione  fcritn , i quali  io  tralafcio , ballando  i due  prin- 
cipali, ch*ìo  già  pubblicai  nell*  Appendice  alla  Piena  Efpo/igione. 

£ finquì  ho  io  raccontato  delie  avventure  giojofe  per  la  Cafa  d* 
Elle  i ma  in  quello  Hello  Anno  un'avverfità  accaduta  confermò,  che 
fu  i confini  del  gaudio  abita  il  lutto.  Dopo  il  conquifto  di  Parma 
fitto  dal  Marchefe  Ob  zzo,  Filippino  da  Gonzaga  , che  fi  faceva  chia- 
mare Cefare  Novello  , e gli  altri  Tuoi  Fratelli , tutti  Signori  dì  Man- 
tova e dì  Reggio,  miravano  di  mal  cuore  le  prorperìcà  del  Marchefe, 

fpezial- 
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fpczfalmcnte  per  trovarfi  Reggio  come  aflediaio  4a  gli  Stati  diNin  Pini- 
cipe  si  potente  . All'  incontro  Luchino  Vifconte , al  cui  infaaìabil  cuo- 
re pareva  rubato  tutto  ciò  » ch'altri  acquihava  , non  fapeva  digerire» 
che  Parma  fblTe  venuta  alle  mani  dell'  Èdcnre  , da  che  egli  area  lat- 
to de  i difegni  fu  quella  llcITa  preda.  S' intcrero  pertanto  infieme  que- 
ni  due  Principi  ; e Luchino  fatti  fegretamcnte  pallate  da  Cremona  a 
Reggio  ottocento  Cavalieti  ( i quali  fecondo  l'ulo  di  que'  tempi  folea- 
no  elTere  due  mila  e quattrocento  cavalli  ) melTafi  folto  i piedi  l'ami- 
cizia , che  paflava  fra  lui , e il  Marchefe , concenò  con  Filippino  di 
farlo  prigione  nel  fuo  ritorno  a Modena . Ubertino  da  Carrara  Signo- 
re di  Padova  inviò  anch'egli  delle  truppe  al  Gonzaga.  Quelli  adun- 
que raunate  le  fue  genti  , e quanti  balclltieri  e pedoni  poti , fi  pofe 
in  a^ato  a Rivalta  fui  Reggiano , dove  oggidì  fi  mira  un  funiuolilfi- 
nao  Palagio  con  giardini , caccie  , & altre  delizie  , fabbricato  magn-fi; 
camente  dal  regnante  Duca  di  Modena  Francefco  IlL  allorché  vìve- 
va e regnava  il  Duca  Rinaldo  fuo  Padre.  Aveva  da  pafiare  per  coli 
il  Marchelè  Obizzo  > il  quale  partito  da  Parma  co  i provifionati  di  Ferra- 
ra e di  Modena , e accompagnato  da  i Principi  ruddetii  , e da  gran 
Nobiltà  di  Parma  , Imola  , Faenza  , e Rimini  , adì  6.  di  Dicembre 
d'eflo  Anno  i]44.  alloggiò  la  fera  a Montcccbìr.  Nel  frguenie  gìor- 
DO  a'  incamminò  alla  volta  dì  Modena  , non  rufpeirando  un'  incontro 
al  fatto , e fidandoli  del  pallaporto  già  ottenuto  da  i Gonzaghì  . Ma 
appena  furono  le  prime  lue  kh.ere  a Rivalla  , thè  refeicito  di  Filip- 
pino ufcendo  dell'aguaco  le  pofe  in  fòga  ; e la  fuga  di  quelle  portan- 
do il  terrore  all'altre,  che  Icguitavano , tutte  andarono  in  rotta.  Fe- 
cero nondimeno  fronte  a i ncm-cì  il  March  fé  Francefru  , ed  altri  No- 
bili co  i Tedefcbi  di  loro  feguito  ; ma  fcprafaitì  dal  numero  de  gli  ag- 
grellori  > convenne  finalmente  , che  cedelfero  ancb'  cITi  , ellendo  maiw 
cato  poco  , eh'  cllb  Marchefe  Francefco  non  leflalTe  prigioniere  in  ma- 
no de' nemici . Il  Marcheft  Obzzo  , avendo  provato  indarno  di  lite- 
nere  i fuggitivi)  configliato  e quali  forzato  da'fuoì  fi  ritirò  al  fuo  Ca- 
fiello  dì  Montccchio  la  fera  , e nel  di  feguente  fe  ne  ritornò  a Par- 
ma . In  tale  conflitto  non  fegul  morte  che  di  pochi  ; ma  non  furo 
no  pochi  ì Nobili  > che  rìmafero  prigionieri , fra'  quali  Bartolino  e Gi- 
berto da  Fogliano  con  un  figliuolo  e nipote,  Giovanni  de'  Malatelli  da 
Rimìnì  , SalTuolo  da  SalTuolo , Brandaligi  da  Marano  , Giovanni  da 
Correggio , Galallb  de’  Medici  da  Ferrara  , Zara  de*  Collabili , ed  al- 
ni dì  nafeìta  ìllullre.  Pofeìa  adì  ir.  di  Dicembre  il  Marchefe  Obìz- 
zo  con  Malatella  da  Rìminì  , Oilafio  da  Polenta  , ed  altri , partitoli 
da  Pariiu  , dove  lafciò  per  fuo  Governatore  il  Marchefe  Francefco  fuo 
Nipotè  , pafsò  per  Piolo  , e FralTinoro  , e gìunfe  nel  terzo  giorno  a 
Monfèflino  , da  dove  fi  trasferì  a Modena  , e finalmente  adì  4 di  Gen- 
najo  del  IJ4S-  fi  reflìtul  alla  Città  di  Ferrara  , dove  cominc-ò  a pen- 
fare  alla  difefa  delle  fue  conquille  » e a vendicarli  dell’  invidia  e mala 
fede  de  i Gonzaghì. 

Nè  cardarono  a fpedirgli  de' rinforzi  dì  gente  Taddeo  de’Peppo- 
lì , Francefco  de  gli  Órdelaffi  Signore  di  Forll  , e Maflino  dalla  &a- 
la  ; anzi  quell'  ultimo  giurò  > che  avrebbe  fatta  tal  vendetta  contea  de 
i Gonzaga  , che  il  Marchefe  ne  farebbe  conrenco.  l'enoefi  ancora  un 
parlamento  in  Ferrara  , dove  intervennero  efio  Mallìno , Giovanni  de’ 
Peppoli  , Oilafio  da  Polenu , Malatella  da  Rìminì  , e gli  Ambafeìa- 
dori  de'  Pifani , con  far  tutti  di  grandi  promelTe  al  Marchefe , che  poi 
da  pochi  furono  attenute.  Intanto  alla  feoperta  Luchino  Vifeonte  , c 
■ Signori  da  Gonzaga  molTeco  la  guerra.  Nel  Genngjo  del  i]4S-  Fi- 
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lìppino  ila  Gonzaga  colle  Aie  milÌBe  , e colla  caralleria  inviatagri  da 
Luchino  pafsò  fot  Ferraccfe  fino  ai  Ponce  di  Lago  finca  , con  làc- 
chcggiare  e bruciare  tutto  il  Polefine  di  Fighecoolo.  Nel  Macao  i lòfi 
dati  da  cavallo  e da  pii  del  Maccbefe  Obizzo  efifieoci  in  Parma , cfpu- 
gnarono  il  Cafiello  di  San  Polo  del  diftcetto  di  Reggio  con  due  altre 
Cafiella . Pofcia  ad)  4.  d’  Aprile  in  Parma  fu  furdcato  un  gran  ra- 
mare dalla  fiizione  de'  Ghibellini  congiunta  co  i Rofli  ; ma  il  Marche- 
fe  Francefco  accorrendo  co’  Tuoi  diflìpb  il  turbine , per  cui  molti  fedi- 
zioG  pcrdcrono  pofcia  la  cella  fui  picibolo.  Appreflo  nel  d)  i6.  di 
Giugno  Maffi»  da  Poncecarale  da  Brefcia  condoctiere  delle  genti  del 
Marchele  Obizzo  , unitoli  con  Carlocto  da  Piacenza  Capitano  della  ca> 
valletia  di  Mallino  dalla  Scala,  e con  altri  Conellabili  Tedefchi  ed 
Italiani  , tentò  di  forprendere  Reggio , aiutato  a c:ò  da  Gabriotto  da 
Cannila  • Molti  della  lor  gente  falirono  fin  fulle  Muta  , ma  comin- 
ciando ein  a gridare  Vn*  il  fiUnbtfe  OUno , e non  alpettando  il  (è- 
guito  de  gli  altri , furono  cagione,  che  il  prefidio  di  Filippino  da  Gon- 
zaga accorrelfe  per  tempo  ; e quantunque  folTe  quello  rinculato  fino 
alla  piazza , tuttavia  non  fopravenenJo  alno  rinforzo  , furono  fpinti 
fuori  della  Terra  , con  rellaine  molti  prefi , e molti  annegati  nella  fbf- 
fa  : perlochò  fe  ne  titornaronn  gli  altri  a cafa  loro  malcontenti.  Venu- 
to poi  di  Luglio  l’eferciro  di  Luchino  Vifconte  fui  Parmigiano,  a’im- 
padionì  di  Suragna  , e del  Cafiello  di  Noceto . Ulc)  allora  fuori  deh 
la  Cicli  il  Marchefe  Fiancefco  col  fuo  efercico , e andò  a fronte  dell* 
altro  con  defiderio  di  daie  o ricever  battaglia;  ed  aveva  anche  accet- 
tato  il  guanto  della  disfida  ; ma  il  Capitano  del  Vifconce  credette  me- 
glio di  battere  la  ritirata . Seguirono  dipoi  varj  incontri  , ne*  quali 
ebbero  la  peggio  le  truppe  ili  Luchino . Finalmente  nel  Mefe  d' Ago- 
Ilo  l'efercito  del  Marchefe  pafaò  all’alTedio  di  Reggio.  Ivi  fi  fermò 
fino  al  di  15  d’ Ottobre,  nel  quale  gli  fu  furza  di  ricirarfi  , e di  bru- 
ciar le  Biflie  gii  Atte  , perchi  venne  ordire  alle  foldatefche  di  Mo- 
llino dalla  Scala  di  tornarfeoe  a Verona  ■ S’  abbàtti  in  que*  giorni  a 
palTace  per  Ferrata  il  Delfino  di  Vienna  , che  andava  centra  gl'  Inf» 
deli  olcte  mare  , accompagnato  da  gran  quantità  d’ Uomini  d'arme  e 
pedoni , Fogli  fatto  dal  Marchefe  Ubizzo  grande  onore,  e le  fpefe  a 
tutti  i fuoi.  Regalato  di  varj  doni  e dellrieri  , e accompagnato  lino 
a Francolino  continuò  egli  il  fuo  viaggio  a Venezia . Nel  Dicembre 
poi  d’elTo  Anno  fu  occupato  da  i Signori  di  Mantova  al  Marchefe 
Obizzo  il  Cafiello  di  Gualtieri. 

Nell’Anno  feguente  134$.  continuò  la  guerra  fra  elTo  Marchefe 
e i Gunzagbi,  alfiiliti  fempre  da  Luchino  Vilconte , il  quale  fotto  il 
manto  d’elfi  copriva  alcuni  fuoi  vantaggiofi  difegni.  Pertanto  avendo 
oramai  imparato  a fue  Ipefe  il  Marchefe,  quanto  colli,  e a quanti  pe- 
ricofi  fia  fottopollo  l’acquillo  di  un  paefe  lontano,  e feparato  da’ pro- 
pri Stati  ; conofeendo  ancora  , che  contra  la  potenza  di  Luchino  Vi- 
icoote  Signore  di  tante  Città , alia  lunga  non  fi  poteva  folleoete  Par- 
ma , e mafiimamente  per  ellervi  frappollo  Reggio  ; e finalmente  reg- 
gendo , che  Mallino  dalla  Scala  , creduto  fin’ allora  fuo  buon’  amico, 
aveva  richiamato  dall’  efercito  d’  ella  Marchele  dodici  bandiere  di  ca- 
valleria per  mandarle  in  rinfòrzo  al  medelimo  Luchino  ; prudentemen- 
te cominciò  a penfar  la  maniera  di  ulcìr  con  onore  dal  prefo  impe- 
gno. Brano  nati  peirAgollo  d’elTo  Anno  134^.  due  figliuoli  mafchi 
a Luchino  Vifeonte  da  Ifabella  del  Fiefeo  fua  Moglie.  Però  d’accor- 
do il  Marchefe  ad)  7.  di  Settembre  partitoli  da  Ferrara , accompagnato 
da  Ofiafio  da  Folcita  Signore  di  Ravenna,  da  Giberto  da  Sanvitale, 
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I e da  namerofo  corteggio  d’altri  Nobili  , s'incamminò  alla  volta  di 

I Milano.  Fu  egli  incontrato  a Caflano  da  Giovanni  Arcivefcovo  Fra* 

I tello  di  Luchino , che'  il  condulTe  a Milano  nel  Palagio  Tuo  , dove  a 

I lui , e a tutti  i Aioi  furono  lautamente  fatte  le  fpefe . Pofcia  e(To 

Matchefe  Obizzo  iniicme  col  Marchefe  di  Monferrato  , Cadellino  da 
I Beccaria  Sgnor  di  Pavia  , c il  fuddetto  Ollalìo  , tenne  a Battelimo  i 
figliuoli  di  Luchino,  a’ quali  cadaun  de*  Compari  fece  di  ricchi  regali. 
Obizzo  fra  gli  altri  fi  diflinfe  , petchè  a varj  preziofi  doni  aggiunfe 
, quello  della  Cittì  di  Parma , con  avergli  però  Luchino  rellituita  la 
fomma  de’  feflànta  mila  Fiorini  , che  era  a lui  collata  la  compra  di 
, quella  Cittì.  Ho  copia  mal  fatta  di  uno  Strumento  Ilipulato  in  Mi. 

, lano  adì  i6  d’Ottobre  d’elTo  Anno  1346.  in  cui  Luchino  alTegna  a 

I Nkco/ò  ed  /tlhtrU)  figliuoli  del  Marchefe  Obizzo  , i quali  ricevono  per 

fe  , e pel  Padre , le  Callella  di  Mmteforio , Grcndóna  , Moaltghràiiio  , 

, HorMulla  , Sa»  Stiaftiam , Sttvtaaco  , e Cavcnaco  cum  rtliqut!  Caftrii  , 

I yWii , tS  Pagii  m Vaile  Rufterum  jacenlitui  per  trentafei  mila  Fio- 
, rini  , parte  dei  prezzo  convenuto  per  la  celfione  di  Parma.  Cosi  fra 
loro  fegul  la  pace,  e il  Marchefe  fc  ne  rirornò  a Ferrara.  Ni  paf- 
j sò  molto , che  portatofi  egli  a Legnago , e coli  condotto  Guido  da 
j Conzaga,  Signore  di  Mantov-,  e di  Reggio,  da  Mallino  dalla  Scala  , 
dopo  molti  ragionamenti  fu  conchiufo  anche  fra  laro  un’  accordo  : 
con  che  da  Paolo  Pico  Signore  della  Mirandola  fu  rellituito  al  Mar. 
chefe  il  Callello  di  S.  Felice  , eh’  elfo  Paolo  gli  aveva  poco  dianzi  oc- 
cupato con  tradimento . Riacquillò  eziandio  altre  Callella  del  Mode- 
' oefe  con  perdonare  generofamente  a Giovanni  oa  Fredo , ad  Arrigo 
& Inghirame  da  Gorzano,  e ad  alcuni  de’ Nobili  da  Montecuccolo  , 
ribellatifi  a lui  a fuggciliane  di  Luchino  Y>fconte. 

Era  nell’Anno  134$.  con  orrore  di  tutta  la  Crillianitì  fucceduta 
nella  Cittì  d’Averfa  la  morte  violenta  di  Andrea,  Fratello  di  Lodo- 
' vico  Re  d’Ungheria  della  Reai  Cafa  di  Francia,  e Marito  di  Gio- 
vanna I.  Regina  di  Napoli  , per  trattata  d’elfa  Regina  , che  trovò 
facilmente  gli  efecutori  dì  tanta  iniquitì.  Però  nell’  Anno  1347.  lì 
molfe  d’Ungheria  il  Re  Lodovico  per  palTare  nel  Regno  di  Napoli  a 
vendicar  la  morte  del  Fratello.  Nel  di  io.  di  Dicembre  d’elio  An- 
no arrivò  egli  a Modena  con  circa  tre  mila  e fettecento  cavalieri , e 
fu  ad  incontrarla  il  Marchefe  Obizzo  fei  miglia  lungi  dalla  Cittì  , 
nella  quale  alloggiatolo  gli  fece  quanto  onore  potè  ; e dopo  averlo  re- 
galato di  alcuni  fuperbì  dellrieri  , l’accompagnò  dipoi,  fino  al  Ponte 
di  S.  Ambrofio.  Ed  acciocchì  fi  vegga  la  circofpezione  , con  cui  an- 
che allora  camminavano  i Princìpi,  voglio  rapportar  quii  patti,  con 
pubblico  Strumento  llabìiitì  prima  della  venuta  d’ efio  Re  Lodo- 
vico- 

Stnmealo  di  fromiffa  fatta  da  Ohine  III.  Sìgacre  di  Ferrara  e Medeaa 
di  dare  il  paSe  a Lodovico  Re  d'Uitgheria  e alle  fae  grati  pel 
territorio  di  Moderna . Nell'  Aaao  1347- 

Ad  bomrem  6 laiidem  Dei  otnipoteiitit , it  tociai  celeftii  Carie , ét 
SeenHijjim  in  Chrifto  Patrii  & Domini,  Domini  Clementit  Pape  VI. 
it  fonile  Romane  Ecckft  ; & ad  feìicem  flattim  Seremffinù  Prineipii  Domi- 
si Lodooki  , Dei  gratta  iacitli  Regit  Hungarie  &c.  ac  Sltdìrii  & Munifici 
Domini , Domini  OUgptàt , eadem  gratin  Marchionii  EfUnfit  He.  6 ipforum 
tSf  eetriufjne  eormn  amicontm  éf  jtdeUttm.  Cttm  per  Reverendor  tir  Magnipeoi 
Viros  Dormmt  Johannem  EUlìttm,  confrmatnm  Ecclefie  Vefprinien/ii , Conti- 
Ancìcli.  Efteniì  Patte  IL  K a rem 
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rMllf  Secret arim  CMiellarim  diSìi  Dammi  » 

rem  Capelle  , ^ ^ ^ Mapjirum  Pinceratrum  if/ius  Dotmm  Re. 

Ccmitem  BiH^m.  ^ ^ Regi,. 

*"’  ltr&  fpecJiter  confi, ma,  per  ipfam  Domimm  Regem  ad  negacia 
t^f&J^hienda«‘frmanda  pm  dilla  Dmaina  Rege , 
.pimi  Dami.  t L Majefaiii  , peai&mi  Sigilìa  memttn  , data 

. !^.  FN r„:  Ridili. 


Marcii , Anno  Domini  MtUefimo  Treccntefimo  S^a. 
ù ^0Mtma  Ktinì  auUM  ipfius  Domini  Re^h  Anno  Scxto  , fuent  pre* 
ff.^al!irm^hi^en  % ipfm  Dammi  Re^n  re.uiftui . m idem  Da. 
mi^L  Marclm^r  territarium  fuui  JUmiaenfe  dehre,  eidem  Damma  Regi^ 
TL^m  lui,  ulemd,rn  per  J,ltum  terrdarium  Mutmenfe  tranfire , dare  ^ 
caZdere  plffum  (S  tranftwm  lAerum  oc  eUam  expenf,,  éa, 

* -f:  li.  (S  [M  gemi,  predille,  dare  fé,  6 d,ae  geni,  vilìualu,  e„  per 
aaàm  ^itaJiJa  ^artmlin  di^a  , ronfi, u fenda  : i,  per  ipfum  Daminum 
Marcbicnem  cognita  uritate  , ìuad  Reverenda,  ,n  Cbrifa  Pater  Damma, 
Patriarcha  yi^aìlegienfi,  ipfi  Damino  Regi,  O predia,,  Amiamatariia,  ,n  per. 
fanam  ipfm  Domini  Regi,  pramijerat  tranfitam  per  terra,  jua,  ì'feram  & 
extedtam  , & gentihm  (ai,  , ac  etiam  v,aaalia  ; » <ìuod  Magnifica,  Domu 
na.  Dominai  Mafina,  de  la  Scala  iUud  idem  pramijerat  prenommaU,  ^ 
haxìataria,  in  perfanam  ipfm.  Domini  Regi,.  Idiirca  idem  Damma,  March» , 
confila  prehahito  <3  matara  deléeratiane  fuper  amnéai  predili,, , confiderant 
magnifcenciam  , ac  nobditatem  , (3  patene, am  prefati  Serenijfinù  Principii 
Domini  Reg,i  , valenj^ae  fue  & fahaitaram  /aoram  ac  faarum  Terra, 
rum  pravidere  falati  , pramifit  dilii.  Dammi,  Jahanni  O Nicalaa  abnta- 
xiatoréa, , recipiei.téai  vite  O nomine  diHi  Domìni  Regi, , quad  dMt  & 
concede,  pafum  ipfi  Domina  Regi  tt  fai,  geni, bus  per  territarium  Mutinenfe, 
oc  etiam  v,auaUa  pra  ipfi.  Domina  Rege  & gentibai  per  territarium  antedi. 
aum  , expenfi,  dèli  Domini  Regi,  & gemi,  fae.  Et  e ecnterfa  predilii  Da. 
mini  Jahannei  O Nicalaui  Ambaxiatare,  <Sf  Pracaraiorei  prefati  Domini  Re. 
gli , vict  tt  nomtnt  ipfius  pronùjerunt  folempni  flipuldKÌonc  prenominato  D^ 
mino  Marebionì , tjuod  fi  per  gemei  diSìi  Domini  Regis , vel  aitquos  cum  eo 
venientei  , dum  tranfuent  per  territorium  Mutinenfe , comiiterei.tur  alujua 
furia  feu  derobathnes  t diiìui  Dominui  Rex  teneatur  facere  emendam 
tt  refittucknem  dampnum  paffs  , [ecundìtm  arhisracknem  quatutr  honorum  tt 
legalium  Vir^rum^  eiigendorum  per  ìpfos  Dominos  Regem  tt  Marcbionem^  vi- 
delicet  duorum  prò  parte.  Lt  fi  homictdia  comitterentur  tei  percujfionet  per 
diHam  gentem  in  diHo  territorio  Mutine,  tunc  tt  in  eo  caju  jufiicia  fiat  de 
malefaSìorihut , fecundùm  qued  juris  orto  pcfluiat  & requ/rit . Et  verfa  vice 
promfit  idem  Dominus  Marchio  dilìis  Ambaxiatoribus , quod  fi  per  fuos  fubdi- 
toi  fi 'rem  vel  comitterentur  alique  derchationes  vel  furia,  aut  percuffiones 
vel  homicidìa  contra  gentem  prediéìi  Domini  Regis  , idem  ohjervabìt  , Ù fa^ 
ciet  cbfervari , ut  diflum  e fi . 

Item  promiferunt  difli  Domìni  Ambaxiatores  nomine  tt  vice  diSfi  Domi, 
ni  Regis  ipfi  Domino  Manhioni  prefenti  (y.  per  folempnem  fiipulaeionem  reci- 
pienti,  quod  fi  caufa  tei  occuxicne  pred.cla , vel  Aiquo  predtSìorum , atiqm 
tempore  contin^eret , quoquo  modo  guerram  aliquam  moveri  ipfi  Domino  Mar» 
ch'ioni  , vel  aliquìbus  juii  Terrii  , vel  ipfum  aut  d.iìas  fuai  Terrai  inquieta» 
ri , texari , aut  aìiqualiter  molcfiari  quocumque  modo  per  Aiquam  feu  quam» 
cumque  perfonam  de  Mondo , cujufcumqite  gradui  , fiatai  , dignitatis  , coné» 
lìioms , feu  prehemìnentie  ex< fiat , feu  exìfieret  , etiamfi  imperiali  vel  Regali, 
aut  alia  quacunque  prefulgeat  dignitate  vel  preheminentia,  vel  quancunque  Ci- 
vitatem  , Comunitatem , Uniterjitatem  , aut  CoUegium  , cujufcunque  condiSho' 
nii  exìfieret  tei  exìfiat  : ipj'e  Dominai  Rex  diSium  Dominum  Marcbìonem, 
fuafque  Terrai  fiaiim  juvabit  ^ conjervabit , manufenebit  ^ defendet  oÌ 
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<,o.mbus  tnjMttatknAus , vetatnnilms , mìefliii , Rtifrris  ac  hrkh  rJaL 

£r*^'”T'”  fr"*','”'™  /"■"  dcreUr.qu.t[  L‘cc  fa 

W«r<»J  «w,4  imiuietationtm  , vcxachaem  , Se- 

fiam , gacrraia  (y.  ir, gara  predriìa,  ; oc  ìpfum  Dominum  Marchiotrera 
Terrai  /aai  ai  orna, hi  (y.  fmgulii  fafradiiìii  iadempaei  perpetuo  eoafervah 
E fi  nheuaque  coMmgent , rpuod  diluì  Domiaui  Rex  aut  fui  Nuaed/L 
W.?«  yel  aliiuiiu,  offeafo  vel  ojea/ìi , ve!  ,,ui  prediiìa  repJaveriai  ad  Z 
rum  mjurram  , qmm  modo  procederei  ad  concordiam  alljuam  feu  recoacilia. 
tronem  de  predichi  , la  ipfii  concordia  tei  recoacilialhae  includere  & exprelfe 
nominare  iffum  Domnum  Marcb.onem  ó Terrai  Juai  quakunque  ; & alile, 
ma  procedere  ad  concord, am  vel  reconciliationem  aliqaam  tacile  tei  expreUe 

TZ  ÌTr.oZ  f^Z”'‘Ì:  £'  inqmcialio,  vexalio  , mlle- 

fi.a , & eriga  ^ tpf*  Dommo  Manbmt  vtl  juu  Terrh  camh 

ul  occax^e  pred,a„,  f,  de  hoc  fuerit  puilica  vox  <S  faina.  Si  vero  non 
foret  fuilrca  vox  <1  fama,  tei  afner  non  conftaret , lune  (y.  in  eo  cala  di. 
f‘Dom,’,ui  Rexjuxtaconfcienciam  [uam  (y.  Confihi  fui  , cum  facrLento 
dilli  Coiyfilii  tjuécel  uade  dilla  caufa  (J  oecaxio  oriaiur . Et  fi  diliaterit 
confc^ncra  dia.  Dorma,  Regi,,  hai„a  cum  facramemo  fy.  cnhiencia  Confu 
h,  fu,  , quoti  caufa  ^ occaxro  predDorum  fit  profter  tranfitum  concefjum, 
e alia  lervrcra  exhiiila  rp/r  Domino  Regi  per  diDum  Dominum  Marcili 
nem.  tuiK  uhm  Domnui  Rex  lenealur  ad  fupraferip, am  defenfionem  modo 
fuprafcripto , ac  fi  dDa  cauta  <t  oceano  puilica  (y  notoria  foret . Due  qui. 
dem  omnia  (y  fingala  preda  a , bine  inde  promiga,  preda.  Domini  Joiam 
ne,  fy  Nuolaui  vice  (y  nomine  dDi  Domini  Regi,  , ét  in  animam  ipfiu, . 
0.  frejatui  Dirmau!  Marchio  fuo  nomine  proprio,  juraverunt  ad  fanaa  Dei 
Euangelia,  corporaliter  taa„  facrofana,,  Scripturi, , femper  bona  fide,  (f  fine 
Mo  vel  fraude  oifervare  & adimplere  : ita  tamea  quod  preddie  prcmilfionei 
faae  per  ipfum  Dominum  Marcbionem  , pofl  annum  a data  prefencium , nul- 
hu,  fiat  valori,  ; quo  veri  ad  aiDum  Dominum  Regem  0 fuo,  nnéaxiato. 
re,  m fua  remaneant  roborit  firmitale . Et  promiferunt  prefati  Amiaxiato. 
re,  fui  pena  da,  juramenti  prediDo  Domino  Marchkni  , quod  d aui  Domi 
nai  Rex  per  publicum  Inftrumentum  , fue  Majrftatii  Sigillo  roioratum  , feu 
per  Literai  fuai  eodem  Sigillo  munita, , appniaiit  0 ratificai, t omnia  é fin- 
gala /upradaa  , & ipfum  Infirumenlum  vel  Literai  miliet  0 tradì  faciet 
dao  Domino  Marchioni  ante  ipfim  adventum  ad  d,aum  terr'rtorium  Muti, 
nenfe . In  quorum  omnium  tejìimonium  atque  rebur  , mandaverunt  fit  volue. 
runt  rpfi  Domini  Amiaxiatorei  , ac  Domina,  March.v  , quod  due  fierent  Li. 
lere  uniui  ejuldem  tenori, , una  videluet  figillata  figli,,  pendentih,,,  ipforum 
Amiaxiatoram , remanenda  pene,  ipjum  Dommum  Marcbionem  , 0 alia  figil. 
lata  Sigillo  ipfiui  Domini  Marchioni,  , remanenda  apud  dao,  Amiaxia. 
Ures . 


Vatum  ^ aSìum  Ferrarie  in  Paìacìo  prcdtm  Domini  Marebionis  , in 
tornerà  inferiori  versus  Virìdatium  , ^uh  Anno  Domini  Mille  fimo  Trecenteft» 
mo  Quadrageftmo  Sepihno , Jneù^ione  Quintadecima  die  Viiefima  Septima 
Flenfis  Aprilis . « r 


Neh  Anno  XJ48.  Anno  funeflo  alla  maggior  parte  d*  Italia , anzi 
d Europa  » per  la  terribil  mortalità  cagionata  dalla  Pedilenza  , 
la  maggiore  di  quante  fi  fieno  mai  provate  in  Occidente,  fu  flabilita 
Lega  fra  Luebino  Vifeonte , Martino  dalla  Scala,  e il  Marchefe  Obiz- 
zo  , ficcome  apparirà  dallo  Strumento  feguence . 
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Lega  fra  Ltiehìao  Vìfcente  » MafUno  dalia  Scala  , (f  ObizZo  .JIL 
Marebefc  tV Ejlc  , Nell* 

IN  mninf  Dei  eterni . Amen . Anno  Domini  a Nativitaie  Milìeftmù  Tre> 
centefme  Qj^aéragefmo  O^avo , Jnditìione  Erima , die  J^uartadecìma 
Marta . Magnipcuf  tf  Excelfut  Dcminus , Dominus  Lnccbinus  Vicecomet  > aa^ 
tus  tfuondam  recoiende  memorie  Magnifici  Ù Egregii  Domini  » Domìni  Maf. 
fei  V icecomitii  » Medklam  tSc.  Dcminus  generala  t prò  fe  Ù filiis  & beredUmi 
fuis  f & Civitatihus  locis  e]us  Dominio  luppofitis , fuppMendis , donec  (f 
prò  eo  tempore  , ^uo  fttb  eorum  dominio  effent  : ti  Dominus  Francìjcus  Hni‘ 
Uqua  filius  quondam  Domini  GuìUelmi  BhUaqua  » Civis  Verone  , Prccuraioe 
tf  Sindkus  Magnifici  Domini  t Domini  Maflini  de  la  Scala  » nati  quondam 
recolende  memorie  Domini  Aihu  nì  de  la  Scala , tf  Civitatum  Verone  tf  Vù 
centie  ti  altorum  locorum  domnio  diSìi  Domini  Majìini  fufySìorum  ti  fuèjtcieru 
dorum  » donec  ti  prò  eo  tempore  , quo  fub  ejus  dominio  effent , ut  de  dibfo 
Sindicatu  coaflat  publìco  Jnftrumento  , {cripto  manu  Niccolini  quondam  Ma- 
gfiri  petti  de  SanSìo  Salvatore  de  Verona  Notarli  , fub  Anno  Domini 
MCCCXLVJ/I.  IndiLìione  Prima  , dìe  Veneris  ultimo  Frbruarii,  a me  No- 
tarlo infrafcripto  tifo  ti  le  fio  f findkario  & procuratorio  nomine  dOìi  Demì- 
ni Atapini  , éf  di^arum  Civitatum  locorum  prò  eh  : ac  Petrut  de  Fa- 
bro Notarìus  filiui  quondam  Aiagfiri  Alercadantif  , Crvis  Ferratienfis , Sin- 
dicus  & Procurator  lllupris  Domini , Domini  Ohl^cnìs  , Dei  graf  ia  Mar- 
ehknis  Cpcnfis  , nati  quondam  recolende  memorie  Domìni  Aldrovandmi  Mar- 
cb'tonis  Efienfis  , (i  Cifitatum  Ferrane  Aiutine  ti  aìiarum  Terrarum  , 
& locorum  dominio  dtSìi  Domini  Obizonh  AlarcbionU  Juppofttcrum  tf  jub)tcien- 
dovum  f donec  & prò  eo  tempore  quo  fub  e)us  dominio  c^nt  , ut  de  dillo 
Sindicatu  conpat  publìco  Infirumento  , jcrlpto  manu  Riccoboni  de  Mazpnis  de 
Mutina  Notarti  , fub  Anno  Demini  nofri  Jrfu  Cbripi  a Nativitate  ipfms 
MCCtXLVUl  Jndilììone  Prima  ^ die  Salbaii  Oliavo  Menfis  Martii  ^ a me 
Notario  ir.frafcrìpto  vifo  & lello  , fmdicarìo  ti  procuratorio  nomine  dilli  D<h 
mini  Obixonìs  Marcbhmts  » ti  dilìarum  Civitatum  Ferrarle  ti  Aiutine  ti 
altorum  locorum  dominio  dilli  Domini  Marcbìonts  juppofitorum  & fubjiciendo- 
rum  , donec  ti  pro  eo  tempore , quo  fub  ejus  dominio  effent  : faciunt  ad  ii^ 
vicem  unus  cum  alto  , alter  cum  altero  , cmnes  ftmul , prò  fe  fuìs 
filiis  ti  beredthus , ti  Chitatibus  ti  locis  dominio  dilìorum  Dominorum  , tS 
cujuihbet  ipforum  fuppofitis  , per  eos  pojfrjfis  , vel  erìam  que  de  celerò  pofi 
fiderentur , vel  acquirerentur , donec  (y  prò  eo  tempore  , quo  fub  ejus  domi- 
nio effent  » Ligam  , Soiìctatem  , Confraternitatem  , ^ Vnionem , Deo  propi- 
fio  dura'.uram  imperpetuum  , contra  cmnes  tf  fingulas  Cititates  ti  Vntverfi- 
tates  , centra  omnia  ^ fmgula  Comunia , Collegìa , Capra  , H Loca  ; (y, 
contra  omnes  fwgulos  Rtges , Principes  , Barones  , Dominos  , ti  qnafeom- 
que  alias  perfonas  Ecclefiaficas  (j  Sfculares , cujufcumque  condii ionis , dignità- 
tif , fiatus  i vel  preemme/.tie  fint  vel  exfiant , vel  in  futurum  effent  , nemì- 
ne  exceptato , esiamfi  efftt  taìis , qui  exceptaretur  ab  bomine  vel  a Lege , (f 
de  quo  tei  quibus  oporteret , fpecialem  ti  expreffam  fieri  menthnem  : De  ad- 
juvando , manutenendo , confervando  » augendo  ^ accrefeendo  fefe  ad  invicemf 
& unus  alterum , (y,  alter  alterum , ti  omnes  fe  ftmul , fiatum  (g  domina- 
tionem  eorum , ti  eorum  ^ cujuslibet  eorum  fiiiorum  ^ beredum  , (Jf  Civita- 
tei  , Cemunia , Homints  , 6*  Loca  eifdem  ^ cuihhet  eorum  JubjeHos  ti  fub- 
)fHa  t & que  de  celerò  iuh'ficientur  , ig  per  evs  ig  quemhbet  eorum  pofjide- 
buntur.  Et  de  babendo  ^ frollando  amicos  prò  amìcis , & ìnimicoi  pro  ini- 
mkis  , quos  predilli  Domini , vel  alter  eorum  , ad  prefens  babent  vel  de  ce- 
Uro  babthunt  , non  eifiantibus  aliquibus  L^is , confrattrniSat  'ibus , focìetalihus 
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vct  unìonìhnf  , nec  alifjuihus  palìis  , ccnvention'fhus  , prorr.tjjionihuf  , obli^atìoni» 
bus , tei  juramentii  1 balìenus  per  dPioi  Dminof  tei  ali^ueat  forum  , aec 
per  alujfiam  forum  ve!  aiteriur  forum  Sindicum  ve!  Procuratorem  , fite  pfr 
,t!ìifuem  Sindicum  tei  Procuratorem  dilìarum  Civitatum  » i omunium , (t  Ho’ 
mintim  te!  alicojui  forum , fuò  quacumtjuf  forma  verboram  faSìn  , compofitis 
tei  initts  cum  aliquihm  Domimi  | Comunibui  , Hommibui , Collegui , Univerft- 
tatibuf , vel  fingulartbui  perjonii , cujufcumque  conditionii  , fiatui  , preeminem 
tie  ftvf  dignitatii  fìnt  vel  fuerint  vel  erant  , etiamji  elJent  tales  perfone  , quf 
fxceptarentur  ab  bominf  vel  a Lege , & de  quo  vel  quibui  oporteret  , fpeaa- 
lem  id  exprejfum  peri  mentionem  ; ita  tf  taliter  quod  de  cetero  aliqua  Làga  » 
Socieiai  vel  Unto , paHum  vel  coaventh , nee  attquod  alìud , quod  Lige  , 
(ietati , confraternitati  (f  unioni  prefenti  obparet  vel  objlare  pofjet  , per  ali» 
quem  ex  diPin  Domimi  vel  alterum  forum  vel  eoi , nec  per  aliquam  perfonOm 
nomine  eorum  , vel  alteriui  forum  » pue  normne  diPìorum  Comuniam  Ho- 
wùnum  Civitatum , vel  alterius  eorum , peri  non  pafpt  nec  valeat  i (y  p 
peret , quod  ipfo  jure  non  valeat , pt  capa  (j  vana , tf  cafjum  & vanum , 
^ nuiliui  vaLrìi  vel  momenti  exipat . 

Qut  omnia  tf  pngula  promferunt  diih  Magnìpcui  Domiauf  t Dcaninut 
Lttccbinuf , tf  Dominui  Francifcui  Sìndicui  & Procurator  predilìui  > findicarh 
<lf  procuratorio  nomine  antediSio , Ó*  Petrui  de  Fabro  Notariut  , Swdìcus  tf 
Procurator  predilìut  t 6*  pndicarto  <Sf  procuratorio  nomine  antedìHo  , pbi  ad 
invkem  urna  alteri  ^ tf  alter  abeti  t prò  fe  nomine  antediSio  ^ tf  eii , quorum 
funt  Sindhi  tf  Procuratore! , tf  eorum  pliii  tf  hered  bui , tf  mkbi  Sotarh 
infrafcrirto  , tanquam  publice  perfone  pipufanti  tf  recipienti  vice  tf  nomine  predi» 
Horum  Dominorum  Lucebini , Mapini , tf  Ob.^onii  , tf  fuorum  , tf  fuorum  p- 
tiorum  tf  beredum , tf  Civitatum , Caprorum  > tf  Locorum  ipforum  , tf  cu- 
juiiibet  ipfòrum  dominio  fuppofitorum  vel  jupponendorum , per  eoi  vel  per  ali» 
quem  forum  poffeporum  vel  pojpdendotum , perpetuo  rata  tf  prma  balere  tf 
tenere  , tf  non  contrafacere  vel  venire  per  fe  vel  alium^de  jure  vel  de  fidìo  , cù- 
reSìo  vel  per  obliquum  y tacite  vel  expiepe^  aliqua  rat  ione  vel  caufa  : juh  pe» 
na  tf  in  pena  ducentcrum  millium  Flotenorum  boni  auri  tf  jupi  pondera  tf 
eonnii  Fiorentini , folempni  p<pulatione  bine  inde  promifja  in  fmguia  tf  prò  fin» 
guùs  Captulii  bujtti  contribuì  pìeniui  attendendii  tf  obfervandit.  Lt  qui  pt» 
na  exigi  pofpt  tf  debeat  per  partem  vel  partes  fervaatem  vel  fervantei  a par» 
te  vel  partibui  non  oi/ervante  ve!  non  obfervant  bui . Et  que  pena  /etnei  tf 
piurìes  t tf  prò  untquoquf  CapUulo  non  attenditi)  tf  non  obfervato , totieni 
comm'ututur  tf  exigatur  tf  exigi  pofftt  cum  effeBu  , quotiem  contrafaHum  vel 
ventum  fuerit  in  predilìit  tf  quòlmt  ipforum , fwe  omnia  tf  pnguta  in  hoc 
contraSìu  appopta  , in  integrum  non  attendita  vel  non  obfervata  extiterint . 
Et  quotiem  commijfa  fuerint , totieni  exìgi  cum  ejelìu  pojpnt  per  partem  pve 
per  partei  attendentem  pve  attendente!  a parte  jive  a partlbui  non  atttndenfe 
pve  non  attendentibut.  Et  qua  pena  foluta  vel  exaììa  , conmijfa  vel  non 
commina  frmel  vel  plurìet , vel  etiam  non  fJnta  vel  non  exaéìa  , nicbtlominus 
omnia  tf  ftngula  predica  prma  permaneant . Pro  quibui  ovtn-bus  & pngulit 
firmiier  attendendii  tf  objervandii  obligaverunt  dilfui  Magnipcui  Dominui  , 
Dominu!  Luccbinui  omnia  ejui  bona  mobilia  tf  immobilia,  prefenlia  tf  futura, 
pojfelfi  & pofpdenda,  tf  Civitatum  & locorum  fuo  dominio  fuppeptorum  tf  fup- 
poncnaorum . Et  eHÌìi  S'mdici  & Procuratore!  pndicarh  tf  procuratorio  nomi- 
ne , quo  fupra  , omnia  bona  dlìorum  Dominorum  & Locorum , quorum  funt 
Procuratore!  tf  Smdci , mobilia  tf  immobìlia , prefentia  tf  futura , pofeUa  tf 
pofpdenda,  tf  omnium  Civitatum  tf  Lccorum,  domìnio  difforum,  quorum  funt 
trocuratorei  tf  Sindici , Jufylìorum  tf  jupponendorum  f^am  promijponem  fe- 
cornnt  dìFìm  Magnìpeui  Dominui , Dominui  Lucchinui  6*  Sindici  tf  Prixu- 
tatofci  prelibtdi , pndkeano  tf  procuratorio  nomine  antedHo , pbi  ad  invkem 
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ftifulantiius  a rectpìfntihus  mmimbM  antetii^if , & micbi  Notarlo  ìnfrafcrìpto 
Urrufaam  publke  pcrfone^  ppulanti  & recipienti  vice  ^ nmme  diSiorum  Ma- 
gttificorum  Dominorum , Uomiaorum  Lucchini , Maflhn , & Obixptm , & fuo- 
rum  filiorum  tf  heredum , it  Terrarum  Ù Civitatum  (t  Locnrum  eorum  tkh 
minio  Juppofitorum  tf  fupponendorum . ^e  bona  conjUtuerunt  nominéut  ante- 
disili  fibi  invìctm  precario  poffidere  in  eum  cafum  , fM>  centra  fieret  ; ita 
quod  ìiceat  parti  vel  partibus  [ervanri  vet  [ervantìhi , revocato  tei  non  re- 
vocato precario  , fna  propria  auiloritate  ìngredi  bona  predica  partit  vel  par- 
tium  non  fervanth  ul  non  [ervantium.  Et  ea  apud  fe  retinere  vel  éftrihue- 
re  vel  alienare  prò  fuo  ùbito  voìuntatii  ujque  ad  integram  fatìsfaSOonem 
omninm  prediSìorum.  Renuntiantei  exprejfe  ^ & ex  certa  feientia  predi£iut 
Magnificus  Dommut , Dominuj  Lucebinus , éf  Sindki  Ù Procuratoret  predali 
ftndkario  & procuratorio  nomine  antedì^o  | exceptiom  doli  mali , conditiom 
fine  caufa  vel  ex  injufta  caufa , rei  non  ita  gefie  vel  faSle , in  foLlum  oLlio- 
ni , Ù Omni  alti  Legum , jurit , ^ ufui  auxUio , quod  prediSiii  quomodol'éet 
obviaret , etiamfi  tale  ejjet  y de  quo  fpectalem  tf  expreffam  oporteret  fieri  meth 
thnem.  Jajuper  pre fatui  Magnìficus  Dominus  Dominui  Luccbinui , àt  Sindki 
& Procuratore!  prediSfi  findtcario  tt  procuratorio  nomine  antediSìo  » ad  majo- 
rem  firmitatem  predtflorum  juraverunt  corporaliter  ad  fannia  Dei  Evang/elia  | 
taSìii  faerdanSfis  Scripturii , fe  nomine  antediffo  ^ ^ tot  y quorum  funi  Pro- 
curatoret tt  Sintùct  y (y,  in  eorum  animai , perpetuo  Jervaturoi  omnia  fin- 
gola  fupradiSia , (y,  non  contrafacere  vel  venire  in  totum  vel  prò  parte , per 
(e  vel  per  alium  , tacite  vel  exprefje , diremo  vel  per  obliquum , de  jare  vel 
de  fallo  y aliqua  rat  ione,  modo  vel  caufa. 

ABa  (y,  celebrata  funi  bec  in  Terra  Modoetìe  y h Cafiro  Dominorum 
Mediolaniy  filo  in  dìBa  Terra,  in  camera  Turrii  refpkientii  terièi  Medio- 
lanum , in  qua  camera  prefatus  Domìnui  Lucebinut  confuetui  efl  comedere  : 
prefentibui  Donano  Petro  de  Lambertinii  filto  quondam  Domim  Simonii  bfSU- 
tii  de  Lambertinis  de  Bomena , MHke , Legumque  DoBore , morante  modo 
Mediolatn  in  Porta  Orientali , (y  in  Parocbia  SanBi  SimpUcianì , Domino 
Ramundino  de  jircbidiaconit  filio  quondam  Domini  Frederki  de  Arcbìdiaco- 
nit  de  Cremona  , morante  modo  Mediolanì  in  Porta  Romana  , ^ Parocbia 
SanBi  Micbaeìii  ad  Murum  ruptum , Legum  DoBore , Frandoìo  de  SanBo 
Vitali  filio  quondam  Domini  Apollonii , Che  Medkìani  de  Porta  Romana  tf 
Parocbia  SanBe  Eupbemìey  {y,  Stramacciolo  de  BtffiU , fiUo  quondam  Domi- 
ni Horrict  Bcjfiiy  Cive  Mediolanì  Porte  Cornane , (y,  Parocbie  SanBi  Mar- 
telimi  y tefiibus  ad  bec  vocatii  (y  rogatis . 

L S. 

Ego  Pucciarìnut  quondam  Domini  Pagani  Judicìs  Judicis  Puccii  Compagm 
de  Saxolu , Civii  Aretinui , Imperiali  auBoritate  Judex  ordinarmi  atque 
Notarim  , prediBii  omnìbui  interfui , tf  ea  rogatut  mandato  diBorum  Con- 
trabentium  fcripfi  (y  puhlicavi. 

NEir  Anno  IJ49-  adì  ii.  dì  Luglio  fu  congiunta  in  matrimonio 
Alifia  figliuola  del  Marchefe  Obizzo  con  Guido  figliuolo  di  Ber- 
nardino da  Polenta  Signore  di  Ravenna  e Cervia  : nella  qual  congiun- 
tura ft  fecero  in  Ferrara  di  grandi  allegrie.  Trovavafi  poi  la  Città  di 
Modena  fin  dall" Anno  iji?*  fottopofta  airintcrdetto  Ecclefiafiìco»  e 
fcomnnicatì  varj  Cittadìuì , per  avere  in  quell’  Anno  barbaramente  al- 
cuni d*  erti , ammazzato  , mentre  paffava  pel  Diflretto  di  Modena , 
Raimondo  d’  Afpello  Marchefe  della  Marca  Anconitana  , c molti 
della  fua  fbortB)  con  avergli  tolto  eirca  dugento  mila  Fiorini  d’oro^ 
che  erano  di  ragione  di  Clemente  V.  Papa  allora , e parente  d’ eflo 
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Raimondo.  Ora  accaddf,  che  nel  ijjo.  paftò  due  volte  per  Ferrara 
Curdo  Cardinale  di  S.  Cecilia , Conte  dr  Bologna  di  Piccardia  , e Le. 
gato  Apoftolico , il  quale  fu  accolto  dal  Marchefe  Obiuo  con  incredi. 
bili  onori,  fpcfc , e regali.  Profittò  eflb  Marchefe  in  prò  de'fuoi  Sud- 
diti  di  si  bella  occafionc . Perciocché  ottenne , che  folFe  liberata  Mo- 
dena da  si  lungo  gafiigo , non  meritato  dal  Comune  per  la  colpa  di 
pochi  , e quegli  ancora  già  palTati  dal  tribunale  del  Mondo  a quello 
. Maggio  di  quell’ Anno  furono  Kfticui* 

li  i divini  Ufirj  a quella  Città  con  incrcdibil  confolazione  del  Popolo, 
e applaufo  del  Marchefe  , che  gli  aveva  premurofamente  proccurata 
tal  grazia.  Aveva  il  medefimo  Cardinale  nell’Anno  precedente  i]49. 
adì  ij.  d’ Aprile  conchiufa  una  Tregua  fra  Giovanni  Vifconte  Arcive- 
fcovo  e Signore  di  Milano  ( fucceduto  a Luchino  ) ; e Alberto  e Malli, 
no  dalla  Scala;  ed  Obizzo  Marchefe  d’Elle;  e Jacopo  e Giovanni  de' 
Peppolì  Signori  di  Bologna;  e Luigi  da  Gonzaga  , e Guido,  Filippino, 
e Feltrino  fuoi  figliuoli  , affinché  fblTe  libero  il  pafiaggio  nell’  Anno 
fulTeguente  a i Popoli  invitati  al  Giubileo  di  Roma.  Efille  nell’  Ar- 
chivio  EAenfe  tal  Documento.  Pofcia  nell’Ottobre  del  ijsa  al  fud- 
delto  Giovanni  Vifconte  fu  venduta  la  Gttà  di  Bologna  da  i Peppo* 
li , i quali  non  iftettero  molto  a pentirfene.  Nell’  Anno  feguente  1551. 
jiUnv^u^tto  III.  figliuolo  del  Marchefe  Obizzo  menò  a Ferrara  la  no. 
velia  fua  Moglie  , cioè  Bcdlricc  Figliuola  di  Ricciardo  da  Camino  , e 
Nipote  dì  MaAino  dalla  Scala , per  le  quali  Nozze  furono  fatte  gran 
felle  in  quella  Città . E perciocché  nell*  Anno  precedente  il  Marche, 
fe  Obizzo  aveva  ottenuto  da  Papa  Clemente  VI.  la  prorogazione  del 
Vicariato  di  Ferrara  per  fe  , e per  jildrovMdìm  HI.  Niccolò  , Folco  , 
Vgo , ed  Alberto  fuoi  Figliuoli , come  coda  dalla  fua  prolilfa  Bolla  da. 
ta  in  Avignone  adì  }.  di  Marzo  l’Anno  Nono  del  fuo  Pontificato  ; 
in  vigore  di  tal  concelTione  nell’Anno  1J51.  Niccolò  Morolini  Vene- 
ziano , e r Abate  di  & Niccolò  del  Lido  Commellarj  del  Papa , por- 
tatili a Ferrara  , confermarono  con  patti  folenni  , quanto  era  flato  pri- 
ma flabilito  intorno  a quel  Vicariato  . Tutto  quedo  operava  Obiz- 
zo , perché  la  poca  fua  fanità  gli  andava  dicendo , che  fi  accodava  11 
tempo  di  pagate  il  debito  della  Natura.  In  fatti  nel  1^51.  adì  15. 
di  Marzo,  elfendo  egli  caduto  infermo  , fimi  a le  chiamare  i Figlio» 
li  fuddetti  , e Rinaldo  figliuolo  del  fu  Marchefe  Niccolò,  li  fece  Ca- 
valieri , compariendo  poi  lo  delTo  onore  a fri  Ferrateli  , cioè  a due 
de’  Medici , a due  de  Codabili  , a Tommalìno  de’  Bochimpani , e 3 
Jacopo  de’ Gruamonti  ; a quattro  Modeneli , cicé  a Galalfo  de’ Pii  , 
Lanfranco  de’  Rangoni , Niccolò  da  Saduolo  , e Ugolino  da  Savigna. 
no;  a due  Padovani  , cioè  a Jacopino  Vitaliano,  e a Bernabò  Maca- 
rudò;  e a Rolandino  da  Canolfa  Reggiano,  e a Bonifacio  de  gli  Ario- 
di  Bolognefe  Cognato  fuo . Dopo  di  che  Aldmandim  fece  Cavaliere 
boro  Conte  da  S.  Bonifacio . Diede  Obizzo  ad  efli  fuoi  figliuoli  la 
benedizione  paterna  , accompagnata  da  faggi  avvertimenti  , con  rac- 
comandar  loro  fpezialmente  la  concordia  fraterna  , fenza  cui  le  Fa- 
miglie fono  per  lo  più  efpode  alla  rovina.  Pofcia  adì  ao.  dello  dedb 
Mele  pafsò  all’  altra  vita  , lafciando  un  gran  defiderio  di  sé  ne’  fuoi 
Popoli , e fu  fcpellito  il  fuo  Corpo  a ì Frati  Minori  con  magnifiche 
efequie . 
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Non  tardò  il  Popolo  di  Ferrara  ad  acclamare  per  fuo  Si- 
gnore il  Mstcbefe  jildrovandim  ili.  ficcome  Primogenito  ; 
ed  altrettanto  operò  da  11  a qualche  giorno  la  Città  di 
Modena  , con  avere  nondimeno  fatti  partecipi  del  domì- 
nio gli  altri  dì  lui  Fratelli.  Vennero  perciò  folenni  Am- 
bafciate  de*  Comuni  e Principi  d*  Italia  a Ferrara  per  condolerli  della 
morte  d'Obiixo,  e a rallegrarli  co' Figliuoli  del  loro  Principato.  Po* 
fcia  adì  19.  d' Ottobre  giunti  a Ferrara  Guglielmo  Abate  di  S Germa- 
no d’Auxerre  , e Azzo  de’  Manzi  Restano  , Decano  della  Chiefa  d* 
Aquiieia  , mandati  da  Papa  Clemente  VI.  folennemente  confermarono 
^ìl  Marchefe  Aldrovandino  co*  Tuoi  Fratelli  nel  dominio  di  Ferrara  , 
come  fi  ha  dallo  Strumento  e dalla  Bolla  d’ eflb  Papa  > che  per  la 
fbverchia  prolilTìtà  non  rapporto. 

Durò  nulladimeno  ben  poco  la  quiete  in  Cafa  d’EUe,  non  già 
per  colpa  de  i Fratelli , fra’  qujìi  feguitò  Tempre  una  perfetta  armo- 
nia » ma  per  cagione  del  Munbeft  Franccfco  » figliuolo  del  fu  Marche- 
fe  Bertoldo  » di  cui  fu  parlato  di  fopra . Era  nato  il  Marcbrft  Al* 
drovandino  con  gli  altri  poco  fa  mentovaci  Fratelli  Hiccdò , Fclco.,  Ugo« 
ed  Alberto  fuori  di  Matrimonio  da  Lippa  de  gli  Ariofii  Bologoefe  , 
cognominata  la  Bella  , la  quale  oltre  a quelli  diede  anche  alla  luce 
Rinaldo y & Azzo  premorti  ad  Obizzo  lor  Padre,  & Aldéy  Beatrice  , 
Al.fia  y e CoHanza . Terminò  ella  il  corfo  di  Tua  vita  adì  xy.  di  No- 
vembre dell^Anno  1247  ÌQ  Ferrara  » dove  Bonificio  de  gli  Ariofti  Tuo 
Fratello  avea  piantata  la  Cafa  , onde  poi  derivò  TinGgne  Poeta  Lodo- 
vico  Ariolìo.  Ma  prima  ch’ella  terminalfe  i Tuoi  giorni,  il  Marche- 
fe  Obizzo  , volendo  foddisfare  alla  cofeienza  fui  , e per  bene  ancora 
de*  figliuoli  , la  fpcsò.  Aveva  fino  a quel  tempo  il  fuddetto  Marche- 
fe  Francefeo  nudrita  fperanza  dì  fucceder’ egli  nella  Signorìa  di  Ferra- 
ra , e de  gli  altri  Stati  della  Cafa  d'Elle;  ma  avendo  veduto  feguire 
il  Matrimonio  p edecto,  e aggiunta  dipoi  la  Bolla  di  Papa  Clemente 
VI.  con  cui  chiamava  al  Vicariato  di  Ferrara  i foli  Figliuoli  del  Mar- 
chefe  Obizzo  , da  lì  innanzi  fu  oGèrvaio , che  non  fece  più  volto  da 
rìdere  , meditand  o ciò  che  pofeia  compiè  pochi  giorni  dopo  la  morte 
del  Marchefe  Obizzo . In  fatti  ad)  i di  Aprile  dell’  Anno  fuddetto 
i2$i.  chielìa  licenza  al  Marchefe  Aldrovandino  di  andare  a Coparo  , 
di  là  pafsò  nel  diltrecco  di  Venezia.  Speditigli  MelTi  da  Aldrovandi- 
no , ajfHnchè  ritornalle  , negò  di  farlo.  Cominciò  ancora  un  trattato 
con  alcuni  traditori  per  occupare  il  Bondeno  ; ma  quello  feoperto , e 
trovata  complice  Catterma  Vìfcwtey  figliuola  del  fu  Luebino  Signor  di 
Milano  , e Moglie  d’elTo  Marchefe  Francefeo,  le  fii  ordinato  di  levarG 
da  Ferrara.  Fuggirono  anche  a Mantova  Uguccione  de*  Coflabili  , e 
Tommafino  de’&chimpani , che  tenevano  occulte  trame  con  efio  Mar- 
chefe Francefeo.  Pofeia  ad)  a.  d’Agofio  il  MarcMe  Rinaldo  , figliuo- 
lo del  fu  Marchefe  Kìcco'ò  , anch*  egli  vergendoli  cfclufo  dalla  Signoria 
dì  Ferrara , fi  ritirò  fui  Bologncfe  , e finalmente  fi  riduffe  a Manto- 
va , ben*  accolto  da  t Signori  da  Gonzaga . Trovò  il  Marchefe  Fran- 
cefeo  in  Padova  allìfieoza  da  ì Carrarefi  Signori  di  quella  Città  ; 1* 
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ebbe  tacora  da  Malatella  Signore  di  Rimini . II  Marcbefe  Rinaldo 
mode  aacb’cgli  i Signori  da  Gonzaga  funi  Zii  materni  a predargli  aia. 
io;  laonde  tatti  fi  accinfero  alla  guerra  contra  del  Marcbefe  Aldro- 
randiao  ; il  quale  intanto  , benché  affai  giovinetto , coraggiofamente  at> 
tele  a premunirli.  11  primo  a muoverfi  fia  il  Marcbefe  Francefeo  , 
il  quale  in  compagnia  di  Malateda , paffando  pel  lido  del  mare , con 
potente  efercito  venne  al  Porto  di  Primato  , e pafiò  fotto  Argenu  , 
credendoli  di  occuparla . Ma  trovandola  ben  provveduta , a'  avanzò 
iuipadroneodofi  del  Cadello  di  Porto  Maggiore , Volle  la  firrtuna  , 
che  intanto  Malateda  cadeffe  malato , e penfando  egli  alla  propria 
guarigione , e al  pencolo  , in  cui  fi  trovava  la  fua  gente  > dando  in 
paefe  nemico  , ordinò  al  Marcbefe  Francefeo  e a b»lateda  fuo  figli- 
nolo di  ritirarfi  ; perlochè  tutti  fe  ne  tornarono  confufi  a Rimici . Oa 
quedo  avvenimento  rimafero  fconcertati  i difegni  de'  Padovani , i qua- 
li avevano  gii  in  pronto  na'eftrdto  pet  affalire  il  Poleline  di  Rovigo; 
c de*  Mantovani  > che  un'  altro  ne  tenevano  all’  ordine  per  venir*  addoffo 
a Ferrara  . £ tanto  piò  fi  quotarono  sì  fieri  tumori  , da  che  Can 
Grande  dalla  Scala  Signore  di  Verona  e Vicenza  fpedl  all'Abazia  mol- 
te  (quadre  d'armati  in  aiuto  e d'fefa  del  Marcbefe  Aldrovandioo . 

Segui  roi  nel  di  to.  di  Geonajo  del  igs4-  in  Venezia  per  cura 
di  Andrea  Dandolo  celebre  Doge  di  quella  Repubblica , non  folamen- 
te  Pace , ma  Lega , fra  effo  Marcbefe  , e Jacopino  e Francefeo  da  Car- 
rara Signori  di  Padova  , in  cui  egli  cedette  loro  il  Caffello  di  Vighi- 
zBolo , de  eglino  rinunziarono  ad  ogni  pretenfione , che  poteffero  ave- 
re fopra  il  Poleline  di  Rovigo , dimettendogli  ancora  alcuni  fiti  da  lo- 
ro dianzi  poffeduti . Avendo  pofeia  io  quello  lleffo  Anno  del  Melò 
di  Marzo  Fregnano , Ballardo  dalla  Scala , occupata  la  Signoria  di  Ve- 
rona , con  far  credete  uccifo  da’ nemici  Can  Grande  fuo  Fratello , che 
era  ito  in  Alemagna  a vilitare  il  Marcbefe  di  Brandeburgo  fuo  Co- 
gnato , dimandò  locoorlb  a i Signoti  di  Mantova  , e al  Marcbefe  Al- 
drovaiidino . Quelli  , predata  fede  al  fallo  racconto  , fpedl  coli  un 
rinfiirzo  di  truppe  comandato  da  Ugolino  da  Savignano.  Ma  avvifaio 
ben  rodo  Can  Grande  del  tradimento , e felicemente  rientrato  da  11  a 
poco  io  Verona  , ed  aflidito  da  quel  Popolo  , abaragliò  e atterrò  effo 
Fregnano  , eoa  far  prigioni  i Capitani  e le  foldatclche  dell'  Edenfe  e 
de  i Gonzagbi.  Riconofeiuta  dipoi  la  buona  fede  del  Marcbefe  AU 
drorandmo , non  tardò  a pacificarli  e collegarfi  con  effo  lui  contra  di 
G ovanni  Vifeonte , il  quale  non  contento  di  Bologna , minacciava  an- 
che Modena.  In  fatti  nel  Mefe  di  Maggio  d'elio  Anno  i}S4-  fp<dl 
r Arcivefeovo  due  efercitt  contra  di  queda  Città , con  fabbne-r  delle 
Badie  in  varj  fui , e tirare  nel  fuo  partito  Galaffo  de'  Pii  col  Cadello 
di  Carpi , e i Nobili  da  Magreda . Animolàmente  li  difefe  allora  il  Po. 
polo  di  Modena , aSidito  Ipecialmente  da  Aldrovandino  Rangone  , al 
quale  io  rìcompenfa  de’  fetvigi  il  Marcbefe  donò  poi  il  Cadello  di  Spi- 
lamberto . Erano  collegati  in  tUfelà  del  Marcbefe  i Veneziani , i Car- 
ratefi , e ■ Gonzagbi , mirando  tutti  ili  mal'occbio  la  troppo  oramai 
crefeente  potenza  del  Vifeonte,  il  quale  non  idette  molto  ad  Kquidare 
anche  la  Signoria  di  Genova  ; e però  unito  un  poderofo  efercito  d’effa 
Lega  fui  Modeoefe,  codrinfero  le  Armate  nimiche  a ritirarfi.  Ma  nel 
figueote  Luglio  tornò  ad  infierire  in  quede  parti  l' efercito  del  Bilcio- 
ne,  che  coni  era  appellato  dall’arme  fne  I’  Arcivefeovo  di  Milano,  e 
ne  era  Coodortiere  il  Marcbefe  Francefeo  Edenfe,  bandito  da  Ferrara; 
lenza  però  fermatvifi  molto,  perché  arrivarono  di  grandi  firrze  anche 
al  Marcbefe  Aldrovandino.  Anzi  la  Lega  avendo  ptefi)  al  fuo  firldo 
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la  gran  Compagnia  del  Come  Landa  Tedefco,  compofta  di  molte  mi' 
gliaja  di  Cavalieri , e di  una  fterminaca  copia  di  pedoni , affalirono  il 
territorio  di  Bologna , portando  il  terrore  e il  guallo  fino  alle  porte  di 
quella  Cittì.  £ fpinta  dipoi  la  gran  Campagoia  fii  quel  di  Cremona, 
inferirono  altri  immenfi  danni  a quelle  contrade.  Ma  pili  che  le  loro 
Armate  giovò  la  motte  fopragiunta  al  fiiddetco  Giovanni  Atcivelcovo 
di  Milano  adì  5.  d'Ottobre  del  medefimo  Anno  1)54.  con  lafciate  fiioi 
eredi  i tre  Tuoi  Nipoti,  figliuoli  di  Sterno  Vifconte,  cicò  Matteo, 
chiamato  comunemente  Maffeo , Bernabò , e Galeazzo,  i quali  divilèro 
tra  loro  le  Signorie,  eh* erano  dianzi  unite  nel  folo  Zio.  Bologna 
toccò  in  forte  a Matteo.  Sul  fine  di  Ottobre  d'eflb  Anno  1254.  calò 
in  Italia  Carlo  IV.  Re  de’  Romani  con  penfiero  di  pottatfi  a Milano 
e a Roma  , per  prendete  le  Corone  conluete . Portofii  tra  i primi  il 
Marchefe  Aldrovandino  con  funtuofo  accompagnamento  a Padova , pei 
dove  avea  da  palfare  elfo  eletto  Impctadore  , e andò  pofeia  ad  incon> 
trarlo  lungi  da  quella  Cittì.  Fu  con  fomma  benigniti  accolto,  e i 
Cortulii  notarono  , eh’  elfo  Augnilo  , finché  fi  fermò  in  Padova  , im 
menfa  jccum  haiiiil  féoniitirittr  NMts  de  Carraria  , Mtinb'xnm  Eflen/em , 
giKjdtm  Thr/ttuiicci , ér  Dommum  Patrianham  fuo  Fratello.  Ivi  adì  7. 
di  Novembre  confermò  al  Marchefe  i Privilegi  della  Cafa  d'Elle,  che  | 
fra  tanti  altri  penti  a'erano  falvati  fino  a quel  di  tra  le  vicende  della 
guerre  , e le  ing  urie  de*  tempi.  I 

Da  11  a pochi  giorni , cioè  adì  16.  d’elTo  Mefe  di  Novembre,  con-  I 

lèrmò  parimente  elfo  Imperadote  in  Mantova  a i Matcheli  due  altri  I 

antichi  Privilegi  , che  aveano  patito  non  poco  per  la  loro  vecchiaia  . ' 

L’uno  di  Arrigo  IV  fia  i Re  di  Germania,  dato  nell’Anno  1077.  ad 
Azzo  il  Grande , e a’  Tuoi  Figliuoli  Ugo  e Folco  ; Documento  da  ma 
pubblicato  nel  Cap.  VIL  della  Par.  I.  di  quelle  Antìchilì  Eflenlì  , a 
mirabile  per  comprovare  gli  antichi  Staci , e la  riguardevole  antica  No> 
biltì  della  Cafa  d’Elle.  L’altro  è di  Federigo  11.  Augnilo,  dato  nel 
zzai,  e lìmi  mence  da  me  rappoiCato  nel  Cap.  XLII.  d’elfe  Amichi- 
ti . Amendue  fono  ivi  riferiti  per  exttnfum , e confcimati  dal  fuddet- 
to  Carlo  Augullo.  Pofeia  con  altro  Diploma  diede  elfo  Augnilo  a i 
Marchcli  l’ InveUitura  de  gli  Stati  Imperiali  pi  Ifeduti  allora  dalla  Olì 
d’Elle  , cioè  di  Rovigo,  e fuo  Contado,  della  Cittì  d’ Adria,  e di 
Ariano  , dell’  Abazia  , di  Lendenara  , d’ Argenta  , e S Alberto , della 
Cittì  di  Ccmacchio , e d’altre  giurifdizioni . Il  Privilegio  è dato  adì 
16.  del  fuddeiio  Mefe  di  Novembre  del  1554.  in  Mantova.  Leggefi 
ancor  quellu  da  me  dato  alla  luce  nell’Appendice  della  Pitaa  EJpc^- 
%imt  de  ■ Diritti  Imperiali  ed  Efleitfi  fepra  la  Città  di  Ccmacchio . Final- 
mente diede  o confermò  elio  Augullo  al  Matchefe  Aldrovandino  il  Vi- 
cariato della  Cittì  e difltctto  di  Modena  con  altro  particolare  Diplo- 
ma , il  coi  tenore  ì il  feguente. 

CoxeeJJìoiie  del  Vicarìa'o  di  Modena  , fatte  da  Corto  IV ^ 

Imperadere  ad  Aldrovandino  III,  Marchefe 
d‘  Elie  . Nelf  Anno  I J 5 4. 

K ARO  luì  Dei  gratia  Romanorum  Rex  femper  At^t^at,  & Boenùe 
Rex.  Notum  f acimai  tenore  prefeatium  univerfit.  Qfod  noi  de  lega- 
litatif  & circam/jpelliow  ìndojlria  NoUlii  Aldrovandimi  Marchioait  E^nft 
ttofiri  it  facri  Imperi:  pdelii  Nielli  plarimum  confidentei.  Attendentet  etiam 
grata  Jùfelitatìi  (t  oife^uioram  fervitia , fiSai  favorem  mfire  CelfitacRaii  te. 
gie  prvmerelar , fèi  Vicarialam  Citiiatis  mflrt  Imperiabi  Matiae  oc  territori 
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tf  J^ìecf^s  tfjiui , tt  jpcctaììtef  in  jfirildiBknt  tS  im^'crh  , que  ffparatìm  ah 
ead^  Cìvitate , vìdeikct  in  Frignano  t Ù Monte  fio  dìnofcimur  ek  inere  ^ con<- 
fffdimiii  gratiofp.  Ipjumque  Vìcarìum  mjlrum  Ù facrì  Romani  Jmperii  'm  biit 
emn:hui  preficimuf  & confiitumui  generahm.  Concedente  eìàem  Vicario  pie* 
nam , meram , éf  omntmodam  temppralem  tf  gladii  poteftatem  ac  jurijdiBio- 
Mcm.  ^ecnon  merum,  aifulutum  , & mìxtnm  imperium , vice  & auSìorìtate 
Mofira,  & ejufdem  Jmperii  in  O vitate , territorio,  Diecefi,  & locis  preéJìis  ; 
necnon  in  rebus  quikuiìihet , tf  perfonh  eorum  cujufcumque  fiatus , d'^nitatif , 
ordinis , preenùnentie , vel  condiÈìionU  exìjìant , exercendi  per  fe  , vel  alias  fuos 
O^cial/t  minì^ros  ad  hoc  deputatos , jeu  edam  deputandos , Et  animadver* 
Undum  in  facinorofam  an'mam , <ST  cóbertionem  edam  quantumcumque  modi» 
Cam , fine  magnam  : ut  fic  omnino  que  ad  univerfa  & fwgufa  tf  quccumque 
poffum  Ù funt  meri , mòtti,  (y.  aéjoluti  imperii,  ac  }u- 
rijdiiìioms  fpecialiter  (y  generaliter  baylie  penarum , corre/l^onit , & muìEìe 
cobertionis , caufarum , negotiorum , (y  gladii  poteflatis , tamquam  Judex  or» 
diaariui  a nofira  Regali  Celfitudìne,  velut  a Lege  ftbi  jurifMiPone  latiffima  adhe» 
sente  reputatut , diSlus , tf  nominatus  effe  de  cetero  cenfeatur.  Lt  ut  edam 
^ud  eum , (y  coram  eo  ficut  Vicario  nofiro  generali , (y  Judice  ordinario 
jtaifdiph  bujujmoeh  tam  voluntaria , quam  contendofa , ejufque  exercitium  uhi» 
que  in  locis  prediJPs  , & etiam  extra  territorium  diJfe  Civìtads  Mutine 
dumtaxat  de  re,  contraJìu,  vel  quaft  contraJìu , feu  difiraSfu , maleftio , de» 
lidio,  vel  quafi,  feu  anomalo,  commffi  feu  fituath  in  terrltoih  Civìtads  pre» 
^Sle  inter  fubdìtos , vel  ftbi  non  jubdkot , etiam  per  judices  a jc  confiitutos 
vel  datos  vaUat  exerceri.  Et  omnino  Judicis  dandi  babeat  licenciam  funpìi» 
còer , vel  cunt  caufe  cognitìone , fernet  tJ  fepiut , oc  edam  removendi  eutte* 
dem.  UecnoH  dathnem  Tutorum,  declarationem  Curatorum  nedum  perfonis, 
jed  rebuf , honorum  poffrffionem , (y  po/fe/fionem  honorum  ftatui  caufam  etiam 
iiberalà  maximarurn  caufarum , ^ tihum  delegationem  ^ fubdelegationem , 
fugitivorum  requìfitionem  , infecutionem  , (y  punìthnem  , laqueathnem  furum , 
fufpenjtonem , membrorum  detruncationem , buHationem , fujìiMm  Ù idìus  percuf 
forum , patrie  proprie  temporaliter  (y  perpetuo  , ac  fori  interdiJhonem  , ad 
bef  ÌMi  ^ culeum  damnationem , ^nit  concremationem , tf  totim  corporU  , vel 
portò  debilitarionem , vite  adempcionem  cum  fmilibuf  » limitum  tuitionem , ho» 
norum  publicatmnern,  Offitialium  confitutionem , ^ omnium  crimìnum  aliorum, 
tam  ordrnariorum  quam  extraordinariorum , puhlicorum  tf  prwatorum  , enor» 
mtum  tf  facilìum  cognìtionem  (y  decifumem  ac  commijfionem , refìitudonem 
fmpliciier  <y  in  integrum , ac  aboUthnem  in  judìtio  tt  extra  plenam  exercendi 
(y  difponenS  idem  nofer  Vicarìus  Marchio  memoratus  babeat  facultatem, 
Quodque  ad  ìpfum , tei  Judices  deputaios , aut  deputando^  ab  eo  appeilado , 
lìMlorum  (y  luplicationum  porreSPo  , relatio , confultado , (y  earum  cognith , 
tt  decifio  , ac  devolutio  eRredlì , vel  utilò  domimi , juris , lert..utò  tei  quaft 
declarath  , feu  decretado  per  Decretum  fecundum  vel  (entendam  emanatum, 
tt  conr.exorum  ac  dependendum  ah  imperio  & jurifdtSìione  predilla  expedido. 
Et  tam  vePìigalium  folitorum  quam  novorum , tbelonei  , mudarum , gabella» 
rum , datiorum  tt  aihrum  onerum  tam  realium  quam  perfonalium  oc  mòdo» 
rum , angariarum , perangariarum , tt  cenfuum  rmpoftìo  , feriarum  tt  nundi» 
narum  indiSiio , confuetueùnum  tt  jurium  munìcipalium  fabilitio  , benefithrum 
collai  io.  Et  infuper  rebellium  qui  funt,  vel  fuerint  tam  Jmperii  quam  u>hium 
Jmperia/ium , & prefertim  Civitath  , territorii  tt  locorum  predtPhuum  infecutio 
ti  puuitio  , oc  honorum  fuorum  publicatio  (y  confifcado  , que  in  dtJh  Vicarìi 
eedent  prìvatum  patrimonium  feu  erarium  , omoimode  deheant  pertinere . Inique 
Vkarius  in  premiffif  tt  eorum  quolibet , iy  generahter  in  ommbut  (y  fmgulis, 
que  nojìre  Serenitati  Regali  ex  lege , )ure , confiìrutione , feu  edìHo  quocumque 
etmpeserc  dinofcuntur  oceafione  dominìi , jurifdiJhonis , tt  imperii  prediJiorum, 
Antich.  Edeofi  Patte  II,  L [e  tene- 
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[c  temUtur  tHìTiter  fxerctrc  , ut  fa  taniMm  fumgalw  a mAìi , fungatm 
omamo  vke , potelUlt,  (f  mmint  f»rngMtu.  Nulli  erg,»  omuiia  bommum  li- 
ceat  bone  p^iuum  uoflre  nmm  ffmii  iufriugere , vel  ei  uufu  temeratiò  co»- 
fruire.  Si  lui!  autem  boe  atlentare  frefumff  rit , iudignatiouem  mfiram  Re- 
ti am  , Ù-  pfroa  eeutum  Ibrurum  turi  eptimi  empoueudarum , quurum  me- 
die fai  d<a»  uoftro  Vicario,  Juilì»e  bereddmi , rehiua  ver»  medierai  mfiro  fife» 
Reietti  veuiat  appUcauda,  [e  mverit  graviter  iucurfurum.  Detenuutei  niebit»- 
miiMi  irtitum  <3  inane  qukìuid  centra  premila , vel  eetum  ati^ued  a ìuo- 
^uam  ^uavii  auUtritafe  centigerit  attemptari.  Prefentium  (ub  neftre  Majefia- 
tii  figille  telamoni»  làtterarum.  Datum  Mantue  Dr-mini  Millejimt 

Trecentefim»  fìuin^uagefim»  Sifart»,  bélUcne  Septima,  XVI  Xalend.  De- 
cembrii , Reg/urum  n^lretum  Ann»  None. 

Aufcultatum . atdrelatunem  D.  J».  Epifctfi  Lmbem.  Ctncellara. 

in  Reg.  yacebui  AuguJOni. 

TRov2ndo(i  pofeia  effo  Carlo  IV.  in  Milano,  do»e  riceaette  b 
Corona  del  Ferro , ftabil)  una  Tregua  fra  i Principi  difeordi  del. 
la  Lombardia.  Le  Lettere  da  lui  fpedite  per  queflo  affate  al  Mar. 
chefe  Aldtovandino  , eccole. 

Tregna  centbiafa  da  Carlo  fV.  Augnilo  fra  la  Repnbblka  di 
Venezia  , i Vtjconfi , M-rcbrfì  d*  bfle  , Scaligeri,  e 
Coulagbi . Ntll'  Ano  i J 5 5- 

KAROLUS  Dei  gralia  Romanorum  Rex  femper  Augujlui,  if  Boèmi» 
Rex . Nobili  AldrovvandUo  Maretioni  Ejlenft , V icari»  Mutine  tfe- 
pro  face  a Romana  Regia  Majefare , nojiro  tt  Jm  erii  facri  Fideli  dleDo , 
grattar»  Regiam  & omae  bonum.  Fidel.i  ditelìe . Aitendentei  gualiter  tu  ab 
una  , necnon  Dux  <S  Comune  Veneciarum  , Matbem  , Bernabò! , Galeag 
fratres  Vicecomitei  de  Mediolane  , Jacoiinui , t!  Francifcui  de  Carraria , 
Canifgrandii  de  la  Scala  , Aluifyus , Guido , Pbiapp’mut , & Feltrinui  de 
Congaga  parte  ab  alia , noftri  & prefati  hnperii  Fidekt  exifiitii , t!  nonnrd- 
lai  Terrai  ipfim  Impera  de  nofire  Majrfiaiii  affenfu , & favore  preeipuo. 
Vicariali  tilulo  gubemaiii , nolumui  amrneido  inter  voi  adberentei  & fefuacei 
veflroi  atroi/fer  guerrarum  tHgere  difrimina.  Tmm»  veriut  Regk  voluntat'a 
exiliit , ut  Ctvitatei,  Terre,  Cemmunitatei , & Loca,  ^ue  & ^uai  utrobigue 
tamquam  Imperialei  Vkarii  vice  Regia , feu  atto  quocumque  modo  gtibernatii , 
tenetii , # regitii , podi  amenitate  gaudeant  fub  feiki  regimine  Principi!  gru- 
tiofi . Et  oh  hoc  inter  voi  , amieoi , fubdito! , adererente! , (S  fequacet  vefìrot 
utrobique  , auShritate  R.mana  Regia,  treugai  Pack  indiximui  & rke  flatui- 
mui  a die  Oèlavo  prejentii  Menfn  Januarii  ad  quatuer  Menfe!  fecuturot 
continuo  , inviolabiliter  duratura!  t condirione  tali , ut  pendentibuf  treugii , in- 
ter  VOI  mutuo  ab  omnibut  rffrnftì  abftineatii  omnino  , efifpofituri , quod  univer- 
si Ù Sngulk  Nobihbu! , Popularibui , Mercator.bui , & aliii  quibufeumque  bo- 
minibni , tranfenntibu!  feu  prregrinantibui  ex  eaufa  Ikka  cum  mercationibui 
tf  rebui  quibufeumque , folventibui  Datia , T belone»  folucionei  aliai,  ficut 
(eteri  Mercatorei , ad  quailibet  Civitatei , Loca , Terrai , tt  Communitatet 
d'iHarum  parcium , veflro  utrobique  fufylìarum  regimini , tutui  utrimque  oc 
ceffu! , refidencia , mora  pateant , prò  ut  eit  videbkur , & receffm . ff^que 
VOI  ex  utraque  parte  in  prediSiii  Vkariatibui  veftrii  & Terrà  , vobii  cui- 
ìibet  veftrum  quotai  tytulo  feu  quavii  raeione  fufylìà , prò  fecuritate  viato- 
rum  quorumlibtt  ad  exi  'trpandum  Ulromm  , predonum , & malefalìoxum  ia- 

fidiai. 
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fi^af , fiA  ea  fide , qua  nohìs  tf  Imperio  [acro , tamquam  Vìcarti  noftrt  > de- 
Hiores  exiliitif  , sd  defenfmem  tukknem  yiarum  Imperialium  ac  Strafa- 
rti/n  qnaruralihet  adbibeatis  cujlodiam  ddi^entem.  Q^odque  ex  utraque  parte 
aemo  occafione  fumpta  quacumque  fe  de  iunbus , Caftrh  , Fortilk'm , Territ  > 
<y  jurifdkionibus  , que  ve!  quai  pan  alia  quorumque  modo  tenet  , guhernat , 
vcl  p^det , quomodoiihet  intromittat  , aut  liaflias  , Forti/ìcias  , feu  Cafira> 
menta  i»  dominio  | terrà , five  dìjìri^ihuf  alteriui  de  novo  cdificet , nel  inct- 
ptas  , feu  incepta  profequatur  i rckoret , feu  perficiat  quoquo  modo  : fed  ipjas 
bafiiat  y fortilkias  , feu  caftramenta  pofjit  in  eo  fiata , in  quo  nane  funt  » con- 
fervore , & qtiantum  ad  confervacionem  fiatuj , in  quo  nane  funt , etiam  re- 
parare  ; (ed  potius  durante  bujufmodi  treugarum  jp  itio  vn  utrohique  perfe- 
quamìnì  invkem  amkitiit  tt  favonbm  oportunif.  Maniatum  etiam  five  indi- 
Siionem  treugarum  prefentium  ad  tollendum  guerrai  & difeidia  in  Terrà  dum- 
taxat  ^ fiumìnìbus  > Ò non  in  mari , nec  ad  diffenfiones  maritimas  volumut 
pertiaere.  Nam  de  pacificacione  & bona  fiata  marà  , ^ in  eo  navigahtium^ 
traifu  temporii  de  Procerum  nofirorum  confilio  deliberavimut  intendere  gratin» 
fe  : Januenfibui  iamtn  exceptà , quot  neque  in  terra  feu  in  mari  in  di£ìà 
treugà  tolumus  comprebendi.  Làcet  etiam  diiìas  treugas  ad  fpacium  quatuor 
Menpum  indnterimui , ut  eit  ptndentibui  de  juribui , condkiokibui , impe» 
dimentà  parcium  utrarumque  elarkrem  pofjimui  babere  notkiem , non  mtnui  to- 
me» ad  hoc  nofira  ìaborahit  Serenàai , quod  perpetue  Pacà  prefidia  inter  voi 
robnrentur  & fiant  , (pack  ficut  poffumus  brev.ore.  Rrkrvatà  etiam  Majefiati 
mfire  anÌìo*itate  (S  potefiate  plenanà  . omnem  differqionà  mater'.am  , que  in» 
ter  voi  utrohique  viguit  , amputandi  & toHendì , ireup,is  non  cbfiuntìbui , ^ 
gratam  frmandi  facem  atque  coneordiam , Regie  volunta'à  orbark  , jufikui  i 
vel  amore  , dUtafque  treugas  femel  pturies  prorogandi-  Requirtmut  igitur 
fidehtatem  tuam^  tibique  auiìoritate  Romana  Regia  precipiendo  manda/nut , 
quatenus  treugas  eafdem  bona  fide  (y,  abfque  fraude  fervei  prò  bonore  Regio, 
Reipublke  augmento  felici , nkbilominui  fui  flatus  comodo  fingulari . Mèi»- 
dantes  etiam  tèi  , quatenus  eLSìas  trescai  per  Terrai  Vicariatus  fui  facias 
pubike  (y,  folempniier  pioclamari  , nohifque  de  publkacione  prediiìa  per  Lite» 
ras  tuas  SigjHo  tuo  fignatas , & tenorem  prejenciton  continente , fine  mora 
facias  plenarn  fidem , jub  pena  centum  Marcarum  puri  auri , quas  a coatra» 
facientibas  toùens  , quotiens  contravenerint , ìnrem ffit^fUter  exigi  volumus  , & 
earum  medietatem  nofiri  Regaìà  erarii  feu  Fifci , refiduam  vero  partem  inju- 
riam  pafjorum  tijibas  applkari.  Rejervantes  etiam  Majefiati  nofire  potefiatem 
flenariam  interpretandi , declaraadi , (y,  fuppleadi  fmguU  , ac  defeSlus  quoiU- 
bet  , (y,  obfcuràates , oc  dubia , fi  qui  ve!  que  compertì  ve!  comperta  fuerint 
in  premilfii , prefencium  fub  appenfione  mfiri  Sigilli  teft  'tmonk  Literarum. 

Vatum  Medklani , jtnno  Domìni  Mìllefimo  Trecentefimo  flmnquagefimo 
S^uinto , IneùStkne  Vili,  àie  IX.  Menfss  Januani , Regnorum  ntfirorum 
^no  Nono . 

VErfo  que*  medefimi  giorni  pafsò  per  Padova  > venendo  alla  volta 
di  Pila,  Anna  fìgliuota  del  Duca  di  Polonia,  fpofata  di  frefeo 
col  fuddecto  Carlo  IV.  Auguro.  Però  il  Marchefe  Aldrovandino  , 
•llotcUò  ella  pafsò  pel  Tuo  dlHretto  circa  il  dì  di  Gennajo  del  i^5$* 
con  c^r)i  magnificenza  raccolfe  , e la  feortò  fino  a*  confini  de*fuoi  Sta* 
ti.  Nel  dì  i8.  d* Aprile  d’eflo  Anno  Bologna  mutò  fiato;  percioc< 
chè  Giovanni  Vifeonte  da  Oleggio , creduto  comunemente  figliuolo  del 
fu  Giovanni  Arcivefeovo  e Signore  di  Milano  , difgufiaro  di  Matteo 
Vifeonte  , il  quale  ivi  il  teneva  per  Governatore , con  grande  animo 
ed  afiuzia  s*  impadroni  di  quella  Città,  e fe  ne  fece  dichiarar  Signo* 
Ancich.  Efteofi  Patte  IL  L i re  dal 
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re  ‘dal  Popolo  i fenza  colpo  di  i^ada.  Fu  queilo  amolmeoto  on^ 
ne  di  gravi  fconcertì  e guerre,  (^lialmeme  nel  fiolognere  c Modene- 
fc  ; perciocché  tanto  Matteo  Vifcoote  ( il  quale  mancò  di  vita  nel  Set- 
tembre d’elTo  Anno  quanto  Bcroabò  Tuo  Fratello,  a cui  toc- 

carono le  pretenlìoni  di  lui  /opra  Bologna,  fecero  gran  guerra  a Bo^ 
legna  , c inHeme  al  Marchefe  Aldrovandino  , il  quale  non  tardò  ad 
inviare  foccorfì  a Giovanni  da  Oleggio,  ed  unilTi  in  lega  con  Filippino 
& Ugolino  da  Gonzaga  centra  de’  Vifeonti . Nel  di  4.  di  Giugno  d* 
efib  13 SS'  trovandofi  il  Popolo  dì  Modena  all'  afledìo  del  Caftctio  di 
Spezzano  » fu  feoofìtto  dalr  efercito  de'  fuorufeiti  Modenefi  , e de*  Mi- 
lanelì.  Venne  pofeia  ad  iftanza  di  Giovanni  de'Peppoli  un'altro  efer- 
cito de*  Vifeonti , del  quale  era  Capitan  Generale  il  Marchefe  France- 
feo  Edenfe  , e devaflò  molte  Ville  di  Modena  e Bologna  ; ma  fenza 
altro  maggior  profitto  fe  ne  tornò  indietro.  Intanto  il  Marchefe  dì 
Monferrato  , e il  Comune  di  Pavia  trattarono  e conchiufero  Lega  col 
Marchefe  Aldrovandino,  e co* Signori  di  Mantova.  Eccone  il  Docu- 
mento . 

Stmnunto  Hi  Leg**  /r**  il  Marchefe  Hi  Monferrato  , ta  Città  Hi  Pavin , 
i Siioori  dm  Gomzmga  , c Aldrovandino  Marchefe  d*  E/fc, 

(omrm  i i^ifcooti  . Nell*  Aoao  I555* 

ANno  a Nativìtéte  Domini  Millcfimo  Trecfntefimo  f^rifMgeJSmo  J^uìth 
to , Oliava  Indtfiione , die  Venerìt  penultimo  Menftt  OÌiohii , wrs 
Ccmpletorìif  in  Ferrarla  f in  PaUch  infraferipti  Domini  Marebionis  Efienfu  ^ 
in  Camera  ipfiuf  : Dijcretus  Vir  Jaichinus  Pafìellut  de  Cìavaxto , Procurator 
6f  procuratorio  nomine  Jllujìrif  Principis  Domini  Johann»  Marebienis  Mon» 
tiiferrati  t prò  ipfof  Terrif^  Caftr» , ^ Locif , qne  (y,  quas  tenete  ejut 
fuhdit»  (y,  fd^hhui  , ad  infrafcrìpta  conjhtutuf , prout , ^ per  <juem  moduM 
fifferùt  tonfare  publko  Infrumento , [cripto  manu  mei  Johann»  Notar»  ; (y 
Procurator  ^ procuratorio  nomine  Magnìficorum  Dominorum  Cafiellini , MU» 
lani , F /creili  f ^ Raynatdi  de  Beccaria  de  Papi»  t & prò  ipf»  * Terrà  t 
Lodi , & Cajlr» , que  & ^uas  tenent , eorum  lubdìt»  tf  fidelihut  ; éf  nomi- 
ne Ó*  Vice  Cwitat»  tf  Comun» , prò  ip/ti , dìfìriSìu  ejt/fdem  ; nec  non  pro- 
curatorio nomine , nomine  & vice  prefati  lìlufir»  Domìni , Domini  Joban- 
nis  Marebton»  Monthferrati , Vicarii  Ó*  vicario  nomine  difìe  Cwitat»  Papié 
& difìrilìui  prò  [acro  Romano  Imperio , prò  ut  de  procurattone  predifìorum 
Dominorum  Cafeilinì , Millam , Florelli , 6*  Raynaìiù  de  Beccaria  de  Pa- 
pia , ad  infrafcrìpta  & ad  alia  falla  in  p>erfona  predilli  Jacobini  apparcrt 
dixit  publico  Infrumento , [cripto  manu  mei  Notar»  infraferipti  ; & nomine 
& vice  predilìorum  Dominorum  de  Beccarla  , Civitatà  tf  Common»  PopuB 
tf  difìrilh»  Papienf».  Et  Diferetus  Vir  Dominui  Pinus  de  Armanin»  de 
Mutina  t Jur'ifperìtui  » Vicariui  Cenerai»  Dominorum  Mantue , Procurator  tSf 
procuratorto  nomine  Magn  feorum  Dominorum , Demimrum  Loyfii  de  Conx.a- 
ga , Guìdonìi , Filippini , (d  Feltrini  ejt»  fliorum  , tf  prò  ipfis , tf  prò  Cf- 
vitate  , Terrà  , Caftrii , tf  Locà , que  tf  quas  tenent , eorum  fuhdit»  tf 
fidelihui , prout  tf  per  quem  modum  de  Mandato  tf  procuratione  diliorum 
Dominorum  de  Cov^aga , fafi»  in  perfonam  dilìi  Domini  P 'mt  apparere  di- 
xerunt  puhGcìs  Infirumentìs , jeript»  manu  Blaxii  fi»  Domìni  Ol^vrandi  de 
Pelegrinis  de  Mantua  Notar» , uno  fcr  pto  tf  coefelìo  fub  Anno  Domini 
MCCCLV.  Jndilhone  Vili,  die  Martis  XXVIII  Aprii» , alio  fcripto  tf  con- 
fello  Juh  diU»  Mille f ma  f Indlìione  ^ tf  die  Jov»  ultimo  dilli  Menf»  Apri- 
lii  : <7  Illufris  tf  Magnificui  Dominus  , Domìnm  Aldrovandìnut , Dei  gra- 
tta Eftenfi  Marchio,  fuo  proprio  nomine,  tf  prò  Terrà , Cafirà  , tf  Lodi, 

quas 
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tjuns  tiiut , ft  prò  t'ìHS  fuiJitii  <y  jidtiiiut  ; fictnnt  i»ter  ff  vìcìfim  Lìgam, 
ummtm , tf  frattriùiatfm , fpeeialuer  tìr  rxprtfft , ad  Jejt  no»  ogendendum 
tt  [r[r  dtfcndendm»  a Mjgnifiiìi  Oomnr/J , Domioii  Bttiuiote  ir  Galeaxn 
fralrdm  de  yicicomilibiu  de  Medulano  , eerum  Territ , Caflrii , tìr  Locis  , 
jeu  que  tt  qutu  teneot , it  éh  eorum  foidìtìi  ir  fdelibm , tdbereiuibtii  & 
Jr<iineibu  eorumdem  ; ir  ed  igendendum  prediìoi  Dcminos  Bertoboiem  it 
Celee^iom , eorum  Terrai  , Cagra,  it  Loca  , ftu  it  (juai  ttaent  , (t 
eorum  [ubditoi  it  fidelei , adberemet  it  je^uacn , ir  fe^uacei  ipforum  ir  cu- 
jmhbet  eorum , roto  fuo  poffe . Promittenlei  fibi  ad  iavicrm  boua  fide  it  fine 
fraude , aon  jejt  ogendere  tf  jeje  deftudere  a predilhs  Domiuii  Bernabovt 
<&■  C oleario  , eorum  Territ , Locii  , it  Caflih , feu  que  it  quai  tenera  , it 
ab  eorum  fubditii  it  fidebbm  eorum , tt  cujmlibet  ipforum  adbtrentibui  & (e- 
puacibui.  Et  eoi  eorum  Terrai,  Cajira,  it  Loca,  jeu  ^ue  il  quai  tenera, 
eorum  fubdrtoi  it  fideki  , adberentei  tt  fe^uacei  ipforum  it  cigui/rbel  eorum, 
fendere  tao  poffe . Et  guerram  facete  teneantur  it  debeaut , ir  movete  ipfu 
Vominii  Bemabovi  it  Caleaxio  it  Territ  fuii , feu  quai  teutnt , & fubditd 
it  oitdientibui  eifdem,  it  cu'iJibet  ipforum.  Et  ad  diblam  guerram  fodero. 
dam , fibi  ad  itnicem  dare  aurùUum  , conJcHium  & favorem  teneantur  & de. 
beane . Et  quia  prediti  Domini  de  Gonzaga , it  ailiui  Dominui  jtìckova». 
nut  Marchio  Ejlenfii  jam  funi  in  guerra  eum  predilìii  Donùnii , Dominit 
Bernabove  it  Gakagio,  & eorum  fnbdiiii  it  fequacibui  it  adberentibut , idet 
convenit  it  promifit  predllui  Jacobinui , procuratorio  nomine  antedilto , predi- 
Eh  Domino  Pino , procuratorio  nomine  predilìo , it  predìDo  Domino  Aldro- 
vandino  Marcbioni  Eftenfi , guerram  movere  & farete  predlìii  Dominii  Ber. 
nabovi  it  Cakaxio , it  eorum  Territ  it  Lodi , ve!  aheriut  eorum , feu  in- 
eoajk  , per  taum  Menfem  Novembri!  proxime  venturi , it  dilìam  guerram 
prgequi  tao  tempore  , quo  prefent  Liga  durabit . 

j^rodque  promiferunt  fibi  ad  invieem , non  trattare  nec  pacem  ve!  treu- 
guam  Jacere  cum  predUlh  Domina  Bernabxve  it  Ga/ea^io  , ve!  aliquo  ipfo- 
rum, Territ,  Cafirii , it  Loca  ipforum  vel  alicujui  eorum , Jeu  que  it  quat 
tenent , ve!  eorum  vel  alicujui  eorum  fubditii  & fidelibui , adberentibut  it 
fequadbut  ipforum , it  cujmlibet  eorum  unni  vel  plurei  ipforum , abfque  exprd- 
ja  fdeutia  it  confdentia  it  voluntate  omnium  aiiorum  Collìgatorum  predirò- 
rum . Et  prediStam  Ligam  , unionem  , it  fraternitatem  mo^  & forma  pre- 
diEii , convenerunt  inter  fe  , fecerunt , it  firmaverunt  , duraturai , dante  it 
quoujque  predilli  Codiati  omnei  in  concorda  pacem  babuerint  cum  dilìit 
Dominit  Bernabove  it  Galea^io , vel  alio  modo  ipforum  guerre  it  difeorde 
ejent  fopite  cum  predìEii . bojuper  prediiut  Jacobinut  dBit  nanimbut , & 
prediliut  Dominut  Pinui  nomin  bui , quibui  jupra , it  idem  Dominut  Aldro- 
vandnut  Marchio,  convenerunt  inter  je  ad  invieem  exprefje  it  per  palium, 
quod  Uceat  predÈo  Domino  Jobanni  Marcbioni  Montiijerrati , it  predtlìii 
Domina  de  Beccaria  facere  it  contrabere  Ligam  cum  quacumque  Comunità, 
te,  Civitate,  Univerfitate  , Collegio,  it  perfona  quacumque  cujuilibet  eond- 
thnii , fìatut  vel  dgnitatii , jeu  prebeminencie  exifiat , fid  modi , forma , pa- 
Dii , eonventionibui  & condetonibut  jupradillii  it  infra  dicenda  : Ct  quod  illi 
vel  ilk  , cum  quo  vel  quibui  fk  fecerint  Ligam  predilìi  vel  aliquit  ipforum, 
ex  nane  prout  ex  tunc , & ex  lune  prout  ex  nunc , fini  it  e^e  intehigantur 
in  prejeuti  Liga,  it  CoUigatì  vel  CoUigatut  prediltorum  Dominorum  de  Con- 
naga , il  Domini  Aldrovandm  Marchionii  predili , ad  contenta  in  prejenti 
Liga  . it  modo  ir  forma  in  ipfa  contenti!.  Et  t converfo  lieitum  fit  pred. 
Eh  Domini!  de  Gongaga , & Domino  Marcbioni  Aldtovandno  faccrc  it 
contrabere  Ligam  cum  quacumque  Comunitate  , Civitate , Vnrverfitate  , CoA 
kgto  , it  perjona  quacumque , ctquilibet  toudiciomt , fiotta , mi  dgnitatii , feu 
ptebemineneie  exifiat , fub  modi , forma , paBit , eonvrxciondau , it  eondeio- 
Ancich.  Ellcnfi  Pane  li.  hi  ■*** 
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n.hut  [upradiliU  tf  infra  dkenin.  Et  ìHi  pel  ìtìe  ^ eam  qm  pel  fi». 
im  fic  fecerint  Ligam  prediali  vel  aliquii  ìf forum  y ex  nunc  preut  ex  luncy 
& ex  tunc  prcut  ex  nunc , fmt  tt  effe  inteliigantur  in  prefenti  Lign , tt  C$U 
libati  pel  Coìligatus  predSlorum  Dominorum  Marcbnnu  Montisferruti , & 
Dormnorum  de  Beccaria , & Civitaiis  & Comunh  Papié  « ad  contenta  in 
prefenti  Liga,  & modo  tf  forma  in  ipfa  contentis . Renunciaotes  prediali  ffU' 
ad  invìcem  excepthni  non  faSle , non  celìebrate  Lige  predffe , & prediSìorum 
pafiorum  àt  promtfficnum  y Ù omnium  predt^orum  non  Jafìorum  éf  mn  cele- 
bratorumy  doli  mali,  in  faSìum  aSiionì  & condicìoni  fne  caufa  , ex  non  ju- 
fla  caufa  , metufve  caufa  ; éf  generalìter  omrù  olii  Legum  auxìUo  & juris , 
(ibi  (y>  cuilihet  ipjorum  competenti  vel  com^tituro  , quacumque  rackne  tei 
caufa.  Conjlituentefque  predfìi  prediSìa  omnia  fefe  Jecuturoi  ^ obfervaturos , 
^ prò  preddfis  obfervandis  conveuiri  poffe  Ferrarie  > Mantue  , Venecm  , (y 
ubìcumque  ìocorum  ; quodque  fubjicientet  fe  jurifdìfhoni  Domini  no/iri  Pape, 
^ Domini  ìmperatorit  » tf  cujufcumque  Principù  & Baronit  prò  freddJh  Ù 
infrafcriptìs  omnibus  & fiagulii  attendendU  (y  dffervands . Reuunciantet  bene- 
ficio fori , a ornai  olà  Legum  & CunonU  auxilio  , quod  ipfos  vel  akerum 
ipforum  juvare  pojjet  quopis  modo . Que  omnia  & finguìa  fuprafcripta  prom^e- 
ruttt  predilli  nominibus , quibus  jupra  , fibi  ad  invicem  attendere , obfervare , 
tf  non  coltra  facete  pel  venire  aliqua  racùme  vel  caufa , de  jure  tei  de  fa- 
ilo  y que  dici  vel  excogitari  poffit , (uh  pena  & in  pena  troiata  milia  Flore- 
norum  auri,  f -pulactone  premìffa  tf  obùgacione  honorum  predilìorum  Domm- 
rum  y (t  dille  ivitatis  & Comuni!  Papié.  pena  comffa  vel  non,  foluta 
pel  non  , pred’Ha  omnia  tf  fsngula  in  fui  roùofìs  permaneant  frmitate . Et 
ad  m ifrem  frmiiatem  omnium  predilìorum  tS  robur  ipforum , prediHut  Jùce- 
bifius  prox.uratcrio  nomine , quibus  fupra , & diUus  Dominus  Pinuj  procuratori» 
nonii  .e , quibus  fupra , & in  animam  ipforum  fuorum  Dominorum  conjiituen- 
cium , & cujuslibet  forum , & predillus  Dominus  Marchio  Eflenfss  in  atnmam 
juam,  juraierunt  ad  fanlla  Dei  Euangelia,  corporaliter  tallis  Scripfuris, 
predilla  omnia  & fmguia  frma  tt  rata  bahtre , tenere , attendere  & objer- 
pare , Ù mn  centra  facete  vel  venire  aliqua  ratione  vel  caufa , de  jure  tei 
de  fallo  y que  dici  vel  excogitari  poffit , quocumque  modo , jure , racìone  uì 
casifa . Et  inde  cùSìi  CoUigmti , seominibus  quibus  fupra  , banc  Cartam  feri 
juffersmt  <St  n^averunt , prefentibus  Nobìfibus  Mititibus  Domino  Dondacio  de 
Malvkinìs  de  Fontana  , Domtno  Bonifacio  de  jlricfiis , Set  Domtnico  de  la 
Turre , Domino  Jacobo  de  Saìimbems  Jurìfperìto  , Set  Catone  Notorio , Set 
Petto  del  Fabro  Notorio,  5er  M^f: , Notarns  dtfli  Dorrnm  Marcbìonis , 
Pbtltppo  Cberi,  tf  aliit  lefiìhus  vocatis  rog/Otis, 

L.  e S. 

Ego  Jobanner  de  Tregio  JUius  quondam  Semini,  imperiali  autorìtote  psACu 
cus  Papienfis  Notarìus , prediUis  omntbfss  & fmgulis  intetfut , hoc  prefern  in- 
flrumentum  ftù  regatus  una  cum  Petto  de  la  Villana  fiso  Domìm  Rayneru 
Notorio  Mantue,  ^ Francifeo  a Sala  flh  quondam  Domìni  Jobannis  No- 
torio Ferrarie , jcripft , tf  in  publicam  formam  redegi , atque  meum  Sigma» 
appc/ui  confuetum, 

PRefe  di  nqovo  la  Lega  al  fuo  foldo  i!  Conte  Landò  condottiere 
dì  grafia  gente  , appellata  la  gran  Compagnia  ; e nel  Febbraio 
del  ij$6.  unitoG  con  clTo  lui  refcrcito  dc'Collegatì , Filippino  & Ugo- 
lirio  da  Gonzaga  , che  n*  erano  ì capi , andarono  centra  di  quello  de* 
VifcoDti , che  avea  prefo  piede  nel  territorio  di  Reggio , e tebbricata 
ìyi  una  forte  Badìa,  la  quale  cfli  a d>rza  d*armi  prefero.  Cosi  Ugo» 
lino  da  Savignano , Cajntano  della  gente  de*  Marcbefi , diede  una  rot* 

ta  all* 
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ta  a!l*  irmatt  Mi!ancfe  , che  s’cra  porta  all*afltdio  di  S.  Poìo  fui  Rtg. 
giano.  Pofcia  t*inolci6  rcrercico  de*  Collegati  lino  fui  Miianefe  , con 
recar  danni  incredibili  a que*  terrìcorj  : dal  che  prefero  animo  ì Geno» 
veli  di  ribellarfi  a Bernabò  e a Galeazzo  Vifconci , con  ripigliare  la 
Libertà,  cercar  di  nuovo  loro  Doge  Simone  Boccanegra.  Non  la« 
fetarono  per  quefto  erti  Signori  di  Milano  d’inviare  nel  Giugno  del 
1357.  un’efercico  » comandato  da  Galartb  de*  Pii  > fui  dirtretto  di  Mo- 
dena y al  quale  opportirt  i Collegati  con  altra  armata  » il  cortrinfero 
fioalanente  a litiratrt  a Parma  e Cremona  . Fu  in  querto  medefimo 
Anno  i]57.  nel  dì  28.  dì  Giugno  conchiufa  una  Lega  difènfiva  ed  of 
fenHva  tra  il  celebre  Cardinale  Egidio  di  Albornoz  Legato  Aportolico 
in  Italia  > e Blafco  da  Belvifo  Marchele  della  Marca  Anconitana  , o 
JUdrovandino  Marchefe  Signore  di  Ferrara  , Modena  , Adria  , Cotnae* 
(kh  I Argjenta  , e Polefiae  dt  Rovigo  ( che  coò  in  erta  Lega  fono  difìin- 
ti  ì Tuoi  domini  ) e Luigi  Gonzaga  > e Corrado , Guido , e Feltrino 
Tuoi  figliuoli  y Signori  di  Mantova  e Reggio  » e Giovanni  V f onte  da 
Qleggio  Signore  di  Bologna  » e Giovanni  Marchefe  di  Monferrato  > e 
Simone  Boccanegra  Doge  di  Genova  , e i Signori  da  Beccarla  domi- 
tianti  in  Pavia.  Lo  Stiumenio  fu  da  me  pubbi  cato  nella  Piena  Ejp^ 
filane  I e però  mi  artergo  dal  riprodurlo . Seguì  ne’  medehmi  ttm|M 
una  fiera  guerra  fui  Mantovano;  e alle  genti  del  Marchefe  Aldrovam 
dino  y feortate  da  molti  Galeoni  » riufe)  di  rompere  1!  ponte  di  Gover- 
solo  y che  fi  teneva  per  Bernabò.  E nel  1358.  del  Mefe  di  Mano 
rcfercico  d’erti  Collegati  a Montechiaro  diede  una  gran  rocca  a quello 
di  Bernabò  Ma  interportofi  Carlo  IV.  Augurto  fra  qurrte  Potenze 
goerreggianti , e fpedito  in  Italia  Burcardo  Burgravio  di  Maddeburgo» 
indurte  finalmente  tutti  ad  una  Pace , che  fu  rtabilica  nel  dì  8.  di  Giu- 
gno dello  fterto  Anno  1)5^*  Milano.  La  troppa  proliflità  di  quello 
Strumento  mi  fa  artenere  dal  rapportarlo  . Solamente  dirò  , che  in  ef 
fa  Pace  fu  comprefo  il  Marchefe  Francefeo  Ertenfe  , con  erterfi  ob- 
bligato il  Marchefe  Aldrovandino  di  rilafciargli  tutti  i beni  mcbili  ed 
immobili  > eh' erano  rtati  a lui  confifcaci.  Ma  più  non  vide  erto  Mar- 
chefe Francefeo  Ferrara  ; e i fuot  difeendenti  pofero  la  loro  rtanza  nel- 
la Dobil  Terra  finché  fin)  quella  linea  di  Ertenfi  > ficcome  di- 

rò a fuo  luogo.  In  vigore  poi  della  Pace  fuddetta  j adì  az  d’Ago* 
fto  d’erto  Anno  1358.  fu  contratta  Lega  fra  i Vifeonti  , e i Collegati 
fuddetti  , con  determinare  la  quota  delle  milizie  , che  cadauna  delle 
parti  dovea  mantenere  , ficcome  apparirà  dal  fegueate  Strumento. 


£,ega  fiab'dìta  fra  Ber^^hò  e CaleazZ*  yifeorti  » Aìdrevandho 
Marchefe  d*Ejiey  Giovamai  da  Okgeioy  il  Dtge  di 
Genova  y il  Marchefe  di  Mcaferrato  y 0 
i Signori  di  Mantova  % 

NeWAnno  1338. 

IN  nomine  Domimy  iadivìdae  Trìmtatif  y totìuf^  ceUfUt  Carie  trionfau» 
tis . Cnm  in  Capittdh  pacit  » celebrate  dìe  oiìavo  Menfis  Junn  proxime 
preteriti  tnter  Dominos  iufraferiptot  y inter  reterà  contineatur  capitulum  bujut 
„ temris  f Rem  quod  pre££U  Excel/i  Dwaini  Bernahi  & Galeaz  tcnean- 
„ tur  df  aBriSh  fini  cum  prefata  Domnit  Ctdègath  , & ipfi  Domini  Caliga- 
yy  ti  cum  Domimi  fupraferipta  , vki^m  una  pars  aìteri  df  altera  alteri  y 
yy  fefe  juvare  » éf  ad  invicem  defendere  contea  omnem  coagregntì^em  gen- 
„ tium  fve  Societates  y ^ue  in  ifiit  partièut  fuperioréus  tS  hrferioribus  ve* 
yy  uliis  amreatar  ul  coagreg^ntur  y quocamqac  nomine  > cokrt  > vel  titulo 
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^ m dampnim  uì  dttrimentum  AiSfomm  Domioorum  vA  éìki^s  emm  , if 
,,  quoti  *0  cafu  una  psrs  tenfatur  aheram  deffu/arf  cmt  ffintthut  mpo/k» 
„ rum  decUraiuiit , tf  que  Marmtto , quandocunque  ftUfa  futris  , prò  muac 
,,  bMhrstur  prò  infetta  in  prefenti  contrada  tfc.  ì Modo  ad  executhntm  tp 
fius , (y,  Ut  ipftm  Capitulum  ohfertetur  tf  adimpleatur  , & ut  quàm  maina 
pofjit  jortiatur  efeSfum  : ad  laudcm  tf  reverentiam  emnipotentit  Dei  , ad 
honum , pacificum  , quietum , tf  tranquiìlum  ftatnm  totius  Ttaiie  • tf  marù- 
me  provintie  Lotnharée  , ad  exaltationem  , eonjervationem  iS  aupftmemtum 
honorii  tf  flatus  iiiuflrium , Magnifcorum  , Exce  forum  , & Potentum  Donò- 
norsmt  Dominorum  mferius  invicem  cobgaudorum  ; Provìdus  Vir  Ciava^m 
Jtegaa  t Civ/s  Mediolanenfit , Procurator  tf  procuratorto  notmne  prefati  Ms> 
infici  & Bxcelfi  Domini , Domini  Bernaiovit  Vkeconùtis , Medioìam  iyc.  Jnu 
perialis  Vicarn  Ceneralit , 0 qui  Ciaoaxiuf  agit  nonune  fttprafcripto , Ù no* 
mine  & vice  prefati  Magnifici  & Exceifi  Domini , Domini  Caieaz  Vicecomù 
ih  &c.  oc  vice  & nomine  tpforum , tf  cujusliket  i^erum  ex  una  parte  ; ^ 
de  quo  procuratorio  prefati  Domini  Bemahovis  exfiat  Jnfirumentum  rogatem 
per  me  Jobannolum  Cayrardum  Notarium  die  XXVIIL  Menfit  Jutm  prorà* 
me  preteriti . Et  Dìfcretus  Vir  Ricbchonus  de  Ma^onis  de  Ìrh$t  'tna , Procu* 
rator  JUufirh  & Magnifici  Domini , Domini  Altkovandini  Marcbionh  Efienfif , 
Civitatum  Ferrarie  & Mutiti  prò  facrofanMis  Bomanh  Eccìefia  it  Imperio 
Vicarii  CeneraJh  > & procuratorio  nctnine  ipfius  Domini  Aldrovandini  Mar* 
cbtoms  , prout  de  ejus  procuratorio  tf  findicatu  putet  puhbco  Infirumento  | 
fcripto  manu  Beltramoìi  tarpani  de  Medulo  Hotarii  ; ac  Provìdus  Vir  Kì- 
cbolaus  Rugerii  Civh  Florentte  , Procurator  tf  procuratorio  nomine  Mé^nifà 
ti  Potentis  Domini  , Domini  J^  bannis  Vìcecomitis  de  Olegio  » prout  de  eyu 
procuratorio  > éT  findicatu  , aC  mandato  confiat  fuiltco  Infirumento , fcripto  tf 
tradito  manu  Beltramoìi  Carpani  Notarti  fupradiiii . Ricbobosats  » tf 

Niiholaus  Rt^erii  a^ehant  tf  agunt  procuratoriis  nominiàuf  antediUis  , oc  vi- 
ce tf  nomne  Jllufirium  tf  Magnificorum  Dominorum  Dominorstm  Jdbanm 
Marcbionis  Monthferrati  Jmperiaùs  Vicarn  ; tf  Comunìs  Papié  ; oc  Domim 
Simonis  Bucbasùgre  , tf  Ctmsmis  Csvitatis  Janue  ; tf  nomine  tf  vice  Magsù» 
ficorum  tf  Potentum  Vtrorum  Dominorum  Leyfiì  quondam  Domim  Conracb 
de  Conz^a,  Cuidoms  tf  Feltrim  fratrum  tf  filiorum  prefati  Domini  Leyfiì  S 
devenerunt , ai  c^veuijfe  fiponte  concorditer  tf  unanimiter  cpnfejfi  fuerunt  am- 
eno deliberato  tf  ex  certa  Jcientia  ad  infrafcriptam  joiempnem  , firmam , & 
vabdam  Ligam  » tf  contra^um  lÀge  , unionem  , fraternitatem  , tf  compofith- 
ttem , feu  eonventhnem  > & confederaiùmem , ac  declarationem  gentìum , nomi- 
mbus  antecùSUs  invh/abititer  tf  imperpetuum  duroturam  tf  valituram  inter 
prefatos  Magnificor , Exceifos , tf  Potentes  Domìnos , oc  beredes  tf  fuccefforts 
tpforum , tf  cujushbet  ipfirum  ad  fefe  invicem , promifcbue , tf  vicijfm , eo- 
rumque  Civitates , Cives , Subditos , tf  Habitaiores  ^ Terras  > Loca  » pojjeffio* 
nes , detentationes  , territoria , tf  Cafira , Comitatus , oc  bona  » per  ipfos  Do- 
no;  I tf  quemlibet  tpforum  poffeffa  feu  detenta  qmvit , modo  tf  caufa  , tisulo 
vel  cekret  non  offendendumt  ledenaumt  invadendum^  feu  molefiaudttmf  necnon 
ad  invicem , mutuo , reciproco  , {y  viciffim  fefe  juvandum  tf  defendendum 
contea  unamquamque  Soctetatem  feu  Societates  prefentes  tf  futuras , cetum  tf 
eatervam , (y>  centra  qu*mcumque  gentium  cot^regationem  ; tf  quamcumque 
Compagniam  f vel  bahentem  vìm  Compagnie  ^ quomodocumque , tf  qualitercum- 
que  incboatam  vel  mcboandam  fine  per  fe  , five  etiam  mifiam  vel  usàtam 
per  adjunSìionem  feu  admìfiionem  quarumcumque  gentium , cujufcumque  gent- 
ris  I naminis , vel  nationis , que  de  prefenti  a^naliter  offenderet  | feu  fen- 
dere vellet  impcfterum  prediSìot  Dotrinos  in  prefenti  contrahfu  invicem  Cohg4' 
tot  y fra  tp*  pèo  qttibus  agftur , vel  alterum  feu  aliqucm  tpforum , feu  Civita- 
tes y Terras , Cafra  > fortiiitiat , loca  y territoria  y Comitatus , ^ d^iflut 
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ìpfarum  Vtmnonm  vd  dherius  eorum , Jeu  fui  & qut  per  tpjoi  Dmiaot  vel 
sUertim  eorum  detiaentur  tei  poffidentur  per  eofmet , vel  eorum  aherum , fsve 
per  alium  veì  aihs  eorum  vel  alrerim  ecrum  nomine  & vice  , jeu  Cìves , fub» 
duof  vel  bahitatorci , cujufcumque  condiéìùmH  ve!  gradui  ettifant  predi^arum 
Crvitatum  , Terrarum  , <y  Cajìrcrum , de  quibui  dSìum  ejì  , pa^it  , modìSy 
formìi , nnventionihus  , prom/JJiombuf  , condi£ìionibuj . & obligationibui  ìnfra^ 
Jcriptii  ad  invtcem  , (y  inter  fe  , folempaiter  (y  folempni  jììpulUtiotte  valla- 
tir,  filicet  unus  alteri  (y  alter  alteri  folempaiter  prcmij^f  ^ fiipulatit , tf 
eonvenris  ^ wcklicet . 

Jmprimis  quod  fuprafcripta  làga^  tmÌo  , & fraternitai  fit  » & firma  at- 
que  valida  permamat  , Cf  duret  inter  dSìoi  Prccuraloret  Numioi  didit 
mmitùbm  i iy  inter  Domimi  fupradiiÌGi  ^.  quemibet  ipforum  (y  èeredet  0 
fucceUorei  ipforum , ^ cujulibet  ipforum  imperpetuum , cmni  tempore  tali» 
tara  & duratura . Item  aSium  fuit  fpecialker  0 conventum  inter  fuprafcri. 
ptot  Procuratmi  0 Nuntioi  nominibus , quibus  fupra  prò  jnpra  iy  infra  ad» 
implendis  (y  txequendis  , quod  fu  inter  dtUoi  Dommoì  talea  gentium  armi» 
gerarum  , equeftrmm  videket  trium  mUUum  barbutarum  , (y  totidcm  fedi- 
tum  , divtdendarum  0 dividendorum  0 t Jjignandorum  inter  Dominos  fupra- 
diSiot  modo  ordine  tnfraftriptis  ^ tidelket  : quod  prefati  Magnifici  0 Excelfi 
Domini  , Domìni  Bernaboi  0 Calea^  bahere , contr.buere  , 0 ponere  tenean- 
tur  medetatem  diSìarum  genuum  y videlket  mille  quiugentai  batbutas  y 0 miU 
le  qum^entoi  pcdites  , qu.hbet  ipforum  , fiHcet  prò  dimidia  ipforum  ; prefati 
vero  Domini  Marchio  Monta  errati , 0 Comune  Papié , Simon  Bucbanigra , 
0 Comune  Janue , Aldroiandinm  Marchio  Efìenfu  , L'yfius , Guido , 0 
Feìtrinui  de  Gonzaga , ac  Jobannei  Vicecomes  de  Oxgio , conferre  , contributi 
re  i 0 fùnere  teneantur  alum  medietatem  d.Sìarum  gentium  , videlicet  aliai 
mille  quinte»  t ai  barbutas , 0 mMe  qulngentos  pedUes , dìjìr.buendas  0 difìri- 
hueadot  y dhàdendas  0 ditìdendot  0 ajjignandof  hoc  modo , videket . S^utd 
idem  Dominuf  Marchio  Monihferrati , 0 Comune  Papié  y ac  dtiìus  Dominui 
Simon  0 Comune  Janue  teneantur  eenferre  0 babere  ac  tenere  prò  tertia 
parte  illarum  mule  quingentarum  barbutarum , 0 illorum  milie  quingratorum 
peditum  rangentìum  rpfot  Dominos , ac  prefatum  Dominum  Marcbionem  Ejìen- 
fem  y Dominos  de  Gonzaga , ac  Dominum  Jcbannem  Vkecomìtem  de  Oleg}o , 
qamgentas  barbutas , 0 quirtgentos  pedìtes  , videket  ducentas  quinquagtnta 
barbuté.s  0 totidem  peditei  prò  quol.bet  ipforum , videket  ìpjius  Domini  Mar- 
(bionis  Montiiferrati  una  cam  Comune  Papié,  0 ipfus  Domini  Simonis  Buca- 
nigre  cum  Comune  Janue,  tei  fecundùm  quod  inter  fe  duxerìnt  concordan- 
dum  : dummodo  inter  eos  teneant  fummam  prediHam  quingentarum  barbutarum 
0 quìngentorum  peditum . Et  prefati  Domini  Marchio  Ejienfss , Domini  de 
Gonzaga  , 0 Dominut  Johannes  Vicecomes  de  O.V^/o , teneantur  confi  rre  0 
tenere  prò  duabus  partibui  diHarum  mille  quingentarum  barbutarum , (y  di- 
{ìorum  mille  quingentorum  peditum , mille  barbutas  0 mille  pedttes , drvtden- 
das  0 di^rihuendas  inter  ipfji  Dominum  Marcbionem  Ejteufem , Dominos  de 
Gonzaga  , 0 Dominum  Jobannem  ae  Olegh , fecundum  quod  eìs  placuerìt , 
dummodo  inter  eos  teneant  fummam  prediìlam  diSìarum  mille  barbutarum  0 
dìSiorum  mille  peditum . f^am  tamen  divìftonem  0 difiributionem , prout  in- 
ter  ìpfos  Juerit  faSia  0 ordinata , teneantur  mandare  fub  forma  Jnjìrumenti 
publiì  diSlis  Dominis  Bernabovi  0 Galeaz  infra  dìes  triginta  a die  cetebra- 
tionss  prejentii  contraSìus.  Et  que  dicifw  0 difiributio  per  eos  faSla  0 man- 
data y Ut  premitt  'aur , rata  0 firma  fit , 0 promde  valeat  0 tentai , 0 ro- 
botis  firmitatem  obtineat , oc  fi  inferta  efjet  in  prefenti  conrraSlu.  licm  prò 
viderunt , convenerunt  0 ordinaverunt  dicie  fartes  ncm'mibui  antediSlis , quod 
in  cafu  , quo  Dominut  Marchio  Montiiferrati , 0 C omune  Papié , oc  Domi- 
auf  Simon  0*  Comune  Janue,  nollent  effe  in  ifta  Liga,  tu*c  0 eo  caju  di- 
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Hi  Dcmini  Marchio  Efienfu , Domini  de  Con^aga  i ^ Domtnui  Johatutti 
Viceciontì  de  Olegìo  teneantur  jclùm  conferre  » baùere  tenere  mille  herha^ 
ta!  f mille  pedites  prò  tata  fua.  Si  terò  alter  prediSìorum  Deminorum 
Marcbionis  Monthferrati , Comunìs  Papié , ac  Domini  Simonh  Bncanigret 
& Comunis  Janue , non  vellent  effe  in  Liga  predina , feu  affentire  ipfi 
iy  aher  tpforam  ftt  ^ fune  & eo  caju  die  ex  ipfn , qui  voìuerit  efy  im 
f rediga  t O ipfi  affentire  , teneatur  conferre  (f  tenere  ea  de  cauja  ducentm 
quinquaginta  Ih'trhuta!  ^ tetidrm  peditei  prò  fua  rata,  vìdelicet  medietatem 
ej::s , qi\d  tangeret  ipjos  Domìnos  Marchionem  Montìsferrati  tf  Cceipune  Po» 
pie,  ac  ipfum  Dominum  Sìmonem  Comune  Janue.  Et  teneantur  ipfi  Co. 
mini  Marchio  Monthferrati,  ^ Comune  Papié,  (g  diSfut  Dominus  JiMonj 
Comune  Janue , infra  terminum  duorum  Menfium  a tempore  prefentis  con» 
traSfus  hajut  Lige,  ipfam  ratificare  ig  approhare , (g  in  eam  intrare,  modi, 
paSfh  , & condi^ionìhut  fupraddìis  tg  infra  dicendìs  : aiiax  ipfi  , feu  alter  eo» 
rum , qui  eam  ralifficare  ig  approhare , vel  in  eam  intrare  noluerit  feu  no» 
ìuerìnt , aut  infra  diSlum  tempus  diftulerìnt,  oc  Chìtates,  Caflra,  Tene,  ^ 
Loca , Comunitatei , territoria , Vnìverfitatet  ^ difiriSiui  illorum , feu  illiui , 
feu , que  vel  quas  pojfdent  feu  poffidet , quovh  modo , tkulo  , feu  colore  exclu» 
dantur  feu  ex  ludatur , ^ exciufì,  feu  excluje , ig  exclufa  mteli^antur  effe  (g 
fine  cum  effeSìu  a prefenti  contraDu  Lige , (g  ab  ipfa  Liga , (g  ipfms  hene» 
fitto,  eadem  Liga  inter  ceteros  in  fuo  rohore  permanente.  Et  in  quoìihet  m» 
cbihminut  cafuum  predtSìorum , prefati  Magnifici  Exce.fi  Domìni , Domini 
Bcrnahof  & Calea^  teneantur  conferre , babere , ér  tenere  dittai  mille  qmn» 
gentas  barhutai  & mille  quingentoi  peditet  de  ditia  talea , vìdelicet  iOerque 
ipforum  prò  àimidia , ditìii , Domìnis  Marebione  Efienfi , Domimi  de  Contea 
ga  I (g  Domino  Jobanne  Vkeeomìte  de  Olegto  conjerentibui  (g  tenentibui  per 
moda  fuperiui  declaratos. 

Jnfuper  fi  eontingeret , ditìum  Domtnum  Calea^  ditJam  Ligatn  ^ taùt» 
nem  nolle  intrare,  quod  tunc  nicbìlominui  prefatiu  Domìnui  Bernaboi  prò  jaé 
rata  ter.eatur  conferre  barhutai  fePtingentai  quinquaginta  (g  toticLm  pcdàei, 
aliti  Domi.ùi  ^ C.omun’buf  fupranomìnath  , ^ quoi  in  dìtìam  Ligam  intrari 
continget , conferentibut  (g  conferre  ddentibui  per  moda  fuperiui  annotatoi.  Et 
teneatur  fimJìter  preditJuf  l^minuf  Caleaz  infra  terminum  ditìorum  duorum 
Menfium , a tempore  prefenth  contratìm  bujui  lùge , ipfam  ratificare  ^ ap- 
probare  , (g  in  eam  intrare , modh , patiti , ig  conventionìbui  antedìtìis  (f 
infra  dicendu  * aiiax  fi  eam  intrare  noluerit , aut  infra  ditlum  tempui  difiu» 
lerit , tpfe , (g  ejui  Civitates , Caflra,  Terre , (g  territoria  fint  exclufa  a he- 
nefitio  bujui  Lige . ìtem  premiferunt  tf  conienerunt  inter  fe  partei  predice 
nominihuf , quihui  fupra  ; patio  expreffo  [pedali  apofito  & convento , quod  btc 
prefeni  ZJga  tg  conteatiui  ipfiut  ìtget  & obliget  preditiot  Domina  coitgatoi  tt 
quemliiet  ipfirum , quantùm  efi  ad  ponendum , contribuendum , 6*  conferendum 
ad  taleam  preditiam,  & quiUhet  ipforum  ad  partem  ipfiui  talee  ftbi  deputa» 
te , affinate , dfputctnde  & affignande , & eum  tangenth  ; que  talea  de» 
beat  effe  prompfa , difpofita , tg  ordinata  in  cafibus  oppcrtunh  fuperiut  declara- 
ti!  & infra  declarandìi , fupcr  territoiìu  duntaxat , ComitatHui , tg  dtfiritiibui , 
& lodi  ditìorum  Deminorum  Coligatorum  per  prefentem  Ligam  feu  qui  (g  que 
per  preditioi  Domtnoi  vel  eerum  altquem  detinentur  vel  poffidentur  quocumque  no- 
mine , colore , vel  titulo  : ita  quod  quìlìbet  preditìontm  Dominorum , fuper  cn- 
jui  territorio , Comitatu  , & dìfintiu , feu  per  eum  detenth , vel  quoque  modo 
poffeffii  offenderent , dampnìficarent , invaderent  preditie  Sotietaxei  una  vel 
plutei , feu  Compagnia,  tei  alle  gentìum  congregatìonet  prefentes  vel  future  • 
jtu  baberet  verìfimiliter  dubitare , quod  eum  fendere  vellent , poffit  requirerc 
omnes  alio!  Dcàninot  Coligatoi  in  prefenti  confratin  , & quemìibet  'qtforum , 
quod  fihì  fubveniant,  vìdebeet  quìlìbet  ipforum  de  talea  fin  tanggnte.  Et  ad 
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bx  jSTy'anen  fkhftdium , 6*  fuccurfum  teneatur  qutlhct  Dom'morum  , uaus  al- 
^ alter  alteri,  m cafthui  opportuais , infra  dvoiecim  dies  a die  notif» 
fcatmnis  ^ requifitknis  fibi  faSìe  per  illum  Dominum  feu  Nuntium  fuum  , 
(ai  cajut  mcegariui  jecundim  tenorem  Lige  minere: . Item  pr^mijetunt  (y, 
(vnemcruut  Domini  eoutrabentet  nomìaibu!  , quibus  /apra , quod  fi.praJiSìa  ta^ 
tea  gteaiem  eqaefr'um  ^ pedeftrìum  pofjit  acrejf  jecunditm  dijhibuthnem  pre» 
fabJjm  diSìit  Dominii  tf  cuilibet  eorum  , tatnem  ^ quando  necrìftas 
maebit.  item  coovenerant  exprefje , quod  per  prefentrm  Ligam  tf  unirà- 
{im  Lige  non  intel/igatur  nrque  fi:  in  al.quo  dercgalum  generali  conti aiìui 
Fadf  faSìe  inter  Magnifcos  Ò Exceìjof  Domìaof  , Dcminof  Bernaboum  tt 
Caleat  predtiìos , 6*  mnes  alioi  Uominos  CoUgatoi  [uperìores  (S  inferiorei , 
nec  al f cui  parti  f u capitalo  d.Sìi  contraiìut  (d  pacit  : de  quo  contraSìu  pa- 
4Ù  eonpal  publico  Injìrumento , [cripto  manu  Albertoli  BJgaroni  Notarti  Me* 
^doenfit , ér  altorum  quamplurium  Notarìorum  ; tf  inteliigatur  Ù ft  fdvut 
per  omnia , tt  in  n chilo  aìiqualiter  vìolatui  , ym  per  bec  de  mvo  contra* 
ila  frmatus  tt  roboratut.  Nec  edam  intelliiatur  nec  fu  in  al'tquo  dercg-u 
(um  abctn  jurì , quod  prefato  Domino  Bernabovi  quoxàt  modo  competeret  ex 
(ontraNibus  dcnationj  eidem  faSfe  per  Dominof  de  Gonzaga  , [cu  eorum 
Procuratore} , ac  InveJijurarum  feudalium  tam  honorum , de  qu  bui  ft  men- 
tìa  in  dDa  eLaatione,  quàm  Chitatum  Mantue  tf  Regiì , <y  alìarum  Ter* 
forum  ia  ipfi*  Injhumentn  contentarum , necncn  tranfa/lì.n'S  & contraDut 
innominati , lelebrati  inter  prefatwn  Domìnum  Be^nahovem  , fu  ejut  Procu* 
tatorem  ex  una  parte  , tj  diSIos  Oominoi  de  Gonx,aga , feu  eorum  Procura* 
tnres  ex  altera,  tt  fine  & effe  iateUgontur  in  fu  i rubore  tt  frmitate.  Nec 
ftiam  inteligatur , ncque  ft  in  airquo  derogatum  a^uui  fpeciah  ccntraDui  ce* 
ìebraSo  occaxhne  dìDe  Pach  , & pr  pter  ipfam  pacem  inter  d.HyS  Dcmlrot 
Bernalovem  if  Goleati  feu  alterum  eorum  cum  Domimi  CoH/gatit , fu  cum 
aliquo  ex  eh  , ^ [peciakter  iiter  Domìnum  Bernabovcm  (f  D^mi/.um  J bun* 
nem  de  Olegto , iater  quot  quidam  fpeciah  contrari ui  extitit  cel.  brutut , ro 
gatus  tf  friptut  maxu  AÌbertoH  pred.fìi.  Lem  convenerunt  predSìi  Procu* 
ratores  & Nuntii  antediDh  nomìmbuf  « quod  in  cafu,  quo  per  diSìai  gemei 
Sodetatii  feu  Compagnie  prefntis  vel  futu-e , tei  per  aliam  gentium  cengre* 
gationem,  centra  quam  & quat  extenditur  prefm  Idga , intadcretur  tt  oc- 
enparetur  aliqua  Terra , Caflrum , Fortilitia , feu  Locm  diSìorum  Domitm- 
rum,  vel  alkujui  eorum,  ve!  de  biii,  que  per  dDot  Dominos  vel  eorum  ali* 
fuem  quomodohbet  detìnentur  vel  pcjfdentur,  quam  Terram  fic  occupa: am, 
Caftrum,  Fort  ah  tam  , feu  Locum  recuperart  contìngot  per  fupradiSìot  Domi* 
no/  Cotigatoi , & taleam  jupradiSìam , tt  gentet  ipforum , feu  occaxione  pre* 
dtSìorum  Dormaorum  feu  alicujui  ipforum , feu  talee  fupradiììe , quod  eo  cafn 
talis  Terra,  Cajìrum,  Fortilitia,  jeu  Lccui  libere  refttuatur  eietem, 
(ufut  fuerit  , vel  qui  tpjum  tei  ipfam  tenuerit  quequo  modo.  Lem  quod  ifa 
làga  icmprebendat  tt  faSia  inte/igatur  etiem  prò  ommbui  Civitatibut , Uni* 
verftatibus  , Ccmunitatibui , fubdiiii , bahitator'Aut , d.fnSìuaì'éui , tt  Cernitati* 
ni/  pred.Siorum  Dominorum,  tt  cujuil.bet  forum,  feu  qui  per  ipjot  modo  ali» 
quo  gubernentur  quocumque  mmine , colore,  tei  titulo  ; paDo  expreffe  & ex 
certa  fitenria  tnito  ìnter  prediìoi  Procuratorei  tt  quemlibet  ipforum,  nomini* 
b.'if  quibus  fupra,  in  principio  ^ medio , & fue  bujui  contraSlui , tt  Capiiulo* 
rum  in  hoc  coutraDu  initvrum  , quod  per  alìqua , que  in  p efnt.bm  cimen 
tionibui  , vel  in  aliquo  capituìo  prefentium  conunticnum  infetta  reperì.. nt ur , 
nec  prò  nliquà  nominatione  , teibo,  dSlo  tei  tìtulo,  nec  prò  aliqua  aita 
cloufula  vel  exprejfone  bonorìt  vel  d'tgHÌtatii , tei  altorum  verborum  prefen 
tium  conventknum , non  inteligatur  nec  ft  io  aliquo  derogatum  aikui  privi 
ligio  nec  furi , quid  prefati  Domìni  Bernaboi  tt  Galea^ , tei  alter  eorum , 
pn  fe , tei  Civitatibut , vel  Comunitatibui  ipforum,  vel  alterius  eorum,  tei 
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ad  ipfot  vel  aìtemm  forum  ^uovts  modo  fpe^ìantihus  tei  pifiìntntihus , habe- 
rent  \fl  b^hcrtt , tfl  cìfdem  feu  alierì  forum  quormdolìbct  ptrtiafret  ffu  fpe- 
Sfarei  in  ipfts  tS  prò  ipjis , vel  ad  tpfas  vel  ipfa,  Civìtates  y Terrai  y Cafra  y 
Viiiai  f Fort  'dìtias  y Loca  y territorìa  > Comumtates  y Cwitatus  tf  dfrìSìtn  ; jed 
eìs  [diva  permaneant , uec  ali^uod  jus  acquijìtum  fit , ree  dici  ^jft  Uà  vel 
iìlis  I quorum  nomine  funi  pre/entes  conventiones  ; & ex  nunc  ft  aìiquid  re* 
periretur  buie  pafìo  contrariumy  volunt  éT  proteflantur  ipfe  partes  y prò  non 
apofito  tf  inferto  baheri  debere.  Et  iaem  a^um  tf  conventum  ef  ex  certa 
jcieotia  & péSìo  exprejjii , quod  verfa  vice  intelli^antur  refervata  ome  'a  tf 
[ligula  privilegia  tf  jura , eTtSìis  ahis  Domimi  tf  fmguìii  forum , fieut  e/er* 
vaia  funi  prefatii  Exceifu  Domìnii  Bernahovi  tf  Galca^. 

Que  omnia  (S  finguU  /apra  /cripta  (f  infrajerìpta  dille  partei  ^ con- 
trahentei  y dìSfis  nominibui  fibì  imicem  attendere  tf  adimplere  tf  obfertart 
/olempniter  promiferunt  y fallo  tf  fiipuiatione  folemni  bine  inde  iotervenientu 
bui  inter  contrabentei  predilìoi  y nominìbui  antedilìii  , ^ centra  in  ahque 
non  facere  vel  venire  , aliqua  rainine , eccaxìone , vel  ceufa  , de  jure  vel 
de  fallo  y etiamfi  de  jure  vel  de  fallo  po/jent  contravenire.  Et  btc  fub  pe* 
na  nomine  pene  centum  milltum  Floremrum  auri , boni  tf  penderà . 
Jn  quam  penam  incidat  quiiibet  Dominorum  tf  Cemunium  in  prefenti  Ugà 
CorTiprebenforum , qui  predilla  omnia  tf  fngula  non  obfervaverit  » ncque  cura* 
terit  eff  lìuaììter  adimplere  , jecundùm  tenorem  tf  convtntienei  prefentis  Li* 
ge  . Et  que  pena  Domimi  objervantibui  vel  obfervanti , debeat  appUcari  tS 
cum  fjcHu  applicetur , dividtnda  inter  objervantei  prò  numero  tf  rata  bar* 
butarnm  (f  peditum  , quai  tf  quoi  contùbuere  tcnentur  , jecundùm  forman 
pìcjentii  Lige . Et  ipfo  ca/u  omnei  objervantei  teneantur  cum  ejeau  cum 
ilio  numero  harbutarum  éf  peditum  , qoai  tf  f^/  conferre  tcnentur  occaxio- 
ne  prejentii  Lige  tf  nltra  , cum  foto  fao  poffe  dare  auxiltum  coktra  ipfa 
vel  ipjum  non  cbjervantet  tf  tion  cb;ervantem  prò  dilla  pena  exigenda.  Et 
ilio  cafu  f aliquii  ex  pred/Hii  contigerit  auxììium  non  dare  cantra  non  tbjer* 
vantei  feu  non  cbfervantem  , quod  de  dilla  pena  com  jfa  nibil  balere  de* 
beat  y jed  inter  al  oi  dantei  auxiltum  y ut  fupra  y dividi  deheat . Que  pe- 
na  fic  comiffa  , purgari  non  valcat  quoque  modo , totieni  inpurgabititer  tS 
inremifbìliter  comtttatur  tf  exigi  vs/eat  cum  tffellu , quotiem  fuerit  cantra 
fallum  in  premijfi  vel  aliquo  pn-emrfcrum . ^ua  pena  foluta  vel  non  , fe* 
tnel  vel  pluriei  tf  fp‘ui  > nihiUm.nui  rata  tf  frma  permaneant  tf  perda* 
rent  omnia  tf  fir^ula  fupraferipta.  Renunt tante t predilli  Procuratorei  tf 
Sindki  contrabentei  » nominibut  qu  bui  jupra , exeepthni  non  falle , inite  , tf 
firmate  dille  Uge  fraternitatii  y tf  untomi  Jupra  tf  infra  y tf  non  fallarum 
rerum  fupra  tf  inf  a non  grfiarum  , doli  maù  , metui , fraudii , in  fallum 
cond-lìioni  , tf  fine  caufa  , vel  ex  injujìa  caufa , tf  nmni  tf  fingulo  ald  [no 
juri  t Legtm  , Cancnum  , Statutorum  , decretorum , tf  ediUorum  prefeniium 
tf  futurorum  auxilio  tf  benepiio , eifdtm  vel  eorum  cuilibet  tf  alteri , nomi* 
nibui  [epe  dilJii  y competenti  vel  competituro.  Pro  quibui  omnibut  tf  fngulis 
fupra  dtlin  diligenter  atcndendii  tf  ol/ervandìi  dilli  Procuratorei  tf  Sindicìy 
nominibut  qaiiut  fupra  , tf  quihlet  ipforum  fd)i  ad  invicem  tf  viàjfim  unut 
alteri  tf  alter  aueri  obhgaverunt  bona  fuorum  Dominorum  , tf  etiam  eorum 
Dominorum  » prò  quibnt  agunt  , ut  fupra  , T errartim  , Comundatum  , (f  Utà* 
verfitatum  fupertui  nomìnatarum  tf  nominatorum  y prefentia  tf  futura , mobì- 
lia tf  inmobilia  y tf  etiam  que  non  veniunt  in  generali  ypotecba  tf  obligatioge, 
Jid  tnayorem  roborit  firmitatem  juraverunt  dilli  Pruuratorei  tf  Sindici  con* 
trabentes  nominibut  quibui  fupra  i corforahter  tallii  Scripturii  ad  fonila  Dei 
Evangelio  in  animabui  Juorum  confitiuentium  y tf  etiam  prediUorum  aliorum 
Dominorum  , prò  quibm  ut  fupra  , predilla  omnia  & fingula  falla 

firma  > rata  , grata  babere  y tener*  > & centra  ipfa  vel  tpfotum  aliquod  non 
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facirt  vel  venirt  a/iìiu  ratiant  nel  canfa  dt  jurc  tei  de  fallo , jw  dio  ve! 
fxeogitari  poffit  vel  vaUat  quo^uo  modo. 

A^um  Medìolanì  in  Curia  babitationis  prefati  Magnifici  Domini , Do> 
mini  Bernabovis  tfc.  Anno  a Nativitate  Domini  Milefimo  Trecentefimo 
^uagefin»  Odiavo  , lacREUone  XL  die  Mcrcurii  XXII  Menfis  Augufii  z^e^ 
Jeni'éus  ibidem  Gofredolo  fiiio  quondam  Domini  Zanibelli  de  Lìprandif  Me- 
diolanenfi , & Affollo  fin  Beltrami  dtSU  Tamì  de  Buforo  de  Burgomeltjo 
Comitatui  Medhlani , ambobm  Notariit , & prò  tefiibus  Egregiis  tt  Nohilibut 
Viri!  Dominis  Uberto  Marebione  Pal/avicino  Che  Parmenfi , fitto  quondam 
Domini  Manfredini , Araono  Spinuìa  de  Lusbullo  Che  Januenfi^  fido  quon- 
dam Domini  Bernabovit,  & Geòrgia  Vincemaria  t filto  quondam  Domìni, ,,,, 
Milite  Citte  Mediolanenfi , oc  Sapiente  Viro  Domino  Segnoro/lo  de  Homodeh 
Legum  Dolore  fho  Domini  Jobannis , tf  Nobile  Viro  Domino  Paulino  de 
Crtveln  film  quondam  Domini  Leonis , Civibut  Medhlanenpbus , omuibui  ydo- 
neh  j ad  predilla  vocath  & rogata. 

L ^ì»  S. 

Egp  Jobannolut  filìm  Paidi  Gayrardi , Chtif  Medìoìaneafa , pubtum  ìmpe» 
ridi  aaSìoritate  Notarius , premifiit  ìnterfui , & rogatui  hoc  Injìrùmentum  tra- 
didi  y (S  ad  fcribendum  ckdt  in  beate  publkam  formam  Notorio  infraferipto  , 
mtque  fubjcripfi  y appofilo  figno  meo  eonfueto  in  tejiimeuium  premijforum . 

L.  *1*  S. 

£go  fupraferiptus  Ardigolus  de  Buforo  Notariut  prediSìh  prò  Notano  itrter» 
fui  ut  fupra  & fdtferìpli , ìujfuque  predibìi  Notarii  & Cancellarti  hoc  Jnjirm- 
mentum  fcrìpfi . 

N Acque  nel  Settembre  d’efTo  Anno  13  5S.  un  fìgliuofo  « Bernabò 
Viiconte,  e furono  invitati  a levarlo  dal  facro  fuoce  il  Marchefe 
Aldrovandino  » Ugolino  da  Gonzaga , e Giovaoni  da  Oleggio . Si  por- 
tarono a Milano  ì due  primi  con  un  magnifico  accompagnamento,  ma 
non  già  il  fuddetco  Giovanni  volpe  vecchia  > che  fi  contentò  di  man- 
darvi in  fua  vece  un  Tuo  Nipote.  11  regalo  fatto  in  quella  congiun- 
tura dal  Marchefe , per  atteflato  del  Corio , fu  un  vafo  d' argento  , nel 
^ude  era  una  coppa  d oro  y piena  A perle  , anelli , e pietre  precìofe . £ la 

Cronica  Efienfe  nota,  ch*efTo  regalo  afeefe  alla  (omma  di  dieci  mila 
Fiorini  d’oro.  Ma  perciocché  Bernabò,  non  oflante  la  Lega  fuddec- 
ta , batteva  femprc  col  penfiero  alla  ricuperazìon  di  Bologna  , proccu- 
tò  di  maggiormente  firignere  1*  untone  fua  col  Marchefe  Aldrovandino. 
Però  fi  coochìufe  poco  apprelTo  fra  loro  quell* altro  accordo. 

Slrumeato  di  Lega  particolare  fra  Btraobb  Vìftontet 
e Aldrovandino  JIJ.  Marchefe  et  Bfie. 

NtlV  Anno  255H. 

IN  nomine  Dommt , Amen . Amo  Nativitatis  tjufdem  Mdefimo  Treeen» 
tefimo  f^in^uagefrno  Odiavo , hdiSlione  Duodecima , die  Jovit  Primo 
Menfn  Novtmhrii . Ad  honorem  ommpotentis  Dei , df  heatorum  Ambropi 
Confegorif  , tt  Georgi  Martiris  , nec  non  beate  Caterine  , tetiuf^ue  Curie 
celefttf . Pateat  ut^erfu  prefent  Infirumentum  puhlicum  infpeSìurit  , quod 
Nomìh  Vir  Dominos  Araonuf  Spinula  A Lncbulo  , Ovif  Janue  , Procura- 
xor  ad  infraferipta  fAienda  legittime  ét  jolennittr  confiitutus  Magnifici  & Ex- 
celfi  Domini , Domini  Bernabovit  Vicecomita , Civitatit  Medidani  He.  Impe- 
riala Vicarii  Cenerari , ut  confiat  publ'tco  Jnfirumento  procuratorii  tradito  H 
Ancich.  Eflenfi  Patte  li.  M rogato 
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rodato  per  me  eilhertolum  BolgareBUm  Notariam  ìnfrafcrìptum  bili  Armo  & 
ind:^hne  i die  Martìt  penultimo  Menjii  Oihtkrìt  : procuratorio  nomine  ipjiut 
Domini  Bernabovh  , oc  vice  & nomine  ipfus  , if  prò  eo  ex  una  parte  ; tj 
Rickohonm  Ma^onui  Civii  Mutine  , Procurator  ad  hec  fmiliier  leptime  tt 
Joknniter  confUtutut  JUuftrit  <t  Magnifici  Domini , Domini  Aldrovandini  , Dei 
gratin  Marcb'tonis  Elìenfit , ut  conftat  puUico  Jnfrumento  procuratorii  roga, 
lo  if  /cripto  per  5er  Moyfem  Shum  quondam  Domini  Btnnintendi  de  Ferra. 
ria  Notarium  putìicum  , tpfuf^ue  Domini  Marebionis  CangeUarium , hm  An. 
no  I InoUìione  Undecima  , Die  decimo  oliavo  Menfit  Oliuirii , procuratorio 
nomine  prefati  Domini  Marcbhoii , ac  vice  tf  nomine  ipfut  , & prò  eo  ex 
altera  parte  ; non  proplerea  aliai  Confederationei , Ligai  , ìt  Unhnei  , ac 
palla  , que  inter  prefatoi  Domino!  vigerent , in  loto  vel  in  alifua  earum 
porte  revocando  , vel  diìualiter  infringendo  , fed  e»  in  fuo  rotore  permaneu. 
i tui  , pervenerunt  óf  pervenirne  Jolenni  fi’ipulatione  ad  ìnfrafcriptam  fmgula. 
rem  Unionem , Fraternitatem  , Confederatùmem , & L'igam  , inier  prefatoi 
Domino! , eorumtjue  defcendentei  tt  IHeroi , perpetuo  tt  invhlatiliter  durata, 
ram  tam  prò  fuprafcriptii  Domini!  , quàm  eorum  defcendentitu! , Bierii,  Ter- 
rii  , & lodi , qui  et  que  tenentur , tf  in  futurum  teneri  ctmtingerit  per 
ipfoi  Domino!  vel  eorum  alterum,  jeu  alicujui  eorum  liberoi , ac  prò  ipjorum 
tt  cujuilibet  ipforum  Julditli  , fiie  fiat  fuiditi  in  pe-peluum,  pve  ad  tempui, 
vide  licei . Imprirnh  , quod  predila  Domini  Jmt  tt  effe  cenjeantur  unum  tt 
idem  corpui  , tt  ejufdem  animi  & volunialii  ; tt  quod  aliquo  tempore  Jefe  tt 
eorum  , & cujuiliiet  ipforum  Terrai , Loca  , tt  fuìd'itoi , ut  Jupra  , ad  invi- 
cem  non  rffendent,  nec  effendi  fatieni  per  fe , vel  interpcfiral  per/caai  , pu. 
ilice  vel  eculte , eùrelfe  vel  per  indrrelìum  , nec  quoti!  alio  rnodo , qui  dici 
p ffit  ve!  excogilari.  J'em  quod  prefari  Domini  tam  prò  fe  quàm  eorum  li. 

ierii  defcendentiiui , tt  prò  eorum  , tt  cujui  'iiet  eorum  Terrii , Ledi  , tt 
fuid.cii  , tato  fuo  po/fe  ad  invicem  fe  defenacnt  cantra  tt  adverfui  omnem 
Communitatem , Umverfuatem  , CoUgium  , ( empagniam  , Congregaticnei  gen. 
tium  : tt  generabler  centra  quameumque  perjonam  , cujujvii  /tatui  , conditim 
mi,  dignita’ii,  vel  prebeminentie  exifiat , ipfoi  tt  rp'orum  quemhiel , tt  eorum 
vel  cujuiliiee  eorum  Terrai,  loca  tt  Juhduot  offendere  voleutei  quovii  modo, 
de  folio  , tuie , r.tione,  vel  caufa  . Et  quod  edam  ad  invicem  predila  Do. 
mini  prò  fe  tt  /uit  dejcendentiiul  lilerii  telo  eorum  poffe  curaium  , quod  ipfo- 
rtem  tt  cujuibiet  ipforum  fatui  perpetuo  conjerventur , tt  prò  po/fe  ad  invicem 
daiunt  auxilium  tt  conflium  cantra  quofeumque  , cujufcumque  fiatai  tt  condi. 
thnii  exifiant  , nitentei  feu  niti  voitntei  mole/Ure  feu  turbare  quovii  modo 
fatum  preailìorum  Dominorum  , feu  cu/uilibet  vel  aitiriui  ipforum.  Ac  etiam 
fi  quid  allo  tempore  audiverint  ve!  fenferint , quod  fit  vel  e fi  peffit  cantra  fla- 
tum  predilìorum  Dominorum  vel  alteriui  eorum , prò  pojfe  invicem  impediaeu. 
tum  prefiabunt , ne  id  fiat  vel  tralietur  , aut  executkni  mandetur  ; ulteràd. 
que  invicem  fibi  notifi-.abunt  per  eorum  fidelei  Nuntioi  , vel  Literai  fpeciai'ei. 
Que  quidem  ornnia  & fingala  predilli  Procuratore!  procuratoriii  nominibui  an- 
tediliii , fub  obllgatione  predilìorum  Dominorum  ccnfiiuentium  fuorum  , tt  ho- 
norum ip/orum  Dominorum  , fingala  fingulii  referenJo  , pnmiferunt  folenni  fi. 
pulatione  interveniente  attendere  tt  inviolabifiter  obfervare , tt  nullo  tempore 
ttMtfa  factre  vel  venirt  im  fvnd  ^ jith  pena  centum  milia  E/orenornrn  auri^ 
totifns  commitrnJa  & exìpfnda  g ^uotieos  eontra  faiìum  vel  ventum  futrìt  in 
fredbciU  w/  ali^Wf  prtéSìorum  g & aplkanda  parti  predOta  attendenti^  d* 
^ ndimpienli . Ae  etiam  jnraurunt  predici  Proeuratoret  in  anima- 
bus  predtSfortm  Dommrrum  co^fiituentium  juorum  » ad  janlta  Dei  Euar.getia 
nunu  corpcratitcr  uSì.t  Scripturii , cantra  premijfa  vel  aìi^ued  premìfkram 

r®  r*  . nec  bencficium  re. 

mtntwM  tn  tategrant  fetere  ^ nec  ^n§vu  aU$  mode  j yw  dici  pojjit  vel  exc<^- 
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(<ri.  Rtaumìantes  ex  xuxe  mmimbm  axiediStii  exceprieni  diti  in  f.ilìum  , 
^ omnì  furi  , tf  éuxiiio  Legis , xc  omni  xtto  jtiri  (y.  xuxìlio  , ^uibni  etmfrx 
feedtlìa  vel  ali^uod  prediblorum  «do  tempore  fe  tueri  vel  juvare  poUrnt  , ae 
ttixm  pretùSlorttm  omnium  & fin^u/orum  non  ita  a^orum  , & omni  probationi 
(3  de^enjiom  in  eontrarium  . De  quibuf  omnibut  (y.  fmiutn  predtbii  Procura- 
tores  eronùnAut  antediUis  rogflverunt  me  Notarium  , ut  inde  pubUum  eonfice. 
rem  Infirumenlum  unum  fy  fiuta  uno  tenore. 

xHlum  Uediolani  in  Curia  babttatknii  prefati  Magnifici  Domini , Demi 
w ‘Bemdbovh  , prefenlibui  ibidem  Demmo  Sefnkroh  de  Homodeii  Milite  & 
iS-egum  Doiiore  , piio  Domini  Jobannit , <Sf  Domino  stipinolo  de  Calate  Mi- 
irte  t plio  quondam  Domini  Guillelmi  Mibtit  > & dovario  Regna  y plio  quon- 
dam dgpli  I ambobui  familiaribut  prefati  Domini  Bernabovit  , omnibut  Citti- 
bui  Mediolattt  , tepéut  notis , ydoneu  , éf  ad  premiffa  vocatit  Jfecialiter  (y 
Togatil . 

L ij.  S. 

Ego  jtìbertolui  Solgaronm  pliui  quondam  Domini  Uginì  , Civii  Medhìm- 
ni  y publìcm  Imperiali  au^ioritate  Notariui , prejatique  Domini , Domini  Ber- 
MÌDVi>  Caneellariui  , premijpi  omnibut  (y  pngulii  prejeni  fui  ; & roga- 
ta prfdiDorum  Procuratorum  nominibut  antediSiii  hoc  Jnjlrumentum  tradtdi 
tt  fubjcrìpfi , & ad  jeribendum  in  hanc  publicam  formam  dedi  Notorio  infra- 
fcripto  , meoque  con/uelo  pgno  [ignavi  in  tepiminium  premijforum. 

L.  ^ S. 

Ego  Bertolui  de  Ariano  pHut  quondam  Tfopi , Civit  Medwianenpi , publi- 
tut  auSioritate  Imperiali  Notarmi  , toc  InPrumentum  jujfu  fupra/cripti  Alber- 
foli  Bolgaroni  Notarli  & Cangellarii  jeripp. 

i 

Ne  vo’  lafciar  di  ridire , che  durando  tuttavia  in  Italia  il  credito 
della  Lingua  Provenrale  , in  quelli  tempi  fiori  in  Ferrara  nella 
Corte  de'  Marchefi  d'  Elie  Niccoli  Figliuolo  di  Giovanni  CMa  Bologr-efe  , 
il  qual  compofe  in  verfi  Provenzali , o fieno  Franzefi , la  Guerra  di'  Aitila 
Pour  fer  a le  Marehìi  da  Epe  un  riebe  don, 

O voirement  a fuen  onclet  Don  Boniface  le  Bonn, 
cicè  a Bcmifacio  de  gli  Ariolii  Zio  materno  de’  Marchefi . Refta  tu^ 
tavia  nella  Biblioteca  Elienlc  quel  Poema  fcritto  nell' Anno  135S.  in 
due  grolti  Tomi,  ad  ivi  fanno  bella  comparfa  fino  ne' tempi  d’ Attila 
i Progenitori  della  Cafa  d'Efte;  del  che  ho  io  ragionato  nella  Prefa- 
zione al  Tomo  I.  di  quelle  Antichità . Ritornando  noi  ora  in  cammi. 
no  , è da  fapere,  che  dell'Anno  1359.  Bernabò  fpinfe  fui  Bolognefe 
un  potente  clétctto  , comandato  dal  Matchefe  Francefeo  Ellenfe , che 
porto  la  defolazione  alla  maggior  parte  di  quel  Contado,  e prefe  aia- 
cora  alcune  Cartella.  Però  Giovanni  da  Ole^io  veggendoli  cosi  rtret- 
lo,  e impotente  a refiftere,  tratiò  co’ Fiorentini , col  Cardinale  Egidio 
Legato  del  Papa  , e con  lo  rteflo  Bernabò  di  vendere  ad  alcun  d' erti 
Bologna.  In  fine  la  diede  al  Legato  Aportolira , adì  8.  di  Marzo  del 
1360.  ricevuto  in  ifeambìo  il  dominio  della  Città  di  F "mo  , fua  vita 
naturale  durante,  e molta  quantità  di  Fiorini  d'oro.  Continuò  ciò 
non  ollante  l’efercito  del  Vifeonte  nelle  ortefe  del  Bolognefe  , finché 
udita  la  venuta  di  fei  mila  Ungheri , chiamati  in  Italia  dal  Legato  , 
fi  ritirò  a Parma,  dove  ancora  •’ incamminarono  lernafcade  d'erti 
Ungheri,  pernieiolé  ugualmente  a nemici  che  a gli  amici.  E perchè  nell^ 
Anno  antecedente  Guido  e Feltrino  da  Gonzaga  Signori  di  Maorova  fi 
trovavano  in  gravi  angurtie  per  la  guerra  co’  Vifconli  , ottennero  foc- 
Antich  Elloufi  Parte  IL  M z cotfo 
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corfo  di  quindici  mila  Fiorini  dal  Marchcfe  Aldrovandino , con  dargli 
per  elTa  ìoinma  in  pegno  le  Callella  di  Kevere  e di  Sermido  , in  que- 
(io  Anno  i}i9-  >1  Marchcfe  fece  illanza  per  la  reflituzione  del  dana- 
ro, proiellando  in  contrario,  fe  non  era  foddisfàtto.  Ma  nel  fegnen- 
te  Anno  ij6i.  avendo  Bernabò  l'pcdito  un’altro  efercito  contra  di  Bo- 
logna , fu  quello  adì  io.  di  Giugno  magnilìcainente  feoniìtto  dalle  gen- 
ti delia  Chiefa  , e dal  Popolo  Bolognefe . Funeilo  fu  quel  medefimo 
Anno  alla  Cala  d’  Elle  , perciocché  il  Mtircbc[e  AUnvandim  IIL  giova- 
ne d’ anni , ma  di  fenno  maturo , venne  a morte  in  Ferrara  nel  di  fe- 
condo  di  Novembre , con  lafciare  erede  de’  fuoi  Allodiali  Oir??o  IV. 
fuo  Figliuolo,  pargoletto d’ età  , e cinque  mila  Fiorini  d’oro  da  dillribuire 
a i poverelli  di  Ferrara  , Altuifaa  , jii%ema  , Comacibh , aiJria , e Pale- 
jine  di  Rov^o. 

' C A P.  VI. 

Di  Niccoli  11  e dì  Merlo  Marchep  cFEfle,  Sfgmrl  di 
Ferrara , Modella , Rovini) , Comaccb'a  Oc. 

IN  luogo  del  defunto  Aldrovandino,  prefe  le  redini  del  governo, 
come  maggiore  d’ età  , il  Marchcfe  Niccoli  Jl  fuo  Fratello , det. 
to  il  Zoppo , il  quale  con  gli  altri  due  fuoi  Fratelli  Ugo , & rii- 
krto  , nell’Anno  1361.  adì  19.  di  Dicembre  lu  invellico  di  Ro- 
Vigo  , Adria  , Ariano  , Lendenara  , Comacchio  , Argenta  &c- 
dall’  Iroperadore  Carlo  l V.  11  D ploma  fu  da  me  pubblicato  nell’  Ap- 
pendice alla  Piena  Efpofivone . Nel  medcfimo  giorno  fu  pure  a loto 
confermato  dallo  llefl.i  Augnilo  il  Vicartaco  della  Città  dì  Modena  e 
fno  dillretto  , liccome  appare  dal  fcgucncc  Diploma  - 1 

Ctrl9  ìK.  Jmper0dore  tttKede  il  Vicari/ito  dtlU  Città  $ 
diflreno  di  Modena  a Nìcedè  II.  e fuoi 
fratelli  a Nell*  jinm  i ^6  t, 

IN  nomine  Sanile  & individue  Trinitari t feìkìter.  Amen.  Karoìm  Quar- 
tui  divina  (avente  dementia  Romanorum  Imperator  jemper  Auguput  (y, 
Boemie  Rex , ad  perpetuam  rei  memorìam . Nctum  jaehnus  tenore  prefentìum 
Uttìverfis , ^uod  noi  de  legaìitatis  ér  (ireumfpelìionis  ìndkftrid  Nchilium  Nico- 
lai I huionh  » & Alberti  fratrum , fiihrum  quondam  Ohezonis  Marctionii 
Rpenfif , ac  Nobili  Obiczonii  flit  quonda  m A/drovtandini  Marebionis  Eflen- 
fii , nofirorum  (aeri  Imperìi  fidelium  dilelìorum  , plurknum  confidente!  : at- 
tendente! edam  ^rata  fidelitatì!  Ù ohjeqmrum  fervida  » quibui  favorem  nofire 
Celfttudinìi  Cefaree  prometentur  , ipfn  Vicariatum  Civìtath  nofire  HnperiAii 
Mutine  ac  Territori!  oc  dhceju  ipfiu! , (S  ffiecìaliter  in  juri/dichne  ac  imperio , 
que  feparatìm  ab  eadem  Civitate , tideheet  in  Fregnano  tf  Montefdo  dinofeu 
mur  obtincre,  cor.cedmui  gradofe , ipjojque  & eorum  quemìibet  Vicario!  noftroi 
tt  facri  Romani  Imperli  in  bin  omntbui  confiituimui  tS  prefidmui  Generale!. 
Concedente!  eijdem  VcariÌ!  mfirhf  Ù eorum  cuilibet  plenam,  meramt  & omni- 
modam  temporalem  giuda  potefìutem  oc  jurifdkionem , necnon  merum  , nife- 
htum , ór  mixtum  Imperìum , vice  Ù auUoritate  nofira  tf  ejufdem  Impera  in 
Civitate , territorio  , afyocefi , Ù loca  predilli! , necnon  in  rebui  qnéuihbet  H 
perjont!  eorum  ^ cujufcumque  fiatai,  dignitatis , preeminencle , vel  concioni! 
exifiant , exercendi  per  fe  , ul  alio!  Officiale!  Juo! , & Minifiroi  ad  hoc  depu- 
tato! , Jeu  edam  deputando!  ; <Sr  anmadvertendi  in  fadnerojam  animam , tìf 

coher- 


Digiiid'.:;  1 . 


Parte  Seconda . Cap.  VI.  157 

foberemem  edam  ^antumcumque  nwùcam  frve  ma^nam  ; ut  fint  mnm  quo 
ad  utàverfa  tf  lingula,  (ff  quecumque  dici  f u appellerì  pogunt  & funt , me 
ri,  mitti,  tt  ééjcluti  imperii,  ac  jurifdiUhms  Jpeciaìiter  tS  gtneraliter , haylie^ 
penarum  , ccrreecioatf , & mul£ìe  , cobercionis , caujjrum  , & negockrum  , iS 
giada  pctegatif , tamquom  Judket  ordinarti  a nofìra  Imperiali  Cel/itudine, 
velud  /ibi  jurifdicioae  lati^ma  adbereate , reputati , & di£h , & nominati  efe 
de  celerò  cenfeantur.  Et  ut  edam  apud  eos  & eorum  quemìAet  > cotam 
eis  I Jicut  nofirh  Vicarììt  CeneraUhm  , ti  Judiahus  ordinartis , jurifddlivne  bu 
pijmòdi  > tam  wl$mtaria  qndm  contentkfa  judUta  ubique  m lodi  ptedUhs , ^ 
edam  entra  territorium  dille  Chilatu  Mutine,  de  rebus  dumtaxat  centralìii, 
vtl  qua  fi  contraSfit , fea  de  male  fichi  , ctimhtlmi  di’  dehlì-s  vel  quafi , ccm* 
rai^f  tS  perpetratis  inter  fubdìtoi  tf  incolas  prediìorum  loccrum , vel  non  fub- 
dìcos  & incoiai , Jed  in  predi^fh  lodi  tf  territonii  perpetrata  , edam  per  Ju» 
dicei  ab  ipfii  conflit ktoi  & datai  vnleant  exerceri.  Ita  quod  omnino  bdbeant 
fimpliciter  tf  de  plano , tf  cum  caufe  cognidone  , Jud.c‘i  aandi  ùcendam  fé- 
mel  tS  fepìui , ac  edam  removendi  eundem  J^dque  p jfint  tf  valeant  dare 
dS  datoi  decìararey  Tutorn  & Curatcm  nedum  perfonii  , fed  edam  rebui  tf 
bonh , poj^ffionem  bonorum  concedere , tf  in  ipfam  mittere  ex  quacumque  cau- 
fai  quantumeumque  maxima  fite  magna.  Caufas  edam  quafeumque  Capitaki, 
trtminalet  , vel  dvilet , maximai , magnai , vel  nùmmas  , edamfi  bonorum 
omnium  i feu  partii,  aut  fiatut  cujuiiibet  , feu  libertatts , vel  fervitutu  perfih 
narum , fentendam  tf  cognkionem  requirant  , ipfii  tf  irferum  eui>ibct  conmìt- 
timm,  <7  ipfarum  cognkknem  tf  dedfionem,  dclegackmm , tf  fubdelegadonem 
eoncecùmut  ptevo  }ure.  Fugttworum  inquìfictonem  ^ tf  infr-ucùnrm , ac  punkun 
nem  , laqueadonem  , furum  fufpenfionem  , membrorum  dettumaii  nem,  bullacìo» 
tam  in  fade  , fuftium  tf  HI  ut  percufiknem , pa-ne  proprie  trmporaliter  tf 
perpetuo  , oc  fori  interducionem , ad  befiiat  tf  cuìeum  dan,pnadontm , ìgnit 
tneremadonem , tf  tociut  corporii  vel  partii  debiltfadonem , tf  quamlibet  aiiam 
vate  condempnadonem , vel  adewpchnem  , relegacknem  quamt^t  temporalem 
vel  perpetuam  extra  territoria  fupradiSIa  Bannìtum  , tuìdonem , bonorum  pu- 
hlkadonem  , Ofidalium  confìitucknem , & omnium  criminum  ordinarìorum  tf 
extraordinarioTum  ^ publieorum  tf  prìvatorum  , enormium  tf  fadlium  cognkio^ 
nem  tf  dedfionem  , ejufdemque  dedfion’n  & cognìdonh  conm  fiionem , in  inte‘ 
grnm  refihudonem  , abottdonem  quamlibet , in  judido  tf  extra  exercenS  tf 
d-fponcntù  plenariam  hebeant  tf  hberam  f acuita!  em.  Qu  oque  ad  tpfoi  tf  eo 
rum  quemlibet , vel  Judiiet  deputata  aut  depuf  onda  ab  eh  * mppdlacìo  , tu 
hellorum  tf  fuppùcadonum  porrecdo  , relacio  , confultado  t & earum  cogmdo  » 
ér  dici^  , ac  devolucto  eùreSii  vel  utìlii  dmintì , jurìi , fervitutu  tei  quafi 
declarado  fin  ekcretach  per  decrttum  fecundbm  vel  fentendam , emanan. 
tium , tf  connexorum , ac  ekpendentium  4^  tmffrio  tf  jurìjdickne  prediHa 
expedicìo  t tf  veSUgalium  tam  fiditorum  quàm  novorum , tbeoìonri , muSarum, 
gabellarum  > dadorum  , tf  alhrum  onerum  tam  renlmm  quàm  perjonalium  ac 
mixtorum  , angariorum , perangartarnm,  & cenfuum  impcpek , Feriarum^  tf 
Kuerdinarum  indkeio,  eonfuetudinum  tf  jurium  mumcipaìium  fiabilkk , bene- 
ficiorum  soltado,  dr  mfuper  rebellium , qui  funt  vel  fuerunt  tam  Imperiti 
quam  Urbium  Imperialtum , tf  prefirtim  Civitatii  » territorii , tf  locorum  pre- 
dtFIorum  infecudo  » tf  punkto , & bonorum  fuorum  piAlicacto  tf  confifcacio  ^ 
que  in  ehSsorum  Vkariorum  cedent  privatum  patrimomum  fiu  erarium,  omni- 
mode  debeant  pertinere.  inìque  Vicariì  (y.  ipforum  quil^t  in  premiffis  {y, 
eorum  quolibet , ^ gene^ter  in  omnibui  (y  finguBi , que  nofire  Serenitati 
Cefaree  ex  Lege , )ure  > tf  corfiitudone  fiu  edìSio  quocumque  competere  di- 
nofiuntur  9 occafitone  diumnii,  jurifdkhnii  , & impern  predHIorum  , fi  tenebun- 
tur  utiiiter  exercere  , ut  fint  tamquom  fubrogati  a n^ii,  (y  fungantur  oam- 
*j  vice  > potefiate  » tf  nomine  fumgantii . Nulli  ergo  ornano  bommum  Ikeat 
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htK  psiiium  mitre  MagcJUlii  infrimere  . vel  ò ìmvi,  «/»  temer^  cm- 
ttaire^ Si  quii  Jutem  hot  ettemplnre  frejimffent  , mtftgnacttmm  mftram  Ce. 
ftretm  & fenam  cemtum  Likrttum  mari  epirm  cimprmendarum , fwum 
'ZL»!  £(ÌU  mftrh  . /.;/?«  bereM»,,  reUqua  yeti  me&t.Frje. 

Miro  Imperiali  teaiat  appUeanda  , fe  mvertl  gramter  tmcurjmum . Decer- 
mitri  irMomimi  irritum  ù'  inane  qiàdqiàd  centra  premiff»  vel  eoram  aU. 
quod  » qnoquam  quavil  auiforitate  contigerit  aUemptart . 


Signnm  Sereniflimi  Principis  & Domi- 
Ksroli  Quarti  Romanorum  Impe. 
diirimi  & gloriofiflimi  Boemie 


ni  ■ Domim 
racorit  invìi 
Regia. 


TEiet  bnini  rei  fnnt  Vemrahiìet  Amefnt  fanUe  Ptagenfi  Af. 

chiepikopm  , Jobamei  OUmueenfii  , Jobarmet  Argentinenfii , ® •*’«<■ 
Ini  Frifingenfii  Bcclefiarnm  Epljcopi  , Ulnftrei  Rnpertm  fentor  C^t 
Palatina  Reni,  /aeri  Impetii  Arcbidap'fer  , & Dia  Banane , 
ckarm  BrnnfimcenSi , & Henricm  Legmcenfii  Duri , fpelfahki  Frtrk- 
tieni  Bnrgraviui  Unrembtrgfnfii , Jobamei  & UUmi  Lantgr^  Lnt. 
temierienlei  , Burghardm  Bnrgraùui  ìtagdeiurgenjii  , Uagifter  Cune 
Mire  Imperiaìii , ^ Hajemiurg  f^rrmni  Camm  m. 

ire  Magiitr , TÌymo  de  CoUitq,  Magiier  Camere  noflrt , iy.  Rndolf. 
fni  de  Vartba  , tt  alii  quamplnrei  nojiti  (y.  facri  Impera  Pnncipei  , 
Hoiilei  , (t  Fidekì , prefentinm  jnb  Butta  aurea  typar»  bnptrialu  a*. 
^ Majefiatii  mptejja  , lejttmonio  Literarum. 


Datum  Nurendarg  , Amo  Domini  MHkfimo  Trecentefimo  Sexagejimo  Pm 
mo  , Irutdione  Sìuattadeeima , XIV.  Kalendai  Jamara  , Regnorum  mfira. 
rum  Amo  Sextodeemo , Impera  veri  Septim, 


Ego  Jobanmt , Dei  gratli  Luthtmuiienfii  Epi/copny , [acre  baperialii  Aule 
Cancettariui  , vice  Reverendi  in  Cbrifio  putrii  Domim  Gerlati  Aloguntini  Ari 
cbiepijcepi , [acri  bnperi,  per  Germmiam  ArcbicaiKeUarii , recog/Ktà. 

Pendetat  Bulla  aurea  Imperiarli  nune  deperdica: 

Accudendo  dunque  con  vigore  elio  Marchefe  Niccolò  a gli  affari 
della  propria  Cafa , e dello  Stato,  nell’Anna  ij6a.  ad)  a.  di 
Maggio  diede  per  Moglie  a MalateBa  Unghero  Signore  di  Rimini 
ianra  fua  Sorella.  Ed  egli  fiiffeguen' traente  ad)  19.  dello  (leffo  Mele 
Tposò  Verde  da'ta  Scala , figliuola  del  fu  Maftino  Ile  forella  di  Can 
S^te  , con  efferfi  per  tal  cagione  fatti  funtuofi  tripudi  e felle  in  Per- 
rara  Nello  (leffo  Anno  fi  parti  il  Marchefe  Niccolò  dell  amiciua  di 
Bernabò  Vifeonte  , e ad)  r«.  d‘ Aprile  fi  llrinfe  in  Lega  col  Legato 
Pontificio  , con  Francefeo  il  vecchio  da  Carrara  Signore  di  Padova  , 
co’  Signori  di  Verona  e Vicema  , e con  tutta  la  Romagna  e Marca 
a’ danni  d’effo  Bernabò,  Principe  inquietìflìrao , che  feguìtava  »»  '"■ 
ftftare  il  Bolognefe  , e danneggiava  il  territorio  di  Modena.  EfiBe 
lo  Strumento  d’effa  Lega.  Perciò  fi  diede  principio  alla  grierra  fra 
«ffo  Marchefe , e i Vifeonti , i quali  nel  Mefe  di  Maggio  fpedito  Ani. 
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chino  di  Mongardo  con  podcrofo  ercrc'to  fui  Modenefc , fabbricaiono 
lu  quel  di  Solara  una  forte  Baflia , origine  da  U innanai  di  gravi  ma- 
leflie  al  Popolo  di  Modena.  Malatella  Uoghero  Capitan  Generale 
della  Lega  ufci  anch’egli  in  campagna  coll'efcrcito  fuo  ; ma  nulla  fe- 
ce di  rilevante  in  quell'  Anno.  Polledevano  i Bolognel!  da  molto  tem- 
po le  tme  di  Nonantola , Bizzano , e Panzane  , occupate  da  elfi  alla 
Cittì  di  Modena.  Ora  il  Marcbefe  Niccolò,  làpendo  , che  Aldrovan- 
dino  fuo  Fratello  nel  avea  prellati  venti  migliaia  di  Fiorini  d’ 

oro  al  Cardinale  Egidio  di  Albornoz  Legato  del  Papa , liccome  anco- 
ra nel  t36o.  altri  Fiorini  trenta  fei  mila  per  gli  bifogni  della  Chiefa 
Romana:  s)  per  rimbotlb  di  tali  fomme,  come  per  la  Lega  (labilità  , 
ottenne  dal  medelimo  Cardinale  Legato , che  ibdero  tilafciate  , e con- 
cedute a lui , e ad  Ugo  & Alberto  fuoi  Fratelli , e riunite  al  dilltet- 
to  di  Modena  le  Tene  fuddettc-  Ciò  fegul  adì  d'Agollo  i}6a. 
con  fomma  confolazione  de’Modeneli.  Più  fiirtunato  per  la  Lega  fu 
l’Anno  feguente  1363.  perciocebi  elTendo  venuto  in  perfona  Bein-bò 
Vifeonte  alla  Badia  di  Solata  per  rinforzarla  , rellò  quivi  tiafi'to  in 
una  mano  da  una  freccia  , per  la  qaal  ftiita  gli  convenne  p-daie  a 
Crevalcnore  fui  Bol^nefe.  Intanto  l’armata  del  Match. fé  Nicco  ò e 
de  gli  altri  Collegati , comandata  da  Feltrino  da  Gonzaga  , e da  Ma- 
lateda  Uoghero,  che  era  accorfa  al  bifogno,  attaccò  viiilmente  l’efer- 
cito  d’elfo  Bernabò  a Solata  predo  al  Mulino  de’  Rangoni  adì  i.  d’ 
Aprile , e ne  riportò  un’  iofigne  vittoria , con  poca  dtage  , ma  con 
gran  copia  di  prigioni  nobili , fenza  contare  la  ciurma . Fra  eflì  furo- 
no Ambrolio  figliuolo  naturale  d’edb  Bernabò,  che  era  Capitan  Ge- 
nerale dell’  Armata , Giberto  e Pietro  da  Correggio , Andrra  de’  Pep- 
polì  , Niccolò  Pallavicìno , Guglielmo  , e Marfiho  Cavalcabò  da  Cre- 
mona, G-hcrco  de’ Pii,  Guglielmo  de’ Cavalcanti , Beltrame  de’Rolli, 
Sìnibaldo  de  gli  OrdelalE , Giovanni  Pico  della  Mirandola , ed  altri  No- 
bili di  Lomlurdìa.  Seguitò  poi  il  Maichefe  Niccolò  con  tale  odina- 
aìone  l’afledio  della  Badia  di  Solata,  che  finalmente  la  codrinfe  alla 
relà.  Nel  medelimo  Anno  13(3.  venne  a Ferrara  per  Moglie  del  Mar. 
fbefe  Ugo,  Fratello  d’edb  Marchefe  Niccolò,  Cafaa^a  figliuola  di  Ma- 
iateda  Uoghero  Signore  di  Rimini. 

Dopo  la  rotta  di  Solata  Bernabò  f contra  il  quale  io  edb  Anno 

1363.  adì  15.  di  Giugno  Carlo  IV.  Augudo  fulminò  un  Decreto  di 
privazione  del  Vicariato  di  Milano  e de  gli  altri  Stati  da  lui  podeduti) 
&rnabò,  dico,  non  fi  dette  colle  mani  alla  cintola  ; ma  raunatoin  Par- 
ma un’  altro  efercito  , lo  Ipinfe  a Formigine  fui  Modenefe , dove  fece 
fabbricare  fecondo  l’ufo  di  que’ tempi  una  fótte  Badia.  Tentò  an- 
che la  fcalata  a Modena  ; ma  furono  refpinti  i fuoi  con  molta  per- 
dita. Intanto  fra  il  Legato  e ì Collegati  per  mezzo  del  Re  di  Cì- 
pri , che  era  io  Venezia  , cominciò  a trattaifi  fetiamente  di  Pace  ; c 
per  poterla  più  facilmente  effettuare,  fu  dabilita  adì  17.  d’ Agodo  d* 
cdo  Anno  1363.  una  tregua  fra  le  partì.  Ne’ patti  d’eUa  tregua  fu', 
che  redalTero  le  cofe  come  erano  ; ma  Bernabò  ne  feppe  beo  profitta- 
re , perchè  appena  ebbero  i Collegati  ritirate  le  loro  armi  , che  prov- 
vide dì  vettovaglie  le  Cadella,  che  polTedeva  fui  Bolognefe,  e fpezial- 
mente  la  Badia  de’  Cefi  fui  Modenefe  , la  quale  era  di  non  minore 
importanza  , che  la  gii  perduta  di  Solata.  Finalmente  celi’  Anno 

1364.  adì  3.  dì  Marzo  per  mezzo  del  Re  di  Cipri  fu  conchinfa  la  Pa- 
ce fra  il  Papa  , il  Marcbefe  Niccolò  , i Carrarefi  , gli  Scaligeri , i 
Gonzaghi  , ed  altri  Collegati  dall’  una  patte  , e Bernabò  Vifeonte  « 
fuoi  aderenti  dall’  altra , per  cui  furono  rilafciati  al  Maichefe  ì Lu» 
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ahi  Mcupati  fui  Modenere,  ficcoine  ancora  al  Legato  Pontificio  le  Ca- 
ftella  del  Bolognefe  , e reftituiti  a Bernabò  i prigioni  fatti  nelHa  fcon- 
fitta  di  Solata . Reftatono  anche  in  Mere  del  Marchefe  le  Terre  di 
Nonantola  e di  Banano,  in  vigore  della  fuddetta  Pace.  Adi  4 di 
Novembre  Bentrict  figliuola  del  fu  Marchefe  Obino  III.  a incamminò 
da  Ferrara  verfo  Lamagna  per  Moglie  di  Voldemaro  Principe  di  Anal. 
to  , Conte  in  Afcania . Ma  non  andò  guati  dopo  la  Pace , che  Ber- 
nabò  , Principe  torbido  , nè  mai  fazio  di  guerre  , tornò  a minacciare 
i confinanti,  e nel  1165.  fece  Ciré  gran  raunata  di  gente  a Carpi  da 
Galazzo  de’  Pii  fuo  aderente , la  quale  cominciò  ad  inferir  gravi  danni 
al  territorio  di  Modena . Un  tal  movimento  pofe  in  gran  gelofia  il 
Marchefe,  il  quale  perciò  col  Cardinale  Andtoino  Legato  del  Papa  , 
refidente  in  Bologna,  fi  diede  a trattar  de' mezzi  per  mettere  nuovi 
oftacoli  alla  fmoderata  avidità  de  i Viiconti . Il  migliore  fu  creduto  d* 
indurre  Urbano  V.  allora  Pontefica  a venir  da  Avignone  in  Italia  . 
Però  adì  ly.  di  Maggio  del  ijèt.  fi  mife  in  viaggio  il  Marchefe  Nic. 
colò  per  andare  in  pcrfona  a trattare  di  quello  allàre  col  Papa . Pafaò 
da  Pavia , dove  ellendo  nata  a Galeazzo  Vifconte  una  figliuola  appel- 
lata Valentina  , che  fa  poi  marìtau  nella  Cafa  Reale  di  Francia  , et 
fo  Marchefe  , Malatefta  Signor  di  Riniini , e il  Conte  di  Savoja  , la 
tennero  al  facro  Fonte,  con  incredibili  fède  fiute  colà  per  il  nobii  fun- 
zione . Furono  anche  il  Marchefe , e il  Malatefta  coiidotii  da  Bern» 
bò  a Milano , dove  riceverono  di  grandi  onori  ; e di  là  poi  fi  trasferi- 
rono ad  Avignone , e quivi  il  Marchefe  Niccolò  tanto  fi  adoperò  io 
fegrcti  colloqui  col  Papa,  che  TinduUè  al  viaggio  d’Italia. 

Io  fatti  nella  primavera  dell’  Anno  1367.  fi  molfe  il  Papa  dalla 
Provenza , e per  mare  fcortato  da  parecchie  Galee , giunte  a Corneto , 
e di  là  fi  portò  a Viteibo,  dove  adì  9.  di  Giugno  pofe  la  Sedia  faa. 
Ciò  udito  dal  MtHbife  Nicctiò  , il  quale  ne’  giorni  avanti  era  flato  oc- 
cupato  in  fare  gli  onori  dovuti  a varj  Cardinali , che  erano  pailati  per 
Modena,  e a’ era  prima  portato  a Padova  per  onorar  le  nozze  d’una 
Figliuola  di  Franccfco  il  Vecchio  da  Carrara  , maritata  a Vincealao 
Duca  di  Salfonia  : fi  mofle  da  Ferrara  con  ifplendido  accompagnamen- 
to , e nel  di  4.  di  Luglio  fa  in  Viterbo  a vilitare  il  Papa  , che  l’ac- 
colfe  con  fommo  amore.  Reftituitofi  poi  a Ferrara , e udito  che  era 
giunco  a Venezia  Amedeo  Conte  di  Savoja  , inviollì  colà  appella  per 
onorarle , e il  condulTe  a Rovigo , dove  con  fingular  magnificenza  gli 
diede  l’alloggio.  A quello  Principe  dijwi  nell’Anira  X373.  adì  i|  di 
Dicembre  , mentre  egli  pa flava  per  Modena  , il  Manbtft  Nicnlè  pre- 
ftò  varie  robe  preziofe,  cioè  due  Corone  d'oro  con  Gigli  grandi,  or- 
nate di  perle,  fàfliri  , fmeraldi  , e balafli  ; varie  Nofche  d’ora  ( nome 
per  me  pellegrino  ) &tte  a fórma  d’ albero , con  perle , zaffiri , fmetaU 
di  , e diamanti  ; una  Ghirlanda  grande  d’oro  con  pietre  preziofe  i una 
ftella  d’ ora  con  perle  , fmeraldi , balafli  ; uno  feudetto  d‘ora  con  pie- 
tre preziofe  ; varj  bottoni  d’ oro  con  diamanti  ; una  quantità  grande  di 
perle  &c.  tutto  flimato  otto  mila  Fiorini  d’oro  , e pofeia  impegnato 
da  elfo  Conce  a due  Giudei  abitanti  in  Ferrara , con  obbligare  di  ri- 
cuperar tutto , e reftituirlo  ad  effo  Marchefe  : il  che  a’  egli  mai  più  fa- 
celle , a me  è ignoto . Solamente  fo , che  per  altra  obbligazione  fatta 
da  eflo  Principe  in  Venezia  adì  18.  Novembre  del  medefimo  Anno 
egli  promife  di  reftituire  al  Marchefe  47da  Ducati  d’oro  avuti  in  pre- 
flìto;  e la  copia  d’eflò  Strumento  fa  fatta  nel  1434.  adì  zi.  di  Lu- 
lio  : indicio  della  non  feguita  rellituzione . Rifoluto  incanto  Urbano 
Papa  di  paflare  da  Viterbo  a Roma , nel  di  iz.  di  Ottobre  d’efi 
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fo  Anno  1367.  (i  prefemì»  davanti  a lui  il  Marcbefe  Niccolò  consce- 
cento  Uomini  d'arme,  e dugemo  fanti,  condotti  appofla  per  accompa- 
gnare e fcortare  la  Santità  fiia.  Allora  il  Papa  li  moffe  con  gran  fe- 
juito  di  Principi  e di  Nobiltà  della  Tofeana , deila  Marca  , e d’ altie 
contrade  ; ed  arrivò  a Roma  con  incredibil  fella  c gaudio  del  Popolo 
Romano,  il  quale  da  tanto  tempo  era  privo  della  prefenza  de' Som- 
mi Pontefici.  La  guardia  del  Corpo  d'elio  Papa  fu  data  ad  etto  Mar- 
chefe  Niccolò.  Addentarono  al  freno  il  Papa  Amedeo  Conte  di  Sa- 
voia fuddetto  , e Brafeo  Marcbefe  d'Ancona.  L'Autore  della  Vita 
d'efib  Urbano  narra  , ch'egli  fu  addeftrato  dal  Marcbefe;  e la  Croni- 
ca Ellenfe  , e il  Poliflore  allora  vivente , notano , eh'  eflb  Marchelè 
camminò  fempre  vicino  alla  perfona  del  Papa  fino  a S.  Pietro  ; e che 
tutto  quel  d),  che  fu  il  16.  d'Ottobre  del  1367.  alla  guaidi'a  del  Pon- 
tefice , e della  Piazza  , ficttero  le  genti  del  Marchefe.  Anzi  per  de- 
corar maggiormente  la  funzione,  d'ordine  del  Papa  il  predetto  Mar- 
chefe  creò  Cavalieri  a fperoni  d'oro  dodici  Nobili ‘lulle  fcalinate  di  S. 
Pietra,  mentre  eflb  Papa  faliva  nell'augufla  BaClica . £ furono  Fi- 
lippo de’  Ri.berti , prode  Cavaliere , e Marefcalco  delle  genti  del  Mar- 
chefe , Guido  de’  Manfredi , e Salratico  de’  Bojardi , tatti  e tre  Reg- 
giani , Azzolino  Malafpina  , Giovanni  de’  Cancellieri  da  Piftrja  , Bar- 
tolomeo da  Fontana  Piacentino  , e fei  Nobili  Ttdef  hi.  Nè  andò  mol- 
so,  che  il  Papa  in  ricompenft  de’ fervigi  a lui  preltaii  dal  Marchefe, 
con  fua  Bolla  ordinò  , che  da  I)  innanzi  , ogni  volta  che  i Papi  per 
la  prima  volta,  odi  nuovo  entialTero  in  Roma,  dio  Marchefe  d'Efte, 
i fuoi  Fratelli  , e Succeflbri  , ad  efclufione  d’ogni  altro  Principe  , a ri. 
ferva  de  i Re , ptecedeflero  al  Papa  colla  Bandiera  , o fla  Conlàlone 
Pontificia  alzato  , e conduceflcro  la  Santità  fua  fino  al  Palagio , con 
tenere  per  tutto  quel  dì  la  guardia  della  Piazza  d’eflb  Palagio.  La 
Bolla  autentica  è la  feguente- 

Bdh  di  Papa  Urbaw»  K ia  etti  eccede  alla  Cafa  cPEfle 

U Ceiìfaloaìerato  detta  S.  R.  Chtefa,  * 

Nett*  Aaao  1368. 

URBANUS  Epifcopai , fervue  fervoriim  Dei  , rfi/eiff • jilio  Noiili  Vi- 
ro Nicclao  Marchioai  Eflenfi  jaiutem  & ApofoUcam  beaediUknem  . 
Sduere  devotioais  affeSìus  , foenj  de  tuorum  more  majomm  ad  m,i  it  Roma- 
team  gf  r/'f  Ecctefiam , non  indisse  meretur  , ut  liti , tueijnt  pofleritati  in  hiis 
prejertim  , in  quihus  «or  & ipfam  Ecdcfiam  bonorafìi , honorem  deicum  re- 
pendamm , Cum  itaqse  naper  tu  , prette  multa  & magna  devotmii  otfe- 
quia  soiìf  (y-  EccUfie  predille  per  re  ^deliter  ioìpenja  in  primo  ^ jacando 
ingreffu  no/lro  , quem  in  Vrhem  so, 'tram  Romanam  fecimui  , tu  vetad  preci- 
psui  (t  dcvotui  ejtifdem  Ecctefie  filmi , cum  perfona  (t  Vexilth  tuii  , magnS- 
que  copi^  tuarum  gestium  armatamm  ad  exahatiosem  ipfiui  Ecctefie  perfo- 
nam  noftram  precedeni , noi  & ipfam  Ecctefiam  duxerii  multipticiter  bonoran- 
dam  SOI  votestei  , te  ac  ditelìoi  filici , Ncbilei  Viroi  , Ugonem  tir  Atber- 
tnm  Marcbiosti  Efienfet  germanoi  tuoi  , teftrojque  pollerei  bosorare  , tbi 
eifdem  tuit  germanii  , oc  tuii  éf  ìpforum  faccefjoriòui , ex  tuo , vel  ipjorum 
corporibui  legitime  dejcendentiòut  per  liseam  mafculinam  , ut  quandocusique 
Romani  Pontificei,  canonice  intrastei , prtfatam  Urlem  priu-ùm  feu  de  »on> 
intrare  costigetit , tu,  vel  tù  germani , aut  fuctefforei  prefati  , cum  gentthul 
uflrit  fidi  cum  unico  Vexillo  veflrtrum  Infignium  elevato  , cetera  , preterquam 
Regiiui  , fi  qui  forfan  lune  adefient , prorfin  exclufii  , perfonam  ingredientii 
Pontificìt  precedete  , ipfumque  ufque  ad  domum  , in  qua  volet  de/cendere  , af- 
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foiiart  , (ulioJ'um  piatti  domui  illiui  baiert  tota  iUa  die,  fM  iatraiil, 
valeatii  , & fi  prefentei  fueritn  , diieath  , auSloritate  etpoflolica  de  fpeciatt 
gratta  imperpetuum  indulgemus . Ntdli  ergo  omnìno  bonùrtum  lUtat  batte  fa- 
gittata  aolire  toaeefiioaii  iafrittgere  , vel  ei  «»/«  temerario  coittraire , Si  t/ak 
autem  hoc  attempiare  prefimpferit  , indignatiimem  omiiipoteatii  Dei  tt  beato- 
rum  Petti  tt  Paoli  jtpoflolomia  ejui  fé  mvtrit  incurjutum. 

Datum  Rome  apud  SaeDum  Petrum  III.  Noaal  jtprilii , Poatificatm  ao- 
fri  jtatio  Stato  ■ 

Pendei  Bulla  Plumbea  Ufbani  Papae  V. 

AD)  >9-  di  Luglio  del  predetto  Anno  t}(7.  in  Viterbo  fu  coa> 
chiufa  Lega  offenfìva  e difenfìra  tra  il  Papa,  i Marchefi  d'EQe, 
i Gonzaghi,  e Francefeo  da  Carrara  . Afpcttavafi  ancora  in  Italia  Car, 
io  IV.  Imperadore,  chiamato  dai  Papa  contea  de’Vifconti  , la  rotenza 
e cupidigia  de' quali  faceva  da  gran  tempo  paura  a tutti.  Ma  Ber- 
nabò , che  non  dormiva , e feorgeva  il  nuvolo , da  cui  era  minaccia- 
to , dopo  aver  fatta  Lega  con  Can  Signore  dalla  Scala  , fu  egli  il  pri- 
mo a portare  la  guerra  fui  Mantovano  ad!  V.  d' Aprile  del  136S.  e a 
Borgoforte  fabbricò  una  fbrtilTima  Badia.  Allora  il  Marchefe  Nicco- 
lò fpinfe  fu  per  Po  il  fuo  naviglio  , ma  con  infelice  avvenimento; 
perciocciiè  la  gente  fua  , attaccata  la  zulBi  con  quello  di  Bernabò  , 
dopo  dieci  ore  di  odinato  combattimento , ebbe  la  peggio , redando  al- 
cunì  legni  in  potere  del  vincitore  . Calò  in  Italia  poco  dappoi  il  pre- 
fato Imperadore  Carlo  IV.  e il  Marchefe  adì  4.  di  Maggio  d portò 
ad  inchinarlo  in  Conegliano  . Tornato  pofeia  a Ferrara  , e rannata 
tutto  lo  sforzo  delle  Aie  foldatefche , fu  a riceverlo  a Fighemolo  nei 
didretto  di  Ferrara  , dove  edò  Augudo  arrivò  nel  d)  la.  di  Giugno 
indeme  con  Anglico  Cardinale  , Legato  Apodolico , e Fratello  del  Pa- 
pa , co  i Duchi  di  Sadooia , Baviera , & Audria  , 00  i Marchefi  di 
Moravia , Mifnia  &c.  e con  varj  Arcivefeovi  e Vefeovi , e con  un  pò- 
derofo  efcrcito . Furono  quedi  Principi  accolti  con  fomma  magnifi- 
cenza dal  Marchefe  , che  fece  loro  ancora  de  I funtuofi  regali . Ed 
ivi  fu  conchiufo  di  andare  con  tutte  le  fòrze  contra  di  Bernabò . Ognun 
credeva,  che  sì  potente  armata  avede  da  ingoiare  i Vifeonti.  Ma  in 
breve  fi  fciolfe  in  fumo  tutto  quell’  apparato  con  vergogna  dello  dedo 
Imperadore.  Tentata  Olìiglia,  chevera  allora  dello  &aligero,  non  po- 
terono averla.  Col  naviglio  del  Marchefe  padirono  nel  ferraglio  dì 
Mantova , e pofero  l’adedio  alla  Badìa  fabbricata  da  Bernabò  a Bor- 
goforte . Ma  ni  pur  furono  da  tanto  di  conquìdarla  ; anzi  rotto  da' 
nemici  l’argine  del  Po  allora  grodo,  convenne  all’ Imperadore  di  ritì- 
rarfi  a Mantova , ridacendofi  la  di  luì  drepìtofà  fpedizione  ad  avere 
riempiuto  d’incendj  il  territorio  nemico  di  Verona,  e devadato  l’amico 
di  Mantova.  Pofeia  adì  V.  di  Settembre  venne  edo  Augudo  a Mo- 
dena , accompagnato  dal  Marchefe  Niccolò , e dì  là  pafsò  a Lucca  . 
Tuttavia  perchè  Bernabò  conofeeva , che  a lungo  andare  difficilmente 
poteva  reggere  alla  podauza  de  gli  avverfarj,  feppe  trovar  buoni  mez- 
zi predo  r Imperadore  per  ottener  la  Pace . Nè  sì  lodo  ne  fu  moda 
parola  , che  cÀo  Augudo  vi  falcò  dentro  ; e proccurato  il  beneplacito 
delle  partì  , tanto  operò,  che  adì  XI.  di  Febbrijo  del  ijip.  io  Bolo- 
gna  ne  feguì  lo  Strumento  , comprendendo  io  edà  non  fole  i fuddetti 
Princìpi  Collegati  , ma  anche  Giovanna  I.  Reina  di  Napoli , i Mala. 
Cadi , i Sancii  , i Perugini,  c il  Signore  di  Cortona.  Anzi  fu  in  ella 
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^abilito  di  formare  una  Lega  fra  la  Ch-efa  Romana  , rimpei^dore 
fuddetto  , ì Marchefì  d'£fte  , i Gunzaghi  , Canlìgnore  dalla  Scala  , 
Francefco  da  Carrata  » e Bernabò  Viiconce . Leggefi  nell*  Archivio 
EHenfe  Io  Scrumento  di  quella  Lega  flipulaco  in  Bologna  adì  15  di 
Marzo  dello  Hello  Anno  1369.  Pofeia  venuto  Tlmperadore  ad  elTa  Cit- 
tà di  Bologna  coll'lmperadricc  Tua  Moglie,  ù fonò  colà  il  Marcbefe 
Niccolò  ad)  14.  di  Luglio  per  foddisLre  al  Tuo  oflequio  , e di  li  li 
condulTe  a Ferrara  , dove  non  fu  rìfparmiara  fpefa  veruna  per  far  lo* 
ro  onore.  Nell'entrata  di  quella  Città  il  Marcbefe  Niccolò  con  Ma- 
lateHa  Unghero  addentarono  rioiperadore  , e i Miìrchefì  Ugo  ed  Al- 
berto rimperadrice  . Quindi  dopo  due  giorni  di  ripofo  s'incamminò 
eflo  Augullo  verfo  la  Germania  > con  lalciare  prelTo  gl’  luliaoi  poco 
buon  nome. 

Aveva  dianzi  elTo  Imperadore  tolta  a i Pifani  la  Città  di  Lucca, 
e lafctato  ivi  per  fuo  Vicario  e Governatore  il  Cardinale  di  Bologna, 
con  cercare  intanto  di  cavar  danari , fecondo  il  rito  lui  dal  contrat- 
to di  quella  conquìda  . Però  concorle  al  mercato  il  Marcbefe  Nicco. 
)ò  co*  Tuoi  Fratelli,  eflbcndo  alT Augnilo  Carlo  cirquanta  mila  Fiorini 
d'oro,  purché  gli  concedelfe  il  poflclTo  e Vicariato  d’elTa  Città.  Fu 
conchiufo  Tallire  , e tuttavia  redano  nell'  Aichivio  Eaenfe  gli  ordini 
da  lui  dati  per  quello,  la  lettura  de*  quali  non  diTpuceià  a i curiolt 
per  intendere  , come  quedo  Augudo  regoladc  le  rifoluz'oni  fue  fecon- 
do la  volontà  della  Corte  Romana  : onde  era  appellato  T Imperadore 
de’ Preti. 

ZéCtfera  di  Carlo  7K.  Imperadore  al  Vefcevo  d*y1ejm.  c al 
PrapoHo  di  Bamberga  , aceueebé  (cgferife.-ao  u 
Vìeoftato  della  Città  di  Lacca  a i Mat^hiR 
£Jieafi,  Hell*  An»é  1370. 

KAROLUS  Quartus , divina  f avente  clementia  Romanorum  Imprratar 
femper  Augufus  & Bcèmie  Rex,  Veneranti  Jobanni  ^tfaen/t  tpifnpo 
tfincìpi , 6^  bonorabtlì  Contado  Bambergen/i  Prepofito , Protbonotario  famuiari 
Secretorio  i devotìs  fuh  dilelìh  gratiam  juam  tS  onere  bonam.  D-  vefire  cif- 
iumfpeSìionu  indujlrìa  plenam  babentes  puttane  ^ volh  ambobuf  cmamter  y ito 
^md  unus  abffue  alio  niebd  perfe^uatur  tei  a^at,  infra  ferpta  deliberate 
iomifimut , <St  comìttiaut  de  certa  ncjlra  Jcìentia , fub  tlSi  mtidh  & condith- 
mbus  t prò  vt  infermi  e fi  exprcjum.  Primo  quod  SanSVJjimì  in  thnflo  Patrit 
iS  Domìm , Domini  Uroant  Pape  frinii , jacrofanlìe  Romane  ac  unrverfalis 
Ecclefèe  fammi  Pontificis  accedendo  prejentiamy  ji.atis  ab  eo%  ft  de  xoìuntAe 
fua  confijiet , quod  Vicariatum  Cìvitatlt  Lucane  & pertinent/arum  ejui , Wo- 
kiiibuf  Niedao,  Ugoai,  & Alberto  fratribui  Marebiombut  Efenfibui  eomìtta- 
mui  : & fi  eju/dem  Domini  Pape  talis  intentìo  fuerìt  » ab  eodem  patentet 
Litterai  buUatas  debeatii  acàpere , quibus  vos  r^et , confulat  tubis , ut 
prediiUs  Nohilibus  Vtcariatum  biqufmodi  ad  nofirum  heneplacitum  conùttamus. 
Et  quod  idem  Dominus  nofier  Papa  Utteras  nofiras  Imperiales , quibm  fdn 
ex  armeitioy  non  ex  debito  t promifimut  um  ex  tribui  Cardìnalibus  in  eadem 
Ooitate  Lucana  babere  Vkariatum,  nobìs  ad  manus  nofiras  refi'auat  hsdilate, 
Jtem  quod  nomine  nofiro  expiamini  a cariffmo  Confanguineo  nojìro  Domino 
Ciùdone  4e  Bolonia  Cardmali , fi  ad  premijja  etiam  fuus  confenfm  acceOat  ; 
tf  fi  conjen/erit , repetatis  ab  eo,  & nofiro  nom'me  recipìatìs  Litteras , quas  a 
wobit  obt'mmt  fuper  Vìcariatu  prefato,  Jtem  fi  Cives  Lucam  fua  /ponte  , non 
ioabìi  vel  ex  knpre^ne , confenferint , & de  ipfornm  conjenfu  per  Litteras 
iftas  patentes  apparuerit^  tane  petatis  nobis  refiitui  làtteras  nofiras  Jmperiakìx 
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tjuas  /uffr  eodem  Vicariatu  de  mn  cm  itendo  eum  alteri  ^ ^uim  uni  ex  trU 
bus  Card.naììbm  i eis  n^fcimuf  erogajje.  Preterea  procurar»  tf  ordinatit  ornai, 
bus  coadtionibut  exprefjatis  fuperiut , etiam  comittimus  vobis , ^uod  ad  predi, 
iìorum  Nobìi'tum  Ntcolat , Ugonis , éf  Aiherti  fratrum  Marebionum  Eftenfium 
accedatis  prf[entit.m,  tf  ah  ipf»  fimam  Ù claram  obUgatknem  recipiat  ve^ra 
difi.retio  fuper  articulìs  infralcriptis . 

Primo  <juod  iffi  tos  nófiro  nomine  [ecurent  tf  eertkrent  de  ^umquaginta 
milìéus  F.orenit  astri  in  Cititaie  Eenttiarum  apud  Dvcem  & ejut  Confiiium, 
necnon  hotsoi  Mercatoret  ibidem.  Item  quod  fìatsm  poftquam  predici  Marcbk> 
nes  EJknfes  Vicariatum  Cwitatis  Lucane  per  corporalem  pofffffknem  ade^i 
fuerint , din  am  pecuaìam  quinquaginta  milium  Florenorum  tobis , et  vel  eit» 
quibuf  hoc  Ic'gitimis  documentis  comittendam  duxerimus , fine  dificultate  qualk 
bei  perfilvanl . hcm  quod  tot  in  eventu  » uhi  eomUfio  d-.th  Vicariatur  effeifum 
reciperet , cum  din»  Marcbknibus  traSÌ.stum  aebeatis  & conventknet  inirc 
de  aliqua  penfi:ne  anu^y  nobh  & /acro  bnperk  fidvenda , quandi»  Vicaria^ 
tum  eutdem  non  revocaverìt  teoHra  Serenitat  t cujus  taxam  iadufirie  vejire 
relinquendam  duxmus.  Jtem  quod  tos  rd>  eijdem  Marcbiouibuf  Litteras  patena 
tes  deheatif  recipere  fub  manu  pubtica  tS  autentica  , fsg'ilh  eorum  , qud/ui  no> 
bis  & Succefforibus  nofirìs  Romanorum  Imperatoribut  fi  e Regibuf  fé  abligent 
promirtant , tf  elìam  ad  JanSfa  Dei  Evangelia  cosp-sraUter  jurent  p quod 
fiatìm  fiìiut  eofdem  noflra  Afaje/ìas , aut  Succejfiores  nofiri  Romanorum  Impe- 
Tatores  feu  Rcges  ab  admkifirarhne  Vicariatus  rjufdem  revocandos  duxetint, 
ncbif  aut  din»  n^jìris  Succefjcnbut  Civitatem  Lucanatn  preddìam  cum  omnk 
bus  Cafìris  p Rocbsp  ^*1!»  p & Locis , quas  6*  que  nofiro  tenuerint  nomine  y 
abjque  mo'-e  dfpendto  hdilafe  refiituant , provifo  nicbilommus  quod  eis  prefata 
quinquaginia  tnilia  Florenorum  Majefiati  nojlre  a^gnanda  in  Venect» , ut  pre- 
mirti:  ur  p rrflstui  debeant , ita  quod  fingul»  annh  , quibuf  Vkarìatum  prediFfum 
gubirnaverint  p deàucatur  in  fomma  ttretùSia  certa  quantìtas  p cujus  taxam  ve* 
file  df crei  soni  comfmus  Et  fi  prefati  Marcbiones  tot  annis  eundem  Vicaria* 
tum  abfque  rev  catione  tenerent , ut  annorum  lapfu  totalit  predna  deducere* 
tur  pecun  a , lune  revu  ottone  previa  prefata  Lucana  Cìvitas  tf  omnia  p que 
ibidem  tenuerunt  Mncbìonn  predim  , Majrftati  nojlre  > aut  Succejjoribus  no* 
fris  Romanorum  Jmperatoribus  feu  Regibus  reaffignare , refiituere , feu  reddert 
Ubere  teneantur.  Sì  vero  ante  prefatam  dedutlknem  trtalit  Jumme  predtLìe 
fan»  fuerit  revocatk , fune  ad  foluthnem  & refiitutìonem  refianth  pecunie 
noi  tf  nojlri  Succefiores  Romanorum  Imperatores  tf  Reget  diSìis  Marcb/onibot 
tenehimur  , contradiflione  quai'éet  non  cbflanre.  Et  dum  prefata  omnia  tf 
fngula  m'adii  tf  formìs , quibus  expreffjntur  fuperius  , ordinata  , fadia  , prò* 
mi^a , juraia  » fii  bìlita  , confumata  Litterìs , Sigili»  etiam  fub  mass»  publiea 
éf  autentica  fuersnt , tf  vobis  Littere  nrftre , de  quibus  jupra  fit  mentk  , ab 
omnibus  ili»  , quorum  inter eft  , fuerint  refi,  tute  ; ex  lune  ammò  deliberato  • 
fano  Principum , Comitum  , Baronum , oc  Procerum  facrì  Imperii  fidelium  no» 
firorum  accedente  cmfilk , de  plenitudine  potejìatis  Caefaree , oc  de  certa  no* 
fifa  feienria  p dam^t , concedimus , erogamus , tribuimus  » tf  largìmur  vobis 
ambohus  comuniter  p ita  quod  unus  abfqat  alio  nibd  perfequatur  ve!  agat  p au* 
lìoritatem  , potefiatem , tf  bayliam  omnimodam  tf  plenijfimam  p prefatit  Mar* 
cbsouibut  E^nfipus  Vicarìatum  Civitatii  Lucane  p Roebarum  p Cafirorump  Opi* 
dorum  t Munitknum , VtUaxum , tf  Locorum , que  tf  quas  prefatus  carijfimus 
Confanguineus  nofier  Dominus  Cardinal»  Bolonienfis  pojfedit  tf  tenuti  , poffi* 
dts  fisime  tenet  , coneedenctt , conferendi , comittendì  tf  afjignandi  ufque  ad  no* 
fire  voluntat»  beneplacitum , tf  donec  ilìum  noi  tf  Succefforet  nofiri  Romano* 
rum  Imperatore!  feu  Regei  duxerimus  revoct-ndum  : nomìnattm  tf  expreffe  cum 
piena  » mera , tf  omnimoda  temporali  tf  glad  i potefiate  oc  jurìJddVone . No* 
mmatim  tf  exprefe  , ac  etiam  deliberate , tf  ex  certa  mfira  feieatia  « eomu» 
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mter  voìni  ctmìttimus  , ut  in  prertììff!  omnibus  & eorum  ^uolibet  non  joìùm 
conjenjum  cnTÌifmi  Confanguiaei  nojiri  Domìni  Cardinaìis  , ut  premitsitur  ^ ymn 
cjus  re^ulratù  ccnfilium  , ita  ^uo4  in  omnibus  tt  fsngulis  predibìis  nii  hil  prff» 
ter  ejus  (cientiam  ó*  fonfilium  faciath . Relinquìmus  etìam  del.èerationi  prfi- 
fati  Dn/ùni  Cardinaìis  | carijfmi  Confan^tànei  nojlvi , ft  preter  Liner js , ^uat 
Phrentini  a Maje/late  nojira  accepì^e  nojcuatur  ^ requlrcndus  fit  ^ bt^ndut 
confenfus  eorum  y aut  fi  tanti  fuerint  exceffus  illorum , ita  quod  a jure  h 
cccidmul , ncque  fint  tn  fremiijii  , demeritis  eorum  exigtntiius  , m nhquo  fe- 
niiui  requirendi , frejentium  jub  Jmperialii  AUl^jUtii  nofre  SigjHo  lepaoal» 
JLittetarum . 

Datum  Pra$e  Anno  Domini  MCCCLXX.  Indiliione  Vili.  Q^todecim 
Kalentìns  Mertii. 


De  Bundato  Domini  Imperalcrii, 

P.  Ptepofitus  Ollonenfit. 

Ma  rcdò  Comi  cfletto  lo  nabilito  contratto  , perchè  Bernabò  Vi-' 
fconte  coir  aver  macchinato  un  tradimento  per  impadronirli  d’ 
ella  Ciiiè  di  Lucca,  cacciò  in  corpo  a’ Fiorentini  tal  terrore,  che  ■ 
medefimi  indulTero  il  Cardinale  di  Bologna  a larciar  libera  quella  Cit- 
tì , parendo  a'  Fiorentini  , tuttoché  si  voglioQ  di  conquidar  quella  Cit- 
tì, meno  difeapito  il  proccurarne  la  liberti,  che  il  vederla  paflare  in 
mano  d'alcun  Principe  potente.  £ cosi  ebbe  effetto  il  loro  penfìeto 
concorde  col  delìderio  de’  Luccheli  . Nel  di  primo  d’  Agoflo  dello  ffef- 
lo  ijjo.  venne  a morte  in  Ferrara  il  Murehefe  Ugo  , fenza  larciar  figli- 
uoli dopo  di  fé  , e con  Angolare  magnificeoz.'i  fu  fepellito  il  Tuo  cor. 
po  nella  Chiefa  de' Frati  Minori.  Non  illette  poi  molto  dopo  la  Pa- 
ce e Lega  fuddetta  l'animo  ambiziofo  di  Bernabò  Vifconte  a muover' 
altre  guerre  . Tenne  co'  Perugini  contea  il  Papa  ; infeffò  i Fiorentini, 
ì Pifani , ì Luccheli  ; ma  ebbero  le  genti  fue  una  rotta  in  Tofeana  . 
Mandò  un’  eferciro  contra  Feltrino  da  Gonzaga  Signore  di  Reggio  , il 
quale  avuti  fjccorli  dalla  Chiefa  , dal  Marchrfe  Niccolò , da  Padova , 
e da  Firenze,  adì  ao.  d’ Agoffa  gli  diede  un'altra  rotta.  All’ incon- 
tro fuiono  feonficte  alla  Mirandola  le  genti  della  Lega , la  quale  adì 
a.  d’ Aprile  d'eflò  Anno  i}}0.  in  Bologna  era  fiata  conchiufa  fra  U 
Chiefa  , i Fiorentini  , i Marcheli  d’Efte,  e gli  aliti  Collegati  contra 
di  elio  Bernabò.  Quelli  per  d'IIipar  tale  unione,  giacché  gli  celiava 
poco  il  fare  una  Pace,  per  romperla  da  li  a qualche  di , dopo  pochi 
mefi  llrinfe  un’  accordo  colla  Chiefa  fuddetta  , co’  Fiorentini , Pifani  , 
Luccheli,  Marcheli  d’Effe,  e gli  altri  Collegati.  Lo  Strumento  fu 
fatto  in  Bologna  adì  io.  di  Novembre  del  fudderto  Anno  1J70.  Ho 
io  fotto  gli  occhi  gli  Atti  pubblici  di  quella  , c d’altre  Paci  e Leghe; 
ma  per  brevità  folamente  gli  accenno . Fu  nel  mcdclimo  Anno  uccl- 
fo  il  nobil’  uomo  Gherardo  de’  Rangoni  da  Francefeo  da  Safluolo , e 
di  altri  fuoi  complici  a iffigazìone  di  Manfredino  da  Safluolo , il  che 
rincrebbe  forte  al  Marchefé  Niccolò  , che  molto  l’ amava  . Dall'  ira 
del  Marchefe  prefero  motivo  i Signori  di  Safluolo  di  ribellaifegli  , di 
pittarli  nelle  braccia  di  Bernabò,  con  fufeitare  una  guerra  interna  fui 
Modenefe  , per  cui  convenne  richiamare  dal  Parmigiano  l’ eferciio  del- 
la Lega.  Arrivò  pofeia  nel  feguente  Anno  1371-  al  Marchele  Nicco- 
lò un  grande  dilinganno  intorno  alle  vicende  del  Mondo,  e alla  uma- 
na Prudenza.  Era  malcontento  il  Popolo  di  Reggio  di  Feltrino  da 
Gonzaga,  che  non  da  Signore,  ma  da  Tiranno,  li  reggeva.  Gravifli- 
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mi  erano  i danni  recati  loro  nella  rita  e nella  robai  Le  principali 
Famiglie  > cìoi  i Roberti  , i Bojardi , e aicnni  de’  Manfredi  , cacciati 
fuori  della  Città,  e rifugiati  fatto  l’ombra  del  Marchefe  Niccolò,  1* 
andavano  continuamente  pullàndo,  afiìncbi  tentafle  l’acquiflo  di  Reg- 
gio ; al  che  relilii  egli  un  pezzo  , quantunque  irritato  anch’  egli  con- 
tra  di  Feltrino  per  varj  aggravi  ed  offéfe , cbe  ne  aveva  ricevuto  . Ma 
veduto  finalmente,  che  Lodovico  da  Gonzaga  Signore  di  Mantova  i 
era  glttato  nel  partita  di  Bernabò,  e rifaputo  , che  Feltrino  anch’egli 
trattava  di  fare  lo  flefib  : allora  fu  che  fi  determinò  di  accudire  a quel- 
la imprcfa . Avevano  i Collegati  prefo  al  loro  fervigio  il  Conte  Lucio 
di  Landò  Tedefco  , Fratello  del  óinte  Landò , già  Condottiero  d'  al- 
tra formidabil  Compagnia , e morto  ne  gli  anni  innanzi . Conduceva 
coflui  di  molte  brigate  d’  uomini  d’ arme  ; e fu  mandata  dal  Matche- 
fe  fotto  Safiiiolo , che  era  in  ribellione , acciocché  fólte  pronto  ad  ac- 
correre, dove  portafle  il  bifogno.  Pofcia  ad]  7.  d’ Aprile  del  i}7c.  Sai- 
vatico  de’  Bojardi , e Filippo  de’  Manfredi , i quali  avevano  intelligen- 
za in  Reggio  con  Gabriello  de’  Cavafacchi , uomo  aitai  confidente  di 
Feltrino  da  Gonzaga , entrarono  per  una  Porta  in  Reggio  ; e contut- 
toché folte  calata  la  &racinefca  , fopravenendo  l’ altre  genti  del  Mar- 
chefe , tanto  fi  adoperarono  con  ifcale , picconi , ed  altri  firumenti  , 
che  s’ impadronirono  d’ ella  Porta  , e prefero  la  Città  con  alti  Viva 
del  Popolo , che  già  fi  figurava  d’eftere  ritornato  fotta  il  manfueto  go- 
verno de  gli  Lllenfi  . Fuggì  Feltrino  co’  figliuoli  nella  Cittadella  , in 
cui  per  mancanza  di  vettovaglie  poco  poteva  durare  - Intanto  furono 
chiamate  le  truppe  del  Conte  Lucio  t e il  concerto  fatto  con  effo  lui 
da  Bichino  da  Marano,  Capitan  Generale  delle  genti  del  Marchefe  , 
era,  ch’egli  non  entralle  in  Reggio , ma  fiiignellc  dalla  patte  di  fuo- 
ri la  Cttadella . I tradimenti  e le  crudeltà  ufate  in  quello  al  feoncer- 
tato  Secolo  da  i Capi  Oltramontani  di  quelle  Compagnie  di  mafoa- 
dieii , a’  incontrano  fpelTo  nella  Storia  di  que’  tempi  ; ma  uno  de’  piò 
fliepitofi  d’ allora  certamente  fu  quello  del  Conte  Lucio  - Coflui,  non 
piacendogli  di  llar  fuori  della  Città , ove  era  poco  da  bottinare , fcp- 
pe  trovare  accortamente  modo  d’ introdurvifi  , e a lui  tennero  dietro 
alla  sfilata  tutte  le  {quadre  fue . Il  che  fatto  fi  diedero  barbaramen- 
te a fpogl'iare  la  milcra  Città.  Non  perdonarono  a i facri  Templi  , 
non  fu  in  falvo  1’  oneftà  delle  Donne  ; e non  fio!  la  crudel  foga  di 
cofloro,  che  tutto  il  Popolo  Reggiano  li  trovò  ridotto  aU’eflrema  mi- 
feria  e rovina  , e la  maggior  parte  collretto  a mendicare  il  pane  fiio- 
ri  della  Patria  fua  . 11  Corio  attribuifee  un  si  terribii  faccheggio  alle 
genti  di  Bernabò , che  poi  fopravennero  nella  Cittadella  ; ma  chi  fcrif- 
fe  in  que’  tempi , ne  fa  autore  la  canaglia  condotta  dal  Conte  Lucio  - 
Il  quale  pafsò  anche  piò  oltre  nelle  fue  iniquità  j perciocché  o fia  eh’ 
egli  prefentifle,  che  Feltrino  trattava  di  vendere  quella  Città  a Ber- 
nabò Vifeonte,  dominante  nella  vicina  Parma,  e concorrelTe  anch’egli 
Ckmii.Ea,n.  al  mercato;  o pur  fra,  come  vuole  l’ Autor  della  Cronica  Ellenfe  , 
Tx“  k«'.'  ptitno  ad  intavolare  quel  contratto,  e per  neceflità  V 

Ir'it.  ■ entralTe  dtpoi  Feltrino , il  quale  nondimeno  fi  fa  , che  incliiuva  più 
lofio  a coofegnare  Reggio  al  Legato  Pontificio  di  Bologna  : la  verità 
è,  ch’il  Conte  s’accordò  con  Bernabò  di  dargli  la  Città  per  quaran- 
ta mila  Fiorini  d’oro:  dopo  di  che  intimò  alle  brigate  del  Marchefe 
Niccolò  , che  fe  n’  andaflno  con  Dio.  Non  fu  quella  l’ultima  delle 
infedeltà  e Icelleratezze  di  quello  Conte  Lucio  , e contuttociò  non 
mancava  chi  per  bifogno  di  genti  il  prendelTe  al  fuo  foldo.  Intanto 
giacché  età  libera  a Feltrino  l’entrata  ed  nfeita  della  Cittadella  per  di 
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uori  I introduffe  prima  cinquanta  foldaci  di  Bernabò  , pofcia  cinque- 
cento laccie  condotte  da  AmbroCo  badardo  d'cflb  Bernabò.  Finalmente 
Guido  Tuo  figliuolo  a nome  del  Padre  e de'  Fratelli  vendè  tutte  le 
Fue  ragioni  per  einquanta  mila  Fiorini  al  fuddetto  Bernabò , che  s*  era 
per  quello  portato  a Parma  , con  ritenere  per  fe  Novellata  e Bagno- 
lo, fmembrando  tali  giurifdizioni  dal  Didtctto  di  Reggio  con  grave 
doglianza  di  que*  Cittadini.  Segui  lo  Strumento  da  me  veduto  di  tal 
vendita  in  Parma  nel  di  17.  di  Maggio  del  1371.  Così  F'eltrino  rila- 
fciò  liberamente  quella  Città  io  mano  di  Bernabò  , il  quale  per  tale 
■equino  , in  vaij  luoghi  , e mallìmamente  in  Parma  , fece  incredibili 
allegrezze  e falò . Fulvia  Azzarro  Storico  Reggiano , che  deferire  le 
tirannie  ufate  in  Reggio  da  i Gonzaghi  con  avervi  fra  l' altre  cofe  fpia- 
nato  quaranta  fei  tra  Chiefe  e Monideri , racconta  , ancora , che  Fel- 
trino terminò  da  lì  a pochi  anni  miferabilmenie  la  vita  in  Padova , fèn- 
za  che  gli  d trovafle  un  foldo  per  farlo  fepellire . 

Peggiorarono  di  molto  per  tl  contrario  avvenimento  gli  affari  del 
Bfarchefe  Niccolò.  Era  egli  vellàto  dalla  guerra  in  cafa  per  la  ribeU 
lion  di  Salfuolo;  aveva  per  confinante  in  Reggio  Bernabò,  potentiflimo 
e inquietidìmo  Principe,  in  cuore  di  cui  niuno  era  pò  odiato  del 
Marcnefe,  perchè  quedi  fempre  codantiflimo  dette  coila  Chiefa,  e im- 
pediva i progredì  dell' infaziabii  Bifeione.  Nè  tardò  il  Viìconte  a fpi- 
gnere  a’ danni  d'edò  Marchefe  Ambrofio  fuo  figliar  lo,  il  quale  adì  14. 
d' Agodo  d’edb  Anno  I37t.  si  portò  aU'adedio  del  Bondeno,  ma  len- 
za frutto.  S’ inoltrò  anche  vetlo  Ferrara , ma  con  inferir  folamente  a 
quel  territorio  di  gravi  danni.  Pofcia  nel  fegueote  Anno  1371  colle 
fòrze  d'edo  Bernabò  Manfredino  da  Saduolo  fece  di  varie  feorrerie 
fui  Modenefe  e Bolognefe.  Allora  il  Legato  di  Bologna  unì  le  die 
fquadre  a quelle  del  Marchefe;  e perchè  Bernabò  aveva  ripigliata  e 
fortificata  la  Badia  dc'Cefis  fui  Panaro,  o fia  fui  Canale  di  Modena, 
refercito  de’ Collegati  fi  portò  a fabbricare  in  oppodo  un'altea  Badia; 
e di  là  nel  Mefe  di  Giugno  pafsò  a Rubìera  , Cadello  de’  Bojardi , 
allora  uniti  col  Marchefe  Niccolò.  Quivi  fi  venne  ad  un  fatto  d’armi 
col  fuddetto  Arribrofio  Vifeonte , e dopo  gran  combattimento  rellò 
feonfitta  l’armata  de’ Collegati , e prigione  con  altri  Franedeo  da  Fo- 
gliano nobile  Cavaliere,  Generale  del  Marchefe,  il  quale  condotto  • 
Reggio  fu  da  11  a qualche  tempo  fatto  impiccare  per  la  gola  dal  cru- 
deliflìmo  Bernabò  con  orrore  e difapprovazione  di  tutta  Italia.  Die- 
deli  rodo  il  Marchefe  a riparar  le  forze , e venuti  a lui  nuovi  foc. 
cord  da  Bologna,  in^iò  (òtto  Saffuolo  qued' altro  eferc'to.  E percioc. 
chè  in  que'  tempi  fi  difgudò  con  Bernabò  il  valornfo  ed  afìuto  Capi, 
tano  d'uoa  Compagnia  d’Inglefi  Giovanni  Augud , o fia  H.ruhevod, 
per  cui  indudria  Bernabò  poco  dianzi  aveva  riportata  la  fuddetta  vit- 
toria : padato  codui  colle  lue  lande  al  foldo  della  Chiefa  e del  Mar- 
ebefe , fi  rinfonò  dì  molto  l’ armata  de’  Collegati  ; la  quale  dopo  aver* 
impedito,  che  le  genti  del  Vifeonte  non  pìantaflero  alcune  Badie  pref. 
fo  dì  Modena,  pafsò  verfo  Reggio,  Parma,  e Piacenza,  e giunfe  fino 
fui  Pavefe,  mettendo  quelle  contrade  a lacco  e fuoco. 

Nell’Anno  feguente  1373  nel  Mefe  d’ Aprile  per  trattato  del 
Marchefe  Niccolò  fi  ribellò  Saffuolo  a Manfredino,  il  quale  perciò  ra- 
mingo fu  obbligato  a ricovetarfi  preffo  di  Bernabò.  Fu  quedo  colpo 
di  gran  follicvo  a ì Modenefi  e al  Marchefe , rimadi  liberi  da  un’  in- 
terno nemico.  Maggiore  nondimeno  fu  nel  di  13 'del  Gennajo  prece, 
dente  d’  elio  Anno  la  loto  letizia  per  la  feonfitta  data  ad  un’  Armata 
d’effo  Vifeonte  fui  Bolognefe , che  vi  redò  quali  tutta,  parte  ta- 
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gliau  a Al  <!■  Ipada , parte  prcfa , o aanegata  nel  voler  paflare  il  Pa- 
naro. Dopo  di  che  le  Squadre  Collegace  ritornarono  fui  Piacentino, 
dove  s’impadronirono  di  S.  Giovanni  in  Croce,  e d’altre  Casella, 
mentre  da  un’altra  parte  il  Conte  di  Savoja,  e il  Marchefe  di  Mon- 
ferrato coli’ armi  loto  facevano  gran  guerra  a i due  Fratelli  Yifeonti, 
con  cflere  penetrati  nel  cuore  del  Milanefe.  PaAato  pofeia  il  Po  col 
naviglio  del  Marcbefe,  l’efercito  EccleAaAico  comandato  dal  Sire  di 
Cufs) , e da  Giovanni  Augud  , giunfe  fui  Brefeiano , e nel  di  8.  di 
Maggio  al  Ponte  nuovo  venuto  alle  mani  con  quello  de’  Vifeonti , 
( i cui  Capi  erano  Giovan  Galeazzo  Conte  di  Virth  Agliuolo  di  Ga- 
leazzo , e Anichino  di  Mongardo  ) fi  fece  una  fanguinofa  battaglia , 
che  terminò  in  una  fiera  feonfitta  de’  Vifeonti  ; e poco  mancò , che 
lo  fiefio  Giovan  Galeazzo  non  vi  reflafle  prigioniere . Ma  vi  fu  ben 
fatta  prigioniere  una  gran  quantità  di  Nobili  & Ufiziali  di  guerra  , 
fra’  quali  il  Marcbefe  Francefeo  Eftenfe , & Andrea  , e Romeo  de* 
Peppoli.  Pagarono  quelli  tre  foli  di  taglia  cento  novanta  mila  Fiorini 
d’oro.  In  una  fomma  collernazione  per  tal  rotta  refiarono  i Vifeonti. 
Tuttavia  perchè  I’ efercito  de’ Collegati  non  fi  attentò  a pafiat’ oltre , 
e il  Conte  di  Savoja  con  tutti  ■ fuoi  andamenti  per  gli  Stati  de’  ne- 
mici , non  conquifiò  mai  fortezza  alcuna , fi  diedero  effi  follecitamente 
a riparare  i danni  fofièrti.  In  elfo  Anno  t}73.  adì  zj.  di  Novembre 
trovandoli  in  Ferrara  il  fuddetto  Amedeo  Qrnte  di  Savoja , pronun- 
ziò un  Laudo  fra  Ingrame  Signore  di  Conci  ( non  fo  fe  fia  lo  ficlTo 
che  il  fopradetto  Sire  di  Cufsl  } Conte  di  Badifibl  e di  Sayllon , e 
Raimondo  di  Torena , nipote  di  Papa  Gregorio  XI.  dall’ una  parte, 
e alcuni  Cittadini  e Popolati  di  Modena  dall’altra  parte,  condennan- 
du  i Modenefi  per  emenda  d’avere  uccifo  alcuni  nobili  e foldati  de* 
Signori  fuddetti , a far  fabbricare  una  Captila  nella  Chiefa , dove  que- 
gli erano  fcpelliti , con  dotarla  di  rendite  perpetue  per  far  celebrare 
ogni  di  in  loro  fulTragio  una  Mefla.  Si  vede  anche  in  altra  Carta 
la  ratificazione  d’ elfo  Laudo  fatta  da  que’ Signori.  Se  i vero  ciò,  che 
Aneli.  Me-  narrano  gli  Annali  Mìlanefi  all’Anno  i}7t.  ( fi  debbono  riferir  quegli 
T. xvt.'  >I7t-  ) t'fiia  fra  i gualcatori  dell’ efercito  del  Marcbefe 

Rii.  Ini.  Niccolò  , c ì fidati  oltramontani , uno  di  quelli  rellò  uccifo  da  pri- 

mi. Allora  la  foldatefca  irritata,  unitali  contra  i poveri  villani,  ne 
uccife  barbaramente , e fenza  rcmilfione  fettecento , con  gran  dolore 
di  tutti  i Collegati.  Se  ciò,  dico,  è vero,  farebbe  anche  verifimìle, 
che  il  Popolo  di  Modena  miralie  di  mal’  occhio  eflì  Oltramontani , e 
che  perc.ò  fucccdelle  la  morte  di  que'  Soldati  nella  flefla  Cittì.  Con- 
tinuò dipoi  la  guerra  nel  1374.  ma  lentamenu,  perchè  una  guerra 
peggiore  a i Popoli  fi  faceva  dalla  Pellìlenza  , e fi  trattava  anche  nel- 
lo llcfib  tempo  di  Pace , al  qual  fine  precedette  una  Tregua  fra  la 
Chiefa  e Bernabò.  Segui  lo  Strumento  lunghiflìmo  d’efla  Tregua  in 
Bologna  adì  4.  di  Giugno  dell’Anno  1375.  in  cui  dall’ una  parte  fu- 
rono comprcfi  il  Papa,  la  Reìna  Giovanna,  il  Conte  di  Savoja,  Nic- 
colò & Alberto  Marchefi  d’ Elle , e i loro  aderenti;  e dall’altra  Ber- 
nabò , e Galeazzo  Vifeonti  : con  che  dopo  tanti  guai  refpiratono  i 
Marchefi  d’  Elle , e i loro  Popoli . 

Nel  1376.  fègul  una  terribil  mutazione  ne  gli  Stati  della  Chiefa, 
perchè  irritati  i Fiorentini  del  firocedere  del  Cardinale  Guglielmo  Le. 
gato  Apollolico  di  Bologna  , il  quale  macchinava  contra  la  loro  Liber- 
ti , fegretarocnte  fi  unirono  con  Bernabò  Vifeonte  , e fommollero  alia 
ribellione  le  Terre  della  Chiefa , di  modo  che  in  breve  tempo  fi  fot- 
ttalleto  dal  governo  de’  fieri  Pallori  circa  ottanta  fra  Cittì , Callella , 
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e Fortezza,  fji  ic  quali  fu  anch#  Balc^na . Giovanoi  Augudco'luoi 
logicfi  rtipcntliato  dalia  Chiefa , era  entrar»  in  Faenza  , dove  commife 
crudeltà  tnudite  ; e chiedendo  le  paghe  ..te  a luì , e alia  Tua  gen- 
te, aveva  ottenuto  in  luogo  d’cHe  Bagnacavalio  , CaÓro  Caro  , c Co- 
tignola.  Tutto  era  in  rivolu  . In  tali  frangenti  Plico  da  Praca  Ar. 
civcfcoro  di  Ravenna  , trovandoli  impotente  a lalvar?  e difendere  le 
Casella  e Terre  della  fua  Chiefa  per  mancanza  di  janaro  c di  forze, 
e per  la  potenza  di  Ahorgio  de’ Manfredi , e d’altri  S>gnori  circonvici- 
si , fece  una  locazione  della  Terra  dì  Lupo  , e d‘’la  V.IIa  di  S.  Poti, 
to,  a i Marchefi  Niccolò  , ed  Alberto,  e ad  Ooìzzo  loro  Nipote  , fìgli- 
nolo  del  fu  Aldrovandino  Marchefe,  l ì 'irò  hgliucU  & eredi  con 
che  pagafTero  alla  Chiefa  di  Ravenna  cinquecento  Fiorini  d’oro  di  cen- 
fo  ogni  anno.  Lo  Strumento  fu  flipulaio  in  Fcnara  adì  8 d* Aprile 
del  117^-  dove  fi  efprime  rArcivefeovo  di  far’ anche  cò,  ad  de» 
feafiùnem  diSìtf  Terra  Lu}i}  nuìlut  bahetur  in  partiius  dignìor  potentior  , 
^uam  infrajcr}p:i  Domìni  Marebionti , ^ui  funt , dT  fuert/nr  brachìum  6*  fuh» 
femaculum  Sanffa  matrif  Ecclefta  , devoti  fibi  D.  N.  Papa  , & 
(otidie  nituntur  ipfam  Routanam  Ecclefiam , ac  Ravennatem  Ecdefiam  deftn- 
dere  . Della  oobil  Terra  di  Lugo  è da  vedere  la  Storia  compera  dal 
P.  Girolamo  Bonoli  Minore  Conventuale  , e pubblicata  nel  1732.  dove 
ampiamente  fono  deferitti  i Tuoi  pregi  , ficcome  ancora  de*  Luoghi  cir. 
convicini.  Fu  approvato  dipoi  eUò  Contratto  da  Papa  Gregorio  XI. 
come  coha  dalle  fue  Bolle,  dace  in  Avignone  nel  di  il.  di  Luglio  , 
e nel  dì  7.  di  Settembre  nell’ Anno  Sello  del  fuo  Pontificato.  Dopo 
ia  perdita  di  Bulogna  s*era  ridotto  a Ferrata  il  fopradetto  Cardinale 
Guglicltjo  Legato  Apollolico,  ed  ivi  trattava  i Tuoi  affari  coll’ allinea. 
za  del  Marchefe  Niccolò  , facendo  guerra  a i Bolognelì  coll'  armata 
de  gl’lnglcfi,  comandati  da  Giovanni  Augud.  Venne  anche  in  Italia 
Roberto  Cardinale  di  Geneva,  uomo  crudelifiimo,  che  fu  poi  Antipa- 
pa , e feco  mcrò  un'k'^  ata  di  Brettoni  per  ordine  di  Papa  Grego- 
rio. Fecero  tutte  qv:':«  l.^ldatefchc  oltramontane  innumerabilì  ciudel- 
cà,  dovunque  paflarono  o pefarono,  non  dìllinguendo  amici  da  nemi- 
ci , con  poca  riputazione  de'facri  Pallori , che  curavano  que’mali  con 
rimedi  peggiori  del  male  . Spezialmente  fece  inorridir  tutti  la  (Irage 
commclla  in  Cefena  nel  di  primo  Febbrajo  del  i;77.  di  quel  mifeto 
Popolo  con  faccheggio  di  tutta  la  Città  : e ciò  non  folo  con  sHenfo, 
eia  per  comandamento  dell’iniquo  Cardinal  di  Geneva.  In  elio  An- 
no ij77«  volendo  il  fuddetto  Augud  pafiare  al  foldo  di  Bernabò  Vi- 
feonte , ed  elfendo  creditore  di  gran  losima  , a lui  dovuta  da  i Lega- 
ti della  S.  Sede  , confentendo  a ciò  il  Cardinale  Legato  dd  Papa  , s’ 
accordò  col  Mardule  Niccolò  di  dargli  per  venti  mila  Fiorini  ( altri 
dicono  felfama  mila  ) la  Città  di  Faenza;  c però  il  Marditfe  adì  16. 
d*  Aprile  mandò  Salvatico  de’  Boiardi  fuo  Capitan  Generale  a pren* 
derno  la  tenuta  . Acconfentì  pofda  a tale  Contratto  anche  Papa  Gre- 
gorio XI  che  venuto  nell*  Anno  antecedente  in  Italia  , pafsò  nel  Gcn- 
n;ijo  del  1J77.  a Roma  , dove  fu  magnificamente  accolto  dai  Popolo 
Romano.  Ma  poco  durò  in  ponblTo  di  Faenza  il  Marchefe  ; pcreioc- 
cliè  adì  25.  di  Luglio  d’elfo  Anno  Bernabò  Vifeonce  , i Fiorentini  , e i 
Signori  d*  Imola  , e di  Forlì , vedendo  malvolentieri  in  quella  Città  V 
Ehenfc  , onamifllmo  partigiano  della  Chiefa,  prcHarono  braccio  ictte 
ad  AOorgio  de*  Manfredi , il  quale  furtivamente  introdotto  per  un  ca- 
nale nella  Città  , fé  ne  impadronì , coHringendo  poi  alla  refa  anche  il 
Cahelio  adì  2j.  d'Agoflo.  Seguì  nel  medefirro  Anno  pace  fra  il  Pa- 
pa, e il  Popolo  di  Bologna , e pctò  cornò  quella  Città  con  certi  patti 
Antich.  Eflenfi  Parte  li  N g alla 
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alla  divcz’one  della  S.  Sede , con  fcguitarc  nondimeno  a reggcrfl  a Po* 
polo.  Furono  ancora  fatte  di  grandi  allegrezze  in  Ferrara  nel  dì  ji. 
di  Maggio  d^effo  Anno  perchè  Taddea  figliuola  del  Marchefe 

Niccolò,  e di  Verde  dalia  òcala,  fu  congiunta  in  matrimonio  con  Frao* 
cefeo  1 1.  da  Carrara  , figliuolo  di  Francefeo  il  vecchio  Signore  di  Pa. 
dova.  Intervennero  a tali  fede  AUm  £(tcnfe  Moglie  di  Lodovico  da 
Gonzaga  Signore  di  Mantova , e Aiipa  Eftcnfe  Moglie  di  Guido  da  Po- 
lenta Signore  di  Ravenna  , gli  Ambafeiadori  di  Venezia  , Bologna  , e 
gran  Nobiltà  fòreftiera  . Pofeia  adì  14.  di  Giugno  d‘cffo  Anno  1377. 
comparve  in  ella  Città  di  Ferrara  accompagnato  da  cento  trentacrè  lao- 
cie  Giovanni  , detto  anche  Corrado,  Principe  in  Lamagna  , c figliuo- 
lo di  Federigo  Duca  di  Dech , o fia  Tech , dove  fpcsò  Verde  figliuola 
del  fu  Marchefe  Aldrovandino  , e di  Beatrice  da  Camino  , con  efTerfi 
tenuta  per  quedo  gran  Corte  c folcnnìià  in  cfTa  Città.  Fu  poi  fepcl* 
lito  in  Ferrara  quefio  Principe  ad)  lO.  di  Luglio  del  13S6.  eoo  lalciar 
Vedova  efia  Verde. 

Venne  anche  a morte  adì  17.  di  Marzo  dell* Anno  ij7S.  Papa  Gre- 
gorio XI.  a cui  fuccedetre  Urbano  VI.  ma  con  darli  principio  da  lì  a 
non  molto  al  grande  Scifma  della  Cbiefa  di  Dio  , che  durò  poi  tanti 
anni,  e produfic  infiniti  fcandali  e fconcerti.  Comincicflì  parimente  in 
quell*  Anno  la  tcrnbil  guerra  dc*Gcnovefi  collegati  con  Lodovico  Re  à* 
Ungheria,  Francefeo  ).  da  Carrara,  e il  Patriarca  d'Aquilcja  centra  de* 
Veneziani , che  durò  p.ù  di  due  anni , con  eflere  fiata  a gravi  perico- 
li la  Libertà  di  quell’  inclita  Repubblica  per  la  perdita  di  Chioggia , 
la  quale  gloriofamente  fa  poi  ricuperata.  Durante  ella  guerra  , il  Mar- 
D>niei.chi.  chefe  Niccolò,  per  atcellato  di  Daniello  Chinazto,  Scrittore  di  que* 
imt.  dciu  tempi , contuttoché  avelie  la  Figliuola  maritata  nel  Figliuolo  del  Si- 
S-oiaT  t Padova  , pure  non  lafciò  mai  dì  fomminifirar  quanti  viveri 

Rcr. lui. potè  all* affamata  Città  di  Venezia,  feoza  volerli  mai  dipartire  dall’ ami- 
cizia del  Popolo  Veneto.  Però  adì  13.  di  Marzo  del  1381.  il  Senato 
decretò  , che  propter  notahìUa  tS  tmmenja  fertitia  , & Uudabilia  pcrtameih 
ta  Ma^n'pii  Dcmini  ASétrebionii  Ferrarne  in  honorem  tf  jìatum  nojìri  Domi* 
ni  t folle  donato  un  Palagio  in  Venezia  ad  clTo  Marchefe  : ficcome  fu 
fatto  con  averlo  quella  Repubblica  comperato  appolla  per  dieci  mila 
Ducati  d’oro,  efercitando  coù  la  loro  gratitudine  verfo  di  un  Prìncipe 
il  bene  affetto  alla  lor  Signoria. 

Attele  in  quelli  tempi  il  Marchefe  Kiccoìò  a fortificare  i Tuoi  Stati; 
e perchè  le  maledette  Compagnie  di  malnadieri  , per  lo  più  Oltramon- 
tani , condotte  da  Giovanni  Augud , dal  Conte  Lucio  Landò,  e da 
Alforre,  o fia  Alforgio  de’ Manfredi  , minacciavano  il  paefè  Tuo,  e di 
Bologna  : adì  XI.  di  Giugno  del  1379  lirinfe  una  Lega  col  Popolo  di 
Bologna  a comune  difefa.  Andava  irrtanto  cfTo  Marchefe  pen fa ndo  a ì 
mezzi  di  far  pentire  il  fuddetto  Ailorgio  de’ Manfredi  deli*  affronto  e 
danno  a lui  cagionato  con  torgli  la  Città  di  Faenza.  Di  ciò  appunto 
temeva  anche  io  (laTo  Alfoigio,  e petò  mandò  fotto  maao  , chi  trat- 
taffe  di  Pace.  Fu  quella  infine  conchiufa  adì  iz.  di  Maggio  del  fud- 
detto  Ahno  1379.  e fiabliito  in  effa,  che  Alforgio  pagaffe  al  Marchefe 
ventiquattro  mila  Fiorini  d'oro  in  varj  termini,  con  dare  delle  figurtà 
idonee  de’ pagamenti  : al  qual  fine  fi  obbligarono  per  una  parte  il  Co- 
mure  di  Firenze,  e per  i’ altre  non  pochi  ricchi  Mercatanti  Fiorentini. 
Di  pù  fu  convenuto,  che  fra  due  mefi  effo  Alforgio  rimetterebbe  in 
mano  di  un’  Ufiziale  del  Marchefe  la  Città  di  Faenza  , il  quale  eferci- 
terebbe  in  effa  e nel  fuo  dilfrecto  piena  giurifdizione  a nome  de*  Mar* 
che.fi  d*£lle;  e dopo  tre  o quattro  giorui  rìlafcerebbc  la  detta  Città  ad 
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forgio  e a’  fuoi  Figimoli , con  obbligaiione  di  riconofcerla  in  Fcu^oda 
efli  MarcbeH  , e pagar  loro  a titolo  di  Cenfo  ogni  Anno  un  Deftiiere 
coperto  di  fcarlatto  nella  Ferta  di  S.  Pietio  : e ciò  per  otto  Anni  avve. 

''  Marchele,  die  la  fuddetta  Concordia  foffe  ratificata  da 
gli  altri  tóla  Cafa  Manfredi,  da  i Conti  di  Barbiano,  e di  Romena, 
e da  altri  Nobili  il  della  Romagna , che  della  Tofcana  , e dalla  Comu- 
nità di  Modigliana  , e da  altri  Comuni  , come  colla  da  varj  .Strumen- 
ti. Nel  di  XI.  di  Giugno  d’eflb  Anno  1579.  contrallero  i Marchefi  Nic- 
colò ed  Alberto  nuova  Lega  col  Comune  di  Bologna.  E perciocché  Gio- 
vanni Augud  celebre  Capitano  di  que’  tempi  avea  bifogno  di  danari , con- 
fegnò  ad  effi  Marchefi  Ja  Terra  di  Bagnacavallo  , e il  Caficllo  di  Goti- 
gnola  , a lui  già  ceduti  dal  Legato  Apoftolico  per  le  paghe  , che  fe  gli 
dovevano.  Ne  prcfcro  effi  il  poflelTo  adì  ai.  d’Agollo  del  1381.  Nello 
Strumento  ftipulato  adì  io.  d’Agofto  d’effo  Anno  confeffa  elfo  Capita- 
no , chiamato  ivi  Magnijicm  0 potcm  miJes  Domhius  Jabamei  HMbeucd 
Jiafficmum  in  Italia  Cafitacens  gtneraìis  , di  avere  ricevuto  da  i Marchefi 
d’Efte  in  preftito  feflànta  mila  Ducati  d’oro.  Segui  finalmente  adì  8. 
di  Agofto  d’elio  Anno  1381.  in  Torino  Pace  fra  le  Repubbliche  di  Ve- 
nezia , e Genova  , ed  altri  Collegati  ; e perciocché  celiavano  molte  dif- 
ferenze da  fmaltirc  fra  i Veneziani , e Francelco  vecchio  da  Carrara  , 
fecero  le  parti  un  pieno  CompromelTo  nel  dì  zo.  di  Marzo  del  i38t.  nel 
Marchefc  Niccolò  , il  quale  colla  fua  prudenza  le  terminò.  Nel  meii- 
tre  che  tali  cofe  fuccedeano , avvennero  di  Itrane  rivoluzioni  nel  Regno 
di  Napoli,  perché  fe  ne  impadronì  Carlo  dì  Durazzo,  il  qual  pofeia  le- 
vò di  vita  la  Rcina  Giovanna  I.  Pafsò  anche  per  Lombardia  Lodovico 
Duca  d’ Angiò  con  potentiffimo  efercito  a quella  volta,  inlieine  col  Con- 
te dì  Savoja  , i quali  miferamente  terminatono  i lor  giorni  in  quella  fpe- 
dizionc.  Dell’Anno  1384  Bernalò  Vifeonte  , che  fino  allora  avea  te- 
nuta forte  la  Ballia  de’Celis  fui  Modenefe,  ne  fece  libero  dono  al  Mar- 
ebefe  Niccolò.  E in  quel  medefimo  Anno  Framefcc  Marihefc  d' Ejìt  , 
figliuolo  del  fu  Bertoldo  Marcheje  , fuorufeito  di  Ferrara,  del  quale  tan- 
te volte  in  addietro  fi  è parlato , dopo  avere  fervilo  io  varie  iroprtfe  mi- 
litari i Vifeonti  , fini  di  vivere  in  Milano  , con  lafciare  dopo  di  fe 
Karcbtje  fuo  Figliuolo. 

Ma  perciocché  i Conti  di  Barbiano , follenati  dal  credito  del  Con- 
te Alberico  , rinomato  Capitano  di  que’  tempi , e gran  Contefiabile  del 
Regno  di  Napoli , tenevano  pratiche  con  Giovanni  d’Azzo  de  gli  Ubal- 
dini , ed  altri  Capì  di  Compagnie  , minacciando  ì Bolognrfi  : forfè  guer- 
la  fra  loro.  Il  Marchefe  Niccolò , che  era  in  Lega  co’  Bolognefi  , ac- 
coile  in  loro  difefa  ; e fpinte  le  fue  genti  fotte  Confelice,  a forza  d’ar- 
mi nel  di  28.  di  Gennajo  del  1385.  prefe  quel  Cafiello,  e pofeia  adì  8. 
d’ Aprile  quello  ancora  dì  Zagonara . S’impadronirono  anche  i Bolo- 
gnefi del  Caflello  dì  Barbiano,  ma  poco  ne  fletterò  in  poflcffo , impe- 
rocché fu  loro  furtivamente  tolto  da  Rinaldo  fratello  di  Giovanni  Con- 
te d’efià  Terra.  Ebbero  poi  le  loro  genti , unite  a quelle  del  Marche- 
fc una  feonfitta  da  elio  Conte  Giovanni  , che  s’era  unito  coll’  Ubaldi- 
no,  Nel  medefimo  Anno  1383.  adì  f.  di  Maggio  diede  fine  al  fuo  co- 
mando., e alle  fue  crudeltà,  Bernabò  Vifeonte,  per  elTere  flato  ftaudo- 
Icnieniente  prefo  da  Giovan  Galeazzo  Conte  di  Virtò  , figliuolo  del  fu 
Galeazza  Vifeonte  , cioè  dì  un  Fratello  d’ elio  Bernabò  , il  quale  da  11  a 
pochi  meli  l’incamminò  all’altra  vita  col  veleno.  Felicemente  ridufi 
fe  il  medefimo  Giovan*. Galeazzo  in  fuo  potere  tutte  le  Città  e 'l'erre, 
che  erano  dianzi  d’effo  Bernabò:  e però  ctefeiuto  fmifuratamente  di  Sta- 
ti quello  Piìncipe , cominciò  a dar  gelofia  a tuttivi  circonvicini  ■ e alla 
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Tolcana  flcffa . Nnlladimeno  non  veggendofi  egli  ficuro  nel  novello 
nato,  percliè  reftaeano  in  libertà  alcuni  de' Figliuoli  del  fudderto  Berna- 
bò ’nreccutò  di  ftrignere  nel  fuo  partito  que’  Principi , eh’  egli  potè  . 

A quelle  fine  odi  I.  di  AedRo  d’effo  Anno  1385.  contralTe  Lega  per 
dicci  anni  co’  Matchefi  d’Elle  Niccolò  ed  Alberto,  con  Francefeo  I.  da 
Carrara  Signore  di  Padova , e con  Francefeo  I.  da  Gonzaga  Signore  di 
Mantova,  come  colla  dallo  Strumento  llipulato  in  Pavia  da  i loto  rilpet- 
tivi  Ptoccuratoti.  Pofeia  li  diede  a compiete  i fuoi  valli  difegni  colla 
forza,  e coll’ alluzia  a lui  connaturale.  Nei  1387.  proditoriamente  •’ 
impadronì  di  Verona  , da  dove  appena  ebbe  tempo  di  fuggire  Antonio 
dalla  Scala  , Principe  di  poco  fenno  , che  miferamente  fi.  l pofcia  i fuoi 
eicrni.  Ebbe  anche  Vicenza  per  volontaria  elezione  de’ Cittadini , la- 
feiando  con  ciò  bcll'ato  Francefeo  I.  da  Carrara , di  cui  fecondo  i patti 
dovea  elletc  quella  Città  , e che  concepì  grande  odio  per  quello  contta 
il  Vifeonte . Ma  quell’  odio  lece  un  bel  giuoco  allo  Hello  Vifeonte  , 
perchè  cominciò  a tiattar  de’ modi  di  acquillare  anche  Padova.  Traf- 
fe  pcitanto  dalla  fua  i Veneziani  con  prometter  loro  la  Città  di  Trivi, 
ei  ,‘pollcduta  allora  dal  Carrartfe  ; e per  tener  quieti  e faldi  nella  fua 
Leg.i  gli  Ellenfi  , fi  obbligò  di  rellituir  loro  la  nobil  Terra  d’Elle,  an-  1 
fico  de  minio  della  lor  Cafa,  occupata  da’ Padovani,  tanti  anni  prima, 
nelle  difeordie  dcmellichc  de’  medcfimi  Ellcnfi.  1 

* Mentre  fi  difponeva  Giovan  Galeazzo  a quella  nuova  imprefa  ; 
venne  a morte  in  Ferrara  il  Mtrchefe  Nicnlò  Jl  adì  z6.  di  Marzo  del 
1388.  ccn  incrcdibiii  lagrime  e dolore  del  Popolo  Ferrarcfe.  Principe 
glotiófo , che  in  mezzo  alle  gravi  ttmpellc  de’  fuoi  dì  faggiamente  fep- 
pe  governate  i fuoi  Popoli  , e accrefeet’  anche  il  fuo  dominio  . Furono 
fommamente  magnifiche  le  fue  efiquie,  alle  quali  intervennero  gli  Am- 
bafeiadori  de’  Veneziani , Fiorentini  , e Bolognefi  , del  Conte  di  Vir- 
tìi  , de’  Signori  di  Mantova  , Padova  , Imola  e Rimini , e in  perfona  \ 
Bernardino  da  Polenta  Signor  di  Ravenna  , Francefeo  de  gli  Ordelalfi 
Signore  di  Ferii , Allorgio  de’ Manfredi  Signore  di  Faenza  con  altri  No- 
bih.  In  luogo  fuo  nel  dominio  fuccedette  il  Mcrchf[e  Alhtrto  fuo  Fra. 
tello  , Principe  chiamato  in  tutte  le  precedenti  InvcHiture,  il  quale  fie. 
come  dianzi  molto  amico  del  luddetto  Conte  di  Virtù  Signor  di  Mila- 
no , fi  portò  a Pavia  adì  15.  d’ Aprile  per  meglio  llabilire  con  elfo  lui 
l’amicizia.  Strinfe  anche  nuova  L'ga  col  mcdefimo  , ficcome  appari- 
fee  dallo  Strumento  llipulato  in  Pavia  adì  15.  di  Maggò  d’cllo  Anno 
1388  per  mezzo  di  Fiancefco  Ariolli  fuo  Conligliere.  Nello  IlelTo  An- 
no  fu  alctitto  il  Marchefe  Alberto  co'  funi  figliuoli  & eredi  fra  i No- 
bili del  maggior  Conliglio  di  Venezia.  Eccone  le  ptuove. 

Bolla  Hi  An:orìo  Vernerò  Dc^e  , in  etti  eontede  U Nobiltà 
Vertette  ad  Metto  Mfebele  efEIU , e a’  faci  f 
df  Eretii , Nell*  Anito  1388, 

ANT  HON IV  S V EN  ERIO  , Dii  gratiee  Deix  Vtnetitrum  ite. 

Utiiverfii  éf  fwgulii  prijini  Prìeiilegium  mjpilfiirii  ftititem  tì  fttictri 
eEIiòìitmà  affeSìum.  Ducaììt  txceUentìa  ito  liinttlitaSìt  trptrilnii  /olita  eeltbtr- 
rime  eonver/ari , tanti  avepliui  fir/onat  Mafn/tiat , dt  dignitatii  bonort  con- 
fpicuat , prntn'trt  flutlet  hmorilmi , dotaìàm  ateopHare  favorihm  , quanto 
Ducatui  nopro  ektoliarei  fide  & operibm  fi  ojltndunf . Onde  ceem  Magnificut 
ér  Poteat  Dominai  AÌiertui , Ejitnfii  Marchio , Ferrariat  ite.  Dominai  Ce- 
niralii , intimai  Ciaii  nofitr , [emptr  faerit , & fit  fmtertjfimai  tf  pnfelìi/fi- 
mut  amicai  nojtri  Dacalai , ficut  per  laudahiìet  (t  notaklei  effelias  ofiendn  t 

notano 
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nctum  fieri  volumus  univerfis  «Sf  fiagulh  tam  prejemihus  tjuàm  futuris , quoti 
otrmi  jvrit , confiliorum , 6^  ordinamentorum  nofìrorum  integra  folennitate  fer* 
vata,  prefatum  Magnificnm  tf  Poteniem  Dominum  AÌbertum^  Ejìeafcm  Mar. 
cbìoaem , peramtAiìem  Civcm  nofirum , cum  ejui  film  tf  btredihui , ad  nume, 
rum  <y  de  numero  Nciilium  neutri  Majorls  Ccnfilii  recepìmus  atque  recipimuSf 
àf  de  noftro  Majori  Confilio  fecimut  tf  facimus , ér  de  Nobilibus  nojìri  Mapris 
Comftìii  m Venetiìt  if  extra  ubiUhet  effe  volumm  tf  trai! ari  ; ipfum  fmeere 
dileUicnis  bracbiU  amplexantei . Et  firmìter  fiatuentes , quod  eifdem  Ubertatì. 
hut  y beneficiis  t bonoribus  » & immuniiatibus  » quibus  aln  Ctves  & Nobìles  n$. 
firi  de  Hofire  Majori  Confilio  gaudent , prefatut  Magaifeu!  & Petem  Domi, 
nus  Albertus  Efienfis  Marchio , Civis  nojìer , & fui  fini  tf  heredes  in  Vene, 
tiis  Ù extra  ubique  pleniffime  gaudeant  tf  utantur . In  quorum  omnium  te. 
fimonium  tt  evidentiam  plemorem  prefem  Privilegium  fieri  fitjfmus , éf  Bulla 
noftra  aurea  pendente  i»Mriri. 

Datum  in  nefiro  Ducali  Palatìo , Anno  Dominice  Incarnathnìs  Millefimo 
Trecentefimo  OSìuagefimo  Otìavoy  Menfis  Juaii  dìe  vìgifimof  IndiUhne  Un. 
decima. 


POfeia  adì  8.  di  Settembre  d’cflb  1388.  cfTo  Marchefe  Alberto  pre- 
fe  per  Moglie  Giovanna  figliuola  del  nobile  Cavaliere  Cabrino  de* 
Roberti  da  Reggio  i non  fenaa  maraviglia  di  molti  ; e furono  in  tal 
congiuntura  fàcce  di  grandi  fefie  in  Ferrara  » decorate  dalla  prefenza  di 
Francefeo  Gonzaga  Signore  di  Mantova  > da  i Poiencani , c OrdelafH  » 
e da  gli  Ambafciadori  del  Conte  di  Virtb  , Venezia  , Firenze , Bolo 
gna,  e Lucca  , ì quai  tutti  magnificamente  fecondo  il  rito  di  que*  tem- 
pi prefentarono  fuotuofi  regali  allo  Spofo  e alla  Spofa.  Adi  24.  di  No- 
vembre d'elTo  Anno  ij88.  Giovan  Galeazza  Vifeonte  divenne  padrone 
di  Padova , Feltro , e Civìdal  di  Belluno  -,  e i Signori  Veneziani  rien- 
trarono in  pacifico  polTeflo  di  Trivigi , con  eflere  pa0^ati  Francefeo  T. 
da  Carrara  con  Francefeo  li.  fuo  figliuolo  alla  mercè  d’eflo  Conte  di 
Virtù,  che  dì  vane  fperanze  per  un  tempo  li  nudrl.  Facendo  da  li  in- 
nanzi ifianza  il  Marchefe  Alberto  per  la  coofegna  di  £fie  , promefla- 
gli  da  Giovan  Galeazzo  , finalmente  ne  ottenne  il  Decreto  adì  30.  d* 
Àgoflo  del  1389.  colle  condizioni  efprefTe  nel  feguente  Strumento,  le 
quali  nondimeno  furono  diverfe  da  ciò  , che  antecedentemente  era  fla- 
to promeffo. 

DonazìeMe  della  Terra  d*EJle  » fatta  da  Giovan  Caleaxxo 
Coste  di  Virtù  , Signore  di  Milano  &e.  ad  Alberto 
Marcbefe  d Ejle . NeiV Anno 

IN  nomine  Domini.  Amen.  Anno  a Nathntate  ejufdem  Millefimo  Trecen. 

te  fimo  Oiìuagefimo  Nono  ^ indizione  Duodecima  t die  Lune  penultimo 
Menfis  Augufii , bora  decima  nona  , in  Civitate  Papié , in  Cadrò  Illufirit 
Principjt  oc  Magnifici  & Excelfi  Domini , Domìni  Jobannit  Calea^  Vteeeo' 
tnitif , Comitif  VirTutum , Domini  Mediolani^  Papié  tfc.  Jmperialtt  Vicarìi 
Ceneralis , videlicet  in  Camera  fuperioti  Turris , refpiciente  veriitt  Sanfìam 
Mariam  in  Pertica  / Plufirìt  Princeps  & Magnìfem  <Sf  Excelfiut  Dominut , 
Dominiti  ^Johannes  GaUatc^  prefatut , fiUus  dare  memorie  Mt^ntfici  6*  Excelfi 
Domini  , Domini  Caleaz  Vìcecomìtis  &c.  omnibus  jure , , modo , àt  fior- 

W4 , épuihus  nulius  & validiut  potuit  & potejl , & ex  certa  feientia  & ani- 
mo deltberaXo  fecit , confiituit  ét  ordinavìt  , ac  facìt , conjìituìt , tf  ordinai 
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Spe^iai/item  Mlitfm , eiileSium^itt  Confiliarium  fuum,  Domhtum  jaedbum  ig 
Verme  , Civem  Vercnenfem , prejentem , ór  enut  proatrsthfih  in  fe  /ponte  fu- 
fdpienUmf  ejus  Nuntium  & Proettratorem  y tt  quk^juui  de  jure  mermt  dici 
tf  effe  potejì  y prò  fe,  iiherifyue  fuìt  nata  6f  néfciturìs , mafeulis  tf  feminit 
ex  cerpore , fuo , feu  liierort/m  fuorum  procredtorum  6*  procreandorum , nato» 
rum  ér  najciturorum , nepotiìfui  tf  pnmepotikut  utriufjue  fexut , & deincepi 
in  perpetuum  dejcendentihut . Ad  dandum,  donandum,  tradendum , iS  conce- 
dendum  in  Feudum  Nobile  (f  Gentile , antiquum , paternum , & axfitum , m 
ftgnum  paterni  amorh  tt  fneere  paterne  dtleSìionìs  perfeSle , lllujiri  fHh  fuo 
carìffimo  Domino  Alberto  Marchiani  E^enfi , recipienti  prò  fe , ejufque  lìbetU 
mafculii  nati!  jam,  tf  impojìerum  nafeiturh  ex  prefatì  Domìni  Marebionà 
Efienfif  torpore , defeendentibus , nepotìbus  tf  pronepotibut , qui  deincept  tt  in 
perpetuum  fuccedent  in  dominio  Ferrarienft,  Terram , Vtllam,  Rocbam , Far» 
tilitia , tt  Homines  Tetre  B/ìenfit , cum  ejut  territorio , Vtltis , locit , bomi/d- 
huf , Ù dijìri^u , juppefiiis  tt  refpcndentibus  prefentialiter  PotefUrie  ddfe 
Terre  Efl  : cum  mero  tt  mìxto  imperio  , tf  %ladii  potevate , ac  omnimoda 
jurifJi^ione  ; necnon  cum  iliis  omnibus  aliif  juribm  & pertìnentìU  jtàt , cum 
quiom  prefatus  Jllujlrif  Dominut  Johannes  Caltax,  ipfam  Terram,  Homines, 
tt  d.ftrilìurn  bodìe  tenet  : ac  etiam  cum  omnibus  junbus , que  O quatiacum- 
que  fsst  hifra  Terram  óf  Vilìam  predilìam , ac  infra  ejus  territorium , Vii- 
ias , homines , tt  dijìriSìum , ut  fupra . Cum  omnibus  tt  fingsdis , que  intra 
fe , vel  fupra  fe  , vel  infra  fe  haient , omnìque  jure  , elione  , acquifithne , 
feu  ufuy  H.mtnibm  tt  Vaffallis , qui  tf  que  refpondent , tt  fuhjunt  Poteflarie 
d.He  Terre  i tt  ad  prefattan  Jllujfrem  Principem  oc  Magnificum  tt  Excel* 
fum  Dì’ninum  , Deminum  Mediolani  fpelfant  tf  pertinent  prò  fobìe  & oc» 
cafì^ne  spfttn  Terre , Ejìenfts  fuique  territorii  dumtaxat  tt  di/lribìus , tt  ut  pre» 
fertur , tt  in  quorum  pojf.'^jne  pacifica  efl  pre/entialiter  dtbìu  Terra  Eflenfis, 
feu  prefatus  Dom.nus , occaftone  tt  prò  falìj  dite  Terre , falvo  femper  jure 
juperiuritatis , homagii , & di  bile  fldehtatis  facramento.  Lui  quidem  Terre 
foheret  ah  una  parte  territorium  Montijji^icis , ah  alia  parte  territorium  Bash 
n':s , ab  alia  parte  territorium , five  Valles  Vrf>i\oli . Et  hoc  fub  modts , pa* 
bìis  6*  coniitionibus  infraferiptis . Primi  videlicet , quei  in  bac  donatione  tt 
con  effione  Feudali  non  inlelltgatur  comprebendi  locus , feu  Fortilicìa  Vigu^'oli, 
ncque  territorium  feu  jurifJicìto  ipfitis  loci  Vigu^di , etiamfi  d/ceretur , qstod 
ahds  fuiffet  & effe  dclent  de  dflrbìu  predìììe  Terre  Eflenfis,  fed  excluda- 
tur^  tf  exclufus  effe  intelhgatur , tanquam  locus , de  quo  alias  cum  olim  Do- 
mìnis  Padue  quodJam  camhium  faSìum  fuìt  : ita  quod  libere  remaneat  pre» 
fato  Jlujìri  Domino  Johann]  Caleag  , & ad  iffum  tt  defeendentes  de  corpore 
fuo  utriufque  fexus  (pcH^t  perpetuo,  prò  ut  bodte  facit . ìtem  quod  in  dicìis 
Caflro  Ro:ba%  tf  Fortihcio , Terra,  tt  H minibus  Ejìenfibus , ejujque  territo» 
rio,  Villis,  Hominibus , tt  diflribiu  , ut  preferì  ur,  ac  omnibus  jur.bus  fupra» 
difìis , fuccedant  folum  Ihert  mafculi  ex  ipjius  llluflris  Domini  Alberti , feu  li- 
herorum  fuorum  mafculorum  torpore  defeendentes , nati  jam  & in  antea  nafei- 
turi  in  perpetuum,  qui  juccedent  in  Dominio  Ferrarienfi.  Et  quod  in  cafu, 
quo  non  effent  liberi  mafculi  ex  ìpfws  Jlluflrit  Domìni  Alberti , feu  ìiberorum 
fttorum  mafculorum  cor p -re  defeendentes,  qui  in  dominio  Ferrarienft  fuccede- 
reni,  ipfo  jure  tf  fabìo  prefata  Caflrum , Roeba,  Fortilicium,  & Terra  Efl, 
tt  Homines , ejufque  territorìa , Ville , tt  diffriblus , ac  omnia  tf  fingula  fura 
preddìa , ac  alia  transìata , exprrffa  tt  non  expreffa , in  domìnium  plens/m 
tt  liberum  prefati  tlluflris  Principi!  & Exceìfs  Dcm'mi , Domini  Jobannis 
Caleag  Vkeeomìtis , Comìtis  Vìriutum  tfc.  ai  fuorum  ìiberorum  utrìujque  fe- 
xus, ex  fuo  ac  fuorum  ìiberorum  utriufque  fexus  torpore  defeendentium  in  per 
petuum , libere  revertantur  tt  fine  contradìblione , dilatkne , feu  mora  qui- 
bufcusmjue  ; & ipfo  tafu  Hemnes  dìbJi  Caflri  Efl , qui  nunc  funt , tei  prò 
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fitiMO  rerfimam  grtum  & fJam  prefai»  JUàllri  PriZSi'  Ut  P ,c  r.  ~~ 
«,  Drmm  Jobaaiù  Calta^  . „,i,i  yinutwu  (t  ej^tir^  <t  Afcd^r 
km  «,«,/,«  Icxm  « pcrptiuum  . « fuam  hf,  WuZ.^LZ  PptT 

irét^m  & fdam  tu  t^e.  Et  boc  totiem , cuatitm  ur  rncrUm^ 

quovu  modo  CajleUvum  m Rotha  predìiìa  de  nova 

iUufrtm  Djmnym  Alhertum  M.rcbìonem  EHenf^,^u*f^ 
ikermm^fiiJo, , « /«.  torpore  Jrfetaritar,, , ,.i  /«„</«/.'  J prtLutil^ 
mebmm^  Fenanerrfi.  ,w,„  r.aftilaam  Jelmtaodm  prò  tLpor,  ìZl 
ht,  iterare  tenratur  « rtumhm  Uhm  vel  U'oram  , jorm  fra  Z,  LC. 
rmt  prefali  Ulufim  Pnacepi  Donuom  Jobamur  C .kat  Omn  VlrtaUm  Oe 
Jeu  ejm  likeri , ex  fa»  jeu  hierorum  fuoram  torpore  atriiifyiie  fexm  UtfcexJeZ 
tei  in  per^tmm.  Sìsed  fi  ér  ^uamlofurr^ut , fiuj  aift , {rmtingcret , prtfa. 
tum  liiuftrem  Ikm  num  Aib^rtum  Mttcbtonem  tHenfem  , feu  ijm  Iberot 
mafcuiot  ex  ftto  corpore  [eu  Hierorum  fuorum  mafcuiorum  ^ firi  [ucceekrtnt  im 
domìmo  Ferrarienfi  ^ defcendentes  tUce>ere  fine  iihrif  maf.uih  ex  fuo  corpore 
dt/eeadextiixt , ^u$  fuceederent  im  dminto  Ferrdrierfi , ut  premìttitur  , hfe 
CafieìaHus , ^ui  prò  tempore  trit , dobit , ajf;indiit , tt  reflUeet  Hiere  7^ 
ddatiotte  <!f  c^atradSiione  & mord  cjuibuhun^ue  prefaio  Wufri  Prmctpi 
<y  Excei/o  Domino  t Domino  Jobanni  Cdicdi  VuecomUip  Corniti  Vdtutom  (te» 
feti  ejus  liierit  utriuffue  fexut  ex  foo  torpore  defeendentièut  im  perpetuum  ^ f m 
dii  vel  illit , cui  vei  quiia  ipfe  prefdtm  Dominut  Jibamuet  Caltdi  (tc  ^Jèm 
^ut  dejcemdemtet  mtriuftue  jtxut  , mdnddotrìt  , feu  muneUveriut  prediSìd 
emnid  im  Feudum  comeedenda.  Et  ipfe  C^JUdoot  » ^ui  erit  prò  tempore  p fit 
^ mtelìigdtur  eo  Cdfu  ùifolutus  tf  iieretui  d ^uiiufeum^ue  fdcr^menth  fem 
P^vmi^jmius  prefitti  prefoto  illufiri  Domino  Alberto  Aìdrebioni  tftenfi , fem 
tjyi  Itberit  mafeuiu  , feu  juorum  tiberorum  mnfcuìorum  corpore  defcendeotUrns , 
fncceffer'mt  « domìniOp  ut  premittitur.  tt  fi.edt  co  cefu  prefato  Jllufiri  Prim* 
dpi  Domimo  Jobamnì  Galeaz  Corniti  Virtutum , tt  ejut  l^rh  utriuj^ue  fexut 
im  perpetuum  > reciptre  duiìoritdte  proprìd  Rocbam , V dUm , Cdflrom , & 
fjmt  terrHorium  (t  diftriDum  Item  tjttod  prefatus  ìllufrit  Domnm  Albertut 
Marchio  Eflenfù  , feu  ejut  liberi  mafculi  ex  fuo  torpore  defeendentet , f fue* 
eedent  im  domimo  ut  foprm  » muHo  um^adm  tempore  ^uovit  modo  ^ fudois  ra» 
dome , occdfiome  > vel  emufa  , ìmpoment  per  fe  vel  per  dliot , uec  imponi  per- 
mitttnt  movd  Dattd$  Peddpmp  Cuidagta  ^ Tohneup  Ct.bellai , Impofitknes  ^ 
feu  grdVdmÌMd  ^uecumtue  realid  vel  perfousUa  feu  mì/ia , ^uocum^ue  tocdbulo 
feu  momùme  deuotemtur  « di^uibus  Jeu  dlicui  trmofeuntibut  vel  tranfeunti  per 
predisi um  Cdflrum  (t  Terrdm  Eftp  Jeu  ejut  territorinm  vel  dijl'i£ium.  Jtem 
quod  Cives  t incoiai , & bjbitdtores  CtvUdttt  Pudue  (t  dijlrtDut , tt  dlios 
fubdktti  prefdti  Jlluflrit  Prìncipit  tt  Exceìfi  Domm^  Domùm  Jobsmnà  Cmlea^ 
Vicecomitu , ejufituf  hierorum  utrinffue  fexut  corpite  defeemdeutium  > berne  tt 
beuiime  traiidkit  ; tt  ^uod  predilla  fubditii  babentibut  pogejfionet , feu  qm 
mtercdri , vel  sliàt  quocunque  modo  cornverfari  feu  megotìari  bj^bunt  m prefm 
tii  Ce^ro  tt  Terrd , feu  eorum  territoiio  tt  dtfinDu , movdi  impofitiomei , feu 
%fdVdminm  redhd , perfonalia  feu  mìxta  uon  imp.  ment  per  fe  vel  dliot , mee 
impomi  permitteut  ulìo  tempore  quovis  modof  quavit  rdtitne,  occmfiom  vel  eau- 
fé  Et  quod  fruliut , redditus  tt  provemtut  & obf^ntionet  futdcumifue  , qodt 
dMi  fubditi  prefdti  Èufirit  Primdpii  & Excel/i  Domini  Jobdmmii  Odierni  C«« 

* UMii 


156  Amkbìtà  Eftenji 

fHìtiS  Virtutum  y (eu  hhcrorum  fuorum  utrìufquf  fcxui  ex  [uo  corpeet  Jefcern- 
iientium , babext  ffu  in  futurum  babthunt  in  diÉìis  Cnfiro  & Terra  Ef  & 
ejuf  territorio  & tiifiri^ìu , Ubere  ex*rabt  permittent  a di^it  Caftro  & Terra 
jeu  forum  territorio  vel  dfjìriéJu , & conduci  quocun^ue  eh  placuerìt  prò  eo» 
rum  abito  voluntatU  : ita  ^uod  fubditi  prefjti  Domini  Comuh  non  pofinì 
nec  debeant  in  aliquo  plus  $ravari , éfuàm  bodie  graventur  y ntc  aliquid  in 
forum  vel  altcujm  eorum  prejuditium  innovari  ultra  id,  quod  ft  (i  jervatur 
ad  prefem . 

Et  ad  facienJum  diSfam  conceffionem  & Invefiìturam  taliter  tt  eo  mo- 
do  , quod  de  cetero  prefatus  ìllufirif  Princeps  Dominus  Marchio , ejufque  fibi 
predici  babeant  , teneant  , gaudeant , pcjfdeant  & quafi  » fupraferipfa  in 
Eeudum  concedenda , cum  omnibus  tf  fingulis  fuperius  exprejis  : /alvo  femper 
jure  bombii  & deìùte  pdeìitatis  y & aliis  fupra  tf  infra/cripiis.  Et  ad  con* 
ftifuendum  predala  in  Feudum  concedenda  , precario  nomine  prefati  lUn^ 
jiris  jilii  fui  Domini  Martbionis  tenere , pojfdere , & quafi , donec  predico* 
rum  omnium  infeadandcrum  d.Hus  Jiiujìris  Princeps  Dominus  Marchio  pojjef 
fonem  adeplus  fuerit  eorporalem.  Ac  ad  promittendum  y quod  prefatus  Alagni* 
fcus  Dominus  Mediolanì , ejufque  liberi  utdujque  fexus , ex  fuo  corpore  dejcen* 
dentes  in  perpetuum  y predifìam  concefjiofsem , Feudum  y ac  Invejìituram  fen* 
dam  y tf  omnia  in  ipfa  contenta  perpetuo  firma , rata  & geata  babebunt  & 
tenebunt  y nec  centra  facient  vel  venient  per  je  vel  per  alium , ahqua  caufa 
iageniof  de  jure  vel  de  fallo  y fub  pena  integre  reffe£honis  tf  tefiiiurio* 
nis  omnium  tf  fmgulorum  damnorum  y intereffe , tf  expenjarum , que  propte- 
rea  fierent , & paterentur , folenni  ftipulatione  y nomine  prefari  Domini  prò* 
mittenda  ; tf  joluta  pena  vel  non  y rato  jemper  manente  contrallu.  Et  etiam 
nomine  prefati  Jlluflrit  Principi!  ac  Aiagnìfici  tf  Excelfi  Demini , Domìni  Jo* 
bann  s i,ialeag  conjìituentis , ejufque  l.berorum  a corpore  fuo , feu  l.berorum 
fuorum  vtriujq’te  fexur  in  perpetuum  dcfcendentium , fiiprajcripTum  JHujtnm  fi* 
iium  fuum  cariffimum  Dominum  Albertum  March  onem  y fuo  tf  quo  Jupra  no* 
mine  reerpientrmy  cum  Annuìo  uno  y vfl  Enfe  inìefìiendum  y p^<h  ofeu/o  inter* 
jcflo  y in  r bur  tf  confirmathnfm  prefute  Feudalis  conce, fo'nf  fien3e.  Et  fai 
Da  ipfa  In:.ejì:tura  ad  recìpiendum  a prefato  Domino  Marcbicne  y fuo  tf  quo 
fupra  nomine , nomine  prefaii  Jlluflris  Principìi  ac  Magnifici  & Exrelfi  Do» 
mini  y Domìni  conjìtuentis , ejufque  Itherorum  majcuLrum  tf  feminarum  a 
€0<pore  fuoy  feu  iberorum  fuorum  utriufque  fexus  leg'time  defiendentium  in 
perpetuum , bomagium  , tf  debitum  fiJeiitat.s  tf  yajjalegii  jesramentum , fe* 
iundìsm  formam  tf  ten  rem  fidelitatis  veteris  alque  noie.  Et  ce  prem.jjn 
unum  tf  piu- a pubica  ìnfìrumenta  cuicunque  Hot  arto  per  drlhm  Ptocuraio» 
rem  fuum  fieri  rogandum  y cum  omnibus  tf  fingulis  claUfuhi  y tnodis  y fcrmìs y 
ebl-gationibus  , tf  renuntiationi^us  , facramentcrum  receptunibus , que  natura 
talium  contrabentium  tam  de  jure  quàm  de  confueiudine  cxìgit  , pofiulat  & 
requirit . Dans  tf  etneedens  prefatus  Jiluftris  Princeps  Deminus , Dominus 
Johannes  Galeag  confiituens  ptef.tto  ejus  Prtctrafori  in  pemijfis  tf  cina 
premìjfa  y tf  ir.  dependrntibus , iv,esgemthus  y tf  cocr.exii  ab  eh,  plensitn,  li* 
herum  tf  generale  tnandaium , ac  et.um  ffeàali , cum  piena,  libera  tf  ge» 
aerale  adminifieatione  ac  etiam  /pedali , eticmfi  taìia  fcrent , que  mandatum 
exigerent  [pedale;  ac  commhtens  eidem  in  premijfis  totalher  vices  fi/as.  Pro* 
mittens  iofuper  prefatus  lllujìrh  Princeps  ac  Magnificus  & Excelfus  Dominus  y 
Dom'tnui  Johannes  Caleag  Viceccmes  confihuens , prò  fe  & ìihris  fuis  utriuf* 
que  fexus , ex  fuo  feu  lihrorum  fuorum  utriufque  fexus  torpore  deferndennum 
in  perpetuum , miebi  Notar/o  infrajerìpto , utì  publice  per  Ione  fo'enmrer  reci*  ] 
pienti  tf  fiipulanti , nomine  tf  vite  omnium  & fingularum  petfonarum , qua* 
rum  inferefi,  tei  intereffe  poterìt  quomodolihee  in  futurum,  tS  precipue  no* 
mine  tf  vice  prefati  iìiufiris  fila  fui  Cétrìjfimi  Domini  Marebionh  Efierfis , 
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t 'jufim  ìtherofnm  putfcuforum , ex  fuo  feu  Itherorum  jmrum  eorpori  defcendet^. 
tium,  [uccedent  in  dommìo  Lhitatis  Ferarìe  , ^juod  totum  éf  ^utcquid 
ft^um  & g,epitm  fuerit  per  fupra/rìptum  epa  Procuratorem  in  premifis  & 
órca  premila , & in  dependentibui , emergentibut , incidentibui , it  connexìt 
dd  eit,  totum  eunWs  tempor'éas  raum^  grMum  & firmum  buhehit  tf  tene^ 
bit , tf  nuUatenui  cantra  faciet , dicet , tei  teniet  fub  ypotbcca  & obli^at»- 
ne  omnium  botorum  fuorom.  Et  inde  prefatui  Hufrit  Prtncept  Dominui  Jo^ 
baanei  G con^ttuem  rogacit  me  Notarium , ut  de  premifi  unum  éf 
pìura  ejufdem  tenorìs  fubìica  conficiam  Jnf rumenta.  Prefetti, bus  SpeSìsbiU 
Mìlite  Uvmino  Manfredo  Marcbione  Snllutiarum  Confiliario , necnon  Nohlu 
bus  Virii  Domino  Nicolao  de  Diverfts  Milite , 6f  Johannolo  de  Medda , Ma~ 
gijìrif  Itttratarum  prefati  Domini  Comitis  Virtutum  &c.  teflibui  idoaeis  ad 
premila  vocatis  fpetiaitter  tf  rogatis . Et  ad  majorem  premijjorum  roboris  jtr- 
mitatem  prrfatin  ll/ufl'ii  Dominai  Virtutum  Comes  prejens  Jnfirumentum  }af- 
fit  jui  Sigliti  Magni  apptnfione  muniri. 

L.  ^ S. 

Ego  Pafyuinut  de  Capellil , natut  quondam  Domìni  Baldefori , Citii  Cre^ 
monenfit , publicus  fmptriali  auSforita:e  Notarius  > prem'lfi  omnibus  inietfui  ; 
^ hoc  Jnfirumentum  publicum  per  me  rogatum , occupatus  majonbus  » ad  feri» 
hendum  Ó redigendum  m publicam  formam  aedi  Pjuìo  de  Cufpertis  infrafeti. 
pto  Notano  Cremonenfi , & me  publice  fubfcnpft  in  tefUmonium  prtmijorum. 

L.  S. 

Egu  Panini  de  Cufpertii , natus  quondam  Domini  Bartkolamei , Civit  Cre^ 
monemfis , publicus  imperiali  auJfontate  Notarius , hoc  Inflrumentum  procura^ 
liottii  rogatum , traditum , & imbrevìatum  per  anteferptum  Egregxum  Virum 
Fajnuinum  de  CapelUs  > auienticum  Notarium  Ctemonenjtm , ac  fuprajtripti 
Jlluflrii  Domini  Comitis  Virtutum  Sccretarium , ex  tfftus  imbreviafura  feu  pro> 
tboiollof  de  fjus  mandato  fùeiiter  fcripfi  ^ extraxi , tf  exemplavi  y 6*  in  bane 
pubiicam  formam  redegi  t ét  fripfiy  meaque  /olita  uoaen  & Signum  buie  ap> 
pojui  in  tefUmonium  ptemijjorum. 

IN  vigore  dunque  di  tal  conerHìone  e/To  Marcbefe  adì  17.  d’ Ottobre 
d’eflo  Anno  13S9.  fi  portò  in  perfena  con  riguardevole  accompa- 
gnamento a prendere  il  pofiefio  della  Terra  d’  Elle  , con  girja  inefpli- 
cabile  di  quel  Popolo  in  rtacqutfiare  gli  antichrfiìmi  loro  Signori»  1 qua- 
li Tempre  aveano  feguitato  col  titolo  di  Marchefi  d’Efie  a rendere  /a- 
znofa  quella  contrada.  Nel  1390.  il  ViTconte»  che  nudriva  de  i dìTe- 
gut  concra  di  Bologna,  indulTe  il  Marchefe  Al^rro,  e FranccTco  Gon- 
zaga Signore  di  Mantova  a muovere  gu/rra  a i Bolognefi  , afiìfiiti  da  t 
Fiorentini.  Ma  mentre  refercico  di  quefii  unito  a quello  del  ViTconte 
travagliava  il  territorio  di  Bologna  , riufi)  a FranccTco  11.  da  Carrara 
nel  MeTe  di  Giugno  di  ricuperar  la  Città  e il  difirerto  di  Padova  ; e 
però  fu  obbligato  Giovan  Galeazzo  a ritirar  le  Tue  genti  dal  Bolcgne- 
fe.  Non  contento  della  preTente  Tua  fortuna  il  CarrareTe  , e braman- 
do di  fiaccare  il  Marchefe  dalla  Lega  del  ViTconte»  airimprowiTo  adì 
J9.  di  Settembre  affali  Lendenara  » ed  occupò  quella  Terra  con  altre 
Fortezze  » e mife  TofTopra  il  Polefine  di  Rovigo  » Staci  cucci  della  Cafa 
d'Efle.  Venuto  poTcta  a Ferrara  adì  g-  di  Ottobre  d'eflb  Anno  1390. 
il  Duca  di  Baviera  » che  era  calato  in  Italia  con  forte  efercìto  in  ftvo* 
re  del  CarrareTe  » e de’  Bolognefi  » e Fiorentini  > tanto  fi  adoperò  » che 
il  Marchefe  Alberto  » mal  Toddisfatro  per  varj  motivi  del  ViTconte , ri* 
flunziò  alla  di  lui  Lega»  e fi  flrinfe  co’ ruddetti  Collegati  centra  di  lui: 
Antich.  EflcaTi  Parte  II.  O eoo 
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con  che  il  Carrarefe  gli  rcdicul  tatto  qainto  avca  prefa;  Fu  eoDchiu. 
fi  efla  Legi  «il  7 <ii  Noveinbre  del  fuddctto  Anno.  Nel  i]gi.  lece, 
ro  i Collegati  gran  guerra  al  Conte  di  Vitti!  ; e fe  quelli  con  avefle 
data  una  conGdetabiI  rotta  all'Annata  del  Conte  d’Armignacco , chìaniato 
in  Italia  da’  Fiorentini , che  *i  laiicib  la  rita , erano  a mal  pattilo  i fnoi 
affati  i parchi  dall'altra  parte  Francefoo  Noeello  da  Carrara  , Giovan- 
ni Augudi  e Allorgio  de' Manfredi  coirefercito  de*  Collegati  gli  erano 
addolTo  • Intanto  adì  8.  di  Febbraio  del  medcCroa  Anno  ijgi.  il  Mar- 
chefe  Alberto , accompagnato  da  molti  Nobili  , e da  pih  di  trecento 
Cavalieri , con  ricca  lalmeria  , a’  incamminò  alla  volta  di  Roma  per 
foddiifàre  alla  fua  divozionei  e infieme  ad  alcuni  obblighi  della  fua  co- 
feienza.  Fu  incontrato  fuori  di  Roma  da  vaij  Cardinali,  e Principi; 
accolto  con  fommo  amore  dal  Papa  Bonifacio  Nono , che  il  tenne  fe- 
ce a pranfo,  gli  concedette  quante  grazie  feppe  dimandare,  e donogli 
la  Rota  d'oro . Fra  le  grazie  inCgni  fu  quella , che  effeodo  la  maggior 
parte  del  Ferratefe  livellarla  delle  Chiefe  , il  Papa  con  lua  Bolla  ordi- 
nò , che  ni  per  Linea  di  chiamati  finita , ni  per  canone  non  pagato, 
poteir.ro  al  fatti  Livelli  devolvere  alle  Chiefe.  Quanta  allegrezza  re- 
calle  al  cuore  de'  Ferraiefi  un  ri  benigno  Pontificio  indulto , non  è fii- 
Cile  lo  fpiegarlo . Impetrò  ancora  la  écoltì  di  mettere  uno  Studio  Ge- 
nerale dell'  Arti  e Scienze  in  Fertara , al  quale  egli  diede  pofeia  prin- 
cipio col  tirare  coli  de  i valenti  Ptofelfori . In  paffando  il  Marcbefè 
per  Firenze  , e Bologna  , ricevette  da  quelle  Repubbliche  fiogolari  ono- 
ri e regali  ; e tornata  finalmente  a Ferrara  , trovò  tutto  quel  Popolo  , 
che  gli  era  venuto  incontro  alcune  miglia  fuori  della  Cittì  , bagor- 
dando , e fenza  faziarli  di  prorompere  in  Viva  , e di  atteffare  il  loro 
giubilo  ad  nn  Principe  riguardato  qual  Padre  della  Patria.  Seguitato- 
no  poi  per  tre  di  le  pubbliche  felle,  con  eSerfi  ancl^  efpofta  nell’An- 
no ijgj  per  decreto  di  quei  Popolo  la  Statua  o fia  figura  di  marmo 
d'effo  Prìncipe  colla  fórma  deH'abito,  in  cui  veflito  da  pellegrino  era 
flato  a Roma . Compiè  elio  Marchefe  nel  medefitno  Anno  il  Palaz- 
zo e Giardino  di  Belfiore  , e un'  altro  pofeia  chiamato  il  Paradifo. 

Stanco  Giovan  Galeazzo  Vifconte  , e fianchi  i Collegati  di  guer- 
reggiare , finalmente  diedero  mano  alla  Pace  nel  Gennajo  del  ijgz.  re- 
riandò  in  Lega  il  Marchefe  A bcrto  co  i Comuni  di  Firenze  e di  Bo- 
logna . Ma  perchè  a quella  Lega  lì  accollò  ancora  Francefeo  da  Gota- 
xaga  Signore  di  Mantova  , fe  l’ebbe  tanto  a male  il  Vifeonte , che  di- 
mentico ben  torio  della  Pace  fatta  gli  morie  guerra  , di  modo  che  fu- 
rono di  nuovo  coriretti  i Collegati  in  quello  flciro  Anno  ad  ulcire  in 
carni»  colle  lor  genti  in  difefa  del  Gonzaga.  Furono  Atti  fui  territo- 
rio di  Mantova  tanto  in  eflo  Anno,  come  ikI  feguente,  di  grandi  slbr- 
tì  d’arme,  intanto  non  lafciava  il  Marchefe  Alberto  occalione  alcuna 
di  efercitare  la  fua  magnificenza . Perchè  in  Ferrara  fi  fpoaò  adì  a», 
d’  Aprile  Verde  figliuola  di  G-berto  Pio  Signore  di  Carpi  con  Lodovi- 
co de  gli  Alidofi Signore  d’ Imola,  il  Marchefe  tenne  fplendidiflima  Cor- 
te , e fece  nn  Torneo  funtuofiriìmo , al  quale  intervennero  elio  S'gnor 
d’ Imola  , Ollafio  e Pietro  Polentani  Signori  di  Ravenna,  Frincefco  IL 
Signore  dì  Padova  con  due  fnoi  figliuoli , e gran  copia  di  fiirerieria  . 
Segui  ancora  io  quell’ Anno  il  matrimonio  di  Fraocrfeo  III.  primogeni- 
to d’efla  Signore  di  Padova  con  Alda  figliuola  di  Francefeo  Signcte  di 
Mantova  ; e perchè  il  Gonzaga  riletto  dalla  guerra  non  era  acconcio  a 
far  felle , volle  il  Marchefè  Albeito , che  fi  celebraflero  tali  Nozze  in 
Ferrara:  il  che  fii  efegnito  con  Giollre,  Tornei,  Fallii,  ed  altre  nota- 
bili fbleoniti.  Cori  nell’ Anso  feguente  ijgj.  nel  di  primo  di  Maggio 
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&ce  il  Mirchefe  in  Ferrara  altre  Gioftre  e Tornei.  Si  troraTa  intanto 
lo  Stato  di  Mantova  in  grave  pericolo  pel  mirabìl  taglio  fatto  dal  Vi-, 
iconte  a fine  di  divertire  da  Mantova  il  corfo  del  Mincio  : il  perchè 
concorfero  a Ferrara  per  trattare  col  Marcbefe  Alberto  tutti  i Collega- 
ti, o i loro  Ambafciadori , cioè  il  Signore  di  Mantova , Carlo  Malate- 
ila  Signor  di  Rimini , Antonio  Conte  di  Urbino,  Lodovico  de  gli  Ali- 
doli  Signore  d’ Imola,  e gli  Ambafciadori  de' Fiorentini  , e Bologne!!, 
de’ liignari  di  Forlì , Ravenna  , Faenea , e Padova  : a’ quali  tutti  il  Mar- 
cbefe  léce  grande  onore.  Ma  da  11  innanzi  cominciò  ad  infievolirli  la 
ianità  di  quello  buon  Principe;  e peiò  infermatoli  daddovero  , net  d) 
24.  di  Luglio  fatto  chiamare  a fe  NUcolò  Aio  Figliuolo  , che  fi  trovava 
allora  nell'  Anno  nono  di  Aia  età  , alla  prefenza  de'  Aioi  Cortigiani  il 
creò  Cavaliere,  e fatto  dipoi  tellamento  il  hk'ò  erede  di  tutti  i Aioi 
Stati  e Beni  ; giacché  per  Bolla  di  Bonifazio  IX  Papa  era  il  giovinet- 
to Principe  chiamato  al  Vicariato  di  Ferrara.  Defiinò  alla  cura  d’ef- 
fo  Filippo  de’  Roberti  , Tommafò  de  gli  Obizzi , ed  altri  Nobili  e fag- 
gi Minillri , con  raccomandarlo  ancora  alla  protezione  della  Repubbli- 
ca di  Venezia,  de’ Bologne!! , Fiorentini,  e Gonzagbi . Pofeia  adì  jo. 
di  Luglio  dell’Anno  Aiddetto  ijp]  quello  magnifico  Principe,  ,1  be- 
nemerito li  Ferrara,  terminò  la  carriera  de’ tuoi  giorni,  lafciando  al 
fuo  Popola  un  gravillìmo  dolore  , e defiderio  tenero  di  lui. 


CAP.  VII. 

Dì  Nhcoìò  III  Marcbefe  cT  Efie  , Sìgnere  dì  Ferrara  ^ 

Modena  , Rrgg,to  , Parma  , Rovinio  , 

Comacchh  tic» 

Appena  fu  con  folenni  efcquìe  repcllìco  il  corpo  del  fu  Mawm 
cbefe  Alberto  j che  raunato  il  Popolo  dì  Ferrara  alla  prrfeo- 
2a  degli  Ambafciadori  di  Venc2Ìa  e Bologna,  fu  loro  pre« 
fentato  il  fanciullo  Niccolò  III  fìgliuolo  del  defunto  Prìnci- 
pe, c con  acclamazicne  univerfa'c  riconofcìuto  per  loro  5i- 
fnore.  In  foccorfo  di  lui  giunfero  da  Venezia  , Firenze,  Bologna,  e 
Mantoira  , varie  fquadre  d'uomini  d'aime.  Tali  precanrioni  furono 
prefe , perchè  già  ù prevedeva,  che  A^^o  Marcbefe  ^ figliuolo  del  men- 
tovato in  addietro  Francefeo  Marchefe  d'ElIe,  non  diflìmiie  dal  pa- 
dre , avrebbe  fitto  de'  tentativi  per  u/urpare  la  Signoria  di  Ferrara  al 
Marcbefe  Niccolò  , tuttoché  quelli  e per  le  Bolle  del  Papa  , ( reiterate 
ancora  nel  1394  )e  per  l'elezione  del  Popolo,  ne  fbfle  legittimo  pofTef* 
fore  , ad  efcluiìone  del  fudderto  Azzo,  ptivo  di  titoli  per  pretendere  a 
qael  dominio.  La  tenera  età  de!  novello  Principe  accrefeeva  le  fperan- 
ae  di  buona  rìufcita  ad  Azzo  ; e perciò  cominciata  di  buon*  ora  una  te* 
Ja  con  alcuni  Cittadini  di  Ferrara  , portoflì  da  Firenze  appella , non 
peranche  fpiràto  il  Marcbefe  Alberto  , alla  Villa  di  Caprara  fui  Bolo- 
gnefe,  con  attender*  ivi  celacamente  qualche  rivoluzione.  Ma  feoper- 
u la  trama,  prefi  alcuni  de*  Tuoi  paiziali,  fuggiti  gli  altri , flimò  egli 
bene  di  tornarfene  in  Tofeana.  A quelli  motivi  di  timore  s'aggiugne- 
va  un  btutro  vento,  che  fpìrava  dalia  parte  dì  Padova.  Perciocché 
Francefeo  li.  da  Carrara  fece  faltare  in  campo  Taàdea  cf  Efte  Aia  Mo- 
glie , che  pretendeva  1* eredità  de*  beni  del  Marcbele  Niccolò  IL  fuo 
Ancich.  Efienfi  Parte  IL  O a Padre. 
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Padre.  M*  interpoftafi  la  Repubblica  di  Vennia  in  quello  affare  | 
adì  1].  di  Sieciembre  d’elTo  Anno  ijp}.  fu  facto  CompcooielTo  dal  Cab 
rarefe  , e dal  Marchefc  Nìccolb  in  Antonio  Veniero  Doge  di  Veneaia, 
c nella  Ducale  Signoria:  con  che  a' acquetò  da  quella  banda  il  tempo- 
rale . Fu  poi  proferito  il  Laudo  da  elio  Doge  adì  i j.  di  Fcbbrajo  del 
i}94.  e coodennato  il  Marcbefe  a pagare  al  Carrarefe  Ducaci  d’oro 
a}4lil.  a titolo  di  dote , e di  un*  antecedente  predito.  £ fu  pagata 
tal  fomma.  Incanto  ad  idanza  del  Marcbefe  Azto,  Obizio  da 
te  Catullo,  uno  de'  Vadalli  della  Cala  d'Ede  nel  Frignano  , o da  nel- 
le montagne  di  Modena  , li  ribellò  con  varie  Cadella  al  Marcbefe  . 
Spedito  coli  un  poderolo  duolo  d’ armaci , e prefe  per  adedio  alcun* 
di  quelle  Terre,  coH'ajuto  ancora  de’Lucchtfi  collegati,  Obìzzo  fii  ri- 
dotto  in  non  lievi  angudie  , e codretto  a ricorrere  alla  mifeticordia  del 
Marcbefe  Niccolò  , o da  del  di  lui  ConOglio , da  cui  ottenne  pace  ; ed 
adutamence  appredò  titolfe  la  Rocca  di  Pelago  a i fuddetti  Luccbefi  , 
che  v' erano  di  prefidio.  Nello  dedb  tempo  Francefco  da  Salluolo  , 
che  come  i detto  di  fopra , avea  perduto  per  la  Tua  ribellione  i foni 
Feudi , e per  molti  anni  era  andato  raminga  , ricuperò  con  incellige» 
za  de'  Terrazzani  le  Cadella  di  Monte  Baranzone , e di  Monte  Zibio. 
Col  Sadolefe  d unirono  Azzo  da  Rodeglia  Signore  di  C^dellarano , Giob 
daoo  da  Savignano , e Lanzalotto  da  Montecuccolo , con  ribellarfi  , ed 
invitare  il  Marcbefe  Azzo;  il  quale  accotfo  nel  t]94.  cominciò  ad  in- 
f.dare  il  territorio  di  Modena  , avendo  al  fuo  foldo  Filippo  da  Pila  , 
Capo  di  una  Compagnia  di  mafnadieri . Fu  loro  oppodo  Azzo  da  Ca- 
dillo  Modencfe  , fimofo  Capitano,  fatto  poi  dal  Marcbefe  Signore  di 
Spezzano  , il  quale  dando  colle  fue  fquadre  io  SafTuoIo  feppe  ben  tb 
ncrgli  in  b-iglia . Fu  qucdi  condotto  al  loro  foldo  dal  Configlio  di  Fer- 
rala, da’ fiorentini,  Bolognefi,  ed  altri  Collegati  ad]  jo  Gennajo  d*  cffo 
Anno  1J94'  e di  nuovo  nel  fine  di  Agodo,  colla  fua  Compagnia  di 
tnlle  cavalli.  ElTeodo  pofcia  rico'fo  in  vano  il  Marcbefe  Azto  alle  Si- 
gnorie di  Venezia  e Bologna  , pafsò  nel  Friuli , ed  adi  lito  da  Schinella 
Ccnre  di  Collabo  uni  quante  foldatef.-he  potò  . Il  maggior  capirale 
nondimeno  di  fue  fperanze  era  fondato  full’ adidenza  del  Conte  Gio- 
vanni da  Barb'ano,  confinante  a gli  Stati  del  Marcbelè  Niccolò.  Per 
ordine  del  Configlio  di  Ferrara  fu  adediato  Cadellaraoo  , e duiò  l'afi 
fedio  parecchi  meli  i ma  venendo  il  verno,  quell’ imprcfa' li  Iciolfe  in 
nulla. 

Nel  1J95.  avendo  il  Marcbefe  Azzo  con  danaro  e promede  di  di- 
videre la  piida,  maggiormence  impegnato  nel  fuo  partito  il  fuddctto 
Conte  Giovanni,  & Obizzo  e Pietro  da  Polenta  Signori  di  Ravenna  , 
e Francefco  de  gli  Ordeladì  Signore  di  Forlì , e il  Conte  Lodovico  da 
Zagonara  , fi  accinfe  a remare  la  fui  fortuna.  Pertanto  unito  un  grof- 
fo  elercito  adì  zo.  di  Gennajo  fi  prefcntò  alla  Terra  di  Primato  eoa 
ifperanza  di  paflare  il  Po,  ed  aflalire  il  Ferrarefe.  Ma  trovò  all’om 
pofto  la  cavalleria  Ferrarefe;  anzi  calato  il  Naviglio  del  Marcbefe  N.b 
eolò,  con  tal  calore  affali  l'armata  nemica,  che  la  sbaragliò  e mife  ia 
fuga.  Pafsò  ancora  refercito  vittoriofo  fui  Ravennate  , & ivi  piantò 
una  Baffia  ; e intanto  in  Ferrara  furono  proclamati  per  nemici  i Polen- 
tani  , e fatte  di  molte  fcorrerie  fu  quel  di  Ravenna  . Udite  cotali  ntb 
viià  , e conofeiuto , che  il  B fcìone  foffiava  occultamente  in  quello  fuo- 
co , e che  per  cagione  di  lui  Caflellarano  fi  era  tenuto  forte  i S gnois 
Veneziani , Fiorentini , e Bolognefi  inviarono  nuove  genti  in  rinforza 
del  Marcbefe  Niccolò.  Si  riduffe  poi  il  Marcbefe  Azzo  a Caftellarano, 
ed  ivi  li  afiùizò  co  i Cafiellani  fuddcuì  fuoi  partigiani , moftrando  nel- 
la ffcf- 
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10  flelTo  tempo  di  volere  concordia  , e trattandola  in  Venezia,  Bolo» 
gna  , c Firenze . Ma  fu  quella  interrotta  dalla  morte  di  Azzo  da  Ca> 

Aello , il  quale  portatoli  a Ferrara  nel  feguente  Febbraio  d’ elTo  Anno 
1J95.  per  una  ^rcollà  ricevuta  ivi  in  una  finta  fcaramuccia  , terminò 
à fuoi  giorni  con  difpìacere  univerfale  del  Marcbefe  , e di  tutti  i funi 
Sudditi . Spezzano  e Formigine  a lui  donati  da  gli  Ellenfi  , furono  al- 
lora occupati  da  Marco  de’  Pii  ; e Fiorano  colla  Rocca  venne  in  pace- 
te di  Gerardo  Boiardi.  Mancato  il  prode  Capitano  al  Marchefe  Nic- 
colò, allora  il  Marchefe  Azzo  , lafciand»  andare  ogni  trattato  di  con- 
cordia , tornò  in  Romagna  prelTo  del  Conte  Giovanni  da  Barbiano  , 
egregio  manipolatore  d'inganni,  e fcco  cominciò  a Audiar  le  maniere  dì 
vìncete  quella  pugna . Amareggiava  fòrte  il  Conte  Giovanni  la  nobii 
, Terra  dì  Lugo  , c tentò  anche  d’ averla  con  vari  llratagtmi  ed  aflalti , 
ma  non  gli  venne  mai  fatto;  però  mutato  difegno,  fegretamente  lì  die- 
de a trattare  col  Conlìglio  di  Ferrara,  promettendo  dì  uccidere  il  Mar- 
chefe Azzo,  qualora  in  ticompenfa,  fi  volcllcto  a lui  cedere  le  Terre 
iuddette  dì  Lu^,  e Confelice.  Altri  fcrivono,  che  la  propolla  fu  fat- 

ta  da  Giovanni  da  S.  Giorgio  Bolognefe,  Cambiatore  di  profclfione,  a Ann.  n,,. 
tre  de’  Conliglieri  di  Ferrara  , e abbracciato  il  partito  di  oafcollo  de  gli 
altri  , credendo  ellì  lecito  queAo  colpo  contra  chi  era  Aato  dichiarata 
tibelle  , e dianzi  avea  fubornato  de  i Cittadini  di  Ferrara  per  togliete 
la  vita  al  Marchefe  Niccolò , e a’  funi  Conliglieri  ; la  qual  mena  feo- 
gierta  collò  ad  alcuni  un’efcmplare  gaOigo.  Comunque  fia  , il  Conte 
Giovanni  da  Barbiano  ftrinfe  l’accordo  colla  promefla  di  sbrigare  il 
Marchefe  di  Ferrara  da  quei  pcrfecutore , purché  in  premio  del  àtto 
avefle  Lugo  e Confelice , e una  buona  fomma  di  danaro , che  alcuni 
fcrivono  folle  di  trenta  mila  Fiorini  ; ma  con  animo  di  fare  un  tradi- 
mento fonoro . Diede  dunque  per  ollaggio  un  fuo  figliuolo.  Manda- 
to da  i tre  Conliglieri  fuddetti  nel  Mefe  dì  Marzo  del  1395.  il  poco 
ft  mentovato  Gìovanrì  da  S. Giorgio,  affinchè  affiAcire  alla  Tragedia, 

11  Conte  Giovanni  gli  fece  vedere  il  Marchefe  Azzo,  e poi  deliramen- 
te condotta  elfo  Marchefe  in  una  camera  apptcllo  , fece  vellire  de  gli 
abiti  dì  lui  un  Servitore  d’ Azzo  da  Rodeglìa , chiamato  Cervo  da  Mo- 
dena, che  anche  fe  gli  alTomigliava  molto  nel  vifo;  c fatto  ritirare  il 
Marchefe  , a forza  dì  pugnalate  uccifero  l’ innocente  Famiglio , sforman- 
dogli anche  la  faccia  con  parecchi  di  que’  colpi . E chiamato  tolto  Gio- 
vanni da  S.  Giorgio,  che  aveva  udito  lo  Arepito , e ì lai  dell’  infelice, 
gli  fecero  vedere  il  finto  Azzo,  che  era  ufeito  dì  vita;  e queAi  incon- 
lideratamente  badando  a i panni,  fi  bevve  tutto  l'inganno  , e lignificò 
colio  a Ferrara,  come  co'propij  occhi  avea  veduto  ellìnco  il  vero  Az- 
zo. Ciò  latto,  s’incamminarono  quelle  volpi  verfo  Lugo,  conducen- 
do  feto  come  prigioni  Azzo  da  Rodeglia  , e Lanzalotto  da  Montecuc- 
colo , che  con  falli  lamenti  dcpicravano  la  merce  del  Marchefe  Azzo  ; 

• arrivati  gii  ordini  e i fegnaiì  per  la  confegna  d’cAa  Terra  , e di  Con- 
felice , e pagato  il  contante  , fu  in  effe  Terre  introdotto  il  Conte  Gio- 
vanni colle  fue  genti . Nè  contento  egli  dì  ciò  , nulla  curando  il  fal- 
vocondotco  da  luì  fottoferitto , fece  prigionieri  tutti  gli  Ufiziali  e Sol- 
dati di  Ferrara  , e lo  AeAo  Giovanni  da  S.  Giorgio  , a’  quali , fe  vol- 
lero la  liberti,  convenne  pagare  una  grclTa  taglia.  Gran  rumore  fece 
per  tutta  Italia  queAo  fatto  , e fu  cagione  , che  il  Configlio  di  Ferra- 
ra , i Fiorentini  e Bologoefi  fi  determinarono  dì  far  guerra  aperta  al 
Conte  Giovanni  da  Barbiano , ccn  avere  eletto  a tal  fine  per  Capirano  dell’ 
efercìto  Collegato  AAorgìo  de’  Manfredi  Signore  dì  Faenza . £ allora 
fu  , che  ì Configlìeri  del  Marchefe  Niceolò  , trovandoli  in  neccAicà  dì 
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danaro,  impegnarono  per  cinquanu  mila  Fiorini  d’oro  it  PoIeGoe  di 
Rovigo  alla  Signoria  di  Venezia  , la  quale  a titolo  dì  pegno  ne  fu  itief* 
£t  io  pofleflb. 

Moflcro  dunque  le  fuddette  Potenze  co’FerrareG  la  guerra  al  Con- 
te di  Barbiano.  Ma  nell'Aprile  furono  indotti  a libellarfi  al  Marchefe 
Niccolò  i Villani  di  Porto,  Confandolo,  Miglìaro,  Malia  Fifcaglia  & 
altre  Ville  del  Ferrarefe  in  fiivore  del  Marchefe  Azzo.  Accotfero  le 
milizie  della  Cittì , ma  non  tennero  faldo , e rellò  prigioniere  de'  ne- 
mici Niccolò  de' Roberti  lor  Capitano.  Rannata  poi  maggiore  armata 
in  Ferrara  co'  foccorfi  inviati  da  Venezia , Padova , Mantova , Firenze, 
e Bologna  , e congiunlofi  con  quello  efercito  Allorgio  de’  Manfredi , il 
quale  conduceva  lecento  uomini  d’armi,  paflarono  tutti  fotto  Porto, 
ove  era  giunto  il  Marchefe  Azzo  a comandare  i ribelli,  affinilo  anch* 
r^li  dalle  truppe  di  Barbiano-  Fu  data  in  que’ contorni  fiera  batta- 
glia , sbaragliato  il  campo  del  Marchefe  Azzo , tagliate  a filo  di  fpula 
alcune  ccntinnja  d’effi  ribelli , prcline  aliai  piò;  e fra  gli  ultimi  fi 
coniò  lo  Hello  Azzo  Marchefe , Azzo  da  Rodeglia  , e Lanzalotto  da 
Montccuccolo  , e Conlèlice  baflardo  della  Cala  di  Barbiano-  Vennero 
quelli  io  potere  del  Conte  Corrado  di  Altemberg  Tedefeo,  condottierc 
di  una  forte  fquadra  d'uomini  d’arme-  Inlìgoe  fu  la  liberalità,  con 
cui  rellò  rimunerato  dal  Conliglio  di  Ferrara,  Allorgio  de’ Manfredi, 
con  venirgli  anche  alTegnato  un'onello  lalario  per  la  cullodìa  del  Mar- 
chele  Azzo  , il  quale  fu  condotto  a Faenza , ed  ivi  imptij^nato. 
Deliderando  poi  il  Comune  di  Bologna,  che  li  fopITero  le  differenze, 
che  panavano  tra  il  Marchefe  Niccolò , e Fraocefeo  da  Safluolo , fii 
fatto  CompromcITo  in  Allorgio  de’  Manfredi , e depolitata  in  fua  ma- 
no quella  Terra  colla  fua  Rocca.  Ma  il  Saffolefe,  ordita  una  trama 
con  gli  uomini  dì  quella  Terra  , proditoriamente  fe  ne  impadronì  nell’ 
Aprile  del  1J96.  Similmente  il  Conte  Giovanni  da  Barbiano,  non  lè- 
zio de  gl’  ìnfulti  fino  allora  fìtti  alla  Cafa  d' Elle , portatofi  pel  B» 
lognefe  con  ottocento  uomini  d’arme,  ed  altrettanti  pedoni  alla  Terra 
dì  Vìgnola  fui  Modenefe  ; e avuto  prima  trattato  con  alcuni  de’  Graf- 
foni , che  mantenevano  amicìzie  in  tifa  Terra , l’ affali  nel  di  primo  d’ 
Ottobre  del  fuddetto  Anno , con  effere  anche  intervenuto  a quell’  irti- 
prefa  Francefilo  da  Saffuolo . Allettato  ad  ufeir  fuori  il  prelìdio  del 
Marchefe , che  Ivi  era , coll’  avere  attaccato  il  fuoco  al  Borgo  ellerio- 
re  , mercè  l' ajuto  de’  congiurati  entrò  nella  Terra  ; e pofeia  coll’  alfe- 
dio  , e colla  firme , e con  alcuni  pezzetti  d’ artiglieria  collrinfe  anche 
alla  refa  il  prefidìo  di  quella  forte  Rocca,  fenza  poi  offervargli  i patti 
(labilìtì . Intanto  pare , che  fi  tratcaffe  accordo  fra  il  Marchefe , ed 
Obìzzo  da  Polenta  Signore  di  Ravenna , trovando  io  un  Mandato  di 
Francefeo  IL  da  Carrata  Signore  di  Padova,  fcriuo  nel  di  iz.  di  Set- 
tembre del  fuddetto  Anno  1396.  per  confegnare  al  Marchefe  le  Ba- 
flie  di  Lugo , e Cavodorzo , e la  Rocca  di  Fufignano  ; al  Polentano 
la  Rocca  di  Codìgnola  ; e ad  Allorgio  de’  Manfredi  la  Ballia  di  Ca- 
nio : fòrtezze  tutte  depofitate  in  fua  mano.  Ma  non  dovette  allora 
avere  effetto  il  trattato.  Perciocché  folamence  adì  a6.  d’Agolto  del 
1398.  effo  Francefeo  da  Carrara  pronunziò  il  fuo  Laudo  fopra  le  lo 
ro  differenze. 

Del  Mefe  di  Gennajo  del  1397.  |ier  interpofizione  della  Repub- 
blica di  Venezia  fu  cotKhìufo  Matrimonio  tra  il  Marche^  NitcoH, 
giunco  all’  età  di  tredici  anni , e tre  meli , e CigfkU  d*  Carrara , figli- 
uola dì  Francefeo  II.  Sgnore  di  Padova.  Sul  principo  di  Giugno  li 
celebrarono  quefte  Nozze  con  folennità  e fèlle  mirabili,  canto  in  Pa- 
dova , 
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dova  , quanto  in  Ferrara , dove  fu  condotta  la  Ftìncipefla  Spofa , quaa* 
tonque  non  fi  confumaiTe  il  Matrimonio  Ce  non  dopo  un  oonveoevole 
fpazìo  di  tempo.  Veggonfi  le  fede  allora  &tte  defcritte  da  Jacopo  DeUn» 
Delaico,  efattilfimo  Scrittore  in  que* tempi  delle  oofe  de  gli  Edenfi  e 
di  Ferrara , eh'  io  bo  melfo  in  luce . Ebbe  poi  principia  nel  medefimo  t. 

Anno  1397.  del  Mefe  d’ Aprile  la  fieriflìma  guerra,  ebe  Giovati  Ga-  !•>>• 
learzo  Vifconte , Conte  di  Virtù , giù  creato  Duca  primo  di  Milana 
da  Vincislao  Imperadore,  mode  concra  Francefeo  da  Gonzaga  Signors 
di  Mantova , e concra  la  Repubblica  Fiorentina.  Con  quedi  ultimi 
etano  in  Lega  i Bolognefi , il  Marchefe  Niccolò , e il  Sgnore  dì  Pa> 
dova.  Accorrerò  ancora  in  ajuto  dì  queda  Lega  contra  il  Vifeonte 
Carlo  de’  Malatedi  Signore  di  Rìmìni  co'  fuoi  Fratelli , il  Conte  Ugo 
dì  Monforce , Fiancerco  III.  da  Carrara , ed  altri  Condottieri  d’  ar> 
anaci . Parimente  il  Marchefe  vi  fpedl  in  faccorfo  le  fue  genti , e un 
copiofo  Naviglio . Ma  non  andò  molto , che  fii  bruciato  ^11’  Armata 
del  Duca  il  Ponte  del  Gonzaga , che  era  fui  Po  , a Borgodute , aba* 
ragliata  la  di  luì  armata , prefo  lo  dedb  Borgofbrce , portata  la  goerra 
entro  il  Serraglio  dì  Mantova , e adedìato  Goveroolo . In  tante  aogu- 
flie  fu  fpedico  Carlo  de’  Malatedi  a raunar  foccorfi . Fece  anche  il 
Marchefe  Niccolò  armare  in  Venezia  fétte  Galere  a tutte  fue  fpefé; 

fofcìa  fi  diede  con  quanto  sforzo  potò  a &r  fìbbrìcare  & armare  in 
errata  un  grande  duolo  di  grode  navi , avendo  a tal  fine  tratti  da 
Venezia  e da  Padova  periti  artefici.  Gii  era  Governolo  all’agonia, 
quando  fi  mode  dal  Ferrarefe  Carlo  Malaceda  coU'  efercìco  raonato , e 
coir  armala  navale  de’  Collegati , compoda  di  venti  Galeoni , fétte  Ga< 
lere  , ed  altre  adaìffime  Bacche.  Seco  era  Giovanni  Conte  di  Bar- 
biano , eletto  per  lor  Capitano  da’  Bolognefi , con  cinquecento  lande 
da  tre  cavalli  per  una . Nel  d)  dì  S.  Bartolomeo , falito  egli  ella  bocca 
del  Mincio,  a forza  d’armi  fi  fece  largo  fra  rcfercito  del  Vifeonte, 
cooundato  ivi  da  Ugolotto  Biancardo , e portò  foccorfo  a quel  Cafiel- 
lo.  Allora  cominciò  una  gran  zuda  tra  l’ Armata  navale  Duebefea , 
e la  Ferrarefe,  e fu  coftrecta  la  prima  a rìtìracfi.  Quindi  unitoli  col 
Malatefla  il  Signor  di  Mantova  colle  fue  forze , adì  i8.  d’ Agoflo  d' 
elfo  Anno  1597.  ufeendo  dì  Governolo,  diede  addodo  all'armata  del 
Biancardo,  e la  mìfe  in  rotta.  Ciò  conofeiuto  da  Jactqw  del  Verme, 

Capitan  Ccnctale  dell’ altro  più  grodo  eferrìto  del  Duca , non  Mtè  ri- 
tenere,  che  le  fue  genti  atterrite  non  fi  mettedero  in  fuga.  Éd  arri- 
vando loro  addodo  l’eferdto  vincitore,  non  finì  la  fèda,  che  da  due 
mila  cavalli  furono  prefi  , e fatta  rìcchilfitna  preda  di  vettovaglie  , 
arnefi , armi , e padiglioni.  In  fegulto  di  Vittoria  sì  drepitofa  ricuperò 
il  Gonzaga  Borgoforte , e da  lì  a qualche  tempo  Mellara,  Terra  dell' 

Edenfe  a luì  impegnata,  ed  occupatagli  poco  prima  dalle  genti  Du- 
chefche . 

Dopo  fuccelfi  tanto  felici  pareva  , che  li  doveffe  goder  qualche  ri- 
pofo , ma  il  Duca  di  Milano , la  cui  grande  potenza  non  crollava  s) 
per  poco,  fatto  maggiore  sforzo  di  genti  e di  Galeoni,  ritornò  adì 
Z9.  d’ Ottobre  dello  dedb  Anno  1397.  fotto  Borgofbrce,  e feonfide  I* 
armata  navale  di  Mantova , con  prendere  tre  Gale;  e ventìcinque 
Galeoni.  Fatto  anche  venir  dalla  Tofearra  il  Conte  Alberigo  da  Bar- 
biano  , chiamato  il  gran  Contedabìle  , che  era  al  ftddo  del  Duca , 
queflt  entrò  colle  fue  genti  nel  Serraglio  di  Mantova,  di  modo  che 
in  peggiore  dato  di  prima  fi  trovò  ri  Sgnore  di  Mantova,  che  in 
quelli  tempi  perdette  ancora  di  molte  Terre.  Al  vedere  la  Repubblica 
di  V enezìa  tutti  quedi  tfbrzi  del  Vifcoate  • ni  a ki  piacendo , che 
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maggioimsme  tgli  falitfe,  prevedendo  eziandio,  che  centra  le  forze 
di  lui  non  porca  tener  iafdo  la  Lega:  finalmente  fece  un  paflb,  a 
cui  per  r addietro  non  fi  era  mai  voluta  ridurre.  Cioè  entrò  aperta- 
mente in  Lega  co’  Fiorentini , e Bolognefi , col  Marebefe  di  Ferrara, 
e con  gli  altri  Princìpi  Collegati  a rovina  ed  eftetminìo  del  Vìfconte. 
Lo  Strumento  fu  fiipniato  adì  zi.  di  Marzo  del  139I.  Quella  rifoln- 
rione  del  Senato  Veneto,  e il  femore  avuto,  ch’ella  Repubblica  e 
Lega  trattavano  per  iàr  calare  in  Italia  il  Duca  d’AulIria,  furono  le 
cagioni , che  il  Duca  Giovan  Galeazzo  defle  orecchio  alle  propoCzioai 
di  pace , e comìncìalTe  a parlar  dolce  con  gli  avverfarj . Però  venne 
egli  nel  Maggio  del  fuddetto  Anno  alla  conchìufione  di  una  Tregua 
dì  dieci  anni  fra  elfo , e le  parti  contrarie.  Nel  fcguente  Luglio  Frao. 
"ccko  II.  da  Carrara  , ìlligato , o configliato  da  alcuni  Cittadini  Ferra, 
teli,  aH’ìmprovvifo  con  quattrocento  Uomini  d’arme,  e cento  Soldati 
à piedi , arrivò  a Ferrara , dove  mutò  il  CooGglio  del  Marchefe  Nic- 
colò  fuo  Genero  ; volle  che  fi  efaminaflero  i Libri  delle  rendite  e fpe. 
Ce  della  Camera  d’efso  Marchefe , e fece  altri  palB , che  diedero  roo. 
tivo  a fofpetii  di  qualche  Urano  dilégno  d’elTo  Carrarefe  in  pregiudìzio 
'del  giovinetto  Marchefe  fuo  Genero  . Ma  alla  per  fine  tanto  egli  , 
quanto  il  Marchefe , fe  n'  andarono  a Venezia  a vifitare  la  Ducal  Si- 
gnorìa fui  principio  di  Settembre , nella  quale  occafione  fu  confermata 
al  medefimo  Marchefe  la  Nobiltà  Veneta  colla  feguente  I-ettera  Ducale. 

Dterffo  della  Kehihà  di  Venezia  ^ eoweedata  da  Vtmert 

Doge  a Niccolò  IH.  Marebefe  et*EJle  , e a*  fuoi  difceadcati 
tf  eredi . Ncl^  Anaa  i J 9 H. 

A NT  HO  U WS  V EUERIO  t grafia  Dux  Vemitiaram 

Vniverfis  & fiagulh  pre/em  Privdegmm  hfpeHurit  Jalutem  & fmeert 
diìetfìonif  affeHum.  Ducalis  Excelìenfia  in  l'éeralttatìt  operìbus  foìita  teUbe» 
rime  converfarì , tonfò  amplius  perfonai  Magnificai  & dignitatis  bonore  confpU 
CUOI  prevenire  fiudet  bonoribui , & dotaldrui  ampliare  favorìhus , quanto  Do» 
caxui  ncftro  devothres  fide  tf  operihut  fe  ofiendunf.  Onde  cum  Magnificui  tS 
Potem  Dominui  Niccdaui  Efienfis  Marchio  ^ Ferrarle  Ùc.  Dominui  Genera- 
ìis , inf  imus  Cwii  nofier , femper  fuerit  (f  fit  fincerijfimui  tS  perfeSiifitmu 
amicuf  nofiri  Domimi , ficut  per  taudahUei  & notahìlei  ejfeHus  ofieneùf  : n> 
tnm  fieri  volumut  unwerfii  tS  finguUi  fam  prefentibui  quàm  futurìs  » qu-id 
amni  jttrit  % confiiiortm , if  er£namenSorum  eoflrorum  iafegra  Jolennifate  fi  r> 
vota  ) prefatum  Magnificum  & Potentem  Dominum  Nìcotaum  Eflenfem  Mar» 
chionem , ptramabilem  Ciiem  noflrum , cum  ejut  fli  s Ó*  beredibus , ad  mù 
merum  & de  numero  NdnFtum  nofiri  Majorii  Confihi  rccepìmui  atque  recipe 
ntus  > tf  de  Minori  Confilio  fecimui  & facimus , èf  de  nofiri  Majoris  Ccnfdi 
Nohilìbuf  in  Venetiii  tf  extra  ubìiihet  effe  voìumui  & traHarì , ìpfum  fincere 
ddeBìoms  brachìit  amplexantei.  Et  firmicer  ftatuenfeif  quod  eijdem  lattati- 
bttt  • beneficai  » bonoribut  & immunìtatibui  » quthui  alii  Civei  (f  Nobilei  nofiri 
de  mfiro  Majori  Confitto  gaudente  prefatui  Magnani  & Potem  Dominut  Ni* 
tolaus  Efienfii  Marchio  Civii  nofier , éf  fui  fila  heredei , in  Venetiii  tS 
extra  ubiqut  pleniffime  gaudeant  tifantur.  In  quorum  omnium  tefiimonium 
tf  evidenfiam  pleniorem  prefent  Prtvilegium  fieri  jujfimus , tf  Btdla  mflra  au» 
tea  pendente  muniri, 

Daium  in  nofiro  Ducali  Palatiot  Anno  Donùniee  Incarnathms  Miìlefim 
Trecemefimo  Nonagefimo  Ocèano,  Menfit  Sepfembrh  die  Duodec'uno  Jnditione 
Septimé» 

E per- 
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E Perchè  BitColomH)  da  Goozaga  con  una  Conrpagnia  dì  marnadie* 
ri  di  circa  due  mila  caralli  era  pafiaco  All  ModeocAe  , cagionali, 
do  lai  grafiflìmi  danni  : il  Marchefe  prefa  al  fno  foldo  la  Compagnia 
della  Rofa,  la  fpinfe  colè  con  ordine  di  venire  alle  mani.  Ma  il  Goa- 
saga  non  (enne  il  piè  fermo , e fé  ne  tornò  in  Romagna . UoiteG  poi 
le  fquadred'eflb  Marcbefecon  quelle  de’ Signori  di  Ravenna,  e di  Fori), 
a)  bravamente  aflalirono  quel  corpo  di  gente,  che  tutti  col  capo  loro  rea 
fiarono  prigionieri  : con  che  fvan)  ogni  apprenfìone  cooceputa  de'  loro 
andamenti . Tenne  di  quelli  tempi  Giovanni  Conce  di  Barbano  in  non 
poca  agitaaione  i Bolognefi  e ModencG  , ne'  territo'J  delle  quali  Cittè 
andava  iàceodo  fcorrerie  e danni  non  pochi , fenza  rifparmiare  l’ onor 
delle  Donne;  e per  quella  cagione , ficcume  ancora  perchè  avea  Centaa 
to  di  rimettere  i fuorufciti  in  Bologna  , era  egli  Dato  capitalmente  ban- 
dito da  quel  Comune . Avvenne  eh’  egli  con  una  b'igata  di  mille  e du- 
sento  uomini  d'arme  , piOando  pel  ^lognefe  , li  tiaifeil  a Vignola  , 
Terra  , come  dicemmo , del  Modenefe,  dianzi  da  lui  occupata  alla  Ca- 
fa  d'Elle  , da  dove  cominciò  a travagliar  forte  il  Contado  di  Modena. 
S’iotcfeto  allora  infieme  il  Comune  di  Bologna  , e il  Conliglio  di  Fer- 
rara ; e melTe  inGeme  le  fòrze  loto , le  fpediiono  a Spilambeito  per  of- 
fetvate  i movimenti  del  Barbianefe,  £ ad)  to  di  Marzo  del  1599  mar- 
ciarono dì  notte  tempo  ad  inconctatlo  folla  giaja  del  Panaro , mentre 
egli  G difponeva  a far  viaggio.  Con  poca  perdita  di  gente  lo  feonGfle- 
ro  , facendo  prigioniere  Ini  col  Ggliuolo  Lodovico . il  Conte  Bandeza- 
to , il  Conte  Lipaccio  , e Confelice  biliardo  da  Barbiano , con  quaG 
tutta  la  loro  inilìzìa . Mori  il  giovane  Lodovico  dì  morte  naturale  nel- 
k carceri  di  Bologna  ; a^  elfo  Giovanni  < onte  di  Balbtano  , e a i due 
ailtri  Conti  Tuoi  parenti , e a Confelice  , f per  quanto  G credetie  ad  iGi- 
gazìone  di  AAorgio  de'  Manfredi  J fu  dipoi  cagliata  la  teGa  nella  pub- 
blica Piazza  dì  Bologna  : dal  ebe  poi  vennero  graviGimi  fconceriì  e dan- 
ni a quella  Città  , pet  la  vendetta  , che  il  gran  ConteGabìIe  Alberigo 
Conte  dì  Barbiano  , ne  proccuiò , Gccome  dirò  fra  poco  . In  potere 
eli  Filippo  da  Pifa  Op  tano  del  Marchefe  Niccolò  rellò  il  Conte  Man- 
fiedo  da  Barbiano  , che  coodcKto  nelle  prigioni  dì  Modena  , fu  piò  for- 
tunato de’fuoi  parenti  , perchè  rcGò  in  falvo  la  vita  fua.  Pofeia  nel 
Mefe  di  Settembre  avendo  il  Marchefe  Niccolò  inviato  il  fuo  efercito 
•It’aOedio  di  Vignola,  depo  quaG  quattro  meG,  Gnalmenre  riebbe  queL 
la  Terra  colla  fua  Rocca.  Succetlette  io  eGb  Anno  r}99  di  Settembre 
mutazione  in  Bologna  per  la  morte  di  Carlo  Zambeccari , che  dianzi 
era  ivi  Gato  a gurfa  dì  Principe  alla  teGa  de  gli  aGàri;  eAendo  rìufcito 
■ Giovanni  Bentivoglio  di  ikntrare  nella  Patria , dove  da  I)  a qualche 
tempo  prefe  le  redini  del  governo.  InfermatoG  ancora  il  Marchefe 
Niccolò  aGaì  giovinetto  nell'Aprile  d’eGo  Anno  1299  di  un  pericolofo 
tumore  all’  anguinaia , che  oggidì  farebbe  forfè  dichiarato  da'  Medici  uu 
malore  fconcio,  ed  affai  noto  ne'noGri  temià , ma  che  comunemente 
vien  creduto  incognito  allora  in  Italia.  Cork  immediatamente  a Ferra- 
ta Francefeo  II.  da  Carrara , accompagnato  da  molte  Iquadre  d’  atmap 
ti , facendo  affai  conofeere  i difegnì , eh'  egli  nudriva  fb^a  quella  Cit- 
tà , calo  che  fbffe  mancato  dì  vita  il  Marchefe.  Ma  qucAi  guai),  e 
fattegli  poi  meglio  conofeere  le  mene  del  Suocera  Carrarefe,  giudicò 
fpediente  il  rimuovere  dal  fuo  CooGglio  alcuni  Padovani , e ià  time^ 
fervi  i Sudditi  Gioì. 

Andava  intanto  fèmpre  piò  crefeendo  la  polTanza  di  Giovan  Ga- 
leazzo Duca  di  Milano.  Era  egli  divenuto  padrone  rii  Fifa,  iuena, 
Perugia,  ed  AGiG  anch'effe  a’ erano  date  all'ubbidienza  di  lui.  Adun- 
que 
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<)ue  per  addormentare  i Prìncipi  di  Lombardia  | conchiufe  egli  adì  XI. 
d' Aprile  del  1400.  la  Pace  colle  Repubbliche  dì  Venezia,  Firenze,  c 
Bologna,  col  Marchefe  d*  Elle,  e co' Signori  di  Padova  e Mantova . 
Incanto  AHorgio  de'  Manfredi  , tenendo  ftretco  nelle  carceri  fue  il 
Marchefe  Azzo , di  cui  fu  parlato  di  fopra  , fapeva  far  ben  giocare 
quella  carta  col  Marchefe  Niccolò  e col  di  lui  Conliglio , ricavando 
di  tanto  io  tanto  da  loro  buone  fomme  di  danaro,  coll'andare  minac- 
ciando di  rilafcìare  un  prigione  di  tanto  rilievo.  Sì  v^nne  quali  a rot- 
tura per  quello  fra  loro.  Ma  interpollali  la  Ducale  Signoria  di  Vene- 
zia, feguì  nell' antecedente  Anno  1^99.  adì  17.  di  Dicembre  un'accor- 
do, in  cui  il  Marchefe  donava  ad  Altorgio  , e a Giovan  Galeazzo  di 
lui  fìgliuoio,  loro  vita  naturale  durante,  il  Migliare  co* Tuoi  poderi;  e 
tale  grolla  GaAalderia  dichiarò  il  Marchefe  di  prenderla  io  affitto , 
con  pagare  tre  mila  Ducati  d'oro  annui  ad  efli  Manfredi.  Piomife 
eziandio  1’ Ellenfe  di  sborfare  ogni  anno  altri  due  mila  Ducati  d'oro 
ad  elio  Allorgio,  finché  tenelfe  prigioniere  il  fuddetto  Marchefe  Azzo. 
Ma  non  fi  fermò  qui  1*  infaziabil’ ingordigia  d*  Allorgio.  Ogni  dì  mo 
veva  altre  quillionì,  richiedeva  nnove  ricoo^nfe  e danari,  in  atto 
fèmpre  di  minacciare.  Non  poteodofi  piò  fòfferire  in  Fenara  la  fmtv 
deraca  tracotanza  di  collui,  vi  fi  adoperò  il  feguente  rimedio.  PalTavt 
per  Po  nel  territorio  Ferrarefe  il  poco  fa  roenrovaco  Giovan  Galeaz- 
zo figliuolo  d'  Allorgio , accompagnando  il  valorcfo  Capitano  Carlo  de* 
Malacelli.  Fu  d'ordine  del  Conliglio  prefo  collui,  e condotto  nel  Ca- 
flello  di  Ferrara.  Ebbe  ad  impazzire  per  la  rabbia  Allorgio;  volò  ft 
Venezia  , empiè  di  querele  quell'  augullo  Senato  il  quale  incontanente 
prefe  ad  acconciar  tali  rotture.  La  conchiufione  fu,  che  venne  con- 
legnato  il  March  fs  Azzo  alla  Ducal  Signorìa , la  quale  il  confinò  tn 
CanJia  , con  imporre  al  Marchefe  1*  obbliga  di  pagare  ogni  Anno  tre 
mila  Fiorini  d'oro  pel  manteninnenro  e per  la  cuilodia  di  lui;  e però 
fu  rimi  lTo  in  l'berta  il  figliuolo  d' Allorgio . Aveva  anche  elio  Allor- 
go  irritato  centra  di  fe  il  Comune  di  Bologna  con  avergli  prefo  per 
tradimento  il  Callello  di  Solaruoio.  Però  i Bolognefi , eletto  Pino  de 
g<i  OrdeUlfi  per  ioio  C.*pìtano,  lo  fpinfero  nella  primavera  del  1400. 
ali'ait'‘d>o  <ii  Faenza  Placato  ancora  il  Conte  Al^rìgo  da  Barbiano, 
gran  (Montella  bile  , c il  più  accreditato  Coodotttere  d'armi,  che  frfie 
in  que’ tempi , il  tralfero  feco  in  lega  centra  d' Allorgio,  da  lui  odiato 
al  maggior  iVg  io,  perchè  creduto  autore  della  morte  del  Conte  Giovan- 
ni da  B«ibiano  Ma  fuopollafi  la  Ducale  Signoria,  feguì  pace  fra  Bolo- 
gna ed  Allorgio:  del  che  fd  gnaco  il  Conte  Alberico,  voltò  le  fue  ar- 
mi coutra  de' medcfimi  Bolcgnelì.  Accadde  nel  1401.  che  Giovaoai 
de'  B ntivogli , ficcome  dianzi  accennai , prefe  arditamente  il  dominio 
di  Bologna  ; e fi  credette  feguito  ciò  per  fegreci  configli  ed  aiuti  del 
Duca  di  Milano , al  quale  egli  aveva  fatto  fperare  d'elTere  feco  in 
Lega;  ma  mutato  poi  penfiero  fi  llrinfe  co*  Fiorentini  : il  che  fu  ca- 
gene  di  Tua  rovina.  N^i  medefimo  Anno  1401.  ad)  8.  di  Settembre 
il  Marchefe  Niccoiò  con  funtuofo  accompagnamento  di  Nobiltà,  c di 
quattrocento  cinquanta  cavalli,  andò  a vifitare  efio  Duca  di  Milano, 
che  in  quante  maniere  feppe  l'onoiò  e divertì.  Tornato  pofeia  a Fer- 
rara , trovò  che  quel  fuo  viaggio  avea  non  poco  ingelofito  la  Signoria 
di  Venezia  , e Fraocefeo  II  da  Carrara  Suocero  fuo  ; comparvero  an- 
che i loro  Ambafeiadon  , che  gli  parlarono  alto.  Addufle  egli  Ugictìmi 
motivi  dell*  andata  in  fua  giullificazionc , c calmò  i loro  fofpetci  ; ma 
noi  poterono  per  quello  trarre  feco  in  Lega.  Erano  allora  uniti  coa- 
tta del  Vifconte  le  Repubbliche  di  Venezia,  e Firenze,  il  Bencivoglio, 

e il 
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e Cairarefe.  Nè  quefto  baflò.  Furono  tanto  le  groflfe  offVrre  di 
Fiormi  fitte  da'Fiorentioi  a Roberto  Duca  di  Baviera,  eletto  poco 
diaiiai  Imperadore  contra  di  Vincijiao  dcpofto,che  il  conduOèro  in 
Italia  contra  del  iuddetto  Duca  di  Milano  con  poderofi  armata , a>a 
cui  Francefeo  11  da  Carrara  congìunfe  tofto  le  fue  bandiere.  Noo  fi 
atterri  wr  qoefio  Giovati  Galeazzo , ma  chiamato  a fc  il  Cónte  AU 
betigo,  |4copo  dal  Verme  , Octobuono  de*  Terzi,  Facino  Cane  , ed 
j Coneftabili  d* allora,  fpinfe  un  forte  efercito  alle  falde 
dell  Alpi  per  fir  fronte  e contrafio  alla  calata  de*Tedefchi.  Diede 
anche  una  rotta  a una  parte  d*  efli , di  modo  che  il  novello  Impera, 
dorè  fi  riti^  a Padova , e dipoi  a Venezia , e finalmente  con  mco 
Aio  onore  fe  ne  tornò  in  Lamagna . 

Sbrigico  da  d potente  avverfario  il  Duca  di  Milano,  rlvolfe  nell’ 
Anno  i4oa.  le  fue  armi  contra  di  Bologna , rolendoC  .endicare  di 
Gioranni  Bucivoglio,  fptonato  anche  a ciò  da  i Cozzadini  e da  al- 
tà  fuorufciti,  e d.1  A>'^n  Conteftabile , che  non  fapeva  perdonare  a’ 
^logncG  la  morte  de' f)ioi  Nipoti.  Adi  15.  di  Gennajo  diede  princi- 
pio  a quella  guerr,  effo  Conte  Alberigo  con  impadroniifi  delle  Doc- 
eie,  e della  PicTe  di  Cento,  e fcorreie  dipoi  fui  terriorio  di  Bolo. 

dietro  il  numerofo  efercito  Oochefeo,  in  cui  oltre  t 
I fuddetti  Capitani  fi  contava  Francefeo  da  Gonzaga  Signore  di  Man- 
tova, e Milacefia  e Paodolfii  de’ Malatelli . Il  Beotivoglio  uimo  di 
grao  coraggio,  chiamò  immantinente  in  fua  difefa  i Fiorentini,  che 
gli  maadaroQO  Beroatdonc  di  Bretagna  lor  Capitano  cqo  quattrocento 
uomini^  d*aroie;  e Francefeo  H.  da  Carrara  inviò  loro  p«r  foccorfo 
cue  de  fiioi  figliuoli  , cioè  Francefeo  III.  e Jacopo  .con  alciettanta  e 
.Ql?  animofimeote  andò  a porli  dirìmptjtco  al  nimico 
o Cafiicccbio  i ma  ivi  aflalito  dall*  annata  Duebefea  ebbe  ad)  28.  di 
Ofugoo  d*cfib  Anno  1402.  una  terrìbile  foonficca  , per  cui  commofib 
il  Popolo  di  Bologna  api)  le  porte  all*  efercito  vìttoriofo,  con  refiare 
dipoi  vittima  del  furore  de*  fuoì  'tnal*  ifiècti  elio  Bentivcglio.  Cosi 
venne  in  potere  di  Giovan  Galeazzo  la  Citili  di  Bologna.  Qoefia 
gran  colpo  avrebbe  avuto  delle  fafiidiofe  confeguenze , nulfimamence 
jxr  la  Repubblica  Fiorentina , la  quale  oramai  fi  trovava  quali  tutta 
cinta  da  gli  òtaci  del  Duca  Aio  nemico.  Ma  fi  fiero  nuvolo  andò  a 
feioglìerfi  per  la  morte  d*  eflb  Duca , fitcceduca  io  Malignano  ad)  3. 
di  Settembre  del  medefimo  Anno  1402.  con  lafciare  fuoi  eredi  Gio* 
vanni  Maria  Duca , e Filippo  Conte  di  Pavia , affai  giovanetti . Anzi 
cominciò  a feioglieiG  anche  la  gran  potenza  ^Ha  Cafa  de*  Vifcooti; 
perciocché  nella  minorità  di  que*  Principi  tante  difeordie  fi  fufeitarono 
fra  ì ^nfiglieri  del  Duca  novello , e la  Duebeffa  Vedova  , e il  P» 
polo  dì  Milano , con  nfvegliarfi  anche  in  varj  Luoghi  le  antiche  fi* 
zioni  Guelfi  e Ghibellina,  che  chiunque  potè  in  que*toibidì  fi  diede 
ad  occupar  le  Città  già  fottepofie  ad  effo  Duca.  Cremona  venne  ìa 
potere  de  i Cavalcabò,  e pofeia  dì  Gabrìno  Fondolo;  Como  de*  Rn- 
feoni  ; Bergomo  de*  Soardi . £ da  1)  ad  alcun  tempo  Facino  Cane  fi 
fece  Signore  d*  Alcflandria  e d*  altre  Città  ; Ottobimno  de*  Terzi  d*. 
Parma , di  Piacenza , e poi  dì  Reggio;  ì Benzooi  dì  Crema;  e Pao- 
dolfò  Malacefia  di  Brefcia , per  tacere  d* altre  Città.  Non  ifietre  già 
dormigtiolb  in  tempo  il  propizio  Bonifazio  IX.  Papa , ma  cercò  fub^to 
t mezzi  per  ricuperare  alla  Chiefa  le  Òttà  di  ^logoa , Perugia , ed 
Affifi.  A tal  fine  inviò  Baldaffare  Coffa  Cardinale  Legato  a Ferrara 
per  difporre  il  Marchefe  Niccolò , giovinetto  di  grande  efpettaz'one , 
ad  entrar  fico  io  Lega,  nella  quale  già  erano  conveonci  i Fiorentini, 

e U 
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c il  gran  Conteflabile  Conce  Alberigo  da  Barbiano.  Arrivò  U Lepto 
8 Ferrara  adì  ai.  di  Maggio  del  140}.  dove  fu  accolto  dal  Marcnefe 
t dal  Popolo  con  fomma  onorcvolezza.  Ivi  fu  conchiutb»  ch’elio 
Marchefe  Niccolò  farebbe  Capitan  Generale  della  Lega , e Marefcial- 
lo  deli*  eferctto  il  nobile  Uguccion  de*  Centrar]  , uno  de*  piò  fidati 
Configlieri)  ch'egli  fi  avelie.  £d  erano  già  precedute  altre  grazie  e 
promelfe  del  medefìino  Legato , affinchè  il  Marchefe  prendefie  con  vi* 
gore  1*  impegno.  Cioè  nel  dì  }0  d*  Aprile  del  faddetto  AfiOO  in  Ce* 
Iena  > avendo  fentito  elio  Cardinale  le  doglianze  de*  Marchefe  > per* 
chè  nel  tempo  della  di  luì  minore  età  il  Conlìglìo  dì  Ferrara  avefTe 
rilafciato  a*  Bologncfi  Nonamola  e Bazzano , antiche  giurifdizioni  del 
Modenefej  cafsÒ  egli  quell* atto»  e promife  di  reftituir  effe  Terre  al 
Marchefe.  Pofeia  adì  7.  del  fufleguente  Maggio  nella  fteffa  Cefena  fu 
dal  tnedeffimo  Legato  diminuito  in  avvenire  il  Cenfo , che  dalla  Cafa 
d*  Erte  fi  pagava  alla  Camera  Pontificia  per  Ferrara.  Gli  fu  anche 
affegnato  lo  ffipeodio  di  dodici  mila  Fiorini  Tanno;  e in  oltre  fiitta 
promeffa  di  affiftcnza  e favore , affinchè  effo  Marchefe  ricuperaffe  Reg. 
gio  e Parma , che  erano  (late  de  i fuoi  Maggiori . S*  aggiunfe  a tali 
patti  una  Bolla  confermatoria  di  Papa  Booiheio  IX.  data  in  Roma 
adì  14.  di  Marzo  nell*  Anno  Quatcordicefimo  del  fuo  Pontificato. 
Erafi  ribellata  al  governa  di  Bologna  nel  Mefè  d*  Aprile  la  l^ra 
Cievalcuore;  e quel  popolo  avendo  inviato  al  Marchefe  i fum  Mefli 
per  oietterfi  fotto  il  dominio  di  lui  1 fu  accettata  T offèrta  1 e ne  fa 
prefo  il  poffeffo  a nonte  d’effo  Marchefe.  Così  adì  18.  di  Maggio  d' 
effo  Anno  140}.  fece  egli  da'  Tuoi  provigionati  occupare  la  Fortezza 
dell*  Ucce) lino  nel  diffrerro  di  Bologna. 

Venuto  il  dì  a.  di  Giugno  con  gran  folennìtà  fu  dato  in  Ferrara  il 
baffone  del  comando  ad  effo  Marchefe  Nxcolò  dal  fuddetto  Cardinal 
Coffa  T.^garo;  dopo  di  che  amendue  moffero  Tarmata  verfo  il  Territo* 
rio  di  Bo  nana  , avendo  pnma  ne!  dì  18.  di  Maggio  il  Marchefe  inviata 
la  sfida  a chi  governava  quella  Città  pel  Duca  di  Milano.  Erano  in 
quell* efercito  Carlo,  e Malateffa  Fratelli  Malateffi  , il  Conte  Alberigo 
gran  Conteffab'le  del  Regno  di  Napoli  co*  funi  due  Nipoti  , cioè  col 
Conte  Mar.fiedo  da  Barbtano  , e col  Conte  Lodovico  da  Zagonara , e 
Pietro  da  Polenta  , e Alberto  de*  Pii  Signore  di  Carpi  , con  altri  Nobi- 
li Capi  di  fqu-'drc  , e colla  principale  Nobiltà  di  Ferrara . Prefero  il 
Poggio  de’Lambertini  , e la  Fortezza  di  Gaìiera;  pofeia  credendo  più 
fpedierte  il  portate  la  guerra  nel  cuore  de  gli  Stati  Duchefehi  , fpinlero 
Tarmata  fui  Parm  giano  , che  vi  diede  un  gran  guaffo.  Ritornata  effa 
fui  Bologntfe,  fu  rinforzata  da  Paolo  Orfino,  che  feco  conduffe  quattro* 
cento  lancie;  ma  fpcd  ci  a quella  Città  dal  Configlio  dt  Milano  Facino 
Cane,  e Galezzo  da  Mantova  con  mille  e quattrocento  Uomini  d'arme, 
e mnlci  pedoni,  fu  in  iffaro  Bologna  di  far  teffa  all* efercito  nemico  . 
Seguirono  fra  t Capitani  dell*  una  e dell' altra  armata  varie  fcaramuccie 
e badaluchi  ; e Uruccione  de’ Contrari  Marefciallo  della  Lega  adì  9.  di 
Luglio  rotto  il  muro  della  Città  di  Bologna  vi  fptnfe  dentro  dugento 
pedoni  colla  bandiera  Pontificia;  ma  non  fentendofi  movimento  alcuno 
nel  Popolo , anzi  trovandofi  in  quelTora  Facino  Catte  colla  fua  gente  in 
armi,  e con  difegno  d’ufcire  conrra  il  campo  de* nemici,  diede  fobito 
addoffo  a que*  pedoni,  e li  coffrinfe  alla  fuga.  Pofeia  ufeito  fi  fpinfe 
centra  la  brigata  di  Uguccione , che  deliramente  fi  ritirò , finché  foccor- 
fo  dai  Marchefe  e da  Paolo  Orfino,  caricò  talmente  Facino  e le  fue  fqua* 
dre  , che  furono  obbligate  a rìcoverarfi  nella  Città  con  lafciar  prigtonie* 
ri  Filippino  Cane  , Lanzalotco  da  Beccarla , cd  altri . Premeva  intan- 
to al 
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to  al  Legato  di  levarli  da  gli  occhi  rodacelo  d' Imola  collegata  col  Vif- 
'conte  ; però  in  eflb  Mele  di  Luglio  del  1401.  formato  dal  Marchefe  1* 
alfedio  di  quella  Cicli,  fii  aftretto  il  Signore  d’clla,  cidi  Lodovico  de 
gli  Alidofi , a capitolare,  e renderli  all’ ubbidienza  della  Chiefa  Roma- 
na. Pofeia  s’impadronì  l’Armata  Pontiheia  della  l'erra  di  Medicina  , 
della  Badia  della  Pegola,  di  Manzolino,  di  Piumazzo,  di  Monte  Poi- 
ledrano,  e d’altri  Luoghi  del  Bologncfe  : per  gli  quali  piogrcin  Pacino 
Cane,  uomo  badiale,  Tempre  temendo  qualche  rivolta  del  Popolo  Bulo- 
gnefe , osò  contea  di  elfo  tirannie  e crudeltì  non  poche.  Udcndofi  poi 
il  fiero fconvolgimento  delle  Cittì  Duchefche,  fu  deliberato,  che  il  Mar- 
chefe Niccolò  col  medelimo  Efeteito  tornalTe  fui  Pairoig-ano.  O.A  lu 
btto  , ma  con  trovare  rìnibrzata  quella  Cittì  da  Octobuono  de’  Terzi  e 
da  molte  bandiere.  E perchì  li  giudicò  meglio  di  portar  l’armi  cliie 
Po,  dove  le  Cittì  dello  Stato  di  Milano  erano  iti  maggior  coi  fulìone  , 
mentre  l’efercico  era  dietro  a palTare  quel  Reai  fiume,  con  barche  e zac- 
le , fopragiunta  l’ Armata  navale  dì  Milano  , prefe  quelle  Navi  ^ c tagliò 
la  ccmunicaz'one  fra  le  fquadte  gii  traghettate , e il  redo  dell'  eferciio; 
il  che  impedì  le  meditate  imprefe.  Queda  meda  nondimeno  fu  cagione, 
che  la  Ducheda  dì  Milano  col  fuo  ConCglio  ìntavolade  adì  ij.  d’  /ìgodo 
del  140].  un  trattato  di  Pace  col  Cardinale  Legato,  per  cui  Bologna  , 
Perugia  , ed  Adifi  furono  appredo  redituite  alla  Ch  cfa  Rimana  , con 
redare  alcune  Cadella  drU’Imolcle  in  potere  del  Corte  Albengo  , Cre. 
valcuote  del  Maichele  Niccclò,  Cento  e la  Pieve  di  Nanne  Gozzadirì, 
C S.  Giovanni  in  Pcrficeiodi  Pandolfo  Malateda. 

Dopo  il  buon  luccedo  della  Tpedìzione  antedetta  ritornò  il  Marche, 
fe  Niccolò  a Ferrara,  e non  volendo  che  dedero  in  ozio  le  fue  brigate, 
le  ^dl  fotto  il  cimando  del  valotolb,  Uguccion  de’Conttarj  in  rinforzo 
a Francefeo  li.  da  Carrara,  Succero  tuo,  che  mediiava  l’acquido  di 
Brefcia.  Entrò  in  qnella  Cittì  nel  dì  18.  d’ Agodo  del  14O].  il  Carta- 
refe  per  maneggio  fatto  dianzi  colla  pane  Guellà  ; ma  tenendoli  la  Cic. 
tadelìa  pel  Duca  di  Milano , e riuficcrdo  inutile  ogni  sforzo  per  efpugnar- 
la;  lopragiuntì  ancora  in  rinforzo  de  gli  adediati  jaerpo  dal  Verme,  Oc- 
tobuono de' Terzi,  e Galeazza  da  Mantova  (non  gii  Princioe  di  Macti^ 
va  , cerne  fi  fece  a credere  il  Corio  J ccn  gioito  nerbo  d’armati  : fu  cb- 
brigato  l'cfercico  Padovano  a lalcar  quell’ imprefa , e iniì'me  la  Citiì  di 
Brefcia  . Intanto  faceva  il  Marchefe  continue  idanze  al  Cardinale  Cof- 
ù Legato,  uomo  di  fina  alluzia  sì,  ma  dì  poca  Viith,  per  la  redituzio- 
ne  dì  Nonantola,  e di  Bazzane  , a lui  dovuta  fecondo  i parti.  Si  portò 
anche  appoda  per  quedo  a Bologna  , dove  gli  fii  ben  fatto  onore  quanto 
volle,  ma  per  conto  d’elTe  Tene  altro  non  riportò  che  belle  parole.  Pe- 
lò cominciò  a nafeere  fra  luì , e il  Cardinale  mancator  di  fe^  un  certo 
rancore  , per  cui  il  Marchefe  vietò  il  trafporto  de’  viveri  a Bologna,  che 
fotte  ne  penuriava.  S’ interpofero  i Veneziani  per  la  concardia  , e eoa 
queda  mira  fpedìrono  loro  Ambafeiadorì  a Ferrara  , dove  ancora  paiTa- 
sono  quei  di  Firenze . E finalmente  nel  Febbri ja  del  1404.  per  cura  d* 
ellì  Pacieri , ne’  quali  fu  fatto  CompromelTo , li  venne  ad  un’  accordo  , 
in  cui  il  Legato  promife  molto,  ma  nulla  attefe.  Sul  principio  del  me- 
dclimo  Anno  fu  fpedito  dal  Configlio  del  Duca  dì  Milano  Facino  Cane 
concia  il  Signore  di  Padova  con  cinque  mila  cavalli . Accorfe  il  Mar- 
chefe io  ajuto  del  Suocero  adì  iz.  di  Marzo  con  cinquecento  lance,  ca- 
dauna conducente  cre  cavalli  , avendo  fra  gli  altri  Caporali  al  fuo  foldo 
Edore  de’  Vifconci,  e Sforza  Accendolo  , e Tartaglia  , che  futono  poi 
celebri  Capitani.  Indotto  Facino  da  regali , che  forco  mano  corfeio  , li 
ritirò  : e allora  il  Carrarefe  vogliofò  di  conquillar  Verona  e Vicenza  » 
Aocich.  Efienlì  Parte  IL  P a’ wel. 
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s'ìnoltiò  Tcrfo  quelle  parti , iémpre  afliflito  dalla  perfoiia  e dalle  fqaa- 
drc  del  Matchefe  Aio  Genero . Per  facilitar  quefia  iroprefà  condufle  egli 
feco  Guglielmo  dalla  Scala  co'Aioi  figliuoli  Brunorio  ed  Antonio  , fàcea- 
do  credere  a qotvi’  infelici , che  la  conquida  fi  farebbe  per  loro.  In  far- 
ti commoffo  il  Popolo  di  Verona  all’  udite  il  nome  della  Scala , intra- 
dulie  il  Cartarele  nella  Otti  ; e quantunque  Ugolotto  Biancaido , iti 
Governatole  pel  Duca  di  Milano  fàcefle  gagliarda  rcfideiua , fia  a for- 
za d'armi  colirctto  a rifugiaifi  nella  Cittadella.  Io  tale  occafione  fu  ia- 
to Cavaliere  il  Marchelè  Niccoli  co  i figlinoli  di  Guglielmo  dalla  Scala, 
con  Jacopo  da  Carrara  figliuolo  del  Signore  di  Padova  , e con  altri  Mtv 
bili.  Acclamato  Guglielmo  da’  Veronefi  per  loro  Signore , fi  credeva  già 
la  Aia  fortuna  in  porto;  ma  da  11  a poco  tempo  per  Aibitana  morte  man- 
cb  di  vita  infieme  con  Carlo  Vifeoote  figliuolo  del  fu  Bernabò  ; e coma, 
ne  opinione  Ai , che  il  Carrarefe  col  veleno  fé  ne  fofle  sbrigato  ■ per  oc- 
cupar’ egli  la  Signoria  di  Verona . Così  io  effetto  avvenne , dappoiché 
in  Aie  mani  venne  anche  la  Cittadella  . Ma  le  profperiià  proccurate  con 
male  ani  non  fogliono  aver  lunga  durata  ; e quella  del  Carrarefe  fu  ap. 
punto  il  principio  della  Aia  totale  rovina . Perciocché  avendo  poi  fpioto 
H Aio  efercito,  comandato  da  Fraocefeo  III.  Aio  Figliuolo  fono  Vicem 
za , fperaodo  di  ridurre  in  Aio  potere  anche  quella  Città  : la  Repubbli- 
ca di  Venezia , che  t’  era  dichiarata  in  favore  del  Duca  di  Milano  per 
le  grandi  promeffe  a lei  fatte,  mandò  a prendere  il  poireffo  di  effa  Vi- 
cenza, e ad  intimare  a i Carrarefi,  che  fi  titìraffeto  dall’afTedio.  Fece 

10  fconfigliato  giovane  Ftancefeo  IIL  uccidere  l’un  dopo  l’altro  due  in- 
nocenti Trombetti , che  gli  portarono  quella  fpiacevole  ambafeiata  ; e 
per  tale  affronto  concepirono  1 Veneziani  tanto  fdegno  coatta  de’ Car- 
rarefi , che  ne  giurarono  l’ ellerminio  ; e tuttoché  il  Marchelè  Niccolò 
fi  portalle  appetta  a Venezia  per  placarli , nulla  potè  ottenere  ; perlocbò 
prevedendo  ciò  che  era  per  avvenire,  afHitto  fc  ne  ritornò  a Ferrara. 

Mentre  il  Marcbcfe  era  intento  a quelle  imprefe  , Uguccione  de^ 
Conttaij  , che  con  autorità  di  Vicemarchefe  governava  allora  Ferrara  , 
fu  animata  da  Niccolò  de’  Roberti  Signore  di  S.  Martino,  e da  Gerar- 
do Bojardi  Signore  di  Rubieta  , alla  conquilla  di  Reggio,  dove  eflì  avea- 
no  un  buon  trattato  , ed  era  in  oltre  la  Cittadinanza  defiderufa  di  tor- 
nare Aitto  gli  Ellenfi.  Perciò  raunato  un  efercito  di  Ferrarefi  , e Mod» 
nell,  a’  quali  l'aggiunfero  vaij  Callellani  del  Reggiano  , cioè  i Foglia- 
ni  , i Correggefchi  , i Manficdi  , e i Canoffa  , del  Mefe  d' Aprile  del 
fuddetto  Anno  t404  fi  portò  all'  alTedio  di  quella  Città  , dove  felicemeo- 
le  entiò  nel  di  primo  di  Maggio.  Vi  giunfi;  dipoi  con  altri  rinfòrzi  di 
gente  lo  ffeffo  Marchefe.  Ma  dando  offinata  la  Cittadella,  e feoien. 
dofi  un  grande  sforzo  di  gente,  che  fi  faceva  da  Ottobuono  de’  Terzi  , 

11  quale  già  aveva  occupato  Parma  e Piacenza  ; ftimò  il  Marchefe  miglior 
configlio  di  ritirarli  a Modena,  abbandonando  la  meda  Città,  la  quale 
in  tale  occafione  venne  in  potere  del  fuddetto  Ottobuono  infieme  colla 
Cittadella  . Erano  intanto  continue  le  iflanze  del  Cardinale  Legato  di 
Bologna  Baldalfare  Coffa , affinché  il  Marchefe  gli  confegnafle  la  Terra 
di  Crevalcuore  ; e tanto  lòppe  il  Porporato  avvilupparlo  con  delle  indo- 
rate  promeffe  , che  gliela  cavò  dalle  mani , effendofi  impegnato  con  fua 
Bolla  data  in  Bologna  adì  z.  d’Ottobre  del  1404.  di  fargli  avere  fra  due 
mrfi  la  reffituzione  di  Nonaotola  c di  Bazzane  fenza  eccezione  alcuna . 
Ma  di  che  meli  a’intendeffe  , Io  doveva  folo  egli  fapere  , perchè  quelli 
fpirarono,  e niun’  effetto  fe  ne  vide.  £ nello  Iteffo  Mete  d’Ottobre  il 
'Tiranno  di  Parma  e Reggio  Ottobuono  de’  Terzi , fenza  precedente  nr- 
«icizia  o (fida  , fece  un’invafionc  nel  teriitotio  di  Modena  , che  non  li 

afpct- 
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afp^tcava  an  ù fatto  rrad/mentO|  con  ifcorrere  tutto  H piano  > faccbrg* 
giarlo,  e menar  via  il  bediame  , di  modo  che  il  danno  fi  calcolò  che 
arcendeffe  a piò  di  cento  mila  Oucaù  d*oro.  Si  accefe  in  quefii  reni- 
pi  la  fierifiìma  minacciata  guerra  fi  a la  Repubblica  Veneta,  e Franco- 
feo  li.  da  Carrara  Signore  di  Padova.  Traflero  i Veneziani  in  Lega  con 
loro  Fi  ancefco  da  Gonaaga  Signore  di  Mantova  per  alfa  lire  nello  ftefib 
tempo  Verona;  e fecero  ogni  sfo'zo  per  f»r  dichiarare  anche  il  Marche- 
ie  di  Ferrara , con  avergli  a tal  fine  Tpeditì  Atnbafciadon  » che  parlaro- 
no di  un  tuono  impvarìvo  , nè  voleiHino  permettergli  la  neutralità  . 
Stette  faido  il  Mirchrfs  , Teguendo  in  ciò  il  parere  del  fuo  Configlio,  9 
della  principale  Nobiltà  di  Ferrara.  Con  due  potentifTimi  eferciti  afia- 
tirono  i Veneziani  il  Carrarefe  tanto  fui  Padovano  , quanto  fui  Verone- 
e però  vedendoli  egli  in  gravillime  ftretrezze , non  cefiTava  d'implo* 
rare  i foccorfi  del  Marcbefe  fuo  Genero  , anche  in  vigore  della  Lega  fra 
loro  contratta . Era  un  grave  contrailo  nel  cuore  del  Marcbefe , dall* 
un  canto  la  divozione,  eh* egli  profèflava  alla  Ducale  Sgnorìa  , e dall* 
altro  l'amore  dovuto  al  Succero , la  fède  della  Lega,  e la  comune  per- 
Tuafione,  che  folle  ingtufia  quella  guerra  , tendente  ali*opprclIìone  e do> 
fblaiione  delia  Cafa  da  Carrara.  S'aggiugneva  ancora  la  ragione  di  Sta- 
to, cioè  la  g’ufia  apprenlìone  di  vedc>li  un  di  troppo  vicino  quel  Lione 
dalle  fòrti  unghie  , che  fempre  piò  crefeendo  di  fòrze  minacciava  rovi- 
ne a t confioanri,  fjccome  IO  fatti  avvenne  col  tempo  alli  Cafa  d'Eile* 
Pertanto  fiialmsnre  vinfe  l'ultimo  rigutrd),  ed  egli  mindò  adì  6 di 
Settembre  del  1404  la  disfida  a’ Signori  Ventzìani  , con  aver  prefo  al 
fuo  ibldo  il  fitnofu  Conre  A btrigo  da  Barbiano  , gran  Contefiabile  dd 
Regno  di  Napoli , con  mille  e cinquecento  uom  ni  d arme,  e alcune  fqua- 
dre  di  pedoni.  Alielìire  le  genti  lue,  moflò  coraggiofumrnte  verfo  il 
Polline  di  Rovigo.  Prefe  I' Abbazia  , LenJenara,  il  Cafiello  d' Arqua- 
da,  il  pafifo  della  Villa  del  Duca,  Venezso;  pofcia  p)fsò  all'afiedio  di 
Rovigo.  Ma  crefeendo  i pericoli  del  Ca  tra  refe  , cralafcuto  quell*  alfe- 
d’O , accorfe  col  Contellabilc  a Padova  ; e nel  Settembre  d'elfo  Anno 
1404  conccr:ò  col  Carrarefe  d'alTalire  il  Campi  nemico,  non  già  il  mag* 
giore,  di  cui  era  Cap  ran  Generate  Pandolfu  Malate  U , ma  un'altro  m^ 
Bore  efercito  ctimandato  da  Paolo  Savelio.  Batterono  p ima  un  graii 
carriaggio  di  vettovaglie  , feortato  con  dagento  lande  da  Taddeo  del  Ver- 
me , il  quale  reOò  prigioniere  del  Marcbefe.  Si  fpiofero  pofeia  contri 
il  campo  del  fudJetto  Savello , e il  pofero  in  rotta,  con  reilarvt  prigio- 
ne lo  fieflo  Generale  , bench'egli  trovata  occafion  di  fuggire,  negalle  di- 
poi d'avete  acconlentico  alla  fua  prigionia.  A tale  llrepito  s’armò  I* 
cfercico  del  Malatefia,  e correndo  in  aiuto , obbligò  i vìncirori  a ritirarli 
in  Padova , dove  conduflero  da  due  mila  e cinquecento  Cavalieri  , fra* 
quali  alcuni  Caporali  di  dillinta  Nobiltà  e valore.  Quello  fitto  fu  ca- 
gione , che  Pidova  refpirafie;  perciocché  il  Malatelìa  diminuito  di  forzi 
li  ritirò  fui  Trivigiano . Ma  il  gran  Conteftabile  poco  dappoi  pcefa  licen- 
za s'incamminò  con  parte  delle  Tue  genti  verib  Napoli. 

Aveano  intanto  t Veneziani  fortificalo  Rovigo , ed  infeftavaiio  full* 
Adige  il  palTo  della  Villa  del  Duca  , già  occupato  dal  Marcbefe.  Con 
elio  loro  menavano  |^nte  affai , e molte  navi;  e dato  un'alfalto  a quel, 
la  fortezza,  gà  Taveano  ridotta  a gli  efiremi  : quando  loprsgiunto  Uguc- 
cion  de'Contrarj  con  alcune  brigate  d'uomini  d'armi,  sbaragliò  gli  afi’a- 
iitori , e li  pofe  in  fuga,  con  refiare  in  potere  di  lui  le  navi.  Intanto 
venne  fatto  a lei  Galere  Veneziane  di  prendere  al  March  fé  la  Fortezza 
di  S Alberto  fui  Po  di  Prìmaro;  ma  melU  in  buon'aflecto  Argenta  , 
elio  Marcbefe  col  Signore  di  Padova  paf^  di  nuovo  all*  allcdio  di  Ro. 

Antich.  Efienfi  Pitce  11.  P ^ vìgo. 
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Vigo.  Irf^rmatofì  ivi  il  Marchcfe  » fu  poriaio  a Ferrara  ; e il  Signore  di 
Padova  colpito  in  una  gamba  da  una  fcbcggia  di  falTo  franto  da  una  bom* 
barda,  fu  ancb*cgli  obbligato  a {aìÙ  portare  in  una  bara  a Padova.  Re* 

Itb  a quell* afledio  il  Conce  Giovanni  da  Barbano  , che  finalmente  aftrin* 
fe  quella  Gtià  alla  refa , e ne  ptere  il  poflefTo  Uguccion  de' Contrari  pel 
Maichefe.  Ac)  S.  d'Ottobre  d’cflo  Anno  1404.  ito  eflo  Marchcfe  Nic* 
colò  con  due  grofle  navi  ir.canellatei  con  ftdìci  Galeoni,  e con  altre 
Barche  , per  cipugnare  S.  Alberto  , irotò  1*  Armata  navale  de*  Veneziani 
lui  Po  di  Primaro^  ed  attaccata  la  zulla,  ebbe  la  peggio , e colla  pcrdi> 
ta  delle  navi  incaUellace  , appena  potè  ridurre  il  redo  ad  Argenta. 

Nel  Gennaio  del  1405  fu  affediaia  Verona  dairartni  Venere,  con* 
dotte  dal  Signoie  di  Mantova.  £ perciocché  TArmata  de* Veneziani  d 
prr  acqua,  come  per  terra,  dava  di  grandi  molcOìe  a quella  del  Mar* 
cbere  IO  Ariano,  i*a(la))  egli  colle  lue  genti  , e la  fconfìlfe  ao)  i(.  di 
Fcbb^io  d'eflo  Anno,  con  far  prigionieri  alcuni  Conedabili.  Intanto 
Fertara  penuriava  forte  di  viveri  crefcevano  ogni  d)  piò  le  fòrze  dell* 
rfeicico  Veneto  fui  Ferrarefe  ; conofceva  il  Marcbefe  , che  non  poteva  a 
lungo  andare  durarla  centra  sì  grande  potenza:  petò  a perfuadone  de* 
più  faggi  funi  Cittadini  diede  orecchio  a chi  proponeva  la  pace.  Segui 
dunque  in  Venera  lo  Stiumenro  d*cda  Pace  adì  15  dì  Marzo  del  1405. 
con  p.cto  che  il  Matchefe  riconfegnade  alla  Ducal  Signoria  in  pegno  cut* 
to  il  Polcdne  di  Rovigo  , dnatcaotothè  pagade  c'ò  che  la  Cadi  d*  £de  ^ 
doveva  alla  Repubblica;  e che  in  oltre  non  poteOcro  gU  Edcofi  fabbri* 
c^r  Sale  io  Comackhio  : novità  molto  pregiudiziale  e gravcfa  a i medtfi* 
mi.  Ma  non  ancora  aveva  il  Marchcfe  data  a i Veneziani  la  tenuta  dì 
Kovigo  , che  Francefeo  li.  da  Carrara  Signor  di  Padova,  udita  la  Pa« 
ce  faddetta,  per  cui  reflò  sbalordito  , infuriato  mode  di  repente  le  fue 
fquad  e contra  l'Edenfe,  occupò  la  fortezza  di  Venezzo , e poi  paftò 
aU*  adcdio  d*c0o  Rovigo  Per  quanti  adalti  e minaccie  egli  facefle  , 
andarono  a voto  tutti  1 fuoi  sforzi  : cod  virilmente  fu  difcfa  la  lerra  da 
Aldrovaodino  de  G ocoli , che  ivi  era  Governatore  a nome  del  Maicha» 
fe.  Ma  udito  in  Hne , che  veniva  il  Marchcfe  con  Uguccione  , e eoa 
bjoD  nervo  di  gente  , fi  ntiiò  come  difperato  alle  fue  contrade.  Si  por* 
tò  pofeia  il  Marchefe  Niccclò  a Venezia  per  maggiormente  far  contfc^ 
re  il  Tuo  buon*  animo,  e rcnoratezzi  della  fua  fede  alla  Ducal  S^gno* 
ria,  e fu  ivi  con  fìrgolare  rnorificenza  ricevuto  « cflendogli  venuto  io* 
contro  il  Drge  con  gran  comitiva  di  Nrbiità.  Nel  Giugno  d*tfTo  An- 
no 140$.  Verona  venne  in  potere  della  Repubblica  Venera  ; Padova  e 
per  U fame  e per  la  pelle  fu  ridotta  a gli  eRrcmi  da  I)  a pochi  mcG  • 
Configliato  da*  Tuoi  Cittadini  Francefeo  IL  da  Carrara,  trattò  di  concor* 
dia,  edera  quafi  conchiufo  Taffare;  ma  lufìngato  da  vane  fperanze  di 
foccord  da’  Fiorentini , e da  Bucicaldo  Gcvsrnatore  di  Genova  , fi  ri- 
mare. Fu  prtfa  Pa  lova  ad)  z6  di  Novembre  del  1405  con  intelligen- 
za de' Cittadini  dall*  eferciro  Veneto;  e il  Carrarefe  litiiatofì  nella  Ot* 
tadella,  allora  pepsò  dadiovero  di  ricorrere  alla  m fcricordia  del  Serrato 
Venreo.  Ottenuto  uo'inutil  falvocondorco  per  potere  andare  e tornare 
da  Galeazzo  da  Mantova  , che  allora  comandava  l'armata  , con  dargli 
il. tanto  in  depoGto  la  Cittadella,  fi  portò  a Venezia  con  Fiancrfco  IIL 
Tuo  figlittolo  , e gittatofì  a* piedi  del  Doge,  implorò  la  fua  clemenza  * 

Ma  indarno  ; perchè  d «gli , come  il  figliuolo  Francefeo  , e Jacopo  al- 
tro Tuo  hgliuolo  , dianzi  condotto  dal  Verooefe  a Venezia,  da  i)  a non 
tri  ito  flrangolati  in  prigione  finirono  i lor  giorni , non  fenza  orrore  di 
tutta  i*  fralia  , ma  con  efrmpto  ad  altri  di  non  cercate  ringraodimeoto 
Ibo  , con  mttteift  iòtio  piedi  il  timore  di  Dio. 

Info* 
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In<bl%ntìva  iniamo  Obizzo  da  Monte  Gaiullo  centra  il  Mauhclé 
Nlccolik  fuo  Signore  , dimentico  de'  benefizi  ricevuti , con  valcrfi  delle 
Cafi.eìla  , che  teneva  in  feudo  nel  Frignano , per  inquietare  il  rello  di 
quella  Contrada  . Era  egli  allora  Capitan  Generale  de'  Fiorentini  nella 
{ucrra  dì  Fifa , e Neri  fuo  figliuolo  governava  quelle  Callella  con  atta 
di  ribello  al  Marchefe , ed  aveva  eziandio  occupata  la  Terra  di  Leva  . 
feib  il  Marchelé  Niccolò  nell'Aprile  del  I40<.  fpinfe  coli  il  prode 
Uguccion  de' Contrari  coll' efercito,  che  parte  con  buone  maniere,  e par- 
te con  aflalti  e con  afledj  gli  tolfe  molte  di  quelle  fortezze.  Ed  era 
ver  fiire  lo  fleflb  del  rello  ; ma  interpoflifi  i Fiorentini  , fii  permelTo  a 
Neri  di  portarli  a Ferrara  per  trattare  di  concordia.  Nulla  fi  conchiu- 
fe;  però  Uguccione  tornato  coli  di  Giugno,  a' impadronì  della  fòrte  Roc- 
ca di  Pelago,  e d'altri  Luoghi , con  rellare  al  Monte  Garullo  folamen- 
te  tre  Callella,  le  quali  ancora  fiirebbono  cadute  , fe  Carlo  da  Fogliano, 
potente  Callellano  nelle  Montagne  di  Reggio,  benché  aderente  e previ- 
lionato  del  Marchefe , non  avefle  celatamente  inviaro  in  rinfòrzo  d'cflì 
>0100  fquadre,  ottenute  da  Ottobuono  de' Terzi  , Ttranno  di  Parma  e 
dì  Re^io  , il  quale  feguìto  a nominare  cod , quantunque  il  truovi  fempre 
appellalo  Ottone  nelle  Carte  delia  Cafa  d'EHe.  Bollivano  parimente 
in  quelli  tempi  fempre  piò  le  fiere  turbolenze  dello  Stato  di  Milano  , 
con  divenire  il  fuddetto  Ottobuono  , che  pefeava  fòrte  nel  torbido , ogni 
dì  piò  infoiente  e fiero;  e malTimamcnce  dappoiché  avea  ddia  una  g an 
rotta  a Facino  Cane,  per  cui  cagione  era  egli  dianzi  decaduto  dal  de  mi- 
nio dì  Piacenza . Prefe  pertanto  il  Marchefe  Niccolò  tifoluzione  di  col- 
legarli  con  Francefeo  da  Gonzaga  Signore  di  Mantova  ; r di  quella  Le- 
ga fegu)  lo  Strumento  in  Mantova  flefia  nel  di  primo  di  Marzo  del  1407. 
Ma  quel  geneiofo  Piincipe  venuto  a morte  nel  d)  S.  dello  ficITo  Mtfe  , 
lafciò  per  fuo  Succellote  ed  efecutor  d'elTa  Lega  Gian-  Francefeo  fuo  Fi- 
gliuolo. Avevano  ancora  i Signori  Veneziani,  dopo  elTere  con  si  profpe- 
xofo  e prello  avvenimento  giunti  al  dominio  di  Vicenza , Verona  , Pa- 
dova , Feltro , e Cividal  di  Belluno  , contratta  Lega  con  Pandolfo  Ma- 
lattila,  che  fignorrggiava  allora  la  Cini  di  Brefcia  . Pioccurarono  tifi, 
che  anche  il  Marchefe  Niccolò  entrafle  nella  medefima  , e vi  confenil 
egli  volentieri , eflendone  fguito  lo  Strumento  adì  jo  di  Luglio  del  me- 
defimo  Anno  1407  in  Venezia.  E perciocché  per  la  Pace  del  1405  fa 
cfla  Repubblica  e il  Marchefe  Niccolò  fu  convenuto  , che  il  Matchtfe 
Arzo  della  Cafa  d' Elle  , relegato  avanti  in  Candia , dovefie  da  I)  innan- 
zi godere  di  fua  liberii  : in  quell' Anno  adì  18.  di  Giugno  per  mediazio- 
ne della  Durai  S’gnuria  elfo  Marchefe  Niccolò  diede  in  affitto  al  medefi- 
mo  Marchefe  Azzo  tutti  i Livelli , Feudi , Poirelfioni , Valli  , ed  altre 
rendite,  ch'egli  godeva  in  Elice  in  Monragnana  ; e tale  affitto  dovea 
durare  per  tutta  la  vita  d'ellò  Azzo,  ma  fenza  poterne  acquillare  domì- 
nio alcuno.  Parimente  fi  vede  un'aggiullamento  dì  credito  e debito,  f» 
guito  in  Padova  acl  14.  Gcnnajo  del  1424.  fra  elfo  Marchefe  Niccolò,  a 
i Figliuoli  d'elfo  Marchefe  Azzo.  Adi  27.  d' Agallo  dtl  fuddetto  Anno 
1407.  Ottobuono  de'  Terzi  all'  ìmprovvifo  pafsò  fu  quello  della  Mirando- 
la , e fenza  sfida  alcuna  tornò  a dare  il  guaito  alla  pianura  del  Modeoe- 
fe  ; e pofeia  fui  Po  fi  diede  ad  aflaffinare  quanti  pacavano,  con  aver  pt» 
fo  fpez'almente  a ì Mercatanti  dì  Milano  in  fette  navi  grolfe,  che  anda- 
vano a Venezia,  il  valfente  dì  circa  cento  cinquanta  mila  Ducati  d'oro- 
Adl  at.  di  Settembre  dello  ffelTo  Anno  nacque  in  Ferrara  al  Marchefe 
Niccolò  da  Stella  dall*  AITaffino  Uoarih , che  fu  poi  fuo  SuccelTorc  na 
gli  Stati. 

Tornò  nel  Mafe  d’ Aprile  del  1408.  Tiniquo  Otithitnt  fenza  cagione 

Amidi.  EAenfi  Patta  IL  P ì alcuna 
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iilconii  4i  oflilità  I a faccbeggiare  il  Modanefe , con  eflére  ginnti  i rnoi 
faccomani  fino  a Vigopla  e Spilamberto  , dove  i Tettamoi  fìtta  fiome 
li  jwient  in  fuga  qpn  rictiperare  la  preda.  £ ciò  fìcera  egli , tuttoché 
ecitafle  io  vigore  tra  Ini , e il  Marcbefe , una  certa  Lega  c focìeté  , de’ 
cui  patti  il  perfido  fi  rideva . Era  egli  a tali  crudeltà  ptincipalmente  in- 
citato da  Carlo  da  Fogliano,  divenuto  novaprente  nimico d'efib  Marche» 
fc . Tentò  l' EAenfe  dopo  tanti  danni  ed  ingiurie  concordia  con  al  pedi. 
lente  vicino , e v’intcrpofe  ancora  gli  ufirj  allora  fommamente  autore- 
voli della  Repobblica  Veneta , la  quale  fped)  a tale  effetto  fool  Antba- 
fìiadoti  al  Ttianno;  magli  fped)  indarno , perché  Ottobuono  era  di  c» 
loro,  ebe  non  hanno  occhi  Kr  conofeere  ragione,  né  animo  per  abbrac- 
ciare il  giudo,  pafeendoft  folamentc  dell' iniquità . Traflé  colini  io  oltre 
nel  Tuo  partito  Francefeo  da  Saffuolo,  con  inviar  delle  Iquadre  in  quel- 
la Terra.  Però  cominciò  il  Marcbtfe  a penfare  ad  altri  mezzi  pò  ef- 
ficaci , e determinò  di  cercare  colla  fòrza  ciò , che  colle  buone  non  fi  p» 
teva  ottenere.  Conduffe  dunque  al  fuo  foldo  Sforza  da  Cotignuola , che 
già  felicemente  aveva  fervito  a' Fiorentini  per  conqnidare  Fifa,  . e diven- 
ne poi  quel  gran  Capitano  , di  cui  parlano  le  Storie  , con  lafciare  dopo 
di  le  il  celebre  Francefeo  Sforza  Conquidatore  del  Ducato  di  Milano . 
Conduceva  foco  Sfbiza  dugento  cinquanta  Uomini  d'arme  , cicé  cinqu» 
cento  cavalli . Ottobuono  ch’era  io  &S00I0 , pafsò  innanzi  per  tendere  un’ 
aguato  a Sforza , allorché  quedi  fé  ne  veniva  da  Bologna  a Modena  ; ma 
Sforza, roaeOroancb' egli  iodfìtto  mefliere,  mutata  ffiada,  giunfe  a Mo- 
dena ì e dopo  aver  prefo  U ripofo  di  fole  quattro  ore,  congiunto  co  i fòt. 
dati  e Cittadini  Mcdeneli,  affai)  Ottobuono  nel  fuo  ritorno,  con  uccide- 
re  e far  prigioni  molti  de’fUoi.  Strinfe  ancora  il  Marchefe  Lega  con  Gl» 
vanni  Maria  Duca  di  Milano  , con  Paodolfb  Malateda  Signore  di  Bre- 
foia  , e con  Cabrino  Fondolo  Tiranno  di  Cremona  ad  efterminio  del  fud- 
deito  Ottobuono  , ellendoli  a tale  effetto  portato  egli  con  Uguccione  de' 
Contrai]  a Mantova . Piacerai  di  rapportare  lo  Scturaento  d' ella  I-ega , 
ftipulato  io  effa  Città. 

Lega  dri  Owa  d>  AfrfaM  Crevaavi  Afaria  Pifanu  , dt  Ptadtif» 

Sìgovrt  di  Bfc\ei0^  c di  Caprino  rnuUh 
7'uavae  di  Crtm^nm  , ctd  M^cbtfe  flite»» 
li  JIL  d'tflt.  NWf'aTaaa  140II. 

IN  Cbrifiì  mmht.  Amt»,  afaae  a NahUttt  tjnfdem  Millt/im»  j^oe- 
drminttfimo  Oliavo,  Jadllfant  Prima,  dir  Dommivo  Ttrtiodrtimo  Afnv- 
fii  Mt^i  ! regnanti  Strepiamo  tì  Prmeift  (f  Domino , Domino 

Poferto , tivina  favtate  ilemtolia  Romamrum  Rfge  jtmprr  rioonufio  ; [a- 
ftr  Podiolo  forno  juxia  Camtram  a CanHai , por  opfofilam  Ecii  jie  San/U 
Petri,  fofitom  in  PaJlatHi  haiiiationìs  Magnifici  tf  Excelfi  Donoini  Man- 
tue  , in  Chitatf  velcri  Manine , in  Contrala  alenile  tmperialii  ! prejeniiha 
Magnfidi  (t  Spelìaiiliini  Virii  Ugnlkne  de  Conlrarili,  Cornile  VgoUno  de 
Piagnano,  Domine  Carolo  Cornile  de  aolteninii  de  Prato,  Domino  Galateo 
de  ffioi/afai; , H Domine  Nanne  de  Strociii  Militai , Gerardo  de  Bojae- 
eùi  Potefiaie  Ferar-e , Egregio  Legnm  Dolìore  Damino  Matteo  de  Vgntio- 
mini  de  Tarvifio,  ér  Egregio  Viro  Ser  Antonio  de  Mentami  Cancellaria  II- 
Infirii  tf  Bncelfi  Domini  Marebionh  , tf  alni  finrini  ufiAni  omn'tini  nelii , 
voeaiii  fpeeialiier  & rogalii;  ^ni  Magnificni  Vgntio  en  tejtiini  fnpraferiftit , 
fonia  m rem  & foimam  Slaintemm  Civitatii  Manine  jnravit  ad Janfìa  Dei 
Enangelia  , delato  /Hi  J'aeramento  per  noi  Notarmi  infrafcriploi , fe  cognofeert 
fnpeafcriploi  lefiei  (P  infrajeriptu  Conteaitniei . Ad  ionorem  , fiatnm  , 

malta 
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exéUsikwm  .liluftriffimi  & Excel  lenriinmi  Domini  ^ Domiot  Johantiii 
Marie  Angli,  Ducis  Mediolani  ite.  ac  lHuflrìs , M^gnifiji  , & Excelfi 
Domini , Domini  Nicolai  Marchioois  EncoOf  tic  nccnoa  Magn  5ci  ÒL 
Potencit  Domini,  Domini  Panduìfì  de  Miiacella  Bnxte  tic.  Magnifici 
ÒL  Potentif  Domini  Cabrini  Funduli  Cremone  tic  tf  omnium  tt  finitt- 
knm  adbereutium , jefuatium  t tf  rteommendatotum  prefatorum  Domìuorum^ 
tf  Ct^mlikt  forum  : ad  finale  extermimum , confumptionem , tf  depofit'nmtm 
JDomim  OttmtU  de  Tercm  , juorumque  f..bditorum , aabttentium , recommtn- 
détorum  tl  fiquatium.  Speli jIhìU  tf  Biregiut  Jur'a  uttiufifne  0<.^or  tf 
Mks  DominM  Jacohut  de  UfJanh , jHìm  qu  ndam  Domini  Job^nnit  ^ nune 
hdbitator  diSfe  Civitath  Medhianì , Procurater  tf  Nnntiut  preUbati  Jllufirij» 
fmi  tf  BxceUent'^mi  Opjrirri,  Domìni  Duca  Medìol^ni  tfc  ad  bec  ^ alia 
Jpeciaiiter  cm^itutut , ut  patet  in  iafifumento  procure  tf  mandati,  rr^afo  per 
Doaatam  de  Cifiro  de  H^rha , Notarium  MedioUaeafem , fub  Anno  a No- 
ttv.taxe  Domini  MCC<^Cb'IÌt.  IndiSlhme  Prima , d:f  Demtmco  Setto  Menjh 
Maa'à , tf  p^iilato  vero  Strido  dilh  Domini  DncU , a ncbif  Notariit  vijb 
tf  leSìi  j oc  ìliuflrh  & AUgnificut  Dominut , Djminut  Nicolaus  Marchio 
Bfienfif  antecùlìuf  ; tf  Magnificai  tf  Potcnt  Domìnus , Dominut  Pandulfiu 
de  Miìatefiii , Brixie  tfc  oc  SpeSiaét/is  tf  Egregiui  Legum  Doffer  Dmtb 
uus  BonifattM  de  Cuifiardii  Cim  Cremonenfit , Procurator  tf  Ntmtiui  prefati 
Magnifici  tf  Potente  Domini  Cabrini  Funduli  Cremone  tfc.  ad  bec  tf  alia 
fpeciaiiter  contatta  , ut  paiet  publico  Jnjirumeuto , rogata  tf  /cripto  manu 
Cutdini  de  Piafia  Notario  de  Cremona , fiA  Anno  ab  incarnatione  Domini 
MClCCVIU.  htélìlone  Prima  , die  V.  Menfit  Maji , tf  i^4i/o  vero  figido 
prtfati  Domini , a noiii  Noiariù  tifo  tf  lelìo  : tf  ^uiliet  eorum  futi  tf 
procuratornt  nominibus  ^ ^tùbus  fnpra,  vigore  pre[emium  capitulorum , ac  omm 
modo , via , jure  tf  forma , f » bm  wte^  potueruut  tf  ^ffunt  , tf  fub  vin‘ 
culo  eorsm  fidei , prò  emum  botto  tf  trangmtaote  ipforum , oc  confervatione 
Statuom  fuotum  tf  cujuiìibet  eorum  Dominorum , pure  , fide/iter  & fincere, 
ammotis  tf  refeDn  oi»«f^/  tf  fingu/ii  cao'dUthnibnt , verfutiU  , dolìt  tf 
frauebbus , que  qumodocunque  tf  quahtercunque  or:ri  vel  intervenire  pofent , 
fecerunt , ìmerunt , tf  fimaverunt  ad  mvkem  L^am , Confederationem , tf 
Untonem  centra  tf  adverfut  Dominum  QSìonem  de  Tercih , tf  contea  omnet 
èpfiut  édberentet , fubditct , complicet , fequacet , tf  recornmendatof , idilibet 
fofitoi , perturbvtorem  patii , tranqusìitatii , tf  Statuum  prefatorum  Dimmo* 
rum , oc  ceterorum  Magnificorum  Dominorum  LombarUie , huflemque  pubb» 
cum  tf  ocultum  ommum  tf  fiìnguìorum , pa^^fice  tf  quiete  xivere  tolentium: 
dmaturam  duntaxat  ufifue  ad  finale  exterminium , tf  fioalem  depefittonem 
fiatm  d-ffi  Domini  Oitonit.  Promittentet  antediSìi  Domini  tf  Procuratoret , 
fiuif  tf  nominibui , quibui  fupra , fibi  ad  invicrm  , ut  fupra , pacem  tf  cem^ 
corcÙam  non  facete  nec  aeceptare  cum  dlìi  Domino  Ottone , vel  alio  prò 
eo , durante  prefenti  guerra  centra  ipfium  Dommum  Ottonem , nifi  de  ctenu" 
mi  voluntate , confenfn , tf  confeientìa  omnium  prediSìorum  D^inorum . Et 
quod  fi  pax  de  eorum  comuni  voluntate  fequeretur  tf  fieret  cum  dtlìo  Do> 
mtne  Ottone,  debeant  ipp  Domini  cum  eorum  fubditu,  adberentibm , teco^ 
mendatU  , complkibus  tf  fequaciim , Civitatìbui , Territ^  VillU,  & Portili 
(Hi  in  dUfa  pace  tf  jufierentia , fi  fieret,  multa  exch^ , comunker  incluM, 
inteiiigi , tf  apponi . Pnmiferunt  itanue  prefati  Domini  tf  Prof*rrfrorfx , ut 
fupra , fibi  ad  tnvkem , omnia  tf  pnguìa  infra  annotata  fideliter  tf  puH 
fub  jam  difto  vincido  fervare  tf  fervori  facete , durante  guerra  predtDa , 
per  fe  tf  omnet  eorum  F^uaces  > ut  fupra. 

Primo  fe  cbligaverunt  & promiferunt  prelibati  Domìni  & Procuratoret , 
ut  fupra  , babere  , tramare  , tf  efeSluatiter  tenere , tf  per  eyidentia  figna 
oc  veroi  efeDut  accipere  diDum  Dominum  Ottonem  cum  ontnibut  feguacibut 

fiàt» 
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fu,  Cìwtatìhuty  Fortiliciiit  V'tiln  ^ Tenit  & territerìh , Méft  ptfitii  & 
fxififnt.èm  1 h boji:m  comunfm  & prò  comuni  bofìi  nefo^mo  ; 
omoikuf  fui  fc^uuciàuf , me  forum  CivitatHut  & terntoriii  mtecùSìit , cum 
rum  pjtntìkut  tt  ofortio  , omn^ue  tì , artf , & ii^nh , iju:huf  pofrruat  » 
fJcUfr  dp  rta  itfr,  omni  ^iov  tf  urte  cejfuntibM , cum  perfon'u  ^ burnì 
oc  virikus  forum , guerram  inferre , df  inferri  fétere  per  forum  Jubcùtoi , fe^ 
^uaces  i udbfrfHtff , dt  recommeudutot  * ujque  ad  ^uk  exterminium  diili 
Dom  ni  Ottouii  : ipfum^ue  Dominum  Ottonem  df  jttos  inceffauter  iedere  df 
danmjicare  ufpue  ad  ai£ìum  ejus  finde  eeterrnmìum  ; df  cum  ipf>  Demuo 
Ottone  t feu  alio  prò  eo  nunquam  pacem  veì  coicordiam  facete,  nifi  ut  pre» 
miffum  efl.  Jtem  promferunt  prefati  Domìni , & diSfi  Frocuratorei , ut  fu- 
fra  , diélo  Domino  Marcbloni , perfeveranter  cum  foto  poffe  fuo  intendere  per 
terram  df  aquam  ad  damna  ^ depofitionem  ditii  Domini  Ottotài.  Et  quod^ 
cum  Magnificui  Diminuì  Ma/atffta  de  Maiateflii  Cefene  dte.  ff  ComtuUrit  & 
fuerit  in  partiim  L ombardie  cum  brigatìt  futi , tum  teneantyr  <h£fi  Domim 
mittere  medietatem  gentium  fuarum  tam  arm'gerarum , que  aebeant  e^e  miL 
ìe  nooint,entorum  equitum  , quàm  pedefìrìum , feu  plurei  aut  pauchrei  , prout 
eh  videb.tur  expedire , u’tra  Padum , ùdeìicet  fnptr  ferri  orio  Parme,  Eegiì, 
& aiiunde , ubi  & prout  opus  effe  tiJebitur  df  fuer.  t ad  f rpitia  ommium , 
ledere  volentium  efelìuAiter  dMum  Dominum  Ottonem.  ^entes  etiam 
ad  omnfm  tequ  fitionem  Jllupris  Domini  Marcb'-onh  pred:Di\^  cum  eo , feu 
cum  ejus  Capìtaneo  ire  df  equitare  deheant , quo  vacati  fuerìnt  > ad  damma 
d.Sìì  Uomini  0/tonis,  df  ddh  Domni  Murcb.ovs  mandutit  obet^.  Ferfa 
vice  teneatur  fimiliter  facere  Dominus  Marchio  de  gentihus  fms*  Jtem  qmd 
fi  aliqua  ex  Terrh , FortUtcHs , feu  iocìs  temth  per  diJJum  Dominum  Otto» 
nem  fibi  rebeilaifrit , df  ab  rjut  obedifnVa  difcelJerit , df  fé  dare  votuerìf  olì- 
eui  ex  dilì  s Dominif  Co/gatif,  dlìa  tali  Terra,  Fortilicium , feu  Locus , 
fit  df  effe  debeat  ex  epthne  ìTim  Domini  ex  dilì  s Coliìgath , cui  te  fu- 
h)ce  e df  dare  vcluerit . Jtem  promìfit  lHu^ris  Domn.ut  Ma’cb.o  fuprawlìut  ^ 
durante  dii  a guerra,  tenere  ad  damna  dilli  Domìni  Oltcnis  df  ejut  (equa- 
cium  f equo!  mille . Jtem  promìfit  d.lìus  Dominus  Marchio , quod  fi  cafus  ac* 
cid-ret , quod  dilìus  Dominus  Otto  fe>fnahter  cum  omnibus  Juìs  gentibut  dt 
bngans  equeftrtbui  & pedeUribus  tranfirft  ad  damna  dlìorum  ahtoruM  Oem» 
morum  coUtgatorstm , tdim  Dominus  March 0 ad  forum  auxUia  tranjmsttet 
omnet  gentes  fuai , retentis  fjlummodo  ex  ipfii  nece(fariis  fibi  prò  dejeeja  Ter* 
rarum  fuarum  Et  e converfo  fi  dtlìus  D-mnm  Otto  cafìra  poneret  conira 
Civiiaten  Mutine , veì  ala  Fo’^tìLcia  eùlh  Domini  Marcblonh  » tei  aìiquod 
fuorum  adberentium  , recommendaforum  , fequatium , tei  fubditorum  , tenean- 
tur  dilìì  D mini  forum  gentes  equefires  & prdefìres  ad  auxìlìa  d.lh  Domim 
Marcbionis  df  fuorum , ut  fupra , tranfmittere  , retentis  jotumneodo  ex  ipfit 
neceffarih  fibi  prò  defenfa  Terraram  fuarum.  Jtem  promìfit  df  ontenit  dilìut 
Dumim  Jacobus  procuratorio  mm'me  prefati  Domìni  Ducis  Medialam  dfc. 
dare  df  foivere , df  quod  dlìut  Dominai  Dine,  cujus  Procurator  efi  , effe- 
liua/iter  dabir  & fjìvet , feu  dare  df  folvi  faàet  prefato  Domino  Marebioni, 
vel  ala  teghime  perfone  prò  eo  , df  ejus  nomme  mccipantì , omnÌ  Me»(e  , du- 
tante  guerra  prediHa  conera  dlìum  Dominum  Ottonem,  quatuor  milìia  Dm- 
catorum  l^ni  auri  & ju/li  ponderh , in  fuhfidium  df  prò  fubfidio  prefentu 
gMrre , ^ ut  ipff  Dominus  M<rr(bio  virilus  dt  ardentiui  inteudat  df  uitem- 
pc^t  ^ extermmium  dilli  Domini  Ottonis  incidendo  terminum  dtHe 
foiutionii  ^ prefenti.  Jtem  promìfit  dilìus  Dominus  Marchio  ultra  diUa 

eqsàtes  mille  , tenere  durante  prefenti  guerra  contra  dilìum  Dominum  Otto 

ì^m  astot  equites  olìingentot,  ita  t amen  quod  fi  aliquo  eaju  eontingeret , quod 
enlìus  Dominus  Marchio  totum  dlìum  numerum  d.lìorum  equitum  olìingen- 
forum  conducerf  non  pofet , vel  imegraliter  oan  baberet , non  intelUgaaiur 
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disia  capititid  in  mlniun  fare  violata  vel  infriaSla,  fed  m fua  firmitate  re» 
manesHt , fickt  jatent  ad  Utcram , nec  prcpter  d.Sìam  (aufam  dìSìorem  io 
totia»  non  (onduSìorum  vel  bahitorum  e^utium  » deheat  nec  po^  per  diSlim 
Dommam  Ùucem , vel  almm  prò  ee  ^ retmerì  in  toto  vei  in  parte  alujtàd 
de  SSio  ftdfiam  Ducatorum  quatuor  milStum  , fed  diSlum  fuhpdkm  féi  p^o» 
miffum  babeat  realtter  & com  effcSìu , ac  fi  di/los  equità  eSìtnieatot  m te» 
fum  eonduxigèt  vel  bohniUct. 

item  pronùfit  dtSlus  Dommat  Jacebut  diSlo  procuratorio  amine  prefato 
Domino  Marebióm , quod  diSlut  Dvmnus  Dux , cufui  Procurator  eft , & iple 
disio  nomine  prò  eo,  & ^uilibtt  eorum^  tt  qtài  tf  fm  iorum  meiius  tenebi» 
tur  & debtbit , facieat  ^ cur^dunt  fic  tf  taider  cum  eJfeSht , Comune 
& Vtttvcrfitas  btdiclanì  per  fe  vel  leptìméon  perfonam  prò  ea,  ufque  ad 
unum  Menfem  prcvmt  futurum  falenaiter , tf  per  publicum  Infirumentum  figli- 
iatum  Sigillo  ddìe  Conumitatis  ér  Uaiverjitath  approbabtt , rstifcabit  » tt 
cof.firmab.t  promffionem  prediSlam  faSlam , ut  fupra  » de  diSlit  ^uatuor  mìl» 
Sbiii  Dkcath , dandit  & folvendìs  prelibato  Demino  Marcitili  ; it  ultra  obli» 
gando  fe  una  & infolidum  cum  prefato  Domno  Duce,  jo^ennher  prumittft 
tS  Je  dbgabit  ad  dandum  Ù fohendum  Menfe  fingalo  p'-efato  Uomìno  Mar- 
cbioni  dtSìam  Ducatortm  quantitatem  ex  caufa  predilla,  ita  t.4men  ^uod 
unica  fdutio  fenda  Met^e  finguh , ut  predici  ur  , de  dSìj  Ducatit  quatuoe 
mil^us  , per  alterum  preebBorum  folla  fu^iiat.  Et  hoc  cum  & jub  qui 
bufeua^ue  renunciatiombut , thligatiombus , Jaufu'is , tt  juramentit  ofponunit 
in  bit  & eirea  ea , & eorum  ocafione  recfu'tfiiit.  Quam  appreba  ioaem  <ST 
ebììgatiomm  in  ptdlknm  formam  red.lìam  if  figilSatam , *(  lupra  tranfmit» 
tent  infra  terminum  antedlìum,  d-lìo  Domino  Manbioni.  hem  delbtrave» 
rune  tf  co-denti  remanferunt  prelhati  Domini  & Procuraforn  torum,  no» 
mùnibut  qwbut  fupra , qmd  in  caju , quo  Jllufirit  & Exce^us  Don.inut , Do» 
mima  Carnet  Papié  ttc.  per  fe , ul  per  legitimum  Procuraterem  p^  eo  m 
trare  voluerit , tt  venire  ai  l igam  ad  unionem  predlium , ufijue  ad 

unum  Menfem  poxime  futurum,  cum  paHit  & moctìt  contenth  in  tìiSta  Liga, 
admittatur  & recipiatur , & admitti  tf  recipi  pojju  per  quemeumque  de  dUa 
Uga.  item  deltberaverunt  & contenti  remarferunt  prelibati  Dt.mini  & Pro» 
curafotei  eorum,  tS  nominibut  quìbut  Jupra,  quoi  in  cafu,  quì  Magnificat 
Domìnut  fJtannet  Vignate  Laude  ttc  per  fe  va  legìtimum  Procurau-rem 
prò  to  mirare  voluerit  éf  venire  ad  Li-jtm  tt  tm/onem  preaUi-m  ufque  per 
tatuai  pejenttm  Merfem,  cum  palht  & n.cdìt  conti  ntn  in  dilla  Liga  . admit» 
laiur  él  recipìatur , ac  adaùtièt  retipi  pffit  per  quemeumque  de  dlìa  L'ga, 
item  prel.bjti  Oomtni  & Procuratoret  eorum,  tt  dillo  nomine -,  deliberaierunt 
tf  contenti  fuerunt  tenore  bujufmodt , quod  ipfi  Domim  Calibeati  tf  eorum 
quilibet  poffit  tf  valeat , eifdtmqne  licest  affumere  & acceptare  qhcjcumqut 
Domnoi,  tlohilet , Comunitates , Univerfitatei  t tf  quaslibet  pngularet  perjo- 
vai  , qui  dt  qut  intrare  vo/uerint  prefentem  L^am , tf  quof  tf  quas  prefatì 
Domim  c^novervt  aeceptandot  tf  acceptandat.  Et  boc  cum  & fub  H it  pa» 
D‘S , modii , pnm'Jfonihut , & Imìrationibut , de  quAut  eit  videi.tur  convenire 
prò  exterminio  ditti  Dunùm  Ottonh . àtem  p fi  premìffa  contentut  remanfit 
idem  lUufiih  Dtminus  Marchio  facete  terminum  ujque  per  lotnm  Menfem 
Augup  proxime  xenturum  dUo  Domino  Jacobo  dillo  nomine  de  tribm  m.lii» 
bus  quingentit  Ducatis  de  fubfidn  per  dUum  Dommum  Marcbhntm  recìpien- 
do  finguio  menfe  a dillo  D.  rmm  Duce , prout  im  Capìtulo  nono  continetur  » 
de  fubfidio  predillo  menthnem  facienre.  f^t  quidem  Ducati  termille  quia 
genti  folvi  aebeant  per  dilium  Domìnum  Ducem , fine  alium  prò  eo , dillo 
Domino  Manbioni,  vel  emltbet  fuo  Nuntio , b^c  modo,  xndelicet , quod  ubi 
m dillo  Capìtulo  nono  dkitur,  quod  dilìus  Domìnus  Marchio  firmalo  Menfe 
balere  dehat  a dillo  Domino  Duce  Ducatorum  quatuor  mdUa , babeat  fò» 
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ÌMmmoAo  Ducatorum  irU  millU  ufqut  aà  dtEìì  Altufit  Augt^i  : ér  fm~ 

to  atSic  Meoje  Augujii  » baf><at  ultra  dicìam  totam  fummam  éithendam  dt 
dtìii  Ducatìs  ^uatuor  nùllhui  mealt  Jm<,ulo  ufque  ad  iutfgrùm  [oluthttem 
trium  miliium  qumgentwum  Oucatorum  prtdtSiorum  finguk  Menjf  Dmmtt 
^uiagpntos  auri.  J^am  quìdem  L igam  ^ Unioaem,  tt  Conftderatìomm  ^ tf 
pmata  & fingala  juprafcripta , palla  tf  capitala  » tf  Contenta  , ér  quodl.bet 
forum , fingala  fingulit  riferendo , ficut  & prout  unumquemqut  prefatorum 
Dominorum  tangit  tanget  , ut  [apra  » prefati  Illufret  tt  Excelfi  Domimi, 
tf  Procuratoret , àf  nominikut  quihui  fupra  t ^ quilibet  eorum  prcmiferunt  fik 
vìcijfim  hittC  inde  & per  fiipulatiomm  jolennem,  attendere  t ^ tnwolaHhter 
ehfervare  bona  fiJe  & fine  fraude , tf  in  nullo  allo  tempore , alloque  modo , 
colore,  caufa,  vel  tngenio , dt  jure  pfl  de  fallo,  contea  facete  xel  verme 
fuh  pena  tt  in  pena  Florenoram  vigmtìquinque  miliium,  & dupli  totìas  damo» 
ti  intereffe  inde  bahitoram  tS  receptorum , dupùque  omnium  expenfnrum  inde 
fall  tram:  ita  quod  omnia  tf  fingala  peti  tf  ex'tgi  pcjfnt  iategraliter  tt  cam 
effUu  totieas , quotiens  fuerit  cantra  fallum  tf  non  attendtum , ratìs  niclri» 
fominut  tf  firmii  fcmper  maaentihas  omnibus  tf  fingulis  fuprafcriptis  ; ti  etiam 
fui  ypotbeca  tt  ohhgat'one  omnium  honorum  prefatorum  Domìnorum  tf  cujatlù 
bet  forum  prefentium  tf  futurorum . Rogantes  prefati  Domini  , tf  Procurato» 
ret  fuprafcripti  . nos  videlictt  Bartbolomeam  de  Bonatis  Civem  & Notarium 
Maniuanum  ; Nicolaum  Andrei  de  Abbatta  Civem  & Notarium  Ferrar'iea» 
fem , tf  Piaxìnum  de  PiaxHs  Cioem  tf  Notarium  Cremone»fi  m , tf  quemB» 
bet  nofirum  infol-dum , ut  pofimut  tf  debeamm  de  predili n omnibus  psibìicum 
conficere  Jaft> ameni um  unum  tf  plura  qaotquot  fueristt  opportuna, 

L.  ^ S. 

Ego  Nicolaut  fitius  quondim  Andrei  de  ^Óbatia , Chm  Ferrarierfit  Jmpe» 
fiali  aulioritate  Notarius , h.s  omnibus,  aum  fise  agerentur , una  cum  firprm 
frnptis  Bartbohmeo  de  Bonatis  & 5er  Pianino  de  Piaxinis  Notariis  interfmi, 
tf  regatus  una  cum  ipfss  jcripfiÙ  piélicaii  bona  fide  fine  interm Jfione , Sigmnm» 
que  mfum  Tabeltonatus  anfuesum  appofai  in  roòur  tf  tefiimosuum  omsùum 
prem  JfiruiBf . 

NOcin  per  tempo  , che  qualunque  conquiflo , che  fjc*flero  i GoMo* 
gaci  de  i dom  r j poffeduti  dii  Octobuono  , fit  & efe  debeat  fine 
exceptioae  illìus  Domìni  ex  diH-s  CoUigatis  , cui  fe  fubjicere  tf  dare  voluerìt . 
Fece  anche  Lega  il  M^rchefe  Niccolò  nel  Giugno  del  Tuddetto  Anoo 
1408-  con  Jicopo  de*  RofTì  Vercovo  di  Luni  » e con  Pietro  de*  Rofli  Tuo 
Fratello;  e polcia  con  Rolando  PalUvicmo,  Signori  porenct  nel  Parmi- 
giano , e capitali  nemici  del  perfido  O:tobuono,  le  cui  crudeltà  u(ate  in 
Parma  e Reggio  non  comporta  Targi'mento  mio , eh*  io  le  conti , per- 
chè unicamente  intento  a narrare  ciò  che  riguarda  gli  Ellenfì . Paftò 
poi  il  Mirchere  a Modena  lui  h.ie  del  Giugno  Suddetto  colle  Tue  briga- 
te, incontrato  da  Sforia  alla  Navicella  , dove  oggidì  è un  Ponte  Àil 
Panato-  Mandò  ancora  Tei  Navi  grolTe  per  Po  ad  accrcfcere  I*  armata 
navale  di  Cabrino  Fondolo.  Allora  temendo  Francesco  da  SafTuolo , e 
Azzo  da  Rodeglia  , rib:*lti  del  Marchefe , che  prima  fopra  di  loro  fi 
andalTe  a fcaric^re  il  nuvolo,  abbandonata  l'amicizia  di  Octobuono, 
tornarono  in  grazia  d'elTo  Marchefe  ; al  quale  parimente  a* accodarono 
quei  da  Fogliano  ( a riferva  di  Carlo  Suocero  d’ Octobuono  } e quei 
da  Seflo  , pofcia  quei  da  Canoffa,  tutti  Cadellaoi  del  Reggiano.  Per 
lo  deflo  ttmo’C  Obizzo  da  Monte  Garullo  venne  Aipplicbevole  al  Mar- 
cbcT;:,  alle  cui  mani  confegnò  Monte  Boneilo , Monte,  e Moceno  , cioè 
^ttcUe  i^e  Cadella,  che  nella  Tua  libeiliooe  gli  rcllavano  1 con  paflaread 

abitare 
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abitare  in  Ftmra,  dove  gli  fu  data  provvifione  , e rilafciato  dalle  car- 
ceri Antonio  fuo  figliuolo.  S’ avanzò  pofcia  il  Marchefe  adì  j.  d*  Agofto 
d'effo  Addo  1408.  a Rubiera  , ricevuto  ivi  da  i Nobili  Boiardi  fuoi  con- 
fidencillimi , e cominciò  a fatare  la  guerra  fui  Reggiano  e Parmigiano 
colla  direzione  del  fuo  Capitan  Generale  Sforza.  Ma  per  quante  feor- 
rerie  fàceflcro  , non  poterono  effi  mai  tirar  fuori  delle  Cuti  Ottobuono, 
il  quale  punto  non  fi  fidava  de’ Cittadini , e foce  anche  barbaramente 
tagliare  il  capo  io  que’  tempi  a ftflantacinque  de’  migliori  dì  Borgo  San 
Doomad , e di  Parma . bendato  da  Sforza  Furiano  uno  de’  Tuoi  Capo. 
rali^^iofoìa  famofo  nella  Stona,  in  foccorfo  di  Guido  da  Fogliano  al  Ca- 
Hello  di  GeOò , con  foflanta  Uomini  d’arme , e aOalito  da  Guido  To- 
zello  , che  con  trecento  lancie  era  (lato  fpedito  da  Ottobuono  coli , do- 
po gran  difofa  refiò  prìgioDiere.  Condotto  a Parma  , fii  quivi  contra 
t*  ufo  della  guerra  cturlcimente  pollo  ne’ ceppi,  e poi  in  altre  guifo  mal- 
trattato , finché  trovata  maniera  di  fuggire  , con  infolito  ardire  fi  falvò, 
•Ltomò  a Sforza.  Riufcl  a Francefeo  da  Safliiolo,  e a i Nobili  da  Cor- 
veggio  , e della  Mirandola  , aderenti  del  Marchefe , nel  Mefo  dì  Settem- 
bre , con  palTate  a Valefirg,  Luogo  di  Carlo  da  Fogliano , di  forpren- 
dace. ili  da  dieci  mila  capì  dì  beftie  fra  grolle  e minute,  che  li  credeva- 
no d'eOere  io  un  ficuro  afilo.  Nel  Novembre  del  fuddetto  Anno  1408. 
Sfona  con  rioibrzi  mandati  dal  Legato  di  Bologna  al  Marchefe  , palla- 
ta • Corteggio,  c fotta  villa  dì  voler’ alTalire  la  montagna  del  Reggiano 
umi^^ire  colà  alcune  fue  fquadre,  ed  edere  cagione  , che  Ottobuono 
finnlmestd  udito  alla  campagna  fi  volgede  a quella  parte  ; Sforza , dì- 
cb^fi  Ipiofe  a Guadalbl  e a Cadelnuovo  , dove  fece  un’  incred  bil  pre- 
da di  bediame.  Nel  ritorno  fi  fermò  alla  Badia  del  Cantone  fui  Reg- 
giano, che  fu  da  lui'cfpi^nata  : il  che  diede  tempo  ad  Ottobuono  di  ar- 
tiaargli  addodb.  Fu  ivi  una  calda  anfià,  e la  pe^io  toccò  a Sforza. 

, ^hwe  egli  nondimeno  foldo  il  campo  e la  preda , e oodrinfo  poi  Otto. , 
taODob  rittraifi  a Reggio.  Ma  voltatofi  a^Reggiuolo,  trorò  il  Vicario 
di  quella  Terra  , che  gli  rifpofo  con  cannopatej  di  modo  che  Sferza  , 
laicato  il  bediame  in  guardia  a ducenco  Uomini  d’arme  , i quali  appref- 
lo  alTalitì  da  quei  di  Reggiuoto',  parte  fuggirono,  e parte  redarono  pri- 
gioni , egli  col  redo  della  gente  padando  a Novi , pervenne  pofcia  a Mo- 
dena. Fece  ancora  in  edb  Anno  1408.  Baldadare  Coda  Legato  di  Bo. 
fogna  gran  guerra  al  Conte  Manfredo  da  Barbano  , e gli  tolfo  alcuna 
Calleili;  ed  allora  fo  , che  il  Conce  Lodovico  da  Zagonara  fuo  parente 
fi  accordò  di  dare  la  Terra  di  Confolice  al  Marchefe  Niccolò,  il  quale 
nei  di  primo  di  Novembre  ne  prefo  la  tenuta . , 

Venuto  l’Anno  1409.  il  Marchefe  dopo  varj  viaggi  fotti  a Bottina , 
Fori! , e Rimini  per  trattare  col  Cardinal  Legato , e co  i Malatedi  ; a. 
depo  avere  tioevuco  da  Paodolfo  MaUteda  Signore  dì  Brcfcia  octocento 
Uomini  d’armei,  adì  14.  di  Marzo  pafob  all’adedio  di  Dinazzano , Ca-, 
flclfo  principale  di  Carfo  da  Fogliano  , il  quale  dimoiava  alloca  con 
lobuono  de’  Tcizi  a Firenzuola . A lòrza  d’ armi  ebbe  quella  Terra  , 
ma  non  la  Rocca , ove  fu  fotta  gran  preda  , e dopo  averla  incendiata  , 
uT ne  cornò  a Modena.  Nell’Aprile  Ottobuono  eoo  tutto  il  fuo  sforza 
foce  una  feorretia  fioca  Formigìne,  depredando  cucco  quel  paefo.  Ma 
peafando  egli , che  gli  foicbbe  tornato  piò  il  conto  a trattare  di  pace , 
per  fuoi  medi  ne  (eoa  la  ptopolìiiooe  al  Marchefe  ; anzi  infiouò , che 
pò  fociiroente  fi  farebbe  coocbiufo  l’accordo , fe  fede  feguito  un  pecfo- 
aaie  abboccameoto  fra  foro.  Piacque  al  Marchefe  il  primo  punto , ma, 
con  ripugnanza  fi  determinò  al  feconda,  perchè  albi  perfuafo,  ebe  Otto- 
buono  non  conofeeva  legge  e fede.  Finalmente  fii  cencbiufo,  che  adì, 
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17.  di  Mafg'e  del  foddctio  Anno  14OJ  ù vedtcbbooo  fu  quel  di  Ro^ 
btera  , dove  non  maoiò  di  trovarfi  al  di  pte6(To  il  Tiranno,  acoompa* 
ftnato  da  Niccob  fuo  figliuolo  , Jacopo  fuo  fratello,  Carlo  da  Fogliano, 
Guido  Torello , e novanta  Cavalieri . Giunto  cola  anche  il  Marcbefè, 
mentre  ragionavano  ìnfieme , eccoci  all'  improvvifo  fifoiza  da  Cotigono- 
la , Capitano  del  Maichcfe  , venuto  anch'egli  con  cento  cavalli  per  guar- 
dia d'elio  Principe,  fpignerfi  addolTo  al  Tiranno,  e trucidarlo.  Lardri. 
fio  Crivello  fcrive , che  Oitobuono  reflò  occifo  per  vendetta  da  Miche- 
le Attcndolo  parente  di  bibrza  , il  quale  ne'  mcfi  avanti  con  Furiano  fin- 
to prigioniere  , ciudelmente  era  (lato  trattato  da  rflo  Tiranno,  e quaG 
per  miracolo  fé  n'era  poi  fuggito.  Aggiugne,  che  qnell' abboccamento 
fu  concertato  da  Ottobuono  inridiofamente , e con  ifperanu  di  prende- 
re il  Marchefe  , o di  (laccare  Sforza  da  lui  , e chr  il  Marchefe  ne  fii  fe- 
grecamente  avvertito  da  Agollino  Me(1o  dello  (IcITo  Tiranno.  QtuC  ne* 
medefimi  termini  parla  di  quel  fatto  il  Delaito . Ci  munque  la  cofa  fia 
(lata , certo  i , che  il  Tiranno  rimafe  ellinto  fui  campo  con  univerfide 
giubilo  di  tutta  la  Lombardia  , che  fi  vide  fcaricata  di  on’  U'  mo  crude- 
liifimo  , e nato  folo  a far  male  ; ficcome  ancora  fi  fa  , che  condotto  • 
Modena  il  cadavero  fuo,  s'ir.furib  talmente  l'adirato  Popola  coatra  d'aL 
fu , che  lo  mire  in  brani , ed  alcuni  giunfero  con  barbarica  pazzia  fino 
a mangiar  di  quelle  carni , e f^ialmence  perché  quella  Cicli  era  piena 
allora  di  Parmigiani  e Reggiani  da  lui  cacciati  in  rlilio  con  cotale  ellei^ 
minio  delle  lot  Cafe.  Lalciò  Ottobuono  dopo  di  fe  un  figliuolo;  tua 
perch'  egli  era  in  età  i^ai  tenera  , Jacopo  fratello  del  defunto  Tiranuo 
occupò  il  governo  di  Reggio  e di  Parma  . Il  Marchefe  da  11  innan4 
follecitatnente  piò  che  mai  atccfe  a metterli  in  punto  per  continoare  lu 
guerra . Ito  a Bologna  ottenne  dal  Colfa  Legato  de  gli  ajuti  ; rannb 
tutti  i Parmigiani  e Reggiani  fuorufeiti  ; ed  avendo  pngione  Guido  To- 
rello, padrone  allora  di  Guallaila  e di  Moi'chieiuguio  , e dianzi  il  pii 
prode  de'  Capitani , che  focio  di  fe  avelie  Ottobuono , il  tirò  al  iau. 
partito  con  riceverne  per  ficurezza  della  fède  gli  ollaggi. 

Adì  4.  di  Giugno  del  1409  molTe  il  Marchefe  Niccolò  le  (brxa 
fue  , avendo  fempre  feco  Sfòrza  Capitan  Generale , i Boiardi , quei  da 
Correggio , e dalla  Mirandola , e airaiflimi  altri  Nobili , e una  gran 
brigata  di  fanti  Bolognefi  ; e fi  fpinfe  centra  le  Callella  di  Carlo  da 
Fogliano , feminator  di  riffe , e origine  principale  di  quanto  aveva  in 
addietro  operato  Ottobuono . Patte  per  forza  , parte  a'  patti , vennero 
io  fuo  potere  Arceco,  Cafalgrande,  Dinazzano,  e Salvaterra;  e furono 
collreiti  gli  altri  Nobili  da  Fogliano  di  venire  alla  Tua  divozione. 
S' inoltrò  pofeia , e nel  di  to  di  Giugno  arrivò  coli'  efercico  predo 
Montecchio  e Guardafone,  e pofe  l'alfedio  all'erto  Callello  di  & Pòlo. 
Ma  avvifato , che  ì nemici  raunace  le  loro  fòrze  venivano  per  dar  bae- 
nglia , fi  preparò  per  incontrarli , e fece  avanzare  l' efercico  fino  al 
fiume  Parma.  Non  fi  attentò  il  nemico  di  provar  le  fue  fbize , e fe- 
jmitono  folamcnte  varie  fcaramuccre;  anzi  credette  meglio  Jacopo  de' 
Terzi  di  non  campeggiare,  con  ritirarli  a guardare  le  fue  Callelb, 
nelle  quali  divife  la  malfa  delle  genti  fue , oon  inviarne  il  meglio  a 
Montecchio  e a Guardafone . Ne'  contorni  di  que'  Luoghi  era  Giovan- 
ni Malvicino  con  trecento  uomini  d' arme . L' accorto  Sforza  il  tirò 
deliramente  a combattere,  e lo  fconfilfe  con  far  prigionieri  dugento  d' 
edi , c colla  morte  del  Conce  Antoniuccio  dall'  Aquila.  Intanto  modi 
i Sgnori  Veneziani  dalle  illanie  di  Jacopo  de"Terzi,  fpeditono  un' 
Ambafeiadore  al  Marchefe,  efortandolo  a defillere  dalla  guerra,  per- 
ché i Ictzi  etano  fatto  la  protezione  della  Ducal  Signotia.  Il  Mar- 
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chefe  adita  quella  iDafpetcata  intimazione  , laggiamente  prefe  tempo 
con  dire , che  avrebbe  mandato  faci  Ambafeiadori  a Venezia  a rende- 
re la  rirpoda,  ficcome  fece  in  eflétto,  con  affrettare  intanto  l'efecu- 
zione  de' fuoi  difegni  e trattati.  Ed  appunto  in  Panna  regnava  qual- 
che fedizione  , accefa  fpezialmente  da  Ciberto,  e Giovanni  Marcino  da 
San  Vitale>  Famiglia  (empre  amica  e divota  della  Cafa  d’Elle.  Però 
meffa  in  marcia  1'  armata , arrivò  il  Marchef*  adì  i6.  di  G:ugno  d'  ef- 
fo  Anno  1409.  focco  le  mura  di  Parma , alla  qual  viffa  tutto  il  Popo- 
lo, bramofo  di  liberarli  una  volta  dalja  tirannia  de’ Terzi,  prefe  Tar- 
mi , e gridando  ad  alte  voci  Viva  il  Signor  Marche^  , gli  aprirono  le 
porte  fenza  oppolizione  alcuna  1 perciocché  anche  la  fuldaccfca  de'  Ter- 
zi camminò  d'accordo  col  Popolo,  e pofeia  entrò  al  foldo  del  nuovo 
Friocipe.  Prefe  il  Marchefe  Niccolò  con  incredibii  gioja  e acclamazio- 
ni di  que*  Cittadini  il  dominio  di  Parma  , e immantinente  fi  accìnfe 
■IT  afledio  della  Cittadella , dove  t’  era  rifugiara  Jacopo  de'  Terzi , il 
quale  non  fidandefi  di  quel  foggiorno,  (cappò  poco  apprefib  alla  Roc- 
ca di  Guardafone.  La  felice  mutazion  di  Patma  quella  fu,  che  fece 
lifolvere  il  Popolo  di  Reggio  a fcuocere  anch’  egli  il  giogo  ; il  che  av- 
venne nel  di  29.  di  Giugno.  £ fpedicone  incontanente  Tavvifo  al 
Marchefe , quelli  inviò  Uguccion  de’  Contrari  con  gagliardo  foccorfo  a 
que’  Cittadini , i quali  lietamente  diedero  a lui  in  nome  del  Marchefe 
il  poffelfo  della  Cittì.  Ancor’ ivi  fi  tenne  fotte  la  Cittadella,  all' alfe- 
dio  della  quale  attefe  con  tutto  vigore  Uguccione  ; e accadde , che 
quella  fece  la  refa  a lui  nel  di  22.  di  Luglio  ; quando  quella  di  Par- 
ma nel  di  17.  dello  fielTo  Mcfe  era  venuta  in  poter  del  Marchefe. 
Rollarono  in  mano  di  Jacopo  de’  Terzi  Borgo  San  Donnino , Callel- 
nuovo,  Fiorenzuola  , e la  Rocca  di  Guardafone;  ed  egli  prima  avea 
introdotto  prefidio  Veneziano  in  Calai  Maggiore , Brefcello  , e Color- 
ilo. I profperoG  fuccefli  del  Marchefe  Niccolò,  il  quale  in  vigore  del- 
la Lega  precedente  gii  da  me  rapportata  , era  divenuto  Legittimo  pa- 
drone delle  accennate  due  Città , empierono  di  tanto  gaudio  i Ferrateli 
e Modeneli , che  non  fi  fàziatono  per  luogo  tempo  di  far  tripudj  e 
felle.  Nel  ^ttembre  del  fuddetio  Anno  1409.  Sforza  chiamato  al  lo- 
ro foldo  da  i Fiorentini , s' incamminò  a quella  volta  con  licenza  del 
Marchefe , il  quale  in  ticompenfa  del  buon  fervigio  a lui  preffato  gli 
donò  con  titolo  di  Feudo  la  nobii  l'erra  di  Mootecchio.  Ed  Ugoc- 
cione  in  quello  IlelTo  Mcfe  tanto  fracafsò  colle  bombarde  la  Rocca  di 
Guardafone,  che  la  collrinfe  alla  refa.  Intanto  i Terzi  perderono  Fio- 
renzuola , loro  tolta  da  Alberto  Scotto  ; e poco  apprelTo  Borgo  San 
Donnino  fu  loro  occupato  da  Rolando  Pallavicino,  ellendo  elfi  fiati 
traditi  da  Cabrino  Fondolo  Tiranno  di  Cremona . Refiava  in  mano 
d’efli  il  folo  Callcinuovo  , e di  quello  ancora  s’impadronirono  gli  Scot- 
ti ; di  modo  che  quella  dianzi  si  potente  , ed  anche  si  odiata  Cafa  fu 
ridotta  a un  quali  totale  ellerminio.  Così  nel  Maggio  del  mrdelimo  An- 
no , avendo  il  Cardinal  Colla  udita  la  morte  del  Ointe  Alberigo  da  Bar- 
biano,  accaduta,  mentre  ^li  deftinava  di  tornare  io  Romagna  per  ven- 
dicarfi  d’efio  Cardinale  , ito  coll’  efercito  fatto  Barbiano , sforzò  quel 
prefidio  alla  refa  , ficcome  ancora  prefe  Solatolo;  le  quali  Terre  nell’ An- 
no feguente  fece  fpianare  , con  deprimere  quell’altn  Cafa , la  quale  non 
fa  fe  piò  col  valor  militare , o in  altre  guife , fi  era  acquiflata  gran  fa- 
ma  per  tutta  Italia.  Refiò  nondimeno  in  buono  fiato  Lodovico  Con- 
te di  Zagonara , conforte  si , stia  nim'ico  de  gli  altri  Conti  di  Cuoio  , 
o Ira  di  Barbiano . 

Era  fiato  creato  Papa  correndo  il  Mcfe  di  Giugno  del  predetto 
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Anno  1409.  nel  G>ncìl>o  di  Fifa  AleOandto  V.  otcimo  Pontefice,  il  qua- 
le nel  Irgoeoce  Anno  1410.  adì  la.  di  Gennaio  fi  poitb  a Bologna  ad 
ifianza  del  Cardinale  ColTa.  Fu  con  ilplendido  accompagnamento  il 
Marctiffe  Niccolò  ad  inchinarlo,  e il  Papa  Tonotò  col  dono  della  R» 
fa  d’ oro . Da  11  a non  owlco , non  fi  fa  di  qual  genere  dì  morte  ( ma 
▼erifimilmente  di  veleno  ) fini  i funi  giorni  qual  buon  Pontefice;  e aifi 
17.  di  Maggio  Al  eletto  in  Aio  lui^  il  Cardinale  Baldaflare  Coffa  fud- 
detto , che  prefe  il  nome  di  Giovanni  XXlli.  Uomo  di  cofiumi  Seco- 
larefchi , e di  parecchi  vi^  ben  provveduto.  Era  allora  lo  Stato  della 
Cbiefa  tutto  loflopra  per  la  guerra,  che  l.adislao  Re  di  Napoli,  Prin- 
cipe di  troppo  valle  idee  , avea  moffo  con  occupare  Roma  llcffa.  Ot- 
tenne elio  Papa  Giovanni  , che  il  Matchefe  Niccolò  inviaffe  a i di  lui 
fervigi  il  prode  e fedeliflimo  Uguccìon  dc'Contrarj  , il  quale  ad)  15.  di 
Dicembre  in  Bologna  fu  dichiarato  Capitan  Generale  della  Cbiefa  Ro- 
mana , colla  condotta  di  mille  lance  , e di  milla  pedoni  , e fu  regala- 
to dal  Papa  di  un  Cappello  ornato  di  Perle , e dì  una  ricca  Spada  . 
Pofeìa  nell’Anno  feguente  1411.  nell’ultimo  dì  di  Marzo  fi  parti  effo 
Papa  da  Bologna  per  paffare  a Roma , dorè  trovò  poco  propizia  la  fin- 
tuna.  Fu  il  Marche^  Niccolò  ad  onorar  la  fua  partenza  , e a telici- 
tarlo  pel  viaggio.  Nel  Maggio  feguente  Bologna  fi  ribellò,  ripigliando 

10  fiato  popolare , e fece  potcìa  I-ega  con  effo  Marchefe  dì  Ferrara  . 
Ad)  8.  dì  Giugno  d’elio  Anno  1411.  i Forlivefi  fi  diedero  al  Marche- 
fe Niccolò,  che  aveva  Ipedito  le  genti  lue  a quell’ alledio ; e prefe  egli 

11  polleffo  di  quella  Città  ; ma  pofeia  di  volontà  del  Papa  U rilafciò 
con  molti  patti  a Giorgio  de  gli  Otdelaffi.  Di  quell*  Anno  ancora  pel 
foccorfo  dato  a i Bolngneli  andati  all’alledìo  dì  S.  Giovanni  in  Perfice-' 
to  , elfi  gli  tefiituirono  la  Terra  di  Nonantola  , tante  volte  a lui  pesa 
meffa  , ma  non  mai  confegnata , dal  Cardinale  Colla  , che  era  allora 
fulla  Cattedra  di  S.  Pietro.  Intanto  Rolando  Pallavicino  , avendo  in- 
tcll  genza  col  Duca  di  Milano , e foccorfo  da  lui,  ìofefiava  non  poco  il 
Paimigìano.  .Spedì  colà  il  Marchetc  con  un  poderofo  nervo  di  gento 
Uguccion  de’Contraij  , il  quale  cotanto  lo  firinfe  con  torgli  alcune  Ca- 
{Iella , che  fu  aflretto  ad  accordarli , e a confegnar  Borgo  S.  Donnino 
al  Marchefe  : per  la  quale  azione  e concordia  ebbe  da  11  innanzi  prov- 
vifione  da  luì , e andò  colia  famiglia  a Ilare  a Ferrara  . Nel  14 1 a.  Bo- 
logna tornò  all’  ubbidienza  di  Papa  Giovanni . E perciocché  il  Mar- 
chefe  vedeva  aflài  quieti  i fuoì  Stati , e lommamente  bramava  dì  p» 
ter  vìfitarc  i Luoghi  SanA  dì  Gerufalemmc- per  lua  divozione,  ottenu- 
ta da  Papa  Giovanni  licenza  d’ andarvi  con  fellanta  perfone,  mercè  di 
un  Breve  fpedìto  in  Roma  adì  to.  d’ Aprile  I’  Anno  Terzo  del  Aio  Pon- 
tificato , egli  adì  t.  d’Aprìle  del  1413.  per  Venezia  in  Nave  a’incanv 
minò  a quella  volta  ; e dopo  aver  foddiafàtto  alla  fua  Pietà , ivi  creò 
Cavalieri  Alberto  dalla  Sale,  Pietro  de'Roflì , Feltrino  Boiardo,  e Tom- 
mafo  de’  Contrarj  fratello  d’ Uguccione . Nel  ritorno  Ace  fcala  a Ci- 
pri , dove  ricevette  dal  Re,  e da  que’ Popoli  intigni  dìmofirazioni  di  {li- 
ma . Adi  6.  di  Luglio  felicemente  arrivò  a Ferrara  con  ìncredibil  co» 
folazione  de’luoi  Sudditi.  In  effo  Anno  141}.  Laditlao  Re  dì  Napoli, 
che  co  i defiderj  divorava  già  tutta  l’Italia  , difegnando  di  portar  la 
guerra  nella  Marca  e nella  Romagna , e volendo  avere  in  quelle  parti 
un’efercito,  eleffe  per  Aio  Capitan  Generale  il  Marchefe  Niccolò.  Se- 
gui ciò  per  conlìglio  di  Sforza  Attendolo , che  allora  era  al  foldo  d’ ef- 
fo Re , ed  inficme  amicilTimo  del  Marchefe , nella  cui  Corte  aveva  an- 
che lafcìato  per  Paggio  Francefeo  Aio  figliuolo,  cìcè  quell’ ìnclito  Capi- 
tano , cha  divenne  poi  Duca  di  Milano.  Mandò  ancora  il  Re  al  Mar- 
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ehefe  il  baftone  del  Generalato  , il  G>nfji)one  , e trenta  mila  Fiorini 
d*oro.  Q^cAo  trattato  oeiraAenza  del  Marchefe  era  Aato  manegs>ia- 
to  e coacbiuTo  da  Uguccìon  de* Contrari,  lafciato  Vice Marchefe  in  Fer- 
rara con  ampia  iacuUà  , come  apparifce  dal  Mandato  fatto  ad)  6.  d'  Apri- 
le. in  cfla  Lega  entrarano  i MalaccAi , e Filippo  Maria  Vifconte  , gii) 
creato  Duca  di  Milano , dappoiché  Gtoranat  Maria  Tuo  Fratello  era  Aa- 
to da  ì congiurati  tolto  di  vita . Ma  probabilmente  queAo  accordo  paf 
ab  iòlamence  per  lettere , nè  fi  venne  a Arigncrlo  col  legame  di  Stru- 
mento alcuno,  non  trovandone  io  vcAigio  fra  le  tante  Carte  dell* Ar- 
chivio EAeofe.  (Quello  che  è certo,  a^na  Papa  Giovanni  ne  ebbe 
ientore,  o perchè  il  Marchelè  gliene  dcAe  parrei  o perchè  i Fiorentini 
atteatifiìmi  a i loro  aflari  lo  peoetrafiero  : d egli  , come  il  Comune  di 
Firenze  ne  fiifono  in  fomma  agitazione,  prevedendo  quali  fconcerti  ma- 
oipolaffe  in  queAe  parti  il  Re,  comune  loro  nimico.  Però  trovandoli 
elioni  il  Papa  in  Firenze , fpe^  perfone  accorre  per  rimuovere  il  Mar- 
chefe  da  ù fatto  impegno,  ordinando  loro  di  ufat  U dolci,  c le  brofche 
«acora.  Ecco  il  Breve  io  quell* occafione  fcricto.  , 

Breve  di  Cin/ani  XXUI.  s Niecc'i  III.  AUrehefe  di 
in  etti  fjU  erdìum  di  retedere  dalla  Lega  eoi  Ke 
[utdÌjlao>  Nell’jSttno  141}. 

Johannes  Epifcopm , ferrms  [ervorum  Dei.  Dìhlfo  flh  Noiìli  Viro  Nkn* 
lao  MaHbkm  Eflenfi , im  Civisate  mofìra  Ferrarienfi  prò  JuMr  6* 

M EccUfèa  m temportdikus  Vicario , falutem  tf  ^fofosicam  hnediShonem . 
fion  fine  Spavì  molefìia  ad  nofirum  devenìt  akdttum  , f«od  Tu , fid  ad  no* 
Mépeum  tuorum  fidelis  éf  devotus  fiiius  Romane  kcdefie  e fi  dehes , uri 
Te  fen^ter  alias  fmfi  mulstplici  eum  terum  experimenfo  didUèrnus , éT  qui  ad 
huytfmodi  fidehtatem  df  oheeùentiaue  ratìone  Vicariafut  Chttatis  nofire  Ferra» 
tienfis , qaem  a su^s  éf  prefata  Ecclefia  obtinfns  , eficacìter  ob^atus  exifìh  , 
mttnc  inanthus  ér  fuidolis  quorumdam  fuggefììon  bus  Jedulìus  , <jnafi  immemor 
torumdem  AU^rttm  tucrum  , & bujufmodi  ohlpationis , quedam  paHa  , Cov 
nrentionei , tf  Federa  cum  Ladtslao , pvo  Rege  SniJìe  fe  gerente , dr  cum  4» 
lis  de  bùdateflh  rebelhbus  prefate  Ecclefie  ac  ncfirit , 6*  cum  dileSfo  flio  PÌo- 
hili  Viro  Pbilrppo  Maria  Duce  MedioUmnft , concluflìi  noviter  atqut  firmaci . 
2tfor  igitur  aitendentes  , quod  Ladhlaus , Ó*  ìUi  d-  Malatejìis  prefati , ribel> 
ics  dr  adverfarìi  ntfiri  df  Romane  Ecclefie , ut  prefenur , oc  nonnuUjrum 
Stornane  Eccltfie  Terrarum  àf  Locorum  notcrii  invafores  tS  occupatores  exi- 
fiumi  , dr  quod  propterea  euommunkatlonis  & alias  diterfai  penai  df  jenten» 
tèa!  fiitrituales  tf  temporalet  tam  in  procefilfrus  feùcts  recordationit  Jobannit 
Pape  XX  Ih  Predece  fi  Tts  fftyiri , fuper  hoc  ed.xis , quàm  alidi  promulgatas 
buurrerunt , tS  iliu  wnoxii  detinentur  ; 6*  quid  cum  talibus  ncfìra  Itcentia 
mon  interveniente , prout  mn  interxemt  , palla , conveofiones  & federa  aliqua 
ouire  nullaieaus  potuifii  ; dr  quod  fi  hi-ju/moai  pabìa , conventiones  & federa 
per  te  fervarentur , gravta  damna  tt  turbatìones  adversist  Ecclefiam  prefatam 
tS  fubditos  nofirot  efint  verifimiliter  paritura  : Nobilitati  tue  difiribie  preci» 
f tendo  mandamui , quatinus  fub  pena  pr'tvatioms  dilfi  Vkariatu , tt  omnium 
dignitatum  df  privìlegiorum , que  a nobis  dr  prefata  tcclefia  eStines^  quatinus 
ab  bùyuimodt  palfis , eonventhnibus  dr  fedcrìbus , cum  pretùSiis  per  te  vtì 
alium  feu  alios  nomine  tue , ut  prefertur , initis  dr  firmata , tf  ab  eorum 
objervantia  debeas  pcnitus  re  fibre  if  totaliter  abfiinere.  Nos  enim  bujufmodi 
paSfa , conventionei  & federa  prefata , etìamfi  juramento , obbgatione , vel 
firmitate  aba  quacunqtte  roborata  feu  vallata  exifìant , aulforitate  Apefolka 
tenore  prefentium  declaramm , nullius  prorfus  fxfitifi  vel  exiftere  fimùtat'a , dr 
Anticb.  EAenfi  Parte  IL  a in  quats» 
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h etpfJiét , iìU , ^uatmus  de  faSio  pncefìtrunt , eaffamus  & ìrritM* 

muf , oc  nuÙmt  eie  volumu$  rotorit  vel  momenti . Decernentes , Te  nd  fpfo- 
rttm  paHorum  & conveuiionum  ehfervantiétm  nullo  modo  teneri , oc  juromea» 
tnm  f f$  ijMd  propterea  prefiitifii , nkbilommuf  fUn  e^em  auHoritate  remitten- 
tet . Nulli  ergo  emnino  bominum  Ikeot  bone  paginam  noflre  decUrettiomf , caf- 
fationis , irritmtkms , noluntsth  , rem^jfioms  iofrìngere  f ul  ei  aufu  temerà» 
rh  controire.  Si  quìi  sutem  boe  nttemptare  prejumpferit  t indìgnationem  omni» 
potentis  Dei,  tt  èeatorum  Fetrì  tf  Punii  jtpofiohrum  ejuf  fé  mverit  iwnr» 
Jurum . 

Datum  apud  Sun^lum  Antomum  extra  muros  Florent'mot , Vili,  Xaìendm 
Novembrii , Fontijicatuf  nofirt  Amo  f^arto . 

L.  de  Aretio. 

FU  eagìooe  qaeflo  maneggio,  che  il  Marchefe  fciog>iene  il  prefo 
impegno,  con  riiirarH  dalla  Lega  d*e(To  Re.  £ perché  Lodnfio 
Crivello,  ed  altri , che  fcrivono  la  Vita  di  Sforza  , erpongooo  in  tal  ma- 
niera quello  fatto  , che  fembra  avere  il  Marchefe  Niccolò  ingoiaci  que* 
trenta  mila  Fiorini , che  il  Re  gli  aveva  inviato  : è da  fapere , che  rut- 
ta la  fomma  ricevuta  da  elTo  Marchefe  fu  folamenre  di  ventidue  mila  è 
ottocento  Ducati  d'oro,  o Gì  Fiorini;  ed  clTa  parimente  fu  relliruita  . 
Abbiamo  il  Mandato  fatto  dal  medelimo  Re  in  Napoli  l'Anno  141}. 
ad)  15.  d'Ortcbre,  in  cui  fi  fuo  Procenratote  Monacello  de  Anna  da  Na- 
poli , Cavaliere  , e Conn|lier  fuo  ad  efigere  elTo danaro.  Pofcia  ad)  if. 
di  Marzo  1414.  in  Venezia  per  mezzo  de'fuoi  Proccuratori  cflo  Marche- 
fe acconciò  le  partite  con  Monaco  de  Anna  ( ccù  é ivi  appellato  ) e ne 
ftgu)  pubblico  Strumento.  Ritirato  dunque  il  Marchefe  dalla  Lega  di 
Ladislao,  ne  Arinfe  un'altra  col  Papa  , e col  Comune  di  Firenze  fotte 
varj  patti  I efprelTi  nello  Strumento  d'elìa  Lega,  Aipulato  in  Modena  nel 
fuddetto  Anno  t4ti.  £t  in  eAo  pure  ad)  24.  del  Mefe  d'AgoAo  nacque 
in  Ferrara  al  Marchefe  N ccolò  da  Stella  dell*  AAafllno  Borfo  , che  fu  poi 
Duca  primo  di  Modena  e di  Ferrara.  Andò  pefeia  il  Papa  nel  Novrmb  e 
a Lodi  ad  abboccare  con  Si|ifmondo  eletto  Tmperadore  ; e tornando  di 
colà  pafsò  ad)  18.  di  Febbrajo  del  1414.  a Ferrara.  Fu  ivi  accolto  con 
infìgne  onore  dal  Marchefe  Niccolò  , il  quale  con  Uguccione  de’  Con- 
trari tenendo  le  redini  della  mula  bianca  d’eAo  Pontefice,  l’addeAiò  dal 
MooiAero  di  S.  Antonio  Ano  al  Duomo.  FermolTi  il  Papa  per  fei  gior- 
ni nel  Palazzo  del  Marchefe , fervito  con  Angolate  m^gniAcenza  , c di 
là  fi  reAitu)  a Bologna.  In  queAi  tempi  dovette  mancare  di  vita  H 
Marchefe  Axxo  Efienfe , Aglìuolo  del  fu  Marchefe  Francefeo , da  cui  eb- 
be tante  veflazioni  il  Marchefe  Niccolò.  S'era  egli  ritirato  ad  £Ae  , e 
in  uno  Strumento  fcritto  ad)  7.  di  Settembre  del  14(5.  in  Padova  A 
vede , eh*  elio  Azzo  aveva  lafciato  dopo  di  fe  Taddeo  Marchefe  già  mag- 
giore di  età  , e Francefeo  pupillo,  fuoi  Agliuoli;  il  primo  de* quali  A ac- 
quifìò  poi  gran  fama  nelle  Storie  pel  fuo  valore  , e nel  Luglio  del  1421. 
da  me  A cruova  condottiere  di  Cavalleria  nell’efercito  Veneto  in  Capo 
d'IAria.  Nel  medeAmo  Anno  1414.  non  fo  fe  per  voto  già  fatto,  o 
pure  per  ifpontanea  divozione  , il  Marchefe  Niccolò  ìncraprefe  ad)  19. 
Giugno  il  viaggio  a S Jacopo  di  Galizia . Seco  era  Feltrino  de*  Boiardi 
prode  Cavaliere  con  altri  Nobili . S*  egli  arrivale  Ano  colà  , e fe  paf- 
faATe  per  Parigi , dove  alcuni  fcrivono , che  ricevette  diflinti  coori  dal  Re 
Carlo  Vi.  , non  ho  ben  potuto  chiarirlo.  Quello  che  preflo  di  me  è cer- 
to, allora  non  fu  a lui  compartito  l'onore  de  i tre  Gigli  d'oro  , aggiun- 
ti dipoi  all' antica  Arme  EAenfe  ; perciocché  ciò  avvenne  folamenre  nel 

14^1. 
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14^1.  ficcome  duò  in  apprcflb.  Indubitato  è alcres)  » che  il  Marcheiè 
in  quel  viaggio  & barbaramente  ritenuio  dal  Caftellaoo  di  Monte  Saa 
Michele!  c cacciato  in  afpra  prigione  in  fondo  d'una  torre;  e gli  Scrit- 
tori Ferrarefi  dicono  » che  ciò  avvenne  in  Francia  , ed  eflere  Aato  elfo 
Principe  in  elTa  prigione  per  un  Mefe  intero  , cioè  finattantochè  fùAé 
pagata  una  grofla  taglia,  che  fecondo  Tabufo  di  que*  tempi  fconccru» 
ti  gli  fu  impoAa.  Aggiungono  , che  pervenuta  al  Re  la  novella  di  tao* 
ta  fcelleraggioe , fpedì  ordine  al  CaAellano  di  mettere  io  libertà  Tinno- 
cente  Principe  , e non  fu  ubbidito.  Pcrlochè  inviato  colà  un*  efercito, 
fece  fpianare  la  fortezza  , e tagliare  il  capo  all*  avaro  e crudel  CaAeila- 
so.  Dubito  io  nondimeno  non  già  del  fatto,  ma  s)  bene  delle  òrcoAan- 
ze  dì  quefto  fatto;  perciocché  1*  Archivio  Edenfe  mi  fommmiAra  U fe> 
guente  Carta,  la  quale  fembra  fnettareal  medefimo  accidente. 

^Sfoluziotie  /fitta  da  Manfredo  Matehsfe  di  Ceva  dì  fatte 
le  protne{fe  a lai  fatte  da  N/cedò  III.  Marebeft 
d’Ejte,  NtU‘  Aane  I4r4> 

]K  tfcmìnf  Domini.  Amen.  Anito  ^ufdem  MiUelfmo  Qttadringentelfma 
QMortodecimo  i Indizione  Septimat  die  oliavo  Menftt  Septfm> 

ini.  ASìum  in  SanSìo  Mkbt-f’et  videlicet  in  iitfr^o  Vicianario , in  Domo 
Mgre^ii  Domini  Manfredi  ex  Marebioniius  Ceve  : prefeatikm  Esfcgnt  Vir  1 
Domino  PerchMto  de  BonovUerio  Milite  Aflenfi  PotefiAe , Dom  no  Danielle 
de  Scaranph  Legum  Dolore  f & Oddone  Rotarìo  Domino  Mon  Scelti  tfc  te- 
p.bui  ad  infraferipta  voeatit  tS  fpecial/ter  ro^atif.  Qjomm  preleatia  , & m;t 
ftddici  Notarti  infrajcr'tpti , conjìirufi  prrfatuf  Lkmmm  Manf  eaut  ex  Mar» 
tbioMÌbùt  Ceve  , ae  Oddonui  df  Marcut  ejujdem  Dammi  Manfredi  fi  iì , (nm 
étuSìoritate  tf  voluntate  diSli  forum  patrU , forum  proprtif  nomùàhu! , ac  no» 
mine  6*  vice  Rolandini  eorum  fratrh  & flit  di£U  Domìni  Manfredi  , prò 
^uo  fuidem  Roiandino  difìi  p»ier  tS  fratret  quihbet  eorum  de  rato  jolepnk 
ter  infridum  promifferunt , ac  fefe  aflurot  & curaturot  (um  eff  fìu  , omm 
fxcept'tonf  remota , quod  ratifcakit  tf  aprobabit  omnia  & fabula  in  preferiti 
indumento  contenta , quandocnnqtte  fuerit  requixitui  prò  parte  infrafeipti  Illu» 
/iris  Domini  MarebUmis  Efìenfis  , in  ea  forma  & modo , quam  & quem  or» 
Amari  tf  dinari  faciet  ipfe  prefatut  lilitflrh  Dominut , fub  ypotecba  tS  obli» 
^Mtionf  omnium  honorum  tpforum , tf  fub  fde  ipforum  tSc  Ex  certa  eorum 
tf  fujmlìhet  ipforum  feientia , propria  & diSlo  nomine  dixerunt  , declarate» 
retta , df  frotefiati  fuerunt , oivisri  tf  /mgulas  ptomijfonet  tam  polam  quàm 
«9  fecreto  qucmodocunque  eìt  tf  cuhit  eorum  faiìai  , ac  qu.hufvii  aids  eo> 
rum , atd  alteriut  eorum  nommihus , in  d;/ìo  ( afìro , Villa  t tf  loio  diSIi 
Loci  San/fi  Mcbaèlis  t tf  in  quavis  parte  tùSIi  Loci  per  Jllu/hem  tf  Excelf 
fum  Dominum , Dommum  N’tcbolaum  Marebionem  Efìenfem , fuiffe  tf  ejje  num 
Uus  Vélorii  f ef catte , vel  momenti.  Et  eas  dectararunt  ac  dechrant  fui/je 
tf  effe  irritai  penirui  tf  inanes.  Ahfolventes  nubìlommui  ad  cautelami  fi  quo 
cafu  dici  aut  exeogitari  pept , eas  fuijfe  aut  eie  alicujuf  valori f , eftat.e  ^ 
vel  momenti^  ìpfum  prefatum  Jlluflrem  Dominum  t Dominum  Marcb.onr^^ 
tf  beredes  tf  fucefforet  ipftus  Dominationii , (uèt  ahfentem  tamquam  prejen» 
tem , tenore  bujut  puhlici  Injirumenti , tamquam  ex  Nuat  'io  vel  Eppijiola  ; 
uecncn  tf  me  Nofarittm  infraferiptum  ^ ut  puhlkam  ferjonam  rectpientim  t». 
mine  tf  vice  prelibati  Illufrii  Domini  Marcbknh,  ab  omnibut  tf  fingila 
promrjfonibut  , obligatiombuf , tf  policitationibut  quìbufcun.que  t quLfKonoiumque 
& quAitercumque  per  eum  Donùnum  foSla  ipfit  diSlìs  ex  Marcb'.ohibut  Ce» 
ve,  & cuhiii  eorum,  tf  cukumque  alti  forum  aut  aUujut  eorum  ncmtnbu$ 
in  disio  Loco,  Cafiro , vel  Viltà  SanSU  MicbmhH  Promisentet  fub  fide  <o» 
A.atich.  Eflcnfì  Parte  ài.  ^ } *'^***» 
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rum . Ò*  aijuMet  forum , per  ftfc  Ù tpforum  heretics , mìchì  Notorio  infrs- 
Jcripio  » ut  publke  perfime , ojìcio  publico  fiipuUnti  tt  recipienti  nomine  & vi- 
ce àt^i  itlujirts  Domini  Domini  Mmrcbionii  Eftenfit  & beredum  ìpfius , ac 
comium  & jtnguiorum , quorum  interfit , vel  pojUit  nliqunliter  intere  fi , quod 
òffe  lluflris  Veminui  Marchio  Efienfu  , beredejque  ejut  & fucefires , premif- 
jis  ocaxionibuj  & pretepibur  diSiarum  ptomijpùnum , policìtathanm , Ù obìiga- 
tionum  quarumvii  uHo  unquam  tempore  non  molepeAuntur  ^ inquietahuntur  ^ 
vel  tnrbahuntur  )udicialiter  vel  extrajudkioltter , palam  ve!  ecuìte  : fub  ref- 
fedone  ommum  tf  fingulorum  dapnorum , expenfarum  , & intere  fi  l.tit  6* 
extra  y que  tf  quas  6*  qtiod  ipfe  Jllufiit  Domìnus  Marchio  vel  beredet  ipfius 
f acerent , incurcrent , vel  fubpmerent  quomodocumque  > Ù quaìitercumque  h 
judicio  & exira  : [uh  ypotecba  tJ  obligatione  omnhém  & fingulorum  honorum 
ipjorum  ex  Marcbioaibus  Cete , prefentium  & futurorum . prò  premi  fi 

frmiut  atendenJii  & obfervandu , micbi  Notarto  infrafcripto  recipienti  ut  Ja- 
pea  y pignori  éf  ypotece  firrmter  obligaverunt . Renuaciantet  di£ìi  Dominut 
Manfreduì  & plii , propriti  & diSìo  nomine  eorum  fratrit  abfeatìs , ex  certa 
fcientia  in  premìjjif  omnibui  6*  finguln , exceptioni  doli  mali , metus , & in 
faSìum  adoni , condidoni  fine  cauffa  vel  ex  injufla  cauffa , rei  fic  non  gefi 
vel  a/iter  /cripte  quàm  gefie , feu  fimulato  modo  gefio , ac  cmnì  alti  exceptio- 
ni ér  jitri , quihus  centra  prediSìa  vel  aliquod  prediSìorum  aliquid  facete  p»f. 
Jent  y vel  aliter  atte  mari.  Et  de  preéths  roganerunt  & preceperunt  y per 
me  infraferiptum  fieri  puhlicum  Infirumentum  tt  plura  edam  di^andne  Sa- 
pientit , fi  fyerit  opportunum.  * 

L ^ S. 

Et  ego  Anthotùus  de  Provana  quondam  Domini  Matbei,  puhìicm  Impe-  " 
riali  fiutoritz-.te  hlotartut , predtólis  omn  but  tf  fiagulis , dum  fic  agertntur , 
preienf  fui , & rogatuf  fcribere  fcripxi , tt  in  tefimoninm  premifirum  m fida 
fcriplJi  y Signamque  meum  conjuetum  apofin . ^ 

promefre  fatte  dal  Marchefe  Niccolò  al  Marchefe  dì  Ceva  « 
San  Michele  Ì*Anno  (teflu,  in  cui  egli  fu  in  viaggio  per  andare  a 
' S.  Jacopo  y danno  a me  fofpctio  , che  non  in  Francia , ma  in  Pie* 
monte  y {uccedefic  {'iniqua  cattura  del  Marchefe  Niccolò  ; e canto  piò 
f>erchè  la  Crontea  di  Ferrara  fcrivc  , che  quel  CadeIJano  efibì  di  date 
in  mano  del  Duca  dì  Milano  elfo  Marchele.  Comunque  (ia,  ricneflo 
egli  in  libertà > e tornare  a Ferrara  , incredibile  fu  il  giubilo  de'Cittadi* 
nif  che  tute)  ulcìrono  fuori  ad  incontrarlo  , e con  bagordi  y corfe  di  ca« 
valli  j cd  altri  giuochi  c felle  folennìzzarono  il  di  lui  felice  ritorno.  Fra 
gli  altri  fi  diflinfe  nella  magnificenza  e neU'iDcontro  l'Arte  de  gli  Scrac- 
ciaruoli.  Nel  Mefe  d'Agoflo  1415.  arrivato  a Napoli  Jacopo  di  Borbo- 
ne , Conte  della  Marca  , eletto  per  fiio  marito  da  Giovanna  11.  la  quale 
dopo  la  morte  del  Re  Lad  slao  Aio  Fratello  era  Aiccedura  nel  Regno  di 
Napoli , centra  i patti  A ufurpò  il  titolo  di  Re;  e temendo , che  Sforza 
Atrendolo  da  Cutignuola,  valorofo  Capitano , che  con  forti  brigate  d' 
Uomini  d’arme  era  allora  al  fervigio  della  Regina,  poteAe  dilhubare  i 
fuoi  difegni  , iàtrolo  prendere , il  confinò  in  una  dura  prigione  infieme 
con  Francefeo  fuo  figliuolo , che  già  chiamato  a Napoli  era  fiato  crea- 
to Conte  di  Tricarìco  ; e lo  fiefio  crattameoto  fece  ad  altri  figliuoli  e 
parenti  di  lui  . Salvacifi  in  quel  rumore  Santoparcnte  , Michele,  e Lo- 
renzo , tutti  da  Cotignuola , e fedeli  e prodi  Aioi  congiunti , che  erano 
rettati  in  hbenà  , fignificarono  tofio  a Ferrara  la  dolorofa  novella,  beo 
rapendo  quanto  amere  portafie  il  Marchefe  al  valorofo  Sforza.  Pertan- 
to efifie  uà  Mandato  fatto  da  efib  Marchefe  Niccolò  adì  2.  di  Ottobre 

del 
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d<i  I 415*  in  Ffiriura*  inetti  coftiiuifce  Tuo  Proccuratore  Bcrnino  da  Ca. 
fìiglloce  aHentc,  ramo  a fuo  nome,  conse  a quello  del  Magmfì.-o  Sfor- 
za de  gli  Accendoti  Conte  di  Cotignitola  origione  nel  Regno  d>  Napoli  , 
fé  è vivo  ; o (c  non  è vivo,  a nome  de*  moi  Fighuoli  & eredi  , con  fa. 
culth  di  vendere  & alienare  omtut  (y.  fniuia$  Terrai , Civitates , Cafra  , 
FcrtUitiat  Oppidé,  Roebat  dee  Sfotti^  aut  ipforum  fi/torum  & beredum 
ajui  &C.  tam  in  partilnn  Tafci^,  Ronue  ^ Patrimoniì  ^ DuCatui  y Marchue  , 
aiprutii,  CampanU  y Teme  Laborù  , /tputue  y (y  Calabrie  6cc.  Piombe  il 
Marchefe  di  Evizione  , e che  farebbe  ratificare  cotali  contratti  da  effo 
Sforza  , e da'  fuoì  figliuoli  de  eredi.  Tutto  ciò  fu  fatto  a fine  di  libe> 
rar  quel  prode  Capitano  per  amore  o per  forza , ficcome  pofeia  avven* 
Rc . Contribuì  il  Marchefe  anch'egli  buona  fomma  di  danaro,  nè  voi* 
le , che  fi  efponefTero  in  vendita  le  Terre  di  Mootecchio , e di  Cotìgnuo* 
la,  ch'cflo  Sforza  pofiedeva. 

Intanto  cgni  dì  più  profperavano  gli  affari  di  Filippo  Marta  Vifeon* 
tc  Signor  di  Milano , mercè  il  valore  del  Corife  f rancefeo  da  Carma* 
gnucla  fuo  Capitano  ; c perchè  fi  conofeeva  , eh'  egli  tendeva  a volere  ri- 
cuperar tutti  gli  Staci  del  Padre;  però  nel  dì  ai-  d'Occobre  del  fuddec- 
to  Anno  14  is*  >n  Brefcia  fu  conchiufa  una  Lega  fra  Pandolfo  Malacefla 
Signore  di  efii  Cittì  e di  Bergomo,  Niccolò  Marchefe  di  Ferrara,  Ca- 
brino Fofldoio  Signore  di  Cremona  , Marchefe  di  Cafiello  Leone,  e Con- 
te di  Soncino,  Giovanni  da  Vignate  Signore  di  Lodi , e Filippo  e Batto* 
lomso  de  gli  Areelli  Conti  di  Valle  Tidone,  e Signori  di  Piacenza  , per 
comune  dif^fa  de  i loro  Staci.  Seguì  poi  nel  1416  ad)  30  di  Luglio  una 
Tregua  di  due  anni  fra  eflì  Principi  6c  altri  dall'una  parte,  e il  Duca  di 
Milano  dall'altra.  Lo  Strumento  fu  fUpulato  in  Brefcia.  Nell'Anno 
RefTo  i Bolognefi,  udita  che  ebbero  la  deprefiione  di  Papa  Giovanni 
XXIII.  sci  Concilio  di  Cofianza , adì  V.  di  Gennajo  fi  follevarono , e 
ripigliarono  Io  fiato  dì  libertà,  con  ifpedire  immantinente  per  quefio  Am- 
basciatori al  Marchefe  Niccolò.  £ perciccchè  defìderavano  force  i Bolo* 
gnefi  di  riavere  la  nobii  Terra  di  S.  Giovanni  di  Perficeto,  che  era  rac* 
comandata  ad  efib  Marchefe , adì  io.  di  Giugno  del  1417.  fi  accordarono 
con  effo  lui  di  dargli  ventifecce  mila  Fiorini  d'oro,  e eh’  egli  all' incori* 
tro  cedefTe  loro  la  tenuta  d'efia  Terra  fenza  la  Rocca , e con  altri  patti 
favorevoli  a i Terrazzani  : il  che  fu  efeguito  ; e adì  3 di  Luglio  ebb.rro 
anche  la  Rocca  per  opera  de)  Marchefe  medefimo.  Venuto  poi  in  Ica* 
lia  Martino  V.  nuovo  Papa  eletto , fi  accordò  con  effo  lui  il  Comune  di 
Bologna  , con  ritenere  la  libertà,  e pagargli  cenfo.  Adì  17  di  Febbrajo 
del  1418.  il  Marchefe  pafsò  alle  feconde  nozze  con  Parìfinsy  figliuola  non 
di  Carlo  Malacefla  Signore  di  Rimini,  ma  di  Malatella  dc'Malatefii,  la 
quale  finì  poi  miferamente  i Tuoi  gìcrni.  Adì  8.  di  Febbraio  de)  1419. 
giunfe  a Ferrara  il  fuddetto  Papa  Martino  , accolto  con  grande  foicnnità 
dal  Marchefe  e da)  Popolo  ; e dopo  quattro  giorni , data  la  benedizione 
a tutti , s’ incamminò  verfo  la  Tofeana  ; -con  avere  in  tal'occafionc  il  Mar* 
chefe  ptoccuraca  pace  e vantaggi  dal  Papa  al  Comune  di  Bologna . Nell* 
Anno  1420.  Papa  Martino  colle  forze  di  Braccio  da  Montone  Signore  di 
Perugia  ricuperò  la  Signoria  d'effa  Bologna.  Ogni  dì  più  intanto  fi  fi* 
cevano  nuovi  accrefeimenti  alla  potenza  di  Filippo  Mana  Duca  di  Mia* 
no,  e già  coirajuco  de*  Pallavicini  avea  dato  di  varie  firette  alla  Ctnà 
di  Parma.  Ora  conofeendo  il  Marchefe  Niccolò,  che  pericolofa  era  la 
via  della  guerra  per  fofienere  contra  delle  pretenfioni  di  sì  potente  Signo- 
re Parma  e Reggio , fi  tivolfe  a trattar  pace  per  via  amichevole . In* 
terpofiofi  adunque  per  la  conchitifionc  d*EiTa  Artaldo  Abate  di  S.  Anto- 
nio di  Vienna  a nome  del  Papa , fa  rifoluto,  che  il  Marchefe  nlafciaf* 

fe  Par* 
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fc  Parma  al  Duca  , e ricenefie  per  fe  Rruio , ti&cendo  il  Duca  al  Mar- 
chefe  io  danari  le  Tpefe  da  Ini  fatte  per  la  ricoperaùon  di  Parma  dalle 
roani  del  Tiranno  Ottobuooo.  Tal  foroma  fa  di  ventotto  mila  Fiorini 
d’oro.  Segui  lo  Strumento  d’efla  Pace  in  Milano  ad)  i}.  di  Novembri 
d’ ciTo  Anno  1410  Pofeia  ad)  i6.  d’cflb  Mefe  lii  dato  il  pofleflò  di  Par- 
ma al  Duca  j e il  Marchefe  ad)  it.  del  profliino  [^ceaibre  lì  portò  a 
Milano,  dove  fu  accolta  con  gran  tenerezia , e in  varie  guife  onorato 
non  meno  da  quel  Principe , che  dalla  Nobìlti  Milanefe.  Nel  feguett- 
te  Anno  t4ti.  inforta  qualche  difièrenza  fra  il  Marchefe,  e l’Arcive- 
feovo  dì  Ravenna  a cagione  dell*  annuo  cenfo  della  Terra  d’ Argenta  , 
fu  da  elTo  Principe  aflegnato  a quel  Prelato  il  g;odimento  della  Pavìola , 
cidi  di  molti  poderi , che  ferviAero  da  11  innanzi  io  luogo  del  cenfo.  E 
petciocchì  o erano  reHate  in  mano  di  Filippo  Maria  Duca  di  Milano  le 
Terre  di  Caflellarano , Rodeglìa  , Gavardo  , e Carpìneto  , che  furono 
di  Azzo  da  Rodcglia  ; 0 pure  vi  aveva  egli  fopra  delle  pretenlionì  , nel 
di  za  di  Gennaio  del  fuddetto  Anno  141  r.  elio  Duca  con  fue  patenti 
ne  fece  un  libero  dono  al  Marchefe  Niccolò.  Trovandoli  poi  elio  Mar- 
chefe  nell’Anno  141Z  ad)  z8.  di  Maggio  a i Bagni  d’Abbano  Pad» 
vano,  con  fuo  Strumento  approvò  l’elezione  di  Donna  Antonia  de’  Ba- 
jalardi  di  Padova  in  Badella  del  Monifiero  dì  S.  Giovanni  Batilla  dì  Ge- 
roola  nel  dìfirecto  d’EUe , in  vigore  dell’ antico  Gmfpatronato  della  Ca- 
fa  d’Efle,  fondatrice  dì  quel  facro  Luogo.  E nel  di  feguente  con  al- 
tro Strumento  fu  dalle  Monache  accettata  la  liefla  approvazione.  Ma 
ellendo  flato  in  opprelTo  molla  lite  al  Marchefe  per  cagione  di  tale  Giuf- 
patronato  da  Pietro  Marcello  Vefeovo  di  Padova  , fu  fatto  Comptoroef- 
10  io  Benedetto  de’  Galli  dall’Agalca,  Arciprete  di  Padova  , il  quale 
ad)  ir.  d’Agoflo  del  1415.  profféil  il  fuo  Laudo  con  fentenzìare  , che 
fpettava  al  Marchefe , e a’  luoì  Succeflori  & Eredi  il  Patronato  dì  quel 
Monifiero;  e che  fatta  relezion  della  Badefla,  fi  dovelTe  cercarne  l'ap- 
provazione del  Marchefe  , il  quale  dipoi  prefentalle  la  BadclTa  eletta  al 
Vefeovo  per  la  confermazione  della  mcdefima  . In  confegueaza  di  que- 
llo Taudo  ad)  14.  di  Novembre  d’elTo  Anno,  ellendo  fiata  eletta  Ba- 
deOa  di  quel  Monifiero  Donna  Chiara  figliuola  del  fa  Pietro  Cavalca- 
bò  da  Cremona  , elio  Vefeovo  col  confenfo  di  Taddeo  Ellenfe  , Proc- 
curatore  dì  Niccolò  Marchefe  di  Ferrara  , la  confermò  nel  pofTeflò  del 
roedefimo  Monifiero.  Mandò  il  Marchefe  nel  fuddetto  Anno  tazz.  Lio. 
nello  fuo  figliuolo  ad  apprendere  l’arte  militare,  di  cui  allora  ogni  Prìn- 
cipe d’Italia  era  fludiofiflìmo , fotto  Braccio  Signore  di  Perugia,  il  piò 
fàmofo  e prode  Capitano  di  que’ tempi. 

Nel  I4Z].  acquiflò  il  Marchefe  da  Matteo  de' Boiardi  la  metì  del- 
la Terra  di  Rubiera . E nello  fleffo  Anno  il  Duca  di  Milano , giò  di- 
venuto Signore  di  Genova , llendendo  piò  oltre  i fuoi  difegni , con  vaij 
pretefli  s’ impadronì  di  Fori)  nella  Romagna  ; c nel  feguente  Anno  an- 
che d’ Imola  . Di  ciò  ingeloliti  i Fiorentini  , che  già  feorgevano  l’ in- 
contentabir  animo  del  Duca,  alToldato  un’Efercito,  di  cui  h capo  Car- 
la de’  Malatefli , Io  fpinfero  in  Romagna  ; ma  con  poca  fortuna  , per- 
cbò  nel  Luglio  del  14Z4.  in  un  facto  d’ ariire  da  Angiolo  dalla  Pergo- 
la  Capitano  del  Duca  fu  feonfitta  la  lor  gente  , e condotto  prigione  a 
Milano  il  Malatcfla  , che  generofamente  fu  dipoi  melTo  in  lìbettà  dal 
Duca  , e rimandato  con  vaij  doni.  Un’altra  feonfitta  ebbero i Fioren- 
tini da  eflo  Duca  nel  14Z5.  £ peiò  non  folamenre  elfi,  ma  eziandio  la 
Signoria  Ducale  di  Venezia  , e il  Marchefe  di  Ferrara  , cominciarono  a 
penfar  p ò fcrìainente  alla  comune  difefa  , e a non  permettere  il  trop 
po  ingiaodìfflento  del  YUéottCe.  Vcaaeio  » Fetta»  in  eOb  Anno  Ar- 

taldo 
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(aldo  Abate  di  S.  Antonio  di  Vienna  fopra  ineniovaco , e Alano  Auri- 
ge  begrecario  di  Carlo  VIL  Re  di  Francia , Ambafeiadori  dello  (leflb 
Re  , e coDchiufero  una  Lega  a nome  del  loro  Sovrano  col  Marchefe  Nic> 
colò , Cccome  apparirà  da  gli  Atti  Icguenti . 

di  Cario  VII  Rt  di  Fwrìf  ptr  ecttrtert 
IJit  «a  Niccoli  ili.  Mardirft  d’Efle. 

NtU‘  Am  I4a4. 


KAROLVS  , Dei  gratis  Fratictrmn  Rn . Vawerfii  prtfntei  X itir- 
rai  a/ptUurìi  faluteia.  Confidinter  omicide  C(mtraki,Bii.r  , <Sf  ad  an- 
* ira  VKoat , fai  IHeater  amidi  auxiliari  fuduerUBt . Sane  cam  de  agrlìit. 
tu  ad  «or  fmeera  dileiiijjimi  Coafangumei  mfiri  Marebicmt  Ferrane  nuUat^ 
nu!  duUtamu!  , r>r  eum  fiducia , tf  amidde  firmiorii  Liilera  , ^uerimm  O 
pofulamui  aaxilium.  Cum  igitur  efiivu  tempere  in  hrfin  juper  rei  irrueuiu 
bellicai  acuì  difponamui , ad  prefenciam  ejufdem  Ctnfanguinei  mfiri  dilcliei  Of 
fidelei  aefirei  Artaudum  Ahiatem  Sanili  Antbenii  Viennen/ii  Onfiliarium , & 
Atanum  Aurige  Secretarium  mfirei  duximui  deflmandci  : daniei  eifdem  potefla- 
tem  <3  [pedale  mandatum  centrabendi  amidiiai  & federa  eum  eedem  Con/an- 
guinee  nofire , 6t  prò  aeiii , 6 nemine  uefiro  exbettandi  & requireadi  prò  par- 
te nofira  fuper  auxiìio  prefiando  r.oi'i  eum  armala  manu  <3  etpedua  bretilate , 
ad  repulfitnem  befiium  predidorum , & degenfienem  Regni  nefiri  ; ac  [.per  pre- 
tino auxilio  , egreffu  a patria  , «ir  irgreffa  ad  Regnum  mefirum  dudu , Jeco  . 
tf  tempore,  oc  numero  armaterum  tf  bahfianorum  , aique  flipendh  tradandi, 
eoncordandi,  <3  promiliendi  prò  noiii  t>  nemme  uefiro  , & ad  premi fia  nei  (), 
nofira  oiliganei  , preut  videiilur  exped  re.  Premitieulei  bona  fitte  , noi  rm 
tum  babituroi  quicquid  juper  predidii  amiddii  (y.  auxilio  tradalum  , promif- 
fura  , ptdum  , firmatum  , aut  oUigatum  fuerit  , aique  fine  fraudi  imple- 
turo!  , oc  nofirai  Litterai  ratigeatoria!  dare  , fi  epui  fil , cum  fuerimui  re- 

quorum  omnium  tefiimonium  prefeutet  Litterai  nefiri  Sigilli  jugmui  appen- 
fenf  munUi. 

Datum  in  Cajtro  de  Efpaleto  prope  Anie'um , ultima  die  Decemhrii  , An- 
m Domini  Millefimo  Sìuadringentefimo  Vicefime  Quarte  , Regni  nofire 
Tenie. 


Diebiarazione  deila  Lega  fld'iiiia  fra  Carlo  VII  Re  di  Francia . 
e Niceelà  iU.  Marchde  d Elle  , e Signor  di 
FetTitra,  NtÙ*  Anno  14*5* 


No  S Artaudui  AUeU  Moaafierii  Sondi  Anton»  ViennenSi  ConfiRfiui  , 
& Alanui  Aurige  Secretariul  Cbrifiianigai  Principi!  tf  Domini  nefiri 
tnetuendllimi  Kareli  Regii  Francorum  , ac  ejujdem  Domini  nefiri  ^mbaxiato. 
rei  Ì3  Precuraterei , in  bae  parte  fufetenter  fundate  : unnerfii  prr/entei  U- 
terai  infpedurii  Jalutem.  Notum  facimui,  quul  noi  de  manaato  e,ufdem  Do- 
en  ni  Regii , (denth  tf  recelentii  gratam  amicitiam  , quam  erga  Uanum  m- 
cfitijfimttm  Francie  , ipfumque  Dominum  nofirum  Regem  , eju/que  digmtatem  tf 
honlrem  femper  gerir  «ir  gegt  Ihufirii  tf  Peteni  Domrnui , JAmnui  Nuelaui 
Marchio  Bfienfii  Ferrane  iyC.  Cenftnguineui  Regii  , ac  eandem  amicitiam  in 
vinculum  caritatii  ampliorii  firmare  tolentei . ejui  nomine  ty.  prò  e,  at  conlan- 
euineii  tf  cenfederatii  fu»  , Ugam  ty.  confederafnmem  feemui  tf  nntraxinmi, 
fachrtufque  tf  contrahmm  per  prefentcì  cum  eodem  Domino  Marchone  m bunc 
‘modutn,  vèdelicet  : idem  Dominui  nofier  Rex  eundem  Dmmnm  Mar- 
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thicncm , st  hótnnm  ^ MìUtstem , témquam  vcrus  (y  pnfcStm  ac  fiJui 
amicai  amaiit  quaaJ  vntrit  ; dominium  » ^ fiatum  Unum , ér  profpctèiatfm 
t'jujdcm  confovcVa  it  cnnfortabit  ; oc  mala  iaconvcniemia  (y,  dampna , ad- 
vtrmt  cum  o^f^ffirr  impedire  t (y»  vaste  fiudeha , quameìte  cogmove^ 

TU  ; neenom  negetiii  agendif  tpjius  im  rebus  pacis  ti  guerre  confilium , auni- 
Rum , juvamen  , O»  fnvurem  prebebit , ut  deeet  perfelìum  amkum . Ar  idem 
Deminus  Marchio  in  psnuibus  (y,  jmgt^s , doministm  ip,um  ac  fiatumjtuaa  con- 
cernentdms , de  eodem  Domino  nofiro  Rege , ejufque  viréus , cenjaio  vf  epe  fne^ 
per  gerere  fpem  fiuceram  , ty>  jecuram  pdutìam  poterit  in  p^ierum  nhscussque . 
Uec  autem  omtia  ti  pagsda  ejufdem  Donùm  noftri  Regie  nomine  i ^ in  vèr. 
trae  potefiatis  noèis  attrihute  > ^ Demmo  Marebioni  promittimus  ^ jutamta^ 
per  Dominum  nofrum  Regem  integre  afqiee  invìelahiliter  oifervari  tf  impleri  « 
qnandiu  vixerit , abfyue  fraude  d dolo . in  quorum  omnium  tejiìmomum  pra* 
jjemtet  Literas  fecimut , tf  munimine  pendenti!  Sigilli  mei  Jibbatir , aC  figneti  ^ 
quo  ego  Alanut  utor  in  meo  efeie  « roborammus, 

Datum  Ferrarie  h Domo  Saltai  Antonii  die  Vscefma  tertis  dprsRs,  Atd- 
kfimo  Siusdrmgentefimo  yicefimo  Tertia  Jmtdhone. 

Artaudat  Abbas  fubtcripfi.  AUous  fubfcrìpfi. 

IN  eflb  Anno  1415.  paflfara  fa  mct^  di  Marzo  occorfe  un  faneflo  ac« 
cidente  al  Marchefe  Niccolò . Informato  egli  da  una  mal*  accorta 
damigella  , che  palTava  difoneflo  commerzio  fra  Parifina  de*  Malatcfti 
fua  Moglie  , de  Ugo  Tuo  figliuolo  baftardo  • e ch<aricofene  con  gli  oc« 
cbt  prop  j } li  fece  prendere  amendue;  e formato  il  proceiTo»  nc  fegul 
la  condanna  » per  cui  fu  loro  levato  il  capo  dal  bullo . La  medefima 
pena  toccò  ad  Aidrovandino  Raogone  > e a due  damigelle  • complici  del 
misfatto.  Della  lor  morte  fii  incredibilmente  afflitto  il  Popolo  di  Fer* 
rara»  perchè  amava  fòrte  il  fuddetto  Ugo.  giovane  di  vene’ anni,  di  ra- 
ra beltà  e prodezza.  Maggiore  nondimeno  fu  di  gran  lunga  la  doglia, 
che  fvaporato  il  bollore  della  collera  ne  f;flrì  pofcia  il  Marchefe , trop» 
po  tardi  pentito  della  prccipitofa  giuflizia  \ di  modo  che  per  molti  meli 
non  feppe  ammettere  conforto  o confolazione  alcuna . Maneggirlh  in- 
tanto un’unione  più  flrepitofa  fra  la  Repubblica  Venera,  e i Fiorenti- 
ni contra  il  Duca  di  Milano,  e nel  Dicembre  del  1415  fu  conchlulà. 
£ perchè  s)  l’una  come  l’altra  potenza  conofeevano,  quanto  pocelTe  gio- 
vare all* intento  il  tirare  nel  loro  partito  il  Marchefi;  Niccolò,  tanto  fi 
adope'arono  , ch'egli  s’indufTe  ad  entrar  nella  medrfima  Lega,  purché 
foife  Capitan  Generale  dell’efèrcito  Fiorentino  , e acquiitandofi  Parma  e 
Lugo  , fi  dovefifero  a lui  reflituire.  Piaccmi  di  rapportare  i Capitoli  , 
cu’ quali  nei  Genoajo  del  fègucute  Anno  t4ifi«  la  Repubblica  Fioreatioa 
fi  accordò  con  effe  Marchefe . 

Capitoli , ro*  qndi  il  Comune  di  Firenze  fi  obbliga  al  fino  Capitan 
Ctnerale  N'ceolb  III.  Marchefe  d'  Efle, 

Jiell*  Anno  1416. 

TN  Cbrìpi  nomine.  Amen.  Anno  Nathntatii  ejufdem  Millefimo  J^uaehinge»- 
lefimo  V^efioio  Sento  , JndUÌ.one  f^yarta , die  Nono  Meafis  Januarà  . 
Cum  hoc  fit  t quod  fir  Inflrumento  Ligt  ^ Confederationis  nuper  celebrate  in- 
ler  làiufirem  & Escelfum  Dominum,  Dominum  FRANCÌSCUM  FOSi..tnRJt 
Dei  gratta  Ducem  ntclitum^  oc  Dominium  & Comune  Veneitatum , <!r  ceteros 
aaberenttt  « recommendatos  | df  colUgatos  Juot  ex  una  parte  , tf  Magntfica» 
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Cmmmutm  Fhmtie , •Jbtrttttt , coISgétai , (f  ttccmneadaM  /mi  « mi. 
ttra , mttr  cettra  ^iioddmm  CapitiJum  effeUuJitcr  contimela  ; fimi  ptr  prt. 
tùllmai  Mai»ifeam  Comumtmtcm  Flortatio  pmvideri  dtiemt  Mmfiiifco  Domino 
HicoUu  Marciioai  de  itU  conduCla , oc  cum  illa  pmShi , mccùi  (I  to». 

e^iomiai , fuihu  fecum  erit  in  concordia  ; & fi  concorda  ep  non  poficnt  > 
prtnt  per  pretibntnm  Donànum  Ducem  <t  Ornane  Feneliaram  terminnretar  & 
pralkatam  faerii  per  Spelialilei  tt  Generofa  Virot  Dominoi  Laarentiam  de 
Rodulfii  MiSiem  , fjtr'mfjue  Jarii  DMorem , it  Marcellam  Strofe  ne  Stro. 
Xf’  > Crgum  Doiiorrm , bonoroMes  ipfini  Magnifice  Comanilatii  Florentie  Ant- 
taxiatorei  de  predilìa  condaSia  , cam  fuprafiripto  Magnifico  Domino  Marchio. 
tee,  tt  ejje  non  potaerint  concorde!  : e*  qm  prefatui  Jllifirii  Dominai  Duo  tf 
MJominiua»  Venetieaum  diUai  parte!  baheat  concordare  ; Idcirco  idem  illafirii 
Domina!  Dax  , Dominmm  6 Cornane  Venetiaram , aadìtii  ipfii  tiffcrentii! , tt 
alifigenter  examinatit  tt  dilciSi  omnAm  , & haUta  faperinde  malora  delibera, 
tkme , Uertate  eà  vig/xe  diai  Capitali  attribnte  , icone  , terminant  tt  df. 
mane  , ipfam  Dommum  Maicbionem  conduci  dibere  ad  fUpendia  tt  ferùiia  fa. 
prafcripte  Magnifice  Comanitatii  Florentie , pa^it  i modi!  , capitala  , tt  con- 
vrntknibu!  infralcripti! , mdelicel  : Primo  qaod  faprafcriptat  Magn ficai  Donò, 
oeeu  Marchia  fit  tt  efié  debeat  dorante  Liga  Japri^cripta  Capitaneai  Generali! 
Mxgnifice  Comanitali!  Flortntie  , & omnei  gente!  rfaefirei  tt  pedefirti  dtHe 
Cemonitatii , qae  imUtaiont  tam  in  Lombardia , qaàm  in  Rcmandiola  , aat 
^eee  repperientnr  effe  nel  fiore  in  lodi,  obi  dUìm  Domina!  Marchio  penonaU. 
ter  fioUt  , altra  dia!  de  eonduUa  faa  infrafcr'rpta  , debeant  lab  eo  effe  , tt 
eeme  /equi , oc  fideliter  tt  folìcite  fibi  obbedire  circa  omnia  fpelìantia  ad  Capi, 
taeaeatmn  faum  ! .ita  tamrn  qaod  non  teneatar  ipfe  Donùnu!  Marchio  ad  re. 
qaifitioircm  diHe  Comanitatii  tqmtare  ptrfonaliter  extra  Lombardiam  tt  Roman. 
atìolam  , rùfi  qaatenu!  ei  placaerit , fid  gfntet  mietere  teneatar  jecandàm  for. 
ortam  Ùgt-  Item  qaod  dilla  Magnifica  Comanitat  Florentie  teneatar  tt  de. 
heat  dare  dillo  Domino  Morchioni  de  condaiìa  tempore  guerre  , eqaitei  daoi 
nùUe  qaingentu  tt  peditet  fitncentoi,  de  qnibu!  quid-m  eqaitAul  duobai  milli- 
ha!  qaingenti!  ipje  Dominai  Marchio  facete  tt  conducere  deheat  Lancea!  quia. 
Sfata!  ad  tre!  equo!  prò  Lancea , tt  atm  mule  equa  ip/a  Comunità!  /uppUre 
edebeat  tt  teneatar , tt  libere  ponete  fab  condulìa  dilli  Domini  Marcbionii  de 
Sfntibm , qua!  ipfa  Comunità!  babet  ad  prefrm  , ve!  de  noto  condacet . Hoc 
tornea  declorato  , qaod  idem  Dominai  Marchio  dilli!  eqaii  mille  fupplenda  per 
■ofilìam  Comurùtatem  in  condaiìa  faa  , mullam  accipere  debeat  capafoldam  ve! 
honorantiam.  Rem  qaod  eùHa  Magnifica  Comunità!  Florentie  dare  teneatar 
eie  fiipenebo  eidem  Damino  Marcinomi  im  Memfe  tt  rat'ione  Menfii  , computato 
copajoldo  fine  bonorantia  , Flereaoi  treldecim  prò  qaalibet  eblJaram  Lancea. 
rum , qual  eonducere  debet , tt  Libra!  qaainordrcim  Monete  tenete  prò  qaoli. 
bel  pedite,  libere  tt  fine  atiqua  dminntione.  Et  prò  prefianlia  Lancearnm 
qmr^eutarum  prechiiaram , quat  predilla!  Mainificui  Domina!  Marchio  conda. 
cere  tt  fcribere  debet , teneatar  (y,  eubeat  dilla  Magnifica  Comunità!  Fhren. 
eie  date  dillo  Magalo  Domino  Morchioni , primo  tt  ante  omnia  abfqae  di. 
ìotione  abqaa  Florenoi  fexaginta  prò  qaalibet  Lancea  ; tt  prò  prefiantia  pedi. 
tam  Floreno!  decem  prò  qnohbet  pedite . Qae  quidem  pre/ìantia  retìneatar  di. 
Ilo  Domino  Morchioni  in  fiipemùo  fin,  tt  computeiur  qaolmet  Menfe  prò  medie, 
tate  page  recipiende  ab  i^o  ; tt  altera  medietai  page  ei  fingalo  Menfe  aHu* 
licer  nameretur  tt  tradatar , proetdeada  de  Menfe  in  Menfem  , & de  paga  in 
pagam , donec  dilla  prefiantia  faerit  totahter  retenta  , cmfu[a , tt  compMata 
in  pagi!  predilli! . Cum  aerò  confamata  faerit  eSlìa  prejìaatia  ia  ddlit  pa- 
HI,  tane  teneatar  ebUa  Comanilai  Flortntie  dare  fingalo  Meiffe,  ia  fine  Men- 
fii aat  ante  olìavam  diem  alterini  fnb/eqaenli!  Menfit  ipfi  Domino  Marchio. 
ai’ pagam  currenttm  prò  dilìo  fao  fiipencBo  integraliier , tt  fine  retentàae  ali- 
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^ua.  Tempori  veri  paci!  Magmjica  Conuuàta!  Fktentìe  tneatur  tì  Jebeat, 
doratitt  Liga  preiùHa  , dare  & co^ervare  eidem  Demmo  Marchiemi  coada. 
iìam  Lancearum  ^uadrmgentamm , & peditum  trecenlatum  ; it  ipfai  Laaeeai 
ér  peditei  in  Terrà  predilfi  Domiai  Marchioaii  permittere  fiate  ad  def enfio. 
aem  <3  tuteìam  eartm  cum  fiipeadio  prediSh.  la  qao  fiipeadh  computetur  & 
detmeatur  totum  illud  deUtum , ia  ^ao  prò  prefiaatia  recepta  refiaret  ihlìui 
Dtmnai  Marchio  deUtor  eilìe  Coatuaitati  Floreatie  de  Meaje  ia  Meafem,  <f 
de  paga  in  pagaia,  ut  pipradUlum  efi  de  prefiaatia  ÉT  fiddo  predilhi. 

Pro  Cap:tanfatu  veri  fao  teaeatur  it  deheat  dUia  Magnila  Cemuaàai 
Fiori  at  ie  eidem  Demmo  Marcb  'wai , cjuaaditt  guerra  duraUt , Ftoreaoi  mille 
auri  de  provifùrne  fmgulo  Meafe  dare , aut  aumerari  facete  fiae  uÙa  reteatio- 
ne , ut  fupra  : dando  eidem  Domine  Marchiemi  prooifioaem  fuam  ^uataor  Mea. 
fium  ante  traHum.  Tempui  vero  promfioait  preeBlU  Capitaaeettat  eFlii  Ma- 
gnifici Domiai  Marcb’ieaii , prò  prejeati  guerra  nane  vigenti!,  iaeipiat  die  Vige, 
fimo  feptimo  ìnfiantà , qua  die  deiet  Liga  puUkari  ; # ornai  alio  tempore  guer. 
te  a dìe  , qua  fuerit  requifitm  per  dUtam  Comuaitatem  ad  rumpendum  guer. 
rum  , 6f  dutet  utreque  cala  guerra  durante.  Tempui  vere  fiipeaiti  cemdulìt 
fue  iaeipiat  a die  , qua  itiSlui  Demiaui  Marchio  iacipiet  ferdért  quemettaque 
de  coadulìa  fua  , it  prò  bii  Laaeeii,  qual  jeriiet , de  tempore  ia  tempui  fa. 
tiifiat  fiti  de  fiipeadio  prediiio  prò  rata  tempom  per  diilam  Comumtatem  Fk. 
reatle  , proul  iilai  fcrihet . j&«»i  prefiaatiam  & quod  fiipeaeSum  teaeatur 
dilla  Comunità!  Fleàreatit  dillo  Doaùao  MarcUetù  dare  tt  numerare , fra  dati 
it  numerari  facete  in  Cmlatihui , Terrà,  aut  locii  ipfiui  Domini  Marchioaii, 
aut  in  C’rvitate  Veaetiarum , omadui  predice  Comuaàatii  Floreatie  perkulii 
ir  txpeafii  ; nec  puUice  aec  occulte  , are  dreUe  ve!  iaiSreffe  facete  nec  per- 
mitiere  fieri  uUam  de  diHa  prefiaatia  tf  jbpendio  reteatioaem  , arrefiatioaem , 
feu  lequefiratioaem , aut  ullam  reffifieatiam  ia  futurum  ad  petic'ttaem  aBcujui 
perfine  , quocuaque  mmlae  auacupttur  , tf  quacuaque  digaitate  fulgeret . Et 
pifjit  ir  valeat  prefatui  Domiaui  Marchio  geatei  coaduUe  fue  predille  , quam 
b-lere  deiet  tempore  paeà  , qae  geatei  remaatre  deheat  ia  Terrà  Domiai  Mar- 
cbioaii  1 exercere  it  adoperare  ad  omne  ip/ìui  hiitum  coatra  quofeunque  fuot  ree 
commendateli,  coluanat,  vel  haiàato'ei  in  Epifeopatihui  Terrarum  fuarum,  ipfii 
non  txifieaùhut  reccommeadatà  ve!  fuiditii  prefate  Magnifice  Comumtatà  Flo- 
reatie. Item  fi  coatiageret , aliquoi  de  coadulta  predilla  deficere  tempore 
Moafire  Juade  de  ipfa , que  Moajìra  fieri  poffit  tam  tempore  guerre  quim  pai 
tti  de  duchm  Menjibui  ia  duo!  Meafet , quacuaque  occafione  de^ereat  , non 
detur  degtlìui  papi  ipfiui  Domiai  Marchicnii  nifi  po  eo  tempore  , quo  talei 
degteerunt  : fuper  quo  fietur  Dirà  auHeaticii  ipfiu!  Domini  Marchioaii  ; « 
ufi  quateaui  diluì  Dcminui  Marchio  fieterit  pofi  Moufiram  faltam  per  dei 
decem  ad  prefentandum  degcientei  , vel  remitteadum  alni  loco  degeieatium  , 
quoi  fi  pefeataverit  aut  remifirit  infra  diUoi  det  decem  , prò  dillo  degella 
nullui  pnatur  ei  degeliu!  ; tf  nifi  etiam  talei  dtgcieatn  ei  ju/iam  & ratàma- 
Ulem  caufam  , it  judic'n  Ioni  viri  approiaadam  degeceràit . Cui  Donano  Mar- 
chioai  hettum  fit  caffare  it  remittere  quofeunque  voluerit  , appareatHui  ipfii 
Jugcientilui  depulatà  pr  Magaificam  Comuaitatem  Floreatie  eie  tf  in  condu- 
lìa fua  predilla  tocàai , quocieai  fili  placuerà  ; it  pn  fcrtptà  , fcriieadà  , 
eagaadi  it  remitteadà  , pcgc  tf  licàum  fit  fdà  hahre  & tenere  ccenputum 
it  Uinmi  rathaum  de  per  fe.  Et  trithilomàmi  nottatur  prtdSi  caffi  & re- 
miffi  etiam  fuper  Liirà  Magnifice  Comuaàatà  Floreatie.  Hoc  tornea  allo  <t 
convento  , quod  diHui  Dominui  Marchio  tam  prò  prima  fcriptione , quàm  po 
quiiufcuaque  alni  fcrtpthaihui , caffiatàmiiui , il  remiffiondui , nihii  ^vcre  tt- 
ueatur  ncque  deheat  dille  Comunirati  Ffirentie , ornai  exceptioae  (y,  coatraeb- 
Ihoae  ceff-ate  , fed  Jolvirt  tantummodo  Scrihamai  teaeatur. 

btm  quod  po  boaort  difìi  Maglifici  Denàai  Marchhnii , tf  ut  milk 

tqui- 
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tquites , fao»  Magnifita  Ctmatitai  Flortntie  fupplere  dcbtt  in  tjus  condultà  , 
cum  recogmjcjnt  pm  CtaduUsre  fno.  jtc  /tram  fuia  ptjjet  occnrrtrt  , ;iW 
di/Jui  Dtminui  Mnrcth  eii  datet  nliìuam  ......  ut  fnum  bntent , faìutn  ipfa. 

rum  rquorma  nùUt  tir  dr  timpere  in  ttmput  fitti  debent , prtftntt  prtfnto  Da. 
mina  Marchiant  , nut  frcundim  it  preut  ptr  ipfum  Daminum  Mnrebienrm  ar- 
dinnbitur  . Jtem  quad  diSìm  Daminui  Mnrchia  babcnt  it  bnhitt  dtbtat  JtJus 
qualunque  limpart , H nan  uliui , fuprr  emnti  de  fuu  canduSlu  , <t  fuper  em. 
nts  aliai,  qual  miliurt  cantingerit  fub  Capii aneatu  fua  lam  in  caflrii  qudmn. 
tra  ctfira , ubicunque  ptrfana  fua  interegt  cantingerit , arbitrium  6 bayliàm  at 
auHaritatem  cagnafcendi  civiiiter  (t  criminnliter , 6 tam  jurt  quàm  de  faSle, 
preut  fibi  placuerit , & preut  enfi»  iS  accutrtrttia  rerum  requifiuerint  , fine  alu 
qua  futura  reprebenfiene  aut  qutrella  nel  apptilatiane  aut  pena  ipfi  Damine 
Marchiani  quamadacunque  (t  qualiiercunque  impeneuda.  Habeat  quaque  (t  ha. 
bere  debeat  amnei  aliai  tt  fiugidai  immumtatei , exemptienei , banarifceniiai , 
bayliani , & emalumenta , qual  ahi  Capitanti  Generale!  Magnifice  Camunitalit 
flarentie  babere  eanfueveruat . Et  tam  in  cafirtt  quàm  extra  ealìra  preege 
e/ebeat  emnibui  aliii  Capitantii , Cenduiìoribui , it  alni  Cametabdibui  dUie  Ce. 
rmnitatii  : pagitque  pertare  tf  partorì  facere  Fenilla  & Signa  Magnifice  Carnu. 
uitat'a  Flarentie , & Aquile  tf  Dhip  ipfiui  Magnifici  Dentini  Marebiauit  , 
amni  ceutradUìiane  legante . hem  quad  fi  aliquii  Daminui , vel  Capitaneui , 
eeut  CenduSer , vel  Pattuì  ptrfana  ex  bajìibui  capereiur  per  gemei  fut  candu- 
Me  , tata  fit  eapthui  iltiui , qm  tum  ceperlt.  Et  fi  dibìum  Cemune  Flaren- 
tit  velitt  illum  talem  in  petefiate  fua  , aut  dliquem  Civem  , vel  fuppafitum , 
otd  rtbellem , nel  preditarem  fuum,  qui  caperetur , tentai  ur  ipft  Daminui  Mar- 
chia aut  Salii  fui,  qui  illum  vel  illai  baberent  , eum  vel  tei  dare  ipfi  Magni, 
fict  Camunitati  Flarentie  prò  talea  , que  fit  bone  fin  : tf  fi  fuper  ipfa  talea  nan 
fogtnt  tgt  camardet  , fietur  juperinde  dteifiarù  is  terminatiani  prelibati  llluftrit 
Damai  Duci!  tf  Daminii  Venetiarum  Jtem  quad  diSui  Daminui  Marcine 
franùttat  tf  jurel  ftrvart  Ug^m  tf  amnia  in  ea  cantenta  bona  fine  Et  de 
premigi  emnibui  prefatui  Jtlufiiii  Dominai  Dux  mandavit  miebi  Nataria  infra, 
/cripte , ut  unum  aut  plura  . praut  requifitui  fuera , canfieiam  Infirumenta  in 
fidem  tf  rabur  aanium  premigatum. 

■■  ABum  Veuetìii  in  Ducali  Palatia , in  Sala  duarum  Naparum , prtfent'dmt 
Cireumipilìii  tf  Sapienlibut  Virii  Str  Francgca  Bevagano,  Ser  Jiochina  Trivi, 
/ano , Ser  Mapbea  Bartbalemee  , & Ser  Jacabe  Micbicle , Cancellarie  Venetùe. 
rum  Natariii , tefi,bui  ad  bec  vacatil  fpteitUter  tf  ragadi , tf  aliii. 

L.  S. 

Ega  yeranhnui  de  Nicmia  qutadam  Str  Andree  , publìcui  Imperiali  auBe- 
ritate  , ac  Cancellarle  Fenetiarnm  Natarìta  , ac  Juelex  Ordina.iui , prediiìa 
aiunibui  tf  fingulii , dum  fic  agtrentur  tf  fierent , preferì  fui,  tf  ea  de  man. 
data  prefati  iltufirii  Domini  Duci!  ragaiiii  fic  tradidi  tf  p:.bhcaii,  fubfcrib  nt 
me  eum  fiditi  mei  TabelUnat ui  figni  appofiiiane  in  fidem  tf  lepmanium  omnium 
premijjarum . 

FRANCISCU  S FOSCARI,  Dei  grada  Dux  Veuttìarnm  tft.  Vai. 
verfn  tf  finguUi  tam  amkìi  quàm  fidelibui  prcfentei  Udrai  iufpeliurii , fa. 
lutea  tf  fincere  diltlfianìi  agrUum  . Significamui  vabii , quad  fuprafcriptui 
Jerammut  de  Nieueda  , puUtui  Imperiali  autaritatt  , tf  Ceenteliarie  nafirt 
Notariui  , qui  in  MCCCCXXVf.  bdiBiane  IV.  die  IX.  igantii  Menfii  Ja- 
nuarii , de  nafiro  mandata  firipfit , tf  in  publicam  fetmam  rede^  fupraferip. 
tum  terminatmùi  & decifmii  fujlrumtntum  ^ per  quad  vigpre  hbertatii  no- 
bit  at  tribuie  per  quaddam  Capitulim  canttntim  in  Infirumenta  Lige  tenebro. 
Anticli.  Elieoli  Patte  IL  H te  in. 
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U intrr  Méffiifium  Caaanituttm  Fkrntit  n fMtt  nu  , & Nei  n dtt. 
r»  , lerminavimii , cum  fuiiui  audif , palili , tf  auSliicniiui  Maffùfitm 
JJemUnii  Marchio  comluci  dtheat  ad  ftipenéa  Maffiifict  Coauaitalii  Flore», 
tir  : tft  Notarim  ime  opiamtii  O fame,  ejtffue  Jafiaaiieiu'a  & Script  arii 
pMcii  fdei  pinarìa  adbiieiiir. 

Data  ia  a^n  Ducali  Peiatio  die  XIU.  ISeafii  Janaarii , Ia£lHom 
fì^a  MOCeeXX  iìaiati. 

POrda  adì  it.  di  Marzo  del  Tuddetto  Anno  1416.  Antonio  Conta- 
rini , e Fantino  Micheii  Proccuratori  di  S.  Marco  , e Ambafcia- 
dori  dalla  Repubblica  Veneta,  diedero  in  Ferrata  lo  ftendardo  di  S. 
Marco  al  Marchefe  , con  dichiararlo  Capitan  Generale  della  Lega. 
£ parimente  Palla  de  gli  Strozzi  a nome  del  Comune  di  Firenze  gii 
prefentb  il  bafloue  c lo  Stendardo.  Entrarono  in  effa  Lega  Amedeo 
Duca  di  Savoja , e ì Marchefi  di  Monfèrrato , e di  Mantova . Eden- 
dò  intanto  le  genti  Venete  entrate  adì  17.  di  Marzo  d'edb  Anno 
1416.  in  Brefcia  per  arte  dei  Carmagnuola  loto  Capitano , il  Duca 
jìi  obbligato  a richiamar  dalla  Romagna  e Tofeana  1’  Esercito  fuo , 
condotto  da  Carlo  Malateda  ,■  giacché  le  fortezze  di  Brefcia  erano  tut- 
tavia in  fno  potete,  ma  gagliardamente  adediate  da’ Veneziani . SI 
oppofe  il  Marchefe  alle  rive  del  Panaro , affinchè  non  padàde  il  Ma- 
latella  ; il  che  diede  tempo  al  Carmagnuola  di  maggiormente  affor- 
zaifi  nella  Città  di  Brefcia  , e di  continuare  I*  adedio , dove  dopo  un’ 
ollioaca  oITcIà  e difefa , e dopo  molti  fatti  d' armi  vennero  in  fine 
alle  mani  de' Signori  Veneziani  elle  Cittadelle.  Difpiaceva  firrte  a Pa- 
pa Maitino  un  d fiero  incendio  di  guerra;  e temindo,  che  tante  ma- 
dì  addodo  a Fifppo  Maria  Duca  di  Milano,  a cui  s’era  affezionato 
per  la  rellituzione  ottenuta  d’ Imola  e di  Foill , il  conduceflcro  in  ro- 
vina , fece  incredibili  premure  al  Marchefe  Niccolò  , perchè  trattade 
dì  pace.  Inviò  ancora  per  tal  fine  a Ferrara  nel  Mefe  di  Settembre 
Niccolò  Albergati  Cardinale  dì  S Croce  , piidimo  Vefeovo  di  Bolo- 
gna , il  quale  rrasfèritoft  dipoi  a Venezia,  e di  là  a Milano,  con- 
chiufe  la  pace.  Ma  il  Duca  non  potendo  digerirla  perdita  di  Brefcia, 
lenza  tener  parola , non  iflette  guari  a ripigliar  la  guerra , che  fu  af- 
pra  e varia  nel  1417.  ma  colla  peggio  del  medefìmo  Duca.  Inviò  il 
Marchefe  in  rinforzo  dell'armata  V^eta  le  Aie  genti  fotto  il  coman- 
do di  Nanni  Strozza  , che  valorofamente  combattendo  vi  lafciò  la  vita. 
Segui  pofeìa  in  Ferrara  una  nuova  Pace  fra  quelle  Potenze  ad)  19. 
d’ Aprile  del  i4ifi.  per  cura  del  fuddetto  Cardinale , e per  l’indefeflò 
Audio  del  Marchefe  Nicolò,  e in  vigore  d’eda  venne  anche  la  Cttà 
di  Bergomo  in  potere  de'  Signori  Veneziani . Neil’  Anno  feguente 
1419,  ad)  I].  di  Giugno  ottenne  il  Marchefe  da  Papa  Martino  la  le- 
giiiimazione  dì  Lionello  fuo  figliuolo,  al  quale  diede  per  moglie  Margherita 
figliuola  di  Gian  Francefeo  S gnofe  di  Mantova , che  fu  poi  condotta 
a Ferrara  folamente  nel  i4}s.  Ed  egli  AefTo  già  vedovo  conduAe  per 
moglie  Ricciarda  nata  da  Lodovico  Marchefe  dì  Saluzzo , dalla  quale 
ebbe  poi  due  Figliuoli  legittimi . Furono  in  tal' occafione  fatte  di. gran- 
di feAe  in  Ferrara. 

Fino  all' Anno  i4}t.  rantichiflima  Arme  della  Cafa  d’EAe  era 
fiata  la  fola  Aquila  bianca . Ma  in  quell*  Anno , c non  già  prima , 
Carlo  VII.  Re  dì  Francia  volendo  onorare  il  Marchefe  Niccolò,  e 
Ànovellat  la  Lega  coattatta  dianzi,  gli  ooncedette  facoltà  di  congiu. 

gnere 
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{nere  in  avvenire  nelle  fue  Armi  1'  Arme  de  i Re  di  Francia,  cioi 
tre  Gigli  d' oro  in  campo  azzurro  : Il  Breve  dato  da  quel  Re  , è 
il  lègueiKe. 

CoHcejpoMe  fatta  da  Carta  Vii.  Re  di  Frattcìa  a Nieetti  l/I, 

Mareheff  dt  BJÌe  di  ag^ii^iiere  ali’ /frme  EHeafe 
la  Retde  de  l Gigli  d’  Oro  , 

Nell'  Ama  I4|t. 

f~^HARLES  far  la  graie  de  Dieu  Rp  de  Fratue’.  Scamr  ftàfim 
„ V_d  a tee»  prefeieti  & adveair , que  miti  aiaai  regart  a tante  Netlefe  dr 
„ Mt^tùfoeaie  da  Lignage  Heftel,  «iar  efl  yffu  mire  irei  Cbet  & Antè 
„ Ceafta  le  Marqiiii  de  Ferrare  , tf  aax  bautex  tir  irei  hiuMei  faiSlz  de 
„ vàUemce , grani  eittrefrin/h  eie  armei , tir  aiitrei  bemraUei  merieei  digttet 
,,  de  teute  Neilefi , boaaiur  , tir  huange  , qui  jtmt  tu  fa  ferftmue  ; Ajant 
„ aup  cougaoilfaBce  de  la  uraye  amur  tir  ajfelKou , que  iceUuy  mflrt  Cnfi», 
„ it  jet  Predeeeffeuri  ent  teufteurt  eue  a la  Couroatte  de  Frateee  , elperani  que 
„ eie  kelle  veuluntl  iloive  loufieuri  mfire  diH  Ceafa  ferfeeerer  tir  eeatmuer  de 
„ tu»  e»  mUidx . A icelluy  mflre  Ceufi»  four  tet  caufei  tir  amfideratunt  def- 
,,  fm  efiliii  tir  autrtt  a ce  «mi;  ernuvam  e»  augmentatie»  d’tomeur  four  Luy , 
,,  [a  pofteriti , tir  Maìfo»  ; tir  agm  que  dorefeBOvaut  Ltn  tir  tu  funi  foieut  e» 
,,  celle  faueur  tir  tìeaueillaBce  fluì  eitclìm , aftrAu/tz , & oihgeg  a uoui , a la 
,,  Maifen , tir  CeuroBue  de  France , tir  demourer  a teufìouri  alliez  de  boui  , 
„ de  Boz  Succe  fiuri , it  de  la  diSe  CouroBue , tir  fercnt  teauz  Luy  , tir  Jet 
„ dèCUt  Succefiurt  de  fervir  boui  tir  lei  ueflrii  a nog  deffeni , ou  dei  iicjirei 
touteifoii , que  requii  e*  fereat  : ^nui;  de  mfire  certmue  fcience  tir  dehierl 
^ pnpoi  eu  fur  ce  odiai , tir  meure  deliteratic»  aeecq  plujieuri  de  uoflre  Saeg 
j,  tir  Uguagf , tir  autrei  efiaui  e»  mfire  grand  CoafeH  oHnyè  tir  oSlroyom  de 
„ Sente  elpecial , plaiue  puijfjuce  , tir  autboriti  Reyal , far  la  teneur  de  cei 
jr  frejèatei  : que  il , & fet  tori  yfm  de  fa  ebair , fuifièut , tir  ieur  laìfe  avoir 
^ tf  fwter  dorefenavant , tir  a iouftaun  e»  leari  Armei  efcarteleure  de  Fra»- 
ce.  Cefi  a [camr  au  fremUr  tir  dermer  fìuart  eficellei  en  ebamf  troii 
Fleuri  de  Liz  ef  or  en  ebamf  d'ajur  en  dentile . dtnfi  tir  far  la  forme  tir 
^ maniere  qu'  il  efi  icy  four  traiH  figure,  tir  ernii^ . Voulani  tir  oEroyam, 
que  de  noz  frefente  graee  & oBroy  Luy  tir  lei  fcUni , qui  deuront  forter  cei 
^ diHet  Armei , ioiffent  tir  ufent  a toufiouri  ferfetuellement , tir  lei  fuifiènt  fot. 
^ ter , tónfi  que  cy  defitti  efi  di(ì  far  tout  figne  tir  armeye , foni  ce  que  crei 
tir  se  four  te  tempi  advenir  Ieur  fai  e»  ce  contredlH  ne  ohvil  par  quiqui  ce 
,,  foit  en  aulcuBC  maniere , Et  cei  frefente  four  greigneur  affrebatio»  ma- 
,,  Ioni  efire  enregifireei  en  la  Chambre  de  mz  ‘omftei  , tir  au  trifor  de  noz 
Cortei , tir  par  tout  ailleuri , ou  il  affartieudra , fe  ben  femble  a mfire  tftH 
,,  Coufin,  tf  il  le  requiert . Et  a fin  que  ce  foie  chofe  ferme  tir  efiable  a tee» 
„ fnun  , mai  amm  failì  mefite  noftre  Seel  a cii  diUei  prefentei . 

„ Donni  a Cbìmn  le  premUr  jour  de  Janiner  t An  de  Croce  MìlCCCC 
„ "Trente  tir  Ung,  tir  de  mfire  Regne  le  Dixiefine. 

„ Par  le  Roy  en  fon  Confei!  ou  quel  vout  le  Conte  de  Vendofine , F Evefque 
^ de  Ceet , l' Efne  de  la  Trimoille , Xrifiofie  de  Earecourt , lei  Sirei  de  C* 
„ riceurt , de  Trevei  , tir  de  Bafogei , Maifirei  Ren'ter  de  BouUeg/ey  , tir  Je- 
^ ta»  Rt^ateau  , tir  flufieuri  autrei  efioUnt , Barrier. 
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IN  rlTa  Anno  14]!.  adì  li.  d’ Ottobre  nacque  al  Marcbefe  Nicco- 
Ib  dalla  fuddecta  Ricciarda  Ercole , che  fu  poi  Duca  di  Feriart. 
Fini  all’  incontro  i Tuoi  giorni  Martino  V.  Sommo  Pontefice  ^ mentre 
il  Marcbefe  trattava , affinchè  Bologna  tornalTe  all’  ubbidienza  della 
Cb'clà  ; ed  ebbe  per  Succeflore  Eugenio  IV.  dal  quale  fu  favorita  di 
molto  la  Lega  de’  Veneziani  e Fiorentini  contea  il  Duca  di  Milano. 
Aveva  qucitu  inquieto  Principe  cercato  nuovi  pretcfti  per  rinovar  la 
guerra  ; ma  elicndo  riroefle  cotali  controverfie  nel  Marchefe  Niccolò , 
che  era  Compioroiffario  dell’ ultima  Pace,  «li  faggiamente  queib  i 
rumori.  Ma  il  Duca  impacciandofi  ne  gli  affiiri  di  Lucca,  la  ruppe 
co’  Fiorentini , e però  fi  tiaccefe  fra  elfi  e i Veneziani  dall’  un  canto , 
e dall’altro  il  Duca  Filippo  Maria,  la  guerra;  e nel  fuddetto  Anno 
14J1.  una  gran  rotta  diedero  le  genri  del  Duca  all’efercito  Veneziano. 

Il  Marchefe  Niccolò  fe  ne  ftava  allora  neutrale.  Ca'ò  poi  nel 
I4JZ  in  Italia  Sigifmondo  eletto  Imperadore , e nel  Novembre  fu  ctv 
Tonato  in  Milano  colla  Corona  del  Ferro  ; e di  là  poi  pafsò  in  To- 
fcana.  Durò  fino  al  T4]}.  la  guerra  fra  il  Duca  di  Milano,  e la  Le- 
ga de’  Veneziani  e Fiorentini  ; e il  Marchele , che  non  avea  mai  cet 
fato  di  far  propofizioni  di  pace  all’ una  e all’altra  parte,  finalmente 
otienne,  che  in  lui  confidente  d’amendue,  e riconofeiuro  per  manie, 
rtfo  e di  n-.affime  onorate  folTe  timefio  il  dar  fello  a tl  fanguinofe 
difcordie.  Però  efferdo  fiati  fpediri  dalla  Ducal  Signoria  di  Venezia 
a Ferrara  Fantino  Micheli  , e dalla  Repubblica  di  Firenze  Palla  Stroz* 
Z' , e dal  Duca  di  Milano  Gian  Francefeo  Gallina,  e Pietro  Cotta, 
Atnbatc  adori  colle  oppotiune  fàcultè  : fecero  Compromefib  di  tutte  le 
lur  differenze  nel  Maichcfe  Niccolò  Signore  di  Ferrara  , e in  Lodovi. 
co  Mirchcfe  di  Saluzzo  fuo  Suocero.  E quelli  adì  i6  d’ Aprile  del 
14J;.  fentenziarono , proficiendo  il  loro  Laudo  fopra  moltiflimi  feabrofi 
punti , come  apparifee  dal  proliffo  Strumento  fiipulato  io  'Ferrara  , ed 
efifiente  nell’ Archivio  bfier.fe.  Nello  fieflo  Anno  143Z.  elfo  Marche- 
fe prefeniò  alla  Chiefa  di  S.  G’ullina  di  Calaone  , come  Patrono  del- 
la medefima.  Ricevura  che  rbbt  Sigifmondo  Impeiadore  la  Corona 
Romana  da  Papa  Lurenio  IV.  rioigliò  il  fuo  viaggio  verfo  la  Germa- 
nia, e adì  9.  di  Settembre  del  fuddetto  Anno  143;.  giunfe  a Ferra- 
ra, dove  accolto  con  fomma  magnificenza  dal  Marchefe,  nel  di  ■}. 
d’eflo  Mefe  creò  Cavalieri  cinque  Figliuoli  del  medefimo  Princioe , 
cioè  LecM'lh , Bo<jo , e FcUo  non  legittimi , ed  Èrcole  , e Sigifmondo  fan- 
dulli  legittimi  ; l’ultimo  dc’qn-Ii  fu  anche  tenuto  da  luì  al  facro  fón- 
te. Po^ìa  idi  17.  con  fuo  Imperiale  D.ploma,  da  me  pubblicaro  nel- 
la Piena  Ejpofix.hne , confermò  al  Marchefe  Niccolò  tutti  gli  Stari  di- 
pendenti dal  S R Imperio , cioè  il  Contado  di  Rovigo , la  Cittì  d’ 
Adria,  Ariano,  Venezzo,  Lendenara , l’Abbazia,  Argenta,  la  Rivie- 
ra di  Filo,  e Ccmaccbio,  e in  oltre  varie  Caflella  di  Modena  e Reg- 
gio, e di  piò  Cafieinuovo,  e Gallicano  in  Gaifagnana,  e la  Terra  e 
Il  Territorio  di  S.  Pellegrino  full’ Alpi.  E giacché  fi  trnova  qui  fitta 
memoria  della  Garfagnana,  Provincia  fituaia  di  lì  dall' Apennino, 
parte  dì  cui  già  eia  poffeduta  dal  Marchi  fe  Niccolò,  è da  avvertire’ 
che  per  la  guerra  molTa  nel  1430  da  i Fiorentini  a Paolo  Gninigi  si- 
gnore dì  Lucca , fu  in  grande  conquaffo  la  Garfagnana , e la  maggior 
parte  di  quelle  Terre  e Caftella , veggendofi  efpofla  alle  violenze  della 
guerra  , e titubante  lo  flato  del  Guinigi  , che  s’ era  nfurpata  la  Si- 
gooria  di  Lucca  , e di  efla  Garfagnana  : fi  diede  con  volontaria  dedi- 
zione al  Marchefe  Niccolò , confinante  a quella  Provìncia  con  S.  Pel- 
legrioo  e con  altre  Tette  di  Lombardia.  Ne  ptefe  egli  il  poirefTo , e 
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introdotti  i fuoì  preCdj  Delle  Terre  principali  , cioè  in  Gafteinnoro  , e 
Gallicano,  le  difefe  da  mali  maggiori,  che  fcppravennero . Fu  dunque 
dall' Imperadore,  Somno  di  qne'paefi,  riconofeiuto  per  g.ufto  il  tito- 
lo del  Marchefe,  e ne  fu  data  a lui  rinveftitura,  ficcome  ho  detto. 

Eflendo  poi  infotee  delle  dirpute  intorno  all’erecuiione  della  poco 
fa  mentoTata  Pace  tra  i Veneziani,  c Filippo  Maria  Duca  di  Milano, 
quelli  con  foo  Strumento  fcritto  in  Milano  adì  io.  di  Luglio  del  14)4. 
ne  limife  la  deeilione  al  Marchefe  Niccolò  di  buon  cuore  foitometteo- 
deli  juri , Sfattali  , & eagntkmi  NolahliJ/imi  Priiuipii  df  Dornm  Maribà. 
ah  Eftnlh  &c.  (aafifas  tx  emm  parti  àt  fumata  virtatt , j!i* , jullitia , <! 
prudeatia  lllafrh  Priacìpìl  Doaki  Nkolai  Marcbimh  tjhafii , 40/  aaHor  , 
falìor , 6r  ptiacipalh  nmptfttor , firmalor  , dr  catulafor  fuit  éHa  Pach  ; 

fai  aatarS  aaUcr  paci!  efi.  Altrettanto  fecero  l' altre  Potenze , e 
haiono  dalla  prudenza  del  Marchefe  fopite  le  differenze  con  foddiafa- 
zinne  delle  parti,  benché  il  Duca,  Principe  inllabilc  e poco  prudente, 
lafcialTe  durar  poco  la  calma  in.  Italia.  Nel  i4;4.  del  Mcfe  di  Giu- 
gno effo  Marchefe  per  fua  dirozione  pafsò  in  Francia  a vilitar  la 
Chiefa  di  S.  Antonio  di  Vienna , e ritornò  fano  e fàlro  a Ferrara , 
mentre  era  tutto  foflbpra  lo  Stato  Ecclefialiico , con  cllere  flato  c» 
ftretto  Papa  Eugenio  a fuggire  da  Roma  a Firenze,  & efferù  riaccefa 
la  guerra  fra  il  Duca  di  Milano,  e i Veneziani  e Fiorentini.  L’efer- 
cito  di  quelli  ultimi  ebbe  una  gran  rotta  adì  at  d’  Agollo  a Imola 
da  Niccolò  Piccinino , con  reflar  prigionieri  Niccolò  da  Tolentino , ed 
altri  Condottieri  d' uomini  d' armi , fra’  quali  anche  il  Marchefe  Tad- 
deo  Eflenfe,  Capitano  de’ Veneziani.  Fu  maritata  nel  medelimo  Anno 
Cimnra  figliuola  del  Marchefe  Niccolò  eoo  Sigifmoodo  Malatefla  Si- 
anole di  Rimini,  figliuolo  del  fu  Pandolfo.  Nel  i4]5.  il  Marchefe 
Niccolò , comperati  i terreni  da  vaij  particolari , fi  diede  a f.bbrica- 
te  un  funtuolo  Palazzo  e delizie  villareccie  fui  Ferrarcfe  nella  Villa 
di  Voghiera,  con  appellare  Quel  luogo  Belriguardo.  Riufll  poi  quel 
luogo  per  le  giunte  fattevi  da’ Succelloii  una  delle  piò  magnifiche  Lb. 
briebe  e delizie  d’Italia,  per  atteflato  ancora  di  Clemente  Vili.  Pa- 
pa , che  per  alcuni  giorni  vi  prefe  alloggio.  Seguirono  ancora  in  Fer- 
rara le  nozze  tanto  prima  concbiufe  fra  Liunello  primogenito  del  Mar- 
chefè , e Margherita  da  Gonzaga  con  foicnni  felle , alle  quali  inter- 
vennero le  ambafeierie  di  varj  Principi  e Comuni  circonvicini.  Fu 
rotta  io  quell’  Anno  l' armata  navajie  di  Alfonfo  Re  d’  Aragona  fotto 
Gaeta  da  quella  de'Gcnovefi,  colà  fpedita  dal  Duca  di  Milano  loro 
Signore  ; e videG  condotto  elio  Re  prigioniere  a Genova , e pefeia  a Mi- 
lano , dove  tanto  feppe  dire  e promettere  , che  fu  rimeflo  in  libertà , 
ed  anche  ben  regalato  : il  che  coflò  al  Duca  la  perdita  di  Genova . 
Et  avendo  in  quell’  Anno  voluto  Papa  Eugenio  dare  io  Commenda 
al  Cardinale  Antonio  Vefeovo  d’ Oflia  la  Badia  della  Vangadizza  dell’ 
Ordine  Camaldolefè , adì  9.  di  Dicembre  ne  ricercò  il  confenfo  del 
Marchefe  Niccolò  , come  Patrono  di  quel  Moniflero.  Nel  1436.  ven- 
ne etto  Pontefice  a Bologna  con  penfiero  di  celebrar  un  Concilio  pet 
riunite  la  Chiefa  Greca  alla  Latina.  Ivi  flando  mandò  il  campo  a 
Lugo,  e l’ebbe  d’accordo.  Allora  il  Marchefe  facendo  valere  le  lue 
antiche  ragioni  fopra  quella  nobil  Terra , proditoriamente  a lui  tolta 
negli  anni  addietro  dal  Conte  Giovanni  da  Bitbìaoo  , tanto  a'  indu- 
flriò  col  Papa , per  altri  conti  foo  ben’  affetto , eh’  egli  nel  Gennajo 
del  1427  ne  fece  un  dono  a Lionello  figliuolo  d’  elio  Marchefe , collo 
aborfo  ooodimeoo  di  quattordici  mila  Fiorini,  de’quali  abb fognava  ella 
Papa.  E pofeiaefaò  fa  trartava  di  deUirare  il  luogo  del  futuro  Conci- 
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lio  Generale , ila  che  quello  di  BaClea  con  era  feco  d’accordo,  otcenoe 
il  Marchcfe,  che  Ferrata  fofle  preferita  ad  ogni  altra  Città. 

Pertanto  venuto  l’Anno  i4]8.  adì  14.  di  Genoajo  Papa  Eugenia 
ginnfe  a Ferrara  , dove  il  Mircbefe  non  perdonò  a fpefa  per  fargli  una 
itMgoilica  accrglicnia.  Ad)  4.  di  Marzo  arrivò  pure  co^  Giovanni  Pa- 
leologo  Imperadore  di  Coliantinopoli , inconrrato  prima  da  fei  Cardina- 
li, dal  Marchcfe,  e da'fuoi  hgliuoli  al  Ponte  di  Lagofeuro  , e introdot- 
ta poi  con  gran  pompa  in  Citta , dove  fu  alloggiato  nel  Palazzo  d’eflb 
Marchcfe,  chiamato  il  Paradifo.  Gli  tenne  poi  dietro  Giufeppe  Pa- 
triarca di  CoHantinopoli  con  una  numerola  Prelatura  di  Greci , ricevuto 
anch'  elfo  con  diftinto  onore  dai  Marchefe  , e da  i Cardinali . E però 
raunati  molti  Vefeovi  della  Oillianità  , fi  diede  principio  a queiriofigne 
Concilio.  Mentre  il  Papa  era  in  quella  maniera  applicato  al  bene  del- 
la  Cbiefa  Cattolica,  Niccolò  Piccinino,  fingendo  diiiuni  luoi  particola- 
ri,  ma  fegretamente  fpìnto  dal  tnrbolento  genio  di  Filippo  Maria  Dii- 
• ca  di  Milano,  che  odiava  anche  il  Papa  : £ impadronì  di  Ravenna,  po- 
fitta  di  Bologna  colle  fpalle  de'  Bentivogli , e finalmente  d' Imola  , di 
Fori),  e d’altre  Terre.  Ciò  fatto,  ella  Duca  mofie  guerra  a i Vene- 
ziani , dopo  avere  richiamalo  il  Piccinino  in  Lombardia . Tirò  dalia 
fua  il  Maichcfe  di  Mantova , e trattò  ancora  di  guadagnare  il  Conte 
Francefeo  Sforza  , valorofiflimo  Capitano , e allora  Signore  della  Marca 
d’ Ancona  , con  offerirgli  in  Moglie  Bianca  fua  figliuola . Per  tali  mofle 
e trattati  (lavano  in  grande  agitazione  i Signori  Veneziani  ; e perchè  fen- 
tivano , che  il  Duca  faceva  di  (fretti  maneggi  per  trarre  al  ilio  partito 
anche  il  Marchcfe  Niccolò , con  che  farebbóno  (lati  riffretti  da  tutte  le 
bande  ; e il  Marchefe-  fieffo  afloldava  Capitani  e gente  a (ùria  : perciò  a 
fine  di  dillurbar’  i difegoi  del  Duca  , Fiancefco  Fofeari  Doge  con  fua 
lettera  fcritu  ad)  jo.  di  Luglio  del  fuddetto  Anno  1428.  e coll’  interpo- 
fizione  anche  del  Papa , efibl  al  Marchefe  la  redituzion  del  Polefine  e 
Contado  di  Rovigo , tanti  anni  prima  impegnata  per  danari  alla  Re- 
pubblica Veneta  ( in  ifeonto  del  qual  debito  aveva  elfo  Marchefe  paga- 
ta innanzi  la  fomma  di  circa  dicidorto  mila  Fiorini } offerendofl  di  do- 
nargli tutto  il  redo  del  loro  credito.  Fu  abbracciata  rofferta  , e ad) 
■x^.  d’AgoRo  d’elio  Anno  in  Venezia  ne  fegu)  pubblico  Strumento,  per 
cui  fu  cffcttivamenie  riltfciato  al  Marchefe  Rovigo  con  tutto  il  fuo  Po- 
lefine , dìdretto,  e fortezze,  e fimilmente  Cadel  Guglielmo  , Venezzo, 
CamponuDvo , ed  altri  Luoghi  : il  che  (ù  di  edreroa  confolazione  a que’ 
Popoli , € molto  pò  a’  Ferrarefi  . Intanto  il  Papa  veggendofi  attornia- 
to dall'  armi  del  Duca , che  avea  cominciate  le  edilità  contra  de’  Vene- 
ziani , determinò  col  Greco  Imperadore  di  paffare  a Firenze  , e di  con- 
tinuar’ivi  il  Concilio,  come  in  luogo  piò  quieto  e ficuro  ; e tanto  piò 
perchè  la  pede  era  fordamente  entrata  in  Ferrara.  Però  ad)  16.  di 
Gennaio  del  14J9.  dopo  aver  finto  di  voler  padàre  per  la  Romagna  , 
all’  improvvifo  £ incamminò  verfo  Modena  , (cortato  da  Lionello  figli- 
nolo del  Marchefe  con  uomini  d’arme.  Ripesò  in  Modena  , e poi  per 
la  via  del  Frignano  £ inviò  alla  volta  di  Pidoia , e di  là  a Firenze , do. 
ve  giunti  anche  i Greci  terminò  poi  felicemente  il  Concilio. 

lo  effo  Anno  1439  draordinarie  furono  le  imprefe  di  Niccolò  Pic- 
cinino nel  Brefeiano  , con  avere  anche  affediata  quella  Città , la  qual 
venne  valorcfamente  difefa  da  Taddeo  Marchefe  d’Ede.  Bramava  il 
Marchefe  Niccolò  di  godei’  anche  in  queda  nuova  guerra  il  beneficio 
della  neutralità  ; ma  furono  s)  fòrti  le  idanze  del  Papa,  de’ Fiorentini, 
e Veneziani , che  gli  convenne  entrare  in  ballo  , cioè  (ottoferivere  la  Lo 
ga  , da  loto  dabihia  nel  Febbrajo  d’efio  Annoi  ma  con  patto  eh’  egU 
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non  foffe  tenuto  a far  guerra  al  Marchefe  di  Mantova  , fe  non  ia  caia 
di  gran  necrflilì.  Cooruttocib  erano  a mal  partito  gli  aSari  della  Re- 
pubblica Veneta , fe  la  pico  faggìa  coadatta  del  Duca  verfo  il  Conte 
rrancefeo  Sforza  , a euì  niuna  parola  attendeva , non  avelTe  indotto  quel 
prode  Capitano  a dichiararli  in  favore  d’efla  Lega , e ad  accorrere  , di- 
chiarato che  ne  fu  Capitan  Generale  . con  un  fiorito  efercito  a repri- 
mere gli  avanzamenti  del  Picdaìoo , che  già  l'era  inoltralo  fui  Verone- 
fe  e Vicentino . Allora  mucaiono  faccia  le  cofe  ; le  genti  del  Duca  fu- 
rono in  più  luoghi  feonfitte;  Verona  furtivamente  prefa  dal  Piccinino, 
fu  con  grande  animo  ricuperata  dallo  Sfèrza . Nel  Luglio  dell'  Anno 
predetto  mancò  di  vita  in  Ferrara  MtrgbnitM  tU  Ceagi^if , Moglie  di 
Lionello,  dopo  avergli  partorito  nel  precedente  Anno  un  Figliuolo,  che 
portò  il  nome  di  Kiccm.  Paftò  nel  feguente  Anno  14^°'  'I 
fianco  Niccolò  Piccinino  in  Tofeana  con  ifperanu  di  levare  lo  Sforza  di 
dolio  al  Duca  , il  quale  in  Lombardia  radeva  peggiorar  piò  che  mai  1 
propij  afi'aiì.  Ma  parimente  in  Tofeana  ad  Anghiari  gli  toccò  una  gran 
rotta . Non  piaceva  intanto  al  Marchefe  Niccolò  di  veder’  andare  al 
aniferamente  al  baffo  la  potenza  del  Duca  di  Milano , d perchi  gli  por- 
tava amore , e d perchè  temeva , che  ia  rovina  di  lui  potclfe  tirarli  die- 
tro delle  cattive  confeguenze  anche  per  gli  vicini.  Peiò  colto  il  tempo, 
che  Boifo  fuo  figliuolo  fi  lagnava  forte  di  non  eflere  pagato  da’  Venezia- 
ni , al  fervigio  de’  quali  militava  con  molte  fquadre,  gli  permife  di  par- 
late nel  Marzo  del  medefimo  Anno  ai  foldo  di  Filippo  Maria  Duca  di 
Milano  con  mille  e quattrocento  diciaferte  Cavalli , giacché  ficcome  a li- 
bero Coodottiere  d’armi  gli  era  lecito  di  fervire , dove  piò  gli  toinava 
il  conto.  In  quelli  medefimi  tempi  avendo  il  Papa  bifogno  di  danaro 
per  rimpegno  della  guerra,  ricavò  dal  Marchefe  Niecoiò  undici  mila  du- 
cati d’oro,  per  gli  quali  Lodovica  Patriarca  d’Aquileja,  Legato  Apoflo- 
licocon  uno  Strumento,  flipuiatoadl  a;,  di  Settembre  d’elio  Anno  i4(a 
preflo  a Fori),  gli  diede  la  tenuta  delle  riguardevoli  Terre  di  Bagnaca- 
vailo  , e di  Mafia  de’  Lombardi.  Fondò  in  elfo  Anno  il  Marchefe  un 
Monillero  dell’Ordine  de’ Predicatori  , no*  molto  lungi  dilla  Città  di 
Ferrara,  col  titolo  di  S.  Maria  di  Belfiore,  c ne  fii  dato  il  polle  Ilo  adì 
ai.  di  Novembre  ad  elfi  Refigiofi.  Mentre  tali  cofe  fuccedeatio,  fcm. 
pre  piò  il  Duca  di  Milano  fi  trovava  malmenato  dalla  fortuna,  e dal 
valore  del  già  bclfato  Conte  Francefeo  Sforza  , malbmamentc  per  una 
feoofitta  ricevuta  a Soncino,  dove  fra  gli  altri  rellarono  prigionieri  quali 
tutti  i foldaiì  di  Borio  d’Elle:  però  ricorrendo  al  già  rperimentato  ri- 
fugio del  Marchefe  di  Ferrara  , il  pregò  di  volerli  tracf  nre  a Milano  . 
Palfatane  parola  co' Signori  Veneziani,  v’andò  il  Marchefe,  e trattò  fe- 
riamente  della  Pace.  Proponeva  il  Duca  di  voler  dare  allapeifine  per 
Moglie  al  Conte  Francefeo  Bianca  fua  figliuola  ; e per  fargli  conoiceie, 
che  parlava  daddovero , convenne  di  depofitarla  in  mano  del  Marahife. 
In  fatti  fu  elfa  con  accompagnamento  nobile  mandata  a Ferrara  , dove 
giunfe  nel  di  ti.  di  Settembre , e fu  accolta  con  baldacchino  di  tela  d’ 
oro  a guifa  di  Regina  da  quella  Nobiltà.  Il  Simonetta  e il  Corio  fcri- 
vono , che  maliziofamente  il  Duca  inviò  colà  Bianca , per  indurre  piò 
fàcilmente  lo  Sfèrza  alla  Pace  con  infinuargli  fofpetto,  che  il  Marcbnfe 
di  Ferrara  maneggiane  il  Matrimonio  d’eOa  Bianca  con  Lionello  fuo  fi- 
gliuolo : il  che  fece  buon’effetto.  La  verità  ì , che  il  Marchefe  trattò 
oimratamente  de’  vantaggi  dello  Sfèrza.  Andò  pofeia  a trovare  il  Con- 
te a Marmiruolo  fui  Mantovano,  e s'affaticò  di  molto  per  ridurre  le  co- 
lè alla  concordia  ; e dipoi  il  Duca  con  fuo  Strumenta  icritto  adì  14.  di 
Maggio  del  feguente  Anno  1441.  foce  Comptomeffu  di  tute  le  liti  c pr» 
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tenfiooi  t eh*  egli  aveva  co  i Comuai  di  Firenze  e Venet'a , eel  Marchefe 
medeCmo.  In  eflo  Anno  1441.  credette  meglio  eflò  Marchefe  di  ricon- 
durre a Milano  ad)  5.  d*  Aprile  Bianca  Vifconte,  giacchi  era  ben’ egli  in 
concerto  col  Gintc  Francelco  Sforza  per  ia  Pace , e per  l' efTettaazione 
di  quanto  aveva  promeflb  il  Ooca;  ma  la  Repubblica  Veneta,  che 
ben  conofeeva  d’efTete  fui  vantaggio,  non  acconfentiva  ad  accordo  ve- 
runo. Pelò  continuò  la  guerra  ; ed  avendo  Borfo  Ellenfe  figliuolo  del 
Marchefe  Niccolò  rimefle  in  punto  le  fue  brigate , il  Duca  ad)  19  di 
Luglio  d’effo  Anno  1441.  gli  confermò  la  fna  condotta  con  obbligarli 
di  foddisfàrio  per  alcune  migliaia  di  Fiorini  a lui  dovuti , e di  pagar- 
gli annualmente  da  I)  innanzi  fei  mila  Fiorini  per  fuo  Qipendio  , con 
aflegnargli  tanti  Lui^i , e nominatamente  l' infigoe  Tetra  di  Crema , 
oggidì  Cittì , aiiìocM  colle  rendite  d' eflì  Luoghi  egli  fblTe  afCcuraco 
del  pagamento  della  penlione  fuddetta.  lo  fiuti  con  patente  ferina  in 
Milano  ad)  18.  di  Settembre  di  quello  ftelTo  Anno  , fu  aflegnata  a 
Borfo  la  Tetra  di  Crema  con  tune  la  fue  giurifdizìoni , rendite , e 
mero  e mìfio  imperio , a riferva  delle  Rocche  d’ eflà  Terra , che  re- 
ftatono  in  potere  del  Duca.  In  eflb  Anno  ad)  7.  dì  Maggio  il  Mar- 
chefe Niccolò , ficcome  Principe , che  a’  interponeva  dapertutto  per  ri- 
metteie  la  Pace , fii  eletto  da  Cuidaccio , Signore  di  Faenza , Arbitro 
per  le  coctroverfie , che  paflavano  fra  lui  e il  Comune  di  Firenze,  a 
cagione  d’ aver’  egli  pollo  in  prigione  Allorgio  de’  Manfredi  fuo  Fra- 
tello. 

Era  intanto  ìnfeftato  il  Duca  di  Milano  dalle  pretenfioni  d’ altri 
funi  Condottieri  per  le  paghe , che  teQavano  addietro , venendogli  chie- 
Da  da  Niccolò  Piccinino  Piacenza , e dal  Furiano  il  Bofeo  e Frega- 
ruolo  nell’ Alcflandrino.  Pelò  perduta  la  pazienza  mandò  fegrctamen- 
ce  a follecitare  lo  Sforza  alla  Pace  con  vantaggi  piefenti , e promeflè 
in  avvenire  tali,  ch'egli  animofamente  portaiofi  a Venezia,  dove  fi 
parlava  poco  bene  di  fua  lealti , indufle  quel  Senato  a dare  orecchio 
alla  concordia,  dì  cui  fii  timcITo  l’arhtno  ad  eflb  Conte.  Difpotte 
dunque  le  cofe , e mandata  con  grande  apparato  Bianca  a Cremona , 
fu  efla  folennemente  congiunta  in  matrimonio  col  Conte  Fraocefeo 
Sfòrza  ad)  z4-  d' Ottobre  del  1441.  e confiìtuìca  per  fua  dote  Cremo, 
na , dì  cui  eflb  Conce  prefe  il  pofleflb.  Pofeia  ad)  zi.  di  Novembie 
pubblicò  il  medelimo  Conte  la  Pace  con  quelle  condizioni,  che  gii 
parvero  piò  proprie , e mife  fine  alla  guerra  di  Lombardia , con  paf- 
far  poi  nella  Marca  d’ Ancona , dove  per  piò  anni  e da  Niccolò  Pic- 
cìoìno,  e da  Papa  Eugenio,  e dal  Re  Alfoofo  fu  s)  fiitcamenre  per- 
feguitato , che  quantunque  riporcafle  pib  vittorie,  in  fine  reflò  fpoglia- 
to  della  maggior  parte  di  quelle  contrade.  Erafi  afiezìonaco  di  molto 
Filippo  Maria  Duca  dì  Milano  al  Marchefe  Niccolò,  in  occafione  d’ 
averlo  adoperato  tante  volte  ne’  maneggi  della  Pace , e conofeiuti  fem- 
pre  ì dì  lui  configli  figlinoti  d’una  confumaca  Prudenza,  e di  un  cu» 
re  onorato.  Ma  crebbe  ma^ormente  un  ule  afietco  in  quelli  tempi; 
e perciocchi  il  Duca  fi  trovava  gii  fianco  per  tanti  affanni  foiferti, 
c bifognofo  d’  ajuto , pregò  il  Marchefe , che  volede  fermarli  io  Mila- 
no, da  che  in  ninna  perfona  pi  che  in  lui  d cea  di  poter  deporre  il 

Sefo  del  governo , e fidarli . lo  fatti  il  dichiaiò  Governatore  de’  fui» 
taci,  e cominciarono  a palTar  per  le  fue  mini  tutti  gli  affari.  Nul- 
ladìmeno  confiderando  il  Marchefe,  che  tanta  fua  incrinfichezza  col 
Duca  poteva  dare , e gii  dava  non  poca  geltfia  a'  vicini , e fpezialmen- 
te  alla  Repubblica  Veneta,  e al  Conte  Francefeo  ; ad)  15.  dì  Dicem- 
bre del  aedeCmo  Anno  1441.  impetiò  da  ella  Duca  un  pubblico  Stru- 
mento , 
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ineflto , in  cui  dopo  avere  ticonofciuto  > quam  awIiipUcU  (t  crtira  bttu- 
f-“>  > féHorti  ma  Itvts  , coa/Uia  faluienima  , ac  magna  prafulìa  in  tum  eoa. 
tulirit  jllafirù  & Excellentijfaiui  Dnnànm  Dominui  Nicolam  Marchio  Ejìem 
fii  &c.  ma)oraquc  latiora  praflare  parafai  fucrìt  : fì  obbligò  di  difende- 
re e confeevare  tutti  gli  Stati  d’eflb  Maicbefe,  come  i Tuoi  propri, 
centra  qualunque  Potenza , e di  obbligare  i Tuoi  Capitani  a giurar  Io 
fteflo  , con  altre  condizioni,  ch’io  tralafcio.  Ma  non  a)  lofio  comin- 
ciavano a refpirare  folto  il  faggio  e placido  governo  del  Marcbefe  Nic- 
colò i Milancfi,  fcarnihcaei  prima  dalle  fiere  eflorfioni  di  Niccolò  Pic- 
cinino, che  venne  ad  infermatfi  il  Marchefe,  e a terminar  per  le  po- 
lle la  cartiera  della  fua  Vita  in  Milano.  II  fofpetlo  comune  fii , che 
gli  folTero  abbreviati  i giorni  dal  veleno;  e a ciò  diede  giullo  fonda- 
naento  la  fpedieczza  della  malattia , ma  piò  il  fapeifi  , che  ad  alcuni 
non  piaceva  la  gran  confidenza  prefa  dal  Duca  in  quello  valcrofo 
Principe,  il  quale  già  pareva  deflinato  a fuccedergli  nello  Stato  di  Mi- 
lano; e che  perciò  l’invidia  manipolalle  la  motte  di  lui.  Se  tal  Co- 
rpetto cadelTe  fopra  Francefeo  Siòrza  , noi  faprci  dire.  Comunque  fia, 
mancò  di  vita  Niccolò  IIL  Marchefe  d'Elle,  Prìncipe  magnifico,  e 
giullo.  di  beU’afpetto,  dì  dolci  maniere,  di  robuOa  compldlione  , di 
rara  Prudenza,  e d’altre  ìnfignì  Virtù  ornato,  fra  le  quali  nondime- 
no fu  defiderata  la  Continenza,  avendo  iglì  lafciato  dopo  dì  fe  non 
pochi  ballardi  , i quali  ancora  nella  lucctlfion  de  gli  Stati  preferì  ad 
Ercole,  e a Sigifmondo  legìttimi.  Ebbe  tempo  di  fate  Teflamento  , e 
fitcelo  nel  medcliroo  giorno  della  fua  morte  i6.  di  Dicembre  dell’  An- 
no dalla  Natività  del  Signore  1^41.  fecondo  l’ufo  allora  di  Milano, 
che  viene  ad  eflete  il  comune  1441.  e in  elfo  dichiaiò  erede  d’elTi 
Stati  Limello,  fuo  figliuolo  baflardo,  ma  legittimato;  poiché  non  cre- 
dette proprio  per  tanto  pefo,  e ficuro  in  tempi  al  fcooceitati  e peri- 
cololì , Erede  , primo  bensì  de’  Figliuoli  legittimi , a lui  nati  da  Rie- 
ciarda  da  Saluzzo , ma  che  allora  aveva  appena  paffato  il  decimo  an- 
no di  fua  età.  Il  Corpo  di  quello  generolò  Principe,  iralportato  im- 
mediatamente a Ferrara  , fu  fcpellito  in  Santa  Marra  de  gli  Angeli  di 
Belfiore.  Fu  incredibile  la  meflizìa  de'fuoi  Popoli  per  la  perdita,  che 
fecero  del  loro  Signore,  cui  amavano  di  mcito,  e mallimamente  per 
aver*  egli  faputo  confervar  la  pace  in  cafa  , mentre  tutta  la  Lombar- 
dia, anzi  l’Italia  tutta  era  fconvolta  da  fieriffime  guerre.  Portò  egli 
feconda  l’ ufo  della  Cafa  d' Elle  un  lìngolare  amore  alle  Lettere , c a 
i Letterati,  molti  de’ quali  con  grolfi  premi  tirò  a Ferrata  , e maflì- 
nva mente  Guarìoo  Veronefe , che  per  tellimonìanza  d’  Enea  Silvio  fu 
Padre  e Maellro  della  maggior  parte  di  coloro , che  fi  diedero  in  que’ 
tempi  a coltivar  le  Lettere  Greche  in  Italia . Però  il  Popolo  Feirare- 
lè , la  cui  Città  cgK  fortificò , e dove  fe’  cominciare  il  bel  Campanile 
del  Duomo  , ed  erefle  lo  Spedale  della  Cafa  di  Dto , e il  pubblico 
Archivio,  con  altre  utili  e decorofe  opere,  per  gratitudine  alla  memo- 
zia  di  così  fegnalato  Prìncipe,  da  11  a dieci  anni,  cioè  nell’Anno  1451- 
nella  pubblica  Piazu  gli  erefle  una  Statua  equeUte  di  bionzo , che 
tuttavia  ivi  fi  mira- 
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Di  ImucBo  Mtrcbtft  d'  Ejh  , Sigaore  dì  Ftrrjrn, 

Mtdtiu,  Cnaouccbio  ttc. 

Succedette  dunque  picificacnente  al  Marchefe  Niccolò  il  piìniD- 
genito  de*  Tuoi  figliuoli  , cioò  il  Marcbcft  Lmnellt , Principe  di 
Ibmtna  Pietà  e amabilità  , il  quale  adì  19  di  Dicembre,  gior- 
no di  Venerdì , del  fuddetto  Anno  t44  r.  fu  acclamato  da  tut- 
to il  Popolo  dì  Ferrara  con  illrepicofi  e concordi  Viva  per  loto 
Signore  - Nello  Hello  giorno  egli  cavalcò  per  la  terra  coll'  accooipagoa- 
mento  di  tutta  la  Nobiltà  a cavallo,  e di  Carlo  da  Gonzaga,  fitlino- 
lo  di  Gian- Francelco  Signore  di  Mantova,  che  fu  marito  di  Lodi 
Efienfe  , Creila  d'eflo  Marchefe-  Nel  Tegnente  giorno  volò  Bttjt  lue 
Fratello  a Modena  e Reggio  , dove  parimente  fa  accettato  per  Sigr» 
re  elTo  Lionello , e giurata  a lui  fedeltà  - Per  conto  di  Ferrara  già  Mar- 
tino V-  Papa  con  Tua  Bolla  data  in  Roma  nell’Anno  tredicefimo  del  fin 
Pontificato  aveva  accordata  la  fuccelliooe  d'elio  Lionello  in  quel  domi- 
nio dopo  la  morte  del  Padre  ; e fu  dipoi  ella  confitrmata  con  altra  Bol- 
la da  Papa  Eugenio  IV.  Non  tardò  quello  Principe  a Habilire  le  antichi 
amillà  co'  Principi  vicini,  e mallimamente  co' Signori  Veneziani,  Fio- 
rentini , e Duca  di  Milano.  £ quell'ultimo  fra  gli  altri  adì  XI.  di 
Gennajo  del  1441.  ratificò  la  Lega  contratta  poco  dianzi  colle  fiefle  ca- 
pitulazioni  e promelTe  di  difèndere  gli  Stati  del  Marchefe . Pofeia  elTo 
Duca  , coiifiderata  la  prudenza  e fedeltà  di  Borfo  Ellenfe , adì  14.  £ 
Gennaio  coHitul  Tommafo  de'Tcbaldi  da  Bologna,  Tuo  Segretario,  Prue- 
curatore  a coHituire  e creare  cllò  Borfo  /no  ji^huoto  adottivo  , ita  ut  poli 
ejufdem  Domai  Ducit  decejjam  frafatui  Domiaui  Borfim  ia  doaiaio  & i» 
nimJa  potifìutt  Civitath  Novane , totiujijut  difirUiu  Chitatis  ejuldem  jot- 
t edere  fKjjii  6 valeat , (t  de  eis  difpottere  , quetaa^Bodim  beneplaciti  foi  ert 
&c.  S»ul  in  Ferrara  l’atto  d'ella  Adefioae  coll' allègnameoto  della  g'd 
detta  Città  di  Novara  adì  iS.  del  Mcfe  di  Febbraio  d'cifo  Anno  i44>. 

Ma  l'ingannano  forte  que’ Principi , che  fi  credono  di  poter  comandart 
colla  Hcfla  facilità  dopo  morte  , che  in  vita  : e cosi  appunto  avvenne  a 
Filippo  Maria  Vìfeonte.  Pure  non  contento  egli  di  quello,  per  mag- 
giormente attellafe  il  Tuo  amore  alla  Cafa  d'  Elle , e al  medelimo  Bor- 
fo, adì  ZI.  dì  Luglio  il  dicbìaiò  Tuo  primo  Coijigliere , rifervato  fciaaxn. 
te  il  Tuo  luogo  a Niccolò  Piccinino  Vìfeonte,  nominato  ivi  Luogoto 
nente  , e Capitan  Generale  d'elTo  Duca,  e Marchefe,  e Conre.  Al 
medelimo  Burfo  fi  volle  moHrar  grato  anche  il  Marchefe  Lionello  fm 
fratello;  e peto  nel  di  zo  dì  Marzo  del  fuddetto  Anno  t44Z.  per  Rogv 
to  di  Agallino  da  Villa  gli  donò  tutto  il  Polelìne  di  Rovigo,  il  Cafiel- 
lo  e Palazzo  di  Villa  di  Porto,  le  Terre  dì  Rubiera  , dì  S,  Martino  io 
Rio , e dì  Campo  Galliano  con  alcune  Callalderie  ; la  qual  donazioev 
io  non  fo  , quale  eHetco  fi  avefle  dirai . Nel  044}.  volendo  Galeazzo  < 
Malarella  Signore  di  Pefaro  co'  Tuoi  Fratelli  ricuperare  la  Rocca  di  Fol- 
fombrone,  impegnata  a Gian- Francefeo  Signore  di  Mantova  per  cinque 
mila  Fiorini  d'oro  : fece  il  Marchefe  Lionello  ligurtà  per  la  rellituzione 
di  buona  patte  d’ elfo  danaro  al  Gonzaga  , ottenendo  con  ciò , che  follé 
rilafcìata  quella  Rocca  al  Malatella.  Nello  HelTo  Anno  lì  fpogliò  il 
Marchefe  della  Datea  ( vuoi  dire  Da^io)  che  li  pagava  da'Ferrarefi,  do- 
nandone  la  terza  parte  a i Contadini , e l' altre  due  parti  al  Comune  di 


I 
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Ferrara»  eoa  obbligo  d* impiegarne  Tuna  in  rifarcimeaio  e onore  del 

Daono  di  Ferrara  , e l'altra  nel  mantenimento  de’ ponti»  delle  fbrte&  i 

te»  e deir  abbondanza  : il  che  fu  di  fomma  confolazione  al  Popolo. 

Mariib  ancora  Ifotta  Tua  Sorella  col  G)nte  Oddantonio  da  Mootefeltro 
Signore  d’Urbino.  Ma  nell’Ottobre  dello  AefTo  Anno  Ricciarda  da  Sa* 
lutzo,  Vedova  del  Marchefe  Niccolò  , mal  foddisfatea  per  vedere  un  baf* 
tardo /ìgooreggiare  in  Ferrara  in  vece  de* Tuoi  legittimi  Figliuoli,  fi  partì 
da  quella  Otta  per  andarfene  a Saluzzo»  con  dire»  che  non  tornerebbe 
più»  finché  non  comandane  in  quella  contrada  la  prole  Tua.  S*  aggiuo* 

(t  ancora  a renderla  malcontenta  il  fapere,  che  fi  maneggiava  dal  Mac- 
ebefe  Lionello  un  maritaggio»  per  cui  farebbe  ella  calata  di  grado.  Por- 
tò con  reco  in  danari,  gioje  » de  arredi  da  feflanra  mila  Fiorini  d’oro. 

Maggiormente  incanto  fi  a^ezionava  il  Duca  di  Milano  a Borfo  Efienfc; 
e però  sì  per  fegno  del  fuo  amore  » come  per  paghe  a lui  dovute  » adì 
i.  d' Aprile  d’enb  Anno  144;  gfi  donò  Cafielnuovo  di  Tortona  con  tut- 
ta la  giiirifdizione  e rendite  » eccettuato  il  dazio  del  Sale  » e ciò  in  com- 
pcnlazione  di  Crema  , al  cui  dominio  Borfo  cedette. 

S’era  impadronito  T Anno  innanzi  AJfbnfo  Re  d*  Aragona  e di  Sìct- 
Ila  della  Città  di  Napoli»  e però  refiando  deprefTo  il  Re  Reoato  d’An« 
giò»  il  valorofo  Re  Aragooefe  ridulTe  in  breve  alla  fua  divozione  quel 
Regno  con  accrelcimento  infigne  di  potenza.  Lionello  dopo  avere  fpe- 
dito  colà  Ambafciadori  per  coogratularfi  » introdufTe  coli’ incerpofizione 
del  Duca  di  Milano  trattato  di  matrimomo  per  fé  colla  prinwgenica  d* 
eflb  Re»  appellata  Mma.  Coochiufo  l’afiare  in  effb  Anno  144}.  adì 
1.  d’ Aprile»  fu  pofeia  fpedìto  nel  Marzo  del  1444  Borio  fratello  del 
Marchefe  con  due  galere  ottenute  da’  Signori  Veneziani  a prendere  la 
Spofa.  Nel  ritorno  fu  efia  incontrata  dal  Doge  e dalla  Dogarefla  di  Ve- 

seua  con  funtuofa  folennità  i e fui  fine  d’  Aprile  arrivò  a Ferrara  » ^ 

ciTeodo  andato  a riceverla  con  gran  comitiva  di  Nobiltà  > dì  Tuoni  e can- 
ti» fopra  due  galere  fino  alla  sboccatura  del  Po  MeliaduTe  Fratello  anch* 
cHò  di  Lionello.  Quattro  giorni  continuarono  le  magnìfiche  fefie  in 
Ferrara  » alle  quali  intervennero  gli  Ambafeiadorì  di  Venezia  » Milano  » 

Firenze,  Siena,  Bologna,  e dell* altre  Signorie  d'Italia»  che  tutti  ricca- 
mente prefentarono  la  Spofa  Principdla  » e furono  fplendidamence  allog- 
giati dal  Marchefe.  Si  conciliò  rammirazìone  di  tutti  una  gran  caccia 
di  fiera  » fìtta  nella  Piazza  , dove  erano  (late  trafportate  e fitte  tanca 
quercia  » che  (ormavano  un  bofeo  » col  Aiolo  ancora  coperto  di  macchia 
e d’erba  . Non  mancarono  gioAre  , pallj  » conviti , ed  altri  fuperbi  di- 
vertimenti » dì  modo  che  la  magnificenza  di  tali  Nozze  fuperò  quant* 
altri  fpetcacoli  e allegrìe  t’ erano,  per  T addietro  vedute  in  Ferrara.  In 
elio  Anno  1444  del  Mefe  d’ Ottobre  fe  oc  tornò  a Napoli  Borfo  EAen- 
fe  per  trattare  d’affari  col  Re  Alfoofo  » col  quale  fra  falere  cofe  eoo- 
certò  » che  Èrcole  e Si^ìfmondOf  Tuoi  Fratelli  legittimi  » paflaflero  a quel- 
la Corte  e Città  per  apprendere  farti  militari  » ed  anche  perché  Lionel- 
lo temeva  Tempre  » che  il  Popolo  un  di  non  fi  movefie  in  loro  favom. 

In  fatti  v’andarono  efiì  nelf Ottobre  del  Tegnente  Anno  1445  eoo  no- 
bile accompagnamento  » e il  Re  li  mife  per  compagni  prefio  Don  Feiw 
nintc  fuo  Primogenito.  Nel  quaf  Anno  ancora  Filippo  Maria  Duca 
di  Milano  » Principe  di  mafiìme  Arane  » lavorando  Tote’  acqua  conera  il 
Coote  Francefeo  Sforza  Tuo  Genero  » e ìntendendofi  col  fuddetto  Re  Al- 
Lfifo»  nemico  capitai  d’efib  Conte»  s’ingegnò  di  tirare  dalla  fua  anche 
il  Marchefe  Lionello.  Si  vede  lettera  d’cAb  Re  , ferina  da  Foggia  nel 
d)  az.  d*  Aprile  del  144$  in  cui  coAicuifee  fuo  Gommefiario  e Viceg^ 
teote  elio  Liondb  Tuo  Genero  a conchiudere  trattati  col  Duca  di  Mi- 
lano 
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Jano  ad  offugaatmtum  atquc  cfftalitntm  Camith  Francifci  Sforliie , parche  il 
Duca  mandafle  due  mila  cavalli  ad  elTa  Marchefe  : nel  qual  cafo  quat- 
tro altri  mila  ne  invierebbe  il  Re  al  Marchefe  medefimo , al  quale  pro- 
metteva ogni  difefa  , qualora  i Venealani  per  favorire  eflb  Conto  mo- 
▼eflero  guerra  al  Ferrarcfe.  Bifogna  che  quella  pratica  andafle  innanzi, 
perchè  nello  ftelTa  Anno  adì  14  di  Luglio  Lionello  , quantunque  Princi- 
pe pacifico , e alieniflimo  dalla  guerra  , condulTe  al  fuo  foldo  il  Conte 
Luigi  del  Verme , Condottiere  di  cinquecento  lancie , o fia  di  mille  e cin- 
quecento cavalli , e di  quattrocento  pedoni,  con  dichiararlo  anche  fuo 
Capitan  Generale,  e con  promettergli  la  paga  di  quattordici  mila  ducati 
d'oro,  durante  la  condotta  di  fei  mefi,  e più  olire  a benepladto.  Fu 
eziandio  in  elfo  Anno  1445.  gran  follevazione  in  Bologna  per  la  morte 
iniquamente  data  da  i Canedoli  ad  Annibale  de'Bentivogli , per  cui  va- 
lore quella  Otti  aveva  poco  dianzi  ricuperata  la  fua  liberti.  Spedito 
coli  da'  Signori  Veneziani  Taddeo  Marchefe  d’ Elle  con  foccorfo  di  gen- 
te, fi  oppofe  alle  genti  del  Duca  dì  Milano  , e difefe  quella  Citii . 

Nel  1446.  ebbe  il  Marchefe  Lionella  da  penfare  alla  Garfagnani, 
perchè  nella  Vicarìa  di  Camporgìano  fi  fufeitarono  delle  ribellioni , al- 
le quali  con  buon  modo  e colta  forza  egli  provvide.  £ giacché  per  la 
motte  di  Oddantonio  Conce  di  Urbino  era  rimalla  Vedova  Ifotta  fua 
Sorella , in  quell’  Anno  la  maritò  col  Conce  Stefano  Frangipane  Signo- 
re dì  &gna  , Veglio , e MedruGo  , il  quale  fermatoli  per  alcuni  mefi 
in  Ferrara , di  Settembre  menò  la  Moglie  alle  fue  contrade . Intanto 
il  Duca  di  Milano , che  fludiava  ogni  di  le  vìe  dì  nuocere  .a  fé  me- 
dclimo,  volle  campiere  la  meditata  tifoluzione  di  ritogliere  Cremona, 
già  data  in  dote  per  la  Figliuola  al  Conte  Francefeo  Sferza , immagi- 
nandoli di  poterlo  lare  a man  fiilva  , dappoiché  quelli  era  impegnato 
a difeodecli  nella  Marca,  dove  pativa  di  grandi  anguflie.  Ma  ì Vene- 
ziani , a'  quali  II  Conce  chiefe  foccorfo  , ìmmaniìnente  fi  oppofeto  colf 
armi  al  Duca , che  già  aveva  meflb  m campagna  il  fuo  efrrcito , e 
pollo  l’ alfedio  a quella  Città . Nel  Settembre  fu  feoniìtta  l' armata 
Duchefea  nel  Cremonefe  da  Michelecto  Actendolo  Capitan  Generale 
della  Ducal  Signoria  ; nè  fi  fermò  qui  la  faccenda , perchè  reggendo  i 
Veneziani  il  vento  favorevole,  cominciarono  anche  ad  invogliare  , e a 
fperarc  di  ridurre  il  Duca  in  camicia  ; però  fpinfero  le  lor’  armi  oltre 
r Adda , feorrendo  fino  alle  porte  di  Milano . Allora  fu , che  tornato 
in  fe  lo  fconligliato  Principe  , ricorfe  per  ajuto  al  tante  volte  oltrag- 
giato fuo  Genero  , ciré  al  Conte  Francefeo  , il  quale , benché  gli  fa- 
ceffero  di  rilevanti  cll'erte  anche  i Veneziani  dal  canto  loro,  pure  af- 
funfe  la  dfefa  del  Suocero.  Ma  fu!  più  beilo  badando  il  Duca  alle 

ciarle  di  alcuni  fuoi  familiari , che  gli  mettevano  de'  fofpetti  in  capo, 

e petcìò  raffieddatoG  , fu  cagione  che  il  Conte  tardalfe  a portargli  foe- 

corfo , e che  fempre  più  peggioralfero  gli  affari  fuoi.  Si  adoperò  forte 

in  quelli  tempi  il  Marchefe  Lionello  per  aiutare  il  Duca  non  meno 
coir  armi , che  col  conGglio  , c con  buoni  uGgj  fra  lui  e il  Conte  Fran- 
cefeo;  e tanta  fède  ebbe  in  lui  Filippo  Maria,  che  nel  d)  iz.  di  Novem- 
bre (lei  luddecto  Anno  1446.  gli  fpcdl  una  Plenipotenza  per  iflabilire 
qualunque  Lega  a qualunque  patto  con  chi  egli  credeffe  bene  ; e ciò  af- 
finchè potcITe  a man  fulva  impegnare  lo  Sforza  in  ajuto  e difefa  fua . 
Dianzi  ancora  , cioè  adì  t.  d’AgcIlo,  aveva  il  Marchefe  Lionello  permef- 
fo , o per  dir  meglio  comandato , al  Conte  Luigi  del  Verme  fuo  provv» 
fionato  e Capitan  Generale  , che  colle  fue  brigate  pafTaffe  al  fervigio  del 
Duca  medelimo  . Nel  1447.  adì  6.  dì  Marzo  fu  eletto  Papa  Niccolò 
Qitmto  , uno  de'  più  infigni  e oiagnanìmi  Pontefici  della  Cbiefa  di  Dio. 

£ ficco- 
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E ficccme  egli  era  anfìofiirinio  della  concoruia  fra*  Principi  Cnihiini  » 
non  urdò  a fpedire  Giovanni  Cardinale  Morìnenfe  a Ferrara , ia  qual 
Citià  I come  attera  il  Platina  , era  io  que*  tempi  confìderaca  per  comu- 
fff  dùmtc'tlìo  della  Pace  , da  che  pel  buon  genio  de*  Principi  EQer.fì  ivi  fi 
trattavano  da  gran  tempo  tutte  le  Paci  d*  Italia  , e ognuno  riguardava 
per  confidente  quella  nobiliffima  Cafa.  Vi  accorfeto  gli  Ambafoadori 
del  Re  Alfonfo , del  Duca  dì  Milano  > de*  Veneziani , Fiorentini  , e 
Bolognefi  ; e le  cofe  inchinavano  a qualche  aggiullamento  : tante  pre« 
murene  faceva  il  Marchefe  Lionello  : quando  foprafatco  da  gli  affanni , 
che  fi  era  egli  fleffo  tirato  addoflb,  venne  airimprovvifo  a morte  Filìp- 
|)0  Maria  V.fcontc  Duca  di  Milano  adì  ij.  di  Agoflo  1447.  Principe  di 
grandi  idee,  ma  non  provveduto  di  quel  fenno,  che  fi  efigeva  a com- 
pierle; e Principe,  che  fe  non  fi  folTc  Jafeìato  predominare  da  varie  cic- 
che paffioni , avrebbe  facilmente  avuta  in  pugno  tutta  fa  Lombardia  , 
per  non  dire  f [calia  tutta.  Si  fabbricò  egli  fpezialmente  la  propria  ro- 
vina per  aver  fempre  con  doppiezza  trattato,  anzi  trattato  indegnamen- 
te coll*  invitto  Conte  Francefeo  Sforza  fuo  Genero.  Era  qucfto  inclito 
Capitano  arrivato  a Cotignuola  con  Bianca  Maria  fua  Moglie  , e con  cin- 
que mila  cavalli , e quattro  mila  fanti  , difegnando  dì  portare  foccorfo 
al  Duca  Suocero  fuo,  al  cui  eflerminio  tendeva  a gran  palli  rrfircito 
Veneziano,  palTato  fino  alle  porte  dì  Milano.  Menti’ egli  quivi  dava 
qualche  rìpefo  alle  faldatefche  fiancate  dal  viaggio,  avvifato  dal  Marchc- 
U Lionello  della  morte  già  feguita  del  Duca , fi  mife  frettolofamrntc  in 
marcia  alla  voira  di  Milano,  dove  quel  Popolo  , afiunta  foima  di  Re- 
pubblica il  prefe  per  fuo  Capitan  Generale.  Lodi  e Pucenza  fi  d edeio 
a i Veneziani  , i quali  nell*  ultima  Città  inviarono  Taddeo  Manbefe 
Efìe  con  gioffo  prefidio.  L*altre  Città  dello  Stato  di  Milano  quali  tut- 
te fi  mifero  io  libertà.  Fra  Taltre  Pavia  mandò  ad  elibirfi  al  Marche- 
fe  Lionello  , con  dire  , che  volentieri  l'avrebbe  quel  Pepeio  accettato 
per  loro  Signore;  ma  Lionello  non  accettò,  anzi  s*  interpefe  , affinchè 
fi  deffero  al  Conte  Francefeo  : il  che  in  fatti  feguì , ma  con  gravi  do- 
glianze del  Popolo  Milanefc.  Fece  jpofeia  effo  Conte  raffedio  di  Pia- 
cenza , che  fu  bravamente  difefa  da  'laddeo  Eflenfe  ; ma  in  fine  fu  prefa 
quella  Città  per  alTa’to,  ed  anche  barbaramente  faccheggiata  con  empierà  c 
icaodali  inuditi.  Refiò  ivi  prìgionieic  Taddeo  Marcbeje  ; ma  rimi  fio  in 
libertà  , c ritornato  al  campo  Veneto.,  da  lì  a non  molto  , cioè  sdì  11. 
di  Giugno  del  1448.  terminò  all'improvvifbi  fuoi  giorni,  con  efferfi  cre- 
duta affrettata  la  morte  fua.  Lafeiò  egli  dopo  di  fe  un  Figliuolo  appel- 
lato Bertoldot  che  fu  valorofo  Condottiet  d’armi,  c colla  morte  del  qua- 
le terminò  poi  quell*  linea  di  Princìpi  Eflenli.  Fece  pofeìa  in  eflo  An- 
no 1448.  Tinfigne  Capitano  Sforza  altre  memorabili  imprefe  con  avere 
fra  r altre  cofe  feonfitta  l'Armata  navale  de’ Veneziani  fui  Po  a Cafal 
Maggiore , c poi  data  una  terribil  rotta  alla  loro  Armata  di  terra  a Ca- 
ravaggio con  altri  fatti  d'armi,  per  gli  quali  finalmente  la  Repubblica 
Veneta  s'accordò  con  eflb  lui,  contentandoli  di  lafciargli  tutte  le  Città 
dello  Stato  dì  Milano  a riferva  di  Crema.  % Perciò  egli  fi  volfe  all*;ific- 
dio  di  Milano,  ajutato  a sì  grttnde  imprefa  dal  folo  fuo  animo  invitto. 
Trattò  ancora  per  tirare  nel  fuo  partito  il  Marchefe  Lionello  con  effert- 
re  in  Moglie  di  Niccolò  Figliuolo  d’ effo  Marchefe  una  Figliuola  fua  , 
natagli  da  Bianca  Maria  fua  coolbitc;  e però  efifle  un  Mandato  di  L>o> 
nello  , fatto  adì  V.  di  Dicembre  del  1448.  in  Ferrara,  con  rai  dà  facuU 
là  ad  Uguccione  dalla  Badìa,  e ad  Alberico  Malctti  di  ftabilir  Lega,  e 
dì  conchiudere  la  fuddetta  parentela  eoo  effo  Conte  Francefeo.  In  effo 
Anno  1448.  adì  75  di  Maggio  fece  fine  al  corfo  tU  fua  vita  in  Ferrara 
Antich.  Eftcnfi  Parte  IL  S Uguc- 
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UguccioM  de*  Contraij , fedeliflimo  e inlìgne  CooGglifre  de’  Prìncipi 
£licBri  , come  i'  è detto  in  addieira . E idi  17.  di  Setcembre  il  Mar- 
cbelc  Lionello  diede  per  moglie  Camilla  /iu  Sorella  a Ridolfo  Varani 
btgoore  di  Camerino. 

Vcnuio  il  1449.  reggendo  i Parmi^ni,  che  in  mezzo  a tanti 
turbini  non  avrebbono  potuto  foftenere  la  ripigliata  loro  liberti,  inria- 
tono  al  Marcbere  Lionello  Arobafinailori  per  darfi  a Ini , giacchi  do- 
rava in  quel  Popolo  l’ aGecto  verfo  la  Cab  d’ ESe , che  in  altri  tem- 
pi con  placido  governo  erano  ivi  (iati  Signori,  e perché  ad  eflo  Mar- 
chefe , come  dice  il  Corio , quella  Citti  per  paterna  erediti  appone- 
neva.  Nulla  volle  rifolvere  il  Marcbefe,  fenza  udir  prima,  come  il 
&nato  Veneto  folle  per  approvarqueU’impreb.  Appoda  per  queOo  fi  traf- 
fei)  a Venezia,  dove  trovò  quel  Doge  e i Savi  affai  ripognaoti,  fia  per- 
ché non  vedeflero  volentieri  crefeere  il  di  lui  dominio , o fia  perché 
non  voleffero  allora  contravenire  alb  Lega  (labilità  col  Conce  Frin- 
cefeo.  Pelò  il  Marchele,  fatta  di  neceffìci  virtù,  operò  dipoi,  che  i 
Parmigiani  fi  deffero  al  Conte,  ficcome  dianzi  aveano  fatto  ì Piacen- 
tini, ed  altre  Cittì  dello  Sbto  di  Milano.  Mandò  ancora  in  ajuto  d* 
eflo  Conte  ottocento  cavalli , e quattrocento  fonti  fotto  il  comando  di 
Alberto  Pio  Signore  di  Carpi.  Con  difpiacete  univerlàle  di  tutto  il 
Popolo  di  Ferrara  mancò  di  vita  dopo  lunga  inalatia  in  effo  Anno 
1449  adì  9 di  Dicembre  Mari»  Figlioob  &l  Re  Alfonfo,  e Moglie 
del  Marcbefe  Lionello , e fu  feppellico  il  fuo  corpo  a S.  Maria  de  gli 
Angeli.  Intanto  mentre  lo  Sforza  feropre  più  (Irigneva  Milano,  eccoti 
la  Ducal  Signoria  di  Venezia  accordarfi  col  Popolo  Milanefe  , e rivolge, 
re  le  fue  armi  centra  il  medefimo  Conte . Nulla  però  egli  atterrito  con- 
tinuò rafliedio  di  quella  Metropoli  con  tal  fuccelTo,  che  tra  la  fiera  ca- 
reffia  , eh»  ivi  fi  pativa,  e le  diflenfioni  interne , che  divamparono  più 
che  mai , quel  Popolo  gli  apri  le  porte  della  Città  nel  di  %j.  di  Fcbbra- 
jo  del  C4J0.  Entrato  egli  trionfalmente  nella  medefima  , con  incredibil 
plaufo  del  Popolo  ne  prefe  il  poffefTo  , e fu  acclamato  Duca  di  Milano. 
Una  tal  mutazione  di  colè  fece , che  il  Marcbefe  Lionello  a'  accigneffe 
con  vigore  a trattar  da  11  innanzi  di  Pace  Ira  le  Potenze  gnerreggìanti . 
E ficcome  gli  era  riufeito  di  rimetterla  fra  Afforgio  de’  Manfredi  Signo- 
re di  Faenza  , e Taddeo  fuo  Nipote , cosi  ebbe  la  confolazione  adì  a.  di 
Luglio  d’eflo  Anno  nel  Palazzo  di  &lfiore  di  (labilirla  tta  Alfonfo  Re 
d‘ Aragona  e delle  due  Sicilie  , e la  Repubblica  Veneta  (elTendofi  porta- 
ti a Ferrara  , per  parte  del  IXe  Luigi  Chiaverò  di  S.  Maria  di  Montefia  , 
e Jacopo  Collanzo  da  Meffina , e per  parte  de'  Veneziani  Pafquale  Ma- 
Itpiero  ) alla  prefenza  del  Vefoovo  di  Modena  , e di  Lodovico  Calcila . 
Ma  non  fi  potè  ottenere , ch’effi  Repubblica  Veneta  veniffe  a pace  con 
Francefeo  Sforza  Duca  di  Milano  , ancorché  per  quello  ancora  tanto  il 
Marcbefe  Lionello , quanto  Borfo  fuo  Fratello  lì  adoperaffero  non  po- 
co . Era  elfo  Doncllo  di  poca  fanità , e quella  ogni  dì  andava  calan- 
do. Per  configlio  dunque  de’  Medici  pafiò  in  campagna  al  magnifico 
Palazzo  di  Belnguardo,  fperando  che  la  mutazioa  dell’aria  rimedio  pro- 
pollo , allorché  la  Medicina  ha  perduta  la  bullola  , gli  recaflé  giovamen- 
to. Ma  dopo  alcune  fettimane  fe  gli  fcoprl  una  poffema  nel  capo,  per 
cui  nel  di  primo  di  Ottobre  del  fuddetto  Anno  1450.  pafsò  all’altra  vi. 
ta.  Fu  incredibile  il  dolore  del  Popolo  per  la  perdita  di  quello  Prìnci- 
pe , a mifura  del  grande  amore , che  gli  aveva  portato  in  vita . 
ciocché  egli  non  ebbe  pari  nella  Religione  verlo  Dio  e verfo  le  cefo  fan- 
te, ficcome  ancora  nella  Giullizia  e Manfoetudine  verfo  de’ fuoì  Suddi- 
ti. Alieno  dalla  guerra,  coiUavò  effì  mai  (empre  in  pacifico  fiato  , 
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mentre  e*’,n  in  armi  tutta  la  Lombardia  ; pieno  di  carità  il  faceva  gior* 
* ' Po’'*t'i  e una  fue  favorite  Virtù  la  Libe- 
ralità . Pazientìflìmo  nelle  avverfità  , moderato  nelle  profpcrità  , met- 
tevc^  il  fu  0 maggior  piacere  nello  ftudio  delle  divine  Scritture  , e delle 
l>c.'Ue  Letterei  fcrivendo  il  Sardi  e iIGùaldi,  dopo  il  Minorità  i d’aver' an- 
'che  veduto  due  Oraziani  Latine  da  lui  compofte  con  molti  lumi  d'in- 
degno I r una  a Sigifmondo  Imperadore , allorché  pafab  per  Ferrata  > e 
un’  altra  ad  Eugenio  IV.  Papa  parimente  in  Ferrara  , il  quale  gli  do- 
nò un  capello  ornato  d’oro  e di  geraune.  Favori  ancora  con  grande 
attenzione  i Letterati , co'  quali  difputava  volentieri  di  materie  fcienti- 
iìche;  e fra  gli  altri  amò  fommamente  Guarino  Veronefè  Maeftro  fuo. 
Angelo  Dccembrio , Teodoro  Gaza,  Giorgio  Trapezunxio,  Lorenzo  Val- 
la I Antonio  Beccatilo , Niccolò  e Tito  fratelli  Strozzi , ed  altri  valen- 
tuomini di  que'  tempi , verfo  i quali  li  molirò  aliai  liberale.  Fu  pofeia 
il  di  feguente  data  magnifica  fepoltura  a quello  buon  Principe  nella 
Chiefa  di  S.  Maria  de  gli  Angeli  ptelh>  l'ollà  dei  Matchefe  Niccolò 
fuo  Padre . 


CAP.  IX. 

Di  Borfo  Marchefe  d'  Efle  , prtm  Duca  di 
Modena  ^ e fin  4i  Ferrara» 

Nello  AcHo  di  primo  dì  Settembre  del  i45a  venuto  d? 

Belriguardo  a Ferrara  Borfo , Fratello  del  defunto  Lionel- 
lo t fìi  acclamato  dal  Popolo  di  Ferrara  per  Signore  > prò- 
niettendofì  ognuno  dal  di  lui  genio  liberale , benigno  » « 
pi  udente  » un*  ottimo  governo,  e un  placidilTimo  tratta- 
4nento  : (iccome  in  latti  avvenne.  Non  tardarono  i Modencli,  i Reg- 
giani, e gli  altri  Popoli  a feguirar  refempio  di  Ferrara,  accetcaodo 
tutti  la  Signoria  d*  eflb  Borfo . Cosi  fecero  ancora  Lugo , BagnacavaU 
Io,  Montecchio,  il  Frignano,  SaHuoIo , ed  altre  Terre,  che  tutte  si 
gara  giurarono  fedeltà  e ubbidienza  al  novello  Padrone.  Nulladimeno 
non  padarono  quedi  avvenimenti  fenza  qualche  contrafto;  perciocché 
molti  de*  Ferrarelì^tencvaoo  fòrte  per  la  fuccedione  dì  Ercole  figliuolo 
legittimo  del  Marchefe  Niccolò;  ed  altri  erano  per  Kiccolò  Édenfe 
figliuolo  legittimo  del  defunto  Lionello.  Anzi  per  fodener  le  ragioni 
dt  qued*  ultimo,  Lodovico  da  Gonzaga  Marchefe  di  Mantova  fuo  Zio 
fi  portò  a Ferrara,  cd  ufc)  fuori  in  molte  mìnaccie.  Ma  trovandoli  Er- 
cole e Niccolò  molto  giovani , ed  inefpertt , e il  primo  anche  io  Corte 
del  Re  Atfenfo  : giudicarono  i più,  che  fi  dovefle  anteporre  Borfo  » 
Principe  dotato  di  rara  Prudenza,  di  fperìnientata  umani»,  e d* altre 
ineompar;.b:ri  doti.  Fu  poi  approvata  con  Bolla  favorevole  da  Papa 
Niccolò  V.  la  fua  fuccelfìoDe  nel  dominio  di  Ferrara  ; e confèrmaca 
nel  Dicembre  funiqguente  la  fua  Signoria  in  Malfa  de*  Lombardi , Zep- 
pa , Srantamantello,  S.  Agata,  Bagnacavallo,  Barbiano,  Cuoio,  e Za- 
gooara  , Terre  delle  Diocefi  d*  Imola  e Faenza . Adbdato  dunque  Bor- 
ro nella  Signoria , cominciò  todo  a far  fentire  i fu(»  benefici  infiulfi 
al  Popolo,  dato  a lui  in  cura  da  Dio.  Eforbitantì  erano  le  efenzioni 
accordate  da  i PredecefTori  a gran  copia  di  Ottadini  e Contadini,  con 
daoqo  troppo  gravofo  al  rimaneote  de*Sndditi,  cofirctti  a fare  la  Tuai 
Antidi.  Elicali  Parte  IL  Sa  c la 
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e la  parte  ancora  de’  privilegiati  nel  mantenere  argini , vie , ponti , a 
fodcnere  altri  Amili  carichi  pubblici  o reali  o perfonali.  Volle  Borfo, 
che  con  uguagliania  foffe  diftribuito  il  pefo  fopra  tutti , e perab  ren- 
duto  lieve  a tutti.  Celiava  parimente  non  poco  ai  Comune  di  Ferra- 
ra il  falario  deliinato  a i Lettori  dell’  Univerfità  ivi  fondata , che  fio- 
riva  di  molto . Sgtavollo  il  Marchefe  Borfo  da  obbligo  tale , e l' ad- 
dotò  da  li  innanii  alla  Camera  fua  con  plaufo  univerfale.  Cominciò 
ancora  a fortificar  quella  Città-  con  baiiioni  dalla  parte  del  Po  ^ ed 
creile  la  Capello  de’ Principi  Elieufi  nel  gran  Cortile  vetfo  la  Piana. 

Nel  1451.  adì  ir.  di  Gennaio  comparvero  a Ferrara  i Proccura- 
fori  e Mandatari  di  Calielnuovo  di  Tortona  a congratularli  col  Mar- 
chefe  Borfo  della  nuova  Signoria , e gli  preftarono  il  giuramento  di 
fedeltà  per  la  loro  Terra.  Ma  appena  patò  a miglior  vita  il  Marchefe 
Lionello,  che  il  Comune  di  Lucca  all’ improvvifo  affaltò  la  Carfagna- 
na , di  cui  era  in  polTeffo  la  Cafa  d’  Efte  ; e perchè  que’  Popoli  non  a’ 
afpettavano  una  si  fatta  vilita , venne  fatto  a i Lucchefi  di  prendere 
molte  di  quelle  Callella.  A tale  avvifo  fpedl  fubito  Borio  colà  AI- 
berto  Pio , e Manfredo  da  Correggio  colle  miliiie  di  Modena  e di 
Reggio , i quali  non  folamente  ricuperarono  i Luoghi  perduti , ma  pa>' 
vecchi  altri  ne  tollero  a i Lucchefi,  di  modo  che  quelli  li  v-Jero 
aflretti  a cercare  concordia.  Inviato  perciò  a Ferrara  Silvellro  de 
Trenti  loto  Ambafeiadore , e implorata  l’ interpoGiione  del  Cqinune  di 
Firenze,  fegul  una  Capitolazione  in  elfo  Anno  1451  *h  oui  il  Mar- 
chefe  Borfo  rilafc*  loro  le  Callella  prefe,  e ritenne  le  già  acquiftate 
e godute  dal  Marchefe  Niccolò  fuo  padre.  In  quelli  tempi  Carlo  da 
Gonzaga  , fratello  di  Lodovico  Marchefe  di  Mantova , valorofo  Con- 
dottier  d’armi,  ma  d’ingegno  torbido,  e che  aveva  anche  nelle  tur- 
bolenze della  Città  di  Milano  afpirato  a quel  Principato,  era  flato 
per  la  poca  fua  fedeltà  mello  in  prigione  da  Francefeo  Sforza  Duca 
di  Milano . Lodovico  fuo  Fratello , mollo  da  carità  fraterna  ne  proc- 
curò  la  l'bcrazione.  Non  ne  voleva  meno  il  Duca  di  ottanta  mila 
Ducati  d’oro,  per  gli  quali  la  Comunità  di  Firenze  doveva  obbligarli  ; 
e il  Marchefe  Borfo  anch’  egli  a patte  dovea  promettere  d’ inden , 
nizzare  i Fiorentini  per  ventiquattro  mila  Ducati.  Ma  fuccelTivamente' 
fece  egli  dipoi  lo  IlelTo  obbligo  al  Duca  adì  3.  d’ Aprile  del  1451. 
per  lo  che  fu  rimelTo  io  libertà  il  fuddetto  Carlo,  che  poi  li  moltiò 
non  poco  ingrato  alle  beneficenze  del  Fratello. 

Felicifliino  fu  pel  Marchefe  Borfo , e per  la  Cyà  d’  Elle  1’  Anno 
I4SZ  Perciocché  calò  in  Italia  Federigo  III-  glorioi. .Timo  Imperadore 
Aullriaco  per  portarli  a Roma  a prendere  la  Corona  Imperiale  , con- 
ducendo fcco  il  giovane  Ladislao  Re  d’ Ungheria , ed  Alberto  fuo  Fratello 
Duca  d’  Auliria , con  altri  Principi  di  Germania , c due  mila  cavalli 
per  guardia  fua.  Erano  preceduti  molto  prima  i fuoi  Ambafeiadori 
con  fignificare  a i Principi  e alle  Communità  d’ Italia  il  di  lui  avveni- 
mento. Però  il  Marchr-lc  Borio,  che  nella  magnificenza  non  ebbe  pa- 
ri , accompagnato  da  numcrofo  e fplendido  feguito  di  Gentiluomini , 
andò  ad  incontrarlo  di  là  da  Rovigo , e il  condulTe  al  fuo  Palazzo 
di  Belfiore.  Pofeia  adì  17.  di  Gennajo  del  fuddetto  Anno  14SZ  en- 
trò eflò  Augnilo  in  Ferrara  fotta  baldacchino  di  panno  d’oro,  prece, 
duro  dal  Vefeovo  e Clero,  e iniieme  dal  Marchefe,  e da  incredibii 
concorfo  di  Nobiltà.  Andò  al  Duomo,  e dopo  aver’ ivi  loddisfatto  a 
gli  Ufizi  della  Religione,  e udita  un’elegante  Orazione  fatta  in  lode 
fua,  e della  fua  Augnila  Famiglia,  da  Girolamo  da  Caflello  Dottore 
cccellentillimo , patò  ad  abitate  con  tutu  la  fua  Corte  nel  Palarzo 

de’  Pria. 
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Principi  Eftenfi  mirabilmente  addobbato . Ivi  riposò  per  dieci  gior- 
ni con  varj  {blazzi  , gioflrc  , conviti)  e fc(ie,  che  Tenza  riguardo  a fpe- 
^ alcuna  gli  aveva  preparato  il  Marchefe  Borfo.  Gmnfero  a Ferrara 
in  tal  congiuntura  il  Marchefe  di  Mantova»  e varie  Ambafcerie;  e Fran« 
cefeo  Sforza  Duca  di  Milano  fra  gli  altri  vi  mandò  Galeazzo  fuo  primo* 
genito  a vifitare  la  MaeOà  fua.  Pofeia  i’incamminò  eflb  Imperadore  ver 
fo  Roma  » foprafatto  dal  grande  animo , e dalla  liberalità  di  Borfo  » il 
quale  non  folamente  didribuì  diftinci  regali  a i Principi  della  di  lui  co- 
sniciva  ) ma  eziandio  donò  ad  e(To  Federigo  quaranta  deftrieri  de*pù  bel- 
li e fpiritolì  ) che  fodero  in  Italia , rutti  riccamente  guerniti  di  gualdrap* 
pe  di  drappo  d'oro  coll*  Armi  d'edb  Imperadore»  e della  Cafa  d'Efle  , 
e parimente  cinquanta  Falconi  pellegrini  » ben* addentati  alla  caccia.  Fu 
eftremamente  gradito  il  dono  da  Federigo  » che  pregò  il  Marchefe  di  con* 
fervarlo  fino  al  fuo  ritorno  da  Roma  . Coronato  che  fu  nel  fuffegueote 
Marzo  elio  Auguro  da  Niccolò  V.  Papa  , e fatta  una  vifita  in  Napoli 
ni  Re  A'foofo)  che  magnificamente  l'accolfe»  già  rifoluto  anche  per  con- 
figlio de*  fuoi  famigliati  di  lafciare  nel  fuo  ritorno  un  fegno  d’amore  e 
filma  a Borfo  Marchefe  d'Efie  » arrivò  a Ferrara  nel  di  io.  di  Maggio 
del  fuddetco  Anno  1452.  dove  fu  ricevuto  con  fummo  onore  da  efib  Mar- 
chefe e da  tutto  il  Popolo.  Avvenne  » che  in  quel  tempo  fegul  Matri- 
monio fra  Bartolomeo  Pendaglia»  perfona  nobile  , uno  de*  Minifìri  più 
accrcdìuci  e amaci  da  Borfo»  e Margherita  Sorella  di  Ce  fa  re  e di  P(>m- 
peo  de* Cofiabili  » Famiglia  allora  oltre  modo  riguardevole»  & una  delle 
principali  di  quella  Città  . Borfo  » che  defiderava  di  rendete  illufiri  co- 
tali Nozze  , ne  concertò  la  maniera  coll*  Imperadore;  e ficcome  in  que* 
tempi  fi  facevano  gloria  i Principi  anche  più  (ubhmt»  di  feendere  calvnl- 
ta  ^l  Trono  » e di  umanizzarli  co  i loro  Sudditi , così  trovò  effo  Augu- 
fio  prontifiimo  ad  onorar  quella  feda.  Venata  la  mattina  del  dì  14.  de! 
Foddetto  Mefe»  fu  condotta  eoo  quella  infigne  folennità  la  giovane  Spofa 
dalla  cafa  paterna  a quella  dello  Spofo.  Era  ella  montata  fopra  un  no- 
bile » ma  placido  cotfiero  » tutto  coperto  di  broccato  d'oro  e tolta  in 
mezzo  dall*  Imperadore»  e dal  Re  Ladislao»  anch’clTt  fopra  generofi  de* 
firieri  » con  precedere  ì loro  palafrenieri . Dietro  ad  efiì  cavalcava  lo 
Spofo  » accompagnato  di  qua  e di  là  dal  Duca  Alberto  » e dal  Marchefe 
^rfo.  S^uitava  poi  la  cavalcata  de  gli  altri  Principi  e Baroni  della 
Corte  Cefarea  , c di  tutta  la  Nobiltà  di  Ferrara  » e d'altri  paefi  » con 
tutte  le  milizie  dell* Imperadore  » e del  Marchefe.  Giunti  alla  c-fa  del 
Pendaglia  fuperbamente  ornata»  ivi  s’alfifero  ed  un  lautifiimo  convito  , 
divifo  in  alTailTuTie  tavole,  e rallegrato  da  varj  canti  e fuoni.  Feceli  di* 
poi  fopra  una  gran  Sala  magnifica  fella  da  ballo  » in  cui  1* Imperadore» 
il  Re»  e gli  altri  Principi  danzarono  colla  Spofa,  e coH’altre  Gentildon- 
ne. I regali  filiti  in  tal  conguntura  fecondo  il  modi  que*  tempi , fu- 
rono iocomparabili  » e tali  » che  nr  andò  la  defcrizione  per  tutta  Italia . 
Fu  in  tale  occafione  creato  Cavaliere  io  Spofo  da  elTo  Augufio.  Nel  fe- 
guente  Lunedigli  Ambafeiadori  Veneti,  Fiorentini,  e Milanefi  , tratta- 
rono tutti  alla  lunga  col  Marchefe  Borio  , giacché  fi  era  alla  vigilia  di 
una  nuova  guerra»  pregandolo,  che  s’ incerpooelle  coll* Imperadore  per 
la  Pace. 

ElTendofi  poi  faputo  per  la  Città  » come  1*  Imperadore  era  per  crea- 
re Borfo  Duca  di  Modena  e Reggio  , e Conte  di  Rovigo^  il  Popolo  nel  di 
17.  d'efib  Mefe  di  Maggio  non  potendo  contenere  il  fuo  giubilo  » fece 
io  tutte  le  partì  della  Città  fuochi  » felle  » e bagordi  ; e maggiori  fi  fe- 
cero io  Corte,  dove  ad  una  folenoiflima  danza  fi  divertì  TAuguflo  Fe- 
derigo infieme  eoo  tutti  i fuoi  Ptincipi  e Baroni  » c con  incredibile  al- 

Antich.  Efieofi  Parta  IL  Si  legrìa. 


I 


\ 


Dh}':'  ■ Mv.-  Googk 


ZIO  Amkhhà  Eftenji 

Icgtia.  Nel  faHegnence  Giovedì  i8  di  Maggio,  cioì  nel  di  (èftoro  dell* 
Akcafion  del  Signore  , effcndo  (lato  prepaiato  nella  Piazu  di  Ferrara 
vicino  alla  Torre  di  Rigobello  un'  alto  e maellofo  palco , coperto  tutto 
di  ricco  panno  d' oro  di  fopra  e da  i lati , con  finillìmi  tapeti , che  n* 
coprivano  il  pavimento , e i gradini , per  gli  quali  fi  faliva  : 1*  Impe- 
radore  , andandogli  innanzi  una  prodigiofa  quantttì  di  fonatori  di  trom- 
be, pìfferi,  e d’altri  muficali  o guerrieri  ftiumenti , ei  Tuoi  Piincipi  , e 
Baroni,  e il  Re  d'Ungheria:  fi  portò  coli , vcQito  del  manto  Imperiale, 
colla  ffeffa  Corona  d'oro  in  capo  , che  aveva  ricevuto  poc'  anzi  in  Ro- 
ma dal  fommo  Pontefice , ornata  dì  gemme  di  valore  di  cento  cinquan- 
ta mila  Fiorini  d'oro,  e fcortato  dalla  fua  nutnerofa  guardia  , e da  gli 
Ambafciadori  dì  tutti  i Potentati  d'Italia.  Salito  in  quel  palco  fi  afiire 
fui  Trono.  Allora  fi  mode  dal  Caficllo  il  Marchcfe  Botfo  , veflito  di 
foperbiffinno  drappo  d'oro,  con  collana  al  collo,  colla  berretta  e coll'abi- 
to carichi  di  preziofe  git'j: , e preceduto  da  quattrocento  Nobili  a ca- 
vallo riccamente  vefiitì , ciafeuno  con.  banderuola  di  zendado  bianco  ia 
mano,  a'  inviò  alla  Piazza , feguìtandolo  infinita  moltitudine  di  N..bili, 
e da  frlto  P.’polo.  Gii  andavano  avanti  tre  infigni  Cavalieri  con  tre 
Stendardi . Il  primo  portato  dal  nobile  Cavaliere  Francefeo  Forzatè  Fer- 
rarefe , era  di  Zendado  verde  coll'  Arme  della  Contea  di  Rovigo , cioè 
con  mezz'  Aqu  la  Nera  Imperiale , e mezz'  Aquila  bianca  Eilenfc  ■ Se- 
guitava l'altro  Stendardo  parimente  verde,  portato  dal  generofo  Cavalie- 
re Vincia'ao  Rangone  da  Modena  , coll'  Arme  della  Cafa  d' Elle  per  gli 
Ducati  di  Midena  e Reggio  . Veniva  pofeia  il  terzo  Stendardo  , porta- 
to dal  valorofo  Cavaliere  Pietro  Marocello  Ferrarcfe , tutto  rollo  , figni- 
ficante  la  GiuHieia , o pure  la  potelli  Imperiale.  Preffo  al  Marchclie  ia 
poca  dillanza  marciava  lo  fplend  do  Cavaliere  Grillino  Francefeo  Bevilac- 
qua , colla  fpada  nuda,  e di  gran  valore,  in  mano.  Al  comparire  di 
Borf)  nella  Piazea , proruppe  il  Popolo  in  altilEme  voci  di  giubilo,  gii- 
dando  Oaeu  , Duca  , Vua  il  Duca  Birft . .Sm.intato  da  cavallo  il  Mar- 
chefe  , e (alno  lui  plico,  $' inginocchiò  davanri  all' Imperadore , il  qua- 
le benignamente  il  fece  poi  federe  alla  finiltra  fua  . Dopo  c ò fatta  una 
breve  aringa,  e fpedite  alcune  cerimonie  da’  fuoi  Minillri,  ella  Augnilo 
dichiaiò  Borfii  Duca  di  Modena  e Reggio  , e Onte  di  Rovigo.  E in  fe- 
gnodi  CIÒ  fpogliatofi  il  nuovo  Duca  del  manto,  gli  fu  polla  in  dodo  d-ll* 
Imperadore  una  vede  lunga  di  colore  rofaro  a guila  di  facra  pianeta , fo- 
derata di  vsjr;  gli  fu  melfa  in  capo  la  riccbillima  berretta  Ducale;  e do- 
po  avergli  dato  ad  uno  ad  uno  i tre  Stendardi  fuddetti , finalmente  gli 
confegrò  la  fpada  nula  , e uno  Scettro  d'oro  tuttavia  efillentc  , io  con- 
fermaiione  della  potellì , che  gli  veniva  conceduta  dall'  Augullo  Capo 
del  Romano  Imperio.  Allora  ti  Notajo  Imperiale  fi  rogò  di  quell' Atto 
colla  feguente  Catta. 

Strumeutt  àrUa  crcàiìewe  Ji  Bvfo  Marchcfe  cPEflc  la  Duca  di  Madeuu 
e Reggi» , » Caute  di  Ratino  . fatta  da  Federila  JJJ, 

Imperadore,  Neir  àtat»  1451. 

1W  ttomme  SanSìe  (f  ìudhidue  Triuìtath , Dei  Patrie  & FiS  imuìpate»- 
tit  ir  Spìriiui  SauHi,  feliiiler.  ulmen.  V tener fit  Chrifii  fdelihui  tam 
prefeutAut  puàm  futurii  pateat  evidenter , qetad  Anna  Oominice  Jncarnatia- 
u t ejnjdem  Mille/ima  Quadringentefimo  f^iuquag'finH  Seconda , Jneteiane 
Prima , Pantificatut  Sanlhfjitm  in  Chrifta  Fatrit  ac  Domini  naftri , Demim 
Nicolai  ditina  pramdentia  Pape  Quinti , ainno  ejut  Senta , Regnante  Sete- 
•ij^ma  ae  iilufiri^m  Principe  il  Domina  nt^ra , Danuna  Ftider  'tca  Dei  grm 
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tui  Pomanorum  Imperatore  feltcijfmo  , femper  Aitgufo , Aufirie  1 Stirìe  Duce» 
die  Jovit  Decima  odiava  Maji , ^ue  fuit  fune  (turì^ma  dies  /iftenfionit  £)•< 
mini  nojiri  J^eju  Chrilìì , in  qua  noèti  patefecit  tf  refcrvavit  irpte^um  eter* 
tu  Paradift  ; in  Civitate  Ferrarienfi  ^ mmediate  pofi  dtvinum  i jiiium  fc/em’ 
pniter  per  Reverendum  in  Cbrifio  Patrem  tf  Dominum  ^ Dominum  A/  Efn- 
feopum  ejufdem  EccUfie  tS  Civitatìt  peraUum  tS  ceiebratum^  cor.fi/tutut  tfi 
Serenìfiimuj  tt  JnviSìiJJimtts  Dominui  Imperator  prenominatui  in  Stré.to  publicOf 
tf  in  Sede  Jmperiatis  Cei/itudinis  , in  baèiftt  Jmperiaii  bcnorfice  dnoralut  ^ 
tum  fuis  Principièus , C omitibus , tìaronibut , Milaibus  , & Miiitaribus , Sfnri^ 
SualAus  <Sf  Sectdaribus  : ^ coram  ejus  Celfitudme  cum  maxima  joien.pn.tatf 
fompantif  Ndnhjfimut  tf  lHufiris  Pr’mcepf  6*  Domnui  ^ Dominm  Borfo  tane 
Marchio  Ferrarienfis  cum  muUitudine  exercitut  Militie  tt  Procerum  KMÌium 
tf  fdelium  ftéorum , petens  ac  requirent  ab  Imperiali  Celfitndiae  « quatenut 
Jmperialif  g,racia  » ipfius  futi  meritit  ^loriofit  emgentibut , facro  Imperio  jam 
haBenut  per  fe  & juos  PredeeeUòret  foDit  impenfif^  ad  gradum  & Pria- 
eipatut  Ducali!  dignitatem  fublimare , nobilitare  1 ér  provebi  cianume  fua  ìm» 
feriali  grada  & plenitudine  potefatis  efignaretur»  Cum  autem  Dommui  inh 
ferator  prenominatus  cum  fuit  Principibus , Comitibui , Barontbm  ^ Conjuitbui^ 
tujufmodi  petichmem  confonam,  jufiam  & rettone  dlgnam  a'^rnìjerit  txcellen» 
tijime  t tS  tff^tum  Borfonem  Marchianem^  augmentato  t mutato  nentìt ’pre^ 
clariffimb  & excellentìjfimif  f cum  ea , qua  decuit  ^ graf  ia  bnpe  iati!  Ctlfi  u<&- 
«i/ « gloria  & bonore  t cum  Panerm,  Vetilbi  ^ Armfque  dee  rata  nobhfijne  t 
mtrfice^  tf  magnfi.e  in  Dei  nomine  Ducem  fui  domati  N & N goihfijfi» 
Pii  titolo  decere  & mjgnfice  Ducali!  Dgnitatii  infilai!  univerfif  fubimavit  ^ 
imduìt  i deccratit  t (olempntatibu!  Imperialibut  aàbibittt  ttc.  Q^<m  cu^Fl.po» 
ttm  tf  miferìcor!  Dominus  in  fua  grafìa  fanumy  incolomfm  ab  uaiuerjii  ma- 
Hi  \emp:r  tufiodiit , protegat  atque  defemdat , & ipF  prefiare  d^r.etur , cujut 
Megnum  & impenum  permanet  in  fecuta  feculorum.  amen, 

ExceUentiffimi  tefin  bujui  rei  » & fo'empmfii’nt  preclarifiimt  funt  y & in- 
terfucìunt  Serer-ìfitmui  Ihujtr  fitmut  Pnactpf  & Oominut,  Dominus  t atiitlaut 
fjngarie  , Bobcmte  Rex  y /^ulitie , Stine  tfc.  Dux  y Ma'ib;o  fidelilfimu!  Mo* 
ravie  y Iliu^i  Princep!  Pt  DormnuSy  Dxjnùnui  Ad.dhertus  Dmx  Aufìrie  y Co» 
meque  Tyrolii  &c  Illujiù  Prìncipe!  & Dvniiiy  D-vniai  Flotik*  fs  Pfemko 
germani!  & Duc.bui  Slefie  y fimiliterque  Jllufi'  if  Pnncept  tt  Demiaui  Domi- 
nul  MibJIl  Sacri  Impera  Burtgratnul  in  Mjgdcbur<{  , cetenque  Magnifici 
prìnc'p  ! , Barone!  y Comitet  y de  aiverjit  Munai  partibut  copiojiffimi  cum  tpfa 
imperiati  cefitu^ae  congregati  tic. 

Scriptum  prò  protboccUo  ejufdem  dìeì  prò  alia  » prò  gloria  , reverenda  tt 
honort  Novi  Principi!  tfc.  S^od  magi!  fpedficat  manut  dtlantit  ad  laudem 
bucali!  dgnitatit , per  H/inrteum  Beyerjiorff,  Sacre  Imperiala  Curie  Protm» 
rat  arem  tf  Notarmm, 

PER  maggiormente  condecorarc  queda  maen'flca  funzione,  1*Augn« 
(lo  Federigo  creò  di  fua  mano  Cavalten  Giovan  Galeazzo  de'  Man- 
fredi Frarello  di  Adorg'io  Signore  di  Faenza,  Aiuonio  e N ccolò  da  Cor- 
, Galeotto  Pico  dalla  Mirandola,  Vinctslao  Rangooe  da  Mcdena» 
Taddeo  de*  Manfredi  Raggiano,  Carlo  de*  Peppuli  Bokognefe  , Alberico 
Muleta  Dottore  c Giudice  della  Corte  del  novello  Duca  , ed  alcuni  al- 
tri nobili  Cittadini  di  Ferrara,  cioè  Francefeo  del  Sacrato,  Bartolomeo 
Pendaglia  , Gridino  Francefeo  Bevilacqua  , Uguccione  dalla  Badia  Se- 
gretario e Coolìgliere  dì  Borfo , Niccolò  di  Nanni  de  gli  Strozzi  , e Pel- 
legrino Pallai . S'ÌDViò  pofeia  rimperadote  difi^fo  dal  palco  alla  volta 
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del  Duomo  I precedendo  il  Clero  col  Vefeovo , e colla  Nobiltà  , cimio: 
do  il  Te  Deumi  dove  ricevuta  la  Benedizione,  davanti  all*  Altare  mi|. 
giore  diede  il  giuramento  di  fedcliì  al  Duca  Boi  fo  , il  quale  io  fegoodi 
Tua  gratitudine  dorò  ad  elfo  Augullo  un  gioiello  di  prezzo  di  quarana 
mila  Fiorini  d'oio.  Nello  fteflo  giorno  ancora  fu  fpedito  il  Oiplooia  lo. 
Kriale  , da  me  llampato  nell'  Appendice  della  Piné  EjfoJipMt,  io  coi 
rederico  indituifce  Duca  dt  Modtna  t Rt^ia  il  piclàto  Iterlò , fottomct- 
tendo  alla  di  lui  giurildiziune  tutte  le  Cadella,  e i Nobili  del  Diftitt. 
to  d’ efle  Cittì  , e unendo  con  quello  Ducato  anche  la  Gatfagnana , Ca 
flelnuovo  della  Oiocelì  di  Parma,  e Cadelnuovo  di  Tortona.  Similniài. 
te  l'iodituirce  Coare  di  Ravi^a  , coll’  unire  a quella  Contea  le  Citiì  H 
Adria,  e di  Comacebio,  Lendenara,  Argenta,  S.  Alberto,  ed  altre  T» 
re;  e gli  concede  hicultì  di  portare'  nelle  foe  Armi  l'Aquila  ImpctUle 
nera  da  due  tede  io  campo  d’oro , inquartata  coll’  Edenfe  , e colla  Òù 
rona  d’oro.  Fu  impodo  al  Duca  un’  annuo  Cenfo  di  quattro  mila  Fio 
rini  ; ma  quedo  fu  da  lì  a poco  diminuito , e pofeia  rimelTo  adatto  da  i 
Succedori  Augudi  in  coolìderazione  de  i meriti  della  Cafa  d’ Ede , e per 
altri  motivi.  Nel  giorno  appreflb  l’Imperadore  s’incamminò  vetfo  la 
Germania  ; e in  quel  medefimo  di  la  Repubblica  Veneta  tuppè  la  ^et. 
ra  a Francefeo  Sferza  Duca  di  Milano , la  quale  duiò  per  due  anni , Cm- 
za  che  il  Duca  Borfo  volede  muovetfi  dalla  dia  neutraliiì , per  cui  tnaa- 
tenne  fe  delTo  amico  di  tutti , e ■ fuoi  Stati  in  fomma  pace  . Nell'  Ao 
no  medelimo  145Z.  volle  il  Duca  Boifo,  che  anche  gli  altri  funi  Suddi- 
ti partecipaircro  del  contento  di  vederlo.  Però  mofloli  da  Ferrara  eoo 
gran  feguito  di  Nobili , e colla  feorta  dì  mille  cavalli , pattò  al  Bandeoo, 
dove  quel  Popolo  non  capendo  in  fe  per  l’ allegrezza  , gli  aveva  addob- 
bata la  flrada  con  dori  e fiondi  fino  alle  Doccie , avendo  anche  trafpoN 
tati  alberi  interi  fulla  ripa  del  Panato,  accioccbò  feceffero  ombra.  Gli 
vennero  incontro  tutti  i fanciulli  con  ghirlande  di  fiori . Trovò  anebe 
la  comitiva  del  Duca  preparate  Tulle  fponde  d’efTo  Fiume  vaile  tavole 
con  pane,  vino,  cacio,  e frutta,  afiinchì  poteOe  ognun  ricrearfi.  Non 
meno  allegro  acccglimento  gli  fu  fatto  al  Finale  , e a S.  Felice  , dove 
giunfcro  dieci  Nobili  fpediti  dalla  Città  di  Modena  per  oflequiare  il  Du- 
ca, e aflillcrgli  nel  viaggio.  Tre  miglia  prima  di  giugnere  a Modena, 
fu  complimentato  con  lieti  Viva  dalla  Nobiltà  e dal  Popolo  di  quella 
Cittì,  che  afinllato  era  ito  ad  incontrarlo.  Pofeia  fmontato  ad  un  Pa- 
diglione preparatogli  fiior  della  Porta , e vefiito  de  gli  abili  Ducali,  pro 
cedendo  l’infign-  Cavaliere  Vincislao  Rangone  colla  fpada  nuda,  e An- 
tonio da  Correggio  con  lo  feettro , e tutta  la  Nobiltà , col  Clero, alla  Por- 
ta entrò  in  Aludena  folto  Baldacchino  di  tela  d’oro  , tenendo  le  redi- 
ni del  Tuo  cavallo  i Nobili  più  cofpicui.  Erano  tutte  le  pareti  e i porti- 
ci della  (Irada  coperti  di  panni  lini , e tapezzato  il  fuo'o  di  fiori . Ven- 
nero incontro  al  Duca  due  Carri  trionfali,  io  uno  de’ quali  era  aflifa  una 
perfona  folto  figura  di  S Geminiano  Protettore  della  Òtti  circondalo  da 
varj  Angeli,  che  fpargeva  danari  al  Popolo.  Nell’altro  fi  miravano  le 
quattro  V rtù  Cardinali.  Oltre  a ciò  fecero  i Modenefi  comparire  un’ 
■liilCmo  fmifurato  G'gante  , che  camminando  a piedi  , empieva  di  ma- 
raviglia chiunque  il  guatava.  Con  quella  pompa  fra  i continui  applanli 
del  Popolo  fi  portò  Borfo  al  Duomo  , e pofeia  al  CaAello  , dove  per  dio 
ci  giorni  fi  fermò  : nel  qual  tempo  fuperbamente  regalato  dalla  Cittì , ( 
onorato  con  varj  fpettacoli  , fece  anch'  egli  provare  la  Tua  liberalità  e 
^lendidvzza  a ì Cittadini . Arrivò  in  eflb  tempo  da  Napoli  Ercole  Elicn. 
u per  vifitare  il  novello  Duca  fuo  Fratello . Si  lludiarono  pofeia  i Reg- 
giani di  fuperare  in  pompa  e magnificenza  il  Popolo  di  Modena  . Mar^ 
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ciarono  incontro  al  Duca  varie  fquadre  di  Cittadini  tutti  armati , come 
fe  gilTeio  alla  battaglia . Seguitava  il  Governatore  di  Reggio  con  tutta 
la  Nobiltà I rateando  rami  d’ulivo  io  mano.  E finalmente  fi  videro 
venire  da  mille  fanciulli  con  corone  di  fiori  in  teda  , portando  nella  de- 
fila l’alivo,  e nella  finilira  una  banderuola  coll’  armi  Ducali , cammi- 
nando tutti  con  gran  modellia , e di  tanto  in  tanto  prorompendo  in  al- 
legri Viva-  Entrò  il  Duca  in  quella  Città,  ricevuto  fiotto  tkchilTuno 
pallio,  addellrato  da  Felttino  Bojardo  , Federigo  da  Palò,  e Guido  da 
Bebbio  , nobili  Cavalieri , con  trovare  si  magnificamente  addobbate  le 
vie , e difipodi  tali  fpettacoli , e il  tutto  concertato  con  si  bella  armonia 
e quiete,  che  fiu  aggetto  a lui , e a tutti  d’ammirazione.  Fra  l’altre 
cote  il  fermò  un  Carro  mirabilmente  lavorato , fiu  cui  fi  fingeva  che  (iefi- 
fie  S Profipero  Protettore  di  Reggio,  coll’ombrella  fiopra  , attorniato  da 
Angeli,  che  con  cembali  e timpani  facevano  un  dilettevoi  concento.  Fu 
recitata  una  breve  orazione  dal  finto  Santo  in  onore  del  Duca , e uno  di 
quegli  Angeli  prefo  da  elio  Santo  le  Chiavi  della  Città  , e un’altro  fimil- 
mente  ricevuto  uno  Scettro , li  portarono  a Botfio  . Venivano  poi  altri 
Carri , ed  altri  fpettacoli , che  per  brevità  io  tralaficio  ; ma  ne  efifle  la 
defetizione  neH’Opuficolo  di  Frate  Giovanni  dell’Ordine  de’ Minori,  da 
me  dato  alla  luce  nel  Tomo  XX.  Ree.  Italie.  Fu  pofeia  Bnifio  a Scandia- 
no , a Carpi , alla  Mirandola , mirabilmente  onorato  da  que’ Signori  ; e 
finalmente  fie  ne  ritornò  alla  fua  refidenza  di  Feriara. 

CJuivi  attefie  egli  dipoi  a ornare  di  fabbriche  e di  fortificazioni  la 
Città , e ad  efeiciiaie  la  Aia  liberalità  veifio  i piò  degni , con  avere 
fra  Falere  cofie  adì  14.  di  Gennajo  del  14$}.  inlliiuito  il  Configlio  di 
Giullizia  , compoAo  di  dottillìmi  & illibati  Minìflri  : il  che  riuficl  di 
fomma  fua  lode,  e di  gran  giovamento  a i fuoi  Sudditi.  Peiò  il  Po- 
polo di  Ferrara , confiderando  il  merito , eh'  egli  s’ era  già  acquidato 
a’  tempi  dì  Lionello  , perchè  anche  alloia  Borfo  era  il  ptincipale  e 
piò  utile  fitumento  del  governo  ; e molto  piò  provando  fiotto  la  Tua 
Agrforia , quanto  egli  fòlle  benefico , e amante  de’  fuoi  Popoli , e ri- 
guardevole non  meno  nell’ oflérvanza  della  Giullizia,  che  ncll’efiercizo 
della  Clemenza  ; nell'  Anno  r45+  gli  eteflè  una  Statua  di  bronzo  do- 
rato , fedente  colla  bacchetta  in  mano  ; e quella  fu  polla  fopra  colon- 
na di  marmo  in  mezzo  alla  Piazza  , da  dove  poi  col  tempo  fu  tra- 
fportata  a canto  della  porta  del  Cortile.  La  funellillima  caduta  di 
Coftantinopoli  in  mano  de’ Turchi,  avvenuta  nell’ Anno. innanzi  145J- 
e la  calata  in  Italia  del  Re  Renato  d’ Angiò  in  favore  di  Francelco 
Ouca  di  Milano,  e de’ Fiorentini , contra  la  Repubblica  di  Venezia, 
furano  le  cagioni , che  fi  veniffe  nel  fitddctto  Anno  1454  alla  Pace 
fra  que’ Potentati . Ciò  fatto,  fu  llabilita  una  Lega  fra  efli  Veneziani, 
il  Duca  Ftancefeo,  e i Fiorentini;  e in  ella  per  dichiarazione  di  Papa 
Niccolò,  dal  cui  zelo  fu  maneggiata  efla  Pace , e per  pubblico  Sttu- 
inento  ftipulato  in  Venezia  adi  5.  di  Settembre  fii  comptefo  come  uno 
de’ principali  confederaci  anche  il  Duca  Borfo,  con  pacco  che  in  tem- 
po di  guerra  egli  dovefle  tenete  a fue  fpefe  mille  cavalli , efentandolo 
da  tal  pefo  in  tempo  di  pace.  Volendo  poi  ellò  Borfo  maggiormente 
Ibiignere  l’antica  fua  amicìzia  col  fuddetto  Duca  di  Milano,  diede  in 
Moglie  Beatrice  Eftenfe  fua  Sorella  a Ttiftano  Slbrza  , uno  de’  figliuo- 
li legittimi  del  medelimo  Duca  , con  avere  eletto  Ftancefeo  dalla  Mi- 
randola  per  fuo  Mandatario  a conchiudete  quefto  matrimonio  adì  z8. 
di  Settembre  dello  ftelTo  Anno  1454-  Nel  medelimo  Anno  ancora  adì 
1 1 di  Febbraio  diede , o per  dir  meglio  confermò  in  feudo  a BcrlM 
Etenfc,  figliuolo  del  fu  Marchefe  Taddeo,  U metà  delle  Valli  di  Pe- 
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verelU , di  Campo  luogo , Corfo  della  Degagna , Arfura  lunga  • C^m* 
pecchìo  bianco , ed  altre  Valli , pcfitéc  funt  in  funth  Efti  Diofcefij 
Paduan^e  t téèi  dkitm'  Vfjcovéna,  ed  altre  nel  diftretto  di  Pado?a  in 
Miaino  e Vigoizuolo , con  obbligo  di  pagare  per  canone  annuo 
Sparvkrt  forù.  Era  Bertoldo  in  que*  tempi  Condotttere  d*  armi , e io 
gran  credito  pei  Tuo  valore,  dì  cui  aveva  già  dato  diftinti  uggì,  mìlK 
tando  per  la  Repubblica  Veneta  j però  Borfd  per  la  congiunzione 
del  Tangue  I come  pel  di  lui  merito,  T amava  di  molto,  in  guifa  che 
nello  deffo  Strumento  fi  leggono  le  feguentì  parole  : Net , qui  BenboU 
dum  ipfum , & patrii  miMerià , df  preptfr  mbUt^met  éjus  morti  FilH  loco  ftt^ 
fcepimui  &a  Era  (acceduto  a Niccolò  V.  Papa  Callido  Terzo  , che 
fe'  codo  comparire  i!  Tuo  animo  avverfo  ad  Aifjofo  Re  di  Napoli 
e Sicilia.  Et  avendo  Jacopc  Piccinino  colle  Tue  fqqadre  portata  la 
guerra  addoHb  a i Sanefi  , i quali  impegnarono  1*  armi  del  Papa  in  lo* 
ro  dìfera  : il  Re  con  calde  lettere  fcricte  adì  V.  d*  Agodo  del  1455* 
al  Duca  Borfo , il  pregò  d’tnterpotfi  col  Papa  per  la  Pace,  a fin  di 
accudire  alla  guerra  centra  il  Turco , il  quale  Tempre  più  fi  slargava 
addodo  8 i Cridiani.  Nel  medefimo  Anno  adì  ii.  d*  Ottobre  fu  rdU* 
tuiu  ad  edb  BorTo  dal  Duca  di  Milano  la  Terra  c il  Cadello  di  Cut- 
riago . 

Venne  a morte  nel  1458.  il  gloriofo  Re  Alfbnfo,  e da  lì  a due 
meli  gli  renne  dietro  Papa  Callido  con  avere  per  Succedorc  il  0016^0 
Enea  Silvio  Piccolomini  Sanefe , che  fu  appellato  Pio  II.  Grandi  fede 
ed  allegrezze  fece  Tare  il  Duca  Borfo  in  Ferrara  per  la  creazione  di 
quello  ìnfigne  Papa , di  cui  per  cagione  della  madre  fua  era  parente . 
Non  difpiaceià  a i Lettori  di  ricevere  a quedo  propofito  le  parole  dì 
Crtmmwttr.  Gobcllìno , o fu  dello  dedo  Papa  Pio,  che  così  fcrive  : Bor- 

Pn  U.  Lib.  «!  fut  egregio  cerpore  futi , fiaturà  plulquam  medhcrì , crine  pukbro , tf  o/pebÌM 
^ grato  , eloquem  , magnifem  , ac  Ithcralit . Fedefteum  cJjarem  Pamam  eun^ 

tem , atque  inde  redeuntem  magni/  bonorthw  oc  donis  profecutut  fuit , a quo 
Mutiua  CcmitaSum  in  Ducatum  erigi , (Sf  fe  Ducem  creari  ebtmuit . Vxo* 
rem  tumqaam  duxit  ; eo  ^ ut  dicebant , animo , optimo  qtàdem  & Cbrìjìiano, 
ta  quod  occupaverat  legitimii  beredibus  rune  pueris , imperium  cifdem  relmque- 
rei . Vir  quidem  prudem , tf  pacifeus , jufiìtiie  abjque  jeveritate  amanti^ 
muf  f adeo  quod  ei  vìventi  Jlatuam  in  foro  erexerint  ^ qu^e  fedens  jut  dtcere 
videretur , tituléi  beroìàt  ac  prrclaris  ornai  am . Oeconomite  oc  venatui  ( quam- 
quam  dtgtciUime  conjungantur  ) operam  deJit  ; ccèmir  ìapììlof  pretiofos  qu,.m. 
plurimoi  ; & numqaam  non  gemmis  ornatrn  in  fublìcum  prediit  ; [upeUeHilem 
domus  ditijjimam  cumulavtt , argentei}  <Sr  aurei/  vafis  etiam  ruvi  ufut  It 
quum  Piui  eleSìus  ejì , muita  oflendit  Utitia  figna  ; /ndSw  rmìitares  inpfuit  ; 
^bloribus  premia  propofuit  ; donavi/  nuntiof  ; igncf  tota  in  fuà  dittane  incen/6 
3ujft  ; epulifrnque  amicii  fedi  , inter  quos  Pium  phì  apnem  e^  gloriabatur  t 
quoniam  mater  ejui  Senenfis  fuiUet  ex  domo  Ptolomea  , quic  Picolomineee  fan- 
guine  )uuptur.  Finquì  le  parole  di  Pio  II.  Era  tornato  a Napoli  Ercole 
Eftcnfc,  fratello  di  Borfo,  che  nella  Corte  del  Re  Alfonfo  , finché  que- 
di  vide,  fi  trovò  Tempre  onorato  con  didinrionc  degna  della  nobiltà  del 
Tuo  legnaggkO.  Giovane grazìofo  , gentile,  e di  gran  coragio,  c nell* ar- 
te militare  perìtidimo,  avea  dato  più  volte  fàggi  del  Aio  valore  nelle  gio- 
fìre e ne  ì tc>acì.  Acquidodì  ancora  gran  fama,  fecondo  l'abufo  di  que’ 
tempi , nel  duello , eh’  ci  fece  per  cagione  di  Donna  con  Galeazzo  Pan- 
done  Nobile  Napoletano  , de*<  onti  di  Venafro  , uno  de* più  prodi  Ca- 
valieri di  quel  Regno  , da  cui  pofeia  ebbe  principio  la  guerra  de*  Baro- 
ni centra  il  Re  Ferdinando  I.  Fu  edo  combartimeoco  fatto  a cavallo  col- 
la fola  fpada  ; e caduca  queda  al  Pandone , Ercole  geneiofamentc  gliela 
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fece  ripigliire . Seguitando  poi  l’ aflaJto , fareboo  per  le  ferite  ricevute 
rellato  lui  campo  il  Pandooe,  fe  non  fopravenivano  Cavalieri  mandaci 
dal  Re , che  fecero  terminar  la  xuffii . Oivenuto  poi  Ercole  Duca  di 
Ferrara  dopo  la  morte  di  Borio  > accadde«  che  quello  medelìmo  Cava- 
liere , 0 (ìa  perchè  avelie  tal  commellìone  dal  fuo  Re , o pure  eh'  egli 
per  le  rivoluùoni  del  Regno  di  Napoli  andalTe  ramingo , ebbe  a pa&re 
per  Ferrara  , e a foggiornarvi  una  notte.  Però  fece  quanto  potè  per 
iftar' ivi  celato  e feonofeiuco.  Penetratone  1*  avvilo  al  Duca  Ercole  • 
quelli  inviò  collo  due  Gentiluomini  a chiamarlo,  acciocché  dall'olleria 
paffalle  alia  Corte . Si  feusò  egli  Mr  la  Aanchezza  del  viaggio . Ne 
mandò  il  Duca  quattro  altri,  che  il  collrinfero  ad  accettare  l'invito  . 
Andava  egli  tutto  penfofo , e con  gli  occhi  dimefli  al  Palazzo , quando 
eccoti  venirgli  incontro  il  Duca  con  torchi  acedi  fino  alla  feala  , che  ac- 
coltolo amorofamente,  e prefolo  per  la  mano,  e con  dolci  parole  fetco- 
gli  animo,  il  tenne  feco  a cena  con  dargli  il  primo  luogo.  E fittolo 
dormire  in  una  Itanza  a canto  alla  propria  , il  lafeiò  la  mattina  fegnen- 
te  partire  al  fuo  viaggia  con  promefla  di  ritornar  per  Ferrara , Gccome 
egli  fece  dipoi , elTendo  fiato  di  nuovo  trattato  dal  Duca  con  egual  cor- 
telia , cd  anche  regalato  da  lui  con  preziofi  doni . E narrato  il  facto 
nelle  Storie  Ferrareli,  e fpezialmente  defcricto  da  Giam-Hatifia  Giraldi 
nella  Deca  VL  Novella  II.  de'  funi  Hecatommithi . Ora  dopo  la  mor- 
te del  Re  Alfbnfo  parve  ad  Ercole,  che  Ferdinando  fucceduco  nel  Re- 
gno non  avelie  per  lui  quell’ affetto  e rifpetto,  che  gli  aveva  fetco  gode- 
le  il  padre.  Però  comunicato  prima  l’affare  al  Duca  Borio,  determi- 
nò di  fiaccarli  da  elio  Re,  e di  paffar  colle  fue  brigate  al  fervigio  di 
Giovanni  d’Angiò,  figliuolo  del  Re  Renato,  Duca  di  Lorena  , il  qua- 
le aveva  rifoluto  di  tenur  l'imprelà  del  Regno  di  Napoli  per  le  preten- 
lioni  del  padre , e de  gli  altri  Tuoi  maggiori . In  fiitti  efegul  il  fuo  pen- 
fiero,  liccome  dirò  in  apprelTo. 

Intanto  Pio  li.  animato  da  un  fervorofo  zelo,  degno  di  chi  è Ca- 
po della  Crifiianici , di  opporre  i Principi  Crifiiani  al  progreflb  de’  Tur- 
chi, venne  alla  volta  di  Ferrara,  e ad)  i<.  di  Maggio  dell’Anno  1459. 
arrivò  al  Monificro  delle  Monache  di  S.  Antonio  Inori  di  Ferrara , cun- 
ducendo  feco  molciffimi'Cardinali,  e da  1500.  cavalli.  Fu  ad  incontrar- 
lo il  Duca  Borio  con  tutta  la  fua  Corte  e Nobiliè , e in  compagnia  di 
lui  li  trovarono  Francefeode  gli  Ordelafft  Signore  di  Fori),  Sigifmondo 
Signore  di  Riraini , Malatclla  Signor  di  Cefena , i Sigixiri  della  Miran- 
dola, di  Carpi,  e di  Correggio,  ed  altri  Signori.  Nel  feguente  giorno 
fu  parimente  ad  incontrare  fino  alla  Torre  dell’ Uccellino  Galeazzo  Ma- 
ria primogenito  di  Francefeo  Sferza  Duca  di  Milano , che  veniva  da  Bo- 
logna con  }io.  cavalli , e fu  alleviato  nel  Palazzo  di  Belfiore.  Fece 
nello  fieffo  giorno  elio  Papa  l’entrata  fua  folenne  in  Ferrara  fotto  bal- 
dacchino di  damafeo  bianco.  Fermatoli  alla  porta , il  Duca  Borfe  in- 
ginocchiatoli , con  riverenza  gli  baciò  i làcri  piedi , e prefentogli  le  chia- 
vi della  Cittì , che  gli  furono  refiìtuite . Era  la  firada  tutta  coperta  di 
panni , e le  fiicciate  delle  cale  tutte  adorne  di  fini  drapp  e d’arazzi,  e 
il  piano  feminato  di  fiorì.  Borio  a piedi  accompagnava  il  Pontefice  , 
finché  gli  fu  comandato,  che  feliffe  a cavallo  ; e per  tutta  la  via  a’ udi- 
vano canti  e funai  difpofii  in  varj  liti . Cod  in  mezzo  a gli  ftrepìtofi 
Viva  del  popolo  arnvò  Pio  li.  al  Duomo , e dopo  aver  quivi  data  la  be- 
nedizione andò  a ripofarli  nel  Palazzo  Ducale , che  tutto  fpleodeva  per 
gli  funtuoG  addobbi.  Ad  eflb  Papa  , e a tutti  i Porporati , dìvili  in  va- 
rj Palagi  di  Ferrara  , fece  il  Duca  Borfe  con  ìncredibìl  magnificenza  le 
fpefe , e diede  quanti  divettimenti  mai  feppe  ne  gli  otto  gkxni , che  gù- 
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vi  li  trattenne  cITa  Corte  Pontificia . Speaialmeme  fu  mirabile  la  Pro^ 
ceflione  del  Corpo  di  Crillo,  la  cui  fèda  accadde  in  quel  tempo,  eden- 
dovi  intervenuto  il  Papa  con  tanto  concorfo  di  Popolo  della  rena  , e 
delle  contrade  circonvicine , che  non  fu  fudicicnte  la  gran  Piazza  di  quel- 
la Cittì  a capirlo.  In  tal  congiuntura  Botfo  fece  iftanza  per  edere  crea- 
ta Duca  di  Ferrara,  e liberato  dal  cenfo.  Confentiva  il  Papa  al  primo 
punto , ma  non  gli  piaceva  il  fecondo  ; e però  non  ne  feguì  altro  ; com- 
parti egli  nulladìmeno  moltiffime  altre  grazie  ad  edo  Duca.  In  quella 
occalione  Guarino  Veronefe  recitb  un*  elegantiflima  Orazione  in  lode  del 
Pontefice  ; il  qual  pofeia  pafsò  a Mantova  , dove  con  celebrare  un  Con- 
cilio , fi  dud  b dì  unire  ì Principi  Italiani  contra  del  Turco.  Mandò 
coli  Borfo  il  filo  fratello  Gurone,  Abate  di  Nonantola , con  due  I-cgi- 
fli,  e faculta  di  efibire  per  la  guerra  trecento  mila  Fiorini  d’oro. 

Ma  i dìfegnì  dell'ottimo  Papa  furono  ben  predo  fconvolti  dalla  guet; 
ra  , che  portò  in  Regno  di  Napoli  il  fuddetto  Giovanni  d’Angiò  Duca 
di  Lorena , che  i intitolava  Duca  dì  Calabria  , ed  aveva  armata  una 
buona  dotta  col  danaro  raccolto  per  la  Crociata  contra  il  Turco . Tro- 
vò egli  in  edo  Regno  gii  dichiarati  a fuo  favore  Giovanni  Antonio  Orli- 
no Prìncipe  patcniilTimo  di  Taranto,  Marino  Prìncipe  di  Rodano,  il 
Conte  di  Fondi , i Caudola  , il  popolo  dell’  Aquila , e parecchi  altri  Ba- 
ioni , che  avevano  voltate  le  fpalle  al  Re  Ferdinando.  Ercole  Eflenfe, 
benchò  da  elfo  Re  creato  Governator  della  Puglia  , pure  mal  fodd'isfiitto 
per  altri  motivi , e fdegnato  ancora , perchè  gli  lode  flato  dato  per  com- 
pagno Alfonfo  Davalos , lì  gittò  anch’egli  dal  partito  del  Duca  Giovan- 
ni con  aprirgli  le  porte  di  Nocera  de’  &taceni , ove  era  a quartiere  d' 
inverno  con  un  giodo  nerbo  dì  cavallerìa  : il  che  fu  cagione , che  gran 
parte  del  Regno  li  rìbellade  a Ferdinando , ed  acclamane  per  fuo  Signo- 
re r Angioino . Penfa  il  Summonce  , che  tal  rifoluzìone  fode  prefa  da 
Ercole,  fedotto  dalie  idanze  di  Botfo  Duca  fuo  ftarcllo,  il  quale  occul- 
tamente favoriva  la  parte  Franzefe.  Ma  quedo  non  lì  accorda  con  ciò, 
che  fetìve  Pio  II.  o da  il  Gobellino  , Autore  contemporaneo , e certa- 
mente dì  maggior  credito.  Cicè , che  ritornato,  decome  dirò  , Pio  II. 
da  Mantova  a Ferrara,  Borfo  li  edbl  di  fare,  che  Jacopo  Piccinino, 
Capitano  ìndgne  di  que’  tempi , farebbe  coU’efercito  fuo  paflatoin  favo- 
re di  Ferdinando , fe  avede  potuto  promettergli  alcune  condizioni  ; al 
che  il  Papa  promife  dì  accudite,  e di  trattare.  Ma  nulla  di  ciò  eden- 
do  fcguito  per  la  durezza  di  Ferdinando  , il  Piccinino  d condude  al  fol- 
do  del  Duca  Giovanni , il  quale  profperando  le  Tue  cofe , venuto  a bat- 
taglia pa.'.b  la  Cittì  di  Satno  nel  1460.  con  edo  Re  Ferdinando,  gli  die- 
de una  gran  rotta.  Si  trovò  in  edo  fìtto  d’armi  Ercole  Eltenfe,  e per 
attellato  dì  Mario  Equicola  Autore  di  que’ tempi  intrepidamente  s’ affron- 
tò col  fuddetto  Re . Era  ardente  la  fua  brama , e non  poca  la  fperanza 
di  farlo  prigione  ; ma  non  gli  redò  in  mano  fe  non  un  pezzo  della  fua 
fopravefte  , eh'  egli  dipoi  ferbò  per  glorìofa  memoria  del  fatto  . Olfer- 
vo  qui,  che  non  van  d’accordo  gli  Scrittori  in  adeguare  il  giorno  piecì- 
fo  dr  queda  battaglia , ponendola  alcuni  adì  7.  di  Giugno , altri  adì  7.  di 
Luglio.  E quando  poi  fode  vero  , che  nel  di  8.  di  Luglio  ne  arrivafTc 
la  nuova  a Bologna , come  fcrivono  gli  Autori  della  Cronica  da  me  pub- 
blicata , nè  all’uno,  nè  all'altro  d’edì  giorni  potrebbe afcriveili  quel  fat- 
to. Comunque  fra  , certo  è , che  nel  fuddetto  giorno  7.  di  Luglio  il 
Duca  Giovanni  donò  ad  Ercole  Edenfe  la  Contea  dì  S.  Severino  con  al- 
tre Tetre,  liccome  apparili  dal  fegueote  autentico  Diploma. 
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Delazione  deJJa  Contea  ài  S Sevsrtuo  e à*  nitri  Lutgbi , futta 
da  Ciovaoai  d*  An^.ò  Onca  ài  L^rtna  e Calabria  ad 
Èrcole  EjUefe  . Ncii*  Anno  1460. 

JOboJmft  Renati  JberufaUm  & SUilie  Regis  &e.  prùm^enituf , Dbx  Cala- 
brìe  & Lotboringiet  Marchio  Bonus  ^ tf  ejufdem  Regis  in  fuo  prefa f Re- 
gno Sicihe  Locuntenens  & Vicarìus  Genertdis . Con/tderando  nui  con  quan- 
ta é^e£iione  tS  liberalità  d‘  amore  lo  Illufìre  Signore  Mejfere  Hercules  da  Efii, 
mftro  Coxino  » [e  condti/fe  alti  favori  ts  fervitii  della  Majeftà  dei  Signor  Re 
nojlro  Padre  ^ nejlri  ^ & lo  frullo  grande  ce  n è feguito  ; <Sf  non  dubitando 
per  la  fua  [incera  p & virtù  de  peifeverantia  debia  al  Stato  predillo  magicre 
frullo  partorire  : per  fegno  de  gratitudine  , per  l auHontÀ  bavtmo  dalla  Ma- 
jejìà  predilla,  & con  deiiberachne  del  noflro  Configlio,  li  damo,  conce  demo , td 
Jonamo  per  (e  & fuoi  bereditf  fucceljbri  mperpetuo.  Sanilo  Seterino  con  tu- 
lio el  Contado  : la  Sala  d*  Jatoo  : la  Polla  : Aturì  in  provincia  de  Primi- 
fato  i a la  Maijià  predilìa  , éT  [uà  Regia  Corte  legitime  ér  de  jure  pervenu- 
ti per  la  notoria  rebellione  de  Roberto , afferto  Conte  de  Sanfeverino . Item 
PAuktta,  Cayano,  Palo,  le  Selviteìle,  Sanilo  Angelo  de  la  Frolla , & Mo- 
no   fimiider  a la  MajeftJ  predilla  fua  Regia  Corte  rackuabiliter  & 

eh  ptre  devoluti  per  la  notoria  rebellione  de  Loyfi  de  Qiìaaldo . Item  la  Sal- 
via , ut  fiepra  , per  la  notoria  rebellione  de  Carlo  de  Cifualdo . Item  la  Ba- 
ronia de  Sanilo  Angelo  de  Pafanella , videlicet  Sanilo  Angelo  de  Fafanel- 
la  , OHatelio  , Oliate , Pantoliaao  , Benrefguardo  , lo  Pcfùglione  , tg  Conti- 
ti y alla  prefata  Meqefià  tt  fua  Regja  Corte  ractonabiliter  & de  jure  devo- 
luti per  la  notoria  rebellione  del  afferto  Duca  de  San  Marco , Conte  de  Tri- 
earko  * eoa  tutte  le  fue  jurifdilìione  tf  pertinentie  ; tt  con  lo  mero  tf  mìxto 
imperio , tt  gradii  potefiate  , & corno  meglio  li  predilli  affetti  Duca  de  San 
Marco  , Conte  de  San  Severino,  Loyfi  & Carlo  de  Cifualdo  li  hanno  tenu- 
ti tt  poffedutt , tt  teneno  tt  pojfedeno  infimo  al  di  d cgj . Et  cofsi  per  la 

prefente  promettemo  al  dillo  Illufìre  Mefjere  Hercules  , per  nullo  tempo  , nè 

per  accordo  delli  predilli , 0 altra  cagione  tontruvenire  a la  dtlìa  premef 
fa  ; ymo  It  promettemo  » mediante  la  divina  grafia  havuta  la  vilìoria  de  que- 
fio  Reame , de  tulle  le  [upradiHe  cofe  farli  bavere  la  integra  poffèjffione , tt 
etd  ogni  fua  requefU  farline  fare  autentichi  tt  validi  Puulegt  in  buona  tt 
cauta  forma , Et  a cautela  de  ciò  n averne  fallo  fare  la  prelente  fenpta  , 

(nbfcripta  de  suftra  propria  manu  » & figiUata  elei  corffueto  nofiro  picbclo  Si- 

giiio. 

Data  in  RegHs  potermi  tt  noftrit  feltcibus  Cafiris  apud  Samum  die  VII. 
JtdiiyMCCCC  Stxagefimo. 

JOHANES.  Locus  ^ Sigilli. 

Per  Domìnum  Ducem  m fuo  Confitto , 
Vija.  Paiamedes  Vicarìus,  A,  Paganus, 

Regìftrata.  La.  de  Varcio  tee. 
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O Pcduon  da  Mantova  nel  principio  del  medefimo  Anno  i46a  Pio  II. 
^ s*  inviò  vcrfo  Ferrara  ; trovò  a i confini  del  Mantovano  il  Duca 
Buffo  » che  gli  era  venuto  incontro  con  accompagnamento  pompofo  di 
Nob'ità  e di  famigli  , con  un  fupeib>fiimo  Bucentoro , e con  tante  al* 
tre  barche  , tutte  ornate  di  prezìofi  addebbi , che  parevano  occupare  l’ 
intera  fuperficie  del  Po,  e tutte  colie  bandiere  inalberate,  che  taceva- 
no una  muabil  comparfa.  Sulle  loro  poppe  flavano  difiribuici  varj  con- 
certi di  trombe,  pifieri,  e di  ogni  altra  Torta  di  muficaJi  frumen- 

ti, che  empievano  l'aria  di  un' concento  dilettofifllmo.  Sulle  fponde 
del  fiume  erano  dirpofie  di  mano  in  mano  rapprefentazioni  feflofe  e ma- 
gnifiche  di  Dei,  Dee,  Giganti,  e Virtù.  Succedevano  ^nciulli  e firn- 
ciulle  io  numerofe  fchiere,  con  ghirlande  in  capo,  che  cantavano , efru- 
mifchiavano  a i lor  canti  i Viva  al  Papa  , e al  Duca  Borfo . Tali  era- 
no le  invenzioni  innocenti  di  que* tempi.  Con  quello  giojofo  accoglimeli 
to  arrivò  il  fommo  Pallore  a Ferrara , dove  incontrato  dal  Clero  e dal 
Popolo  , fi  fermò  un  folo  giorno,  continuando  pofeia  il  fuo  viaggio  alla 
volta  di  Siena  . Nel  1461.  adì  z6  Gennajo  comperò  il  Duca  Borio  da 
Lodovico  da  Campofiegofo  la  Terra  à* lUicc  ( non  lo  V E'e/a  , o par  Y 
Erice  oggidì  ) col  fuo  Camello  e Porto , e col  mero  e mtfio  imperio,  per 
prezzo  di  fei  mila  Fiorini  d'oro  di  Camera , con  ifabiliie  ancora  il  ma- 
trimonio di  L(;onarda , figliuola  del  fu  Giovanni  da  CampofegoTo  , eoa 
Scopone  Elfenfe  fuo  nipote,  e dì  Batiftìoa  di  lei  Sorella  col  Conte  Am- 
broiio  dc'Contratj  Fcrrarefe  ; con  patto  che  lòlle  lecito  al  Comune  di 
Genova  di  ricuperar  quella  Terra  per  lo  feflb  prezzo  in  termine  di  due 
anni  ; e con  dare  facoltà  al  Duca  di  cflraere  e condurre  fenza  alcun  da- 
zio il  Sale  a lui  occorrerne  a Modena  e a Reggio  : la  qual  facoltà  fu  nel 
di  f'guente  raiificata  da  Catterina  madre  d'elTo  Lodovico.  Aveva  poi 
da  mollo  tempo  il  Duca  Borfo,  animato  dalla  fua  Pietà  , intraprefa  Y 
infi^ne  fabbrica  della  Ceitcfa  di  Ferrara;  e perciocché  il  maefofifiìmo 
T mpio  col  luntuofo  Monaflero  apprefib  , e con  orti , e giardini  ù av- 
vicinava oramai  dopo  tnd'cibili  fpefe  alla  perfezione,  v'iotrodufle  egli 
in  qucIt'Anno  1461.  ad)  14  di  Giugno  i Monaci  Certofini.  In  tale  oc- 
cafione  celebrò  una  foIcnn;(fima  fella,  loro  fece  una  donazione  di  tante 
Caflildcrie,  Cafe,  Mulini,  P..fcagioni,  6c  altri  beni  e diritti,  per  man- 
tenimento d'clfi  Monaci,  che  quello  folo  ballerebbe  a far  conofeere  Y 
animo  Regio  e grande  di  quello  generofo  e pnlTimo  Principe.  Nel  dì 
primo  di  Maggio  del  <46^.  feguerdo egli  il  corfo  deH'innata  fua  magni- 
ficenza, raileg;ò  il  popolo  di  Ferrara  con  un  fuperhp  Torneamento  in 
quella  Piiizza , dove  furono  trentotto  combattenti,  e alTegnato  ricco  pre- 
mio a i vincitori.  Era  allora  in  gran  bilogoo  di  danaro  il  /opra  roen- 
tovato  Conte  Jacopo  Piccinino  , celebre  Capitano  in  Regno  di  Napoli  , 
unito  con  Ercole  Efienfe  centra  del  Re  Ferdinando.  Però  mandò  a 
T.  ,1.*  Ferrara  un  fuo  Cancelliere,  ed  ottenne  da  Borfo  alcune  migliaja  di  Fio- 
Ra,  jI’ojo  e perciocché  il  piò  favorito  Ibiazzo  e divertimento  di  que- 

Ao  Principe  era  , dopo  la  fpedizioo  de  gli  afiàri , la  caccia  delle  fiere  e 
de  gli  uccelli , invitò  a Ferrara  Lodovico  da  Gonzaga  Marchefe  di  Man- 
tova, il  quale  a quello  fine  nel  dì  29.  di  Luglio  d'efib  Anno  fi  portò  co- 
là con  cento  cavalli , e quivi  per  un'intero  mefe  fi  fermò  alla  caccia  de*  • 
fagiani  e pernigoni.  Racconta  ancora  Filippo  Rodi  ne’ Tuoi  Annali,  ebe 
in  quefi*  Anno  il  Re  di  Tunifi  mandò  a donare  ad  efib  Duca  Borfo  do- 
dici ^llilfimi  cavalli  ; e il  Soldano  di  Babilonia  gl*  inviò  uo  copiofo  rega- 
lo di  balfamo  e zibetto. 

Sì  trasfèt)  Borfo  nel  Maggio  del  146;.  col  fiore  della  Nobiltà  Fer- 
rarefo  a Venezia , invitato  colà  da  quell’  auguUo  Senato , con  cui  egli 

fempre 


Digitized  by  Google 


Parte  Secotida.  Cap. IX.  zig 

Crmprc  maatenne  ilrecciflìma  amicizia  e confidenza  , per  godere  di  nn’ 
infigne  Torneo  quivi  preparato.  Il  premio  di  quel  grandiofo  fpettacolo, 
dcftinato  al  vincitore  , toccò  a Bertoldo  Eftenle  , figliuolo  del  fu  Mar- 
chefe  Taddeo,  valotofillimo  Capitano  di  genti  d’armi  , il  quale,  ficco, 
me  dilli , in  fervigio  della  Repubblica  Veneta  s'era  già  fcgnalaco  con  va- 
rie  iniprefe . Et  eflendo  da  II  a non  molto  avvenuto , che  crefcendo  1’ 
crgoglio  e le  conquifle  del  Turco , effa  Repubblica  avea  determinato  di 
fargli  guerra;  però  fu  fcelco  per  Capitan  Generale  dell’Armata  di  terra 
elio  Bertoldo . Quefii  nel  feguente  Anno  146}.  paflato  nella  Morta  , 
a' impadronì  d’ Argot,  e d'altri  Luoghi;  pofcia  pole  l’afledio  alla  Cirià 
di  Corinto,  e in  quindici  giorni  fece  coll’opera  di  trema  mila  guaflaiori 
alzate  un  muro  con  folla  di  qua  e di  là,  che  ferrava  lutto  lo  Stretto  , 
affinchè  a i Turchi  non  rcflafTe  adito  per  entrar  nella  Penifola.  Era  in. 

! defedo  ne  gli  adalti  contro  della  ben  prcfidiata  Città  di  Corinto  l’animo- 
fo  e prode  Bertoldo;  ma  mentre  egli  un  giorno  pel  gtan  caldo  sera  le. 

' vata  di  capo  la  celata,  eccoci  un  fallò  de’ nemici  , che  per  ribalzo  il  per. 

' cnote  nelle  tempie  : per  la  qual  ferita  caduto  a terra  , da  11  a pochi  gior- 

' si  terminò  la  fua  vita  ; e per  la  fua  morte  andò  pofcia  alla  peggio  quel. 

• la , ed  ogni  altra  imprefa  contra  de’Turcbi . Il  Duca  Borio , che  l’ama. 

va  fotte , contuttoché  difcendente  da  i Matchefi  Franccfco , & Azzo  , 

‘ che  erano  flati  à afpri  nemici  del  Marchefe  Niccolò  fuo  padre , e dell’ 

1 Avolo  Alberto  : volle , che  durafle  nella  ncbii  Terra  d'Efle  la  memoria 

' non  Iblo  di  quello  gloriofo  Principe,  in  cui  ebbe  fine  quella  linea  di 

Edenfi , ma  eziandio  del  Marchefe  T'addeo  fuo  padre.  E però  fatte  fat 
> loco  due  Statue  di  marma  con  un  nobile  depofito  nel  Tempio  di  S.  Fran. 
cefco  d’Efle,  fabbricato  da  elfi  Macchcfi  , in  una  pietra  lottopofla  fece 
intagliare  il  feguente  epitaffio. 

Bìc  Veneti  decat  mperi! , certiffima  tjutadam 
PraefiJu , iafignet  armis  keiU^ue , ThaeUeut , 

BertbeUuI^ae  , iaceut  ; Pater  ille , hic  Ftlim.  Amiti 
Stirpi  tulit  Eflenfii . Geeitor  decejjit  ad  orai 
Cenemanim , fervala  eanit  cui  Brixìa  ìaadei . 

H'k  Twrcii  ìjUimo  expuìfit , prtpe  celfa  Cerinthi 
Moema  protaiiàt.  Pittai  tua,  maxarx  Bor/i, 

Cognato!  cinerei  fai  etdem  marmore  claujit , 

Nel  medcfimo  Anno  146  il  Duca  Borio , rifoluto  già  di  tramandar  do* 
•pò  fua  motte  il  dominio  de  gli  Stati  ne’  Fratelli  fuoi  legittimi , cioè  in 
Ercole  , e Sigifmondo , li  richiamò  da  Napoli,  dove  s’ erano  fatti  maellri 
nell’arte  militare  ; ed  Ercole  fpeaalmente , che  s’era  trovato  in  molti 
fatti  d’armi  in  favore  dì  Giovanni  d’ Angiò  Duca  di  Lorena  . Gli  se- 
, colle  egli  con  gran  tenerezza  . Mandò  p^cia  Ercole  al  governo  di  Mo' 
dena  , Sigifmoodo  a quello  di  Reggio.  Fu  llimaca  crfa  tara  per  attefla- 
to  della  Cronica  Mifcella  di  Bologna  , perchè  erano  ivi  come  Signori 
tanto  d’effi  fi  fidava  il  Duca  Fratello. 

Adi  !}.  di  Maggio  del  t464.  btamofo  ellb  Borfo  di  ricondurre  in 
Città  le  famiglie , che  dianzi  per  la  pelle  s’  erano  ritirate , fece  far  di 
magnifiche  giollre  fulla  Piazza  di  Ferrara  , con  aver  fiibbricato  un  gran 
Caflello  di  legno , in  cui  fingendo  un  Cavaliere  armato  dì  volere  en- 
trare , ne  ufciva  , calato  il  ponte , un’  altro  colla  lancia  fulla  cofeia  , 
minacciandolo  affinchè  tomalfe  indietro  : altrimenti  l’  avrebbe  condot. 
to  prigione  nella  torre  d’elio  Caflello.  Se  lo  flraniero  vìnceva  , aveva 
per  premio  un’  anello  d’ oro  ; fe  era  perditore  , andava  col  cavallo  pri- 
gioniere, e il  Cavaliere  del  Caflello  guadagnava  egli  il  premio.  In  tre 
giorni  , che  durò  la  fella  con  gran  giutfilo  della  Città,  gìoflraroi'.o  ot. 
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tinca  Cavalieri  , fra’  quali  li  dillinfeto  nel  valere  i rnddett!  Ercole  e 
Sigiroiondo.  Intanto  Tanitnolo  Ponirfice  Pio  It.  venne  ad  Ancona, 
per  quivi  raunare  un  fornudibile  duolo  di  legni  Criftìaoi , fui  quale 
o voleva  I O moftrava  dì  voler’ egli  «elio  paflace  io  Oliente  centra  de' 
Turchi,  che  fempre  pih  inlolcntìvano  , e facevano  paura  all’Iralia.  Il 
Duca  Borfo  armò  anch’  egli  di  fue  truppe  due  galere , fuUe  quali 
mandò  Alberto , e Rinaldo  fuoi  fratelli . Ma  venuto  a morte  in  ellà 
Ancona  lo  lelantiflimo  Papa  adì  14.  d’  Agollo  , andò  tutto  il  prepara- 
mento e I’  ìmpreCi  in  fumo.  A lui  poco  apprelTo  fuccedette  oel  Pon- 
tificato Paolo  Secondo.  Pafaò  nel  1465.  adì  8.  di  Maggio  m Ferrata 
il  famofo  e valorofo  Coodottier  d’  armi  Jacopo  Piccinino  Conte , che 
andava  alla  volta  dì  Napoli.  Grande  onore  gli  fece  il  Duca  Borfo, 
e pofeia  all’orecchio  gli  dille , che  fe  andava , non  tornerebbe  pih. 
Coti  appunto  avvenne.  Accolto  dal  poco  leale  Re  Ferdinando  con 
mille  catene , pofeia  pollo  in  prigione  contea  la  fède  del  falvocon- 
dotto,  quivi  da  li  a poco  terminò  ì funi  giorni  in  età  di  }6.  anni  con 
opinione  comune , che  Francefeo  Sfbru  Duca  di  Milano , il  quale  gli 
aveva  data  per  moglie  DruGana  fua  figlinola  , il  mandafle  nella  rete 
per  levarfi  da  gli  occhi  un’Uomo,  che  dopo  lui  era  il  piò  prode, 
amato,  e temuto  Capitano,  che  a’ avelie  allora  l’Italia.  Di  quello 
fatto  fu  elircmamcnce  dolente  il  Duca  Borio , che  I'  amava  forte  ; e ne 
fu  un  gran  dire  per  Italia  tutta  . Paltò  in  que*  medefimi  tempi  per 
Reggio  e Modena  Ippolita  figliuola  d’elio  Duca  di  Milano,  che  andava 
a Napoli  per  meglio  d’ Alfonfo  figliuolo  del  Re  Ferdinando  ; e il  Duca 
Borio  fu  ad  incontrarla  con  tutta  magnificenza  , nè  la  lafciò  partire  fei». 
za  molti  regali  . Nel  dì  8.  di  Maglio  del  1466.  fini  dì  vìvere  il  fuddet* 
to  ìnclito  Francefeo  Sforza  Duca  di  Milano  , a cui  fuccedette  il  primo, 
genito  de’  fuoi  figliuoli , cioè  Galeazzo  Maria  , che  era  allora  io  Fcan> 
eia  I e feonofeiuto  ripalki , ma  non  lènza  gravi  'dìGurbi  e pericoli , in 
Italia.  Spedì  Borio  a vilìtarlo  Ercole  fuo  fratello  , il  quale  nell’  Anno 
fullcgueote  t487.  nel  Mele  d’ Aprile  pafaò  a i fervigi  della  Signoria  di 
Venezia  colla  condotta  di  1 }00.  cavalli , e collo  flìpendio  dì  quindici  mi. 
la  Ducati  d’oro  in  tempo  di  pace.  Moftrò  in  elio  Anno  la  Signoria  fud> 
detta  dì  licenziare  dal  fuo  foldo  Bartolomeo  Coleone  da  Beigomo , va> 
lente  Capitano  , il  quale , lenza  penetrarfi  i fuoi  difegnì , palfato  il  Po 
fui  Ferrarefe,  dove  fu  iicevuto  con  molto  onore  da  Borio,  fi  fermò  ad 
Argenta  e a Lugo , & ivi  raunò  un'efercito  di  quindici  mila  foldati  , 
nel  quale  fi  contava  colle  fue  br  gaie  Ercole  Ellenfe , Alelfandro  Sforza 
S'gnoie  di  Pelato , Ellore  da  Faenza  , il  Signore  di  Forll , i Signori  deh 
la  Mirandola  , e rii  Carpi  con  altri  Condotiicii  d'armi.  Si  dichiarò  po 
feia  in  favore  de’ fuotulcitì  di  Firenze  > e andò  a campo  ad  Imola.  Sen. 
za  volcifi  cavare  la  mafibera  , tutta  quefta  danza  era  &tta  da  i Signori 
Veneziani . O.a  contra  di  quello  armamento  fi  collegarono  il  Re  Fardi, 
riandò,  i Fiorentini  , il  Conte  d’ Urbino,!  Bolognefi , E Galeazu 
Sfóiza  Duca  dì  Milano  venne  in  petfooa  colle  fue  genti  a iiuella  volta 
in  d'fcfa  de’  Fiorentini , con  palfare  anche  a Firenze , da  dove  poi  fe 
ne  ritornò  a.  Milano.  Tentata  in  vano  Imola , paltò  Bartolomeo  all' 
alfedio  dì  Callrocaro  de'  Fiorentini  ; ma  tifpinto  fi  riduflè  alla  Mulinella 
fui  Bologncfe . Pofeia  alla  Ricardina , o fia  ad  elfa  Mulinella , fra  le 
due  armate  nel  dì  >3.  di  Luglio  d’ cfiTo  Anno  1467.  feguì  un  generale 
fatio  d’armi,  che  durò  fino  ad  un'ora  di  notte  , con  grande  (Irage  di 
cavalli,  e perdita  mediocre  d’uomini  dall’ una  e dall'altra  parte.  La 
peggio  nondimeno  toccò  al  Coleone.  Il  Corio  inavvertentemente  rap 
porta  all’  Anno  1471.  quello  confiitto.  In  elfo  fece  Eccole  Ellenfe  di 
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molte  prodc2ze  ; e fe  non  eri  da  una  fpingavda  ferito  ncMa  clavicofa 
del  piede  diritto  dopo  cflergi»  fiati  «ccifi  fotro  tre  gigliardi  corficri,  fu 
comunemente  creduto,  che  la  vittoria  fi  farebbe  dichiarata  dal  Tuo  can« 
to.  Portato  pofeia  Ercole  a Ferrara,  fictte  gran  tempo  in  pericolo  di 
morte,  e durò  rinftnnità  Tua  gran  tempo.  Tanta  nondimeno  fu  f af 
fiftenza  , che  gli  ^ce  fare  il  Duca  Borfo  da  i Medici  , che  finalmente 
guari,  ma  eoo  clìerc  rimafio  da  fi  innanzi  alquanto  zoppo  di  quel  pie* 
de.  Prefentici  quelli  movimenti,  il  fopra  mentovato  Giovanni  Duca  di 
Loreoa  , fperando  di  profittarne  per  lo  non  ancora  difmeflo  penfiero  fui 
Regno  di  Napoli , aveva  fp;dita  Tua  plenipotenza , fcritta  in  Buurges 
adì  8.  di  Gennaja  del  1467.  ( il  qual'  Anno  non  fo  fe  poOa  eireie  il 
1468.  fecondo  qualche  diverfa  maniera  di  cominciar  V Anno  ) fpedl , 
dico  , a Borfo  facultà  di  potere  in  fuo  nome  fiabilire  lega  col  fudetto 
Bartolomeo  Coleone  , co  riorentini  , e con  altre  Potenze.  £ per  mag- 
giormente animarlo,  gl* inviò  una  Patente,  con  cui  gli  donava  la  Con* 
tea  di  S.  Severo  nella  Provincia  di  Capitanata  nel  Regno  di  Napoli. 
Ma  Borfo  , confidente  di  tutti  i Principi , e che  ficcome  Signore  di 
penfieri  pacifici  non  voleva  irobrogliarfi  in  quella  guerra , attefe  più 
tofio  a trattar  dì  Pace^  e mafiìmamente  perchè  dal  Duca  di  Milano 
se  aveva  fegrete  infinuazioni . Però  nel  di  prinao  d*  Agofio  d'  etto  An* 
ao  mandò  con  bella  famiglia  a Venezia  Polo  de'Cofiabili  Conte,  Ca« 
valterc,  e Dottore  Ferrare^,  ed  Antonio  de*  Guidoni  Modenefe  , ornato 
snch'cifo  de*  msdcfimì  titoli,  per  maneggiar  Raccordo  con  quella  Du* 
cal  Signoria.  Andarono  io  lungo  i trattati  j furono  mandati  a Ferrara 
vaij  Ambafciadori  ; ma  per  le  diffidenze  di  tante  telle  nulla  fi  potè 
conch'udere  fino  al  feguente  Anno  1468.  in  cui  fmaltiti  dal  Duca  Bop 
fo  i punti  più  fcabrofi,  fu  lafciata  a Papa  Paolo  II.  la  gloria  e il  no- 
me di  avere  fiabilita  dìa  Pace,  che  fu  pubblicata  in  Roma  nel  d)  25. 
d*  Aprile  , quantunque  non  tutti  polcia  1*  accetcafiero.  In  tifa  fu  prin. 
cipaimcnte  comprefo  il  Duca  Borfo.  Nel  medefimo  Anno  1468  adì  25. 
d*  Aprile  Ercole  Efienfe , tuttoché  non  foiL*  peranchc  faldata  la  fua  fé» 
aita , andò  con  duccoio  famigli  a Venezia  a vifirar  quella  Signoria , che 
gli  comparti  difiincifiìmi  onori;  e di  là  poi  tornò  ai  governo  di  Mode* 
oa , con  portare  immenfa  gioja  a quello  Popolo  , >1  quale  in  fegno  d* 
ella  volontariamente  gli  fece  un  ricco  donativo.  Adì  31.  d*  A godo  del- 
lo fiefib  Anno  arrivò  a Ferrara  Filippo  Maria  Sforza  Duca  dì  Bari, 
iratelìo  legittimo  di  Galeazzo  Maria  Sforza  Duca  di  Milano  , e fii  ri- 
cevuto dal  Duca  Bnfo  con  fingolarì  finezze  di  dima  e d*  amore.  Fer- 
matofi  in  - quella  Città  più  d*  una  fertimana  , la  quale  fu  fpefa  in  fo- 
lazzi  e giacchi  pubblici , continuò  pofeia  il  fuo  viaggio.  Mandò  ancora 
Borfo  nei  principio  dt  Novembre  il  magnifico  Cavaliere  Niccolò  de  gli 
Strozzi  a Milano  p:ir  condolerli  col  Duca  Galeazzo  della  morte  di  Bian- 
ca Maria  fua  M^drc , alla  quale  fi  dubitò , che  il  veleno  empiamente 
•velfe  abbreviata  la  vira.  Nel  di  9 di  Dicembre  d*edò  Anno  1468. 
arrivò  l*  Imperador  Fedeiigo  lU.  a Rovigo  Terra  del  Duca  Borfo  con 
cinquecento  cavalli,  incamminato  alla  volta  di  Roma.  Nel  di  feguente 
fu  Ì>orfo  cor.  ìfplendidiflima  comitiva  a riceverlo  a Francolino , e il  con- 
dulie  a Ferrara  , lenza  che  apparide  tempo  dì  notte  ; perocché  fi  vide 
illuminata  da  infiniti  doppieri  quella  Città.  Prima  ch'egli  parriflc,  glf 
prefentò  elio  Borfo  otto  candide  Chinee  dì  gran  prezzo  con  varie  gem- 
me, Òt  altri  iuntuofi  regali. 

l'ornato  da  Roma  , tipafsò  il  medefimo  Augufio  ad)  t$.  di  Gen- 
naio dei  1469.  ad  Argenta  , e nel  feguente  giorno  entrò  in  Ferrara, 
incontrato  dal  Duca  Burfo,  c da  innumerabile  duolo  d>  Nobiltà.  Ivi 
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£ fcrtnb  , trattato  con  tutta  magnificenza  da  Barfo,  fino  al  di  a.  di 
Febbrajo , nel  qual  tempo  fece  molti  Cavalieri  , Dottori , e Notai  ; e 
pofcia  andò  al  fuo  viaggio  di  Lamagna  fervìto  in  Bucentoio  , e poi  per 
terra  fino  a i confini  da  Ercole  e Sigifmondo  Eficnfi . Io  quello  Anno 
il  Duca  Borio  andò  ad  abitare  al  Palazzo  di  Schivanoja  , ch'egli  avea 
fatto  riedificare  in  Ferrara.  Venne  a morte  in  eOa  Cittò  adì  i6.  d’ 
Aprile  del  medefimo  Anno  Lodovico  Cafella  Referendario  e Configlio- 
ce  intin»  del  Duca  Borfo.  Il  buon  Principe  teneramente  l'amava  per 
le  lue  rare  virtù , e ben  fel  meritava . Caro  al  maggior  fegno  anche  a 
tutto  il  Popolo,  fi  molliò  fempre  difinterelTato , nè  mai  volle  ricevete 
regalo  da  alcuno  ; fu  fprezzator  delle  pompe , amorevolifiìmo  veifo  tut> 
lì , e rifugio  de'  Poveri  : perciò  Borfo  lenza  badare  a i riti  auflcri  del  Prin- 
cipato , lé  al  foRenuto  coRume  de'  fuoi  Predeceflori , volle  in  perfona 
con  tutti  gli  altri  ERenfi  , veRiti  di  Bianco , e con  tutta  la  Corte , e 
tutto  il  Popolo,  accompagnare  alla  fepoltura  non  fenza  lagrime  il  ca- 
davero  di  queRo  degno  MiOiRro , con  difpenfar  poi  copiofe  limoline  a 
tutti  i Poveri  della  Cittì  in  fuRVaglo  dell' Anima  di  lui.  In  eRo  Anno 
fi  feoprì  in  Modena  un  trattato  coocra  la  vita  del  Duca  Borfo  , me- 
nato da  Gian. Lodovico,  & altri  de’ Pii  da  Carpi;  e fu  creduto  con  fc- 
gretc  infinuazioni  di  qualche  Potentato.  Appena  l’ebbe  penetrato  Er- 
cole ERenfe  Governatore  di  ellà  Città , che  quantunque  i congiurati 
penfaRero  di  far  luì  Signore  de  gli  Stati , pure  coRantiflimo  fu  nella 
lede  verfo  il  fratello  Borfo  : io  fegno  dì  che  latti  carcerare  ì machioa- 
tori  , lì  mandò  prigionieri  a Ferrara  adì  >6.  di  Luglio  del  1469.  Io 
mano  del  Marchefe  Francefeo  Zambeccarì , onoraciRimo  Cavalìer  di  Bo- 
logna ho  io  veduto  diRufamence  defcrìcta  tutta  queRa  Congiura  da 
Carlo  Vanuccio  delta  Famìglia  de’  Cittadini  Bolognefi  dì  S.  Giorgio , 
perfona  famigliare  del  Duca  Borfo.  E quel  Manufcricto  mi  parve  ori- 
ginale, cioè  fcrirto  per  eRere  prefentato  al  Duca  medefimo.  Un’atto 
di  canta  fide  accrebbe  l’amore  dì  Borfo  verfo  d’Èrcole  filo  Fratello. 
Inviò  pofeia  cRo  Duca  adì  1 8 d’  AgoRo  Rinaldo , altro  fuo  Fratello  a 
Milano  , per  levare  dal  facro  fonte  in  fuo  nome  il  figliuolo  primogeni- 
to del  Duca  Galeazzo  Macìa , o pure  per  rallegrarli  dì  quella  profpe- 
titì  ; e in  quella  occafione  furono  donati  alla  DuebeRa  Bona  molti  ric- 
chi drappi  d’oro  per  parte  dì  Borfo.  Nel  Giugno  del  1470.  intento 
fempre  più  Borfo  a far  conofeere  la  Rima  e l’amore  , ch'egli  aveva 
per  Ercole  ERenfe , fuo  Fratello  e Luogotenente  in  Modena , diede  a 
lui  il  primo  luogo  nel  fuo  Gonfiglio  legreto,  lafciandolo  nondimeno 
continuare  nel  fuddecto  governo.  E perciocché  nel  Settembre  dello  Ref- 
fo  Anno  venne  a Parma  il  fuddecto  Duca  Galeazzo  colla  conforte  Bo- 
na , il  Duca  Borfo  adì  C4.  di  quel  Mefe  all’  improvvìfo  feorcato  da  du- 
genco  cavalli , fi  portò  coli , con  ifpedire  avanci  un  folo  corriere . All’ 
ìnafpetcato  avvilo  montò  immantinente  a cavallo  cRo  Duca  di  Mila- 
no , e infieme  con  Lodovico  Marchefe  di  Mantova  , e AlelGindro  sfor- 
za Signore  di  Pelato  , e con  una  numerofa  comitiva  di  Gentiluomini, 
ebbe  tempo  di  venire  incontro  a Borfo  lino  alla  Porta  della  Città  , 
dove  l’ accolfe  con  fingolare  amore  , e con  fargli  poi  godere  tutti  gli 
onori  poRibili.  Non  fu  però  folamente  finezza  dì  complimento  I’  amia- 
ta  di  Borfo,  ^rchè  gli  rìufcl  d’ottenere  da  eflo  Duca  il  perdono  a 
Manfredo  e Niccolò  ignori  di  Correggio  : con  che  fi  tagliarono  le  ra- 
dici ad  una  guerra  nafeence , che  poteva  fconvolgere  tutta  la  Lombar- 
dia. Era  appunto  venuto  a Parma  il  Duca  Galeazzo  con  animo  di  an- 
dare a campo  a Correggio  per  torlo  a que’  Signori  ; e la  Ducal  Signo. 
ria  di  Venezia  Rava  già  io  prodneo  dì  aRumere  la  dìfcfa  de  i Correg- 
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gefchi . Fu  nel  ritorno  accompagnato  Borfo  dal  Duca  di  Milano,  e da' 
fuddetti  Signori  , (ino  al  confine  di  Reggio  , cioè  fino  al  Ponte  d' En- 
za; e adì  >0  d'eflo  Mefe  mandò  elTo  Duca  Galeazzo  Maria  a Reggio 
Lodovico  il  Moro  Aio  Fratello  a viCtar  Borfo,  che  gli  fece  grande  ono- 
re; e in  quella  occafione  Lodovico  regalò  Alberto  Éflenfe  di  una  ricca 
collana  di  valore  dì  tre  mila  Ducati  d'oro.  Si  era  anche  obbligato  nel 
di  rt.  di  Giugno  d'eflo  Anno  tega,  il  Duca  Borfo  di  non  enere  e di 
non  operare  cantra  il  Duca  di  Milano , e Tuoi  Stati  e Figliuoli , diret. 
lamente  nè  indirettamente  ; e che  accadendo  qualche  diflerenza  ibfle 
quella  timefla  alla  decifione  del  Marchefe  di  Mantova.  In  cflb  Anno 
1470.  adì  za.  di  Dicembre  in  Roma  ne!  Palazzo  Apoflolico  entrò  fo- 
lennemente  il  p.-efato  Borfo  per  mezzo  di  Jacopo  de' Trotti  fuo  Amba, 
feiadore  nella  Lrga  fermata  fra  il  Papa,  il  Re  Ferdinando,  Galeazzo 
Maria  Duca  di  Milano,  e le  Repubbliche  dì  Venezia  e di  Firenze  cen- 
tra il  Turco,  come  uno  de'  principali  contraenti. 

Intanto  Paolo  IL  fommo  Pontefice , che  nel  ^uca  Borfo  mirava  il 
piò  magnanimo  e retto  Principe , che  s' avefle  allora  l' Italia  ; e fpezial. 
mente  l'amava,  perchè  n'aveva  ricevuto  egli  de’ rilevanti  fervigi , e 
ma^ìori  l’Italia,  mentre  eflo  Duca  veniva  confiderato  il  cornane  paci- 
ficator  d’ogni  controverfia  e guerra,  che  fofle  nata  ne  gli  anni  addietro: 
venne  in  determinazione  di  premiare  il  di  lui  merito  con  crearlo  anche 
Duca  di  Ferrara  ; e a quello  fine  il  chiamò  a Roma . Si  mofle  pertanto 
da  Ferrara  eflo  Duca  ad)  rj  di  Marzo  del  i47r.  con  Regale  apparato  e 
comitiva.  Erano  con  lui  i fooi  principali  Vaflalli , i Signori  di  Carpi  , 

Correggio , Mirandola , e Scandiano , e cinquecento  altri  Gentiluomini 
tutti  velliti  di  broccato  d'oro  c d’argento  ; i Camerieri  con  abiti  di  pan- 
no d’oro,  e gli  Scudieri  di  broccato  d’argento.  Cinquanta  muli  mar. 
davano  coperti  di  velluto  cremelino  coll'  Arme  Ducali  latte  a ricama  d’ 
oro.  Ne  ìeguivano  altri  cento  ornati  di  panno  bianco  , roflb , e verde , 
colori  della  livrea  d'  elio  Duca , coll’  Arme  fuddette  , coite  campanelle 
d’argento  al  collo,  e con  frange  e fiocchi  d’oro.  Afeendeva  il  numero 
de  gli  Staffieri  a cento,  tutti  nobilmente  velliti.  Giunto  con  quello  ma- 
gnifico treno  il  Duca  Boriò  a i confini  di  Cefena,  Lorenzo  Arcivefeovo 
di  Spalatro  , Governatore  della  Marca  d’Ancona  , d’ordine  del  Papa  fia 
a riceverlo , e il  condulle  fino  a Roma  a fpefe  della  Camera  Pontificia . 

D’entrata  di  Borfo  in  quell’ inclita  Città  per  la  fingolar  fua  magnificenza 
empiè  di  maraviglia  lo  fleflò  Popolo  Romano,  avvezzo  per  altro  a gran- 
di fpettacoli . Furono  ad  incontrarlo  fuori  della  Città  le  fiimìglie  del 
Papa , de’  Cardinali  , e de  gli  Ambafeiadori  , e in  perfona  vi  andarono 
Batifla  Zeno  Cardinale  di  S.  Marco  Nipote  del  Papa , e Francefeo  da 
Gonzàta  Cardinale , i quali  tolto  Borfo  in  mezzo  l’accompagnarono  per 
la  Citta,  e il  prefentarono  a’  piedi  del  Papa  , che  con  tenerezza  l’accol- 
fe . Non  minori  finezze  ed  accoglienze  ricevè  egli  dall’  augnilo  Senato 
de’Cardinali . ' Fu  alloggiato  nella  Corte  Pontificia  ; e venuto  pofeia  il 
folennillìmo  giorno  di  Pafqua  , cioè  ad)  14.  d’ Aprile  d’ eflo  1471.  invia- 
toli  il  Papa  collaaproceffione  a S.  Pietro  per  celebrar’ ivi  la  Mefla,  Bor- 
fo  per  onore  gli  portò  la  coda  del  Piviale.  Dopo  Terza  accompaguaro 
da  gli  Arcivetovi  dì  Milano  e di  Candia  , fu  condotto  eflo  Borfo  al  Pa- 
pa , che  il  fece  Cavaliere  di  S.  Pietro  con  dargli  la  fpada  nuda  in  mano 
per  difèfa  della  Chielà  ; e quella  gH  venne  cinta  da  Tommalo  Defpoto 
della  Morea . Furqngli  calzati  gli  fproni  da  Napoleone  Orlino  Genera- 
le dì  S.  Chiefa  , e da  Collanzo  figliuolo  d’ AlelTandro  Sforza  Signore  di 
Pefaro . Condotto  da  due  Cardinali  di  nuovo  davanti  al  Papa  , fu  an^ 
meflò  al  bacio  della  Pace , & egli  dipoi  abbracciò  e baciò  tutti  i Cardi. 
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Uopo  la  facra  Comunione  il  Papacrtò,  e dichiarò  Borfo  Duca 
di  Ferrara,  eoo  dargli  T abito  Ducale , cioè  un  Manto  di  broccato  d'oro, 
foderato  di  vai  con  bavaro  grande,  una  beretta  Ducale,  una  verga  d* 
oro  nella  delira  , e una  ricca  collana  d'oro  etn  pietre  preziofe  al  collo. 
Dota  la  benediaione,  onorato  d'ordine  del  Papa  dalla  comitiva  di  tutti 
i Cardinali  , ripafsò  al  Tuo  alloggio.  Pofeia  nel  feguente  Lunedi  in  abi- 
to Ducale  accompagnò  il  Papa  a S. Pietro,  ove  fu  poOo  ha  i CatdioaH 
di  S.  Maria  in  Portico,  e di  S. Lucia.  Terminata  la  Mefla  il  Papa  con 
uno  ben*  ordinato  ragionanrento  parlò  in  lode  di  Borfo,  e della  nobilif- 
hma  Cafa  d'  Elle , rammentando  i fcrvigi  da  e(la  predati  alla  S.  Sede  ; e 
oppreflo  gli  donò  la  Rofa  d'oro  di  valore  di  500.  Ducati  d'oro,  colla 
quale  elio  Borfo,  prefo  in  mezzo  dal  Cardinale  Vicecaocelhere , e da 
qurllo  di  Mantova  , precedendo  quindici  altri  Porporati,  cavalcò  per  Ro- 
ma 6no  a S Marco , dove  in  un  Palazzo,  ch'elio  Papa  faceva  allora  fab- 
bricare, era  preparato  un  folennilfìmo  convito.  Diede  il  Papa  anche  in 
altre  maniere  legni  della  fua  muoificeoza,  e del  Tuo  amore  verfo  Borfo, 
avendo  per  atteÒato  del  Platina  fatta  fare  una  fupeibiflima  caccia  min 
appara: M Duci  Ferrarìenfi  in  campo  MeruliC.  Finalmente  il  Duca,  dopo 
avere  anch’egli  fatta  provare  ad  elio  Papa,  e alla  Corte  Pont;6cia  la 
fomma  fua  liberalità  con  fantuolì  doni,  li  mife  in  viaggio  alla  volta  di 
Ferrara,  dove  giunto  adì  iS.  di  Maggio  d'edo  Anno  1471.  fu  incontrato 
da  infinite  acclamazioni  del  Popolo  fuo,  turto  giubilante  in  rivedere  e 
tornato  , e accrefeiuto  d'onori  J'amatillìmo  Prìncipe  fuo. 

Ma  non  andò  molto,  che  tanta  gioja  fecondo  li  cotfo  delle  umane 
vicende  terminò  in  pianto.  Cominciò  Borfo  nel  viaggio  a languite  per 
una  febbre  continua  , che  mai  più  non  l'abbandonò,  con  far  dubitare  a 
taluno,  che  l'aria  di  Roma,  e altra  maoifattuta  di  quel  paefe  , Tavef- 
fe  rimandato  sì  malconcio  alla  Patria.  £ s'accrebbe  queflo  fufpet- 
to  all'udire  la  morte  fubiranea,  che  accadde  nella  notte  precedente  a)  dì 
26.  dì  Luglio  , del  fuo  benefattore  Paolo  li.  Pontefice  di  rare  qualità. 
Apparve  anc^-ra  in  quer' tempi  una  Cometa  , che  diede  maggor  pafcolo  a 
i gmdirj  umani , i quali  quanto  fieno  0 temeratj , o mal  londati  in  ma- 
terie tali,  non  occorre  qui  ricordarlo.  La  verità  lì  è,  che  continuò  l'in- 
fermità di  Borfo;  e nulla  a lui  giovando  nè  i dtibbicli  rimedj  deirarte 
Medica,  nè  l’aria  di  Bdnguarda',  in  cui  s'era  trasferito  , li  free  egli  ri- 
condurre a Ferrara  nel  Cafiet  vecchio  della  Porta  drl  Lione;  & ivi  eoa 
fcntimenti  di  femma  Pietà  fini  di  vivere  nel  d)  ao.  d’ Agofio  del  fuddet- 
to  1471  Non  mai  per  altro  Principe  tanto  fi  addolorò  il  Popolo  di  Fer- 
rara, quante  per  la  perdita  di  quefio  glorìofiflimo  Principe  , le  cui  fingo- 
lari  Virtù , e nobili  azioni  meritavano  ben  d'elTere  con  Opera  appofia 
tramandate  a i poficrt . Era  egli  amati/fìmo  da'  i fuoi  Sudditi  , ^rchè 
anch’egli  era  amantinimo  de’medelìmi,  e li  reggeva  con  forte  sì  , ma  in- 
fieme  placida  mano,  con  averli  fempre  dìlcfi  da  gl’incendj  della  guerra, 
e dalle  inloffnbdt  pcnfiont  deila  medcfima  , ancorché  l' Italia  tutta  fi 
trovalTe  per  lo  più  involta  allora  to  difcoidie  betlicofé.  Perciocché  di 
genio  pacifico,  e cootenro  de' fuoi  fioriti  Stati,  fempre  Éette  falde  io  vo 
lerfi  mantenere  neutrale  , nè  trovò  chi  raflrìngelTe  a maggiori  impegni , 
perchè  in  troppe  occafioni  colla  fua  Prudenza,  e col  fuo  «onorato  conte- 
gno, s’era  conciliato  l’amore  e la  ftima  di  tutti  i Principi  d’Italia,  e ve- 
niva coofiderato  da  ognuno  come  il  comune  Arbitro  d'ognt  guerra  e*con- 
troverfia  : per  lo  che  d' ordinario  in  lui  folo  fi  folevapo  compromettere  le 
brighe  pubbliche  d'Italia  per  condurle  ad  un'ooefia  pace.  Grandi  fom* 
me  di  danaro  fpefe  egli  in  fabbricar  le  More  di  Ferrara  da  Caftelnuovo 
£no  al  Batbacanc  1 chiudendo  nella  Qcrà  t Borghi  della  Chiara , e il  Po- 
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kfiae  di  S.  Antonio;  in  rifare  CaOelrecchro;  in  piantare  la  fortezza  di 
Rtg?i  o , e la  Rocca  di  Lugo  ; in  fòrtì6care  Canofla  e Rubìera  ; in  ri&re 
le  inora  della  Città  d’ Argenta  ; in  accrefcere  il  Palagio  di  Schìranoja  ; 
in  fabbricarae  di  pianta  altri , cioè  uno  predo  la  Cabianca  , e un'  altro 
del  Palino  entro  la  Cttà,  e fuori  quei  di  Benvegnante,  di  Bellombra  , 
di  Foda  d* Albero,  di  Quartefàna , di  Odellato,  e di  Monte  Santo;  in 
ame  eretto  Tinfigne  Monillero  della  Certofa  con  altri  Mooideti , Chie* 
fe,  e Campanili;  in  far  felciare  tutta  la  Via  de  gli  Angeli,  e ornarla  di 
due  file  d' alberi  dall' una  parte  e dall'altra;  e in  aver  proccuratoa  quel- 
la Gttà  mille  altri  abbellimenti , comodi , e delizie . Fu  fenza  pari  la 
fua  liberaUtà . Oltre  a quanto  fi  i detto  di  fopta  , donò  a Teofilo  Cal- 
cagnino, foo  fidato  Configliere,  e da  lui  tenuto  quafi  in  grado  di  com- 
pagno , il  Caflello  di  Fufignano  in  Romagoa  , e quello  di  Maranello 
nel  Hodenefe , e nel  Reggiano  quello  di  Cuvriago  ; e di  piò  i Palagi 
di  Bellombra , e di  Benvegnante  con  varj  poderi.  Donò  a Prifciano 
Pniciani  parimente  fuo  Configliere  un  Palazzo  prelTo  al  làcrato  di  S. 
Domenico , goduto  oggi  dal  Marchefe  TalTone , con  tanta  quantità  di 
s^erì , che  rendevano  ogni  anno  venti  mila  Fiorini  d' oro . Donò  a 
Feltrino  Bojardi  le  Terre  di  Cafàigrande  , Dinazzano , e Monte  Bab- 
bio  ; al  Conte  Lorenzo  Strozzi  un  Palazzo  con  varie  cafe , decime , e 
poflefDoni  preflo  il  Sandalo , e nella  Villa  di  Gualdo , di  Cona  , e dell' 
Oflellato  ; a Scipione  del  Sacrato  la  Badia  dpi  Polefine  di  Rovigo  ; al 
Gattamelata  il  Palazzo  della  Cabianca  ; a Pellegrino  Pafini  un  Palazzo 
prcllb  la  Cbiefa  di  S.  Giovanni , che  fu  poi  de'  Roverelli , & ora  fe 
de  i Bentivogli  ; a Filippo  Perondoli  uno  de'  dodici  Savj  , 1'  olleria  e il 
dazio  di  Vigherano  dalla  Mainarda,  E qui  per  minor  tedio  de' Lettori 
interrompo  il  filo  dell' altre  Tue  magnifiche  donazioni;  ma  non  tacerò, 
che  maggiore  evandio  fu  la  munifiicenza  fua  verfo  de'  Poverelli  , per- . 
cbfe  contìnua  , fovvenendo  i medefimi  giornalmente,  ficcome  ancora  gli 
Spedali , di  limoline  in  danaro , e dì  Medici , e di  medicamenti . Cor- 
rifpondeva  ancora  all'  animo  fuo  grande  1'  ellemo  contegno  ■ Prìncipe 
dì  bell'  afpetto , provveduto  di  foave  eloquenza  , ma  quel  che  fe  piò  , 
di  prudenza  , affabiliflìmo  con  tutti , amava  ancora  di  andar  fempre  ve- 
àlito  di  broccato  e tela  d' oro , e di  fuperbiffima  collana , e voleva 
eziandio  riechiflìme  le  livree  giotnabere  de'fuoì  Staffieri  ; il  che  non  era 
molto  in  ufo  a que'  tempi  ■ 

Dilettavafi  oltre  modo  il  Duca  Borfo  della  caccia  , e del  maneg- 
gio de'  cavalli  ; e quello  era  il  fuo  favorito  divertimento  dopo  le  làc- 
cende  pubbliche  e private.  Però  profelTava  d'avere  i migliori  Falconi, 
i piò  bravi  cani , e i piò  pregiaci  dellrìerì , che  fbflero  in  Italia  ; e di 
quelli  il  numero  era  cale  , che  niun' altro  Principe  Italiano  1'  uguaglia- 
va. Da  feteeeento  cavalli  erano  d'ordinario  nella  fua  Scuderia,  e da 
cento  Falconieri . £d  allorché  egli  andava  alia  caccia , fuo  collume 
fcroprc  fu  di  lafciar  tutti  gli  uccelli , che  fi  prendevano  , a chi  l' ao 
coterpagnava  in  quell'  efercizio , fenza  ritenerne  per  fe  alcuno.  Faceva 
parimente  fuo  pregio  l’ avere  fecondo  il  collunae  di  que'  tempi  nella  fua 
Cotte  de  ì valenti  Buffimi , fra'  quali  patiicolamunce  fi  difiìnfe  lo  Sco- 
pula  , uomo  dì  vivaciffimo  ingegno , fìtto  di  Ebreo  Crilliano , il  quale 
in  tempo  di  ellrema  carellia  mcllofi  io  Piazza  a predicare , raccollé  per 
limofina  gran  fomma  dì  danaro , eh'  egli  interamente  dipoi  impiegò  in 
fovvenimenco  de'  Poveri.  Se  crediamo  ancora  a chi  diede  alle  Rampe 
le  Facezie  del  Gonnella  , al  Rodi , e ad  altri  Scrìttoti  Ferrarefi  , uno 
de'  Buffoni  piò  famefi  della  Cotte  del  Duca  Borfo  fu  lo  Hello  Gonnella. 
Anche  Gioviano  Pantano , Autore  di  quel  Secolo , nel  Lìb,  VI.  de  Str- 
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mane , trattindo  delle  ficezie  del  Gonnella  medelioio  > cel  rapprefenta 
Buffane  di  Niccoli  Marcbefe  di  Ferrerò  ; e s’  egli  intende  del  Padre  del 
Duca  Borfo , potrebbe  quell'  accottiflìmo  Buffine  effere  vivuto  anche 
a'  tempi  d' effo  Bario . Ma  arendo  io  di  fopta  avvertito  , che  per  at- 
teftato  dì  Franco  Sacchetti  Scrittore  Fiorentino  , il  quale  fior)  circa  il 
IJ90.  fece  il  Gonnella  le  Tue  prodezze  nella  Corte  di  Oiiizo  Marcheje 
Signor  di  Ferrara  circa  il  i}50.  ragion  vuole,  che  crediamo  quel 
BuSbne  vivuto  un  Sccclo  prima  di  quel  che  fi  fia  creduto  finon  da 
molti.  Ma  ritornando  al  buon  Duca  Borfo,  merita  più  d' effere  ricor- 
dato , come  incomparabile  fu  io  quello  Principe  I*  amore  verlb  U fuo 
Popolo  , mollrato  in  tante  occafioai , ma  fpezìalmente  allorché  uditi 
varj  richiami  contra  Giovanni  de’  Romei , foprìucendente  allora  alle 
Gabelle,  che  afpramenie  fi  portava  in  quel  minilieto,  il  levò  di  pollo, 
e fi  contentò  che  il  Popolo  con  tuoni  di  campane , e con  un  Falò  fat- 
to in  Piazza  delle  legna  del  medefimo  Giovanni  , folennizzalle  la  fua 
allegrezza.  Sommo  altred  fii  in  quello  Principe  l'amore  e lo  lludio 
della  Giullizia.  A quello  fine  fceglieva  i piò  dotti  Minillri  ed  Uffizia- 
li , e malfimamente  i piò  inclinati  alla  Virtù  , con  efaminare  diligente- 
mente i loro  collumi , prima  dì  ammetterli  ne’  Magìllraci.  Stavano 
fempre  aperte  le  porte  e le  orecchie  dì  lui  a i ricorfi  del  Popolo  ; ni 
contento  dì  quello , ufava  egli  dì  andare  ogni  mattina  , fe  la  llagione 
non  l’ impediva  , a diporto  per  la  Piazza  ; ed  era  il  fuo  palfeggio  dal- 
la Torre  d’  efla  Piazza  fino  al  portico  de’  Calzolai . Mentre  egli  paf- 
fcggiava,  dava  pubblica  udienza  a chiunque  la  richiedeva,  facendo  an- 
che chiamare  chi  non  ardiva  di  accollarlegit.  E perciocché  conduceva 
fempre  feco  alcuna  de’ Segretari  e Conlìglitri  di  Stato,  e dì  Giullizia, 
ed  altri  Giudici , col  parer  d’  elfi  provvedeva  tollo  a molti  bifogni , e 
.fpediva  fommariamente  parecchie  caute,  e quelle  fopra  tutto  de’ Po- 
veri . L’  altre  poi , eh’  erano  fcabrote , e abbitognavano  dì  maggior 
ditcuffione  , le  commetteva  a i Minillri , ma  comandando  loro  di  fol- 
lecitamente  sbrigarle , fenza  le  mirabili  filallrocchc  dell’  ordine  giudi- 
ciario , e tolamente  villa  la  verìiò  del  fatto.  Una  mattina  in  quel  pat- 
foggio  gli  venne  davanti  un  Mereiaio  con  pregarlo  di  ordinare , che 
gii  fólte  pagata  certa  roba  data  alla  Guardaroba  Ducale  per  fervi- 
gio  dell’  Eccellenza  fua . Allora  Borfo  rìtpofe  ; Va  al  Podefli  , e fa  ci- 
tare la  perfaaa  mia  hi  ragione  ; che  farai  pagalo  lofio . Rellò  mortificato 
il  poverello,  parendogli  d’aver  commelfo  ecceOo  nella  dimanda,  o che 
il  Prìucipe  non  imendelte  di  foddisfàrio.  Peiò  gli  dille:  elh  Signore, 
non  fono  i pari  voflri  da  e^re  alali  in  ridiane  da  chi  è vojlro  Suddito  Al- 
lora  il  Duca  gli  fece  animo , anzi  gli  comandò , che  per  quanto  lli- 
mava  la  grazia  fua , efeguiUe  quanta  gli  aveva  ordinato.  Andò  il 
Mereiaio  , e davanti  al  Podellé  ( che  fegretamente  era  flato  prevenuto 
dall’  avvito  del  Signore  ) fece  i tuoi  atti  , e precedette  fino  all'  impe- 
trazione del  gravame , col  quale  pofeìa  fi  prefentò  di  nuovo  a Borfo, 
che  palteggiava  in  Piazza , fenza  ommettete  le  fue  feufe  per  averla 
ubbidito.  Lodo  lo  il  Duca  , e prefa  il  gravame  , incontinente  mandò 
a chiamar  gli  Ufieìali , e alla  prefenza  de’  Minillri  , e di  chi  fi  trovò 
a queir  azione,  glifgridò  forte,  perché fbffero  sì  trafeuratì  nella  giullizia, 
e d poco  gelofi  dell’  onor  del  Padrone  ; e dopo  aver  comandato , che 
immediatamente  pagalTero  il  pover’  uomo , li  minacciò  di  gallìga  , fe 
mai  più  cadeltero  in  fomigliante  fallo.  Ma  fopra  gli  altri  attr  della 
Giullizia  di  Borfo  fu  eminente  quello  di  non  aver  mai  voluto  Moglie, 
per  non  intorbidare  co’  tuoi  Figliuoli  la  fuccelGone  ne  gli  Stati  ad  Er- 
cole fuo  Fratello.  Conofeeva  egli  molto  bene,  che  a queflo  Prìncipe, 
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nato  dal  M^rchcfé  Niccolò  fuo  padre  di  Icggitcimo  Matrimonio,  era 
doruto  il  dominio,  più  che  a Lionello  antccenorc,  e a lui  Itcflb , 

Pratelli  dì  nafcita  dilTereate.  Però  da  che  la  pofitura  de  gli  afiàri  e 
del  tempo  aveva  portato , che  i difèttoG  di  nafcita  fodero  in  addie- 
tro dati  preferiti  nel  Governo , alnneno  difpofe  Borfo  in  tal  maniera 
le  cofe,  che  dal  canto  fuo  non  fofle  impedito  ad  Ercole  legìttimo,  e 
teneramente  da  luì  amato , il  valerfi  de'  fuoi  diritti  , e il  fuccedere  a 
lui  dopo  morte , ficcome  avvenne . E contuttoché  non  avefle  Moglie , 
e la  udita  fode  ne’  Prìncipi  di  que*  Secoli  anche  ammogliati  una  Vir- 
tù adai  foredicra  ; pure  il  Duca  Borfo  religìofàmente  la  cudoó) , nè  fu 
odèrvato  in  lui  fogno  alcuno  d' incontinenza  ; tanta  era  la  Pietà  e la 
' Religione  fua.  Fu  anche  efatto  quedo  Principe  neH'efercìzio  della 
Giudizia  punitiva , temperandola  nondimeno  con  una  generofa  Clemen- 
xa.  Fra  falere  perfone , che  ne  fecero  la  pruova,  alcuni  Cittadini 
ricchi , i quali  col  bando  e colla  confifeazìone  de'  beni  erano  dati  giu- 
ridicamence  gadigatì  per  parole  oltraggìofe , e indicanti  fedizione  con- 
tra  il  Duca , trovato  mo^  dì  ritornare  feonofeiutì  in  Ferrara , e git- 
tatifi  a’ piedi  d'edo  Piiocipe  colla  correggia  al  collo,  ìmpetraiono  il 
perdono,  c la  redituzion  delle  loro  fodanze.  Da  quede,  e da  milf 
altre  allora  note  dìmodrazioni  dell'integrità  , benedeenza  , faviczza,  e 
magnanimità  di  Borfo , G può  agevolmente  comprendere  la  cagione , 
per  cui  egli  fode  tanto  amato  e riverito  da’  fuoi  Popoli , e perchè  vi- 
i venie  lui  niuna  fedizion  G fòrmade  nè  da' Sudditi,  nè  da  gli  didi  le- 

- gittimi  fuoi  Fratelli  contra  il  foave  governo  fuo.  Niuna  prole  lafciò, 

' nè  cercò  dì  lafciare  dopo  di  fe  : ma  con  maggior  fua  gloria  G dudiò 

- d'edere  nominato,  e d’ edere  io  fatti  Padre  di  tutti.  £ ne  dura  arv 
con  la  dolce  memoria  ; perciocché  fuccedutì  poi  tempi  fcabtoG  dì  guer- 
re, ed  altre  difavventure , il  Popolo  ricordevole  delle  delizie  godute 

: folto  Borfo,  Principe  sì  dudiofo  della  pace  e felicità  de’ fuoi  Sudditi, 

andava  dicendo:  Nc«  è più  il  ttmpa  del  Duca  Borfo:  il  che  pafsò  dipoi 
: in  proverbio,  celebre  anche  oggidì  per  tutta  Italia.  Peiò  Jacopo  Filìp-  hui. 

s po  da  Bergamo  , Scrittore  di  que'  tempi  , ci  deferide  quedo  Principe  Bris 

I colle  feguenti  parole  : Vir  certe  inferno  dhim , 6 mcritui  fupra  hominem  ; ' ' 

in  quo  nibil  fueatum  ^ nihil  fuhdolum  , nibilque  nifi  magnijhum  f aut  exceU 
fum , out  aamiranaum  era! . Cujm  verha  fopieutue  piena  ; opera  vero  gruvif- 
' ^a , oc  jemper  Regia.  Et  propterea  eiaem  omnia  femper  fuerunt  fecuneU 

eUque  faufia  He,  Unde  (/  univerfi  totiui  orUs  Regei  H Principe!  ipfum  tam- 
, quam  fimulacrum  omnii  Pirtutii  H lambì  femper  unerahantur  He.  Ejut  io- 

. numera  fuerunt  laudei , H ingentia  pracoma.  Dico  , quod  tanto  , H multo 

. eaaqori  fuit  dignui  imperio.  Si  corporii  pulebritudinem , fortìtudinem , fapien- 

f tiam  , prudentiam  , confibum  , magnammitatem  , eelfitudinem  , mumfitentiem , 

,,  jufiitiam  , hhrabtatemque , oc  pietatem,  H religionem,  atque  pkraque  alia, 

qua  in  bom.ne  reperiri  poffùnt , infpiciat . Erat  praterea  divinarum  bnmana- 
rumque  Literarum  egregie  doDu! , H eom  oh  rem  dollorum  virorum  ama», 
tigùuui  bateiaiur , H eoi  undecumque  baberi  poffent , fuo  in  Cymnafu  ad  fe 
eonvocavit . Erra  quoque  cafiu!  , pudicui  , H in  ornai  aSìione  bonajlui  : qua 
rei  rari  in  Prìncipe  imeniunlur . Dhinum  eultum  devotiffme  exeolvil  He. 
ùquiiarum  etiam  maximarum  hnmemor  &c.  Il  redo  G può  vedere  prede 
’ il  fuddetto  Autore. 
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zz8  Antichità  EJìenJt 
CAP.  X. 

Dì  Ercole  i»  Duca  il.  di  Ferrata  > 

Modena  Ùc. 

Èrcole  l Marchefe  d*£f1ei  figliuolo  legìttimo  del  Mar- 
ebefe  Niccolò  IH.  e dì  Rìccìarda  da  Saluzzo.  Principe  fag- 
gio, e d’animo  bellkofo  , dì  cui  ho  già  accennato  alcune 
imprcfe  nelle  guerre  del  Regno  di  Napoli,  e della  Roma- 
gna , da  che  il  Duca  Borfo  ritornò  da  Roma  nel  Maggio 
dei  1471.  e cominciò  a far  temere  di  fua  vita  per  le  febbri  continue, 
che  s’ erano  accompagnate  con  lui  nei  viaggio,  conobbe  neceflaria  la 
Tua  permanenza  io  Ferrara  per  tutte  le  avventure , che  potefTero  fuc- 
cedere.  Dimorava  del  pari  in  ella  Città  Niccoh  EJlenfe,  figliuolo  le- 
fittimo  del  non  legittimo  Marchefe  Lionello,  già  Signore  di  Ferrara, 
Q quale  efTendo  (lato  quieto  fotto  Borfo  , pretendeva  poi  di  dover  fuc- 
cedere  dopo  lui  nella  Signoria.  £ perciocché  fì  vedeva  andare  di  male 
in  peggio  la  lànkà  d’eÌTo  Duca,  diedefì  effo  Niccolò  a far  broglio,  e 
a tirar  dalla  fua  que’  Nobili,  che  poteva.  Ma  il  Popolo,  e la  mag- 
gior parte  della  Nobiltà  era  per  Ercole , per  cui  era  anche  la  giulii- 
zia.  Quelle  mene,  vìvente  tuttavìa  il  Duca  Borfo  infermo  in  Belri- 
guardo , produlfero  qualche  rumore  e fconcerto  nella  Città , di  modo 
che  alcuni  della  famiglia  d’efTo  Niccolò  per  le  loro  dicerie  furono  o 
moni  o feriti  da  gli  amici  d*  Ercole  , o da  i fuoi  provifionati . Per- 
tanto vedendo  Niccolò,  che  poca  fperanza  gli  reflava  fui  Popolo  Fer- 
rarefe  , ad)  24.  di  Luglio  fi  partì  di  colà-  tutto  turbato,  e pafsò  a 
Mantova  per  implorare  ajuto*  da  Lodovico  Marchefe  di  quella  Città , 
Fratello  di  Margherita  da  Gonzaga  fua  madre.  PortolTi  ancora  a Mi- 
lano , e trattò  col  Duca  Galeazzo  Maria , e non  inutilmente , perchè 
quelli , informato  anche  prima  della  malattia  di  Borfo,  cominciò  in 
fretta  a raunar  fui  Parmigiano  un’efercito  di  quindici  mila  tra  cavalli 
e fanti  con  parecchi  Galeoni  fui  Po;  e dal  fuo  Ambafeiadore  io  Fer- 
rara faceva  ftudioiamente  fpiare  di  giorno  in  giorno  lo  (lato  del  Duca. 
Ma  la  Ducale  Signoria  di  Venezia , che  già  s’ era  dichiarata  in  favore 
d’  Ercole  , e mirava  attentamente  i movimenti  del  Duca  di  Milano , 
mife  anch’ella  in  punto  tre  Galee,  due  futle  , e da  fettanta  barche 
fornite  d’uomini  d’armi  , con  inviarle  fui  Po  a Filo.  Nè  ciò  a lei 
badando , difpofe  circa  quindici  altre  migliaia  di  Soldati  a piè  e a ca- 
vallo futle  rive  dell’Adige,  tutte  pronte  in  maniera,  che  ad  ogni  mo- 
vimento c bifogno  farebbono  rodo  acoirfe  fui  Ferrarefc.  Un  tale  prc- 
paramento , c la  morte  ancora  del  Papa , fece  aborrire  tutti  i difegni 
del  Duca  di  Milano  , e del  Marchefe  di  Mantova  ; e fi  fciolfe  1*  ar- 
mata allcdìia  fui  Parmigiano,  Però  da  lì  innanzi  Niccolò  Edenfe  con- 
tinuò a fcrmarfi  in  Mantova  , dove  ancora  fi  rifugiarono  dipoi  alla  for- 
diiu  circa  fettanta  Ferrarefì  , fra*  quali  alcuni  Nobili  , ch’egli  con  lar- 
ghe promelTe  aveva  dianzi  invifchìato  nel  fuo  partito  , e che  dettero 
dipoi  medicando  e tramando  infìdie  concra  il  novello  Duca. 

Appena  dunque  fpirò  il  Duca  Borfo , che  nel  mededmo  dì  io  d* 
Agodo  fu  eoo  plaufo  univerfale  eletto  da  tutto  il  Popolo  di  Ferrara 
fui  Palazzo  della  Ragione  Ercole  Ejìenfe  per  fuo  Signore  c Duca.  Ciò 
facto  montò  egli  a cavallo,  e accompagnato  da*  fuoi  Cortigiani,  e da 
gran  folla  di  Nobiltà  e di  Popolo,  colla  guardia  dì  f ac  mila  provi* 
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fianati , tutti  bcae  in  armi , da  Caftelnuo*o  s' inviò  vclHto  alla  Ducale 
fra  i giojolì  viva  del  Popolo  verfo  il  Duomo.  Simoocò  alla  porca  d‘ 
cITo  Tempio , & iv'  ^lelo  folto  il  baldacchino  andò  all’  Altare  mag- 
giore , dove  Antonio  Sandello  Giudice  de'  Savi  gli  diede  Io  Scettro  d’ 
oro  ; e pofeia  pafsò  ad  aiutare  nel  Reai  Palagio  de’  Tuoi  PredecelTori. 
Fece  egli  in  breve  fentire  l’animo  fuo  benefico  alle  Cittì  Tue  fudditet 
giacchi  anche  Modena  e Reggio  il  riconobbero  rollo  per  loro  Signore  i 
avendo  conceduto  non  poche  grazie  alle  medefime.  Donò  ancora  ad 
Alberto  Eflcnfe  > fratello  fuo  naturale , che  piò  de  gli  altri  s’  era  feli- 
cemente adoperato  per  la  di  lui  efaltazione,  Rovigo  col  fuo  Polefine, 
Lendenara  i e la  Badia  , Cotbola  , la  Canda , la  Fratta , SalTuolo , Ca- 
ilelnuovo  di  Tortona,  il  Palazzo  di  Schivanoja , e molte  polleflioni  in 
Cafaglia  : il  tutto  da  goderli  fua  vita  naturai  durante.  Fece  ancora 
negli  Anni  apprelTo  altri  donativi  a Caveglia  Gentiluomo  Napolitano, 
a Lodovieo  Fiafchi , e a Jacopo  Trotti , e creò  quell’  ultimo  Cavaliere 
interne  con  Bonifacio  Bevilacqua  , e Ambrolio  di  Uguccione  de’  Con- 
trari. Nel  di  IX.  del  fuddeito  Agollo  del  1^71.  fiirono  latte  folenni 
cfequìe  al  defunto  Duca  Borfo,  che  a scampagnato  dalle  lagrime  vere 
di  lutto  il  Popolo,  e da  ottocento  familiari  velliti  da  fcorruccio,  fu 
fepellito  nel  chiollro  del  Monillero  della  Cetiofa , da  lui  magnilica- 
nicntc  edificato  e dotato  ; in  una  tomba  nondimeno , poco  corrilpon- 
dente  alla  memoria  di  quello  impareggiabil  Principe.  Ivi  furono  inta- 
gliati i feguenti  epitaffi , compufli  il  primo  da  Tito  de  gli  Strozzi  Fer- 
rarefe,  il  fecondo  da  RinalJo  p>fa  Modeoefe,  il  ccizo  da  BatiAa 
Guarino  il  vecchio,  Poeti  tioamàtil&mi . 

Di  Tito  Strozza. 

jbirta  fulfirmt  tt  Prìncipe  SnecnU , Borfi , 

TejUntur  pntrìnt  te  pia  fnSla  patrem  . 

VirtHtì  imperium  fi  pnr  t'éi  finta  Jeaiffent , 

Tm  Pterith  umts  vi*  fiatit  ordii  «rat. 

Di  Rinaldo  Cofa. 

Caefitr , Alexander , tumula  Trajanui  la  ^ 
dauduntur  , «re  trtit  ciotti  trarr  U<na  , unum  } 

Sciìicet  EfUnfiem  [uhìatum  im  fiderà  Borfùm , 

Ctpai  rrant  mirri  taaturum  in  peliert  Reptm. 

Di  Badita  Gnarioo. 

atc  wugn  animo,  «re  jajli  munert  fétptri 
Fama  fimt  dmitm  cedere.  Rema,  tati; 

Qui  tetum  clarii  repìerat  lautSkii  erhem, 

Quam  irevii,  bea,  Borfi  conttg/t  ofa  /«pìt. 

Haac  /«tori  fiaerat  nulle  recubare  firmerò. 

Ut  erteli  pojet  vhut  «di^r  Deoi. 


Antich.  EflenC  Parte  IL 
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zjo  Amìchìtà  Efienjt 

ArenJo  pofcia  il  tempo  oocioto  non  poco  al  Sepolcro 
di  cflu  Duca  Boito , i Monaci  Certolini  lo 
rifecero  nell*  Anno  17 f 3.  con  porvi 
la  feguenle  Ifciiuone. 

BORSrO  DUCI  FERRARIiC,  MUTINrE,  AC  REGII, 
MARCHIONI  £STENiI , COMM  I RHODIGIl  &c. 

PRINCIPI  NUMQUAM  INTERITURI  NOMINIS  , 
QUO  NEMO  SaPIENTIOR,  NEMO  MELIOR, 

SUB  QUO  rETATEVi  AUREaM  FERRARIA  SENSIT, 
MONACHI  CARTUSIANI 
ERGA  MAGNlFlCUM  ET  MUNIFICUM 
COENOBII  SUI  CONDMOREM 
PERPETUO  GRATI 

NOVUM  TUMULUM,  VETfRE  JAM  LABANTE, 
POSUERUNT 

ANNO  REP.  SAL.  MDCCXXXIII. 

Allorchi  nell’  Anno  1471.  fi  fecero  le  efequie  del  Duca 
raccolfe  e r«cuò  in  ina  Stazione  le  lodi  dcirotiitno  Principe  il 
vo  d*  Adria  I e rinovò  il  dolore  in  cuore  dì  tutti  gli  afcoltanti.  Inviò 
E'cole  i panni  bruni  anche  a Nìccoiò  Eftcnfc  | che  8*  era  ritirato  a 
Nlantova  , per  lui  e per  tutta  la  fua  famtglia.  Quindi  fi  tppliw  ad 
abbellire  di  fabbriche  la  Gttà,  coll’avere  fpezialaiente  fttto  un  (M 
glande  preflo  la  Puzza  per  comodo  ed  alioggiaroenio  de’ fuoì  Magill** 
ti  ; e coll’avere  edificato  fopra  colonne  un  corridore»  che  conducera 
per  via  fegrcta  daHe  ftanxc  di  Cafielnuovo  a quelle  di  Caftelvecchio. 
per  ordine  fuo  fi  diede  anche  principio  al  Parco  grande  fuori  «Ila 
Porta  del  Lione  per  le  fi-re , avendo  elio  Duca  con  gran  profuIwM 
d’oro  comperaci  turti  que’teneni.  Sm  cominciarono  le  ìxxteghc  de  |ti 
Strazzaruoli  nella  Piazza  di  quella  Città  , le  Piazze  della  Pefehena  , 
e de  gli  Ortolani,  ed  altri  edifici . Atrefe  ancora  Erwle  a nfonnar 
certi  ufi  od  abufi  di  Fcnara,  da  lui  oflèrvati  ne’ tempi  addietro,  eoa 
fomma  utilità  e confiJazione  del  Popolo;  e perdonò  a chiunque  a^ 
avuto  trattati  con  Nicco  ò Efienfe , purché  entro  d’ un  Mefc  toTMflert 
&!la  patria.  Intanto  comparvero  in  quella  Città  gli  Ambafeiadon  <U 
Venezia  , di  Papa  Siilo  Quarto , del  Re  di  Napoli  » del  Duca  di  Mi 
no  , del  Duca  di  Borgogna  » de'  Fiorentini , Bolt^nefi  , Sanefi , 
ancora  quei  di  Mcdena  , e di  R^gg^o,  per  congraiularfi  con  elio  lui- 
Vi  andarono  parimente  quei  del  Marchefe  di  Saluzio  » per  parte 
ra  di  Ricciarda  madre  d’efio  Ercole,  la  quale  nell’Anno  apprefio  wih 
ne  in  perfona  a vifitare  il  figliuolo,  c da  lui  incontrata  a Vignerano, 
ed  accolta  con  tenerezza  e trionfo , fu  porta  ad  abitare  nel  Palaw 
B.lfiore  con  b^llirtima  Corte  Ma  godè  dia  poco  di  quella  confolatiO' 
ne,  perché  eflendo  affai  attempata,  venne  a morte  nel  dì  i6. 
del  J474-  e Fu  onorevolmente  fcp  llita  in  S.  Maria  de  gli  Ang^* 
incontro  inviò  il  Duca  E cole  a Roma  per  fuoi  Ambafeiadon  Tito  « 
Novelli  Vefeovo  d’  Adria , Antonio  Roverella , Reberto  de  gli  Str^» 
e Crifioforo  Rangole  • v rallegraifi  della  cicazione  di  Papa  òirto  Quat* 
® ‘ »,e 
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KO)  e a ricevere  rinveOìtura  di  Ferrara,  che  gii  fu  1>eirigaa menta 
conceduta , eoo  dargli  anche  il  Papa  la  iacultà  di  aggiognere  nel  mez< 
zo  deir  Arme  £fteofi  le  due  Chiavi  Pontifìcie , Topra  le  quali  poi  per 
altra  conceflione  fu  pollo  il  Triregno  , conae  oggidì  ù vede.  , 1 

Venuto  poi  V Aooo  1471.  andò  con  gran  pompa  il  Duca  Ercole 
ad)  iS.  di  Febbraio  a vifìtare  la  Ducal  Signorìa,  la  quale,  fecondo  il 
cofìume  non  mai  interrotto  della  fua  magnificenza  ed  umanità,  il  riee* 
^vette  con  fuperbo  incontro,  e fplendidamente  1* alloggiò  fino  al  dì  V. 
di  Marzo,  in  cui  egli  fe  ne  ritornò  a Ferrara.  S*era  fermato  fempre 
in  efia  Città  di  Ferrara,  da  che  venne  fpeditoda  Ferdinando  Re  di  Na« 
poli,  per  congratularli  con  Ercole,  Fabrjcio  Caraflà  Regio  Atnbafcia^ 
dorè , cercando  maniera  di  ben  riunire  1*  animo  del  Re  con  quello  del 
Duca;  il  quale,  fìccome  dicemmo,  nella  guerra  di  Napoli  gli  era  Dato 
tanto  contrario.  Per  fìgillo  dunque  della  bene  (labilità  amicizia  l’ in- 
trodufle  trattato  di  Matrimonio  fra  cco  Duca  Ercole,  e Leewra  fìgli- 
tiola  primogenita  legittima  e naturale  d'efiò  Re,  con  dote  di  ottanta 
siila  ducati.  Si  conchiufe  in  f4tti  f affare,  e ne  feguJ  lo  Strumento  in 
l^lapoli  nel  CafieHo  nuovo  adì  17.  d*  Ago  Ilo  d*  elio  Anno  1472.  per 
mezzo  di  Ugolotco  Facino  da  Vicenza  Procuratore  c Mandatario  del 
Duca  Ercole  ; ma  non  fi  pubblicò  in  Ferrara  , fe  non  ad)  9.  di  No- 
vembre. Furono  iucredibìli  le  allegrezze  e felle,  ivi  e nell* altre  Città 
e Callella  del  Duca  latte  per  quella  nuova.  Probabilmente  il  motivo 
di  una  tal  dilazione  fu , che  il  Re  in  un  Trattato  col  Duca  di  Mila- 
no Caleazzo  Maria,  fra  T altre  cofe  aveva  llabilito  il  feguente  Capi. 
Colo,  itfm  e«nvf»tiim  efi  & eoncordatum  wtfr  tpjat  porteti  qiod  antedSìui 
Mlujìrift.  Pomìnuf  Dux  tata  cum  diSia  R^ia  Majejiate  Jupplicutvrut  San- 
Domino  no/lro  , nt  frparore  di^netur  Matnmonium  olhn  contraffum 
inter  Jdnftrtfs  Dominon»  HeUenorom  plìom  ìegdimam  tf  noturo'tm  diCìéO 
JRe^rn  Mojejìatif  ex  una  parte , tf  iLufirem  Sfortiam  Manom  Duem  Ba- 
ri , fratrem  diSìi  Ulufirtff  Dammi  Dodi  ex  altera  ; tf  fecu.a  d^à  f^paroy 
Itone  dSìa  JUnprift.  Domina  Heleonora  nnftnra  ef  iHuprift  Do’nino  Duci 
ferrarne.  Quello  Capitolo  ebbe  tollo  effetto  ; ma  non  si  rollo  il  fulie« 
gueote  : S^uod  ipfa  Re^ìa  Majefiat  ex  nunc  promìttat , tf  fe  diiget  operare 
& faeere  rea! iter  tf  cum  tjeÈiu , ^uod  tùSìxt  Hlkftrip.  Dux  Fcrrarìa  prò* 
mittat  tf  fé  diiget , prtenommatum  lUuftfift.  Dtnùnum  Dtatm  Mediclant  prò 
Amico  tf  Afine  tenere  tf  reputare  , tf  centra  rum  hellum  aut  guerram  a!r> 
quo  poSìa  non  facete  aut  movere  , nip  pracedente  pravocafione , prepter  quam 
provecationem  tentretur  <St  dligatut  effet  ipfe  lUprifi  Ceminut  Dux  Ferra* 
ria  jttxta  tenorem  Capituk^um  Liga  generalh  arma  capere , tf  belUan  maxe- 
ve  advnfut  dìflum  hluprift.  Dtminum  Duam  Medioiani  ; fed  feruper  idem 
Jfluprifs.  Dom'mut  Dux  Ferraria  erga  prafatum  li-  -lìnfl.  Dominum  Ducem 
JAediolani  bahePtt  tf  geret  fe  i quem/.dtnodum  diiìa  Regjta  Majefìai.  Era  ve* 
zifimilmente  il  Duca  Ercole  mal  foddìsfacto  del  Duca  di  Milano,  da 
che  quelli  colla  molTa  dianzi  accennata  delle  fue  armi  avea  dati  fegni 
di  voler  contrariare  T cfaltazione  di  lui  al  Ducato  ; e in  oitre^  pareva 
che  fomentane  alcune  novità  fatte  da  i Bolognelì  contra  lo  Stato  di 
Ferrara  e di  Modena . Ciò  non  ollante  per  le  iftanze  fatte  dal  Re 
Ferdinando  , Ercole  ad)  4.  d* Ottobre  d'elio  Anno  1471-  fece  la  prO' 
aelTa  ed  obbligazione  fuddetea . 

Nel  147J.  cominciò  elio  Duca  a far  provare  a I Cittadini  di  Fer- 
rara un  Carnovale  non  mai  per  1*  addietro  veduto , cioè  pieno  d'  alle- 
gria, di  mafebere,  danze,  e runtuofilTimi  conviti  nella  Corte  Ducale. 

Si  rinovarono  poi  le  felle  nel  dì  15.  di  Marzo,  in  cui  arrivò  a quella 
Città  Lucrezia  figliuola  legittima  del  Sigaore  Guglielmo  di  Monferrato, 
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mnuta  iir  Rimldo  £«,nre  , ftiiclk»  iB,ur»te  *|  Dnc*  Èrcole  a» 
^ce  dì  vcac^oquc  miU  ducan  d'oro,  e di  akw*  Cafte*.  "el  »W 
&naio.  Fu  ad  inoonttarla  il  Duca  Ercole  con  gran  reguico  di  Nsliilt) 
«rcinbe,  p.ftri , ed  alm  mafioali  llrBineoti,  ailtuch^ ella  fcefe  di^ 
«moro  ; d fattala  &1, re  fepra  ni»  Chiaea  liarda,  con  teneita  alla  kx 
dcftra , 1 accom^goò  entro  di  Ferrara  col  rimbombo  delle  attièliei» 
e col  fuono  delle  cam^  fm  al  Falaaao  del  Faiadifo , che  erHd 
Conforte.  furono  grandi  le  «e,  grand,  >1  coneorfo  del  Fepolo;  ni“ 
Mndimcno  fn  un  mila  rifpetto  aU*  altra,  che  nel  o»driino  Anno  S 
ft«ro  per  la  venuta  a Ferrara  della  prefata  d‘  *1™]! 

M ««dtfimo  DO»  Er«le  Adi  af.  d"' Aprila 

ivfrouudo  fuD  fratello  leglrJmlo.  eoa 
Alberto  Edenfe  parimcme  Ino  fratello  naturale,  con  Marti  de'  M & 
^ore  di  Carpi,  con  Matteo  Maria  Bojardo  infigae  Caraliere,  e inlieme  co 
hVre  P«ta  , e colla  comitiva  d'allaiaiaai  altri  Gentiluomini,  e di  ma 

»*««-  Finch'. in  imoraiom 
r <«  Nupuli  ebbe  ft««ad 

divertimenn  di  bagordi,  lornei,  e d’altri  nobil.ffimi  fpettacoli.  S » 
I)  p«  di  Napoli  ad)  14.  d.  Ma^o  la  Duebetìa  , accompagnata  da  a* 
^.ofo  flnolo  d,  Principi  e Duchi , e adì  coque  di  Giugm  pervenne  a 
^ ™V  »«»eb"'enio.  I apparato,  le  felle  in  tal’ o^afioM  fatte  ia 
quell  inclita  Otta  pel  ricevimento  di  quefta  Principefla,  e difinfaraenie 
delcritte  dal  Cerio,  e da  aliti,  empiono  tuttavia  ui  maraviglia,  e quiS 
forpaffano  la  credeoza  Sedeva  allora  nella  Cattedra  di  S Pietto  &S. 
ly.  uno  de  più  fplendidi  e magnifici  Pagi , che  Rema  abbia  veduto. 

c \ “cafone  U Cardinale  di 

S.  b'<">  P'«'U  R'aiio,  fuo  nipote,  o fia  figliuolo,  che  aveva  la  tellt 
^na  di  bona , . neife  ma,  le  ch«v,  a.na  Teioreria  Pom.fieia.  Io 
l»che  p-rc'lc  mi  sbr  ghcrò  jo  un  raccom® , che  pnoamente  fi  può 
leggere  altrove  Ire  miglia  lungi  da  Roma  furono  ad  incontrar  Le* 

«le  d?  *1“'**'  Cardimi,  di  Napoli,  e Aufia  del  Poggio,  Cardi. 

8;an  ftguiio  di  Vefeovi  « Prelatura.  Sopra  moda 
^fend.da  fu  I errtrata  laa  nella  Città,  e il  fuo  viaggio  fino  al  Palaia 

afe  otdinafe“'‘‘''’“''ll‘*‘ J*  c'*’o  ’ I*'  fo.  «love  la  condttQein 

c . «"«".lati  dal  Papa  a 

L Ih  Àmh  fei^d  ®a  “«°™p“8“ron»0  delle  Corti  de’Cardmli, 

I ««on>  Romani , per  la  «rada 

vf  t Cono  luddetto  alloia  vivente  fcrifle , fi  a,nj| 

VI  f Ile  più  di  feflanta  mila  cavalli.  Aveva  il  Cardinale  ai  « ttffln  Hi 
.0  fabbricar  nella  Piazza  del  fuo  Palazzo  un  fu^ert  edi^^^^  t 
lazzo  pelliccio  di  legname  con  tre  gran  fale  e quattordici  camere  tnttt 

. n;r  v.;!''.;:: 

n/Voienj::  ^rc^r,"?ai:^“™  staiio't  '.fs 

Caidinali,  andò  a S.  Pieno  , dme  il  Paca  eeleh^TMefl  ““ 

quella  finita  fi  pr.fen.ò  al  irono  dcl^ ^ r L^igh  i S' » 
egli  non  volle  , e e diede  a baciare  la  m.n“j  rpofc«  iX  ràno  a S 

^Lenr?  '*  benedizione^  S^,Td.The  an»^«: 

mlmentc  fi  rrarreme  a parlare  con  elio,  ammirando  ciafeuno  U mSl 
lieftia , e 1 gravi  fentimenti,  co’  quali  ella  rifpofe  a tutto.  I conviti  da 

Reale 
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Reale  e inudita  magnificenza  imbanditi , e le  m<raviglù>re  rapprefenta- 
xiooi , mufiche  ed  altri  Spettacoli  , che  fece  godere  elio  Cardinale  alla 
prcfàta  Ducbcffa  ne’  tre  giorni , eh’  ella  fi  fermò  in  Roma , fe  non  fu* 
pararono  , certo  pareggiarono  ì piii  rinomati  dell’  antica  Roma . Conti* 
nuando  poi  il  eiaggìu,  arrivò  Leonora  adì  j.  di  Loglio  a Ferrara  colla 
Sua  gran  mm:tiva.  Innumerabile  fu  il  Popolo,  clw  le  ancò  incontro 
con  iofiniti  canti  e Suoni  bagordando , e danzando . Era  tutta  la  (Ira- 
da  fopracoperta  di  panni  , e le  pareti  adorne  di  ricchìilimì  drappi  , 
fiori , e verdura  , e con  varie  rappreSentaziooi  dipode  a i loro  Siti.  Ri- 
cevuta Sotto  balihicchino  di  panno  d’oro,  in  mezzo  al  Duca  Ercole,  e 
ai  Cardinal  Roverella , portando  effa  in  capo  una  Corona  d’  oro  fr^ 
giara  di  grofle  perle , andò  in  Corte , e nel  di  Seguente  al  Duomo , 
ove  fu  di  nuovo  benedetta.  I Seguenti  giorni  furono  Solennizzati  con 
Corte  bandita , maefiofi  conviti , Superbe  danze  , (IrepitoSe  gioftre , e 
Spezialmente  con  un  finto  fatto  d’arme,  che  riuScl  mirabile. 

Quella  Ptincipefla  nel  Seguente  Anno  1474  adì  18.  di  Maggio  par- 
torì una  figlinola  al  Duca  , che  col  nome  d' IftMU  fii  pei  Moglie  di 
Francesco  11.  MarcheSe  di  Mantova.  E petciocchò  nel  di  a.  di  No- 
vembre d’cflb  Anno  fii  conchiuSa  una  Lega  Sia  l’inclita  Repubblica 
di  Venezia,  il  Duca  di  Milano,  e il  Comune  di  Firenze,  in  cui  era 
lasciato  luo^o  al  Duca  Ercole  , quelli  finalmente  adì  ■},  di  Febbraio 
del  1475.  v’^entrò  con  obbligo  di  mantener  mille  cavalli  in  tempo  di 
guerra.  Avevano  già  fatto  i Bolognefi  una  Ballia  Sulla  ripa  del  Pana- 
ro con  pregiudizio  de’  confini  del  ModeneSe  ; e vedendo  il  Duca  , che 
non  giovavano  parole  a farli  ravvedere , fi  accigneva  a farSi  egli  riigio. 
oe  coll’ armi.  Ma  interpofioG  Francesco  da  Gonzaga  Cardinale  Leeato 
di  Bologna , la  controverlìa  fu  rimelSa  nel  Re  di  Napoli , e nel  Duca 
di  Milano,  i quali  pubblicarono  il  loro  laudo  adì  4.  d’ Oircbre  dell’ 
Anno  1474. , con  ordinar  la  demolizione  d’ eSSa  Badia  , e con  decide- 
te, che  le  ripe  del  Panaro,  Cccome  fono  da  piò  Secoli  della  giuriSdi- 
zione  di  Modena , cosi  debbano  conservarli  in  avvenire.  Venne  nel 
inedefimo  Anno  adì  4.  dì  Dicembre  Don  Federiao  figliuolo  del  Re 
Ferdinando , giovane  di  io.  anni , a Ferrara  a vilitar  la  Sorella , e il 
Cognato,  che  gli  fecero  grande  onore.  Da  quedo  Matrimonio  parimen- 
te nacque  nell’  Anno  1475.  un’  altra  Figliuola  , appellata  Beatrice , che 
poi  fu  Moglie  di  Lodovico  Sforza  Duca  di  Milano . E nello  deflo 
Anno  adì  17  d’ Ottobre  Ferdinando  Re  di  Napoli  mandò  ad  elfo  Du- 
ca Ercole  r Ordine  dell’  Harminio , da  luì  idituìlo . Elidono  tuttavia 
nell’ Archìvio  Edenfe  i Capitoli  dell’ idituzione  d'clfo  Ordine.  Ma  nel 
1476.  adì  ai.  dì  Luglio  Somma  fu  la  confolazìon  del  Duca , e del  Po- 
polo , p:r  la  nafeita  d’  un  Prìncipe  mafchìo , a cui  fu  podo  il  nome  d* 
ai/fonfii , prefo  dal  glorìoSo  Re  Avolo  paterno  di  Leonora  Sua  madre. 
Quedì  fu  poi  Duca  glorioSo  dì  Ferrara,  e adì  ij.  dì  Ottobre  d’elTo 
Anno  fu  levato  al  Sacro  fónte  da  gli  AmbaScìadorì  di  Venezia , e dì 
Firenze  a nome  delle  loro  Repubbliche.  Tanto  nell’ una,  quanto  nell’ 
altra  occafione  fi  fecero  di  grandi  allegrezze  e fede  in  Ferrara.  Si  g» 
deva  intanto  il  Duca  un’  invidiabii  quiere  e ttanquìllirà  nel  d.  minio 
di  Ferrara,  aflicorato  dalle  Bolle  Pontificie,  e dall’amore  e dalla  fe- 
deità  del  Suo  Popolo.  Ma  non  idava  già  quieto  Niccu  ò EderSe,  figli- 
glinolo  del  fu  MarcheSe  Lionello , il  qu-le , Siccome  addietro  didi  , s’ 
era  ritirato  a Mantova  predo  quel  MaitheSe,  Suo  Zio  materno.  Ave- 
va egli  tentato  io  addietro  varie  inSidie  al  Duca  Ercole , e f-tti  ma- 
neggi  per  occupar  Modena, -il  Finale,  S.  Felice,  e la  Stellata,  i qua- 
li Scoperti  codarono  la  vita  a chi  ne  fu  complice.  Ora  egli  volle  un 
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di  fdf  l’  nltìiiM  prnova  di  fui  fòicuna , e rauoati  da  700.  finti , la 
nufgior  parte  Padovani  e VetoneC , e quelli  pofii  in  molte  buche 
eioffe , che  moftravano  d’  edere  cariche  di  fieno , col  fe|uito  d' alcniù 
N. bili,  e con  provviCooe  di  fcale  e fieri,  s'inviò  oei  Po  alla  volta 
di  Ferrara.  Smontò  nel  dì  primo  di  Settembre  del  1476.  alla  Mota 
• di  Sgavardo , pofcia  per  tradimento  di  un  Prete  da  Lìgnaoo,  che  flam 
do  in  Ferrara  ruppe  il  Portello  chiamato  di  Spinello,  ebbe  maniera  d* 
impadronirli  della  Porta  di  S Marco  ; prefidiata  la  qaale  conduOe  dipoi  la 
fua  finteria  alla  Piazu.  Ivi  alle  ore  ij  ccminciarono  coftoro  a gritlar  Vt- 
U ViU  ( era  quefia  l’ imprefi  o infogna  di  Nìcco'ò , ficcome  il  DidMumtr  fii 
quella  del  Duca  Ercole;  fperande  che  il  Popolo  fi  movefle  in  loro  favore  i e 
rotte  le  prigioni,  ne  traflera  lotti  colora,  ch’ivi  erans  detenuti.  Ma 
niun  movimento  fece  il  Popolo  in  ajuto  di  Niccolò,  perchè  veramente 
amava  il  Duca  Ercole;  e nè  pur  prefe  toflo  Farmi  coltra  dell' iova- 
fore,  perchè  corfe  voce,  ch'egli  aveva  fico  14.  mila  Soldati.  Era  in 
quella  mattina  ilo  il  Duca  a Beiriguatdo , luntuofifiima  Villa  della 
Cafa  d’  Elle  ; ed  appena  giunco  colè , ricevette  la  trilla  nuova , che 
Niccolò  era  entralo  in  Cuti,  ed  avea  prefa  la  Pi  zu.  Montò  egli 
lodo  a cavallo  per  lornarfine  in  Ferrara  , ma  per  via  avvifito  delle 
tante  migln-ja , che  fi  decantavano  condotte  da  Niccolò,  mollo  da  que- 
ila  filfa  voce,  andò  vetfo  Argenta,  e pofcia  a Lugo,  dove  fi  fece  fòr- 
te Intanto  la  Ducbella  Leonora  , udito  il  lumulto , era  ba’zata  di 
letto , e veflita  di  una  femplice  limarra , non  tenendoli  ficura  nel  Pa- 
lazzo, prefo  nelle  braccia  il  fuo  paigoletie  Alfonfo,  e figuitata  da  Si- 
gilmondo  Edenfi  (uo  Cognato , dalle  fue  Damigelle , e da'  Tuoi  f-milia- 
ti , per  la  via  figreta  con  gran  timore  piangendo  li  ritirò  nel  Cadello 
vecchio,  dove  nè  pur  trovò  provvifione  pel  vitto  di  quella  giornata. 
Rinaldo  Ellenfe  , fratello  del  Duca  corfe  anch’egli  nel  Cadello  niuvo, 
0c  ivi  li  armò  con  quanti  potè  a line  di  rcfilteie. 

Ma  accortifi  finalmente  Sigii'mondir,  Rinaldo,  ed  Alberto  Edenfi , 
che  lo  sfòrzo  di  Niccolò  non  eia,  quale  finto  l’aveva  la  fama,  ufiiio. 
no  fuori  aimati  a cavallo;  ed  unito  uno  duolo  di  Ferrarefi  nel  Borgo 
del  Leone,  t’incamminarono  arditamente  alla  volta  della  Piazza.  Era. 
no  le  16.  ore  del  giorno.  Niccolò  tra  p-rebè  li  trovò  ilelufo  delle  fue 
fperanje , e perché  intefi  il  nembo,  che  gli  fopradava,  fi  dieifi  allora 
alla  fuga.  La  maggior  parte  di  fua  gente  andò  verfo  il  Bondeno;  ma 
quel  Popolo,  giè  informato  del  fatto,  dato  di  piglio  all’ armi  talmente 
incalzò  i fognivi , che  iquafi  tutti  gli  uccifi , o prigionieri  li  candude  a 
a Ferrara  N.ccoò  palfato  anch’egli  di  lè  dal  Po,  che  allora  correva 
prelfo  la  Cittì , cercò  ogni  via  di  falvaifi  ; ma  infeguito  da  Lodovico 
Trotti  con  altra  gente,  e udendoli  in  mezzo  alle  campane  delle  Ville  ’ 
che  tutte  fonavano  a martello  , ù nafeofe  in  una  valle  di  Buraua  fi* 
canne  e giunchi,  dove  trovato  da  un  certo  Jacopo  Maezante  da  Porot. 
to,  fu  ptefo  e condotto  prigione  a Ferrara.  Nel  feguente  giorno  rien- 
trò in  Ferrara  , ricevuto  con  ineredibil'  allegrezza  dal  Popolo , il  Duca 
Ercole  , il  quale  benché  inclinafle  alla  mifericerdia , pure  cirtanto  fu  ii^ 
citalo  da’  fuoi  ConCzIieri , che  lafciò  correte  la  giullizia  enntra  i per* 
turbatori  del  fuo  fiate , di  manieta  che  nella  notte  del  dì  4 di  xt. 
tembre  fu  tagliata  la  tefia  anche  ad  elio  Niccolò  Ellerfe  nel  Cafiello 
vecchio.  Nel  di  feguente  efpoflo  in  S.  Francefeo  il  fuo  caliavero  alla 
villa  di  rutti , fu  pofcia  con  lolenni  efequie , e coll’  laiervento  della 
magg'or  pane  del'a  Nobiltà,  mrflo  nel  lepolcro.  Da  lì  a qualche  tem- 
po Agoflino  de’  Buunfrancefchi  da  Rimini , pgr  le  cui  mani  era  pafla* 
to  il  pieccib  de*  condenuati  in  quella  occafiiàne , e che  rhligentemeate 
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raccolto  areaa , quali  de'  FerrareC  erano  amici,  o partigiani  del  defunto 
Miccolò , e quali  arcano  tenuto  fegtete  intelligenze  in  quel  ficco , ne 
portò  una  lunga  lilla  in  piò  fogli  al  Duca  Ercole  con  dirgli , che  da 
que'  Veltfchi  fi  firebbe  potuto  ricavare  gran  fomma  di  danaro.  Il 
Duca , che  fi  trovava  preflb  il  fuoco , pigliate  quìecainente  le  carte 
colle  fue  mani  , rìrpofe  : VtTémentt  copon  dtffi  di  ittftìgo , t hn  va' 
dirlo  iti  rigonjó , t fati  f«r/4i  tbt  fuoco  ; e ciò  dicendo  gittò  le  carte 
ftefle  nelle  fiamme;  a dappoiché  le  vide  confunucc,  rivoltofi  ad  Ago- 
llino , gli  dilTe  : Noa  fui  egbio  tei  giftisuli  i Veìefcbi  f Voi  no'  no»  me  ut 
firlutt  pò , ferebi  ora  tutti  fouo  DiumuUtfebi . S trovò  beod  nel  CoQi< 
tuto  di  Niccolò , che  i Signori  Veneziani  , e Galeazzo  Maria  Sforza 
Duca  di  Milano  aveano  tenuta  mano  al  movimento  di  lui , con  dargli 
iperanze  di  afiìllerlo,  fi  gli  riufeiva  il  colpo  di  Ferrara.  Loro  io  (arti 
non  piaceva  la  puntela  e (Iretta  amicizia  del  Duca  col  Re  di  Na- 
poli. Mandò  pofeia  il  Dt^e  Andrea  Vendramino  lettere  congracularie , 
e fuflegoentemeoce  Paolo  Morofino,  e Marco  Barbarigo  Ambalciadori 
al  Duca  Ercole  , per  rallegraifi  con  e(h  luì , ed  alEcurarlo , che  le  iib 
telligenie  col  defunto  Niccolò  erano  fiate  di  alcuni  privati  Nobili  di 
Venezia,  ma  fenza  l'allénfo  del  Senato.  Quanto  al  Duca  di  Milano, 
terminò  egli  miferamente  ì Tuoi  giorni  adì  z6.  dì  Dicembre  d' efib  An- 
na 1476.  uccifo  da' congiuraci  io  Milano  nella  Chiefa  di  Santo  Stefi- 
no,  dappoiché  erano  giunte  le  fue  buone  qualità  ad  edere  fuperate  da 
i vi^  ; c con  elio  lui  mori  anche  la  pace  e quiete  d' Italia . Nel  di 
16.  d’ Ottobre  arrivò  a Fenara  con  accompagnamento  nobile  Beatri- 
ce, figliuola  del  Re  Ferrante  di  Napoli,  e forella  della  Duchefia  Leo- 
nora , che  andava  io  Ungheria  Moglie  di  quel  rinomatìfiìmo  e potente 
Re,  cioè  di  Mattia  Corvino.  Incontrala  fuori  della  Città  dal  Duca, 
e da  tutta  la  Corte  e Nobiltà  a cavallo  , fu  inctedoua  per  la  Porta 
di  $.  Biagio  fono  baldacchino  dì  broccato  d’oro,  c magnificamente  al- 
loggiata io  Corte.  Nel  tempo  eh' efla  ivi  dimoiò,  cioè  fino  ai  di  zc. 
d'eflio  Mefe,  non  fi  perdonò  dal  Duca  a fpefa  alcuna  per  onorarla  e 
divertirla  con  ifpettacoli  , folazzi , e fède  magnifiche.  Pafiata  poi  a 
Venezia  , ivi  ancora  fu  accolta  con  immenfi  onori. 

Nel  t477.  la  Duchefia  Leonora,  dopo  eficre  fiala  anch’ella  per 
filo  diporto  a Venezia  , dove  fu  fommameote  onorata  da  quella  gene- 
rala Repubblica  , invitata  poi  dal  Re  fuo  Padre , fi  pani  da  Ferrara 
per  Napoli  adì  li  di  Maggio , conducendo  feco  le  due  fue  Figliuole  , 
c gran  moltitudine  di  Gentiluomini . Giunta  colà  nel  di  primo  di  Giu- 
gno apportò  fomma  allegrezza  a quella  Reai  Coite  , e maggiormente 
P Kciebbe  a i Ferrarefi  coll'  aver'  ivi  dipoi  dato  alla  luce  nel  Mefe  di 
Settembre  il  fuo  fecondogenìro , che  fu  appellato  Ftrdiiuodb . Intanto 
il  Duca  Ercole,  parendogli  di  conofeere  poco  ben  dìfpofia  verfb  di  fi  la 
Repubblica  Veneta  , cominciò  maggiormente  a firignere  la  fua  am  cizìa 
e confidenza  con  Bona  dì  Savoja  Duchefia  Vedova  dì  Milano,  tuttìce 
di  Giovan  Galeazzo  Sforza  Duca  fuo  Figliuolo,  fanciullo  di  fitte  anni. 
A ciò  ancora  veniva  egli  follecitato  fòrte  dal  Suocero  Re  Fetdinando. 
Pu  dunque  con  folenne  Strumento  fiipulato  in  Milano  adì  zo.  dì  Mag- 
gio del  Ì477.  promefia  in  Maglie  di  dlfoifo  primogenito  del  Duca  di  Fer- 
rara , allora  pargoletto.  Ama  Sorella  d’efio  Duca  di  Milano  , e figliu» 
la  parimente  di  Bona . Per  cale  parentado  in  Ferrara  , e per  tutto  il 
dominio  della  Cafa  d’Efie,  furono  fatte  allegreznee  tripudi  per  tre  gior- 
ni continui  ; e adì  14  di  Luglio  andarono  a Ferrara  gli  Ambafeiadorì  del- 
la fuddetta  Duchefia , cioè  Anronio  Trìvulzio  Precettore  di  S.  Antonio , 
e Pier  Maria  Malcca , a -confermare  i fuddectì  Sponfali , ed  ivi  fi  trattela. 
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nero  gran  tempo  » ooorevoimence  cratcati  dal  Duca . Dopo  Ja  morte 
del  Duca  Borfo  avera  Galcauo  Maria  Duca  di  Milano  occupato  Ca- 
ftetnooTO  di  Tortona , g à da  lui  ceduto  a titolo  di  pagamento  ad  efTo 
Borfo.  Uccifo  egli,  ficcomc  dilli,  e fufcitate  dipoi  gravilfìme  brighe  tra 
i dì  lui  Fratelli  , e la  fuddetca  DuchelTa  Bona , furono  mandati  a con* 
fini  Sforza  , e Lodovico  il  Moro , i quali  paflaodo  per  Ferrara  riceverò* 
DO  dal  Duca  Ercole  diipoftrazkmi  di  fingolare  ftima  . Autore  c fbmei^ 
tatore  delle  g^e  infbrte  in  Milano  era  Roberto  da  S.  Severino,  Cava* 
fiere  di  gran  nafcita,  d'ingegno  acuto  , e di  rara  per  zia  militare,  ma 
infieme  d'animo  turbolento  e ambiziofo,  per  cui  fufeirb  guerre  e liti  , 
ovunque  fi  trovò.  Aveva  egli  impetrato  dal  Duca  di  Milano  la  fuddet* 
ta  bella  Terra  di  Cafleinuovo  di  lortona,  la  qual  pure  apparteneva  per 
fucceflione  al  Duca  Ercole.  Ma  efiendo  egli  fiato  finalmente  cacciato 
da  Milano , e coofifeati  i Tuoi  beni , allora  Ercole  facendo  valer  le  foe 
ragioni,  ottenne  dalla  DucbrfT»  Bona,  che  gli  fofTe  refiiiuita,  e di  nut^ 
vo  donata  quella  Terra  , ficcome  Irgu)  ad)  io  d' Aprile  del  1479.  e con 
Iftrumento  fiipuiato  ad)  15  d'efio  Mcfe  ne  prefe  egli  Tattual  pofiefiò 
per  mtrzo  del  ntbil  Cavaliere  Niccolò  de* Roberti  da  Reggio.  Donogli 
anche  Bona  adì  tx  di  Lugiro  d'rfib  Anno  1478  un  Palazzo  io  Milano 
pofio  prtlTo  il  Cafiello  di  Porta  Zobta  , che  fu  del  fuddetto  Sanfeverv 
no , nulla  tralafoando  per  imp-gnar  fempre  p ù quello  Principe  alla  di* 
fefa  propria  e di  Govan  Galeazzo  Sforza  fuo  F jliuolo  e Duca.  Scop- 
pò  in  quefi’ Anno  in  Firenze  la  corgu'a  de'  P^zzi  centra  la  Cafa  de* 
Medici  ct  n aver  f ffiito  nella  medefìma  Papa  Silto,  il  quale  fiiUiro  il  colpo 
fi  cavò  pofeia  la  magherà , dichiarando  apertamente  la  guerra  a i Frorotini , 
unito  co*  Sanefi  , col  Re  Ferdinando,  eco)  Duca  d'U'bioo  . A oò  fpeziaU 
mente  l'indulTe  il  Conte  G rolamo  R'arm,  n potè,  e da  altri  creduto  figli* 
uolo  d'efiu  Pontefice  , già  d venuto  padrone  d'imola,  e arbitro  del  Poo* 
tificato  dopo  la  morte  del  Card  naV  Hi  S Sifio  « levato  di  vita  dal  vele* 
so  . Fecero  ) F orentioi , e la  Duchefia  di  Milano  gagliardi  maneggi  « 
p rchè  il  Duca  E.cole  accettalTe  il  comando  dell’ armi  Finalmenté  vi 
s'indufie  il  Duca,  elTendogi  fiati  ad)  10  di  Settembre  del  (addetto  1479. 
accordaci  40  mila  Scudi  in  Crmrio  di  pace,  e 60  mila  in  tempo  di  suer* 
ra  , con  prendere  tanto  il  Duca  dì  Milano  , quanto  il  Comune  di  riren- 
%e  folto  la  lor  protezione  e(To  Duca^  di  Ferrara  , e i fuoi  Srati  . Pari* 
mence  1 Veneziani , quantunque  li  tnofirafifero  poco  faldi  nella  Lega  eoa 
Firenze  , contuccocò  follecitarono  anch'rfiì  Ercole  , e ad)  zt.  d'Agofio 
gli  piomifero  con  pubblico  Strumento  di  difendere  e confervar  tutti  gli 
Stati  e d>nrci  di  lui  centra  quirlfivoglia  perfona  Nel  Settembre  d* efiò 
Anno  14,8  pafsò  Ercole  in  Tofeana  , e ricevuto  il  bafione  del  Genera* 
lato  in  nome  de' Fiorentini , e del  Duca  di  Milano,  ufc)  in  campagna 
centra  il  Duca  di  Calabria  fuo  Cognato,  e centra  il  Duca  d' Urbino, 
condottieri  deU’Efercito  nemico.  Prefe  Montecafielli , il  Pttrajo  , ^ 
altri  Luoghi. 

Iitvnco  I Genovefi , gì^  ribellati  al  Duca  dì  Milano  , e i Fratelli 
Sforzefcht  Z'i  del  picciolo  Duca  , aflfifiiti  da  Rr<berco  da  San  Severino, 
mtfero  in  coofufione  io  Stato  d<  MiUno.  Fu  obbligato  il  Duca  Ercole 
ad  accorrere  in  foccorfo  della  Ducheila  Bona  nel  1479.  e prefidiata  Car* 
rara  e Lavenza  in  Lunigiana,  f'ce  chiudere  i patii  della  Garfigoana, 
afisnehi  di  là  non  pafiafic'O  gli  ^(brzefchi  ; e dipei  fe  ne  tornò  in  Tofci* 
sa  , dove  avea  lafciaco  Sigifmondo  fuo  fratello,  per  fiir  fronte  a ì nicni* 
ci . Fu  convenuto  di  una  tregua  col  Papa  ; ma  non  volendola  oflervare 
il  Sanfeverino,  gii  fu  addoflb  il  Duca  di  Ferrara,  e il  fece  sloggiar  di 
Tgfcasa.  Efleodo  nuiladimcoo  nufcìio  ad  elio  Roberto,  e a gli  Sforze* 
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fclù  di  paflare  per  vie  difficili  e (Irane  fino  a-  Toicoi»',  fa  d'oopo  , che 
il  Duca  Ercole  titornafle  in  Lomiianlia . Per  le  fua  partenia  i Cundne- 
(ieri  deirErercice  Frarentiob  poco  ira  loro  d’accordo  , ebbero  una  rotta 
al  Poggio.  Vollero  i Collegati,  che  Ercole  pafiafiie  a Milano  per  aiuto 
e conl'glio  della  DachelTa , la  quale  li  trovava  in  grandi  anguftie  per 
l* avanzamento  de’fooi  Cognati.  Ma  mentre  egli  fi  mette  in  viaggio  , 
Lodovico  Sibrza  ebbe  maniera  di  entrate  quetameme  io  Milano,  oolF 
avet  guadagnato  Antonio  TaIGno,  perfona,  che  di  ballo  flato  a'eraalaa. 
ca  talmente  nella  grana  della  Ducbefla , che  tutto  fi  fiiceva  per  mezzo 
fuo.  Fu  dunque  fia  loto  trattata  concordia,  con  belle  pnmullé  fiuta 
da  Lodovico,  il  quale  poco  appreflb  filtro  tagliare  il  capo  a Cecco  Simta 
netta  , frdelifliino  c potente  Miniftto  de*  due  precedenti  Duchi , comim 
ciò  a prendere  le  redini , e fconvolfi:  dipoi  quello  Stato , c Italia  tutta , 
con  finir  poi  ancb'  e^i  mifetamente  i faoi  giorni . Arrivò  il  Duca  di 
Ferrara  a Milano , c trovato  l'accordo  gii  lèguiro , altro  non  ebbe  a f» 
re,  che  congratularfi  :dopo  di  che  le  oc  ritortiò  a Ferrara  per  reclutar  le 
fine  genti  d’armi . Fu  creduto  da  alcuni , che  il  Duca  Ercole  in  quefla 
Cnerta , e nelle  rivoluzioni  dello  Stato  di  Milano , non  camminane  con 
cuore  finccro.  Veggendo  io  quefla  ruentre  il  Magnifico  Loienzo  de’  Me. 
dici  ftracca  la  fua  Repubblica,  c per  le  mutazioni  di  Milano  maggior, 
mente  crefeiuto  il  pericolo  proprio , finte  alcune  precedenti  pratiche , ani. 
iBofamence  li  tratfccl  a Napoli,  dove  parte  con  doni,  parte  colla  Tua  el» 
qneoza  , traile  il  Re  Ferdinando  alla  Pace  : al  che  concribtd  ancora  con 
tutto  fuo  potere  il  Duca  Ercole.  Nacque  ad  ella  Duca  ikI  fiiddetro 
Anno  1479.  aiil  to.  di  Matto  il  terzogenuo,  a cui  fu  pufloti  nome  i'  Jf- 
peba  ; e qu.'fli  col  tempo  acato  CardiruUe,  ne  gli  affari  del  Mondo  fi 
atquillò  grande  tiputazone.  Ma  perciocebì  Roberto  da  Sanrevermo , 
limelfo  in  grazia  del  Duca  , e della  Ducbefla  di  Milano,  impetib  di  nuo- 
vo il  demmio  e pefleflò  di  Caflclnuovd  di  Tortona  , volendo  eSo  Duca  e 
Dnchefla  dare  al  Duca  Ercole  il  coropeolo  a lui  do«nto  per  tal  perdita: 
però  adì  ii.  d’Otcìbre  del  oiedefimo  Anno  1479.  gii  cedettero  a titolo 
età  permuta  le  Terre  di  Brefccllo  , e Caflelouovo  di  Parma , col  Caftello 
eli  Guakieco , e colle  Ville  di  Bazzane,  Scurano  , Valle  di  Campigine  , 
Borrctto,  Lentifonc,  Monte  dell’ Olle,  Pallanro  , Roncaglio,  Cogeru- 
ciò,  Cortetolo,  Moletolo , San  Savino  , e col  Dazio  del  Fiume  Po  : del- 
le quii  ginrifdizioni  Maflimiliano  I.  Impeiadore  diede  dipoi  alla  Cafa 
d’  Elle  r Invcflituia  nella  forma  fiefla  , c«n  cui  i fuoi  Predrccflorile  avea- 
DO  conceduto  a i Correggcfcfai  ; c tale  Cefiirea  conccIfioiK  ì fiata  dipo! 
conferma»  da  i faffegueoti  Augnili  a gli  Eftcnfi  fino  al  di  d’cegi.  A 
tenore  della  Pace  ftabilica  in  Napoli  fra  il  Re  Ferdiràndo  , il  Duca  di 
Milano,  ci  Fiorentini,  nella  quale  fu  comprefo  il  Duca  Ercole,  rcAòpoi 
flabilito  nel  di  >5  di  Luglio  per  mezzo  di  Niccolò  Sadolcto  Proccurato- 
re  d’eflò  Duca  , e de  gli  altri  Collegati , ch’eflò  Ercole  fòfle  Luogote- 
nente e Capitan  Generale  d’ elfa  Lega , colla  condotta  per  cinque  antfl 
avvenire , e collo  Aipendio  annoale  di  cinquanta  mila  ducati  d’rno  in 
tempo  di  pace , e di  ottanta  mila  in  tempo  di  guerra  ; e con  patto , che 
Vegli  inforgendo  guarà  perdefle  alcuna  Terra  , non  fi  venifle  alla  Pace 
lenza  fargli  teflituire  il  tolto . Nello  fleflo  Anno  1480.  adì  19  di  Mag- 

f'n  aveva  il  Duca  Ercole  Uretra  un’altra  Lega  con  Federigo  da  Gonzaga 
latchefe  di  Mantova , al  cui  figliuolo  Francefeo  promife  per  Moglie  Ila- 
bella  lua  figliuola  primogenita  , benché  di  tenera  età . Seguì  ancora  nel 
di  I}.  dello  fteflb  Maggio  il  mandato  di  Lodovico  Sforza  Duca  di  Bari , 
già  divenuto  Luogotenente,  o fia  Vice  - Duca  in  Milano,  pa  confermare 
un’  altro  Hatrimoaia  contratto  in  Napoli  ftr  uria  de  pafeati  ( noi  ora 
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•b  darcmiDO  il  odme  di  Sponfali  ) ai)  30.  d*  Aprile  del  faddetw  Anno 
14S0.  alla  prefenza  e coll*  lOterpofizÀooe  del  Re  Ferdinando  >-  c della  Re« 
gina  Ouchefla  di  Calabria  , fra  eflb  Lodovico  Sferza  , e Bsatricc  Eftcn- 
(e  fecoodogenita  del  Duca  Ercole,  la  quale  era  fiata  lafciaca  in  Napoli 
nella  Corte  del  Re  dalla  Dacheffa  fua  Madre.  Venne  poi  nel  di  z». 
del  fuddetco  Maggio  in  Ferrara  da  cflb  Ercole , e dalla  fuddetea  Duchet 
là  , ratificato  quel  Macrimonio. 

Meditava  in  qaefii  tenrpi  Girolamo  Riario,  divenuto  Signore  d’Inxv 
la,  di  slargar  Tali  colla  conquida  di  altre  Città  io  Romagna  i e fperan* 
do  coll'appoggio  della  Repubblica  Veneta  , o almeno  col  non  averla  con^ 
trarìa,di  poter  p’ù  agevolmente  ottenere  il  Tuo  intento,  dopo  aver  feminati 
fofpettì  c diffapori  fra  Papa  Sifio  fuo  Zrio,  e il  Re  di  Napoli,  tìrb  ef- 
lb Papa  a fermare  un'altra  Lega  co'Sigoori  Veneziani,  i cui  difegnt 
non  tardarono  molto  a fcoprirfi.  In  farti  oell'Agofio  del  fuddetco  An- 
no  r4to.  avendo  i Turchi  dopo  breve  afiedio  prefa  la  Città  d' Otranto 
nel  Regno  di  Napoli  colla  ftrage  0 fchiavitù  dì  que' Criftiaoi , e eoa 
gran  coofufione  di  quel  Regno,  e terrore  di  tutta  Italia;  e trovando^ 
impegnato  in  si  pericolofe  briea  il  Re  Ferdinando,  riufei  fecile  al  Pu* 
pa  di  conquifiar  la  Città  di  Fori),  di  cui  fece  pofeia  un  regalo  al  fnd* 
detto  R>ano.  Partorì  nel  medefimo  Anno  1480.  ad)  8.  di  Seccembre 
Leonora  Duchefia  di  Ferrara  il  Aio  quartogenito,  a cui  fu  pofio  il 
nome  di  £ in  rfib  Anno  parimente  il  Re  d' Inghilterra 

mandò  al  Duca  Ercole  V O dine  della  Giareciera  , óoè  il  centolino 
gioiellato,  io  Agno  della  fi  m4 , ch'egli  faceva  di  quefio  Prìncipe.  Fre* 
meva  (bmmamente  al  Re  Ferdinando  la  perdita  di  Otranto,  e T avere 

10  cafa  un  ù ferm'dab  I dragone  ; però  fi  diede  a far  quanti  prepara* 
tivi  potè  per  levargli  quel  nido  ; e il  Pontefice  Sifio  ne  pur*  egli  om- 
mife  dal  canto  fuo  diligenza  veruna  per  aiutarlo  con  danari , con  gen- 
te , e con  caldiffiiiìi  ufizj  p^efib  J'altre  Potenze  Crifiiano.  Inviò  anche 

11  Duca  di  Ferrara  alcune  Iquadre  di  fanterìa  io  feccorfo  del  Suocero- 
Volle  iddio  , che  finalmente  nei  Settembre  del  1481.  dopo  vigorofe  aC- 
fedio  fii  racquifiata  dal  Duca  di  Calabria  quell' importante  Città.  Ma 
a)  lieta  nuova , che  nempiè  di  gioja  la  Crifiiaoità  tutta  , fii  feguitatt 
in  breve  da  un  temporale  ben  nero  e fiero , che  fi  convertì  appreflb 
in  grave  danno  della  Cafa  d'  Efie  , e fconvcilfe  l' Italia  tutta  con  una 
Univerfale  guerra.  L*  origine  di  quefia  viene  attribuita  da  i pareìafi 
della  Repubblica  Venera  al  Duca  Ercole,  quali  che  egli  non  volefic 
oOervar  gli  antichi  patri  fiabilici  fra  ì Veneziani  e Ferrarefi,  e gl’ili* 
crefeefie  l'autorità  già  da  luigo  ternpo  fiabìlita  in  Ferrara  del  Vtfdo- 
mino , 0 fia  Vieedomtno  Veneziano , e commcìafle  a far  Tale  in  Comac- 
chio  contra  le  precedenti  Cap  relazioni  All' incontro  gli  Scrittori  Fer^ 
rarefi  pretendono , eh:  la  potenza  de*  Signori  Veneziani  , veggendofi 
oramai  libera  dalle  molefiie  del,  Turco  mercè  di  una  pace  conchiufa 
con  loro,  e mal  foCrendo  la  parentela  e leg»  del  Duca  di  Ferrara 
con  Ferdinando  Re  di.  Napoli  Suocero  fuo  , mendicafle  i motivi  di 
romperla  centra  di  lui , giacché  non  mancano  mai  precefii  a chi  può 
C vuole  far  guerra.  Dirò  10  quel  che  ne  fe. 

Da  due  perfene  rpezialmente  vennero  le  fcintìlle  di  quefio  iocen*  | 
dio,  cioè  da  Roberto  da  Sanfevenno  , e da  Girolamo  Riario  fopra 
mentovati.  Da  che  Lodovico  Sforza,  appellato  il  Moro  , ebbe  prefo 
U governo  di  Milano  in  compagnia  della  Duchefla  Bona  di  Savoja , 
furante  la  minorità  del  Duca  Gìovan . Galeazzo  Maria,  niun  freno  I 
conobbe  egli  da  1)  innanzi  alla  fua  cupidigia  di  regnare.  E vedendo  di 
mai'  occhio  Antonio  Tafiioo , cne  come  confidemifiùno  della  Duchella 
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era  d’oAacoIo  a gli  ambizìofi  fuoi  difegnì , dopo  aver  tolto  baib;.ia- 
mente  dì  vita  Cecco  Simonetta,  peotòa  ibrigaifi  di  qucA’altro  intoppo. 
Fecelo  in  fatti  all’  improvrìfo  coll'  intiroaaione  del  bando  tloggiarc  dal- 
lo Stato  di  Milano.  Irritata  al  maggior  fogno  la  DuefacAa  da  qucAo 
atto , e da  altre  ingiurie  folTerte , li  lafcib  trafporcar  dalla  collera  a 
ritirarli , e a cedere  tutto  il  governo  a Lodovico , il  quale  ben  volen- 
tieri accettò  quello  pefo.  Ma  veggendo  Roberto  da  Sar.fevccino , ebe 
crefeiuta  I'  autorità  di  Lodovico , andava  calando  la  propria  : Idcgnato 
anch’egli  li  parti  dì  Milano,  e diedeA  a tramate  delle  ribellìcni  conrra 
•uel  Ducato,  unendofi  fpezialmente  con  Pietro  dal  Verme  S'gnote  di 
Vogbiera  e d’  altre  CaAella , e con  Pier  Maria  d’  Rolli  Signore  d> 
Sanfecondo , e d’ altri  aliai  Luoghi  del  Parmigiano , c con  Obietto  del 
Fiefco  , e d’  altri  Signorotti , che  moflero  guerra  al  Duca  di  Milano , 
o Ga  a Lodovico  Governatore  del  medelimo.  Ma  dopo  una  rotta  data 
ad  eflo  Obietto  da  CoRanio  SGirza  Signore  di  Pefaro , chiamato  a Mi- 
lano per  fuo  Capitano  da  Lodovico  Sloraa , il  Sanfevcrìno  non  creden- 
doG  Gcuro  in  Caftelnuovo  di  Tortona , pafsò  in  Tofeana  e pofeia  a 
Venezia  , dove  incitò  a tutto  potere  quell'  inclita  Repubblica  contra 
del  Duca  Ercole , e de’  Tuoi  Collegati , e intraversò  ogni  accordo , che 
par  G trattava  e bramava  dall’  Éllenre.  Quanto  al  Riario  , coGui , 
che  fecondo  la  Cronica  Ferratefe  dì  Ctìtim  pntrillo  cicè  a dire  Cal- 
zolaio o Oabattino,  qual’ egli  già  era,  falito  in  altura  per  la  creazio- 
ne di  Papa  SìGo  IV.  fuo  Zio  o padre,  benché  giunto  Glie  al  Principato 
d’ Imola  e di  Farli,  pure  condotto  dall' ambizione  ruminava  diltgnì  e 
«olì  piò  grandi;  e tutto  anche  G prometteva,  Gante  il  ptedomimo,  eh’ 
egli  aveva  fopra  il  vecchio  Papa , nel  quale  per  atteGato  del  gli  Sto- 
rici G contò  per  un  gran  neo  il  foverchio  amore  vcifo  de’  fuoi.  Oia 
il  Riai'io , eQendoG  Ggurato  , che  foGe  proceduto  da  fcgiete  ii-Gnuazio- 
ai  del  Duca  Eicole , di  Lorenzo  de’  Medici  , e di  Giovanni  Beritivo. 
glio , piìmarj  direttori  di  Firenzi , e dì  Bologna  , che  Galeotto  Man- 
fredi non  gli  aveGe  attenuta  la  promeGa  latta  dì  cedergli  Faenza  per 
Gettanta  mila  ducati  d’oro;  nè  fapendo  digerire,  che  eGo  Duca  teneGe 
Antonio  Maria  de  gli  OtdelaGì , gà  Signore  di  Forti,  ora  in  Bagnaca- 
vallo  , ora  in  Modena  prcGo  ì Rangoni  confanguincì  di  lui  : deliberò 
dì  citargli  addoGo  la  guerra , con  ifperanza  forfè  di  far  fue  le  Terre , 
fpeteanti  alla  Cafa  d’  Elle  in  Romagna . A tal  Gne  ccmìnciò  a colti- 
vare Zaceberia  Barbaro  Ambalciadot  Veneto  in  Roma , e il  Cardinal 
Fofearo  ; pofeia  pafl'ato  fatto  fpecìe  d’  andare  a i Bagni  d’  Abbano  fui 
Padovano , fenza  voler  G abboccare  a CaGro  Caro  con  Lorenzo  de’  Me- 
alici , nè  paGàre  per  Ferrara , quantunque  avcGe  accettata  l' invito  fat- 
togli dal  Duca  : fe  n’  andò  in  Gne  a Venezia  , lìcevuio  eoo  grande 
onore  da  quei  Signori  , che  prima  l’avevano  aferìcto  alla  loro  NcbiU 
tà , e gli  avevano  allcgnaia  in  vigor  delia  Lega  lo  Gipendio  annuo  di 
«enti  mila  ducati  d'  oro . Quivi  praticò  , perchè  la  Rrpubbtica  ttovaf- 
iie  pteteGì  dì  rompere  la  guerra  al  Duca  di  Ferrara , con  piomeiietle 
tolto  il  b'accio  del  Papa,  d’ordine  del  quale  non  fi  fa  s’egli  allora 
fàceGe  quel  trattato , tuttoché  certo  Ga  che  il  Papa  fi  dichiarò  poi 
contra  d’  eGo  Duca . 

Ora  ì Signori  Veneziani  s' erano,  Gccome  dilli,  dopo  la  parentela 
contratta  da  Ercole  col  Re  dì  Napoli  raA'reddati  Grrte  nell’aGezione  ver- 
fo  dì  luì;  e l’avevano  anche  dimoGrato  nel  patrocinio  dato  a N.ccolò 
EGenfe,  allorché  tentò  d’impadronitG  di  Ferrara.  Maggiormente  an. 
cera  s’alienò  l’ animo  loro,  da  che  il  Duca  G Grinfe  io  Lega  con  eGo 
Re , col  Duca  di  Milai»  , e co’  Fioicntioì , ed  aveva  laiche  negato  il 
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pffTad  .Inane  fijuadre  . pJòZTà 

DO  in  famre  de  i Rolli  ribellatili  .Ho  ftioiando  la  deboleaza 

volle  molto  a muoverli , e tanto  più  .j  immagina, 

del  governo.di  Milano  e 1.  '“7»”““/ Jì^^/r  R eT^Uri 

&a".°^l“Dur  “m  da  <1- 

V,  G.ovanni  VettomConrari^^I^^ 

^1  d”u"  iB'' 

e battuto  colle  proprie  mani  m puboMca  i^a«*  ****  j. 

Donato  Marinello  Vicario  del  Vcfeovo  di  Ferrara  , per  p g 

in  libertà  quel  Cherico,  laonde  era  nato  fcomun  cato  da  elTo  Vi. 
cario.  E percioc-hè  il  Duca  non  volle  carcem^^^lT^^ 

S int^;:^«  «za 

levar  quella  fcomunica  , e ch«*  deponeffe  Jacopo  « rhì 

^ Ferrara  con  altre  richiefte  . che  Éicilmente  venpno  in  mente  a cto 

d,  f.» , . ....  ^ 

S!d!oV.  41  AÌb...rc.«Vft  fi.  Amb.fo.d«.  fi  .fiW  pranti^  ^d 

Stivare  i Patti  fecondo  il  vero  e legittimo  fenfo  d effi  . EIUIoto  tut- 
tavia  le  dimande  fatte  per  parte  delta  Repubblica  intorno  a i ?“"•  « J® 
Se  date  per  parte  def  Duca . il  quale  rapprefeotava  var,  almfi 

ttc^otti  dì  mano  in  mano  da  i Vicedcm  ni , e da'^Li^tti 

tarino  fuddetto , il  quale  a larga  mano  difpenfava  attettan  da 
fenza  diligente  inquifizione  , che  muta  gente  vile  e forerà 
fui  Ferratefe  difcendeva  da  Cittadini  Ven.-ziam,  7^etbl« 

la  fua  giurifdìzione , e compartendole  quell  >.5^f  * J i fL, 

a t foli  veti  Veneziani  : di  maniera  che  multipl'cati  a difmifura  fui  Fet. 
rarefe  i Veneti  creati  con  un  peizo  di  catta  , ed  'f"*'?i^!!l 

dalle  pubbliche  gravezze , non  potevano  i naturali  del  paefe  fupphte  d 
bifogno  de  gli  argini , e ad  altre  occorrenze  del  &muM.  •“*“ 

tifleftere  il  Duca , che  era  flato  impollo  dazio  dalla  Ducale  Sigoma  d 
Venezia  ad  alcune  manifatture  o robe,  fatte  o nate  fui  * • 

li  portavano  a Venezia  : il  che  veniva  proibito  da  ' !*»“'■.  * *1?  P?' 

rimente  contraria  ad  efli  1’  ufanza  introdotta  ne  gli  ultimi  tempi , che  U 
Vicedomino  tenelTe  Provifionati , e Uficiali  per  conofcere  de  conttaban. 
di,  e punir’ egli  i delinquenti  ; e che  fi  ftendefle  ad  eftranei,  e robe  eftta. 
ree  condotte  a Veneti»  il  privilegio  accordare  a i Veneti,  e alla  robe, 
che  venivano  o andavano  da  Venezia  a Ferrara  . Aggiugneva  ancora  , 
edere  eftremo  il  rigore  de’  Vicedcmini,  i quali  fe  G P“, 

Sale  nato  da  fe  fleffo  in  Ccmacchio , o in  altri  Luoghi  del  Duca  , da. 
vanti  alle  cafe  de’-  Poveri , lo  facevano  diflipaie  , e gaftigavano  ancora 
chi  per  avventura  ne  aveffe  raccolto  per  ufo  fuo.'  Parve  folle  prime  , 
che  i Senatori  difapprovafliro  si  fatti  abufi  ; anzi  deputarono  il  Magiftra. 
to  de’ Savi  grandi,  che  col  Cortefe  , e con  Niccolò  Roberti  noot amen- 
te fpedito  dal  Duca  a Venezia  , conGdcraflerq  le  allegate  OTtruttele  M 
Patti.  Ma  il  nuovo  Senato  , eletto  nel  Gn  di  Settembre  d«  14*1.  dal 
gran  Configlio,  covando  altri  difegni  , più  che  tiiai  G aKinfe  a ptovvo- 
care  il  Duca  , con  impedirgli  l’efazione  de’  Daij  full  Adige  , dividente 
il  Padovano  dal  PoleGne  di  Rovigo  , e con  fufcitar  nuove  liti 
Pi  ycifo  Cavatiete , a in  altri  Cti . Aozi  aU’  imptovvifo  nel  di  « di  No- 
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vembre  determinarono  i Signori  Veneziani  di  piantar  tre  Baftìe  neh'  ar- 
gine della  Villa  detta  le  Docce:  il  che  fu  da  1)  a pochi  dì  efeguito  con 
metter*  ivi  alla  guardia  alcuni  fanti  Albanelìi  e alloggiare  fop-a  1*  Ad^ge 
molte  fanterie  , e mille  cinquecento  cavalli  « Era  conligliato  >1  Duca  a 
demolir  quelle  fortificazioni  fatte  tre  miglia  dentro  il  fuo  Polefine  di  Ro- 
vigo , e lo  bramavano  i Veneziani  per  aver  motivo  di  venire  all*  armi  ; 
tuttavia  fe  ne  aflenne*  e meglio  amò  di  notificar  tutto  a i Collegati,  af 
finché  interponeflero  V autorità  del  Papa , per  rimediare  a novità  fi  pre- 
giudiziali. Nc  fecero  quelli  parlare  da*  loro  Ambafciatori  in  Concilio* 
ro  > e il  Papa  rìrpofe  , che  voleva  prima  efiferne  informato  da*  Venezia- 
ni , i quali  negarono  apprelTo  di  volerli  rimettere  al  g'udizio  ed  athi- 
trio  altrui.  Ma  facendo  Ercole  illanza  in  Venezia  , che  que*  Signori 
deputalTero  perfone  alla  vifita  de*  fìci  per  concordare  co’  fuoi , e deci- 
dere de*  confini , come  anche  proponevano  Francefeo  Priuli,  Federigo 
Cornaro  , e Giovanni  Emmo  > Senatori  egualmente  prudenriHìmi  , e 
giulli  , che  nimici  della  guerra  , e delle  innovazioni  : vinfe  il  partito 
piò  forte  di  chi  fcoctva  io  contrario.  Furono  dipoi  d’ordine  del  Sena- 
to prell  alcuni  dcmcllicì  del  Cortefe  Ambafciadorc  di  Ferrara  nel  Pa- 
lazzo fleffo  del  Duca  Ercole,  per  dubb  o eh' elfo  Cortefe  rifapelle  le 
fegrete  deliberazioni  Senatorie  : il  che  fece  rifolvere  il  Cortefe  a ritirarli 
da  Venezia  a Corbola.  Mandò  il  Duca  in  fuo  luogo  a Venezia  Ar- 
tnanno  de*  Nobili  col  Segretario  Francefeo  Nafello,  ed  ampiilfimo  man- 
dato per  ifiabilir  1*  oHervazioBe  de  i Patti  fenza  parlar  delle  corrutre- 
ìe  ; perchè  il  Pepa  con  Breve  fuo  molliava  di  defiderar  quell’atto  da 
lui.  Ma  né  Armanno,  né  il  Nafello  furono  ammelTi  in  Senato;  e 
niuna  concludente  lifpolla  fu  loro  data  da  Marco  Barbaro,  e da  altii 
deputati  ad  udirli;  e cò,  perché  i Senatori  pretendevano,  che  il  Duca 
perfonalmence  fi  crrslèrilTe  a Venezia  , come  apertamente  fi  fpiegò 
Marco  Barbarigo  ad  Armanno,  e come  anche  il  Riario  in  Roma  mut- 
teggiando  difie  a Biitida  Hendedeo  MintOru  di  Ferrara.  Ma  il  Duca, 
davanti  al  quale  itavano  tanti  nuvoli,  che  erano  in  moto,  non  fi  fen- 
riva  voglia  di  andare  a far  pruova  delie  finerze  di  quc’Sgnori,  ne* 
quali  é bensì  da  molcifiimi  Secoli  familiare  la  Saviezza  , ma  Terza  cb> 
biigazione  d*  eflerc  perciò  tutti  Savi.  G unfe  irtamo  a V:pczì;i  Rober- 
to da  Sanfeverino  , condotto  per  fuo  Capitano  da  quella  Repubblica, 
sì  quale  nemico  del  Duca  Ercole,  e lufingito  dalla  Iperanza  di  guada* 
gnaie  per  fe  Modena  e Reggio,  c Ferrara  a*  Veneziani  , con  una  arin- 
ga, che  dmò  ph'i  d*  un*  ora , infiammò  i Senatori  alla  guerra  centra  1* 
£Henfe,  mollrandu  fpczialmente , quanto  poco  capitale  prrefle  Tire  il  * 
Duca  fui  foccorfo  de*  fuot  Collegati , e che  lopra  tutto  il  Papa  verreb* 
ba  a dichìararfi  per  Venezia  contra  del  Duca . 

Pertanto  nel  dì  a.  di  Maggio  del  1481  fu  bandita  la  guerra  con- 
tra r Eficnfe  , licenziato  Armanno  Tuo  Àmbafcìadoie  ; e per  non  fal- 
lare ne’ comi  , dodici  giorni  innanzi  tal  pubblicazione  furono  follenute 
in  Venezia  quante  navi  e robe  di  Ferrarefi  ivi  fi  trovarono,  e poi 
fpedice  navi  c genti  ad  aflalire  gli  Stati  del  Duca*  A quello  feoppio 
fu  in  armi  l’Italia  tutta.  Roberto  Malatefla  Signore  di  Rimini  , pro- 
de Capitano,  fu  condotto  con  larghi  patti  dal  Ducal  Sgnoria,  affinché 
colle  Tue  genti , e con  altre  aggiunte  moveife  guerra  a Lugo , Bagna- 
cavallo,  & altre  Terre  del  Duca  Ercole  in  Romagna.  Pier  Maria  de* 
Rolfi  Conte  di  San  Secondo  nel  Parmigiano  , iofieme  co  i Fiefcbi 
fi  volfero  contra  del  Duca  di  Milano  eoo  annuo  fli  pendio  accordato 
loro  dalla  Repubblica.  I Fiorentini  aveano  a ì loro  confini  de  gl’  im- 
brogli a cagione  di  Città  di  Cafiello , e per  timore  de’  Sancii . I Gc- 
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sordi  erano  colta  Lega  Veseta,  c aocb’eflì  in  moti  di  gnerra.  Fece 
U Duca  Ercole  quanti  ripaii  e prorvifioni  potè  nel  Polefine  di  Rori. 
go , e ne  gli  altri  liti  di  lì  dal  Po  i e ricorfe  per  ajuto  a*  fuoi  Colle- 
gati. Maodb  a lai  alcune  fquadre  da  Milano  Lodorico  Sforzai  il  quale 
tu  coliretto  nel  medefimo  tempo  a difendere  fe  ftcffo  in  cala , feacbè 
i RolTi  gli  davano  moleAia  ed  apprenGone  ; c i Veneziani  in- 

groflata  di  molto  la  guarnigione  di  Crema.  Seicento  6nti  vcoBcro  da 
Firenze.  Giovani  Bentivoglio  con  altre  genti  accorfe  in  pcrfiiM  a Fer- 
rara ; e il  Marcfaelè  di  Mantova  inriè  anch’  egli  con  frcMeiza  qHiJcbe 
foccorfo  al  Duca . Ma  pili  di  tutti  era  animato  alla  difela  del  Geaeio 
il  Re  Ferdinando  , e petè  fpcdi  Alfonfo  Duca  di  Calabria  fnp  primo- 
genito con  circa  quattro  mila  cavalli , e cinque  mila  fanti , a &a  di  gaf- 
fare  a Ferrara  in  fuccorfo  del  Duca . Inlòrfero  intanto  in  Roma  Arile 
graviiGme  brighe  fra  i ColonncG  e gli  OrGni  ■ ed  elfendo  .ftato  occilo 
da  Paolo  O.-Gno  Girolan»  fratello  naturale  del  Cardinal  Colonna  i « di 
Ptofpero  Colonna  , G ritirarono  eGi  CoJoooeC  a Marion , e ipiivi  rag- 
nati  da  due  mila  fanti , cominciarono  colle  fpalle  del  Duca  di  Calabria 
ad  infèftare  il  territorio  Romano . Di  ciò  fdegnato  il  Papa , cbe  già 

F:r  le  fuggedioai  di  quel  mal'  aroefe  del  Riarlo  aveva  non  Mamenic 
animo  dirpolto  io  favore  de'  Veneziani,  ma  era  anche  in  accordo  con 
loro  1 negò  il  pa6b  airefercito  del  Re  Ferdinando  , cd  acenameatc  ptclie 
guerra  centra  di  luì . Perciò  il  Re  ordinò  al  Ggliuolo  Duca  di  Calabria 
d<  entrar  nello  boto  PontiGcio  : il  cbe  egli  efegul  con  paGore  in  alcune 
Terre  della  Badia  di  Subiaco  , e mettere  in  fuga  a Rubiano  VirgHiio  Or- 
fino  1 che  gli  eia  venuto  all’incontro.  Ragonati  pofeia  i Prelati c Baio- 
ni del  Regno,  notiGcò  loro  l'intelligenza  , cbe  nudrira  il  Papa  co  i Ve- 
neziani a danno  dell’  Italia  per  gli  cattivi  conGgli  del  Riario  : cootta  il 
quale  , e non  centra  la  Chiefa , egli  non  poteva  di  meno  di  non  pigliar 
Tarmi  , per  impedire  piò  gravi  incerti  , appellando  al  futuro  Conci- 
lio per  ogni  ano , che  venille  Etto  a cagioo  di  tali  moGe.  Priiò  il  Ria- 
rio del  CunteGabilato  , e de' Feudi , cbe  poGcdeva  nel  Regno,  e Virgi- 
nio del  Contado  di  Tagliacozzo  . CanAuGe  dipoi  il  Duca  di  Calabiia 
TeGrrcito  a Genazzaao,  e a' impadronì  di  Velletri , e quafi  Gno  alle  por- 
te dì  Roma  reorreva  , menando  prede  da  tutta  quella  contrada  , e io- 
feGando  anche  la  marina  con  dodici  galee  dei  Vìllamarìoo-  In  cali  aa- 
guGìe  il  Riario  conGgliò  il  Papa  di  mettere  in  Callello  ì Cardinali  Co- 
lonna e Savella  I il  che  fu  fatto  ; e poi  craGe  a Roma  quante  genti  d'ar- 
mi potè  , temendo  anche  di  qualche  tumulto  per  l’amore,  che  il  Po- 
polo portava  a i due  Porporati  prigioni . 

Intanto  Roberto  Sanreverìno  Capitan  Generale  della  Repubblica 
Veneta  con  cinque  mila  cavalli  , e dodici  mila  fanti  0 fpinfe  focco  Mel- 
lara,  la  qual  Terra,  e poi  la  Rocca,  in  pochi  giorni  coGriofe  alla  refa. 
Un’altra  armata  fu  inviata  contea  il  PolcGne  di  Rovigo;  altri  cento  le- 
gni rottili  occuparono  la  Città  di  Comacchio  abbandonata  dal  Popolo  ; e 
fetranta  altre  navi  per  Volane  e per  Primato  portarono  il  terrore  nel  baf- 
fo Ferrarefe , cGendo  riufeito  ancora  a CriGoforo  Mula  di  prendere  A- 
dria.  Città  allora  poGa  nelle  paludi  , che  fu  data  miferamente  alle  Gam- 
me- Dall’altro  canto  Roberto  MalateGa  porrò  la  guerra  nelle  Tene 
del  Duca  Ercole  Gcuate  in  Romagna  ; ma  quivi  trovata  reGGenza  noa 
fece  progreGì . Cod  da  piò  bande  era  travagliato  lo  Stato  del  Duca  da 
A poderoG  nemici . In  foccorfo  fuo  venne  mandato  dal  Duca  di  Mila- 
no Federigo  Duca  A’ U' bino,  valorofo  Capitano,  e condotto  con  vas. 
taggiofo  llipendm  al  foldo  della  X-ega . Accorfero  eùandio  a Ferrara  i 
Maichefi  di  Mantova , e di  Salioao,  a Bomfecio  fiatelio  del  Matchefe  di 
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Monferrato  , conduceodo  varie  fquadre  d'armati.  Il  Sanfeverino  dopo 
aver  prefo  Caflelnuovo»  e Bregantino , fi  volfe  airaffedìo  di  Figbenio- 
lo,  Caftello  ameno  prefl^o  il  Po,  che  era  flato  poco  dianzi  fortificato  dal 
l^Qca  Ercole»  prevedendo  ben* egli,  che  fu  quello  cadercbbono  le  forze 
del  nimico . Bravamente  fi  difeTe  per  alcune  feccimane  il  prefidìo  di 
quella  Terra  con  iflrage  non  pìccìola  de  gli  afiedianti.  S’era  anche  il 
Duca  d’ Urbino  pollato  alla  Stellata , c col  continuo  tirar  delle  bombar» 
de  cagionava  gran  danno  al  campo  Veneto.  £ perciocché  per  ordine  del 
Sanfeverino  fi  faceva  una  Baflia  alla  punta  di  Figheruolo , il  Duca  Er- 
cole col  Bentivoglio,  e con  dodici  fquadre  d'uomini  d'armi  , e alcune 
centinaia  di  fanti  fopra  molte  navi  pafsb  colà  ; ed  attaccata  la  batta- 
glia , quantunque  molti  de'  fuoi  redafTero  fui  campo  , pure  fconfiffe  le 
genti  Venete,  guadò  la  Baflia  , prefe  fettanta  fpingarde  , e con  molti 
prigioni  fe  ne  ritornò  a Ferrara . Fece  dipoi  fabbricare  in  varj  lìti  al- 
le rive  del  Po  dei  fòrti  baflionì,  guernìti  d'artigliere,  per  impedire  il 
^ corfo  a i legni  Veneziani  , che  mettevano  a fèrro  e fuoco  tutto  il  pae- 

’ fe,  dove  giugnevano.  Odinata  fu  rodefa  e difèfa  dì  Figheruolo  ; ma 

* finalmente  fui  cadere  dì  Giugno  nel  1481  reflò  efpugnato  quel  Caflel- 

^ lo  dal  Sanfeverino  a forza  d’affalti,  colla  morte  di  chiunque  v*cra  dcn- 

‘ tro,  nè  osò  metterfì  a nuoto  in  Po  per  faivarfi  alla  Stellata.  Circa  cìn- 

* que  mila  Uomini  coflò  alTefercito  delia  Lega  la  difèfa  di  quel  Luogo; 

* € pìh  di  dieci  mila  a quello  de’ Veneziani  ; parte  uccifì  dalle  artiglierie» 

' dal  fuoco  , c dalle  fpad-^,  c parte  dailc  malattie  per  Taria  poco  falubre 

di  quel  territorio.  Attele  dopo  la  prefa  di  Ftghemolo  il  Sanfeverino  ad 

* ingrodar  colla  gente,  che  ogni  dì  arrivava  dallo  Srato  Veneto  , l’inde- 

* boiico  Tuo  efercKo.  Fu  propollo  di  unire  infieme  tutte  quante  le  fol- 
datefebe  , che  allora  erano  alla  difefa  del  Fcrtarefe,  c di  paflare  il  Po 
a Sermìdo  , per  nrtteifì  a fronte  de’ nemici  , e fiadornare  i lor  difegni 
contra  di  Rovigo , che  nello  flefTo  tempo  era  gagliardamente  flretto  da 
loro.  £ piacque  Tulle  prime  la  propoda  al  Duca  d' Urbino;  ma  dipoi 
non  la  lafciò  efeguire,  ficcome  ne  avea  pure  arenate  dianzi  molt' altre, 

I che  farebbono  fiate  utili,  avendo  per  mira  unicamente  di  tener  la  guer- 
ra fuori  del  Parmigiano,  e dello  Stato  di  Milano  per  non  lafciar  con- 
turbare il  governo  di  Lodovico;  e madìmamente  perchè  Afeanio  Sfor- 
za di  lui  Fratello  , fuggito  da  Napoli , avea  prefo  partito  co'  Venezia- 
ni. Deliberò  il  Duca  Ercole,  benché  infermo  , di  far’ egli  ciò  , che 
i' Urbinate  ricufava  ; ma  negate  a lui  le  fquadre  necelsarie , gli  conven- 
ne defiftere  daH'imprefa. 

Pertanto  non  avendo  contrailo  le  genri  Venete,  nel  dì  14  d'Ago* 
fio  del  1481.  Galeazzo  ultimo  figliuolo  di  Roberto  da  Sanfeverino  obbli< 
gò  Rovigo  alla  refa  , dopo  averlo  battuto  per  varj  giorni  colle  artigUe- 
rie . Pofeìa  efso  Roberto  per  danari  ebbe  Caflel  Guglielmo  , e la  Tor- 
re di  Arquà  da  Angelo  Saltarello  , e da  Gian. Franccfco  da  Cavo  , che 
le  guardavano.  Efpugnò  la  Fratta,  e il  Baflione  di  Poncecchio;  ebbe 
a patti  Lendenara , e la  Badia  , e così  in  breve  tutto  il  Polcfine  di  Ro- 
vigo fb  in  potere  della  Signoria  di  Venezia.  A tale  awifo  commofso 
h Papa  , i cui  difegni  non  erano  già  T ingrandimento  maggiore  de*  Ve- 
neziani , porfe  allora  orecchio  a trattati  di  p«cc,  e fu  anche  piopofla  una 
tregua  col  Duca  di  Calabria . Ma  Lodovico  Sforza,  nel  cui  animo  fempre 
vario  erano  familiari  i /ofpetti  , temendo  che  il  Re  di  Napoli  lavorafae 
fott*  acqua  contra  di  lui , intorbidò  il  tutto  eoo  lettere  e lamenti , in 
maniera  che  continuò  la  guerra  contra  di  Roma  ; e il  Papa  non  vedeo- 
dofi  afsai  forte  alla  reGHenza  , impetrò  da' Veneziani  , che  Roberto  Ma- 
lacefla  con  grofso  nerbo  di  gente  G^fae  fpedito  dalla  Romagna  in  fuo  rin. 
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£>no . Gittoto  colà  il  Malacefia , ■)  gran  caldo  gli  mife  in  cuore  il  Pa- 
pa, cbe  rannato  un  fiirte  efercito  non  tardb  a marciare  contro  al  Duca 
di  Calabria  ; e dopo  arere  ripigliato  Cade]  GandoUó  ed  Albano , il  fo- 
pragioore  a Campo  motto  nel  territorio  di  Velletri , e con  etto  lui  adì 
ai.  d' Agodo  del  1481.  attaccb  battaglia.  Per  actedato  di  tutti  gli 
Scrittoti  iii  ivi  combattuto  con  gran  ralore  dall’ una  parte  e dall’altra 
per  pib  ore  , e colla  drage  della  fanteria  d’amendoe  gli  efeidti  ; ma  in 
fine  la  vittoria  Ci  dichiaiò  in  £ivore  rlell'  efercito  Pontificio  , fuperiore 
di  fónte , con  redar  prigionieri  , oltre  a dugento  Uomini  d’armi  , AL 
fbr.fo  PiccoloBiini  Duca  d' Amalfi  , Jacopo  Caldera , Vicino  Orfina  , 
Angelo  Campobaflo  , e qualche  altro  Condottiere  d'armi.  Il  Duca  di 
Calabria , fcavalcato  tre  volte , e tre  volte  ritoefro  a cavallo  da  cinque- 
cento  Tnrcbi , già  prefi  io  Otranto  , cbe  militavano  nell’efercito  fuo  , 
veduta  la  fua  gente  in  volta  , li  ridude  con  cento  di  loro,  chi  dice  ad 
A dura  , e chi  a Sermoneta  . Portata  la  nuova  del  finidro  avveuimeo- 
to  al  Re  Ferdinando,  non  fi  commoffe  punto,  e dilfe  a gli  Ambalciado- 
ri  di  Milano  , Firenze  , e Feirara  ; Che  quede  erano  peofioni  indifpen- 
labili  della  guerra;  efierfi  egli  trovato  in  pib  pericolofe  contingenze  ; 
ma  cbe  quando  prnfava  di  edere  disfatto,  allora  coH’ajutodi  Dio.fi  era 
veduto  fuperiore  a’  nimici  : però  provvederebbe  . £ non  mancò  di  far- 

lo , con  ifpedir  rodo  mille  fanti  in  ajuto  de'  Colonnefi  , e mille  altri  col 
Duca  di  Calabria  a Terracina  , e mille  e fettecento  con  otto  fquadre  di 
cavalli  di  Di  n Federigo  al  Paflo  del  Magnano . Il  vittorìofb  Malatella 
fermatoli  a Vedetti  per  rinforzare  refèrcito,  dopo  aver  prefa  Cività  La- 
vina, e Marino,  portatnfi  a Roma  a vifitareil  Papa  , ivi  prefo  anch'egli 
da  fibbre  e fludo,  in  breve  mancò  di  vita  nel  dì  10  di  Settembre. 
Con  clcquie  magnifiche  , infigni  elogi,  e (tatua  di  roatino , ebbe  fepol* 
Ima  il  luò  corpo  nella  Bafilica  di  S Pieno . Fu  attribuita  la  di  lui 
fiettolcfa  morte  all’sfi^ono  patito  nella  felice  fuddetta  giornata,  e alla 
molt’  acqua  da  lui  bevuta  nel  caldo  della  zuffa , nella  quale  aveva  egli 
adimpiuie  le  parti  non  meno  di  prudente  Capitano,  cbe  di  bellicofb 
faldato  . Corfe  nondmtno  un  fotte  fofpctio,  che  Giiolamo  Riario  , 
perfena  di  flomaco  vigoiofo , o per  invidia  , o per  ifperanza  di  mettere 
le  mani  fililo  Sia  o di  lui  , giacchi  non  lafciava  figliuoli  legittimi  , gli 
abbreviane  i giorni  col  veleno . Dopo  quella  vittoria  il  Papa , braman- 
do quiete  in  cafa  propria  , ripigl  ò i penfieri  di  pace  ; e a tale  effetto 
fpedì  fegretamente  perfona  a Federigo  Duca  d'  Urbino  , accioccfaò  egli 
ne  trattaffe  , (iccome  Principe  di  gran  prudenza  , e caiiffinvi  al  Duca 
di  Calabria  , che  il  chiamava  fuo  Maefiro.  Ma  per  le  malattie  quali 
coniagiofe , che  regnavano  allora  tanto  nell'  efeteito  della  Lega  fui  Fer. 
tarefe  , quanto  nel  Veneto  , e nella  fleffa  Otti  di  Ferrata  , dove  tra 
queir  Anno  , e I’  antecedente , mancarono  circa  dodici  mila  petfooe  , 
ioférmatofi  ancora  effo  Duca  d’  Uibino  , e fattoC  portare  a Ferrara  , 
quivi  nello  fleffo  giorno  che  moli  in  Roma  il  Malatella  , termirò  an- 
eh’  egli  la  vita.  Per  cale  accidente  allora  non  andò  innanzi  il  trattata 
della  Pace. 

Intanto  fui  Ferrarefe , non  oSante  il  malore  fuddetta , da  cui  non 
andò  efente  nè  pure  Roberta  da  Sanfeverino,  cbe  perciò  fi  fece  porta- 
te a Padova  , frguitava  con  vigore  la  guerra.  Tentarono  i Veneziam 
Argenta  , dove  fi  fecero  molti  &tii  d’  armi , e fra  gli  altri  uno  affai 
favorevole  per  efft  con  elTetvi  rellati  prigionieri  Niccolò  da  Correggio, 
Ugo  Sanfeverino  , ed  altri.  Pofeia  ebbeio  maniera  di  far  paflare  gran 
gente  di  qua  da  Po , mercè  di  una  groffa  armata  di  navi  con  ponti , 
eh’  cfli  iaviasono  alle  Papczze  ; e benché  fulTeio  all’  incontro  loro  le 
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« fqaadre  Ferraresi  , e riaftiSe  loro  talvolta  di  ributtare  i nimici  , pure 
Don  poterono  impedire , che  non  ^ceflero  continne  feorrerie  a Baura , 
I &letp  , Sabbioncello  , Se  altre  Ville  , 0 fino  al  Parco  di  Ferrara.  Nè 

I >1  Duca  Ercole  poteva  accudire  al  bifogno , perchè  colto  ancb’  effo  da 

I graviffime  febbri , era  aSretto  al  letto  entra  della  Cittì . Nel  Novem- 

j bte  e Dicembre  del  t48a.  Lodovico  Slbrza , ibrigatoG  con  onore  dalla 

guerra  del  Parmigiano  , dappoiché  era  paSaco  a miglior  vita  per  gli 
^ aliàoni  fofferti  Pier  Maria  de*  Raffi  , e s’  era  Rabilita  certa  concordia 

, co'  i di  lui  Figliuoli , inviò  a Ferrara  foccorfii  di  &nii  e cavalli , con- 

dotti  da  Sforza  , e dal  Conte  Pietro  del  Verme.  Colè  giunfe  ancora 
&flanzo  Sforza  Signore  di  Pefàro  con  molta  gente  d'armii  ed  aSiinfè 
^ il  Capitanato  in  vece  del  defunto  Duca  d'  Uibino.  Si  trattava  in  qu» 

^ fio  mentre  1'  accordo  da'  Collegati  con  Papa  Sifto  , efTeodo  gii  Rato 

r gnadagnato  il  Riario  ; e quantunque  i Fiorentini  per  certe  loto  preten- 

fioni  T*  iototbidaSèto , pure  il  Re  Ferdinando  ordinò  ad  Anello  Arca- 
tDone  di  firignetc  1*  affare  , e vi  confentirono  ancora  Lodovico  Sferza , 
c il  Duca  di  Ferrara.  Però  adì  ix.  di  Dicembre  del  14S1  fu  conchio- 
' la  in  Roma  Pace  nrpema  fra  la  Chiefa  , e i Collegati  ; e quindi  fe- 

? gul  Lega  difenliva  ffa  loro  colla  rata  de'  fidati  e danaro , che  cadau- 

no  de' contraenti  aveva  da  contribuite.  Fu  con  iociedibil' allegrezza  di 
tutta  Roma  pubblicata  qucRa  Pace  nel  giorno  felenne  della  Nafciia 
' del  Signore  ; e prima  ancora , cioè  nel  di  1 7.  d'  effb  Mele , in  Ferrata 

^ con  felenne  proceffione  , e indicìbìl  giubilo  di  quel  Popolo  fé  ne  fece 

> la  pubblicazione.  Scriffe  fubito  il  Papa  ai  Duca  Ercole  amorevoli  let- 

' tere,  confettandolo  alla  difefa  di  Ferrara,  e promettendogli  ajuto.  E 

con  altre  lettere  efertò  alla  Pace  la  Ducal  Signoria  di  Venezia  , la 
quale  avendo  il  vento  in  poppa  , non  curò  punto  nè  preghiere  , nè 
I ininaccie  dii  Papa.  Dietro  alle  promeOé  feguirono  i fiitti  di  Papa  Si. 
Ao  in  favore  del  Duca  Ereole  ; perchè  fenza  mettere  ten^  in  mezzo 
fpcdl  a Ferrara  trecento  uomini  d’  armi  , comandati  dal  Conte  di  Pi- 
tigliano,  e da  Virginio  Orlino.  G unfe  ancora  nella  medefima  Città 
H Cardinale  di  Mantova  Legato  PomiScìo , che  maggiormente  confor- 
tò il  Popolo  , giacché  T efercito  Veneto  Tempre  più  ingroflàndofi  per 
mare  e per  terra  Rrigneva  Ferrara  ; e quantunque  a Sferza  rìufciSe 
nella  Vigìlia  del  Natale  di  tor  loro  una  Baftia  colle  artiglierie , che 
tri  fi  tiovarono,  e con  dar  loro  una  rotta  ; e non  oRante  che  un'altra 
fimile  toccaSe  loro  al  BaRione  della  punta  di  Figheruolo:  nientedimeno 
il  campo  Veneziano  flette  faldo  poche  miglia  lungi  da  Ferrara  , infe- 
fiaudo  il  paefe  tutto  , e accoRcffi  fino  al  Parco , contiguo  alla  Città . 

QueRa  dura  Gtuaz'ien  de  gli  affari  fece , che  Alfenfe  Duca  di  Ca- 
labria , fpedito  dal  Re  Ferdinando  Aio  padre  in  ajuto  del  Genera  tut- 
tavia inforno  , acceleraffe  i paffi.  Accolto  dal  Papa  in  Roma  , e p> 
feia  da'  Fiorentini  , con  ogni  fetta  d' onore , nel  dì  13.  di  Gennajo  del 
14S].  arrivò  a Ferrara,  accompagnato  da  cinquecento  cavalli  , venendo 
il  teRo  di  fua  gente  per  CaRrocara  fino  a due  mila.  Fra  effi  erano  i 
cinquecento  Turchi  fopra  accennati , cento  cinquanta  de’  quali  appena 
giunti  defotarono  , pafTaodo  nel  campo  Veneziano  , dove  furono  aggre- 
gati con  gli  Stradioti  : che  ccà  erano  chiamati  gli  Sebiavonì  e Aibanefi 
dal  Greco  nome  Straihtes  , fignificante  StlAnt,  Ritiroffi  inranio  da 
Ferrara , e dall'  efercito  della  Lega  Coflanzo  Sforza  Signore  di  Pefaro  , 
con  allegar  varie  frivole  feufe.  La  verità  fu,  ch'egli  trattava  , e con- 
chiufe  di  pallare  al  fervigio  delia  Repubblica  Veneta.  Di  gran  confor- 
to fu  P arrivo  del  Duca  dì  Calabria  al  Popolo  di  Ferrara , e più  alla 
Duebeffa  Leonora  Sorella  fua,  la  quale  più  d'uaa  volta  s'era  Ànarrita 
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in  mento  • tanto  rumor  d’  armi , e mafrimanience  per  la  vicinanza  de' 
oimici.  VìGtò  edo  Duca  tinti  i po(H  lungo  il  Po;  flirtificà  e rinforzò 
di  gente,  ove  gli  parve  meglio;  e pofeia  col  Duca  Ercole  tuttavia  in- 
fermiccio , col  Cardinale  di  Mantova  Legato  Pontificio , col  Bentivo- 
gl|Oi  e con  Lorenzo  de*  Medici,  pafiò  a Cremona.  Colò  fi  portanino 
ancora  il  Matcbcfe  di  Mantova , e Lodovico  Sforza , per  conlulute  in- 
torno alle  imprefe  da  fiirfi.  Abbonivano  gli  ultimi  due  il  roropen 
guerra  a’  Veneziani  in  Lombardia  ; ma  si  forte  iftanza  fu  fatta  dal  re- 
fio  de'  Collegati , i guali  ben  conofeevano , quello  edere  il  migliore  fpo 
diente  per  liberar  Ferrara  , che  finalmente  tu  prefa  queOa  rifolnziooe, 
0 inficine  le  mifure  di  foddisfare  alla  fpefa  , conti  ibuendo  ciafeuno  a 
rata  uomini  e danaro.  Nel  ci  XI-  di  Marzo  del  148}.  Roberto  da 
Saofeveiino  fpinfe  buona  parte  de*  fuoi  dentro  il  Parco  di  Ferrara  , c 
con  giugnere  edi  fino  alla  Chiefa  de  gli  Angeli,  e alla  Certofa  ; ma 
fèrmatifi  ivi  non  piò  che  quattro  ore,  fe  n'andarono,  contenti  di  por- 
tar via  una  dama  di  ducco  del  Marcbefe  N ccolò , e no  Lioocomo 
di  bronzo  , cb'  era  fopra  il  pozzo  della  Certofa , e cui  trionliilmente 
mandarono  a Venezia  a perpetua  memoria  della  loro  bravura.  Cagi» 
ne  che  fi  ritiraffero  fu  1*  avvifo  , che  il  Conte  di  Pitigliano  aveva  in 
quel  tempo  rotta  a Mada  di  Fifeaglia  la  gente  , che  dall'  armata  na- 
vale era  calata  io  terra , colla  morte  di  molti , e prigionia  di  adai 
più  , fra' quaU  Luigi  Marcello,  e otto  ConrelUbili.  Riufcl  parìmeoie 
a Crìdoforo  da  Montecch  o di  f acadare  uno  duolo  di  navi  Venete , 
che  avevano  adalito  il  Badione  della  Punta  , con  prendere  19  d*  ede 
navi , e codrignere  il  redo  alla  fuga . Ebbero  buon  trattamento  i pi- 
gioni da  i Duchi  di  Ferrara  e di  Calabria , e tuiono  poi  cortefemente 
rimandali  al  Sanléverino.  Tanti  airn  fatti  d'armi  ora  felici,  ed  ota 
infelici , accaduti  io  ella  guerra  , che  da  tante  bande  era  addodo  allo 
Stato  di  Ferrara , io  pr  breviii  h rralafcio-  Ma  pr  quante  efotta- 
zioni  e maneggi  fegreti  tentade  il  Pap  a fine  d' indurre  la  Oucal  Si- 
gnoria di  Venezia  a dar  mano  alla  Pace , nulla  giovava  ; prò  egli  adì 
14.  d' Aprile  del  1489. , fulminò  la  fcomunica  contra  de' Veneziani, 
e di  chiunque  delle  loro  ajuro  , con  altre  graviflìoie  pne.  Tutto  ciò 
maggiormente  accefe  quella  Potenza  alla  guerra  , la  quale  aflbidò  U 
Duca  di  Lorena  con  quaranta  mila  Ducati , acciocchì  conducede  in 
Italia  cento  lancio  Franzefi , e tre  mila  Svizzeri  , e mandò  a Codaa- 
tinopli  Domenico  Bollani  a levar  cavalli  Turchi  fotto  nome  di  Stra- 
dioti  ; e pfeia  mife  tutto  il  fuo  pnfierq  a far  palfare  1'  efercito  fiio 
di  qua  da  Po , con  ifpranza  d'  efpgnar  la  Stellala  , e condurre  la 
guerra  fui  Parmigiano  , dove  Guido  Maria  de'  Rodi  di  nuovo  a'  era  ri- 
btllato,  e fatto  forte  con  danaro  e genti  fomminilltrace  da'  Veneziani, 
inferiva  non  peca  molcftia  a quella  contrada . Ma  non  dormivano  i 
Duchi  di  Ferrara  e di  Calabria.  Fecero  preprar  Galeoni  nella  prte 
fupriore  del  Po,  pr  fracadare  il  Ponte,  le  venide  formato,  dall* ar- 
mata navale  Veneta  ; e il  Duca  Ercole  ito  a Parma , rifcaldò  Lodovi- 
co Sforza  , che  fieddameate  pocedeva  , in  maniera  di'  egli  io  prfona 
venne  contra  de  ì Rodi , e loro  lolle  Felino , e adediò  Son  Secondo  e 
Torchiara , che  in  breve  ebbe  in  fuo  pterc  con  Roccabianca  ed  altre 
Cadella  circa  il  fine  di  Maggio  , e il  principio  di  G ugno  : con  ebe 
cefsò . da  quella  banda  ogni  rumore.  Fu  fatto  Capitan  Generale  del 
I>uca  di  Milano  Federip  Marcbefe  di  Mantova , ma  con  poco  vaniag. 
gio  di  Ferrara  , prciocchì  tanto  egli  , quanto  Lodovico  Sforza  , non 
amavano , che  fi  irafpttade  la  guerra  verfo  i loro  confini . Adalito 
di  QUOTO  adì  di  eda  Xdaggio  del  148}.  il  Badione  della  Puma  di 
- - . Figbe- 
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Figberuolo  dall'  armata  navale  Veneta  t fii  quello  virilmemente  difcfo , 
e sbaragliate  le  barche,  con  reftarvi  prigioniere  Antonio  Giuflìnìano 
Capitan  d’eflb  lluolo , che  fii  condotto  a Ferrara-  Diedero  pofcia  le 
genti  Venete  alle  fiamme  Coparo , e la  Badia  di  Farinata , e conii- 
nuatoDo  a far  delle  fcotterie  per  tutto  il  Polefine  di  Ferrara . Ma  di  gran 
rammarico . intanto  fu  a Roberto  da  SanCererino  la  partenza  , che  ib> 
cero  dalla  fua  armata  Glan-Ftancefco,  e Galeazzo  Tuoi  figliuoli,  ! 
qnali  con  fedanta  Uomini  d*  armi  jnlTarono  a ì fervigi  del  Duca  di 
Milano  ; ni  tal  colpo  gli  cagionò  diflidenza  prelb  la  Repubblica  , af- 
fai perfualà  deU’odm  Tuo  implacabile  non  meo  coatta  il  Duca  di  Fer> 
tara,  che  contra  Lodovico  Sforza. 

Mudtiva  efib  Sanfcverino  delle  intelligenze  io  Milano  , e (peziaf 
mente  con  Obietto  del  Fiefco , fperando  d' edere  introdotto  in  quella 
Cittì,  e di  tidabilirvi  la  Ducbena  Bona,  e che  la  Nobiltà  per  non 
vedete  diSipati  i futn  beni  avede  da  Ivegliar  delle  fcdizioni.  Perciò 
mode  la  Signoria  di  Venezia  a confentite  , che  fi  rompedè  la  guerra 
addodb  allo  Stato  di  Milano;  e io  fatti  adì  if.  di  Luglio  del  t4Ì3. 
gitiaio  un  ponte  fopra  1'  Adda  due  miglia  dil'collo  da  Trezzo  , paftò 
oltre , facendo  gridare  il  nome  del  Duca  Gian  ■ Galeazzo , e della  Du> 
chedà  , e rpargendo  voce , che  andava  per  liberarli  dall'  opprefiìone  di 
Lodovico . Fu  didenuto  in  Milano  Obietto , ridotta  la  Ducbeda  in 
Cadelio  . Didipati  in  breve  i timori  di  qualche  fegreto  ordito  Iradb 
mento , fi  tìvolfe  Lodovica  al  riparo  ; e laddove  dianzi  aveva  deCdera* 
to , che  la  guerra  fòdè  portata  in  Romagna  , con  caldidìme  preghere 
cominciò  a teropedare  il  Duca  Ercole , affinchè  difponede  il  Duca  di 
Calabria  ad  accoirere  alla  difèli  dello  Stato  di  Milano.  Tanto  fece 
Ercole , che  ve  l' indude  ; e non  tardò  a metterli  in  viaggio  con  mol- 
te foldatcfche  alla  volta  di  Milano.  Si  abboccò  col  Marcbele  di  Man. 
tova  alla  Madonna  delle  Grazie , e fcco  concertò  le  imprcfe  da  farli . 
Pofcia  dopo  edere  dato  in  confulta  a Milano,  podofi  alla  teda  dell’ 
efercito  , uscì  in  campo  contra  dei  Sanreverino . Efpugnò  il  Ponte  da 
lui  fatto  e fortificato  full'  Adda , con  far  prigionieri  trecento  cavalli , e 
altrettanti  fanti , e colla  morte  di  Marco  Morofino.  Ricuperò  la  Pa- 
lombara,  e padato  I'  Adda  a Cadano  ridude  all' ubbidienza  fua  Coli^ 
gna , Bolteto,  Orgnano , ed  altre  Terre  ; e poi  fcorfe  fino  a i borghi  di 
Bergomo.  Appreflo  occupato  Palazzuoia  , i due  Verdelli  Maggiore  e 
Minore  , e la  Badia  di  Mozaoiga  , con  ponce  fatto  full'  Ogiio  tra 
Quinzano  e Bordelaoo  pafsò  nel  Brefciano , dove  a'  impadronì  di  Mon* 
tefello,  della  Motella  , e di  Padrenello  ; codrinfe  alla  refa  Quinzano, 
Scherzaruolo , Varala  , Manerbio , San  ^dano  , San  Gervafio  , Gambo- 
ra  , Octolengo  , e parecchi  altri  Luoghi . Quindi  unitoli  col  Marchele 
di  Mantova  , andò  a Rezato  per  preléntare  la  giornata  al  Sanfeveri- 
no , il  quale  fentendoli  iofèriore  di  forze  fi  ritirò  verfo  la  montagna  , 
di  modo  che  il  Duca  fottomife  anche  Machalò , Calvifano , e Monto- 
chiaro.  Nel  Settembre  pafsò  fui  Vcronefe  , con  difegno  d’  iaolcrarfi 
verfo  lo  Stato  di  Ferrara  ; percìoccbè  il  Duca  Ercole  continuamente 
indava  per  la  ricuperazione  de' Polelini  di  Figheruolo,  e Rovigo.  Fece 
pertanto  far  delle  fcorrerie  fino  alle  porte  di -Verona,  e alcuni  fcrivono 
fino  a Legnago , col  menarne  i fuoi  nna  gran  preda . Ma  in  quedo 
mentre  fui  Ferrarefe  occorfe  accidente  di  non  poco  rilievo.  Per  le  ma- 
lattie de'  Soldati  erano  rimafti  folamente  trecento  fanti  alla  guardia  del- 
la Scellatta  finto  Bojone  da  Fano.  Ciò  fàputo  da  Giovanni  Emo  Prov- 
veditor  dell'  Armata  Veneta  , nella  notte  del  dì  7.  di  -Settembre  fopra 
alcuni  legni  fottUi  fpinfe  di  qua  da  Po  Tomaaafb  d>  Imola  con  mille 
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£inii , e tento  etetlli , il  quale  eoo  teplicali  aflaltl  tanto  operò , 
eitliò  il  Rieellino , e i 6nti , che  Io  guardieano  . Conquiftaio  anehe 
U ponte  della  Rocca,  e U prima  cinta  , feguitò  gli  affalti  eontra  la  Ree- 
ca  mrdeGma  io  guifa  tale , che  ctedendo  d*  averla  in  pugno  , ne  ipedl 
toflo  Tavvifo  al  Senato  di  Veneaia,  da  cui  fu  fubito  inviato  ordioe  al 
Sanverioo , che  fcnra  dimora  ritonnOe  fui  Ferrarefè,  petchò  guadagna- 
to  queir  importante  (ito,  e ran»  del  Po,  C poteva  fralmente  aflediat 
Periata,  lenta  che  il  Duca  di  Calabria  potette  potarle  foccotfo.  1^ 
appena  avvifaio  full’alba  il  Duca  Ercole  deU’infulto,  e del  perii^  del- 
b Stellata,  montò  a cavallo,  e accompagnato  da  alcuni  de'fuoi 
grani  anìroofirmenie  fpronò  a qwlla  vola  , feguiato  poi  da  quattro  fqna. 
4re  4i  c*»*Heria  in  tutta  diligeiixa  • Giooio  colà  » evintelo  ^ eoe  lo 
Rocca  en  benal  agoniiuote , ma  non  prelà , con  qne’  pociù  cavalK  , 
che  l’avevano  aggiunto  , e con  que’paefàni  , che  fuggendo  io  lui  a im 
contarono,  gridando  tutti  Duca  Duca  , anto  impetuofa^nte  e^bò 
addotto  a gli  aflalitori , che  li  mife  in  fuga . Dugento  d’ effi  i^arono 
fui  campo  , molli  a'ann^arono,  ed  altii  furono  fitti  prigioni , fra  qua- 
li il  fuddetto  Tommafo  da  Imola  , valorofo  Condoitiere , ferito  a mor- 
te , che  poi  condotto  a Ferrara , io  breve  diede  fine  alla  vita . Grav^ 
mente  ancora  ferito  il  Provveditore  Emo,  pafìò  da  U a non  molto  in 
Vcncua  al  paefe  de  i piò  . Di  tutto  ragguagliato  il  Sanverino , che  ea 
già  io  viaggio  verfo  il  Ferareft  , con  gran  celerità  fi  condotte  a Vaneg- 
gio , & ivi  fi  fortificò , per  impedire  il  pattò  verfo  i Polefini  Ferratefi 
al  Duca  di  Calabria  ; il  quale  trovati  i Gti  ben  ibttificati , retroceden- 
do per  Villabuona , e San  Lorento  , fi  mife  all’ attedio  di  Afida  , cl» 
prew  a patti  fu  da  lui  confegnata  al  Marchefe  di  l^ntova  , di  cui  già 
era . Faceva  intanto  continue  ittanze  e preghiere  il  Duca  Ercole , af. 
finchà  fitte  permetto  da  Lodovico  Sfora  , che  il  Duca  di  Calabria  accu- 
ditte  alla  liberazione  de'fuoi  PoleCni.  Lo  fletto  premeva  anche  al  Mar- 
chefe , da  che  i Veneziani  dolenrltfi , eh’  egli  aveffe  dato  il^  patto  fui  V» 
ronefe  a i nemici  fienu  premetterne  l’ avvifo , come  egli  a’ era  impegna- 
to di  fare , aveano  dato  ordine  che  fi  danneggiafle  il  di  lui  Stato.  Ma 
lo  Sfora  apparentemente  condefeendendo , fegretamente  poi  metteva  tut- 
ti gli  ottacoli  alla  meditaa  imprefa . Venne  il  Duca  di  Calabria  a Re- 
vere , e prefe  ventotto  barche  Venete  , le  quali  eano  a ^ttelnuovo  , e 
fui  foie  di  Novembre  lì  pofle  a frante  del  Sanfeverino  , in  maniera  che 
ognun  credeva  vicino  un  fatto  d’armi.  Noi  confentl  Laidovico,  aven- 
do per  fofpetta  al  fuo  governo  la  vittoria , a qualunque  delle  due  pat- 
ti riufeitte  ella  favorevole.  Però  terminò  l’Anno  148 J.  fena  altro  fit- 
to degno  di  memoria  , fe  non  che  lo  Sfora  prefe  alcune  Cattella  del 
Beigamafco  , e fui  Ferrarefe  acaddero  altre  zuffe  con  vantaggio  de’ 
Collegati . » ■ ‘ 

Nell’  Anno  t4<4.  ad)  it.  di  Gennaio  coacorfero  a Cremona  i due 
Duebi  dì  Calabria  , e dì  Ferraa  , Lodovico  Sforza  , il  Bentìvoglio  , 
Gian- Fancefeo  da  Tolentino  a nome  del  Papa,  e Jacopo  Guìcciardi- 
no  pel  Comune  ^ Fircnu  ; e tennero  inficine  varie  confulte  non  me- 
no per  la  guern , che  per  la  pace , giacchi  il  Papa  non  cettava  di  t» 
ner  patiche  fegrrte  per  mettere  fine  a anto  incendio.  Di  bdi  difegid 
furono  fitti  ( e cotta  va  poco  il  firli  ) per  attittere  con  vigore  al  Duca  di 
Ferrara;  ma  quale  elecuziooe  aveflero  , il  tempo  lo  fco^.  Lo  Siòru 
penlava  a fe  Retto;  fi  conobbe  feemato  il  fuoco  del  Due*  di  Calabria; 
e tra  loro  io  oltre  era  pullulata  mala  intelligcna  per  agione  del  go- 
veriy  ; e quella  cabbe , dappoiché  mancò  di  vita  Federigo  Marchefe  di 
MaMva.  Nulla  petò  piò  oontiibn)  a tafoeddar  le  Potenae  della  Le- 
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ga  I t a fiule  d<liftete  da  i preparamenti  neceflatj , quanto  il  tracuto 
di  Pace  , gii  intavolato  da  Papa  Sifto . Mandò  egli  a tal  fine  a C» 
fena  il  Ordinale  di  Portogallo  ; e poicbì  C era  fitto  credere  ad  efib  Poa> 
tefice , ciré  in  fin  mano  fiirtbboaa  depofitate  le  Terre  prefe  dall’  naa 
parte  e dall'altra,  crebbero  le  fperaon  della  concordia.  Prelèntaronfi 
•1  Cardinale  io  Cefeoa  Stefano  Taberoa  pel  Duca  di  Milano , Nico. 
laccio  Roodinclli  per  quello  di  Ferrara  ; e dopo  dieci  giorni  comparve. 
ao  2Laccberia  Barbero , e Federigo  Cornaro , Senatori  Veneti , per  eA 
cd  autoriti  riguardevoli , i quali  ora  trovaorhr  una  difficolti , ora  rufei- 
tandone  un’altra  , e volendo  reftituire  in  parole  il  tolto  al  Duca  di 
Ferrara  , parchi  in  facci  ibffe  reflicuito  il  tolto  ai  Sanfeverino  , a i Roffi, 
c a Galeotto  Pico , fecero  terminare  in  fole  dicerie  e protefle  il  con* 
grcITo  nel  di  io  di  Maggio  d'cflb  Anno  1484.  con  icftare  delufo  il  buon 
Cardinale . Intanto  ebbero  tempo  i Veneziani  Tempre  vigilanti  di  feiiv 
pre  più  accrefeete  le  loro  Armate  , e di  fortificare  i Ilei  occupati  ; ai> 
aù  rannata  una  grolfa  fquadra  di  venti  navi  groffe , vencìfette  galee,  a 
trenta  grippi  forco  il  comando  di  Jacopo  Marcello,  1' meamminarono 
nel  Golfi)  di  Taranto  a i danni  del  Re  di  Napoli.  Quelli  avendo  tbar. 
caro  mille  e cinquento  combattenti , prefe  c fàccbeggib  Gallipoli  , ek 
be  Natdò  , ed  altre  Terre  , dove  mife  gagliarde  guarnigioni . ó>lco 
all* iroprovvifo  da  calo  cempella  il  Re  Ferdinando,  neo  folamente  più 
non  penaò  a i foccorfi  di  Lombardia , ma  eziandio  richiamò  patte  deU 
le  truppe,  che  ci  erano  venute.  Aveva  già  Lodovico  Sforza  anch’egli 
dal  fuo  canto  fegreti  maneggi  di  pace  co’  Veneziani  ; e quantunque  mi. 
rafie  ben’ in  ordine  l’Armata  comandata  dal  Duca  dì  Calabria,  tlqua. 
le  adì  i8.  di  Giugno  attaccata  una  battaglia  , che  durò  fei  ore , con 
Gafparo  Sanfeverino,  fopraoomioato  Fracafio  , il  mife  in  rotta,  e il 
cofteinfig  a ripaffare  l' Ogiio  ; tuttavia  mirando  unicamente  a Aabìlire  il 
governo  fuo  , credette  bene  dì  dar’ orecchio  a chi  occuirtmence  invitto 
l’afficurava,  che  in  difèfa  di  lui  a’ impegnerebbe  la  Repubblica  Veneta, 
ftabìlendo  egli  con  ella  la  Pace,  benché  con  làgrificare  il  cello  de’ Col. 
legati.  Se  gli  offerivano  in  fatti!  Veneziani  di  mantenerlo,  e gli  prò. 
mifèro  ancora  gran  fomma  di  danaro , affinché  levaffe  loro  dì  dolio  la  guer. 
va,  non  perendo  efii  più  reggere  a tanta  fpefa,  per  effere  i lor  popoli  rk 
dotti  in  eflrema  miferìa , e temendo  ancora  , c^  Mattìaa  Re  d’Uoghe* 
ria.  Cognato  del  Duca  Ercole,  commoflo  dal  Papa  , lì  voltafle  cooitd 
di  loro . Perciò  dopo  il  corfo  di  varie  lettere , mandò  Lodovico  Gio. 
van- Jacopo  Trivulzio  al  campo  del  Sanfeverino,  finto  pretefto  di  con. 
darvi  la  Moglie  del  luddetto  Gafparo,  e fu  tra  loro  conchiufa  la  Pace. 
Né  il  Duca  di  Calabria  vi  fi  oppofe;  anzi  si  egli , come  Lodovico , pub. 
blicarono  una  fi)fpenfìon  d' armi  co’  Veneziani  ; pofeia  inviarono  il  Laa. 
driano , c Ferrante  di  Gennaro  al  Duca  Ercole  a lignificargli  la  fòrza  , 
che  gl’ìndnccva  a dar  mano  alla  Pace,  perché  era  clleouato  lo  Stato  di 
Milano , il  Re  dì  Napoli  impanato  alla  ibfefa  della  cafa  propria  , e il 
Papa  dì  nuovo  io  rotta  co  i Colonnefi . Agg'mnfero , che  non  li  potevm 
no  condurre  i Veneziani  a difarmare  , fe  in  poter  loro  non  fi  lafciavt  il 
Polefine  di  Rovigo;  laonde  efortavano  eOb  Duca  a coorentarfeoe  per  far 
fìiccedere  il  bene  tanto  defiderabile  della  Pace  ; perché  in  fine  amendue 
a nome  del  Re  , e del  Duca  di  Milano  promettavano  dì  ricuperargli 
quello  Stato  dopo  due  anni  , e gliene  mandarono  anche  f obbligazìoiic 
in  ifcriito.  Non  mancò  il  Duca  Ercole  di  detellare  l’ iniquità  di  un  t» 
le  accordo  , contrario  a gli  obblighi  e giuramenti  delb  Lega  , in  coi  1 
Collegati,  cd  ultimamente  il  Papa,  a’ erano  obbligati  dì  non  far  Pace 
ienza  la  refiituzione  di  tutto  l’occupato'  al  Duca  dì  Ferrara;  con  ag- 
gi ugne- 


250  Antichità  EJienJì 

giu^uere,  che  non  poteva  già  refiftere  alla  loro  volontà  di  pacìfictrfi  ; 
ma  che  nà  pure  poteva  accoofentire  all* ignominia-  della  Lega,  e ai  pro> 
prio  danno.  Perciò  rifpedì  i meffi  con  un  femplice  mandato  a Jacopo 
Irotti  Tuo  Minillro  io  Milano  di  concorrere  alla  pace  , concorrendoti 
gli  altri  Collegati;  e quelli  fece  dipoi  pubblica  proteftt  fcrìcta  da  Anto, 
nio  da  Pavia  Canceliier  Ducale  ad)  7.  d*AgoOo  , che  per  qualunque 
Pace  , che  fi  facefle , non  intendeva  di  derogare  ad  alcuna  ragione  e co» 
fa  proptia  e feudale  del  dominio  e proprietà  del  Duca  Tuo  Signore. 
Adunque  nello  Delio  dì  7.  d*AgoDo  del  1484.  in  Chìavega  nel  Brefcia. 
no  fta  Bagnuolo  e San  Zenone  fegul  pubblico  Strumento  della  detta  Pi< 
ce  fra  Lodovico  Sforza  a nome  del  Duca  di  Milano,  Roberto  d'Arago* 
na  da  Stn  Severino  per  la  Repubblica  Veneta,  Gian- Francefoo  di 
Tolentino  pel  Papa  , Giovanni  , o Da  Gioviano  Pontano  pel  Dua  di 
Calabria,  P'er  Filippo  Paodolfìno  per  la  Repubblica  di  Firenze,  e il 
Trotti  pel  Duca  di  Ferrara.  Fra  falere  cote  fu  conchiufo,  che  ad  ef> 
fo  Duca  Ercole  folfero  reOituìte  Adria,  Ariano,  Comacchio,  Mellara, 
CaDelnuovo,  Figheruolo,  CaDelguglielmo,  la  Badia  del  Zaniolo,  la  Ri» 
Mera  di  Filo,  ed  ogni  altra  Terra  p efa  da'  Veneziani , e il  Palazzo  in 
Venezia  , e i Beni  d*£i)e,  a nferva  del  Polefine  intero  di  Rovigo,  efae 
redava  in  potere  e dominio  della  Signoria  di  Venezia  . Così  ebbe  fiu 
queda  guerra,  codata  tanti  millioni , e tanta  geiKc  all* una  e all’ altra 
parte  , con  fervire  di  nuovo  efempio  : Che  d’ordinario  vanno  a termi» 
nar  le  guerre  e L ghe  in  prò  folamence  dei  piò  potenti,  toccandola 
fi.ìe  a i men  potenti  di  pagare  le  fpefe  , e di  fagrificare  il  proprio  per 
auicchir  chi  più  ha.  Abbandonarono  in  quella  congiuntura  ì Vena» 
zìani  pel  proprio  utile  la  Cafa  de* Rodi,  delle  di  cui  fpoglie  profittò  Lo» 
dovtco  ; e Lodovico  anch'egli  intento  folo  a’proprj  guadagni,  non  tbb: 
fcrupoio  di  abbandonare  a i Veneziani  sì  bella  parte  de  gli  Stati  dH 
Duc'a  di  Ferrara,  e di  pagare  il  Marcbefe  di  Mantova  altro  fuo  CoUt» 
gaio  con  obbligarlo  a redicuire  tutto  quanto  egli  aveva  prefo  ad  cfTì  V^ 
neziani  durante  la  guerra  . Portato  favvifo  a Roma  della  vergogoofi 
ed  inìqua  Pace  f^tta  da  Lodovico,  trovò  il  Papa  adalito  da  febbre;  il 
quale  uditone  il  tenore  , contrario  alla  dignità  della  S.  Sede  , e ddli 
Lega,  e cotanto  diverfo  dalie  onorevoli  condizioni  d’accordo,  efiòitea 
lui  dianzi  m Cefena  , fe  ne  alterò  in  guifa,  che  comunemente  fu  attrì» 
buita  all*  afflizione  d’animo  conceputa  per  quello,  fedìerd  la  lieve,  e 
non  pericolota  indirpofizione  fua  aggravata  a fegno  , che  nel  giorno  ap» 
predo  terminò  il  corfo  della  vita  , e del  Ponttdcaco:  pentito,  ma  trop- 
’ po  tardi,  d’aver’egii  sì  forre  cooperato  al  non  voluto  ingrandirasnro 
della  Signoria  di  Venezia  , e al  danno  della  Cafa  d’Ede,  e d’aver  fit- 
ta una  ferita,  ch’egli  dipoi  con  rutto  il  fuo  defiJerio  non  potè  piò  gua^ 
rìre . Così  lafciò  dì  vivere  adì  14  d*  Agodo  del  1484.  Sido  Quarto, 
Pontefice  di  gloiiofe  prerogative,  ma  che  furono  dranamente  guade  dai  I 
fovercl'io  amore  de’fuoi;  e rpezialmente  dalla  pMpotenza  , ambizioae,  | 
e mala  fede  del  Conte  Girolamo  Riario,  a cui  di  gran  cofe  aveano  it- 
gretameme  promedb  i Veneziani  per  condurlo  alla  Pace  , ma  con  reflar' 
egli  per  la  morte  del  Papa  in  pericolo  anche  di  perdere  quello , che  gd 
pofledeva.  Nè  fu  migliore  la  forre  di  Roberto  Sanfeverino  , a cui  poco 
o nulla  col  tempo  fu  attenuto  delle  grandiofe  promede  a lui  fatte  non 
meno  nel  pubblico  Strumento  della  Pace , che  in  fegreto  , da  chi  fi  tal> 
fe  del  mezzo  fuo.  Fu  dipoi  ad)  29.  d’eflo  Mcfe  podo  fulla  Cattedra  di 
S.  Pietro  Innocenzo  Ottavo  di  Caf^  Cibò,  perfonaggio  di  natura  puc^ 
vele  e manfueca , die  fece  fperare  miglior  governo  a Roisa  1 c lUt 
Chiefa  di  Dio* 
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Gnn  tempo  i , che  la  Forza  e la  Ragione  combattono  fra  di  loro 
n«I  Mondo , e colla  dilgrazia  di  rimanere  b:ne  Tpeflo  faperinre  la  pri> 
ma , Una  funella  fpeiienza  ne  ftce  in  tal  congiuntura  la  Cafa  d'Efte; 
perdoccfai  non  bacando  a*  Signori  Veneziani  dUvete  unito  al  loro  do- 
minio il  fèrtilillimo  PoleGne  £ Rovigo  , e tanre  pofleflioni  ivi  godute 
da  |(li  EfienG  , riteonefo  ancora  in  loto  potere  Cattel  - Guglielmo  , che 
pure  erpre&mente  nominato  ne'  Capitoli  della  Pace  G dovea  redicnite  , 
« tutti  i Villaggi , e le  Valli  di  qua  dal  Canale  , diicendente  ad  Adria 
fino  al  Poazto  ; e più  abbaGo  la  Policella  , la  Selvatica  , Pontecchio  , 
Arquì,  e Villa  Mariana,  tuttoché  giurifdizioni  non  comprefe  nel  Pole- 
fine  fuddetto . Ciù  con  odante  avendo  Lodovico  Sforza  inviato  a Ferrata 
Scipione  Barbavara , e Giovanni  d'  Atri  uomo  del  Duca  di  Calabria  , 
induflé  il  Duca  Ercole  a pubblicar  la  Pace  , non  feoza  gran  dolore  a 
fidegno  de*  fuoi  Popoli,  con  dare  intenzione  di  fargli  rendere  tutto  l'ia- 
debuamcnte  ritenuto  dalla  Ducal  Signoria . Ma  furono  parole  al  ven- 
co . Inviati  dal  Duca  a Venezia  il  Conturio  , il  Nafello  , e il  Cottele 
•doperarono  io  vano  paiole  e ragioni  ; e dicendo  edi  al  Doge  di  non 
creare , che  la  Repubblica  col  non  voler  rendere  quello , che  chiara- 
aneote  fpettavaal  Duca  di  Ferrara,  volelTe  perdere  l'opinione  d* edere 
Biadidima  : fu  rifpolto  loro  da  Niccolò  Fofcarino  : Che  il  giudo  ne  gli 
Stati  è l' Utile,  purché  ammantato  di  qualche  ragione,  lafcìandoG  le  fot- 
tigllezze  c difpute  a i litiganti  nel  Foio . Però  p:r  quanto  fi  diceflé  e 
Cicede  dipoi  , anzi  per  quanto  operade  il  nuovo  Papa  col  non  volere  ra- 
Cificar  la  Pace,  f;  non  erano  prima  mantenuti  puniuaimcnte  i patti  alf 
£Renfe  : b dedo  fìi  che  cantare  a i lordi  ; e maffimamence  perchè  ca- 
dauno de’CoUegati  ( giacché  era  data  confermata  la  Lega  ) tanto  era  af- 
Eaccendato  per  gli  praprj  interedi , eh:  non  penfava  a gli  altrui . Cod 
nsflarono  inutili  tutte  le  ragioni  , eh’  edo  Duca  fudeguentemente  fece 
addurre  in  Venezia  da  Pellegrino  Pnfciano  dotrilfìmo  Archivida  fuo  , 
da  Giovanni  Maria  Riminaldo  Ferrarefe  , e da  GiufTcdo  Caballo  Ve- 
ranefe , celebri  Giurifconfulti  di  que'  tempi . Pofeia  partitoG  da  Mila- 
no il  Duca  di  Calabria  in  rotta  con  Lodovico  Sforza  , arrivò  a Ferra- 
ra nel  di  zp.  di  Settembre,  dove  G fermò  per  quattro  giorni  mal  vedu- 
to dal  Pepolo  , e di  lì  pafiò  a Roma  , c riportò  dal  Papa  novelb  mo- 
cnede  io  iferiteo  di  Ponte  Corvo  , e de  i Vicariati  di  Benevento  e di  Ter- 
racioa  pel  Padre  ; cofe  tutte,  che  non  ebbero  (detto. 

Nel  ipSj.  Il  Re  Ferdinando,  e Lorenzo  de’  Medici  tanti  maneg- 
gi ficem , che  il  Duca  Ercole  C lafciò  perfaadere  d'  andare  a viGtar 
la  Ducal  Signoria  di  Venezia.  Però  adì  a.  di  Febbrajo  da  Ferrara 
fi  coodude  colà  con  accompagnamenlo  di  fettecento  pcifunc.  Gli  ven- 
nero incontro  a Chiazza  quattro  Gentiluomini , e pofeia  Io  dedo  Doge 
co*  Senatori  e con  gran  Nobiltà  fino  a Santo  Spirito.  Fu  ricevuto  con 
fingoUri  rarezze  , trattato  con  indicibii  magnificenza  , e divertito  per 
dicidocto  giorui  con  g'iofire  , danze  , & altri  Ipettacoli.  Servi  quella 
dìmodrazbne  di  buona  armonia  con  edo  Duca  a i Venezaoi  per  ot- 
tener fui  fioe  di  quel  Mcfe  da  Papa  Innocenzo  1'  adoluzion  dalle  ce» 
fine.  Aveva  il  Proconotajo  TorelG  a ifligazione  di  Papa  Sifto,  albtv 
cbé  nel  1481.  era  unito  co*  Veneziani,  tolto  a tradimento  al  Doca  Er- 
cole le  due  rignardevoli  Terre  di  Montrechio  e Cuvriago  nel  territorio 
di  Reggio . £ il  Duca  per  compacere  al  Marchefe  di  Mantova , che 
defidcrava  di  fiaccare  i Torelli  dal  partito  contraria  , chiulb  gli  occhi 
da  là  innanzi  a d faoa  ufurpazione.  Ora  Lodovica  Sfoiza , ch^  fia* 
funi  caltclli  in  aria  aveva  fab^caio  ancor  quello  di  togliere  al  Papa  la 
Uàica  A*  Ancoaa , di  cui  Francclso  iaeltto  Padre  Ilio  era  dace  invefUf 
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to  da  Mirtino  V.  e da  Eugenio  IV.  Papi , per  formare  « le  tteffo  ua 
patiraonio  proprio:  pensò  a tirar  dalla  fua  il  Duca  Ercole,  e Ctcendn 
villa  di  volergli  far  reftituire  le  fuddette  due  Cartella , l' invitò  a Par- 
ma.  Colà  11  portò  il  Duca  adì  19.  d' Ottobre  del  14I5.  e udite  It 
Idee  di  Lodovico,  gl  inlinuò  il  rifpetto  , che  G doveva  alla  S.  Sede  , t 
lodò  forte  1 mierporfi , affinchè  non  andalTe  innanai  la  guerra  inferia  Gì 
1.  dichiarato  in  favore  de  gli  Aquilani,  e d»' 

Laroni  del  Regno . Però  vedendo  Lodovico  di  profittar  poco  con  Er- 
cole P'  luoi  I nè  pur’ egli  volle  concorrere  ad  ajatar  l’altra  per 

racquiliar  le  lur  Terre,  Ma  nel  feguente  Anno  i486,  adì  tv.  d’ Apnle 
finalmante  iirornarono  le  Terre  fuddette  in  patere  del  Duca  di  Ferrara, 
li  quale  in  efij  Anno  ad!  15.  di  Gennajo  aveva  rallegrato  il  Popolo 
di  ferrata  con  ^re  tappuftaiarc  in  Teatro,  magai ficamentc  alzato  a 
tale  effetto,  la  Commedia  di  Plauto,  intitolata  » Mentcmi,  e tiadotta 
i?  !•  per  tanti  Secoli  addietro  incognito  all’ 

Itaua , fu  ncevut.  con  gran  plaufo , e diede  pofeia  motivo  ad  altri  di 
maggiormente  coltivar  la  Commedia  , e principalmente  in  offa  Ferrara 
Ivi  in  fatti  anche  nell'Anno  14I7.  ad)  ri.  di  Gennajo  con  grande 
fpefa  fu  rapprefentata  un' altra  Favola  del  medefimo  Plauto , intitolata 
Cr/aà).  Qiialfia  quella  Commedia,  noi  fo  io  dire,  non  trovandola  fri 
le  fiancale  d cfh  Poeta,  rè  ofiindo  penfare  , chè  fia  una  delle  finir- 

’i'*'  u'!-  ® rapprefenib  in  quella  Gt- 

là  anche  1 Anfi'.rmr.t -,  e qiiefto  fu  in  occafiooe  del  Matrimonio  di  Lucro 
zia  figliuola  naiuralc  del  Duca  Ercole  con  Annibaie  figliuolo  di  Giovao. 
m Bentivogho  , che  veniva  riputato  in  que'  tempi  quali  Signore  di  B» 
legna.  Con  gran  compagnia  fi  era  condotto  lo  Spolo  a Ferrara  , e vi 
lu  anche  il  Marchefe  di  Mantova  ; e di  là  partarono  poi  tutti  a Bolo, 
gna  , dove  fi  fecero  fplendide  e fignorili  Nozze  , con  elTervi  intervenuti 
anche  il  Vefeovo  di  Gravina  pel  Re  Ferrante  , e Gian . Francefeo  da 
Sanfeveiiiio  pel  Duca  di  Milano . Nel  Settembre  del  ,484.  era  fiato 
per  mate  il  Duca  Ercole  a S.  Maria  di  Tremiti  prello  a’  confini  del 
Kegno,  e poicia  a S.  Maria  di  Loreto  per  adempiere  alcuni  fuci  veti. 
Ora  in  quell  Anno  1487.  fi  acciiife  alla  partenza  per  andare  a San  Ia- 
copo di  Galizia  per  quanto  egli  ciiceva  , a Icioglierne  uo' altro.  Mi 
prima  fptcl  a Venezia  Donno  Alfunfo  fuo  primogenito,  fanciullo  d'un- 
dici anni,  jxr  notificare  a quella  Ducal  Signoria  il  fuo  pellegrinaggio, 
e raccomandarle  la  p otezione  del  fuo  Stato,  e della  fua  Cafa , durTete 
la  lontananza . Fu  incontrato  il  giovinetto  Principe  dal  Doge  , e dal 
Senato  a S Clemente , e accolto  con  fingolati  finezze,  e rima^ato  brìi 
contento  a Ferrara.  Ma  non  piacque  la  rifoluzione  prefa  dal  Duca  nè 
a Signori  Veneziani,  nè  al  Re  Ferrante,  nè  a Lodovico  Sforza.  Du- 
bitavano  elfi , che  la  prudenza  e prefcnzi  d'  erto  Duca  Ercole  potcrte 
cominuovere  il  Re  di  Francia  a meitere  il  Cogino  Duca  di  Orle^s  in 
portello  del  Ducato  di  Milano,  da  lui  pretefo  ; e quello  dava  troppo  da 
palare  allo  Sforza.  O pure  ch'egli  riaccenderte  in  Ferdinando  il  Ot- 
tolico  Re  d Aragona  la  cupidità  di  togliere  per  fe  il  Regno  di  Napoli, 
conquiftato  col  danaro  e fangue  Aragonefe,  che  fi  pretendeva  indebita 
mente  lafciato  da  Al  onfo  1.  al  figliuolo  ba (lardo  , cioè  al  Re  Ferran- 
"V'  concepì  non  poco  fofpctto.  Finalmente  nacque 

anche  dubbio  ne  Veneziani  , che  il  Duca  penfafle , coll'  irtigare  eli  Ol- 
tramontani a venire  in  Italia  , di  ricuperare  lo  Stato  perduto  di  Rovi- 
go. Però  quelle  Potenze  , poco  per  altro  coac.>rdi  nell'  altre  azioni  , 
a accordarono  m fare  illanza  a Papa  Innocenzo , affinchè  impediffe  il 
viaggio  ad  erto  Duca  , al  quale  nè  pure  piaceva  , che  Ercole  Genero  del 

Re 


Parte  Seconda.  Cap.X.  255 

Re  Ferrante  , con  cui  di  nuovo  era  inforta  la  guerra , andaflé  al  Re  di 
Spagna,  parente  d’effo  Re  di  Napoli,  mandò  tofto  a Ferrara  il  Vefeo. 
vo  d'Urbino  con  Breve  efortatorio  a defidere  per  allora  da  qnelio  pelle- 
grinaggio  ; ma  arrivò  cardi  , perché  il  Duca  ad)  $.  di  Marzo  1487.  s’era 
già  incamminato  verfo  Mantova  . Condueeva  feco  trecento  ottanta  ca> 
valli,  e perfone  Nobili  ottanta  con  vedi  di  broccato  d'oro  c d'argento, 
o pure  di  velluto  ; ed  ogni  Cavaliere  portava  al  cullo  una  ricca  Oillana 
d'oro.  L'abito  da  viaggio  s)  per  gli  Gentiluomini,  come  per  gli  fami- 
gli , era  a una  divifa,  o da  livrea,  mezzo  morella,  e mezzo  nera , col- 
la diflferenza  fola  del  drappo  piò  o meno  preziofo . Prefencace  in  Man- 
tova le  lettere  Pontificie  al  Duca,  quelli  tifpofe  di  avere  bensì  tutta  la 
venerazione  a i cenni  del  Papa  ; ma  di  non  poter  piò  con  fua  ripucazia 
ne  defillere  dal  cammino  intraprefo , già  nocificaco  non  foto  a i Principi 
d'Italia,  ma  eziandio  a i Re  di  Francia  e di  Spagna . Perù  continuò  il 
fuo  viaggio  a Milana , dove  giunfe  ad)  14.  di  Marzo  , accolto  con  fom- 
mi  onori  da  quel  giovane  Duca , e da  Lodovico  il  Moro  Governator  del- 
lo Stato.  Ivi  dimorò  piò  giorni  , e conchiufe  le  Nozze  di  Donno  y</- 
fenfo  fuo  primogenito  con  Danna  Ama  Sfotta , Sorella  del  Duca . Ne 
erano  g à feguiti  gli  Sponfali  nel  dì  8.  di  Giugno  dell'  Anno  1477.  come 
li  raccoglie  da  un'Orazione  recitata  in  tal  congiuntura  dal  celebre  Fran- 
cefeo  Filelfo.  Ma  eccoti  di  nuovo  comparire  anche  in  Milano  il  Vefeo- 
vo  d' Urbino,  che  in  vietò  d'altri  Brevi,  o portati  da  Roma,  o forma- 
ti da  luì  per  autorità  , che  ne  avelTc,  gl' intimò  fotto  pena  di  Scomuni- 
ca dì  non  procedere  avanci  ; e al  Duca  dì  Milano  , e a Lodovico  , di 
non  dargli  il  paflb  , con  aggiugnere,  che  il  Papa  gli  commutava  il  Vo- 
to nella  vìfica  della  Bafilìca  Vaticana. 

Pertanto  veggendo  il  Duca  , che  gli  conveniva  ubbidire , dopo  ave- 
re fpedìto  in  Francia  ed  Ifpagna  Bartolomeo  Cavelleria  co  i due  Brevi 
Fontificj  per  fua  feufa  a que'  Regnanti , che  lo  attendevano  , retroceden- 
do a Mantova  , fenza  toccar  Ferrara  , pafiiò  per  Modena  , ^logna  , Fi- 
renze , e Siena  fino  ad  Acquapendente . Ivi  fu  accolto  dal  Vefeovo  di 
Cortona  , e da  Lorenzo  Cibò  , nimte  del  Papa  , CommeflarJ  Apofiolì- 
ci , che  il  condufiero  e fpefarono  fino  a Ponte  Molle  ; dove  incontrato 
dalle  Famiglie  del  Papa  e de' Cardinali , e da  gli  Ambafeiadorì  della  Le- 
ga , de  i Re  dì  Scozia  , di  Polonia  , dì  Boemia  , d' Ungheria  , d’  Inghil- 
terra , dì  Spagna,  e dì  Francia  ( con  quello  ordine  annoverati  nelle  let- 
tere fcritte  da  luì  alla  DucheUa  ) nel  di  za.  di  Maggio  del  1487.  entrò 
in  Roma  per  la  Porta  del  Popolo  fra  i Cardinali  di  S.  Angelo , & Afca- 
nìo  Sforza . Così  accompagnata  da  i Prelati  Palatini  , e da  i Baroni  Ro. 
mani  fu  condotto  in  Conciliato  pubblico  al  Pontefice  , che  grazìofamen- 
te  il  ricevette,  e quindi  ad  alloggia  nel  Palazzo  Apollolico,  e in  Capel- 
la  nella  folenniià  della  Pentccoìle.  Raccontano  un'avventura  gli  Scrit. 
tori  Romani , cioè  che  avendo  eflb  Duca  nel  vifitar  le  cofe  rare  di  quel- 
la gran  Capitale , emporio  delle  maraviglie  , mollrato  defiderio  di  vede- 
re anche  il  Callello  di  S.  Angelo,  il  Papa  lignificò  al  Callcllano  , che  fi 
preparane  per  compiacerlo  , e riceverlo  colla  dovuta  onorcvolezza . La 
rifpolla  del  Callellano  fu , che  non  poteva  ubbidirlo , avendo  così  ordine 
dal  Cardinale  di  S.  Pietro  in  Vincola  (Giuliano  dalla  Rovere  , che  poi  fu 
Papa  Giulio  II.  ) a nome  di  cui,  e del  Collegio  de' Cardinali  egli  teneva 
il  Calicllo.  Ma  che  fe  il  Papa  ftefib  col  Duca,  e con  foli  quattro  Cap- 
pellani v'  andafle  , aprirebbe . Chiamato  a Corte  il  Caflellano  non  fi 
molTe,  replicando,  che  non  era  ufo  de' Caflellani  l’ufcìre  d'una  Fortez- 
za , data  loro  in  cullodìa.  Allora  il  Papa  in  collera  fi  portò  colà  in  per- 
fona  col  Duca,  e prefo  pel  braccio  il  Callcllano,  che  non  osò  replicare, 
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fecoilTondnffe  a Palazio,  e cavatigli  di  mano  i fcgnali , e fattolo  pò. 
affare  pel  fuo  ardite,  che  gli  coflò  la  vita,  mife  pofc.a  m fuo  luogo 
alta  gaaTdia  d-effo  Caftello  TArcivefcovo  di  Benevento  . In  vai,  fcgieti 
colloqui  , che  il  Duca  Ercole  ebbe  col  Papa  ne’ tredici  giorni , eh  egli 
fi  fainò  in  Roma,  s’ingegnò  egli  di  rimettere  buona  armonia  fta  elio 
Ponicfìa,  e il  Re  Ferrante  fuo  Suoaro  ; di  maggitwmena  domell^e 
■I  Papa  con  Lodovico  Sforza;  e diaflicurare  grinterefli  di  Giovanni  &n. 
tivoglio  Genero  fuo  in  Bologna  . Nè  trafeutò  egli  i 
portò  per  fe  , e per  gli  figliuoli  e nipoti  l’ioveftitura  del  Ducato  di  Fet. 
ma;  e in  oltre*^ ottenne  la  confirmazione  dell’ Atcìvefcovato  di  Stn^ 
nia  per  Ippolito  fuo  figliuolo  , contraftata  fin’  allora  per  1 incapacità 

Intorno  a che  fi  ha  a fapere , che  mancato  di 
vanni  d’  Aragona  , figliuolo  di  Ferrante  Re  di  Napoli , Cardinale  della 
S R.  Chiefa  , e Aicivefcovo  di  Strigonia  ; Beatrice  Regina  d Unghm 
Sorella  d‘  effo  Cardinale  , imperiò  dal  Re  Mattim  conforte  fuo,  i^  a 
quello  Arcivefeovato  fotte  eletto  Donno  Ippolito  figliu^o  teragenito 
Ercole  Duca  di  Ferrara , e di  Leonora  fua  Sorella  . 
tieri  il  Re  ; e portatane  la  nuova  a Ferrara  , ne  fu  fotta  molta  alle- 
greiea,  attefa  l’autorità  infigoe  tanto  nello  fpirituale  . quanto  nel  iot 
potale  di  quegli  Arcivefeovi , Primati  del  Regno  , e Legati  nati  Poo- 
{Tfici  , e dante  1’  opulenza  della  Chiefa,  le  cui  rendite  allora  afeenfc 
vano  a trenta  mila  ducati  d’  oro.  Ma  non  avendo  Ippolito  fe  non  «• 
to  anni  d’età,  ricusò  il  Papa  per  allora  di  conferinar  1 elezjone.  « 
non  ottante  . fu  inviato  dal  Duca  Ercole  il  figliuolo  *4**./” 
oheria  con  magnifico  accompagnamento  a prendere  il  (mficllo  di  d pia- 
lue  Beneficio.*  Natta  Antonio  Bonfini  Scrittore  della  Stona  Ungarica, 
b.ò7Tv  fi  quale  allora  dimorava  in  Ungheria,  che  il  Re , trovandoC 
LÌ“vm;  afiedio  di  Città  nuova,  e la  Regina,  mandarono  inantro 

Conte  di  Modrufio  , e Stefono  Crifpo  , con  una  nobile  comitiva  di  a. 
valleria;  e perciocché  lo  ttiflo  Storico  ci  ha  confervata  una  viva  delw 
rione  di  quello  giovanetto  Principe  , voglio  valermi  delle  (m 
Hippoh'oi . dice  egli  , mnum  tuHC  anmm , p«fr  trtt  jaujto  t fUU, 

ore  , preduU:ore  nl,^yeoiulum  »»/o  , H<rèr,/  » 

tranJinUmUi  ; cepile  , humerii , ceier.fyue  memimi  Mer  fe  mira  p»lcbiHiufm 
nafrntientibm . Item  coler  illi  jutfulvHi  , cr^aaeut  crms , coffCebiaicia 
fj/ier  ; tir  pini  Reiia  grataiaiii , ^naa  puerili!  IrrtHia  rejerem , velai  m 
prater  ataieiu  coufilia,  argfiiaque  refpoula  in  boram  excuderet . , ató  to  » 
perkfa  iudclei , « angelica,  pini  magnammiCatii  ^uam  bumdaaii^alejirw. 
Cum  geiteroluia  ejui  afpcihm  intuerh  , gravitatem  lufiiicii  fiue  fufpciM 
fbtiee,  ac  ingentem  fine  menda  venufiatem.  Proceram^ue  tibia  cueporu  jUlf 
ram  pollicentur . Severa  diligenf^ue  Principi  educata  , immaturam  in  « gr* 
vitatem  efnxit.  Eutrapelon  nimii  efi  ingenium  , dr  verfatile  j M tMtd  va- 
fulii  if  demeritate  pradilum  , ut  numjuam  heautum  afendeni.  'erba  p 
tempore  «t  loco  gravia  , 6 arguta  ; nihii  uimjuam  ab  ejui  ae  profumi  » 
futfum  In  differendo  (juaniknjue  njque  adeo  cslhdus  , fiders  » <7  verjutuf  t 
dciloi  (ape  vini  prater  eetatem  obi, gel  argumentii.  Jn  Procerum  cdli^ 
conflilutui , perire  vi  dr  oppofitS  utitur  oratane  ; fi  reiaxandi  animi  grana  tir- 
bit  a drcumfiantHui  hritetur  , concinni  fuemi/ue  rifponfitne  , valiaupie  ep- 
cheremate  convincet.  ;^vre  ad  elarilfma  f«vfi/e  faciuora  natui  efe  odo 
tur , ìuum  mbit  in  puero  volgare , mbitiue  reprebenfibik  deprebendatur.  » 
omni  vita  jujpic’mne  videtur  alienus . Mirabilii  in  eo  pudor  elucet , item 
IIM  Religio . Rytbmol  ^uotidn  facni  Poniificio  more  dilUtat  , rem  facran 
cil  i ujque  adeo  turpitudinem  omntm  dommatur  , ut  ad  divinum 
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ttiìttm  natus  effe  videatur . Morti  ejm  uh'njue  Regu , a Jevera  hfhtuti^ 
profeSfi  . St  fjw  Hippolyto , remìttead^e  intempeflìv^e  gravitatà  gratia , inter 
^qua.es  iudendì  copia  a Magijin  dahatur  » ita  faljus  (f  facetus  quandoque 
inter  famiiiares  apparuit  , ut  diu  Sahbus  Attìcis  dixeris  imhutum.  Pr^cox  in 
€0  wttti  & modejlia  cernebatur  ; nibil  unn/uam  egit , tjuìa  ^etatem  fuperaret» 
iQwcumqut  ipfum  intuebatur  , multot  in  co  Aragoaioj , Efìtnfefque  Princrper 
licebat  intueri . ^^wd  fi  cum  exitibut  principia  piane  con/enterint , iiemo  qui 
€um  contemplata  ejì  , prafMti  elarijjimum  Principem  indole  futurum  non 
arhUretur.  Aggiugne  polcu  il  Bonfini , che  il  Re  e la  Rfgma  , noo 
potendo  fariarli  di  «mmir'ar  la  gcncrofa  indole  di  quefto  lor  Nipote  , 
gli  prefero  canto  amore  ^ che  fino  alla  morte  il  tennero  caro  come  pro- 
prio Figliuolo,  e gli  compartirono  ogni  poflibile  onore.  Pertanto  effen* 
do  in  Roma  il  Duca  Ercole  Tuo  Padre , impetrò  che  il  Papa  appro< 
vaflfe  f cleiionc  d'elTo  Donno  Ippolito  io  Arcivefeovo  dì  Scrigooia , con 
che  poi  folTc  confccrato  a i debiti  tempi.  In  effo  Anno  1487  Ntccolò 
Maria  Ellcnfe  figliuolo  di  Gurone , Abate  di  Nonantola  , e di  CanaU 
nuovo  , fu  creato  Vefeovo  d*  Adria. 

Nel  1488.  adì  14.  d' Aprile  il  Conte  Girolamo  Riario,  già  Nipote 
di  Sifto  IV.  c allora  Signore  di  Forlì,  e d’ Imola,  da  alcuni  Cittadini 
Forlivefi  congiurati  fu  uccifo , c vituperofamente  feppellico  folto  una 
porta,  dove  paffava  il  Popolo.  Catterina  Sforza  fua  moglie  , Donna 
d'animo  virile,  occupò  la  Rocca,  e fi  tenne  forte  coll’ aiuto  del  Duca 
di  Milano.  Così  nel  dì  uUimo  di  Maggio  Galeotto  de’ Manfredi  Si- 
gnore di  Faenza  fu  trucidato  da  alcuni  fuoi  famigliari  , con  opinione 
di  molti,  che  cò  folle  fatto  ad  iflanza  di  Fiancefca  fua  Moglie,  figli- 
uola di  Giovanni  Bencìvoglio.  Perturbarono  quelli  avvenimenti  la  Ro. 
magna  tutta  e tanto  Lodovico  Sforza  , quanto  Lorenzo  de’  Medici , 
con  ville  nondimeno  diverfe  , anzi  contrarie  , molTero  l’armi  a qudia 
volta  Ora  il  Duca  Ercole  , dopo  avere  inviato  Don  Sigifmondo  luo 
Fratello  verfo  Imola  con  grolTe  fquadrc  di  cavalli  e fanti  in  favore  de' 
Figliuoli  del  Riario,  tanto  fi  adoperò,  che  tim  fc  in  calma  quella  con. 
trada  , e acquetò  le  gare  de’  Principi  circonvicini . Ma  non  era  qu  eto 
r animo  di  Lodovico  Sforza,  a cui  pareva  poco  l'avere  il  folo  Gover- 
no dello  Stato  di  Milano.  Mirava  egli  piò  alto  , e concuttociò  mo- 
Rrava  di  promuovere  ì vantaggi  del  giovine  fuo  Nipote  Gievan  Ga- 
leazzo Maria  Duca  di  Milano.  Fece  dunque  , che  nel  Gennajo  del 
Z489.  fòlle  condotta  da  Napoli  ilabella  figliuola  d’ Alfbnfo  Duca  di 
Calabria  , deflinaca  Moglie  del  Nipote  Duca . Venne  ella  , accompa- 
gnata da  nuroerofa  Nobiltà,  e mallimamente  da  Don  Ferrame  d’ Elle 
figliuolo  f-condogenito  del  Duca  di  Ferrara  , allevato  con  elio  lei  in 
quella  Corte.  Solennifiime  nozze  e fede  furono  fatte  per  tal  motivo 
in  Milano  ; ma  Lodovico  nel  Settembre  d’ elio  Anno , dopo  aver  mef- 
fé  le  mani  addofib  a Filippo  Euflachio  Callellano  , s*  impadronì  del 
Cadello  di  Milano  , e deir  altre  firriezze  di  quello  Stato,  rè  volle  piò 
niuto  di  compagni  nel  governo  dello  Stato.  Adì  ii.  di  Febbrajo  del 
1490.  anche  in  Ferrara  fi  celebrarono  con  gran  pompa  , e incredibil 
copia  di  forrlleria  le  nozze  d' JJabella  primogenita  del  Duca  Erede , 
maritata  in  Francefeo  li.  Marchefe  dì  Mantova  , il  quale  poco  prima 
era  fiato  condotto  dalla  Repubblica  Veneta  per  fuo  Capitan  Generale. 
Fu  efia  dipoi  menata  a Mantova  , dove  non  mancarono  giofire,  ed  al- 
tri magnifici  fpettacoli.  Riufeì  pd  infigoe  per  le  fue  rare  doti  quella 
Principcfia  , lìccome  può  vederli  nelle  Storie  di  Mantova , e nelle  giun- 
te al  Libro  del  Boccaccio  delle  Donne  iliufiri.  In  quell*  Anno  ficITo 
iJ  Duca  Ercole  comperò  da  Antonio  Maria  de*  Pendali  la  Mefola , la 
Antich.  Efienfi  Parte  II.  Y i grande 
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sranUc  cflcnfione  del  qual  fito  fu  poi  cinta  di  muro  da  Alfo&fo  II 
Duca  di  Ferrara.  £ nello  (l-fTo  Anno  venne  a morte  l’inclito  Red' 
Ungbeiia  Mattia  Corvino.  Beatrice  Tua  conforte  mirabilmente  fi  tenne 
forte  in  mezzo  alle  turbolenze  inforce  in  qu'*!  Regno.  Sul  fine  del 
Diedefimo  Anno  i49a  fu  condotta  a Milano  Beatrice  , fìgliuoU  d’  Et. 
cole  Duca  dì  Ferrara  , per  edere  Moglie  di  Lodovico  Sforza.  Seco 
andò  la  Duibe/fa  Leonora  fua  madre  con  Donno  Atfonfo  fuo  primogeo^ 
tO)  e Con  Sigijfnondo  altro  fuo  figliuolo.  Ebbe  ella  il  titolo  di  Duchel 
fa  di  Birt  , che  cosi  ordinò  il  Re  Ferrante  al  Bciprato  fuo  Mimluo 
dì  chiamar  quella  Principjlfa  , nella  Corte  fua,  e fua  Nipote.  Foro 
no  quelle  Nozze  celebrate  in  Pavia  nel  dì  i8  di  Gennajo  del  fegueo- 
te  1491.  dopo  di  che  Lodovico  la  condulle  a Milano,  dove  cinque 
jgiorni  apprello  il  fuddetto  Donno  Atfonfo  d.è  compimento  al  fuo 
trimonio  con  Donna  Anna  Sorella  del  Duca  di  Milano,  funzione  oi». 
rata  da  un  pomp:)liinmo  apparato  , e (pezialmcnce  da  una  magoiEci 
giollra  fatta  per  tre  giorni  nella  Piazza  di  M lano  da  cinquaniaquat< 
tro  Cavalieri  i fra*  quali  il  Mirchefe  di  Mantova,  ma  incognito,  per> 
che  i Veneziani  gli  vietarono  di  comparire  in  pubblico  a quelle  noue. 
11  prezzo  del  cumbitrimmto  toccò  a Galeazzo  da  Sanrcvinno , e 1 
Giberto  Borromeo.  £ quivi  di  buon*  ora  cominciarono  a pullularle 
gare  di  p'emmenza  e d’ornamenti  fra  Ifabella  moglie  del  Duca, e 
Beatrice  fuJdetta  lua  Cugina;  fcìntille  , che  produUcro  poi  de’tembi^ 
incendi  ^ feoncsrei  non  foummie  allo  Stato  di  Milano  > ma  ali'ltaLu 
tutta.  Venne  a Ferrara  adì  la.  di  Febbraio  la  Piincipelfa  Anna  colti 
Su  cera  Leonorg,  e con  Donno  Alfonfo  fuo  Conforte,  e fece  con  im> 
inenfj  onore  1*  entrata  in  quella  Città  , ove  per  tre  giorni  fi  tenoe 
Corte  biodita  con  fèlle,  Commedie  , ed  altri  magn  fici  divertuneoD. 
£ in  cale  occ.irione  fi  folennizzarnno  anche  le  nozze  di  Ercole  figlioola 
di  Don  Sigifmondo  Eltenfe  con  Angela  figlia  da  legittima  di  Carlo 
Sforza  , nato  dai  fu  Duca  di  Milano  Galeazzo  Maria  . 

Intanto  Lodovico  Sforza  , fattoli  padrone  delle  fortezze , del  t(fo< 
ro,  delie  rendite,  e delle  genti  d’armi,  fignoreg^uva  p ò da  Duca, 
che  da  Governatore  nello  Stato  di  Milano , lafciando  il  Duca  fuo  Ni- 
pote e la  fua  Corte  in  tali  angurie,  che  quafi  mancava  loro  il  fmi 
necelTario . Però  la  OuchelTa  di  M lano  iLbella  (opra  ciò  fcrilfe  let- 
tere compalTionevoIì  ad  Alfonlò  Duca  di  Calabria  fuo  Padre  , il  quale 
non  capendo  in  fc  per  lo  (degno  , e ricordevole  d’  altri  aftionti  a Iti 
fatti  da  Lodovico,  rlcorfe  todo  al  Re  Ferdinando  fuo  Paure  , e diik 
quanto  Teppe  centra  di  lui , dereflanda  la  tirannia  prefente  , e i dfe- 
gni,  che  in  lui  fi  feoprivano  di  peggio.  Mandh  il  Re  Tuoi  Ambalaa- 
dori  a Milano  per  efortar  Lodovico  a cedere  oramai  il  governo  al  Di- 
■ca  ; ma  quefU  non  riportarono  nè  pur  buone  parole,  b Lodovico  tu 
per  quella  ambafeiata  , c per  alcuni  motti  pungenti  del  Re  , veri  0 
fallì  che  folTero  , rapportati  a lui  ; fenza  d<moia  pensò  a fortificai^ 
centra  que’  movimenti , che  il  Re  potclTc  fare  in  pregiudizio  della  fai 
reggenza.  Inviò  dunque  in  Francia  Ambafciadori  , e trattò  e llncfc 
una  forte  Lega  col  Re  Carlo  Ottavo  > lènza  ri/parmio  di  donatin  a 
que’  Mmillri.  11  Duca  Ercole  a tale  avifo  , già  prevedendo  t malanni, 
che  ne  poteano  avvenire , e agitato  da  mille  penCeri  per  1*  amore  e ri- 
fpetto , eh’  egli  dall’  un  canto  profelfava  al  Re  Ferdinando  iuocero 
luo , e alla  Duchefia  Ifitbella  Nipote  Tua,  e dell*  altro  a Lodovjco  il 
Moro  , Marito  d*  una  fua  Figliuola  non  fèppe  trovare  altro  partito, 
che  di  ricorrere  a Papa  Innocenzo  Vili,  affinchè  unitamente  fi  cercaf- 
fero  i nuzzi  di  mantener  la  Pace  in  Italia  ; giacché  nulla  aveano 
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vaco  i conGgH  da  lui  dati  a Lodovico  , uomo  di  mirabil  Emulazione  > 
e che  troppo  credeva  a fé  neffo.  Anzi  conorcendo , che  un  sì  ìmpor 
tante  affare  non  era  cofa  da  trattare  per  lettere  » ft  trasferì  egli  fìeffo 
a Roma  , partendoli  da  Ferrara  nel  dì  29.  di  Marzo  del  1491-  con 
bella  comitiva.  Fu  come  l’altra  volta  ricevuto  a* confini  dello  Stato 
£cclefìaliico  dall*  Arcivefeovo  d*  Arlì  , e colle  fteffe  pompe  e cerimonie 
introdotto  io  Roma  , e condotto  al  Papa  , pofeia  a tre  Cappelle  in 
mezzo  de’ Cardinali  di  Benevento,  e Sforza.  Si  trattenne  egli  ventidue 
giorni  in  Roma  , perchè  fopragiunfe  in  quel  tempo  la  morte  immatura 
di  Lorenzo  de’  Medici  , Principe  della  Repubblica  Fiorentina  , e uno 
de*  più  infìgni  perfonaggt  del  Tuo  tempo  , in  età  di  foli  quarantaquattro 
anni  con  grave  danno  d’  Italia.  Voleva  Ercole  vedere  , dove  piegafTe 
Pietro  de’  Medici  figliuolo  di  Lorenzo  giovane  di  venti  anni , il  quale 
non  tardò  a firignerfi  con  Lodovico  Sforza.  Pertanto  .mandò  il  Duca 
£rcole  Galeazzo  da  Canoffa  al  Re  Ferdinando  , e fu  conchiufo  fra 
loro,  eh*  e(To  Ercole  t*  abboccane  con  Lodovico.  Così  egli  fece,  torna* 
to  che  fu  da  Roma , con  prefeotare  al  medefimo  Lodovico  lettere  amtv 
revolifiìme  del  Re , e del  Duca  di  Calabria  , che  actefiavano  in  oltre 
H loro  piacere , eh*  egli  uomo  afTenoato  e maturo  feguitafTe  nel  gover- 
no. Aggiunfe  pofeia  il  Duca,  quanto  Teppe  per  fargli  ben  conofeere  il 
pericolo  comune , fe  fi  tirafiero  in  Italia  l’ armi  Franzefi , da  che  quel- 
la Corona  nudriva  preteafioni  non  meno  fopra  il  Regno  di  Napoli , 
che  fopra  lo  Stato  di  Milano.  Mofitò  lo  Sforza  1* animo  Tuo  afiatto 
alieno  dal  ^conturbar  la  quiete  d*  Italia,  e promife  ogni  miglior  corri- 
rpondenza  col  Re  di  Napoli , e co*  fuoi  Figliuoli.  Accadde  poi  nella 
notte  del  dì  2$.  di  Luglio , venendo  il  dì  26.  la  morte  di  Papa  fn^ 
nocenzo  Ottavo  , al  quale  fuccedette  nella  Sedia  di  S.  Pietro  adì  XL 
d*  Agofio  d’  efio  Anno  1492  Roderigo  Borgia  Cardinale  , Vicecancel- 
liere della  Santa  Ch'cfa  , col  nome  di  Alefiandro  Sefio.  Nel  Mefe  di 
Novembre  inviò  il  Duca  di  Ferrara  una  nobile  ambafciaca  al  novello 
Papa  ; anzi  per  maggicrmente  condecorarla , fpedì  capo  d*  efia  Donno 
Alfonfo  primogenito  fuo,il  quale  fu  accolto  con  difiince  carezze  sì  pel 
merito  proprio , e d per  efiere  già  fiato  levato  al  facro  fonte  da  efio 
Pontefice  , ed  impetrò  molte  grazie  . ^Seguì  poi  nel  149;.  ad]  it  d* 
Aprile  Lega  difènfiva  fra  efio  Papa , ì Veneziani,  il  Duca  di  Milano, 
e Lodovico  Sforza  , per  maneggio  del  Cardinale  Afeanio  fratello  d’  elio 
Lodovico  , in  cui  furono  falve  le  capiculazioni  fatte  da  efio  Duca  , e 
da  Lodovico  col  Re  di  Francia.  Pubblicata  efla  Lega  adì  25  d*  Aprile 
in  Roma , Venezia , e Milano  , il  Cardinale  Afeanio  nominò  il  Duca 
dì  Ferrara  per  uno  de  gli  aderenti  e confederati  ; ma  il  Duca  non  ac- 
cettò. Ciò  intefo  da  Lodovico,  all’ improvvifo  fi  mofie  colla  Moglie 
Beatrice  , e con  Ercole  figliolino  a lui  nato  , e venne  alla  volta  dì 
Ferrara  , feco  conducendo  gran  comitiva  di  Nobili  e Amigli , e uno 
Orepìtofo  treno  di  muli  e carrette.  Ciò  fapuro  dal  Duca  Ercole,  diede 
ordine  per  un  funtuofo  ricevimento,  e così  adì  18.  di  Maggio  del  fud- 
decto  Anco  149^  entrò  quel  Prìncipe  in  Ferrara  tutta  addebbata,  con 
ricevervi  ogni  pofObil*  onore  , gridando  il  Popolo  Moro  , Moro.  Inviò 
Beatrice  Aia  Moglie  con  Donno  Alfbnfo  , & Anna  fua  Moglie  , ac- 
compagnate dalla  Duebefia  Leonora,  ad  ammirar  le  rarità  di  Venezia, 
dove  dalla  Rtppubblica  furono  dati  loro  tutti  gli  attefiati  di  una  fin- 
gelare  afiezione  e fiima.  Ora  egli  tanto  fece  col  Duca  Ercole,  che  il 
trafie  a confentire  & abbracciare  la  Lega.  Durante  il  filo  foggiorno  in 
Ferrara,  ogni  dì  fi  fecero  fpettacoli  di  Giofire  , Palij,  Commedie  , coll* 
intervento  accora  del  Marchefe  di  Mantova . É fpezlaloieme  nel  dì  24. 

Ancich.  Eficnli  Parte  11,  X 3 di  Mag- 
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di  Mags'o  in  una  rup^tbiinma  gioftta  Galeazzo  da  Sanfererino  Capia> 
no  delle  genti  dello  sforza  , ulcl  in  campo  con  una  lancia  mafliccia, 
grolla  come  la  cofeia  d’  un’  uomo  , e prefa  la  corfa  concia  un'  uomo  d' 
armi  del  Signore  della  Mirandola  , il  colpi  nella  teda  , e rovefob  lui 
' e il  cavallo  in  terra.  Avendo  intanto  la  Duchefla  Sonora  ricavato 

dalla  figliuola  Beatrice  ì difegni  perniciofi  , che  machinava  lo  Sfbna 
centra  del  Re  Ferdinando  fuo  Padre , e fattane  dopo  il  fuo  ritorno 
confidenza  al  Duca  Ercole  fuo  Conforte , quelli  immediatamente  fpedl 
a Napoli  Aldobrandino  l'ureo  per  avvifarne  il  Re  , a fin  di  cercare 
qualche  fpediente  alle  mine  dello  fconfigliato  Lodovico.  Furono  fentte 
. dal  Re  lettere  molto  calde  con  promeffa  di  confidenza  a Lodovico , e 
allo  fteffo  fine  cooperò  anche  Pietro  de’  Medici  con  inviare  a Milano 
Pietro  Tarlato  da  B.biena  fuo  Segretario  . Pofeia  il  Re  con  animo 
di  far  volgere  colla  forza  a fe  l’animo  del  Papa,  per  mare  e per  terra 
gli  fpinfe  addolfo  le  fuc  foldatefche  , io  maniera  che  adì  24.  di  Lulgio 
fu  Itabrlita  Pace  fra  loro  con  vicendevoli  vantaggi  e patti. 

■ Ma  1’  amb  ziofo  e cieco  Lodovico  Sforza  continuò  ne’  fuoi  mancj. 

gi.  Dall’  un  canto  trattò  e concbiufe  il  Matrimonia  di  Bianca  Mina 
Sforza  Sorella  di  Gian  Galeazzo  Duca  di  Milano,  e di  Anna  maritila 
in  Donno  Alfonfo  d’  Elle , con  Maffimiliano  Imperadore  ; e nello  (lejb 
tempo  impegnò  elfo  Augnilo  con  grofli  regali  a dare  a lui  l’ invefiitiua 
del  Ducato  di  Milano  ad  elcluCone  del  Nipote  Duca  , facendo  valcit 
quella  (Irana  pretenfione  , che  il  Padre  d’  effo  Duca  , nato  , allorché 
Francefeo  Sforza  era  folamente  Conte  di  Cotignuola  , non  avelTe  a lue- 
cedere  nel  Ducato  di  Milano  ; e che  tal  dignità  fpettafTe  a lui , cotne 
nato  da  elfo  Ftancefeo  già  creato  Duca  di  Milano.  Dall’  altro  canto  j 
andò  Ibllecitando  Carlo  Vili.  Re  di  Francia  alla  conquida  del  Reti» 

I di  Mapoli  , facendogli  anche  di  grandi  oRerte  , in  guila  che  quel  Re, 

, quantunque  non  di  gran  mente,  nè  di  fpiriti  eccelli,  pure  s'invogiiòdi 

I queda  non  lieve  imprefa.  Ma  prima  d’imprenderla  , inviò  in  Italia  Pe- 

rone Bafchicr  fuo  Ambafeiadore  a chiedete  palio  e aiuto  a i Potentati d’ 
Italia  , per  indagare  con  quella  domanda  I’  animo  loro  . Fra  gli  alni 
il  Duca  Èrcole  , ficcome  in  lega  con  Lodovico  Sforza  , proreflò  la  fu 
divozione  alla  Corona  di  Francia,  ereditara  da’fuoi  maggiori;  ma  nulla 
di  piò  efibl  , volendo  per  conliglin  de’  Veneziani  confervarfi  ncutiale. 
Premeva  intanto  al  Papa  di  gratificare  effo  Duca  di  Ferrara,  per  aver* 
lo  favorevole  nella  funella  dar  za  , che  fi  preparava  all’  Iralia  ; e poh 
nel  di  ir.  di  Settembre  d’elio  Anno  149}.  pubblicò  Cardinale  dtib 
S R.  Chiefa  Donno  Ippolito,  figliuolo  d’elio  Duca,  e Arcivefcom 
di  Str  gonia  , che  da  11  innanzi  fu  ch  amato  il  Cardinale  d’Elle.  Eu 
egli  in  età  di  foli  quindici  anni.  Nella  flrfla  promozione  furono  cinti 
altri  Porporati  , fra’  quali  Cefarc  Borgia  figliuolo  del  Papa  , che  fono 
nome  di  Duca  Valmtmo  fi  fegnalò  dipoi  nella  fcuola  delle  fcellcrij'  I 

gìnì  ; e Alcffandro  Faincfe  , che  riufei  poi  gloriofo  Pootcfice  col  nome  1 

di  Paolo  111  Sommo  fu  il  giubilo  della  Città  di  Ferrara  a quelln  iv>  | 
vifo  Ma  r al’cgrezza  fu  in  bieve  fufleguìta  da  un  dolorofo  avveni* 
mento  , perchè  inf  rmatafi  la  Duchefia  Leonora  venne  a motte  aèl 
XI.  di  Utetbre  d’ cflo  Anno  1493  eoo  dolore  univerfàle  del  Popolo, 
che  I’  amava  forte  per  la  tua  faviezza  , umanità , e Pietà , di  cui  fpo 
zialmente  diede  vivi  figni  ne  gli  ultimi  giorni  di  fua  vita.  Sempre 
aveva  ella  governato  con  rara  prudenza , c fuprema  autorità  i Suadiu 
nelle  infrimìià  o lontananze  del  Duca,  il  quale  in  que’ tempi  appnU'  1 
to  fi  tratteneva  in  Milano  per  accudire  alle  nozze  deila  fudactta  Biam 
ca  Malia  Sforza  coll’ Imperadore  Mafirmiliano.  Ma  udita  fa  pcncoiofa 
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tnilattU  delia  Conforte  , lafciato  tutto  , volò  tofto  a Ferrara  , lenta 
però  giugnere  a tempo  dì  vederla  viva.  Si  contrìilò  forte  a quella 
perdita  il  Re  Ferdinando  Tuo  padre , e dille  : Ora  tt  che  c efpu^nato  ìl 
più  forte  ifjpioae  coatra  i Fraazefi.  £ lo  dille,  perchè  Leonora  era  fom- 
inamrnce  nfpetcata  da  Lodovico  il  Moro  , ed  operava  forte , perchè 
quel  boriofo  Principe  non  precipitane  in  tirare  addclTo  al  Re  Tuo  Pa- 
dre I e ali*  Italia  , le  calamità  , che  pofeia  fopravennero. 

Ma  non  cardò  a tener  dietro  alla  Figliuola  nel  viaggio  all*  altra 
vita  lo  (lelTo  Re  Ferdinando , il  quale  adì  a$.  di  Gennajo  del  1494. 
terminò  i Tuoi  giorni.  Quello  Re  affinato  ne  i fìnillri  e ne  i profperi 
fucceffi  io  trentafei  anni  ^e  regnò , avea  poflanza  coll*  ingegno  e colle 
forze  Tue  di  refillere  all*  empito  Franzefe  , e malTimime.ite  coll*  unio 
ne  del  Papa  , e di  Pietro  de’  Medici  , e col  Duca  di  Calabria  Aio 
prin:u>genico  Òipitano  peritilTimo  > e ubbidito  fenza  contradizione.  Ma 
lui  morto  venne  meno  ìl  tutto  ; perchè  il  nuovo  Re  Allònfo  per  la 
feverità  moArata  in  addietro  , poco  era  amato  da  t Sudditi . Avendo 
egli  io  oltre  creato  Virginio  Oilino  ConteAabile  del  Regno,  Gtovan* 
Jacopo  Trivulzto  Governator  Generale  delle  genti  d*  armi  , e il  Conte 
di  Pitigliano  Vicario  generale  , cominciò  mala  intelligenza  fra  loro , 1* 
uno  non  volendo  cedere  all’alrro.  Anchè  Pietro  de*  M dici  It  raffired* 
dò  , con  ritirarfi  a quella  neutralità  , in  cui  vedeva  i Veneziani  , e il 
Duca  Ercole,  fperantdc  così  di  placare  il  Re  di  Francia.  Non  mancò 
il  Re  Allònfo  di  maggiormente  Arignere  Papa  A'eAandro  nel  fuo  par- 
tito f 'ma  ciò  punto  non  impedì  le  riloluzìoni  di  Carlo  VllL  il  quale 
incoraggito  per  la  morte  del  Re  Ferdinando  , e per  la  poco  buona 
fìtuazìone  dei  Succe Aore , finalmente  fi  accinfe  a p^Aare  in  Italia.  In 
qucAo  mentre  il  Duca  Ercole,  fentendo  che  il  Figliuolo  Donno  Ippo- 
lito Cardinale  d*  Elle  non  fapeva  avvezzarli  a i fieri  coltumi  de  gli 
Dngheri  , richiamollo  in  Italia,  mandando  colà  a levarlo  N>ccoiò  Ma- 
ria EAenfe  Vcfcovo  d*  Adria  co  i Vefeovì  di  Cervia  e d*  Imola,  col 
Protonocaio  Calcagnino  , e Celio  (uo  figliuolo  , che  poi  riufeì  uomo 
doctiAimo . Gmnfe  a Ferrara  adì  1}  d*  AgoAo  del  fuidetto  ^nno 
1494.  eAo  Cardinale  , nè  tornò  in  Ungheria  , fé  non  adì  iz.  di  Feb* 
btajo  del  feguente  Anno.  Nel  Settembre  del  fiidderto  1494  fu  fpe. 
dito  da  Mallìmiliano  Imperadore  Diploma,  con  cui  inveAivu  Lodovico 
Sforza  dello  Stato  di  Milano  ad  elclufione  del  Nipote  Gian  Galeazzo, 
il  quale  da  lì*  a poco  tempo  dopo  lunga  malattìa  , compianto  da  tutti , 
in  età  di  15.  anni  finì  di  vivere  , cola  comune  credenza,  eh:;  un  leu* 
to  veleno  dattili  ad  iAanza  di  Lodovico  da  Ambrofiu  Rufate  fuo  Me* 
dico  il  conduceAe  al  fepolcro.  G unfe  nel  Mcdefimo  Mcfe  di  Settem* 
bre  ad  AAi  Carlo  Vili,  commollo  principalmente  dalle  iiìanze  d’  cAo 
Lodovico,  fra  il  quale,  e il  Re  Alfonfo  era  già  dichiarata  la  guerra. 

Il  Duca  Ercole  dopo  avere  efibito  al  Re  dì  Napoli  qu-lunque  paAag- 
gio  e conaodità  nel  Tuo  Stato  , come  Stato  di  Piincipe  neutrale  , 
con  accompagnamento  da  par  fuo  paltò  in  AAi  a lare  riverenza  al 
Re  Carlo,  e a lui  pure  fece  le  medefime  oAcrte.  Polcia  fe  ne  tornò 
a Ferrara  per  vegliare  a gli  andamenti  di  Ferraotino  nuovo  Duca  di 
Calabria  , inviato  con  molte  fquadre  in  Romagna  , e di  Gian  Fran- 
cefeo  Sanfeverino , fpedito  anch*  eAo  da  Lodovico  Sforza  con  parte  del- 
le foldatefche  condotte  al  loldo  fuo , e del  Re  di  Francia . Campeg- 
giavano già  qucAi  due  eferciti  nel  territorio  del  Duca  Ercole  a FuU* 
gnano  , MaAa  , Lugo , e Sant*  Agata  , fommmìArando  eAò  Duca  ali* 
una  patte  e all’altra  le  vettovaglie.  Quand*  ecco  il  Re  Carlo,  che 
già  aveva  (coperto  1*  animo  vaciilamc , e le  aAuzie  di  Lodovico  il 

Moro, 
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Moro , imprefe  li  Aio  paflagglo  per  Pontrcmoli  alla  volta  della  Tofca* 
na  : il  che  fece  ritirar  dalla  Romagna  , e ritornare  alle  fue  contrade 
li  Duca  di  Calabria. 

Non  mi  metterò  io  a fcrivere  gli  avvenimenti  della  fpedizione  di 
quello  Re , per  elTere  argomento  noto  per  le  Storie  , e non  punto  per- 
tinente air  iftituto  mio . Solamente  dirò  , che  Y arrivo  fuo  in  Tofca- 
na  , per  la  poco  faggìa  condotta  di  Pietro  de’  Medici , fconvolfe  tutta 
la  Repubblica  Fiorentina  , la  quale  rellò  fpogliata  di  PiTa  e d’  altre 
Terre  . Ch’egli  colla  forza  ridulTe  Papa  AlcHandro  a i fuot  voleri  ; 
ed  entrato  nel  Regno  di  Napoli  nell’  Anno  1495.  donde  il  Re  Alfbn- 
fo  II.  s*  era  ritirato  con  cedere  eflo  Regno  a Ferdinando  y o fia  Fer- 
rante li.  fuo  figliuolo  , r ebbe  a man  falva  , a riferva  delle  Fortezze 
di  Napoli)  e di  alcune  poche  Città,  con  eflerfì  ritirato  il  novello  Re- 
gaante  , come  difperato , ad  Ifchia . Tanta  fortuna  fece  allora  alzare 
maggiormente  il  capo  al  Re  Carlo , che  quali  padrone  d*  Italia  comin- 
ciò a parlare  imperiofamente  col  Papa  , a non  moArare  Alma  alcuna 
della  Potenza  Veneta  , e a dar  de*  fofpetti  a Lcdovico  Sforza  , col 
non  volere  Lodovico  Duca  d’ Orleans  Signore  d*  AAi  nconofcerlo  per 
Duca  di  Milarx}.  Per  buona  derrata  all*  alterigia  del  Re  s’aggiunfero 
le  intollerabili  ìnfolenze  e rapihe  della  Aia  gente  in  Napoli , e in  altre 
Città  del  Rrgno  : cofe  tutte  che  tnifero  il  cervello  a partito  a i pre> 
Tenti  , e a i lontani.  Però  queAi  Potentati,  oramai  convinti  , che  s* 
era  condotta  in  Italia  una  forza  , che  minacciava  tutti , Analmente  do 
po  varj  Trattati  conchiufero  fui  fine  di  Marzo  fra  di  loro  una  Lega, 
in  efla  entrarono  il  Papa , 1*  Imperadore  , Ferdinando  il  Cattolico  Re 
di  Spagna,  i Veneziani,  e il  Duca  di  Milano  Lodovico  Sforza.  Noa 
lafciò  indietro  il  Papa  alcun  mezzo  per  tirare  in  ella  Lega  il  Duca 
Èrcole  , e le  ofTcìce  di  fuo  vantaggio  non  furono  piche  ; ma  egli  ad- 
dottrinato da  i fuccelTi  paAati  Aette  faldo  nella  fua  neutralità.  Quel 
folo  eh’  ci  fece , fu  , che  prefentito  il  maneggio  di  quella  Lega  , dap- 

foichè  egli  aveva  fpedito  a Napoli  Giulio  EAenfe  laAone  figliuolo  di 
acopo  TaAone  da  Modena  , e Bonifacio  Bevi!acqu.i  figliuolo  di  Criiti. 
no,  per  fuoi  Ambafeiadori  a congratularfì  coi  Re  Carlo  delle  prolp^ 
rofe  imprefe  fue  : li  fermò  dietro  al  viaggio  , e ordit^ò  loro  di  ricor- 
narfene  a Ferrara  non  fenza  meraviglia  del  Popolo , che  ne  ignorava 
il  perchè.  AppteAo  egli  pcrmìfe  , che  Donno  Alfonfo  primogenito  fuo 
andaAe  a Milano  a vilitarc  il  Duca  Lodovico  fuo  Genero  , e fi  ac- 
conciafie  con  eflb  lui  colla  condotta  di  cento  cinquanta  uomini  d'  arme 
( cioè  di  quattro  cavalli  per  uomo  d'arme,  come  allora  fi  coAumava 
io  Italia  ) di  cento  cinquanta  balcArìerì  a cavallo,  e di  ducente  fanti, 
per  andare  in  campo  nel  G ugno  venturo , dove  pareAe  allo  Aeflo  Du- 
ca di  Milano.  Intanto  fecero  quanto  sforzo  poteiono  i Veneziani,  e^ 
Lodovico  Sforza  centra  del  Re  Carlo  , che  penfava  al  fuo  ritorno  in 
Francia  ; e il  Duca  Ercole  intcrpoAofi  con  Lodovico  Sforza  gli  aveva 
impetrato  il  pacifico  regrefib  , purché  non  entraflè  in  alcuna  Città  , e 
gli  foAe  continuamente  accoAo  1*  efercito  della  Lega  , che  a queAo  ef- 
fetto s'ammaAàva  nel  Parmigiano.  Ma  Lodovico  Duca  d’ Orleans  Si- 
gnore d*  AAi  fconcercò  le  mifure  prefe , perchè  incominciò  le  oAiiità , 
e proditoriamente  gli  occupò  Novara . Perciò  i Collegati , udito , che 
il  Re  dì  Francia  da  Napoli  s*  era  incamminato  verfo  la  Tofeana  per 
venire  in  Lombardia , gli  oppofero  al  Taro  non  lungi  da  Fornovo  un 
poderofiAìmo  efercito , comandato  da  Francefeo  Marchefe  di  Mantova  ; 
e quivi  fuccedette  un  famofo  fatto  d’  armi  adì  6.  di  Luglio  del  1495* 
fra  rcfeicito  Fraocefe  ) e d’eflì  Collegati.  L'efito  di  queAa  battaglia 
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Vicn  raccontatò  in  varie  miniere.  La  verità  fi  è , che  il  Re  di  Fran- 
cia e la  fui  gente  , al  difpetto  deircfcrcito  nimico  fupenorc  in  nume- 
ro f con  gran  bravura  fi  apri  il  pafio  ; c che  la  mortalità  de  gl*  Italiani 
fu  fenza  paragone  maggiore  rifpetro  a quella  de*Franzefi.  Ma  percioc.. 
chè  1 armata  Franz ’fe  a guifa  d-  fugitiva  continuò  il  cammino  alla  vol- 
ta dì  Piacenza  e d*  Arti  , e rcltò  in  potere  di  quella  de*  Collegati  I4 
maggior  parte  del  loro  Bagaglio,  ove  furono  trovate  grandi  ricchezze» 
c le  fpoglic  de’ poveri  Napolitani  ; psiò  anche  gl*  Italiani  cantaiono  il 
trionfo.  In  efib  conflitto  fi  trovò  la  gente  di  Donno  Alfonlo  figliuolo 
del  Duca  Ercole  » militante  per  Lodovico  Sfòrza  , e vi  furono  uccifi 
trenta  de'  luci  uomini  d'armct  e Galeazzo  da  Correggio  fuo  Luogote- 
nente, con  R>  brrto  Strozzi  , Vincenzo  Corfo , ed  altri  Nobili  della  fua 
brigata.  Vi  fi  trovò  anche  in  perfoaa  dalla  parte  contraria,  e fempre 
a'  fianchi  del  Rè  Carlo  > Don  Ferrante  altro  fig'iuolo  d’  dio  Duca  , 
il  qujle  parimente  diede  fegni  di  g»^an  valore  , ficcomc  poi  tdlifi^ò  lo 
ilclio  Re  nella  donazione  che  gU  fece  del  Ducato  d’  Amdfi  . Partito 
che  fu  il  Re  di  Francia  da  Napoii  , il  Re  Ferranre  cciaggìoLmente 
aliali  i F anzefi  in  quel  Regno;  e aiutato  da  ConLtvo  Ferrando  fpedi- 
to  in  Sicil  a da  Ferdinando  il  Cattolico,  ricupe<ò  Reggio,  Terza  , ed 
altri  Lu<  ghi  in  Calabria  ; c benché  due  voire  rutto  dalle  g nti  Fran- 
zeii  I pure  adì  7 di  Luglio  d'dlo  Anno  149$  cioè  il  rii  dopo  la  bat- 
taglia del  Taro,  entiò  in  Napoli  , Lbamacovi  da  quel  Popolo;  e pofem 
riebbe  moltifiìoie  altre  Città,  gareggiando  e Secolari  ed  Ecclefiafiici  in 
favore  della  Cafa  o’ Aragona  : canto  era  Podio,  che  colla  loro  allergia 
e co'  mali  portamemi  s'era  guadagnato  la  Nazi  *n  Franzife. 

Stava  molto  a cuore  a L)d<  vico  Sforza  Daca  di  Milano  la  ricu- 
perazion  di  Novara , e pe:ò  ingrclToto  a «Itfcn  fura  releicico  fuo  colle 
f>rze  de*  Vcmziani,  e con  alcune  fquadre  venute  a lui  di  Gcrmima  , 
ne  imprefe  Tadedio  , e firinfe  forte  quella  Cttà  , bacrendoU  colle  ar- 
tiglieru  ; nè  il  Re  , che  s*  era  fermato  ad  Alti , tuirtxihè  fomm  mente 
bramalle  di  foccorrerla  , fi  fentiva  afT.ii  forte  per  alTalirc  un’  Armata 
cotanto  fuperrore  alla  fua  . Però  fece  fegretamente  muovere  parola  d* 
accordo.  1 Veneziani  , a* quali  non  piaceva  tanto  loro  dilpendio  per 
:gii  altrui  vantaggi  , configiurono  Lodovico  di  riacqjillar  Novara  , co- 
munque pctefie  ; e Lodovico  , che  era  tutto  dì  f<  liecitato  da  M.-frimi- 
baoo  laip.*radore  per  aver  danari , non  durò  Luca  a condifccndere. 
Contentcifi  adunque  , che  Alb.rtino  Borchctco  Luogotenente  di  Don 
i^errante  d*  Elle  , che  militava  co'  Franzefi  , vemfie  nel  Tuo  c^mpo  lot- 
to pretefio  di  vifitare  il  figlioo'o  inférmo,  & uomo  d'arme  della  com- 
pagnia dt  Donno  Aifonlo.  £ udita  da  lui  la  dilpofizione  del  Re  alla 
pace  , permife  1'  abboccamento  del  March^-fe  di  Mantova  dal  canto 
iuo , con  Giovan  J copo  Trtvulzio  dalla  parte  del  Re  Le  condizioni 
della  Pace  furono  ventilate  fa  loro,  ma  fenza  conclufione  alcuna. 
Pertanto  il  Re  fece  notificare  a Lodovico  , che  il  miglior  merzo  di 
trarla  a fine,  era  quello  di  chiamar  per  mediatore  il  Duca  di  Ferrara  , 
-e  cht  fenza  di  lui  egli  non  era  per  conchiuderla , ficcome  Piincipe  fulo 
Italiano  da  lui  conolciuto  fam  trsb'^oa.  S’era  collantemente  confervato 
il  Duca  Ercole  in  mezzo  a tanti  torbidi  neutrale  , e am<co  dì  rutti 
i(  quantunque  alcuni  fparlafTero  di  lui , fccondochè  fi  ufa  in  fimili  con- 
giunture ) a fine  ancora  di  poter  giovare  nelle  occorrenze  al  Duca  Lo- 
dovico Tuo  Genero.  Sollecitato  dunque  a cratfritfi  a Vercelli,  dove 
fi  trovava  il  Re  , volò  piontanaeoce  coft  , e pervenutovi  adì  cinese  d* 
Ottobre  del  1495-  coochmfe  in  cinque  altri  di  la  Pace  fra  il  Re  di 
f rancia  , e Lodovico  Duca  di  Milano,  colla  relhtuzioo  di  Novara  , e 
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con  altre  Condizioni  . £ perciocché  non  (i  poterono  fmalcire  alarne 
differenze  fpetanti  a Genova , fìccome  ancora  per  Y olTervanza  de’  patti , 
fu  rtfoluto  dì  mettere  in  depofìto  il  Caflelletto  « e la  Cittadella  di 
quella  Città  in  mano  d*  elio  Duca  Ercole  , confìdcnte  d*  amendue  le 
parti,  colle  munizioni  e artiglierie  , che  erano  ivi,  e con  promdla 
quindici  mila  ducati  per  la  paga  biennale  della  guarnigione , che  vi  (i 
doveva  tenere  . Fatta  la  pace , e reOituita  Novara  , il  Duca  Ercole 
tenne  fermo  il  Re  cinque  giorni  in  Trino,  per  defiderìo  che  fi  abboc* 
caffè  con  Ini  Lodovico;  e ne  diede  queflt  anche  intenzione  ad  Ercole; 
ma  0 foffe  per  non  infolpcttire  i Veneziani,  ovvero  per  altra  cagione, 
egli  non  osò , o non  volle  andarvi . Accompagnò  pofeia  cflo  Duca  di 
Ferrara  il  Re  fino  a Lione;  e tornato  in  Italia,  adì  la.  di  Novembre 
del  1495.  accettò  il  Caflelletto  e la  Cittadella  di  Genova  con  novanta 
pezzi  diverfi  d*  artiglieria  dal  Caflellano  Zenone  Ciopello  ; e nel  Ca< 
ilello  mife  Ftancefeo  de*  Cefìs  , e nella  Cittadella  Francefeo  Mar» 
Rangone  , amendue  Nobili  Modenefì  , con  trecento  fanti  , pagandone 
egli  la  metà  per  maggior  fua  ficurerza  , giacché  Lodovico  ne  teneva 
dugento  in  S.  Francelco  luogo  contiguo.  Pofeia  ad)  ai-  di  Novembre 
fe  ne  ritornò  a Ferrara  con  giubilo  incredibile  del  Popolo  fuo , perchè 
coofervato  illefo  in  mezzo  alle  guerre , e con  tanca  riputazione  del  loto 
Principe  . Ho  detto  poco  fa  , che  a Don  Ferrante  fìglmolo  del  Dua 
Ercole,  Carlo  Ottavo  Re  ai  Francia  dosò  il  Ducato  d' Amalfi.  Ora 
aggiungo,  eh*  effa  donazione  fu  fatta  in  Vercelli  ad)  di  Settembre 
del  149$-  f^ice  il  Re  d*  averlo  tolto  ad  Akfonfo  Piccolominì , e confi* 
dorando  graàifia  plurimum  accepta  df  fruSìuttfa  Jervids  , jUitfirh  D$’ 
miaus  Don  Ferdinandui  He^tnfn  cofmv$  nojùr  carìjjimui  , ac  Conft^iu  , 
Cambfllanuf  , & armorum  fideiit  Capitancus  , MfijfftaJi  noftra  prafiktt , ft€- 
Jtrtìm  in  retuptratione  dUi  Re^ni  nofid  Sicilia,  max'mh  labottimi  tS 
non  parceni  , ajjocianf  continuo  ptrjonam  noftram  , multif<juf  6*  magntt  pericu- 
iit  p txponcni  , eo  maxime  dia  , 400  Vtnetui  , Medtoìancnftitpue  rxrrfi/tr 
ap%i  fiumen  Tbara  ad  Oppidulum  Fornovi  diebut  non  tonge  decuffn 
fiatem  nofiram  redeuntem  c Regno  Nc^^poliiano  Galliam  noftram  wrfui  aggrt^ 
futrunt  éfc.  PetCìò  gli  dona  . Cwitaten»  Amatfta  de  Proumeia  Terre  Li- 
borii  Terram  fuam , Ù Caftrum  Tramunti  , Terram  five  Caftrum  ScU^eti , 
df  Chitatem  Majorh  tSc  Ma  il  Re  donò  cò  , ch'egli  incanto  andava 
perdendo  nel  Regno  di  Napoli  ; e però  la  Patente  Tua  ferv)  unicameo* 
te  ad  atteliare  il  fuo  buon'an  mo,  e il  merito  di  Don  Ferrante  d’Efie. 

Nel  Febbraio  del  1496  ritornò  Ippolito  C rdmal  d*  Efle  dall*  Un* 
gherìa  a Ferrara  , fuggendo  la  pefle  , che  devafiava  quelle  contrade. 
Venne  anche  in  Italia  Maflìmiliano  Imperadore , e fi  trasfèr)  a Pila  io 
foccorfo  di  quel  Popolo  contra  de' Fiorentini  , con  riportarne  nondime* 
no  poco  onore  . Ma  il  Re  di  Napoli  Ferrante  li.  dappoiché  ebbe  ri* 
dotto  a buon  termine  la  conquida  del  Regno  , intraprefe  un  viaggio 
più  lungo  , effendo  mancato  di  vita  adì  7.  d’  Ottobre  del  fuddetto  Ao> 
no  , con  effergli  fucceduto  Don  Federigo  Aio  Zio  . Nel  principio  dell' 
Anno  1497.  ad)  1.  dì  Geonajo  terminò  ancora  i Aioi  giorni  in  Milano 
nel  parto  di  un  mafehio  morto  Beatrice  EAcofe  Moglie  di  Lodovico 
il  Moro  Duca  di  Milano,  e Figliuola  d'Èrcole  Duca  di  Ferrara,  PriO' 
cipeffa  per  bellezza,  e per  ingegno  elevato  degna  di  maggior  vita.  Le 
Scorie  di  Milano  ci  fanno  fapere , che  Lodovico  ceneriffimamente  1' 
amava,  e fu  inconfolabile  per  la  fua  morte,  Accome  ancora  che  fplendidif* 
Ame  furono  le  efequìe  a lei  fatte , e deferitee  dal  Corio  . Ma  quelle 
di  Ferrara  notano  , che  Lodovico  era  perduto  dietro  ad  una  Denteila 
della  Moglie , e che  da  molti  meA  non  pafiava  fra  loro  comunioDe  di' 
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letto.  Aggiugnc  un*  altra  , cfisre  (tara  Beatrice  avvelenata  da  Fran- 
cefea  dal  Vermi  ad  idanza  di  Galeazzo  Sanfeverino  , per  quanto  e(Ta 
Fraocefea  dopo  alcuni  anni  propalò  morendo.  li  perchè  non  fi  dice , 
pocendofi  folamente  ofiervare , che  per  accedato  d’  elio  Corio  era  morta 
poco  tempo  prima  Bianca  badarda  d*  efio  Duca  Lodovico  » e moglie 
di  Galeazzo  fuddecco . Ma  perciocché  in  qudh  Leti  entrano  fitcìlmea- 
te  le  dicerie  del  volgo  * io  non  mi  fo  mallevadore  d*  alcuna  di  quede 
notizie  Tegrete.  Ben  fo  > che  io  e(Iò  Anno  1497-  approffimandofi  il 
tempo  , che  doveva  ceflfare  il*  depohto  fatto  in  mano  del  Duca  Èrcole 
del  Cafielletco  e della  Cittadella  di  Genova,  Carlo  R.e  di  Francia  in* 
Cimogli  di  non  procedere  alla  refiituziooe  , che  dovea  farfene  a Lodo* 
vico  Duca  dì  Milano  , allegando  varie  trafgrdTnni , che  pretendeva  da 
lui  fatte  aj  trattato  della  Pace  precedente . Ma  £ cole  , mandato 
Giovanni  Valla  in  Francia  , tanto  Teppe  Lre  e dire  in  ddefa  di  Lodo- 
vico  , e del  proprio  onore,  che  il  Re  fi  acquetò  ; e pcrcò  ad)  15  di 
Novembre  furono  da  elfo  Ercole  relHcuice  quelle  Forter.ze  a]  Duca  di 
Milano  con  fomma  ibddisfazioae  di  luì  , e di  tutti  i Potentati  d’ Ita- 
lia, che  temevano  dilazioni  e fconcerci  per  quello. 

Fu  r Anno  1497  pacifico  per  la  maggior  parte  in  Italia  ; ma  fa- 
nello alla  Cafa  d’ Elie  ; perciocché  nel  di  jo  di  Novembre  ylntta  Sfor- 
za  t Moglie  dì  Donno  Alfbnfo  primogenito  del  Duca  Ercole  , e Figli- 
uola del  fu  Galeazzo  Maru  Duca  di  Milano  , fconciatafi  nell*  entrare 
del  nono  mefe  di  Aia  gravidanza  , finì  di  vìvere  , con  gran  cordoglio 
della  Corte  e Città  • Era  allora  gravemente  infermo  anche  Donno 
Alfonfo  fuo  Conforte;  e il  Duca  Ercole  , che  adì  16  d’  elio  Mefe  era 
ito  a Venezia  colla  comitiva  di  più  di  trecento  perfone , arrivò  a tem- 
|X)  di  accogliere  gli  ultimi  fofpiri  d'efia  Principefia.  Il  motivo  dcil* 
andata  d*  efiò  Duca  a Venezia  allora  non  fi  pcnctiò;  ma  era  per  trat- 
tare accordo  fra  quella  Repubblica  , e i Fiorentini  in  occafion  della 
cootroverfia  di  Pila  . Solamente  allora  fi  Teppe , eh'  egli  aveva  accon- 
cio a*  (érvigi  d'efià  Repubblica  il  fopra  mentovato  Don  Ferrante  Aio 
fccondogeoito , già  tornato  di  Franca,  per  condoteiere  di  cento  elmet- 
ti , e di  cento  cavalli  leggieri  . Fu  quello  giovane  Principe  mandato 
in  foccorfo  di  Pila  da  elii  Veneziani  nell*  Anno  apprello  . Ellendo  in- 
tanto rucceduca  la  morte  di  Giovanni  Arcimboldo  Arcivefeovo  di  Mi- 
lano , fu  per  cura  del  Duca  Lcdovico  aliunto  a quella  dignità  Ippolito 
Cardinal  d*  Elle , Figliuolo  del  Duca  Ercole , il  quale  $'  incamminò  adì 
26.  del  Aiddetto  Novembre  da  Ferrara  alla  volta  di  Roma  con  tre 
Vefeovi , gran  Baronia  , p:ìi  di  trecento  cavalli , e quaranta  carriaggi , 
per  vifitare  il  Papa  Tuo  benefattore. 

Tornato  pofeia  da  Roma  elfo  Cardinale  , e chiamato  a Milano 
da  Lodovico  il  Moro,  nel  Febbraio  del  149S.  pafsò  colà  in  compagnia 
di  Don  bigifmondn  fuo  Fratello  . Fece  fine  in  quell*  Anno  nella  Do- 
menica deir  Ulivo  a i Tuoi  giorni  Carlo  VIIL  Re  di  Francia  , ed  eb- 
be per  Succellore  Lodovico  Duca  di  Orleans  : la  qual  mutazione  fu 
principio  di  maggiori  e più  fieri  fconvolgimenti  in  lulia  per  le  preterì, 
(ioni  , eh*  elfo  Re  già  nudriva  fopra  lo  Stato  di  Milano  , ficcome  di- 
feendente  da  Valentina  figliuola  di  Giovan- Galeazzo  primo  Duca  di 
quell’ itiligne  Ducato.  £ (e  oe  udì  ben  predo  il  tuono.  Però  in  oc- 
calione  che  il  Duca  Ercole  adì  ta.  di  Giugno  d*  efib  Anno  fpedì  in 
Francia  per  Tuo  Ambafeiadore  Borfo  Signor  di  Correggio  con  un  ma- 
gnifìco  accompagnamento  , per  condolerfi  della  morte  del  Re , e con- 
gratulali!  col  Re  Lodovico  XII.  furono  date  calde  commillìoni  a lui 
dai  Duca  di  dedurre  le  ragioni  di  Lodovico  Sforza , e di  quecare , fé 
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era  poflìbile  , la  burafea  , che  già  fì  cominciava  a temere . Ma  icctili 
riuscirono  tutti  i tentativi  e ragionamenti  intorno  a qucfto  affare . Il 
Re  nuovo  I che  ne  gli  anni  addietro,  flando  in  Adi  fua  Città,  s'cii 
ammaeflrato  ne  gfi  affati  d'Italia,  e vagheggiava  la  bellezza  della  Lon. 
bardia,  flette  faldo  ne’  Suoi  difegni . ’ Però  avvifatone  lo  Sfoiza,  fi  ao 
cinfe  in  quante  maniere  potè  al  riparo,  e fra  1'  altre  cofe  accrebbe  b 
condotta  di  Donno  Alfonfo  d'Ede  con  cinquanta  uomini  d'arme,  con. 
fermandolo  fuo  Luogotenente  Generale  per  iferittura  ,<ubb!ica  di  Gio- 
vanni Ghilino  ; diede  il  governo  civile  di  tutto  il  fuo  Stato  al  Cardi, 
nai  d’ Elle  , nuovo  Arcivefeovo , come  dilfi  poc’anzi,  di  Milano;  prefe 
per  Capitan  Generale  Francefeo  Marchefe  di  Mantova  , e fece  Lega 
coir  Imperadore  Maffimiliano  . Ma  era  in  que’  tempi  la  maggior  parte 
d’  Italia  in  confufione  a cagion  della  guerra  di  Pila  . Nulla  ommtt- 
tevano  i Fiorentini  per  riavete  quella  Città  , ed  erano  uniti  con  loto 
Papa  Alelfandro , Federigo  Re  di  Napoli  , e maflimamente  il  fuddetto 
Duca  di  Milano  , che  poderali  rinforzi  inviò  loro  in  tal  congiuntura. 
All’  incontro  il  Senato  Veneto  era  flraordinariainente  impegnato  in  fa- 
vor de’  Pifani , per  defiderio  e Speranza  di  ritenere  in  fuo  Dominio 
quella  Città  , che  loro  s’  era  data  . Però  faceva  continuamente  mar. 
ciar  foldatcfche  in  Tofeana,  comandate  da  Guid’ Ubaldo  Duca  d’ Ut- 
bino.  Ma  il  Duca  di  Ferrara  , che  a fue  fpefe  aveva  imparato  gli 
efiti  delle  Leghe  , e provate  le  dure  penfioni  della  guerra  , non  lalcn 
già  in  ozio  i Figliuoli , che  volle  addeflrati  alla  milizia  ; ma  non  volle 
mai  farfi  partigiano  d’  alcuno  in  mezzo  a tante  gate  . Amico  di  rat- 
ci , a tutti  dava  il  paflb  , mantenendo  intanto  fe  fleflb  , e i Tuoi  po- 
poli in  una  invidìabii  pace  . Ora  perchè  a i Fiorentini  rincrefeen  d 
difpendiofa  e lunga  mena  , e piò  a Ludovico  il  Moro , che  ccmiocia. 
va  fòrte  a penfare  a'  cali  Aioi  ; e niuno  in  Italia  era  creduto  più  prò- 
prio  ed  abile  a trattate  accordo  fra  quelle  Potenze  , che  Ercole  Don 
di  Ferrara  ; perciò  concordemente  fu  fatto  Compromeflo  da  loto  io  efTo 
Duca  per  terminare  amichevolmente  d rabbiofe  contefe.  A tal  fine 
adì  ts-  di  Marzo  del  C499.  Ercole  pafsò  a Venezia,  e vi  fi  tratteooe 
in  vati  negoziati  con  quel  Senato , e con  gli  Ambafeiadori  di  Milano 
e di  Firenze  fino  al  di  6.  d’  Aprile,  in  cui  profièri  la  fua  fentenra, 
che  approvata  dal  Senato  Veneto  , fu  pofeia  nel  di  XI.  d’ effo  Mele 
ratificata  in  Venezia  da  Giam- Badila  Ridolfi,  e da  Paolo  Antonio 
Sodcrino  Ambafeiatori  Fiorentini , che  n’  ebbero  l’ ordine  dalla  loro  Ri- 
pubblica ; ma  non  già  da  i Pifani , i quali  fi  prepararono  a difcmlcrli 
da  fe  foli  , e furono  poco  apprelTo  aflediati  virilmente  dall’  efercito 
Fiorentino  , ma  con  poco  felice  fucceffo  in  quella  dura  Imprefa . Oia 
la  Repubblica  Veneta  , dopo  avere  abbandonato  i Pifani , lliinfe 
col  'Papa,  e con  Lodovico  XII.  Re  di  Francia  a' danni  di  Lodovico  j 

il  Moro  Duca  di  Milano,  con  patto  che  conquiflato  dal  Re  il  Ducim  \ 

di  Milano  , toccalfe  Cremona  e Ghiaradadda  in  lor  parte  a i Venezii- 
nì . Cosi  quel  favio  Senato  , fenza  fludiar  molto  il  Libro  dell’  avveni- 
re , cooperò  alla  rovina  della  Cafa  Sforza  , e alla  propria  ancora . Peg- 
gio nondimeno  operò  dipoi  Lodovico  , perché  per  mezzo  d’  Annibile 
Guafeo  incitò  il  Turco  a calare  in  Italia  contra  de’  Veneziani  fleUi, 
gloriandoli  ancora  di  rendere  loto  si  brutta  pariglia  . Cominc'iaronu  ia- 
tanto  , cioè  nei  Mefe  di  Luglio  del  1499.  a calare  in  Italia  le  Iqnadte 
Franzefi  , comandate  da  Giovan-  Jacopo  Trivulzio  , gran  nemico  deiln 
Sforza , e principal  promotore  di  quella  guerra  , che  teneva  molte  in- 
telligenze co  i Guelfi  dello  Stato  di  Milano . Loro  fi  oppofe  Galeazto 
Sanleverino  Capitano  dello  Sforza  ; e nel  medefimo  tempo  entrarono 
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ollilinmte  in  Giaradadda  I’  armi  Venete . Il  iianrevcrìno  tradito  da 
Gian- Francefeo  fuo  Fratello , che  fegretamente  li  teneva  co*  Franzeli, 
perdette  Tortona  ed  Aleflandria . £ cominciando  di  mano  in  mano  da 
li  innanzi  altre  Cittì  malcontente  di  Lodovico  Sforza , a gridare  viva 
■1  Re  di  Francia  , elio  Lodovico  > non  fidandoli  pìh  di  reliare  in  Mi- 
lano , lafcih  la  ciiflodia  di  quell*  inefpugnabil  Caflcllo  ben  munito  a 
Bernardino  da  Corte  Pavefe,  uomo  vile,  e da  lui  alzato  a gran  dignitì, 
e arricchito,  che  riufei  poco  appreflb  famoliflimo  traditore  del  fuo  Pa- 
drone . Quindi  mandati  avanci  i Tuoi  due  Figlialini  , s*  incamminò  adì 
3.  di  Settembre  del  foddetto  1499.  alla  volta  di  Como , e della  Ger- 
nunia , accompagnato  Tempre  da  Ippolito  Cardinal  d*  Elle  Arcivefeovo 
di  Milano.  Intanto  il  Trivulzio  coll*  efercito  Franzefe  Tpiegò  le  ban- 
diere alla  volta  di  Milano  , & ebbe  di  concordia  la  Cittì , c pochi 
giorni  dopo  dall*  in&me  Corte  anche  il  Callello  . Cremona  venne  in 
potere  de’  Veneziani  colla  Ghiaradda  ; e il  Re  Lodovico , udita  la  refi 
di  Milano , palsò  tolto  da  Lione  in  Lombardia  : avvenimenti  tutti , che 
abalordirono  per  la  loro  preflezza  le  menti  de  gl*  Italiani . 

Non  furono  lenti  il  Duca  Ercole , e il  Marchefe  di  Mantova  fuo 
Genero  , a fpedire  Ambafeiadori  a quel  potente  Re  , novello  Signore 
dello  Stato  di  Milano  ; quegli  Niccolò  Bianchi  , e quelli  Giovanni 
Gonzaga.  Polcia  il  Duca,  dopo  avere  intefo  , che  il  Ke  fi  avvicina- 
va , meflbfi  in  viaggio  in  perfona , con  Donno  Alibnfo  , e Don  Fer- 
rante funi  figliuoli  , e funcuofo  accompagnamento  pafsò  a Milano  nel 
d)  ultimo  di  Settembre  per  inchinare  la  Maellì  fua . Adì  6.  di  Otto- 
bre entrò  il  Re  in  Milano  fotta  ricchilTitno  baldacchino,  feguitato  dal 
Duca  di  Ferrara  , che  gii  l’ avea  vilitato  co'  Tuoi  Figliuoli  , e da  gli 
Ambafeiadori  del  Papa  , de*  Veneziani  , de*  Fiorentini  &c.  dal  Duca 
di  Savoja , dal  Marchefe  di  Mantova  , da  Giovanni  Bentivoglio , e da 
altri  Signori . Ricevette  Ercole  da  lui  tutti  i contrafegni  della  mag- 
giore lìima  e confidenza  ; riportò  in  ifcritto  la  protezione  Regia  alla 
Cafa  e a gli  Stati  fuoi  ; ottenne  , che  folTe  confermato  il  Cardinale 
Ippolito  fuo  Figliuolo  nell*  Arcivefeovato  di  Milano  , purché  fra  due 
ancfi  tornalTe  in  Italia  ; e accomodò  ancora  al  Regio  fervigìo  Francelco 
Marchefe  di  Mantova  Genero  fuo.  Finalmente  lafciato  nel  medefimo 
fervigio  Don  Ferrante  altro  fuo  figliuolo  , fe  ne  tornò  fui  principio  di 
Novembre  d*  elTo  Anno  1499.  a Ferrara . Venne  anche  Genova  in 
potere  del  Re  , il  quale  non  tardò  a fpedir  gente  in  Romagna  per 
impadronirli  di  Cotignuola  , e per  fecondare  i difegni  del  Papa  , che 
voleva  ingrandire  colle  fpoglie  de*  Signori  d’ Imola  , Forll  , e Pefaro  , 
Celare  Borgia  fuo  figliuolo , dellinato , dappoiché  aveva  depuflo  il  Cap- 
pello Cardinalizio  , a follenere  la  gloria  fecolare  della  Cala  Borgia - 
Venne  adì  19.  del  foddetto  Novembre  elfo  Cefare  , che  lotto  nome 
di  Duca  Valentino  fi  fece  poi  troppo  nominate  in  Italia  , con  alcune 
migliaja  di  foldatefche  Svizzere  e Franzeli  dal  Parmigiano  al  Bondeno 
fui  Ferratele  , dove  que*  Barbari  commifero  crudeli  infolenze,  entrando 
per  forza  nella  Terra  , e mettendo  tutto  a faccomano , colla  morte  di 
molti , e infino  di  Batilla  Bendedeo  UlEziale  del  Duca . Altre  fqua- 
dte  fecero  un  fimil*  afpro  trattamento , con  vitupero  delle  fémmine  al 
Borgo  di  S.  Luca  fono  Ferrara  , ad  Argenta  , e a Sant*  Agata  , Terre 
tutte  del  Duca  di  Ferrara , il  quale  fii  vicino  a perdere  la  pazienza , 
e a ripulfarc  colla  forza  la  forza  ; ma  lafciolfi  placare  dal  Balio  di 
Digeon  per  rifpetto  del  Re  di  Francia , e attefe  il  meglio  che  potè  a 
far  pallare  altrove  il  temporale.  Sottomife  il  Borgia  alle  fue  armi 
Imola  e Forll , tolte  a i RiarJ  ; e maggiori  cole  avrebbe  tentato  , fe 
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fioQ  fofTero  ftflte  richiamate  in  Lombardia  le  genti  del  Re  Lodovico. 

Avevano  i Signori  Veneziani  , appena  fu  eflb  Re  padrone  dello 
Stato  di  Milano,  cominciato  a penfar  meglio  , altro  ben*  efTerc  un  Re 
di  Francia,  Duca  di  Milano,  che  i Vifconci , e gli  Sforza:  laonde  pen- 
titi delle  risoluzioni  prime  , ne  formarono  delle  nuove , e maffimameme 
perchè  già  entrati  in  poHeflo  di  Cremona  , e della  Ghiaradadda  , non 
ne  credevano  Sicura  la  conquiRa  colla  vicinanza  di  un  Monarca  si  po> 
lente  , di  cui  non  fì  hdavano . Dlederfi  adunque  Segretamente  a inci- 
tare Lodovico  il  Moro  al  riacquiOo  dei  Ducato  con  promefTa  d*  aintl 
per  conservarlo,  purché  conSermafle  loro  la  contrada  novamente  acquK 
fiata  . Lodovico , avute  anche  Speranze  di  parole  dall'  Imperador  Maf- 
fimiliano,  preparò  molti  fanti  e cavalli;  ma  poScia  atterrito  dalla  per- 
fidia di  Bernardino  da  Corte,  e^ vedendo  , che  1*  Iroperadore  per  una 
tregua  prorogata  col  Re  di  Francia  non  poteva  per  allora  aififtergìi, 
oon  andò  piò  oltre.  £ incanto  i Veneziani  , per  le  ifianze,  che  loro 
facevano  i Minifiri  FranzeSi , fi  videro  obbligati  a concbmdere  un’altra 
Lega  difensiva  col  Re  Lodovico.  Venuto  poScia  l'Anno  1500  Lodo- 
vico  il  Moro  , animato  da'  Suoi  Consiglieri  a tentare  la  Sua  fortuna , 
prima  che  i popoli  Si  avvezzaffero  al  giogo  FranzeSe,  laSciolfi  indune, 
fenza  aSpettare  che  finifie  la  tregua  deU’  Imperadure , a raunare  quan- 
te Soldatesche  potè  col  teSoro , che  Seco  portato  aveva . £ Spezialmente 
gli  fu  acciefciuco  il  coraggio  dall*  intendere  per  cola  certa  , come  il  Po- 
polo di  Milano  era  troppo  malcontento  del  nuovo  governo  , si  perchè 
non  gli  venivano  mantenuti  i patti  e pnvilegi  , e ù perche  Giovaa- 
Jacopo  Irivulzìo  laSciaio  per  Governatore  dal  Re  , ch'era  tornato  in 
Francia,  uomo  piò  atto  alta  milizia,  che  al  reggimento  civile,  li  trat- 
tava con  ecccfiìvo  rigore  , e dapertuteo  $’  udivano  violenze  e ìoSoleoie 
delle  truppe  Franzefi . Pertanto  condotti  al  Suo  Soldo  cinque  nuli 
GriSoni  , e tre  mila  Svizzeri , ed  altri  fanti  e cavalli  TedeSchi  e Bor- 
gognoni , compcTe  un  poderoSo  eSercito  , che  condotto  da  i Cardinali 
Alcanio,  e SanSaverino,  e da  Galeaazo  SanSeverino  , per  due  lati,  cioè 
per  la  Va'telìina  , e per  DomodcflTola  calò  in  Lombardia.  A tale  av- 
vifo  nel  F bbrajo  d'efTo  Anno  1500.  i MiianeSi  , Sfitta  una  Solevazìo- 
ne  , acclamarono  il  Moro  , e cofinnfero  il  ’i'rvuizio  a r fugiarli  nel 
Cafiello . Quali  nel  medelimo  punto  Nevata,  1 ottona  , Alefiandria, 
Pavia  , Pa>ma,  Lodi,  e quali  tutte  falere  Terre  del  Ducato,  alzaro- 
no le  bandiere  SfcrzeSche  . Per  fi  felici  Succelli  Lodovico  Sforza  nel 
quinto  giorno  del  luddetto  Febbrajo  rientrato  in  Milano  eoo  incredibil 
plauSo  di  que' Cittadini  , atteSe  a rinforzarli  , e ad  impedire  1’ unica 
della  gente  , che  il  Trivulzio  aveva  richiamato  dalla  Remagna.  Fece 
illanza  al  Duca  Ercole , che  negalTe  a'  Franzefi  >1  palio  ; ma  qucAi  fi 
Scusò  per  non  contravenire  alla  neutralità  . Formò  pofeia  1*  alfedio  di 
Novara  , ma  con  poco  frutto , di  maniera  che  calando  egli  di  riputi- 
zione,  i Veneziani,  che  Se  la  videro  bella,  entrarono  in  Lodi  per  via 
del  Cafiello  , che  comperarono  dal  Cafiellaao,  ed  acquifiarono  ancora 
Caflano  e Sant'Angelo.  Rinforzato  intanto  il  Trivulzio  da  otto  mila 
Svizzeri,  condotti  al  Soldo  delia  Francia  dal  Signore  della  Tremoglia, 
c Seguitato  da  altri  cinque  mila  volontari  1 adeScati  dalla  promefla  del 
facco  di  Milano  , fi  portò  Sotto  Novara  per  dar  Soccorlò  al  Cafiello, 
che  dopo  la  reSa  della  Città  refifieva  . Ivi  corrodi  con  danari  i Ca- 
pitani Svizzeri  e Grifoni , militanti  al  Servigio  del  Moro  , che  diflero 
di  non  volerli  macchiare  col  Sangue  fraterno  , gl'  iodufie  a tradire  il 
miSero  Principe  con  perpetua  infamia  del  loro  nome . Affidato  dun- 
que Lodovico  da  alcuni  Capitani  Svizzeri  traditori , co'  quali  cravefiiro 

fi  uni, 


Dlriizc:?  by  ' iIk. 


Parte  Seconda.  Cap.  X.  267 

C ani , fu  facto  prigione  e poi  condotto  in  Francia , dorè  ridretto  nel 
Cadello  di  Louchea  di  Berry,  ma  ben  trattato,  diede  nel  tyoS.  pazien* 
temente  fine  a i Tuoi  giorni  , riconofcendo  le  difgrazie  fue  per  colpo 
della  Giufiizia  di  Dio  , con  cui  egli  aveva  di  groffi  conti , e di  gravi 
demeriti  . Fu  prefo  ancora  fui  Piacentino  il  Cardinale  Afcanio  fuo 
Fratello  , mentre  fuggendo  da  Milano  carico  di  gioje  e d’oro  paflava 
per  colà,  e fii  mandato  prigione  a Venezia.  Arrivato  poi  fèiicemence 
in  quel  tempo  il  Cardinale  di  Roano  , fpedito  dal  Re  per  fuo  Lutv 
gotenente  in  Lombardia  , falvò  Milano  dal  barbarico  facco  , promeflo 
dal  Trivulzio  , obbligando  nondimeno  quella  ed  altre  Città  a pagare 
con  eforbitante  fomma  di  danaro  la  pena  della  loto  ribellione.  Ebbe 
amcora  in  mano  , e mandò  prigione  in  Francia  il  Cardinale  Afcanio , 
perchè  intimò  collo  la  guerra  alla  Repubblica  Veneta  , fe  non  gliel 
confegnava , e inCeme  non  reflicuiva  Lodi  , Cadano , e Sant’  Angelo . 
Acconfent)  il  Senato  Veneto,  perché  io  que’ tempi  la  formidabil  potè»; 
za  de’  Turchi  gli  faceva  gran  guerra , e non  fi  poteva  badare  e refide* 
re  nello  fleflb  tempo  a due  d poderoG  nimici . Allora  fu  che  il  Duca 
Ercole  inviò  a Milano  Gian  Luca  Caftellino  fuo  Referendario  per 
placare  il  Cardinale  fdegnaco  concra  del  Marchefe  di  Mantova  , e del 
Benti voglio  ; e pofcia  io  Francia  Giovanni  Valla  , il  quale  tanto  fece, 
che  riparò  alla  rovina , che  fi  preparava  al  fuddecio  Marchefe , impu- 
tato di  aver  configliato  il  Moro  a riacquidare  il  Ducato  di  Milano 
Proponevano  i Signori  Veneziani  al  Re  Lodovico  di  cedergli  Cremona 
e Òiiaradadda  , purché  loro  fi  defie  Mantova . Era  applaudita  l’ of- 
ferta da  i Minidri  del  Re  , perchè  colla  roba  altrui  fi  avea  da  fate 
quel  cambio . Ma  il  Duca  Ercole , cui  dava  troppo  a cuore  la  difèfii 
del  Marchefe  fuo  Genero  , nè  piaceva  di  vederfi  mapiormenie  attor- 
niato dalle  forze  di  si  potente  Repubblica , rapprefenrò  per  mezzo  del 
Balio  di  Berry  , e pel  canale  del  fuddetto  Valla  fuo  Ambafciadore  in 
Francia  , talmente  l’ importanza  di  Mantova  > e le  fue  confeguenze , 
che  il  Re  in  fine  rigettò  la  propofizione  ; e ad  iotercedione  ancora  d* 
edò  Duca  condonò  al  Marchefe  quaranta  mila  feudi  , che  il  Cardinal 
di  Roano  per  pena  del  configlio  dato  alla  Sforza  eliceva  da  lui. 

Non  lafciava  intanto  il  Trivulzio  di  animare  ri  Re  di  Francia  ì 
che  anche  Lenza  impulfi  v’  inclinava , alla  conquida  di  Napoli  ; e però 
quedi  tentò  ì Veneziani  per  averli  con  feco  in  quella  guerra  ; ma  fe 
ne  feufarono  pel  grande  impegno  rii  far  fronte  al  Turco,  il  quale  fem- 
pre  più  s’avvicinava  con  nuove  conquide  all’  Italia  . Tentò  anche  il 
Papa  , ed  altro  non  ne  potè  ottenere  , fe  non  eh’  egli  non  s’ impac- 
cierebbe nella  difefa  di  Federigo  Re  di  Napoli , quando  il  Re  gli  prò- 
mettede  di  non  impedirgli  1'  acquido  di  Rimini  , Faenza , e Bologna , 
delle  quali  fpoglie  penfava  di  arricchire  il  fuo  figliuola  Duca  Valenti- 
no, il  quale  in  fatti  s’impadronì,  prima  che  terminafle  I’  Anno  1500. 
dì  Pefaro  e di  Rimìni  , e nell’  Anno  ftrdcguence  150C.  ebbe  anche 
Faenza  : con  che  fii  dichiarato  Duca  di  Romagna  . Se  non  era  il  Re 
di  Francia  , fpt^liava  egli  ancora  il  Bentìvoglio  dì  Bologna  . Mandò 
parimente  il  Re  Lodovico  a Ferrara  il  Signor  d’  Ubigol  per  indurre  il 
Duca  Ercole  a pigliate  il  carico  della  guerra  Napolitana  , con  offerir 
Moglie  Franzefe , cioè  una  fua  Nipote , a Donno  Alfónfo  primogenito 
dì  lui  ; ma  il  Duca  , che  altro  più  non  meditava  , fe  non  pcnficri  di 
pace , e tutto  rivolto  al  culto  divino , attendeva  a finir  Moniderì  nella 
fua  Addizione  Erculea , e a riformar  le  Chiefe  nella  Gttà  antica , or- 
nandole tutte  con  prezìofi  paramenti , fi  feusò  per  la  fua  avanzata  età , 
snodrandoG  per  altro  difpodo  al  Matrimonio  del  Figliuolo  s purché  non 
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pgrialle  impegno  di  guerra . Per  tale  fcufà  non  andò  piìi  innanu  il 
trattato  dei  maritaggio  ; e il  Re  nell*  Anno  1501.  fpedl  Tarmi  Tue 
alla  conquida  del  Regno  di  Napoli.  Sperava  il  Re  Federigo  d* edere 
alTiftito  nella  difefa  di  quel  Regno  da  Ferdinando  il  Cattolico  Re  dì 
Spagna  > perchè  nudrito  di  belle  parole  da  Confalvo  Ferrando  Capitan 
Generale  d*  elio  Re  in  Sicilia . Ma  non  feoza  maraviglia  e deteda- 
zione  univerfale  fi  feoprì  finalmente  la  Lega  formata  fia  efid  Ferdi- 
nando , e il  Re  di  Francia  > contra  d*  efio  Re  di  Napoli , con  patto 
di  partir  fra  loro  quel  Regno  , redando  atterrato  dalla  cupidigia  del 
dominare  ogni  riguardo  del  Re  di  Spagna  verfo  il  Re  Federigo  > ben. 
cbè  della  deda  Cafa  d*  Aragona  . Pertanto  non  fu  difficile  a qnedi 
due  Lioni  di  mettete  in  fuga  T infelice  Re , che  poi  fi  rifugiò  più  vo- 
lentieri nelle  braccia  de'  Franzefi , che  in  quelle  di  Ferdinando  Aio  Pa- 
rente I le  cui  parole  erano  di  rado  concordi  col  cuore , e n'  aveva  egli 
fatto  poco  dianzi  un  duro  efperimento.  Ma  io  lafciando  quedo  avve- 
nimento, e gli  altri  ancora,  che  fegaitarono  dipoi  in  quel  Regno,  e 
in  Italia  , mi  rillriogo  al  folo  argomento  mio  , concernente  la  Ófa 
d'  Edc. 

Nel  fuddecto  Anno  1501.  adì  30.  dì  Gennaio  giunfe  a Ferrara 
con  cento  cinquanta  cavalli  Beatrice  Regina  d'  Ungheria,  Vedova  del 
fu  Re  Mattias  , e Cognata  del  Duca  Ercole  , la  quale  dopo  eflèrfi 
fbdenuta  gran  tempo  in  mezzo  a 1 torbidi  di  quel  Regno  , delufa  in 
fine  di  Aie  fpeianze  , veniva  a cercare  nel  Rtgno  paterno  di  Napoli 
un  nido  di  quiete . Inellimabile  fu  T onore  , che  fece  il  Duca  nel 

fuo  arrivo  , e oella  Tua  permanenza  d’  alcuni  giorni  sì  a lei , come  a 

gli  Ambafeiadori  dell'  Imperadore  , del  Re  di  Spagna  , e di  Federigo 
Re  di  Napoli  , che  T accompagnavano . Ma  ritiratali  da  un  C>el  bar- 
b<iro  e nuvole  lo  T infelice  Regina  , andò  a trovarne  un  peggiore;  per- 
ciocché prefo  in  quell'  Anno  il  Regno  di  Napoli  da'  Franzefi  e Spa- 
gnuoli , andò  anch'  ella  difperfa  co'  miferabili  avanzi  della  Famiglia  del 
Re  Ferdinando  L Aio  padre.  Intanto  Papa  Alellandro , che  nulla  più 
ardentemente  bramava,  che  T ingrandimento  de' luoi  Fgliuoli,  tenera- 
mente amaci  da  lui  , per  mezzo  del  Cardinale  Gian- Francefeo  Ferra- 
ri M'jdenefe  fece  proporre  al  Duca  Ercole  T accafamento  di  Lucrezia 
Bornia  ^ Donna  di  beltà  fingolare,  e Vedova  per  la  morte  del  Principe 
di  B felli  , figliuolo  d' Alfonfo  Re  di  Napoli  , con  Donno  Alfonfo  d' 
Elia  primogenito  di  lui , Vedovo  già  per  la  morte  d'  Anna  Sforza  . Al 

Duca  non  piacque  il  progetto  , e meno  al  Principe  , parendo  loro 

per  varj  riguardi  non  aflat  convenevole  quella  PrincipelTa  alla  Cafa  d* 
Elle  , folica  a far  nobiiiffimi  parentadi . Tuttavia  riflettendo  Ercole  a 
gli  effetti  , che  potrebbono  feguire  dall'  indignazione  del  Papa  , uomo 
affai  caldo , e dalla  potenza  del  Duca  Valentino , il  quale  oramai  non 
metteva  alcun  limite  alla  fua  amb  zinne  : mofirò  di  non  ifprczzare  il 
partito;  e nello  fleffo  tempo  fi  difpensò  dall*  acconfentirvi  , con  dire, 
che  altro  trattato  di  Matrimonio  era  in  piedi  col  Re  di  Francia  , dal 
cui  volere  egli  tutto  pendeva  . Non  ci  voile  di  più  pel  Papa  , che 
immediatamente  fpedl  in  Francia  a follecitare  il  Re  , é il  Cardinal  di 
Roano  potentiffimo  in  quella  Corte  , acciocché  s'  interponeflero  effica- 
eemente  col  Duca  in  quefio  negozio.  Si  trovava  il  Re  allora  in  bi- 
fogno  grande  dell’ amicizia  del  Papa  per  T imprefa  di  Napoli  , a cui 
A accingeva  ; e il  Cardinale  era  anch'  egli  cupido  delle  Bolle  della  Le- 
gazioo  Pontifìcia  per  tutta  la  Francia  , che  gli  erano  fiate  promefle 
daf  Papa  , ma  non  mai  confegnate  . Il  perché  effe  Porporato  prima 
per  mezzo  dell'  Arcidiacono  di  Scìallon , e pofeia  di  Francefeo  Gugliel- 
' mo  di 
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mo  di  Clermont  Arcivefcoro  di  Narbona  , e fuo  Nipote , a nome  del 
Ke , cominciò  a tempcftare  fu  quefto  il  Duca  Ercole  , con  lapprefen» 
fargli  , che  Madama  Luigia  dianzi  propofta  fi  voleva  confervare  nella 
vedovanza  ; e che  potevano  provenite  alla  Cafa  d*  Efie  invidiabili  van- 
taggi , imparentandofi  col  Papa  , la  cui  fola  benevolenza  in  que'  tem- 
pi era  di  prezzo  inellimabile  ; e tanto  più  che  fi  farebbe  ottenuta  arof- 
Ci  dote  , e in  tal  maniera  fi  verrebbe  a confervare  il  Ducato  di  Fer- 
rara da  i valli  difegni  dell’ infaziabil  Valentino  Duca  gii  di  Romagna, 
e fratello  di  quella  Princìpellà . Certificò  il  Cardinale  oltre  a ciò  Gio- 
vanni Valla  , Minillro  inviato  in  Francia  dal  Duca  , che  erano  latte 
larghe  propoGziooi  al  Re  da  alcuni  Potenti  confinanti  a Ferrara  di 
abbandonare  elfo  Duca  alla  lor  difcrezione  -,  c però  che  quello  era  il 
mezzo  licuro  di  maggiormente  impegnare  il  Re  e il  Pam  nella  prote- 
zione di  lui  , e de'  fuoi  Stati  . In  una  parola  chinò  Ercole  il  caro  ; 
c il  Papa  e il  Valentino,  dappaichì  ne  fìirono  ficuri,  inviarono  a Fer- 
rara Don  Ramiro  di  Ramolino  per  formare  i patti  di  quello  Matri- 
monio , che  llttono  di  ridurre  a cento  Fiorini  il  cenfo  di  Ferrara  ; di 
ampliare  la  fuccefiione  in  quel  Ducato  a tutti  i Difcendenti  del  Duca 
Ercole  ; di  donargli  e conlegnargli  la  nobii  Terra  di  Cento  colla  Pie- 
ve , che  in  fatti  fu  fmembrata  dalla  Chicfa  di  Bologna , e colla  giun- 
ta di  venti  mila  Ducati  d'  oro  in  tante  gioje  , e di  cento  altri  mila 
in  contanti . Era  in  oltre  padrona  la  luddetta  PrineipelTa  Lucrezia 
delle  inlignì  Terre  di  Sermoneta,  Bailiano,  Ninfo , Cillerna  , e d’altre 
Callella  polle  nelle  Diocefi  di  Terraona  e Velletri  , eh’  ella  aveva 
comperato  dalla  Camera  Apollalica  per  ottanta  mila  ducati  d’oro  in 
oro  di  Camera.  Ma  quelle  Terre  roccarono  a Don  Roderìgo  figliuoto 
di  Donno  Alfonfo  d’  Aragona  , e d’  elTa  Lucrezia  , al  quale  ancora  fa 
dato  il  titolo  di  Duca  di  Setmoneta  . Ripugnava  nondimeno  a nli 
Nozze  il  giovane  Principe  ; ma  avendogli  detto  il  Duca , che  fe  la  fun 
avanzata  età  noi  ritcneffe , l’ avrebbe  fpofata  egli  ; e che  quelló  era  il 
bene  e la  falute  della  lor  Cala  : egli  in  fine  v'  acconfentl . 

Conchiufo  nel  Mefe  d’ Agollo  del  ijoi.  fu  pofeia  pubblicato  elfo 
Matrimonio  nel  Settembre  fuffrgnente  nel  Concilloio  Pontificio  ; e il 
Duca  Ercole  inviò  a Roma  a quello  fine  tre  fuoi  figliuoli  . cioè  il 
Cardinale  Ippolito  , Don  Ferrante  , e Don  Sigilmondo  con  fupci  biffi- 
ino  accompagnamento . Furono  nel  loro  feguito  Niccolò  Maria  Eflen- 
fe  Vefeovo  d’  Adria , Mehadufe  Ellenfe  Velcovo  di  Smacchio , Tom- 
roafo  Cattaneo  Vefeovo  di  Cervia , i Signori  di  Carpi , della  Mirando- 
la, e di  Correggo  con  una  prodigiofa  lecita  e qnantiti  di  altri  Nobili 
Fettarefi  e Modenefi , tutti  ornati  di  collane  d’  oro  , e di  ricchi  Ifinw 
velli  di  broccato  d’  oro  e d’  argento , e eoa  cinquecento  dieci  cavalli , 
e cinquanta  carrette . Arrivò  a Roma  eflà  Cardinal  d Elle  ael  Di- 
cembre , e fece  la  foa  folenne  entrata  per  la  Porta  del  Popolo  , ef- 
fcndogli  venuti  incontro  fuori  d’ efla  Porla  tutti  i Cardinali  , e Prelati 
di  quella  gran  Corte.  Al  pari  di  lui  alla  finillra  cavalcò  il  Duca 
Valentino  Gonfaloniere  della  S.  R.  Chiefa  . Nel  di  zp.  di  Dicembre 
Don  Ferrante  a nome  di  Donno  Allonfo  fuo  Fratello  fpotò  la  Borgia 
alla  prefenza  del  Papa  , e de  i Cardinali,  e ad  effa  Spofa  il  Cardinal 
d’  Elle  a nome  del  Duca  fuo  padre  prefentò  gioje  di  valore  di  fet-» 
tanta  mila  ducati  d’oro.  Fecero  pofeia  i Romani  le  felle  di  Tellac- 
cio  , dell’  Agone , del  Corfo  pubblico  , ed  altre  per  teftifiare  anch’  effi 
l’  allegrezza  loro  per  quefie  Nozze.  Adi  V.  di  Genuajo.  del  1501. 
parti  di  Roma  la  nuova  S{nfa  di  Donno  Alfonfo  d’  Elle  Lucrezia 
Borgia  con  fecento  perfone  di  accompagnamento  proprio , e coll’  altro 
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Ac*  Ferrare^  » e col  Cardinale  di  Cofenta  t dedinato  Legato  a Latete 
dal  Papa  per  iérvìre  la  decca  Principefla  to  tocco  io  Stato  £cclelia(b' 
co . n Cardinal  Borgia  era  alla  finìUra  di  quello  Porporato  , alla  de* 
ilra  Don  Ferrante  £Àenfe  » e alla  liniera  del  Borgia  Don  Sigtlixioodo 
EAenfe . Poi  veniva  la  Principefla  fra  il  Cardinal  d*  Elle  alla  mano 
diritta  » e il  Duca  Valentino  alla  mano  ijniflra  . Ma  prima  di  d flre- 
piiofe  funzioni  Papa  Aleflandro  adì  15.  d*  Ottobre  del  1501.  fped)  la 
Bolla  dell*  Inveflitura  di  Ferrara  al  Duca  Ercole , confermata  e focco* 
fcritta  dì  man  propria  dal  Collegio  de*  Cardinali  » la  quale  è del  fe> 
gucote  tenore. 

BOÌI0  di  Pmpé  Aiejfndn  Vi.  etm  cui  ìifoc^ifce  Eredt  1 Eftcn^t  t tM$ 
i [moì  Difcendtati  del  Datato  di  Ferrara  , Malfa  da* 

Lombardi  ^ Coafehee  (yc.  NtlP  Anno  I50i> 

Alexander  Epìfcoput  Servos  Servorum  Dn 
ad  perpetuam  rei  memoriam. 

EX  fupend  providantia  Majefiatit  , in  ApcfUìicee  Diinitatìt  fpecuU 
( merìtU  licet  ìmparthui  ) c^Jhtuti  , ad  ea  liitnter  atum  nofne  ctm- 
fiderationis  extfodimm  , per  qtue  Saa^r  Romamr  Etcufue  Cipìtatet , pr^frr< 
tim  preclaret  » df  infigaes  , ac  perjoaec  t idas  » Caflraejue } Terrai  , df  loca 
odia  ab  cadcm  Romana  Efchfta  in  yicariatum  obtmcatei  , de  dia  heatmerò- 
tot , dìofnmque  in  eh  SucceUbret  tam^uam  m/lri  , & ejufdcm  Romand  Eccti^ 
fid  peculiaret  fin  , (t  deviti , ac  de  quihm  firma  fpes  non  immerito  haheri 
potefi  » ^ind  more  prop^enitorum  fuorum  Ciwtatei  . Terrai  » Cafra  > ac  loca 
frediSìa  profperc  , df  feliater  , ac  in  paca  dulcrdtnc  guhcrnare  » coajervare , 
an^ltare , adaugert  » protegc'e  » df  defenderc  curabunt , Condignh  » tf  amplio» 
rihai  gratih  » Commoeùtatthui , Honorihui  , oc  D'h^mtatnm  T 'tsalii  attodantnr  ^ 
tf  ah  onerdnff  eh  impofith , quantum  fieri  potefi  releveatur  , quo  in  dici  me» 
lìui  , commoditti  dt  ferventiui  hono , & felici  reginùni  , oc  confcrvathni  1 tfii- 
pHationi  t aa%memte  , protehì'am  , èf  defenfioni  Cipita’um  , Terrarwm  , Cafiro» 
rum  , dr  Locorum  prediSìarum  intendere  pojfint . Dudum  fiquidem  felkit  re» 
eordatnnh  Sixtui  P-  P iV.  predeceffor  mfier  q,  Borfio  tifienfi  , dam  in  bu» 
manii  ^erct , in  mfirii  Civitate  Ferrarid  , ac  Mafie  Lomhardorum  , Con^» 
eh  , Rmcadelld  , Zeppte  , Scantamantelli  f Bagnacavaliì  } SaaSìd  Agatbd  » 
Borhianit  Canti  , dt  Zangonorid  , Cafirii  , Territ  aiqae  Loch  prò  Romana 
Ecclefia  in  Temporalihus  Vicario  generali  , oc  Ducali  D'tgmtate  in  dilia  Ci» 
vitate  P^arid  fungente , vita  fna£Ìo , dde£Ìum  fitinm  Nohitem  Virnm  Her» 
calem  ^fdem  Ferrarid  Dacem  , Fratrem  fuam  , qaamdiu  vìtam  daeerei 
in  bumanii , & pofi  ejat  ohitum  Film  » df  Hepotei  fuoi  leg^imoi , dt  naturaJei 
per  reSiam  lineam  defeendentet  in  Civitate  Ferrarid  , Cafirh  , Terrìi  , df 
Loch  prediSfh , tUorumque  Comìtatihai  , Territorih  , difhdìbui  in  eifdem 
temporalihui  Vicariot  generalei  de  Fratram  fuorum  tane  efujdem  Romand  Ec» 
cleftd  Cardinalhem  ( de  quorum  numera  fune  eramui  ) conplio  , df  agèafu , 
cam  dlarum  mero , df  mìxto  Imperio  ) ac  omnmoda  Jurifddhone  temporali  , 
qud  imbi  per  dinam  Ecclefiam  , «*/  alium  prò  ea  exerceri  conlueverat  , dr 
quo  ad  Civitatem  Ferrarid , illiufqae  Comitatum , Tetritorìum , tt  difìrìélum 
bt^ufmotb  afqae  in  tertiam  graerationem  , ac  alias  fuk  certh  modo , df  forma 
tane  es^ffii  per  dtverfas  Urterai  faas  aaSloritafe  ripofiottea  fecU  , conflituit , 
df  deputavit  , ipfiufque  Herculii  perfonam  titalo , df  in^nièm  Dacalibas  volé» 
prdfu^CH  f ut  df  iffius  f oc  ejafdem  Borfii  Duca  dam  oitierer  , par  ratio 
dignitath  gìcrid  , df  bonorh  in  canhfn  baberetar , df  Dux  Ferrarid  nmrra- 
retur  . Volem  df  deccrnens , qaod  Hercules  Dtat , Filli  tS  Hepotes  pradìBi 

ratioae 
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ralhw  Ferrary  ^uitqve  mlfia",  releatà  per  ni  prt  ninni  pnvl/laie  Mie, 
ac  alkeem  Caftrtnm  , Tenanm,  & Loarum  preJiiJmim  ceMma  Floremn 
auri  de  Camera  hem  & poaJerii  , oc  imam  Idrata  ardenti  pari  retìta. 
Cine  fiagaSt  Atum  ia  Vigilia  Beateram  Petti , (t  Patdi  oipefiahram  mrnim 
eeafiii  ia  Remaaa  Curia  /ah  /ataptiiai , perkath  , & fortaaa  de/eretuhi  Ca- 
mera rtpa^ha  dare  , & perjohere  teaeriaiar  , pn  ut  ht  litterii 

praeùlìh , jaarum  tetterei  , oc  Ji  de  verte  ad  veduta  prajetuttai  ittfererea- 
tur  , baterì  vehtmat  prò  ft^cieater  expreffii , tt  in/rrtii , p/etthii  eoatieetar . 
Cma  aatem  ( ficai  evideatia  rei  dare  deaoftrm  ) prafaiat  Hercutet  Due  mo- 
re augnai,  <d  pngftùteram  /tmam  , qui  Civitatem  predicala  ia  baja/audi 
Vicariatam  ai  eadem  Remava  Ecclefia  a loegi/fitao  tempore  citra  liriiientri 
Ulam,  oc  dai  territoriam  (S  tùfittHam  plarimam  repar araat , ir  mehor arane , 
Ovitatem  ipjam  Ferraria  trmpore  fao  mirum  in  modani  non  fine  maxima  , 
ir  gramfmit  hapenfit , faaqae  dexterìtate  , dibgentia  , ir  opera  acearatiffima 
adauxerit , areiiafqite , ir  fovea  amph/fimii , oc  ntarìi , ir  mandm  munivertc, 
oc  ttiam  longe  melUti  /olito  omnire  eaperit  , hcaque  qaamptmima  Terrdora 
diSia  Chitatit  Ferrarla  fieriSa  , ir  inculta  ad  maximam  baiitantium  alili- 
talem  , ad  cnlturam  , & fertiBtatem  reduxerie  , & in  ilìa,  aliifque  Tertii , 
Caflrit , ir  Ledi  pradiliii  plarimam  ad  eoram  firmi/fimam  luteiim  , def enfilo- 
aem  , tt  eonjervationem  efecerie  , propler  qua  Jiii  Uvhalitai  , Cafirit , & 
Terra  eja/dem  Romana  Ecclefia  $ tamquam  illoram  antemurale , maximum 
pn/elìo  prafidiam  facile  aferri , Ju/que  rjufidrm  Romana  Ecclefia  non  imtne. 
rito  adaulìum  fata  dui  potef  ; ir  prò  totali  omnium  pramforam  perfezione 
oc  Civitatii  Ferraria , aliommque  Cafiroriim  , Terrarum  , & Locoriim  pra£- 
Borum  coufervathne  , tutela  , ir  defenfione  in  dici  non  parva  fit  opui  mpen. 
fa , ad  qtum  faciendam  prafatui  Oerculei  Dax  emni  fiacBo  intendere  non  cefi 
fot  ; ir  propterea  dignum  , & conceniem  fiore  mfeatur  , ut  Hereulei  Oax  , 
qui  etiam  in  ipfa  Cimiate  Ferrarla  ex  fua  pia  devoftone  multa  Monoferìa , 
Ut  reltgiofa  loca  tam  virorum  , quam  multerum  de  propriii  tonii  fu  i opere 
qmdem  famptaefi  fundari , erig/  , ir  confirui  , oc  jam  fundata  , ereZa , it 
eotfiraZa  infiaarari  caravit , oc  Filli  , ir  Nepolet  /ut  prafati , ir  olii  pra. 
fati  Herculii  Cadi  De/étndentei  , proptereaque  Hircalei  Dax  , oc  majorei, 
ir  pngfnitorei  fui  praéZi  pn  drcore,  ornamento,  infiaurat'tone , meliorati.ue  , 
amphatieae , manuione  , conjervaimne , defenfione , ir  tutela  pradtZu  tot  grò. 
vifimìi  empenfit  , fudih  , ir  laioriiui  fan  effe,trunt  , ir  ipfe  Hrrculei  Dia 
facete  non  defimt , a tanti  ctnfui  onere  rtleventur  , quo  ad  mia  majora  , & 
ediBora  peragenda  in  diei  magli  atque  magi!  alliciantur . Noi  prami/ja 
aema , qua  notoria  font  , attenta  meditationt  penfantei , oc  tam  Hercatem 
Dacem  Film  , O Nepotei  funi  prafatn , abo/que  ab  tpfo  Hereule  Dace  defetn- 
dentei  pn  buju/modi  benemerith  , quam  Civitatem  ipfam  Ferraria  od  o infi. 
gnem  , it  praclaram , oc  alia  Cafra  , Terrai , & loca  pradiZa  pn  illoram 
dignitate  0 decere  aliqaibai  /pecialU  gratia  fatare , bonore , ir  prarogadvii , 
pn  ut  convenit  pnfequi  , it  decorare  , oc  a tanto  cenfui  onere  relevare  , & 

QUIBUS  POSSUMUS  LIBERaLITATE , ET  GRATIA  UH  VO- 
LENTES:  Sperantei  quoque , qaod  Herculei  Dia,  oc  Filii  , ir  Nepotei , 
oc  Defcendentei  fai  prafati  in  fan  fidri  fimeeritate , oc  devoftone  erga  noi  it 
eatndem  Romanam  Ecclefiam  , more  eorumdem  progrnieoram  fuorum , perfeie- 
rabunt , ex  pramijfi  , it  certi!  alia  rationaiilibia  caufii  ad  hoc  animum  no- 
firum  induceutUmi , babita  faper  bit  cam  Ventrabilibui  Fratribui  nofirii  ejufdem 
Rimana  Ecclefia  Car£ni£lmt  deUeraftene  matura , conftitationem , drputafto- 
nem  , oc  /iugulai  Siterai  prediZai  cum  emmiai  , ir  fingulh  in  eh  conieniit 
clanfulit , faiùi  gratia  infrafenpta,  de  confino  , agenfu  ir  auZoritate  fihnili- 
bm,  oc  ex  certa  nofira  feiemia  , ir  de  ApofioSca  potefiath  plenhadine  , AD 

OMNES  PREFATI  HERCUEIS  DUCIS  DESCENDENTES  IN 

PER. 


272-  Antichità  Ejìenji 

PERPETUUM  tnmrf  prifintiam  EXTENOIMUS  PARITER  , ET 
AMPLI AMUS  . Et  iaftiptr  pn  majori  balere,  (t  Jecae  Gvitatem , Ter- 
rei , Caflra , (t  hea  pneeHiìa  Ferrarle  i*  Ducatum  ad  ùtjiar  Pievmcianae 
. ^uarmncunuiue  , (t  alianm  Cmtatum  , Terrarum,  Cafrerum  , tt  Lacenm 
Dacaìi  Damiate  fulgentàaa  de  fimiblmi  coajilia , afftnfu  , feientìa , pottftatii 
plenitudine  , (t  auEmtute  perpetuo  eriji/mus , oc  omm  Ducatm  jure  , faeid- 
tate  , nomine  , tituh  , infig/mt  , banriui  , & praemnentm  umverfii  infigti- 
ma  , (r  deewamus  , ae  Heradem  Ductm , Fìliot  , & Nepotei , ér  Defceit- 
dentei  prafatoi  Ferrari* , Cafirorum , Terrarum , (f  kcaum  pradiUonm  Da. 
cei  jucce^nie  ordine  infra/enpto  facinua , confUtuimm , tt  ereamut . Stataentei , 
tt  adinantei , ^uod  Cintai  Ferrarùe , Caprai  , Teme , & Loca  praaSffa 
deìncep!  perpetui!  futuri!  tempaHui  Ducatm  , tt  tam  Hereuìet  Dm  , rpum 
Fila , Nepotei , tt  Defcendentei  prafati , Ferrari*  , aliorumqae  Cafirorum , 
Terrarum  , O hcorum  pr*diSlaum  Ducei  Juccejfloe  exifiant  , (t  prò  tatìhu 
ai  omniiui  cenjeantar , nominentur , it  baieantur , gnudeantijue  emmlut  Da- 
caliiui  infami , jurUui , bonorUm , & praenùnemìit , piena  quoque , Ubera , tt 
omnimoda  Ducali  digaitate  , pariate  i }urifdUHene , auSloritate  , tf  coneej- 
fione  etìatn  cujufcumque  gradui  fupremi,  aeri,  tt  tanti  inperii,  emmiaaque, 
tt  fing/ilorum  jurium  , & Regnbum  nuncupatorum  , oc  qu  'Aufcutaque  alia  gra- 
tin , privilegiii , IHeriatitui , fatariiui , prarogatipii , iudultii , ìmmunitatiiui , 
tt  exemptionUui , quibui  alH  Ducatm , tt  Ducei  etiam  quantuacumque  ena- 
gni , de  ture , con/uetadine , priàlegio , ve!  abai  quonuMbet  utuntur  , potiaa- 
tur  , tt  gnudent , jeu  uti , patri , tt  gaudere  paeruut  quomodoUet  ia  fu- 
turum . J^*  omnia  , teaorei , tt  effeCim  eorum  , oc  fi  de  verlo  ad  verhm 
praftntdmi  mjererentur , prò  fuficienter , tf  fpecXce  exprtjfit , tt  nfertii  baientei 
Herculi  Duci , Filai  que  Nepotiiui , & Defiendeatilmi  prafatii  de  fimilitm  eoa- 
fillio , ajjenfu  , fdeutia  , auÒoritate  tt  paefiaii  pknituefmt , baram  ferie  , de 
Uieriorii  dono  grati*  pleniJSme  , tt  enpreffe  pani,  prò  cautela  fiteeeffn/e  com- 
cedanm  , OONAMUS  ET.  ELARGIMUR  ; volentei  , tt  decementei, 
fimiliim  confila , afinfu , fckntia  , paefiaii  pkmtadine , tt  auDoritae , quod 
in  Civìtae  Ferrari*  , Cafirii  , Terrii , tt  Locit  praiBliii  pn  iUorum  màuri 
quòte , ac  melàri  regimine  tt  g/ihernatione , oc  difienfioniim , qu*  verifinM- 
ter  tempore  praedeme  ( quod  Deut  averta  ) evenire  pofita , evitaubi , pr*i 
fao  Hercule  Duce  iòta  funSio  , Ddelim  Filim  Notiti  vir  Alpbon/m  ejm 
Fnmaenitm , ipfoque  Alpbonjo  decedente  etiam  itdii  Alpbonfi  primogenitm , tt 
ex  ipjo  primogenito  primogenitm  , tt  eo  fine  film  inficiente  , [ecuttdogemtm , 
tt  fic  fucceffve  ; ex  Linea  dòli  A^bonfi  defeendeaet , iltfque  omn'iim  deficien- 
tHu  jecundogenitui  prafai  Hrrcuti  , & eo  defunlio  fine  filiii , etiam  Tertio- 
genitm  finn  tt  fic  fuccrffve , fimiiter  olii  prafai  Hercubi  Ducii  fila , & De- 
fcendeaei  modo  pneimljo  in  Ducatu  , Civìtae  Ferrai* , Cafirh , Territ , tt 
Lodi  praOBit  cum  pari  paefiae , tt  aufìoritae  omnino  /uccedant . Ita  quod 
femper  fuccejfio  bojufmodi  ad  Primogemtum , tt  eo  fine  fibit  decendeae  ad  fe- 
cundo  genitam , tt  fmeejfive  ad  alia  fervuto  ordine  praibBo  devema  . Et 
hfuper  Cenfum  praddium , deincept  perpetuit  faurii  temporim , quo  ad  Net- 
euUm  Ducem  , oc  Alpbonfum  ejui  Primogenitum  , nec  non  ex  ipfo  Al^mjo 
Primogenito  , tt  £ìeBa  in  Cbrifio  fiba  nobili  muliere  Luctetia  de  Borgia  Du- 
ciffa  Biffelli  ipfiui  Alpbonfi  tjxore  de/cendeniei  mafculoi , quamdiu  vitam  dnxe- 
rint  in  bumanii  ad  centum  , tt  eh  defic'ieniìbm  , quo  ad  alài  fuccefforei  in 
ipfii  Chiitae  Ferrari*,  Ducau,  Cafirii,  Terrii,  ac  Lodi  ad  mille  Flortnm 
fraUei  dumtaxa  fingùbi  Anmi  dUI*  Corner*  perfilvendoi  eifdcm  Confibo  , af 
fenfu  , fdcaia  , potefiab  plenituiBue  , tt  ouBoritae  , ex  nofira  mera  , tt 
Seda  Apofiobee  graia  , tt  bberabtae , pram^i  ateaii , tt  alni  ratàaaU- 
libui  caufii  etiam  , ad  hoc  animttm  nofirum  indueentibut , gratàje  redudmus  , 
rmniamm  , tt  moderamur  eifdim  Hercub  Duci , Alpbonfi  Primogenito , tt  abà 
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defcendeMuf , ac  fuccefforAus  prafath  totum  reftduum  remittentei , donaniet  » 
elargiemtef , fofyue  ^ ipfo  reftauo  ahfolvtatn  » quietaatfs , & iìàerantes  9 
ac  decerneatcr  cos  ad  aliam  foiutioaem  quam  diììorum  cfntum  quoad  Hercu* 
lem  Ducem  & Alphonjum  primogenìtum  , ac  ex  co  y Uxore  pr^efata  de* 
fcendenicf  , & qmad  aì'toi  fuccefjores  prafatoi , quam  diiJorum  mille  Floreao* 
rum  annh  pnguìu  eidem  Camera  deiacepi  facìeadam  ma  teneri , nec  a quo- 
quam  qudvit  auSloritate  adfrit^i  , aut  compelli  poffe  ^ ac  ob  non  folutionem 
majoris  fumma  hujufinocù  aliquai  fententias  ) cenfuras  > ér  pcenas  etiam  priva* 
thnis  , vel  alias  in  diSììs  Literii  contentai  , non  incurrere  » ac  lirnitationem  9 
moderationem  , reduSlionem  , remi/foaem  , donationem  , abfolutionem , tt  qme* 
tationem  pradiSlas , pìm  , rohur  9 Ù eficaciem  vera  fol  uttonìi  bahere  > irrìSum 
quoque  9 tf  inane  9 fi  fecus  fuper  iti  a quoquam  quavf  auSJoritate  fcienter  , 
vel  ignorante^  contigerit  attemptari.  Ac  mandantei  Diktlo  fiìio  Rapbaeli 
S.  Ceorgii  ad  Velum  aureum  Diacono  Cardinali  nofiro , & prò  tempore  exìfien- 
ti  Camerario  > oc  diSla  Camera  prafidentibui  Clerici!  9 & O^ciaiibui  9 etiam 
prò  tempore  exiftentAut , ne  Herculem  Ducem  , Alphonjum  Primoiemtum , & 
ex  eo  i oc  eju!  Uxore  pradìfla  dejcendentei  y ac  deinde  fuicejjores  prafatos 
contea  prajentìum  tenorem  ad  aliam  jclutìonem  facìendam  ullatenui  compellere, 
gravare  y aut  molefiare  quoque  modo  prajumant  NON  OBSTAN  ilBUS 
pramifiif  9 ac  ConfiitutionÀus  9 Ù OrdinationAus  Apoflolicis  9 etiam  in  Conciliif 
generalibus  editii , concejfionei  , & alienationes  fimtlef  fieri  probAentihus  , Le- 
gibui  quoque  JmperialAus  , ac  jìatuth  municipalAui  Civitatit  Ferraria , T er» 
rarum  , Caflrorum  , & Locorum  omnium  pradslhrum  9 ac  Protinciarum  in. 
qmbui  confijiunt  , Juramenio  , confirmatione  Afoflohea  , tei  quatis  frmitate 
aùa  roboratis , NATURA  QUOC^E  ET  CONSUETUDINE  FEUDI 
vel  Cenfuum  9 omn'Aufque  9 & fingulh  in  Literii  pradiSln  contentit  » & expref- 
fili  9 nec  non  giramento  , qttod  fecundum  Literarum  pradiSiarum  tenorem  de 
obfervandis  omnibus , fingulis  Capìtulis  » modii  » & conditknibus  contenti!  in 
iliis  prafatui  Herculet  Dux  prajlitit  9 ac  diSìum  Alphonjum  , defeendentet 
que  ér  fuccefforet  prafatoi  in  pofterum  prafiare  contigerit  9 qttod  quoad  Cen* 
jum  hujufmodi  juxta  moderationem  9 imitattonem  » reduShonem  , abfolutionem  9 
& remtjfi:snem  , ac  alia  pramìffa  eh  omnino  relaxamut  , CETÉRISQUE 
CONTRARUS  QUlBUSC  UMQUE . Nullt  ergo  omnino  bom'mum  hceat 
banc  paginam  nofiram  extenfionìs  > ampltattonit  , ereShonji  , infymtionif  , deco* 
rationh  9 faSii  « Conjhtutionit , creatioms , Jìatuti  » ordinattonìi , Concefiiomf  9 Do* 
nathms  9 Elargìtionis  9 Voluntatis  9 decreti , limitaiionh  » moderationù  , remigio* 
nit  9 abjólutionii , qu'tetationii , libcratiomi  9 mandati , tt  relaxationii , injrit^» 
re  , vel  ei  aufu  temerario  contraire . Si  quii  autem  hoc  attemptare  prajum* 
pferit  9 ind^nat  'tonem  Omnipotentii  Dei  9 oc  Beaterum  Retri  » éf  Paùli  Apo* 
fiolorum  ejui  fe  noverit  uuurjurum  Datum  Roma  apud  Sanlium  Petrum 
Anno  inearnationis  Dominica  MiUefimo  quiageutefimo  primo  quintodeàmo  Kal. 
OSìobris  y Pontificatm  mfiri  Anno  decimo* 

EGO  ALEX.  CATHOL.  ECCL  EPIS. 

Locus  Monogrammatu . 

Ego  A.  S.  R.  £.  Pr»b.  Card.  tìt.  & Prazedis  manu  propria  rubfcrip. 
Ego  ]o:  Card.  Montis  Regalia  xnana  propria  lubcripli. 

Ego  B.  Card,  de  Urfìnis  manu  propria  fubreripn. 

Ego  Jo:  Anc.  Card.  Alexan.  manu  propria  fubfcripli. 

Ego  B.  Card.  S Cruda  lubfcripfi. 

Ego  Jo:  Card.  Agrtgeo  rubfcripG. 

Ego  O.  Card.  Grimanus  manu  propria  Aibcripn. 

Ego  Jo; 
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Ego  Jo:  (i^  San£lì  Clcmentis  Presb.  Card.  Atboren  fubrcripG  > 

Ego  F.  tit.  Sandbc  Czciliz  Presb.  Card.  Conflentin.  manu  propria  fublcr. 
Ego  J o:  tit.  Sandtz  Balbinz  Presb.  Card.  Saternican  manu  propria  fubrer. 
Ego  L.  tic.  Sandbe  Agathz  Card.  Caputaquen.  maou  propria  fubfcripfi. 
Ego  Sebaft  tic.  SandliGrirogoiii  Presb.  Card.  Capuanus  manu  popiia  fobia. 
Ego  O.  ^ifcopiu  Sabìn.  S.  R.  E Card.  Neapoliranus  manu  propria  fobia. 

Ego  G.  Epifeopus Porcugalenlis  fabreripC. 

Ego  Hieron.  Epifeopus  Prenellinus  Card.  RecanetenGs  manu  propria  fubfo. 
Ego  L.  Epifeoprts  AlbanenGs  S R.  E.  Card.  Beneventanus  mbfcripG. 
Ego  F.  Cardioalis  Saodli  Euflachii....  manu  propria  fubfcripG. 

Ego  Jo;  S.  Mariz  in  Dominica  Diacon.  Card,  de  Medieu  manu  propria  fobi 
Ego  ^politus  S.  Luciz  in  Silice  Diac.  Card.  EGen.  manu  propria  fobia. 
Ego  r.  S.  Theodori  Diaconus  Card,  de  Saniflo  Severino  fubfcripG. 
Ego  Julius  Diaconus  Card,  de  Czfarinis  manu  propria  fubfcripG. 

Ego  A.S.  S.Cofmz  & Damiani  Diacon.  Card,  de  FarneGo  manu  prop.  Gib. 
Ego  L.  Diaconus  Card,  de  Borgia  manu  propria  fubfcripG. 

y,  de  Valemiiu  Uukism 

a tergo  Regifirotit  «pad  me  Hadrùaam. 

AD)  X.  di  Febbraio  del  i$ox.  anivò  a Ferrara  la  Priocipella  Spo- 
fa  , con  incredibii  quantici  di  arredi  e cofe  pteziofe , portate  da 
cento  fectantotto  muli  , ed  entrò  in  Cittì  , ricevuta  forco  baldacchino 
con  mirabil  trionfo  e magnìGcenza  dal  Duca  , da  Donno  Alfonfo  foo 
SpoG),  e da  innunwrabil  popolo  sì  di  quella  Terra,  come  d’altre  con- 
trade , che  a folla  G portò  a d grandiofo  fpcttacolo . Furonvi  ancoit 
con  gran  pompa  gli  Ambafeiadori  del  Re  di  Francia , della  Repubbli- 
ca Veneta  , de'  Fiorentini , SaneG  , LucebeG  &c  Si  fpefèro  poi  molti 
giorni  in  danze , combattimenti , Commedie , giuochi , ed  altri  pubblici 
divertimenti . E perciocché  nel  di  04  di  Gennajo  d*  effo  Anno  dal 
Cardinale  di  Lisbona  a nome  del  Cardinale  di  S.  Pietro  io  Vincola, 
perpetuo  Commendatario  del  Vefeovato  di  Bologna , fìa  fatta  la  ceGio- 
ne  d’ efla  Ghiefa  nel  Concifloro  fegreto  , il  Papa  fmembrò  da  quella 
Meofa  Epifcopale  Cento  e la  Pieve  con  cedete  quelle  due  Terre  al 
Duca  di  Ferrara  , il  quale  dianzi  ne  avea  facto  prendere  il  poGeGò, 
e maggiormente  con  ciò  aflìcuratone  concedette  dipoi  molte  grazie  a 

2uel  Popolo . Parimente  gli  fu  da  elfo  Papa  confermata  l' InveGituia 
' Argenta  , Lugo , e San  Pocito  - Volle  ancora  Lodovico  Re  di  Fno- 
cia  efercitare  il  generofo  e grato  fuo  animo  verfo  il  medeGmo  Duca 
di  Ferrara  ; e però  nell’  Anno  Geflb  del  1501.  gli  donò  la  Terra  di 
CotigmioU  a che  gii  fu  della  Cafa  Sforza  ; e la  donazione  fua  venne 
appreGo  conformata  dal  Senato  di  Milano  nel  di  17.  di  Settembre  d 
elfo  Anno  - Fu  donato  in  cGo  Anno  dal  Papa  in  Roma  un  Pala^j 
e inGeme  conferito  1’  Arcivefeovato  di  Capua  al  Cardinale  Ippolito  d 
Elle , il  quale  inGeme  era  Arcivefeovo  di  Strigonia , e di  Milano , tut- 
tochi  io  dubiti , eh’  egli  permutaGe  Strigonia  in  un  Vefeovato  d’ Un- 
gheria , che  forfè  fu  quello  d’  Agria  , perchè  richiedevano  gli  Uogheri 
la  reGdenza  del  loro  Primate  nel  Regno  ; e al  Cardinale  Ippolito  non 
pareva  affai  dolce  il  foggiorno  io  mezzo  a que’  Popoli  di  coGuini  al- 
quanto 'ruvidi  , e troppo  inquieti  . Fece  hensl  rifplendcre  queGo  Pot- 
potato  la  generoGtì  fua , perciocché  colle  rendite  della  fuddetta  Cbiefi 
di  Capua  egli  da  II  innanzi  in  Ifchia  e io  Napoli  alimentò  la  Vedovi 
Regina  d’Ungheria  Beatrice  d’ Aragona  fua  Za;  la  qual  pofeia  veno- 
ta  a morte  nel  1508-  lafciò  erede  elio  Cardinale  delle  precenGoni  delli 

fua  do- 
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Tua  dote , che  era  di  dugenco  mila  Tcudi  Romani , ma  fenza  Caper*  io  « 
% egli  ne  ricavafle  un  Caldo . InCorce  intanto  differenze  fra  gli  Spa» 
gnuoli  e Franzefi  conquiftatori  del  Regno  di  Napoli , il  Re  Lodovioo 
giudicò  bene  di  ritornare  in  Italia.  Giunco  a Granoble  ivi  trovò  Don- 
no Alff>nro  d'Effe»  che  era  paffato  in  Francia  per  ringraziarlo  del  do> 
ira  di  Cocignuola,  e ricevette  poi  dalle  mani  d*effo  Re  il  Collare  dell* 
Ordine  di  San  Michele,  Trovò  poCcia  in  Affi  il  Duca  Ercole,  ch'era 
ito  anch'  egli  ad  incontrarlo  , e dopo  molte  carezze  , e dopo  lungo  e 
ieg^o  ragionamento,  confermò  la  Regai  Cua  protezione  a lui,  a*  Figli- 
uoli , e allo  Stato.  Accompagnò  Ercole  il  Re  fino  a Genova  ; e li- 
ceoziatofi  da  lui  a Cavi,  Ce  ne  tornò  a Ferrara. 

CreCceva  io  quelli  tempi  Tempre  piò  la  potenza  del  Duca  Valen- 
tino  i perciocché  egli  avea  colle  frodi  a lui  iàmiliari  occupato  il  Duca- 
to d*  Urbino  ; s’  era  impadronito  di  Camerino , di  Sinigaglia  e d'  altre 
Città  ; c poco  mancò  che  Bologna  ffeffa  non  cadeffe  nelle  Tue  mani , 
avendola  tentata  colle  Tue  forze  piò  d' una  volta  ; ma  fu  efla  preferva- 
ta  Tempre  per  gti  maneggi  fatti  preflo  il  Re  di  Francia  dal  Duca  Er- 
cole , amico  vero  de*  Beotivogli  , Tpezialmente  dopo  aver'  egli  data  ad 
Annibaie  Lucrezia  Tua  naturai  ^gliuola  per  Moglie  . Contuttoc  ò era 
il  Borgia  in  un  belio  afeendente  e in  procinto  di  fbrmarfi  in  Italia 
nn  formidabil  Principato  , Tc  quella  , che  conturba  tanti  difegni  de* 
mortali  , non  aveffe  troncato  il  corTo  anche  a i Tuoi  voti . Venne  a 
morte  nel  dì  i8.  d*  Agoffo  del  fuidstto  Anno  150;-  Papa  Aleffandro 
Vi.  Tuo  Padre,  e nel  medefimo  tempo  cadde  gravemente  infermo  effo 
Duca  Valentino  ; e perchè  impedito  dalla  Tua  malattia  non  potè  nel 
maggior  bìTogno  accudire  al  mantenimento  delle  Tue  prede  , perciò  il 
grande  edificio  delle  Tue  Signorie  a poco  a poco  Te  ne  andò  per  terra- 
La  fama  commune  , accettata  da  i piò  de  gli  Storici , e che  non  fi 
potrà  così  facilmente  cavar  di  teffa  alte  genti  , Tu  che  il  Papa  fi  be- 
veffe  la  morte  col  bere  veleno,  incautamente  a lui  dato  nel  vino,  che 
era  preparato  dal  Valentino  per  levare  di  vita  Adriano  Cardinal  di 
Cornerò , uomo  ricchifflmo . Ma  forfè  un  mero  Tofpetto  , unicamente 
£>ndato  Topra  i tirannici  coffumi  d*  effo  Valentino  , quello  Tu  , che 
paTsò  per  verità  nella  credenza  del  Popolo  . Certo  non  Tuffiffe  > che 
il  Papa  con  improvvifo  e corto  male  sloggiaffe  da  quella  vita . Bel- 
trando  Coffabile  , che  allora  fi  trovava  in  Roma  AmbaTciadore  del 
Duca  Ercole,  e Nicola  Buoncane  Fiorentino,  con  dieci  lettere  in  cin- 
que diverfi  giorni  Tcritce  ad  effo  Duca  di  Ferrara  , e al  Cardinale  d* 
Èffe , rooffrano  Tucceduta  la  morte  del  Pontefice  affai  vecchio  in  otto 
giorni  per  fèbbre  terzana , affai  familiare  nell*  aria  perìcoloTa  dì  Roma , 
allorché  corrono  i giorni  effivi , la  quale,  non  giovando  l'apertura  del- 
la vena  , nè  la  manna  a lui  data,  il  portò  finalmente  all'  altra  vita. 
£ perciocché  il  Tuo  cadavero  per  la  ebullizione  del  Tangue  , putrefatto 
dall*  infocata  ffagione  , comparve  annerito  e gonfio  , di  qui  preTc  le 
moffe  la  fama  del  veleno  preffo  chi  non  conobbe  la  cagione  di  quegli 
effetti . Il  Duca  Valentino , ficcome  giovane  piò  robuffo , ebbe  anche 
forza  di  fuperare  la  ffeffa  maligna  fèbbre,  e tempo  da  mirar  poTcìa  la 
fortuna  propria  calata  al  fondo*  Affuoco  al  Pootificaco  Pio  III.  ter- 
minò in  pochi  giorni  colla  vita  le  Tue  ètiche , e diede  luogo  nel  di 
primo  di  Novembre  del  150}.  all*  elezione  di  Giuliano  dalla  Rovere, 
appellato  poi  Giulio  II  perTonag|io  ii^nieto , bellicoTo  , e vendicativo 
anche  delle  offefe  immaginate . Nè  già  tardò  egli  ad  efigere  dal  Duca 
Valentino  le  Rocche  di  Cefeoa  , Forlì  , & altre  Terre  di  Romagna , 
daoDoichè  ì Veneziani  con  danari  aveano  trovato  modo  d*  impadronirli 
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di  Fatnza  , e d’ altre  Casella  in  quella  comtada . Mandò  in  quell' 
Anno  il  Duca  Ercole  in  foccorfo  di  Lodovico  Re  di  Francia,  I cui 
affari  peggioravano  nel  Regno  di  Napoli  , cinquicento  cavalli  tra  bai. 
kllrieri  ed  uomini  d’arme,  fotto  il  comando  del  Cavalier  Giulio  Taf. 
ione  j ma  quelli  fui  finir  dell'  Anno  rimafero  d sfatti  col  rello  delF  ar. 
mata  Franzefe  nella  rotta  loro  data  al  Garigliano  dal  gran  Capitano 
Confalvo , non  men  valorofo  , che  fcaltro  Condottiete  delle  genti  Spa- 
gnuole . Inviò  ancora  cflo  Duca  a Roma  a rendere  ubbidienza  al 
nuovo  Papa  il  Vefeovo  di  Reggio,  e tre  altri  Ntbili  delle  Cali  Colla, 
bili , Strozzi  1 e Rangoni , accompagnaci  da  fpleodida  famiglia  . Ed  ef. 
fendo  vacato  il  Vefeovato  di  Ferrara  per  la  morte  del  Cardinal  Gin. 
vanni  Bolgia  , fiz  elio  conlèrico  al  Cardinale  Ippolito  d'  Elle , Arciw. 
feovo  di  Milano  e di  Capua  , giacchi  non  era  allora  vietato  il  reg. 
gere  e goder  piò  Chicle  : coQume  , o abufo  tuttavia  praticato  in 
Germania . 

Nel  1504.  perm’fe  Papa  Giulio  , che  Giovanni  Stefano  Ferierio 
Vefeovo  di  Bolcgna  movelle  lite  in  Rota  al  Duca  Ercole  per  la  cci- 
Cone  a lui  fatta  da  Alcffandro  VI.  di  Cento  e della  Pieve  : la  qual 
controverfia  , benché  per  allora  celli.ire  , pure  fu  dipoi  terminata  da 
Allonlb  I.  fuccelTore  d'  Ercole  coll’  allegnare  al  Ferrcrio  le  pollcllioai 
delle  Lame  fui  Carpigiano  di  rendita  maggiore  , che  quella  , che  i 
Vefeovi  dì  Bologna  ricavavano  dalle  Terre  fuddette.  Di  quello  Anno 
fegul  pace  e Lega  fra  l' Imperadore  Maffimiliano , e Lodovico  XII.  Re 
di  Francia  , con  penfieio  di  riiotre  a i Veneziani  ciò  , eh’  era  delf 
Imperio  , e dello  Stato  di  Milano.  Fu  rìfeibaco  luogo  in  ella  Lega  a 
i Re  d’  Aragona  e di  Cartiglia  ; e per  aderenti  dall’  una  parte  e dall’ 
altra  furono  nrminat  il  Duca  di  Ferrara  , il  Marchefe  di  Mantora, 
i Fiorentini , Pifani  , Samfi  , e Lucchrfi  . Il  Papa  , che  aveva  anch' 
egli  de’ conti  da  fiire  colla  Repubblica  di  Venezia  , ttafle  al  ruincie, 
e proccutò  che  il  Duca  e il  Waichrfe  concor  efltro  in  erta  Lega  come 
contraenti  , e non  gii  come  aderenti  j e che  v’  entraffero  anche  i Re 
di  Spagna  e d’ Inghilterra  . Al  Duca  Ercole  ballò  di  concorrere  come 
aderente , e innanzi  di  pallai’  oltre  per  ceri  ficaifi  della  difpofizione  de 
i Prìncipi,  fece  che  Donno  Alfonfo  in  quell'  Anno  1504.  imprendefe 
un  viaggio  alle  Corti  de’  Potentati  Crirtiani  , colla  Ipeianza  , che  fé 
non  ad  altro , fervirebbe  almeno  il  fuo  pellegrinaggio  a raffinare  il  Ilio 
ingegno  colla  cognizion  de  i coHumi  delle  varie  Nazioni . Si  abboccò 
Alfonfo  in  Brullclles  coll’  Arciduca , che  fu  poi  il  glorioliffimo  Carlo  V. 
Pafsò  in  Inghilterra  , dove  fu  graziofamenie  veduto  dal  Re  Arrigo  VII 
Ma  allorché  fi  preparava  per  andare  in  Ifpagna,  avvifato  di  una  grave 
infèrmìti  fopragiunta  al  Duca  fuo  padre  , fen  venne  f peditanreme 
Galea  . Intcfo  poi  il  miglioramento  del  Duca  , mentre  era  in  Piar 
dia  , andò  a Parigi  ad  inchinare  il  Re  Lodovico  , da  cui  fu  accollo 
con  fingolari  finezze  j e dì  Ih  poi  fe  ne  tornò  in  Italia  . Intanto  io 
potere  di  Ferdinando  il  Cattolico  era  venuto  il  Regno  di  Napoli  ; e fd 
quello  efempio  penfava  la  Repubblica  Veneta  alle  maniere  (li  cacc'urc 
i Franzeli  da  Genova  , per  poi  fare  lo  flertb  dello  Stato  di  Milano- 
Ma  ì varj  ìntereffi  delle  Potenze  fecero  , che  per  allora  non  C prece 
deffe  innanzi  né  da  i Veneziani , né  da  chi  meditava  de  i difegni  coa- 
tta dì  loto , fra’  quali  Gmlw  II.  era  uno  de’  piò  ardenti  a cagione  del- 
le Città  della  Cbicfi  Romana  , eh'  erti  occupavano  nella  Romagna. 

Si  era  benff  riavuto  il  Duca  Ercole  dalla  pericolofa  malattia , che 
terté  accennai  , ma  con  faniià  dutbofa  continuò  da  lì  inanzi  , finché 
fopragiunfe  altra  gagliarda  fabbte,  che  nal  dì  xy  di  Getmajo  del  tsnf' 
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il  traile  di  vita  in  Ferrara  con  dolore  de  i Sudditi  paternamente  ama* 
ti  e governati  da  lui  . Fu  Ercole  I.  Ellenfe  , Duca  di  Ferrara , Mo> 
dona , e Rrggio , tenuto  il  pii!  prudente  Principe  , che  a'  avcflé  allora 
)*  Italia , avendo  egli  faputo  in  mezzo  a i fieri  finn  volgimenti  di  qne' 
tempi  confervare  le  lielTo  , e io  Stato  fuo  con  una  invidiabil  tranquil- 
lità , merci  della  neutralità  non  fofpetta , ni  violala , che  coftantemeii- 
te  fu  da  lui  antepolla  ad  ogni  impegno  di  guerra , e proierta  di  molti 
vantaggi . Abbastanza  aveva  egli  apprefe  le  lezioni  delta  fortuna  , al- 
lorcbi  tradito  da  Lodovico  il  Moro,  e abbandonato  da  gli  altri  Coll» 
gatì  , lafciò  in  preda  alla  Repubblica  di  Venezia  il  ricco  Polefine  di 
R.ovigo  , alla  ricuperazion  del  quale  fpezialmente  ne  gli  ultimi  fuoi 
giorni  gli  davano  di  grandi  fpetanze  il  Re  di  Francia  , e il  l^pa  , 
avendo  più  volte  detto  il  Re  al  Cavalleria  Minillro  di  lui , di  volere , 
che  il  Duca  virilmente  fi  rivellifle  la  corazza  ; ed  avendo  il  Papa  afi 
fermato  al  CoOabili , che  i avvicinava  il  tempo  di  reintegrate  il  domi- 
nio Ellenfe.  Cootuttociò  Ercole  diede  non  picciolo  compenfo  di  tal 
difavventura  alla  Ina  Cafa  coll' acquillo  di  Cento  , della  Pieve  , e di 
Cotignuola.  Divenne  anche  padrone  della  metà  del  Principato  di  Car- 
pi; il  che  come  avvenifle,  non  è da  tacere.  Bollivano  da  gran  tempo 
fiere  e micidiali  difcordie  fra  i conforti  de'  Pii  padroni  di  Otpi  , cioè 
fra  Alberto  , perfona  che  dipoi  fu  aflal  rinomata  per  la  fua  Lettera- 
tura , e Lionello  fuo  Fratello  dall’  una  parte  , e Giberto  , -e  i fuol 
Fratelli  dall*  altra  , per  cagione  del  dominio , e per  altre  loro  partico- 
lari differenze . Nel  1496.  crebbe  cotanto  I’  odio  e la  gara  , che  li 
venne  all*  armi , ad  ammazzamenti , a incendiar  cafe , a diiupar  Palagi 
colle  artiglierie . Il  Duca  Ercole , di  cui  etano  raccomandati  que'  Si- 
gnori , accotfe  in  perfona  colà  per  impedire  inconvenienti  maggiori  ; a 
impiegati  varj  giorni  in  mettere  pace  fra  loro  , e lafciata  quella  nobii 
Famiglia , e il  Popolo  di  Carjn  con  buona  quiete , fe  ne  tornò  a Ferra- 
ra . Ma  il  fuoco  fopito , e non  eflinto , divampò  ben  prcflo  in  piò  fe- 
roce incendio . Lionello  a'  impadronì  di  Carpi  coll*  ajuro  del  Marchclé 
di  Mantova  ; c Giberto  ailìffito  da  foldacefche  dategli  da  Giovanni  Ben- 
tivoglio  , ufcl  io  campagna  ed  era  vicino  un  fatto  d’  armi , fe  il  Duca 
di  Ferrara  non  fi  foffe  intrrpollo  di  nuovo  per  la  concordia . Appref- 
Ib  nel  1497  Giberto  co’  Fratelli , fomentato  da  Lodovico  il  Moro , ri- 
pigliò l’ armi  cootta  de’  Cugini  , e intiodufle  in  Carpi  Gafparo  fopra- 
nom  nato  Fracaflb  , e Antonio  Maria  Fratelli  da  Sanféverino  con  alcu- 
ne fquadre  , le  quali  pofero  a faccomano  il  Palagio  d’  Alberto  Pio  e 
de’  Fratelli , allora  .commoranti  in  Ferrara  allo  lludio  delle  buone  Le» 
cere , con  efcluderli  affàtio  dalla  Signoria , e con  impetrar’  anche  l’ In- 
veflitura  di  Carpi  dall’  Imperadore  per  fé  foto  , come  Figliuolo  di 
Blaico  primogenito  dell’  altro  Giberto  Pio  . Non  fii  lieve  lo  (degno 
del  Duca  Ercole  , da  che  alla  fua  concordia  , & a i giuramenti  fatti 
da  Giberto  vide  d feonaamente  contravenuto  ; però  fece  quanto  potè 
in  aiuto  d’  Alberto , che  dipoi  nell’  ingratitudine  verfo  la  Cafa  d’  Elle 
non  ebbe  pari . Confifeò  a Giberto  quanti  Feudi  egli  aveva  nel  Mo- 
denefe  ; il  ooflrinfe  ad  ufeire  dì  Carpì  con  chlunqne  il  àvoriva  ; e tan- 
to fi  adoperò  coll’  Imperadore  , che  furono  rivocati  gli  ordini  , di  mo- 
do che  Alberto  e Lionello  fe  ne  tornarono  a Carpi  , e Seguitarono  n 
goder  della  loro  porzione  mediante  un  nuovo  accordo.  Poco  nondi- 
meno durò  la  pace  , perchè  Alberto  , proccurate  gagliarde  aderenze , 
nuli’  altro  (ludiava  , che  l’ abbattimento  de’  Cnpìni  , bonde  nel  1499. 
fi  tinovarono  i fofpetti , le  uccifioni , gl’  incendj . Allora  fu  , che  Gi- 
berto co’ Fratelli,  indotto  da  i Sanfeverìni,  per  vendicarli  del  Cugino, 
Antich.  Escali  Parte  II.  A a permu- 
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pCTimiiò  col  Duca  Ercole  U metà  a Cc  (pctcante  di  Carpì , rìcevendoi 
se  a titolo  di  Feudo  in  contracambto  la  riguardevol  Terra  di  SaiTuoloi 
con  Fiorano  » Monrezibbio»  Moncebaranzone  » ed  altre  Casella  del  Mtv 
deoeCe . Sì  portò  Oonoo  Alfonfo  a prendere  il  pofletfo  della  porziooe 
permutata  dì  C^rpi  , lafcìando  T altra  ad  Alberto  Pio  , il  quale  mal 
roffereodo  di  avere  un  lì  potente  compagno  nel  dominio»  da  lì  ionaDÙ 
divenne  nemico  implacabile  della  Cala  d*  Elle. 

I>i  grandi  beotfìzj  lafciò  ancora  Ercole  1.  alla  Tua  Cìttè  di  Fcf. 
tara  ; perciocché  le  fece  un*  ingrandimento  ootabiliflimo,  chiamato  po> 
icia  r Addizione  Erculea  , coll'  averla  accrefciuca  di  quaG  tre  miglia  di 
recinto,  inchiudendo  in  eflo  la  Chiefa  de  gli  Angeli , la  Certufa,  Bel- 
fiore , il  Barchetto  , il  Borgo  de*  Ltoni , Santa  Cateerina  Mitcite,  Saa 
Bun^ba  , San  Guglielmo  , il  Ronchegallo  , il  Borgo  di  S.  Leonardo, 
e Sant*  Anna  , con  nuove  mura,  porte,  e fulTe . £ tale  fu  Tanfieti, 

con  cui  attefe  egli  a $1  fatto  ornamento  di  quella  Città  , che  vide  prb 
ma  di  morire  tutta  quella  gran  giunta  ornata  di  magnifiche  firade  con 
Superbi  Palagi  , Chufe,  e Cafe , fabbricate  patte  da  lui  , e parte  da  i 
N b’Ii  e da  1 Cittadini  dì  Ferrara  , in  guila  che  quella  Ottà  gmafe 
alla  gloria  d*  ellere  riputata  una  delle  più  infigoi  d*  Italia.  Oltre  a 
CIÒ  con  tncredibil  magnificenza  fabbricò  fuori  di  Ferrara  il  Parco , ap 
peiUio  Barco  grande , per  de'<zia  non  meno  Tua  , che  del  fuo  Popolo. 
Ala  perciocché  quello  Principe  fi  difiinfe  maffimamente  nella  Religinoe 
e Pietà , creile  a fue  fpefi  in  Feriara  varj  Tempri  e Monificri  di 
lig'ofi  e Rel'giofe  , e s’  ingegnò  , affiicbé  tutte  i*  altre  già  tabb'icate  o 
fi  ^bb-.*lH1v.To  , o fi  rifac*  fiero;  nè  vi  fu  Monifiero , che  non  entraflìe 
a parte  della  di  lui  pia  muiìfìcenza  , con  averne  le  loro  Sagrillie  rks- 
voto  parimenti  di  gran  valore  , vafi  d*argento,  pitture,  ed  altri  doni. 
Collumava  egli  ancora  nel  G ovedì  Santo  di  dar  da  mangiare  a ccoto 
cirquanta  Poverelli  , con  fervir  loro  omilmente  alia  tavola  ìnfìeme  co’ 
fu  I Cortigiani,  e con  lavar  toro  egli  di  fua  mano  i piedi  , congedai 
do  i pofcia  con  buona  limofina  - .Mé  c*  era  in  Italia  Principe  , che 
avelie  una  Cappella  si  ben  provveduta  di  Mufici  e Cantori,  come  Er- 
cole, il  quale  fi  compiaceva  force  di  udirli  fpefiìflìmo  nelle  Chicfe,di> 
ve  interveniva  a i lacri  Ufizj  . Dileicavafi  cz  andio  di  fare  rapprefen- 
tare  ogni  anno  la  Palfion  del  Signore  , o 1*  Annunziazìon  della  Vergi- 
ne , o la  Vita  di  qualche  Santo  , con  tale  funta<  ficà  d*  apparato,  di 
mufica  , e di  rappreléntanti  , e con  tal  piacere,  eftafi  » e divozione  del 
Popolo  , che  per  attellato  de  gli  S:orici  pareva  a tutti  talvolta  d*  ef 
fere  in  Paradilo.  Proccurò  ancora  altri  diletti  al  medefimo  Popolo, 
con  frequenti  corfe  di  cavalli,  cacete,  combattimenti  militati,  ed  altri 
fpeciacoli  , e fopra  tutto  con  fare  rapprefentare  ( cola  allora  iafblitft  ) 
ora  una  Commedia  di  Plauto , Se  ora  nn*  altra  di  Terenzio  , e aloioe 
ancora  compolle  da  i Letterati  d*  allora  , eh*  egli  amava  fòrte,  fiirori* 
va  , e premiava  . In  fatti  fiorirono  al  fuo  tempo  in  Ferrata  il  Conte 
Matteo  Maria  Boiardo,  Pandolfo  Collenuccio,  liio  Strozza,  ed  Ercole 
fuo  F gliuulo,  Niccniò  Leoniceno  , Pellegrino  Pnfeiano  , Antonio  Cor- 
sazzano  , Batifia  Guarino  il  vecchio  , Giovanni  Maria  Riminaido , 
Cofmo  Prffetto,  e Antonio  Tebaldeo  infìgne  Poeta  , e Segiecario  d'eflo 
Duca  , per  tacere  di  molt*  altri  de  gli  Ordini  Religiofi  , che  fùrooo  di 
fingolare  ornamento  a quella  Città  . Diede  ancora  principio  ad  oa 
magnifico  Teatro  fiabile  , ma  noi  potè  vedere  comfMuto  « Donò  alla 
Comunità  >1  fico  per  la  refideeza  del  Giudice  de’  Savi . Frce  altie 
pubbiche  Fabbriche,  ed  altri  doni  alla  Città,  e a i privati;  ma 
lare  fopra  ogni  altra  fu  la  liberalità  , e magnanimirà  , che  adì  V.  d* 
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Aprile  del  14^7.  egli  usò  col  vaiorofo  e nobil  Cavaliere  Giulio  Of^re 
Taflbnc , di  nafeita  Modenefe  , in  occaltonc  che  quefti  piefc  per  Mtv 
glie  Ippolita  6glruola  del  magnifico  Conte  Niccolò  de*  Contrarj  . Per- 
ciocché io  un  ?oÌ  giorno  gli  fece  donazione  di  un  funcuofo  Palazzo  nel- 
la (Irada  di  S.  Francefeo  io  luogo  detto  Belvedere  1 e queito  amoiobi- 
gliaco  tutto  di  arazzi  , tapezzerte  » drappi  di  feca  e d*oro  , e d*  ognt 
altra  rupcllertilc  » colle  argenterie  , bìanthcric  , e vafi  occorrenti»  col 
granajo  » cucina  » cantina  , c dìfpenf»  ben  provvedute  per  un’  andò  » 
eoo  guardaroba  piena  di  ricchi  arredi , e feuderia  con  p>ù  di  venti  dr- 
ilrieri . Gli  donò  in  oltre  nel  territorio  di  Reggio  tre  Ca'iclla  , c il 
Palazzo  di  Medelana  » anch*  elio  finito  di  tutti  i Tuoi  mobili  » e varia 
Callalderie  e beni  (ul  Ferrarefe  : tefiimonianze  tutte  de)  Tuo  animo  Re- 
gale. F nalmente  fu  quello  Principe  per  la  Tua  prudenza  e per  altra 
iue  Virtù  caro  a i Papi  » e a gli  altri  Principi  della  Cnllianité  ; e per 
trencatrè  anni  governò  i funi  popoli  con  retta  gludizu  > fenza  dimenti- 
car la  Clemenza,  ch'egli  fpeziaimcnre  fece  fentire  nell'  Anno  149 ^ a 
molti  di  que’  Ferrarefi  , che  avevano  avuta  mano  nella  congiura  di 
Miccolò  Ellenfe  , a*  quali  perdonò  , e fece  reflituire  i beni  con  tanta 
amantté  , che  ritoraati  alla  patria  gli  furono  da  11  ionanzi  de*  più  alfe- 
xiooaci  e fedeli . 


CAP.  XI. 

Di  Alfeafo  t Duca  ///  dt  Ferrara  , 

Modena  tfc* 

Succedette  dur^qtie  ad  Ercole  I il  Tuo  prtmoeeniro  Alfónfo  f.  e 
fu  nello  ftifio  giorno  15.  di  Gcnnajo  del  <505  in  cui  morì  il 
Padre  , da  Tito  Strozza  G uJice  de'  Savi  , c rial  Popolo  Ferra- 
refe  , eletto  ed  acclamato  fecondo  il  cofiume  Du^a  , e per  tale 
riconofeuto  da'Mt.denrfi,  Reggiani,  ed  altri  Sudditi  fu  >i  Ca- 
valcò il  nuovo  Duca  p<r  la  Città  alla  Cattedrale  con  gli  ab  ri  Ducali, 
feettro , ed  altri  ornamenti  , fra  i fonori  Viva  del  Popolo  , mentre  fioc- 
cava dal  Cielo  una  fbita  neve,  il  che  fu  interpecrato  da  alcuno  per  pre- 
ludio di  travagli  a quello  Principe.  Dillribul  a gli  amici  e fervidon  fucù 
buona  parte  delle  cofe  prrziofe,  e de  gli  arnefi  ed  ornamenti , che  fi  tro> 
yavano  nella  guardaroba  del  Padre;  feemò  le  gabelle,  e follevò  da  mol- 
te gravezze  la  Città  ; e fece  grazia  a tutti  i prigioni  e banditi  per  caufe 
al  cnmtna’i,  che  civili,  purché  riportaffero  la  pace  da  gii  eflefi . Pofeia 
nel  dì  27  d’efTo  G^nnajo  diede  onorevol  fepolcura  nella  Chiefa'  di  S Ma- 
ria de  gli  Angeli  ai  cadavero  del  Padre.  Vennero  dipoi  a complimenta- 
re il  novello  Duca  gli  Ambifeiadori  di  Venezia  , di  Firenze , del  Re  di 
Francia  , e quei  d'altri  Principi  Italiani.  Cominctò  appunto  quello  ge- 
nerofo  Principe  il  fuo  governo  dalle  avverfità , perciocché  fra  poco  reUò 
la  Città  di  Ferrara  sì  fattamente  afBitta  dalla  carellia  de*  grani , comu- 
ne in  queir  Anno  anche  al  redo  dell'Italia,  che  la  povera  gente  fi  ri- 
dufie  a cibarli  d’erbe  . Dopo  sì  afpra  fame  feguitò  la  lolita  penfione  del- 
la mortalità  di  molctnimi,  in  guifa  che  fu  dal  Popolo  , ma  non  già  da  i 
Saggi  , creduta  introdotta  in  Ferrara  la  peftilenza*  Non  tardò  il  novel- 
lo Duca  a fpedir  navi  in  Paglia  per  provveder  grani  > a fin  di  foccorrera 
al  bifogno  graviffimo  de’fuoi  cari  Sudditi;  edeflendofi  adì  il  di  Febbra- 
io portato  con  una  numerofa  comitiva  di  Nub’Ii  a vifitare  la  Duca!  Si* 
Aouch.  Effeofi  Parte  IL  A a a gnoria 
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gnor:a  di  Venezia , che  gli  venne  con  gran  folenniià  incontro,  e per  qnt- 
tro  giorni  gli  fece  un  trattamento  non  da  Duca  , ma  da  Re  : quivi  fp^ 
zialmcnte  attefe  a far  venire  con  Scurezza  le  navi  d' cfli  grani , che  era- 
no fiate  trattenute  ; ni  si  tofio  giunterò , che  furono  con  tanta  liheralid 
da  lui  difinbuiti  , che  cefsb  in  b eve  colla  fame  anche  la  mortalitit , e 
maggiormente  s’allèzìonarono  a lui , quafi  ad  un  nuovo  Duca  Boriò,  ì 
Popoli  Tuoi.  Nel  1306.  pafsò  Alfonlo  per  fua  divozione  a & Maria  di 
Tremici , e per  fuo  divertimento  alla  fiera  di  Lanzano  io  Regno  di  Na- 
poli , e vide  anche  Ragufa  e Cotfh.  Sì  mife  dipoi  in  viaggio  per  aoa 
dare  a San  Jacopo  di  Compoftella  ; ma  giunco  a Piacenza  fu  fermato  e 
richiamato  con  lettere  deU*lmperadore;  laonde  fé  ne  cornò  a Ferrara. 

Ma  nello  (leflb  Anno  1506.  occotfe  un  grave  inconveniente  nella  Can 
fa  d*E0cp  la  cui  origine  fu  quella.  Era  giovane  di  rara  avvenenza  Già. 
Ilo  EOenfe  fraccMo  non  legittimo  del  Duca  Alfonfo;  e vantandofi  egli 
della  bellezza  de*  Tuoi  occhi  , i quali  rapivano  il  cuor  delle  fémmine»  fa 
cagione  I che  perftne  traveflice  adì  ig  di  Novembre  del  1505  fuori  dì 
Ferrara  teocaflero  di  cavargli  con  iflcccbecci  di  legno  gli  occhi.  Ma  pa* 
chè  cofloro  o per  inefperienza  » o per  compaflìone  non  perfezionarono  la 
crudele  imprefa  > egli  reflò  bensì  sformato  io  volto , ma  ricupeiò  la  vi. 
fla  d*un*  occhio.  Attribuì  Giulio  ( e non  fenza  ragione)  il  colpo  alCar* 
dinaie  Ippolito  fuo  Fratello  » il  quale  dimentico  del  fuo  grado  fT  fòlle 
tnoflb  per  rivalità  a maltrattarlo  in  quella  forma  ; e peiò  conceputo  un* 
odio  efìremo  centra  di  lui  » cominciò  a tramar  la  fua  morte.  Gli  te* 
neva  legate  le  mani  il 
era  anche  in  collera , 
fo  a lui  fatta. 

Ma  feoperto  in  alcuni  confidenti  difeorfi  » che  Don  Ferrante  fecon* 
dogenito  legìttimo  del  Ducg  Etcole  fi  lagnava  d'efTere  nato  uo*annodi^ 
po  Alfonfo  fuo  Fratello  regnante  » piò  del  quale  pareva  a lui  d’rfiere 
atto  a reggere  popoli  : diedefi  a coltivare  rambizìofò  animo  d’eflb  Dos 
Ferrante  centra  la  vira  dello  fleflo  Duca  ; e fu  quello  amendne  andato. 
DO  ideando  e confultando  varie  maniere  di  veleni  » o di  foncé  » e occa< 
Coni  propizie  di  manda'C  ad  effotco  l'iniquo  loro  difegno.  Era  allora  Al. 
fbnfo  in  concetto  prefTo  ad  alcuni  ( e mafTimamente  quelli  due  fuoi  fra* 
Celli  fe  lo  pervadevano  ) d’eflcr*  Uomo  di  poco  elev^Éto  ingegno  , c ili 
fpiriti  non  aliai  vigorofi  » perciocché  il  miravano  amante  di  una  vita  li. 
bera»  e familiarìzzarfi  molto  anche  colla  gente  balla  » fenza  curarfi  d'un'i. 
re  la  maellà  e il  fclliego  Spagnuolo  » nè  gli  abiti  pomprid  alla  lublime 
fua  dignità»  dìieteandofi  di  cooverfare  con  Art  fici  eccellenti  in  qualche 
arte  » e con  perfonc  piacevoli  e facete  » eh*  egli  aiKhn  teneva  feco  alla 
fua  menlà  fegreca  » più  collo  che  co  i Nobili  e grandi  Cittadini.  Soleva 
egìì  in  oltre  titiraifi  di  quando  in  quando  in  una  fua  danza,  ove  laro 
rava  egregìameote  al  coroo,  o pure  firmava  vafi  bellifiìmi  di  terra  ì e 
il  fuo  maggior  piacere  era  di  fondere  bronzi,  e giitare  artiglierie  d’ina- 
Ccata  mifura  , e di  mirabil  lavoro.  Quella  maniera  di  vivere  diede  nug- 
gior  motivo  a Don  Ferrante  fuo  Fiacello,  U.ma  fuperbo,  e allevalo 
nelle  guerre  fra  genti  militari,  di  credere  facile  lo  tbrigarfi  di  lui.  Ma 
non  s’accordava  egli  con  Giulio  nella  forma  di  efeguire  à barbaro  trat- 
tato . Giulio  voleva  prima  la  morte  del  Cardinale  ; e Ferd  nando  , o 
Ca  Ferrante,  che  niun’odio  portava 'al  Cardinale,  penfava  folo  a quel- 
la del  Duca  ; e I’  ucciderli  am-'ndue  ad  un  tempo  fteflo  era  imponibi- 
le , non  mangiando  eglino  mai  ad  una  tavola  fiefia , nè  al  tempo  Oef- 
fo  , e non  trovandoli , che  rarifiime  volte  infieme , e quelle  ancon  con 
aaompagoameaco  o di  guaidie , o di  vaiie  petlone . Perciò  li  andava 
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di  un  giorno  in  altro  diflèiendo  l'impreC).  Ma  il  Cardinale  Ippolito, 
Principe  &rnito  di  maravigliofa  accorteaza  , e che  minutamente  ofler- 
vava  ir  azioni  de’  Fratelli , frppe  fcoprir  quello , a che  non  arrivava  la 
niente  poco  allora  maliziofa  del  Duca . bravi  fra  gli  altri  allegri  com- 
pagnoni , eh’  eflb  Duca  ammetteva  alla  Tua  iàmiliar  converfazione  , e 
co’  quali  talvolta  fcherzava  , un  certo  Giano  Guafeone , Prete  , che  il 
Duca  Ercole  trovò  ragazzo  in  Francia  a mendicale,  e udita  la  foavitì 
della  voce  , con  cui  cantava  una  facia  Orazione  , preparatoria  alla  li- 
mofina  , fcco  il  conduffe  a Ferrara  ; e Attagli  inlegnar  la  MuCca  , in 
cui  divenne  eccellente , gli  diede  varj  benefizi  e rendite  ; e cedui  riulc) 
dipoi  non  mcn  caro  ad  Alfbofo  , di  quel  che  tbOe  dianzi  ad  Ercole 
fuo  padre  ; ed  era  rifpettatto  e regalato  da  tutti  i Cortigiani . Adoc- 
chiò un  giorno  il  Cardinale  , che  coflui  per  ilcherzo  legò  il  Duca  nel- 
la fcdia,  dove  egli  pofava  ; e rifaputo  , che  più  d’una  fiata  era  fuc- 
cedttto  cosi  indecente  ìnfulto  : combinando  infieme , che  Giano  era  un 
fuibo , e nel  medefimo  tempo  confidente  flretto  di  Giulio  , e di  Don 
Ferrante  luoì  Fratelli , cominciò  a lare  fpiare  con  diligenza  i loro  an- 
damenti ; nè  andò  molto  , che  entrò  in  cognizione  dell’  oriida  congiu- 
ra, e ne  lece  avvifato  il  Duca.  Furono  adì  z}  di  Luglio  del  ijoS. 
immediatamente  difienuti  Albertino  Bolcbetti  Conte  di  San  Celano 
fui  Modenefe  , principal  motore  e Ibmentatoie  del  misfatto,  e France- 
Ichino  Boccaccio  da  Rubiera  Cameriere  di  Don  Ferrante , i quali  con- 
fi llarono  l’attentato.  Chiamato  Don  Ferrante  dal  Duca  flelio  ( giac- 
ché egli  non  avea  voluto  prendere  la  fuga  } non  feppe  negare  il  fatto, 
anzi  di  fuo  pugno  ne  fcnlfe  la  confclfiane  , tacendone  nondimeno  in 
fuo  p ò multe  graviflìne  cìrcollanze.  Don  Giulio  al  piimo  lentore 
della  prigionia  de’ complici  falito  a cavallo  anoò  a trovare  a Mantova 
il  Marcbefe  Fiancefco  Ino  Cognato  , ed  Il-bclla  Eficnfe  Maichelana 
fua  Sorella , con  ifpacciarfi  prello  di  loro  incapace  di  tanta  Icelleraggi- 
ne  : al  che  ptellata  fede , fu  allìcurato  da  elfi  della  lor  protezione  . Per 
quante  idaoze  facelle  dipoi  il  Duca  per  averlo  nelle  mani  , nulla  ot- 
teneva. Si  portò  egli  dunque  in  perlona  a Setmido  adì  io  d’AgoHo, 
c i’  abboccò  per  quello  col  Marchefe  , di  modo  che  certificati  in  fine 
que’  Principi  della  venti  del  fatto , il  mandarono  adì  io  di  Settembre 
carico  di  catene  a Ferrara  . Fu  anche  pielo  a Carpi  Gherardo  de’ 
Roberti  genero  del  fuddetto  Conte  Albertino,  e Capitano  de’ Balleflrieri 
del  Duca,  il  quale  teneva  mano  al  medefimo  trattato,  ed  era  fiiggito. 
Però  terminato  il  procedo  colla  confidione  de  i rei  , fopra  un  palco 
eretto  nella  Piazza  di  Ferrara  , Albertino  Bofehetti , Francefehino , c 
Gherardo  tellè  mentovati  , lalciarono  la  vita  ; i loro  quarti  furono  at- 
taccati alle  porte  di  Ferrara  , e le  lor  tede  conficcate  fopra  tre  lancie 
gran  tempo  durarono  falla  Torre  del  Pallazzo  della  Ragione . Nè 
tardò  il  Duca  a mandare  a prendere  il  pofledo  del  Cadello  di  San 
Celano  , devoluta  al  F>lco  per  tanca  fellonia.  Furano  eziandio  con- 
deonati  a morte , colla  confifeazione  di  tutti  i loro  beni , Don  Ferran- 
te e Giulio  Edenfi . Condotti  ameodue  fopra  un  palco  alzato  in  Ca- 
fielvecchio  , alla  prefenza  de’  Nobili  della  Cittì  , chiamati  perchè  fof- 
fero  tedimonj  della  pena  da  lor  meritata , avevano  gii  il  capo  lotto  la 
mannaia  : quando  il  Duca  Alfonfo  , avendo  più  riguardo  alla  natia  tua 
clemenza,  che  alla  loro  crudel  deliberazione,  fece  centra  l’ clpettazione 
di  tutti  Ibfpendete  il  colpo  della  Giudizia , e li  confinò  per  Tempre  in 
due  diverfe  carceri  polle  nella  'Torre  di  Cadelveccbio  , che  guardava 
falla  Giuvecca . Pofeia  col  tempo  furono  in  una  fola  danza  , rin- 
chiufi  > con  ordine  del  Duca  , che  Bulla  li  ncgalTe  loto  di  vivere  , v» 
Antifih.  Edenfi  Patte  li  A a j dite. 
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ftire,  e frrTÌtSi  a rKerva  della  liberti.  Campò  Don  Ferrante  parecchi 
anni  , cioi  fino  al  1540  e Giulio  dopo  aver  menata  la  fua  vita  pti 
cinquantatiè  anni  in  quella  prigione,  riebbe  anche  la  liberti  nel 
in  occafion  dell’  aiTunzione  al  Ducato  di  Alfiinfo  li.  L*  ìngratiflìnn 
Giani  Guafcone  Mufico  era  ancb*  egli  fuggito  da  Ferrara  con  abito 
mentito . Tale  e tanta  nulladimeno  fu  la  ricerca  , che  ne  fu  fitta , 
che  venne  fcopeKo  io  Roma  a fervigi  del  Cardinale  di  S.  Giorgio, 
Imprigionato  collui  per  ordine  del  Papa  , fii  inviato  dal  Duca  a Ro. 
ma  Bernardino  da  Arezzo  Configliere  di  Giullizìa  , che  era  fiato  ano 
de'  Giudici  , e coli  venne  formato'  nuovo  procefib  , e dopo  la  confef. 
fion  del  misfatto  fii  il  mifero  condotto  a Ferrara . Ali’  entrare  nella 
Cittì  poco  mancò  , che  il  Popolo  correndo  a furia  , e maflìnianKote 
i fiinciulli  , per  I’  amore  che  portavano  al  Duca  , e per  1’  onore  con. 
cepuco  contra  di  cofiui , noi  privalTero  di  vita  co  i falli , e con  ifirap. 
pargli  la  barba  e i capelli . Rellò  egli  confinato  in  una  gabiàa  di 
ferro , efpofia  al  Pubblico , dove  dopo  alcun  tempo  , non  piò  foirerea- 
do  i diicgi  di  chiunque  paflava , con  una  tovaglia  li  llrozzò  da  fe  n» 
delimo  , fe  pure  le  mani  altrui  noi  liberarono  da  più  lunghe  pene. 
Il  Duca  Alfonfo  dopo  avere  generofamente  difpenfato  a ì Tuoi  pii  ca- 
ri , lenza  ritcnerfene  alcuno,  tutti  i beai  confifcati  a i Fratelli,  il  va- 
tote  de’  quali  afcendeva  a gran  foanma  , ammaeftrato  da  quello  avvo 
nimento  , cominciò  da  11  innanzi  ad  effere  più  fvegliato  e guardingo, 
d nel  governo , come  nelle  cofe  proprie  con  alzar  I'  animo  a cole  più 
grandi  -,  e molte  pubbliche  allegrezze  fece  il  Popolo  di  Ferrara , perchù 
Dio  avefie  confervato  il  fuo  Principe  io  mezzo  a si  grave  pericolo. 

Nel  principio  d’  Ottobre  del  fuddecto  Anno  isod.  giunlè  in  Rn. 
magna  Papa  Giulio  II.  per  dar  calore  all’alfedio  di  Bologna,  intraprc. 
fo  da  lui  colle  fue  armi , e con  quelle  de'  Franzefi , chiamare  e venule 
in  aiuto  Aio  contra  di  Giovanni  Bencivoglìo  , contuttoché  egli  fuSé 
fotto  la  protezione  del  Re  di  Francia . Si  parli  nel  di  X5.  d' elfa 
Mefe  da  Ferrara  il  Duca  Alfònfo  colla  comitiva  di  mille  e cinquece» 
to  perfone  , per  vifitare  in  Imola  la  Santitì  fua  , da  cui  fu  accollo 
con  fomma  benigniti , e difiinte  finezze . Ed  avendo  l’ ìnflefiibii  Pao- 
tefice  rgeirata  ogni  propofiziooe  d’  acimrdo  , poco  fiettc  a ricevere  il 
dominio  di  quella  Circa  , con  cITerne  fuggito  il  Bentivoglìo  co’  Figlino, 
li  , & ivi  pofeia  fi  fermò  fino  al  di  iz.  di  Febbrajo  del  feguente  An- 
no 1507.  Aveva  il  Bentivoglio  mandalo  a Ferrara  le  più  preziofe  cofe 
fue  , e rifug'atofi  a Milano  , ivi  pofeia  fini  i fuoi  giorni  adì  p.  di 
Febbrajo  del  1503  per  veleno  a lui  dato  da  un  certo  Petronio  da 
Bologna  Aio  caiiirimo  , il  quale  prefo  dalla  Giufiizia  , e conf-fialo  d 
delitto , ma  fenza  mai  voler  dire  ad  iftanza  di  chi  I’  aveife  fìtto , eb- 
be per  paga  del  fuo  tradimento  la  morte  folla  forca  • Adì  16.  di 
Gennaio  del  1507.  fu  dato,  fecondo  ■ cofiumi  d' allora  , in  Comuren. 
da  al  Cardinale  lpp.>lito  d’  Efio  anche  il  Vefeovato  di  Modena  , che 
pioduceva  in  que’  tempi  di  rendita  otto  mila  feudi  Romani  ; e all’  ara- 
minillrazione  ri'  ella  Cbiefa  tenne  egli  dipoi  fzmpre  Tommafo  dal  For- 
no Vzfcovo  titolare  di  Jerapoli . £ nel  medefimo  Anno  nel  Giovedì 
Santo  , giorno  primo  d’  Aprile  , elfendofi  portato  Don  Sigifmondo  d’ 
Elle  , legittimo  Zio  paterno  del  Duca  Alfonfo  al  Moniftero  di  San 
Giorgio  , e afcendencto  per  ifcala  di  marmo  al  Coro  imo  difegno  di 
prendere  la  facra  Comunione , o fia  che  fbfle  colpito  da  apople& , e 
pure  che  fdruociolanda  difavvedutamente  cadefiTe  col  capo  all’  indieiro 
con  grave  percolili , fia  poche  ore  pafaò  a miglior  vita , con  lafciare  a’ 
F.gliuoli  una  pioguiffima  ckiIhì  . Da  quello  Signore  difeende  la  Lì 
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nea  de’  Marche^  di  San  Martino , Borgotnaìnero  &c.  Principi  del  S.  R. 
Imperio , turtaria  clìfteote . Era  già  partito  da  Bologna  il  Papa  , e il 
Duca  Alfonfo  ito  a Genera  per  vifitare  Lodovico  Re  di  Francia , che 
ivi  fi  trovava  ; quando  Annibaie  Bentivoglio  figliuolo  di  Giovanni , 
adeTcato  dalle  promeflé  dì  vaij  Tuoi  tutori , fi  accinfc  a tentare  la  rì< 
cuperaaion  di  Bologna.  E rannate  fui  Mantovano  molte  Ibldaterche, 
a’  incamminò  pel  Reggiano  a Scandiano  , aflìllito  ivi  dal  Conte  Gio- 
vanni Boiardo  , pofeia  a Safiuolo  dove  trovò  Tuo  fimtore  Alefiandro 
de’  Pii  Signore  di  quella  Terra  ; e di  là  pafaò  alta  volta  di  Spilam- 
berto  , dove  il  Conte  Guido  Rangone  Tuo  parente  I’  afpcttava . Ma 
il  Cardinale  Ippolito  , che  nella  lontananza  del  Duca  governava  Io 
Suro , iniòrmato  di  quella  mefla  dal  legato  di  Bologna , per  farli  co. 
Dofeere  ubbidiente  al  Papa  , che  gli  aveva  caldamente  raccomandata 
la  dilera  di  Bologna  ; Idegnaco  ancora  , perchè  il  Bentivoglio  , fenza 
aver  chiello  il  piflo  > ofafle  di  condor  quelle  truppe  ; accorfe  con  ciò* 
quecento  cavalli  da  Ferrara  a Mcdena  , e ìngrolTato  da  quattro  mila 
uomini  armati  , che  gli  diede  quella  Città  , andò  con  ella  gente  , e 
con  varie  artiglierie  a pollai  fi  a San  Celario  , Callello  confifinito  dal 
Duca  a i Bolchetti  per  la  congiura  poco  fa  riferita , con  ricever  quivi 
dal  Legato  il  rinfòrzo  di  quattrocento  altri  cavalli . Se  all’  armata  del 
Bentivoglio , accrcfciuta  fino  al  numero  dì  quattro  mila  perfone  , riu- 
ficìva  di  potere  inolcrarfi , Bologna  era  fpedita , perchè  già  fi  preparava 
la  ribelliooe  de'  Cittadini . Si  oppofe  il  Cardinale  Ippolito  al  pallag- 
gio  del  Panaro  , e mandò  gente  ancora  a quello  della  Samoggìa  ; c 
ne’  primi  giorni  di  Maggio  d’  eflò  Anno  1507.  frguirono  varie  fcara- 
Biuccie  colla  peggio  del  Bentivoglio , il  cui  efercito  perciò  andò  in  roc. 
ta , di  maniera  che  rcllò  falvata  dal  Cardinale  d'  Elle  quella  Città  al 
Papa  , per  ordine  di  cui  fu  quivi  poco  appreflb  dato  alle  fiamme  , e 
diioccato  il  lupeibo  Palagio  de’ Bentivogli . Tornò  il  Cardinale  a Fetv 
zara  , dopo  aver  tolto  Spilamberra  a’  Rangoni  . e Safiuolo  a i Pii , in 
pena  dell’  aiuto  da  loro  dato  a i nemici  del  ^pa  ; ma  con  reftìtuirli 
dipoi  in  occalione  del  buon  fcrvigìo  , che  qne’  Sigooti  prellarono  al 
Duca  nella  guerra  co’  Veneziani . 

Nell’Anno  1508.  adì  4 d’ Aprile  la  Duchefia  di  Ferrara  Lucrezia 
Borgia  partorì  al  Duca  Aifunfo  il  primogenito  Tuo  , a cui  fu  pollo  il 
some  d’  Errale  : Principe  che  fuccedette  poi  al  Padre  nel  Ducato  di 
Ferrara . Solennizzò  il  Popolo  Ferrarefe  quefla  nafcita  con  incredibili 
allegrezze  , e fuochi  di  giubilo.  Pafsò  in  efio  Anno  ad  abitare  in 
Ferrara  la  Regina  Ifabella  , Vedova  di  Federigo  d’  Aragona  già  Re  di 
Napoli . Era  l’ infelice  Princìpefia  raminga  , e abbandonata  da  tutti . 
Ma^mofione  a compaflìone  il  Duca  Alfonfo,  nelle  cui  vene  per  via  di 
Leonora  Tua  Madre  èra  pafiato  il  Sangue  Aragonefe  , pietofamente  la 
zaccolfe  in  Ferrara  ; le  diede  uno  de’  tuoi  Palagi  di  San  Francefeo  ; e 
fece  , finché  ella  ville , trattarla  a fpefe  fue  colla  decente  onorcvolezza . 
Ma  in  quell’  Anno  medefimo  i]o8.  fi  gittaronon  feroi  de  i gran  tra- 
vagli , che  ebbe  por  a folferìre  la  virtit  d’  Alfonfo  Duca  di  Ferrara  , e 
(èco  l’Italia  tutta,  a cagione  della  fàmofa  Leg^,  fegretameiica  llabilita 
in  Cambra!  fra  il  Papa , l’ Imperador  Maflimilìano , Lodovico  XII.  Re 
di  Francia,  Ferdinando  il  Cattolico  Re  d‘ Aragona,  Napoli  , e Sidtia, 
e il  Re  d'  Inghilterra  , coatta  la  Repubblica  Veneta.  Intenzione  di 
Papa  Giulio  era  di  ricuperar  le  Città  dì  Cervia  , Ravenna  , Faenza , 
Rimini , & altre  Tene  della  ChìeCi  in  Romagna , occupate  da  ì Ve. 
Bcziani . Bramava  il  Re  di  Francia  dì  riunire  al  Ducato  dì  Milano 
Bergamo , Breféia  , Cremona  , ed  altre  Tette  • die  fiavano  allora  in 
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potete  d’  efli  Repubblica . Era  patimente  mofib  a quella  con&deti. 
^ne  il  Re  Ferdinando  per  ifperanza  di  riavere  le  Orti  e i porti  d' 
Otranto  , Brindili  , Trani  , Monopoli  , e Pulignano  , che  con  altre 
Terre  aveva  dianzi  ella  Repubblica  occupate  nel  Regno  di  Napoli. 
Afpirava  altred  riroperadore  alle  Città  di  Padova,  Vicenza,  Verona, 
Trivigi  , e Roveredo  , come  Re  de'  Romani  , e al  Friuli  ed  Iftria , 
come  capo  dell’  Augullillima  Cafa  d'  Anitria . Tali  erano  i fini  0 ta- 
citi , 0 palefi  di  quelle  Potenze  nella  Lega  fuddetta  , nella  quale  fu 
lardato  luogo  d’  entrate  fra  tre  mefi  al  Duca  di  Ferrara  , e al  Mar- 
ebefe  di  Mantova  , non  ellcndo  allora  ignoto  , quanto  greve  riufcille 
B i Ferrarefi  , e al  loro  Prìncipe  , il  giogo  del  Vifdomino  Veotziaiio 
in  Ferrara  flelTa  ; e il  non  poter  fare  fall  in  cafa  propria  , doè  iu 
Comacchìo,  per  non  pregiudicare  alle  faline  Venete  : punti  bensì  fla- 
biliti  in  alcune  convenzioni  fra  la  Repubblica  , i Principi  Eftenfi , e 
il  Comune  di  Ferrara  , ma  eftguiii  con  foverchio  rigore  dal  Senato 
Veneta.  Sapevali  in  oltre,  che  mal  volentieri  s’era  accomodata  la  Cala 
d’  Elle  alla  Pace  dì  B gnuolo  del  14114.  in  coi  fu  coflretta  a cedere 
a' Signori  Veneziani  Rovigo  col  fuo  Polcfine , la  Badia,  Lendenara  &c. 
oltre  ad  altre  Terre  , che  C doveano  bene  in  vigor  d’  ella  Pace  relii- 
tuire  a gli  Elleniì  ■ ma  che  quella  Repubblica  eros  6 affai  cumodo  di 
litenere  in  fuo  potere  . Dolevali  del  pari  la  Cala  Gonzaga  Signora  di 
Mantova  , che  i fuoi  Antenati  avellerò  dovuto  tìlalcìare  al  Senato 
Veneto  le  Terre  d’  Afola  , Pifchiera  , e Lunato.  Fu  mollo  penlofo 
il  Duca  Alfonfo,  fe  dovea  entrare  in  si  perìcolofo  ballo,  perche  con- 
fapevole  di  quanto  dianzi  accadde  ad  Ercole  fuo  padre  ; ma  il  Papa , 
che  era  ffaro  il  primo  ad  illtgare  i Piìncìpi  Europei  all’  elletminio 
della  Repubblica  Veneta  , e che  quantunque  fi  foffe  appteffo  alquanto 
intiepidito,  pure  al  vedete  l'ardore  de  gli  altri  aveva  ripigliato  il  fiio, 
fuperioie  di  gran  lunga  a quello  di  tutti  ; quegli  fii , che  fpezialmenre 
tante  promeffe  e fperanze  di  vantaggi  diede  al  Duca , che  1‘  inòulle  a 
collegarli  f<-co , e con  gli  altri . Gli  aveva  elfo  Papa  mandato  a Fer- 
rara adì  a;  dì  Maggio  del  fuddetio  Anno  1308.  l'onorevol  dono  della 
Rofa  d’  oro , che  gli  fu  prefentata  in  Duomo  da  Beltrame  de“  Colla- 
bili ; ma  dappoiché  il  Duca  Iu  entrato  nell’  Alleanza  , pensò  il  Ponte- 
lice  a maggiormente  animarlo  all’  imptefa  con  crearlo  Gonfaloniere  del- 
la Chìefa  Romana  . Ma  non  fu  pubblicala  quella  Tua  Dignità  in 
Roma  , fe  non  adì  14-  d’  Aprile  del  1309.  ficcoroe  apparirà  dal  te- 
guente  Documento . 

Breve  di'  Giulie  11-  P*P»  t eie  tnniifm  Alf  nfe  / Duct  Ji  Fcrrm» 

Ofi  gradi  di  Ceefaleeitre  delta  i.  R-  Cbitfa  m lai 
etaferite  . Ntif  Aaae  130J. 

JVlim  Papa  II  DUelte  fili  > [alutem  H Afe/bllcam  Sentdidioium . Ut 
re  iffa  inttlilgai , fatij^a  óehn  fuip  ea  , que  prò  mflro  tSf  faaSa  Re- 
mana  Ecdefia  fiala  in  lUgoch  Uoaonùafi  fiamma  cam  fide  , etdìgeiitiafie 
fecifii , (t  ad  p’anmi  fjcert  tat.m  excellealem  in  re  militari  virratem;  ètda, 
fluid  felix  oc  faafiam  fit  , Te  m Coaciftorio  aoftro  fiecrelo  , tk  confilie  Potè- 
raUliam  Fralram  aefinram  faolia  Romana  Ecclejia  Carjinaliam  , Coejaleae- 
riam  ntfiram , & ejuldem  fianìta  Romana  Ecclefia  fiteimat , Òr  eo  titah , ieaere- 
f«e  decoravimat , fui  aa/lai  mojer  a Pont  ficibat  Remami , Regiiai  Ór  Primi- 
pibut  de  ipfia  Romana  Ecckfia  kaemtreri  capantHai  tritai  potefl.  fycdrid 
Xotililatem  taam  bortamar , al  ad  ea  te  praperei , rafae  mediterà  t>  agei, 
fer  qad  tam  tua  fiamma  lande  fianila  Romana  Bfckfid  pradiUa  òr  jaa  tatti 
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tutrì  , «5r  qu*  recHptraaJa  funi , neupernre  facile  fcSt . Idem  eturn  faciet 
Dilelìut  film  Franctfcuf  Maria  Urèini  Dia  nojier  fecundùrn  camem  Nepei , 
ac  nojier  ét  ejujdem  Bcclefue  Capitattem  Generalu  , cum  ^uo  eoncorditer  rei 
libi  admm'iflranda  , gerendaque  erit . Speramm  enim , vefra  fmgularì  virtutt 
futi , quod  omnia  profpere  fuccedent  , Dee  ommpotenle  , cigm  caufa  agitur , 
coepta  nofira  ctelefibm  favoribm  profequente . 

Datum  Roma  apud  SaiUìum  Petrum  fub  Amalo  Pifcatorit  ^ Se  XVIIU. 
Aprilii  MOFIIll  Pontijkatm  u^ri  Anno  Sexto . 

Sigirmundiu. 

A tergo  : 

Diletto  Nobili  Viro  , AUbofo  Duci  Ferrariz  , ooftro  & fànflz 
Romanz  Ecclefiz  Confàlonecìo. 


VEnuto  il  Maggio  del  fuddelto  Anno  1S09.  «‘aprì  in  eflo  il  teatro 
di  quella  Guerra , che  fu  quafi  la  rovina  del  nome  Veneto , ma 
che  in  fine  liufc)  la  pib  gran  piuova  della  potenia  , faviezza  , e dirò 
anche  fortuna  dì  quell’  inclita  Repubblica . MofTe  il  Papa  in  eflb  Me. 
fe  r armi  rpirìtuali  e temporali  contra  de’  Veneziani  , e il  Duca  AU 
fbnfo  mandò  genti,  vettovaglie,  e alTaiflìmi  pezzi  d’artiglieria  al  cam- 
po Pontificio  in  Romagna  per  combattere  Faenza  , e I’  altre  Città 
pofledute  da’  Veneziani  , le  quali  vennero  prello  in  mano  del  Papa . 
Dall’  altra  patte  Lodovico  XII.  Re  dì  Francia , Principe  di  raro  valore 
e configlìo , venuto  in  perfona  a comandar  la  Tua  Armata  , li  rpinfè 
oltre  I’  Adda  contra  I’  efercito  Veneto  , di  cui  era  Capitan  generale 
Niccolò  O.lioo  Conte  dì  Pitigliano  , è Governatore  Bartolomeo  d’ Al- 
viano  i ed  attaccata  la  zuffa  predo  a Caravaggio  in  Ghiaradadda  adì 
14.  del  fuddetto  Maggio  , diede  una  fbrdìmabii  rotta  a’  Veneziani  con 
grande  mortaiiià  e prigionia  deila  lor  gente.  Tal  terrore  tenne  dietro 
a il  memoranda  (confitta  ne  gli  Stati  della  Repubblica , che  in  breve 
tempo  li  arrenderono  al  Re  di  Francia  Bergomo  , Brefcia  , Crema , 
ed  altre  Terre , fra  le  quali  Pefchieta  fu  meda  a ficco  con  reflarvi  ta- 
gliata a pezzi  tutta  la  guarnigione  Veneta  . Profittò  anche  della  prò- 
Ipera  fortuna  de’  Franzefi  1’  Imperador  Mifomiliano  , perchè  a’  fuoi 
Ùffiziali  furono  prefentate  le  chiavi  dì  Verona  , Vicenza  , e Padova, 
ma  non  già  di  'Trivigi , che  fi  tenne  laido  , o tornò  collo  nella  divo- 
zione della  Repubblica  . Prima  nondimeno  che  feoppìaffe  si  fiero  fùl- 
mine , avevano  i Veneziani  fotte  varie  offerte  al  Papa , al  Re  Ferdi- 
nando, e ai  Marchefe  di  Mantova  ; ma  fenza  frutto.  Fecero  anche 
cfibire  ai  Duca  di  Ferrara  la  teffituzion  del  Poleline  di  Rovigo  fotco 
alcune  condizioni  , ma  con  pari  fucceffo  ; perciocché  il  Duca  credette 
di  dovere  anteporre  ad  ogni  proprio  privato  vantaggio  I’  oflervanza 
della  fide  data  al  Papa , al  Re , e a gli  altri  Collegati , Però  anch’ 
egli , dopo  avere  licenziato  da  Ferrara  adì  1$  di  Maggio  del  fuddetto 
Anno  1)09  Francefeo  Doro,  che  fu  l’ultimo  de’ Vifdomini  Veneziani 
io  quella  Città  , u(cl  perfonalmente  in  campagna  colle  Tue  truppe  ; 
coffrinfe  alla  refa  adì  29.  d’  elio  Maggio  Rovigo  , Lendenara  , i’  Ab- 
bazìa , ed  altre  Terre  , già  tolte  ad  Ercole  fno  padre  dalla  Veneta 
Potenza . Pofeia  s’  inoltrò  a Montagnana  , Effe  , e Monfelìce  , che 
ne’  vecchi  tempi  furono  fotto  il  dominio  della  Cala  d’  Effe  , e fe  ne 
impadronì  ( giacché  1’  Imperadore  gliene  aveva  dianzi  mmelfa  e prò-, 
mefla  la  Ggnoria  ) col  mandare  prigionieri  a Ferrara  i Podeftà  ed  altri 
Nobili  Veneziani , preli  in  eflé  Tette . Inviò  pofeia  al  governo  d’ Effe 

Gitola- 
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G rolamo  Roverella  , dì  Montagnana  Agonioo  Villa  , e di  MonTelice 
Batìfla  B.'ltramo.  in  poco  tempo  fi  videro  fpogtiati  i Veoniam 

della  miglior  parte  della  Terra  ferma  » con  iftupore  de  gli  altri  Ita* 
lìani , fra’  quali  gioivano  non  pochi  al  mirare  abbaflaca  ( dicevano  cffi  ) 
r altererza  c ingordigia  di  quella  Nazione  j fi  roolcfta  e -dannora  a tao* 
ti  in  addietro  ; ed  altri  compiagnevano  le  calamità  d'una  Repubblica» 
che  era  conlideraca  da  i faggi  per  antemurale  de*  Turchi  » fede  deir 
antica  Libertà»  e gloria  principale  del  nome  Italiano  anche  preilo  gli 
Oltramontani . 

lo  fatti  da  11  a poco  la  fortuna  quafi  pentita  di  quanto  aveva  in 
sì  breve  tempo  donato  a i ColUgati , fi  rivolfe  in  favore  della  Reputv 
blica  medefima . Perciocché  riavutofi  quei  faggio  Senato  dalla  coller* 
nazione  » cagionatagli  da  i)  fubitanea  rivoluzion  di  cofe  > fi  diede  con 

diligenza  a proccurar  di  placare  il  Papa»  e ti  Re  Cattolico:  il  chea 

poco  a poco  gli  venne  fatto  » da  che  amendue  » ricuperate  le  loro 
Città,  più  non  curavano  T ingrandimento  de  gli  altri.  Anzi  il  Papa 
cominciò  a guardar  da  11  innanzi  di  mal  occhio  la  potenza  troppo  ac- 

crefciuca  in  Italia  de  gli  Oltramontani  , che  ficeva  paura  alla  fua. 

Ma  ctò  , che  maggiormente  incoraggi  allora  gli  animi  Veneti  , fu  la 
difattenzione  e negligenza  dell*  Imperadorc  , fempre  tardo  e irrefoluto 
nelle  imprefe  fue . Aveva  egli  introdotto  poco  prefidio  in  Padova; 
però  Andrea  Grufi , Provveditore  accort^flimo  de*  Veneziani , feppe  tro- 
var modo  di  rientrare  in  quella  Città  ad)  io.  di  G ugno  del  1509. 
coir  aiuto  de*  Cittadini  ; ed  efTendofi  rinforzata  di  molto  V Armata 
Veneta  , ricuperò  fufleguentemente  Elle,  e Montagnana  , e per  tradi- 
mento anche  Monfelice  , dato  loro  dal  Beltramo  , e dal  Tofo  Dfine- 
fe  » i quali  venuti  a Ferrara  fui  fine  di  Luglio  furono  decapitati. 
Ebbero  anche  i Veneziani  Legnago  fui  Vetonefe . A queOi  fortooaci 
colpi  8*  ageiunfe  la  forprefa  fatta  m tempo  di  notte  udì  8 d‘  AgoUo 
da  Lucio  Malvezzo  e da  altri  Condottieri  della  Repubblica  , dì  Frao- 
cefeo  Gonzaga  Marchefe  di  Mantova  , il  quale  dopo  avere  ricuperato 
Afbta  e Lunato  s*era  pollato  nell*  Ifola  delta  Scala  , afpettaodo  ivi 
fciiza  fofpecto  alcuno  1*  arrivo  dell*  Imperadore  , per  unirfi  con  elfo 
lui . Ma  da*  Veneziani  con  intelligenza  de*  Villani  colto  all*  improv- 
vìfo,  mentre  dormiva  , e fuggendo  in  camicia  , {coperto  e preio,  fu 
condotto  prigioniere  a Venezia  . Accorfè  peitanro  il  Cardinale  Ippo* 
lito  d’  Elle  a Mantova  , per  confolare  Ifabella  Marchefana , fua  Sorel- 
la , m capra  difavventura  ; e per  maggior  ficurezza  della  Terra  tree 
procl-imar  Marchefe  il  di  lei  primogenito  Federigo  , che  era  allora  io 
età  di  foli  undici  anni.  Adi  z$.  d*  eflb  Mefe  d*  Agofio  fi  rallegrò 
Ferrara  per  la  nafeira  del  Principe  fecondogenico  del  Duca  , a cui  fa 
pollo  il  nome  d*  Ippolito  , che  fu  p i Cardinale  dopo  del  Zio.  Veaoe 
finalmente  I*  Imperadore  , e portacofi  all*  alTcdio  di  Padova  , ben  for- 
nica e fortificata  da  i Veneziani  , cominciò  a berfagliarla  colle  fot 
milizie , e con  altre  a lui  date  dal  Re  Lodovico  , il  quale  vifitato  in 
Milano  dal  Duca  ATonfo  , da  lì  a poco  a guifa  di  trionfante  fé  ne 
tornò  in  Francia  . Ma  per  quanto  di  prodezze  facefie  Mafimiliano 
nello  fpazio  di  due  mefi  lotto  Padova  , tale  fu  la  buona  condotta  c il 
valore  del  Conce  di  Perigliano , e de*  Proveditori  Veneziani , che  fi  vi- 
de in  fine  con  poca  fua  gloria  collrecco  ad  abbandonar  quell*  aHedio- 
In  fervigio  delia  Maellà  fua  ad  ella  imprefa  fu  fpedico  da  Alfbnfo  ad) 
g.  di  Settembre  con  un  buon  nerbo  di  genti  d*arme,  e di  due  mila  ha* 
liani  al  Tuo  foldo  , il  Cardinale  Ippolito  fuo  fratello  , Principe  , 
tvvezzaco  alla  milizia  in  Ungheria»  fapeva  non  mea  portare  Telino, 

che  la 
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che  la  Mitra  ; e non  ritornò  a Ferrara , lè  noa  ad)  io.  di  Dicembre 
dei  luddctco  Aono  1509.  Or*  mentre  IMmperadore  d'morav*  nel  (uda 
detto  afledio  , volendo  dar  qualche  fegno  del  fuo  (ingoiare  alletto  al 
Duca  Alfonfo  , rinvcfll  delle  riguardevoli  Terre  d*EÌte,  e dì  Mooca- 
gnana  , nelle  quali  avevano  fignoreggìato  i di  lui  Antenati  tanti  Se- 
coli prima  , giacché  al  comparire  dell*  crercìto  Cefareo  (ì  erano  rìcupe> 
rate  quelle  Terre.  Le  Invedicure  autentiche  tuttavia  chfleoti  fono 
del  ccnote  Tegueote. 

ùvefiitura  Effe  , data  da  Maffiaùlimwo  l,  Imptradert 
ad  Alfoaft  t Onta  di  Ferr.  ta  . 

HeW  Aaaa  1509 

Mjixpntlìainif  , Svina  (avente  eìtmentia  elcSìut  Romanorum  hnperator 
ftmptr  Augufins  , <Sf  Germanie , Hungarie  , Dalmatte  , Croacie  tfe. 
Rtx  , Arcbfdux  Aufirie  , Dux  BnrgnnSe  , Lotaringie  , Erahat.tie  , Strìe 
Carintbie  , Carniole  , Lymburgie  , Lucemhurgie  , (Sr  Qutldtte  : Langraùut 
jUfatie  : Princepi  Snevie  , Fa/atmus  in  Habfpurg  , tf  H.^encn  e Frmcepff 
tf  tornei  Burgundie  , f lanarie , J iteiii  , Gorióe  , Arthefh , Holandìe  , Seeìan^ 
Se  f Ferretti  in  Kybvrgf  Namurci  tf  Diijtburgu  ^ Zu.phanie  , Marchio  (acri 
Rumani  Inerii  fuper  Anajum  tf  Burgovie  » D^ìnm  Pbrtfie , Marchio  Scbla» 
Wnke  f Macbhme  t PorlninaoMi  & Saìinarum.  Ad  perpeiuam  rei  memoriamo 
Reeegnofeimm  tf  fatemnr  tenore  prejentium  , ^uod  cum  jjm  alujuot  annis 
inter  noi  6*  lUufirem  Alpbonfum  Firrurue  Ducem , Prìnepem  ^ (d  (,oaJanguù 
jvritTO  itofirttm  ebart^imum  eonttoverfu  qu<edam  & differentia  ex'itijfet  parttm 
nccaftone  quorandam  annuornm  t erijuum , qua  Sue  memoriee  Federu  o Roma> 
norum  Imperatori  Centtori  nofìro  bo^fiuf  quondam  Ferrerie  Dux  ratìone  Un» 
Catnum  Matinee  & Regii  folvere  feje  obbgaverut  . partita  tetò  dotti  quondam 
Annae  , iphui  Alpbonfi  Duca  uxorit , ac  facratif'nae  Bìanite  Marìae  Ruma* 
norum  Regina  cwttbi  raln  nr^rae  , fororis  ; cujm  iffa  ncjira  contboralii  bere» 
dem  legittmam  je  a^ent  : Nofque  tk  banc  caujam  , (t  alta  etìam  rejptlìui 
animum  ntftrum  mctentes  » ipfi  Alpbonfo  Duci  late,-tiuram  fuam  de  Feudis 
tf  juribus  a jacro  Imperio  depeudentihui  exb.bt  re  aUquunàtu  atfluiiljemut  > Itcèt 
per  legitmoi  ejui  Nuntios  & Procuratores  infra  tempora  debita  tf  a jure  re» 
qntfita  t ut  Inifjlturi.m  pteailìotum  Feuetorum  tf  junum  fac<remui  , caam 
nobii  muliotiens  injhtum  fuerit  : nunc  tatuum  intirtemu  tf  ofoa  Reveren» 
dtjmi  m ebriflo  patrh  Demini  Hppciyti  Satlìte  Lune  in  Siace  Diaconi 
Gmrdmalis  Efienfii , amici  nofìri  ebari^mi  , prétnominati  Duca  fratrii  tf  Pro» 
curai  orti  , ac  in  prteftnti  neg^cto  tneSatorh  tf  amicab'dis  compost  orti , prò  ut 
de  ftìgiaenti  mandato  tf  procuratorio  legitime  edecuit  , ad  iafraferptam  con- 
cordimrn  » compofiiionem  tf  fpecu*let  artrculot  devemmus . Et  primo , qt  od  tos^ 
attentii  qttamplurimìi  in  noi  mentis  pranominati  Domim  Cardinalii  , confiderà- 
toque  prafertm  « quod  in  prefenti  belio  & expeStìone  contro  Veneta  ipfe  pen 
fonaliter  feje  nobii  adjutorem  tf  commi  itonem  exbtbuit  nuibfque  mentis  aut 
corporis  iaoordnti  Se  noFìuque  prò  notài  pepercit  , viiàque  tf  petpewà  bu- 
rniti fuppUcatieme  iffinis  Aipbcnfi  Ducii  , qm  nos  affiduit  predhui  interpellare 
ncn  defUtit , Imefi'nuram  fuam , quam  ejui  Pradecefjorti  a facro  Romano  Im 
feria  aiiiìi  ohtinuerunt  , quamque  ua  HercuU  Ferrariee  Duci  quondam  patri 
ejui  exhihuimus  , in  ampia  tf  favorabili  forma  abfque  alìqua  iilius  hnminu:io- 
ne  cotti  edemus  tf  exbibebmui  , ipfumque  AJpbonfum , five  ilbui  Prteuratoret 
cum  ffft  liu  iaveftiemus  , ornai  dolo  & f rande  pemtui  femotit . Jtem  quod  at- 
tentii etiam  prenominati  Domini  CarSnaSt  precibui  tf  infanti^  , qutbus  noi 
acquirfeert  ìffius  tirtui  tf  fingularìs  in  nos  obfervantia  compuùt  , Efie  Oppi- 
dum  > a quo  ipfius  tf  preedi^i  Duets  prtfdpia  vetufium  Nomea  tf  Titulum 
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Jtdvxit  , fwJ  mi  pnxhm  nr  Vtmitnim  tiumkl  rfetftrMÌm, 

timm  At^jo  Fmtrùe  Onci , tiufyiie  btriébui  (f  fuatgar&ui , cm  orni. 
hii  juriha  M ptrtmntgi  fui , Mcque  agro,  terranno,  (t  aJ/iriSx,  reàtha, 
froventibui  , cemmodilatibui  ìt  tmblummtis  , falvh  tameu  tf  r^ervat'a  odh 
ae  bereiSha  « [ueceff«rihii  noflrii  Aufirue  Duciiui  , emoihi  fapermimiui 
Prmeipatm , ia  ipfii  Auftria  DucatAuì  reftrvari  coafaetii  , m foìhii  nllai 
ptcuaiaruiii  aut  aTiartm  rtrum  foiutioaem  atc  eiligatmiem  contiitri  decin. 
mus  , oc  excrptii  etiam  hmn  NMium  Venetorum  , ae  aliorum  reheOm  k 
JiHo  Oppido  (f  tSflriHu  exijieafmm  , praeter  bona  , guat  fuermt  m beni, 
tate  Magnifici  BartMdl , 0 Camerleagarùe  Efieafii  : qua  qwdem  haa  iH. 
ftfmfue  exiJUntùt  w/umut  sd  pratdi^um  AlfÀtnftam  fpf^art  ; 6T 
untt  zi  , iké  hfu  & CamerltHgariam  ipf  Alpbonjó  dt  ww  comfdtmt  i éf 
fnetcrts  ^ ^uat  4puiquttut  ipfe  Aipbonfut  nd  tficnfem  Dcmum  ptrtìnnì^  is 
(peSfagc  docutrìt  , Hit  cum  ttism  Oppido  pnmttìmm  Uhm 
concedere  ; tf  fuper  jnre  f» , ^uod  in  eodem  Oppido  pr^endit  , Hmm 
éic^nievimut  tS  contenti  fuimut , eidemqut  Onci  f five  Ulim  Procuratorihm  éf 
Cornm-ffariit  de  prtefenti  poffegienem  corpornlem  eMere  » ^eo  ut  ^ j* 

poHerum  per  fé  , beredes , fuccegorefpte  Juos  eodem  Efienfi  Oppido  , difriHu , 
nmn^uf^ue  tf  pr^niti  \uriut  ejus , /ahit  tantum  praemgii  i prò  ^tm  jtie 
voluntutis  uti , fruì , èf  gaudere  aifque  ahcu^  contraéfhone  & impedmm 
perpetuè  poffit  (S  valeat  ♦ Non  ìntendentes  propterea  per  diSam  re/trvetìh 
nem  ali^rtoà  inferre  praejiuùcium  dSìo  Alpboojo  in  dì^it  honis  f ut  fuprg  rt> 
fervati!  , refpe^u  ')urijdi£ìiomi  m dt£ìo  Cafir»  <Sf  hnit  occafione  ìnvefnwa 
per  nof  fende , competiturae . 

hem  quod  e conurfo  pnediSlus  Alpbwfus  Dun  prò  commodo  u neceftet! 
précfentì!  mftrae  enpeditionis  , & adjumento  bu)u$  Veneti  beili  eubU/ebit  «fe 
<Sf  exhurfabit  quadraginta  miliia  Ducaterum  currenth  Monetae , quor^ 
ti  quinque  miliia  de  prarfenti  tt  ahfque  Piattone  ; qiàaque  autem  m'Ms  m » 
Siualihuf  prò  fukfUnt ottone  exercìtm  mftri  in  diet  juxta  ttoftram  requ^mm 
<Sr  necefitatem  cxponem  ufqite  ad  Oppidum  AnguiSar^  conduci  fmiet  : 
verò  decem  milita  in  termino  duorum  Menfnm  prosdme  Jequentium  mht  tm 
gari  faciet . Horum  autem  quad’aginta  miìhum  Ducotorum  medietgtem  ^ 
jtlpbcafm  Dux  fpaate  jua  ^ Ò ex  meta  hheralitate  nobii  donavit , & lergftn 
efl , hoc  tamen  condtione  apfofita , quod  fi  San£Iigma!  Juliui  Pontifex  Md- 
mut , & Sereniffimus  Ludovici  Francorum  Sex  ^ qui  , ut  infra  dcetet , ^ 
htri  inter  noi  futuri  funi , drclaraverint  ex  alìqua  caufa  ceram  eit  dedect»- 
da  f ipfum  AÌpoonfitm  fore  dehttorem  ^ quod  fune  diNa  medietas  non  eenfian 
mhit  donata  , feà  prò  concurrtnti  quamitate  compenfari  baheot  in  fmn*  p* 
cumarum  i « quibus  debìtotem  effe  declarAum  fuerit . Pro  reliqua  ven  ut- 
ebetate  noi  Oppuium  nofìrum  MoatagnamCf  ex  bo^ium  etiam  manibui  crtftmt 
cum  foto  a<^ro  & dfiri^u  oc  fin^uHt  jurtbui  oc  reddibui  /uh  , excepo  fi* 
men  Nobit'mm  Venetorum  oc  aborum  rebelhum  ptrvatis  bona , tt  ut  fuprà  t o 
tejervatà  nobis  fuperuritate  Principatui  , ut  fupra  de  Oppido  tfienf  dt^m 
efiy  tpf  Duci  abfque  prepidkh  tamen  jurium  fu  rum  , fi  qutc  in  eo  prAeodt, 
in  Feudum  liherum  & fraacum , & pure  antiqui  tf  fÓAiìii  Feutù  comeétmì 
tf  cum  facuitate  & arbitrio  , qmd  nobh  voìentibus  retinere  dtSlum  iafin* 
pene!  noi  ipfos  tS  prò  ruAh  ipfii,  quandocunque  liceat  ipfam  Feudi  conctffmn 
inf tingere:  cum  hoc  tamen  » quod  antequam  talem  infeudationem  infrmipnuii 
fi  eam  infr'mgjtre  nofìrae  fuerit  intentionii  , teneamur  refiituere  prodtfìàm  £■ 
midiam  ddforum  Ducotorum  quadraginta  tmìlium  ; df  ipfii  refiitutU  (S  m 
aliter  , nobti  liceas  , ut  [apra  diNum  efi  , praedtDam  £Ni  Oppìdi  Hiot4u 
me  eonceffonem  onuUmre . Promittentei  Wi  in  verbo  Princi^  , iffum  Ofp 
dum  fic  in  Feudum  conceffum , ab  amuibui  tt  fieguUt , qm  illum  molefarejt 
fuceeffbret  fuot  five  de  )ure  five  de  faSio  preefmjpferint , confervari  dt  dtjr*' 
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àere  ^ dante  illnd  a noèti  in  Feudum  dcùmtrit  sur  detìnmrint  : bac  appoh.n 
conaitiont  tf  palio , qttod  fi  pradilìi  San^rfiimuf  Dominui  Juhui , &.  Scrtnif. 
/tmus  Ludovicus , ^ui  , ut  infra  dicttur  & jupra  dilìum  ftàt , Judicet  & Ar- 
iitri  inter  noi  futuri  funt  , decUraverìnt  , ipjum  Moni  ornante  Oppidum  ad 
pratdlìum  Dutem  de  jure  pt^tinere  , quod  fune  & eo  cafu  noi  illum  fivi 
bertdes'  tjus  imejUemus  jure  Feudi  Ideri  tf  f ranci  , à ut  jupra  de  alio  Op. 
f ido  five  Loco  nojlro  idoneo  y de  quo  contentaè  tur , fiat  conteataèuntur , in  ter* 
mino  Menfium  trium  pofi  ipforum  Arhitrorum  tS  Judicum  declarafionem  proxt* 
me  fequeatium  five  pr^ailfam  pecuniam  refiituemus , hem  quod  noi  ex  una  » 
<Sf  tpje  Aipborftìi  Dux  ex  altera , fup.  r ommbui  alUombm  tS  jurihui  , qute 
Utriuque  quilibet  nefirum  cantra  aherum  pra-tcndit  , tf  ettam  fuper  dfferentia 
fupra  dtHae  Dotti  , unan.mirer  elegimui  <Sr  nominanrut  Arbarci  , Judues  y 
AJediatores  , <Sf  amicahties  Compofitores  Sanlhjfimum  Dominum  Juhutn  Por.tifi* 
cem  Maximum  , <Sr  Serenijfimum  fratrem  nofirum  cbarijfimutn  Dominum  Ludo* 
cum  Francorum  Regem  , qui  in  termino  anni  uniui  , a prima  dìe  praejentit 
Menfit  Septembrif  incepturi , five  de  jure , five  amìcabiliter , five  de  tequo  & 
bono  , prout  magit  iltis  videbitur  , judicare  tf  the  arare  ac  ai^nire  omnet  in* 
ter  noi  djferentiam  , diffenfionem  tf  controverfiam  p<^nt  tf  dihear.t  , fitque 
ipfa  rei  aeclarationit  , compffitionìt  , ac  fentent  ae  fuae  mevccabiht  confervata. 
Noi  enim  quìcquid  per  ipfos  Sanlhjfimum  Juhum , tf  Setehiffimum  Ludovicum 
Regem  , decìaratum , judtea'um , compofitum , oc  difiiaitum  fuerìt  , in  terminò 
Menfium  fex  ab  tpfa  declaratione  proxime  futurorum  , in  verbo  Principii  prò* 
mitttmus  tf  pollicemur  ìnviolabilìter  exequi  tS  adimplere  » Et  eafu  • quo  ad 
validitatem  dilla  decUrationh  tf  aliorum , de  qudut  fupra , requireretur  va* 
luntat  (ujufvii  alterkn , promiftimus  , quod  curabimui  cum  epHu  , quod  ba* 
heaiur  bujufmodi  tonfenfut . Ipfeque  Alpbonfut  Dux  ahfque  alia  contradiUionf 
idem  facete  & oh/ervare  debehit . Et  fi  aiciderìt , quod  infra  termmum  pia* 
diUum  dilli  Judicet  , Arb  tri  , tf  am'cahtlet  Cempc-^ores  , bujufmodi  nofìral 
co’.troverftat  non  a jfinirent  , cognofcerentque , quod  culpH  five  defeUu  utriufvit 
Kofirum  dei  larare  tf  ai  finire  nequìvijfent  , fune  ea  pari  , qua  in  culpa  fue* 
rit  I decidiffe  prorfut  ab  omni  jure  & allione  fua  , tihque  inpofierum  perpetuano 
filentium  impofitum  effe  intelUgatur . quidem  SanHifimum  Julmm  , tf 

Sere/iijfimum  Ludooteum  in  cafu  , quo  culpd  alteriut  nofirum  infra  dilla  tem- 
pora pra^^iHat  dfierentiat  non  dfinìjfent^  in  Arbitro!  tf  Judicet  eligimut  ad 
deiLrandum  y cujus  culpd  bue  evenerit , tf  ipfiut  decLrationi  (lari  debeat , ut 
fupra  diUum  efi.  Cujus  elelho  hoc  cafu  durare  di  beat  per  Menfet  tret  y in* 
cepturot  in  fine  dilli  anni  : & ubi  fina  culpa  alterim  nojhum  eveniffet  , quod 
PraaiUi  Arbitri  tf  Judicet  diUat  d'fferenhat  non  dìfinilfent  infra  dUa  lem* 
para  , fune  pradiUa  elelho  tf  potefiat  pradlhi  Judicéut  tf  Arb.trìt  data 
àurei  tf  dwrare  babeat  per  alium  annum  inde  feiuturum,  Demum  ut  ipfe 
Alpbonfut  Dux  uberhri  je  gratin  tf  hetùwdeniia  nofira  complexum  fentiat  g 
ipium  y beredes  tf  luccefiorei  fuot  fub  umbra  patrocinii  fpecialis  protelìionii  no* 
frae  Impenalis  fufcipimui  : promìtteniet , Uhm  cum  homi , Territ  , Dominiii  , 
redditibus  y oficht , tf  digpntatibui  fuit  fingultt  tf  quibujcunque  y a facro  Lupe* 
rio  deptndeuubut  , tueri  , defendere  , tf  protegere  ab  omnibut  tf  contea 
omnet  y qui  ipfum  vel  fuot  heredei  five  fuccejjoret  in  perfonis  vel  in  bonii , 
ija'feliis  y Teloneif  , Territ  tf  territoriit  , a Rwiano  Imperio  dependentibut 
molejlare  vel  impedire  veilent  tf  atteatarent . Promìtteniet  in  verbo  ( affa- 
ris  y quod  Uhm  in  Ligh  , Pace  , Foeaeribus  , tf  Tret^is  non  praterìbìmus , 
fed  eum  nommabonus  & includemus , tf  prafertìm  cum  omnibut  bis  modis , & 
condtttombui  » quibut  Romanorum  boperntcr  omnibus  Princìpibus  Vajjallis 
fuit  de  jure  five  coufuetudine  ajfificre  . favere  y & opitulari  tenetnr, 

Jn  ^quorum  fdem  oc  teftimomum  bac  Uterat  nofiras  f quorum  etiam  firn- 
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Ut  $p[s  Alfhwfut  mlis  txbikekit , ftn  jufmui , fropria  manu  y^«ilwaw,  ^ 
SigfUt  ncfiri  imprejjioBt  mumri  fectmus . 

Détum  m cajlris  nofirii  felicijfmh  apud  Patawum, 


Pro  Rege. 


Ad  maodarum  Domioi  Imperatori! 
propnum . Fetoem . 


Pfttdrt  SiiìIltM  Magnum  (trcum  ex  cborduia  axreojerké . 


Jevcflitifr^  di  MeetagamiM  , déta  dai  frddett^  Anguffe 
sd  Alfonjo  J.  Óttea  d Ftrtarm  . 

Neil*  A»m9  1509. 


MAsùmiìtanm  i diwxa  favexte  ekmentU  eltHui  Romanomm  ìmpergia 
jemper  Augufiut  , oc  Germaaie  , Daimatie  , Humarie , Crcacit  àt. 
Rex  ; Arfhidux  Auflrie , Dux  Burguxdie  , Lotariagie , Brabomcie , Stirìe , Ca. 
rialbiet  Carnio/e , Lyinburgie  ^ Lucemburgie  ^ tìf  Oueldtk  i Lantgravias  Afa. 
tie  ; Princeps  Suevie  ; Palaùnui  im  Habjpurg , tf  Hannonie , Pnncepi , éf  Ca- 
me$  Burgundie , FUndrie  ^ TiroJit  , Goricie , Artbefù  , HtJandie  1 SfeUsde, 
Ferntif  in  K;^nrg  , Namurci  , 0 Diifibitrgii  , Zuiphanie  , Marchio  jeeri 
Romani  Imperli  juper  Anajum  , ÓT  Burgovie  , Dommus  Pbripe  , Manhit 
Sflavoniee , Machlittie  , Portu/aamiif , tf  SaUnarnm  : ad  perpctuam  rei  «tuo- 
rìam . JU.  éiifonfo  Duci  Mutine  6*  Regii  , Mnrcbioni  Eftenji  , ac  Rodio 
Corniti  t noftro  & [acri  Romani  tnpeeii  pdeli  » a^oi , Confanguineo  noftro  dk» 
£ìo  gratiam  & ornar  bonum  &c.  Sane  per  Reverenrbjjimtm  atque  JU.  in  Chiù 
fio  patrem  Oaminum  HippoJytum  Sanlìa  Lucie  in  Silice  Dtaconum  Carèna' 
lem  Efìeaf'm  , fratrem , bluntium  tf  Procuratorem  tnum , pieno  mandato  fif- 
fultum  t fuit  injìatum  , ut  te  Alpbonjum  de  Caftro  Montagniana  cum  ffti 
wentin  & aliii  rebus  & juribut  infra  dicembs  invefiire  dignaremnr , abffue  té' 
men  jurtum  tuorum  prejndicto  > ^erentem  prò  tedi  Jkvefiitura  obtmenda  ndk 
tamere  noftre  te  perfalutanm  Ducatos  vigenti  mille  Nos  vero  eonbà' 
tantes  multiplkia  prostata  menta  » ac  preclara  devot'nnis  tnjignia  » ^udia 
progenitore!  tui  tl  ahi  de  Fanuha  tua  nos  tS  pedeceffoets  mftrot  dive  me- 
morie Romanorum  Imperatore!  » Reges  » ipfnm  facrum  Romanum  Imperim 
projecuti  futtt  ! penfante  que  diligenti  meditatione  , quo  fidet  tt  devotioais  eh 
dure  prenonùnatus  Dom;nus  Cardinali!  m prefenti  bella  & expedìtiene  cmttà 
Vene.os  perfoialiter  fefe  nobis  adjutorem  tf  cmmilUfaum  exbéuer'H  , ndhfioe 
vigiti:i  & la^r/but  die  n lìuque  pepercerit  : attenih  etiam  prenominati  Domini 
Cardinali!  prectbui  ìj^^neia , quibus  nos  acquiefeere  ipfiu!  virtù!  , ae  f^n- 
lari!  in  noi  obfervantia  compultt  : confiderantejque  tuam  erga  noi  & facrum 
Romanum  ìmp;TÌum  devotionem  & fidtm , prò  qno  in  prefenriarum  in  bac  «• 
firn  exp*dit.one  Padue  tot  Udnres  tt  pericula  df  gjravei  expenfas  non  form- 
dat  : confi  lerantefq  le  prefatarum  vigenti  nùdtum  Dncatamm  promiffioaem  ; tt 
certa  feientia  , ac  nullo  errore  falli  vel  jurii  interveniente , fed  pUmfme  de 
omn'dnn  necrffarin  ad  bone  nofiram  cùncijfionem  informati  tt  certificati  , qne 
omnia  prò  ha  exprefis  baberi  volnmM  » ac  fi  de  verbo  ad  verbum  fpeóebi 
mentio  falla  fuifict  : ae  etiam  de  plenitudine  noftre  potejlath  , tf  mota  prh 
prh , oc  omni  alto  melhre  modo , quibm  magii  & mtbur  pojjumu!  ; titulo  Ha 
btiif , Liberi , & frand  Fendi , ae  fitre  antiqui  tt  nobiin  Feudi , accefto  à 
predidio  Procuratore  tuo  ^ folko  bemi^  tt  fiaelitAis  tuo  nomine  juramentOy 
Te  Affon/um  , ac  fil'tos  tt  fnccegores  tuos  mafeuios  , abfquc  jurium  tmnm 
prejuéc’to , jolemniter  inveftimu!  di  didio  Oppido  Montagniana  , cum  foto  egro 
& difinditt  ac  finguìis  jurìbus  tt  rtdit.bus  juis  > tf  cum  omnibus  lodi  fobtit 
obedire  ejut  jur^didiioni , tf  que  in  prtfentiamm  obediunt  t tf  cum  omnibus  ter* 

rii  (oì* 
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w (»ft«  & mcullh  , valliim , pìfcatamim , mmtibm , a^iài , (t  Mi  hcn  tù. 
Ite  Terre  a e'jm  jurifatltioni  fuijeH)i  ; excepiii  t ,mem  retai  & hitii  , aae 
erant  HcbiHam  Veaetorum  , qumtm  ttomiaiam  perni  aci  renuaere  volamai , 
preterquam  fi  effent  de  bonh  quondam  hereditatit  Magnifici  Bertoldi  , <t  Co- 
merhnghette  Tene  Efiii  : que  qiàdem  tona  ad  te  per t inere  votumai.  Et  re- 
Jervata  faperiorilate , que  in  DacalUai  nofirii  infine  rejervari  falet . Et  dì. 
iìum  Cajlram  cmcedmui  (t  i^gnamm  in  vim  & njiaram  antiqui  PeucB 
cum  ommhii  jariiui , junfdilhoniktti , cum  mero  (t  maro  imperio  , ac  ahfoìuta 
^tefiate  , privrlcgiii , immunitatihn  , oc  regalém  quii  .fiumque  , (f  quemadmo- 
dum  ala  Princqei  etiam  M.gni  fiacri  Romani  Imperi:  privilegio  , confiueludù 
ne,  vel  jrire  tt  pojfidere  confiuevenmt , & noi  io  dillo  Oppidi  fiarere  polfiumui. 

Decerneaiet  (t  exprefie  iole  ni  et  , quod  Tu  , heredefiqur  lui  maficuli  ex 
te  legitime  de ficendenlei , cmni  dignilaie , noiililale  oc  junfdiltrone , poiefiate  , 
lioertale  , honore , cmfiuetudine  , th  prerogativa  quaLiet  uti , firai , & gaudert 
polita  «Sr  delie ata  , quikui  ahi  Imperli  /atri  Priueipei  in  dandii  fieu  recipien- 
eUt  juritui  & jarijdSlioniiui , tr  omniiui  aliii  , lllufirem  fiaium  (t  condititi- 
neni  Pr'mtipum  concernenlihi  , uluntur  & fruuniur  quem-dotiiet  confiuetudme 
vel  Promìttentet  tamen  , quod  uit  per  Sanfli/fimum  Juiium  , & 

Serenijfimum  fratrem  no/ìrum  carì/fimam  Ludovium  Regem  Francorum  , qui 
inter  noi  prò  drfferemiit  nofirit  , Judicet  , Arbitri  , « 'amicabilei  Compofiitorei 
juturi  Junt  , dedaratum  fiuerit  prediltum  Montagnanam  Oppidum  ad  te  de 
'pure  perlimre  vel  vigore  conce/fionum  a aoiii , vela  Predeeejjoriiui  no/lrii  libi 
fiallarum,  vel  alio  quocumque  pure  , noi  predato  enfia 
diSìam  vigintimULum  Ducatorum  fiummam  refìrtuemui  , vel  te  tS  beredet  tuoi 
^“'a  ^‘1“^  /ranci  it  liberi , & ut  fiupra  invefl.emui  de  alio  Ofp  do  fine  Loco 
mfiro  idoneo  , de  quo  contentoberii  , fine  beredet  lui  coment abuni tir  ; & bo- 
rum  alterum  in  termino  trium  po/l  ipfiorum  Judicum  (t  Arbitrorum  declara- 
tionem  Menfium  prtxime  lequentium  Deternemet  tamen  , quod  ubi  vellemui 
refiituere  libi  prefiatam  viginti  millium  Ducatornm  fummam  , & cum  effelìa 
i^am  libi  pecunia-um  fiummam  refiitueremm  , quod  lune  eì  teflitutS  , volenti, 
bui  noba  dtlìum  Oppiaum  pentì  not  irfioi  & prò  nobii  ip/ii  retinere  , & non 
.tn  alium  tram/erie  , quod  lune  faSì^  dilla  refiitulhne  non  aliter , liceat 

nobìi  ip/am  Feudi  conce/fionem  infring're  , 6 penitui  annullare  . Promitlenlei 
in  verbo  Principi  , & in  fide  Regia  & Cefiarea  , ipfium  Oppidum  fic  in 
Feudtan  c^eifium  ab  emn  bui  it  /iugula , qui  te  , fine  fiuccelforei  tuoi  de  pure 
^ li  ntolefime  vel  turbare  prefiumpfierint  » confervare  & defiendrre  , do. 
nec  illud  a nrbii  in  Feudum  detinuerh  , fine  beredet  lui  detinuerint . Volen- 
tefique  Cf  decernentet , predilla  omnia  perpetui  rdorii  fimitatem  obtinere , legi. 
bui , purdui , confiuetudinibui , filatutii  municipalibui  derogatoria  , clau/ulii  tam 
generalibut  quàm  fpeciatibui , aliifque  corue/fionibut  & privilegia , ceterifique  con. 
Irariii  non  obfiantibut  quibufeumque . fiue  omnia  babeantur  prò  expreifii  , 
etiamfi  tffent  talia , de  quibut  fipecialit  mentio  de  verbo  ad  verbum  facienda 
tfifiet , ipfa  babendo  prò  fiu^iemer  exprefifit  {iuibut  omnibui  6r  fingulii  , qua. 
tenui  Morene  fieu  hnptdirent  effelìuni  prefientium  , ex  certa  fitientia  , it  de 
ImperiM  plenitudine  potè  filata  derogamut  it  deroga!  um  efe  iclumia  . Nulli 
ergo  bominum^  liceat  batte  nofiìram  Inve/liture  concejjìonem  infrittgere  , vel  ei 
au/u  temerario  eontraire  , fiidi  nofira  H Imperli  fiacri  gravi/fima  indignatione  , 
et  /uè  pena  mille  Marebarum  auri , qual  a quohbet  , qui  contravenire  pre. 
Jmnp/irit  , exigi  , it  e arum  medietatem  tioflre  Imperiala  Camere  Fifeo  , refi, 
duam  vero  partem  injuriam  pa/fiorum  ufibui  volumui  appUcari , bariim  trftimo. 
Blu  Luterarum  nofilre  Imperiala  Ma'pefiatii  aurea  Bulla  tjpario  nofiro  imprijfia 

Pro  Rege.,.,  Ad  manditum  Domini  Imperatoria  proprinm.  Feroem. 

Pendei  /Igillam  magnum  cereum  apptnfium  i hard ala  aureo/eri c ae . 
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'Vi  £1  giorno  XL  di  Novembre  del  fuddecto  Anno  il  Don  Allinb 
rpedi  Agoftioo  Villa  a prendere  in  fuo  nome  il  pofleflb  di  Min- 
ugoana  • Sciolto  dunque  l’afledio  di  Padova,  e fparfo  qui  e lì  l’cfer. 
cito  deil' Iropetadore , i Veneziani  profittando  del  tempo  propizio , riic- 
quifiarono  Vicenza  , e tentarono  anche  Verona  ma  non  con  ugnile 
fortuna . Rivolfero  aiKhe  nello  (lelTo  tempo  tatti  i loro  sforzi  e per 
terra  e per  acqua  alla  rovina  del  Duca  dì  Ferrara , amareggiati  elltb 
inamente-,  ficcome  lafciò  fcritto  il  Guicciardino  , contea  di  lui , percU 
non  folamente  avelTe  ripigliato  il  Polefine  di  Rovigo  , e cacciato  di 
Ferrara  il  Vifdomino,  ma  eziandio  perché  fi  fblTe  fatto  invellire  d’ £Si 
e di  Montagnana  da  Malfimiliano . Riduflero  eglino  di  nuovo  alla  I» 
ro  ubbidienza  il  Polefine  di  Rovigo  , avendo  il  Duca  richiamate  lì 
coli  le  fue  guarnigioni  ; e ad)  zt.  di  Novembre  fu  pel  Pi  inviarono 
un'  Armata  di  dicidotto  Galee  , e d’ innumerabili  altre  barche,  fuAe, 
e bregantini  , fopra  la  quale  fii  creduto  che  fofTero  circa  venti  mila 
perfone  tra  foldati , marinari , e guallatori , fotto  il  comando  di  Ang^ 
lo  Trivifano.  Giunta  che  fu  tal  gente  fui  Ferrarelè,  comincib  a met- 
tere a fèrro  e fuoco  quanto  incontrava  1 dì  più  non  avrebbono  fitto 
I Turchi . Arrivarono  a Corbola  , e alle  Papozze  , abbruciando  c fic- 
cheggìando  , fenza  perdonare  alle  Chiefe  ; e di  lì  pafiarono  fino  a 
Fiancolino . Il  Duca  Alfonfo  non  tardò  a chiedere  foccorfo  tl  al  Pi- 
pa , che  al  Governatore  Franzefe  ; e intanto  meflb  in  armi  il  fuo  fi- 
delillima  Popolo  di  Ferrara  , e le  foldatefche  pagate  , fi  portò  corag- 
giofamenre  a Francolino,  e quivi  al  Tuono  di  molte  colubrine  e falco 
netti  cacciò  a fondo  due  delle  Galee  Venete  , e collrinfe  il  tello  fi 
queir  Armata  a ritirarli . V accorfe  ancora  nella  parte  inforiote  Id 
Po  il  Cardinale  Ippolito , tuttoché  infermo  dì  una  gamba  , con  altra 
gente;  ed  aflalito  lo  Duolo  nemico,  che  { era  fermato  a Gatofblo,il 
pofe  in  tale  fcompiglio , che  fu  ncccifitato  a calar  fino  alla  Polcfella. 
Fece  pofeìa  il  Duca  una  roDa  in  Po,  alfincbé  ì nemici  non  potefirto 
p'ù  avanzarfi  a quella  volta  , e ì Veneziani  fecero  anch'  elfi  in  poca 
tempo  un  bellilTimo  Forte,  o fia  BaDione,  fulla  riva  del  Po  in  faccia 
ad  elTa  Polefella  , e lo  munirono  con  affai  gente  ed  artiglieria  . Oltre 
a CIÒ , formato  delle  loro  navi  un  ponte , paffatono  di  qua  col  mrgin 
delle  loro  fquadre  a piedi  e a cavallo  , che  erano  condotte  da  Puh 
Gradenigo , le  quali  cominciarono  per  tutte  le  circonvicine  Ville  a met- 
tere ogni  cofa  a ferro  e fuoco  . Allora  il  Duca  Alfonfo  , taunatt 
quante  genti  poti  delle  fue , e della  Nobiltà  di  Ferrara  e dì  Modena , 
e aggiunrevi  alcune  bande  mandate  da  Milano  , ed  altre  , che  il  Papa 
fotto  il  comando  dì  Ramazzotto  Bolognefc  gli  aveva  inviato  in  foccor- 
fo,  ufo)  in  campo  per  combattere  quel  BaDione  ad)  30  dì  Novembre 
del  1509.  Dura  fu  la  battaglia;  e dal  faettume,  dalli  fchioppetti , e 
dalle  ariiglierìe  Venete  reffarooo  uccìfe  alcune  centinaia  de  gli  affali- 
toti  , e Ramizzotro  ne  riportò  anch’  egli  una  ferita  grave  di  faetia. 
Ma  più  di  tutti  fu  compaflìonevole  il  calo  dì  Ercole  Cantelmo  figlinolo 
di  Sigifmondo  già  Duca  di  Sora  , il  quale  col  padre  era  allora  a'  fer- 
vigi  del  Duca  di  Ferrara . QueDo  giovane , Letterato  , prode , e bel- 
liffimo  d’ afp.tto  , in  età  di  foli  ventìdue  anni  , ma  di  grandilfima 
efpettazìone  , trafporcato  non  fo  fe  dal  cavallo  feroce  e sboccato  , e 
pure  dal  troppo  coraggio , fin  dentro  a i ripari  de’  oimici  , e prefo  da 
gli  Schiavonì  , fii  condotto  prigione  in  una  delle  Galee.  Nata  qni- 
Dion  fra  coloro  , di  chi  fòffe  tal  preda  , un  d'  effi  con  efecranda  cm- 
deltì  troncò  all’  innocente  giovane  il  capo  dal  buffo  , affinché  fe  non 
toccava  lui , né  pur  toccafle  ad  altri . li  corpo  fuo  redento  con  dana- 
ri fu 
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ri  fu  portato  a Ferrara  , dove  dall'  addolorato  Duca  gli  fii  dau  ono- 
revai fepoltura . Seguirono  poi  altre  fcaramuccie  favorevoli  ora  all’ 
una  , ora  all'altra  parte;  e dopo  una  d'effe  adì  is  di  Dicembre  ufci- 
ta  una  palla  d'artiglieria  dalle  navi  nemiche  portò  via  il  capo  al  Con- 
te Lodovico  della  Mirandola  , che  io  compagnia  del  Cardinal  d'  Effe 
aveva  rifpinto  gli  Stradioti  nel  loro  Ballione  , e non  lenta  pericolo 
grave  del  Cardinale  lieffo,  che  gli  cavalcava  appreffo. 

Premeva  forte  al  Duca  Alfonlo  di  sloggiare  dal  Aio  territorio  1* 
Armata  ninnica  , la  quale  col  favore  del  Baffione  fuddetto  continuava 
le  fcorrerie  talvolta  fino  alla  Città . Crebbe  ancora  !l  Tuo  affanno , 
percbò  adì  4.  di  Dicembre  parte  d'effo  efercito  con  molte  luffe  e bar. 
che  ita  a Comacchio  > mile  quella  Città  a ferro  e fuoco  , con  ilpoglia^ 
tutte  le  Chicle , dilonorar  le  donne  , e afmrrarne  le  campane , e ■ la, 
li  , eh'  eflb  Duca  avea  fatto  far'  ivi . Tenute  perciò  varie  confulte 
col  Cardinale  luo  fratello,  che  era  maffro  di  guerra  , e feco  era  con- 
giuntiflìmo  d' animo  in  tutte  le  imprele , leppe  I'  ingegno  del  Porpora- 
to trovare  una  mirabil  maniera  , farle  non  udita  nè  praticata  in  ad- 
dietro , di  dar  fine  a que’  guai . Prclo  adunque  un  pollo  avanzato 
Alila  riva  del  Po  non  molto  lungi  dalla  Badia  nimica  , quivi  il  Car- 
dinale fi  fortificò  con  graffo  prefidio  ; e laddove  ogni  di  il  Duca  veni- 
va a Aire  la  vifita  , egli  anche  la  notte  ivi  fi  tratteneva  , non  incre- 
feendogh  fatica  alcuna . Pofeia  la  notte  precedente  al  di  la.  di  Di- 
cembre del  1509.  avendo  legretamente  fatto  condurre  de  i groffì  Can- 
noni , e affaiffìme  Colubrine  , che  il  Duca  con  mirabil’  arce  avea  fab- 
bricato , e da  periti  bombardieri  fi  maneggiavano  con  molta  facilità: 
dilpole  tutto  quel  treno  a piè  de  gli  argini  del  Pò  in  varj  liti  di  lopra 
e di  lotto  dell'  Armata  Veneta . Poi  fatti  con  filenzio  cagliare  in 
molte  parti  gli  argini  lleffi , ad  ogn' imboccatura  dilpole  le  artiglierie, 
le  quali  a pelo  d'  acqua  potevano  fcarìcaifi  lopra  la  Veneta  flotta , 
perchè  fottunacamence  in  que’ di  era  crelciuto  di  molto  il  Pò.  Altri 
Cannoni  da  campagna  furono  dilpoffi  per  1’  argine  inferiore  , cioè  di 
fotto  al  Baffione . Appena  cominciò  a fpuntare  I'  aurora  del  feliciffìmo 
giorno  ai. , che  il  Duca  e il  Cardinale  diedero  principio  alla  battaglia 
con  lo  Iparo  d'  effe  artiglierie  , le  groffe  palle  delle  quali  con  tcrrnr 
grande  , e danno  maggiore  ferivano  i legni  nemici . N n iffectero  già 
in  OZIO  le  genti  Venete;  rifpondevano  anch’cfle  con  frequenti  tiri,  ma 
lènza  poter  nuocere  a chi  era  coperto  da  gli  argini . Però  continuan- 
do la  ternbil  tempella  Ferratele , e pielo  il  fuoco  nella  polvere  d' una 
delle  Galee  Veneziane , quella  rimale  in  breve  confunta  con  quanti  o 
v'  erano  lopra , o cercarono  in  vano  di  lalvatfi  a nuoto  ■ E crelcendo 
la  flrage , gli  urli , e lo  Icompiglio  della  loco  Armata  navale , e calan- 
do a fondo  non  poche  delle  loro  barche  : cominciarono  chi  a gictarli 
all'  acqua  , e chi  a cercare  Io  fcampo  nella  nva  oppofla . In  tanta 
lor  confufione  lopragiunlcro  loro  addoffo  dalla  patte  luperiore  molte 
navi  Fcrrarefi  cariche  di  fanteria  , che  fi  Icagliarono  centra  gli  atterriti 
e fugitivi  nemici  ",  mettendo  a fil  dì  Ipada  chiunque  refiffeva . Cosi  in 
poche  ore  reffò  interamente  sbaragliata  I'  Armata  Veneta  ; eflinte  o 
dalle  artiglierie  , o dalle  fpade  , o dall’  acque  del  Po  quali  tre  mila 
perfone  , e prigioniere  mole’  altre  ; prele  credici  Galee  con  gran  quan- 
tità d'  altre  Fuffe  , Bregantini , galeotte , e barche  minati , nelle  quali 
lì  trovò  una  prodigiofa  quantità  di  viveri , di  bronzi  , e di  munizioni 
da  guerra  con  altra  preda  ìneftìmabile  fatta  da’  foldaci . Due  altre 
Galee  erano  andate  a fondo  ; un’  altra  rimafe  preda  del  Aioco  ; di 
modo  che  la  fòla  Capitana  , fu  cui  era  Angelo  't'iivilaao  Provedicote 
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de'  Vcucztani  collo  (lendardo  principale  della  Repabblici  i eUe  ma- 
niera di  fuggir  dalle  mani  de'  vincitori  ; ma  tre  miglia  lungi  di  lì  pei  I 
le  molte  cannonate  ricevute  fi  afiondò  ; e il  Trivifano  pofiofi  in  noi 
barchetta  , condufie  fe  ftelTu  , e lo  Stendardo  in  falvo  a terra  ; ma 
feora  poi  falvarfi  dall’ila  del  Senato  Veneto i nel  cui  ferero  tribnaale 
ficilmrnte  paflano  per  delitti  le  giornate  infelici  de'  finii  Gipiiam,  ^ 

Profittò  allora  il  Duca  Alfiinfo  del  calore  della  vittoria  , e fpwlé  le  | 

coraggiofe  file  febiere  all’  afialto  della  Ballia  de’  Veneziani  , dove  cia- 
no di  guarnigione  fecento  fanti  Schiavoni.  Trovandoli  colloto  abigge.  ! 
titi  per  la  rotta  de*  fiioi  , e gli  aflàlitori  all'  incontro  pieni  d’ardire; 
fu  prefo  in  poco  dì  tempo  il  Forte , e fatta  ivi  vendetta  delf  indetoi 
morte  del  Cancelmo  con  tagliate  a pezzi  quanti  ivi  a’  incontrtmi». 

Se  ne  tornarono  dipoi  il  Duca  e il  Cardinale  a Ferrara  con  pam  dd 
felice  loro  efcrcito,  che  portava  in  capo  ghirlande  d’  alloro  , con  dn- 
quantacinque  bandiere  prele  a*  nemici i e con  ricchiflitne  fpoglie,  rito 
vuti  alla  riva  del  Po  dalla  DuchelTa  i e dal  lietiflimo  Popolo,  e l!i  a' 
andarono  dirittamente  al  Duomo  , dove  furono  appiccati  gli  fproai 
delle  Galee  , 1'  Antenna  e lo  feudo  del  Generale  de'  Veneziani , pet 
riconofeere  dalla  mano  di  Dio  quella  felicità , e per  memoria  perenae 
di  cori  bella  e maraviglrofa  vittoria.  Le  Galee  maltrattate  condtate 
nell’  Arfenale  di  Ferrara  , dopo  alcuni  anni  , efiendo  feguita  la  pace, 
furono  cortefemente  dal  Duca  refticuite  a i Signori  Veneziani  , ebe 
gliele  richiefero.  Spedi  ancora  il  Duca  Alfonfo  alcune  fquadre  di  et- 
valleria  e finteria  con  gli  uomini  di  Ariano , Codeguro , e Ccmacchia 
fui  Veneziano , dove  prefero  e faccheggiarono  Loreo  ; e più  aacori 
avrebbono  fatto , fe  non  folle  inforca  cootefa  fra  le  febiere  rranzefi  ed 
Italiane  , nella  quale  rellò  morto  Miglioo  , figliuola  di  MonCgaote  S 
Allegre , Coiidotcìere  de’  Franz  fi  , uomo  di  gran  valore . Per  quello 
accidente  rammaricato  oltre  mifura  Alfonlo  , richiamò  indietro  quelle 
truppe  , e le  fcpaiò . Chiuderò  il  racconto  de  gli  avvenimenti  dd 
ajo^.  con  dire,  che  in  elfo  Anno  l’Imperador  Mallimiliano  concedette 
adì  XI.  di  Novembre  un’  ampia  Invellirura  di  tutti  gli  Stati  ad  di- 
frnfo  Duca  di  Fe-rara,  la  qual  pofeia  i Hata  tioovellata , confermati, 
ed  accrefciuca  con  altre  grazie  da  i fulTeguenti  Augufli  fino  al  di  if 
oggi . Per  eflere  quella  altrove  fiata  da  me  data  alla  luce  , io  uà  di- 
fpenfo  dal  ripeterla  qui . 

Nel  verno  del  isio.  ebbe  tempo  la  faviezza  Veneta  di  maneggiai 
erti  bene  i fuoi  affari  con  Papa  Giulio  , che  non  folamence  nel  Mdé 
dì  Febbraio  riportò  I’  alloluzion  dalle  eenfure , ina  eziandio  flabi'l  uu 
Pace  particolare  col  medefimo , fra  i cui  Capitoli  vi  fìi , che  la  Repub 
bl'ca  rinunziava  ad  ogni  fuo  diiicto  e pretenfione  ne  gli  Staci  fpettaoii 
alla  Chiefa  Romana  , e fpezialmente  a quello  di  , tenere  il  Vifiloiniiio 
in  Ferrara . Nè  quello  ballò  : feppero  i Veneziani  tirar’  anche  nel  loro  j 
partito  il  cuore  del  Papa  , prevalendoli  di  alcune  amarezze  inforte  fra 
lui , e il  Re  di  Francia  . Ognun  fa  , che  nelle  Leghe  un  patto  ordi- 
nario fi  è , che  ninna  delle  parti  polfa  far  pace  fenza  il  coolcnfo  de 
gli  altri  Collegati  ; e fempre  fa  confideraco  per  un  mancare  indecente 
mente  alla  fede  e a i giuramenti  dati  , qualora  taluno  fenza  urgente 
neceflìtà , dopo  avete  oteenuro  tutto  quel  vantaggio  che  defidcrava  , rb  | 
bandona  i Compagni  , coll’  aiuto  appunto  de’  quali  egli  ha  riportato 
que’  vantaggi.  Ma  Giulw  II.  non  la  mirava  al  per  minuto.  Cbion- 
que  non  è affatto  foreftiere  nella  Scoria , non  ha  bifogno  d’ imparare  da 
me  , che  quello  Pootefice  , benché  il  facelTe  la  fortuiu  ballameote  aa- 
fccie  m una  villa  del  cetiitoiio  dì  Savona  , pure  a lui  contribuì  uà 
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soimo  grande,  e non  inferiore  a quella  de  i maggiori  Monarchi.  Im< 
pecuofo  ne’  fuoi  afiecti  , implacabile  ne’  fuoi  odj  , in&ticabile  nelle  fua 
imprefe , per  lo  piit  altra  legge , altro  lìmite  non  conofcera  alle  rìfolu- 
xionì  fue , che  il  proprio  valere . Dì  genio  bellicofo  , pareva  formato 
per  cOere  jhù  toSo  Generale  d'  un'  Armata  , che  Pallore  della  Chiefa 
univerfàle  di  Dio  , la  cui  vera  gloria  è rìpolla  non  già  nel  conquillo 
de'  beni  e Stati  temporali , ma  d bene  in  quello  dell’  Anime , e in  cui 
difcredito  fìcilmente  torna  qualunque  guerra  i intraprefa  non  dalla  ne> 
celfità  della  difefa  della  F«le  , e de'  proprj  Stati  , ma  dall'  inquieta 
Ambiziooe.  Cominciò  dunque  da  lì  innanzi  il  Papa  a cercar  pretefli 
per  poterla  rompere  ohi  qualche  apparente  gìudificazione  contea  Lodo- 
vico  Re  dì  Francia  ; giacchi  conceputo  odio  immenfo  contea  di  lui  , 
temendo  che  col  tempo  la  luzion  Ftanzefe  riulciire  dannofa  anche  al 
Trono  e dominio  Pontificio,  nulla  piò  fofpìrava  che  di  fcbìantarla  dall* 
Italia . Non  gli  era  ignoto  , quanto  llrcitamente  £>IIe  unito  con  elTo 
Re  il  Duca  di  Ferrata  ; e però  coatra  del  medefimo  Duca  cominciò  a 
Rr  comparire  il  fuo  fdegno,  e intonar  mìnaccìe,  con  ifperanza  d'  inde* 
bolire  e fcreditare  il  Re  , quand'egli  abbandonane  Alfonfo  ; o foflen* 
I tandolo,  di  prendere  motivo  da  ciò  di  venire  a guerra  aperta  centra  i 

I Franiefi.  Intanto  nella  primavera  del  tsio.  a' era  riaperto  il  leatio 

della  guerra . Veggendo  il  Re  Lodovico  la  lentezza  e poca  attenzione 
dell'  Imperadore  in  foliener  le  proprie  conquide  ; e paventando , che  ^ 
«gli  cadelle  , la  piena  andrebbe  a roverciaid  tutta  fopra  di  lui  : ordinò 
I a Carlo  d'  Ambofia  Signor  dì  Sciomonte , fuo  Luogotenente  in  Milano , 
di  unire  colle  milizie  Cefaree  , e dì  paflàre  a'  danni  de'  Veneziani . 
I Molkfi  ancora  il  Duca  Alfbnfo  da  Ferrara  colle  fue  forze  adì  ri  di 

I Maggio , e prefentatofi  alla  Terra  della  Badia , colla  drage  dì  quanti  fé- 

cero  refidenza  fé  ne  impadronì.  Ebbe  anche  per  forza  d'armi  la  Ter- 
I re  Marchefana . A tale  avvìfo  i Cittadini  di  Lendenara  , di  Rovigo , 
. « d'  altre  Cadella , fenza  afpetiare  la  chiamata  dalle  artiglierìe , fi  die- 

dero anch'  elfi  al  Duca  , il  quale  colla  della  facilità  ricuperò  Ede  e 
Mootagnana , a lui  già  cedute  dall'  Imperadore . E perciocché  era  rii»- 
icito  all'  armi  Collegaie  di  ripigliare  Vicenza  col  facco  di  quella  infelice 
, Città  , e il  campo  era  pallata  all'  alTcdio  di  Legnago  : colà  andò  ad 
iinitfi  con  efib  loro;  e mercè  del  gran  fracalfo  delle  fue  artiglierie  con- 
dotte da  Ferrara  , e maICmamcnte  d'  una  fabbricata  dì  fua  man  pro- 
pria, e chiamata  il  gran  Diavolo,  quella  Terra  capitolò  la  refa.  Po- 
feia  a'  inoltrarono  le  fchìere  vittorìofe  a Monfelice , di  cui , e della  fua 
Rocca  , con  non  meo  valore , che  fortuna  , a'  impadronirono  : con  che 
Fu  ritolto  a'  Veneziani  tutto  quel  bellifllmo  tratto  di  paefe , in  cui  an- 
ticamente fignoreggiò  la  Cala  d'  Ede- 

£ finquì  erano  procedute  con  mìrabìl  félicifo  le  cofe  ; ma  da  11 
innanzi  cominciarono  di  troppo  a mutare  afpetto  , con  darG  principio 
a gravi  affanni  e difavventure  d'  A'foafo  - 11  Papa  già  rìloluto  dì  di- 
chiararli io  favore  dell'  afflitta  Repubblica  di  Venezia  , con  lufingarfi 
ancora  di  fondare  falla  rovina  del  Duca  dì  Ferrara , e falla  prefa  di 
quella  Città , e d'  altre , un  maggiore  ingrandimento  della  Chiefa  Ro- 
mana , e ìnlieme  della  propria  Ofa  della  Rovere  : fin  quando  Alfbn- 
fo era  all'alTedio  dì  Legnago,  gli  fece  comandare  , che  defidefle  dall' 
odefa  de'  Veneziani , co'  quali  eflo  Papa  era  pacificato . Parve  al  Du- 
ca un  si  fatto  comandamento  fommamente  improprio , perchè  contrario 
alla  fede  impegnata  da  lui  , al  pati  che  dal  Pontefice  , nel  contratto 
della  Lega  ; e ingiallo  , perchè  veniva  a levarfegli  contra  il  dovere 
il  frutto  delle  fatiche  fin' allora  fofièite.  Nè  comportava  il  fuo  onore, 
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eh'  egli  abbandonale  1’  Imperadore , e il  Re  Tuoi  Collegati  e protettori 
fedeli  , per  ubbidire  a chi  curava  al  poco  il  proprio  e tanto  più  eh’ 
egli  era  Vaflallo  bensì  del  Papa  , ma  anche  dell’  Imperadore  , ni  jh 
correva  obbligo  alcuno  di  prendere  o lafciar  1'  armi  fecondo  i capricci 
de’  Papi . Pelò  fpedl  a Roma  Carlo  Ruioo  celebre  Lcgifta  per  addur- 
re le  fue  ragioni  , e rapprefentare  al  Ponrefice  i motivi  Tuoi  di  ora 
illaccarlì  dalla  Lega . Ma  per  quanto  quelli  dicefle  , il  Papa  che  { 
era  già  melTo  io  capo  di  trovar  cattive  tutte  le  ragioni  del  Duca,  pei 
poter  comìocrate  la  danza  centra  di  lui , e del  Re  di  Francia  , nut- 
giormente  fecondo  il  fuo  collume  fmaniò  ed  inferocì  per  quella  pteteu 
fua  dìfubbidienza  . Il  peggio  fii  , che  li  trovava  allora  io  Onte  di 
Roma  Alberto  Pio  Signore  di  Carpi , confidente  del  Papa , che  fpedito 
dal  Re  Lodovico  per  trattenere  eflb  Pontefice  dal  gìttarfi  nel  partito 
de’  Veneziani  , e dal  perfeguitare  il  Duca  di  Ferrara  , tradì  eflo  Re 
con  proccurar  tutto  I’  oppollo  , non  avendo  egli  mai  potuto  digaite, 
che  il  Duca  Ercole  folle  entrato  col  contracambio  di  Salluolo  io  pofief- 
fo  della  roetì  di  Carpi  , e covando  perciò  un'  odio  immeofo  contra  d' 
Alfoofo , fucceflbte  del  Padre  nel  medelimo  diritto  ■ Pertanto  Bajclhto 
dall'  ardente  brama  di  riavere  I’  intero  dominio  di  quella  nobii  ’Tcm, 
incitò  fegretamente  per  quanto  potè  il  Pontefice  contra  1’  Ellenlé  ; e 
gli  venne  fatto . Moltiplicando  dunque  in  nuove  querele  , impernia- 
mente  comandò  Giulio  al  Duca  di  defillere  dalla  fabbrica  del  Sale  ia 
Comacchio  ; non  volle  ricevere  il  Cenfo  di  Ferrara , taflato  da  Alella» 
dro  VI.  nel  di  di  S Pietro  ; e ordinò  che  fi  avvicinalTe  al  terriiorio 
Ferratele  1’  efercito  fuo  fotto  il  comando  di  Francefeo  Maria  dalla  R» 
vere  , Figliuolo  di  un  fuo  Fratello  , e Duca  d'  Urbino.'  Pofeia  lerna 
fare  alcun  cafo  dell’  interpolizione  dell’  Imperadore  e del  Re  di  Fran- 
cia , adì  9.  d’  Agollo  d’  elfo  Anno  1510.  fulminò  la  fcomunica  cantra 
di  lui , dichiarò  lui  decaduto  , e fcomunìcato  chiunque  gli  porgelle  ai» 
co  con  tutta  I’  altra  ferie  di  quelle  maledizioni , e pene  fpitituali  a 
temporali , e paiole  pregnanti , che  inventate  contra  i piò  perverli  £i» 
t ci , pallarono  poi  in  ufo  anche  per  follenere  i fini  politici  contra  df 
Cattolici . 1 prcteli  reati  d’  Alfònfo  , allegati  in  quella  Bolla  , feotn 
ben  ennofeere  al  Pubblico  , che  a chi  vuole  fir  guerra  , e ne  fpen 
buon  fuccelTo  , non  mancano  mai  pretelli  per  far  credere  alla  buona 
gente  , che  la  ragione  Ha  dal  fuo  canto . Si  contava  per  delitto  dd 
Duca  I’  aver  fitto  imprigionare  i due  fnoi  Fratelli , che  pur’  erano  n» 
toriamente  rei  , e convinti  d'  aver  tramato  contra  la  vita  di  Ini , t 
con  p-ocefib  anche  farro  in  Roma  , quando  elio  Papa  gli  diede  nelle 
mani  Cimo  Guafeone . Se  gl'  imputava  d’  avere  alCllico  a i Bcniiio 
gli  in  B'ilogna  , quanuu  era  mamftllo,  che  il  Duca  mandò  delle  genti 
io  rinfòrzo  dell’  efercito  Pontificio  , e poi  làlvò  Bologna  , allorché  gli 
flein  Bentivogli  vi  vollero  rientrare , avendoli  collretti  alla  fuga  . Opr 
ponevali  , che  avelie  melTo  un  Dazio  in  Po  , quaG  che  alcun  patto  ri 
folle  , che  impcdilfe  a i Duchi  di  Ferrara  ne'  gravi  bifogni  dello  Staro 
r imporre  delle  gravezze  a i Sudditi  , e quali  che  gli  altri  Sudditi  dd 
Papa  avellerò  da  godere  il  dolce  privilegio  di  condurre  fui  Fertarcfe, 
o pel  Ferrarefe  le  loro  mcrcaranzie  fenza  pagar  pure  un  foldo.  Ma 
fopra  tutto  li  efagerava  la  fabbrica  del  Sale,  che  il  Duca  &ceva  fate 
in  Comacchio  con  grave  pregiudìzio , come  dicevano  i Camerali , della 
Chìefa  Romana , chiamandofi  un'  intollerabii  temerità  I'  ofar'  egli  cò  , 
che  non  osò  nel  tempo  che  la  Signoria  dì  Venezia  era  padrona  di  Ce» 
via . Aveva  rifpollo  piò  volte  il  Duca  , eh'  egli  godendo  di  tutte  le 
Regalie  godeva  ancor  quella  del  Sale  ; e che  fe  1'  Avolo  fuo  per  h 
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forza  della  Repubblica  Veneta  aveva  fofpelb  l'ufo  di  quel  diritto,  ora 
che  per  la  guerra  , cominciata  ad  iftanza  del  Papa  , erano  ceflati  1 
patti  e gli  obblighi  con  quella  Signoria , non  aveva  gii  nè  Cervia , nè 
il  PtpM  ereditata  il  giua  privativo  del  &le  ; e tanto  meno  perchè  Co- 
inacchio  era  Città  non  già  della  Chiefa  Romana  , ma  del  S.  R.  Im- 
perio , e che  da  foli  Imperadori  eflo  Alfonfo,  e i futi  ptedcceflori  ne 
aveano  ricevuta  I’  Inveìlitura . Ed  era  bersi  Alibnfo  Vaflallo  della 
Chiefa  Romana  , ma  era  anche  Duca  di  Modena , Reggio  , e d*  altri 
Stati  dipendenti  dal  S.  R.  Imperio  ; e però  chi  fa  le  Leggi  Fendali , 
fa  eziandio  , eh’  egli  liccome  Vaflallo  dell'  Imperadore  ( con  cui  ancora 
era  io  Lega  ) poteva  far  guerra  ad  altri  , lènza  contrarne  colpa  nel 
Tribunale  di  Roma  , giacché  tton  la  faceva  contra  gli  Stati  della 
Chiefa,  e molto  meno  contra  quelli  dell'Imperio.  Tralafcio  altri  limi- 
li fognati  delitti  , che  non  meritano  che  mi  dilu^hi  , badando  dire  , 
che  Papa  Giulio  annoverava  fra  efli  il  Cenfo  di  ferrata  , cioè  quello  , 
che  un  fuo  Anteceflbre  di  non  minore  autoiiià  di  lui  , infieroe  col  la- 
ero  Collegio  de’  Cardinali , aveva  folennemente  rilafciato  per  I'  avvenire 
in  Conciltoro  alla  Cafa  d’  Elie  ; e che  bifogna  bene , che  il  Papa  Relfo 
folle  perfuafo  , che  la  maggior  parte  di  que'  reati  lofle  infuflìflente  e 
ridìcola  , da  che  egli  aveva  dopo  l’ Inveìlitura  data  da  AlrlTandro  VI. 
creato  il  medcfimo  Duca  Alfoniò  Gonfaloniere  della  S.  R.  Chiefa  , nel 
1309.  con  riceverne  anche  buon  fervigio  per  la  ricuperarion  de'  fuoi 
Stati.  Che  t’ egli  poi  nel  feguente  anno  mutò  linguaggio,  n'ebbe  bi- 
fogno  per  dar  colore  alle  conquìde  , eh’  egli  meditava  di  fare  , e che 
anzt  aveva  egli  fatto  prima  di  pubblicar  quella  Bolla. 

Imperocché  adì  g.  di  Luglio  d' eflo  Anno  1510.  fpedìte  le  fue  fol- 
datefehe  a campo  a Cento  e alla  Pieve  , al  folo  lor  comparire  fe  ne 
impadronirono  , perchè  gli  Uffizialì  avevano  ordine  dal  Duca  di  non 
£ire  refiflenza  , luflngandoli  egli  tuttavia  di  poter  placare  1'  animo  in- 
domito e fiero  del  Papa  : al  qual  fine  fece  anche  delillere  dalla  fab- 
brica del  Sale  in  Comacchio . Pofeia  adì  10.  del  fudnctto  Mefe  Fran- 
cefeo  Maria  Duca  d’  Urbino  coll'  efercito  Pontificio  entrò  ancb'  egli 
oflilipente  nello  Stato  rlel  Duca  di  Ferrara  in  Romagna . Prefe  Malfa 
de’  Lombardi , Sane’  Agata  , Confelice  , Bagnacavallo  , e Fulignano  , la 
qual'  ultima  'Terra  fu  io  breve  ricuperata  dal-  Conte  Burfo  Calcagnino. 
IPafsò  a Lugo , e avuta  quella  Terra  , fi  accinfe  all'  afledio  della  Roc- 
ca , che  fu  virilmente  difefa  da  Cefare  Lavezzuolo  fino  al  dì  20.  d* 
Agodo , in  cui  eflendo  già  froantellate  le  mora  dal  frequente  tirar  delle 
artiglierie  , egli  capitolò  la  refa . A'  primi  avvili  dì  quella  guerra  U 
Duca  Alfonfo , prelò  congedo  dal  campo  Franzefe  ed  Imperiale , corfe 
a cafa , e attefe  ad  ingrollar  le  fue  genti , e a fortificarfi  .-  Si  trovava 
«eli  fra  due  fuochi  ; perciocché  dall*  una  parte  in  Romagna  il  Duca  d' 
Urbino  l' infellava  i e dalla  parte  inferiore  la  Repubblica  Veneta  aveva 
fpedito  un'  alito  efercito  , al  quale  venne  latto  di  ripigliare  un'  altra 
volta  il  Polefine  dì  Rovigo  coll'  altre  Terre  ricuperate  poco  dianzi  dal 
Duca  ; e in  oltre  venne  alle  lor  mani  anche  la  Città  d'  Adria  , per 
tanti  &C0IÌ  goduta  da  gli  Ellenli . Fu  circa  quelli  tempi , che'  la  Re- 
pubblica fuddetta  rìmife  in  libertà  il  Marchefe  di  Mantova  ad  illanza 
del  Papa , che  pofeia  il  léce  Confiilonìer  della  Chiefii , e fuo  Capitano 
nella  guerra-  intraprefa  . Altri  nondimeno  fcrìvono  , che  per  gli  forti 
ufizj  fatti  dal  gran  Turco  egli  ottenne  la  fua  liberazione  , quantunque 
gli  accorci  Veneziani  facellero  credere  ciò  efletto  delle  premure  del 
Papa . Ma  mentre  Alfonfo  attendeva  al  Ferrarefe  , Icoppiò  nn'  altro 
fulmine,  dove  egli  meno  le  l'afpetuva.  Aveva  il  Papa  ordito, un  fe- 
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greto  trattato  con  alcuni  potenti  Cittadini  di  Modena , mercè  di  quelle 
magnifiche  promefle  e fperanze  i che  può  dare  una  Corte  dì  Roma. 

Poca  guarnigione  teneva  il  Duca  allora  in  quella  Città  » trovandofi  im. 
Degnato  I dove  s*  avvifava  che  folTe  maggiore  il  pericolo  e il  bifogoo. 
retò  adì  iS.  d*  Agofio  del  1510.  venuto  il  Duca  d*  Urbino  colle  Tue 
milizie  a Caflelfranco  1 e fatta  tare  la  chiamata , gli  furono  con  prootez> 
za  mirabile  portate  le  chiavi  di  Modena;  ed  entrate  Tarmi  Pontificie, 
tardò  poco  a capitolare  la  Cittadella  , perchè  Ercole  Eilenfe  figliuolo 
del  fu  D.  Sigifmondo  , che  n*  era  Governatore , ma  infermo  allora  di 
ootTO  > non  trovò  d*  avere  forze  fulficienti  per  refillere . Ebbe  anche 
Salfuolo;  ma  quello  fu  in  breve  ricuperato  ^ Afelìandro  de*  Pii.  Ru« 
bìera  fi  tenne  fòrte , e fece  poi  gran  guerra  a Modena  . Adì  ao.  del 
medefimo  Mefe  andò  il  campo  della  Chiefa  a Carpi  , e T ebbe  lèaza 
fatica  . Da  lì  a tre  giorni  vennero  eziandio  in  potere  d*  ella  armata 
San  Felice  , e il  Finale  ; e nel  dì  15  >1  Duca  d*  Urbino  pafsb  al 
Bondeno  collrignendolo  alla  refa  ; e inoltratoli  poi  alla  San  Martina, 
quivi  s*  accampò  facendo  da  lì  innanzi  fcorrerie  fino  al  Po  , che  io 
que*  tempi  conduceva  un  groHo  ramo  predo  a Ferrara , con  minacciare 
anche  i Borghi  d*  ella  Città . Ma  il  Duca  intrepido  fi  preprò  alla 
difefa  della  Città  , e fatte  dendere  le  fue  artiglierie  falle  fponde  del 
Reai  fiume  , comandò  che  fi  ritirafiero  in  eda  Città  gli  abitanti  del 
Borgo  dì  S.  Luca.  A tali  difallri  $’  aggiunfe  la  mancanza  delie  fàiinci 
per  non  poterli  macinare  a cagion  della  badezza  delT  acque  del  Po. 
Tuttavia  il  meglio  che  fi  potè  con  piUrini  a mano  fi  provvide  al  bi*  ' 
fogno . Maggiormente  appredo  crebbe  il  turbine  , da  che  il  guerriero 
ed  inquieto  Papa  , che  già  divorava  col  pcnliero  Ferrara  , ed  aveva 
concbiufa  una  Lega  con  Ferdinando  Re  d*  Aragona  , e delle  dae  Sici. 
lie , fi  mode  da  Roma,  e nel  dì  zz.  di  Settembre  arrivò  a Bologna,  1 

lufingandofi  che  la  vicinanza  e prefenza  fua  agevolerebbe  maggiormente  | 

l’efecuzioDC  de*  fuoi  grandìofi  difegni . Vantavafi  ancora  di  volerli  egli 
mettere  in  perfona  alla  ceda  dell*  Armata  contra  Ferrara  fenza  riguar* 
do  alcuno  alla  dignità  Pontifìcia  . Sapendo  in  oltre , dì  quanto  coniì* 
gito  ed  aiuto  fbde  al  Duca  di  Ferrara  il  Cardinale  Ippolito  iuo  Fra* 
fello , gl*  intimò  che  fi  partide  da  lui , e pd^de  a Roma , folto  pena 
della  prdica  di  tutti  ì Tuoi  Benefizj  ^clefiadici . Ubbidì  il  Cardinale 
con  fuo  grande  affanno  > ma  miggiore  del  Duca  , e fi  trasferì  fino  a 
Firenze  , dove  fìngendo  che  gli  fode  caduto  fotco  il  cavallo  , nè  preo. 
dogli  buon*  aria  quella  di  Roma , ottenne  dt  pterfi  fermare , e p>  di 
trasferirfi  a Parma , dove  fi  trattenne  » finché  fu  prefa  Bologna  , colf 
ederfi  nondimeno  più  volte  prtato  fegretamente  ed  incognito  a par* 
lare  col  Duca. 

Intanto  ì Veneziani  , che  indarno  aveano  tentata  Verona  , lipidi* 
rono , pr  fecondare  i movimenti  del  Papa  contra  di  Ferrata , un*  Ar* 
mata  di  cento  navi , due  galere , e varie  fulle , baibotte  , e bregantmi 
pi  Pò  delle  Fornaci  a Corbole,  dove  prefero  un  Badione  del  Duca; 
ma  non  poterono  padare  oltre  a Villanuova  , prchè  impditi  da  un 
altro  Badione  più  fòrte  , fibbricato  da  edo  Duca  a Cologna  , c befl 
guernico  di  gente  e d’artiglieria.  Due  altre  armate  navali  d' ella  Re* 
pubblica  vennero  nello  dedo  ten^  pel  Po  di  Volana  , e pr  1*  alno 
di  Pnmaro;  ma  da  i ppli  di  Codegoro , Mada  di  Fifcaglia,  e d' al* 
tre  Ville  furono  reffume . E perciocché  la  prima  d*  ede  , formato  un 
Ponte  fui  Po  , fpinfe  fui  Polefine  di  Ferrara  alcune  fquadre  dì  cavai*  ■ 
ieria , che  cominciarono  a faccheggiare  il  paefe  , e fecero  anche  prigio  I 
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Mto  a carallo  colle  fue  genti  i'  armi  fpronò  centra  di  Itiro  , e colla 
Unge  di  chiunque  non  poti  falrarn  colla  fuga  , ricuperò  le  prede  , e 
libeiò  quella  contrada.  Tornato  a Ferrara  non  tardò  a paflare  fui 
Bolognere  , dove  forprefe  la  Torre  dell’  Uccellino  , alla  cui  guardia 
pofe  dipoi  Giacopo  dalla  Porta,  uomo  di  fpcrìmrotato  valore,  con  al- 
cuni veterani , e con  vettovaglie  , e cannoni . Ma  ecco  che  in  quello 
mentre  fi  fcuopre  la  Pelle  entro  Ferrara . Non  fece  gii  efla  progrello 
per  le  buone  provvilìoni  , che  fi  prefero . Pure  al  primo  fuo  funello 
comparire  Icorò , e riempiè  di  dolore  e terrore  il  Popolo  tutto  ; e tan- 
to piò  che  arrivò  anchè  l’ Interdetto  a quella  Citii  , per  cui  ccflarono 
tutti  i divini  ufirj . Avrebbono  tante  fciagure  e batterie  unite  iniìeme 
fìtto  tremare  , fe  non  anche  avvilire,  il  cuore  in  petto  a i piò  corag- 
g'ofi  ; ma  non  poterono  già  fcemar  la  fortezza  del  Duca  Alfbnfo  . Il 
quale  ricevuto  falche  rinforza  di  cavalleria  Franzefe,  lafciata  la  Città 
guardata  da  rufiìcìente  prefìdio  , ma  più  dalla  fide  e dall'  amore  de’ 
fuoi  Cittadini , colle  fue  truppe  pafsò  fui  Polefine  di  Rovigo  , paefe 
che  in  pochilfimo  tempo  cangiò  varie  volte  bandiera . Ad)  14  di 
Settembre  d’elio  Anno  1510.  entrò  egli  di  nuovo  in  Rovigo;  ma  par- 
titolene  , e lalciato  ivi  un  debii  prefìdio , da  11  a poco  vi  tientrò  Gio- 
vanni Diedo  coir  armi  Venete . Avyifatone  il  Duca  , fpeditamente  ri- 
tornò colà,  e non  folamente  riprefe  la  Terra  col  rello  del  Palefine, 
ma  full’  Adige  ruppe  una  numerofa  flotta  nemica  , avendo  sbaragliati 
fecento  cavalli , che  la  feortavano , e ptefe  fettanta  loro  navi  di  diverfi 
nomi , che  per  la  Polefella  introdotte  in  Po , furono  apprefio  guidate  a 
Ferrara . Vennero  pofeìa  di  nuovo  con  più  forze  ì Veneti , c ripiglia- 
rono que’  Luoghi . Niuno  di  quelli  avvenimenti  potè  impedire  , che  i 
Veneziani , ogni  d)  più  fpronati  da  i rimproveri  dell’  ardente  Pontefice , 
non  ifpignelTero  una  nuova  Armata  di  dugeoto  e pù  navi  fu  per  Po 
grande  fino  alla  Stellata , e a Figheruolo  , dove  giunti  ad)  i].  d’  Otto- 
bre prefero  que’  Luoghi  , e poi  li  faccheggiarono . Ed  ivi  formato  un 
Ponte  di  quelle  llcllè  navi  , vi  fecero  pallar  fopra  trecento  uomini  d' 
armi  , mille  cavalli  leggieri  , e tre  milla  fanti  in  foccorfo  del  Papa  , 
giacché  alcune  migliaia  di  Svizzeri , eh’  egli  aveva  afloldato  , erano  fia- 
te collrette  da'  Franzefi  nello  Stato  di  Milano  a tornarfene  a i loto  co- 
vili . Pertanto  il  Duca  Alfonfo , veggendofi  attorniato  da  tante  armi , 
e colla  voce  , che  fempre  più  fi  rin^zava  , dell’  imminente  alfedio  di 
Ferrara  , fi  diede  con  mirabil  follecitudtne  a munirla  di  nuovi  terrapie- 
ni e ballioni , ad  atterrare  le  fabbriche  intorno , che  potevano  nuocere, 
e a fortificar  tutti  i liti , che  n’  aveffero  bifogno  ; nella  qual  fìccenda 
il  Popolo  di  Ferrara  diede  una  tefiimonianza  degna  d'  eterna  memoria 
dell’  amore  , eh’  egli  portava  al  Principe  fuo  ; impetocchè  e donne  e 
fànctulli  , e Artigiani  , Gentiluomini  , ed  Ecclefiatici  volontariannente 
accorfero  tatti  a gata  a faticar  colle  proprie  mani  ad  elTe  fottificazionì , 
feguendo  l' efempio  del  Duca  fiefib , e di  Federigo  Gonzaga  , e de'  Ca- 
pitani Franzefi,  che  prima  de  gli  altri  portarono  la  terra  nelle  barelle. 
Durò  quello  ollinato  lavoro  per  tutto  il  Dicembre  del  1510.  Nel  deci- 
mo d)  d’  elio  Mefe  venne  in  aiuto  di  Alfontò  il  teflè  mentovato  F.  de- 
rigo  Gonzaga  Signore  di  Bozolo  con  mille  fanti  , i quali  per  fòrza  fi 
tolfero  il  pafib  fui  Mantovano  , giacché  U Marchefe  di  Mantova  Con- 
faloniere  del  Papa  mofirava  pure  di  fìr  qualche  cofa , ma  (aggiamente 
andava  fempre  fiudiando  le  maniere, di  fìr  nulla  contra  del  Duca  di 
Ferrara  fuo  Cognato.  Aveva  lo  Hello  Duca  fin  fui  principio  della 
guerra  fìtte  fabbrìcat  tre  belle  navi  a Ragufa  , e quelle  ben  fornite  iP 
artiglierie  e di  gente  valorola  co  i patroni  Ragulei  faceva  folcare  il 
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m-re  centra  de*  Veneti.  Armò  egli  fimilmentc  dopo  la  feonfitta  me- 
morabile dell*  Armata  Veneta  due  delle  prefe  Galee  , una  fufta  , ed 
altre  barche  minori , colle  quali  ora  in  mare , ora  ne*  fiumi  infettando 
i legni  e le  fpiagge  Venete,  loro  apportò  incredibili  ditturbì  e danni. 

Lafciai  poco  fa  Papa  Giulio  in  Bologna  , che  fi  logorara  il  capo 
con  tanti  penfieri , poco  per  altro  degni  d’ un  Succefibre  di  Piero  , per-  I 
chè  di  fola  guerra  , e ftrage  di  Criftiaoi.  La  prefa  di  Ferrara,  ch'cgU 
fi  rapprefencava  facile,  era  Punico  oggetto  delle  fue  applicazioni.  Ar- 
vifato  di  tutto  11  Signor  di  Sciomonte  , a cui  il  Re  di  Francia  aveva 
incaricata  la  dife^  del  Duca  Alfonfo,  raunato  un  buon  corpo  di  liap. 
pe  , s*  aTanzò  fino  a Reggio , e rip'gliò  Carpi  , con  iflar  poCcia  pronto 
per  accorrere  dove  Io  chiamafie  il  b<fogno.  Brano  nell  armata  fui  Ao- 
mbale  & Ermea  Bentivogli , i quali  gli  fecero  fperare  ficura  U prefa  di  | 
Bologna  : tanti  erano  i loro  amici  e fiutori  in  efTa  Città  . Peiò  egli  | 

atteaeodofi  al  defiderio  e configito  loro , dopo  avere  adì  17  d’Ottc^  l 

occupato  a forza  d'artiglierie  Spilamberto  fui  Modenefe,  e Cattelfiaoco 
fui  Bolognefe,  f pedi  alcune  fchicre  di  cavalleria  adì  19.  d’effo  Mefe  fiao 
alle  porte  di  Bologna . 11  Popolo  sbigottito  e confufo  , non  fece  allora 
movimento  alcuno  in  favore  nè  de*  Bentivcgli  , nè  del  Papa.  La  0» 
fiernazione  maggiore  fu  ne*  Cortigiani  d'eflo  Papa,  che  fi  auguravano 
dì  non  aver  mai  veduta  la  Torre  de  gli  Afinelli , e tempeftavano  il  Pa- 
pa , perchè  provvedeffe  , o veniffe  a concordia.  Egli  folo,  benché  con- 
valefMnte  per  una  malattìa  fefferta , non  cangiò  punto  di  fua  ferocia  ; 
ma  fcaricò  la  fua  bile  contri  gii  Ambalciadori  di  Venezia , e del  Re 
Cattolico  , per  non  cflere  ancora  arrivaci  t fbccorfi  da  loro  promeffi.  Pu- 
re a*  inchinò  a trattar  dì  pace;  e mandato  Gian-  Fraacefeo  Pico,  it’% 
gnori  della  Mirandola  , celebre  per  la  fua  Letteratura , allo  Scioooiite, 

De  cominciò  il  trattato . Ma  o fia  che  gii  Ambafeìadori  dell*  Imperadtv 
re  , del  Re  d*  Inghilterra,  e del  Re  d*  Aragona  pcifuadcffcro  lo  Sciomon- 
te  a ritirarfi,  eoo  protetta  dì  Lega  rotta , le  petfiftcva  a far  tanto  affron- 
to al  Papa  ; o fia  che  guadagnato  tempo  in  quel  trattato  , arriraffero 
in  Bologna  i tanto  defiderati  rinforzi  del  Re  Ferdinando  c de  ì Veotiii- 
oi  , che  afficurarono  quella  Città  : certo  è,  che  lo  Sciomonte  , io  cui 
mano  era  prima  1*  impadronitfi  di  Bologna  , veggendo  delufe  le  fue  fpo 
ranze  £c  idee  , fé  ne  tornò  indietro  con  poco  onore . Sul  princìpio  del- 
lo tteflo  Mefe  d*  Ottobre  i)  Duca  di  Ferrara  a forza  d*armi  ebbe  la  Ter- 
ra di  Cento,  con  tagliare  a pezzi  quel  prefidio,  e darle  il  facco.  £ all 
incontro  il  Duca  d'Ujb'no  nel  Modenefe  collrinfe  Safluolo  alla  refa. 
^è  fi  dee  qui  tacere  , che  Lodovico  XII.  Re  di  Francia  , veggeodD 
crefeere  frmpre  più  l'izza  e il  mal  talento  di  Papa  Giulio  concra  di  1 
lui , c contra  del  Duca  di  Ferrara  fuo  confederato , e petto  fotto  la  fui 

Protezione,  fi  Lfeìò  trafportare  a penfieri  di  Scifma  ; e fatti  rannate  a 
’urs  nello  fteffo  Anno  15  o tutti  i Vefeovi  e Prelati  della  Francia, 
▼olle  fàper  da  loro  , fe  con  giutttzia  egli  fi  poteva  opporre  all*  armi  del 
Papa.  E fra  falere  cofe  dimandò  : Si  qmd  juf  tae  Pontìfex  ad  ft  ^ 
tmere  conteadat , ut  Pétrimonn  5 Ecclefiét  Romante  partem  ; Contra  Pnwfp 
Jmpttn  jurit  ftà  effe  ditata  de  ea  controverfia  paratut  fit  ^ tt  offerat  jUit 
érkttrio  , veì  judkh  lonorum  vrrorum  per  Compromiffum  , prout  de  jurt  > dv 
fa  cafu  liceat  Pontéfice  aèfyue  aUa  caufte  cop^nttiont  bettum  inferre  élÌ3  Pria- 
tipi . Et  ft  fecertt  , an  liceat  Principi  anm  reftflere  ; tS  aliit  etiam  Pria- 
cipihut  in  be^ufmodi  dijfidio  et  adeffe , eumque  defendere  ; maxime  illit , fai  ^ 
Co^natione  vel  Adattate  conjuncfi  fune . Fu  rifpofto  di  si  . Quello , ed 
alcuni  altri  Articoli  di  quella  numerofa  rausanza  , per  coofenfo  di  tol- 
ti gli  Scoriài  riguardaviAo  il  Duca  Alfbofo  » e Comacebio,  Città  che 
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gli  EftcìiG  rkoBofccTano  dai  foto  S.  R.  Impetio.  £ perciocchi  od  vug. 
gio  del  Papa  a Bologna  G titirarono  da  lui , andandofene  a Milano  , 
cinque  Cardinali)  che  non  potevano  Ibllcrire  l' alterigia,  le  collere,  eie 
firavaganze  di  un  Papa  , il  quale  pareva  che  letteralmente  prendefle 
quelle  parole  : Km  vtni  ptteem  mitterc , fed  gladium  : tra  il  Re  di  Fran- 
cia e rimperadore  fìi  progettato  di  convocare  un  Concilio  Generale  , 
per  mettere  freno , o almen  paura  a Papa  Giulio.  Oltre  a c.ò  eflb  Ito- 
perador  Maflìmìliano , Ga  cui  e il  Papa  pallava  pur  qualche  fpecie  di 
buona  intelligenza,  all'udire,  che  l’Armi  Pontificie  s' erano  impadro- 
nite di  Modena  Cittì  dell'  Imperio,  ne  léce  collo  grave  rifencimento  e 
doglianza  alla  Corte  Pontificia,  e cominciò  a batter  fòrte  l' orecchie  del 
Papa  per  la  rellituzione  di  quella  Cittì.  II  Papa,  configliaCo  anche  dal 
Re  Cattolico , riflettendo  alla  fpefa , e alla  diflìculiì  di  cunfervar  Mo- 
dena, promife  di  depofitarla  in  mano  d’eflb  Augnilo,  puichi  anch'egli 
a’ obbligane  di  non  confegnarla  al  Duca,  nè  a i Franzefi  , e di  confer- 
Tatla , finché  folle  cono^iuto , a chi  efla  dovefle  appartenete  di  giu- 
llizia . La  promefla  fu  fìtta  da  Maflìmiliano  adì  la.  di  Novembre 
del  ijio. 

Sbrigato  poi  che  fu  il  Papa  da  i timori  dell'  armata  dello  Scio- 
-monce , flando  con  impazienza  in  Bologna  , voleva  in  tutte  le  forme 
intraprendere  I'  afledio  di  Ferrara . Ma  i Tuoi  Capitani , rapprefentan- 
dogli  la  dilficulcì  dell’  imprefa  per  cagione  del  verno  imminente  , e 
per  un  groflò  campo  di  Franzefi , eh'  era  calato  fui  Mantovano  , r a 
tiro  di  poter  dare  foccorfo  al  Duca , gli  perruafero , che  era  da  faggio 
il  dilTcrìre  . Fu  nondimeno  da  alcuni  fìtto  credere  al  Papa  , che  ac- 
eollandofi  I'  efercito  fuo  a Ferrara , il  Popolo  fi  commoverebbe  in  fuo 
favore  ; e tanto  piò  prendeva  vigore  io  lui  quella  lufinga  per  certe  feg- 
rece  ìntellig'nze  , die  il  Cardinal  di  Pana  L.-gato  di  Bologna  diceva 
d'  avere  in  ella  Cittì . In  fatti  le  aveva  ; ma  il  Popolo  fedele  al  Du- 
ca , nulla  a lui  teneva  nafcollo . Andò  dunque  innanzi  il  trattato  ; fi 
prometteva  a i nemici  la  Porta  di  Callel  Tedaldo  ; e dovea  dall'  efer- 
cito  dei  Duca  d'  Urbino  avanzarli  un  fòrte  llaccamento  di  fìnti  Pon- 
tificj  per  prenderne  il  poflelTo . S' era  preparato  il  Duca  nel  Boigo  di 
S.  Luca  per  ben  riceverli  colle  Tue  genti , e col  fìluto  delle  fue  terri- 
bili artiglierie  ; ma  avvifìti  cofloro  nel  viaggio  , che  flava  per  loro  im- 
bandito un  poco  gultofo  convito,’ le  ne  tornarono  indietro j e il  Duca 
dorò  gran  fatica  a ritenere  il  Popolo , che  voleva  ufeir  fuori , e tener 
loro  dietro  , perchè  Teppe  , che  Fabrizio  Colonna  con  altre  foldatefcbe 
era  giunto  al  Bondeno  per  inoltrarli  occorrendo.  Con  tali  azioni  ter- 
minò 1'  Anno  1510. 

Venne  il  isti.  Lo  Ilare  in  ozio  era  un  tormento  troppo  moleflo 
al  Papa.  Ora  tra  le  perfualioni  di  Gian- Francefeo  Pico,  il  quale  de- 
liderava  di  rientrare  nella  Mirandola,  goduta  allora  da  i Figliuoli  del 
Conte  Lodovico , e governata  da  Francefea  lor  Madre  , Figliuola  di 
Gian -Jacopo  Trivulzio  Marefciallo  di  Francia;  e il  confiderare,  quan- 
to potelle  giovare  al  fofpirato  acquiflo  di  Ferrara  lo  sloggiare  di  coli  la 
guarnigion  FranzeTe  , poTciachè  cod  veniva  ad  eflere  cbiufo  da  tutte  le 
bande  il  paflaggio  de'  Toccorfi  a quella  Cittì  : determinò  il  Papa  di  far- 
ne Tafledio-  £ perù  eflendo  fiata  prefa  adì  19.  del  Tuddetto  Dicembre 
la  Terra  della  Concordia  dall' efercito  fuo,  e de' Veneziani , ordinò  al 
Duca  d' Urbino  di  paflare  fotro  la  Mirandola,  centra  la  quale  comin- 
ciarono tolto  a giocar  le  artiglierie , ma  non  lenza  una  llrepitofa  cor- 
rifpondenza  di  quelle  della  Piazza  , dove  era  di  guarnigione  con  quat- 
trocento fanti  Alellandro  Trivulzio  nipote  di  Gian- Jacopo.  Il  Papa, 
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a CUI  pareva  , che  troppo  lencameate  rifpecto  alle  lue  voglie  proeedefle 
r alledio , forpettando  perfidia  oc'  Cajnuni , e fino  net  Dace  foo  Nipo- 
te , Doo  potè  fiate  alle  roofle  ; e nel  di  a.  del  fiiddetto  Anno  rjti.  ; 
o pure  nel  d)  &tta  1'  Cpitania , come  hanno  altre  Storie , in  peribna  fi 
ttasfcil  colla  fua  Corte  coli . S’ egli  defidcrò  la  gloria  dì  un  onde  Ge- 
nerale d' Armata  , certo  f ottenne  ; perchè  ivi , non  ofiante  il  rigorofif- 
fimo  verno , che  in  quell*  Anno  corfe  per  tutta  Lombardia  , fioccando 
continuamente  le  nevi , egli  dimentico  rii  Tua  vecchiaia , accorreva  qua 
e li  a cavallo , e IdlTerendo  immenfi  patimeotì,  faceva  pianur  batterie, 
avanzare  lavori , accrefeete  ripari , igridando  i pigri  , ed  efponendofi  an- 
che a ì colpi  delle  artiglierie , da'  quali  poco  mancò  che  una  fiata  egli 
non  fbfle  percoflb . Una  grofliinma  palla  di  &rro , che  fracafsò  il  pa- 
diglione , dove  egli  fieflb  era  , fenza  lefiooe  d'  alcuno , fii  da  lui  pofeia 
la&iata  nella  lànta  Cala  di  Loteto  in  rendimento  di  grazie.  Ma  brut- 
ta feena  all*  incontro  fir  quella  per  un  Vicario  del  pacifico  e maofue- 
tifiimo  Salvatore , deteftau  allora  da  ciafeuno  de*  fuoi  Cardinali , e da 
tutti  i faggi , e che  anche  a*  di  nofirì  può  &r  compiagnere  la  feanda- 
lofa  corruttela  di  que*  tempi . Intanto  congelate  le  fané  della  Miran^ 
dola  per  I*  afpro  freddo  , reggendo  I dilènfori  , ^anto  felle  pericololò 
1*  efpettare  I*  afialto  alla  breccia  giè  fatu  , finalmente  nel  di  14.  di 
Gennajo  , o per  dir  meglio  adì  ari  capitolarono  la  refa . Ci  voleva 
del  tempo  ad  aprire  la  porta  dì  quella  Terra  • rovinata  dalle  bombar- 
de . All*  impazientillimo  Papa  pareva  ogni  momento  un  Secolo  , per 
entrar  dentro  ; però  fattoli  poitar  (òpra  il  ghiaccio  della  fbffa , e fillen. 
do  per  una  fcala  falla  breccia , fece  la  lua  entrata  da  trionfante  colè . 
Poi  refiituita  efla  Terra  a G an-  Francefeo  Pico , e lardatovi  un  buon 
piefidio , fe  ne  tornò  a Bologna  carico  d'allori,  ma  poco  convenevoli 
.all*  eccelfo  e fanrilfiroo  grado  fuo  ■ Quivi  finalmente  condifeefe  a met- 
tere m depr  fito  Modena  nelle  mani  dell'  Imperadore , e fcrifie  fopra  ciò 
un  Breve  al  Comune  di  quella  Cntè , avvifandolo  della  confegna , eh* 
egli  ne  faceva  Majrfiali  Cxfarc* , (uju  Uitiom  , ben  ricordevole  , eh* 
egli  Urlio  nel  ijo7  con  lua  Brere  avea  latta  cffic-clfiima  illanza  allo 
Hello  Mairim'iìaoo  Augufio  , alfiochè  concedelfe  al  Duca  Alibnfo  Ime- 
fitHrem  Livaetis  Miumtefi  & Reg/nfii , goal  Romani  Imponi  ettimot  tempi: 
il  che  ricordo  per  tempo  , affi  .cnè  il  Lettoie  tocchi  con  mano  , che 
non  era  peranebe  ufcita  del  magazzino  dell*  adulazione  la  dipoi  inven- 
tata pietenlione  , che  quelle  Citiè  foRero  comprefe  nell*  Elàrcato  dì 
Ravenna.  Percò  nel  di  }r.  di  Gennajo  d*  elio  Anno  rsit.  a nome 
dell*  Imperadore  MelTere  Vit  Furfi  Tedefeo  ne  prete  il  poHelfo,  e feco 
fi  lafciaio  alla  difefa  Marc’  Antonio  Colonna  con  alcune  tquadre  dì 
fanti  e cavalli . Ma  ufciro  pofeia  il  Colonna  con  parte  d*  efla  guarni- 
gione , e reltaia  con  poche  forze  la  Città , Carlo  d’  Ambofia  , cioè  lo 
baomonte  , che  aveva  ricevuto  ordini  preflantì  dal  Re  dì  patrocinare 
il  Duca  dì  Ferrara , e dì  offendere  le  'Terre  del  Papa , e fapeva  come 
efla  Cirtà  era  fgaernita  , fi  mofle  adì  it.  di  Febbraju  per  fnprenderla, 

non  preftando  fede  a cbi  gli  diceva  , che  v’  era  dentro  il  Governatore 

Cefareo . Attribuirono  i Modenefi  a miracolo  della  protezione  di  San 
Geminiano  , che  la  Città  non  veniffe  alle  mani  di  lui  , e firfle  con 
CIÒ  prefervata  dal  facebeggìo.  Comunque  fòlle  , benché  fi  credeffe, 
ebe  il  Cardinal  d*  Effe  avefle  delle  intelligenze  nella  Città  ; pure  nino 
movimento  ti  free  da*  Cittadini  ; il  che  veduto  dallo  Sciomonte , fi  ri- 
tirò ; e andato  pofeia  a Correggio  , ivi  adì  ra  di  Marzo  dic^  fine 

alla  vita  e alle  tue  fittche  in  età  dì  trentotto  anni,  per  dolore  conce- 

poto  dal  vedetti  caduto  in  difpregio  de*  fuoi  foldati , e che  la  fua  con- 
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dotta  foffe  riprovata  nella  Corte  del  Re  Ctmun  iGmo , maflimatnem* 
per  non  aver  dato  foccorfo  alla  Mirandola . In  luogo  Tuo  prefe  il  co- 
mando dell’  armi  Franzeli  Giovan-  Jacopo  Trivulzio  , Marefciallo  di 
Francia , uomo  di  raro  valore , e di  conlumaca  laviczza  nell’  arte  della 
guerra  , fra  cui  e lo  Sciomoncr  era  Hata  in  addietro  una  continua 
I difeordia  e gelofia  ■ Intefa  egli  la  mente  del  Re  di  opporli  palefemen- 
te  al  Papa , e di  difendere  il  Duca  dì  Ferrara  , s accinte  tolto  a far 
conolcete , che  i Reali  comandamenti  erano  polli  in  buone  mani . La 

Srima  coù , eh’  ei  fece , iù  di  fpedire  ducenco  lande  folto  il  comanda 
el  Signore  di  Sciatiglione  ad  elio  Duca , il  quale  non  tardò  a valerli 
dì  quello  rinforzo.  Tornalo  che  fu  il  Papa  dalla  Mirandola,  palsò  a 
Ravenna , e quivi  continuamente  anfance  dietro  alla  conquilla  di  Fer- 
rara , inviò  verfo  Lugo  e MilTa  de’  Lombardi  un  corpo  di  cinque  mila 
&nti , colla  giunta  di  alcune  fchiere  d’  uomini  d’  armi  , e di  quattro- 
cento cavalli  leggieri  : n’  era  Govetnatore  Antonio  Orfeo  Vefeovo  di 
Carinola . S’  accamparono  coltoro  fulla  ripa  ulteriore  del  Santerno  in 
vicinanza  della  BaRia  della  FdTa  Zaniola,  e del  Po  d’  Argenta  , afpet- 
tando  r Armata  navale  de’  Veneziani  , con  cui  pofeìa  dandoli  roano 
meditavano  di  palTare  nel  Polcfine  dì  Ferrara  per  metterlo  a ferro  e 
fuoco . Se  la  palTavano  eilì  in  gozzovìglie  , come  fé  fbflero  flati  man- 
dati colà  , non  a difegni  di  guerra , e in  luoghi  fofpetti  , ma  a folen- 
aizzare  un  giojofo  Carnovale . Il  Duca  Alfunfo , che  non  dormiva , ed 
era  per  le  fpie  avvifato  della  negligenza  , con  cui  erano  coloro  allog- 
giati , determinò  dì  portarfi  anch’  egli  a quelle  felle . Dati  gli  ordini , 
e difpoflc  fegretamente  le  oofe,  fui  line  di  Febbraio  del  1511.  fatto  un 
giorno  ferrar  le  porte  dì  Ferrara  , alHnchì  niuna  fpìa  potefle  recare  a’ 
nemici  ragguaglio  della  Tua  moflfa  , unite  quelle  bande  di  cavalieri  c 
£inii , che  giudicò  a propolito  , full’  imbrunir  della  fera  ufi  di  Cirtà  , 
e andò  ad  alloggiare  ad  Argenta.  Pofeia  la  mattina  vennero  dal  Po 
nel  Santerno  molte  barche  preparate  per  fare  un  pome  pelliccio  , fu 
cui  doveva  pollare  la  Tua  cavalleria  ; ma  ellendo  la  notte  crefeiuto  piò 
dell’  ufato  il  fiume  , fi  trovò  che  il  ponce  non  pigliava  dall’  una  all’al- 
tra rpa,  mancandovi  una  nave  per  renderlo  compiuto.  Grande  fu  il 
dolore  del  Duca  al  vederli  per  cofa  di  si  piccioi  mom-nto  tolta  la  vit- 
toria di  pugno . Pure  il  preflo  fuo  ingegno  gli  fuggcrl  un  ripiego , ar- 
dito b-nd  , e tate  che  fembra  fuperar  la  credenza  , ma  nondimeno  è 
crrtiirimo  ; e fu  eh’  egli  addocebiata  un’  alfa  torte  e lunga  baflanre  ad 
arrivare  all’  altra  rpa  in  un  filo  UKO  necelTario  del  ponte  , feccia  feon- 
ficcare  , e appoggiare  dal  ultima  barca  alla  terra . Pofeia  con  orrore  e 
terrore  dì  chiunque  era  prefence . armato  di  tutte  armi , rpìnfe  egli  pri- 
ma il  cavallo  fu  per  quell’ alla,  ed  arrivò  felicemente  alla  ripa  oppofta. 
Seguirono  Federigo  Gonzaga  Signore  di  Bozzolo  , Mefino  dal  Forno , 
Annibale  de’  Bentìvt^li  ed  altri  dì  mano  in  mano , finché  trovata  una 
a due  altre  fomiglianti  alle , pafsò  poi  men  pericolofamence  il  rimancih 
te  de’  cavalli . Procedette  principalmente  la  fletta  e impazienza  d’  Al- 
fbnlb  in  paflare , perché  la  fanterìa  fua  era  già  innanzi  calata  in  terra 
dalle  navi , credendoli  d’  cflere  da  11  a poco  foRenuta  dalla  cavalleria  ; 
il  che  non  avvenne  per  1’  accidente  occorfo.  Ora  i nemici  appena  s’ 
avvidero  dello  sbarca  de’  fanti , che  gridarono  ali’  armi , e fcaricate  al- 
quante artiglierìe , caricarono  addoflb  a i ben  venuti . E già  queflì , per- 
ché troppo  inferiori  di  numero , cominciarono  a rinculare  : quando  cc- 
ooti  comparite  il  Duca  Alfonfo  con  que’  pochi  cavalli  , che  erano  paf- 
fati  de’  primi  , alla  cui  villa  inanimita  la  fua  iàntrria  , con  alte  voci 
fi  diede  a gridar  Duca  , Duca  ; e allora  come  lioni  flrettili  ìnfirme  fi 
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f|iin(eio  concit  i nemici . Il  Duca  fta  tfli  , dato  di  Iproni  al  cavallo , 
rolla  lancia  in  retta , poi  colla  fpada  alla  mano  anch*  egli  combatti  da 
foldato  più  che  da  Capitano . Aveva  egli  ordinato , che  nella  parte  fu< 
periore  dell’  altra  ripa , onde  egli  era  venuto  , ù pottafleto  alcnne  boc> 
che  d’ artiglieria  > per  battere  il  lito  i dove  ttavano  accampate  le  fchiere 
Pontificie , mentre  egli  nella  parte  inferiore  fofteneva  la  battaglia  con- 
tra  delle  medefime.  Cominciarono  donque  le  bombarde  a giocare,  bani 
tendo  di  dietro  e per  fianco  il  nemico  , di  maniera  che  non  era  ancoc 
palTata  tutta  la  cavalleria  Duchefea  , che  i Pontifig  non  potendo  reg< 
gete , diedero  volta , con  ripone  la  fpetanu  della  falute  nelle  lor  gam- 
be , o in  quelle  de'  cavalli . Ma  incalzati  dalla  frefea  cavalleria  del 
Duca  , parte  d'  elfi  tettò  vittima  delle  loro  fpade  , parte  fi  fommerfe 
nel  fiume  e nella  palude , e patte  fu  uccifa  lU’  villani  , adirati  per  le 
prede  poco  dianzi  fatte  ne’  loro  campi . Si  fece  afeendete  il  numero 
de*  morti  a circa  tre  mila  perfone  , numero  maggiore  , che  la  gente 
condotta  fero  dal  Duca  Alfimfo.  Solamente  fecero  lunga  refittenu  i 
fiinti  Spagnooli , foldati  veterani , eh*  etano  fiali  polli  alla  guardia  delle 
aniglierie  Papaline  ; ma  finalmente  invefliti  da  più  bande  tettarono 
quali  tutti  tagliati  a pezzi  col  loro  Capitano  Verdeggia.  Giovò  al 
vefeovo  Orfeo  Vicelegato  1’  avere  un  cavallo  , che  volava , fu  cui  fen> 
za  voltarli  mai  addietro  fcampò  dal  pericolo.  Fu  dato  il  Cicco  da  t 
vittorioG  a gli  alloggiamenti  abbandonaci  con  fiire  un  cicco  bottino  ; le 
artiglierie  e le  infegne  prefe  furono  dal  Duca  condotte  a Ferrara  inlie. 
me  co  i prigioni  da  taglia  , e dal  popolo  accolte  con  allegrittima  fàlva 
di  Viva . L'  Armata  Veneziana  , che  già  era  anivata  II  pretto  , non 
fece  gran  confulca  per  prendere  anch'  ella  la  fuga . Quello  ferro  d'  ai^ 
mi  fecondo  le  Storie  Ferrateli  accadde  nel  di  ultimo  di  Febbraio  del 
a5ii.  e certamente  nella  primaveta  del  medefimo  Anno. 

Air  avvifo  di  tal  rotta  io  quali  parola  prorompeffe  l'iracondo  Pon* 
tefice , la  decenza  non  comporta  che  ha  da  me  fcricto.  £ pure  fa  que- 
lla una  rugiada  in  confronto  di  quello , che  da  11  a non  molto  gli  av- 
venne. Spedi  egli  Giovanni  Vitelli  con  gente  ad  efpugnaie  la  Badia 
dello  Zaniolo  ; ma  quelli  li  ritirò  ben  pretto  a cagion  delle  pioggia  ; e 
malDmamente  perchè  avendo  l' Armata  navale  di  galee  e bregancini  del 
Duca  adì  tt.  di  Marzo  allalita  a S.  Alberto  quella  de'  Veneziani,  ben- 
ché più  numecofa  , l'aveva  forzata  alla  fuga  con  prendere  due  fùtte  , 
tre  barbette,  e più  di  quaranta  legni  minori.  Sul  fine  poi  d' Aprile  ca- 
lò alla  Scellata  il  Trivulzio  con  quante  fquadre  di  Franzeli , e d'altri, 
ch'egli  potè  raccogliere  , e fi  uni  fero  colle  fue  il  Duca.  Vi  li  tro- 
varono  fimilmente  Annibale  & Ermes  de'  Bentivogli  , animati  dall'  ar- 
dente delìderio  di  ricuperare  Bologna.  Ma  perchè  io  Mantova  da  gli 
Ambafeiadori  de'  Potentati  fi  trattava  di  pace , e quella  era  molto  bra- 
mata dal  Dica , che  li  doleva  di  vederli  rottretto  centra  foo  genio  a 
guerreggiare  col  Papa  ; egli  fermò  i movimenti  del  Trivulzio , canto  che 
fi  uditte  come  terminava  quel  trattato  , al  quale  già  per  parte  fua  era 
ito  Gian  .Fraocefeo  Calcagni.  Si  fciolfe  poco  dopo  in  nulla  quell' ab- 
boccamento. Il  perchè  Gian- Jacopo  Trivulzio  inficine  colle  forze  del 
Duca  s'avanzò  verfo  il  Bondeno , ma  non  potè  averlo.  Pattò  al  Ca- 
vezzo  fui  Modenefe , e incetti  che  a Matta  era  alloggiato  Giampagolo 
Maof'one  condoctiere  di  trecento  cavalli  leggieri  , gli  fpedl  addotto  il 
valorofo  giovinetto  Franzefe  Galton  di  Fois , Figliuolo  d’ una  Sorella  del 
Re  Luigi , che  l'anno  avanci  era  venuto  a militare  in  Italia.  Rettò 
il  Manfeone  con  pochi  de'  fuoi  prigione  ; gli  altri  fe  ne  andarono  con 
Dio . Dopo  aver  prefe  la  Concordia , andò  il  Trivulzio  a Bomporco  , 
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e |ier  la  Foflalta  a Piomazzov  ‘ coAretto  Caltclfraooo  alla  rcfa, 

Tiò  pofcia  alla  Tolta  di  Bologna  ■ Il  Papa  dianzi  cotanto  intrepido  , 
avvertito  di  qnefta  tnofla  , cominciò  a trovare  la  Aanza  in  quella  Città 
molto  feomoda;  e però  determinò  di  ritirarli  altrove.  Prima  nondime* 
aro  di  tneiterli  in  viaggio  fece  nna  bella  aringa  a quel  Senato  , efotian* 
dolo  alla  diféfa  della  Otti  , e a mantenere  la  fede  : al  che  il  Confàlo- 
iiiere  io  nome  di  tutti  con  magniloquentìa  Boiognefe  , ficcome  dice  il  - 
Guicciardioo  , rifpofe  , promettendo  mari  e monti . Andò  il  Papa  a 
Ravenna;  e intanto  l'elercito  del  Duca  d’ Urbino  , che  Tempre  aveva 
cofteggiato  quello  de'  Franzeli , ma  Teoza  aver  mai  olàto  , tuttoché  fu. 
periore  io  numero,  di  venire  a battaglia  , forfè  perchè  il  giovinetto  Du- 
ca , che  allora  non  paflava  il  ventèlimo  anno  di  fua  età , credeva  peri- 
oolofo  razzuffarli  col  Trivulzio,  invecchiato  nel  meftiere  dell' armi  : 
oorfe  ad  accamparli  prcOb  a Bologna.  Ma  fotta  adì  zi.  di  Maggio  del 
iuddetto  1511.  follevazione  in  quella  Gttà  , v’entrarono  i Beotìvogli  ; 
e il  campo  del  Duca  d’ Urbino  dopo  breve  contraAo  meflbli  in  rotta  , 
iofeguito  da'  Franzeli  , lafciò  indietro  le  artiglierie  e il  bagaglio , e li 
abandò  colla  prigionìa  o morte  di  molti . Francefeo  AlidoGo  Cardinale 
di  Pavia  , dianzi  Legato  di  Bologna , fuggito  a Ravenna  , e corfo  da- 
vanti al  Papa,  rovefeiò  tutta  la  colpa  addoflb  al  Duca  d' Utbino,  fe- 
minando  anche  gravi  rofpetci  , eh'  egli  avefle  delle  fegrete  intelligenze 
co'  Franzefi.  Fra  lui , & e6io  Duca  bolliva  da  gran  tempo  una  capitai 
dìfeordia;  e io  truovo  ne' Giornali  di  Modena  ferini  da  ToromaGno  Lan- 
cellotti  , che  adì  6.  Ottobre  del  isio  il  Duca  fece  prendere  in  elTa  Cit-, 
tò  di  Modena  il  medeCmo  Cardinale  , e mandollo  prigione  a Bolrgna  , 
dove  era  il  Papa , imputandolo  dì  tlealtà  , e che  tenelfe  mene  fellone- 
fche  co*  Franzeli  ; per  cagione  di  che  fi  folle  molto  perduto . Ma  il  Car- 
dinale , a cui  flavano  bene  le  parole  in  bocca  , leppe  d accortamente  « 
difcolparfi , che  cornò  in  grazia  , e feguiiò  ad  elfere  favorito  del  Papa . . 
Arrivato  dunque  a Ravenna  il  fogìtìvo  Duca  d'Utbìno , e intefo,  come 
il  Cardinal  fuddetto  l’avelTe  cod  mal  conciato  preflo  il  Papa  fuo  Zio  , 
da  cui  nè  pure  potè  impetrare  udienza  : pien  di  veleno  fi  portò  ad  in- 
contrare per  ìArada  il  mifero  Porporato  , e col  proprio  fiocco , e colle 
fpade  d' altri  fuòi  feco  venuti  io  fiefe  morto  a terra . Eccefib  cfcctando , 
cÌk  commofle  a furore  il  Papa  , e fece  rìfolverlo  a partirli  nello  fiefio 
giorno  da  Ravenna,  per  pafiare  fenza  indugio  a Roma.  Quivi  sfogò  il 
fuo  fdegno  centra  il  Nipote , privandolo  del  Ducato , ma  con  rimetter- 
lo da  II  a non  molto  in  fua  grazia , perchè  concordemente  i vìventi  s' in- 
gegnarono di  for  credere  il  morto  Cardinal  di  Pavia  venduto  a'  Fran- 
zefi , e che  per  fola  fua  colpa  erano  avvenuti  tanti  difafiri . Il  Trivul- 
zio paltò  dipoi  lino  a Calici  San  Pietro , ma  quivi  fece  alto , quantun- 
que in  fua  roano  farebbe  fiato  il  oooquiflare  nel  caldo  di  quella  vitto- 
ria la  Romagna  tutta , volendo  egli  faggiamenie  intendere  prima  la  men- 
te del  Re  Luigi , il  quale  in  fotti  non  permife  l’infèfiar  maggiormente, 
le  Terre  della  Chiefa.  S arrendè  ancora  a ì Bentivogli  la  forte  Citta- 
della dì  Bologna  , fabbricata  dallo  fiefio  Papa  Giulio , la  quale  fu  ben 
tolto  fmantellata  ; e il  popolo  dì  quella  Citta  a furia  atterrò  e ruppe  la 
flupeoda  Statua  dì  bronzo , già  polla  ad  efio  Papa , come  a loro  gran 
Liberatore , opera  inligne  di  Michel'  Agnolo  Buonaroti  , che  coftò  cin- 
que mila  Ducati  d’oro;  e quel  metalb,  dice  il  Vafori , fii  venduto  ad 
Alfonlb  Duca  di  Ferrara,  che  ne  fece  un  pezzo  d'artiglieria , chiamata 
la  Giulia  , con  folvarne  nulladimeno  per  venerazione  la  tefia  nella  fua 
Galleria . 

Coll'  occafione  di  tanta  mucazìon  di  cofe , il  Duca  Alfonfo  fenza 
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molto  sfòrzo  ricusò  Cotigmiola , Logo,  e raltre  Toc  Terre  di  Rom: 
gna  , (tccome  ancóra  Cento  e Ja  Pieve . Gli  farebbe  ia  oltre  flato  fteile 
il  rendete  la  pariglia  al  Papa  con  ifleodere  di  là  da'fuoi  confini  k eoo* 
quifle  i ma  le  oe  afleone  per  quel  rifpetto  » eh*  egli  non  lalaò  ani  i* 
avere»  benché  tanto  aggravato»  al  Pontefice,  e alla  S.  Sede.  Seoteoda 
incanto  Gian ~ Francefeo  Pico»  che  veniva  alla  fua  voi»  1* Armata  Frta> 
xefe  » e conofeendo  di  non  poterli  piti  folicnere  nella  Mirandola  ; col 
meglio  della  fua  roba  fi  ritirò  a Modena  » e di  là  in  Tofeana  ; e però 
ad)  4.  di  Giugno  quel  Popolo  fi  diede  a*  Franzefi  , tornando  in  quella 
Signoria  la  Contella  figliuola  dei  Trivulzio  con  Galeotto  fuo  figliuolo  iL 
lora  fanciullo.  Pofeìa  Alibnfi)  adì  4 d*Agoflo  d*eflb  Anno  j$ix.  fp^ 
dì  le  fue  fquadre  nel  tanto  combattuto  Polefine  di  Rovtgo  » e tornò  di 
nuovo  in  pofleflb  di  quella  contrada.  Parimente  nel  d)  t dello  fteSa 
Mefe  avendo  inviato  un  grofio  diflaccamento  a Carpi»  aiutato  anche  di 
alcune  truppe  Fianzcfi  » ricupeiò  quell' infigne  Terra  , da  dove  fe  ae 
fiigg)  Alberto  Pio,  dopo  averla  poco  tempo  interamente  goduta.  Foia 
quefl'Anno  tenuto  in  Rifa  un  Concilia  bolo», da  i Cardinali  fepanci  dtl 
Papa»  e da  alcuni  Vefeovì  Franzefi  concia  dello  fleffo  Papa  : rifolnz» 
ne  temeraria  del  Re  Luigi , riprovata  da  tutti  i buoni  c faggi  » e chi 
in  fatti  non  fervi  le  non  a maggiormente  ioalp-ir  gli  aninù  » e termii 
nò  pofeia  in  fumo.  Benché  il  Duca  Aifonfo  fòlTe  dal  Re  preflaco  fot* 
te  a mandare  colà  il  Cardinale  Ippolito  fuo  Fiarello  , e ne  fiffeto  su* 
che  fatte  grandi  iflanze  ad  eflb  Cardinale  , che  flava  in  Purina  : pure 
eflb  Duca , avendo  filfaro  nel  fuo  animo  di  diènderfi  bmi)  dalle  ÌBgia> 
rie  del  P^pi  » ma  non  gà  dr  farne  al  Papa,  mar  non  coofent);  e del 
pari  io  Cardinale  flecre  laido  dal  fuo  canto  , e non  andò.  O^a  il  fon* 
mo  Pontefice  GiuiK)  , giuoco  ch.^  fu  in  Roma  , dopo  aver  degradato  i 
C«rdtnali  contumaci  , c privato  il  Re  di  Francia  del  ncolo  di  Criftu* 
niflìmo , pò  gagltardamente  fi  preparò  ad  una  nuova  guerra.  Rinfbr* 
zò  la  Lega  oflc.  fiva  e difenfiva  co  i Veneziani»  e tirò  m efla  il  Re  d^ 
Ingh  Ireiri  , e il  Re  d'  Aragona  Ferdinando  il  Cattolico,  con  impegna* 
re  fpe/.ialmeme  1*  u r mo  ad  inviare  in  Romigna  un  groflb  nerbo  di 
cavalli  e orto  mila  fin>accini  , gente  veterana  e brava  venuta  di  Sp>* 
gna  , con  paga  di  quaranta  mila  feudi  d*  oro  al  mele  » da  darCrcii  f 
una  metà  da  elio  P^^pa  » e 1* altra  della  Repubblica  di  Venezia*  M‘li^ 
tavano  in  que*  tempi  le  Ctupte  d*elTo  Re  Ferdinando  in  Aflrtca  coatra 
ì Mori  L'Ldelì  , e con  profperofi  fuccefli . Però  quale  imprefiione  Iìh 
celie  nel  Cnfliandimu  ì)  vedere»  che  un  Papa  le  richiamava  da  quelli 
guerra  facra  , p r invìaile  a Lgnficarfi  a gl*  impegni  della  fua  cdlera 
IO  una  guerra  di  puliitca , o pure  a fcanoare  airri  Crìfliani  » e Crift»* 
ni,  che  quantunque  poceflfero,  fi  guardavano  dall* iooirrarfi  ne  gli  Stati 
della  Cb.efa  , e facevano  mille  iflanze  e maneggi  a fin  di  octeocre  k 
pace  da  elio  P.*pa  : Lcilmenre  potranno  argomentarlo  ì faggi . Nè 
concento  d*  quello  1*  ardente  Pontefice  , commoflc  ancora  gli  Sviizeri 
contra  lo  Stato  di  Milano  ; ma  quelli  , benché  penetraflero  fino  all* 
Adda,  furono  coflretti  a tornarfene  indietro  dal  prode  Gaflon  di  Fod 
Duca  di  Nemu  a , dichiarato  dal  Re  Luigi  fuo  Zio  Governator  dì 
Milano , c fuo  Luogotenente  Generale  in  Icalia , giovane  pieno  di  fpi* 
riti  guerrieri»  e che  coll* età  di  foli  ventitié  anni  » o poco  più,  accop 
piava  il  fenno  de*  piò  accreditaci  Condottieri  d*  Armate . Il  Duca  Ah 
fònfo»  che  vedeva  in  aria  il  nuovo  temporale»  flante  la  fona  delle  tra 
Pitenze  unite,  che  prtncwlmente  fopra  di  lui  aveva  da  Icarìcarfi » it* 
refe  con  gran  cura  , e lenza  fgomeRtarfi  a premunirli . AccreblK  i| 
Aumcfo  delle  fue  tiuppe^  cooduondo  al  fuo  foldo  i Capitani  e loldati 

lui». 


Parte  Seconda.  Cap.Xl.  507 

Italiani  di  maggior  nome  ; fufe  naore  artiglierie  ; preparò  magazzini  di 
|rani , e dì  carni  e pefei  fataci . Inventò  ancora  colla  peifpicacia  dell* 
Ingegno  fuo  i pittrìni  della  polvere  da  cannone  , quali  oggidì  fono  in 
olo  : con  che  facilmente  cominciò  ad  avere  ciò , che  allora  gian  tempo 
e fatica  codava  ad  altri.  Per  fnpplir  pofeia  a tante  Ipefe  lenza  aggra. 
▼are  i popoli  di  fovetchio , prefe  ad  ufura  gran  quantità  di  danaro , im> 
pegnò  eziandio  cotte  le  giojc  della  Duchefla  Lucrezia  fua  Moglie , e gli 
arredi  piò  prezioli  della  fua  Cafa , e fino  le  argentar  e della  propria  ta< 
▼ola  , riduceodoC  allegramente  a mangiare  in  piatti  di  terra  cotta  , 
ma  galanti , e tempo  fa  fabbricati  dall*  indunriofa  fua  roano . 

Mentre  il  Duca  era  intento  a quelli  preparativi  , arrivò  in  Roma- 
gna Pietro  Navarro  , Stmofo  Capitano  della  fanteria  S'pagriuola  , e die- 
tro a lui  venivano  Raimondo  di  Cardona  Capitan  Generale , e Fabrizio 
Colonna  colla  cavalleria  del  Re  Cattolico,  colla  quale  lì  corgiunfeto 
le  Soldatcfcbe  Pontificie,  Legato  Pontificio  era  in  ella  A mata  Gicvan- 
aiì  de*  Medici  Cardinale  , che  fil  toì  Papa  Leone  X.  Dall*  altra  parte 
entrò  nel  tante  volte  combattuto  Polcline  di  Rovigo  refercito  Veneto, 
& elTendofene  ritirato  adì  }.  di  Novembre  il  Conte  Giulio  Taflene  per 
ordine  del  Duca,  feoza  colpo  di  fpada  fé  ne  inlìgnorirono.  La  prima 
imprefa  , che  fece  il  Navarro,  fu  di  corre  al  Duca  Alfonfo  Lugu  , rd 
altre  Terre  dì  Romagna.  Dì  là  rafiò  all*afledio  della  force  Badia  , fab- 
bricata da  gli  Eflenli  preflo  la  Folla  Zaniola,  non  lungi  dal  Po  di  Pri- 
miro , fico  importanciffimo  per  facilitarli  la  comunicazione  colle  forze 
Venete  ; e per  nuocere  al  Poleline  di  Ferrara . Adi  io.  di  Dicembre 
del  ifii.  cominciò  il  Navarro  a battere  quel  Forte  con  incellanti  tiri 
di  bombarde.  Dentro  v*  era  Vellidello  Pagano  Milanrle,  valentiflimo 
c fcdel  Capitano  del  Duca , il  quale  f;ce  nna  vigorofa  difefa  con  illrage 
non  picciola  de  gli_  afledianci.  Ma  finalmente  foprafatco  dal  loro  nume- 
ro, in  un*ollìoato  alTalco  del  di  ultimo  d*eflo  Mele,  che  collò  gran 
fangue  a gli  Sprgnuoli , difputando  ad  elfi  fino  all*  ultimo  fiato  I*  entra- 
ta , vi  lalc'ò  increpidameoce  la  vira  , tagliato  a pezzi  iniìcme  concento 
cinquanta  foldacì  , che  gli  erano  rìmalli  del  fuo  prcfìJii'.  Scrìvono  al- 
tri , e più  fbndacamente , eh*  egli  non  potendo  pih,  capitolò  la  refa  , fai- 
▼a  la  vita  fua  e della  guamigione  ; ma  che  il  Navarro  non  attenne  la 
parola  , uccidendoli  tutti  barbaramente  in  vendetta  di  Francefeo  Moo- 
tanefe  uomo  dì  gran  coraggio , eh*  era  perito  nell' illàlto.  Non  ce  ne  la- 
feia  dubitare  i*  Ariollo , Autore  di  que*  tempi  nel  Can.  XLIL  del  fuo 
Furiofo  , ove  dice  : 

Cbt  por  che  M ler  ma»  «raro  fi  f»  mtjfo 
V mijer  ycfiìJel , laffo , t ferito , 

. St»(  arme  fu  fra  cento  jpa^  ncctji  , 

Dai  Popot  la  piò  parte  Circoneijò  . 

Nel  Gennaio  del  15 iz.  I*  Armata  Pontificia  e Spagnuola  fi  prefencò 
Tocco  Bologna,  e ne  intraprefe  rafledio.  Io  guardia  della  prefa  Badia 
Zaniola  aveva  il  Navarro  lafcìatì  dugento  fanti  lotto  il  comando  di 
Saflo  Italiano  e dì  Feronda  Spagnuolo  , Capitani  valenti  , i quali  colio 
fi  diedero  a rifar  le  mura  atterrate  dalle  artiglierie  , a raflettare  ì ba- 
flioni  , e a prepararli  per  far  fronte  al  Duca  dì  Ferrara , dal  cui  inde- 
fello  animo  fi  afpeccavano  in  breve  una  poco  corcefe  vifita . Ni  i*  in- 
gannarono. Adi  ij.  di  Gennaio  del  i)ia-  comparve  colà  il  Duca  col 
fiiigoore  di  Scìattiglion  Franzefe , e colle  truppe  neceflarie  all*  imprefa  , 
fà^iamence  avvifando , che  eflendo  frefeo  il  muro , e non  compiute  le 
lòrcificaziooi  , men  difficile  riufeirebbe  I*  ottenere  I*  intento  fuo . La 
notte  fece  egli  chetamente  pianur  le  fue  grofle  artiglierie , patte  fulla 
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riva  del  Po  dalb  banda  d’  Argenta , e parte  full*  altra  del  Foflàto  Za- 
niolo  s poi  venuta  I*  Alba  cominciò  a farne  udire  la  cetribii  ùnfoon  a 
gli  S'pagnuoli . Ni  à tolto  conobbe  come  abbalianza  aveano  giocato 
te  bombarde,  che  la  fua  gente  li  molTe  per  ordine  fuo  all'  aflàlio,  & 
egli  innanzi  a gli  altri  per  falire  fui  ' diroccato  muro . Fiero  fìi  I*  ao 
falto,  benché  coltafle  le  vite  di  molti;  ma  mentre  li  dava  Ili  battaglia 
da  mano,  follenota  con  iniìgne  bravura  da  i diicnfori  , eccoti  tbe  akl* 
improvvifo  il  Duca  vien  colpito  nel  capo  da  una  pietra  fpiccÀafi  da 
un  merlo  , in  cui  diede  nna  pialla  d’  artiglieria  ( dicono  delle  fue'^)  a 
la  percolta  fu  i)  cruda  , che  cadde  tramortito  , e fii  creduto  da  tutti 
morto  . Gran  merci  alla  buona  celata , che  allora  gli  falvò  la  vita  . Fu 
portato  fuori  di  quel  perìcoloio  lito' verfo  Argenta  4I  valorofo  PiiULipCi 
lafciando  nulladimeno  tal*  ira  t dolore  ne’  fuoi  ccmbatenti , f quali  non 
piò  il  contavano  fra  i vivi  , che  dato  un  nuòvo  fìiriofo  aflalto  alla 
Fortezza , v*  entrarono  in  poco  tempo  i forza  d’armi , fenza  perdonare 
ni  pure  ad  uno  della  guarnigione  in  vendetta ‘del  loro  Principe,  e del 
dianzi  tradito  Vellidello . Non  comandò  il  Duca  , e molto  meno  poti 
impedire  quella  carnificìna  , perché  non  fapeva  egli  allora  io  qual  Moa- 
do  fi  folte . In  pochi  giorni  apprelTo  fu  egli  in  ifiato  di  poterfeoe  tb 
tornare  a Ferrara  ; rimanendo  nondimeno  nell’  onorata  fua  fronte  una 
notabile  e indeUbiI  cicatrice  per  tcflimooianza  del  fuo  invitto  corag- 
gio. Udito  che  ebbe  il  Papa  l’ inafpettato  fuccclto  , fcrifte  lettere  di 
fuoco  a i Capitani  dell’  efercìto  fuo  , dolcndifi  amaramente  , perché 
quali  fotto  I loro  occhi  aveftero  lafciata  ricadere  quella  importante 
Fortezza  in  mano  del  Duca  di  Ferrara. 

S’era,  erme  dilli,  accampato  il  Cardona  col  Navarro,  e con  Fabri- 
zio Colonna  fotto  B.'.logna,  e n’aveva  adì  i<-  di  Gennajo  del  I5tz.  io- 
iraprefu  l’aflVdio  coll’ efercito  Collegato.  Le  artiglierie  indefefle  gran 
fracallo  facevano;  ma  peggio  etano  per  fare  le  mine  colla  polvere  da  fiio- 
co  ( invenzione  recente  perfezionata  dall’  ingegno  del  fuddetto  Pietro  Na- 
varro) fe  il  muro  pollo  fotto  l’ Oratorio  della  Madonna  del  Baratane  , 
levato  in  aria  , non  tornava  0 per  divino  miracolo,  o per  accidente  ra- 
riflimo , a piombare  nello  flefliflimo  Sto  di  piima.  Non  illette  in  ozio 
in  quel  medelimo  tempo  il  poderofn  efercito  de’ Veneziani  ; ma  a' inai-' 
ttò  vetfu  Brefcia  , dove  teneva  fegrete  intelligenze.  Nulla  d’elfi  curan- 
do il  generofo  Galloiie  di  Foia,  e intento  unicamente  alla  fiberazion  di 
Bologna , venne  al  Finale  di  Modena  ; e quivi  fece  mafia  delle  fue  Gen- 
ti. Richiamò  da  Ferrara  i Guafeoni  coli  prima  inviaci  col  Signore  di 
Sciattiglion  ; e il  Duca  A'Ifbnfo  mandò  in  rinfòrzo  di  lui  due  mila  fan- 
ti, e due  mila  cavalli  leggieri , condotti  da  Melino,  e Girolamo  dal  For- 
no. Con  quella  gente,  fàtra  in  tempo  fcabrolifiimo  e nevofo  nna  maiv 
eia  ilòrzata  , ad)  V.  di  Febbrajo  entiò  in  Bologna , fenza  che  fc  ne  av- 
vedefiero  i nemici  ; i quali  venuti  in  cognizióne  del  pericolo , in  cui  fi 
tiovavano , la  notte  feguente  ritirandoli  frettolofamente  abbandonarono 
r afiedio  di  quella  Cittì  con  poca  loro  perdita . Ma  il  giorno  avanti 
che  Gallone  encralle  in  Bologna  , erano  entrati  anche  i Veneziani  in 
Bicfcia,  coli  occultamente  chiamati  dal  Popolo,  efiendo  principale  ma- 
nipolatore di  quella  ribellione  il  Conte  Luigi  Avogadro.  Ne  corfe 
immantinente  la  fpiacevoi  nuova  a Bologna  ; e peiò  I’  infaticabii  Ga- 
llone fenza  indugio  ad)  9.  di  Febbrajo  mafie  a quella  volta  )’  efercito 
Franzefe  ; e mandato  fufiteiente  foccorfo  alla  guardia  di  Ferrara  paltò 
il  Pò  alla  Stellata  lopra  un  ponte  di  navi,  che  fpeditamente  avea  fat- 
to appella  unire  il  Duca  Alfonfo.  Arrivò  nel  viaggio  inafpettatamen- 
te  addoflb  a Gian -Paolo  Baglione  Condotticre  de’  Veneti,  che  mena- 
va un 
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va  un  graffa  ftaccamcnco  di  gente,  e fece  prigione  lui.  Guido  Rango- 
ne,  ed  altri,  effendofi  il  reffo  de'foldali  quali  cuna  mrflo  in  Talvo  con 
una  pcecipicora  fuga.  Giunfe  Gaftone  a Btefcia  nel  di  ij.  d‘effo  Me- 
fe , e fatta  entrare  parte  della  fua  fiorita  gente  nella  Cittadella  , che  fi 
teneva  tuttavia  fòrte , affali  dipoi  con  incredtbil  bravura  I'  efército  Ve- 
neto , il  quale  col  Popolo  della  Città  armato  non  tnen  valiTofatneate 
foffenne  la  battaglia.  Ma  effendo  riufcito  al  rimanente  de’Franzcfi  d* 
introdurli  per  quella  tnedelima  o Porta  , o rottura  di  muro  , per  cui 
erano  ufciti  fuggendo  dugento  cavalli  Stadioti , furono  m fine  dopo  ma- 
ravigliofa  difefa  fconfitti  i Veneziani  colla  morte  di  arca  otto  mila  per- 
folle , colla  prigionia  d’ Andrea  Gricci  loro  Provveditore , d’  altri  ioligni 
Capitani , e di  quelli , che  avanzarono  alle  fpade  nemiche . L’  Avoga- 
dto  fu  pubblicamente  decapitato  , e da  I)  a non  molto  toccò  la  fieffa 
fciagura  ^ i fuoi  figliuoli  ; e quella  dianzi  ricchiflima  Giti  fu  per  alcu- 
ni giornt  meffa  miieramente  a beco  con  tutte  quelle  crudelià  ed  enor- 
inità,  che  io  fomiglianti  congiunture  fon  familiari  alla  sfrenata  licenza 
de'  vincitori , a tiferva  de'  Monifferi  delle  Monache  , che  per  ordine  di 
Gaffone  furono  falvi . Ammirò  I'  Italia  tutta  sì  firepitofe  imprefe  , e 
in  si  poco  tempo  fuccedute  per  l' incomparabil  fullecitudine  e valore  d* 
effo  Gaffone  ; il  quale  dopo  avere  ricuperato  anche  B rgomo  , fenza 
prendere  lungo  ripofo  in  Brefcia , fe  ne  tornò  colle  foe  milizie  verfo  la 
ilomagna , per  opporfi  all'  efercito  Papale  e Spagnuolo , cafo  che  riten- 
tafle  l' afledio  di  TOlogna . Maggiore  nondimeno  era  il  defiderio  Aio  di 
dargli  battaglia , effeodogli  ciò  ancora  incaricato  dal  Re  Luigi  , da  che 
il  Re  d' In^ilterta  guadagnato  dal  Papa  era  in  movimento  centra  del- 
la Francia  . Si  fermò  al  Finale  dì  Modena , dove  ricevette  nuovi  rin- 
£>rzi  dal  Re , e dal  Duca  Alfònfo  quelle  truppe , che  parvero  non  ne- 
ceffarie  alla  gnardia  dt  Ferrara . S'  avanzò  dunque  1'  eferato  Franzefe 
alla  volta  della  Romagna  , col  di  cui  calore  Alfònfo  ricuperò  nel  di 
primo  d'  Aprile  del  i]iz.  Bagnacavallo  , Logo  , e 1*  altre  Tue  Terre, 
ritoltegli  da  i Papalini  in  quelle  contrade'.  . Polcia  in  perfona  effo  Du- 
ca con  parte  delle  foé  fanterie  , e con  buon  treno  deUe  fuc  artiglierie 
adì  4.  d'  effo  Melò  andò  a campo  a Ruffr,  Caffello  di  Faenza  , cuffo- 
dito  da  quattrocento  Spagnuoli  ; c dopo  averlo  berfagliato , gli  diede  un 
fèroce  aflalto  , e fe  ne  rendè  padrone  colla  ftrage  di  tutto  quel  prefi- 
dio  , e col  beco  della  Terra . Ma  quefti  moti  non  badavano  a far 
muovere  da  Imola  1'  eferato  Collegato  , che  non  fi  fentiva  gran  veglia 
di  venire-  ad  una  giornata  decifiva . Petiaato  Monfigrote  di  Fois , e il 
Duca  di  Ferrara  determinarono  d'  imprendere  1'  afiedio  di  Ravenna , 
faggiamente  penfando,  che  non  vorrebbe  il  nemico  lo  feomo  di  perde- 
re quella  Città  fotto  i fuoi  occhi-  E così  avvenne;  perchè  preveduto 
quello  colpo , gli  Spagnuoli,  e Pontifici  li  accodarono  a Ravenna , e in 
quella  fpinlèro  Marc'  Antonio  Colonna  fratello  di  Fabrizio  con  aicuoe 
banale  di  cavalieri  e pedoni  alla  difèfa . Nell'  efercito  Pontificio  era , 
come  dilli , il  Cardinal  de'  Medici  Legato , e nel  Franzefe  il  Cardinale 
Sanfevetino  come  Legato  del  Concilio  , o vogliam  dire  Conciliabolo  di 
Fifa:  cioè  Croce  oontra  Croce-  Nel  Venerdì  Santo  del  1511  ( allora 
correva  il  di  9.  d'  Aprile  ) fi  prefentò  il  Duca  di  Ferrara  fotto  Ra- 
venna colle  fue  più  groffe  e ffrepitofe  Artiglierie , dopo  il  fracaffo  delle 
quali , benché  non  f&e  fiitta  breccia  fufficiente , fi  conduffe  parte  delle 
truppe  Franzefi  e fue  all'  affalto  della  Città , che  fu  valorofamente  di- 
iefa  dal  Colonna  , di  maniera  che  moltiffimi  de  gli  aggreffori  furono 
o uccifi^,  o gravemente  feriti , fra'  quali  il  Signore  di  Saattigjion  della 
Cala  di  Coligol , che  fii  portato  a Ferrara  , dove  mancò  di  vita  fra 

poco- 
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poco . Temeva  il  Pofiolo  di  Ravenna  nn  nuovo  afiàlto  e peti  re{te; 
tamente  mandò  al  campo  Franzefe  per  arrenderli  ; ma  eccoti  in  qiuSo 
mentre  avvifo , che  1’  elerciio  Spagnuolo  e Pontificio  viene  per  dar  foc. 
corfo  alla  Città  , conofcendo  anch'  elfi  , che  non  poteva  cléntaili  dal 
cadere  quella  Piazza  , fe  non  le  fi  recava  aiuto . Allora  Gallon  di 
Foia , fommamente  vogliofo  di  Fare  giornata , e che  per  le  felicità  paf> 
fate  già  fi  figurava  collegata  immutabilmente  la  Fortuna  col  fin  Vt-  i 
lore  , la  vinfe  contra  il  parere  di  molti  altri  nel  Csnliglio  di  guem, 
i quali  ben  fapevano , qual  folle  la  bravura  de*  fanti  e cavalli  Frimtli, 
comprovata  dalle  loro  vittorie , ma  nò  pure  ignoravano , di  che  nerbo 
c collanza  follerò  gli  Spagnuoli , gente  fcelta  anch’  efia  , e avveaza  a 
fatti  d’  armi , mifurando  perciò  i pericoli , e le  confeguenze  , alle  qnib 
fi  efponeva  I’  Armata  del  Re  Crifiianilfimo.  Pertanto  nel  di  XL  d* 
Aprile  del  1511.  giorno  Tanto  di  Pafqua  fegul  fra  que’ due  elétciti  nni 
fanguinofa  e memoranda  battaglia  tre  miglia  lungi  dalla  Città,  ftando 
Tene  quella  de’  Collegati  ne’  Tuoi  trincieramenti  di  là  dal  fiume  Ron< 

co  , o lia  AcquadulTa . Il  Duca  Alfbnfo  comandava  e condnceva  la 

vangardia  colle  Tue  micidiali  artiglierie.  SI  combattè  ollinatameote  pei  | 
piò  ore  dalla  furia  Franzefe  contra  la  fermezza  Spagnuola , con  incredi- 
bile lirage  dell’  una  parte  e dell’  altra . Ma  in  fine  la  vittoria  fi  di- 
chiarò in  favore  de’  Ftanzefi  , e il  buon’  efito  fii  attribuito  concorda 
mence  alla  provvidenza  del  Duca  Alfonfo,  il  quale  olTervaco  un  fito, 
in  cui  le  fue  artiglierie  potevano  battere  per  fianco , e a colpi  licori  il 
nemico,  le  fé’ condurre  colà , e con  quelle  0 fpazzò  le  loro  intere  file, 
o le  collrìnfe  a gìttarfi  col  ventre  a terra , riufeendo  con  ciò  impoten- 
ti a menar  le  mani . Fu  pofeia  da  chi  gli  voleva  poco  bene  , cioè 

da  Marco  Pio  , fparfa  vote , che  avvifàco  eflb  Duca  , come  le  palé 
de'  Tuoi  cannoni  ferivano  bene}  gli  Spagnuoli  , ma  anche  i Fraouli 
mcfcolatì  nella  zuffa  con  loro  , rifpondcire  : TirtU  timer  £ /d- 

Ure  ; che  fon  tutti  nemici  aefirì , Ci  alficura  il  celebre  Vefeovo  Glorio, 
dalla  CUI  penna  abbiamo  la  Vita  di  quello  gloriolb  Principe,  cheti! 
voce  fu  calunniofa  ; & avendone  egli  un  di  richieflo  confidentemente 
il  Duca  Alfonfo  , quelli  ingenuamente  rifpofe  di  non  aver  mai  dnte 
al  fcotccfi  parole.  La  vitroria,  difli , fu  per  I’  Armata  Franiefe , ma 
co<lò  ben  caro  ; perciocché  volendo  il  troppo  ardito , e non  mai  IVaiia 
Gallone  di  F-iis  infeguire  i fngitivi  , vi  lafcò  la  vita . Lo  lleflb  ic- 
cadde  a Ivo  d’ Allegre,  e ad  altri  principali  Ufiziali  Franzeli , rellando 
nondimeno  prigionieri  d’  elfi  Franarli  il  Cardinale  de’  Medici  Legno 
del  Papa , Pietro  Navarro , il  Maicbefe  di  Pefeara  , ed  altri  Captani 
e perfune  di  conto . Fabrizio  Colonna  Governaior  Generale  delle  lol’ 
datefche  del  Papa  , fi  arienCè  al  Duca  Allcnlo  , che  il  mandò  im- 
mantinente a Ferrara . Fu  condotto  a Milano  il  cadavero  del  piode 
Gallon  di  Foia  , a coi  col  tempo  fu  eretto  un  funtuofo  Maufolro  di 
marmo,  che  poi  fu  dilliutto,  rmanendene  nondimeno  tuttavia  de' bei 
pezzi  da  me  veduti  in  quella  Città  . Sbrigato  poi  dal  fimo  d’ irmi 
Alfonfo , chiamò  i Ravennati  alla  refa  della  Città  ; e quelli  non  tar- 
darono a fpedire  i loro  Sinilachi  colle  opportune  plenipotenze.  Sì  Ilo 
fero  col  confenfo  del  Cardinale  Sanfeverino  , Legato  del  pretefo  Coa- 
cilio  di  Pifa  , i patti , fra’  quali  fii  , che  fòfle  in  falvo  la  vita  e roba 
de’  Cittadini  ; e che  niuno  potelTe  entrar  nella  Città , fuorché  il  Dua 
Alfonfo , e Paoiiolfb  Malatelia  colle  loro  brigate  . Entrarono  quelli  ■ 
e ne  prefero  quetamente  il  pofielTo  ; ma  facendo  i Ravennati  poca 
guardia  , perché  li  credevano  in  ficuro  , cominciarono  a poco  a pm  1 
introdtufi  i loldati  Franzeli  per  le  mma  aperte , i quali  inviperiti  pet 

la  aoi- 
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la  marce  di  tanti  lor  Capitani , e crcfcioti  in  gran  nunnero , finaloicm 
te  con  fomma  barbarie  faccbeggiarono  la  miléra  Città  , trucidando 
molti  de’  Cittadini , e lenza  perdonare  ni  alle  cole  (acre  > ni  all’  ocor 
delle  Donne.  Fece  quanto  poti  il  Duca  Alflmfo  per  ritenere  il  lor 
furore , e impedire  gli  efecrandi  loro  eccelli . Girolamo  Rofli  , iniigne 
Storico  di  quella  Città)  racconta  fra  l’ altre  cofe  , che  un'empio  fnlda» 
to  prefe  nella  Chiefa  di  S.  Giovanni  Batida  la  (aera  Piflide  d’aigrnto, 
c gittò  in  terra  l'odia  fama.  Accor(e  uno  Z<o  d’illo  Storico,  Reli- 
giofo  Carmelitano,  che  imperiofamente  gli  dille:  Cenimi  , IcfiletMio, 
qut!  ften  vafa.  Codui  attonito  e intimorito  , lenza  dir  paiola  , glicl 
diede . £ il  buon  Religiofo  , ripoda  in  edo  la  (aerata  O'tìa  , e ch’a. 
mati  a fe  alcuni , con  torcic  accefe , nd  Atpbonfi  tftnfn  Fcrrariet  I ma 
bolpìtium  , ^uod  fteunJo  ai  Urbe  lapide  oberai  , ad  intontii  ommi  ripam  , 
per  ruiitdi  profìrati  muri  egreffm  , jemlil . J^am  Alpha  fu  hoeorificentilji- 
me  ìoeatam  actenfit  funalibu  babuit  apod  fe  inferni  veneratone  , àonec  cmnia 
sa  luto  efjent  : cum  plutei  etiam  in  eodem  joo  Protoro  mtdurei  oc  puerol 
Raunnatet , a milituia  impetu  liiidinr^ue  tu!  i confrrvaret . 

Pareva  comunemente  , che  al  gran  vittoria  avi  de  da  portare  in 
alto  gli  affari  del  Re  dì  Francia , e del  Duca  di  Feirara , ed  atterrare 
allatto  quei  del  Papa  ; e maflimamente  pecchi  allo  deepito  d’  eda  at> 
territe  le  Città  della  Romagna , Imdia  , Farli , Celina  , e Rimini , io- 
viarono  le  chiavi  a i vincitori  : ma  avvenne  tutto  l' oppodo . Vero  i , 
che  fu  feonfitto  I'  efercito  de’  Collegati  ; ma  fe  Sp-gna  in  tale  occa- 

£one  pianfe  , Francia  non  rife . Redb  per  gli  tanti  morti  e feriti  il 

indetr.lita  1’  Armata  Franzefe , che  aveva  pih  fembianza  di  vinta , che 
di  vincitrice;  e perduto  il  genrrofo  lor  capo,  non  fapevano  edì  a chi 

pii  ubbidire.  Tentato  fu  il  Duca  di  Ferrata  di  metteili  alla  loro  te- 

da, e di  padar  verfo  Roma , dove  già  nned’tavano  di  làr  magg'oii  bot- 
tini . Ma  egli  non  mai  dimentico  della  fua  riverenza  verfo  del  (em- 
ano Pontefice  , e non  lievemente  difgudato  di  una  Nazione  , ebe  ave- 
va mancato  alla  (ede  da  lui  data  , e commede  tante  crudeltà  : dedra- 
mente  fe  ne  ritornò  a Ferrara , avendo  lafciato  edinti  fui  campo  circa 
due  mila  de' fuoi  foldati.  Giunto  coà  fece  con  fomma  accuratezza 
curar  le  ferite  di  Fabrizio  Colonna  , tenendolo  nel  fuo  proprio  Palaz- 
zo, e f-cendolo  fervile  da  gran  Principe  , non  come  fuo  piigioniere, 
nu  cerne  fuo  fratello.  MonGgnore  della  Palillt , che  depn  aver  prefo 
■I  comando  dell’  armi  Franzelì  a’  incamminò  alla  volta  di  Brcfcia  , fece 
di  vigorole  iftanze  al  Duca,  per  aver  nelle  fue  nuoi  il  Colonna;  mag- 
giori le  fece  dipoi  il  Re  ; ma  Alinnfo  andò  tanto  temporeggiando  , e 
frapponendo  feufe  , che  li  trade  d’  impaccio . Pofeia  diede  la  libertà 
md  edo  Colonna  , non  fclamente  rimettendogli  trenta  mila  ducati  d* 
oro  , eh’  egli  a’  era  iropollo  di  taglia  , ma  anche  donandogli  drappi  d’ 
oro , gitjjr , e danari  , e facendolo  in  oltre  accompagnar  fino  a Roma 
da’  proprj  (àmiliati  con  tutta  onorcvolezza . Ora  mentre  Fabrizio  di- 
morava in  Ferrara  ',  confortò  caldamenre  il  Duca  a riconciliarli  col 
Papa  ; e con  limili  ufizj  il  Marchefe  di  Mantova  fuo  Cognato  per  let- 
tere r andava  fpronando . Diede  orecchio  il  Duca  a tutto , non  tanto 
perchè  i portamenti  de’  Franzeli  aveano  non  poco  intiepidito  I*  animo 
fuo  verfo  dì  loro  , quanto  ancora  perchè  cominciava  a.  prevedere  , che 
in  b'eve  il  Re  Lodovico  lungi  dal  poter  dare  aiuto  ad  altri  , non 
avrebbe  potuto  nè  pur  difendete  (e  dellb  : ficcome  da  II  a poco  fegul . 
Però  avendo  rifoluto  dì  pallare  a Roma  ILbella  fua  Sorella  , Mar- 
ebefana  dì  Mantova  , gli  portò  in  perfooa  a Ferrara  il  Salvocondotto 
del  Papa,  prefld  il  quale  anche  Fabiizio  Colonna,  parente  d’eflb  Papa, 

per  lec- 
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per  lettere  ivea  fitto  de  gli  ainoievoli  e fcrvorofi  uGzj  in  &tm  Jtl 
medefimo  Alfonfo , rapprefentando , quanto  potelfe  elTere  giomole  alle 
idee  di  fua  Santità  un  Principe  si  valorofo  > nel  cui  cuore  ncn  era  per 
si  rabbiofa  perfecuzione  Icemata  punto  la  venerazione  verfo  il  Tin» 
di  Pietro  : petlocbi  il  Papa  ii  ammolli , promife  molto  , e confcnil  al 
fuo  viaggio. 

Adunque  adì  zj.  di  Giugno  del  i5ia.  il  Duca  Alfonfo,  dopa 
aver  data  la  liberià  a tutti  i Veneziani , eh’  egli  aveva  da  lungo  lem. 
po  prigionieri  , fenza  efigerne  taglia  alcuna  , e dopo  avete  tre  gioiià 
prima  mandato  avanti  il  fuddetto  Fabrizio  Colonna  , fi  pani  da  Fer- 
rara con  fettanta  cavalli , e andoflene  a Roma  , dove  giunfe  adì  4.  di 
Luglio , incontrato  da  Federigo  Gonzaga  , figliuolo  di  Francefeo  Mar- 
chefe  di  Mantova,  e fuo  Nipote,  che  era  io  ollaggio  predo  il  Papa, 
e da’  Colonnefi , & Orfini , e a-idò  ad  allevio  nel  Palazzo  del  Cardi- 
nale di  Mantova  allora  Legato  della  Marca , fiittogli  preparare  dal  Pa- 
pa . Pofeia  accompagnato  da  tutti  ì fuddetti  Colonnefi  , che  da  11 
innanzi  non  tralafciarono  fegno  alcuno  d’  amore  e di  gratitudine  vetlii 
di  lui  , nel  di  9.  di  elfo  Mcfe  fi  prefentò  all’  udienza  del  Papa  io 
pubblico  Concilloto  , gli  baciò  i piedi  , e fu  aflbluto  dalle  ceofiire: 
dopo  di  che  ebbe  licenza  di  andarfene  per  Roma  a fuo  piacere.  Fa 
rimcfl'a  in  fei  Cardinali  la  cognizione  delle  differenze  , che  vettivano 
fra  il  Papa , e lui , con  rifeibarfeoe  nondimeno  eflo  Papa  la  dccilicoe. 
lotcfe  le  ragioni  del  Duca , non  vi  volle  molto , perchè  quei  Porpnad 
riferilfero  al  Pontefice  , non  effervi  mancamenti  , nè  delitti  , per  gli 
quali  s’  aprifle  luogo  alla  devoluzion  di  Ferrara  , e de  gli  altri  Fcsii 
Lcclcfiaflici . Viveva  allora  in  Roma  il  piò  volte  mentovato  Alberai 
Pio  da  Carpi  con  gran  riputazione  ed  autorità  preflò  il  Papa  ; e Ite- 
come  nimico  antico  del  Duca , tanti  fchiamazzi  fece  nel  Configlio  feg- 
reto  d’  elfo  Pontefice , follenendo  , non  meritare  Alfonfo  nè  perccnOi 
nè  pace  , che  Giulio,  in  ogni  altra  fua  azione  aflai  generofo,  in  vece 
di  cferciiare  con  fua  lode  anche  in  quella  occafione  la  clemenza  , c» 
mincò  a imponrare , pretendendo,  che  il  Duca  rilafcìaffe  Ferrara,  is 
cambio  di  cui  offeriva  la  Ciiià  d’  Adi  , tolta  di  frefeo  a’  Franteli - 
Siavafene  afHiito  Alfonfo  , e maggiormente  crebbe  1’  affanno  fuo  al  ri- 
cevere avvifo , che  il  Duca  d’  Urbino  Capitan  Generale  del  Papa , ilii- 
po  avere  ripigliata  Ravenna  , e 1’  altre  Città  della  Romagna  , e co- 
llretti  anche  1 Bentivogli  a fuggìrfene  da  Bologna  , aveva  prefo  Cesio 
e la  Pieve  , e avanzatoli  a Reggio , Città  fino  allora  fedele  alla  Cali 
d’  Elle  , e trovatala  fenza  prefidio , perchè  il  Cardinal  d’  Ette  ne  aro 
va  ritirate  quelle  truppe  per  metterle  alla  difefa  di  Ferrata , fe  n'  eia 
impadronito , contuttoché  Vitfurfl  Governatore  Cefareo  di  Modena  ac- 
corfo  colà  aveffe  avuto  il  pofTeffo  della  Cittadella  ila  elfo  Cardinale, 
e proreflalfe  , quella  clfere  Città  dell’  Imperio.  Lagoavafi  Alfòofo, 
che  contra  le  fede  del  Salvocondotto  , il  quale  comprendeva  e affida» 
anche  il  fuo  Stato  , folle  feguito  quell’  ingiufto  fpoglio . Ma  peggio 
avvenne  fra  poco . Volendo  pur  Papa  Giulio  firignerlo  a cedere  Fer- 
rara , e dando  codante  il  Duca  in  non  ammettere  condizione  cotanto 
inìqua  , ebbero  tal  fiorza  predo  del  Pontefice  le  velenofe  inlinnaiiooi 
d’  Alberto  Pio , che  già  era  venuto  in  parere  dì  far’  arredare  Allbofoi 
fenza  6r  cafo  del  diritto  delle  genti  , cioè  del  Salvocondotto  a luì  ac- 
cordato , con  ifperanza  dì  ottener  colla  fòrza  ciò  , che  alle  parole  e 
minacele  non  era  riufeito . Veramente  la  fède  pubblica  , 1’  onontet- 
za  , e I’  abborrimento  alla  prepotenza  e fupercbìeria  , quand’  anche  fia- 
fero  banditi  da  tutte  le  Corti  e parti  del  Mondo  , dovrebbono  almea 
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trovare  un  ficuro  alilo  nella  facra  Corte  di  Roma  , Maeflra  e baodiiri- 
ce  del  Giudo  , del  vero  Onore  , e di  rune  le  più  belle  Virtù . Ma 
non  è maraviglia , fe  in  queda  congiuntura  non  fe  ne  ricordò  Giulio  II. 
Abbiam  veduto , eh'  egli  talvolta  fi  dimenticò  ancora  d’  efière  fommo 
Pontefice . Si  dimò  in  debito  alcuno  de'  Cardinali  deputati  fopra  gli 
affari  del  Duca  di  Ferrara , e fra  gli  altri  il  Cardinale  d*.  Aragona  pa- 
rente Tuo  , di  rivelare  fegeetamente  a i Colonncfi  I'  iniquo  penfiero , 
per  rifparmiare  non  tanto  un*  affionto  ad  elfi  , edendo  anche  fotto  la 
parola  loro  data  dal  Papa  ko  colà  Alfonfo  , quanto  ancora  al  Papa 
fteffb  una  macchia  perenne  di  tradimento , s' egli  giugneva  ad  effettuar- 
lo . Perciò  conturbati  al  maggior  fegno  Fabrizia  e Marcantonio  Colon- 
na, determinarono  di  metterlo  in  falvo.  Aveva  il  Papa  già  fatto  rad- 
doppiar le  guardie  alle  Porte  di  Roma  ; tuttavìa  edi  Colonoefi  prefero 
leoo  tanta  gente  , che  sforzate  una  mattina  quelle  della  Porta  di  San 
Giovanni,  per  eda  conduOieio  il  Duca  travedito  fuori  della  Città,  e a 
0ian  falva  il  nafeofero  nel  loro  Callello  di  Marino . Dii  nelle  (manie 
il  Papa  per  queda  fuga  , e ordinò  , che  fode  prefa  tutta  la  di  lui  A- 
miglia  i ma  queda  prima  della  partenza  d’  Alfonfo  aveva  avuto  ordine 
di  sfumare  , e falvarfi  come  poteffe . Altro  che  il  Conte  Lorenzo 
Strozzi  non  redò  prigione . Le  robe  erano  date  occultamente  rifugiate 
in  alcuni  Moniden  dì  Frati  ; e dodici  muli  fuoi  prefi  nel  bofeo  di  Bac- 
cano fi  trovarono  co'  bavuli  voti  , e furono  anche  dipoi  redituuì- 
Mandò  1'  adirata  Pontifice  ordine  per  tutti  ì fuoi  Stati  , affinché  fi  ve- 
glialTe  per  ìfeoprìre  il  fuggito  Duca , e prenderlo  ; mandò  parimente  in- 
jiaite  fpie  in  traccia  di  luì  , ma  inutilmente . Tre  meli  (lecce  il  Duca 
naicofo  , fiochi  dovendo  Profpero  Colonna  con  dugento  uomini  d’  ar- 
ane venire  in  Lombardia  ad  unirfi  con  Raimondo  dì  Cardona , egli  ge- 
nerofamente  il  prefe  con  feco,  di  maniera  che  (otto  l’abito  ora  di  cac- 
ciatore , ora  dì  famiglio  , & ora  di  Frate,  Alfonfo  delufe  gli  occhi  di 
Antonio  della  Saffetta  , che  il  Papa  avea  melTo  in  quelle  truppe  per 
■fcoprirlo . Finalmente  fano  e falvo  arrivò  improvvìfo  a Ferrara  ad) 
14  d’ Ottobre  del  151Z.  e il  Popolo  a tale  avv.fo,  lafciati  tutti  i fuoi 
lavoiìerì  , e chiufe  le  botteghe  , accorfe  a vedere  I'  amato  (uo  Princi- 
pe , e a falutarlo  con  ìfirepìtofi  Vìva  . Furono  dipoi  fatte  pubbliche 
allegrezze  pel  fuo  felice  ed  inafpettato  ritorno. 

Un  miracolo  fu  , che  1'  ìmpetnofo  Papa  non  fe  la  prendelTe  più 
fieramente  centra  de’ Colonnefi , avendo  ben  cominciato  a procedete  con- 
tra  di  loro  coll’  armi  fpìrìtuali  per  avere  forzata  la  Porca  ilei  Lacera- 
no , ma  fenza  procedete  più  innanzi . Forfè  gl’  incredibili  felici  fuc- 
ce(B  dell’  acmi  e de’  maneggi  fuoi  in  que’  tempi  calmarono , o oonduf- 
fiero  altrove  il  fètoce  animo  fuo.  Perciocché  calato  nello  Stato  dì  Mi- 
lano a fommoffa  del  medefimo  Papa  un  potentilTima  efercito  di  Sviz- 
zeri , fpìnfe  quali  in  un  baleno  fuori  d’  Italia  i Franzefi , con  rientrare 
dipoi  MalTimiliano  Sforza  , figliuolo  di  Lodovica  il  Moro  , nel  governo 
dì  Milano . 1 Genovefi  anch’  e(Ti  fi  rìmìfero  in  libertà . E il  Duca 
d’  Urbino  , dopo  aver  prefo  Reggio  e Brefcello  al  Duca  di  Ferrara , 
impadronilTi  ancora  dì  Parma  e di  Piacenza  a nome  della  Chiefa. 
Galligò  in  oltre  il  Papa  i Fiorentini  per  aver’  eglino  permeffò  il  Con- 
ciliabolo di  Pifa.  Imperocché  elfendo  riufeito  felicemente  a Giovanni 
Cardinal  de’  Medici  Legato  di  fcampar  dalle  mani  de’  Franzefi  , che 
prigioniere  il  menavano  in  Fraocia , venato  a Modena , dove  più  gior- 
ni ffecte  in  cafa  de’  Nobili  Rangonì , d’  ordine  del  Papa  •’  incamminò 
poi  verfo  la  Tofeana  coll’  efercito  Spagnuolo  , condotto  dal  Viceré  di 
Napoli . E(pugnata  da  efii  Spagnuoli  , e con  furore  inaudito  faccheg- 
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giata  per  pi&  giorni  la  nobii  Terra  di  Prato  , fu  codretto  il  Coniane 
di  Fireoxe  a rimettere  in  cafa  i Medici , e a mutar  forma  di  gorerno . 
Cosi  con  amtnirabii  feliciti  camminavano  gli  ambizioli  difegoi  di  Papa 
Giulio;  ma  quei  del  Duca  di  Ferrara  C trovavano  nella  peggior  pofim- 
ra  , che  foflero  mai  flati . Oltre  all'  odio  implacabile  contra  di  lui  del 
bellicofo  Papa  i di  £ui  aveva  molto  a temere  , ed  oltre  all*  aver'  egli 
perduto  dopo  Modena  anche  Reggio , Brcfccllo , e Carpi  ( che  coli  era 
tornato  Albeno  Pio  ) Cento  e la  Pieve  , e le  Terre  della  Romagna  ; 
il  Cardinale  Ippolito  fuo  fratello  e Luogotenente  , aveva  in  quella  co- 
ribii  Ceropefta  , mentre  Alfonfo  era  lontano  , depoficato  in  maoo  di 
Vitfurft  Governatore  Cefareo  di  Modena  aiKbe  San  Felice  , il  Finale, 
e Rubiera  , per  attendere  unicamente  alla  difefa  di  Ferrara . Si  doUè 
non  poco  il  Duca  della  confcgna  di  Rubiera  , perché  efliendo  fbrtiffi- 
ma , fl  poteva  confervar  con  poco  preCdio  e fpefa . A quelle  fcagare 
/aggiunfe,  che  i LuccbeC,  profittando  anch'cili  del  tempo  fiivoreróle, 
aflalirono  la  Garfagnana  , Provincia  fiiuata  di  là  dall'  Apennino , che 
s’  era  fin'  allora  mantenuta  coflaote  e fedele  fono  gli  Eflenfi , e I*  eb- 
bero quali  tutta  alle  lor  voglie  , di  modo  che  altro  non  reflava  pib 
in  dominio  del  Duca  Alfonfo,  fe  non  Ferrata  col  fuo  diflretto  , Ar- 
genta , e Comacchio . Ma  le  avverfità  fono  la  più  verace  prnova  di 
paragone  per  chi  abbonda  o fcarfeggìa  di  coraggio  e d' induflria  ■ Con- 
fidato Alfonfo  in  Dio  , e nell'  amore  del  fuo  Popolo  , attefe  intrepi- 
damente , e con  più  vigore  che  mai  a fórtilìcar  la  Città  di  Ferrara  , con 
abbattere  i Borghi , che  potevano  fervir  di  nido  a'  nemici , e di  cArlà 
a i Cittadini , e con  fir  gente , e munire  più  gagliardameate  qualun- 
que fico , che  ne  avefle  bifogno  , oome  fe  fafle  alla  vigilia  d'  un*  a&- 
dio.  Tuttavìa  nelTuD  moto  venne  fatto  per  allora  coatra  di  lui  dal 
Papa . Fu  da  molti  credute  , che  dopo  aver'  egli  condotto  a d grande 
umiliazione  Alfonfo,  e cavategli  tante  penne  di  dolTo  fi  foflie  alquanto 
ammanfata  o imiepdita  la  fua  ferocia  , e il  fuo  mal  talento  coatta 
di  quello  geoerofo  Principe . La  verità  nondimeno  li  è , che  fino  afl* 
ultimo  refpiro  durb  falda  1’  anlietà  fua  per  la  rovina  d'  Alfonfo  , c 
per  occupargli  Ferrara . Solamente  mancarono  a lui  le  forze  , e il 
tempo.  Fece  nella  fiate  e nell*  autunno  del  ista.  forti  iflauae  al 
Catdona  Viceré  di  Napoli  , afliocbé  palTalIe  a*  danni  di  Ferrara  coll* 
efercito  Spagnuolo.  Ma  lòppe  il  Duca  Alfonfo  deflramenre  rendrrC 
benevolo  il  Cardona , e i principali  di  quell’  Armata  , coll'  aiuto  fpe- 
zialmente  di  Proljpeto  Colonna  , onoratillimo  amico  fuo , preflo  il  qua- 
le tenne  fempre  ranaventura  Piflofilo,  buon  teflimooio  di  quello  nelle 
fue  Memorie , che  ho  fotto  gli  ooefai . £ giuflo  motivo  ci  fu  di  cre- 
dere , che  lo  fleflb  Re  Cattolico  delfe  intotno  a quello  delle  buone 
eommilEoni  al  Cardona  , liccome  irritato  col  Papa  , dappoiché  quelli 
Gontra  la  fede  del  Salvocondotto  ( a impetrar*  il  quale  a*  era  adoperata 
anche  il  medeflmo  Re,  liccome  parente  d'  Alfonfo,  nato  da  un'  Ara- 
gOMfe  ) aveva  tentato  d’  imprigionarlo  in  Roma  ■ Pofeia  allorché 
Giulio  aveva  rifoluto  di  procedere  colle  forze  proprie  contra  di  Ferra- 
ra , e n'  aveva  anche  fp^ti  gli  ordini  al  Duca  d’  Urbino  , li  trovò 
talmente  avanzata  la  llagione  , che  fu  creduto  miglior  conflglio  il  dif- 
ferire all*  Anno  fullegueote  quell'  imprefa . Nel  Settembre  d’  elTo  An- 
no 1 s t a.  r Imperadme  Maflimiliaao  concedette  un’  ampio  Pallàporto  e 
Salvocondotto  a Donno  Creole  primogenito  del  Duca  Alfonfo  ; ma  fen- 
za  eh’  io  fappia , percb’  egli  lo  chiedefle , né  s*  egli  fe  ne  ferviSe . 

Intanto  venuto  1*  Anno  isrj.  fa  poflo  finalmente  termine  alle 
frindiofe,  e poco  lodevoli  Idee  del  Pontefice,  da  quella,  che  là  ugna- 
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giure  i più  poteaci  Monarchi  a ì più  vifi  de  1 ioro  Sudditi.  &*  infer- 
mò gravemeoce  ne!  Febbrajo  de!  151;  Papa  G u'io  > e nel  dì  ai.  d* 
eìTo  Mefe  fu  chiamato  da  Dio  a rendere  conto  del  Aio  mioiftero  , e 
degli  abud  focto  di  luì  introdotti , che  fervirono  poi  di  preteso  al  de- 
plorabile àicifma , che  da  lì  a pochi  anni  Tcoppiò  nella  Chiefa  di  Dio . 
Lafciò  egli  dopo  di  fe  gran  fama , favorevole  preflb  coloro , che  A paA 
cono  del  folo  Crepito  delle  terrene  conquide  , ma  ben  diverfa  preffo 
litri  » che  fanno  giudicar  delle  cofe  * e incendono  ciò  > che  fi  convenga 
alla  delicateaza  del  Santuario  > e alla  fubiim^  dignità  fidata  a i fuoi 
Victrj  da  Dio.  Le  tante  premure  de*  Tuoi  fancillìmi  AntecelTori  t 
Sttcceflbri  » affinchè  ciafcuno  preghi  per  la  Pace  de*  Principi  Crilfiani, 
iron  fono  un  picciolo  procefib  coatra  di  lui,  che  amò  canto  le  guerre j 
e mancò  colla  voglia  di  continuarle  , per  fiiir  di  liberare,  come  egli 
diceva  , 1*  Italia  dal  giogo  de*  Barbari . Appena  udì  il  Duca  Alfonfo 
la  malattia  pericolofa , non  che  la  rnorte  di  Giulio  , che  correndo  io 
Romagria  riacquifiò  Lugo , Bignacavallo,  e 1*  altre  Aie  Casella  dianzi 
oerdute  ; e nel  d)  17.  di  Fcbbrajo  ritornarono  in  Aio  potere  Cento  e 
u Pieve.  Pafsò  ancora  colle  Aie  milizie  a Reggio  con  ifperanza  di 
ricuKrarlo  ; ma  andarono  a voto  i Tuoi  difegni  , perchè  v*  entrarono 
^ì  Spagnuolt  alia  difefa.  Intanto  fomma  coofolazìone  recarono  a lui, 
c a tutto  il  Popolo  di  Ferrara  due  nuove  colà  quali  al  medclìmo 
tempo  giunte . La  prima  fu  una  tregua  conchiufa  fra  elfo  Duca  , e 
la  Repubblica  Veneta  , la  quale  fianca  e mal  foddisfacca  de  gli  Spa* 
gnuoli  » per  vederfi  violata  la  fede  de*  trattati , fu  ridotta  a hx  Lega 
colla  Francia  contra  di  loro.  L’altra  fu  1*  afiunzione  al  Trono  Pon- 
tificio di  Giovanni  Cardinale  de*  Medici,  accaduca  nel  di  XL  di  Mar- 
zo, con  aver*  egli  prefo  il  nome  di  Leone  Decimo,  non  fenza  fiupore 
d*  ognuno , perch*  egli  era  in  età  folamente  di  trentafette  anni . Quo- 
ilo  Principe,  ficcome  nato  di  una  gran  Cafa,  celebre  già  per  le  multe 
fue  Virtù,  e fornito  anch’egli  di  rare  prerogative,  inclinato  alla  pace, 
più  che  all*  armi,  e certamente  di  genio  troppo  diverfo  da  quello  dell* 
impecuofifiinio  Aio  Antecefiòre  , porgeva  occafion  di  fperare  a tutti,  e 
particolarmente  al  Duca  di  Ferrara  , che  fi  avelie  a godere  drpo  sì 
ibrtunofi  tempi  il  lereno  della  quiete.  Però  il  Duca  Aifoufo  imme- 
diatamente fpedl  per  le  polle  a Roma  Sigifmondo  Cantelmi , Lodovico 
Arioltu  celebrati  (lìmo  Poeta,  ed  Em  s Bencivoglio , per  raliegiarfi  col 
Bovello  Papa,  rendergli  la  dovuta  ubbidienza,  e chiedere  la  J^berazion 
deli*  Interdetto  per  Ferrara . Furono  gli  Arabafciadori  beri*  accolti , è 
fefiituici  i divini  ufizj  a quella  Città . E perciocché  Leone  , che  in 
magnifìcensa  non  ebbe  chi  *1  fuperafie  , intendeva  di  folenn'zzare  in 
fingplar  fórma  la  Aia  Coronazione,  differita  fina  al  dì  XI.  d'  Aprile  d* 
cfib  Anno  1517  per  concraporre  quel  heiifiìmo  giorno  all*  infelice  fief- 
fo  giorno  dell*  Anno  precedente  , in  cui  era  caduto  prigione  de*  Fran- 
xefi,  mofiiò  piacere  , che  il  Duca  Alfonfo  v*  intervcmfie  io  perfona  , 
per  efercitarvi  il  grado  di  Gonfalonier  della  Chiefa  Romana  . Pertan- 
to fi  partì  egli  da  Ferrara  nel  dì  30.  di  Marzo  con  accompagnamento 
nobile;  e ben  veduto  dal  Papa,  alla  fua  Coronazione,  efeguita  con  in- 
credibil  pompa  , intervenne  in  abito  Ducale  , portando  lo  Stendardo 
della  Cbiefa . Accorrevano  a folla  le  genti  a mirar  quefio  Principe , che 
per  le  imprefè  del  Aio  valore  era  già  fahto  io  gran  grido , e che  colia 
maefiofa  e infieme  cortefe  fua  prefenza  corrifpondeva  alle  relazioni  d*l- 
la  filma . Se  ne  tornò  Alfonfo  a Ferrara  carico  di  onori  , e a mara- 
viglia pafeiuco  di  cortefi  parole»  e di  generofe  promcflc.  Aveva  egli 
fatte  più  ifianze  al  Papa  fopra  la  refiituzionc  della  Città  di  Reggio, 
Ancich.  Efienfi  Parte  IL  Dd  i come 
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come  giurifdixiooe  indebitamente  a lui  occupata  da  Giulio  Anteceflore. 
Le  parole  del  Papa  cali  futono,  che  al  Duca  pareva  di  mirar  gii  vi- 
cino il  porco , e d*  encrarvi , quando  n'  era  ben  lontano  le  centinaia  di 
miglia.  Se  ne  avvide  egli  nel  fufleguence  Anno  1514.  Imperocché 
mentre  egli  era  dietro  a proccurare  di  riaver  Modena  dall*  Imperadore 
MalOmiliano  con  qualche  fomma  di  danaro , Papa  Leone  ultimò  Tegre- 
tamente  un  Trattato,  che  gii  ebbe  principio  fotto  il  Papa  Piedeceflbre . 
Cìoi  per  quaranta  mila  ducaci  d*  oro  comperò  egli  quella  medclima 
Cleti  da  eflo  Imperadore  per  quella  perfona,  che  eflò  Papa  avelie  no- 
minato . Alcrecanto  di  rendita  annua  fruttava  Modena , quanta  ne  fu 
pagata  allora  per  comperarla . Lo  Strumento  di  tale  ooocratto  fu  Ai* 
potato  io  Roma  nel  di  17.  di  Giugno  nell*  Anno  fuddetto.  Dell'io- 
giuftiaia  e infuinilenaa  di  quella  vendica  ò fupetfluo  I’  addurne  pruova 
alcuna . Bafteci  làpere , c^  di  quelle  Cittì  era  ftato  folennemeote  in. 
vellito  dallo  AcAo  MaAimiliano  AugoAo  il  medefimo  Duca  Alfonfo; 
nò  queAi  aveva  commeAo  menomo  lielitco  cantra  l’ Imperadore , o con- 
tra  il  Romana  Imperio , onde  fi  poteAe  a Ini  torre  il  Aio . La  Fona 
e 1’  Oro  poAono  ben  metterli  fotto  piedi  la  Ragione,  ma  non  poAiono 
gii  far  divenir  giuAo  quello,  che  rale  non  ò.  Manipolatore  di  qiieAo 
Contratto  fu  Alberto  Pio,  allora  Ambafeiadore  Imperiale  prefib  il  Pa- 
pa  , e Configlier  confidente  del  Papa  medefimo . L'  odio  cajntale , eh* 
egli , come  tante  volte  debbo  ricordare , porrava  al  Duca  , e la  fomma 
anfieti  Ara  di  tenerlo  lungi  da  Carpi , non  ebbero  poco  vigore  nell*  ani- 
ino d’  cAo  Pio  per  operar*  efficacemente  a fine  d*  indurre  a confentirvi 
il  vecchio  Augullo  , efauAo  di  pecunia  , e infieme  troppo  generofo  e 
liberale  fopra  Te  forae  lue . Per  largii  poi  meglb  inghiottire  la  pillola 
gliel*  indoiò  colla  giunta  di  un  patto , che  poccAè  I*  Imperadore  riconi- 
perar  qucAa  Ciiti  col  rimborfo  de*  medefimi  quaranta  mila  ducati  nel 
termine  di  cerco  tempo,  che  non  fi  potò  mai  fapere;  e queAo  li  vede 
lafciaio  in  bianco  nello  Strumento  fuddetto.  Ben  fapevano  il  Papa, 
e il  Pio  , che  Maffimiliano  non  avrebbe  piò  penfato  a ricuperarla  ; e 
quand’  anche  avelie  queAo  penCero , non  avreùie  avuto  il  danaro  occoi- 
lente  -,  e poi  chi  poAedeva , avrebbe  con  altri  ripieghi  potuto  lire  fven- 
tar  quella  voglia  . Faceva  il  Papa  corali  maneggi  in  danno  del  Duca 
Alfonfo  ; pure  il  p-ò  Arano  fi  ò , che  nello  AeAo  tempo  moArando  il 
più  bel  cuore  che  mai  poteAe  verfo  di  lui , efibiva  al  Cardinale  Ippoli- 
to d'  Elle  , che  era  allora  in  Roma  , I*  abolizione  di  tutti  gli  Atti  di 
Giulio  li.  ed  altri  vantaggi  , purchò  AlfonA)  fi  nfolveAe  di  cedere  alla 
Camera  ApoAolìca  il  diritto  di  fare  il  Sale  nella  Cittì  e nel  diAretco 
di  Comacch'O  , Cittì  Imperiale.  Acconfentiva  il  Duca  , con  cfigeie 
anch*  egli , che  Lione  dal  canto  Aio  gli  reAituiAe  Reggio  : della  quii 
fola  Cittì  parlava  egli  , perché  tuttavia  fi  teneva  chiufo  nel  facrario 
il  bruito  metcaco , che  era  per  farli  dell*  altra  di  Modena  . 

Adunque  nel  di  15.  di  Giugno  del  fuddecro  Anno  1514.  cioè  tre 
giorni  prima  del  tradimento  della  vendita  di  Modena , fegul  in  Roma 
la  Convenzione  del  Sale  fra  Giulio  Cardinale  de*  Medici , e il  Cardi- 
nal d*  EAe , I*  uno  a nome  dei  Papa , e I*  altro  del  Duca , con  chiara 
proteAa  fatta  da  eA'o  Duca  , che  quanta  egli  accordava  per  conto  di 
Comacchio  io  que*  Capitoli , folle  delle  della  Ce- 

farea  Maejid  , e reoa  altrimenti  , ai  in  altro  mrdo.  Leggonfi  pubblicati 
queAi  Capitoli  nell'  Appendice  alla  Piena  Efpofi^ione . Ed  è Aata  una 
vergogna  de*  teiapi  noAri , che  gli  Scrittori  della  Camera  ApoAolica  in 
occafione  delle  controverfia  Arepìtolà  di  Cornacchia  abbiano  contra  la 
loro  cofeieaza  negata  effi  Capitoli  , che  pure  fi  truovano  Antentici 

nell* 
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reir  Archivio  Eftenfc , e Tono  confermati  da  una  Bolla  paHmeace  Aa* 
tentica  del  medefimo  Papa  Leone  , data  nel  di  la.  del  fuddetto  Me- 
fe,  in  cui  annulla  tutte  le  fentenae  eoiaoace  da  Giulio  11.  contra  del 
Duca  di  Ferrara.  Non  rapporto  io  quella  Bolla  \ ma  credo  ben*  op. 
portano  il  riferire  un  Breve  » fcritto  dal  Papa  nel  giorno  precedente 
alla  ftipulazione  de*  poco  fa  mentovati  Capitoli,  e rilafciaco  al  Cardi» 
tul  d*  Elle  nell*  atto  di  quella  Convenzione . 

Breve  di  Papa  Leene  X.  ad  Alfenfo  L Data 
di  Ferrara,  fieli*  Ata»  1514. 

LEo  Papa  Decìmus,  Dtk&e  jSli,  falutem  & Apofoikam  henedìSìionem, 
Clan  mente  aehtfcttm  rea^mm , ^uot  dT  quanta  jcandaktum  genera  tank 
in  fpirìtualihus  qudm  in  temporalihm  ex  eo  tempore , quo  per  fe/ìeJt  recorda- 
tionis  Juiium  Secundum  , Predecefforem  noftrum,  coatra  HrbUdatem  tuam  ad 
privatknem  Ducatut  & Vkariatus  Chitath  nofra  Ferrarienfit  procefjum  efì , 
ingenti  aficìmur  dolore  ; cupientefque  atìqmd  [aiutare  remedium  adbdere  cala- 
mitatdmf  Italia  , quibut  nudtii  aanh  d bone  privatlenem  venata  efl  , ficut 
no[ri  effe  cognofihnut  , exijìimanut  ejuf  tranqudlìtati  libertati  fum- 
mopere  cottfulere  , fi  Nobilitatem  Tuam  de  hoc  San^ijìma  Sede  Aiquando, 
deque  perfona  noftra  optìme  meritam  » fingulari  nofiro  beneficio  cempleblamur , 
eamque  in  pr'fiinum  honorem  & gradum  refiifuamus . S^ihus  de  caufts  , 
alàjque  jufih  éf  ratìonabiiibut  moti,  Nobilitatem  tuam,  & tjui  adbarentCi  (S 
famùiaret  , ex  certa  fcientia  noftra  , ac  de  Apofidua  potejìath  plenitudine, 
a quibufcumque  fententiU  , poenit  éf  cenfurit  centra  Te  emenat'n  abjoivimus , 
tS  nh[dutf>\  [ore  pronuntiamus  Praewbìam  privationem  & omnia  contenta 
in  ea  , & aua  quaecumque  inde  [ubfecuta,  annullamm  & nulla  declaramus. 
Jpfam  Nobilitatem  Tuam  , tf  qt^umque  ei  oaborentn  tf  fum  ìiures  in  pri. 
fiinum  fiatum  , digmtarem  . dT  beneficia , [alvo  tamen  jure  tertd  quoad  [ tati- 
iiaret  [olummo^ , reftituimus , reponimut , & reintegramus  : omnemque  moabilì- 
tatis  & in[amiae  maculam  aboltmui , Necnon  redubiionem  Cenfuum  , qui 
fro  praediSìa  Civitate  noftra  Ferrariae  & aliit  Locif  per  Pradecefjbret  Nobi- 
bilitatis  tua  [ohebantur , per  [elidi  recordationit  Alexandrum  Sextum  Prade- 
^ cefibrem  nifirum  [abìam  , eonfirmamus , 6l  approbamm . Rejlituimufque  NoN- 
litatem  Tuam  in  omaibui  tS  fingula  juribut  , alìionibui , d^  privilegiis  Centi 
tS  Plebif  Oppidorum,  ita  & prout  erat  ante  ìncurfionem  poenarum  in  Moni- 
torio bona  memorine  Jul'n  Secondi  contentarum , & ante  dibìam  privationem, 
ac  fic  dibfa  prhatio  [alia  non  [oret . Nobditatemque  Tuam  , & tuoi  fiiioi 
fitccefjores  cum  univerfo  Stato , qui  de  jure  ad  te  pertinet , [ub  protebìh- 
ne  noftra  accipimui  : dr  adverfùs  omaes , cujufirumque  ftatui  tf  dignitath  fiat, 
qui  illi  Statuì  ac  rebus  tu:s  periculum  atque  injuriam  inferre  intendunt , omni 
noftra  auiloritate  [pirìtuali  tt  temporali  in  fide  Pontifich  tueri  polbcemur. 
aipprobamu!  etiam  Dada  & Gabellai  , qua  & quat  Pradeceftòres  fui  , & 
praefertm  Cemtor  tuoi , jufte  exìgere  confiueverunt . ln[uper  advertentes  Ejlen- 
fii  Familia  celebre  in  Italia  extitije  nomea,  dT  opfatae  Italiae  paci  [ummo- 
pere  conduflurum  exifiimantes , fi  Nobilitatem  Tuam  aliqua  infignt  noftra  hbe- 
ralitate  proftequeremur  , decernimus  , ei  Civìtatem  Regti  cum  omndmi  jurAsa 
tf  pertmenùis  [mi  reftituere ..  Sed  cum  certa  de  caufif  in  prae[ensia  praeftare 
non  valramui , ut  iniellìgat  brevi  omn'tno  noi  praeftituroi , idcirco  dilebìo  fi'io 
nofiro  Htppoljta  Cardinali  [ratri  tuo , in  nomine  tuo  accipìenti , & tibì , tenore 
proefintium  , in  fide  Pontifica  promìttìmus  , quod  infra  qmnque  Menfium  [pa* 
tium  a die  ratificathnit  cuju[dam  cedulae , mono  tùbii  Cardinata  [iAjeriptae, 
tf  edam  akertus  cedola^  in  qua  Capitola  tf  Conventiones  Sala  contmentur , 
inchoandofum  , eidtm  Nobilitati  tua  Ubere , tf  fine  attqua  pecuniarum  [olutio- 
Anùch.  £11  enfi  Parte  li.  D d } ne , 
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nc  tpfam  Ciwtàtm  Rtpt  , cum  omnibus  Opputis , Forti/itiìf  > & perfurentìii 
fui!  rfàitusmus . yrnilUtr  umtjut  olia  Oppila  & Loca  , fi  tjua  pofiiJe- 
muf  « bis  , aliSs  per  Te  pogtffia  fuertnt  . tamen  Civitatem  <Sf 

dia  Loca  praeéSìa  , fi  diHo  termino  pendente  pacem  umverjaìem  fieri , aut 
noi  coMfoederashnem  mire  à publicare  contigerit , in  quibus  femper  Nobilitatem 
tuam  includere  promistimus  , iilko  & fine  mora  illi  refiituere  , Litterajqut 
Apofiolicas  (uh  plumbo , non  mutando  bujut  fcripturie  jenfum  , expedtre  proma» 
timut . Interim  boc  Breve  ex  certa  fiìentia  tsofira  , <Sf  de  Apofiolicae  potè» 
LtU  plenitudine  eam  vm  , robur  , ^ efcaciam  bubere  vohmui  , oc  fi  ejjet 
Bulla  Apoflolica  piombata  in  nojlro  Confijiorio  de  confenfu  omnium  Cardinale 
emanata  . Quod  manu  propria  fubfcripfimus , ac  etiam  manu  d'^iJorum  fi^» 
rum  nofirum  Julii  SarMae  Mane  in  Dommea  de  Medait  » <Sf  R Sancìae 
Marine  in  Porticu  de  Blbkna , foaSìa  Romanae  Eccìefiae  Diaconorum 
naltum  [ubjcrAi , (S  Sigillo  annidi  Pifeatoris  commuatri  feeimus  , non  obfiantu 
bus  in  contrarium  facientibus  quibufeumque . > r»  • 

Datum  Romae  afud  SanSìum  Petrum , fub  annuìo  prdmcip  > die  uecu 
ma  quarta  Jumii , mllefimo  Si^ingenStpm  Decimo  fi^uarto  , Pontificatiti  w- 
firi  tifino  Steundo. 


In  pronùctimus  «{»  & declaramus. 


Ego  Julius  Sanile  Martae  in  Domrùca  Diaconus  Car^nalis  de  Mediets , 
manu  propria  (ubfcnpfi . . „ 

Ego  B.  SanSlae  Martae  in  Porticu  Diaconus  Ctrdinaia  de  Bsbtena  marni 


propria  [ubjcripfi. 


Petrus  Ardioghellus. 


A tergo  ^ Dii: Lio  filio  Nobiti  Viro  Afionfo  Efienfis  Duci  Fcrrarìa . 

POrià  qui  oflerTarfi  la  promeffa  chiaramente  fatta  da  Leone  X.  ad 
Aifbnfo  di  rcrticuirgli  la  Città  di  Reggio  in  lernnine  di  cinque 
l^cfì  { giacché  per  queOa  rpcciofilfima  cmbra  fi  lafcib  tirare  il  Duca  I 
rinunr.tarc  alle  grofTc  rendite , che  potevano  a lui  venire  dalla  febb'ica 
comodifiìma  del  baie  nella  lua  Città  Imperiale  di  Comacchio . Se  la 
dimenticò  poi  quella  promefia  P-pa  Leone , ma  non  fc  la  dimentichi 
chi  legge  , per  imparar  meglio  a cooofeere  la  buona  fede  t che  correva 
in  que'  tempi  . Ottenuto  che  ebbe  il  Papa  T intento  fuo  dal  Duca  di 
Ferrara  « Oipulò  da  iì  a due  giorni  > ficccme  è detto  di  fopra  » la  conv 
pra  di  M >dci»a  io  g'ave  pregiudizio  di  lui . Nè  Oette  molto  a liCa* 
pcrio  il  Cardinal  d*  Elie,  che  però  nc  fece  afpre  doglianza  col  Papa  j 
ma  qu*'ii  con  volto  allegro  g!i  chiufe  le  parole  in  bocca  con  dirgli  • 
che  nè  egli»  nè  il  Duca  fuo  Fratello  s’ inquictalfero  punto  per  quello  i 
perchè  tutto  era  tarto  in  loro  bene  . Perciocché  voleva  egli  cavar  Mo. 
deoa  d^llc  mani  dell'  Imperadore  ) non  già  con  animo  di  tenerla  per 
fci  ma  bensì  per  redicuirla  ad  Atfonfo;  e giurando  fopra  il  petto  tuo 
fiacro  p'om'fe  > che  fubito  che  ne  fetfe  feguita  la  confegna  » ne  farebbe 
la  refiicuzioRC  al  Duca.  Tanto  poi  fi  adoperò  Leone»  che  nel  dì  14. 
di  Dicembre  del  fuddetto  Anno  1514  gli  riufeì  di  fer'  occupare  dal 
Conte  Guido  Rangone  il  Caflello  di  Modena  con  ifpogtiare  di  tutti  i 
Tuoi  arredi  > armi  » e danari  Viefurfio  Uffiziale  dell'  Imperadore  . £ 

per  far  credere  al  Duca  » che  le  ioreoziont  Tue  erano  fiocerifiìme  , or* 
dii.ò  al  Governatore  di  Reggio  » che  lafciafTe  tirarne  le  entrare  ai  Do* 
ca  AUoolo  durante  il  termine  de’  cinque  Mefi  » dopo  ì quali  dovea  f^ 
guire  U reftuuzion  di  quella  Città . Di  colà  ricavò  Aifoofo  alcune 

centi* 
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rentinaja  di  ducati i ma  in  breve  (i  trovò,  che  quella  fontana  era  i^. 
lira  , Dà  I Miniliri  Pontifici  gli  vollero  lafciar  roccare  un  foldo . E in- 
tanto  crebbero  i guai  in  Modena  , talmente  che  nel  d)  i.  di  Maggio 
del  Irguente  Anno  1515  fegul  un  gran  conflitto  tra  il  Conte  Gerardo 
Rangone  , e 1 Taflbni , e Grillenaoni  dall’  una  parte , e il  Conte  Alcf. 
fandro  Rangone  Fratello  del  Conte  Guido,  e 1 Carandini  dai!’ altra, 
colla  fuga  de  i primi.  Determinò  nuHadimeno  Aifor.lo  di  tollerare, 
afpertando  tempi  più  propizi  , e confidando  nell’  aiuto  del  Re  Luigi 
di  Fiaiicia  , che  do(»  una  rotta  avuta  da  gli  Svzieri  a Novara,  fi 
preparava  a tornare  in  perfona  con  fòrze  maggiori  in  Italia  ; follecita- 
to  ancora  da  1 Veneziani,  che  « erano  collegati  con  lui,  da  che  l’eler. 
cito  Spagnuolo  centra  i patti  della  Lega  s’era  impadronito  delle  Città, 
che  loto  doveano  efleie  reftituite.  Ma  troncò  la  morte  i difegni  di 
quel  inagnaiiimo  Re  , eflendo  egli  mancato  di  vita  nel  dì  pruno  di 
Gennajo  del  1J15  in  età  di  cinquanta  quatti’  anni  , con  avere  per 
Succeflore  Francefeo  Conte  d’  Angoleme  , Principe  giovane  , che  in 
grandezza  d animo , in  liberalità , e cortefia  ebbe  pochi  pari , ma  non 
già  eguale  la  fortuna  ne  i fatti  d’  armi . Lafciò  il  Re  Luigi  dopo  di 
fe  folamente  due  figliuole  , cioè  Claudia  Moglie  d’  effo  Francefeo  I. 
fuo  Succeffore  ; e Renea  , che  fu  dipoi  fpe  fata  da  Ercole  II.  d'  Eflè 
figliuolo  del  Duca  Alfonfo  , come  dirò  al  fuo  luogo.  Pollo  dunque 
che  ebbe  il  novello  Re  di  Franca  Francefeo  buon’  ordine  a gli  afluri 
interni  del  fuo  Reame  , pieno  di  fpiriti  guerrieri , e vogliofo  di  ricupe, 
rar  lo  Stato  di  Milano,  calò  io  Italia  con  un  fiorito  efercito  per  con- 

fiugnerfi  co’  Veneziani  eontra  de’  loro  nemici , che  erano  il  Papa  , 1’ 
mperadore,  Ferdinando  Re  d’  Aragona,  Malfimiliano  Sforza  Duca  di 
Milano  , e gli  Svizzeri . Nel  di  14  di  Settembre  del  fuddetto  Anno 
1515.  aflalito  a Malignano  da  un  copiofo  e fort'flìmo  efercito  d’ elfi. 
Svizzeri , ebbe  la  forte  di  feonfiggere  dopo  un  terribile  e fangtiinofiffi. 
mo  combattimento  quella  feroce  e venale  Nazione,  che  era  ornai  di- 
venuta il  terrore  di  tutti.  S’  impadronì  p'fiia  di  Milano  , e mandò 
|n  Francia  prigioniere  Maflimiliano  Sforza  , che  ivi  terminò  col  tempo 
i fuoi  giorni . Non  fu  lento  il  Duca  Alfinfo  a porta-fi  a Milano  ad 
inchinare  il  vittoriofo  Re.  Molleli  da  Ferrara  nel  dì  XI  d’ Ottobre, 
e giunto  colà  fu  ben  veduto , ed  accarezzato , Grcome  P incipe  di  tan- 
to valore , e sì  ben’  afletto  alla  Corona  di  Francia  . Più  di  un  Mcfe 
e mezzo  fi  fermò  Alfonfo  in  Milano  per  trattare  de’  prop  j affari  , i 
quali  il  generofo  Re  prefe  fotto  la  fua  protezione  . 

Era  fino  a quel  tempo  Leone  X.  camminato  col  fuo  folito  llils 
verfo  il  Re  Francefeo , dando  anche  a lui  belle  parole , e cattivi  fatti . 
La  battaglia  di  Malignano  il  mife  finalmente  in  dovere  ; perciocché  te- 
mendo di  fe  fleflo,  foce  pace  e Lega  col  fuddetto  Re  , con  refluuirgli 
Parma  e Piacenza  ; e a fine  di  maggiormente  guadagnare  1’  animo  del 
vincitore  , trattò  appreflo  di  abboccaifi  con  lui  in  Buingna  . PortofC 
il  Papa  colà  con  ventiquattro  Cardinali  adì  8.  di  Dicembre  d’eflo  An- 
no i;i$  e nel  dì  XI.  d'  elfo  Mefe  vi  g'unfe  ancora  il  Re  di  Fran- 
cia , accompagnato  da  fette  mila  cavalli , e due  mila  fanti . Tra  l’ al- 
tre cofe  , che  furono  trattate  fra  loro  , il  Re  fece  gagliarde  illanze  , 
perchè  le  Cirtà  di  Modena  e Reggio  follerò  refliiuite  al  Duca  di  Fer- 
rara . Il  Papa  tutto  fereno  in  volto  allora  rifpofe , aver’  egli  fentimen- 
ti  di  fingolare  amore  pel  Duca , al  quale  ancora  aveva  adì  t}.  di  Mag- 
gio  del  medefimo  Anno  1515  fcritto  un’  afiettuofo  Breve  ( e quello 
tuttavia  efille  } in  cui  prendeva  fotto  la  fua  protezione  eflb  Duca  , i 
fuoi  Figliuoli  e Succefiòri  con  tutti  gli  Stati,  ch’egli  allora  poflcdeva, 
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e dovei  mfledere , rpecifìcando  in  oltre , che  il  dichiarava  comprefo  io 
tutte  le  Paci  e Leghe , ti  pubbliche , che  fegrete , Citte , e da  6tfi  da 
ciTo  Papa  in  vita  fui  ; e che  perciò  fua  inteneione  parimente  era  d' 
fcdituirgli  le  due  fuddctte  Città.  Ma  e quando?  replicò  il  Re.  Non 
Capeva  1'  accorto  Papa  trovar  la  via  di  foctrarlì  a cori  importuna  in- 
tcrtngaaione  ; però  maggiormente  incalzato  dal  Re  , impegnò  in  fine 
la  Aia  parola  di  far  quella  reAituzione  in  termine  di  due  Mefi  > pur- 
ché Alfonfo  rifondefle  ad  eflb  Papa  i quaranta  mila  ducati  d’  oro, 
pagati  per  Modena  all*  Imperadore , ed  altri  quattordici  mila  e trecen- 
to per  altre  fpefe  , eh’  egli  pretendeva  fatte  . Con  queOo  accordo  fé 
ne  tornò  il  Re  Francefeo  a Milano  adì  i6.  di  Dicembre  , accompa- 
gnata dal  Cardinal  d'  Effe  , il  quale  immediatamente  avvitò  il  fratello 
Duca  di  quanto  aveva  promelTo  il  Papa . Non  perdette  tempo  AU 
fbofo  I e fpcdl  Cubito  a Firenze  , dove  Leone  fi  trasferì  , Baldafiate 
Macchiavelli  Nobile  Ferrarefe  per  efibirfi  pronto  al  pagàmento.  Depu- 
tò il  Papa  Jacopo  Salviati  fuo  Cognato  per  quefto  affare  ; e fmaltita 
la  materia,  nei  di  iz.  di  Febbraio  del  1516.  fegul  pubblico  Strumento 
per  Rogito  di  Domenico  Bocciante  Notajo  Fiorentino  , in  cui  il  Aid- 
doto  Proccuratore  del  Duca  prefentò  idonee  cauzioni  di  Matteo  Stroz- 
zi , e d’  altri  Banchieri  di  Firenze  per  lo  sborfo  de  i fuddetti  14:00. 
ducati  d’ oro  di  Camera  , da  pagarfì  parte  nell’  atto  delia  reftituzione 
di  Modena  e Reggio , e parte  in  alcuni  altri  termini , ftabìliti  col  con- 
fenfimento  del  Papa  da  effo  Salviati . 11  che  fiitto  , folennemente 
promife  nello  Aeffii  Strumento  il  Salviati  , in  vigore  dì  un  Mandato 
del  Papa  legalizzato  da  Pietro  Ardìnghellì  Notajo  del  medefimo  Pon- 
tefice di  Jare , tradere , cmfignért  , M reflituere  infra  quimiteim  diti  prozi- 
me  fatum  poffeljiimtm  vaevam  tf  nptdìtam  fradiSiaram  Ttirarum , ptrtian- 
tiarumque  précéHarum  , pradìdo  Illafrilfmt  Demmo  Duci  ; lieti  aifiati , df 
predido  Matnifeo  Domino  Baldaffari  ejm  Procuratori  , prò  eo  fui/qut  bertcB- 
hu  & [ucceiforihui  recipienti  & spulanti  &c.  Oltre  a ciò  fcrifle  il  Papa 
un  Breve  al  fuo  Commeffario  di  Reggio , che  defle  ad  Alfbnfo  il  poffef- 
fo  dì  quella  Città . Pertanto  non  ci  fiirà  , chi  non  fi  figuri  di  mìrat 
già  Alfonfo  Duca  dì  Ferrara  rientrare  tutto  lieto  nelle  Città,  iodebì- 
tamenre  a luì  occupate  in  addietro;  e cosi  ancora  fi  afpettavaDO  dì  ve- 
dere gl’italiani  d’ allora,  perché  fi  pubblicò  tolto,  che  s’era  convenuto 
di  quella  reAituzione . La  premeffa  chiaramente  era  fetta  non  a lui 
folo  , ma  ad  un  Re  potentiffimo  di  Francia  , e Duca  di  Milano  , e 
ratificata  eziandio  in  un  pubblico  Strumento  ; e quel  che  é piò , fetta 
da  un  fommo  Pontefice  , a cui  fi  ferebbe  troppo  torto  , col  fofpettat 

la  fua  lingua  difcorde  dal  cuore . Ma  la  difavventura  volle  , che  Pa- 

pa Leone  fia  le  Aie  molte  Vìrtò  non  contava  quella  di  faper  mante- 
ner la  parala  , fe  non  quando  gli  tornava  il  conto.  Però  pafsò  un 
Mete , ne  paffarono  cinque  o feì  altri , fenza  eh’  egli  reffituìffe  ad  Al- 
fonfo  un  palmo  dì  terreno  , trovando  oggi  una  feufa  , domani  un'  al- 
tra . In  una  parola  , finch’  egli  vide  , nulla  volle  refiìtuire  al  Duca 
non  fenza  diferedito  dalla  fua  perfona  e dignità . Sopra  ciò  il  Re 
Francefeo  piò  d’  una  volta  ne  fcrìffe  al  Papa . Parimente  Arrigo  VIIL 
Re  d’  Inghilterra,  a cui  Alfonfo  nel  dì  29.  di  Gennaio  del  medefimo 
Anno  1S16.  area  mandato  in  dono  un  fuperbiffìmo  cavallo,  tutto 

guernito  di  fbrnìmenti  d’  oro  , e tre  bravi  dimeAicati  falconi  , e un 

Leopardo  ( pel  qual  gratìffìmo  regalo  quel  magnanìnno  Re  donò  a 
Girolamo  SeAola  Oratore  del  Duca  cinquecento  ducati  d’  oro  , e una 
ricca  vede  ) Arrigo  , dico , anch’  egli  fcrifle  lettere  dì  molta  efficacia 
non  meno  al  Papa , che  all’  Imperadore , feccodo  vive  ìAanze , perché 
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Modena  e Reggio  fi  rendefiero  al  Duca  di  Feirara , di  cut  egli  fi  pro> 
teftana  parente  per  cagione  di  Cattetina  d’  Aragona  Co»  Moglie . Ro. 
ilarono  tutti  quelli  uticj  Ipatfi  al  vento . 

£ renarono  , perchè  uno  de'  gran  penfieri  de*  Ponteflci  di  que’ 
tempi  era  I'  ingrandimento  de'  proprj  Nipoti  ; e i lor  principali  moti 
nelle  Leghe , nelle  Guerre  i e ne  gli  altri  maneggi  tendevano  ad  alzare 
ben'  alto  ■ Parenti , parendo  loro  di  aver  fatto  nulla , fe  non  li  porta- 
vano a i Principati  anche  pih  alci  e luminufi  . in  quella  voglia  noti 
la  cedette  ad  alcuno  Leone  Decimo  , fpintovi  ancora  dall'  ambzione 
di  Alfonfina  Oifina , madre  di  Lorenzo  juniore  de'  Medici  , e Vedova 
di  Pietro  gii  Fratello  del  Papa  , alla  quale  ferobrava  poco  il  vedere 
il  Figliuolo  fignoreggìante  con  una  fpecie  di  Principato  , ma  Principa- 
to vacillante  , in  Firenze  , e fofpirava  di  vederlo  padrone  alloluto  di 
qualche  riguardevol  Provincia . Però  le  mire  di  Papa  Leone  erano 
lempre  volte  a Modena  e Reggio  ; e i Cuoi  sfòrzi  a ricuperar  Parma 
e Piacenza , con  penfiero  di  formarne  un  nido  aliai  comodo  e riguarde- 
vole ad  elfo  Lorenzo  de'  Medici . Si  fa , eh'  egli  tentò  ancora  Mallìmi- 
liano  Cefare,  perchè  conccdelTe  l' invellicura  di  Reggia  a quello  fuo  Ni- 
pote; ma  per  la  guerra  > che  durò  fra  il  medefimo  Augnilo  > e il  Re 
L,uigi , e per  aver'  elfo  Papa  dovuto  rendere  Parma  e Piacenza  al  Re 
Francefeo  , trovò  fempre  impedimenti  all'  efeenzione  de'  fuoi  politici 
difegni . Temeva  in  oltre  > che  facendo  il  palio  di  confegnar  Modena 
e Reggio  a Lorenzo  , il  Duca  Alfonfo  , al  vederli  apertamente  delu- 
fo  , anzi  tradito  dopo  tante  vane  fperanze  , di  cui  era  fiato  finora 
pafeiuto , non  tralafcialfe  via  di  nuocere  al  Nipote , fubito  che  gli  v- 
nilTe  in  acconcio  di  jxirerfi  ripigliare  il  fuo . Pertanto  in  vece  di  re- 
fiituire  al  Duca  Alfonfo  le  Città  fnddette  , cominciò  ad  invogliarli 
forte  di  torgli  anche  Ferrara  , conofeendo  , quella  ellere  la  via  piò 
ficara  d'  aflìcurare  un  fioritifiìma  Stato  alla  propria  Cafa  , con  darli 
perciò  a fludiarne  i mezzi  , e ad  arpettatne  le  congiuntole.  Intanto 
dimentico  d'  eflere  flato  creato  Cardrnale  , e tcnduto  capace  del  Pon- 
tificato da  Giulio  II.  fpogl’ò  nello  flelTo  Anno  1516  Francefeo  Maria 
della  Rovere  , Nipote  d'  elfo  Giulio  , del  Ducato  d'  Uibino  , condan- 
nandolo per  la  morte  del  Cardinale  di  Pavia  ( del  qual  delitto  non- 
dimeno era  flato  alfoluto  dal  Papa  fno  Zio  ) e apponendogli  altri 
fimili  mancamenti  e colori , che  facilmente  fi  traevano  da  chi  ha  vo- 
lontà e forza  per  nuocere  : il  che  fii  cagione , che  alcuni  Cardinali  con; 
gìurallero  poi  centra  la  vita  del  roedefitno  Papa . Gli  proccurò  an- 
cora un  nobilifiimo  parentado  con  Maddalena  figliuola  dr  Giovanni  di 
Bologna  Conte  d' Overgne  , mercè  il  dono  de  i danari  della  Crociata , 
eh'  egli  fece  a Francefeo  I.  Re  di  Francia  , il  quale  per  non  lalciarfi 
vincere  di  cortefia  , fra  la  liote  e le  giunte  della  fna  liberalità , colli- 
tal  a Lorenzo  una  rendita  di  dieci  nula  feudi  d'  oro  in  quelle  contra- 
de , e fecegli  godete  immenli  onori . Stava  il  Duca  Alfonfo  attento 
B tutte  quefie  molle  del  Papa  , e avvifato  da  gli  amici  , che  Leone 
amoreggiava  ancora  il  rimanente  de  i di  lui  Stati  , attendeva  a fotti- 
ficarfi  in  cafa , e a guardarli  dalle  infidie  altrui . Gli  partorì  in  quefi* 
Anno  1516.  Lucrezia  Borgia  fua  Maglie  un  terzogenito,  che  fu  appel- 
lato Don  Frmcefco.  Pafsò  P Anno  1517.  e venne  il  >518.  nel  qual 
tempo  è curiofo  il  vedere  nelle  lettere  di  Beltrando  CollabiI!  Vefeovo 
d’  Adria  , Refidente  del  Duca  Alfonfo  in  Roma  , quante  belle  parole 
andalTe  dando  Papa  Leone  non  meno  a lui , che  al  Minillro  del  Re 
Crill’ianiirniio , intorno  alla  reHituzione  delle  fuddette  Città  ; ma  fenza 
mai  vedcifi  , che  quell'  albero  d ben  provveduto  di  fiori  producelfe 
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alcun  frutto . li  perchè  Aifonfo  ad)  14.  di  Novembre  d’  effo  Anno 
15 iS.  determinò  di  paflare  in  Francia  per  implorare  ufizj  pò  pode< 
rofi  dal  Re  Franccfco . Aveva  nel  precedente  Anno  15*7-  elio  Re 
rìnovata  una  Lega  con  Papa  Leone  > in  trattar  la  quale  , per  atceilato 
del  Belcaire  Vefeovo  di  Metz  Autore  di  que*  tempi  , ficcome  ancori 
del  Gutcciardino  I ^ Mutìna,  Rfgiot  Roheria  t Ferrarìtnfi  reftitueìuùi  mg. 
gna  controurfia  Jmt . Reptuert  Leo  aperte  ma  recufahat  ; id  auttm  ii 
aliud  tempus  dtprehat . Rex  coatra  vt  flatim  rejìituereatur  infabat . 14 
unum  caput  totam  fere  focietatem  diffolvit . Tamdem  ut  Diplomate  ( juo4 
Breve  appellant  ) Leo  intra  feptimum  menfem  eoi  Vrhet  Je  redditurum  pn. 
piitteret , conveneruat , Ma  queRi  fette  Meli  foorfero  fenia  effetto  alcs< 
no  t ridendofi  Leone  della  credulità  non  folo  del  Duca  di  Ferrara, 
ma  dello  flelTo  Re  Criaianiflìmo.  Però  il  Duca  imprefe  il  viaggio  di 
Francia  , a fine  di  muovere  il  Re  a iàr  maggiori  premure  predo  il 
papa  per  1*  adempimento  di  tante  promeffe  > conofcmte  fin'  allora 
sì  vane. 

Dì'^là  tornò  Aifonfo  a Ferrara  ad)  ao  di  Febbrajo  del  1514 
nel  qual*  Armo  efliendo  mancato  di  vita  Maffimiliano  Imperadore , gli 
fuccedette  nell*  Imperio  1* invittidìmo  Carlo  V.  Re  di  Spagna,  e Arci» 
duca,  fuo  Nipote,  Principe,  che  pofeta  colla  gloria  delle  fue  Virtà, 
e grandi  imprefe  ofcuiò  quella  de*  piò  rinomati  fuoi  Predeceflbn. 
Mandò  immediatamente  Alfbnfo  nel  Mefe  dì  Luglio  Agoftino  Villa, 
e Marco  Tealli  a cumplin>entare  il  novello  Augufh) . Nell*  Anno  fìef» 
fo  ad)  X}.  di  Giugno  , venendo  il  14.  moti  di  parto  in  Ferrara  La 
eresìa  Borgia  OucbtUa  , moglie  d*  Aifonfo,  la  quale  dappoiché  entrò  ia 
Caia  d*  Elle  , Tempre  efieodofì  governata  con  fomma  faviezza  , e ca> 
rìlTima  al  Popolo  per  la  fua  liberalità  e corcefìa,  lafciò  io  quella  G^ 
là  perenni  memorie  non  meno  della  fua  Pietà  , che  del  fuo  generoso 
e forte  animo . Cadde  anche  gravemente  tnfenno  nel  Novembre  d* 
elio  Anno  il  medefìmo  Duca  di  Ferrara , e li  avanzò  cotanto  il  male 
a poco  a poco  , che  fi  fparfe  voce  dell*  inevicabil  fua  morte.  Serri 
quello  colpo  , perchè  veniHe  finalmente  alla  luce  il  mal  talento  e 1* 
avidità  di  Papa  Leone  contra  de  gli  Efienfi.  Ordinò  egli  in  fatti  ad 
Aledandro  Fregofo  Vefeovo  di  Ventiroiglìa  , che  fotto  altro  pretcHo 
immantinente  fi  pofialfe  alia  Concordia  fui  Miraodolefe  con  circa  fé 
mila  tra  fanti  e cavalli  ; e che  in  quel  frangente  , o pure  udita  li 
morte  del  Duca  s*  tnoltralTe  a Ferrara  , dove  s*  erano  ancora  preparate 
alcune  trame,  le  quali  vennero  dipoi  a notizia  dei  Duca.  Aveva  au 
no  in  quello  tradimento  ancora  Alberto  Pio.  Ora  Federigo  Gonuga 
Marchefe  di  Mantova,  che  io  quell*  Anno  era  fucceduco  a Francefeo  IL 
fuo  Padre , iogelofico  di  que*  movimenti  , fbrtunatamente  ne  ricavò  la 
verità  , e fecene  confapevole  il  Duca  Aifonfo  fuo  Zio , allorché  quelH 
cominciava  a rimetterfi  da  d pericolofa  malattia . Noo  volle  Dio, 
che  allora  mancafle  Aifonfo  , perchè  facilmente  poteva  mancare  eoo 
effo  lui  anche  tutto  il  luftro  della  Cafa  d*  Elle,  effendo  allora  Donao 
Ercole  fuo  primogenito  troppo  giovane  per  difeoderfi  dalle  ìnOdie  e 
forze  del  Papa  . Fece  tofio  il  Duca  raddoppiar  le  guardie  , e con  fuo 
flupore  fi  trovò  , che  circa  quaranta  braccia  di  muro  della  Città  verfo 
il  Pò  erano  cadute  ; e per  cfTa  apertura  appunto  aveva  difegoato  il 
Fregofo  di  penetrare  nella  Città  : colà  che  gli  fu  impedita  dalla  nua> 
canza  delle  barche  , ritirate  per  ordine  de*  Mioifiri  del  Duca  , e del 
Marchefe  di  Mantova  all*  altra  riva  del  Pò . Fu  dipoi  maggiormeoce 
certificato  da  altre  parti  A Ifonfo  de  i perniciofi  dìfegni  di  Leone  eoo* 
tra  di  lui  ^ e o’cbbc  nel  fuflegucACc  Aodo  1510.  una  lezione  aliai  piò 
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gagliarda.  Iroperoccbi  il  Papa,  dappoiché  Diu  gli  airea  tolto  di  v.ta 
il  Nipote  Lorenzo , per  la  cui  efalcazione  aveva  cotanto  fin'  allora  fa- 
ticato , rivolfe  I fuoi  penfieri  all*  ingrandimento  temporale  della  Cbiefa 
Romana , nel  tempo  fleflò , in  cui  la  fua  vita  (ecolarcfca , & altri  di* 
fordmi , che  correvano  allora , avevano  mefle  l’ armi  in  mano  al  furio, 
fb  EreCarca  Lutero  per  deprimerla  nello  fpirituale . Non  voleva  egli 
eSere  da  meno  del  fuo  PredeceUore  G.ulio  in  quella  gloria  , ebe  cer- 
ata per  mezzo  delle  guerre  , e con  impiegarvi  le  rendite  del  Santua- 
rio, fàcilmente  fi  converte  in  diferedito  di  chi  è Vicario  di  Gtn  Cri- 
fio  pacibco,  come  fu  i principj  amò  eflb  Leone  d’ intitolarli . Peiò  tut- 
to anfante  viveva  di  llaccare  di  nuovo  dal  Ducato  di  Milano  Parma 
e Piacenza  ; e a quello  fine  li  collegò  beo  pretto  col  novello  Impera- 
dorè  Carlo  V.  col  Re  Arrigo  d’  J nghilterra , e con  gli  Svizzeri  , cen- 
tra di  Francefeo  I.  Re  di  Francia  . Ardeva  parimente  di  voglia  di 
Ijpogliare  la  Cafa  d'  Ette  di  Ferrara , fenza  paterne  addurre  alcun  gia- 
llo titolo,  afpettando  pure,  che  il  Duca  Alfunfo  , impazientandoli  per 
la  tante  volte  prometta  , e Tempre  negata  relliiuziooe  di  Modena  e 
leggio , la  rompette  centra  di  lui . Ma  feorgendo  , che  il  Duca  pa- 
ziente non  faceva  moto  alcuno , e conolcendo  , che  Ferrata  ben  forti- 
ficata da  lui  era  otto  troppo  duro  da  rodere  , e che  le  infidie  pattate 
erano  andate  a voto  : ricorfe  ad  un  vilillìtni  mezzo  , di  cui  I*  animo 
grande  di  Papa  Giulio  non  farebbe  fiato  capace  ; e fu  di  tentate  di 
nt*  attaflinare  Alfonfo . Mi  vergognerei  io  di  riferir  cofe  cotanto  iipi> 
gnaati  al  decoro  di  chi  fotteoeva  la  piò  riverita  digni'ì  del  Ctittiane- 
fimo , fe  il  famofo  Storico  Francefeo  Guicciatdino , Ufficiale  del  med» 
limo  Papa  Leone,  e Governatore  di  Modena  , e mifchiato  innocente- 
mente nell'  affate , concorde  anche  in  c ò con  gli  Storici  Ferrateli , non 
avettè  tanto  tempo  fa  levato  il  velo  a tentativo  si  enorme.  Ufava 
allora  in  Corte  di  Roma  Uberto  da  Gambata  Brelciaoo,  Protonotajo 
Apoflolico  , e affai  confidente  del  Papa  , bencbò  perfona  viziofiflima  , 
e dimentica  troppo  di  Dio , non  che  della  aobiltò  de*  fuoi  natali . Co- 
Aui  ptefe  r attuato  di  agevolare  al  Papa  la  conquitta  di  Ferrara  con 
kvate  proditoriamente  dal  Mondo  il  Duca  Alfonfo.  Dt  lungo  tempo 
pattava  amicizia  fra  lui  , e Rodolfo  Hello  Tedefeo  , Capuano  della 
Guardia  Tedcfca  d*  etto  Duca  ; peiò  com  oc  ò a trattare  con  etto  lui 
della  morte  d’  Alfbnfo  con  promettergli  grotti  fomni  di  danari  , ed 
altri  vantaggi.  Finfe  Ridolfo  prontezza  al  tradim.-nto  , e feguitando 
il  trattato  , ne  cavò  anche  per  caparra  due  mila  ducaci  d’  oro . U 
colpo  dovea  farfi  nel  bofehetto  di  un'  Ifoletn  dei  Po , chiamato  Belve- 
dere , dove  il  Duca  pattava  talvolca  per  fuo  divertim-nto  a praiifare , 
ed  anche  a dormile,  colla  guardia  di  foli  cinquanta  Alabardieri,  capo 
de’  quali  era  etto  Rodolfo . Ma  il  buon  Tedefeo  onoratamente  fin  dal 
principio  rivelò  il  tradimento  al  Duca . £ pattando  innanzi  la  mena , 
g-à  il  Papa  avea  dato  ordine  al  Guicciardino  fuddetto,  e a gli  Ufficia- 
li di  Bologna  di  fiire  fono  altri  pretetti  una  rannata  di  gente  per  for- 
prendere  una  Porta  dì  Ferrara . Fu  piò  volte  il  Duca  in  penliero  di 
lafciar  feguitare  il  trattato  doppio  lino  al  fine  , e di  tagliar  pofeia  a 
pezzi  chi  fi  prefeatsITe  a Ferrara  con  difegno  d’  entrarvi  -,  ma  confide- 
rando , che  poteva  nafeerne  guerra  aperu  , e quella  per  allora  a lui 
non  piaceva  : vinfe  té  tteffo  , e fece  che  Rodolfò  troncatte  la  pratica. 
Nondimeno  affincbò  rìmanettero  falde  le  pruove  dell’  ordito  tradimen- 
to , ne  fu  fiitco  autentico  procettb  cdl’  efame  di  varie  altre  perfone 
coofapevoli  del  fiitto,  c eoo  inferirvi  le  lettere  originali  del  Gambara, 
e le  tettimonianze  di  certe  parole  dette  in  tale  occafione  del  Papa,  le 
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alcun  frutto . Il  pecchi  Alfoofo  adì  i+.  di  Novembre  d|  eflb  Anno 
15 1>.  determinò  di  pallare  in  Francia  per  implorare  ufizj  pò  pode- 
roC  dal  Re  Francefco.  Aveva  nel  precedente  Anno  1517.  elfo  Re 
rinuvata  una  Lega  con  Papa  Leone  1 in  trattar  la  quale  , per  actedato 
B,Wt.  Ree.  jei  Beleaire  Vefcovo  di  Mera  Autore  di  que’  tempi  , ficcome  ancora 
iSwl'til.fxv.  del  Guicciardino , Je  Mulina,  Regio,  Roteria,  Ferrarienfi  reJiiiuemSi  ma- 
gna eontrover/ia  Juil . Refituere  Leo  aperte  non  recufaiat  ; <</  autem  in 
alind  tempm  eftfereial . Rei  contea  ni  fiatim  re/iiiuerentur  infiaiat  . Jd 
unum  caput  tot  am  fere  [ocietatem  diffolvit . Tamdem  ut  Diplomate  ( ^uoJ 
Breve  appellane  } Leo  intra  fcpiimum  menfem  eoi  Urici  fe  reddilurum  prò- 
tnitteret , contenerunt . Ma  quelli  fette  Meli  foorfero  lenza  elfetto  aicu- 
->  no  , ridendoli  Leone  della  credulità  non  lolo  del  Duca  di  Ferrara  , 

ma  dello  ItelTo  Re  CrillianilSmo . Però  il  Duca  imprefe  il  viaggio  di 
Francia  , a fine  di  muovere  il  Re  a far  maggiori  premure  predò  il 
Papa  per  1'  adempimento  di  tante  promelfe  , conofeiute  fin'  allora 
sì  vane. 

Di  ^là  tornò  Alfonfo  a Ferrara  adì  zo  di  Febbraio  del  1519. 
nel  qual’  Anno  edendo  mancato  di  vita  Madimiliano  Imperadore  , gli 
fuccedette  nell’  Imperio  l' invittidimo  Carlo  V.  Re  di  Spagna , e Arci- 
duca I fuo  Nipote , Principe  , che  pofeia  colla  gloria  delle  fue  Virtò , 
e grandi  imprefe  ofcuiò  quella  de’  piò  rinomati  fuoi  Predecedbri . 
Mandò  immediatamente  Alibnfa  nel  Mele  di  Luglio  Agoflino  Villa  , 
e Marco  Tealli  a complimeotare  il  novello  Augnilo . Nell’  Anno  def. 
fo  adì  z).  di  Giugno  , venendo  il  Z4.  moti  di  parto  in  Ferrara  Lu-  ! 
ctttia  Borgia  Duchedà  , moglie  d’Alfònfoi  la  quale  dappoiebi  entrò  in 
Cala  d’  Elle  , fempre  edendofi  governata  con  fomma  fiiviezza  , e ca>  1 
ildima  al  Popolo  per  la  fua  liberalità  e cortefia,  lafciò  in  quella  Cit-  1 
tà  perenni  memorie  non  meno  della  fua  Pietà  , che  del  fuo  generofo 
e torte  animo . Cadde  anche  gravemente  intérmo  nel  Novembre  d’ 
edo  Anno  il  medeCmo  Duca  dì  Ferrara  , e li  avanzò  cotanto  il  male 
a poco  a poco  , che  li  fparfe  voce  deli’  inevitabil  fua  morte.  Servi 
quello  colpo  , perchè  venide  finalmente  alla  luce  il  mal  talento  e I’ 
avidità  di  Papa  Leone  contra  de  gU  Edenfi.  Ordinò  egli  in  fatti  ad  1 

Aledandro  Fregofo  Vefeovo  di  Ventimiglia  , che  lotto  altro  pretedo  1 

immantinente  fi  pollade  alla  Concordia  fui  Mirandolefe  con  circa  fei  1 

mila  tra  fanti  e cavalli  ; e che  io  quel  frangente  , o pure  udita  la  1 

motte  del  Duca  s’ ìnoltrade  a Ferrara  , dove  s° erano  ancora  preparate 
alcune  trame , le  quali  vennero  dipoi  a notizia  del  Duca . Aveva  ma-  1 
no  in  quelle  tradimento  ancora  Alberto  P».  Ora  Federigo  Gonzaga 
Marchefe  di  Mantova , che  in  quell’  Anno  era  fucceduto  a Francefco  IL  | 
fuo  Padre , ingclolito  di  que’  movimenti  , fbriunatamente  ne  ricavò  la 
verità  , e fecene  confapevole  il  Duca  Alfoofo  fuo  Zio  , allorché  quelli 
cominciava  a lìmetterl!  da  d perìcololà  malattia . Nr»  volle  Ora , 
che  allora  mancade  Alfonfo  , perchè  facilmente  poteva  mancare  con  | 

edo  lui  anche  tutto  il  ludro  delia  Cafa  d’  Ede,  edendo  allora  Donno 
Ercole  fuo  primogenito  troppo  giovane  per  difenderli  dalle  iniidie  e , 
fòrze  del  Papa  . fece  rodo  il  Duca  raddoppiar  le  guardie  , e con  fuo 
dupore  fi  trovò , che  circa  quaranta  braccia  di  muro  della  Città  verfo 
il  Pò  erano  cadute  ; e per  ella  apertura  appunto  aveva  difegoato  il 
Fregolo  di  penetrare  nella  Città  : cola  che  gli  fu  impedita  dalia  man- 
canza delle  barche  , ritirate  per  ordine  de’  Mìnidri  del  Duca  > e del 
Marchefe  dì  Mantova  all’  altra  riva  del  Pò . Fu  dipoi  maggiormente 
certificato  da  altre  parti  Alfonfo  de  i pernicìofi  dìfegni  dì  leoiK  con- 
tia  di  lui  i e n’ebbe  nel  fudegueotc  Anno  i5ia  una  lezione  adaì  piò 

gagltat; 
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gagliarda.  Imperoccbi  il  Papa,  dappoiché  Dio  gli  area  tolto  di  V/ta 
il  Nipote  Lorenzo , per  la  cui  efalcaziooc  arerà  cotanto  fin*  allora  (li- 
ticato, riroUè  I fuoi  penfieri  all’ ingrandimento  temporale  della  Cbiefa 
Romana , nel  tempo  ftelTo , in  cui  la  fua  rita  (ecolarcfca , & altri  di- 
(ordini , che  correvano  allora , arerano  mefle  l’ armi  in  mano  al  (brio- 

10  Ereiiarca  Lutero  per  deprimerla  nello  (pirituale . Non  rolera  egli 
eSere  da  meno  del  (no  Próleceflore  Giulio  io  quella  gloria  , che  cer- 
ata per  mezzo  delle  guerre  , e con  impiegarvi  le  rendite  del  Santua- 
rio , (acìlmente  lì  convette  in  difcredito  di  chi  è Vicario  di  Gru  Cri- 
ilo  pacifico,  come  fu  i prindpj  amò  efib  Leone  d*  mcicolarfi . Pciò  tut- 
to anfante  viveva  di  fiaccare  di  nuovo  dal  Ducato  di  Milano  Parmn 
e Piacenza  ; e a quello  fine  fi  collegb  beo  prello  col  novello  Impera- 
dote  Carlo  V.  col  Re  Arrigo  d’  J nghilcerra , e con  gli  Svizzeri  , coa- 
tta di  Fraocefco  I.  Re  di  Francia . Ardeva  parimente  di  voglia  di 
(fogliare  la  Cafa  d'  Elle  di  Ferrara , (enza  poterne  addurre  alcun  gin- 
fio  titolo , afpettando  pure , che  il  Duca  Alfunfo , impazientandoli  per 
la  tante  volte  promefia  , e fempr:  negata  refiiruzione  di  Modena  e 
Reggio , la  rompefle  coatra  di  lui . Ma  (corgendo  , che  il  Duca  pa- 
ziente non  faceva  moto  alcuno , e comlceado  , che  Ferrara  beo  (brti- 
ficata  da  Ini  era  oflb  troppo  duro  da  rodere  , e che  le  infidie  pallaie 
erano  andate  a voto  : ricotre  ad  un  viliHim  i mezzo  , di  cui  1*  animo 
grande  di  Papa  Giulio  non  farebbe  fiato  capace  ; e fii  di  tentare  di 
ni*  aflaflinare  Alfonfo . Mi  vergognerei  io  dì  tiferir  cofe  cotanto  ripa- 
gnanti  al  decoro  dì  chi  fofieneva  la  pih  riverita  dignità  del  Criftiane- 
Smo , (è  il  famofo  Storico  Francefeo  Guicciaidino , Ulfieiale  del  med» 
fimo  Papa  Leone,  e Governatore  di  Modena  , e mifchiato  ionoceote- 
mente  nell’  affare , coocoide  anche  in  c b con  gli  Storici  Ferrareli , non 
aveflè  tanto  tempo  fa  levato  il  velo  a tentativo  e)  enorme,  tifava 
allora  in  Corte  di  Roma  Uberto  da  Gambata  Brefciaoo,  Pmtomxajo 
Apollolico  , e aliai  coirfidente  del  Papa  , bmchè  peribaa  vizìofifiìma , 
c dimentica  troppo  di  Dio , non  che  della  nobiltà  de’  (noi  natali . Co. 
fini  prelè  I’  afliinto  di  agevolare  al  Papa  la  conquifia  di  Ferrara  con 
levate  proditoriamente  dal  Mondo  il  Duca  AKonfo.  Di  lungo  tempo 
fallava  amicizia  fra  lui  , e Rodolfi  Hello  Tedefeo  , Capitano  della 
Guardia  Tedefca  d’  ella  Duca  ; peib  com  nc  ò a trattare  con  eflb  luì 
della  morte  d’  Alfiofo  con  prom-ttergli  grolla  (amna  di  danari  , ed 
altri  vantaggi . Finfe  Ridolfii  prontezza  al  tradimmco  , e feguitando 

11  trattato  , ne  cavò  anche  per  caparra  due  mila  ducaci  d’  oro . Il 
colpo  dovea  (irli  nel  bofehetto  di  un’  Ifoletu  del  Po , chiamato  Belve- 
dere , dove  il  Dua  pafiava  talvolta  per  fio  divertimento  a pranfare  , 
ed  anche  a dormite , colb  guardia  di  foli  cinqunta  Alabardieri , capo 
de’  quali  era  ellb  Rodolfo  . Ma  il  buon  Tedelco  onoratamente  fin  dal 
principio  rivelò  il  tradimento  al  Duca . £ fallando  innanzi  la  mena , 
g<à  il  Papa  avea  dato  ordine  al  Guiccìardiao  (uddetto,  e a gli  Ufficia- 
li (fi  Bologna  di  fare  fono  altri  pretelli  una  rannata  di  gente  per  (or- 
prendere  una  Porta  di  Ferrara . Fu  p>h  volte  il  Duca  in  penfiero  di 
lafciar  (eguitare  il  trattato  doppio  fino  al  fi.ie  , e di  tagliar  pofeia  a 
pezzi  chi  fi  prefentalT:  a Ferrara  con  difegno  d’  entrarvi  ; ma  confìde- 
rando,  che  ^teva  nafeerne  guerra  aperta  , e quella  per  allora  a lui 
non  piaceva  : vìnlè  fé  lleffo  , e fece  che  Rodolm  troncafle  la  pratica . 
Nondimerm  affinché  rimaneflero  falde  le  pcuove  dell’  ordita  tradimen- 
to , ne  fù  fetta  autentica  procefio  coli’  elame  di  varie  altre  perfone 
cooApevoiì  del  fetto,  e con  inferirvi  le  lettere  originali  del  Gambata, 
e le  Rfliaranìaoze  di  cene  paiate  dette  in  tale  occafione  del  Papa,  le 


5 24  Antkhnà  EJìenfi 

quali  per  riverenia  io  ttalafcìo.  Venne  a morte  in  Ferrara  quell’  An- 
no 1510.  ad)  1.  di  Settembre  il  Cardinale  Jppoliti  d“  Bfle  , Principe, 
che  in  grandezza  d’  animo  e magnificenza  ebbe  pochi  rati  , ma  di 
umore  alquanto  violento  , e che  fi  ufiirpava  talvolta  I*  autoriti  del 
Duca  fuo  fratello,  e perciò  poco  amato  dal  Popolo.  Aveva  ^li  nell’ 
Anno  avanci  rinunziato  colle  dovute  dirpcnfe  a D.  Ippolito  filo  nipote  , 
figliuolo  d’  eflb  Duca  Alfonfo,  I’  Arcivefcovaco  di  Milano,  ma  con  ri- 
ferbarfene  le  entrate . Però  il  giovane  Ippolito  cominciò  allora  ad  am- 
tninillrar  pienamente  quella  nobiliflima  Chiefa,  ma  fenza  che  il  Duca 
potelTe  impetrargli  alcun’  altro  de’  Benefizi  , che  erano  goduti  dal 
Fratello . 

Nel  isat.  fcoppiò  la  Lega  fcgretamente  fiabilita  da  Papa  Leone 
coir  Imperador  Carlo  V.  a’  danni  di  Fraocefco  Re  di  Francia , il  qua- 
le troppo  tardi  a’  accorfe  , di  che  valore  foflero  le  tante  buone  parole 
anche  a lui  date  da  efio  Pontefice , e in  che  terreno  ingrato  egli  avef- 
fe  feminato  finora  i fuoi  benefizi  , fino  ad  abbandonare  il  fcdel  fuo 
Collegato  Alfbnfo  Duca  di  Ferrara  alla  diferezione,  0 per  meglio  dire 
'ndiferezione  di  Papa  Leone  X.  Il  Guicciardino  , Storico  pefatifii- 
Gli  itiOi  c efin  fapeva  ben  dare  il  fuo  nome  proprio  alle  azioni  o virtuo- 

fe , o viziofe  de’  Principi , non  fi  fa  dar  pace , perchè  Leone , trovan- 
do allora  in  pace  gli  Stati  fuoi , e I’  Italia  tutta , e obbligato  io  vigo- 
re del  lacrofanto  luo  minillero  a proccutar  la  concordia  e I’  amore  fra' 
Principi  Crilliani  , e mafiìmamente  in  tempo  che  I’  Erefia  di  Luteio 
fempre  piò  (erpeggiava  , e prendeva  lena:  volefle  attaccar' egli  il  fuoco 
all’Italia,  fiioco  che  pofeia  divampò  in  uno  de' piò  deplorabili  incendj, 
che  mai  abbiano  affi  tto  quefie  Provincie  , e che  mafiìmamente  feoo- 
volfe  la  povera  Lomba.dia,  e fra  I’ altre  Òtiè  empiè  di  miferie  Mila- 
no , con  giugnete  finalmente  all’  orrendo  facco  di  Roma  . Certo  è , 
che  non  fi  pufiTooo  abballanza  efprimere  le  caiamiti  , che  tennero  die- 
tro a quefia  efecranda  guerra , tanto  piò  da  detefiarfi  , quanto  piò  vi 
contribuì  lo  fpirito  non  Evangelico , ma  Politico  di  un  fommo  Potefi- 
ce.  Pafsò  in  efio  Anno  1511  l’efercito  Pontificio  e Spagnuolo  aH’af- 
fedio  di  Parma  fotto  il  comando  di  molti  valorofi  Capitani , fra’  quali 
fpezialmente  fi  coniavano  Profpero  Colonna  , il  Marchefe  di  Pefeara, 
il  Con;e  Guido  Rangone , e Federigo  Marchefe  di  Mantova  Generale 
dell’Armata  Pontificia.  Non  fi  trovava  il  Signore  di  Lotrecco,  Go- 
vernatore dello  Stato  di  Milano , io  tali  forze  allora  , che  potefie  met- 
terli al  cimento  o di  dar  battaglia  a gli  afiedianti  , o d’  introdurre  «ga- 
gliardi foccorfi  di  gente  e di  viveri  nell’  afiediata  Cittì . Però  era  co- 
me inevitabile  la  caduta  di  quella  Piazza , e tanto  piò  perch’  eia  riuf- 
cito  a i Collegati  di  occuparne  la  parte  , che  è di  lì  dal  fiume  Par- 
ma verfo  I’  Occidente  Ciedette  allora  Alfonfo  Duca  di  Ferrara,  che 
quello  fufie  il  tempo  di  dar  fine  alla  fua  lunga  tolleranza  ; e di  pren- 
dere I’  armi  : e n’  aveva  ben  ragione . Confetvafi  nell’  Archivio  Eften- 
Cor*^Di*f””'t  anche  ultimamente  pubblicata  dal  Signore  Du-Mont  la 

^8*  contratta  da  Papa  Leone  con  Carlo  Imperadore  . in  cui  al  num. 
tàficn.  XIII.  volle  il  Papa,  che  l’invitto  Cefare  fi  obbligafie  di  predargli  ogni 
aiuto  e forza  fua  per  la  ricuperazion  di  Ferrara  ; con  patto  , che  gli 
Svizzeri  , cacciati  che  fiifiero  i Franzefi  dallo  Stato  di  Milano,  imme- 
diatamente , e prima  anche  di  prendere  le  Rocche  e fortezze  di  quel 
Ducato , pafiaffero  all’  afiedio  di  Ferrara  , con  altre  condizioni  in  que- 
llo propofito,  tutte  tendenti  alla  rovina  della  Cafa  d’Elle,  che  pofio- 
no  leggerfi  nel  fuddetto  Corpo  Dplomatico.  E quantunque  la  copia 
dell’  Archivio  Efienfé  non  concordi  colle  parole  recate  dal  Signore 

Du-Mon- 
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Du-Monte,  pure  nella  follanza  viene  a fìgnilìcare  lo  HelTo.  £ que. 
Oe  erano  le  prooicife  , che  dianzi  vedemmo  fatte  dal  Papa  d*  inchiu* 
dere  Alfònfo  in  tutte  le  Aie  Leghe , Accome  ha  un  Aio  Breve  di  (o> 
pra  allegato . Sapeva  Alfònfo  così  Aere  difpofìziooi  del  Papa  centra 
di  lui , che  nulla  meno  meditavano  , che  il  totale  annientamento  della 
Tua  Cafa  e perfona  ; e poco  ci  voleva  a conofeere , che  prefa  Parma  » 
iempre  piò  crefeeva  per  luì  il  pericolo  di  perdere  Ferrara.  Poh  fpia* 
co  dalla  neceflità  della  propria  d:refa  , raunò  quanta  gente  potè  d à 
piedi  , che  a cavallo  e con  Giulio  Taflone  Capitano  della  cavalleria  ^ 
e Melino  dal  Forno  Capìnno  della  finteria  , A moAe  ad)  5.  di  Set. 
tembie  del  isai.  verfo  il  Finale  di  Modr^na  , puernico  allora  di  prcA* 
dio  PcntiAcio , e fé  ne  impadron) . Lo  AeAò  fece  di  San  Felice,  che 
Papa  Leone  avea  donato  ad  Alberto  Pio;  c già  A preparava  a venire 
colle  bandiere  fpiegate  verfo  Modena  c Reggio  , dove  Atpeva  trovarA 
poche  fòrze  de’  Papalini . Ma  recato  immantinente  I’  avvifo  di  quefta 
meffa  all’  efeteito  Collegato  fotto  Parma  , fii  gran  dibait'mento  fa  i 
Cicneraii  intorno  a quello , che  avefle  da  LrA  ; e la  vinfc  Analmente 
il  partito  di  abbandonar  quell’ alTedio,  per  non  lafciare  efpoOe  le  Città 
di  Reggio  e di  Modena  a i remativi  d*  Alfònfo.  RitiramnA  dunque 
verfo  Reggio,  e con  ifpedire  a .Modena  un  fuffisriente  rinAirzo,  cbbit. 
garono  il  Duca  di  Ferrara  a penfare  alla  prcpua  drfefa  . Riconobbe 
il  Re  Francefeo  imeramenre  la  liberazione  della  Città  di  Parma  dall* 
opportuno  movimento  d’  efTo  Duca  , Accome  fe  ne  proteAò  egli  nelle 
iiie  Lettere  dace  in  Amiens  nel  d)  15.  di  Novembre  del  Aiddetro  r5ic. 
nelle  quali  prende  lui  e il  fuo  Stato  fotto  la  Aia  protezione . Ma  co* 
Hò  ben  caro  ad  ^Ifonfo  quella  fua  gloria . Perciocché  un  grolTo  cor- 
po di  foldatcfche  Pontificie  e Svizrere  inviata  al  Finale  e a San  Feli- 
ce , gli  ritolfe  quelle  Terre  ad)  io.  d’ Ottobre.  Erafi  in  oltre  ritirato 
il  Duca  all’  Oipitaletio  di  li  dal  Po  , che  allora  pafiava  con  parte 
delle  fue  acque  in  vicinanza  del  Bundeno.  Oja  Antonio  Pucci  Vefeo- 
To  di  Pillcja  , c N'ccolb  Vitelli  da  Città  di  Calicllo  > che  comanda- 
vano le  brigate  del  Pontefice,  inafpertatamente  giunfero  in  quelle  ban- 
de, credendefi  di, poter  far  prigione  il  Duca,  ed  aflalirono  la  Torre  dei. 
le  Docce  , foltezza  non  lungi  dal  Bondeno  , ben  prefdiata  dal  Duca , 
alla  quale  diedero  un’  impetuofo  aOalto . Contuttoché  i Duchcfi:hi  B 
difendedero  per  qualche  tempo  con  iftrage  de  gli  allalitori  : guie  la 
ftrocìa  Svizzeia  , fuperato  ogni  ollacolo , ent;6  denti»,  mettendo  a fil 
di.  fpada  chi  non  volle  o non  potè  fuggire.  Vi  fu  fatto  prigione  fra 
(li  altri  il  Conte  Aledandro  Ferufino,  capo  di  quel  prefidio  , e occifo 
il  Cavalier  Cavtìana.  Si  mofle  per  accorrere  colle  fue  genti  il  Duca, 
ma  elTendo  già  perduto  il  fotte  , immediatamente  ordinò  , che  fi  ta- 
ghalTe  il  ponce  di  barche  da  lui  pollo  fui  Po , rìducendo  quello  e fe 
fieflo  colle  fue  brigate  alla  ripa  ulteriore  verfo  Ferrara  , affinché  al  ni- 
inico  folTe  tolta  la  comodità  di  pafiàre;  e di  colà  cominciò  a falutarlo 
colle  fue  artiglierie . Il  Bondeno  fu  prefo  , e mello  a facco  ; ma  in 
bteve  tornò  in  potere  del  Duca  . Il  quale  cafsò  dipoi  Ettore  Roma- 
no , che  quantunque  vicino  al  fiitco  d'  armi  , e riclìiefio  di  foccoifo , 
non  s’ era  voluto  muovere , elTendogli  perciò  caduta  in  fofpetco  la  fede 
fua  . Nel  medcCmo  tempo  per  ordine  del  Papa  altro  corpo  di  gente 
Decapò  le  Terre  del  Duca  in  Romagna , cioè  Lugo  , Bagnacavatlo , e 
tifiti*  f c pofeia  Cento  e la  Pieve.  Commoffe  ancora  il  Papa  l'armi 
ig’  Fiorentini  conica  la  Gatfagnana . Quella  Provincia  , polla  di  là 
A pennino  , e conCllente»in  circa  novanta  Comunità  o Terre  , ol- 
tre a molte  altre  Ville  , fu  ocenpata  nell’  Anno  1511.  da  i Lucchefi 
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coocra  la  volontà  di  Papa  Giulio  > che  li  minacciò  di  goerra  i te  a luì 
non  ne  facevano  la  confegna . Ma  tolto  da  i vivi  nel  Febbra  o del 
fuflrguence  Anno  edò  Papa  , e fentendo  ì Luccbcfi , che  il  Duca  AL 
fonfo  fi  preparava  con  forze  gagliarde  per  ricuperar  quello  Stato,  fpon, 
tantamente  glielo  rellituirono  , avendo  a tal  fine  mandato  a Ferrara 
il  loro  Procenratore . Ne  fegu)  Strumento  pubblico,  rogato  per  Obia- 
10  Remis  Cancellier  Ducale,  adì  6 di  Luglio  del  fuddetto  Anno  151}.' 
con  dichiarazione  , che  pel  poflciro  prefo  d'  efla  contrada  da  i Luo 
chefi  , niun  diritto  fi  fbfie  guadagnato  da  loto , e ninno  ne  aveflè 
doto  il  Duca.  Fu  inviato  colà  per  Commedario  Ettore  Sacraci  Fer< 
rarefe  , e ne  ufcl  Ambrrfio  Boccella  Lucchefe  , il  quale  appena  potè 
falvatfi  dalia  furia  del  Popolo.  Ma  in  quell’ Anno  ijai.  |xr  ordine 
del  Papa , e per  follicitazione  di  Giulio  Ordinale  de'  Medici  , poten* 
lidimo  altera  in  Firenze  , I'  efcrciio  de’  Fiorentini  fppgliò  il  Duca  Al> 
fonte  di  quella  Provincia , a riferva  delle  Vc'ucole , che  fi  tennero  tem- 
pre forti . Erafi  poi  mantenuto  nella  tede  e divozione  della  Cafa  d* 
Elle  il  Frignano  con  tutto  il  redo  della  montagna  Modenete , ricca  di 
molte  Cadclla  , fino  a quello  Anno  isti.  Ed  ancorché  Modena  folfe 
caduta  nelle  branche  altrui , pure  non  era  riufeito  all’  armi  Pontificie 
di  fiaccare  que’  Popoli  tedeli  dall’  antico  atruire  verte  il  loro  Prinòpe 
naturale.  Venne  bensì  tetro  nel  Settembre  d'elte  Anno  issi,  al  Guic* 
ciardino  Governatore  di  Modena  con  buon  nerbo  di  cavalleria  e fonte, 
ria , di  colliignerle  all’  ubbidienza  del  Pontefice  i e ciò  perchè  fi  fparfe 
voce , che  anche  dalla  Gartegnana  veniva  1’  ctercito  de’  Fiorentini  per 
direnare  il  Patte . 

S’  adunarono  tutte  quelle  fvencure  addodb  al  Duca  Altente , e vi 
fi  agg'ur.fe  ancora  on  fieridimo  Monitono  di  Scomunica  pubblicata  da 
Papa  Leone  centra  di  lui , e de’  Inoì  fautori , con  dichiararlo  Ribello , 
e mettere  I’  Interdetto  alla  Città  di  Ferrara  ; e tutto  ciò  per  avere 
Altente  occupato  San  Felice  e il  Finale , fpettanti , diceva  il  telminao- 
te  Monitorio , alla  Chiefa  Romana , e impedito  I’  acquifio  di  Parma . 
Non  potè  reggere  alla  pazienza  il  Duca  , al  vederli  cod  malamente 

trattato  non  telo  con  l’ ufurpaziooe  de’  teoi  Stati , ma  eziandio  coll'  ar- 

mi fpitituali  i e pelò  in  giullificazione  tea  f ee  ftendere , e mandò  all’ 
Imperadore , e a gli  altri  Potentati  , e al  facro  Collegio  de’  Cardinali 
un  teo  Manitefio  , e quello  impteflo  colle  Rampe  ; in  cui  efpote  del 
pari  le  mancanze  di  fede  , e i graviflìmi  torti- a lui  fatti  fino  a quel 
giorno  da  Papa  Leone  , e i diritti  della  ditefo  propiia  , permeila  da 
Dio,  e integnata  dalla  Natura,  chiamando  ingiufte  quelle  centere  , e 
que*  titoli  obbrobrioli , da  che  egli  aveva  riacquillato  il  teo , di  cui  era 
invellito  dall'  Imperadore  , e non  già  occupato  alcun  giullo  dominio 
della  Chiefa  Romana  ; e potere  ognun  conoteere  per  cote  di  non  tol- 

lerabil’  efempio  , che  teflie  lecito  a i Papi  I’  occiwre  con  violenza  le 

Terre  altrui , e Terre  del  S.  R,  Imperio  ; e che  folTe  poi  delitto  enor- 
me, e degno  di  Scomunica , te  il  legittimo  Padrone  d’ elle , e Vaflallo 
Imperiale , te  le  ripigliafle  . Ma  il  più  terribii  colpo , che  potelTe  ac- 
cadere ad  Altente  , te  , che  unitoli  1’  efercito  Pontificio  e Spagnuolo 
con  dieci  mila  Svizzeri , che  il  Papa  aveva  condotto  al  teo  teldo , ne’ 
Meli  d'  Ottobre  e Novembre  fpinte  quali  adatto  fuori  dello  Stato  di 
Milano  i Franzefi  ( nulla  giovando  a quelli  1’  aiuto  de*  Veneziani  col- 
legati ) con  impadronitfi  di  Milano  , e d’  altre  Città . Anche  Parma 
c Piacenza  vennero  in  potere  del  Papa.  Oh  allora  si  che  ognun  po- 
teva oramai  prevedere  vicino  il  giorno  fatale  ad  Altente  Duca  di  Fer- 
ma , e alla  fua  nobilillìma  Cafo . Rellava  egli  in  tanto  fconcerto  di 
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cofe  ifolato , fcnza  apparenza  , r>on  che  fperanza  , che  alcano  pocelTe 
liendere  la  mano  in  aiuto  luo  , erpollo  affatto  alle  voglie  d’ain  Pon* 
tefice , che  tanto  1'  odiava  , ed  era  guernito  di  un  poderofo  e Vittorio* 
lo  efercito  , e quel  che  è pih  , da  tanto  tempo  avido  di  conquiflar 
Ferrata . Niuno  certamente  tneplio  d'  Alfònfo  conofeeva  il  Tuo  peri- 
colo ; tuttavia  fenza  avvilirli  , diedelì  animofamente  a preparare  una 
gagliarda  difefa  ; e però  condufle  al  Tuo  foldo  quattro  mila  Tedefcbi 
lotto  Andrea  Zoiichar  , e accrebbe  le  Tue  milizie  Italiane,  fperando  di 
non  cadete  , o almeno  di  cadere  da  nomo  forte . Il  Papa  all’  incon- 
tro all’  udire  cod  ptolpeti  avvenimenti  dall’  armi  fue  non  capiva  in  fe 
fieflb  pet  la  gioja  , e già  fi  figurava  di  palleggiar  trionfante  per  Fer- 
rara fulle  rovine  dell’ Efienfe . Ma  l’Uomo  propone  , e Iddio  difpo- 
ne  - Eccoti  in  fatti  la  morte , che  nel  colmo  della  terrena  felicità  por- 
ta al  fepolcro  e la  vita  , e i politici  dilegni  di  Leone.  Morì  quello 
Pontefice  nel  di  primo  di  Dicembre  del  t5zt.  e non  lenza  fopetto  di 
veleno  , lafciando  in  quello  Mondo  la  fognata  gloria  d’  avere  in  certa 
guila  atterrato  il  potere  de’  Franteli  in  Italia  , d’  avere  accrefeiuro  il 
patrimonio  temporale  della  Chiefa  Romana , d' eflere  fiato  amator  del- 
le Lettere  e de  i Letterati  , e di  aver  gareggiato  co’  maggiori  Monar- 
chi nella  Liberalità , e nella  Splendidezza  della  Corte  ; ma  con  portare 
all’altro  Mondo  la  Toma  di  moltiflimi  pubblici  Vizj  , de’quali  parlano 
le  Storie,  il  roaflìmo  de’ quali  forfè  fu  l’aver’ egli  aiutata  la  Dilcor- 
dia  ad  entrare  in  Italia  con  tutta  quella  gran  ferie  d’ inefplicabili  ca- 
lamità , che  la  opprefiero  dipoi , e più  dell’  altre  Provincie  efiermina- 
rono  la  mifera  Lombardia , in  vece  di  attendere  a difèndere  il  Criliia- 
nefimo  dal  feroce  Turco  , che  profittando  di  tempi  sì  propìzj  dilatò 
r ali  in  Oriente  con  danno  e vergogna  de’  Popoli  battezzati  , mentre 
nella  Germania  altre  firagi  faceva  l’erefia  nafeente  di  Martino  Lutero. 
Se  Alfonfo  Duca  dì  Ferrara  fi  'allegrafie  punto  all’  ìnafpettata  vacan- 
za della  Santa  Sede  , gli  Scrittori  fi  fon  dimenticati  di  dirlo . Ben  lo 
io  , eh’  egli  poco  dopo  fece  battere  una  moneta  d'  argento  colla  lua 
iella  dall’  uno  de’  lati  , e dall’  altro  un’  uomo , che  trae  un'  agnello  di 
bocca  ad  un  Lione  rampante  , aggiuntovi  il  motto  prefo  dal  Lib  I. 
XVII.  37.  de  t Re  , DE  MANU  LEONIS.  Pofeia  lenza  perdere 
tempo  , ufeito  in  campagna  coll’  efercito  fuo  , ricuperò  tutte  le  fue 
Terre  dì  Romagna.  Falsò  ancora  all’ alledio  di  Cento  e della  Pieve, 
e cominciò  a tempeftarle  coll’  artiglieria  ; ma  ragguagliato , che  da  Mode- 
na veniva  grolla  gente  Pontificia  condotta  da  Vitello  , e dati’  Orlino , 
fi  ritirò.  Acquìftò  anche  di  nuovo  il  Finale  e San  Felice;  e tornò 
alla  fua  divozione  la  Montagna  tutta  del  Modenefe , combattendo  per 
luì  folamente  1*  amore  , che  a luì  e alla  Cafa  d’  Elle  portavano  que’ 
Popoli.  Altrettanto  ancor  fecero  ■ fcdelìllimi  Popoli  della  Garfagnana, 
perciocché  appena  s’ ìntefe  mancato  di  vita  il  Papa , che  adì  8.  di  Di- 
cembre del  fuddetto  tjzt.  quei  di  Cafleinuovo  con  delira  maniera  en- 
trali nella  Rocca  , dove  s’  era  rifugiato  per  fofpetto  Bernardino  Rullo 
CcmmelTario  de’  Fiorentini , cominciarono  a gridare  ad  alta  voce  Viva  il 
Duca,  Viva  la  Cafa  d’  Epe,  e il  collrinfero  ad  andarfene  con  Dìo.  L’ 
efempio  loro  fu  feguitato  dal  refio  della  Provincia  : al  quale  avvìfo  fi 
rallegrò  A'ionfo  , e fpedl  pofeia  colà  nel  Febbraio  fufleguente  per  Go- 
vernatore Lodovico  Ariofio,  nobile  e celebre  Poeta,  di  cui  fono  i fe. 
guenti  verfi  ; 

Per  cupodlr , come  al  5g»or  mio  piacque , 
li  grege  Carfagnin  , che  a lui  ricordo 
Elbe  topo , ebe  a Roma  il  Leon  giacque  ; 

Antich.  Eficnfi  Patte  II.  Ee  a Che 


Arioft. 
Sai  in  V. 
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che  jpattnttto  , t mjjt  i»  juga  , c morto 

L*  aveva  drao^i , e P avria  mal  coadotto  j 
Se  aoa  venia  da!  del  giufio  foccoefo . 

Fece  ancora  il  Popolo  di  Calteinuovo  io  memoria  del  fatto  porre  fo> 
pra  la  Porta  di  quella  Terra  un  marmo , in  cui  era  icolpita  un'  Aqoi. 
la  , che  tiene  un  Lione  folto  gli  artigli . 

Net  di  8.  di  Gennajo  del  isti,  fu  eletto  Papa  con  ammirazione 
di  tutti  Adriano  VL  di  nazione  Fiamingo  da  Utrecb  , il  quale  dimo- 
rava allora  in  Ifpagna  , Pontefice  d’  ottima  volontì , pacifico , e orna- 
to delle  pili  belle  Virtb  , coofacevoli  al  facrofanto  fuo  grado  , e che 
iàrebbe  riufeito  di  fommo  ornamento  e profitto  alla  Chiefà  di  Dio',  fe 
non  fólle  flato  si  breve  il  cotfo  del  fuo  Pontificato . Immediatamente 
fpedl  il  Duca  di  Ferrara  Lodovico  Caco  fuo  Ambafciacore  a preftargU 
ubbidienza , e ad  informarlo  delle  ragioni  fue , e dell’  ingialla  perfecu- 
zinne  a lui  fatta  da  i due  precedenti  Pontefici . Adriano , uomo  doc< 
tiflimo , e di  grande  intendimento , e che  prima  d’  effer  Papa  fapeva , 
quale  dovefle  effere  il  mefliere  de'  Papi , e che  non  penfàva  a ingran- 
«lire  Nipoti , non  durò  &tica  a comprendere  le  giufli^zioni  del  Du- 
ca , e promife  di  confolarlo , giunto  che  fofle  a Roma . Prima  nondi- 
meno di  arrivarvi  , levò  l’ Interdetto  da  Ferrara  , dove  nel  di  9.  d* 
Agoflo  fi  ripigliarono  i divini  Ufiij . Sul  fine  pofeia  d'  elio  Mefe  ar- 
rivò il  buon’  Adriana  a Roma , accompagnato  fempre  nel  viaggio  dal 
Caco  ; al  quale  avvifo  fece  il  Duca  Almnfo  partire  da  Ferrara  a quel- 
la volta  adì  a.  di  Settembre  Donno  Ercole  fuo  -primogenito  con  una 
fplendida  comitiva  per  fuo  Ambafciacore  a baciare  in  fuo  nome  i piedi 
al  novella  Pontefice.  Era  allora  quello  Principe  in  età  di  foli  quattor- 
dici anni , ma  educato  da  par  fuo , e cosi  intendente  della  Lingua  La- 
tina , che  fapeva  e parlare  e fcrivere  in  ella  al  pari  di  cbicheffia . Fu 
ricevuto  dal  Papa  con  molto  affetto  ; ed  ammelTo  nel  pubblico  Conci- 
floro  , recitò  un*  elegante  Orazione  , raccomandando  con  tanto  fpirito 
ed^  eloquenza  il  Duca  fuo  {ndre  ad  elfo  Pontefice , e al  facro  Collegio 
de  Cardinali , che  Adriano  in  fine , e dopo  lui  tutti  i Porporati , cara- 
snence  1 abbracciarono  , e il  colmarono  di  lodi . Nell*  ultimo  giorno 
di  Ottobre  d'  elio  Anno  1511.  arrivò  Donno  Ercole  in  Ferrara;  & cf. 
fendo  reflati  io  Roma  Enea  Pio  , Matteo  Cafella  , e L-odovico  Caro , 
Ambafeìatori  del  Padre , quelli  concbiufero  pofcla  alcuni  Capitoli  d’ ac- 
cordo col  Papa  , i quali  fpecialmente  riguardavano  il  Sale  di  Comac- 
chio . Dopo  di  che  elio  Adriano  con  fuo  Breve  fcritto  adì  6.  di  No- 
vembre annullò  il  Monitorio  di  Leone  , alToivendo  Alfbnfo  dalle  cen- 
fttro,  e confermandogli  il  pofTelTo  non  folamente  di  Ferrara,  ma  anche 
del  Finale,  di  San  Felice  , e delle  Terre  di  Romagna,  eh’  egli  aveva 
rcuperato  nella  Sede  vacante . Dicdegli  in  oltre  férma  fperanza  di  re- 
uitni^li  anche  Modena  e Reggio  ; e 1’  avrebbe  fatto  1’  attimo  e beni- 
gno Pontefice,  fe  lo  (lame  di  quella  vita  , di  coi  egli  era  si  degno, 
non  folle  flato  troppo  preflo  recifo . Aveva  parimente  Francefeo  Ma- 
ria Duca  d Urbino  , durante  la  vacanza  del  Pontificato  , riacquillata 
tutta  quel^la  contrada  ; e rimelTo  anch’  egli  in  grazia  della  Santa  Sede , 
continuò  ivi  dipoi  la  fua  fignoria . Ma  perciocebì  io  que’  torbidi  1 
Malatefii  s’ erano  impadroniti  di  Rimioi  , il  Papa  fpinto  colà  il  fuo 
cfercito , rich'iefe  di  aiuto  il  Duca  Alfonfo  : laonde  quelli  mandò  fpedi- 
tamente  a quel  campo  gente , munizioni , ed  artiglierie , per  le  quali  fi 
agevolò  la  ricuperazione  di  quella  Città  alla  Chiefa  . In  elio  Anno 
■ siz.  nel  di  io.  di  Marzo  il  Popolo  di  Cento,  e della  Pieve,  mandati 
fuoi  Ambafeiatori  a Ferrara , e impetrato  il  perdono  dal  Duca  , tornò 
alla  di  lui  ubbidienza.  Intao- 
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Intanto  il  faggio  Imperadore  Carlo  V.  vegliando  conciaDamcnce  a 
gli  aftàn  d*  Iralta  , e conofcendo  , quanto  gioverebbe  al  Tuo  intento  lo 
Placcare  da*  Franzcfi  la  potente  Repubblica  Veneta  > e il  valorofo  Duca 
di  Ferrara,  fped)  in  Italia  Girolamo  Adorno,  Tuo  Ccnfìgtiere,  e Sciam* 
belano,  uomo  d*elegantilTimo  ingegno,  e di  rara  deprezza  in  maneggi 
politici , eoo  Ibfficieoce  Mandato , fcritto  in  Vagliadolid  adì  30.  di  Set- 
tembre del  Aiddetto  Anno  isn.  Venne  egli  a Ferrara,  dove  con  fin- 
golari  finezze  accolto  dal  Duca e alloggiato  per  molti  giorni  nel  Du- 
cale Palagio  , corchiufe  ad)  29  di  Novcmbie  una  CapituUzione  , in 
cui  Y Imperatore  licfveva  Tetto  la  fua  piocezione  il  Duca  Alfonfo  , i 
fuoi  Figliuoli,  e tutti  i Tuoi  Stati  dipendenti  dall*  Imperio,  con  promet- 
tere (cambievoimente  il  Duca  di  ncn  edere  mai  diretramente  o indiret- 
tamente centra  eflo  AuguUo,  di  dar  libero  pafiagg'o  alle  di  lui  genti  &c. 
Si  obbligava  in  oltre  la  Cefarea  fua  Macdà  d' inch  udere  il  Duca  in 
qualfivcglia  Tua  Lega  ; e di  fargli  rcAituìre  Modera  , Reggio  , ed  ogni 
altra  Terra  dell*  Imperio  a lui  rolca  , con  boera  voontà  e confrrfo  del 
Papa  . Promife  il  Duca  dì  pagare  per  tal  leAiturione  ad  efia  MiieAà. 
cento  cinquanta  mila  Scudi  d*  oro  dal  Sole  in  v;.ric  rate  Si  t bblipò 
in  oltre  elio  AuguAo  di  rinovare  Fa  Tei  meft  ad  A!fi.hk>  1*  Invefiitura 
di  tutti  que'drmmj,  ch'egli  riconckeva  dairimpetlc,  a ter  eie  della 
precedente  di  M-ffim’bano  fuo  Avo'o  data  re)  1 509  forte  Padova . 
Paftò  poi  r Adorno  à Venezia,  é lltirifc  parimente  L'^ga  fra  Ccfarc  , e 
quella  Repubblica.  E in  efla  non  mciio  doro  errarcno  il  P»pa , che 
era  fiato  Maefiro  dell’  Imperadore  , il  R't  d’  Inghtttei«a  , il  Duca  di 
Milano,  la  Repubblica  Forentioa,  e il  Marvheie  di  M.nrova  : il  che 
nondimeno  non  trattenre  Fiancefco  Re  di  Frai  eia  dal  tentare  di  nuo- 
vo con  forze  grandi  riniprefa  di  Milano.  C.ò  avvenne  nell’  Anno  Aif. 
feguente  1523.  in  cui  mancò  di  vita  Papa  Adiiano  adì  14.  di  Setrem^ 
bre . 11  Duca  AlfòrrD  , che  dopo  tante  fperaoze  a lai  date  da  due 
Papi  , e dopo  la  promefia  a lui  fattane  dall*  Imperadore  , fi  trovava 
Tempre  colle  mani  pi^ne  di  moicbe  , confideranc^o  , che  men  difficile 
era  l’ ottener*  il  perdono  delle  cofe  tolte,  che  l' impetrare  la  reniiuzion 
delle  perdute  ; e confidando  ancoca  nel  patrocinio  di  Cefare:  a bandie- 
re fpiegate  venne  in  perfona  colle  fue  genti  verfo  Modena  , e ad)  27. 
di  Settembre  foe  la  chiamata  a.i  Confervatori  della  Città.  11  Guic« 
ciardino  , che  era  qui  tuttavia  Governatore  , fatto  coiiofcere  ad  effi  , 
come  a momenti  doveano  arrivare  in  foccorfo  della  Città  alcune  bande 
di  fanti  Spagnuoli  , che  poi  giunfero  ; ed  efaltata  la  fedeltà  , eh’  effi 
avevano  giurata  al  Papa  : mife  loro  in  bocca  le  rifpofie , che  dovevano 
dare  al  Duca  ; e quefle  furono  di  non  volerfi  arrendere . Alfonfo , 
prefj  che  ebbe  la  Bafiia  , e Nonantela  , veggendo  di  non  aver  fòrze 
tali  da  prendere  per  forza  quefia  Città,  dove  era  il  Conte  Guido  Ran- 
gone  eoa  molti  foldati , e il  Popolo  non  faceva  movimento  alcuno , a* 
indirizzò  verfo  Reggio . Quivi  ricevuto  un  rinforzo  di  mille  fanti  fccl- 
ti  da  Saffuolo , e dalie  montagne  di  Modena,  che  erano  alla  fua  divo- 
zione; e congiunto  con  Lorenzo  Orfino  da  Ceri,  che  conduceva  alca» 
ne  brigate,  appena  fi  prefentò  davanti  a quella  Città,  che  il  Popolo 
prontamente  fe  gli  diede  ad)  29  di  Settembre.  Accodate  poi  le  arti- 
^ierte  alla  CitcadelU  , in  poco  fpazio  di  tempo  fpavencò  quel  CadeU 
kno  di  R>cdo  , che  capitolò  la  refa . Prefo  poi  Montecchio  , vtnne 
ai/a  Terra  di  Ruberà  fui  fiume  Secchia,  dove  quegli  abitanti  all*  udi- 
re, eh*  ivi  era  in  perfona  1* antico  loro  Signore  , fÀitta  follevazione  cen- 
tra Lionello  Pio  ivi  Governatore  del  Papa , gli  aprirono  le  porte . Vi 
refiava  la  Rocca  foitiffima , c beo  munita  di  quella  Tetra  , che  potez 
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hi  lunga  reCftemca  ; ma  il  Cuftellano,  cioè  Tito  Tagliafèrro  da  Pannai 
al  comparire  gli  Ipavencofi  bronzi  del  Duca , noo  zolle  afpettate  la  loi 
finii  nta  , e gli  raÙegrib  la  fòrcnza.  Si  fermò  in  quelle  parti  il  Duca 
per  uOervare , che  piega  prendeflèro  nello  Stato  di  Milano  l‘  armi  Ini- 
prtiali  e FianztC  , che  erano  fpelfo  alle  mani.  Era  egli  combattuto 
dalle  offerte  , che  dalP  una  e dall’  altra  patte  gli  venizano  fatte  per 
tirarlo  nel  Irto  partilo.  Abbondante  in  promefTe  era  il  Signore  di 
Bonìveto  Ammiraptìo  del  Re  CrilfianKTiroo  ; ma  AUònfo  ricuà  tutto. 
Diede  beisi  orecihio  al  Signor  di  Lanoia  Viceré  dì  Napoli,  e a Prof. 
pero  Colonna  , che  cominaaidno  a trattar  feco,  efibeodogli  la  reflim. 
zinne  di  Modena  , fuichè  pagaffe  in  quell'  atto  trenta  mila  ducaci  d' 
oro , e zenti  mila  alici  fra  due  meli . Penfa  Francefeo  Guiccìardino, 
Scrittore  della  Siena  , e allora  Gozernatore  di  Modena , che  il  Colon, 
na  feffe  molfb  a quello  per  Tuoi  prizati  riguardi  , cioè  per  l’ amicizia, 
che  palTaza  fra  lui , ed  Alfonfo , e per  defidetio  di  ab^flate  la  gran, 
dezza  de’ Papi , mirata  allora  di  mal’ occhio  da  i Baroni  Romani.  Ma 
non  fapeza  il  Guicciardino , che  I’  Impetadore  fleflò  , a cui  feczizano 
il  Viceré , ed  il  Colonna , a'  era  obUi^to  nell’  Anno  antecedente  alla 
tcllituzìone  di  quella  Ottà  ; e però  colla  mence  di  Cafare  fi  nnifbrma. 
za  in  efib  trattato  il  Colonna  . Già  era  tutto  conchiulb  ; e Profpero 
reflò  di  chiamare  al  campo  i mille  e cinquecento  fanti  Spagnnoli,  eh' 
ciano  entrati  in  Modena , affinchè  la  Città  fguernìca  cadefle  nelle  ma- 
ni d’  AIfèrfo.  Ma  il  Guicciardino  Minìllro  Pontificio  , e il  Conte 
Guido  Rangone  , penetrato  I’  affare  , con  tanta  accortezza  erattenneto 
quel  prefidio , che  ruppero  tutte  le  mifure  prefe . Racconta  Bonazen* 
tuia  Pilfofulo  , perfona  allora  vizente , e ben’  informata  di  quanto  ac> 
cadeza  al  Duca  Alfonfo,  perchè  fno  Segretario;  che  nella  fuddetta  Sede 
vacante , dopo  la  prtfii  di  Reggio  , fu  piopofio  a Ini  un  buon  mezzo 
d' impadionirli  anche  di  Parma;  e z’ era  di  piò  fegretamente  invitata 
da  molti  di  que’ t.inadini  ; ma  il  Duca  non  volle  già  acconfentirzi  ; 
deliderando  folo  ( ed  era  ben’  oneffo  ) di  ricuperare  il  fiio  , fenza  oc. 
cupare  , come  pò  volte  avea  potuto,  quello  della  Cbiefa. 

Nrl  di  19  di  Novemi.re  del  fuddecto  Anno  151).  fii  eletto  Papa 
Giulio  Caid’trale  de’  M -dict , che  prefe  il  nome  di  Clemente  VIL  S’ 
immaginò  ben  toflo  il  E)uca  Alfonfo , che  quello  Papa  avrebbe  eredi. 
ti.rn  il  mal  taleniu  & odio  di  Leone  fuo  cugino  centra  della  Cafa  tP 
Elie . Ritircin  pertanto  a Ferrara  , per  ofTerzare  dal  porto  le  tempo, 
fle  , che  potevano  infurgerr  ; e fjredì  prontamente  a Ri  ma  funi  Ano. 
b.lciaiori  Antonio  d'' Collabili , e Mattro  Cafella,  a rendere  ubbidien. 
za  al  novello  Pontefice.  Eiano  ameidue  uomini  di  gran  faziezza  , e 
il  Cafella  za'entifTimo  Legilia.  li  Papa  riihicdeza  Reggio  e Rubiera; 
rfli  all’Incontro  facevano  illanza  per  la  relfituzione  di  Modena,  tante 
vote  piomrfla  da  i due  pi  cedenti  Papi,  come  di  Città  indebitamente 
occupata  all'  Eflenfe . Si  f erro  piò  dilpure  alla  prefenza  del  Papa  fra 
effi  e gli  Avvocali  della  S.  Sede,  intervenendovi  anche  il  Duca  di  Sef. 
fa  , Ambafeiatore  di  Cefare  , e quattro  Cardinali . Ma  non  fogliono 
azere  gran  fbiruoa  le  rafani  prella  chi  ìnfieme  è Giudice  , e parte. 
Però  tutto  quella  , che  fi  potè  ottenere  , fu  an  Breve  di  fbrpenCone 
per  un’Anno,  che  aveffe  princìpio  adì  15  di  Marzo  del  im-  nel 
qual  giorno  fu  fcrìtto  il  Breve  , cioè  che  dall’  una  e dall’  altra  parte 
il  polTedefle  quietamente  , e nulla  i innovafTe  dall’  una  contra  dell’  al. 
tra . Puotuaimcote  fii  ciò  efeguiro  dal  Duca , ma  non  già  da  Clcmen. 
te  , il  quale  quanto  piò  vedeva  ptofpcrat  gli  affari  di  Cefare , con  cut 
era  ^li  allora  molto  congiunta , unto  maggiori  premute  e minaccic 
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faceva  a gli  Anabafciadori  del  Duca  per  riavere  Reggio  e Rubiaua . 
Per  ordine  Tuo  ancora  il  Conce  Lodovico  Rangone  tolfe  Montcccbio  ad 
Allòofo . Ma  perchè  venuto  io  Italia  il  Re  Fraooefco  con  gran  copia 
di  coitibatceoti , prefe  Milano , e poi  pafsò  all'  afledio  di  Pavia  , fcni' 
brando,  che  avefle  da  cantare  crioniì  , Clemente  navigando  a feconda 
della  fortuna  altrui , (laccatoli  dall'  Imperadote , entrò  in  lega  con  cflb 
Re  di  Francia  ; anzi  cooperò , perchè  trovandoli  il  Re  folto  Pavia  in 
graviflimo  bifogno  di  danari , e di  munizioni  da  guerra , Alfunfo  il  foc* 
corretle . Quelli  dunque  prellò  al  Re  fettantacinque  mila  Icudi  d' oro , 
e mandogli  adì  5.  di  Settembre  del  1514.  in  cinque  navi  per  Pò  cento 
mila  libre  di  polvere  da  artiglieria  , gran  quantici  di  palle  , e dodici 
cannoni  di  bromo.  Giovanni  de'  Medici  fu  inviato  dal  Re  incontro 
alle  navi,  che  giunte  a Pavia  portarono  una  mira bil' allegrezza  a quell' 
.Armata  , la  quale  troppo  ornai  penuriava . Ma  nel  1515  ad]  >4  di 
Febbraio , attaccato  un  gran  facto  d' armi  fono  la  (lelTa  Pavia  , nmafe 
feoniìtio  l'efercico  Franzefe,  e prigione  de  gl’ Imperiali  il  medelimo  Re 
Francefeo , che  poi  fu  condotto  in  Ifpagna  ; però  Papa  Clemente , ami, 
co  folamente  de  i fortunati  , intavolò  nel  di  primo  d'  Aprile  d’  elfo 
Anno  un’  altra  Lega  con  Carlo  di  Lanoja  Viceré  di  Napoli , e Luog» 
tenente  Celareo  Generale  in  Italia , in  cui  fra  le  altre  cole  volle , che 
il  Viceré  fi  obbligane  a fare  in  maniera  , che  il  Duca  di  Ferrara  im* 
anediacamence  rendeffe  alla  Chiela  Reggio , Rubiera , e I’  altre  Terre , 
licnperace  da  lui,  vacante  la  Sedia  Romana  per  la  morte  d' Adriano; 
c che  lì  avelie  ptri  a vedere  di  ragione  , fe  quelle  l erre  , e Modena 
appartenellero  alla  Ch'iefa , o pure  all’  Imperio . Che  fe  appartenevano 
olla  Cbielà , le  pofledelTe  il  Papa  liberamente  ; fe  poi  all’  imperio , la 
Chiela  da  ella  le  riconofeefle  in  Feudo  : che  non  fapevano  allora  i 
Romani  ciò , che  in  quelli  ultimi  tempi  hanno  pretefo , cioè  che  ripu- 
gni all’  ala  dignità  de  i PonceBci  il  riconolcere  Stati  dall’  alto  dominio 
altrui , e nè  pure  de  gl'  Imperadori . Per  parar  quello  colpo , che  non 
nrdò  a faperfi  , il  Duca  Alfonfo  deliramente  li  maneggiò  prelTo  del 
ViceTè , e alla  Corte  Celarea . Pochi  di  prima  che  li  concbiudefle  in 
Roma  quella  Capitolazione  da  Giovan- Bartolomeo  da  Gactinara,  man- 
dato coli  dal  Viceré  colle  convenevoli  facoltà  , il  Duca  Alfonfo  , per 
for  conofeere  il  fuo  divoto  aninno  verfo  di  Cefare , e renderli  benevolo 
il  Viceré  , il  cui  efercito  li  trovava  in  gravi  angullie  per  mancanu  di 
pecunia  , pregatone  anche  da  elfo  Viceré,  il  quale  appella  inviò  Vigliega 
da  Penlta  luo  Procuratore  a Ferrara  , gli  aveva  prellato  per  foveni» 
mento  d’ eOa  Annata  cinquanta  mila  feudi  d’ oro , con  proroetterac  il 
Viceré  la  reflituzione  nel  termine  d’ un'  Anno , 0 pure  di  bonilicarglie- 
II,  riavendo  il  Duca  gli  Suti  dipendenti  dall’  Imperio,  come  è efpref- 
fo  nella  Carta  fua  , fcritta  in  Milano  adì  z$  di  Marzo  del  fuddetto 
Anno  i}is.  Però  il  Lanoja  al  compatire  dipoi  la  Capitolazione  llipu- 
lata  in  Roma  dal  Gattinara , trovò  impropria  la  promelTa  fotta  in  fuo 
nome  al  Papa  eoa  pregiudizio  del  Duca  di  Ferrara  ; e canto  piò  eh' 
egli  deliderava  di  tirare  nel  partito  di  Cefare  quello  Principe  , il  cui 
ingegno , e valore , e il  cui  Stato  poteva  g'iovare  non  poco  a gl’  inte- 
telTi  dell’  Augnilo  fuo  Padrone . Però  diede  da  11  innanzi  belle  parole 
a'  Minillri  del  Papa  , ma  fenu  voler  mai  venire  a i fotti  ; anzi  fece 
de’ buoni  ufizj  alla  Corte  Ceforea  in  fovore  del  Dna.  Ora  l'Impe- 
radore,  A per  quello  che  gli  fcrifliero  il  Viceré,  ed  Alfonfo,  e al  per 
l’alto  fuo  intendimento,  ricusò  di  ratifiare  quanto  ne  gli  attiooli  delia 
fuddetta  Lega  riguardava  il  Dura  di  Ferrara , allegando , che  non  ave- 
va focuicà  di  pregiudicare  alle  ragioni  dell’  Impecio , né  di  ifotzare  alla 
. ledìcu- 
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leltiiuzione  il  Doc*  , il  qujie  teneva  quelle  Terre  in  Feudo  da  elfo 
Imperio;  e proponeva,  che  lellaflero  al  Duca  coll' Inveflitura  fua,  pa- 
cando egli  cento  mila  feudi  all'  Imperadore  , e altrettanti  al  Papa 
r Inveflitura  di  Ferrara.  Non  fapeva  Clemente  digerir  quelle  negati- 
ve ; e retò  inv:b  in  Upagna  il  Cardinale  haiviati  con  titolo  di  Lega- 
to , affinchè  conductfle  C fare  ne’  fuoi  voleri  , tanto  per  quello  che 
concerneva  il  Duca  di  Ferrara  , quanto  per  altri  fuoi  negoziati.  Al- 
lora I’  invitto  animo  del  Duca  AIDnfo  determinò  di  paffar'  egli  in  per- 
l na  a Madrid  , per  trattare  de’  proprj  affari  coll’  Imperador  Carlo 
Qjinto.  Fora’ anche  fu  a cò  configliato  dal  Lanoja  Viceré  di  Napoli, 
che  allora  fi  trovava  iu  quella  Corte.  Sperava  egli  coll’ ioterpofizione 
di  un’  Auvullo  dì  tanta  potenza  , e di  mente  t)  elevata  , dì  potere  tro- 
var vìa  di  dar  qualche  alletto  a’  proprj  ìntereflì . Pertanto  fi  roilé  in 
viaggio  adì  15.  di  Settembre  del  1515.  con  una  magnifica  & onoratif- 
fiiiia  ccirp'gnia,  ed  armò  fino  a San  Giovanni  di  Morienna  , o come 
altri  vogliono,  fino  a Granoble,  e quivi  chiello  paffaporto  alla  Regina 
Lodovica  , Reggente  allora  dì  Francia , dopo  avere  alpettato  molti  di , 
non  potè  ottenerlo . O Ha  , che  clicndo  io  que’  tempi  Hata  concbiufa 
una  L'.ga  fa  ella  Regina  , e Arrigo  Vili.  Re  d' Inghilterra in  cui 
I'  una  e I’  altra  parte  aveano  nominatamente  lafciato  luogo  d’  entrarvi 
ad  elio  Duca  di  Ferrata  , e quelli  non  voltile  fpofate  il  loro  partito; 
o lia  che  alla  Corte  di  Francia  non  piacelle  I'  andata  in  Ifpagna  di  un 
Principe  di  tanto  credito,  temendone  dello  fvantaggio  alla  propria  cau- 
fa  : c-  rro  è , eh'  egli  con  partic'ipazione  e parere  de’  Capitani  Impe- 
riali , eh’  eiar.o  allora  io  Italia  , vedendo  dì  non  poter  paflare  innao- 
ai , fe  ne  tonò  a Ferrara  , dove  arrivò  adì  24  dì  Novembre.  Non 
mancarono  maligni  , che  rapprefentarono  all’  Imperadore  , avere  Alfon- 
fo  conceitaro  co’  Fia  zeli  , che  gli  negallero  il  palio  ; ma  il  Pillofilo 
fuo  Segrctano,  mentovato  poc’anzi,  che  era  fece  in  quel  viaggio,  at- 
tella  , ciò  edere  flato  Llfiflimo;  e il  Duca  dal  fuo  canto  feppe  ben  fiir 
collare  la  liocerìià  uel  fuo  procedere  alla  Corte  Cefarea  . 

T niò  nel  ludJctio  Anno  1525.  e pofeia  nel  fuffeguente,  il  Papa 
per  mezzo  di  Aldrovan<*ino  Piatele  , Cittadino  di  Ferrara,  ma  abitan- 
te in  Bologna  , e pofcia  per  via  di  Niccolò  J'aitagno  da  Imola  , che 
abitava  nel  Fcrrartfe  , di  occupare  a tradimento  Ferrata.  Fortunata- 
mente il  Duca  (et  pii  le  mine,  e le  fvemò . Fu  in  elio  Anno  naS. 
rirri'llo  in  liberi!  dall’  irvittilTimo  Carlo  V.  il  Re  Cridianilfimo  Fran- 
cefo  I che  lafcò  in  oflaggo  ì Figliuoli,  promife  gran  cofe , ma  nulla 
mmtenne  , adducendo  vane  Icufe  e ragioni;  e il  Papa,  a cui  non  pia- 
ceva 1’ ingrand. mento  di  Ccfaie  , non  du’ò  fatica  ad  adolverlo  dal 
Cur-mento,  con  cui  aveva  confermato  gli  obblighi  contratti.  ScrìlTe 
in  quv’  tempi  Carlo  Augullo  a Clemente  lettere  affai  favorevoli,  rati- 
ficando fra  I’  altre  cofe  la  promeffa  fitta  dal  Vicciè  Lantja  di  rcllì- 
tu  rgli  le  'lerre  ripigliate  dal  Duca  di  Ferrara  , con  condizione  che  il 
Papa  1’  invcllillc  di  Ferrara  , e non  efigede  cento  mila  feudi  , pretefi 
per  ella  Papa  dal  Duca  , quafi  che  qu'lli  avelie  contravenuto  a i Ca- 
pitoli. Ma  Clemente,  in  capo  a cui  bollivano  altri  difegni  politici,  e 
voleva  pure  la  guerra  con  idea  di  dar  legge  e fello  all’ Italia,  e d’  in- 
grandir la  fila  Cafa  , non  accertò  . Anzi  in  breve  ffrinfe  una  Lega 
co  1 Re  di  Franca  , e d’  Inghilterra  , co’  Veneziani  , con  Francelco 
Sforza  Duca  dì  Milano,  e co’  Fiorentini  centra  dell’ Imperadore . Si 
fce.pil  quella  Lega  fui  princìpio  di  Giugno  del  1516.  e quantunque  1’ 
armi  loro  alfaltaffero  Milano,  gl’imperiali  virilmente  fi  difefero , e co- 
firinfero  anche  alla  reta  l' inefpugoaùl  Ofiello  di  quella  Città  adì  ag- 
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di  Luglio;  nel  qual  medefimo  gìoino  un'altro  clercito  del  Papa,  Ipm. 
to  contra  i Sanefi , fu  tneOo  in  fuga . Erano  fìtte  in  que&i  si  torbidi 
tempi  calde  iftanze  al  Duca  di  Ferrara  d da  i Collegati  , come  dall* 
Imperadore  , ciafeuno  per  aver  dalla  fua  un  Principe  di  tanta  vaglia 
e tipotizione.  Oderivagli  Cefìre  il  Capitaniato  Generale  io  Italia,  e 
Margherita  fua  Figliuola  in  Moglie  a Donno  Ercole  primogenito  d' elfo 
Duca , e la  protezione  Cefarea  a lui  , e a tutto  il  fuo  Stato . CfìU* 
altro  canto  i Collegati  gli  fìcevano  altre  non  lievi  offerte  , e fpeziaL 
mente  i Re  di  Francia  e d'  Inghilterra  , che  I’  amavano  molto  , gli 
efibivano  il  Capitaniato  Generale  della  l^ga  , la  refiituzion  di  Mode- 
na, e la  quietazione  pel  ricuperato . Il  Duca , che  fòrte  bramava  di 
riavere  il  tuo,  e iniieme  la  buona  grazia  del  fommo  Pontefice,  dieffi 
a trattare  colla  Lega . Ma  trovò , che  il  Papa  in  vece  dì  Modena  e 
Reggio  gli  avrebbe  data  Ravenna  e Cervia . Non  giudicò  bene  Al- 
fbnfo  di  cambiare  gli  antichi  foci  Stati , e i Popoli  da  tanto  tempo 
divoti  alla  fua  Cafì , con  de  i nuovi , dubbiofi , e facili  ad  effetgli  ri- 
tolti; e maffimamente  nutrendo  i Veneziani  delle  pretenfioni  fu  quelle 
due  Città.  Nò  piaceva  ad  elfi  Veneziani  di  averlo  per  Capitan  Ge- 
nerale della  Lega , per  tema  d’  effere  forzati  a rendergli  il  Poleline  di 
Rovigo . Tuttavia  non  cefsò  Alfònfo  di  tirar'  innanzi  quella  pratica 
con  buon  calare  ; e già  t' era  vicino  ad  un*  accordo  con  patti  onorevoli 
per  I'  una  e per  1’  altra  parte  ; quando  in  fine  tutto  fi  fciolfe  in  nulla 
per  1*  animo  fìmpre  mal  difpoflo  del  Papa  verfo  la  Cala  d'  Elle  , il 
quale  non  badando , quanto  picciolo  cuore  fcuoprano  que*  Potenti , che 
non  fanno  mai  perdonare , nò  comandare  al  proprio  fdegno  per  ab- 
bracciar’ t^i  , chi  ieri  era  nimico  ; nell'  ultimo  cambiò  le  carte  , e 
mandò  in  un  fìfeio  il  già  maturo  trattato.  Ne  dà  la  colpa  il  Gi&vio 
a Jacopo  Salviati , e a Pietro  Perufeo  Teforier  Fifcale  , che  per  loro 
privati  fini  & avarizia  dillurbarono  queflo  affare  : del  che  fir  poi  co- 
munemente bialimato  Clemente,  per  avere  ricufato  in  tempo  di  tanto 
bifogno  1'  amicizia  d’  Alfonfo  , anche  per  motivo  dì  levare  a Cefìre 
queffo  generofo  e bellicofo  Principe . Fece  di  piò  il  Papa . Nella 
Lega  co’  fuddetti  Potentati , quantunque  eglino  mal  volentieri  vi  con- 
fentirono , ottenne , che  fi  efprimellè  con  generali  parole , come  i Coo- 
fìderatì  fi  obbligavano  ad  aiutarlo  a ricuperar  quelle  Terre,  delle  qua- 
li v’  era  difputa  colla  Chiefa  • 

Ora  il  Duca  Alfònfo  , chiarito  oramai  per  troppe  proove  , che 
nulla  v’  era  da  fperare  da  Papi  dì  quella  fìtta  , e fpezialmeote  diffi- 
dando del  regnante,  che  di  rado  camminava  col  cuore  aperto,  ed  tra 
tiufeìto  kn  diverfo  dall’ efpettazìone  di  chi  t'ekffe,  ma  non  già  dalla 
fua  ; confiderando  in  oltre,  che  era  pp-icolofo  il  non  accoflarfi  all’ una 
delle  parti , perchè  poteva  p<ù  celiare  io  preda  di  chiunque  tellalle  vin- 
citore ; determinò  dì  aderire  al  magnanimo  Imperadore  Carlo . Per- 
tanto nel  di  ultimo  dì  Settembre  d’  elio  Anno  1516.  Lodovico  Caro 
Ambafeiadore  fuo,  in  vigore  di  un  Mandato  a lui  fpedìto  da  Ferrata, 
alla  prefenza  di  S.  M.  Cefarea  e Cattolica  , e di  tutto  il  fuo  Con& 
gito,  che  allora  fi  trovava  in  Granata  , còntralTe  gli  Sponfìli  de  furia- 
to a nome  di  Donno  Ercole  primogenito  d’  Alfonfò  con  Margherita 
d’Aullria  figliuola  d’effo  Augnilo  il  quale  promife  allora  al  Duca  l’ 
intero  domìnio  della  nobil  Terra  di  Carpi.  Pofeia  adì  V.  d’ Ottobre 
confermò  Cefìre  ad  Alfonfo  I'  Invellitura  di  tutti  gli  Stati  , eh’ egli 
teneva  dall’  Imperio  in  conformità  della  precedente  di  Maflimiliano  I. 
Due  altri  Diplomi  nello  fleflò  giorno  fpedl  in  favore  d’elio  Duca,  nell’ 
ano  de'  quali  il  dichiarava  Capinn  Generale  delle  fue  Armate  in  Ita- 
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lia,  e nell’altro  prendeva  lui»  e i fuoi  Figliuoli,  e Stati  fotte  la  fua 
Celarea  e Reai  protezione , promettendo  d*  iochiuderlo  io  tutte  le  Pa« 
ci  , e di  rimetterlo  onorevolmente  in  grazia  del  fommo  Pontefice. 
Qm(H  due  Diplomi  furono  mandati  al  Duca  di  fiorbone  Luogotenen* 
ce  di  Celare  in  Italia  , acciocché  li  confegnaTlé  al  Duca  di  Ferrara. 
Mentre  fi  maneggiava  e iì  conchiudeva  quello  accordo  , calarono  in 
Italia  quindici  mila  fanti  Tedefchi , condotti  da  Giorgio  Franfperg  pet 
foccorrere  gl*  Imperiali  alTediati  in  Milano  dall'  Efercito  Pontificio  e 
Veneto . Allora  fu  , che  il  Papa  aprendo  gli  occhi , cominciò  a teme* 
re , e a conofeere , di  che  importanza  farebbe  fiato  1*  avere  dalla  fua 
Alfonfo  d*£fie.  A ciò  ancora  lo  fiimotavano  i Collegati  e Configlieli 
fuoi . Però  dopo  averne  tenuto  varj  difeorfi  con  Matteo  Cafèlla  Ora* 
tore  del  Duca  in  Roma  , diede  finalmente  ccmmefiìone  a Fraocefea 
Guicciardino  , fuo  Luogotenente  in  quella  guerra  , che  era  allora  in 
Parma,  dì  pafiare  a Ferrara»  per  tirare  Ai^ofo  nel  fuo  partito.  Le 
efierte  erano  il  grado  di  Capitan  Generale  della  Lega  ; la  reintegra* 
zione  di  Reggio,  e Modena  , e dell* altre  Terre  a lui  occupate  , con 
patto  che  il  Duca  sborfafiìe  in  breve  tempo  dugento  mila  ducati  d’  oro 
alla  Camera  Apoflolica  ; il  matrimonio  di  Catcerina  figliuola  del  fu 
Lorenzo  de* Medici,  che  fu  poi  Regina  di  Francia»  con  Donno  Ercole 
primogenito  del  Duca  ; e quello  d*  una  Figliuola  del  Duca  con  Ippo- 
lito de*  Medici  » Figliuolo  del  fii  Giuliano  de’  f ledici  , oltre  ad  altre 
condizioni  quali  inefiricabili  per  la  brevità  dri  tempo,  e molto  piò  pel 
mefehino  cuore,  e per  la  volontà  corrotta  del  Pontefice  , il  quale  vi 
condifeendeva  non  per  gcnerofa  elezione  , ma  folo  per  necefiità  , & 
aveva  di  piò  ordinato  , che  nulla  fi  conchiudefie  fenza  nuova  appro* 
vainone  & awifo  fuo . Ma  il  Duca  , che  prima  cotanto  defiderava 
non  meno  limili  propolizioni , che  la  venuta  del  Guicciardino , avendo 
in  quefio  tempo  certezza  di  quanto  era  fiato  fiipuìato  in  Ifpagna , fic- 
come  Principe  cofiante  nella  fua  fede  , mandò  Jacopo  Alvarotto  fuo 
ConCgliere  incontro  ad  elTo  Guicciardino  » che  già  era  pervenuto  a 
Cento , lignificandogli  , come  il  trattato , per  cui  veniva , non  poteva 
più  andare  innanzi  ; perciocché  egli  onoratamente  confellava  d’  ellerll 
acconcio  coll*  Imperadore  , c di  avere  contratto  impegno  e parentado 
con  elfo  lui,  rimettendo  nondimeno  alla  volontà  del  Guicciardino  Tati* 
dare  cò  non  ofiante  a Ferrara , fe  avelie  creduto  bene  • 11  Guicciar- 
dino malconterrto  fe  ne  tornò  addietro  ; e il  Duca  fece  intendere  tofio 
al  Papa  » a t Re  di  Francia  e d*  Inghilterra , e alla  Repubblica  Vene- 
ta r accordo  da  lui  fatto  con  Celare  : il  che  a tutti  difpìacque  , con 
lagnarli  del  fempre  irrefoluto  Pontefice  , il  quale  non  aveva  mofirata 
a tempo  la  fiima,  che  dovea  farli  di  un  Principe  sì  riguardevole.  Ma 
fopra  gli  altri  ne  provò  difpiacere  il  Re  di  Francia  , il  quale  aveva 
fpedito  prima  il  Vefeovo  di  Bajofa  a Ferrara , ed  avea  trovato  ottime 
difpofizioni  nel  Duca  ; e pofeià  vi  mandò  due  fuoi  Gentiluomini  con 
lettere  efficacilTime , ed  offerte  ingorde  , fra  le  quali  era  il  matrimonio 
ÒÀ  Rcnea  Figliuola  del  Re  Luigi  XII.  c Cognata  fua , con  Donno  Er- 
cole d*  Elle  » cercando  pur  via  di  fiaccarlo  dall’  Imperadore.  Ma  il 
Duca  fietee  faldo  nel  partito  prefo , anteponendo  ad  ogni  fuo  vantag- 
gio il  mantener  la  parola . 

Calato  poi  che  fu  in  Italia  1’  efercito  Tedefeo  , e penetrato  nel 
Mantovano , ivi  lì  trovava  in  angufiie , perchè  fenza  danari  , e privo 
d’artiglierie,  e di  cavalli  ; e già  il  Duca  d’ Urbino  Capitan  Generale 
de*  Veneziani , col  valorofo,  ma  troppo  ardito  Giovanni  de’  Medici,  e 
con  grolla  Arntata  •*  era  mollo  per  afialtarlo  ^ ben  confapevole  della 

facilità 
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filiti  di  vincere  ua  nimico  fpiovvedato  di  nate  cofe . Ma  il  Dui 
peranche  giunta  la  ratificazione  del  con. 

Donno  Ugo  di  Moncada  i pure  per  fir  conofcere  all'  Imperadore  il  fuo 
finaro  ammo , mandò  al  campo  Tedefco  per  Pò  fino  a Governolo  do. 
dici  tta  tìlconetti  e mezze  colubrine  con  copia  di  munizioni  da  euer. 
M,  che  giunfero  a tempo  nell' eftremo  loro  bifogno.  Perciocché  furo, 
no  beoà  aflaliti  dal  Duca  d Urbino  , ma  fentendo  egli  il  fracalTo  di 
quelle  artiglierie  { il  che  non  a afpettava  egli  ) e vedendo  la  firage. 
che  tacenno  , fi  ritirò.  Gravemente  ferito  in  quella  baruffa,  fin)  po. 
co  a^effo  di  vivere  in  Mantova  il  fuddetto  Giovanni  de'  Medici 
CUI  Figbuolo  ^fimo  fu  poi  Gran  Duca  di  Tofcana . Nello  fteffo  An- 
no  1516  del  Mefe  di  Settembre  i ColonneC  con  Donno  Ugo  di  Monca. 
^ entrao  in  Roma  faccheggrarono  San  Pietro,  e il  Palazzo  del  Pana, 
li  quale  fuggito  in  Gattello  Sant'Agnolo,  fu  cortretto  a convenir  d'i^a 
tregua  . Sul  fine  pofda  d' efio  Anno  il  fuddetto  Moncada  ratificò  le 
Capitojazioni  fatte  in  Granata  fra  Cefare,  e il  Duca  Aifonfo,  ma  con 
appmvi  tali  glume  e coi^izioni  , accompagnate  con  minaccio  e parole 
acerbe  v^o  I O.-atme  del  Duca , rieufante  di  confentire , che  Alino. 

’S  "?”  mal  foddisfaKo  , vedendo  corrotta  dall'  interefiàto  e fuper. 
r M * «“■g'>a  volontà  dell'  Imperadot  fuo  Padrone  . Era  ef. 
Io  Mancada  uoino  di  maligna  natura  e allievo  del  Duca  Valentino  : 
ornò  fece  in  quella , ed  in  altre  piò  confiderabili  congiunture  conofcere  . 
che  avea  ben  profittato  delle  lezioni  del  fuo  Maettro . Venne  1'  Anno 
memoria.  Erano  infieme  in  rotta  il  Papa  , e 
*j  **“^0  » nu  con  poco  felice  fucccflb 

dell  armi  Aie  1 in^nefa  di  Napoli , di  niodo  che  fi  venne  fra  loro  ad 
uiu  nuova  captoUzion  di  pace  , la  quale  abbracciava  anche  il  retto 
delle  forze  Cefaree  in  Italia . Ma  Carlo  Duca  di  Borbone  col  Princi. 

.7  ® '*'>  Y»»®  «a  intanto  in  cammino  ver. 

Co  il  fiotogoeie  co  fuoi  Tcdtlchì  e ^pagnaoli , e faceva  replicate  iftaii« 
%e  , perche  anche  il  Duca  di  Ferrara  ufcifie  in  campagna  colle  Aie 
genti,  e fi  nnifle  feco.^  U faggio  Duca,  che  non  avea  voglia  d'  inva. 
dere  gli  Stati  della  Ch'cfa  , per  non  irritare  maggiormente  il  Papa . 
Teppe  difenderli  con  allegare  la  vicinanza  de  gli  efcrciti  Pontificio,  Ve. 
Kto,  e Franzefe,  e dover' egli  perciò  vegliare  alla  propria  difefà.  Ar. 
riva»  pofeia  il  Boibone  a Buomporco  fui  Modenef:  , andò  di  Marzo 
ad  abboccare  al  Finale  col  Duca  Aifonfo  , e tenuto  fegreto  ragiona- 
mento  con  elio  lui  , fe  ne  tornò  all’  Armata  . Pofeia  profeguendo  il 
viaggio  fi  pollò  fui  Bolognefe  a Gattello  San  Giovanni , dove  fi  fermò 
parerehi  giorni . Penutiava  quell'  Armau  di  paghe  , di  viveri  , e di 
muniziooi  da  guerra  ; però  un  giorno  fetta  fed.ziune  da  gli  Spagnuoli 
fu  il  Borbone  in  pericolo  di  lafciarvt  la  vita . Da  tutto  quel  Coniado 
erano  Hate  afportate  le  vettovaglie  in  Bologna,  e in  altri  Luoghi  forti. 
Ora  il  Alfiinfo , a cui  premeva , che  que’  mafnadieri  albergaffero 

piò  collo  in  cafa  altrui , che  nella  propria , andò  continuamente  invìan- 
do  al  campo  loro  munizioni  da  bocca  e it  guerra  , de  eziandio  una 
buona  fomma  di  danaro.  Dopo  le  lagrimevoli  difgrazie,  che  accadde- 
ro da  li  a qualche  tempo  a Roma  , i^rfero  voce  i malevoli  del  Du- 
ca, e la  impreffero  in  capo  ancora  a Papa  Glemente  , che  per  confi, 
glio  Se  illigazìooe  d'  Alfbnfo  il  Duca  di  Borbone  fi  fotte  inviato  alla 
volta  di  Roana,  di  maniera  che  fra  gli  altri  delitti,  de' quali  etto  Pa- 
pa pretefe  poi  reo  il  medefimo  Aifonfo , v'  era  ancor  quello  ; ficcome 
incora  1'  aver'  egli  dato  grani , ferine , pane  , e vino  , e munizioni  al 

Boi  ho. 
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B<jfbore.  Ma  farebbono  ben* infelici  gli  uomini,  fé  badaiTe  a farli  rei 
o la  fola  immaginazione  attrai,  n la  vana  diceria  del  volgo.  Oltre  al 
non  effere  verifìmile  in  un  Principe  di  malTime  canto  Cattoliche  | e 
che  non  mancava  di  nfpecto  alla  S.  Side  con  tutte  le  ingiurie  ed  of« 
fefe  a lui  farre , un  s)  empio  confìglio  : che  bìfegno  di  giazia  v'erai 
che  Alfonfo  rcffiaHe  in  quei  fuoco  , fé  gli  litlfi  Scrittori  Romani  con* 
fcflano  y eHerfi  contara  nell’  efercito  del  Borbone  s)  gran  copia  di  La- 
terani  , che  morivano  tutti  di  veglia  d*  arrivare  a Roma  per  darle  il 
Tacco?  V’ era  pur’ anche  -fta  gli  altri  il  fuddetto  Giorgio  Franfpcrg, 
Generale  della  funteria  Tedefca  , il  quale  dicono  , che  portava  Tempre 
in  feno  un  capeHro  d’  oro , con  cui  minacciava  di  voler’  abbreviare  U 
vita  al  Papa  , ma  che  nello  fieno  accampamento  di  San  Giovanni  in 
Perficeto  colpito  da  un’accidente  apoplettico,  e portato  a Ferrara,  fu 
quivi  come  fi  poti  curato:  del  che  ancora  fi  chiamò  ofFciò  Clemente. 
A che  dunque  accagionare  di  queflo  misfatto  il  Duca  di  Ferrara , fo- 
lamence perchè  fu  veduto  parlare  in  fegreto  col  Borbone  : quufjcbè  il 
mal’ animo  de'  Tuoi  foldati , e maffimamence  de  i feguacì  di  Lutero,  e 
la  gola  della  preda  ( giacché  le  paghe  da  s)  gran  tempo  non  correvano  ) 
e tanti  altri  motivi  ed  impulsi , che  non  occorre  accennare  , potevano 
far  muovere  alla  volta  del  Tevere  quella  befliale  Armata  ? Che  Te 
abbcccùlTi  AToafo  col  Borbone  , e il  fovvrnne  di  polvere  da  artiglie- 
ria , di  viveri,  e di  danaro:  egli  era  Capitan  Grneiale,  e ValTallo  dell’ 
Imperadore  , nè  fì  poteva  mai  contare  per  delitto  il  dar  foccorfo  all* 
Armata  del  Tuo  Sovrano.  Finalmente  il  vero  motivo  dell’ abboccamen- 
to fuddetto  fu  per  cavar  dalle  mani  de  gli  Spignuoli  l’ infigne  Terra 
di  Carpi  , oggidì  Città  , e farla  Tua  , fìccnme  a iora  avvenne  mercè  de 
gli  aiuti  piomeftì  e dati  in  tempo  di  tanto  bifogno  al  Duca  di  Bor- 
bone. A queflo  Hne  egli  trarrò  con  lui;  e però  richiamato  il  Vargas, 
che  con  cinquecento  Spagnuoli  erano  di  prefìdio  in  Carpi , Alfonfo  adì 
S.  di  Marzo  vi  mandò  la  fua  guarnigione  di  quattrocento  fanti  , eoo 
una  binda  di  cavalleria  , che  ne  prefe  il  poflefTo.  Fu  incredibile  la 
gioja  di  quel  Popolo,  a cui  parve  di  ritornare  da  morte  a vita:  tante 
erano  fiate  le  eflorzionì  e violenze  ivi  commelTe  da  gli  Oltramontani; 
c però  per  quindici  giorni  fece  fuochi  di  girji  per  folennizzar  quella 
mutazione.  Ora  fopra  di  ciò  è da  fapere  , che  Alberto  Pio  già  Si- 
gnore di  quella  Terra , dappoiché  ne  fu  ritornato  in  poflefTo , continuò 
fecondo  il  fuo  coflumc  a fervirc  ora  un  Potentato,  ed  ora  un’  altro,  c 
a burlarli  o tradirli  rutti.  Fu  confidente  de*  Papi , Ambafeiatore  del- 
la Francia  , poi  deli’  Imperadore  , e di  nuovo  della  Francia . £ fc 
non  era  I’  accortezza  di  Francefeo  Guicciardino  , egli  po/lo  alla  guar- 
dia della  Città  e Cittadella  di  Re^io  , e della  Fortezza  dì  Rubiera 
nel  *5*3  Papa  Adriano,  era  dietro  a fiirfene  padrone,  come  atte- 
ftt  il  medefimo  infigne  Storico.  Così  uomo  di  niuna  fede  cangiò  pò 
volte  mantello  , ma  con  Tua  cotale  rovina  in  fine . Aveva  egli  intro- 
dotto ì Franzefi  in  Carpi  ; peiò  l’ Imperadore  nel  Gennajo  del  fuddet- 
to Anno  151}.  cacciò  lui  e quella  gente  da  quella  Terra  , e vi  mife 
guarnigione  Spagnuola  . Ma  non  iflettero  molto  Alberto  , e Lionello 
fuo  fratello  ad  entrare  furtivamente  in  ella  Terra , coflringendo  adì  zj. 
d Ottobre  il  prefidio  , rìciraro  nella  Rocca , a cederla  colla  morte  del 
CommefTario  Imperiale  , e prigionia  di  Vincenzo  Cofia  , c d*  altri . 
Ma  non  durò  molto  la  loro  allegrezza.  Nel  1515.  adì  9.  di  Marzo 
da  i Coccapani  Gentiluomini  nemici  d’  Alberto  Pio  fu  occupato  Car- 
pi, e confegnato  a gli  Spagnuoli.  Il  Marchefe  di  Pefeara  V*  ìn»!Ò  per 
Ggvcioacote  il  fuddecto  Vargu  eoa  alcune  Compagoie  di  fanti  , le 

quali 
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ijuili  Vivevano  a dircrraione , con  inciedibil'  aggravio  e defolazione  non 
foto  di  quel  mirerò  Popolo,  ma  anche  della  campagna  di  Modena,  e 
è Bologna , dove  facevano  di  frequenti  fcorrerie . Tentò  dipoi  Alber> 

IO  con  trecento  Tuoi  nomini , e coir  intelligenza  de’  Cittadini , di  pren- 
dere una  Porta  della  Terra  con  foldati  veAiti  da  bifolco  ; ma  pagaro- 
no beo  caro  tanto  clE  , che  ■ Cittadini  quel  tentativo.  Fatto  dipoi 
per  ordine  di  Cefare  rìgorofo  proceflb  cantra  d’  Alberto  , e di  Lionel- 
lo , sì  per  gl’  infulti  da  lor  hitti  all’  armi  del  Sovrano , come  per  altri 
non  pochi  capì  dì  tradimento  , che  Alberto  , allorché  era  in  fervigio 
di  Cefare  , aveva  coromeflò  : fh  Carpi  colle  fue  dipendenze  , e colla 
fortezza  di  Novi  , dichiarato  devoluto  al  Cefareo  Filco . Ma  il  Duca 
Alfunfo  , che  pel  cambio  di  SalTuolo  frtto  da  Ercole  fuo  padre  co  i 
Pii  era  gii  legìttimo  padrone  della  metà  di  quella  Città  , e non  ne 
aveva  già  ^duto  i funi  diritti  per  eflerne  Aato  Ipogliato  dalla  violen- 
za dì  Giulio  11.  non  cefsb  dì  ripetete  quel  dominio  dall’  Iraperadore  ; 
e già  ne  aveva  , liccome  ho  detto  poc’  anzi , ricevuta  la  promefla  dall’ 
^peradore.  Però  trattò  egli  col  Duca  di  Borbone  per  enerne  melTo 
in  poffeflo  , e per  ottenerne  l’ Invefritura  . U Borbone , che  fi  trovava 
io  molte  firettezze  con  un' efercito  mancante  di  tutto,  condifcefe  alle 
ifranze  d’  Alfbnfo , con  efigerne  rinfòrzo  dì  danaro , e di  munizioni  da 
guerra  , obbligandoli  di  ottenergli  l’ Inveflitura , e di  fargli  menar  buo- 
no dall’  Imperadore  tutto  quanto  egli  contiìbuifle  in  tanto  bifogno  dell’ 
Armata  Cefarea. 

Continuò  pofcia  il  Duca  di  Borbone  il  fuo  viaggio  nell’  Aprite  del 
a 5^7-  e dopo  aver  prefa  Cotlgnuola  , giunfe  a Meldola  , e per  di  là 
pafàò  in  Tolcana  , lenza  volere  €u  conto  della  Capitolazione  llipulata 
an  Roma  fra  il  Papa  e il  Viceré  dì  Napoli  , e pofcia  confèrmata  in 
firenze,  deludendo  tutte  le  buone  intenzioni  e le  premure  d'efio  Vi- 
nrè . Camminava  quello  infrtocito  elércìto  , avido  dì  preda  , con 
ìjibrzate  marcie,  fuperando  infinite  difficultà  pel  viaggio  a cagion  delle 
grandi  pir^gie , delle  vie  fangofe  e rotte  , e fpezìalroente  dì  un’  eflre- 
ina  [xnuria  di  viveri  per  loro , e di  Arami  per  gli  cavalli . Si  ardente 
nondimeno  era  il  defiderìo  , che  li  fpronava  , che  in  molti  luoghi  la 
fàntetia  , fupplendo  al  difetto  de’  cavalli  eAenuatì  dalla  fime  , e alla 
mancanza  de’  buoi  , a fòrza  di  braccia  tirò  le  artiglierie  , Igfciandone 
anche  indietro  alcune  , per  non  perdere  tempo.  Teneva  lor  dietro, 
ma  non  con  ugual  fretta , Francefco  Maria  Duca  d’  Urbino , Generale 
de'  Veneziani  , coll’  efercito  Veneto  , e Filiberto  Marcbefe  di  Satuzzo 
colle  foldatefcbe  Franzefi  , e il  Conte  Guido  Rangone  con  quelle  del 
Papa.  Tutto  ciò  fervi  non  già  a ritener  punto  il  Borbone  , ma  piò 
toAo  a fargli  aArettare  ì paAi.  Giunto  fotto  Roma  adì  V.  di  Maggio 
del  fuddetto  Anno  1517.  liccome  difperato,  e rifoluto  di  morire  o di 
vincere,  perché  l’ efercito  fuo  fprovveduto  di  tutto  non  poteva  fulTiAe- 
re , e fentiva  le  Armate  nemiche  alle  fpalle  : nel  feguente  giorno  die- 
de un  furiofo  aAalto  alla  mìfera  Città , e fìi  egli  de’  ptimi  a cadere  a 
terra , colpito  da  una  palla  dì  archìbufo , che  il  privò  di  vita , con  pa- 
gamento convenevole  all’orrìbile  fua  fcellerateiza . La  morte  di  coAiù 
non  intepidì  punto  il  furore  de  gli  aAalitorì  , i quali  dopo  avere  per- 
duto circa  mille  de’  fuoì  , finalmente  entrarono  nella  Città  vittorìofi . 
A d funefro  avvifo  lo  sfortunato  Papa  , trovandoli  oramai  ingannato 
da  fe , e poi  da  altri , fi  rifugiò  con  tredici  Cardinali  in  CaAello  SantT 
Agnolo . L-e  Aragi  , le  crudeltà  , le  prede , le  empietà  commefle  in 
tile  occafione,  e pet  moltilfimi  ^ni  dipoi,  da  quell’ efercito , peggio- 
re de*  Goti  e de’  Vandali , non  fi  poffono  leggere  fenza  lagrime  ed  or? 
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condìrioni,  fra  le  quali  era  . che  pag^  quattrocento  mita  ducati  d 
oro.  e delle  in  potare  dì  Celare  Caftello  Sanf  Agnolo  . Pam»,  Pia- 
ceoza  , e Modena  ; ma  fenia  ricuperare  per  quefto  ta  liberti.  In  d 
flrana  rivoluxion  di  cofe  il  Doea  d'  Urbino  , che  dovea  focrarrere  il 
Papa  , i impadronì  di  Perugia  per  darla  a i Rgimoli  di  Giampaolo 
Baglìooì  ; i Signori  Veneiiani  i imp^eflàrono  A Ravenna  e di  Cm- 
via  ; Sigirnioodo  Malatefta  occupò  Rimim  ; i Fiorentini  > depreila  la 
Cala  de*^ Medici  , lì  timifero  in  piena  liberta  , e al  governo  popolate. 
Stette  un  pezzo  a’  fegni  il  Duca  Alfbnib  fenza  fare  novità  alcuna , wr 
non  prevalerfi  delle  difgrazio  altrui,  detelUndo  anch  egli  le  entità. 


e del  nome  Criftiano.  Tuttavia  pulfato  da’  fuoi  Miniftri , e rimprove. 
rato , perchè  con  tanti  efempì  C Hcd*  allora  colle  mani  alla  cìntola  ; e 
confiderando  egli  meglio  , come  gli  coftetebbe  di  troppo  il  riaver  dalle 
mani  de’ Miniftri  Celàrei  la  fua  Città  dì  Modena,  giac^è  Dono  Ugo 
dì  Moncada  barbaricamente  ne  aveva  alzata  la  tana  fino  a dngento 
miU  feudi  d'  oro  ; e che  da  quelle  de’  Pontefici  o non  la  riceverebbe 
mai  , 0 pure  ne  riufeirebbe  il  mercato  anche  più  difpendiofo  dell’  al- 
tro : determinò  in  fine  di  volerla  riconofcae  folamente  dalle  proprie 
forze . Perciò  raunati  quanti  fanti  e cavalli  P“tè  , pafiò  al  Fmale , e 
di  là  fpedl  ad)  V.  di  Giugno  Barachìno  uno  de  fuoi  trombetti  al  Co- 
mune di  Modena,  chiedendo  la  refa  dì  quella  Cittì,  pollcduta  da  tan- 
ti  fuoi  Antenati  , e di  cui  era  anch’  egli  inveflito  dal  regnante  Impe- 
ladore , legittiti»  Sovrano  della  medefima . Era  allora  Governator  di 
Modena  Filippo  Nerli , e Capitano  del  ptelidio  il  Conte  Lodovico  Ran- 
gone . Perchè  conobbero  effi  dì  non  aver  forze  fufficienti  a difendere 
b Città  centra  la  potenza  del  Duca  di  Ferrata;  e tanto  più  perchè  la 
maggior  parte  del  Popolo  fofpirava  l’ antico  loro  Signore  ; perciò  eglino 
fielli  conligliarono  ì Òttadini  a renderli  , nè  tardarono  a ritirarli  con 
cinquecento  fanti , e quattordici  pezzi  d’  artiglieria  fid  Bolognefe  ; fenza 
che  li  pocelTe  loro  giuftamente  attribuire  quell’  infamia , dì  cui  vien  ca- 
ricato  il  Raogone  dal  Guicciardino  , per  non  aver  fetta  fegno  alcuno 
di  telìftenza . Adunque  nel  fcliciUimo  giorno  feguente  , fello  di  Giu- 
gno , i Confervatori  della  Città  di  Modena  mandarono  i loro  Amba- 
fciadori  a Rubiera  , pregando  il  Duca  di  tornare  al  poflelfo  della  fua 
Città , dappoiché  tanti  guai , e omicìdj , e venazioni  aveano  patito  for- 
zo altri  non  legittimi  Signori . Entrò  il  Duca  nello  Hello  giorno  paci- 
ficamente in  quella  Città  colle  fue  genti , e con  tale  allegrezza  e giu- 
bilo di  quello  Popolo , e con  tanti  Viva  , che  ben  fi  diede  a conofeere 
non  punto  feemato  il  fingolare  amore  , che  da  più  Secoli  nudiivar.o  i 
Modenelì  verfo  la  nobilillima  Cafa  d’  Elle . Dopo  avere  il  Duca  ron- 
date grazie  all’  Altiflìmo  nel  Tempio  maggiore , pafiò  al  Caftello , do- 
ve rieeverte  l’ omaggio  de’  Confervatori , i quali  il  pregarono  di  perdo- 
nare a chiunque  avelie  in  addietro  data  occafion  dì  difpiacere  all’  Ec- 
cellenza fua.  Allora  il  magnanimo  Prìncipe  , che  fepeva  non  ellerci 
cola  più  degna  dì  lode  e gloriofa  ne’  Potenti,  che  il  dimenticar  le  in- 
giurie , & eliere  più  utile  1’  obbligarli  co’  benefizi  i cnori  de’  Sudditi , 
graziofemente  rifpofe  ; Che  fotto  il  limitare  della  Porta  dì  Modena  ave- 
va egli  lèppellìta  la  memoria  dì  qualunque  oftefa , che  a lui  folle  Hata 
mai  fetta  ; e che  voleva  eflere  loro  buon  Padre  e Fratello , e fpendere 
la  ro)ia  c b vin  per  quella  fua  fèdeliflÌBia  Città  ; a che  deCderava , 
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che  ognnno  godefle  cranqiiilliti  Ibtco  di  lui,  mentre  egli  i*  ingegnereb- 
be dove  folle  guerra,  di  mettere  pace,  con  altre  amorevoli  parole,  le 
quali  tralléro  le  lagrime  da  gli  occhi  di  entri.  E ben  Cncere  furono 
le  fue  promefle.  Perciocché  dopo  aver  licenziati  con  amore  a grazia 
alcuni  tanti  della  Chiefa  , che  rellavano  nella  Città  , fece  un  procla- 
ma , con  cui  richiamò  qualunque  Gttadino  di  Modena  , che  ne  folle 
alTente  per  quallivoglia  titolo  , e che  fbfle  falva  la  roba  ad  ognuno , 
fenza  poi  cercare  da  11  iooanzi  vendetta  di  alcuno  ; e concedette  ma- 

fnificamente  alla  Città  tutte  le  grazie  , che  i Confervatori  richiefeto. 
'olle  folamente  in  fuò  potere  Spilamberto  Callello  del  Conte  Guido 
Rangone  , al  quale  nondimeno  lo  rellitul  da  11  a qualche  tempo  con 
tutti  i fuoi  beni  , ad  iUanza  de’  Franzefi  , al  fervigio  de’  quali  pafsò 
quel  valorofo  Signore . 

Intanto  faceva  orrore  e pietà  a tutti  i Principi  della  Criflianità 
U veder  tenuto  s)  lungamente  e barbaramente  prigiooe  il  Papa  con 
tanto  incomodo  fuo,  e con  $1  grave  fcandalo  della  Chiefa  di  Dio.  Lo 
ftelTo  Imperadore  ne  mollrava  ancb’  egli  , almeno  in  apparenza  , un 
fomrao  difpiacere.  Si  accinfero  dunque  varj  Potentati  per  proccurare 
in  buona  forma  la  di  lui  liberazione , cioè  i Re  di  Francia  , e d'  In- 
ghilterra, i Veneziani  , il  Duca  di  Milano,  e la  Repubblica  Fiorenti- 
na ; e i Cardinali  , eh’  erano  in  libertà  , ne  accrefeevano  le  loro  pre- 
mure . Spedì  il  Re  Francefeo  un  nuovo  fiorìtillima  efercito  in  Italia 
fotto  il  governo  di  Odetto  di  Lotrecco , quel  medeCmo , che  altre  volte 
aveva  comandato  le  fue  armi  nello  Stato  di  Milano , Il  valor  fuo , 
e la  fortuna  fecero,  che  in  poco  tempo  e Genova,  e AlelTandtia  , e 
Pavia  , e Vìgevano  , e Novara  vennero  in  poter  de’  Franzefi  , e del 
Duca  di  Milano.  E già  meditavano  i Collegati  cofe  piò  grandi;  ma 
non  fi  vedevano  quieti  , nè  beo  fondate  le  loro  fperanze  , fe  non  fi 
aflicuravano  del  Duca  dì  Ferrara , il  cui  fenno  e credito  in  d difficili 
congiunture  poteva  nuocere  o giovare  non  poco  alla  canfa  comune, 
ferò  Lotrecco  appena  fu  giunto  io  Italia  , che  con  fòrti  iflanze  co- 
minciò a tentarlo  e follecitailo  di  voler’  entrare  anch’  egli  in  Lega , ri- 
chiedendo che  mandane  perfona  a trattarne  con  eflò  lui . Ma  Alfon- 
fo  , tuttoché  bramalTe  non  poco  dì  entrar’  anch’  egli  nel  numero  di 
coloro,  che  deifero  foccorfo  a gli  affari  del  Pontefice  in  occafione  Tanto 
oppottuna,  pure  era  ritenuto  dal  rifpetto  dì  Cefare  dal  prendere  rifo- 
luzione  alcuna . Ma  pafTando  dipoi  Lotrecco  alle  minaccie , ed  eflcn- 
dofi  anche  inoltrato  a Piacenza  e Parma  l' efercito  Fnmzefe:  Alfbnfo, 
che  mirava  poter  fuccedere  alle  minaccie  i fatti  , e temendo  che  Lot- 
recco  non  aflaliffe  Reggio  : dimandò  ; fenza  voler’  inviare  perfona  , che 
fclTe  efpofla  all'  alterigia  del  Generale  Franzefe  , ed  ottenne  , che  C 
mandaflero  a lui  Deputati  a Ferrara , volendo  egli  trattate  da  fe  lief- 
fa  le  cofe  fue  perchè  troppo  importanti . Colà  dunque  fui  fine  d' Ot- 
tobre fi  portarono  gli  Ambafeiadori  delle  Potenze  fuddette  , cicè  il 
Cardinal  Gbò  Legato  Apoflolico  a nome  del  Papa  , e del  facto  Col- 
legio de’ Cardinali  ; Giovan  ■ Gioachìmo  Signore  di  Vaulx  Conlìgliere 
del  Re  Criflianifiimo  Francefeo  a nome  dì  Lotrecco  Luogotcneote  d’ 
effe  Re  in  Italia  ; Gregorio  da  Cafale  Cavaliere  , Ambafeiadore  d’  Ar- 
rigo Vili.  Re  d’  Inghilterra  ; Gafparo  Contarono  Ambafeiadore  della 
Repubblica  Veneta  ; il  Conte  Maffimìl'iano  Scampa  Ambafeiatore  del 
Duca  di  Milano;  c Anton  Francefeo  de  gli  Albizi  Oratore  della  Kepub. 
blica  Fiorentina . Era  un  bel  vedere  allora  Ferrara  colia  comparfa  d; 
tanti  Miniflri  , tutti  alloggiati  , e figncrilmente  trattati  dal  Duca  Al. 
fiiofb  • meotte  ancora  nello  fieffo  tempo  fi  trovava  fervito  nella  mede. 
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'iima  Coree  ifel  Duca  Aodrea  dì  Burgos  Ambasciatore  per  lo  Tinpera- 
dorCf  e pel  Re  Ferdinando  Tuo  fratello»  e inQeme  il  Tuddeteo  Giorgio 
Franiperg,  Generale  della  Fanceria  Tedefca  , il  quale  fovveouto  di  miU 
le  feudi  d'  oro  dal  Duca  fé  ne  ricorrò  poi  in  Germania  « nè  obbliò  mai 
piò  I canti  benefìzi  • Diciafìetee  giorni  fi  fpefero  in  congrelfì  , inOlteodo 
tutti  que’Miniltri  per  ifmuovere  Alfonfo  » il  quale  non  inclinava  a ftac- 
carfi  dair  Imperadore  » e defìderava  piò  collo  di  lìarfene  neutrale  in  tanti 
tumulti  di  guerra.  Aveva  cflb  Carlo  AuguHo»  udita  che  ebbe  la  mor> 
te  del  Duca  di  Borbone  » immediatamente  fcritto  al  Duca  di  Ferrara , 
pregandolo  con  efficaci  parole  > £c  efìbiaìone  di  condizioni  più  vantag* 
giofe  f che  volefìe  prendere  il  comando  delle  Tue  Armate  , tanto  di  ‘ 

Lombardia  , che  di  Roma  ; e fìgurandofì  » eh*  egli  non  avrebbe  detto  t 

di  nò  , gl*  inviò  appreso  varte  altre  Lettere , femee  a dtverfi  Principi  1 

e Comuni  d’  Italia  , acciocché  riconofeefìero  Alfoofo  per  Tuo  Luegote-  t 

Dente  Generale  in  Italia.  Tuttavia  fi  truovano  quelle  Lettere  nell*  Ar-  j 
cbivio  Efìcnfe  . Non  credette  già  il  faggio  Principe  EHenfe  • che  con- 
Tenille  aU’olfequio»  ch'egli  profelfava  alla  Santa  Sede,  e al  Vicario  di 
Crino,  allora  tmmerfo  in  tante  mifer'ie  , 1*  aderire  in  ciò  a ì delìderj  : 

di  Celare  . 11  perchè  umilmente  fì  feusò  colla  Macfìà  Sua  con  alle*  ! 

gare,  che  fapendo  egli  , come  quell’ efercito , per  non  elTcre  pagato  , s*  , 

era  piò  d’  una  volta  ammutinato  contra  del  Duca  di  Borbone,  centra  • 
del  Viceré  di  Napoli , e contra  del  Principe  d*  Oranges , non  feoza  peri< 
colo  della  loro  vita  : però  non  ardiva  di  andare  a mettere  a manifè*  ; 

ilo  repentaglio  la  vita  e 1’  onor  Tuo  , per  governar  gente  sfrenata  , c f 

dìfubbidicnte , e fenza  poterfene  promettere  alcun  buono  fervigio  per  la  i 

Cefarea  Reai  fua  Macllà . Aggiunfe  ancora  modellamente  e colla  de* 
bita  riverenza , che  non  potendoli  fare  gagliarda  guerra  con  tanti  e d \ 
poderofì  oppolitori , giudicava  miglior  cooliglio  1*  inchinare  1*  animo  alla 
pace  , perchè  quella  con  vantaggio  e decoro  della  M.  S.  farebbe  fiata 
ben  ricevuta  . Fu  la  fua  feufa  acceKata  , e eradico  eziandio  il  confì*  ' 
glio . Ma  non  ebbero  già  pari  fuccelTo  le  fcule  da  lui  addotte  in  Fer* 
rara  a i Collegati  per  fottrarfi  alle  loro  iflanze  , alle,  quali  fu  in  fìne 
collretto  d’  arrenderli . Il  meno , che  lo  movefTe  , furono  i vantaggi , 
che  gli  venivano  propofìi  , c che  in  fatti  furono  a luì  promelO  . La  ■ 
potente  ragione  fu  il  temporale  , che  a luì  fovrallava . Era  egli  dall* 
un  canto  attorniato  da  gli  cferciti  della  Francia  , del  Papa  , c de’  Ve-  j 
nezianì  ; e dall*  altra  poco  poteva  confìdare  ne  i foccorft  dell’  Impera* 
dorè , mentre  il  fuo  efercito  di  Lombardia  forte  indebolito  per  la  man- 
canza delle  paghe  , e per  altri  accidenti  , penava  a follenera  fé  flcllo 
in  mezzo  a tanti  avverfarj . Ora  i Collegati  dalle  dolci  tennero  atte 
brufehe , intimandogli , che  noi  folFritebbono  neutrale , e gli  Icvercbbo- 
DO  Modena  e Reggio , di  modo  che  egli  fi  diede  per  vinco  , e venne 
ad  una  Confederazione  colle  medefime  Potenze  . Lo  Strumento  fu  Ili* 
palato  in  Ferrara  adì  ij.  di  Novembre  del  1517.  in  cui  dopo  avere  i 
fuddetti  Minillri  efpoflo,  come  elfi  avevano  inculcato  ad  Alfonfo  Tob* 
bligo  dì  difendere  il  Papa  , c la  Santa  Sede  , ficcome  Vaffailo  deila 
Cbiefa,  e di  averlo  alltetto  a dichiararli  o Amico  , o Nemico  , pro- 
mettemo  col  Cardinale  Legato  , provveduto  di  Mandato  fufficiente  da' 
focH  Colleghi , c da  un'altro  antecedente  del  Pajm  flelTo  del  dì  21.  di 
Dicembre  del  1526.  una  perpetua  protezione  d*  elfi  Collegati  ad  elfo 
Duca  , Tuoi  Figliuoli  , e difeendenti  per  cucci  i domìnj  della  Cafa  d* 

Elle  ; che  il  Papa  gli  darà  T Invellitura  di  Ferrara , e cederà  ad  ogni 
fua  prccenfione  fopra  Modena  e Roggio;  che  farà  lecito  ad  Alfoofo  di 
fabbricar  Sale  in  Conaochìo  ; che  ii  Papa  creerà  Cardinale  Ippolito 
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figliuolo  d'  e(To  Duca  , fubìto  che  la  Santità  fua  faià  rimefla  in  liber- 
tà , e gli  conferirà  il  Vefeovato  di  Modena  allora  vacante  ; che  gli  Cu 
rà  inutiediatamence  rcflituita  la  Terra  di  Cotignuola  ; che  le  Repub- 
bliche Veneta  e Fiorentina  gli  renderanno  i Palagi  della  Cafa  d'  Elle 
podi  in  Venezia  e in  Firenze  ; che  non  faranno  mai  occupate  le  ren- 
dite dell’  Arcivefeovato  di  Milano  al  fuddetto  Ippolito  Arcivefeovo  d' 
ellà  Città  ; e che  farà  lecito  al  Duca  il  continuare  1'  affedio  alla  for- 
tezza di  Novi  , che  era  pofleduta  da  Alberto  Pio . In  oltre  I'  Amba- 
feiadore  di  Francia  a nome  del  fuo  Re  promette  , che  farà  data  per 
Moglie  a Donno  Ercole  primogenito  del  Duca  Renea  di  Francia , Fi- 
gliuola del  fu  Re  l^dovico  XII.  e Cognata  d' eOb  Re  Francefeo . Era 
fiata  quella  PrincipelTa  promelTa  dianzi  a Carlo  d’  Aulirla  Arciduca , 
che  fìi  gloriofillìmo  Imperadore  , e pofeia  al  Principe  Elettorale  di 
Brandemburgo . Fu  anche  dimandata  dal  Re  d’Inghilterra;  ma  Fran- 
cffco  I.  credette  più  vantagiofo  a’  proprj  affari  il  metterla  in  Cafa  d' 
Elle.  Finalmente  in  effa  Lega  li  obbligò  il  Duca  di  pagare  fei  mila 
feudi  d’ oro  ogni  mele  alla  Lega  durante  lo  fpazio  di  fei  Meli , e con- 
tribuire cento  nomini  d’  armi  in  campagna  nell’  efcrcito  confederato  , 
ed  elfere  amico  de  gli  amici  , e nemico  de’  nemici . Ma  perciocebò 
Tommafo  Porcacebì  il  quale  aggiunfe  certe  fue  Annotazioni  alla  Storia 
del  Guìcciardino  > fedele  tellimonio  anch'  elfo  di  quella  Capitolazione  , 
giare  che  dubiti  del  contenuto  in  tifa;  e il  Signor  Dummonte  nel  gran 
Corpo  delle  Leggi  ha  bensì  pubblicato  nella  Par.  I.  del  Tomo  IV.  la 
Capitolazione  fatta  poco  appreflb  colla  Lega  da  Federigo  Marchefe  di 
Mantova,  molTo  dall'efempio  del  Duca  di  Ferrara,  ma  non  già  la  fin- 
giti riferita  d’  effo  Duca  : non  farà  credo  difearo  a i Lettoti  di  veder- 
la qui  data  alla  luce  , come  fi  legge  ne  gli  autentici  steli'  Archivio 
Enenfc . 

epiteti  dilìm  Lift  fltMita  fra  Papa  Cltmeatt  PII.  il  facra  Cdlegia  JP  Cardi- 
aali  , i Re  di  Praaeia  e d' Inghilterra  , il  Ditta  dì  Milano  i le  Repnbhltclrt 
Veatta  e Fierentiaa  , ed  ailfonfo  2-  d*  Efie  Data  di  Ferrara , per 
la  liherazioae  d'  effe  Papa  Clemente  , Nell*  Anno  ISZ7. 

IN  Chrìjti  acmiae  , aiata . Anna  ejufdea  Nathilatii  Milltlhaa  Qtàagnì 
ttfimo  yiiefiau  Septimo , Jaddìieat  QiiMadecima , die  veti  ffmntodniaa 
Mraft  Novemhrit  , Peatificatui  SanfliJJimi  ia  Chrijio  Patrìi  df  Dommi  Da- 
miai  Cleiaenlii  Dhiaa  pravident'ia  Pape  VII.  Aaao  j^arte  , Perraria  ia 
Caria  Datali , ia  camera  , ia  tjua  de  prafeati  refideatiam  faeit  iafraferiptae 
Rtvereadiffaiai  Legatat  ; praefeaiiiai  rr/iii»r  ad  hoc  vopatit  & nfatii , Ma- 
ta^ii  tt  Clariffiatit  Jartcaafallii  Domiaii , Dttmao  Matthaea  Cafe'la  Paventi, 
aa , ér  Domine  Jaceia  Alvarelo  Patavine  , infra(cripti  lllaftrigiai  Dacii  Con- 
filiariit  fetrttii , Magnile  & Ceaerefo  Vire  Donane  Alfenfa  quondam  Domi- 
ni Rraudelifii  de  Trotti!  praefati  lUaflrijfai  Ducii  Palìort  Ceaerali , tt  ipfiai 
Domini  Ducii  Cea/uiario  jecreto  , df  Magnigli  V'trii  Domino  Opigoae  a Re- 
aiit  , & Donuno  Bonaventura  Pijhphylo  a fecrelìt  ipliui  Jllajlril^  Domini 
Dacie  , 6 aliii . Cum  ad  lllujlrifimum  Bxetllentij^umtfue  Princìpem  Do- 
miaum  Dominum  Alfonfam  E^njem  , Dactm  Perrarie  t/c  aecegerint  Beve- 
ftadSmut  # Wuarijjimm  Dominui  Dominai  Panocentiut  Cibo  Cariùnalii  tt 
Legata!  faaHa  Romane  Ecclefia  , nomine  fanfliffimi  Domini  nefiri  Clemeutii 
Papaa  VII  ac  Reverendijjimorum  Doamoram  Cardmatam  ; ac  MagnijUm 
' Dominai  Domiaui  Joannet  JoacUaat  , Dtmmm  de  Vaalx  , Regfut  Ceafilia- 
riai  iPetflrijfttù  ^ Excellentiffmi  Domini  Domai  Diti  , Demiai  de  Laa- 
r-rrh  V nramtiniatii  CàrijUattilìimi  praaceram  Regii  in  Italia  , Òf  Capitanti 
Antich.  Eflenfi  Patte  11.  Ff  j Crar. 
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Ceturalis  fsn^ijfmat  Vist , Orator  <Sr  Procurator  ; oc  Ma^ntfcus  DePÌmus 
Crtgoriut  de  Cajali  E^uei , Orator  Sertmjjim  ae  Ppientigimi  Re^f  An^iae, 
Fidei  Deffr.Jóris  , éf  bn}$u  fM^fjlimae  Ùgae  ProttHorif , aecmm  etiam  Re. 
verendijUimi  ae  Jìlufrij^  Domim  Cardmatit  Ehoracenfu  ; ac  Ma^nificus  tt 
Claril^ntM  Demìnus  Gufpar  Contaremàt  NAilit  Venctm  i Orator  Seremi^né 
Ducattt  Dominii  Venetorttm  ; ac  Magmjicus  Deminus  Comes  Maxtmitt**mas 
Stampa , Orator  <Sf  Pruuratw  JJhprifiù  tf  EtceUentifmi  Dncit  AUdioiam  ; 
ae  Magmficus  Demtnus  Antomus  Franci(cus  de  Aihiih  » Noàiiis  Florefitmm , 
Orator  Éxcelfae  Retptèìicae  Fiorentina  : ndem  emnes  Sanane  Sedi/  Apopoika^ 
Regum  ac  Principum  tf  Dominorttm  fuorum  nomine , pgnifcaruttt , kire  ipfttm 
Ultipnjjimum  Ducem  , ^itonam  in  Patu  Cbripiana  Rtfptddica  eenpituta  pt  | 
quantumque  autboritatis  , dìgniratijqtte  Religiom  noprae  pt  detraéinm  , ctm 
Romannt  Pontifex  Chrijìi  Fkarius  in  mi[er*.m  fervittaem  tedaSius  fuerit , enm 
Sedi/  Apopolkae  aurlKritas  m>n  fjiòm  imminuta , fed  pene  extinSSa  pt . Barn 
oh  caufam  Reverend:fpmos  Patres , SanSiipimumqut  Domnum  tuprum , Regps , 
Principefqne  , foot  ifpoi  Reverendjpmum  Lrgatum  , tf  ceteros  Oratore/  ad 
ipfum  illuflrijpmum  Uucem  miplje  tf  depinage  , ut  eum  quem  ReSgioms  obfer» 
tiantiffinum , Itahaeque  hhertatu  affrriorem  optimum  nofeerent  , rogarent , oc 
ohteparentur  , ut  faniììjp'no  foederi  inter  ipfos  Reget  tf  Principe/  tf  Refpuhlàm 
(nt  OC  San^am  Sedem  Apopeiuam  inito  fe  adjunffret  t opeque  t tnriitu  ^ oc 
frudentia  , tf  corplio  adjuvaret  J^ued  p mifera  Cbripianae  Reìigìoms  eoa* 
ditio  , quagitaque  'ympndem  batta  eum  non  movebat  , meminiget  jahem , fe 
Apopdicae  Sedi/  beneficio  Ferrarienfem  Ducatum  pogidere  , pdeque  oc  jura* 
mento  apriSìum , Pontipeem  Maximum , ipjamque  Romanam  Eulepam  • ejuf 
que  dignitatem  , authoritaSem  Ù jura  viribu/  , armi/  tueri  tf  defendere  / 
mufquamque  jupiorem  caut'am  obUtam , quae  ipfum  ad  Pontifei , Sedique  Apo* 
Policae  opem  , aux  l umque  prarpandum  excitaret . fyod  p efeeret  , ut  jure 
tenebatur  , prater  opumi  ac  Cbripiani  Principi/  , tf  VafAti  ejufdem  Sanane 
Sedi/  Aprpotcae  tgiòum,  quod  praegabit  , maxima  etiam  hoc  benepeio  Roma, 
nam  Ectiepam  , re/iquofque  Reget  tf  Principe/  , univrrfamque  Staiiam  , ae 
Rempublicam  Cbr/p  anam  ftbt  aPringeret . Sin  vero  Jenegeeret  , pnffùceret 
etiam , quo  in  patu  res  fua  conptuerefur  » videretque  quanti/m  Pontt^is  oc 
eeterorum  R^um  Prtneipta^ue  an'mot  ofenderet  ; cum  eRSìus  Pontifex  ae 
Reget  tf  alti  omnet  Pftneim/  non  fecut  eum  efint  traffaturi  , ae  p partet 
minàeorum  fequeretur  , be/h.mqne  eidem  ae  Statuì  fuo  nu&cebant  , denuatia^ 
hantque  nuìtam  ilù  caufam  excufattonis  rehiìam  fare. 

Piaee  tf  alia  pieraque  eum  longìcrs  jermone  expopta  fuigènt , tdemque  JL 
ludrigimut  Dux  plurima  in  fui  excufattenem  adduxigèt  , bortando  , rogando  , 
tf  inpautìfime  tot  deprecando  » ut  ipfum  Ducem  tton  eogerent  wque  compeU 
lercnt  ad  adpmgenaum  p dtSìo  FoeÀri  , offerens  tot  omnet  Oratore/  affecti^ 
fare , qurd  eis  in  a/iquo  non  obegift  ; quae  excufationes , precet  tf  oblat'tones  a 
tàSìo  Domino  Duce  foDae  a predico  Reverendsfpmo  Legato  tf  rebquh  Ora. 
toribut  mutime  admiffae  fuerunt  : dktque  cum  inter  ipfum  Jlluprifpmum  Ducem 
tf  praediH/m  Reveten^mum  Legstum  tf  Oratore/  cuntent'io  falìa  fmfet  » 
ettm  nollet  ijfe  lluprifpims  Dux  ad  Foeduf  ipfum  accedere , ut  requirebAur  ; 
tandem  vident  i^  JUuprifmut  Dux  , quod  ddii  Revertndigànut  Legatut  tf 
yMmet  tpfum  Ducem  aut  prò  Confoederato , aut  prò  txprtf 
p tf  dtclaraso  hùmko  babete , motm  forum  verèis  tf  ingantìa , condefeendt , 
tf  devtmt  ad  bas  eonventionet  & paffa  bona  pde  per  omnet  par/et  obfervam 
da  léerS  voiuntate . Et  pe  deventum  futi , quod  felix  faugumque  pt  parti, 
nut  tpfn , Et  pc  pradtDut  Revetentffpmus  tf  Jllugrifpmut  Dmninut  Do. 
emnus  Imocentim  Cardinali/  Ctho  Legatut  Apopolkui  ad  boe  jpecìatiter  a 
Sanfltfmo  Domino  nofìro  Papa  depntatus  , tam  per  Breve  fuae  SanSUtatis  , 
cupa  tener  ad  emmum  kferius  depribetur  , quàm  etiam , m ageruit  , ex 
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mvitfr  béibith  eemmìffondwt  m Sua  SanSfitéte  y tt  ut  lene  conjchn  voluniatit 
Suét  BeatitutBnis  ; (S  etiam  ex  potefiate , quam  bakt  vigpr*  fuae  Legath* 
mi,  & ut  Proeurator  Revertnéfimorum  Domiuwum  Curdinaiium  mfrsfcriptu» 
rum  y videiket  Stevereadi/fum  tf  JUlufirifimi  Domim  Cardmalif  de  Fanefio  ^ 
Rtuereudifim  Domiti  Cardinalis  Certoueafif , Reverendìjjimi  Dormm  Lardino» 
6i  de  Roduip  , Reverendi/imi  Domim  Cardmotn  Montunuì  » Parmet  mute 
etòfUntium  , o quikut  fua  Ulufirilfmn  tf  Reveremù^ma  Dominati^  ud  in» 
frnjirfto  emnìd  baiet  mandatum  ; mandati  temr  bk  in  fine  in/eritur . 
£t  mbdeminm  etiam  promìfit  de  rato  & ratibabìtione  , videiicet  quod  tam 
ipfe  SanSfifiimut  Dominuì  nofier , quatnpfimttm  erit  in  hbertate  > tf  adiri  pn» 
terit  I ad  omnem  reqmfitionem  ipftut  Uiufirifjim  Ducit  tf  fuorum  » oc  etiam 
praefati  omnet  Reverendi^mi  tf  Ulujìrijfimt  Domini  Cardinales  Parmae  con» 
grecati  ) ae  etiam  Rtverendijfimus  Cartbnalh  Araceli  , Cardinalu  Egidiw  p 
Cardmaht  Trantnfis  » Cauùnals  de  Jvrea , tf  Cardnalit  de  Ancona  , in  ter- 
mòno  uniui  Menfit , praefenli  die  mboandi  , omnia  & fingula  /upraferipta  & 
ihfrajcripCa  approbabunt  , ratìficabunt , tf  confirmabunt  per  puhika  Infirumen- 


ia 
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Jt  una  cum  pradibio  Reverendijjimo  Dommo  Innocentio  Legato  Apo- 
tf  fingala  fuprajiripta  tf  inf’-ajerip^a  otiif^abunt  y tf  promit- 
tent  tam  prò  ipjb  SanSììjjimo  Uoh  ino  n.flro  » quam  prò  ipfti  alm  emnibnt  Car» 
dhoalibuf  abfentibuf  ab  Urbe  Romana  tf  Regno  Neopoiitano  , exfientibus  in 
Itatta  tf  prò  exijientibut  in  Urbe  Rrmana  tei  in  Regno  Nfapo*  tano  ^ cum 
trunt  in  libertate  , quod  omnia  fupraitr.pia  tf  mfraferipta  app*-  b^bunt  , tf 
€mm  efebfu  je  obligabunt  , tf  tJa  femp-tr  ^ tf  in  perprtuum  cbjèriabunt  , & 
' nèfervari  , teneri  , tf  ex/qui  fac^ent  tam  ab  ipfo  SanSìijjtmo  Dom  no  noPro 
^udm  ab  ejus  in  Ponrìficatu  jucieljoi-bm  : ac  irjnper  Jop^adkìoi  Cardmalet 
okjentes  , tf  exijientef  Parmae  . ratìfi^Ori  faciet  infra  terminum  qumdeam 
etìarum  proxime  futurorum  , hfamque  ratificathnem  predìSlus  Reverendifimut 
JDam  nm  Legatus  infra  terminum  atnrum  qmndsctm  dierum  polì  primot  in 
pmbiicam  formam  praefenrabit  dtifo  lUufirifiuno  Onci  Ferrano , omnt  excepttone 
remota.  Promittem  etiam  ipfe  Reverendtjfimut  Legatus  , qtu^d  omnes  alti 
fanSìae  Romanae  Ecdefiae  Cardinales , cum  primòm  ersmS  in  liberiate  , A 
Fiam  M^atìonem  tf  infrafertpeat  promijfiones  ratificdmnt  y fervdmut  t tf  Jer» 
Vétri  facient  cum  efeSìu  ; tf  quod  Reurendiffimus  Domnus  Cardinalif  de  SaU 
uiatit  exifient  Franctae  > tamquam  Legatus  fmt^ae  Se£s  Apofidicae  Trm^p^ 
eaoms  y in  termino  unius  Menfis  d'dìa  omnia  fupra  tf  infra  fcrìpja  approbm 
he  y confirmabit  , tf  ad  ea  fe  eficaciter  obJigabit  « pknifma  forma  ; un 
ouod  non  fuficiat  feciffe  fuam  ddigentiam  . fed  contv^  ^ 

OHM  ebiigatuf  & obìigati  , ufqnequo  dUìa  ratificatto  fupr^o  Riufirtff^ 
Duci  fuerit  praefentata.  Et  fi  contigerit  altquem  ex JupradtSfu  Re^^ 
fom  Domms  Cdrdinaldus  ad  fummum  Apofioiatum  t^rafen^ 

77  quae  ad  Sedtm  Apofioikam  fpeaont  . fervabit  tf  as&m^t  ^ ^ 
mei  7ni  excepttone  remata;  tf  ad  omnem  requifitionem  tpfus  ìUt^ffitm 
Ihim  Ducis  Ferrat  o , quàm  filiorum  fuorum  tam  Soua^^mus  Demmw  ^ 
fier  Uemens  Papa  VII  cum  primum  erit  in  batate  yqnam  ejut  tu  Ponti^ 
tatù  ^ucctffires  per  fuas  Uteras  Ap^kas  in  forma  Brems 
ut  SMis  M Ulufirijji-no  Duci  videbitur  tf  pUcuerk  y éSia  mfrafcnpta  CapL 
tnUatordahit  ? ratificabit  tf  confirmabit  y tf  fe  ad  forum  obfervaMtsmm  m 

Et  fmilitn  Mai-lfiiii  Dtmhni  J<Aa»Mi  jMcbimu  DamiaiA  r»ux, 
tnim  CoMarìu,  , * /tf-./)  #«r  Majcfiati,  Rigiot  Bcottomm , OrMtor , & 
r^maUr  UMrifi’ni  O EtctUnifm  Domim  Oditi  ^ LmUrKb, 

ChiìiàitiSmat  M.jcfstit  Locttmttmntù  i»  Ittlu  , •»  « Eatru  fmi  ct^tm 
tJihu  ad  ipfom  lUuftnfimiaa  Dommum  Atfoofom  Duetm  fciydii  , ài* 
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htiUT  , or  nihìkmmut  promifit  di  rato  & rstìbahitioni  , làdfìicet  , fued  ipfi 
K^bn^^ntfmus  Rtt  in  ttrmìno  uniuf  Mftifif  vii  muti  ^ tf  tpje  Jh&ftrijfmui 
ÌJomtmm  DotninM  di  LauSucb  Locumti^ent  anted:iius  in  timùno  quindi» 
tm  tùrritm , infrafcrrptm  mpprobébunt  tf  imoiogabm.t  ^ tf  md  in  omnìn 

in  plen-^mm  tt  mmplifjiina  forma  fi  obtigahunt . ht  Magnifcm  Efnit  Domi- 
nut  Creg\,rius  de  Cafaii , Orator  & Conphnriut  Sirinifimi  ac  Poiint'^imi  Fb 
dii  Defenforitt  tf  Ligai  ifim  fanCìilfmte  Proti^fcri/ , Regit  At^liat,  & J/h- 
firiffmi  iS  Rivereadiffmi  Dammi  Domini  Cardinalit  thoroanfit  , per  funi 
Uterai  pidtintis  in  credintiam  diSU  Magnifici  Uonùni  Crt^ii  , affirem 
tùam , fi  ad  omnia  infrafcripta  bahin  fpiciaiim  commijfiontm  & mandalnm  ; 
tf  mbii\fminus  ad  omnem  bonum  fimm  promifit  di  rata  tt  ratibabithne , 
fuod  Majefiat  fua  > tf  Revinnd fiima  ac  illufiriffima  Dominath  pratési  Cor- 
dmalit  praedihìam  promifitomm  infrafcriptam  in  omnìbttt  & per  omnia  ratam, 
gratam  ac  firmam  babebunt  ^ ac  ad  ia  omnia  tt  fii^ula  in  phmfiima  forma 
fi  obligahunt  , tf  in  tirmim  duorum  Mcnfium  diéìam  ratificationim  (7  prò- 
miffiontm  diSiornm  Siren  fimì  fui  Regit , ac  Rivirindilfimi  Domim  CanùnaRt 
proifentaiìt  illufiriffima  Domino  Duci  in  puhlica  tf  autentica  forma . Et 
Magnificus  tt  Clariffimuf  Nobilit  Vinetut  Dormnus  Gafpar  Contartnns , Ora- 
Ur  y Huntiut , tf  Procurator  Sirtnjjfimi  Ducala  DomiaH  Vemtorum  ad  baie 
omnia  fpecialitir  diputatm  , ut  patti  per  Literat  credcntiaUi  <S  mandatum 
tpfiut  Sireniffimì  Domirài , feu  puhiicum  Infirumentum , cujus  tenor  infra  deferì- 
ìntur . Et  Magnificuf  tir  Clarìfiimuf  Domina!  Maximilianu!  Stampa  , Cownt 
tS  E^un , ab  Jilufirijfimo  Domino  Duce  Medioiani  ad  omnia  (f  finguìa  in- 
frafcrìpla  deputata!  , ut  conftan  afieruit  ex  ìnfraferipto  fuo  mandato  , cujut 
tenor  infra  difertbetur . Et  Magn^us  Dominus  Antomm  Frandfcui  de  AÌ- 
hxif  Nobili!  Florentinm  , Procurator  tìf  Nuntius  ad  baie  omnia  infraferipté 
ab  Excelfa  Repuhika  Fiorentina  deputatut  , ut  patet  ex  fuìs  patentéus  Li- 
terì!  & Jnfirumentìs  , quorum  tenor  infra  dtferibetur  : tf  nibitommus  tam 
di^u!  Dominus  Cafpstr , quàm  diEìut  Dominus  Antoniut  Francijcus  de  Albi- 
Xis , & Comes  Maximilianui  Stampa  , promiferunt  éf  promittunt  ipfi  Ilimfinf. 
fimo  tS  ExceUentìifimo  Duciy  praefenti  ae  fiìpuìanti  prò  fe  tf  fuis  fuccefjor'éus  f 
qmd  tam  Serenffimum  Donùtaum  Venetorum , quàm  pradi^us  Exieilentifimu! 
Dux  Med  alani  f <7  prae&Sìa  Excelfa  Refpublica  Fiorentina!  omnia  infrafcrip- 
ta approhabunt  <Sf  emologabunt  , & ad  ea  omnia  eficadter  fi  obligabunt  k 
ampltjfvta  forma  infra  fpatium  quindedm  diersm  a da  praefentis  fiipulatknk  « 
cum  muramento  & aliis  efiscadjfinùs  elaufultj  etiam  in  forma  Cornerai . 

Primo  natnque  convenerunt  , quoa  tam  diSfus  Reiirendifiintm  Legata  y 
quàm  alH  fupraferìpti  Oratore!  pnm  firunt  tf  promittunt  d.Eìo  ìllufitiffimo  Da- 
mino Duci  Ferrarla  , prò  fe  tf  fuìs  defrendentibut  praifenti  (S  fltpulan  i & 
prò  fe  tf  dUiis  defeendentibm  ! quod  Saniìjfiimus  Dominus  nofìer  ilemem 
pa  Vii  tf  ejui  in  Papato  fuccejfores , tf  at£1ui  Serenifiimnt  tf  Cbrifliadfjmui 
Francorum  Rex  i tf  sASÌm  Sereniffimu!  tf  Potentiffimus  Rex  Angttae  , & dic- 
tus  Reveremùffimut  Cardinalit  Eboracenfis  , tf  emnet  tf  finguìi  p-aedkli  Car- 
^nalet  , tf  Sereniffimum  Ducale  Dominium  Venetorum  , tf  iUufirijfimus  Dut 
Mediani  ! ae  Excelfa  Refpublica  Fiorentina!  ^ omnes  fimuìt  tf  unuftptfque 
ronr»  de  per  fe  , prò  fe  ipfis , tf  forum  , tf  cujuslibet  eorum  fuccefieibus  y 
Julcipient , b^behunt , tenebunt , tf  redpient , & none  reeipiunt  & baben  ipfum 
JìlufiriffiroHm  Domtntm  Alfonfum  Ducem  Ferrartae  , tf  ejui  film  aedefeem 
dente! , ac  totum  ekmmìum  tf  Statum  , & quamlibet  ejut  partem  , fstem  tf 
qu%-m  tenet  tf  pofiidet  quomodocunque  tf  qualitercunque  , & in  ftstuta»  q*m 
ma^unque  tewfit  tf  poffdebìt  ipfe  Elufirijfimu!  Dominut  Dux  y ejuque  llla- 
firiffimm  Dominus  Hercules  ejus  primogemtus  filius  , 0 olii  ejut  dtfiendemiet 
ornine  fuccefiixo  y fub  perpetua  proteéhone  0 in  perpetuam  proteH.one»  omnigxe 
forum  0 cujutUbet  eorum  y umverfaiem  defenfionem  0 teàtionemy  habebunteut 

0 tent> 
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(3  ttusbunt  femper  & inptrpetuum  , tf  ttuu/quì/^ae  ecrtm  de  per  [e  bàtakit 
(3  itnebit  tam  durante  ditìa  janSinfima  Li^a  | tfuèm  quocunque  tempore  i 
i!4  Ut  etism  ek  pr^feus  protelìh  tt  obiij^ath  femper  & in  perpetuata 

tùret  & firma  permaneaz . Defendentque  dilìi  omnes  eorum  prmdpaies  , (3 
eorum  defendet  praedtlìum  Jllufirisfimum  Oueem  firn  , Ù Statum  , 
quem  tenet , ac  in  futurum  tenehk , ut  fupra  dilfum  efi  » ab  omaibut  & quU 
bufiunque  Regtbut , Principtbui  , & Potentibus , a/ih  quìbufcunque  (t^feunm 
que  gradui , comùttonii  6f  qua/ìtath  fint  , vel  effe  pos/wt , etìamfi  Pontificali 
tei  imperiali  autboritate  fulgerent , & etiamit  ejjet  unm  vel  plures  ex  ipjtjmet 
Ccufoeaerath  « qui  veilent  feu  veuet  diélum  Jiiufirhfimum  Ducem  , vel  C)ui 
fuaeffirei  , feu  Statum  ju^adilìum  in  totum  five  in  parte  ahqua  offendere 
jeu  invadere , vel  quovh  modo  turbare  vel  molefare  ; ita  quod  diSìi  Confoe^ 
deréti  non  poifint  fe  de  dilla  obligatkne  de  tnendo  éf  defendendo  praediilum 
Mlufirufimum  Ducem  éf  fucceflbres  Ù Statum  fupradiSìum  liberare  , allegan* 
do , quod  bellum  , quod  eft  cantra  Ducem  , fu  juftum  , vel  quod  ipfe  Dux 
injufie  poftdeat  loca , prò  quìbut  bellum  movetur  . S^em  etìam  lilufirhfimum 
Ducem  éf  fuccefforet  ac  Statum  fupradilìum  defendere  debeant  cum  armit 
fpirìtualibui  vel  temporalibut  } oc  omrubui  eorum  , tf  cujmlibet  eorum  viribut 
proprih  eorum  1 cu]uil.bet  eorum  fumptibui  ò expeafis  , & abjque  aliqua 
monitione  vel  requifukme. 

Ncque  fuprafcripti  Reget  f Prìncipes  » Buca  > tf  Refpuhlkae  ^ oc  olii 
Confoederatì  , ncque  aliquh  eorum  in  futuruen  aliqttod  foedm , pacem  , indù» 
ciaf , fen  treugam  cum  altquo  Rcge , Principe  » aut  Poientatu , etìamfi  Impe- 
riali vel  Pontificali  autboritate  fulgeret , inibìt  aut  percutiet , quin  » ipfo  lllu- 
fhrffimo  Duce  volente  , ipfe  Dux  , aut  ejus  fila  & fuccefforti  refpeSìhe  cum 
univerfo  Stata , quem  de  praefenti  pofjiJent  ^ & in  futurum  tenrbunt  & pof- 
fidebunt , in  eo  foedrre , pace  & Liga  fit , feu  fint  comprebenfi , tf  fpeciaUter 
nominati  f babitique  fint  tf  traviati  tn  dillo  foedere  prò  Confoederato  tf  Coni 
foederatis  » ac  in  dilìa  pace  & Uga  comprebenfu . algentque  praeetiIH  Con- 
foederati  f tf  quilibet  eorum  i^et  > quod  in  quacunque  pace  jeu  foedere  » per 
eoi  quùndocunque  ficnda  > dìHut  Jlluflriffimus  Dux , tf  fui  ut  fupra } ipfo  Du- 
ce éf  Juh  volentibus  , inclndanlur  & inclufi  fint  , cum  confervatìone  univerfi 
Status  fupradiSìi  , tf  remiffione  cujufcunque  injuriae , caducitaih  , privationif  • 
tf  poenarum , in  quibus  forte  cb  praefentem  confoederationem  , vel  alia  qua» 
crcnque  rat  ione  vel  caufa  dici  pofjet  , ipfum  lilufiriffimam  Ducem  incurriffe* 
Cum  efpreffa  promifftone  , quod  per  quameumque  pacem  feu  confoederationem  | 
per  fupradilfot  Confoederatos  » vel  aliquem  eorum  fiendam  , non  pofftt  nec  va- 
leat  fieri  aliquod  praejudkium  promifjii  tf  conventi  in  prafenti  Capitulatione  , 
ipfi  lllufiriffimo  Duci . Quìnimmo  dtlìi  Confeederati  teneantur  ad  obfervatìo- 
nem , tf  quilibet  eoruh»  teneatur , omnium  ^ fingulorum  contentorum  m prae- 
fenti Jafìrumento , nin  objlante  praedilfa  nova  confoederationt  y dummodo  ipfe 
Jllufiriffimm  Dux  nibil  moliatur  in  futurum  cantra  dilfos  Confoederatos  direlie 
vel  inditele  . 

Item  quod  Sanlìiffimus  Dominns  n^r  Clcmens  Papa  VII  oc  C)us  San- 
Plitatis  fuccejfores  , recipient  diUum  Jlluftrufsmum  Dominum  Alfonfum  tf  ejuS 
filios  ac  fucceffores  in  ejus  gratiam , oc  dahk  tf  dahunt  UH  tf  illis  Invefiitu- 
tam  feu  Invefiituras  gratis , tf  nibil  folvemdo  y tam  Ci^atis  Ferraria  tf  ejus 
territorii  tf  Ducatus  > oc  omnium  aliorum  Locorum  tf  Terrarum , quas 
ras  tf  loca  de  praefenti  iHuflriffimus  Dominus  Dux  tenet  tf  poffidet , tf  ipfe 
Iliséflriflimus  Dominus  Dux  Cf  fui  Praeceffores  a fanlla  Romana  Ecclefia  vel 
aliii  partìcularibm  Ecelefih  filiti  funt  recognofeere  1 tenere  y tf  pojfidere  ; cttm 
reintegratione  omnium  & fingulorum  Primlegiorum  tf  Beneficiorum  dillo  Doaù- 
no  Duci  feu  Praecefibribus  fuit  concefiòrum-tam  a Sede  praefata  , quàm  ab 
aliis  parttcularéus  Ècclefik  ; cum  remiffotm  omnium  poenarum  tam  legatium 
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co,vt>it»>u,Imm , in  qnUm,  fcrtè  dici  po^  . D«ni,^  Dmm  mcurr^- 
r,  * m«/W  tccundàm  tcnartm  Invcfiiturae  & concfffionn  nc  Induc  i per 
Ltmcm  X.  InnStai  memorinf  concefinm  ; tt  cum  ctffntunt  O oaudUn^ 
emmum  (t  fmguhnm  pniìorstm  & ennuntionum  tnm  cum  Utme  praedote , 
nuim  cum  rtdrUno  Pupa  VL  & cum  nbjdutùmc  n juramcnt,i  qwlmjcunqM 
ferfitan  circa  cijcrvantiam  diSìcrum  palioram  praefticii  , vcl  aliW  quon^. 
tumque  tam  fuptr  materia  SoTu , & oWgatkmii  dt  fufcipienda  Sale  per  tpfum 
Daminum  Ducem  a Sanila  Sede  ApoficÙca , tt  fiq>er  tranfitu  Sah  per  terr^ 
torium  Ferrara  , ac  omnìtus  aliit  partibut  , de  quiiui  in  dilìii  capitubi  O 
quoChet  earum.  Quae  CapituJa  ex  nunc  éHus  Saalìi^ut  Domnui  n^er 
per  fe  (t  funi  fuccm’ei , oc  nomine  fanHae  Sedie  A^fiolicae  cape  , '"ette  > 
tf  annaHee  in  omnibm  ejui  partihui , oc  promittat  , ipfum  Dominum  Ducem 
& fuccellcirei  fuoi  ad  eorum  Capituhrum  tei  oTicujui  eorim  olfervaattam  eU 
cetero  non  compellere  . Quinimmo  SanSìitai  Sua  , ut  tollatur  ommt  occajio 
dikordiarum  , per  fe  tf  fuoi  fuccefforei  ajjentiet  & afimim  femper  tt  in  gr- 
petuum  futuri!  teniporibui , ut  ipfe  Jllu/lrijjimui  Dux  tt  fui  fucceyore!  ppfjtnt 
tf  va/eani  fatrieari  facere  in  Palliiui  Comodi , tt  in  quacunque  parte  St^ 
tur  t tjttem  tenct  tS  tcofbit , Sai , <ìf  d5f  Salf  prò  libito  fuac  voluntatit  y tJ 
dt  co  dì/ponert  , prout  fibì  fuìfque  Ubere  vìdebitur  & placutrie  . Ita  tamtn 
^uod  iftviùs  Coafotderatii  in  eorum  dominm  praeddlum  Sai  éfpenfari  non  pof^ 
fif . Cum  caffutione  omnium  aSiorum , òhnitoriontm , proceffuum  Ù fententi^» 
rum  centra  eumdem  lUujìriljimum  Ducem  latarum  , Ù cum  omnibm  inde  fe» 
^uutu  vel  jequuturif , omnia  <Sf  fin^ula  prtediSfm  Reverendifimus 

dinalif  & Le^atuf  nomi^ui  , quibus  fupra  » oitsgando  fe  ut  fupra  , prom^ 
facere  6"  curare  realitcr  tf  cum  e^eHu  » quod  SanHijffmuf  Doainus 
omnia  praediSla  facìet  tf  adimplebit  , & fupradi^i  Revcrend^Jimt  C^din^s 
fe  ad  ea  omnia  & fiagula  obi^abunt  tf  promittent . Et  ex  nane  Ì^e  ^ idem 
Reverendijfimui  Domìnus  Jnnocentius , vigore  fuae  commìjfioms  & mandati , prò 
bona  pacU  , dì^a  omnia  pa^ìa  tf  conventìones  > quae  effent  jupradiBae  pra- 
ntiffioni  tf  conveationi  contrarine , caff'tt , irritat , tf  anmdlat  y tf  fc  mminu 
huf , quém  fupra  , tf  nomine  Suae  San^ìtath  tf  fanfl^  Sedis  Apofioitcae  ^ 
èia  promittit  & deAorat , 

ìtem  qmd  San^ijfmm  Donùnut  nofler  Clemeni  tf  fui  fucce^et  renun- 
tiahunt  y Ó ex  nunc  diUui  Reverendijfmus  Legatui  renuntiat  nomine 
, Saniìitatis  & fanone  Sedis  Apofoììctt  omnibus  juribus  , quae  ipfe  Sanai/p‘ 
mus  Dominus  nojicr  tam  nomine  Sedis  praediflae  > quàm  nomine  fuo  proprio  » 
tf  maxime  vigore  afertae  acquìftthnìs  aUàs  per  Leonem  Papam  X.  f-i^ae  a 
■ quondam  Maximiliano  Imperatore  de  Cisntate  Mutinae  , tf  quae  baberct  vel 
quomodoetmque  babere  po^et  quaìittreunque  tf  qmmodoeunque  in  Civitatibus 
jriutinae  tf  Regii , in  Terris  Cafiri  Nevi  prope  Parmam  y Brailli , O 
Cajiris  tf  Ducatiius  ac  territoriis  , ad  favorem  tf  in  favorem  diSìi  liluprif^ 
fimi  Domìni  Duers  y tf  filiorum  ac  defeendentistm  ftsorum  : ita  qttod  liceat 
diblo  JUuflrijfimo  Duci,  tf  fuis  filits  & defeendentibus y dìDas  Civitates  y Ter- 
ras  , tf  Cajlra  tenere  & poffidere  jure  proprio  tf  in  perpetuum  tamquam  /f» 
parata  ah  omni  JurifdSione  Sedis  Apofhlicae  y tf  Terrarum  ah  ea  prlJeffa' 
rum.  Ponens  ipfum  lilufirijfinmm  Dominum  Ducem  tS  Sucejfbres  fuos  :n  jus 
tf  ìocum  fuum  ; cedenfque  omne  jus , quod  babet  vel  babere  poffef , ipji 
mino  Duci  tf  faceelJbrdms  fuis  in  dihiis  Cìvitatìbus  y T erris , Cafiris  Lcch  , 
tf  omne  jus  y quod  bahet  , ve!  babere  poffet  pr»  recu^r ottone  pretii  per 
tlum  Leonem  foluti  prò  cùfia  Chitate  Mutime  Maximd'tano  Imperatori  pradi- 
fio  y tf  hoc  prò  Sono  paeis  tf  quietii  CbrijUanat  Rel'^tsmis  tf  totius  Jtaliae. 

item  promìttunt  ììdem  Oratores  nonùt^ms , quibus  fupra  y quod  ad  precet 
ipfius  fllujlr.jljimi  Due»  SanBijfmus  Dommu  Nofler , cum  primùm  exit  in  »• 
tettate  tt  adiri  poterit  % una  tuta  CoUegto  Carc^aHÙm  apssd  Suatn  San^ita^ 

fem 
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//w  nipentium  , uÌ  eo  defungo  fucceffor  m Pont^catu  in  twtmtnti  faìfé 
cfféttione  & eUIhcne  fua , creaint  ac  p$ttiicabit  in  Cardmaìem  <Sr  prò  CanS» 
naie  Reverendum  Domaum  Hippo/yfum  EkSìum  Medhlanenfem  , filhtm  prat» 
diSii  illupri^mi  Domini  Dpci$  i & ilU  dabit  ve!  mittet  CapeUum  , alta  in- 
fignia  Car£aalatus  una  cum  Literis  & Breve  di^ae  creationit  éf  puhlicatio» 
ms  dì£ìi  CardinalaSus , Et  ut  bonorificentim  poft  Cardìnaiatum  exercere  » 
prcvidebit  , tf  ex  nume  ^ de  praefenti  dabit  ipfi  Reverendo  Domino  Ele&o 
Medtolanenp  Epifcopatnm  Mutinae  , ita  ^uod  dilìum  Epifeopatum  pradì£fus 
Dominai  Htppolytus  d$  praefenti  babeat , tf  una  cum  ddìa  Ecclepa  Mediola» 
nenfi  valeat  retmere, 

Jtem  quod  pr^ediSlus  Reverendfinm  Domìnuf  Legatut  nane  refiituere  ha» 
beat  i tf  ^ et  nunc  reflituie  Terram  Cotignolae  cum  omnibus  fuis  pertinentiìs 
tt  foto  ejuf  territorio  ; eidemque  Duci  dabit  & con^nabit  pofjeflionem  dilfae 
Tertae  » tf  cedet , ac  ex  nunc  eedit  omnia  jura  , <fuae  bidet  vel  babete  pof- 
fet  ùt  diUa  Terra  Cotigneiae  tf  pertìneiuiii  fuis  fanììa  Sedes  jlpofioSca . Et 
idem  Mdgmfitus  Dominus  Cafpar  Contarenus  , Orator  praedifii  Sereniffimi 
Domma  premittit  ipf%  tìlu^riffmo  Duci  » qnod  ad  omnem  retjaifitionem  tf  in> 
Bmetìam  pradilii  Ìtluprì^  Duca  ipfum  Seremffimum  Domemum  confignabit 
dì^Q  Jlòt^rijfmo  Duci  poffegionem  corporalem  diitae  Terrae  Cotignolae  cum 
'fuis  pertinentiU  ; eumque  JiluflriJJifBum  Ducem  tf  fuccepres  fuos  defendet  in 
poffefkone  diSiae  Terrae  tf  confervabit.  de  pradtSìus  Magnijicus  Comes 
/dèuMlianui  Stampa  Orator  lUuflrìflinù  Ducis  MedtoUni  difìam  reftttutUnem 
gbfìae  Terrae  Cotignolae  f off  am  dUfo  Elujlriffimo  Duci  Ferrar  iat  appr^aiit 
tf  conprmavìt . Volenfque  uberkrem  gratiam  erga  praedtUum  Jllufìrìjfmum 
Ducem  Ferrarle  tf  fuos  facete,  eidem  nomine,  quo  fupra,  donavit  & donai 
tessnìa  tf  quaecmque  jura  tf  affiones , quae  tf  quas  ipfe  Jlluflnjgimus  Dsm 
Mdiolam  in  diffa  Terra  Cotignolae  beòere  poget.  de  promifit , quod 
tm  Jllufhi/fmus  Dux  MedioUaù  dSam  donathnem  firmam  & rat  am  bobe» 
èst , tf  eam  confirmdiit  tf  approbabit  infra  tervùnum  qumdecìm  éetsm  a die 
Praefentis  fìipulationis  • 

' bm  qiud  praiJiHui  btvtrtnJijjimut  Dmiitai  Ltgatm  »WK  rtJutuM 
ggfPff  tf  fit  fx  niMC  refiituit  praediih  Jìlujirijjinio  Duci  Domum  , quam  ipft 
jì^minui  Dux  ttuciut  O pc^ufehat  » Civitatt  Vtitetiarum , cum  tmnttu  juà 
tertmntiii  > 1“^  Domui  vccutur  la  Cafà  del  Marchefe  , .juikujcunqM  m 
^rarium  non  . Et  fua  Rectrenifma  Dcmùialn  jcrtlnt  UIMJ- 

/Imo  Ducali  Dominio  yenfliarum  Litcraf  , cjuibm  cfficacfmt  ributta  dan 
nrporaltm  paffeffiouem  diSiat  Domai  ipfi  Jllufirifiimo  Duci . Et  pratélht 
Maimicut  Dominai  Gajpar  Contamm  , ut  Procurator  pratchlh  Sertmfimi 
Domina  rentliarum  promifit  ipfi  lUuflr^imo  Duci  , quod  ipfum  Setta §mam 
Dominium  yrnetorum  configuabit  ipfi  Jllufirlfiinio  Duci  pojjejfionem  corporalm 
cfifiìae  Domai  cum  fuii  pertìnenliii , eum^ue  Jlìuflrifiimum  Ductm  Ct  Juciefiorti 
tuoi  in  polfifione  éiìne  Domai  manutenehit  tf  conferylit . 

htm  Magnificai  Dtminui  yintoniui  Fraucifcui  de  Mifii , * 

Orator  Exctlfae  Reipuilicat  Fhrentinéi , promifit  & cyvemt  tpfi  Illufirijjimo 
Duci,  quod  Exctifa  RejpuUka  Fiorentina  refiituet  Sua  Eiuellemiat 
Domum  fuam , ad  omnem  infiantiam  praedìlìi  Jllufirijfmi  Ducii  , feu  Agen- 
^ZjeT,  cum  fan  pertiJentn, . pofitam  in  Civieate  Floreutiae  m Coutra- 
Ha  Sanlìi  PneuU  in  Via  de  AHigii  ; de  qua  eenfiat  m Jnfirumento  acqm^ 
rii.  falìae  nmnme  bluftrifiaù  Dadi  Hercniii.  Et  ad  omnem 
traedilii  lUufirilfimi  Dadi  , ddem  vel  fuii  confignaiit  pofj^em  diliae  Do- 
au  eumquò  fuoi  beredet  m popgtone  ac  dominio  defendet  a quocumque, 

eam  ’vel  eoi  molejùre  vel  inquietare  volerne . a.  Jftl  «Ki 

fiem  pronùferunt  diai  Keverendigimui  Dcmiaui  Legmui  dai  uà 
rnmet  Oratortt  pratdai,  namimtui  quibui  jupra , ornati  fimul,  H qifiM  i». 
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fotidum,  & de  per  ff  i quod  m eaentum  » ^uo  Capitaci  veì  CcmmSffam  fm 
ÌGlitti  Caefgrete  Majefatis  éuderrent  aliquo  tempore  fruSftn  Ù proventiu, 

^cf  Reverendut  Dommtts  Hippeiytut  EleSfus  Medìolam  hahet  ex  ArebìepìfcopMm 
tu  MedioJétti,  ul  ^uomoehcunque , qualitercunque  tt  qusndocutnjue  ^ impeértit 
Mm  Reverendum  Dminum  Òp^lytum  uti  tf  fruì  frtdfihus  diSii  Arebìe* 
pijcopatm  , tei  in  te  eidem  aliqmd  damnum  inferrent  , ex  nunc  qtMéet  di- 
£iorum  prìncìpalìum  diSìcrum  Oratorum  & Proeuratorum  fit  & effe  inteììiia- 
tur  ohiigatm  confervure  di£ium  Dotninum  tìtppdytum  indemnem  & fine  damm^ 
uc  dare  tS  refiituere  eidem  Reverendo  Dormno  HìppoìytW  tantumdem , guanti  ^ 

fuerit  damnifcatus  , credendo  diSìo  ejufdem  Domini  fìippoiyti  cum  yuramento  ‘ 

yM>  de  damnis , expenfis , & interefiè  fidi  Ulatis  ; ita  tamen  quod  una  folutione  * 

idem  Oormnus  Hippolytm  fit  contentus . * 

Itera  promìferunt  diéi  Oraforei  tt  Procuratores  wmimhut  juorum  prìncU  * 

faìium  > ^uod  praediSJi  fui  prmcìpalei  modo  atiquo  non  impedient  ipfum  Jllu*  * 

firijfmum  Dueem  direte  neque  ùu£relie , quominui  non  pojfit  f acero  tf  prcfe-  ’ 

qui  ohfidionem  Terrae  Novii.  * 

Item  prò  majori  omnium  tf  finguknm  prdemifidnm  firmitate  t tf  ut  * 

Chrijìianijjimuf  Rex  Francifcui  Rex  Francue  magis  ojiendat  optimum  mùmum^  * 

quem  hé^t  tf  femper  haéuit  erga  JUufirìjfimum  Dominum  Dueem  praediSfum  ” 

tf  fuoi  defeendentes  , per  medium  Illuftnjfimi  tf  Excellentifiimi  Domini  Do-  * 

mini  Odeti  de  Lautrecb  ejui  Locumtenentii  , tf  dìSii  Magnìfici  Domini  Jo-  * 

hannU  Joacbini , decrevit  , quod  inter  iHufirem  Dominum  Donum  Hercuìem  * 

prìmogenitum  diSJi  lllufirijfimi  Dudt  Ferrarie  , tf  JiiufirUfimam  Dcrmnam  < 

Oomtnam  Renatam  fham  ìegitimam  tf  naturaìem  quondam  Cbrifianisfimi  < 

Regts  jilcyfiu , forcriam  ipfim  Cbrifiianhfimì  Franeifci,  in  & cum  dote  ^ prout 
eonjueverunt  dare  Cbriftianiifimi  Reges  Francorum  Juis  pUahus  le^ìmit  tf  nm- 
turai  bus  » matrrmonìum  contrabatur . idcirco  pradiSìui  Magnificm  Dominus 
Jubannn  Joacbinut  , faciem  nomine  tf  mandato  tùQi  JUuJìrhfinù  Domini  de  > 

Lautrecb  Locumtenentis  antediSìì  ^ a quo  y ut  afjervit , ad  boc  bahet  ampUifi-  i 

mum  mandatum  , tf  etiam  faciens  nomine  dtiìi  Cbrìfiianìifimi  R^ii  , vigore  - 

juorum  Dterarum  Credcntialmm  , promifit  oc  promittit  diSio  IllufirUfim  Do-  * 

mino  Duci  Ferrariae  tam  nomine  diSìae  ( brifbamifimae  Mi^fiath  , quàm  z 

nomine  di£ìi  liluprìifimi  Domìni  Odeti  de  Lautreib  Locumtenenth  anteddìi  | a 

quod  ad  cmnem  vcluntatem  di^  Jllufirii  Doni  He^cuhs  primogeniti  proediSfa  3 

Domina  Renata  contrabet  matrhnonium  per  verbo  de  praefenti  ^ tf  fe  patte-  a 

tur  dtjponfari  ab  ipfo  Jllufiri  Dono  Hercide , tf  cum  eo  dtiìum  matrimonium  t 

carnali  copula  conjummabit  , oc  fé  patietur  conduci  in  Itdiam  ad  Civitatem 
ferrariae  ad  maritum , ad  omnem  ipfim  lUufirit  Doni  Herculii  voìuntatem  , 
cum  dote  tf  jocalikus  > oc  omnibus  aids , tf  moda , conditionibus , quahta  i 

t'éus , tf  bis  tempòribus,  prout  conventum  ac  terrsànatum  fuerit  per  Cbrijìia-  , 

nisfimam  Majeftatem  cum  Oratore  feu  Ntasth , fiatim  mittendo  per  ipfum  Do- 
ftttnum  Dueem  ad  fuam  Cbriftianhfimam  Ma^fiatem,  Et  verfa  vice  dt^ur  i 

lUuprafimus  Dux  promittit , quod  ddìui  fllufìris  Doma  Hercules  ejui  primole-  i 

nitus  dtHum  matrimonium  contrabet  & confummabit  cum  diSfa  Domina  Re  i 

nata.  Ac  etiam  praee&Hut  Dominus  yobannes  Joachinus  nominibus  , quìbus 
fupra , prorsùttit  ipji  Jlìufirisfimo  Duci  , quod  ipfe  Seremsfimus  & Cbrifiianìsfi-  ^ 
mus  Francorrtm  Rex  diHam  promisfiomm  tf  tiligationem , ae  omnia  tf  quae- 
cumque  alia  in,  praefenti  Infirumento  contenta  infra  jpatium  uuiui  Menfis  ap- 
probabit  tf  ratificabit , oc  ad  omnia  tf  quaecsanque  contenta  in  boc  praefenti 
J^mmento  efficaciter  fe  obììgahit , ac  ea  complebit , tf  faeiet  ea  omnia  effea-  t 

titer  obfervari  a praedsHa  tìiufirifma  Domina  Renata  , & ab  omnibus  in-  . 

^ fupraferiptis  contrabetnAus . Et  dSiam  rAificathnem  fuae  Ma- 
fepatis  in  dtiìo  termino  in  pubbeam  fortpam  dsHo  Mhflritfimo  Duci  configna- 
rs  faeiet , ^ 

Qutbus 
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quidem  ptomhfwnibui  (Sr  conventionthus , fic  fuperiut  per  eSSios  Rc~ 
Urcndtifimum  Domnum  Legatum^  Mltofque  Orafores  & Procuratore/ fa^ìt  ipfi 
MluftriiJimj  Duci,  tt  fab  fide  oèfervatioMis  earum  & non  aiiter , rpfi  Illufirifi 
fimuf  Domirnus  Dux  coBtemtur  fuit  ac  coateatatu/  janSUsfimo  buie  Feeder/ 
adjungi  , de  quo  fatetur  pienam  fe  cf^nitiouem  hahere  , ut  qm  ejut  Foedetis 
ad  contextum  c^ituU  celebrata  CognaSii  de  Menfe  Maji  , Ami  MiUepnù 
j^inijtnteftmi  Vigefimi  Sexti  , per  ipjo/  Oratore/  ipfi  lUufirisfimo  Duci  exbibU 
ta , quorum  omnium  Capii/dorum , ut  [apra  exbibitorum , bic  inferiu/  tener  de 
vekLj  ad  verbum  dejcribetur  , viderit  6*  perlegerit . Et  ita  fe  ipfi  Foederi 
adjuog-t , ita  ut  unut  ex  Confoederati/  teneatur  tt  trafìetur , jejeq/te  m Focm 
deratotum  numero  baberi  volute  cum  infrajeripti/  & fupraferipti/  tamen  obbga^ 
ttombus  tt  m^feationibtis  tt  non  alieer  neque  alio  modo.  Et  hoc  praejentu 
hut  I volentihm  tt  approbantibu/  d/Do  ReverendUfirro  Domino  Legato  ac  omni» 
tu/  alti/  (upradiSii/  Oratoribu/  ut  fupra  agemibui , videlicet  ; quod  Wufirisfimut 
Dux  jolum  ti  dumtaxat  teneatur  tt  obhgatui  fit  contribuere  Scuto/  [ex  milUa 
auri  de  Sole  , vel  valorem  eorum  finguto  quoque  Menfe  per  fpacium  fex  Mem* 
fium  tantum  tt  non  ultra  ; & mittere  teneatur  fub  cbedkntìa  praediSìi  tUu> 
flriifiini  tt  txceilentnfimi  Domini  Odeti  de  Lautrecb  Capitane/  Generali/  fau- 
Liiifimae  Ligae  unum  Capitaneum , & centum  milite/  catafraCìo/  , feu  gravi/ 
srmaturae  prò  fervitio  [anSiiifimae  Lìgee  in  Italia  , tf  poti/fime  prò  fervitio 
fanSìae  Sedi/  apofiolkae , oc  iiberaticne  fanlìiifimi  Domini  noflri  ; cm  maxi- 
me /ua  Sancita/ f & prò  eo  ipfe  Reverendisfimu/  Legata/  ctfferit  ipfi  Jluflrif- 
fimo  Duci  omnia  jura  , quae  babet  ipfe  SanSìi/fimus  Dominus  nofier  in  dìSlis 
Civitatibuf  » Terrif , tt  Loci/  « ac  pretio  per  Leonem  X.  exburfalo  Maxtmilia- 
no  Imperatori  , ut  fupra . [ex  Meujes  ineboarì  debeant  a die  traditae 

praefentatae  praediSfo  Ill/firi/fimo  ratifeatmh  fiendae  per  Cbrijìiani/fmum 
Regem , & per  quatuor  Reverendi/fimos  Cardmale/  » nunc  Parmae  exijìente/  » 
<y  per  Sereni/fimum  Ducale  Donùnium  Venetorum^  tt  per  Ex  elj^tm  Rempu- 
Elicati/  Florentinam  ^ tt  per  ExceUenti/fimum  Dom'mum  Ductm  MedkUni . 
S^tue  fex  miìlia  Scutorum  fidvi  debeaot  illi  vel  illi/  , quìbu/  ordinaver/t  effe 
fotvendos  ipfe  Illufirisfimu/  Domiau/  de  Lautrecb  Loeumtemm  tt  Capitanea/ 
amtediSlu/ . Nec  ultra  dicìam  quantitatem , tt  non  aiiter  nec  alio  modi  fub 
quocumque  colore  etiam  mutui  , feu  etìam  fub  prae/extu  novi  Foederi/  , vel 
tergenti/  necesfitath  dilìu/  Illz/firì/fimus  Dux  a diSìii  Confoederati/  tei  aliquo 
forum  gravati  po/fit  ; ita  tamen  quod  fi  infra  fpatium  dSorum  fex  Meafium 
vel  nunc  vel  quandoc/mque  ante  vel  pofi  praefentem  f pulationem  ejfet  [alfa 
vel  fieret  Pax  inter  Caefartam  Majefiatem  & Confoederato/  > feu  per  puedi- 
£Ìum  Lbrifììanufimum  Regem  , quod  ipfe  liluftr/ifimm  Dux  non  teneatur  ad 
aiiquam  contrìbutionem  tam  pecuniarum  , quàm  mìlitum  a die  publicatae  Pm 
eh  . Si  vero  fieret  a pradtSìi/  Treuga  , per  quam  exeriit/a  dijfolveretur  , 
tutte  non  teneatur  ipfe  lU/firiifìmu/  Dux  facete  aiiquam  contributionem  duran- 
te ddìa  Treuga , tt  exercitu/  dijfolutione , reliqui/  tamen  omnibu/  ad  faverem 
ipfiu/  lllufìriifimi  Domini  Duci/  firmi/  manentibus . 

Jtem  quod  diilu/  lllufiriifimut  Dominus  Dux  non  teneatur  ad  dsLlam 
contributionem  , donec  exercitm  funShsfimae  Ligae  fteterit , vel  moram  traxerit 
fuper  aliqua  parte  Stata/  , quem  de  praefenti  tenet  vel  tenebit  ipfe  llluflrhfù 
muf  Dominus  Dux , feu  fi  exercitm  mimkorum  moram  traberet  fuper  aliqua 
parte  d/Sìì  Status , quem  ipfe  Dominus  Dux  tenet  & posfidet  , vel  in  fut/s- 
rum  tenebit  , fune  non  teneatur  ipfe  Illufirisfimus  Dominus  Dux  contribuere  % 
donec  diSìus  exercitm  fuper  dSlo  Statu  manebìt. 

Item  bac  lege  & modificatione , quod  per  exprefjam  conventionem  fit  de- 
rogatum  omnibus  tt  qtàbufeumque  Capitulit  conventa  in  quacumque  alia  LÀga , 
quae  q//ovit  ft/odo  contrarientur  contenti/  in  praefenti  Infirumento  ; tt  pratfer- 
tìm  iUis  Capit/dis , qmbm  cavetur , quod  ipfa  fattfìtsfima  Liga  teneatur  conferi 
Amich.  Eflcnii  Parte  II.  Gg  we 
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^arf  ip/i  SanSftifimò  Domim  moftro  Trrraf  tf  loca  ^ quàe  tpft  SanSih^ta 
J}cminui  ncficr  tfnehat  <Sf  poifidthàt  ttmpote  ift^ae  LigM  : oc  tilt  CapitiJo, 
in  quo  concfTuitur  tntfrefff  Oonùni  Alh^t  Carpfu/if  ; quia  omnei  Ora» 
torti  & Procuratorts , & ipfr  Rtvfrtttdisfimitf  Dominm  Ltp^us  promettimi , 
ipfum  Dotniuum  Duttoo  tS  fuot  dtjctndcntts  (wfcrvart  <Sf  dcfeadtrt  m Sta»  t 

tu , qutm  nunc  tenti  tS  pcifidet  , tf  maxime  ia  po§tìjione  Cnntatu  Mutinat  j 

ti  ejus  Dttcatut  , <Sf  Terrai  Carpi  , totiufqut  tjut  ttrritorii  , tftilis  CapituSt 
noti  ohfuntihus  , quihus  pt  derogatum . , ^ ^ , ' 

Jtem  quod  pratdSìus  Jl/ufirhf$mu(  Dux  prò  fe  & fmt  fucceffaréut  bake»  i 
hti  tenehit  , ac  frali ahit  dks  prò  bollihui  tf  immcit  de  celerò  , qwcumqut 
truut  ali  t cujufcumque  conditionit  ti  digmtatU  , mllà  exceptd  perjo^  qua- 
Cumquè , etiam  JummS  & fupreaB  dsgnkate  fulgeret , qm  Confoederatìt  /apra»  3 
dillit  omnibuf  & pngulh  pariter  inimci  ti  hofies  futriut  ti  fiat  , quique  fu- 
fceptaf  praefeati  provindae  , contentifque  in  to  Foedete  , obpfiere  quoquamoth 
voluerit , ha  modo  tS  forma , qu'thus  omntt  d$^i  Coufoederati  obliati  funi  ti  ^ 
Xenentur  vigore  ddlì  Foederh  , & non  aliter . 

Jtem  praediSlut  Iduflrisfimui  Domiuut  Dux  oiligat  fi  modi  & formi  fa» 
pra  prcxime  di^if  ti  non  aliter  , quantìm  virei  fuae  poterunt  , foBur^  ti  ^ 
curaturum  y ut  per  Loca  ti  Terrai  jurifeLBiouii  fuae  mimkorum  auxdia  ti 
fuppetiae  tranfeant , aut  morentur  , tabeiiarmfque  inimcorum  , oc  Nimtioi  té»  ^ 

rum  , fi  qui  tn  jurifdìBionem  fuatn  deveuerìnt  y ti  ad  uotitiam  ejus  ptrvenerit • ^ 

capi  facete , captofque  fiatim  ad  Cenfoederaterum  e^fira  cum  Literis  , fi  quat 
babuerint  , remitteit  , inimicot  , mimkorumque  fulóùtoi  , eorumque  partet  fé»  ^ 
quentd  de  celerò  non  odmittere  in  fua  jurifdiBkne  ; fed  in  bw  ft  babere  df 
agere  promUtit  , prout  fé  habent  & gerunt  olà  Coufoderati  in  eorum  jm» 
ri/diBionibui . ^ 

Jtem  quod  lUufrhfmui  Dominut  Dux  omn'dku  > qui  Foederatomm  nomi» 
ne  per  Terrai , Oppìda , ti  Chìtates  Am/  tranfierint , non  modo  Itberum  adh 
tum  permìttet , jed  quantum  tUii  expeaiat  , favebtt , mandabitqut  jubditit  fiat 
quibùfiumque  y ut  iUn  omnem  favorem  impendant  oc  adjuvent  in  bit  ^ quaf 
opportuna  atque  expedientia  ipfit  erunt . Omnia  denique  faciet  tf  aget  y quac  ^ 
jure  Focdcrh  Confederati  facete  ttnentur . 

Jtem  cum  bac  mjdtjk  dione  , quod  fi  de  praefentì  vel  ante  dtBam  & 
enfrafcriptam  raiificationem  fieret  Pax  , vel  ea  falla  jam  foret  imter  Regeno  ' 
Cbriji.anitfimum , tf  Seremifimum  Jnperatorem  y vel  aliot  ex  Conjoederatk  , eH 
non  obfiante  te^-eantur  omnes  tf  finguli  dilli  Coufoederati  y oc  maxime  ipfe  * 

Cbrifiannfinut  Rex  fimuì  ti  de  per  fe  obfervare  tf  adanplert  , tf  adimpleri 
tf  tbfervari  faeere  cmnìa  & fingula  contenta  in  praefentì  Jafirumeuto  y dum-  ' 

modo  ipfe  JUuIìriifimnt  Dux  | ut  fupra  y nibil  moliatur  in  futurum  contea  prai>  ’ 

fatoì  Foederatoi . 

Jtem  quod  non  obfìante  JupradiBa  Pace  falla  vel  fienda  y tf  cum  falla  ' 

fuerit  t teneantur  fpedalieer  omnei  & finstuli  /uprafcripti  Coufoederati  mantfte»  ^ 

nere  tf  difendere  Terram  Carpi  JlluBrisfimo  Duci  & fidi  y etiam  non  obflantt  ■ 

quod  matrimonìum  ìnter  Jllufirem  Dommam  Margaritam  pìiam  Caefareat 
Maj.'fiatìi  ti  pradiBum  I.lufi'em  Dominum  Herculem  fiquutum  non  fuerit . ' 

f^uae  Terra  data  fuìt  prò  dote  Jìlufiris  Domme  Margaritat . frinimmo  iffe  I 

Cbrifi'aniffimui  Rex  teneatur  facete  ti  curare  cum  effeBu  y quod  Cadarea  ^ 

Majfiat  dtmlttat  diUam  Terram  praedillo  Jllufirhfimo  Duci  ti  fuccejfirdna 
futi  y vigore  fuarum  JavefOturarum  Ò diorum  jurium  fuorum  • 

ìtem  conoentum  fuit  inter  praediBum  Flufiriifimnm  Ducerà  ex  una  y at 
dìBos  Reuerenditfmum  Dominnm  Legatnm , oc  attot  Oràtorei  omnei  ti  fingnkt 
fupradiUoi  y quod  Jiltfirhfimui  Dominut  Dux  Ferrark  non  teneatur  aliqm  mo» 
eto  ad  aliquam  contrAntionem  fociendam  y fecnndòm  quod  fupra  £Bum  efi  ; 
pefui  ad  «am  gravari  poifit  prò  finkié  Ì£iét  fanBìt^  % mfi  demo» 

feqnnta 
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(equuta  ratificatione  dtBi  Cbriftiamsfnnì  Reptf  & Rcverendafimorum  D^ìtto^ 
ru-tà  ijuatuor  Cardinalìfm  fupradaoram  » <Sf  Serenis/lmi  Domitth  Venetorum  , 
éf  Jliujirufimi  Ducii  MtdkUni  y tS  ExceJfaf  ReìpuhUue  Fh  entinat  y cum  eo^ 
rum  juraminUi  tf  fficach/twis  cìaufuìit  & 6brt%at  'mthM . Ano  ttiam  & exptcf- 
fc  CMvento  , quod  fi  infra  dtfof  Menfei  a die  praefenttt  Hìpuiattom  ipfi  Jìfuf. 
frtifim  Dùci  non  fucrit  praefentata  ratìficatìo  fenda  a Serenhfimo  Reve  An^ 
gliae  tS  a Revcrendiffimo  Cardinali  Eboracenfi , ìpfe  Jllufriifimui  Dux  non  te- 
neatur  ampi,u$  ad  dinam  amtribulionem , ujquequo  di£ìa  ratif  catto  etdtm  non 
fucrit  praejentata . 

Itm  tam  praediEìus  Reverendìifimus  Dominut  Legatut  y dinus  Do- 
mtnus  jobannet  Joacbinm  , 6*  dinm  Dominut  Gregprius  de  Cajttli , (Sf  diaus 
Ma&nipctìs  Dominut  Cafpar  Contarenm , dr  diam  Comes  Maximiltanm  Stam- 
pa y d'.aus  Dominut  Antonìus  Francifcus  de  AÌln^ts  , faeientes  nomìn'Aus 
eorum  prìaàpahum  y prò  qtùhut  pnmìttunt  de  rato  , premi firunt  & promHtunt 
eìdem  hlujlnifimo  Duci  y tjuod  forum  principalet  & quUibet  forum  particuìan»' 
ter  tS  injolidum  fimul  <Sf  de  per  je  objervabunt  tf  adimpìebunt  omnia  tf  fingu- 
la  contenta  in  praefenti  Infirumento  , ae  il/a  ab  alìts  quihufcumque  , etìamfi 
Pontificali  y imperiali  y vei  quacumque  alia  dignitate  fulgerent , & etiamfi  effet 
ex  Confoederatit , obfervari  & adimplerì  factent  cum  effeaa  , nulla  exceprione 
objeaà  y ita  ut  diai  principalet  non  fini  liberati , etUmfi  omnern  eorum  dUigen* 
tiam  fecijfent , nifi  fequuto  effeau  de  quo  [apra . 

omnia  h fingala  fupraferipta  & in  praefenti  Infirumento  & diaìt 
Capifulis  & quolibet  eorum  contenta , praediai  Reverendìffimut  Dominut  Lega» 
tus  & reliqui  omnes  Oratoret  & Procuratoret  a^entes , M fupra , tf  diam  II» 
hfiritfitam  Dux  Alfonfut  , folemni  fitpt/latione  & pedio  pyomiferunt  fibi  intìeem 
prafeatibus  , fiipulantibus  , tf  recipientibut  , ut  lupra  y firma  » rata  tf  grata 
ferpetm  habere  y tenere  y attendere,  folvere  , chfervare  , & adimplere  , ac  te- 
eteri  > obfervari  & adimplert  facete  in  omt^ut  6“  per  omnia  , prout  fuperhit 
tonventum  fuit , in  da»  Capitulh  <ST  quolibet  eorutd  contmetur  d fcuptum 
efi  y remotit  etsam  ex  paao  quAufeumque  appellationibut , fub  poena  folemni  fii* 
pniatione  bine  inde  interveniente  promiffa  Ò conventa  Scuforum  quinquatànta 
tnillium  aurì  , tt  obligatione  omnium  & ftnguhrum  !>onorum  praefentìum  & fu- 
turorum  ipforum  omnium  partium  & beredum  ac  fucceforum  fttorum  , cum  re- 
feakne  damnorum  intereffe , & expenfarum  litit  & extra . J^a  poena  folata 
vel  mn  y fupraferipta  omnia  & fiagula  tiìbilominut  in  Juo  robore  tìf  firrmtate 
femper  & perpetuo  perdurent . Et  ad  ma]orem  praemifjbrum  omnium  fii-mda- 
tem  y majufque  robur  praediaut  Rrverendiifimut  Dominut  Legatm  appofità  ma- 
nu  fupef  peam  fuum  more  Praelatorum  , & reliqui  omnes  Oratoret  manAuh 
Corporaliter  Scripturis  toaU  , in  animam  fuam  éf  juorum  prmcipalium  , & 
praediaut  Illufinsjmat  Dux  fimilìter  manu  corporaliter  Scripturis  taa» fpon- 
te  juraverunt  , & qui/que  rpftrum  juravit  , fupraferipta  omnia  tt  fingsda  fic  r 
ut  praefertur , vera  fuìffe  , Ó ea  perpetuo  firma  , rata  & grata  babere , te- 
nere y attendere  , folvere  , obfervare  , & adimplert  , & objertfari  , teneri  ÓP 
adimplert  facete , tS  in  aliquo  non  contrafacere , dìcere , oppomre  , vel  venire 
modo  aliquo , ratione  vel  eaufa  , direat  vel  indirea* , qua  quom>^aolìbet  dici 
tJ  exeogitarì  potfit . Et  prò  praemijforum  pkniori  tefiimanio  praediaut  Reveren- 
diifimus  Legatui  & reliqui  Oratoret , & praediaut  lllufirUjimus  Dux  praefeot 
laflrumenfum  proprnt  manibui  fubfcripferuut  in  bunc  , qui  fequitur  , modum , 
i^licet . 

Ego  Innocentìus  Cardinalit  Cibo  Legatm  confrmo  , ut  fupra  , nominibus , 
quibut  fupra. 

Ego  Jobannet  Joacbìn  nominìbut  , quibut  fupra  , confrmo  in  omnibus  , ut 
fupra , 
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t.^0  GrlSfirius  Cafalius  confirmo , ut  fupra , «ominiiui  , ut  fupru . 

Ega  Oefpur  Ccatartnui  Orator  Venttm  confirmo  , ut  fupra  uom’me  , <jao 
fupra  ■ 

Ego  Maàmiliauui  Stampa  tKmiae , juo  fupra  , eoufirmo  , ut  fupra . 

Bgo  Antouiui  FraiKÌftui  dt  Albi^is  Orator  Florentinui  eoufirmo , ut  fupra  ^ 
utmìae  , tjuo  fupra  . 

Ego  Alfoufui  Ejleufii  Dux  Ferrarùc  eoufirmo  tt  approto  , ut  fupra. 

S<quantur  ibi  Cenorcs  Ligae  initac  Cognati  de  Anno  MDXXVL 
& Indiumenca  Procuracionuin  & Mandatorum  a quoti  bet  » Confoe* 
deiatia  faSa . L.  tj*  S. 

Ego  Baptifia  filìm  ^uoudam  SpeltaiUii  Caufidici  Ferrarkufit  Domìni  Joban- 
ni;  Audreae  dt  Sarrachit , puilkui  Apufìolica  t>  Imperiali  auihritatiiui  No- 
tarmi Ferrarieufii  , fuin  fuprajcriptii  omnibui  tt  fmgulii  , dura  fte  , ut  prte. 
mittitur  , fitrent  & agerentur  , una  cum  pramomuatii  tepiui  pratfem  inter- 
fui  , O ea  rogfltu!  fcribere  ima  pariter  & infolidum  cum  Domino  Nicoiao  de 
Gabriele  Notorio  puilieo  Venetiarum  , fideliter  feripfi , ideo  hoc  praefem  pubti- 
cum  Jnfirumentum  exinde  confeci  , fubjcrip/i  , publìcavi  , ftgnoque  • nomine 
it  cognomine  meii  folitii  fignttn  in  preemìjorum  omnium  fidem  òr  robur  roga- 
lui  O re^uifitui. 

SEguitano  in  eflb  Strumento  gli  Atti  della  Lega  iacra  , fatta  nel 
1516.  dal  Papa  con  gli  altri  Potentati  , gii  pubblicata  dal  Rinal- 
di , e dal  Signore  Dummonc  , e pofeia  altri  Mandati  , Ratificazioni  , 
cd  Atti  del  15x7.  i quali  per  brevità  io  tralafcio . Fu  rimeflo  in  li- 
bertà adì  9.  di  Dicembre  d’  etto  Anno  Papa  Clemente;  e non  sì  tofio 
ne  giunfe  l'avvifo  a Ferrara,  che  il  Duca  fpedì  Alfonfii  da  Modo  ad 
Orvieto  a congratularli  feco  della  liberazióne  , e . ad  offerirfegli  come 
buon  Figliuolo  e divoto  VafTallo  della  Santa  Sede.  Poi  mandò  per 
Ambafeiadore  il  Conte  Roberto  Bofehetti  alla  Santità  fua  , con  ordi- 
ne di  rifedere  nella  Corte  Pontificia , e di  fare  iflanza  per  la  ratifica- 
zione di  quanto  era  flato  promclTa  dal  Cardinale  Legato  nella  (llapito- 
fazione  fuddettz . (da  il  Papa , non  punto  umiliato  dal  flagello  foffer- 
to , nè  rapendo  piegar  I’  animo  a quella  manfnetudine  e perdono , che 
vico  tanto  commendata  nella  Legge  Santa  di  Crillo , ricusò  di  confer- 
mare r accordo  , allegando  quella  bella  ragione  , che  non  era  conve- 
niente a lui  vivo  d*  approvare  una  convenzione  fetta  , mentr'  egli  era 
morto.  Quindi  fi  diede  a meditar  cofe  nuove  , penfendo  folo  a fe 
Hello , e non  più  a i Confederati  , il  folo  terror  de'  quali  poco  prima 
aveva  indotto  gli  Spagnnoli  a donargli  la  libertà . Quc/Ìo  procedere 
del  Papa  fu  cagiono , che  il  Duca  Alfonlo  prendefTe  meglio  le  fue  mi- 
Atre  per  placar  1'  Imperadore  Carlo  , e tenerli  forte  ancora  co'  Fran-  . 
zefi , giacché  il  Re  Francefeo  con  pienezza  di  buon  cuore  ratificò  to- 
fio  la  convenzione  , con  promettergli  ancora  una  protezion  particolare. 
In  adempimento  de  gli  obblighi  funi  mandò  tolto  il  Duca  i fuoi  cen- 
to uomini  d'  armi , comandati  da  Francefeo  Gantclmo , e pagò  il  con- 
tante promeflo  a Lotrecco  , il  quale  fui  principio  dell'  Anno  152.S.  s' 
inviò  alla  volta  del  Regno  di  Napoli  con  un  grolTo  cfercito . Di  fie- 
re guerre  e fconvolgimenti  fuccedettero , durante  quell'  Anno , nel  Re- 
gno di  Napoli,  e nello  Stato  di  Milano.  S' era  in  elio  Regno  dichia- 
rata la  fortuna  favorevole  all' armi  Franzefi;  ma  fopragiunta  la  pelle, 
che  defolò  la  loro  armata , e portò  all’  altro  mondo  Lotrecco  ed  altri 
Capitani  , a poco  a poco  fi  lidufle  in  fumo  tutta  la  loro  imprefe  e 
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potfnza.  Fu  trta  pcnilema  graviffima,  dopo  il  male  maaucco,  anche 
in  Ferrara  , dove  mancarono  di  vita  venti  mila  e dugenco  pcrFone. 
Adì  j.  d'  Aprile  del  fuddetto  Anno  1518.  fi  partì  da  Ferrara  con  or^ 
Kvol  compagnia  dì  Nobiltà  , e con  dugento  cavalli  Donno  Ercole  d’ 
Elie  per  palfare  alla  Corte  di  Francia  , ed  ivi  fpofare  la  poco  fa  men. 
fovata  Renea  figliuola  di  Lodovico  XII.  Re  di  Francia  , Prìncipeffa , 
che  non  già  in  bellezza  dì  corpo  , ma  in  delicatezza  & elevatezza  di 
fpirito,  ben  faceva  conofcere  il  nobiliffimo  faogue,  che  le  fcotrea  per 
le  vene.  A San  Germano  fi  vide  accolto  con  fomma  benignità  e amo. 
rcvolezza  dal  Re  Francefco  quello  giovane  Principe  , pofcia  fu  con- 
cbiufo  e confumato  il  Matrimonio  adì  18.  di  Giugno  in  Parigi  con 
gran  fella  e trionfo  di  quella  Corte  y nella  quale  occalione  mandò  il 
Duca  fuo  padre  in  dono  alla  Principeffa  nuora  delle  gioie  per  valore 
di  cento  mila  feudi  d’oro.  Finalmente  dopo  aver’ egli  ricevuto  incre. 
djbili  onori  , e divertimenti  funtuofi  dal  Re  Francefco  fuo  Cognato, 
a’  incamminò  verfo  l’ Italia  colla  Regale  Spofa , la  quale  feco  conduHe 
quattordici  nobili  Damigelle , vellite  vagamente  alla  Franzefe  . Fu  ad 
incontrarla  a Reggio  il  Duca  AUbnfo  , accompagnato  dalla  p ò fplen- 
dida  Nobiltà  de’fuoi  Stati,  e nel  di  ix.  di  Novembre  dello  Iteflo  An- 
no  1518.  efla  entrò  in  Modena  , lìcevuta  fotto  ricco  baldacchino  alla 
Porta  di  S.  Agollino  dal  Clero  e Popolo  ; e afllfa  fepra  belhflima  Chi. 
iMa  col  Duca  alla  delira , e con  Ippolito  figliuolo  d’  elfo  Duca , e Ar- 
cìvefeovo  di  Milarr  , alla  finidra,  s'inviò  vetfo  il  Duomo.  Precedeva 
a cavallo  il  Principe  fuo  conforte.  Fino  al  dì  zz.  dì  quel  Mefe  fi 
fermarono  in  quella  Ottà  , dove  fir  iòlenne  1’  allegria  , magnifici  gli 
addobbi,  e grandiofi  i divertiraeti  delle  danze,  de’ conviti,  de’pallj,  e 
incredibile  la  quantità  de  i doni  fttti  sì  dalle  Cemunìtà  , che  da  i pri- 
Tati,  al  Duca,  e alla  Reai  PrìncipelTa.  Maggiore  di  gran  lunga  com- 
parve  la  folennità  e magnificenza  , con  cui  ella  venne  poi  fui  fine  di 
qiKl  Mefe  ricevuta  in  Ferrara  , accompagnata  da  Modena  fin  colà  da 
gli  Ambafeìadori  dì  Francia,  dì  Venezia,  di  Firenze,  e d’altre  Signo. 
aie . Dal  delìzìofo  fito  di  Belvedere , dove  s’ era  fermata  , fu  condotta 
in  fupeibflimo  Bucentoro  per  Pò  alla  Città  enn  corona  d'oro  in  ca- 
po , e introdotta  fotto  il  baldacchino  per  la  Porta  di  S.  Paolo  col  fuo- 
so  dì  tutte  le  campane , e Ira  il  rimbombo  delle  numerofe  artiglierìe, 
difpofle  tutte  fulla  ripa  del  Pò,  e fu  ì baftionì  del  Callello.  S’incam. 
minò  ella  dipoi  in  lettiga  per  la  grande  firada  tutta  tapezzaia  di  pan- 
si  rofli , bianchì , e verdi  , fervita  da  ottanta  Paggi  nob.li  , vefiiti  di 
eremcfino  rodo  con  berrette  di  rofato,  piume  bianche  , e tefionì  raffi 
in  mano,  preceduta  dal  Clero  , e da  i Dottori  , e frgu'tata  da  tutta 
la  Nobiltà  a cavallo  , fino  al  Duomo  , dove  da  Monfignor  Gellino 
,Vcfcovo  di  Comacchio  ricevette  la  benedizione  , e da  Alfònfo  Trotti 
Callellano  di  Caffelvecchio  le  chiavi  della  Città  in  un  bacile  d’ argen- 
to . Paltò  quindi  al  Palazzo  de  gli  Ellenfi  mirabilmente  ornato  tutto 
di  arazzi  e drappi  j e per  piò  giorni  fi  fecero  fpettacoli  pubblici  e fè- 
lle dì  fomma  magnificenza . Ebbe  in  dote  quella  Reai  Prìncipeffa , ol- 
tre a i prezioflìmi  arredi  , dugcnco  cinquanta  mila  feudi  d’ oro  dal  Sai 
le  , per  gli  quali  il  Re  Crillianiffinno  affegnò  a Donno  Ercole  di  lei 
manto  il  Ducato  di  Sciartres  e di  Montarg’s , che  dava  di  rendita  do- 
dici mila  e cinquecento  feudi  d’oro.  £ in  oltre  per  rimborfo  dì  no- 
vantacìnque  mila  feudi  parimente  d’  oro  predati  dal  Duca  Alfònfo  ad 
elio  Re  Francefco , gli  fiirono  vendute  le  Vifeontee  di  Caen  , Fabefe  , 
e Bajufa  , con  pubblico  folenne  Strumento  : ì quali  Stati  di  Francia 
furono  poi  goduti  dalla  Cafa  d’  Ede  fino  al  1598. 
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c.bbe  in  quell’  Anno  151!.  occalionc  il  Duca  Alfonfo  dì  fempre 
Olii  concicele , qual  foffe  l’ animo  di  Papa  Clemente  verfo  di  lui  ; per. 
ciocchi  nel  Mele  d'  Agofto  giunfe  a feoprìre  un  trattato  , che  centra 

10  Staro  e la  perfona  lira  fi  maneggiava  in  Reggio  da  Girolamo  Figli, 
nolo  del  fu  Giberto  de’  Pii  Signore  di  SaHuolo  , al  quale  egli  aveva 
confidato  il  ccmando  del  fuo  ptelidio  in  quella  Cittì  , col  Vefeovo  di 
Cafale  Commeflario  delle  genti  del  Papa  in  Parma  e Piacenza . Con. 
dotto  collui  a Ferrara  , e convinto  , conlefsb  non  folamente  quello, 
ma  un’  altro  limil  difegno , fatto  dal  Governatore  di  Bologna , che  era 
allora  Uberto  da  Gambata , folìto  ad  efiere  adoperato , come  s’ i detto 
di  fopra , in  si  latte  trame , per  le  quali  finalmente  fi  fece  llrada  alla 
Porpora  . Aveva  elfo  Gambata  fatto  concerto  di  allilire  all’  impiov. 
vìfo  di  notte  Ferrara , allorchi  la  pelle  faceva  ivi  llrage , e moltilfimi 
per  timor  d’  clTa  fe  n’  erano  ritirati . Ma  aboitironn  tutti  e due  quo. 
Hi  difegni  per  la  vigilanza  e fortuna  d’  Alfonfo  ; e il  fuddetto  Girola* 
mo  fu  decapitato . Oltre  a ciò , allorché  il  Duca  Alfmfo  nel  Novem. 
bre  di  quell’  Anno  era  per  tornarfene  da  Modena  a Ferrara,  per  pre- 
parate il  ricevimento  di  Madairu  Renea , gli  furono  tele  inlìdie  da  ef. 
fo  Governatore  di  Bologna  , che  teneva  Ipie  dapenutto . Cioè  fpedl 

11  buon  Prelato  dugento  cavalli  con  altrettanti  archibugieri  alla  Ca  de’ 
coppi  folla  ripa  del  Panaro,  acciocchì  mefli  quivi  in  agnato  , quando 
il  Duca  palTava  , o il  ptendelTero , o I’  uccid^fero . Volle  Dio  , che 
Alfonfo  non  fi  movelle  nel  di , che  egli  aveva  ibfegnato  ; e però  av. 
vertitone  prefe  poi  altra  llrada  per  condor  fi  a^Ferrara.  Il  fatto  non 
aveva  fcula  ; laonde  il  Duca  inviò  a Roma  appalla  il  Conte  Galeazza 
Ellenfe  Tallone  a fare  doglianza  al  Papa  dì  quello  indegno  irattamca* 
to , con  ricordargli , che  piò  volte  avrebbe  anch’  egli  potuto  nuocere  a 
lui,  e occupar  le  Terre  della  Chiefa,  nè  l’aveva  mai  fatto;  ed  ellete 
molto  piò  conveniente  , che  un  Vicario  di  Gtsò  Grilla  fi  allenefle  da 
fimili  arci  e fupeichierìe . Il  Papa  negò  dì  averne  fcienza  , ma  non 
potè  perfuadere  al  pubblico , che  fenza  il  voler  fuo  i Miniflri  funi  ofaf. 
feto  cofe  di  tanto  momento  , e malfimamente  per  I’  odio  palefe  , eh’ 
ei  portava  al  Duca.  Furono  fatte  in  quell’  Anno  i;z8  efficaci  iflan- 
ze , e grolTe  offerte  ad  elfo  Duca  dal  Re  di  Francia  , affinch’  egli  vo> 
lede  allumere  il  comando  dell’  armi  Franzelì  in  Italia . Ma  il  Duca , 
a cui  ptemeva  di  non  recar  difpìacere  a Cefare , e prevedeva  ancora , 
dove  erano  per  terminar  le  fvogliatezze  del  Papa  verfo  de’  Collegati , 
con  buone  parole  fe  ne  fensò . Confcntl  ben’  egli , che  Donno  Ercola 
fuo  primogenito  , e Duca  dì  SciarCres  accectafle  il  grado  dì  Capitan 
Generale  della  Repubblica  dì  Firenze,  la  quale  nel  di  25.  di  Novem. 
bre  del  fuddetto  Anno  ne  avea  fatta  I’  elezione  colla  condotta  di  du- 
genco  uomini  d’ arme , cìafcuno  con  tre  cavalli , cioè  ctpolancia , piato , 
t roazin , e falario  di  quattro  mila  ottocento  dicianove  Scudi  Marche- 
lèni  d’  oro  del  Sole  , oltre  ad  altri  aflegni  e vantaggi . Donno  Ercole 
v’  inviò  le  fue  genti  ; ma  ricusò  d’  andarvi  poi  in  perfona  . 

Nel  1529.  adì  29.  di  Giugno  fegu)  una  Lega  fra  Papa  Clemente, 
t I’  Impetador  Carlo  V.  in  cui  la  maggiore  delle  premure  del  Papa 
fu , che  lòtle  rimelTa  in  Firenze  la  fua  Cafa  de’  Medici  , e che  Alef. 
fandro  fuo  Nipote , a cui  Celare  diede  per  Moglie  Margherita  fua  Fi- 
gliuola mentovata  di  fopra  , folTe  Prìncipe  di  quella  Repubblica  : al 
che  Cefate  impegnò  le  fue  armi . Non  obbliò  Clemente  Modena , 
Reggio , e Rubiera , delle  quali  voleva  che  fi  reflituinfe  a lui  il  pollcf. 
fu  : nel  che  Cefare  fi  obbligò  d’  affillerlo  , ma  fenza  pregiudìzio  de  i 
diritti  del  S.  R.  Imperio.  Io  tralafcìo  il  rcllo.  Da  11  a non  molto, 
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cioè  adì  V.  d’Agofto  d’cfTo  Anno  1519.  fu  eziandio  conchiuft  Pace 
fta  e(To  Imperadore  , e Francefco  Re  di  Francia  in  Cambra/ , median- 
te  le  due  Principefle  Margherita  Aiciduchcffa  d’  Aultria  , Zia  d'  effo 
Augutto,  e Madama  Luigia  Madre  del  Re  , dalla  quale  il  Re  Fran- 
cefco  , non  ferza  grave  taccia  del  fuo  reme  , confentl  che  renaflèro 
efcluC  tutti  i Baroni  del  Regno  di  Napoli , che  s’  erano  dichiarati  in 
fuo  livore  , e in  oltre  i Veneziani  , e Fiorentini  , Francefco  Duca  di 
Milano , il  Marchefe  di  Mantova  , e il  Duca  di  Ferrara , fenza  riguar- 
do  alcuno  a Madama  Renea  fua  Cognata , pallata  in  Cafa  d’  Elle  e 
fenza  far  calo  dell’  amplillima  patente  di  protezione  , eh'  egli  aveva 
prefa  d'eflb  Duca,  nè  del  giuramento  della  precedente  Lega:  facendo 
anch'egli  vedere,  che  i maggiori  d'ordinario,  purché  ne  venga  bene 
a'  propri  interelTi , o non  Ir  mettono  fcrupolo , o facilmente  ingiottifeo- 
DO  il  rimprovero  di  fagtificare  i minori.  Aggiungafi  , che  il  Re  me- 
dclimo  non  folamence  comprefe  in  quella  Pace  il  Papa  , ma  eziandio 
fi  obbligò  coll’  Imperadore  di  proccurar  , che  le  Città  occupate  del  Pa- 
trimonio della  Chiefa  gli  fodero  rellituite.  Sicché  fu  lafciato  il  Duca 
Alfoofo  tutto  alla  diferczione  del  Papa  , e dell’  Imperadore  fuoi  Sovra- 
ni . Venne  pofeia  il  Papa  a Bologna  per  afpettar’  ivi  1’  Imperadore  , 
a fine  di  dargli , liccome  s’  era  obbligato  , le  Corone  del  Regno  d'  Ita- 
lia , e dell’  Imperio . Giunfe  ancora  l’ invittiOìmo  Carlo  V.  a Genova , 
feco  conducendo  un  poderofo  efeteico  per  unirlo  con  otto  mila  fanti  e 
mille  cavalli  Tedefchi , i quali  calavano  di  Germania , mandati  dai  Re 
Ferdinando  fuo  Fratello.  Inviò  immantenenre  il  Duca  Alfonfo  colà 
Marco  Pio  di  Savoia  per  Ambafeiatote  ad  inchinare  la  Maellà  fua  Ce- 
farea  , e ad  olTeiirri  tutto  a’  fuoi  fervigi . Fu  quelli  fui  principio  be- 
nignamence  villo  ed  afcoltato  dall’  Augnilo  Monarca  ; ma  chicllcigli  da 
Il  a tre  0 quattro  giorni  , fe  avelie  Mandato  dal  Duca  per  poter  trat- 
tate accordo  col  Papa , e incendendo  che  rò , gl’  intimò  di  non  prefen- 
taefi  piò  davanti  a lui  fenza  averlo.  Però  tornato  ch’egli  fii  per  le 
polle  con  quella  rifpolla  a Ferrara  , il  Duca  lo  rifpcdl  tollo  con  am- 
pii  facoltà  , dandogli  per  compagno  Matteo  Cafella  fuo  Configlier  di 
Ciuflizia,  valente  Ciuiifconfulto . Trovarono  efli  I’  Imperadore  g’à  ar- 
rivato a Piacenza.  Intanto  il  Duca  per  buona  precauzione,  e per  non 
mancare  a fe  fitUo  , rinforzò  di  grcITo  piefidìo  Modena  , Reggio  , e 
Carpi . Ma  avvifaio  , che  l’ Imperadore  o fra  che  avelie  qualche  dif- 
fidenza di  fiire  il  cammino  per  quelle  Città , o fia  che  avefle  de’  riguar- 
di pel  Papa  nemico  del  Duca  , avea  deliberato  di  andar  fino  a Man- 
tova , e di  là  coi  traverfare  gli  Siati  del  Duca  al  Finale  di  Modona 
per  conduili  a Bologna  , e non  volle  perciò  dimandare  il  palio  : fece 
per  gli  Oratoti  fuoi  fupplicare  la  Maeltà  fua , che  non  volclle  allunga- 
re il  viaggio  , ma  fi  prendelle  la  fiducia  di  venire  per  la  diritta  a 
Reggio  e Modena , come  in  Città  fue , e tenute  da  un  fuo  divctiflimo 
Vallailo  , perché  farebbe  ivi  fervita  volentieri  con  tutta  la  fua  Corte 
e gente , e ubbidita  ; e che  non  gli  negafife  la  fofpitata  grazia  di  poter- 
gli baciar  le  mani.  Piacque  tanto  a Cefate  quella  fupplica  ed  offerta, 
che  mutata  determinazione  fen  venne  alla  volta  di  Reggio , e fu  con- 
tento , che  il  Duca  compaiifle  al  cofpetto  fuo , ffùnto  ancora  dalla  vo- 
glia di  conofeere  di  prefenza  un  Principe  , della  cui  faviezza  e valore 
la  fama  rifonava  dapertutto.  Fece  il  Duca  magnifici  preparamenti  in 
Reggio  e Modena  per  ricevere  col  convenevol  decoro  il  più  grande  de’ 
temporali  Monarchi  del  Criflianefimo  ; pofeia  con  accompagnamento  no- 
bilifiimo  pafsò  ad  incontrarlo  di  là  da  Reggio  al  fiume  Enza  , e non  fen- 
za maraviglia  di  molti  fu  dall’Augullo  Sovrano  accolto  con  fomma  beni- 
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gmtà  e buon  volto.  Ebbe  Ccfare  nell’ entrare  in  Reggio_  tutti  gli  ono- 


ri dovuti  ali’ cccslfo  fuo  grado;  c quivi  diede  ad  A'fbnfo  una  fegreta 
c lunga  udienza  > in  cui  qjelli  s’ ingegnò  di  giuH>ficar  le  palTate  fue 
riruluzioni  y lapprefentando  come  le  congiunture  feabrofe  e la  forzai 
ma  non  fià  la  volontà  Tua  , i*  aveano  forzato  a dipartirli  per  poco 
tempo  dal  fervigio  della  Maellà  fuj  , con  cui  nondimeno  V animo  foo 
era  (lato  f mp*e  congiunto.  In  lemma  tanto  dilfe  , che  non  folo  fa. 
rono  accettate  le  fcule  fue  > ma  eziandio  fi  raflodò  nella  mente  di  quvl 
gran  Monarca  V cp'nione  , eh’  egli  dianzi  nudriva  della  probità  e del 
faogio  procedere  del  Duca  di  Ferrara.  Dimorò  due  giorni  1*  Augodo 
Carlo  in  Reggo,  dove  fu  con  abbondanza,  o per  dir  meglio  con  Jau. 
tezza  e lufl),  provveduto  a tutta  la  Tua  numerofa  Corte  , e alle  fue 
foldatefcbe  ; e il  Duca  ebb^  agio  colla  fua  eloquenza  , cortefia , e ma- 
rificenza  di  cariivatfi  1’  animo  de'  principali  Minidri  della  Cefarea  e 
Keal  Cor^ . Accompagiò  pofeia  da  Reggio  fino  a Modena  finvittif- 
fimo  Au?udo  , dove  egli  entiò  nel  di  primo  di  Novembre  del  1529. 
e per  tutto  i)  viagg'o  andò  fempre  ragionando  con  elfo  lui  dì  cofe  im- 
portanti ( e verilimtlmcnte  non  dimenticò  le  proprie  ) il  che  tìufcl  di 
gran  piacere  alla  Macfia  fua  , la  quale  dLliderofa  d’  elTere  ben’  infor- 
m'ira  del  fillema  d’Italia  , ron  potea  trovar  perfona  piò  atra  a fod* 
dsfiila  del  Duca  Alfunfo  , Signore  di  rara  penemz'one  , e di  giade 
b lance  ne*  Tuoi  fentimenti . A i cordai  del  Bologncfe  fi  congedò  Al* 
foofo  dall’  Imperadore,  e ne  riportò  benigna  prom^lTa,  che  fi  adopere* 
rrbbe  per  2>iTetrar  le  d fferenze  di  lui  col  Papa  . Non  mancò  gente  » 
che  prima  di  veder  V efito  delle  cofe  , tacciò  di  poco  configho  , o di 
troppa  arditezza,  la  rifoluzion  prefa  da  Alfonfo  di  prcfeniaifi  ali’ Im- 
peradore  , e di  accompagnarlo  ccn  tanta  franchezza  , lenza  averne  Sai* 
vncnrd.’tro.  Ma  un  pulfente  Salve  condotto  ad  Alfonfo  era  la  cofeien* 
za  p’^op'ta , e la  conefeenza  del  magnanimo  cuore,  e della  gran  meli* 
te  di  Carlo  Quinto.  Predo  chi  fcaifeg^ia  dì  queite  doti  , e fi  lafcia 
da  vili  p (Tionì , rè  pur  bada  i’andar  munirò  di  SalvocondoUO. 
Lo  dedn  Duca  Alfbrkfo  fu  vicuo  a provarlo  fotto  Papa  Giu  io  11 

Net  dt  V di  Novemb  e fece  I'  Augudo  Carlo  la  fua  folenn<lfima 
entrata  in  Bologna  , e foUminte  ne)  ai  12.  di  Febbraio  del  i$}o.  fé* 
gu)  la  rraidola  fua  core  nazione  in  Re  d’  Italia,  e p’.ilcia  ad  24  1*  al* 
t a Impellale  , i^mendue  per  mano  del  Papa  ; duiance  il  qual  tempo 
Alfonfo  ron  marcò  d’inviare  continuamente  regali  di  pefei  d’ogni  for* 
ta  , di  fdivaticine , e d’altri  comedibdì  tanto  alla  M.  S.  quanto  a tuC* 
ti  i G andt  de  la  fua  Corte.  £ intanto  refercico  Imperiale  fingnevs 
f mp'c  pù  Fitenze  , la  quale  in  hne  neh' Aaro  fufleguente  15)1.  fa 
rijo'ta  a faie  ì voleri  del  P«pa  , e di  Ccfare,  con  reflaie  da  11  looao* 
r*  fpcgiiata  della  fua  Liberà.  Mentre  fi  frrmarono  qucfli  due  gran 
Luminali  del  Cielo  Cridiano  in  B-Jogna,  diede  il  Papa  pù  aflalti  all* 
imperadore  per  le  cofe  di  Modena  e di  Reggio  ; e ficcome  ateeda  il 
Gttiwiirii.  Gu  cc’dtdino  , per  il  carico  c/eù’ cjì Ma^iow , andava  proponendo  quel» 

L.  Xix.  ilio»,  (untHena  mearfma  y ibe  aicva  pcnfaia  prima  y e ufata  molte  to//r , cu  à 
ibe  non  jatehhe  d^cuità  a lafciar  vivere  per  ede  in  pace  il  Duca  di  Fer« 
f ri<ra  ; ma  eie  aLenando  Muaena  e Re^h  , lejiavano  Parma  e Piacenza  Ì0 
nodo  fepatate  dallo  Stato  ticlrfiajìUo  , che  teniiaw  in  confe^uea^a  quafi 
aiienaie  Ma  d<>vea  pur  fapere  Clemente  Vii.  che  1'  Utile  e 1’  Onefto 
don  fono  la  (leda  cofa  ; e che  il  Mondo  diverrebbe  un  gran  Caos,  qual- 
oia  bdll.ite  ad  occupare  o ritenere  l’altrui  il  comodo  , che  ne  può 
p ovinire.  Infìdeva  egli  folla  promeda  a lui  fatta  da  Ccfare  nella  Ca- 
piiolàZion  di  Baicellooa,  cioè  di  proccutate^  che  iodero  redicuice  quello 

due 
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doe  Cittì  alla  Chiefa . Però  per  configlio  del  Cardinale  gran  Cuncel- 
tere  fu  nfoluto  di  comunicare  ad  Alfonfo  la  Capitolazione  (Icfla , e d' 
interpellarlo,  acciocché  I'  aderopiefie  per  amore,  con  protefia  che  negan- 
do egli  di  farlo,  fi  verrebbe  alla  forza.  La  rifpofia  del  Duca  fu,  non 
cBeie  tenuto  l’ Imperadore  a mantener  quella  promefia  , perché  per  le 
ragioni , cb‘  egli  adduceva  , I'  efccuzion  d’  efla  involgeva  una  manifefia 
ingiufiizia  , dalla  quale  era  certo  efiere  fiato  alieno  1'  animo  rcttifiìmo 
della  M.  S.  allorché  la  fece . E eh'  egli  era  pronto  a venire  a qual- 
che ooefio  accordo  col  Papa  , e con  quelle  condizioni  , che  parefiero 
convenevoli  alla  mente  fuperiore  di  Cefare , purché  non  fi  fminui  fle  il 
fuo  Stato . E che  non  volendo  il  Papa  accudire  all'  accordo  , fu  ppli- 
cava  S.  M.  Cefarea  di  conofeere  nelle  debite  forme  la  caufa , e di  fare 
ginftizia . E in  ultimo  a^iugneva  , che  fe  Clemente  non  volefie  t.ì 
accordo,  né  gìufiizia,  egli  proccurebbe  di  difenderli  fino  all’ultimo  fia- 
to , fpcrando  , che  Dio  protettore  del  giudo  darebbe  a lui  afiillenza^ 
ijtiand'  anche  non  gliela  defiTero  gli  uomini . Fu  lodata  dall'  Impera- 
dore  , e da'  fuoì  Configlieri , la  riipofia  , ma  non  già  gradita  dal  Pon- 
tefice, il  quale  andava  pure  ripetendo  l'obbligo  della  M.  & contratto 
in  Barcellona , quafi  che  Cefare  fofie  tenuto  per  giufiizia  ad  un*  obbli- 
gazione , la  quale  fenza  ofiéndere  la  fieflà  giufiizia  non  fi  poteva  efe- 
gerire.  Fece  ifianza  Alfonfo  di  poter  fervire  colla  fua  prefenza  all' 
Augnilo  Sovrano  nella  fua  coronazione,  ficcome  fecero  i Duchi  di  Sa- 
voia, e d’  Utbina  , & altri  Principi,  e Signori ^ e lo  defiderava  anche 
CàeCire  ; ma  non  potè  indurre  l’ ofiinato  Papa  a conlentirvi , Tutta- 
via , dappoiché  fu  egli  coronato  , e cominciò  a penfare  di  paflar'  in 
Germania  per  reprimete  I’  orgoglio  de'  Turchi , premendo  a lui  di  non 
lalciare  accefa  quella  briga  , che  poteva  intorbidar  la  quiete  d’ Italia 
coir  appoggio  d'  Alfonfo  alla  Corona  di  Francia  ; tanto  fece  col  Papa , 
che  ottenne  nel  di  z.  di  Marzo  d’ elfo  Anno  tijo.  Salvocondotro , 
perché  Alfonfo  potefle  liberamente  trasferirfi  a Bologna,  a fine  di  trat- 
tar qualche  accordo.  Però  il  Duea  chianuto  con  lettere  uttunillime 
ài  Cefare , fi  portò  colà  ; ebbe  benigna  udienza  non  meno  da  lui , c^e 
dal  Papa  ; e pofeia  s' intraprefe  il  trattato . Ma  Clemente  per  pih 
giorni  quafi  fiancò  la  pazienza  di  Cefare,  Tempre  infiflendo  filila  relli-.- 
tuzion  del  poflefib  delle  due  Cittì,  delle  quali  ripeteva  fpeffo,  che  la 
Chiefa  era  fiata  fpogliata  di  fatto  dal  Duca  , nen  volendo  ammettete 
le  ragioni  d’  Alfonfo , che  allegava  il  precedente  fpoglio  a lui  fatto  dall' 
armi  Pontificie,  per  cagione  dal  quale  era  a lui  lecito  di  ripigliare  nel- 
la (Iella  guifa  le  cofe  proprie.  Finalmente  fi  lidulle  il  Papa  a confen- 
lire  , che  I’  afiàre  folle  veduto  di  giufiizia  , e fi  compromet ielle  nell’ 
Imperadore  come  Giudice  ed  Arbitro  la  contraverfia  , purché  Reggio 
c Modena  fi  depofitafiero  nelle  mani  d’  efiò  Cefare  , e che  in  quello 
ficfio  Compromello  folTe  incbiufa  anche  Ferrara . Sperava  Clemente , 
che  r imperadore  arrivafle  a credere  fecondo  le  Tue  pretenfioni  devo- 
luta  ella  Città  alla  Chiefa  , e che  con  lafciarla  dall’  un  canto  al  Du- 
ca , avefie  modo  fàcile  dall’  altro  di  levargli  Modena  e Reggio  per  dar- 
le a lui . Contuttociò  fegretamente  concertò  con  elfo  Augufio  , che 
le  mai  efaminate  le  ragioni  dell’  una  e dell’  altra  parte  , fi  trovalTero 
pà  forti  quelle  dell’  Ellenfe , S.  M.  Cefarea  per  fua  benignità  non  ve- 
lilTe  alla  fentenza  contro  la  Santa  Sede  ; ma  lafciafle  fpirare  il  Com- 
promelfo  , che  era  rifiietto  a foli  fei  Meli  , accioecbé  in  tal  maniera 
non  apparilfero  tolte  alla  Chiefa  le  fue  ragioni:  cioè  in  buon  lioguag- 
(IO,  affinché  ad  elfo  Papa,  o a i Succeflorì  refialfe  libero.il  nnipo  di 
lapire  di  nuovo  all'  Imperio  , e alla  Cafa  d’  Elle  quelle  due  Cittì . 
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Ebbe  gran  renitenza  Alfunfo  a confencir  nelle  condizioni  di  tal  Com- 
promeffo , parendogli , che  nè  per  Ferrara , nè  per  Reggio  vi  foffe  luo- 
go alle  dìipute  ; ma  altro  non  potè  ottenere  , le  non  che  folamente 
Modena  folle  deportata  in  mano  di  Cefare,  dal  quale  riportò  in  iferit- 
to  una  chiata  promefla  , che  fo  nello  fpazio  de’  Tei  Meli  non  fofle 
fentenziato , immediatamente  fofle  a lui  reflituito  il  polTeflo  di  quella 


Nel  di  ZT.  di  Marzo  del  i5}o.  fu  flipulato  eflo  Compromeflb  alla 
ptefenza  di  Niccolò  Perenotto  Signor  di  Granvela , Conligliere  Cefareo , 
di  Michel  Maggi  Ambafeìadore  Cefareo  preflo  il  Pontelìce  ■ di  Gian- 
Francefeo  Pico  dalla  Mirandola  , e di  Roberto  Conte  di  Gajaco.  E 
nel  di  Tegnente  fi  parti  1'  Auguflo  Carlo  da  Bologna  , accompagoato 
Tempre  dal  Duca  Alfonfo,  e venne  a Modena,  che  111  confegaata  alla 
M.  S.  e governata  da  11  innanzi  da  Don  Pietro  Zappata  di  Catdenaa 
Spagnuolo  con  prefidio  Cefareo . Paltò  dipoi  a Mantova , Tempre  fcr- 
vÌK  e corteggiato  dal  Duca  ; & ivi  lii  dato  il  titolo  di  Duca  di  Man- 
tova a Federigo  Gonzaga  , Ni5>ote  d'  eflo  Alfonfo . Venne  anche  fat- 
to al  mcdefimo  Duca  di  Ferrara  in  quella  Cittì  d'impetrar  da  Cefare 
r Inveflitura  del  Principato  di  Carpi  , contuttoché  quello  aflare  Ibffe 
intravetfato  non  poco  da  i maneggi  del  Papa  in  favore  d’Alberto  Pio, 
il  quale  condennato  dall'  Iroperadore  , e tititatofi  a Parigi  mancò  poi 
di  vita  nell’Anno  IS}5-  dopo  eflerfi  acquillato  gran  nome  con  gli  Tuoi 
fcritti  contra  Lutero  ed  Erafmo . Collò  al  Duca  Alfonfo  I'  acquillo 
di  Carpi  cento  mila  ducati  d’  oro  , e prontamente  ne  fece  correre  fef- 
Tanta  mila  nella  boria  dell’  Imperadore  -,  e il  rimanente  fu  pagato  da 
Il  a pochi  meli  . Ottenne  eziandio  Alfonfo  , che  i fuoi  due  Figliuoli 
Donno  Etcole  Duca  di  Sciattrea  , ed  Ippolito  Arcivefeove  di  Milano 
paflaflero  a Mantova  per  baciare  le  mani  alla  M.  S.  che  egli  accolfe 
con  atti  di  fingolare  booti.  Diedefi  in  Modena  principio  al  proceflo 
con  efame  di  cento  teflimonj  per  cadauna  delle  parti  incorno  a i pre- 
tefi  reati  addoflati  dal  Papa  ad  Alfonfo.  Ci  fuorono  pel  Papa  quali 
tutti  i Nobili  Bologneli  ; pel  Duca  quali  tutti  i Nobili  Ferrarefi . A 
nome  dell’  Imperadore  v’  intervenne  il  fuddetto  Zappata  ; pel  Papa  il 
Vìcelegaco  e Governator  di  Bologna  , c pel  Duca  di  Ferrara  Filippo 
Rodi  Confulcore  , e Jacopo  Alvarotti  Ducal  Conligliere.  Fu  poi  fpe- 
dico  quel  voluminofo  proceflo  in  Fiandra  all’ -Imperadore , che  lo  diede 
■d  efaminare  a i fuoi  Minìflri , & a i più  dotti  Giurifconfulci  di  quel- 
le contrade . Ma  non  potendo  egli  nel  termine  faddetco  de  i Tei  Meli 
venire  alla  fentenza , inviò  a F 'rara  un  fuo  Gentiluomo  appofta  con 
efortare  e ptegar’  Alfonfo , che  fofle  contento , che  li  prorogaflc  il  Com- 
promeflo  anche  per  tre  altri  Meli . Suo  malgrado  vi  condifeefe  il 
Duca;  ma  finalmente  nel  di  ii.  di  Dicembre  del  isjo  fu  proounzia- 
to  in  Colonia  dall’  Auguflo  Monarca  il  Laudo , nel  quale  fu  condenna- 
co  il  Duca  Alfonfo  a pagare  per  una  fola  volta  al  Papa  cento  mila 
ducati  d’ oro  in  due  rate  , e pofeia  annualmente  alla  Camera  Apoflo- 
i'ica  fette  mila  ducati  fimili  pel  ceafo  di  Ferrara . Che  il  Papa  fofle 
tenuto  a dare  1’  Inveflitura  d’  ella  Cittì  al  Duca . £ che  le  Cittì 
di  Modena  e Reggio  di  ragione  del  S.  R.  Imperio  , e le  Callella  di 
Rubiera  e Cotìgnuola  rellaflero  in  potere  d’  eflo  Duca , e de’  fuoi  di- 
feendenti . La  pubblicazione  nondimeno  d’  eflo  Laudo  fu  differita  fino 
al  di  zr.  d’  Aprile  del  isji.  ed  univerfalmente  venne  commendata 
come  giuflifiima  e difereta  efla  Imperiale  Sentenza  , ma  non  gii  dal 
doro  animo  di  Papa  Clemente,  lavorato  fecondo  il  più  comune  model- 
lo de'  litiganti , i quali  allorché  non  ottengono  il  loro  intento  , corro- 
no ad 
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no  ad  attribuirne  la  colpa  più  tolto  al  Giudice  imperito  o crrutro , 
che  alla  mancanza  delle  proprie  ragioni.  Pure  anche  oggidì  è fàcile 
a chìcbcOia  il  ricooofcere  la  giullizìa  del  Laudo  Aiddetto , cflendo  chia^ 
ro  chiariQìiiio  per  le  pruore  , che  non  occorre  qui  riferire , ma  che  io 
ho  in  altra  Opera  accennato  , non  eflcre  mai  ftace  Modena  e Reggia 
Cirtà  dell*  Efarcato  di  Ravenna  , nè  donate  da  Pippino  Re  di  Fran- 
cia , nè  da  alcuno  de  gl'  Imperadori  alla  Chiefa  Romana  i ficcome 
pretendeva  allora  Clemente . Che  fe  Papa  Leone  X.  comperò  per 
quaranta  mila  ducati  d'  oro  Modena  da  MaRìmiliano  Augnilo  ; da 
quando  in  qua  patera  fullillere  una  d fatta  vendita  in  pregiudizio  del 
& R.  Imperio , e del  Duca  Alfonfo , il  quale  dal  medelimo  Maflimì- 
liano  ne  aveva  una  folenne  Invellitura  , nè  lì  trovava  alcun  delitto 
commello  contra  l’ Imperadore  o l' Imperio , onde  meritalTe  di  rellarne 
privo  ? E per  conto  di  Ferrata , che  il  Papa  pretendea  devoluta  , altro 
reato  non  fi  adduceva  , fe  non  l’ avere  Alfonfo  ritolta  al  Papa  nel 
tempo  delle  fue  caiamiti  la  Uella  Città  di  Modena.  Ma  cctto  il 
Duca  I ricuperò  una  cofa  fua  , e una  Cittì , che  era  non  gii  di  ragion 
della  Chiefa  , ma  a lui  dovuta  per  le  Impellali  Invelliture . £ a’  egli 

dall'  armi  di  Papa  Giulio  ne  fu  fpogliato  di  l'atto  : come  mai  pacca 
divenire  un  facrilegio  lo  fpoglìarne  anch*  egli  di  facto  il  Papa  per  ri- 
pigliar quella  , eh'  era  fuo  , e Feudo  dell'  Imperio  } Tralafcio  l’ altre 
oppofizioni , perchè  aeree  e vane  . All'  awifo  d' elio  Laudo , feorfe  un 
immenfo  giubilo  per  tutti  i Sudditi  della  Cala  d'  Elle  ; e il  Duca  dopo 
folenne  rendimento  dì  grazie  all'  Altiflimo  , ed  immenfe  limoOne  fatte 
per  d lieta  nuova  , fpedi  tolto  il  nobii'  uomo  Francefeo  Villa  al  ma- 
gnanimo Carlo  V.  per  ringraziarlo  ; e quelli  pure  nel  ritorno  pafsò  il 
medelimo  nfizìo  col  Re  Criftìanìflimo  pel  favore  prellato  in  tal  con- 

giimtura  ad  Alfirnfo.  Inviò  ancora  elTo  Duca  Monfignor  Gillino  Gil- 
ni  Vefeovo  di  Comaccb'»  con  Jacopo  Alvarocci  a Roma  a rapprrfen- 
tare  al  Papa  , come  egli  accettava  il  Laudo  , e li  efibiva  pronto  ad 
adempierlo  in  cucce  le  fue  partì  . Pofeia  non  tardò  a fpedite  coli  cin- 
quanta mila  ducaci  d’ oro  , e fette  altri  mila  pel  cenfo  da  pagarli  nel 
di  di  San  Pietro,  e figurti  idonee  pel  pagamento  de  gli  altri  cinquan- 
ta mila.  Tutto  nondimeno  indarno,  perchè  il  Papa,  lenza  accettare, 
e nello  lielTo  tempo  lenza  ricufare  efprelTamente  la  fuddetea  fentenzi  , 
e i danari  offetri , cominciò  a temporeggiare  , allegando  che  per  ellere 
cofa  di  tanto  momento  non  poteva  per  allora  rifolvere  ciò,  che  voleffc 
farei  dì  maniera  che  fu  colirecco  il  Vefeovo  a ritornarfene  indietro  feti- 
xa  concIuGone  alcuna . Si  dolfe  Qemcnte  di  Celare , perchè  contra  la 
promcITa  fattagli  in  Bologna  avelTe  pronunziato  il  Laudo-,  ma  1*  Impe- 
radore  fe  ne  frppe  bene  feufate  con  fargli  conofeere  , ciò  eflere  prove- 
nuto non  per  colpa  fua  , ma  per  le  forti  illanze , che  gliene  avea  fatto 
il  Vefeovo  di  Vafone  Nunzio  dello  Hello  Papa , ficcome  quello , che  fi 
perfuadeva  d'  avere  in  pugno  la  virtorìa . In  fomma , per  valermi  del- 
le parole  del  Guìcciardino  , per  mclti  mn  fu  feeperta  guerra  tra  il 
Papa  , & il  Duca  , uè  fecura  pace  , effeuch  tutto  iuieulo  il  Poutefice  o ad 
opprimerlo  con  iulicùe  , o ad  afpettare  occajione  di  potere  con  appaio  dì  irntg- 
g«r;  Principi  ojfenderlo  feopertamente  . Certo  , che  fra  le  Virtù  e glorie 
di  Papa  Clemente  non  fi  canteranno  quelle  ìnfidìe , nè  1'  aver'  egli  in- 
durato I'  animo  ne  gli  odj  , e malfimamente  dopo  una  d giurìdica  e 
Bufata  fentenza , quafi  che  doveHe  folaanente  elTcre  giulio  ciò , che  ef- 
fó  Clemente  bramava  , ad  immaginava . Ma  la  terrena  cupidigia  fa 
e può  fare  dì  quelli  brutti  fconcertì  in  cuore  ancora  dì  chi  avrebbe  da 
emtc  1*  eficBiplare  non  dirò  fola  del  Buono  , ma  anche  del  Meglio- 
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la  iàtti  nel  medelimo  Anno  I5}i.  crovandoC  il  Onci  circa  U fine  Ì‘ 
Agofto  a i bagni  di  Padova  , e potcia  in  Venezia  , ricevette  da  pili 
bande  avvifi  , che  fegietamente  fi  adunavano  genti  in  più  luoghi  del 
Bologncfe , della  Romagna , e della  ToTcana  ; e apptefio  da  vaij  ami- 
ci, c da  petfone  , eh’  egli  inviò  a (piate , fii  certificato  , come  contra 
di  lui  , e con  ordine  e (cìenza  del  Papa  , fi  facevano  que’  clandefiini 
preparamenti . Però  Alfonfo  coll'  avere  rinforzata  di  buoni  prefidj  , e 
di  nuovi  Uficiali  Ferrara , Modena  , Reggio , e Carpi , e fatto  conofee- 
re  > che  Rava  con  gli  occhi  aperti  , diRìpò  tutto  quel  nuvolo . Pati- 
inente  nell*  Anno  feguente  adì  19.  di  Marzo  fu  (coperto  in  Ferrara 
un  trattato  contra  lo  RcRo  Duca , per  cui  fu  tagliata  la  teRa  a Bar- 
tolomeo de'  CoRabili , vecchio  di  ottanta  anni , il  quale  avea  prefo  in 
aRitto  molte  ca(e  fulle  mura  della  Città  , per  iniroduire  da  quella 
parte  le  Mafnade  nemiche.  Di  qucRa  orditura  fu  avvertito  il  Duca 
da  Girolamo  de'  Peppoli  nobile  Bolugnefe  per  ifdegno  conceputo  contra 
di  Uberto  da  Gambara tutravia  Governatore  di  Bologna  , e ufato  a 
Cmili  frodi . £ cesi  procedevano  gli  aRari  del  Duca  col  Papa , il  qua- 
le s’inpegnò  per  quanto  potò  di  far  diRerire  la  reRituzion  di  Modena  1 
premeflà  da  Cefaie  al  Duca,  Ma  finalmente  nel  di  iz.  d’  Ottobre 
del  (addetto  Anno  i5}t.  per  comandamento  di  Celare  fìi  rilafciato  ad 
cflo  Duca  il  poReRb  di  queRa  Città , la  quale  nello  fpazio  di  diecifet- 
te  anni , che  fu  in  mano  altrui , pati  di  gravi  difaRri  e (wfe . Se  ne 
patti  il  Governatore  Cefarco  Zappata  , uomo  per  altro  di  buima  leg- 
ge , regalato  dal  Duca  con  due  mila  ducaci  d'  oro  , e dal  noRro  Co- 
mune con  altri  doni  , fubenttando  nel  governo  Enea  de’ Pii  , mclToci 
dal  Duca.  Pofcia  nel  medefimo  Anno  is]i  ad)  16.  di  Novembre 
Madama  Renea  partorì  a Donno  Ercole  una  Figliuola,  appellata  alme, 
che  fu  poi  Duchelfa  di  Guifa , e di  Nemours . E nello  Reflb  Novem- 
bre fu  reRituito  da’  Signori  Veneziani  al  Duca  Alfiinfo  1’  antica  Pala- 
gio della  Cafa  d’  ERe,  eflRence  in  Venezia  lui  Canal  grande,  occupa- 
to già  da  Papa  Giulio  nelle  guerre  palTace , che  fino  allora  aveva  ficr- 
vico  d’albergo  a i Legati  o Nunzj  della  Santa  Sede,  contuttoché  nel- 
la Lega  del  isi7.  fi  foRe  obbligata  quella  Repubblica  di  farne  la  re- 
flituzione  al  Duca. 

Nell’Anna  is;z.  di  grandi  minaccie  fece  Solimano  Imperadore 
de’  Turchi  alla  Criltianità  in  Ungheria . Perciò  ricercato  il  Duca  di 
Ferrara  da  Ferdinando  Re  de’  Romani  di  foccorfo , gli  (pedi  due  com- 
pagnie di  cavalli  leggieri , e venti  migliaia  di  polvere  da  artiglieria  in 
douo . Calò  pofeia  di  nuovo  in  Italia  1’  invitcìlfimo  Carlo  V.  ed  Al- 
fonfo  accompagnato  da  dugento  cavalli , fu  ad  incontrarlo  e inchinar- 
lo nel  Friuli  , e il  conduflc  fino  a Mantova , dove  la  Maellà  (ua  en- 
trò nel  di  7.  di  Novembre . Un  mefe  incero  quivi  fi  fermò  Cefare 
in'  ripofo  e divertimenti  ; e pofeia  di  nuovo  elfendogli  andato  incontro 
il  Duca  Alfonfo , venne,  adì  la  di  Dicembre  a Miadena  , dove  fu  ma- 
gnificamente ricevuto,  e lautamente  fervito:  dopo  di  che  s’  incamminò 
a Bologna . Colà  era  già  arrivato  il  Pontefice  con  difegno  di  formare 
una  Lega , capace  di  difèndere  e mantenere  la  quiete  d’ Italia  ; e furo- 
no invitati  e follecitati  tutti  i Principi  d’  effa  Italia  ad  entrarvi  , e a 
contribuire  in  cafo  di  guerra  , cadauno  per  la  fua  quota . Scufàvafi  il 
folo  Duca  di  Ferrara  di  poter’ entrare  in  d fatta  confederazione  , che 
gli  portava  1’  obbligo  di  difendere  gli  Staci  altrui  , fenza  effere  prima 
aRìcurato  del  fuo . Aggiugneva  , non  parergli  convenevole  il  doverli 
guardare  dal  Papa , e nello  RefTo  tempo  entrare  in  Lega  con  lui  ; né 
‘8^'  conciibuite  per  la  drfcfa  dr  Milano  e di  Genova  , quando 
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era  continuamente  necelTitato  a fpendere  l'entrate  fue  per  tener  «rofle 
Euarnieioni  m Ferrara.  Mna.n,  - ir r...  , „ 8™"® 


1 mpicabil  Clemente;  po^neva  partiti  Urani,  e condiiioni  inefplica- 
bill . e "a  1 altre , che  il  Duca  ticonorcefle  in  feudo  dalla  Chiefa  Mo- 
dena  e Reggio  : il  che  era  di  difonore  a Cefare , nè  potea  farfi  fenia 
il  confenfo  de  gli  Elettori  e Principi  dell*  Imperio . Finalmente  non 
volendo  romperla  col  magnanimo  Imperadore,  e pregato  da  luì  , che 
almeno  durante  la  Lega  fi  obbligaffe  di  non  ofièndete  lo  Stato  del  Du- 
ca  , confentl  di  allicurarlo  per  dicidotto  Meli . Perciò  nel  di  av  di 
Febbrajo,  del  isja.  fu  conchiufa  la  Lega  , in  cui  fi  obbligò  il  Duca 
Alfonfo  di  rontribuire  per  quota  a lui  defiinata  dieci  mila  ducati 
Ciò  fatto  , il  Papa  fi  trasferì  a Roma  colla  fua  Corte  ; ma  ficcome 
perlona , che  fecondo  il  Guicciardino  era  eccellente  nelle  fimulaaioni  e 
nelle  pratiche  , pafsò  nel  fuffeguente  Anno  a Marfilia  per  ab- 

boccaili  col  Re  di  Francia , contra  del  quale  era  fiata  formata  la  Le- 
ga fuddetta  , deCderando  potè  di  muoverlo  dì  nuovo  contra  dì  Celi- 
te;  & ivi  conchiufe  e fece  feguìre  il  matrimonio  dì  Cattetina  figliuola 
del  fu  Lorenio  de’  Medici  Duca  d’  Uibino  col  Duca  d'  Orleans  , fé- 
condogenito  d’  eflb  Re  Crifiianiflìmo  , cioè  con  Arrigo  II.  che  fu*  poi 
Re  di  Francia.  Era  il  difegno  del  Papa  di  dotar  la  Nipote  di  Refr 
gto , Modena  , Fifa , Livorno , Parma , e Placenta  ; ma  1’  Uomo  prò- 
pone,  e Dio  difpone.  In  elio  Anno  ijjj.  adì  tr.  di  Novembre  Ma- 
dama Renea  di  Francia  , Moglie  di  Ercole  d'  Elle  Duca  di  Sciartrea 
con  incredibil  confolazione  d'Aifonfo,  e di  tutto  il  Popolo,  diede  alla 
luce  un  Principino , che  fu  poi  con  gran  folennità  battezzato  col  nome 
d’  alfonfo  nel  di  i8  di  Gennajo  del  fuflèguente  Anno  1554.  e tenuto 
al  facro  fónte  da  un'  Ambafeìadore  mandato  appofia  a Ferrara  dal  Re 
Crifiianiflìmo  con  fuperbi  regali  alla  Madre,  ficcome  ancora  da  Ippoli- 
to d’  Elle  Arcivefeovo  di  Milano  , il  quale  fu  anch’  egli  Ptcccuratore 
dello  fteflb  Re  in  quella  magnifica  funzione.  Ma  non  fini  il  medefi- 
mo  Anno  1534.  lenza  amareggiare  eftremamenre  I’  univerfal  conten- 
tezza della  Cafa  Eficofe , e di  tutti  i fuoi  Sudditi . Era  pervenuto  il 
Duca  Alibnfo  all’  etè  di  cinquantanove  anni  ; cominciava  oramai  dopo 
tanti  affanni , fatiche , e pericoli  a godere  , e a far  godere  una  piena 


Novi,  a lui  furtivamente  rapi»  da  Lionello  de’ Pii , la  qual  pofeia  fu 
fpianata  da  Ercole  II.  E tiuiflìmamente  pareva  a lui  , che  doveffero 
celiare  affatto  le  burafche,  dappoiché  Papa  Clemente  VII.  avea  dopo 
lunga  infermità  fatto  io  un  medefimo  punto  fine  alla  fua  vita  , e a' 
fuoi  odj  contra  d’  eflo  Alfònfo  nel  di  di  Settembre  del  fudJetto 
aSi4-  Quello  che  è piò,  nel  di  la.  del  fuflèguente  Ottobre  era  fucce- 
duco  nel  Pontificato  col  nome  di  Paolo  III.  il  Cardinal  Farnefe,  crea, 
tura  di  Aleflandro  VI.  e Prìncipe  di  maflìme  rette  , col  quale  fpeiò 
Alfbnfo  facile  il  concordarfi . Però  in  eflb  Anno , refpirando  da  i guai 
paflaci , rallegrò  il  fuo  popolo  con  varie  fèlle , giofire  , ed  altri  diver- 
timenti , e intervenne  alle  nozze  del  Duca  di  Milano . Ma  eccoci  che 
nel  di  z8.  del  fuddetto  Settembre  egli  cade  infermo  , con  predire  ad 
Agofiìno  Mollo  fuo  Cameiier  fegreto,  che  quella  farebbe  l’ultima  Ina 
malattia.  Cteboe  quella  a tal  legno  , che  nel  di  }i.  d’ Ottobre  del 
medefimo  t$34.  palsò  a miglior  vira  , con  fomma  cofiaaza  d’animo, 
Ancich.  Efienfi  Parte  II.  H h e raf- 
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c raircgnazione  al  volere  di  Dio  , e con  imoienlò  dolore  di  tutto  il 
fuo  Popolo . 

Cosi  terminò  i fuoi  giorni  Alfbnfo  I.  d'  Efle  Duca  di  Ferrara, 
Principe  di  gran  mence,  che  nell'  avverfa  ibreuna  fu  Tempre  intrepido 
e maggior  di  fe  Hello  e nella  profpera  moderatilTimo  ; e che  per  tut- 
ta 1'  Europa  dilatò  la  fama  di  Ferrara , e la  gloria  del  fuo  nome , non 
meno  pel  valore  nell’  armi  , che  per  la  faviezza  e dellrezza  fua  nel 
maneggio  de  gli  altari  politici , e nel  buon  governo  de'  Tuoi  Stati . Ser- 
virono i terribili  tempi  e contracempi , in  mezzo  a*  quali  li  trovò  per 
tanti  anni , a fare  maggiormente  rilpleodere  il  coraggio  e l’ accortezza 
fua  in  aver  faputo  refiltere  a tre  Papi,  cotanto  a lui  fuperiori  io  auto- 
rità e potenza , e iniìeine  si  aceibi  nemici  fuoi , e tempre  meditanti  e 
proccuianti  la  di  lui  rovina.  Fu  Signore  di  forte  compleflìooe  , ben 
fatto  della  pcriona  , di  afpctto  gtave , e alquanto  ruvido , ma  nella  con- 
veifazionc  familiare  pieno  di  piacevolezza  , e di  umore  allegro . Fu 
amancillìmo  della  Giullizia , nè  fece  o permife  violenza  ad  alcuno  ; li- 
gorofo  contra  i ladri , e i veri  trilli  ; mifcticordiofo  verfo  de  gli  altri . 
Donò  molti  poderi  allo  Spfdale  di  S.  Anna  , altre  rendite  alle  Mona- 
che del  Corpo  di  Cullo  , e introducendo  i Frati  Minimi  in  Ferrara, 
loro  donò  il  fico  della  loro  abitazione.  Non  gli  perm'fero  le  feabrofe 
fue  cong'urture  di  rallegrar  fovence  il  fuo  Popolo , come  avea  fatto  il 
Padre , con  ifp  tiacoli  magnifici , nò  di  lafcìar  dopo  di  fe  fe  non  poche 
fabb  iche  funtu  jfe , o di  delizie  , fra  le  quali  la  principale  fu  il  Pala- 
gio di  B'Ivedere,  di  cui  pailerò  fra  poco,  luitavia  qualora  lo  richie- 
deva il  b legno  , dava  a contfeere  la  magnificenza  e grandezza  dell* 
animo  fuo . Per  altro  fu  egli  amante  delia  parfimonia  : il  che  eragli 
attribuito  a vizio  dalla  balla  gente , amante  loiameoce  de’  Principi , che 
fpendono  largamente  , e Giudice  per  lo  più  inetto  delle  loro  azioni  ; 
ma  lenza  por  mence  , che  ancor  quello  tilparmio  nafeeva  dal  fenno 
dello  Helfo  Duca  , e in  beiie  de' mcdefimi  Sudditi  fuoi.  Perciocché 
involto  egli  per  tanti  anni  in  gravoii  impegni  di  guerre  , e in  necefli- 
tà  di  tante  l^pefe  , m labil  cola  fu  , che  quello  Principe  non  aggravò 
mai  i fuoi  Popoli  di  nuovi  Uizj  o G.brllc;  e pure  ebbe  fempre  con 
che  foddisfare  a tanti  s'oorli  di  danari  ora  ad  un'  Potentato  , & ora 
ad  uu’  altro.  P-gò  in  oltre  mai  fmpre  a i tempi  dovuti  le  milizie 
fje,  nè  ritardò  i taia  j a i Dottori  dell’ Uorverlità  di  Ferrara.  Ma- 
ravigliofamcnce  ancora  giovò  a lui  quello  credito  d'  eflere  Principe  de- 
nartilb  , perchè  vane  più  nfpcttaio  da  gli  amici , e da'  nemici  , e lì 
tro-ò  m.-no  cfpollu  alio  ingiune  e alla  prepotenza  altrui . £ ficcome 

egli  non  ammaliava  l’oro  per  covarlo  con  avarizia,  ma  per  ifpenderlo 
con  p'udenzi  fecondo  le  congiunture  , cosi  le  grandi  fomme  da  luì 
sborface  in  tempo  opportuno  , tralfcro  lui  fuori  di  gravillìini  pericoli , 
e fervìrono  ancora  ad  accrefccre  gli  Stati  e il  patrimonio  della  fua  no- 
b Infima  Cafa . Aggiungafì  l’ incredìbile  fpefa  da  lui  fatta  per  ben  for- 
tiheare  la  fua  Cictà  di  Ferrara;  e la  gran  copia  di  grolle  e dì  minori 
artiglierie,  che  egli  fece  fjodere  , e delle  quali  fu  intendentilTima  , ed 
operatore  egli  He. Io , con  elTerfene  egli  utilmente  fervìto  dipoi  in  difefa 
propria  , e in  a^uto  altrui . Ufava  ancora  Alfonfo  di  ritirarli  dì  quan- 
do in  quando  per  fon  falazza  e follievo  a un  delizìolilGmo  luogo  , da 
luì  fabbocato  in  un'  Ifoletca  del  Po , e appellato  Belvedere,  dove  folec- 
to  e penfilo  palleggiando  ruminava  le  maniere  di  difenderli  da'  luoì 
porentilfinni  avverfaij , e di  alhcurar  la  pace  ai  Popolo  fuo  . Quantun- 
q le  non  avelie  quello  Prìncipe  anelo  allo  (ludio  delle  Lettere  ( del 
che  fi  lagnava  ancora  talvolta  , dappoiché  gìuofe  all’  età  virile  ) pure 
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profeflava  amore  e (lima  diftiota  a i Letterati  e dotti , o favorendoli , 
o prendendoli  al  fuo  fervigio.  £ fra  gli  altri  furono  a lui  cari  Matteo 
Cafella  , Lodovico  Cato  , e Jacopo  Alvarotti , valenti  Giutifconfulti , e 
Niccolò  Lconiceno  Medico  famoib  i e Celio  Calcagnino  infigne  per  la 
fua  erodizìone  ed  eloquenza . Ma  per  tacere  de  gli  altri  , amò  fopra 
tutti  Lodovico  Ariollo , Poeta  di  mìrabìl' ingegno , c di  fàntalìa  incom- 
parabile provveduto , che  fi  meritò  il  titolo  di  Divino  pel  fuo  rinomato 
Poema  dell' Orlando  Furiofo , e per  le  Tue  graziofe  Satire  e Commedie. 
Fu  quefii  adoperato  in  gravi  affati  dal  Duca  Alfonfo,  il  quale  gufiava 
eziandio  di  averlo  fpeflo  per  fuo  commenfale  alla  tavola . Fiochi  vi- 
veri ( e viveri  Tempre  ) il  Poema  di  queflo  eminente  Poeta , dedicato 
al  Cardinale  Ippolito,  non  periti  mai  il  nome  e la  gloria  di  Alfonfo  I. 
d'  Elle  Duca  di  Ferrara  , ficcome  Opera  dedicata  alle  glorie  de’  nobi. 
liflimi  Efienfi , e che  contiene  ancora  le  memorabili  imprcfe  fatte  dal 
medefimo  Alfonfo.  Tenne  parimente  gran  conto  de' valenti  Artefici 
in  qualfivoglia  profcfiìone , e fopra  tutto  de  i Dipintoti , dell’  opere  de' 
quali  arricchì  il  fuo  Palagio  , ammirandoffi  tuttavia  nella  fàmofa  Gal- 
leria Efienfe  alcune  tavole  di  Tiziano , e d’  altri  Pittori  fatte  d’  ordine 
fuo . Fu  petitiflimo  della  Mufica  , ed  ebbe  gran  cognizione  d'  armi , 
d’  uccelli , e di  cavalli  ; e dilettoffi  afTaiflimo  £llo  fludio  dell'  Architet- 
tura . Lafoò  dopo  di  fe  quello  generofò  Principe  una  numetofa  e or- 
natiflìma  prole  , cioè  D»mo  ErctU  Duca  di  Sciartrcs  fuo  primogenito , 
c fucccITore  nel  Ducato  ; Donno  Ippolito  Arcivefcovo  di  Milano , e pnfcìa 
Cardinale;  Don  Francefco  , che  fa  poi  Marchefe  di  Mafia  de'  Lombar- 
di; e Ltonofa  Monaca,  a lui  nati  dalla  Duhcffa  Lucrt^ia  Borpia  fua  con- 
fbrte . Dopo  la  morte  d’  effa  Lucrezia  , Alfonfo  , a cui  per  cagione 
della  fua  robufiezza  di  corpo  riufciva  molto  molefla  la  continenza  , e 
nello  fiefio  tempo  flava  a cuore  di  non  macchiare  con  adulteri  e fiupri 
le  famiglie  onorate  de'  funi  Cittadini  , nè  pareva  utile  o convenevole 
I'  ammogliarli  di  nuovo  con  Principefia  eguale  , mafiimamente  dappoi- 
ché meditava  un  nobililCmo  Matrimonio  per  Donno  Ercole  fuo  Figli- 
nolo : mife  gli  occhi  fopra  una  giovinetta , nata  da  povero  e baffo  ar- 
tefice , ma  dotata  di  rare  doti  d d'  animo  , che  di  corpo  ; e quella 
prefe  per  compagna  del  fuo  letto . Laura  fu  il  fuo  ncme , alla  quale 
il  Duca  fece  mutare  il  Cognome  proprio  dandole  quello  di  Eufitchia  , 
per  indicare  i pregi , co'  quali  aveva  efià  guadagnato , e fapeva  confer- 
varfi  r affetto  fuo.  Ma  dopo  averla  tenuta  alcun  tempo  per  Amica 
fua  , e fempre  piò  conofeiuto  il  merito  d'  ella  , e dopo  averne  anche 
avuto  due  Figliuoli  , all'  uno  de’  quali  impofe  il  nome  di  Alfonfo  , e 
all’altro  di  Alfonfino-.  finalmente  a fine  di  legittimar  meglio  quelli  due 
Fanciulli  , legittimati  anche  innanzi  con  privileg'o  dell’  Imperadore  e 
del  Papa  dal  Cardinale  Cibò  , la  fpoiò  , e tenne  per  fua  Legiiiima 
Moglie . Di  ciò  avrò  io  da  favellar  piò  a lungo , allorché  I'  argomen- 
to  lo  tìcbiederì . A tutti  quefii  cinque  Tuoi  Figliuoli  lafciò  il  Duca 
nell’  ultimo  fuo  teftatiKnto  ( oltre  a gli  Stati  , ne’  quali  fuccedette  il 
primogenito  ) pingui  rendite  di  allodiali . A Donno  Alfonfo  nato  da 
Donna  Laura  Eufiochia  donò  la  Terra  di  Montecchio  , la  quale  fu 
poi  eretta  in  Marchefato  ; e a Donno  Alfonfino  quella  di  Caftelnuovo 
prefio  a Brefcello.  La  Vita  di  quefio  infigne  Principe  , degna  certa- 
mente di  pafiare  a i pofteri , fii  poi  Latinamente  fcricta  d’  ordine  del  Du- 
ca Ercole  IL  e del  Cardinale  Ippolito  li.  fuoi  Figliuoli  dalla  celebre  pra- 
na  di  Monfignor  Paolo  Giovio  Vefeovo  di  Nocera  , e tradotta  in  Lin- 
gua Tofeana  da  Giovambatifta  Celli  , oltre  a quello  , che  ne  hanno 
Cintio  Giraldi,  Agoftino  Fauftioì , ed  altri  Scrittori  nell’ Opere  loro. 
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CAP.  XII. 


Dì  Ercclt  11  d‘ Efic  Duca  IV.  £ Ferrara, 

MuUna  te. 

Nel  d)  primo  di  Norembre  del  is)4-  Ercole  II.  in  vigo- 
re delle  loveftitnre  . e per  l'acclamazione  ancora  del  Po- 
polo di  Ferrara , fuccedecte  al  Padre  nel  Ducato  , e con 
fellofa  Iblennità  ne  prefe  il  polTeffo.  Ne' giorni  avanti  era 
in  procinto  quello  Principe  per  incamminarli  a Roma  d' 
ordine  del  Padre,  a line  di  congratularli  col  nuovo  Pontc6ce  Paolo  III- 
fucceduto  a Clemente  nella  Cattedra  di  S.  Pietro , e di  rendergli  ub- 
bidienza ; e già  aveva  inviato  avanti  la  Tua  gente  con  ricchilCma  e co- 
piofa  falmeria  - Ma  fu  interrotto  il  fuo  viario  dalla  malattia  fopra- 
giunta  al  Padre,  al  cui  corpo  nel  feguente  giorno  a.  di  Novembre  fó- 
ce egli  dare  onorevolillima  lèpoltura  col  magnilico  accompagnamento 
di  tutto  il  Clero  e Popolo  vellito  a bruno.  L'Orazione  io  lode  del 
defunto  Principe  fu  compolla  dal  fopra  lodato  Celio  Calcagnino , Ca- 
nonico della  Catcedral  di  Ferrara  , il  quale  talmente  defcrillè  e ram- 
mentò i veri  e iati  pregi  d'elTo  Alfonfo  , e la  gran  perdita  fatta  in 
lui  dalla  Città  di  Ferrara , che  traile  le  lagrime  da  gli  occhi  di  tutti 
gli  uditori.  Si  applicò  pofeia  il  Duca  novello  al  governo  de'fuoi  Po- 
poli  , con  dar  principio  dall'  efercizio  della  Liberalità  vetfo  il  Popolo  e 
Comune  di  Ferrara , a coi  fece  molti  doni  , e concedette  non  poche 
grazie.  Nè  minori  furono  quelle , eh' egli  comparti  all' altre  Città  e 
Terre  del  fuo  dominio,  con  rimandare  alle  lor  cafe  ben  contenti  tutti 
gli  Oratori  d'efle,  che  erano  venuti  a condolerfi  della  morte  del  Pa- 
dre, e a raliegrarti  dell'alTuozione  fua  al  Ducato.  Pofeia  nel  giorno  facro 
del  Natale  d'  elio  Anno  i$}4.  fece  donativi  a molte  perfane  private , 
e fpeiialmente  a'  fuoi  Cortigiani  e familiari , per  cinquanta  mila  Duca- 
ti d'oro,  parte  in  illabili,  parte  in  robe,  danari,  ed  altre  cofe  di  pre- 
gio. Sbrigato  che  fu  da  i funerali  del  Genitore  , inviò  tollo  a Roma 
Marco  Pio  per  dar  conto  a Papa  Paolo  della  fuccelTuine  fua  nel  Duca- 
to ; Paolo  Collabili  a Francefeo  Sforza  Duca  di  Milano  ; Lodovico  Ca- 
co a Venezia  ; Alfonfo  Turco  a Francefeo  I.  Re  di  Fiancia  ; Scipione 
d'Elle  a Carlo  V.  Imperadore;  G berto  Cortile  a Mantova  ; ed  Etto- 
re Tieni  al  Duca  di  Urbino . Vennero  pofeia  a Ferrara  in  perfona 
Federigo  Duca  di  Mantova,  e varie  Ambafcierie , per  condolerfi  e con- 
gratularli con  elfo  Duca  ; il  quale  cominciò  a far  maneggi  per  mezzo 
di  Matteo, Cafclla  fuo  Oratore  in  Roma  col  Papa  novello  , affinchè  fof- 
lè  ratificato  da  Ini  , e dal  facro  Collegio , il  ijudo  proflèrìco  da  Cefa- 
re.  Amichevoli  forano  le  rifpolle  del  Papa,  non  dimentico  di  quanto 
egli  dovelTe  alla  Cafa  Bargia  , da  cui  Ercole  traeva  l' origine , e ricor- 
devole eziandio  d'aver' egli  di  man  propria  fottoferitta  la  Bolla  di  Alef- 
fàndro  VI.  in  favore  della  Cali  d'Elle.  Ma  feguendo  il  collume  di 
chi  dapertutto  va  medicando  i vantaggi  proprj , digeriva  la  concordia 
col  propone  patti  oltre  a i dichiaraci  da  Carlo  V.  a'  quali  Eccole  non 
faprva  accomodar  l'animo  fuo.  Andò  in  lungo  il  trattato  : di  modo 
che  il  Duca  Ercole , non  veggendone  conclufione  alcuna , determinò  di 
paffar*  egli  in  perfona  a Roma  , per  tentare  l' accordo  , e nello  licITa 
tempo  prellare  l'ubbidienza  dovuta  al  Papa;  con  difegno  fopra  turco 
di  continuare  il  viaggio  fino  a Napoli , dove  fi  afpettava  dall'  Aflfrica 
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il  gtc'iofo  Imperadore  Carlo  V.  Pattifli  egli  da  Ferrara  nel  di  19.  di 
Sectenrbre  del  rs};.  con  acsompagnamento  mirabile  di  Gentiluomini, 
tutti  eelliti  di  ^joni  ricamati  d'oro  con  collane  d'oro,  di  Paggi,  Ca- 
merieri, e Scudieri  abbigliati  di  velluto  a livrea  , e con  gran  copia  di 
trombetti , pifferi , carrette , e muli . Giunfe  nel  di  9.  d'  Ottobre  a 
quella  gran  Capitale  , ed  ebbe  l’ alloggio  nel  Palazzo  del  Cardinale  di 
& Giorgio , fatto  pompofamenre  addobbare  da  Aia  Santità . Da  11  a 
pochi  giorni , cioi  nel  di  16.  d'effo  Mefe  fece  la  (olenniflìma  entrata  Aia 
fra  il  rimbombo  delle  artiglierie , accompagnato  dalla  milizia  e famiglia 
Pontificia , e da  quella  de*  Cardinali,  Ambafciatori , e Baroni  Romani , 
con  tale  grandiofità  dì  comparfa  , e folla  dì  popolo , che  una  limile  da 
molti  anni  non  s'era  veduta  in  quella  Città,  avvezza  Tempre  alle  cofe 
grandi.  Condotto  nel  pubblico  Concìfloro  baciò  i piedi  al  fommo  Pon- 
tifice , e feco  poi  per  più  giorni  trattò  de’  propij  affari . Ma  non  Te- 
guendo  riToluiione  alcuna  , Ercoie  giudicò  meglio  di  trasferirli  a Na- 
poli , per  inchinare  il  vìttoriofo  Imperadote  Carlo  V.  il  quale  dopo  la 
conquiffa  di  Tunìli  , c dopo  altre  memorande  imprefe  Tue  in  Affrica, 
trionfante  era  giunto  colà . Nel  di  4.  di  Dicembre  entrò  il  Duca  in 
Napoli,  accolto  dal  magnanimo  AuguHo  con  volto  benign illìmo , e af- 
ficurato  del  Tuo  patrocìnio  prelTo  il  Papa.  Fermatoli  alquanti  giorni 
in  quella  Regale  Metropoli , che  era  allora  tutta  in  fella , e brillava 
ogni  di  per  nuovi  fupetbi  fpettacoli , finalmente  ripigliò  il  Tuo  viaggio, 
e nel  di  15.  di  Gennaio  del  ijjé.  arrivò  a Ferrara  , incontrato  fuori 
della  Oittà  da  tutta  la  Nobiltà  e Popola , che  fece  mirabii  feda  e ba- 
gordo pel  Aio  felice  ritorno.  Trovò  , che  la  Ducheffa  Renea  aveva 
imI  di  16.  del  precedente  Dicembre  data  alla  luce  una  Principeffa  , 
chiamata  Lucrezia,  che  fu  poi  Ducheffa  d’ Urbino. 

Venne  a morte  nel  di  24.  d' Ottobre  del  luddetto  Anno  i$j]. 
Francefeo  II.  Duca  di  Milano  con  ecceffivo  dolore  di  quel  Popolo  , 
che  cominciava  a refpirare  da  i paffatì  incredìbili  affanni;  ni  rardaro- 
a»  l’armi  Imperiali  ad  impadronìrfi  di  quello  Stato.  Però  nuovi  mo- 
ti  dì  guerra  nel  15)6.  fi  fvegliarono  in  Italia,  e maflimamente  per- 
chi  Francefeo  Re  di  Francia  "con  poderofa  armata  avendo  affalito  il 
Piemonte , e toltane  la  maggior  parte  al  Duca  di  Savoia , moflrava 
abbaffanza  i dìfegni  Tuoi  contra  lo  Stato  di  Milano.  Ed  effendo  fla- 
to dichiarato  da  effo  Re  Crillìanìllìmo  fuo  Capitan  Generale  in  Italia 
il  valorofo  Conte  Guido  Rangone  da  Modena,  che  allora  abitava  in 
Venezia , quelli  nel  Luglio  d’ dio  Anno  venuto  alla  Mirandola , co- 
mincìò  ivi  a lare  una  gran  malfa  di  gente,  che  crebbe  fino  al  nume- 
ro dì  dieci  mila  fanti  , e fettecento  cavalli  , comandati  da  varj  prodi 
Capitani  di  quell’ età.  Pafsò  dipoi  effo  Conte  verfo  Tortona  , e la 
prefe  ; tentò  Genova  in  vano  ; e collrìnfe  alla  refa  molte  Terre  e For- 
tezze del  Piemonte  in  nome  del  Re  dì  Francia.  Quelli  movimenti, 
latti  in  canta  vicinanza,  e si  gran  rumore  d’armi  oltramontane,  fece- 
ro Ilare  con  gli  occhi  aperti  il  Duca  Ercole  ; e peiò  egli  fi  diede  a 
fortificar  Modena  con  tutta  la  diligenza  poffibile  ; anzi  patcicofi  egli 
lleffo  nel  di  primo  di  Dicembre  da  Ferrara , venne  in  perfona  a vili- 
tar  quella  Città  con  gran  comitiva  dì  perfone,  giubilo  e felle  grandi 
de*  Cittadini . Sì  trasfeil  in  quell’ Anno  I5]i.  da  Napoli  a Roma  il 
magnanimo  Carlo  V.  con  difegno  di  paffare  in  Piemonte  in  foccorfo 
del  Duca  dì  Savoia . Infìene  e trionfale  fu  I’  acct^limento  a lui  facto 
dal  Papa,  e dal  Popolo  Romano;  e molti  furono  i ragionamenti  feg- 
reti  d’  effo  Angutlo  col  Papa  , al  quale  fra  1’  altre  cofe  léce  rìgorofa 
illaoza  per  la  concordia  del  Duca  di  Ferrara  , e ne  riportò  ancora  di 
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quelle  belle  parole,  che  con  facilità  fi  fpendono,  ma  ilon  fi  convertano 
eìammai  in  fatti.  Nel  1537-  al  Duca  Alcliandro  de’ Medici  , uccifo 
in  Firenze  da  Ixirenzino  de’  Medici  , fuccedeiie  con  fortuna  maravi. 
eliofa  nel  governo  della  Repubblica  Fiorentina  Cofimo  figliuolo  del  va- 
lotofo  Giovanni  de’  Medici , allora  alfai  giovinetto , ma  di  gran  fenno , 
il  quale  accettato  dal  Popolo  con  patti  molto  tiretti  , a poco  a poco 
feppe  dipoi  trovare  la  via  di  conveitite  la  limitata  fua  potellì  io  un 
pieno  Principato.  Nel  1538.  per  opera  fpezialmeme  di  Papa  Paolo, 
che  in  petfona  fi  ttasfeil  a Nizza  di  Provenza  . fegul  una  tregua  di 
dieci  anni  fa  1’  Itnperadore  , e il  Re  di  Francia  , i quali  concotfero 
colà , ma  fenza  abboccatfi  allora  1’  uno  coll’  altro . Fu  parimente  per 
follecitudine  d’  elio  Pontefice  congiunta  io  matrimonio  con  Ottavio 
Fatnefe  fuo  Nipote,  già  arricchito  del  Ducato  di  Camerino,  Margheri- 
ta d’  Auftria  , figliuola  di  Cefare , e vedova  di  Alcliandro  de’  Medici.  A 
P er  Luigi  , Figliuolo  d’  elio  Papa  , e Padre  d’  Ottavio  , Signore  di 
Nepi , e di  Montalto , fu  anche  data  l’ Invellitura  del  Ducato  di  Ca- 
drò : ’lludiandofi  Paolo  giulla  il  rito  di  que’  tempi  d’ ingrandire  il  più 
che  putelle  la  propria  Cafa  . Intanto  il  Duca  Ercole  , che  bramava 
di  confcrvarfi  la  grazia  de  i due  pii!  potenti  Monarchi  del  CrillianeG- 
mo  aveva  inviato  a’  fervigi  dell’  Augnilo  Carlo  Do»  Framtfco  rf  Bftt 
fuo  Fratello  ; e fatto  palTare  Do»»o  IfpolHii , Arcivcfcovo  di  Milano , al- 
tro fuo  Fratello,  alla  Corte  del  Re  CtUlianilfimo  Francefco , al  quale 
fu  fommamente  accetto  per  la  felicità  dell’  ingegno,  e per  gli  fignorili 
ed  onorati  coflucii . Partoi)  in  elio  Anno  1538.  nel  di  zj.  di  Dicetn- 
bre  la  Duehcllà  Renca  un  fecondogenito  , appellato  Lagi , che  fu  poi 
Card  naie.  Tornato  pofcia  a Ferrata  Don  Francefco  d’  Elle,  dopo  avere 
accompagnato  a Nizza,  e in  Ifpagna  l’ invittilfimo  Impcradore,  fu  fpe- 
dito  da  Eicole  a Roma  adì  11.  di  Dicembre  del  1338  per  conchiude- 
rc  r accordo  col  Papa . Menò  quello  Principe  con  l'eco  una  prodigio- 
fa  copia  di  Gentiluomini  oltre  a i famigli  riccamente  velliti  ; e giunto 
a Roma , dopo  varj  trattati  (labili  io  fine  concordia  fa  il  Pontefice , 
e il  Duca  Ercole  fuo  Fratello  , nel  di  zp.  di  Febbrajo , colla  rioova- 
zione  dell’  Invellitura  data  da  Alcliandro  VI  alla  Cafa  d’  Elle  ; per 
la  quale,  e per  qualunque  altro  titolo,  fu  obbligato  il  Duca  a pagare 
alla  Camera  Apollolica  cento  ottanta  mila  ducali  d’oro  in  oro  di  Ca- 
mera , a ragione  di  uno  feudo  d'  oro  in  oro  , e dieci  quattrini  per 
qualfivcglia  ducato.  Pafsò  dipoi  Don  Francefco  a Napoli  per  accom- 
p.gnaifi  con  Doma  Maria  16  tardona  , Marchefa  della  Padula  , colla 
quale  era  flato  concbìufo  il  fuo  Matrimonio  per  interpoGzione  dell’  Im- 
peradore . Portò  quella  Principefia  in  dote  non  folo  quel  Marchefato , 
ma  altie  non  poche  Signorie , le  quali  non  continuarono  nella  Cafa  d’ 
Elle  , percb’  ella  non  lafciò  dopo  di  fe  figliuoli  , e fini  di  vivere  nel 
15(3.  Fu  incredibile  la  contentezza  del  Popolo  di  Ferrara  , e del  Du- 
Cu , per  quello  accordo  ; e fi  fecero  di  grandi  fede  in  quella  Città  , la 
quale  pcc'  anzi  era  vellica  di  gramaglia  per  la  morte  d’ IfrAelU  d Ejit , 
Zita  paterna  del  Duca  Ercole,  e madre  di  Federigo  Gonzaga,  Marche- 
fe  , e poi  Duca  di  Mantova  , PrincipelTa  di  mirabili  virtò  , & una 
delle  più  illuflri  Donne  del  Secolo  fuo.  Mancò  ella  di  vita  nel  di  13. 
di  Febbraio  del  fuddetto  1S39-  Un’altro  gran  motivo  dt  gioia  ebbe  la 
Cafa  d’  Elle  da  11  a poco  per  la  Porpora  Cardinalizia  , conferita  nel 
di  V.  di  Marzo  dello  dello  Anno  da  Papa  Paolo  III.  Mr  le  illanze 
del  Re  Crillianilllmo , al  lopradetto  Jppolito  II  d Efie , Fratello  fecon- 
dogenito  d’  elio  Duca . Per  tre  giorni  fi  fecero  a quello  avvifo  pub- 
bliche folenni  allegrezze  in  Fcrtara . Parcicofi  poi  quello  Porporato  di 
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Fraoctii  e arrirato  n:l  dì  6.  d’  Agollo  a Fcnara  > s'incamminò  nel  d) 
la.  di  Ottobre  a Roma  con  una  fplendidillìma  coraitira  , per  prefcm 
caifi  al  trono  del  benefattore  Pontefice. 

Nel  1541.  del.Mcfe  di  Settembre  fi  trasferì  il  potentilfimo  Impe* 
radere  Carlo  V.  a Lucca  i per  abboccarli  iri  col  Papa  , il  quale  ad 
onta  de’  funi  anni  fi  metteva  fpelTo  in  luoghi  viaggi , (limolato  da  due 
acuti  fproni,  cioi  dall'  immgno  del  Concilio  generale  , e dalla  brama 
di  Tempre  pii  innalzare  il  Figliuolo  Pier  Luigi  Farncfe , e i Tuoi  difeen- 
denti . Colà  portole  in  tale  occalione  anche  il  Duca  Ercole  , a fine 
d’ inchinare  i due  funi  Sovrani  ; e ritornato  a Ferrara  , pafsò  di  nuovo 
a Bologna,  allorché  intefe  imminente  l’arrivo  del  Papa  in  quella  Cit- 
tà . Ma  perciocché  s’  era  invaghito  fotte  elio  Papa  dello  Stato  di  Mi. 
luo  per  Ottavio  Farnefe  fuo  Nipote  , con  ifperatne  ancora  non  diffi. 
Cile  il  cavarlo  dalle  mani  di  Cefare  , Suocero  del  medefimo  Ottavio, 
e quei  che  é piò,  molellato  allora  da  gravilfimo  bifogno  di  danaro  per 
la  goerra , eh'  egli  aveva  non  meno  colla  Francia  , che  col  'i  urco  ; de- 
fiderò  nel  154}.  un’  altro  abboccamento  con  elio  Augullo  , il  quale 
dopo  molti  dibattimenti  fu  poi  dellinato  nella  nobii  Terra  di  BuITcto, 
fituata  fra  il  Parmigiano  e Piacentino,  fpcttante  allora  a i Pallavicini. 
Venne  pertanto  1’  infaticabii  Pontefice  adì  }.  d’  Aprile  d’  eflb  Anno  a 
Modena  con  una  numetofiinma  Corte , e Guardia  , che  li  calcolava  afeen- 
dere  a quali  due  mila  bacche , e a mille  quattrocento  quarantotto  ca> 
valli,  dove  preventivamente  arrivato  il  Duca  Ercole  I’ accolfe  con  rara 
magnificenza  , fervendolo  non  men’  egli , che  i Cittadini , con  tutti  gii 
onori  dovaci  al  Vicario  di  Crido . Pafsò  la  Santità  fiia  nel  giorno  ap. 
prelTo  a Reggio  ; e nell’  altro  di  accompagnato  fempre  dal  Duca  fino 
a i confini  del  Reggiano , li  portò  a Parma  e Piacenza . Ma  perché 
tardò  di  troppo  1’  arrivo  dell’  Imperadore  , il  Pontefice  dctermir.ò  di 
litornarfene  a Bologna . Era  egli  (lato  in  Reggio  idancemente  pregato 
dal  Duca  Ercole,  che  nel  ritorno  fuo  volefle  dargli  il  contento  di  vi. 
fitare  Ferrara , laonde  li  compiacque  di  confolar  le  brame  d’ cdò  Duca . 
lo  (atti  nel  di  zi.  d' Aprile  del  fuddetco  Anno  154}.  s’ imbarcò  a 
Brefeedo  fopra  un  gran  Bucencoio  , tutto  melTo  a oro  , colà  inviato 
dal  Duca  con  aflailTime  altre  barche.  Due  miglia  di  fot.o  al  Sonde, 
no  fu  ad  incontrarlo  il  Duca  con  felTanta  carrozze,  non  si  frequenti  al. 
lora  come  oggidì , e di  là  il  condulTe  al  bclliflimo  Palazzo  di  Belvcde- 
te , dove  con  parte  di  fua  comitiva  la  Santità  fua  dormì  la  notte , e 
pranzò  nel  giorno  feguente  a vida  della  Città  . Era  quedo  luogo  un' 
Ifola  di  forma  triangolare  in  mezzo  dei  Pò  , corrente  allora  predo  a 
Ferrara , cinta  intorno  di  mura  co’  Tuoi  merli  ben  difpodi , e vagamen- 
te  dipinti . Nel  primo  ingrcITo  compariva  una  verdeggiante  prateria , 
tutta  attorniata  da  piccioli  bulfi  , con  un  fonte  in  mezzo , i cui  molti 
fpilli  gittavano  in  alto  gran  quantità  d’  acque  , che  cadevano  in  un 
vado  bacino  di  marmo  finidimo.  Compativa  da  lungi  il  fuperbidimo 
Palazzo , con  gran  copia  di  camere  , loggie  , falette  , e fcaie  , tutte 
difpode  con  efquifita  Architettura  , e colla  Chiedi  apprelTo  coperta  di 
piomba  , e dipinta  da  i Rodi  o Dodi  fiimoli  Pittori  di  que’  tempi . 
Eranvi  poi  giardini , de  orti , Selve  ombrofe , bofehi  folti , viali  ame* 
ni,  fcaie  in  vatj  fiti,  per  le  quali  fi  feendeva  a bagnarli  nel  Pò,  con 
alberi  o fruttiferi , o di  bella  vida , e in  oltre  una  quantità  ptodigiofa 
di  uccelli , e animali , o dimedici  o foredieri , non  più  veduti  in  Ita- 
lia , per  divertimento  della  vida , o della  caccia . In  fomma  era  cosi 
ameno  e deliziofo  quel  (ito  , che  Agollioo  Steuco  nel  Lib.  1.  delta  fua 
Cofinopeìa  il  paragona  ad  un  Paradifo  tericdre  ; tutto  opera  del  bel 
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g>:iiio  d' Alfonfo  I.  Duca  di  Ferrara,  ficcome  poc’anzi  accennai.  Nel 
giorno  feguente  fece  il  Papa  la  Tua  maellofa  entrata  nella  Otti  fra  lo 
lircpio  inccflance  delle  artiglierie  colla  magnifica  fua  Oirte  accrefcin. 
ta , m cui  fi  contarono  allora  dicidotto  Cardinali , e quaranta  Vefcovi , 
e circa  tre  mila  bocche , e con  tutta  la  Corte  del  Duca  , e della  No- 
bilti  de'  Tuoi  Stati  , e de  gli  Ambafciatoti  , che  accompagnavano  la 
Santiiì  fua . Pafaò  pel  ponte  di  S.  Giorgio  , che  era  da  i lati  e nel 
di  fopra  tutto  ornato  e chiufo  di  ricche  drapperie  a guifa  d’  una  fiala; 
& ivi  , o pure  alla  Porta  della  Otti  , il  Principe  Donno  Alfonfio , 
primogenito  del  Duca , colla  comitiva  di  ottanta  giovioetti  nobili , ve- 
diti a una  divifa  con  calze  dì  rofiato  cremcfiino,  con  giupponi  di  Zen- 
dado del  medefimo  colore  , e con  cafiacche  dì  velluto  limile  profilato 
d’  oro  , in  un  bacile  d' oro  prefentb  al  Papa  le  chiavi  della  Otti  ; e 
dopo  avere  recitata  una  breve  orazione  , baciò  i piedi  a fina  Beatìta- 
dine , la  quale  gli  rifipofe , che  teneflc  pur  quelle  chiari , che  erano  in 
buone  mani  ; a datagli  la  benedizione  il  baciò  in  fronte . Erano  tut- 
te le  vie  fiuperbamcnte  addobbate  dì  ' drappi , arazzi , e pitture  , e co- 
perte dì  fopra  con  panni  dì  vaghi  colori  , e con  vari  ntchi  ttionfiiU 
difipodi  in  molti  fitì . Per  quelle  inviatoli  il  Pontefice  fiotto  ricchifliiiw 
baldacchino , preceduto  dal  Duca  a piedi , ma  che  ebbe  poi  ordine  di 
rifalire  a cavallo  , andò  al  Duomo  , che  il  Duca  area  fiitto  nobilill»'' 
inamente  ornare  colle  lite  tapezzerìe;  e pofeia  al  Palazzo  Ducale.  Ivi 
erano  preparate  cento  quaranta  camere  , addobbate  tutte  con  broccato 
d’  oro , o d’  argento , e con  velluti , drappi  , ed  arazzi  di  varie  forte  , 
fra'  quali  fpezìalmente  fi  ammirò  un’  apparato  di  cinque  pezzi  che  era 
collato  al  Duca  fellanta  mila  feudi  d’oro.  Fermofli  il  Pape  in  quella 
Cittì  ne’  due  feguenti  giorni , nell’  ultimo  de’  quali  , correndo  la  fèlla 
di  San  Giorgio  Protettore  della  Città,  fu  cantata  Mefia  Pontificale  nel 
Duerno  colla  Mufica  del  Papa  , dopo  la  quale  fua  Santità  donò  al 
Duca  la  Rofia  d’  oro  , lo  Stocco  , e il  Cappello  benedetto  ; e quelli 
dopo  avete  ringraziata  umilmente  la  Santità  fua,  e baciati  ì fiacri  pio* 
di  , fu  da  tifa  ribaciato  in  amendue  le  gote.  Nel  dopo  pranzo  con 
piacere  non  ordinario  del  Papa,  e di  tutu  la  fua  gran  Corte,  e Po. 
polo  innumerabile , concorfo  da  paefi  circonvicìai , videfi  fatta  da  fedid 
Nobili  una  fiuperba  Giollra  o Torneo,  che  durò  due  ore,  effiendo  com- 
parii tutti  con  ricchìflime  fiopravelle  ed  armi , e coll’  accompagnamento 
dì  vaghifiime  livree.  Era  allora  Ferrara  per  tali  fipetucolì  una  delle 
pih  rinomate  d’  Italia . La  fiera  ricevette  fua  Beatitudine  , e la  fua 
Corte  e Nobiltà  il  divertimento  d’ una  Commedia  Latina , cioè  de  gli 
Adelfi  di  Terenzio,  recitata  con  gran  leggiadria  da  i Figliuoli  del  Duca. 
Donna  Anna  Princìpefia  primogenita  rapprelèntava  un  giovane  inna- 
moratn  ; Donna  Lucrezia  fece  il  Prologo  ; Donna  Leonora  , nata  adì 
19.  Giugno  del  1577.  faceva  il  perfonaggio  dì  una  giovinetta  ; il  Prin- 
cipe Dònno  Alfonfo  primogenito , quella  di  un  giovine  ; e il  Principe 
I>an  Luigi  quello  di  un  fervo.  Nel  giorno  fieguente  il  Papa  , dopo 
aver  lafciato  copiofi  regali  a Madama  Renea  Duchefla , e alla  fàmìglia 
del  Duca , s’ incamminò  alla  volta  di  Bologna , fervilo  da  i Bucentori 
e dalle  barche  Ducali . L’  accompagnò  il  Duca  fino  a Malalbergo , c 
dopo  aver’  ivi  ricevuta  la  benediùone  Pontificia , fa  ne  tornò  a Ferra- 
ra . Nè  vi  fi  trattenne  molto  ; perciocché  nel  di  7.  dì  Giugno  volò  a 
Cremona  ad  inchinare  la  Cefarea  Maefià , colà  venata  da  Genova  ; e 
di  là  pafiiò  a Parma , dove  di  nuovo  con  paflare  per  le  Terre  di  Spi- 
lamberto  e dì  Safluolo  adì  11.  d’elio  Mele,  l’era  traifèrito  il  Ponte- 
lice  Paolo,  vetfio  il  quale  foddiifece  a i doveri  del  fuo  filiale  oflèquìo 
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Segui  poi  nel  di  ii,  del  Mefe  fuddetto  nell'  Anno  in},  in  Budieio  i* 
ubboccememo  di  Papa  Paolo  coll'  invitto  Carlo  V.  Àugullo  , e durò 
tre  giorni  quel  ccngrello  , dove  fra  gli  altri  punti  fi  agitò  a lungo  U 
ceflione  del  Ducato  di  Milano  , anfiofamente  ricercata  dal  Papa  pel 
Nipote  Ottavia.  Per  ottenere  il  fuo  intento,  fiancò  il  buon  vecchio 
1*  eloquenza  fua  , adducendo  ragioni  , e prometiendo  di  prefente  piò 
millioni , e pofeia  un  grolfilli  mo  annuo  cenfo . Perorò  ancora  colle  la- 
grime e colle  preghiere  pieflò  dell'  Auguflo  Genitore  Margherita  , la 
quale  col  Conforte  Ottavio  , e col  Suocero  Pier  Luigi  Farnefe  inter- 
venne a quella  funzione . £ non  era  lontano  l' Iinperadore  dal  cedere 

a batterie  si  gagliarde;  ma  ne  fu  si  fòrte  difiuafo  dal  Principe  Dorìa, 
e da  Don  Ferrante  Genzaga , che  in  fine  mofirando , non  poterli  con- 
chiudere una  si  importante  deliberazione  fenza  l' afienfo  de  gli  Eletti^ 
ri , fi  congedò  dal  Papa , con  lafciarlo  pafeiuto  folamente  di  belle  fpe- 
ranze , attendendo  dipoi  con  altri  mezzi  a fofienere  la  gueria  co’  Fran- 
zefi , e a reprimere  il  Turco , divenuto  allora  piò  baldanzofo  e infoien- 
te per  la  Lega  , che  con  difonore  del  nome  Crifiiano  area  feco  con- 
tratto il  Re  di  Francia  Francelco  I.  Ripafsò  il  Papa  per  Safiuolo  , e 
Spìlamberto  , dove  adì  }.  di  Luglio  fi  riposò  , e di  U fi  ttasfctl  a 
Bologna . 

Nel  1545.  correndo  il  Mefe  di  Febbraio  vennero  a firoprirl!  le  tra- 
me da  gran  ten^  macchinate  contro  la  vita  del  Duca  Ercole  da 
Gian -Paolo  de' Manfroni  , nobU’uomo,  e Capitano  de’  Veneziani  . 
Maritò  colini  in  Ferrara  una  fua  Sorella , per  nome  Angiola , col  Con- 
te Rinaldo  de’  Cofiabili , la  quale  poco  dopo  rellò  vedova . Paflato 
l’anno  del  lutto , per  opera  del  Duca  fi)  quella  congiunta  in  matrimo- 
nio  con  Rinaldo  Comini  Gencìluama , afiai  ricco , e giovane  di  buone 
queliti  , e di  onoraci  cofiumi . Di  quello  Matrinaonio  fi  fdegnò  forte 
il  Manfrone  , che  non  teneva  il  Comini  per  pari  Ino  ; e ficcome  perfona 
di  fàncafia  aliai  calda , fò'mò  un  fofpetco,  che  il  Duca  vi  avefie  per  difone- 
fio  fine  avuta  mano . Però  concepuca  contra  di  lui  un’  implacabil  malevo- 
lenza, ebbe  varj  trattati,  e fece  varj  tentativi  per  levar  di  vita  quello 
Principe.  Informatone  il  Duca,  ne  bee  fitte  il  procedo  in  Ferrara  ; e 
provato  concludentemente  il  delitto , diede  avvifo  di  fi  enorme  eccello  a 
tutti  i Potentati , per  aver  nelle  nuni  il  delinquente . Venuto  di  quell’ 
Anno  elio  Manfrone  nelle  mani  di  Pier  Luigi  Farnefe , il  quale  col  cambio 
di  Camerino  e di  Nepi , e con  vantaggio  della  Chiefa  , per  quanto 
pretendeva  il  Papa , era  fiato  creato  Duca  di  Parma  e Piacenza , fu 
confegnaco  nelle  forze  del  Duca  Ercole  , e nel  dì  zg.  di  Luglio  con- 
dotto a Ferrara,  dove  confèfsò  il  misfatto.  Nel  di  primo  d’Agofio 
alla  prefenza  della  Nobiltà  , e de  i Legifii , Giudici,  e Minifiri  di  Glu- 
fiizia  di  Ferrara  , e di  Ridolfo  Gonzaga  Cognato  d’efio  Manfrone , e 
d’altri  fuoi  parenti,  fii  letto  il  proceflo,  e richiefio  il  parere  di  ciafeu- 
no.  Concorde  fu  la  fentenza  di  tutti,  ch'ali  era  degno  di  morte. 
Concutcociò  si  Duca , dopo  avere  con  iliretciflimo  e chiaro  giuramento 
protellato  , come  nulla  aveva  mai  penfato  o 6tto , che  folle  contea  1* 
onore  della  Cafa  del  Manfrone , generolàroente  donò  la  vita  al  medeC- 
mo , ma  non  già  la  liberti  , ellendo  egli  poi  morto  adì  9 di  Febbraio 
del  I5SZ-  nella  torre  di  S.  Michele  nel  Óficllo.  Nello  lleflb  Anno 
j$46.  di  Settembre  il  Duca  Ercole  venne  a Modena  per  vegliare  alle 
fortificazioni , che  dellinava  farci . Aveva  quella  Citti  allora  quattro 
Borghi  corrifpondenti  alle  Porte  principali  della  medefima  , e ben  po- 
polati con  Chiefe  , Monilleri , Palagi  , e gran  quantiti  di  Cafe , muni- 
ti di  mura  e folle.  In  occafione  di  afledio  avrebbono  quelli  fatta  guer- 
ra ab 
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ta  alla  llcfla  lor  Madre  : però  Ercole  , oitcnota  licenza  dal  Papa  per 
conto  de’ luoghi  facri,  fpianò  tutto.  Ma  perchè  non  era  capace  la  Cit- 
tì di  riceacre  nel  luo  feno  tutti  quegli  abitatori , riufcl  quella  demo- 
lizione per  runa  parte  nociva,  poiché  molte  famiglie  d’artefici  fi  riti- 
rarono altrove  , e malfimamentc  a Bologna,  contandoli  fra  l' altre  quel- 
la de  i Reni,  dalla  qual  pofcia  nacque  il  famofo  Pittore  Guido  Rèni. 
Cocal  perdita  venne  pofcia  a poco  a poco  tifarcita  , perciocché  il  Duca 
fi  applicò  rollo  ad  accrefcere  il  circondario  della  Città  con  far  nuova 
Porta , e nuove  Mura  dalla  patte  del  Settentrione , nel  qual  recinto  fu 
comprefo  il  Palagio  Ducale  , e fabbricate  dipoi  belle  (trade , calè  co- 
modiflìme , e varj  Oratorj , e Monilleti  di  Religiolì  e Religioiè.  Chia- 
mali tuttavia  quella  parte  di  Modena  Terra  nuova , e Addizione  Ercu- 
lea. Mirali  appreflb  Loca  Gaurico  la  figura  Antologica  , o fia  l'Oro- 
fcopo  della  fondazione  di  qUetta  parte  di  Città  , per  pafinlo  de  i cre- 
duli a fimili  vanità.  Intorno  a quefii  tempi  l’Elettor  di  Saflbnìa  , il 
Langravio , ed  altri  Principi  Collegati  di  Germania  molTero  guerra  all* 
Imperador  Carlo  V.  e tentarono  anche  di  opprimerlo  in  Ratisbona;  ma 
r intrepido  e faggio  Augufio  oppofe  prima  il  fuo  coraggio  alle  lor  mi- 
naccie  -,  e pofcia  rannate  quante  forze  potè  , fpezialmente  dall’  Italia  , 
dilTipò  con  fua  gloria  quel  fiero  temporale . Gli  mandò  in  tale  occafio- 
nc  il  Papa  un  gran  rinforzo  di  Fanti  e Cavalli  fotto  il  comando  di  Ot- 
tavio Farnefe  ; e lo  fpiritofo  giovane  Donno  Alfonfo , fratello  del  Du- 
ca Ercole  , nato  da  Donna  Lauta  Eullochia  , fi  portò  ancb’  egli  colà  a 
militare  con  cento  cinquanta  cavalli. 

Nel  dì  it.  di  Gennaio  del  IS47.  fini  di  vivere  Arrigo  VIIL  Re 
d’ Inghilterra  di  funella  memoria  nella  Cbiefa  di  Dio  ; e da  lì  a due 
m-G  nell’ultimo  giorno  di  Marzo  pagò  lo  Hello  tributo  alla  natura  il 
giariofo  Re  di  Francia  Francefco  I.  al  quale  il  Duca  Ercole  fece  fore 
in  Ferrara  un  folenniflimo  funerale  con  apparato  Regio;  e in  lode  fua 
fu  recitata  un’elegante  Orazione  fumb'e  da  Cintio  Giam.BatìHa  Gi- 
raldi , celebre  Letterato  , e Segretario  d’ elfo  Duca  . Mancò  parimente 
di  vita  in  Ferrara  nell’  Anno  fnddetto  adì  10.  d’  AgoHo  Demo  Alfanfi- 
m , nato  dal  Duca  Alfonfo , e dalla  fuddetta  Donna  Laura , fenza  aver 
ptefa  Moglie  ; però  fecondo  il  tellamento  del  padre  pervenne  1’  eredità 
fua  a Donno  Alfonfo  fuo  Fiatello,  che  era  ito  a militate  io  Germa- 
nia . Succedette  ancora  nel  di  io.  dì  Settembre  dell*  Anno  medefimo 
in  Piacenza  la  morte  violenta  di  Pier  Luigi  Farnefe , Duca  novello  di 
quella  Città  e di  Parma , uccìfo  da  alcuni  Nobili  congiuraci , con  lafcìa- 
re  dopo  di  fe  una  finillra  fama  della  fua  perfona  per  cagione  di  molti 
viij  , ma  in  contracambio  una  generofa  prole  , cioè  Ottavio  fuo  figl'i- 
nolo,  e AlelTandro  Nipote,  i quali  non  meno  pel  valore,  che  per  al- 
tri fingolari  pregi  viveran  fempre  onoraci  nelle  Scorie , e nella  memo- 
ria de’  polleri . In  tal  congiuntura  pafsò  Piacenza  alle  mani  dell’  Im- 
peradorc  ; e Parma  abbracciò  per  fuo  Signore  il  fuddetto  Ottavio , che 
bravamente  vi  fi  feppe  follenere.  Venuto  l’Anno  i$4S.  il  novello  Re 
di  Francia  Arrigo  II.  giunfe  a Torino  , e il  Duca  &cole  fi  credette 
in  obbligo  di  andate  ad  inchinare  la  Maellà  fua  , anche  in  riguardo 
dell’  onore , eh’  egli  godeva  di  fua  parentela , per  clfete  quel  Re  nato  da 
Claudia , forella  della  DuchelTa  Renea  fua  Conforte . Si  pirtì  dunque 
da  Ferrara  nel  di  t}.  d’ Agallo  conducendo  feco  una  bella  comitiva, 
e da  quel  Monarca  fu  con  fomma  benignità,  e grandi  carezze  accolto. 
Aveva  efio  Re  una  parùalità  non  ordinaria  per  Francefco  Duca  di 
limala  , difcendence  da  i Duchi  dì  Lorena  , il  quale  dopo  la  morte 
di  Claudio  di  lui  padre  fu  pofcia  appellato  Dnca  di  Guifa  , di  modo 
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che  tutti  riguardavano  qucflo  Principe  come  il  maggior  favorito  del 
Re  ; e non  s’ ingannavano . Era  l' animo  del  Re  flello  tutto  volto  ad 
innalzar  luì , e la  Tua  Cafa  ; e già  nell’  Anno  precedente  aveva  otte- 
nuta dal  Papa  la  Porpora  Cardinalizia  per  Carlo  di  Guifa , fratello  del 
fuddetto  Duca  d’  limala.  Scavagli  anche  foitemcnte  a cuore  di  proc. 
curare  un’  illuftre  parentado  i c nobili  nozze  ad  eflo  Duca , che  allora 
portava  il  titolo  di  Viceré  del  Delfinato  , e della  Savoia  ;re  però  medi 
gli  occhi  fopra  Doma  Anna  rf  Ep  , primogenita  del  Duca  Ercole , e 
Tua  Cugina  , cominciò  a farne  premure  al  Duca  ; & eflendo  venuto 
a Roma  il  predetto  Cardinale  di  Guifa  , Arcivefeovo  di  Rema  , gli 
ordinò  di  paUare  nel  ritorno  per  Ferrara  , e di  trattarne  a dirittura 
con  Ercole.  In  fatti  nel  dì  ir.  di  Gennajo  del  1548.  fi  trasferì  quel 
Porporato  a Ferrara;  e quantunque  1’  Eflenfe  fegretamente  non  incli- 
nane a sì  facce  nozze  : pure  confiderando  le  fòrti  illanze  del  Re  , e 
il  favate , che  godevano  prefTo  di  lui  i Fratelli  di  eflo  Duca , lafciofli 
piegare , e rimandò  il  Cardinale  con  buone  promefle . In  Torino  poi , 
allorché  Ercole  fi  prefcniò  al  Re  , fi  ripigliò  e fi  conchiufe  il  iracta- 
to . Perciò  tornato  il  Duca  a Ferrara  nel  dì  1.  di  Settembre , attefe 
a preparar  le  nozze , le  quali  fi  fecero  nel  dì  19  d’ eflo  Mefe , eflen- 
doG  portati  a tal  fine  colà  il  Principe  Lodovico  di  Borbone  Mandata- 
rio , infìeme  con  X-odovico  di  Lorena  Vefeovo  di  ’lroia  in  Sciampa- 
eoa  I e con  un’altro  giovineito , amendue  fratelli  d’effo  Duca  di  Urna- 
U.  Non  mancarono  in  tal'occafione  gioflre , tornei  , ed  altri  bagordi 
in  quella  Città . Pofeia  fu  accompagnata  Donna  Anna , che  era  allo- 
ra in  età  di  diciaflette  anni  , fino  a Mantova  da  Madama  Renea  fua 
irtadre  , e dalle  forelle  Lucrezia  e Leonora . A tutti  i Sudditi  della 
Cala  d’  Elie  difpiacque  un  tal  Matrimonio , parendo  loro  mal  colloca- 
ta quella  Principefla , oltre  ogni  credere  amata  e riverita  da’  Ferrateli  ; 
e piò  farebbe  loro  riufeito  difearo , fe  avelTeto  potuto  prevedere , qual 
danno  era  per  venirne  un  giorno  a i medefimi  Elienfi . Con  quella 
allegrezza , 0 mellizia , terminò  1’  Anno  fuddetto . 

Ma  il  principio  del  fufleguente  1549.  ebbe  motivo  di  gran  confo- 
lazioae  tutta  Ferrara  per  I’  accafamenio  di  Domo  Alfoafi  d‘  Ep  , fra- 
tello del  Duea . Era  cornato  di  Germania  quello  giovine  Principe , 
dopo  la  pace  ftabilica  ivi  dall’  Imperadore , e dopo  aver  dati  legni  del 
fuo  valor  militare  in  fervigio  di  quel  gloriofo  Monarca . Quivi  trattò 
egli  di  accafarfi  con  Doma  dulia  dilla  Roveri  , Figliuola  del  valorolo 
Duca  d’  Urbino  Francefeo,  e di  Leonora  Gunzaga  conforti,  e Sorella 
del  regnante  allora  Duca  d’  Utbino  Gnidubaldo  ; e ne  fu  conchiulo  il 
contratto  nel  dì  z7.  di  Settembre  del  1)48.  in  Foflumbrone.  E per- 
ciocché importa  molto  alle  cofe , die  fatò  per  dire  a fuo  luogo  , un 
tale  Atto,  ficcome  fpettaote  alla  Linea  Eflenfe,  propagata  felicemente 
fino  a’  di  noflti  , e difeendence  da  tali  Nozze  , gioverà  il  rapportarlo 
qua  incero . 

StmKMio  dotali  di  Doma  Cialia  della  Rovere  , Sonila  del  Duca  d’ Urbiao  , 
maritata  1»  Doaoo  Alfoafo  d*  Efil , pHaoto  d*  Alfoafo  I. 

Duea  di  Ferrara . Nili'  Aaao  1548. 

IN  Dei  Nomine  Amen  tfc.  Hac  efl  copia  , fitte  exemplum  cujafdam  la- 
finimenti  Confiitutionii , ér  ^uietatìonii  Dota  refpeSiivi  Jllufirijpia  tì  Ex- 
eellentipmie  D Domina  Julia  de  Rovere  pUcit  memoria  reperti  in  Aribi 
vh  Serenami  Domini  Noflri  Uriini  Dueii , fui  rogitu  quondam  Domini 
Joannit  Nicolai  Ser  Joannit  Matbei  Amhofini  de  Primii  de  Civitate  Fo- 
ri Sem. 


372^  Amkbhà  Eflenfi 

ri  Simpromi , extrum  per  me  Notarmm , & CancelUrium  infraferiptum  Ax 
no  <i  Naiivitale  Dmmi  l^eftri  Jefu  Chnfli  ,6ii  hdiaime  XI  fedenle 
Paulo  iiumio  Pootifee  Maximo , le  vero  decima  [erta  Menpr  Marta  cu- 
jui  tenor  talli  ejl , videheet  tic. 

IN  Chtipi  Nomine  atmea.  Cum  fit , H fuerit  <juod  llluPriJimm , tt  Ex. 

ee  leutijjimai  D.  Fraiulfcm  Maria  Uriim  Dux  tic.  felkii  recordatmài  ii 
fuo  ultimo  teftamento  relquent  Illufirìjjima  Domina  Julue  ejui  Fiiia  legitma 
tr  naturali  prò  ejui  dotiius  fcutoi  ti^inti  millia  ad  ratùmem  iroìfaum  tnfinii 
prò  fingulo  feuto  , dando!  , 0 johendos  per  JUufiriJpmum , ac  ExcelleniiBimum 
Dominum  Cuidum  Utaldum  Ducem  nofirum  ejm  FiUum  primogenitum  tempo, 
re,  quo  nuptui  tradita  fuerit  1 Et  cum  fit  quod  dum  traSiaretur  diehii  0 
menfibui  retroaiìii  diaam  Illujiriffimam  Dominam  JuBam  matrimonio  topulari 
Jllufiriffimo  Damino  Alfonfo  legitimo  , 6 naturali  Filio  lHufiri^i  , oc  Excel, 
lentìffimi  Domini  Alfonfi  Ferrari*  Ducit  0c.  felici!  memori*  ; lHufirilfima  & 
Excellentiffima  Domina  Leonora  Uxor  ohm  eHai  Elufirijjimi , 0 Excellentif. 
fimi  Duca  Franci/ci  Mari*,  0 Mater  pr*fati  Jllufinfiimi  , 0 Excellenlià. 
mi  Duci!  Nofiri,  0 preldrat*  tUufirijfim*  Domili*  Jui,*,  d ipjorum  hner 
merita , 0 maximam  eorumdem  chfervantiam  erga  ipjam , promdeiit , 0 con- 
vencrit  de  fuii  propriit  pecuniit  prò  dote  }am  diN*  fu*  Jlluftrijiime  Fili* 
folvere  non  filum  diNot  viginti  millia  fiuto!  currentei  , quoi  teneiatur  Mu. 
re  idem  Excellentif^i  Dux  efin  Filiui , fed  loco  ipforum  fiuto!  viginti  md. 
Ha  auri  in  aure,  ultra  al'un  duo  millia  fiuto!  auri  in  auro  in  tot  ionit  pai 
rafrenaliiu! , hoc  animo  , 0 hoc  intentione  , quod  nee  prefatui  Hlufirifimut 
eju!  Filiui , nec  ejui  heredet , ulto  unquam  tempore  modo  aliquo  pofiit  “ fine 
pojjint  à dilla  Jllufiri/fima  Domina  Julia , ve!  ejui  b*rediha  , aut  ì qua- 
cumque  alia  perfora  molejlari  ad  foluthnem  atiquam  dìlìorum  feutorum  vitim 
li  miUium , vel  partii  eorum , aderendo , dicendo  , 0 declorando  , in  itglam 
quantitatem  viginti  duorum  millium  feutorum  auri  intffe , 0 comprehendi  nel, 
le  aiNo!  viginti  m'dlia  fiuto!  in  memorato  tefiameuto  contentoi , oc  f fmllent 
in  contenti  foluti  0 exiurfati  diti*  tUufirifim*  Domin*  Julia  per  euudem 
lUufinfjtmum , oc  Excellentiffimum  Dommum  Ducem  Cuidum  Uialdum  0c. 
prout  dilla  Eìufirifima , 0 Excelleatifima  Domina  Leonora  in  pr*fentia  Te. 
fiium  infraferiptorum , 0 mei  Notarti , prò  ipjo  Excellentif  Duce  aifeni 
te,  0 omniiut  quorum  ini  enfi , fiipulantium  0 ejui  mecBo  jiiramento  dixit, 
aJerM  , 0 confefa  fmt , oc  Icd  , affirit , 0 confitetur , pradilta  omnia 
luige , a effe  vera  0c.  Et  cum  fit , quod  parentela  inter  dillam  Jllufiriff. 
tnam  Dominam  Juliam , 0 pr*(atum  Jllufiriffimum  Dominum  Alfmfurn  cm- 
tlufa  fuerit , 0 mbilonùnui  nullum  de  pr*dUlii  apporeat  Jkftrumentum , ve- 
htque  prefata  Etceilentifjima  Domina  Leonora  Hh^rifiunam  Filiam , sùprif. 
fimum  Cenerum , oc  11  ufiriffimum , 0 Excellentifiimum  Filium  de  iam  eHaa 
tauthret  eeddere , declorando  , 0 expreffe  a^rmando  in  primit , quod  de  fum- 
mo pecuniarum  inferiui  [olvenda,  0 promittenda , eadem  Illufirijinia  , 0 Ete- 
uHentiffima  Domina  Leonora  intendii , ac  vuh , quod  fiuti  viginti  millia  fine, 
0 efe  intelliganlur  UH  , quot  oi  bone  caufam  Doti!  tenetur  perfolvere  e'idem 
mufirifm*  Domin*  Juli*  pr*fatu!  lllujlriffimm , 0 Excellentif  t Dominui 
Cuidu!  Uialdu!  UrUni  Dux  occafÙM  0 vigore  tefiamenti , 0 difpofit  'anii  tt- 
Infirmi  Duci!  Francifei  Mari*  eju!  Cenitorii  feScit  recordationb  , quot  vi. 
ginti  milita  fiuto!  promittendot  , 0 perfohendo! , ad  majorem  exprefiionem  an. 
tedilla  Jllujirifma  Domina  Leonora  ex  coup!  fuperiu!  narrati!  dulia,  0 
quia  fic  fili  facere  placuit  , quatenu!  opu!  fit , ex  nunc  dal  , concedi! , 0 <>. 
revocahliter  donai  titulo  pur*  , liier*,  mer*  , 0 irrevocaUlu  dmationit  ia- 
Ur  VIVO!  eidem  llluftrifiimo  Duci  Guidoiall  aifenti  tamquam  pr*fenti  , 0 
atbi  Nolarh  infrafirqno  , tamquam  puUic*  per/on*  fhpulant: , .0  recipienti 

prò  co. 
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n,  e tjm  mmiiK,  & ttmquatn  ffeltaales , & ptrtmenu,  .A  d' Ir 
JUujìriJIimjm,  p^ì„„,  (jJAvr,  ,jS^a,vr , ^ucniam  intrmlit  vuU^Z 
m , ? W per  takm  pramiljunim , 6 folumnm  txtntretur  , & ptutm  libttt 
tur  iJtm  EuclUnIigimui  Domimi  CMut  VbMui  a d,àa  otU.^-  r 
riJi  coxiti, u, a , cakrm  ExclkmiJIima  Domina  Uonora 
<3  tc^ibu,  mfr^cripii, , Jpon,( , O „ certa  feiemia  , ac  animo  JelZ'ra' 
to,  m»  li  , dolo  , franar  , aut  alo/iia  aia  macbinationt  doDa , vi!  eircum. 
lenta,  omm  melare  modo  6c  ^uih,  Ùc.  per  (e,  (nofgoe  berede,  de  f a 
re,  promift,  ,&  cmvenir  diDo  mfir.Jfmo  ejm  c/nel , 6 ptfl.f  {Z'È 
rnao  F.liai  ablenubu,  ,am.,uam  prajeni.bo,  , & Mi  ZJio  infratr  t 
tamqnam  pnbkai  perfina  ftipnlant, , Ó recif  inti  prò  fé . & eoram  Zj  ì! 
puCAloribu,  , prò  dote  & doti,  nomZejafdei  luAZ  DoZn^jl 

mtiha  fmilcs  m tanta  pecunia  numerata , òr  aliot  duo  miUiop  m { , i • 
rafrenalibu,  . Vejtiba,  . jocalibu, , <3  ornjmenti,  h ° Zl,  I dL  'l 
fra  fata  Excelleatiffma  Domina  Leonora  aSiuaiuer  ^ & ia  contanti 
exburjaùt  prò  eodem  JUuIlriJfmo  Demino  Aifoofo  abfenti  maini  £ n n ■ ^ 

ullo  Catifeno  MaUmCb^cotiatori  [ b pIZaZ^tf^Tl^ 
Dmwi  Alfon/i  , prò, a palei  mann  Domini  BaptijU  JobJm,,  de  sIJItT, 
pMici  Notar,,  Ferrarienlii  , tenori,  in  fne  prajenti,  hftramenti  DocJeZò 
f‘  ‘'“beni, , jcuoi  gmndecm  miilia  auri  in  amo , temo,  etù 
m,a,a  m ,ot  borni  parajrenaLbm  , localihm  , & ornamemi,  dekrip  ì,  in  Te 
prafenu,  Infirument,;  t,  refiduum  joimre  promif,,  ad  benepiaetZ prafatiU. 
Infingim,  Dom,m  dlfonfi , loìen,  prò  ddìa  fuant.tate  ccmtniri  po£  ée  K. 
mneian,  ferii,  ec  Jìnam  ^,adem  dote,»  prafatut  Dominm  iVoiel/n,  nmd 
» ìuo  lupra  premifi,  ,,uod  ,dem  /llafln/limu  Dominm  ^ifoofm  falmcbi,  Z 
tufiodiec  omm  e,ui  perielio  (te  liiamgue  ,n  cmnem  cafum  (t  Lent,m  d 
tefiitmnda  mftitun  prafata  Jllujìrillmaf  Domina  Eeomre  Matri , * aZaa 
a 4eatt  d,£ìa  Do,  procjft  , /i  eam  tfiere  contigfrk  tempore  reHitmioti, 
eduet  privala,  Wujti^ae  Domina  Jmia  , lel  Jui,  beredibZ , alt  Z Li 
dedent  dfc  cnm  elaujnla  conjtiimi  (te.  Promitiem  cum  jmamento,  prLo 
ante  omma  , eontentit  in  prafemi  infbumento  non  centra  J Jet  l‘,.d 
a, a Jlhfrijfimui  Diminuì  difonfui  ra, ione  minori,  atatit  , mi  guacumaùé 
alta  fattone  Ùc  quidem  omnia  Ù finpila  in  pra/enti  bjRndmtntn  Je,m 

tenta  di£ìa  llufirijkna  ^ & Excellenci/fma  Domina,  oc  di^us  Dominui  Leo', 
mllm  nomine  fupra  , promiferunt,  ■ • gu.lilee  ipforum  promift  allenderV 
e obfertare,  df  aura  ea  ncn  dicere  , falere  , vel  lenire  per  fe  , „i  aliuL 
feu  a/Ki , akìua  rat, one  egufa  tei  oecaficne , ae  jure , tei  de  foDo  in  in 
e/ic,o  , tei  extra  , jub  pena  dupli  guarnitati,  éDat  dotti  appticanda  ùarti 
obfervant, , totd,  commti tenda , <3  exilenda  , gmtiei  in  patd,ati  contrafIaZ 
fnerit . f^a  poena  commipù , fiuti  vel  non,  nibilominm  prafatn  amia  ir. 

^ , (t  m fuo  robore  permaneant  (fc.  Renutuiantet  exceplioni  trafentti  In 
firumenti  non  fa  u,  jupra  faa,,  conf,ai , & celebrati,  reigue  Z fa  , Zi 
ahter  geftin  , altier  fuife  d,aum  (f  faaum  , guam  Jcriplum  , (f  e contea 
exception,  doti  mal, , v,,  metui  , frauda,  errori,,  (t  deeepthnii , in  fcdìua 
aa,om,  cond,anm  indebita  , fine  eaufa , tei  ex  tiigufia  caufa  fUii  & fimulati 
tmtraatt,  , & gener alter  cmni  alti  Legum , & Jura  auxilio  (fc.  (t  mnibu, 
e gmbufeumgul  ala,  exeeptionibu, Juri,  , tei  faai  (3c.  Pro  guibu,  omnibm 
(t  fingali,  famter  atten..  ,d„  , (t  tbfenandti  d,aa  parte,  iniieem  obligauo. 
rmt  , tnkhcet  pranommata  Iltuflrijfima  Domina  Leonora  omnia  (t  fir.oula 
™®'‘*  * Mtild  prafati  Jaujlrifami  Domi, 
m Alfonfi  bona  anhtia  , (t  immobilia  , jura  <3  aaionei , prafentia  , 6 futa, 
ra , prafeatefgue , & futura,,  jure  pignori,,  (3  hipouca  de.  jurante,  contea 
pratJtaa  nm  He.  fub  puna  ultra  poenam  dupli  ftipulataa  ut  fupra 
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vofeat  » fpecìatttir , ^ rxpreffe  ad  ipfim  SI  Doiini  Cwftitmnth  /tornine  , & 
fro  eo  traSiandum  • capìtmandum  , pac'tfcendum  , & concludendum  , nedum 
jmptf  loco , modo , /(W«4  « óf  tempore  ipfim  Matrimoni  in  facie  SanÀae  Mn» 
trit  Ecclefiét  cekbrandi  » Jed  etiam  fuper  dote  ipfius  HI  Domi/ue  Domìnre  Jn» 
ìi^  per  dilium  llìujirt^mum  Ducem  ejus  Frairem  , aut  alhs  confUtuend^ , 
ipfi<iue  111.  Domino  Domino  Alfonfo  foh/endà  > tradendd  , & exkurfandà  » /»• 
ferque  donariis  » wftibut , jocaliém  , aìijfque  ornamtntts  ipfi  lU.  Domina  dan^ 
da  f tradidime  perjonit  fum  ad  maritum  , ceterìfyue  paSht  , Ittcrìt  Ma- 
trimmalibus  , cwn  taiibus  eondi^ionibus , modii , Ò refervationièm  , ah 
tpfts  ejm  Procuratorihus  • vel  altero  eorum  cenfehuntur  faciendto  6*  fieri  dehe- 
re  9 & oportere  : Jpfamque  dotem  five  integram , five  eam  partem  « qute  tra- 
derttur , 6*  folveretur , bahendum  tt  recipiendum  9 & fe  babuijfe  9 Ó recepì/- 
fe  eùcendum , & confitendum  9 ipfufque  dotis  recepta  reflitt/tionem  in  quocum- 
que  caju  joluti  Matrimoni)  promittendum  ipfi  Slufirimo  Domino , ejufque  Filns  , 
& beredtbus  , tf  cui  de  jure  venit  rejtìiuctida  9 & prò  bujujmodi  doti/  refiitutìo- 
ne  ehligandum  ipfum  lU,  Dom  'mum  Conftituentem  9 omniaque  & /iugula  ejm  bo- 
na prajentia  9 Ó futura  per  fe  9 tf  fuoi  beredet  fpecìaJiter  , & generahter  ad 
hhtram  vduntatem  tpforum  Proewatorum  9 vel  alterim  eorum  9 ìt  ab  ip/a  do- 
te recepta  quamlibet  uecefjarìam  abfolutkmem  9 & /iberathnem  /actendum , c§- 
teraque  omnia  tranfigendum , & faciendum  9 qu^  m bujujrmdi  negoth , [uifque 
circutnfiantiif , Ó*  dependentih  qmbufiumque  neceffaria  forent  , & qwmodobhet 
opportuna  , if  qua  ipfimet  Hi  Domìnui  Conflit uem  faeere  pofjet  , fi  pra/ent 
huk  rei  tranflgenda  interejfet  9 etiam  fi  tolta  forent  , qua  Mandatum  exige- 
rent  magis  /pedale  $ quam  prafenti  Jnflrumento  fit  expreffum  ; & fuper  bis 
ommbus  <y  fwgutts  ceUbrandum  Jnflrumentum  unum  9 tal  p/ura , cum  obttgath» 
wd)Ui  honorum  9 ft/palathnihm  , renunciii  > pabfir  9 poemi , juramento  9 Cf  atta 
in  firmlihus  Jnflrumentis  apponi  fitlitit  9 & dehendis  9 & prò  ut  femper  ex  libe- 
ra voluntate  tpforum  Procuraiorum  9 vel  alterm  eorum  prtcefjerit . Promit- 
tens  ipfe  SI.  Dominus  Domìnui  Aìf<m[ut  Confiituem  dibfii  ejui  Procuratonhut 
futfhabut  9 & acceptantibus  , & eii  9 oc  mibi  mfrafripto  Notario  pub/kte^ 
ferfeam  9 pnefensibus  9 (S  ftipulantibur  mmmibus  , & vke  omnium  & fingulo- 
mm  9 quorum  interefl  9 interejje  potefi  , five  poterit  in  futarum  , fe  omnia  tS 
fingula  9 qua  per  iffot  ejuf  Procuratoret  , vel  alterum  eorum  vigere  prajent  'is 
Mandati  9 affa , faSla  9 promiffa  9 tSf  conventa  fuerint  9 perpetuo  9 & inviola» 
tr  grmta  acceptaque  bahiturum  9 obfervaturum  que  9 tf  impUturum  , nee 
odio  unquam  tempore  eontraventurum  Jub  bypoteca9  cbl'tgationt  omnium  9 tf 
fu^ulorum  fuorum  honorum  prajentium , & futurorum  &c.  Ego  Baptifia  fibut 
I>oemni  Joannis  Andrea  de  Saracebh  publicus  Apofhdica  9 ée  inperiaH  AU- 
•Moritate  Notarius  Ferrarienfh  fuprajeriptit  omnibus  tf  fmgulis  prajens  fù , <Sf 
aa  rogai us  (crihere  fcripfi9  & in  fidem  me  fuhfcripfl , fignumque  meum  TabeU 
ìionatM  confuetum  appofuì  &c.  loco  4*  fi&"*  ex  locorufn  dtfiantta 

pfrfdpe  de  fide  tf  ìegalitate  Notariorum  dubitari  fdeat  9 idcirco  noi  Jacobue 
Xdifsem  de  Verona  Bquei  1 Jurii  utrìufque  DoSìor , ac  Poteftat  Chitatit  9 éT 
D^leibiut  Ferraria , omnibui , & fingulii  9 ad  qua  prafentes  noflra  devener'mt  9 
fidem  indubitatam  facimus  9 & aStejUmur  , quabter  fuprajeriptus  Dominus 
Baptifla  Saraccui9  qui  de  fupraferipto  hflrumento  rogatus  ftdt  9 tempore  quo 
ìet  eo  9 ^ ante  fuit , oc  de  pra/enti  efl  Nikariui  pubbUcus  Ferrarienju  fide  di- 
gnu!  9 <Sr  l/galii  9 nee  non  Ducaiii  Secretariut  » jcr^turtjque  pubiscu  > ^ auten- 
tìdt  plenaria  fidet  adbibetur  , & femper  adibita  fuit . in  qwum  fidem  bai 
Mefime  ferì  fufimut  9 nofirique  majorii  figilh  'mprepoue  muràri . Datum  Fee- 
toria  in  Palatk  Curia  Noflra  Anno  a Nativitate  Domini  Noflri  fi  fu  Cri- 
Jh  1548.  Indizione  fexta  die  18.  Januarf  tfc.  Joannei  de  Vedensia  Notarius 
publtcut  Ferrarienfis  de  mandato  prafaSi  Magnifici  Domini  Poteflath  éTr. 
Loco  ^ Sigilli . 
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bvntarìiim  PMrafrtnalmm , jKabum,  Omamtntmmm , oc  Vtjliim. 

Una  Canta  d’oro  fatta  a Conocchia  di  pefo  Scudi  41.  Una  Canta  d* 
oro  fatta  a cordoni  di  San  Francafco  Scudi  188.  Una  Canta  d’oro  fàt. 
ta  a tronchi  di  Rovere  con  una  palla  de  Mufehio  Scudi  139.  i Una 
Corona  da  portare  al  Collo  di  filo  d’oro  fmaltata  di  divetfi  colori  con 
un  pendemea  piedi  Scudi  46.  Una  Collana  d’oro  fatta  a filo  Scudi  19. 
Una  Cotona  d’oro  di  filo  fmaltata  de  bianco  da  portare  al  Collo  Scu. 
di  a4  - Una  Corona  de  Coralli  gtofli  regnata  d’  oro  Scudi  80.  Una 
Cotona ‘de  Coralli  non  cosi  groffi  fegnata  d’oro  Scudi  aj.  Una  Corona 
de  Coralli  pili  minuta  Tignata  d’oro  Scudi  io.  Una  Corona  de  Grana- 
te fegnata  d’oro  con  una  Crocetta  a piè  Scudi  15.  Una  Corona  de  Cor- 
«noie  bianche  fegnata  d’oro  Scudi  11.  Una  filza  de  Pater  noftrini  ne- 
«ri , & oro  con  certi  granatini  Scudi  4.  i Una  Filza  de  Pater  noftrini 
fma’ltati  di  Torchino  Scudi  4.  ^ Una  Centa  d’Amatifte  Scudi  ij.  Una 
Ghirlanda  d’oro  fmaltata  di  roflb,  e bianco  Scudi  iz.  4 Una  Canacca 
d’oro  Scudi  4.  Una  Ghirlanda  d’oro  fatta  a tronchi  fmaltata  con  un 
Zaffirto  in  mezzo  Scudi  az.  Una  Ghirlanda  fatta  a palme  con  Perle 
Scudi  5».  Una  Ghirlanda  fatta  a tronchi  con  perle  Scudi  40.  Una  Ca- 
nacca  di  perle  Scudi  io.  Una  Conciatura  da  Tefta  fatta  a Tronchi  con 
Perle  Scudi  100.  Nove  Perle  per  conciate  la  Telia  Scudi  100.  Un  paro 
de  Menigli  d’oro  fatti  a filo  con  Perle,  e rofette  de  Rubini  Scudi  90. 
Un  paro  de  Manigli  d’ oro  con  tnetre  dentro  de  diverfe  forti  Scudi  30. 
Un  paro  de  Manigli  d’oro  fmaltati  con  perle  Scudi  60.  Un  paro  de 
Manigli  d’oro  pieni  di  Palla  Scudi  68.  Un  paro  de  Manigli  di  Corallo 
Scudi  II.  Due  Orrecchini  d’oro  con  le  lue  catenine  Scudi  9 l Due 
Pendenti  da  orecchia  di  perle  Scudi  1$.  Un  paro  de  Orrechini  finiti  di 
Perle  con  due  ghiande  negre  Scudi  3.  Un  paro  di  Rofette  da  orecchie 
de  granata  con  oro  e fmalto  Scudi  3-  Un  paro  di  Orrechini  a rofette 
con  Perle  fmaltate  di  più  colori  Scudi  io.  Una  Medaglia  d’ oro  alla 
Francefe  Scudi  5.  i Una  sfera  d’oro  fmaltata  Scudi  15  Ponuli  d oro 
da  mettere  ad  una'  velie  Scudi  so.  Groppi  d’oro  da  mettere  a una  ve. 
He  num  113  Scudi  86  Un  manico  di  Ventaglio  d’oro  con  una  Gate- 
na  fmaltata  Scudi  44.  Una  tefta  éi  Zebellino  d’ oro  con  diea  perle  Scu- 
di 86  Un  Luchetto  d’oro  da  Cinta  Scudi  io.  Una  Crocetta  di  Dia- 
manti con  una  perla  a piedi , e con  una  collanina  Scudi  lo  Un  U- 
pislazxaro  commeflb  con  una  figura  d’oro  , e con  una  perla  a piedi 
Scudi  IO.  Un  Pendente  di  Zafirro  Scudi  io.  Un  Hipfilon  di  Diamante 
Scudi  w>  Un  Diafpro  con  un  Sacrificio  Scudi  11.  Perle  di  più  fotte  Se* 
di  70.  Un  Rubino , ed  un  Smeraldo  Scudi  60.  Un  Ztbellino  Scudi  6a 
Non  vi  fi  comprende  fattura,  ne  callo  d’oro.  Un  bacile,  ed  un  Bron- 
zo  d’argento  lavorati  alla  damafehina  con  oro  libre  6. , & onae  j Scu- 
di 77  Un  bacile  , & Un  bronzo  d’ argento  con  oro  , e con  un  Arme 
in  ro^zo  fmaltata  , libre  8.  oncia  i.  Scudi  97-  Un  Bacile,  & un  Brao- 
10  d’argento  con  oro,  e con  un’Arme  in  mezzo  con  cinque  Monti  li- 
bre 7.  e onde  8.  Scudi  91.  Una  Confettiera  & una  Tazza  da  pane  fi- 
bre ì onde  z.  Scudi  38.  Un  Bronzo  d’ argento  & un  Vafetto  libre  z 
onde  II.  Scudi  35  Un  Paro  de  Candelieri  d’argento  libre  4.  onda  i. 
Scudi  49.  Una  Tazza  da  Credenza  con  una  Saliera  ovata  con  un 
chiaro , & un  Pitone  libre  3.  onde  8.  Scudi  44.  Inventano  de 
non  appteziate  oltre  li  dicifette  millia  Scudi.  Un  Sparviero  di  Can> 
braja  con  lavori  d’oro.  Seta  creroeC,  e verde  num.  i.  Un  Sparviero  lU 
Cambraja  con  bindelle  di  feta  cremefi  fatto  a telato  num.  1.  Un  Sfar- 
vieto  da  tela  bambagina  con  bindelle  Manche  , e negre  num  i.  Da 
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Spirviero  di  tela  fatto  a crivello  con  rete  a telato  lavorato  di  bianco 
Dam.  I.  Un  Sparviero  di  renfo  con  lavori  di  refe  bianco  larghi  fatti  a 
pombino  num.  i.  Un  Sparviero  di  renfo  con  lavori  di  feta  negra  lar- 


ghi fatti  a { 


„ tanto  da  un  canto  , quanto  dall'  altro  num  t.  Una 
Trabacca  di  rafo  Napolitano  a fagliami  incarnato  e zallo  num.  i.  Un 
paro  di  Panigelli  di  renfo  con  lavori  grandi  di  feta  cremefi  num.  a.  Un 
paro  con  lavori  di  feta  bianca  num.  z.  Un  paro  con  lavori  di  feta  ne- 
gra num.  a.  Un  paro  con  lavori  grandi  con  ogni  colore  di  feta  num.  a. 
Quattio  Panigciii  con  lavori  larghi  d'oro  e d'argento,  e con  più  co- 
lon di  feta  num.  4.  Un  paro  di  renfo  con  rete  lavorate  di  feta  verde 
num.  a.  Un  paro  con  rete  lavorate  di  feta  cremefi  num  a.  Un  panigci- 
lo  con  rete  lavorate  dì  feta  torchina  num  i.  Un  Panigelletto  da  petti- 
nare con  lavori  d’oro  a piombino  num.  i.  Due  pettinatoi  uno  de  renio 
con  lavori  a piombini,  l'altro  d' ortichino  con  lavori  d'oro  pure  a 
piombino  num  a.  Sei  paja  di  Lcnzoli  di  Renfo  num.  la.  Un  pajo  di 
tbdrette  dì  cambtaja  lavorate  d’oro  num.  a.  Un  paro  di  fodrette  di  ren- 
fo lavorate  d’argento  num.  a.  Un  paro  di  Tovaglie  da  Spalla  lavorate 
di  pib  colori  alla  morefea  num.  a.  Quattro  camifeie  de  Renfo  balTe  la- 
vorate di  refe  bianco  num. 4.  Sei  Camifeie  di  Renfo  alte  lavorate  di  re- 
fe bianco  num.  6.  Una  Camifcìa  di  Renfo  bada  lavorata  di  feta  negra 
num  1.  Una  Camilcia  di  Renfo  alta  lavorata  tutta  di  feta  negra  num  i. 
Una  Camifeia  balfa  lavorata  di  feta  Cremefi  num.  i.  Un’altra  balla  la- 
vorata di  cremefi  tutta  num.  t.  Una  balfa  lavorata  dì  feta  turchina  n.  r. 
Un'  altra  lavorata  tutta  di  feta  verde  num  t.  Una  balla  lavorata  d’ ar- 
gento num.  I.  Due  balTe  lavorate  d’oro  num.  a.  Un’altra  lavorata  tutta 
d’oro  e d’argento  e dì  feta  pavonazza  num.  i.  Una  bzlla  lavorata  in 
fu  la  maglia  d’oro  e d'argento  num.  i.  Un’  altra  lavorata  tutta  in  fu 
la  maglia  d'oro  e dì  fera  cremefi  num. a.  Una  balfa  lavorata  d’oro  e 
dì  feta  cremefi  num.  i.  Una  balfa  lavorata  d’oro , e di  feta  negra  n t. 
Oicidotto  Fazoletti  di  Renfo  lavorati  d’oro,  e d’argento,  e d>  più  co- 
lori dì  feta  num.  18.  Una  Coperta  , ed  un  Bancaletto  di  Damafeo  tur- 
chino num.  a.  Un  paro  di  Calzoni  di  voluto  verde  con  le  Aie  calze  con 
feanze  d'oro  per  il  longo  num.  1.  Un  parogM  Calzoni  con  le  fue  calze 
fettì  a gucchia  d'oro,  e di  feta  turchina  nnm  1.  Un  paro  di  Calzoni 
con  le  fue  Calce  dì  Rafo  cremefi  con  palfamani  larghi  d’oro,  e di  fe- 
ta cremefi  per  il  longo  num  i.  Due  para  di  fodrette  di  rafo  , un  uro 
con  rete  lavorate  dì  feta  cremefi , I’  altre  con  lavori  di  feta  negra  fatti 
a telato  num  4.  Una  Velie  d’argento,  e feta  verde  num.  i.  Una  d'oro, 
e feta  incarnata  num.  i.  Una  di  veluto  bianco  lillata  di  treccie  d’ar- 
gento num.  t.  Una  di  rafo  torchino  racaroata  d’oro  num.  i.  Una  di  ve- 
Into  berettino  con  un  recamo  d’oro  attorno  num  z.  Una  di  veluto  Zu- 
ndino  num.  1.  Una  ^tana  d’oro  tirato,  e feta  verde  con  trine  d'oro 
attorno  num.  i.  Una  di  tela  d’oro  in  campo  incarnato  num  i.  Una  di 
tela  d’argento  con  una  treccia  d'argento  attorno  num.  1.  Una  d’argen- 
to , e feta  Zalla  num.  i.  Una  di  Rafo  Pavonazzo  finita  tutta  di  trine 
d’  oro,  e d’argento  num.  i.  Una  Robba  dì  veluto  verde  con  trine  at- 
torno d’oro,  e d'argento  nnm  1.  Una  di  Damafeo  incarnato  con  un 
racatno  d’argento  intorno  num  i.  Un  Dolimano  de  Tabi  berettino  fo- 
drato  di  doffi  num  i.  Sei  Forzieri , & una  Calla  coperta  di  Veluto  tor- 
chino con  ferri  argentati , & ornati  num  7.  Sei  Forzieri  ferrati  coperti 
di  corame  tolfo  num.  6.  AUt  fuerant  amnia  fcr  diHai  partei  in  Ci. 
_e.  te  Sonfimproaii  in  Ouarterio  SanSia  Maria  in  Palaiio  pri/.iaia  Majirij- 

J ^ -,  ^ _J r\..^  1: 
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K • I Il  T 1 mtà'em.. 


y^ntich.  EllenH  Pane  II 


li  l 


578  Antichità  Eftenfi 

^•in^ntefnto  qudàréigefimo  oSfavo  IndtEìknt  ffxta  tempore  SanSliIjim  in 
JPatrii , tf  Domini  Domini  Fsuli  dtvina  provideatia  Pape  Tertij  , Die  vero 
vigefimn  fcptima  Menjii  Septemhris  , Prtefentìém  Domino  Ludovico  Sinihnìdo 
de  Civitate  Eugubìit  Domino  Baldo  Drejda  de  Civieate  Cniii,  tf  Petro  Jo- 
henne  Bigbì  de  Terra  Bonidiei  T ejl  hut  ad  predina  vocatis , bahitis  | & ro> 
gatts  tfc.  Et  ego  Johannes  Nkolaus  Set  Jobanms  Mattei  Ambrofuù  de  Picu 
nis  de  Civitate  Fonfimproni)  puhltCM  Imperiati  AuPioritate  Katarius  prtee6£ìh 
omnibus  y & jinguhs  intetfui  y tf  ea  rvgatus  fcribere  fcripfi  y tf  pobìicaviy 
ftgnumy  nmenque  meum  appoftà  confuetum  ad  prefens  videticet,  Loco'^  Signi, 
Antianì , Confilium , tf  Commune  Civifatis  Forifempronij  tefiamur  fub  ^ indù* 
ha  Ser  Jobannem  Nicolaum  Pkinum  Civem  Nojirum  de  Suprafchptis  Infiru 
mentis  ut  fupra  rogatum  Kotarium  effe  pkbìicum  fidum,  legalem  , tf  autenti- 
eumy  oc  in  matrice  Collega  Notarh'um  noflra  Civifatis  defcriptum  , ejufyue 
pubf.'cis  Scripturis  > tf  lajhumentis  fidtm  integram , tf  induham  ab  cmmbns  in 
Civitate  Noftra  adbiberi  tfc.  In  quorum  pdem  &c.  Datum  Forifempron^  in 
Cameliaria  nofirar  [olita  rtfuientue  die  decima  Novcmbris  1348.  Johannes 
Francijtm  Venturellus  Cane,  de  mandato  tfc.  loco  sfp  pgìiìi. 

Et  egp  Pompe}as  Bìfcacciantus  Eugubinus  Notarius  publicus  y tf  Ducaìis 
Cane,  ae  Arcbhàjìa  Sereniffimi  D,  N.  Ducis  Urbim , ^uia  (upraferìptum  Infirm- 
mentum  rtpertum  ut  [apra  in  arebitio  ejujdem  Serenijjinù  fideliter  exemplavi  > 
& cum  originali  juo  concordare  inveni  i Iato  in  pran^rum  fidem  bie  me  fub* 
jer  pfs  y meofue  fottto  fsgno  munivi . 

L.  4»  S. 

Co^fules  tf  T Chitath 
Commune  j Pifauri, 

A*teflamur  cuniì's  -etrolcrìptiim  Dominum  Pompejtan  BIfcaccsantum 
ac  effe  t . , quaUm  (e  facit  , ejufque  feripturis  publtcis  , oc  Infirsementu 
hic  y J ubique  ab  omnibus  in  Judcto  , tf  extra  (emper  pltttam  pdem  fui£e 
0ukhtam , bodieque  adbiberi . in  quorum  fidem  tfc. 

Datum  Pi/auri  die  16.  MartiJ  16 1|. 

Jobannet  Bernardinus  Tumbejius  Cane. 

Nei  dì  ; di  Gsnnajo  del  1349-  arrivò  a Ferrara  la  Aiddecca  PrineW 
pefla  Oonua  Giulia  • che  Donno  Alfbnfo  era  ito  io  compagnia  di 
molta  Nobiltà  a ricevere  io  Pefaro  ; e feco  venne  ancora  il  Duca 
Guìdubaldo  di  lei  Fratello . Fu  ad  incontrare  fuori  di  Ferrara  la  no* 
velia  Spofa  il  Duca  Ercole  con  tutta  la  Tua  Corte  y e fi  folenoiazaro 
no  quelle  Nozze  io  elTa  Qttà  con  felle  ed  all^rie  di  rara  magoifi* 
ceoza.  Ellendo  poi  arrivato  a Mantova  1*  Infante  Don  Filippo  d*  Au* 
firia  y Figliuolo  dell*  Imperador  Carlo  V.  per  p^lTire  in  Lamagoa  » il 
Duca  Ercole  adì  iz.  del  fuddecto  Mefe»  accompagnato  da  ottanta  Nn* 
bili  t tutti  rìccanroce  vellici  » fi  trasfe  ì colà  per  incbioarfi  a d gran 
Principe  , a cui  donò  alcuni  fuperbi  corfieri  y che  gli  furono  fomaia- 
mente  cari.  Ivi  fi  fermò  per  tre  giorni  , biocheteando  lautamente  i 
Minillrì  di  quella  Reai  Corte , i quali  non  celTarono  d’  amm'rare  i fu* 
petbi  paramenti  y che  Ercole  avea  portaci  feco  , e fieli  nel  Palagio, 
dove  abuò  ; ficcome  ancora  gli  fqu^fiii  concerti  di  Mnfica  , che  pan. 
mente  il  Duca  feco  condufle  * in  guifa  che  lo  flefib  Infante  ne  volle 
(fiere  aoch*  egli  uditore  con  fiogolar  fuo  piacere  e maraviglia . Tornò 
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pofrfa  il  Dwa  alla  flefla  Città  nel  di  j.  di  Ottobre  . per  onorarle 
nozM  dal  Duca  di  Manroira  Francefeo  celebrate  eoo  Otterina  d* 
Aurtria  , 6gtiaola  di  Ferdinando  Re  de*  Romani . Mancò  dì  vita  io 
queft  Anno  adì  io.  di  Novembre  Paolo  III.  Pontefice  di  confumata 
prudenia  , amantiICmo  de  gli  uomini  degni , e Ipeaialmente  de  i Let- 
Krati  , e per  molte  infigni  fue  Virtù  ed  aaioni  lodatiflìmo  ; al  quale 
fuK^ette  nella  Sedia  di  S.  Pietro  dopo  molti  dibattimenti  nel  di  8 di 
^ebbrajo  del  rjso.  il  Cardinale  del  Monte,  che  prefe  il  nome  di  Giu. 
no  IIL  Adi  IO  di  Mario  a incamminò  il  Duca  Ercole  per  nave  fino 
a Pefaro,  e di  là  per  le  porte  a Roma,  dove  bacò  i piedi  . e rendè 
la  dovuta  ubbidienia  al  novello  Papa.  Tutto  poi  q.ell^Anno  Ferrara 
abbondò  di  Cardinali  e Principi , ebe  palfarono  per  eerrara  , e maffi. 
inamente  Franzefi  . i quali  tutti  magnificamente  furono  trattati  nel 
fuo  Palagio  dal  Duca.  Nell'Anno  ,55,.  maggiorrotnie  crebbero  io 
Lombardia  1 torbidi  per  cagione  della  Città  di  Paraia  , amoreggiata 
da  gl'imperiali  padroni  di  Piacenza,  dappoiché  Ottavio  Farnefe  dopo 
averla  navuta  dal  nuovo  Papa  , fi  era  meffo  fotto  la  protezione  del 
11-  1’®''  querta  lifoluzione  d’ Ottavio  fdegnato 
il  Pontefice  fi  uni  colf  Imperadore  , e morte  1'  armi  fue  . Anche  il 
Re  di  Francia  fiitti  artoldare  da  Pietro  Strozzi , e da  Cornelio  Beoti, 
voglio  quattro  mila  fanti , e cinquecento  cavalli , comiiciò  ad  infcftare 
lo  Stato  della  Chiefa . Spedi  il  Papa  un'  Armata  pii  poderofa  , la 
quale  adì  V.  di  Luglio  d'erto  Anno  1551.  intraprefe  1' artedio  della 
Mirandola  , che  durò  fino  al  Maggio  del  1551.  con  rtrtar'  ivi  uccifo 
Gian-Batirta  del  Monte,  Nipote  del  Papa,  e Capitan  Generale  dell' 
efercito  Pontificio,  il  quale  avea  per  Moglie  Erfiglia  figiu  .la  naturale 
di  Jacopo  Coiteli  Modenefe.  Trovavafi  il  Duca  Ercole  in  meezo  a 
quello  fuoco  ; e benché  da  più  parti  efortato  e piegato  li  voler  pren. 
dere  partito , pure  antepofe  fempre  la  neutralità  a qualunque  vantag. 
gio,  che  gli  forte  offerto.  Portatoli  a Modena  in  perlona  con  un  buon 
nerbo  di  gente  , qui  flava  attento  alla  difefa  propria  fenta  ortendeie 
alcuno . Ma  perché  Ippolito  Cardinal  di  Ferrara  foo  Fratelo  era  con. 
fiderato  in  que'  tempi  uno  de'  più  rilevanti  Mmillri  del  Ri  di  Fran. 
eia  , e da  lui  adoperato  ne'  fnoi  più  confidenti  affari  , Don  Ferrante 
Gonzaga,  Governatore  di  Milano  perCefare,  occupò  colle  mliiie  Spa- 
gnuole  la  Terra  di  Brtfcello,  polla  fui  Pò,  la  quale  era  del  Cardina- 
le  fuddetto  : il  che  riufirt  di  molto  affanno  al  Duca  , e diedi  motivo 
al  Re  di  Francia  di  rompere  a vifieia  aperta  la  guerra  contia  1'  Im- 
peradore  in  Lombardia.  Oltre  a ciò  parte  delle  Cefaree  folditefcbe, 
per  formare  il  blocco  di  Parma  , prefeio  ftanza  nella  Terra  li  Mon. 
tecchio , fpettante  a Donno  Alfonfo , altro  fratello  d'  erto  Duca . Ma 
non  avendo  il  Re  CriilianifGmo  affai  forze  in  quelle  parti  , gli  parve 
meglio , che  il  Duca  di  Ferrara  trattaffe  di  pace  col  Papa  : al  che  fi 
applicò  quelli  ben  Tolentieri  a fin  di  rimuovere  la  guerra  da'  fuoì  con. 
fini,  la  quale  il  teneva  in  grandi  ^fe  fenza  veduta  di  alcun  vantag. 
gio;  & unirti  a quello  effetto  col  Cardinal  di  Tnrnone  , che  flava  in 
Corte  di  Roma . Ma  non  era  per  fuccedere  accordo  alcuno  , fe  non 
fi  foflèro  morti  ad  illanza  della  Francia  i Principi  Protcrtanti  della 
Germania,  i quali  nell’Anno  l^s^■  collrinlèro  l' Imperadore,  che  non 
fi  afpertava  una  tal  vifita  , a ritugiarfi  nella  Carintia . Pcraò  fcgul 
nell'  Aprile  d’  erto  Anno  una  fofpenfioo  d' armi  per  due  anni  io  quelle 
parti  fra  il  Papa , e i Franzefi  : con  che  Parma  , e la  Mirandola  ri* 
dotte  quali  a gli  ellremi , rertarono  libere . Poco  dipoi  anche  l' Impe- 
radore  ratificò  quello  accordo,  e rimife  ad]  g.  d'  Ottobre  la  Terra  di 
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Brefcello  in  roano  del  Duca  Ercole , il  quale  affinché  non  reftalTe  p'i^ 
un  Luogo  di  lito  sì  vancaggìofo  efpolio  alle  altrui  violenze»  vi  fpedì  un 
buon  preudio  , e re  gli  anni  fegnenti  con  gran  roliccicudìne  e fpefa 
cornine  ò a fortificarlo  > e a munirlo  à*  artiglieria  » formandone  in  tal 
guifa  una  bella  e nobil  Fortezza . S*  applicò  eziandio  alla  fortlficazìoo 
di  Reggio  » i CUI  borghi  fui  principio  di  quell'  Anno  furono  gictati  a 
terra  . Ma  cagione  di  gran  difpiacerc  e fdegno  fu  ad  elfo  Duca  la  ri* 
foluzione  prefa  poco  appreflò  da  Donno  Alionfo  fuo  pritnogenito»  gio- 
vane allora  di  dicianove  anni . Quelli  > o fa  che  non  s*  accordale  col 
padre  il  fuo  umore  non  poco  capricciofo  e borìofo  » o pure  eh'  egli 
veramente  ardelfe»  come  dicea  , di  voglia  di  veder  la  guerra  , e inde* 
me  di  conofeere  il  Mondo,  deliberò  di  fuggirfene  da  Ferrara.  In  ^t* 
ti  nel  dì  ]8.  di  Maggio  del  fuddetco  Anno  1552.  folto  colore  di  an* 
dai  Tene  alla  cacoa , pafsò  a ì confini  de)  Veneziano , e quivi  congedati 
i fuoi  familiari  , con  ritener  feco  folamente  cinque  fuoi  Gentìluomiai 
di  Camera , cicè  Pietro  Lavezzulo  , Vincenzo  Fiefco  , Ercole  Tafiooe 
da  Modena  , Ippolito  PiUoìa  , e Curzio  Romano  , con  altri  cinque  di 
minore  sfera  , 1’  inviò  per  le  polle  in  Francia  , dove  dal  Re  Arrigo 
amorevolmente  veduto  , in  breve  ottenne  il  Orliate  dell*  Ordine  di 
San  Michele  , e una  compagnia  di  cento  uomini  d*  arme . Di  queQa 
fuga  fi  affiilTe  .ion  poco  il  Duca  Ercole,  ù per  proprio  riguardo,  come 
ancora  per  qurilo  dell'  Imperadore,  eoo  cui  manteneva  una  buona  ar< 
monia;  e trovico,  che  promotore  d'elTa  era  fiato  Gian  Tommafo  La* 
vezzolo.  Lanca  (pezzata  del  medefimo  Duca,  il  qual  parimente  s' era 
fuggito  col  Puncipe  > ordinò  che  la  fiacua  di  lui  folfe  impiccata , e mi* 
fe  taglia  di  cinquecento  ducati  d'oro  a chi  gliel  delle  vivo  nelle  roani, 
e della  metà  a chi  morto,  colla  grazia  d' no  bandito.  S fv^liarooo 

10  elfo  Anno  rumori  in  Tofeana , per  eflerfi  polli  i Sanefi  Cotto  la  pro- 
tezione del  Kc  di  Francia  , il  quale  mandò  al  governo  d*  efla  Città 

11  Cardinal  Mignanelli , e il  Signore  di  Termes.  Ma  non  badando  l* 
autorità  loro  a mantenere  in  uoiore  quel  dilcorde  Popolo , giudicò  me- 
glio il  Rr  dì  commetterne  il  reggimento  e la  cura  ad  Ippolito  d'  Elle 
Caldina!  di  Ferrata  , il  quale  non  interefiato  nelle  dilcordie  Sanefi, 
poteva  etnfervare  unita  la  Città  , e ficcome  a Principe  di  gran  beni- 
gnità , e fplendidifiimo  , era  piò  fàcile  il  guadagnarli  F amore  e U rif- 
petto  di  quella  fluttuante  Repubblica . Il  Cardinale  , riceiruta  qnella 
commeliione  col  tìtolo  di  Luogotenente  Regio  , da  Ferrara  pafsò  a 
Siena  , centra  la  quale  il  Viceré  di  Napoli  Don  Francefeo  di  Toledo 
crmtncó  la  guerra  d' ordine  di  Cefare . I fuoi  configli  , e le  forze 
Franzel  dìfefero  un  pezzo  quella  Città;  ma  forze  maggiori  giunlèro  io 
fine  a privarla  di  libertà  , dappoiché  fu  disfatto  l*  efercito  dì  Pietro 
Strozzi  , che  centra  il  urere  onorato  e fedele  d*  elio  Cardinale  volle 
fiir  gcerra  a Cofimo  I.  Duca  di  Firenze . 

Venne  a morte  nel  155}.  ad)  1$.  d’ Ottobre  Giovanni  Salvìaci 
Cardinale , e Vefeovo  di  Ferrara  ; e percb'  egli  avanti  avea  filtra  la  ri* 
nunda  d'  efib  Vefeovato  a Don  Ln^ì  feoondogenito  del  Duca  Ercole, 
quelli  nel  dì  12  di  Novembre  ne  prefe  il  po^elTo  con  fbmma  allegria 
del  Popolo . Maggiore  ancora  fu  il  giubilo  nell*  Anno  fulTeguente  pel 
ritorno  che  fece  da  Parigi  a Ferrara  nel  d)  ifi.  dì  Settembre  rìconci* 
fiato  col  Padre  il  fuddetto  Donno  Alfonfo  primogenito  del  Duca  , il 
quale  nella  guerra  di  Fiandra  li  era  trovato  in  molte  calde  azioni  eoo 
intrepidezza  , e venoe  a confolare  i Genitori  , malcontenti  della  Tua 
lontananza.  Nel  1555.  ad)  ij.  dì  Marzo  eflìendo  uflàto  a miglior  vita 
Papa  G ulto  IIL  furono  gagliardi  i maneggi  de*  Cardinali  Franzefi  per 
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ftrgli  fuccedere  il  Cardinale  Ippolito  d’  Efte  ; ma  oppoflofi  il  partito 

«Tn'reo’  'ku'j  Marcello  II,  PottolTi  il  Duca  Ercole  a Soma 
per  preltargli  ubbidienza  j ma  avendo  la  morte  nel  di  30  del  fuITe. 
guenic  Aprile  invidiato  alla  Terra  un  Pontefice  di  tanca  efpettazione 
Siin  t ^ ^ afpettar  1’  elezione  del  fuo  Suo 

erti  ’ ‘k'/“  f'  Carallk  , riguardevolillitro  pel  con- 

r.,yii  ‘‘  ‘•“«ri'»»  > pietà  , e zelo  della  Religione 

uttolica , ma  troppo  rigido , e sfortunato  ne  i Nipoti , che  l’ involfero 
in  guerre,  e per  le  loto  tiranniche  maniere  concitarono  I'  odio  univer- 
fale  de’  Romani  contra  dello  fleffo  Zio . Dopo  avere  il  Duca  pagati 
al  novello  Papa  1 tributi  del  fuo  ollequio  , fe  ne  ritornò  a Ferrara . 
E venuto  1’  Anno  1556.  adì  17.  di  Marzo  permife  al  fuddetto  fuo 
Principe  primogenito  dì  rìtornarfene  in  Francia , dove  condufle  per  fuo 
comjMgoo  Donno  Alfonfo  d’  Elle  fuo  Zio  , Ercole  & Enea  de’  Pii  , i 
Conti  Ercole  & Alfonfo  Contrari , ed  altri  delle  piò  cofpicue  Famiglie 
di  Ferrara.  Di  là  tornò  pofeia  adì  18.  di  Febbraio  del  fullegente  An. 
no.  Giunfe  ancora  a Ferrara  in  eflb  Anno  1556.  un’Inviato  del  gran 
Turco  Solimano  II.  per  nome  AHan , il  quale  portò  lettere  d’elio  Sul- 
tano  , o pure  di  Seiimo  IV.  fuo  figliuolo  , al  Duca , ricercanti  , che 
folfe  mandato  alla  Porta  un  Genero  di  cerca  Ebrea  nominata  Grazia 
ìnfieme  con  Aia  Moglie , famiglia , e roba . Il  perchì  noi  fo . Rìmam 
dolio  il  Duca  carico  di  regali  j ma  forfè  non  dovette  voler  compiacere 
Aia  MaeAà  Turchefea  ; perciocché  truovo  nell’  Archivio  ERenfe  altre 
lettere  del  medefimo  Sultano  , e dì  RuRano  Gran  Vifire  , fcritte  fu 
qucRo  affare  nel  1558.  e un  paRaporto  ancora  dello  RcRb  Gran  Signo- 
re per  1’  Ambafeiatore  , che  il  Duca  diceva  di  voler  mandare  alla 
Porta . Ho  fatta  menzione  di  qucRo  a cagione  di  una  particolariiì , 
ebe  non  voglio  tacete . Ed  ì , che  fi  gloriava  qui  Sultano  d’  cRere 
parente  del  Duca  Ercole.  Ordinò  il  Duca,  che  fi  cfammaRe  il  fatto, 
e gli  In  detto,  che  Leonora,  o fia  altra  figliuola  d’  Alfunfo  I.  d’  Ara- 
gona Re  dì  Napoli , maritata  nel  Principe  dì  RoRano , ebbe  una  figli, 
noia  , data  in  Moglie  ad  un  potente  Signore  di  Schiavonia . Da  que. 
Ao  Matrimonio  nacquero  un  mafehio  , e una  femmina  ; & eflendo 
quetla  dopo  la  morte  del  padre  allevata  e cuRodita  in  un  CaRclIo, 
mentre  era  io  età  di  dodici  anni  , fu  prela  infìeme  con  cRo  CaRello 
dall’  efercito  del  Turco  , e condotta  nel  Serraglio  a CoRantìnopoli . 
Ivi  divenne  Moglie  di  Selimo  L Gran  Signore  , e partorì  pofeia  Soli, 
mano  IL  ERendo  fiata  Leonora  d’  Aragpna , Nipote  del  fuddetto  Re 
Alfonfo  , e Moglie  d’  Ercole  I-  Duca  di  Ferrara  , & Avola  d’  Ercole 
IL  fu  quello  fi  credette  fondata  la  parentela  Ridetta,  della  quale  io 
non  intendo  d’  eRere  mallevadore , e né  pur  lodatore  . £ finqul  ave- 
va il  Duca  Ercole  mantenuti  in  pace  i fuoì  popoli , e tenuta  lungi  da 
i fuoi  Stati  U guerra  col  preferire  la  neutralità  ad  ogni  altro  vantag, 
gio,  che  a luì  foRe  propoRo  - Ma  io  queRo  Anno  155$.  lafciofli  im- 
picciare ne’  torbidi  , che  allora  correvano  fra  il  fuddetto  Papa  Paolo , 
e Filippo  IL  Re  di  Spagna  , e che  diedero  motivo  ad  cRo  Pontefice 
ili  collegatfì  con  Arrigo  li.  Re  dì  Francia.  Tante  furono  le  ifiaoze, 
ed  anche  le  mìnaccie  fàcce  dal  Pontefice  al  Duca  di  Ferrara , e tante 
le  batterie  del  Re  CriRìanìRimo , e fpezialmence  del  Duca  di  Guifa , 
Genero  d’eRoi^uca,  ch’egli  io  fine  adì  13.  di  Novembre  del  iss^- 
fi  lafciò , benché  mal  volentieri , indurre  ad  entrare  in  eRa  Lega , ap- 
pellata con  poco  proprio  nome  Santa . Ebbe  il  tìtolo  e falario  di  Ca- 
pitan Generale  della  medefima , e di  Luogotenente  del  Re  di  Francia 
io  Italia , e larghe  protncRe  da  ameodue  le  parti  ; ma  lènza  riflettere , 
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che  non  d ficilmente  i’  hanno  ■ (are  i conti  fulli  pelle  dell’  Orfo  grof. 
fo.  Però  ad)  14.  di  Gcnnajo  del  1517  venuto  a Ferrata  il  Cardinal 
CaralTa  Legato  ApoDolico  , in  nome  di  fua  Sentiti  porth  al  Duca  lo 
Stocco  e il  Cappello  riccamente  guerniti  , e con  molta  pompa  e varie 
cetin»DÌe  nel  d)  17.  d'elTo  Mele  ad  una  Meda  folenne  in  Duomo 
glieli  prefcntò . Ma  ni  il  Papa  , ni  il  Duca  aveano  ben  pefato  il 
grande  impegno  , in  cui  entravano.  Le  fòrze  del  Re  Cattolica  nel 
Regno  dì  Napoli , comandate  dal  Duca  d’ Alva  Viceré , erano  (iipetio. 
ti  di  gran  lun^  alle  Papefche  ; Cofìmo  Duca  dì  Firenze  barcheggia, 
va;  ma  in  fiitti  era  tutto  attaccato  a gli  Spagnuolì.  £ nel  medefimo 
partito  colle  (palle  dello  Stato  dì  Milano , benché  non  perancbe  fcoper. 
tamentC)  li  trovava  Ottavio  Farnefe  Duca  di  Parma,  cantra  del  qua. 
le  era  ftranamente  (degnato  il  Re  di  Francia  con  chiamarlo  il  piò  ig. 

fratolcbe  folTe  tra  gli  uomini.  Oltre  a c»  e l’erario,  e le  fòrze  d’eSo 
Le  CtiftianilTimo  per  altri  affari  (cabrali  etano  dìftratti  , di  maniera 
che  il  Duca  Ercole  per  le  tante  preghiere  a lui  titte  era  flato  dianzi 
in  certa  guìfa  coflretto  a predare  a quella  Corona  fettecento  venti 
mila  lire  Tornefi , del  rìcevìiiunto  delle  quali  efide  il  Confello , fatto 
da  Carlo  Cardinale  dì  Lorena , da  France(co  Cardinale  dì  Turnon , e 
dal  Signore  d’  Avanfon  Prelidente  del  gran  Configlio , e Amba(ciatote 
di  S.  M.  Ctìd.  preffo  il  Papa , Mandatari  del  Re . 

Adunque  nel  i$s7.  (veglìolfi  la  guerra  in  quede  parti.  Aveva  il 
Cardinal  dì  Trento,  Governatore  dello  Stato  di  Milano  pel  Re  di  Spi. 
erta  , ofTervando  gli  armamenti  del  Duca  di  Ferrara  , e il  ritorna  ia 
Francia  del  Principe  Alfbn(o  (uo  primogenito,  (aggiamente  ooniettnra- 
to , eh’  elfo  Duca  fi  unirebbe  col  Papa  , e co'  Franzefi . Perciò  aveva 
meda  guarnigione  Spagnuola  io  Correggio,  che  fu  volontariamente  ao 
cenata  da  Giberto  , Camillo  , e Fabricio  , Signori  di  quella  Terra . 
Mi(e  in  oltre  ad)  7.  dì  Gennajo  d’  elfo  Anno  un  buon  prefidio  ia 
San  Martino  , Terra  dì  giurì(dìzìone  del  Duca  , col  oon(enfo  di  Sìgifi 
mondo  d’  Ede  Feudetarìo  d'efib  Luogo  , e dipendiato  dal  Re  dì  Spa- 
gna . La  prima  imprc(a , che  fece  il  Duca  Ercole , fu  di  afiicurarfi  di 
quedì  due  Luoghi , da’  quali  poteva  edere  infedato  il  Modeoefè , Cai- 
pigiano,  e Reggiano.  A tal  fine  nello  dedo  Gennajo  del  rsS7.  man- 
dò Donno  Alfonfo  (no  fratello  con  quattro  mila  finti , trecento  eaval- 
lì  , ed  artiglierìe , (otto  a San  Martino  per  ìfnìdarnc  gli  Spagnuolì , i 
quali  non  tardarono  ad  arrenderli  a diferezione,  e cortefemente  venni 
loro  permedo  di  poterfene  andare  con  Dìo.  Furono  fmantellate  k 
fòrtìficazionì  d’  eda  Terra  , e demolito  il  Cadello . Era  in  cammtao 
Donno  Alfrrnfo  per  fare  il  medefimo  giuoco  a Correggio  , fortificato 
poco  dianzi  da  que’  Signori  con  abbattete  il  Monìdero  de  i Domeni- 
cani , e un’  altro  dì  Motuebe , ì quali  erano  fuori  della  Terra , e di’ 
altri  guadi  non  lenza  gran,  danno  e lamento  del  Popolo . Ma  que’  Sf 

Snorì  trattando  col  Duca , che  i era  portato  a Carpi  , e andando  poi 
\ Giberto  e Camillo , fi  accordarono  con  edo  lui  nel  ^ fi.  di  Febbraio 
del  (uddetto  ISS7-  promettendo  dì  licenziare  il  prelidio  Spagnuolo  con 
tutti  gli  onori , e dando  a tal  fine  figurté  dì  cinquanta  mila  feudi , ed 
odaggi  ; ma  codoni  mancarono  poi  di  fède . Gìunfe  ad)  14.  dello  (iti- 
lo Mefe  di  Febbrajo  a Reggio , venendo  pel  Monferrato  , il  Duca  dì 
Guìfa , Genero  del  Duca  Ercok  , mandato  in  Italia  dai  Re  di  Fral^ 
eia  : e colà  (èco  fi  congiunfc  Erci^ . Fatta  la  modra  dell’  efercito , la 
milizia  del  Re  fu  dì  quattordici  mila  fanti  tra  Gnafeonì  e Svizzeri, 
quattro  mila  cavalli , e fettecenm  uomini  d’  armi  ; quella  del  Duca  di 
«crrara  confideva  ia  (ci  mila  fanti , fccenta  cavalli  feggiarì , e ducento 
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uommi  d*  arme  , fenza  i fooi  Gentiluomioi  voloatarj  , tutti  bene  in 
aroeie.  Fu  lunga  la  conrolca  fra  ■ Generali  intorno  ali' imprefa , eh* 
fi  ave&  a tentare . Propofe  il  Vefeovo  di  Loderà  , che  fi  roltaffero 
r armi  contea  il  Duca  Ottavio  ; il  Duca  di  Ferrata , che  fi  andaflé  a 
Ofalnuggiore  e Cremona  , perebh  allora  lo  Stato  di  Milano  era  ifbr. 
nito  di  gente,  e di  vettovaglie  , nè  poteva  reCfiere.  Ma  il  Cardinal 
Caralfii  , che  aveva  I*  occhio  folameme  al  Regno  di  Napoli  , tfoderò 
un  Breve  del  Papa , che  comandava  il  pafiaggio  di  quelle  genti  a Ro- 
ma , e proroife  flupendi  aiuti , e follevazioni  in  quel  Regno , di  modo  che 
fii  vindtor  della  caufa . Allora  mal  foddisiàcto  il  Duca  Ercole  , per 
vederli  abbandonato  , e lafciato  troppo  efpoiio  a i nemici  in  Lombar- 
dia , non  folamente  noti  volle  aflumere  il  comando  dell'  Armata  , e 
metterfi  in  marcia  con  èfla , come  tutti  ne  facevano  ilianza , allegando 
la  neceflitit , in  cui  reftava  della  propria  difefii  ; ma  eziandio , dappoi- 
ché fii  partito  I’  efercito  Franzelè , nel  di  t.  di  Marzo  fi  pwtb  a Ve- 
nezia per  giuftificare  la  fua  condotta , e diflipar  le  dicerie  di  ehi  vole- 
va fiiT  credere,  eh'  egli  avefle  la  mirava  ricuperare  il  Polcfìne  di  Ro- 
vigo, e infieme  per  efplorar  l'animo  di  quella  faggia  Repubblica.  Se 
quefta  voleva  dichiararfi  pel  Re  di  Francia,  come  fe  gli  era  fatto  fpe- 
rare  da  i Collegati  , egli  era  pronto  a feguitar  con  vigore  nell*  impe- 
gno; fit  nò,  cooofeeva  necelTario  il  provvedere  in  altre  guifè  alla  pro- 
pria Ccurezza . Era  ivi  in  oltre  l*  Ambafeiatore  del  Re  Cattolico  , il 
quale  faceva  gravi  doglianze  cootra  del  Re  di  Francia , e d'  efib  Duca 
À Ferrara , e tentava  di  tirar  la  Repubblica  in  Lega  - Trovò  il  Du- 
ca ^ne'  Senatori  alieni  afiàtto  dalla  guerra  ; anzi  da  loro  fu  configliato 
di  rtrirarfène  anch*  egli  con  riputanone . Il  perchè  dopo  aver  da  efii 
ticevnto  ogni  fotta  d*  onore  e dì  finezza  , fe  ne  tornò  a Ferrara  per 
applkarfi  alla  diftfa , e non  gii  al  ofièfa , fe  non  quando  tbfle  aflalito 
da  i nimìcì , con  difegno  dì  non  irritar  maggiotmente  il  Re  Cattolico , 
Avevano  i Corr^efeni  capitolato  dianzi'  fiico  , era  anche  reftato  uno 
d' effi  Sgnori  per  oflaggio  prefib  il  Duca  : ma  riavuto  dolofamente  I* 
ollaggio , e nulla  attenendo  delle  protnefle  fittto  , lafciarono  fòrtificarc 
la  lor  'Tena  a due  mila  Spagnooli . Ivi  a*  ingrolaò  poi  di  molto  la 
gente  nimica  coll'arrivo  di  quattro  mila  Italiani  , e lei  mila  Tedefcbi: 
efercito  , che  avrebbe  potuto  dar  troppo  da  peniate  e da  temere  al 
Ouca  Èrcole , fe  il  Cardinale  di  Trento  per  bifogno  che  n'  ebbe  nel 
Pietnoiue,  dove  il  Marefciallo  di  Brifacco  ficea  viva  guerra  , non  oc 
aveffe  richiamata  buona  parte  colè.  Pertanto , Ercole  dopo  avete  co- 
firetto  il  Conte  Francefeo  Gonzaga  Padrone  di  Novellata , e i Signori 
db  Ruolo  di  ammettere  il  prefidio  delle  genti  fue  in  quelle  Tette,  fui 
fine  di  Giugno  d'  elio  Anno  1557.  defidcrando  dì  far  pentite  i Cor- 
reggefchi  de'  mancamenti  della  lor  fède  , ammafrò  a Luzzara  da  lui 
prela  dugcoio  cinquanta  uomini  d' arme , fecento  'cavalli  legiieri , otto 
mila  fanti  Italiani  , e due  mila  e cinquecento  Grifoni  , i quali  tutti 
erano  al  fno  ibldo.  Uni  a colloro  due  mila  fanti  avuti  dal  Duca  di 
Gnifa  , e fpedl  il  Principe  Donno.  Alfbnfo  fuo  Piglinolo  con  Cornelio 
Beocivaglìo,  e colla  fuddetta  armata,  folto  Correggio.  Eretti  ivi  alcu- 
ni Forti , e dato  il  gnaflo  alla  canripagna , fi  mife  il  Principe  a fulmi- 
nar la  Terra  colle  artiglierie  ; ma  (opragiunre  pioggie  difufaee , e fva- 
aito  no  trattato  doppio  , che  era  in  efa  Terra  , ed  ellendo  in  oltre 
convenuto  al  Duca  di  mandare  i Grifoni  alla  volta  dì  Roma  per  tin- 
aitate  U Pap*  » abigottito  pet  una  rotta  data  da  Marc'  Anton»  Co- 
lonna ad  Antonio  Catafià  fuo  Nipote  : gioditò  meglio  di  defiftere  dall’ 
jgèdro  * Doto  dipoi  il  guada  anche  al  Guadallefe  , perché  ivi  era 
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liuto  ammeAb  poco  dianù  Gioran  - FmocfcD  Smlbaerina  Lno^tenente 
del  Marchefe  di  Pcfcara  , che  infellava  Brcfcello  : cominciS^^  ancora  a 
battere  la  fteOà  Cittì  colle  artiglierie;  ed  aperta  la  breccia  , i.  afpn- 
tara  ognuno  , che  fi  venifle  all’  allallo , quando  all’  iinprovvifi)  fu  fciol. 
to  con  ammiratione  di  tutti  I’  afledio . Quefio  avvenne  per  l’ ioter- 
pofizione  del  Cardinal  di  Mantova,  il  quale  fi  maneggiò  caldamente, 
affinchè  Don  Ferrante  Gonzaga  Tuo  fratello  non  pcrdefle  quella  Ter* 
ra  , poco  prima  comperata  da  lui . Dopo  di  che  il  Piincipe  fi  liftiò 
colle  fue  genti  a Reggio  e a Modena . 

Intanto  poco  profpetamenre  procedevano  gli  afiàri  dell’  armala 
Franzefe  e Papalina  centra  il  Regno  di  Napoli , anzi  la  guerra  a’  eia 
trafporrata  nello  Stato  inedefimo  della  Chiefa.  Parimente  CoOmo  Du- 
ca di  Firenze , profittando  di  quefie  turbolenze , fi  fcoptì  collegato  col 
Re  di  Spagna  Filippo  , merce  della  qual  Lega  gli  riufcl  di  trargli  di 
inano  il  Dominio  di  Siena  , e di  tutto  il  Sanefe;  e pofcia  cominciò  a 
minacciare  da  Barga  la  Garfagnana  , Provincia  della  Cafa  d’  Elle  di 
lì  dall’  Appenino . Anche  Ottavio  Farnefe  Duca  di  Parma  , aperta- 
mente fi  firinfe  col  Re  Cattolico  , e mofle  guerra  al  Duca  di  Ferra- 
ra. N.i'o  (ledo  tempo  il  Marchefe  di  Pefcara  venne  con  alcune  bande 
di  camalli  Tedefchi  a Guallalla  , mettendo  a ferro  e fuoco  il  paefe  d’ 
elTo  Duca . S’ aggiunfe  a tutte  quelle  avvertiti  la  rotta  formidabile 
data  da  gli  Spagnuoli  tolto  San  Quintino  al  campo  Franzefe  ; cofe 
tutte , che  f.-cero  rifolvere  il  dianzi  mal  conCgliaio  Papa  Paolo , o pu- 
re i fuoi  Nipoti , che  dominavano  a bacchetta  , nel  Settembre  d’  elfo 
Anno  i;s7-  a conchiudere  una  Pace  particolare  col  Re  di  Spagna, 
nella  quale  per  buon  ricrrdo  de’  poderi  nhina  menzione  fu  fiuta  del 
Duca  di  Ferrara , tuttoché  a rrquitizione  principalmente  del  Papa  egli 
folTe  entrato  in  ballo  , rimanendo  eoo  ciò  quedo  Principe  alla  difcie- 
zione  del  Re  Cattolico  , altamerte  fdrgnato  centra  di  lui-  Ora  il 
Duca  , che  gii  prrfcntira  imminente  l’ accordo  del  Pontefice , e i im- 
maginava il  fagtificio,  che  in  etfetto  lì  léce  dì  lui,  nel  dì  XI.  di  Set- 
tembre del  IJ57.  fpedl  in  Francia  i fuoi  Fratelli  Don  Francefeo  , e 
Donno  Altònfo  Edeoli , per  rapprefentare  al  Re  CridiaoitEmo  la  mal. 
vagìa  fituaz-one  de’  fuoi  afiarì,  e a chiede- e foccortb,  con  fargli  cono- 
feere  le  prefentì  fue  ueeeffitì.  Veggendo  pofcia  , che  erano  tallite  le 
Iperanze  de  gli  aiuti  Franzefi , c..me  potè  il  meglio  li  applicò  alla  prò- 
pria  dìfefa  , con  accrcfcete  le  fue  milìzie  , con  fare  un  ben  gnernito 
Forte  alla  Stellata,  e provvedere  di  tutto  il  bifpgnevole  Modena,  Rcg- 
gio  , Carpì , B'efcelto , Rubiera  , e Saduolo , a luì  ceduto  in  quell’  uc- 
cafione  da  i Pii  fuoi  Vadalli  , e poi  redituito  toro  , finita  che  fu  b 
guerra,  locamo  Ortavio  Duca  di  Parma,  Ibrzaco  da  gli  Spagnuoli  die- 
de  di  mano  all’ armi,  ed  improvvifamente  entrato  nel  Reggiano  occu- 
pò Montccchio,  e per  cura  di  Paolo  Vitelli  anche  Scandiano,  ed  altri 
Luoghi  circonvicini , i quali  cominc'ò  a fortificare , e a munire  di  vet- 
tovaglie. Quivi  fvemò  le  foldacefcbe  fue,  e l’ altre  a lui  mandate  dal 
Duca  C:.6fn;>  ; ma  con  gravi  dìfiigi  , perchè  non  correvano  le  paghe 
promefie  dal  Governator  di  Milai» , e le  vettovaglie  erano  tcatfilliiiiei 
di  modo  che  le  fue  genti  fiicevano  fjvente  de  i tumulti  , e li  sbanda- 
vano fenza  voler  ph  ubbidire.  Oltre  a ciò  il  Duca  dì  Ferrara  ogni 
d)  piò  ingagliardiva  ; r febbene  fi  trattenne  un  pezzo  fenza  volere  of- 
fendere  , per  far  conofeere  il  fuo  rifpetto  al  Re  Cattolico  , con  cui 
andava  per  mezzo  d’  amici  maneggiando  qualche  accordo  ; pure  final- 
mente non  volendo  lafciarli  divorar  vivo  , cominciò  a lire  fcorrcre  il 
ParmigiaDO  co’  fuoi  cavalli,  che  ginafero  talvolta  fino  alle. porte  della 
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ze‘di’au°"‘^Pn^r°"*  d'  prede,  non  fenu  gravi  doglia?- 

etn  chf  r,  ^ 'i*  *'Bnore , bramando  cadaun  d‘ 

aoco’ra  di  '"’P'”  di<pendioG  rumori . Ufcito 

e con  un  ^ '1  Principe  Donno  Alfonfo  inficme  col  Bentivoelio 

di  quattro  mila  C.mi  , e quattro  cannoni  da  batte 
la.  coftrinfe  San  Polo  alla  refa.  E da  11  a pochi  di  con  forze  man- 

ParmSan^  ^ P."''"'"  *'  Guardafone  n& 

l'atmigiano  , e fi  diede  a batterlo  colle  artiglierie  : con  che  in  breve 

a imiMdronl  di  quel  forte  Callello  , e pofcia  della  Torre  di  Montelu- 
dhnnb^.  i • ' Goireggefehi  Roflena  e Roflenella , e le 

**^*,^““  di  Canofla,  famofiflima  nelle  Storie  de' 
^coli  precedevi,  per  fona  la  ricuperò.  Pertanto  veggendo  il  Duca 
Ott»K)  fe  fl^o  mal  aififiito  da  gli  Spagnuoli,  ed  aumentarli  il  vigore 
del  Duca  di  Ferrara  ; rincrefcendo  ancora  al  Duca  Cofimo  tanta  fpe- 
fa  j e premendo  ad  amendue , e non  meno  a i Signori  Veneziani,  che 
B alloncaoanero  i Franzefi  da  quefle  parti:  concordemente  tutti  s*  ac- 
cinfero  a promuovere  la  pace  fra  il  Re  Filippo , e il  Duca  di  Ferra- 
va  . Andò  pofcia  il  Farnefe  con  tutte  le  lue  forze  a Guardafone.  che 
iu  per  qualche  tempo  difcfo  dal  Conte  Aleflandro  Rangone  , il  qual 
pofcia  conofccndo , che  non  fi  poteva  fperare  foccotfo , una  notte  fatti 
raddoppiare  1 lanternoni  Alile  mura  , tacitamente  colle  Aie  genti  ufcl 
di  quel  Luogo  , e calando  pel  monte  verfo  mezzo  di  , fé  , e tutto  il 
fuo  feguito  condufie  in  falvo . Dopo  ciò  il  Duca  Ottavio  ftette  quie- 
to , nè  diede  più  molellìa  all’  EAcnfe . Intanto  per  opera  de'  Venezia- 
ni , ma  fpezialmente  di  Cofimo  Duca  di  Firenze . fi  trattava  alla  Cor- 
te  del  Re  Cattolico  di  riconciliare  colla  Maeftà  Aia  il  Duca  di  Ferra- 
ra . Fu  rimefia  la  conclufione  di  quello  trattato  ad  eflb  Cofimo  ; e 
quefli  dopo  avere  intimata  la  tregua  di  un  mefe,  nello  fpazio  di  que. 
fta  maneggiò  e termii.ò  la  Pace  adì  |g.  di  Marzo  del  155»,  la  qua- 
le , giunta  che  fu  la  ratificazione  fattane  in  BrulTelles  dal  Re  Cattoli. 
co  nel  di  za.  d'  Aprile,  fu  poi  pubblicata  in  Italia  nel  di  29.  di  Mag- 
gio. Confillevano  gli  Articoli  d’ ella  nella  rinunzia , che  faceva  il  Du- 
ca  di  Ferrara  alla  Lega  Franzefe,  e al  titolo  di  Luogotenente  del  Re 
CriHianilfimo  Arrigo  , reflando  amico  non  meno  di  lui  , che  del  Cat- 
tolico Re  Filippo  ; che  folle  buona  pace  fra  elio  Duca  , e quello  di 
Parma  ; che  fi  reHituilTc  a E>oo  Sigifmondo  d’  Elle  il  fuo  Callello  di 
San  Martino  j e ai  Duca  di  Ferrara  foffero  rellituite  le  Callella  a lui 
tolte  nel  Re^iano  ; e finalmente  che  fi  defle  congedo  e libero  pafTag- 
gio  alle  milizie  Franzeli , delle  quali  s'era  fervito  il  Duca.  Non  man- 
cano Storici  pefamondi  , a’  quali  fembra  quella  Pace  molto  onorevole 
Mr  r Ellenfe , poco  pel  Re  Cattolico  , quali  che  fi  folle  trattato  fra 
Principi  di  dignità  e forza  uguale  . Ma  coAoro  non  intendono , quali 
fbflero  lè  circollanze  de’  tempi . Premeva  al  Re  Filippo  di  fiaccare  1’ 
Eflenfe  dalla  confederazion  della  Francia  , e di  allicurare  lo  Stato  di 
Milano  da  quella  parte  , per  attendere  a guardarlo  dall’  altra  , cioè 
dal  Piemonte , dove  gran  molcllia  folTeriva  da  i FranzcC  -,  il  Duca  dì 
Parma  era  fianco  ; non  ficura  la  buona  armonìa  col  Papa  , i cui  am- 
bizioli  Nìtoti  fi  mofiravaoo  mal  foddisfiitti  d’  elfo  Re  Cattolico  ; e il 
Duca  di  Ferrara  allàì  forte  , e atto  a nuocere  , non  che  a refifiere. 
Lafeio  altri  riguardi  , in  mancanza  ancora  de’  quali  balla  ben  fiipere , 
che  non  va  mifurata  con  un  corto  palmo  la  generolìtà  e la  faviezza 
di  un  Filippo  II.  gran  Monarca  delle  Spagne , che  volle  dar  la  Pace , 

I darla  con  onore  ancora  di  chi  la  riceveva . , 
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me  Principe  di  molta  confidenza  preflb  il  Re  Cattolico  ; e per  mag- 
giormente ftrignere  la  buona  unione  de  gli  animi  , conchinfc  in  quelli 
tempi  I’  accafaroento  di  Dwim  Lucrezia  eie'  Medici  Tua  Figliuola  col  Prin- 
cipe di  Ferrara  Dmm  Però  eflò  Principe  adì  iS.  di  Giugno 

d'elio  Anno  155!.  accompagnato  da  Ercole  & Enea  de' Pii  , da  Er. 
cole  & Alfonfo  Contrari  i da  Ercole  e Ferrante  Tafibni , da  Pallarici- 
no  Rangone , e da  altra  riguardevoi  copia  di  Nobili , fi  portò  a Firen- 
le,  & i«i  fpotò  quella  Principella  con  grandi  Iblennità  e fede.  Tor- 
nato pofeia  a Ferrara  , poco  ftette  che  volle  ad)  >4.  dello  Oeffo  Giu- 

fno  tipallare  in  Francia , con  tenergli  poco  appreflb  dietro  anche  Don 
.uigi  iuo  fratello , che  fu  poi  Cardinale . Era  vogliofo  il  Principe  di 
continuare  nell'  impiego  dell'  armi  fatto  il  Re  Arrigo , che  teneramente 
l' amava  ; e il  Duca  fuo  Padre , tuttoché  mirafie  con  dolore  I'  allonta- 
namento de'  Figliuoli , pure  fi  prevalfé  di  tal  congiuntura  per  maggior- 
mente giufiificare  prelTo  il  Re  Arrigo  II.  la  ncccffità  della  Pace  da  luì 
ftabilita , e inficme  per  dar  fedo  a i crediti  > eh'  egli  aveva  colla  Co- 
rona di  Francia.  Perciocché  é da  (òpere,  che  non  blamente  non  ven- 
ne a lui  foccorfo  di  danaro  dal  Re  nel  graviflìmo  impegno  della  guer- 
ra fodenuta  , né  pel  mantenimento  delle  truppe  Franzeli , che  redarooo 
in  fua  difefa , né  pel  falario  del  fuo  Generalato  ; ma  egli  dedb  per  fov- 
venimento  dell'  efercito  del  Duca  di  Guifa  , in  fervigio , come  diceva- 
no , della  fanta  Lega  , ad)  1$.  di  Giugno  del  IS57.  predò  e sborsò 
cento  cinquanta  mila  Scudi  d' oro  d' Italia  , che  facevano  trecento  fef- 
fanta  mila  lire  Tornefi  , a quarantotto  foldi  Tornefi  1’  uno . Pofeia 
ne' lulTegaenti  meli  in  varie  altre  partite  ne  predò  a gli  Ufiziali  d'edo 
Re  per  preghiere  della  medcGina  Maedò  altri  cento  cinquanta  mila  ; 
di  maniera  che  fra  edì  prediti , ed  altri  antecedenti , e i falari , ed  al- 
tre ^fe  &tte  per  fervigio  d'edo  Re  Cridianidimo , montò  il  credito 
del  Duca  Ercole  colla  Oirona  di  Francia  a tre  Millioni  , fettecento 
cinquantafette  mila , fettecento  e trentuna  lira  di  Tornefi . Doveva  il 
Principe  Donno  Alfbnfo  trattare  ancora  di  quedo  importante  adare 
nella  Corte  del  Re  Cridianidimo . Ma  edendo  tuttavia  la  Francia  in 
armi  per  la  guerra  con  gli  Spagnuoli,  nulla  per  allora  fi  potè  ottene- 
re.  Solamente  poi  ad)  11.  di  Settembre  del  1564  cioè  molto  dopo 
la  morte  del  Re  Arrigo  IL  fi  guadagnò  , che  il  Configlio  di  S.  M. 
Cridianidima  dopo  molte  difiSculiò  e rimodranze  , accordade  , che  il 
credito  del  Duca  di  Ferrara  colla  Corona  di  Francia  afeendeva  alla 
fomma  di  due  Milioni  e dugento  mila  lire  Tornefi  , pel  pagamento 
della  qual  fomma  furono  fatte  varie  promede  ed  adegni , con  proteda 
del  Duca  di  non  pregiudicare  al  redo  de'  crediti  , eh'  egli  pretendeva 
d'avere  con  eda  Corona.  Venne  poi  l'Anno  1559.  in  cui  fegtì  la  pace 
tra  la  Francia  e la  Spagna , e tutto  Parigi  fu  in  gioia  e fede  per  ce- 
^brar  le  none  d' Ifabella  primogenita  del  Re  Cridianidimo  col  Re 
Filippo  di  Spagna , e di  Margherita  Sorella  del  Re  di  Francia  col  Du- 
ca di  Savoia . Fecefi  fui  fine  di  Giugno  una  maedofidima  e pompofa 
Giodra  io  eda  Otiò  , e volle  lo  dedb  generofo  Re  Arrigo  II.  edere 
condottiere  d'  una  fquadra  , accompagnato  dal  Principe  di  Ferrara  e 
e da  i Duchi  di  Lorena  , di  Guifa , e di  Nemurs . Nel  primo  e ’f». 
condo  giorno  fece  delle  mirabili  piodezae  di  fua  perfona  il  Re  ; nel 
terzo  poi  trovandofi  non  ancora  fianco  d'  avere  abbattuto  varj  combat- 
tenti , forzò  il  Signore  di  Mmitgomer)  Capitano  delle  fue  Guardie  a 
Mdrare  con  edb  lui . Ma  male  per  S.  M.  Con  tale  empito  fi  ruppe 
la  lancia  del  Capitano  , che  una  fch^ia  penetrando  per  la  vifiera 
dello  sfortunato  Re  , gli  pafsò  1'  occhio  , e andò  a conficcarfegli  nel 
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nirello.  Accorfe  prima  d' ogni  altro  il  Principe  Donno  Aliboro  a 
folienere  il  Re  cadente  da  cavallo  , il  quale  da- 1)  a pochi  pomi  nel 
di  la  di  Luglio  d'effo  Anno  1559.  fini  di  vivere  con  incredibii  pianto 
di  tutta  la  Francia , e commiferazione  di  chiunque  intefe  il  lagtimevol 
fine  di  tante  gioie,  e la  compaffionevoi  morte  di  un  Monarca  cotanta 
amabile  e valorofo . Rimafe  la  Francia  folto  il  nuovo  Re  Francefco 
II.  giovane  di  fedici  anni . Mancarono  eziandio  di  vita  in  quel  fune- 
ilo  Anno  1*  invmilTinio  Imperadore  Carlo  V.  dopo  avere  con  eroico 
animo  dato  un  calcio  alle  grandezze  terrene  ; e le  Regine  Leonora , a 
Maria  , Sorelle  d' eflb  Augufto  i e Maria  Regina  d’ Inghilterra  ; e Bona 
Regina  di  Polonia , due  Re  di  Danimarca , molti  Cardinali  , il  Doge 
c il  Patriarca  di  Venezia  , e gli  Elettori  Palatino , e di  Colonia . Fin) 
ancora  di  vivere  nel  di  il.  d'  Agollo  il  Pontefice  Paolo  IV.  foprafitteo 
da  gli  anni  , e dal  dolore  d*  aver  troppo  tardi  fcoperto  gl'  intollerabili 
difordini  cagionati  dall'  ambizione  e prepotenza  de'  fuoi  Nipoti  , che 
o&ufcarono  non  poco  il  merito  delia  di  lui  vita  ; e la  morte  fua  fit 
feguitata  da  una  terribil  follevazione  del  Popolo  Romano  , inviperite 
contro  la  Cafa  Caraffa , e impaziente  de  i rigori  dell’  Inquilizione  , in> 
ventati  o accrefcintì  dal  medefimo  Papa . D.edero  poi  una  brutta  lee- 
na in  Roma  i fuddetti  Tuoi  Nipoti  fono  il  fulTegueote  Pontefice  Pio 
IV.  dianzi  Giovann*  Angela  de'  Medici  da  Milano  di  Famiglia  poco 
conofeiuta , al  cui  Fratello  , direnato  Marchefe  di  Malignano , e Ge- 
nerale dell’  Imperadore  , Cofimo  I.  Duca  di  Firenze  area  donato  il 
Cognome  e I'  Armi  della  Cafa  de’  Medici . 

Da  quelli  perniciofi  ìnflufli  non  andò  efente  nè  pure  la  Cafa  d* 
Effe  ; perciocché  caduto  malato  anche  Ercole  II.  Duca  di  Ferrara , in 
breve  fi  sbrigò  da  quella  vita  nel  di  3.  di  Ottobre  d’ eflo  Anno  1559. 
Principe  di  bell'  afpetto , di  ftatura  piò  che  ordinaria  , grave  nel  par- 
lare, e infieme  gioviale,  &cile  io  concedere  grazie,  fpleadido,  magna- 
nimo , e clemente . A cui  Modena  è tenuta  per  la  fua  amplificazio» 
ne  ; Ferrara  per  molte  fabbriche , giardini , e Itradc , fra  le  quali  fpo- 
zialmente  la  Ciudecca  vien  giudicata  una  delle  piò  belle  d' Italia . Si 
diffinfe  egli  nella  Pietà  d in  vita  , che  in  morte  , avendo  ibndate  • 
arricchite  Chiefe , promolTe  ed  aiutale  le  fondazioni  d’  Opere  pie , co- 
me furono  i Confervatorj  delle  Convertile , delle  Orfane  della  Roti , 
delle  Zittelle  di  S.  Agnefe  , e de  gli  Orfanelli  , o il  Convento  dello 
Monache  di  S.  Lucia  ; introdotti  in  Ferrara  i PP.  Cappuccini  , c la 
Compagnia  di  Goffi,  con  affegnare  a quella  del  fuo  erario  il  manteni- 
mento ncceffario  ; e provveduto  a’  fuoi  popoli  nell’  ellrema  penuria . 
Fu  ornato  non  lievemente  di  Lettere  Latine , e dilcttolli  forte  d’ armi 
e cavalli,  di  Malica,  d*  Eloquenza,  e di  Poefia.  Rimife  in  credito  P 
Univerfità  di  Ferrara  col  condurre  per  Lettori  pubblici  in  ella  il  cele- 
bre Andrea  Alciato  , Aimone  Cravetta , e Lodovico  Calo , cccellentif- 
fimi  Legilli , Antonio  Mufa  Btafavola  infigne  Medico , Vincenzo  Mag- 
gio Filofolb , Francefco  Porco  Maellro  di  Leccete  Greche  , ed  altri  ri- 
gnardevoli  Letterati  di  quell’ età.  Incrodufle  ancora  in  quella  Città  P 
arte  del  telTece  gli  Arazzi  alla  maniera  Fiaminga . Rifece  ed  ampliò 
il  fuperbilfimo  Palagio  di  Beiriguardo;  e due  nuovi  ne  fiibbricò,  l’uno 
a Coparo  con  aroenilfimi  giardini  e fontane  , e I’  altro  alla  Montagna 
di  fotto  ; cd  aggiunfe  la  Rifonda  con  bellillìmi  bofchetci , ed  altre  ame- 
nità nel  Bacchetto . Cinque  figliuoli  lalciò  dopo  di  Ile  , cioè  A>««a 
jt^cufo  primogenito , Dea  Luigi , poi  Cardinale , advM  DuchelTi  di  Gui- 
fa,  Lucrt^ia  poi  Duebeffa  d'  Urbino,  e Leeiurt , che  ncn  fi  maritò. 
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CAP.  XIII. 

Di  Adolfi  IL  Duca  di  Fmtré  , Modena  ite. 

Accadde  li  morte  del  Duca  Ercole  II.  nel  tempo,  che  i due 
fooi  Figliuoli  , cioi  Donno  Alfonlo  primogenito  , e Don 
Luigi  etano  in  Francia  . S’ era  anche  nel  di  XI.  d'  Agoflo 
traaferito  a Roma  il  Cardinale  Ippolito.  Però  la  Dncbeflà 
Renea , dopo  avere  fpedito  Corriere  a Parigi , e data  ono- 
revoi  fepoltura  al  Contorte,  aflùnle  eoo  vigore  il  Governo  dello  Suco, 
Spedi  a Modena  Donno  Altooto  EXlenfe  , Fratello  del  defiimo  Duca , 
che  diligentemente  vegliò  alla  cuftodia  di  quella  Cittì,  Attele  ella  alla 
guardia  di  Ferrara , come  fé  il  nimico  folle  Qaio  alle  mura . In  fitti 
Il  Duca  di  Sella  Governator  di  Milano  meditava  de  i movimenti  , e 
gli  avichbe  forfè  efeguiti , fe  Filippo  IL  rum  gli  avelie  ordinato  di  de> 
hftere  dalle  novitì . Ora  al  fonello  avvito  della  morte  del  Padre , il 
nuovo  Duca  Alfonfo  II.  non  potendo  si  {ronumente  sbrigarli  da  Pa> 
sigi  , inviò  tolto  a Ferrara  Cornelio  Bentivoglio  con  varie  commeflio- 
ni,  e lettere  amorevoliflìme  alla  Madre,  e alla  Cictì.  Pofc'ia  pafsò  a 
coBgedarli  dal  Re  Francefeo , il  quale  trovandofi  ad  Efcleron  nei  di  il. 
d' Ottobre  del  fuddetto  Anno  1559.  fpedl  un  Brevetto  , in  cui  com- 
memorata la  parentela  fua  con  elio  Alfonfo  , e i rilevanti  fervigi  da 
lui  prellatì  al  Re  Arrigo  fuo  padre,  e le  fpefe  da  luì  fitte  in  mante- 
nere fecondo  la  grandezza  EAenlè  gran  numero  di  Gentiluomini  di  dì- 
verfe  nazioni  per  fuo  decoroto  accompagnamento  ; e la  rinunzia  , eh' 
egli  faceva  d'  una  Compagnia  di  cento  Lancie  d' ordinanza , e di  tutti 
gli  altri  gradi , e peniioni , eh'  elio  Alfonfo  aveva  in  Francia  : gli  afle- 
gna  in  avvenire  per  fua  liberalità  una  grati&cazione  annuale  di  venti 
mila  Scudi  d’  oro  dal  Sole  , da  pagarCegli  folle  rendite  della  Città  di 
Caen  in  Normandia  , la  quale  fu  poi  confermata  nel  di  14.  d*  Otto- 
Irre  del  1564.  dal  Re  Carlo  IX.  ImbarcolO  il  Duca  Alfonfo  a Marli- 
lia , mfsò  a Livorno , e dì  là  1 Firenze  per  vifitare  Lucrezia  de'  Me- 
dici Spofa  fua  , e il  Suocero  Colimo  L dal  quale  fu  accompagnato  fino 
a Cadelnuovo  dì  Garfagnana  . Al  calare  dalle  montagne  del  Mode- 
nefe  trovò  all’  incontro  fuo  Donno  Alfonfo  fuo  Z'O  con  gran  copia  di 
Gentiluomini  e Feudetarj;  e poco  apprello  arrivarono  a complimentarlo 
Lodovico  Pico  Signore  della  Mirandola  , ed  Ercole  de’  Pii  Signore  di 
SalTuolo , r ultimo  de'  quali  magnificamente  l’ accolfe  in  quella  Terra . 
Ufcl  per  cosi  dire,  tutta  Modena  fuor  di  fe  flelTa  adì  zi.  di  Novem- 
bre per  godere  della  villa  del  nuovo  Principe , ebe  non  volle  fermarli , 
ma  continuato  il  viaggio  verfo  Ferrara  , li  credeva  che  andrebbe  a 
(montare  fecondo  il  rito  a Belvedere  in  faccia  dì  quella  Città  , dove 
era  afpcttato  dalla  Nobiltà  Ferrarefe  ; ma  egli  delufe  1’  aniietà  dì  to^ 
ti  col  palTare  incognito  a vilicare  Madama  Renea  fua  Madre  nella 
Città.  Trasférifli  poi  nel  giorno  feguente  a Belvedere  , & ivi  fi  for- 
mò , finché  folfe  preparato  il  folenne  apparato , con  cui  il  Popolo  de- 
(ideiò  di  folennizzare  il  di  luì  primo  ingrelfo . Fu  in  effetto  llraordì- 
naria  la  pompa,  con  cui  egli  nel  di  ad.  d'  elfo  Mefe  nel  ijs9-  entrò 
in  Ferrara,  tutta  Regalmente  addobbata  , e con  molti  archi  trionfili 
eretti  in  varj  Ctì,  fra  le  acclamazioni  ìncelfanci  del  Popolo,  e il  rim- 
bombo continuo  delle  artiglierie  . Pafsò , accompagnato  dalla  Nobiltà, 
dal  Clero,  dall’  Atti,  dalle  milizie,  fotto  ricco  baldacchino  , e tra  la 
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fólla  del  Popolo  innumerabile  al  Duomo  , dove  dal  Giudice  de’  Savi 
a nome  d’  cflb  Popolo  gli  fu  preflato  il  giuramento  di  fedelci  e ubbi- 
dienza . Nel  portarli  dipoi  al  Caflello  ordinb  , che  le  prigioni  tollero 
aperte , e fpczialmente  li  rimettelle  in  libertà  Don  Giulio  Ellenlé , che 
per  lo  fpazio  di  cinquantadue  anni  aveva  quivi  fatta  penitenza  de’  fuoi 
&lli . Nel  di  feguente  furono  celebrate  magnifiche  efequie  al  defunto 
Duca  Ercole . Preparato  nella  Cappella  Ducale  un  Catafalco , illumi- 
nato da  gran  copia  di  doppieri  fui  quale  pofava  una  bara  , contenente 
una  llatua  , che  rapprefentava  il  morto  Principe  , fi  trasferì  colà  il 
Duca  con  tutta  la  Nobiltà  di  Ferrara  , e pollofi  a federe  iniìeme  con 
Donno  Alfbnfo  fuo  Zio  fotto  una  grande  ombrella , afcoiiò  l’ Orazione 
ccmpolla  dal  fàmofo  Giovan ■ Batilla  Pigna  fuo  Segretario;  e poiua 
alzata  la  bara  s’  incamminò  elfo  Duca  incappucciato  con  elfo  luo  Zio , 
con  tutta  la  Cotte  veflita  a bruno , co  i cappucci  e le  gramaglie  fino 
a’  piedi  , col  Clero  Secolare  e Regalate  , e con  tutti  ì Collegi  , lino 
alla  Chìefa  del  Corpus  Domini  , dove  era  feppcllito  il  vero  cadavero 
del  Duca . Terminate  quelle  funzioni , il  Duca  efercitb  la  fua  libera- 
lità verfo  le  Città  e Comunità  de'  fuoi  Stati , col  concedere  loro  varie 
grazie  ; ed  elTendo  flato  eletto  Papa  nel  di  z6.  di  Dicembre  d’  elfo 
Anno  1559-  Pio  Quatto,  fecene  far  grandi  felle  per  tre  fere  in  Ferrara. 

Era  intanto  ritornato  alla  Patria  Don  Fumctjcti  Ejìtnfc  fuo  Zio. 
Il  Duca  adì  z;  di  Gennajo  del  1560.  l’inviò  a Firenze  a levar  Ma- 
dama Luctc^ta  de'  Medici  fua  Spofa  , la  quale  nel  di  14.  di  Febbraio 
pervenne  a Belvedere  , accompagnata  da  Don  Francefeo  Principe  di 
Firenze  fuo  Fratello  , dal  fuddetto  Don  Francefeo  , e da  Donno  Ab 
iónfo  Eflenfi  , Zìi  del  Duca  di  Ferrara  , da  Don  Luigi  di  Toledo , 
Zìo  materno  d’  ella  PrincìpelTa  , e da  gran  copia  di  Gentiluomini  e 
Gentildonne.  Fu  fommamente  magnifica  1’  entrata  fua  in  Ferrara  nel 
di  17.  del  fuddetto  Febbrajo,  e grandi  le  fèlle,  che  in  tal  congiuntura 
fi  fecero  , alle  quali  intervenne  ancora  il  Cardinale  di  Guila . Pofeia 
adì  Z4.  dì  Maggio  li  parti  il  Duca  Alfonfo  da  Ferrara  , e pafsò  con 
trecento  bocche  a Roma  a fine  dì  atteflare  il  fuo  ollequio  al  novello 
Papa  ; e fèrmatoli  ivi  dicci  giorni  , nel  di  3.  dì  Luglto  actrvò  dì  ri- 
torno alla  Patria.  Ma  quella  Ctttà  rcflò  poco  apprello  fconfolara  non 
poco  per  la  partenza  , che  ne  fece  alla  volta  di  Franerà  la  DuchcHa 
Renea  , Madre  dello  flelTo  Duca . Si  mife  ella  in  viaggio  adì  z.  di 
Settembre  d’elio  1560.  col  feguito  di  trecento  perfone  ; e il  Duca  le 
tenne  compagnia  fino  al  Finale  , e Don  Luigi  altro  fuo  Frgliuolo  ( il 
quale  adì  io.  d’  Aprile  era  tornato  dì  Francia  ) 1’  andò  accompagnan- 
do fino  a Montargis  , dove  da  11  innanzi  per  lo  piò  ella  fece  la  fua 
tendenza . Sommamente  difpiacque  al  Popolo  di  Ferrara  la  perdita 
di  quella  Reai  PrincipelTa  , perchè  obbligando  tutti  colla  vivacità  del 
fuo  talento , e colle  lue  dolci  manìete , da  tutti  era  al  maggior  fegno 
amata  : e tanto  più  perchè  noli  avea  pari  nella  liberalità  , nè  mai  fi 
fiancò  in  fovvenire  i bifognofi  colle  limoline.  La  voce  comune  fu, 
eh’  ella  fe  n'  andalTe  , perchè  mal  foddisfatta  del  Duca  fuo  Figliuolo . 
Ma  il  volgo  ignorante  , per  lo  più  poco  proprio  Giudice  delle  rifolu. 
zioni  fearete  de’  Principi  , non  feppe  la  vera  cagione  del  fuo  ritorno 
in  Francia . Non  la  tacerò  io  , giacché  gli  Storici  non  folo  Italiani , 
ma  anche  Franxefi  hanno  prima  d’  ora  fonata  la  tromba  fu  quello . 

- ■ Ita  di  un  felice  Ingegno  , s’  era  applicata  allo 

la  Storia  , delle  Lingue  , delle  Matematiche , 

, a lei  fpiegata  da  Luca  Gaurico  , uno  de  i 
a . Qui  però  non  fi  lifttinfe  tutta  la  fua  cu- 
; IL  Kk  3 noli- 
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iiouià  ; volle  ancora  , fecondo  V ufo  o abufo  delle  femmine  del  fuo 
paele,  che  amano  di  farla  da  Dottoreflè  anche  nella  Religione,  pene- 
irar  nelle  quUtioni  di  1 eolog.a , fufcitate  in  que’ miferi  tempi  da  Lu- 
da  gli  Anabatiftì  , da  Zviogiio,  e da  alcri  paricidi  della  Chicli 
di  Dio.  ^udrlva  ella  io  oltre  un'odio  (ingoiare  comra  la  Chicli  Re 
mana,  perchè  le  ftavano  davanti  a gli  occhi  i duri  trattamenti,  ufati 
da  Papa  G ubo  li  coll  armi  temporali  e fpirituali  al  Re  Luigi  XIL 
fuo  ^die,  e alla  Cafa  d Efte.  Però  quefto  mal' animo  le  faceva  pa- 
Irl-  r j dottrine  contrarie  a gl'  infegnamenti  deUa 

Chicfa  di  Roma.  Non  fapeva , nè  poteva  ella,  come  fetive  il  Btan- 

J ^?P‘  » <=•“  manieia . Finalmente  ef. 

fendo  quefla  PrinciKffa  di  un  tenero  cuore  verfo  gli  afflitti  , e mafli- 
mamente  della  fua  Nazione,  tutti  coloro,  eh’ erano  efifati  dalla  Frao- 
eia  per  cagon  delle  novelle  Erefie  , rifugiandoli  a Ferrara,  trovavano 
in  lei  una  compaflionevol  madre,  e le  contracambiavano  poi  le  limofi. 
ne,  che  latamente  ne  ricevevano,  coll' addottrinarla , e guaflarle  maz- 
giotmeme  ■!  cuore  e la  mente  coll' empie  loro  opinioni.  Il  peggio 
' r “'"“Giovanni  Calvino,  Autore,  e infieme  gran  MifliMa- 

rio  della  fua  peflilente  Setta  , veggendo  , che  in  Francfa  fuo  nativo 
paefe  era  accefo  un  gran  fuoco  conira  i feguaci  delle  nafeeoti  Erefie, 
ed  avendo  latefo  gli  encomi  del  nobile  ingegno,  della  munificenia,  e 
dell  inclinazione  d.  Renea  Ducheffa  di  Ferrara  , determinò  di  venire 
a trovarla  , con  ifperanza  di  profittarne  in  prò  de’  fuoi  dogmi,  come 
ad  altri  poco  prima  era  fucerduto  con  Margherita  Regina  di  Navar- 
P ' Re  di  Francia  La  fua  venuta  a Ferrara 

è polla  da  Papirio  MalToie  , da  Floremonlo  Rema  idu  , dallo  Spon- 
dano  , e da  altri  nell  Amo  isj5  o pure  nel  luff.guente.  Venne 
Calvino  traveflito,  e mutatoli  noint,  p-efe  quello  di  Carlo  d’ H-poe- 
ville.  Accolto  amrrcvolmtnte  dalla  Duchelfa  ebbe  feco  de’ familiiri 
co  lr>qui  , ed  aggu.zò  1 eloquenza  fua  a fine  di  perfuaderle,  che  Lutero 
mila  rito  ma  della  Chiefa  era  rellato  alla  meta  del  cammino,  e che 
bfognava  andar  pò  oltre.  P.efe  il  veleno  gran  poflelfj  nel  cuore  di 

d .Inn*  r ? > umcndue  Franteli,  che  anch’ elfi 

divennero  Calvin.lli.  Il  primo  ritornò  al  grembo  della  Chiefa  Catto- 
iKa  ; l altro  moi  poi  ribello  della  medelima.  Che  più?  Clemente 

Rito?ma*de''’p^’r  ’i*'  r P»"’?'»"»  fainofo  delia  filli 

^ a'  > <|uel  medelimo  , che  infettò  la  Francia  colle 

ofceniia  de  funi  verfi  , era  Segretario  di  Renea  , e fini  di  alienarla 
dalla  Religione  .prcfelfaia  da  tutii  i Re  Cnllianiflimi  fuoi  Antena^ 
Gran  tempo  andò  quella  Principefli  occultando  i fuoi  fentìmenti  ma 
finalmente  il  Duca  Ercole  fuo  Coaforte,  avvertito  di  quella  dimcflica 
^fayyentura,  ne  cercò  vigoroCimente  il  rimedio.  E’ un  btll’ udire  Qui 
Vanllas  Sconco  F-anzefe  , che  ci  rapprefenta  il  Duca  fommamente^it- 
ntato,  e tanto  p i,  penhè  aatU  poteva  dorfi  di  p.i  pre^l„Z7aTT7L 
refi  temprai.  Mia  jua  Cafa.  Egn  era  Valjallo  deuTsantl  seÀ , e lai 

Fe,ra^a  •“  é fpricjotù 

re  rm  a , e ^uefio  ne  fjtebie  uno . S Mcccrefceum  nneord  il  fiio  terrore  mI 

£>*f4  padre  era  flato  Imgo  tempo  efinato,  m?.- 

imao  , po^r,  , t foldato  a gfi  flipeadj  et  tmj  Narn^  framera  ni  eirt 
fiata  ,n  dì^y^  a del  P.pu;  e che  per  rientrare  in  grafia , gli  era  IZvemdt 
tb.e,ere^rdano  e.  Papa  Alef andrò  Sefo.e  fp,fare  L^reJa  M 

>n  ^ r/l.«e  rg/i  M fa  Oveb.fia  a lafliare  t ,fereiv72i!a  noX 
Me  aone,  e tuta  d favare , cb  elea  attenne  da  hù  per  Calvina , fu  che 

effe 


Digiiized  by  Cpoale . 


Parte  Seconda.  Cap.Xlll  591 

fojft  pfnntfi  <£  rilonttrfene  come  era  temilo.  Ma  è gran  tempo  , che  i 
Lctccraci  tanno , che  il  VarìUas  o per  poca  avvertenza , o per  drfio  di 
tendere  pih  vaghi  i ritratti  delle  fue  Storie,  non  fi  &ceva  fcrupolo  di 
ornarli  oin  fèìlonì  di  menzogne  e di  cofe  infuni  Henri . Può  eiTcrne 
teriimonio  ancor  quefla  narrazione  , io  cui  non  ha  bifogno  il  Lettore 
eh*  io  gli  tnollrì , quanta  copia  di  fàllìtà  n contenga  , purché  richiami 
alla  memoria  la  Vita  dianzi  da  me  compilata  di  Alfbnib  I.  La  verità 
dunque  lì  è , che  Calvino  per  timore  d'  elTere  feoperto  da  i vigilanti 
Jnquilitori  , non  fi  fermò  molto  in  Ferrara  ; e che  lolamente  molti 
anni  dopo  venne  il  Duca  Ercole  in  cognizione  de  gli  errori  della  Mo- 
glie. Però  alloca  ( e fu  nel  di  7.  di  Settembre  del  C5S4.  ) Ercole 
ficcome  Principe  fommamente  Cattolico,  e zelante  della  vera  Rcligio- 
ne  , mandò  il  Vefeovo  Rolletti  , e il  Óvalier  Ruggieri  a levare  con 
un  cocchio  Renea  dal  Palazzo  vicino  a S.  Francefeo , e fece  condurla 
con  due  fole  Donne  in  Calleilo  nelle  llanze  del  Cavallo  , dove  ella 
dimorò  Hrctcamente  cuHodita , non  permettendoli  ad  alcuno  di  trattare 
con  lei , fuorché  al  fuo  Mallro  di  cafa . Tutta  la  fua  famiglia  Fran- 
zete  le  fu  tolta,  e riwiodata  dal  Duca  in  Francia;  e le  due  PrincipelTe 
fue  figliuole  Lucrezia  e Leonora  condotte  in  educazione  nel  Momiicro 
del  Corpo  di  Crilio.  Stette  ivi  riftreita  un  pezzo  Renea,  6ncbé  aven- 
do fatto  credere  d’ aver  cangiati  fentimeoti  , e di  voler  vivere  nella 
Religione  de'  fuoi  Maggiori  , riebbe  la  libertà . Ma  mancato  di  vita 
il  Duca  fuo  marito  , credendofi  ella  , che  nel  governo  d'  Alfbnfo  II. 
fuo  Figliuolo  r autorità  materna  dovelTe  flenderfi  all’  impunità  de’  fuoi 
ientirr-enti  corrotti  in  materia  di  Fede , tornò  a far  conofeere  l' infèzion 
del  fuo  cuore.  Andò  il  Duca  Alfonfo  a Roma  , ed  ivi  gli  furono 
fitte  gravi  doglianze  dal  Papa  per  quello  motivo;  di  maniera  che  tor- 
nato a Ferrara , e adoperate  in  vano  preghiere  dal  fuo  canto , ed  efor- 
zazioni  e ragioni  di  perfone  dotte  e religiolé  apprelTo  la  Madre,  fu  co- 
firetto  con  fuo  rammarico  a permetterle  il  ritorno  in  Francia  , eletto 
da  ella  piò  tolto  , che  di  ritornare  alla  vera  credenza  della  Chiela 
Cattolica . Andò  , né  fi  fa  , eh’  ella  li  ravvedelTe  mai  piò  , né  pure 
alla  morte  fua,  che  fuccedette  nel  1575.,  anzi  li  fa  , che  ritiratali  nel 
fuo  CaHello  di  Mootargit,  allorché  bollivano  in  Francia  le  guerre  del- 
la Religione  , ella  continuò  ad  elfcre  il  rifùgio  de  gli  Ugonetti . Le 
fece  un  d)  intimare  , anche  minacciolàmente  , il  Duca  di  Cuifa  fuo 
Genero,  che  confegnalTe  alcuni  di  coltoro , che  a’ erano  ricoverati  colà. 
Nulla  volle  farne  Renea  , Principelfa  di  gran  coftanza  d'animo.  La 
rifpofla  da  lei  inviata  fu , che  fe  fi  venilTe  alla  fòrza  centra  il  CaHel- 
lo,  ella  li  metterebbe  avanti  a gli  altri  falla  breccia,  per  vedere  s'egli 
avefle  1'  ardire  d’  uccidere  la  figliuola  di  un  Re. 

Nel  di  ri.  di  Novembre  del  15(0.  nacque  in  Ferrara  di  Donno 
Alfonfo  d'  Ejìe  , e di  Donna  Cmlia  della  Rovere  un  figliuolo  , che  fii 
appellato  Alfotfo . E perciocché  continuava  , anzi  era  quivi  crefeiuta 
la  careliia  , il  Duca  Alfonfo  , oltre  ad  altre  pcovviCooi  , che  fece  in 
foUicvo  dell’  affiitto  Popolo  , ordinò  a’  fuoi  Fattori  di  difpenfare  mille 
Scudi  d’  oro  per  cadaun  mefe  a i Poverelli  , col  deputare  tre  Nobili 
di  conofeiuta  Pietà  , che  diliribuiOero  quelle  limoline  . Fu  poi  tutta 
quella  Città  in  fella  tanto  nel  di  ultimo  del  Carnovale  , quanto  nel 
di  X.  di  Marzo  del  1561.  per  un  mirabii  Torneo  , che  il  Duca  fece 
fare  nel  Cortile  della  fua  Corte,  ove  era  difpollo  il  CaHello  di  Gor- 
gofèrufa , incantato  fecondo  il  guflo  e modello  de’  Romanzieri . V’  in- 
tervenne il  Duca  di  Mantova  Guglielmo , e una  grande  fbteHeria , che 
portò  con  fcco  1’  aramirazipne  di  d magnifico  fpettacolo . Ma  perchè 
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nel  di  i6,  di  Febbraio  d’  eflb  Anno  Papa  Pio  Quarto  creò  Cardinale 
Boa  Lu^ì  tf  Eli;  , fratello  del  Duca  , e Vefeovo  di  Ferrara  : nuova 
che  riemoiè  di  confolaaione  tutta  la  Città  , e per  cui  li  tenne  Cotte 
bandita  tre  giorni;  e perchà  nel  dì  V.  di  Marzo  giunfe  colà  il  MelTo, 
che  gli  portb  la  berrerta  Cardinalizia  i e inlieme  arrivò  anche  il  Prin- 
cipe di  Firenze  ; concertò  il  Duca  un’  altro  diverfo  Tomeo  , ed  anche 
piò  funtuofo  del  primo.  Tornato  dunque  che  fu  il  Principe  di  Firen- 
ze da  Venezia,  nel  dì  17.  del  fuddetto  Marzo  li  fece  quell'  altra  Fe- 
da , ove  fi  rapprefenrò  il  Mavre  di  Fnmia . Per  la  novità  , per  la 
magnificenza  , pel  numerofo  concorfo  de’  foredieri  fu  fiupendo  lo 
fptttacolo  ; e la  fama  n’  andò  per  tutra  l’ Italia , in  cui  non  / era  in 
quelli  ultimi  tempi  veduta  mai  funzione  sì  graodiofa,  e di  ri  pellegri- 
na invenzione.  Ma  il  dì  zi.  d' Aprile  del  fuddetto  Anno  1561.  fu 
infaullo  a quella  dianzi  sì  allegra  Città  ; perciocché  palsò  a miglior 
vita  Madama  Lucrez'o  de'  Medici  DuchelTa  di  Ferrara  , con  gran  cordo- 

§lio  del  Duca  Alfoofo  , che  fece  farle  pcmpofe  efequie  nella  Chiefa 
el  Corpo  di  Grillo , dove  fu  feppellita . Erano  intanto  in  gran  difor- 
dine  gli  affari  della  Religione  in  Francia  per  la  moltiplicazione  e forza 
de  gli  Ugonotti . La  minorità  del  Re  Carlo  IX.  la  Reggenza  di  Cat- 
terina  de'  Medici , PrincipelTa  piò  gelofa  di  confervare  la  propria  auto- 
lìtà  , che  zelante  del  bene  della  Chiefa  , e allora  aliai  favorevole  alla 
nuove  opinioni  ; la  Luogotenenza  del  Regno  data  ad  Antonio  Re  di 
Navarra  divoro  di  Calvino , ed  altre  làllidiofe  circoflanze , accrefceva- 
no  tutto  dì  r ardite  e 1’  infolenza  a i preceli  Rilbrmati . Però  il 
Pontefice  Pio  Quarto  deliberò  d’ inviar  colà  un  Legato , che  col  fenno 
e coll’autorità  veglialfe  alla  difefa  della  Religione,  combattuta  da  tan- 
ti venti  contrari . Niuno  fu  creduto  piò  al  propolito  del  Cardinale  di 
Ferrara  Ippolito  IL  perfonaggio  di  gran  fenno  e prudenza,  ed  accetto 
alla  Francia , liccome  quegli , che  fino  allora  aveva  elércitata  in  Italia 
un’  alta  foprintendenza  a i piò  gravi  affari  di  quella  Corona  , e che 
per  la  grandezza  della  Cala  , e per  gli  parentadi  in  Francia  , e per 
confidenza  con  quella  Corte  , non  avea  pari.  Arrivò  egli  a Ferrara 
nel  dì  z;.  di  Luglio  del  1561.  e dopo  avere  rinunziata  al  Cardinale 
Luigi  d’ Elle  fuo  Nipote  una  penlione  di  dieci  mila  feudi , con  fècento 
cavalli  s’ incamminò  verfo  la  Francia , conducendo  feco  Jacopo  Laynez 
Generale  della  Compagnia  di  Cesò , Teologo  Spagnuolo  dottilfimo , eh’ 
qli  volle  per  fuo  afiiflente  nello  fcabiofo  aringo,  in  cui  entrava.  Ciò, 
che  quello  iniigne  Porporato  operò  nella  fua  Inazione  , io  lo  trala- 
fdo,  potendo  inlbrmarfeoe  il  Latore  dalla  Storia  della  Chiefa,  e fp& 
■ialmente  da  quella  del  Concilio  di  Trento,  fcritta  daH’immortal  Car- 
dinaie  Sibtza  Pallavicino,  e da  una  Raccolta  di  Lettere  di  quello  Por- 
porato , llampata  ne  gli  Anni  addietro  in  Parigi . Prele  in  quelli  tem- 
pi vigore  la  dianzi  addormentata  lite  di  precedenza  fra  il  Duca  di 
Ferrara , e quello  di  Firenze , elTendone  appunto  infoita  allora  un’  altra 
Cmile  fra  le  Corone  di  Francia  , e di  Spagna . Ebbe  quella  la  fua 
mima  origine  in  Lucca  1’  Anno  1541.  allorché  trasfèritili  colà  Papa 
Paolo  III.  e r Imperador  Carlo  V.  vi  fi  trovarono  ad  onorare  quelli 
Capi  del  Crillianclimo  Ercole  IL  Duca  di  Ferrara,  e Colimo  I.  Duca 
novello  di  Firenze . Prefe  Ercole  la  mano  fopra  1’  altro  in  quella  ma- 
gnifica  cavalcata  ; e quindi  cominciò  la  controverlia  fra  gli  Ambafeìa- 
toti  di  quelli  Princìpi  in  varie  Corti . Paolo  III.  approvò  in  Roma 
la  precedenza  dell’  Ellenle.  Altrettanto  léce  la  Francia.  Fu  poi  ri- 
melTa  la  caufa  al  fuddetto  Imperadore , ed  ufeì  una  dichiarazione  del 
Duca  d’  Alva  fiivorevole  a quel  di  Firenze  ; quella  fu  fuccdlivamente 
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«nnultata  ad)  6.  d'  Ottobre  del  prefente  Andb  1561.  di  Ferdinaodo  I. 
Aagufto  , il  quale  aflunfe  in  fé  tutto  1*  affate  per  fentenziar  fecondo 
il  dovere , Ma  il  Duca  Cofìmo  , potentilliaia  nella  Corte  di  Roma , 
Teppe  trovar  via , che  il  Papa  avocafle  a fe  la  caufa  non  fenza  amaro 
rìiencimeoco  e doglianza  di  Cefare , percht  fi  trattava  di  due  funi  Vafi 
falli.  Pertanto  ufeirono  alla  luca  Scritture  dall’ una  parte  e dall'altra, 
e varj  infigni  Giurifconfulti  faticarono  in  dedurre  le  ragioni  , e pefare 
la  Nobiltà  delle  Cafe  , I'  antichità  de  i dominj  e delle  Città  , la  po- 
tenza de  gli  Stati  , l’ingegno  de' Cittadini  ed  altre  limili  circofianze, 
che  io  volentieri  tralafcio.  Sarebbe  flato  da  defìderate  , che  nè  pur 
(òffe  mai  nata  ama  si  odiofa  e delicata  gara , la  quale  itidu(Ie  non  po- 
ca ruggine  fra  que'  due  illuflri  Principi  , Genero  e Suocero  , ed  ebbe 
molti  anni  dopo  ( reclamando  indarno  Cefare  ) qiìalche  fine  in  favore 
di  chi  feppe  più  felicemente  maneggiatfi  preffo  di  un  Papa  fuo  ben'  af- 
fetto e parziale . i 

li  principio  dell'Anno  1561.  fu  dìfiinto  dalla  munificenza  del  Du- 
ca Alfonfo  , perch'egli  fece  donativi  di  flabili , rendite,  o danari,  a i 
più  de'  fuoi  fiimiliarì  per  la  valuta  di  più  di  trenta  mila  feudi  d'  oro. 
Andb  egli  pofeìa  nell'  Aprile  con  gran  pompa  a vifitare  l' inclita  Re- 
pubblica di  Venezia . Fu  fomminiìirato  nell'  Ottobre  d' efib  Anno  mo- 
tivo  di  molta  allegrezza  a Ferrara  per  la  nafeita  di  Don  Ct[*re , figli- 
uolo di  Donno  jiìfonjo  d'  Ejle  Zio  del  Duca  , e di  Donna  Giulia  dtlla 
Rovere  . Quelli  fu  poi  Succeflòre  di  Alfonfo  II.  e Duca  di  Modena . 
Ma  nel  feguente  Anno  adì  4.  d'  Aprile  con  univerfal  difpiacere  termi- 
nò i fuoi  giorni  effa  Donna  Giulia , Principeffa  , che  colle  fue  rare  doti 
fi  era  acquillato  il  cuore  d'  ognuno , e fu  feppellita  con  grande  onore 
nella  Chiefa  delle  Monache  di  S.  Agoflino  , con  efiere  fiata  accompa- 
gnau  alla  fepoltura  dal  Duca , dal  Conforte  , e da  gli  altri  Principi 
della  Cafa  d’  Elle . G unfe  a Ferrara  nel  d)  14.  di  Maggio  d' elio 
Anno  isfii-  il  Cardinale  Ippolito  II.  d'  Elle,  che  tornava  dalla  Lega- 
zione  di  Francia . E fcco  vennero  il  Cardinale  ili  Lorena  , e il  Car- 
dinale Luigi  d'  Elle  fuo  Nipote  , che  era  fiato  ad  incontrarlo  fino  in 
Piemonte . Pofeia  nel  Giugno  fufleguente  tutti  e tre  s' incamminarono 
alla  volta  di  Roma.  Nell’  Anno  feguente  i;64  adì  V.  di  Luglio  il 
Duca  Alfonfo,  avendo  intefo  , che  Carlo  IX.  Re  di  Fiancia  era  ve- 
nuto a Lione  , colà  fi  trasferì  col  corteggio  di  cinquanta  Gentilnomi- 
ni , per  trattare  de’  proptj  afiàri  ; nè  tornò  a Ferrata  fe  non  il  di  pri- 
mo di  Novembre . Era  egli  conlinnamcnte  follecitaro  da  i fuoi  do- 
meftici  a rimaritarli  , & effeodo  già  corfi  tre  anni  di  fua  vedovanza  , 
per  mezzo  del  Cattolico  Re  Filippo  trattò  d’  avere  in  Moglie  l’ Arci- 
duchefla  Barbara  et  jtufiria  , figliuola  di  Ferdinando  I.  Imperadore  ; e 
l'ottenne-  Ma  fopragiunta  in  efib  Anno  isfi4-  la  motte  del  Cefareo 
Monarca  , fu  il  duolo  di  quella  Corte  cagione  , che  per  un'  anno  fi 
difletiflèro  le  Nozze  - Contuttociò  nel  dì  16.  d’  Ottobre  del  medefi- 
mo  Anno  per  mezzo  d’  Ippolito  Turchi  Conte  d'  Ariano,  Inviato  del 
Duca , fu  flipulato  lo  Strumento  dotale  di  quefio  Matrimonio  in  Vien- 
na , avendo  I'  Augufio  Mafiimiliano  II.  benignamente  approvato  i fen- 
timenti  del  Padre  , e accordati  cento  mila  Fiorini  Renani  per  dote 
dell' Arciduchefla  Sorella.  In  confrguenzi  di  ciò  fui  fine  di  Giugno 
del  is^S-  arrivò  a Ferrara  un' Ambafeiatote  del  regnante  Cefare,  che 
invitò  il  Duca  Alfonfo  ad  aflifiere  al  folcnnifiimo  Funerale,  che  fi  pre- 
parava al  defunto  Impcrador  Ferdinai)do;  laonde  quelli  adì  zr.  di  Lu- 
glio con  dugento  trentacinque  cavalli  s'  inviò  verfo  la  Germania . In 
lufptuch  alle  fcale  del  Palagio  fu  incontrato  dall'  Augufia  Barbara  ile- 
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llioacagli  in  Moglie  > e delle  quattro  altre  Arciducheflè  fue  Sorelle 
pompoCamente  vellite , e con  cotona  d'  oro  io  capo . Continuò  pofóa 
il  fuo  viaggio  a Vienna  . Sotto  preteflo  di  una  caccia  gli  venne  in- 
contro r Imperadore  Madimiliano  , alla  cui  villa  fmontato  il  Duca) 
umiltiKote  gli  baciò  la  mano  ; e Cefate  teneramente  abbracciatolo  il 
baciò . In  Vienna  furono  £ogolari  le  finezze  , eh’  egli  ricevette  dal 
benignilTiaio  Augnilo , e da  Ferdinando  e Carlo  Arciduchi  di  lui  Fra- 
telli. Tornato  in  Italia  il  Duca  i' accinfe  a ricevere  la  Regale  Spola 
con  tutta  la  polCbil  magnificenza  , e ad)  ao.  di  Novembre  fped)  a 
Trenta  il  Cardinale  Luigi  fuo  Fratello , accompagnato  dal  Cardinal  di 
Correggio  , e da  nobililuma  comitiva,  accioccke  la  fpoàlTe  in  fuu  no- 
me,  e la  conduce ITe  a Ferrata.  Dovealì  in  cITa  Cittì  compiere  nello 
fteffo  tempo  lo  fpofalizio  dell’  Arciduebeflà  Giovanna , promelTa  a E>on 
Francefeo  de'  Medici  Principe  di  Firenze  , il  quale  a tal  fine  fi  portò 
anch’  egli  coli  , e proccurò  colla  diligenza  delle  polle  di  prevenire  1' 
Eltenfe  , con  ifpcranza  di  precederlo  ancora  come  il  primo  venuto  , e 
non  Mandatario , ma  principale , nell’  efccuzione  del  fuo  contratto  . E 
g'i  tutto  era  difpollo  per  compiacerlo,  quando  arrivò  il  Cardinale  Lai- 
gi  , che  rifentiumente  parlando  in  favore  del  Duca  fuo  Fratello  re- 
gnante, e però  fuperiore  al  Principe  fumetto  al  Padre;  e dell’  Arcidn- 
chefla  Barbara , maggiore  d’ etì  che  la  Sorella  : dillurbò  il  negozio  dell’ 
altro . Era  quivi  il  Santo  Cardinale  Carlo  Borromeo  , che  con  tìtolo 
dì  Legato  a nome  del  Papa  fuo  Zio  era  ito  ad  onorar  quelle  funzioni. 
S’adoperò  egli  per  trovare  ripieghi  a quella  competenza,  ma  s’adoperò 
indarno  ; quando  eccoti  entrate  uno  de’  principali  Baroni  dell’  Impera- 
dote  , che  sfoderato  un’  ordine  Cefareo , ad  alca  voce  lo  lelTe  ■ Conce- 
nera  , che  qualora  nafcelTe  difparere  fra  quelli  Principi  intorno  alla 
precedenza  dello  fpofalizio,  le  ArcidncbelTe  concinualTero  il  loto  viaggio 
per  conchiudere  il  Sacro  contratto  ne  gli  Staci  de*  Mariti  lor  dellinati: 
pelò  smendue  s’ ìncamm'.naiono  verfo  la  loro  meta.  Giunta  la  Regale 
Atciducheira  ad)  a.  di  Dicembre  del  is^S-  ^ul  Ferrarefe,  fu  ad  inco» 
trarla  a Vigherano  Madama  Lucrezia  Sorella  del  Duca  colle  principali 
Dame  della  Otri,  tutte  fnperbamence  vellite  in  magnifiche  carrozze, 
che  la  condulTe  al  Palarxo  di  Belvedere  fuori  della  Cittì.  Entrò  efla 
nel  di  V.  d' elfo  Mefe  in  Ferrara  con  corona  d’ oro  in  cella  e coll’  ac- 
compagnamento dì  tutta  la  Nobiltì  , ammirando  ciafeuno  i funtuofi 
addebbi , gli  archi  trionfali  , le  fquifite  mufiche  , e gli  altri  grandicC 
apparaci  dì  quel  Popolo  tutto  (èllante.  Le  fii  dato  pubblicamente  nella 
gran  Sala  di  Cotte  l’anello  dal  Duca  Alfonlb  alla  prefenza  del  Legato 
ApoDolico  , di  tre  Cardinali  ■ dì  molti  Vefcovì,  ed  Ambafeìacorì , e di 
Monfignore  Alfonfo  Rofliettì  Vefeovo  allora  SulTraganeo  di  Ferrara , che 
benedille  gli  Spofi , e dì  tutti  i Gentiluomini  e Gentildonne  ; e quella 
PrincipelTa  fu  da  11  innanzi  per  lo  piò  col  tìtolo  di  Regimi , nominata 
dal  Popolo  Ferrarefe . Seguirono  poi  ne’  giorni  lèguencì  funcuofe  gìo- 
Are , mafeherate , bagordi , & altre  felle  fenza  fine  , per  divertimento 
fpezìalmente  de’  Princìpi  e Signori , che  recarono  ornamento  a si  fplen- 
dide  Nozze  , fra’  quali  non  è da  dimenticare  Giuglìeimo  Gonzaga  Du- 
ca dì  Mantova  , che  in  compagnia  della  Duebefla  fua  Moglie  , cioè  di 
Leonora  d’  Aullria  Sosella  dì  elTa  Madama  Barbara,  v’  ìnrervenoe,  e 
fu  anch'egli  alloggiato  in  Corte.  Ma  fopra  tutto  giunfe  ad  eligere  ma- 
raviglia da  ognuno  il  folennillimo  Torneo , che  nel  d)  XI.  dì  Dicembre 
del  fuddetto  Anno  fu  àteo  ; cotanto  tiufe)  tifo  pellegrino  , vario  , e 
Aiaordìnarìamente  magnìfico  per  le  invenzioni  del  Teatro , de’  comtet- 
tenti , delle  livree  , de’  canti  e fuoni  , delle  macchine  , e de’  finti  in- 
canti , 
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canti , che  non  fintamente  incantarono  l' incredibil  copia  de  gli  fpetta» 
tori , Fu  efib  fpettacolo  col  titolo  di  Teixfù  tt  jimore  iàtto  nel  Giar- 
dino, fu  cui  riferivano  le  danze  della  Ducheda.  Ivi  fu  fabbricato  un’ 
ampiiflitno  Teatro  con  Palagi , Montagne , e vaghe  vedute , e un  Tem- 
pio fupetbatnence  dorato  con  fiie  colonne , datue , coppola , ed  altri  vi- 
doG  ornamenti . Miraronfi  intrecciati  i combattimenti  colla  Mufica , 
con  ben  concertati  tuoni  e fulmini , e mutazioni  dirò  cosi  , di  fcene  ; 
e quantunque  durade  la  funzione  circa  fei  ore  , pure  univerfitlmente 
parve  di  corca  durata . Leggonfi  tuttavia  deferirti  e dati  allora  alle 
dampe  , quedi  maedofi  Spettacoli  folto  nome  di  Cataìltrie  delta  Citti 
d!  Ferrara,  Città  veramente,  e Corte,  che  in  limili  armeggiamenti  e 
fuperbe  invenzioni  non  ebbe  allora  uguale  in  Italia  . 

Furono  fufleguice  quede  allegrie  nell'  Anno  1566.  dal  terrore  dell’ 
armi  del  Turco,  il  quale  minacciava  Malta , e con  un'  Armata  di  cen- 
to cinquanta  mila  cavalli , e cento  mila  fanti  era  entrato  nell’  Unghe- 
ria a'  danni  della  Cridianità . Il  Duca  Alfonfo  parte  animato  dal  zelo 
della  Religione , e parte  fpinto  da  defiderio  di  gloria  , e di  autenticare 
a Celare  il  fuo  oflequiofo  affetto,  determinò  di  paffare  colà.  Chiamati 
dunque  a Ferrara  i Cardinali  Ippolito  fuo  Zio , e Luigi  fuo  Fratello  ; 
al  primo  lafciò  il  governo  de’  moi  Stati  ; e al  fecondo  alcuni  ricordi 
fcritti  di  fua  mano , e da  me  letti , affiochì  fe  Dio  faceffe  altro  di  lui 
io  quell’ imprefa,  eflb  fuo  Fratello  fapeffe  con  rettitudine  , prudenza, 
e amore  governare  i popoli . Dopo  avere  inviata  avanci  la  fua  fiimi- 
glia  con  alcune  bande  di  fanteria,  fi  parti  egli  da  Ferrara  nel  di  ij. 
d'  AgoQo  del  fuddetto  Anno  , conduceodo  feco  un  nobilillìmo  accom- 
pagnamento. Confiffeva  queflo  in  trecento  Gentiluomini  armati  di  tutt’ 
armi  con  fopravefta  di  velluto  di  varj  colori , ricamata  d' oro . Cufeu- 
no  conduceva  un  paggio  , o fia  feudiere  a cavallo  , che  gli  poitava  la 
lancia  e 1’  elmo  , ed  era  veflito  alla  medefima  divifa . Appieffo  veni- 
vano fecento  arciiibufieri  a cavallo  armati  anch'  elli  tutta  la  perfona , 
con  maniche  di  maglia  , e celate  indorate  a fogliami . Sopra  1'  armi 
una  robecta  di  velluto  turchino  liffata  di  velluto  giallo,  con  archibufo 
al”  arcione , fiocco , e mazza  di  fèrro , e un  picciolo  archibugio , cioè  a 
dire  una  pillola  ad  armacollo  , pendente  focto  il  braccio  deliro.  Tre- 
cento di  quelli  etano  comandati  da  Alfonfo  & Ercole  de'  Contrari , e 
gli  altri  da  Cornelio  Bentivoglio . Oltre  a quelli  venivano  altri  venti- 
cinque Archtbuficri  a cavallo  , con  cafacche  di  velluto  cremefino  fre- 
giate di  velluto  bianco , che  fervivano  di  vanguardia  con  fei  trombetti 
▼elliti  di  velluto  turchino  e giallo.  Seguivano  diciafette  Paggi  del  Du- 
ca fopra  cavalli  Turchi  o Gtnetti,  con  velli  di  velluto  turchino  trinati 
con  lille  d’  oro , e con  gualdrappe  fimili  pe'  cavalli . Finalmente  chiu- 
devano la  cavalcata  i Forieri  , o Corrieri  , gli  Ufizialì  della  cafa  del 
Duca , i fervìtori  de'  Nobili , le  carrette  e i muli . Pervenuto  il  Duca 
Alfonfo  a Vienna,  fece  fitte  la  mollra  delle  fue  genti  davanti  aU'Im- 
perador  fuo  Cognato  , e fi  trovò  che  erano  da  quattro  mila  perfone , 
tutte  ben  montate  e guarnite . Il  Duca  fleffo  comparve  io  mezzo  ad 
elle.  Il  precedevano  cinque  Paggi  abbigliati  di  broccato,  che  portava- 
no cinque  lande  indorate  ; altri  cinque  , che  portavano  altrettanti  mo- 
rioni . Sopra  un  gran  corliere  veniva  il  Duca  , guernito  d'  armatura 
ti' acciaio  indorata,  con  un  cappelletto  io  capo  di  velluto  nero,  e pen- 
te di  fopra , avendo  dalle  bande  una  guardia  di  Svizzeri  con  le  alabnr- 
tle  falla  fpalla , tutti  vefiiti  alla  fua  livrea . Pafsò  dipoi  in  Ungheria , 
dove  a riferva  della  prefa  di  Giula , e di  Sigero  , li  fecero  poche  im. 
piefe  , e prello  la  guerra  , pcrchì  in  que'  tempi  fielfi  venuto  a 
' mente 
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morte  il  fiero  Solimano  II.  Imperadore  de’ Turchi , Seiimo  II.  fuo  figli, 
uoloi  uomo  effeminato  e dedito  a' piaceri  , amò  piò  la  pace  , che  la 
guerra.  Però  il  Duca  Allonfo  adì  t3.  di  Dicenfire  del  fuddetto  1566. 
colle  Tue  genti  fu  di  ritorno  a Ferrara  ; dalla  qua.  - Città  sì  partì  nel 
dì  3.  di  Gennajo  del  1568.  Donno  Alfonfo  d' Èffe  Zio  del  Duca  con 
gran  pompa  e grolla  compagnia  per  andar  Generale  d' Emmanuel  Fili- 
berto Duca  di  Savoia  io  ìervigio  del  Re  Criffianillìmo  nella  guerra 
contra  gli  Ugonotti.  E nell’ Autunno  d’effo  Anno  venuto  a Modena 
il  Duca  colla  Reai  Conforte , e Madama  Lucrezia  fua  Sorella , fu  ac- 
colto da’  Cittadini  con  ingegnoli  e trionfali  apparati  , che  fi  truovano 
deferitti  nella  Storia  del  Vedriani . Venendo  poi  di  Spagna  giunfe  a 
Ferrara  nel  dì  7.  dì  Maggio  del  1569.  Carlo  Arciduca  d’ Aulirla,  fra- 
tello della  DuchtlTa  Barbara . Fu  incontrato  a Cento  dal  Duca , e a 
Po  rotto  dalla  Sorella  con  gran  magnificenza . Non  fi  perdonò  a di- 
ligenza e fpefa  per  onorar’  e divertire  quello  generofo  Prìncipe  con 
fignorili  felle  , mafehere  , giollre  , ed  altri  fpettacoli . Condotto  dal 
Duca  a Venezia  per  la  fella  dell’  Afcenlione  , e ricondotto  pofeia  a 
Ferrara  , nel  dì  a6.  d’ elio  Mefe  , ebbe  il  piacere  di  alfiliere  ad  uno 
Spettacolo  dì  maravigliofa  invenzione  e fpefa , che  il  Dnca  avea  &tto 
preparate  nella  folla  della  Città  verfo  la  Montagnola  dalla  parte  del 
Parco.  Ivi  compativa  un  Callello  fopta  un’ Ifola  , che  fi  fìngeva  in- 
cantata da  una  Maga  ; e quello  combattuto  da  vatj  Cavalieri  con  iiW 
fìgne  varietà  di  vedute , dì  mollri , di  fuochi , e con  tanto  maggior  va- 
ghezu  , quanto  che  fu  in  tempo  dì  notte , la  quale  pel  gran  numero 
delle  torce  accefe  fu  convertita  in  giorno . Reflò  nondimeno  funeflata 
sì  folenne  fèlla  ed  allegrezza  dalla  difgrazìa  , in  cui  ìncorfero  il  Conte 
Guido  & Annibale  de’ Bentivogli  , ( l’uno  figliuola,  e l’altro  fratello 
di  Cornelio  Bentivoglìo  ) il  Conte  Ercole  Montecuccoli  , Nìcoluccia 
Rondìnelli , e il  Conce  Ercole  Bevilacqua , Signori  di  rara  nobiltà , che 
caduti  in  acqua , perirono , fuotebi  I’  ultimo , tutti  con  fommo  difpìa- 
cere  di  chiunque  poi  ìntefe  il  mìferabìl  calo.  Fu  data  alle  fiampe  la 
deferìzìone  di  sì  rara  e grandiofa  funzione . 

Il  princìpio  dell’Anno  feguente  1570  apprellò  nuove  allegrìe  alla 
Città  di  Ferrara  per  lo  fpofalìzio  dì  Madama  Lucrezia  Sorella  del  Du- 
ca Alfonfo  con  Francefeo  Maria  della  Rovere  Principe  d’ Urbino , ef- 
fettuato nel  dì  19.  di  Gennajo.  A nome  di  quel  Principe  la  fposò  Don 
Cefarc  figliuolo  dì  Dun  Ferrante  Gonzaga . Comparve  poi  in  ella  Cit- 
tà di  Ferrara  nel  dì  z8  d’elTo  Mefe  il  giovane  Spofo  con  nobilifliitM 
treno  : però  fu  fpefo  tutto  quel  Carnovale  in  folennìllime  felle  ed  al- 
legrezze . Ma  poco  felice  col  tempo  riufd  quello  Matrimonio  , perchè 
entrò  ben  pretto  la  Gelolia  e la  difeordia  a rompere  la  loro  unione, 
di  maniera  che  quella  Principeffa , condotta  ad  Urbino  nell’  Anno  ap 
ptelTo,  fe  ne  tornò  ben  cotto  a Ferrara;  e benché  feguiffe  dipoi  la  Io 
ro  riunione , pure  non  durò  ; e ritornata  alla  Patria  , vi  dimorò  fio) 
alla  morte.  I veri  motivi  di  tal  lèparazìone  non  fono  a me  not/j 
la  voce  nondimeno  comune  fu  , che  avendo  quel  Principe  maucsto 
alla  fede  maritale  con  pregiudizio  della  falute  della  Conforte , o gure 
effendoglì  fcappato  qualche  motto  intorno  alla  maggiore  età  d' ella 
Principeffa:  quella  impaziente  fi  ritìralTe  alla  cafa  paterna.  Altri  non- 
dimeno ne  attribuirono  a lei  la  colpa . Venne  I’  Anno  1571.  Ugritne- 
vole  per  la  Cafa  d’Efte;  perciocché  dopo  alcuni  giorni  d’  infermità  fu 
rapita  dalla  morte  Barbarti  tT  Aujirìa  Duchelfa  di  Ferrara  adì  t9.  dì 
Settembre . Ne  fu  ineonfolabile  il  Duca , e non  meno  di  lui  tutto  il 
Popolo,  che  io  lei  perdette  una  PrincìpelTa  di  rare  & infigni  Virtò, 
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e fpezialmente  dillinta  per  quella  , che  è ereditaria  nell’  Auguliillinis 
Cala  d'  Aulltia  , cioè  per  la  Pieti  , che  in  ella  fu  mirabile . Non 
venne  mai  meno  la  Tua  Carità  verfo  de'  Poverelli , e dura  tuttavia  un 
nobile  Coorervatorio  in  quella  Città  fotto  titolo  di  S.  Barbara , fabbri- 
cato da  efla  con  raccogliervi  le  povere  Zittelle  pericolanti.  Fu  il  cor- 
po Tuo  feppcllito  nella  Chieià  de'  PP.  della  Compagnia  di  Cesb  , de' 
quali  ella  era  molto  divora  , e lì  moHib  del  pati  benefiitirice  non 
meno  in  vita,  che  nell’  ultimo  Tuo  tellamento.  Ivi  léce  poi  fabbrica- 
re il  Duca  Conforce  un  bel  depolito  di  liniinmi  marmi  per  memoria 
di  s)  illudre  PrincipelTa . A quella  perdita  tenne  dietro  adì  a.  dì  Di- 
cembre d' cITo  Anno  C57i.  l’altra  à'  Ippolito  IL  d'Efc,  appellato  allo- 
ra il  Cardinale  dì  Ferrara  , per  dillinguerlo  dal  Nipote  Luigi  nello 
lleflb  tempo  vivente , che  portava  il  nome  di  Cardinale  d’ Elle . Nul- 
la mancò  a quefto  Porporato  Prìncipe  per  acquillare  e confervare  a 
fe  Hello  fino  a gli  ultimi  tefpiti  una  fomma  riputazione  s)  in  Italia , 
che  fuori  d’  Italia  : tanto  era  il  fuo  fenno , la  penetrazione  ed  abilità 
ne  gli  affati  politici , la  magnificenza , il  culto  della  Religione  con  al- 
tre Virtù,  per  le  quali  fu  più  d*  una  volta  prollìmo  ai  Pontificato. 
Oltre  all’  effere  flato  Legato  Apollolico  del  Patrimonio  , andò  egli , 
ficcome  già  accennai  , decorato  di  quello  tìtolo  io  Francia  , mandato 
colà  dal  Pontefice  Pio  Quarto  ; governò  Siena  a nome  del  Re  CrìHia- 
nillìmo  ; e finché  vìffe  , a luì  fu  appoggiata  , e da  lui  follenuta  con 
gran  decoro  la  protezione  della  Corona  di  Francia  nella  Corte  Ponti- 
ficia . Secondo  la  confuetudìne  d'  allora  nello  lleffo  tempo  era  Atci- 
Tcfcovo  di  Milano,  e Vefeoro  di  Ferrara;  e in  Francia  godeva  1’  am- 
ininìlltazione  e le  rendite  de  gli  Arcìvefeovatì  dì  Lione , d' Aux , e df 
Natbona  , e de’  Vefeovati  d’  Orleans , d’  Autun  , e di  Morìenna , con 
altre  Abazie . Fabbricò  a Tivoli  una  Reale  funtuofillìma  Villa , anche 
oggidì  fpettante  alla  Cafa  d’  Elle , con  delìziolt  giardini , con  Palazzo 
magnifico,  con  fontane  mirabili  , la  quale  fervi  poi  dì  modello  ad  al- 
tre nobili  Ville  Romane,  ma  che  per  la  vanraggìofa  lituazìone  fua  fe- 
guita  ad  effere  tuttavia  oggetto  d’  ammirazione , e flimolo  al  concotfo 
de’  foreflìeri . Ma  il  cumolo  delle  lue  lodi  lì  può  leggere  in  una  Ora- 
zione Volgare , compolla  e recitara  dal  Cavalier'  Ercole  Caro  in  occa- 
fìone  delle  efequie  a lui  fette  nella  Città  dì  Tivoli . Lafeiò  egli  erede 
della  metà  de’  fuoì  beni  patrimoniali  il  Duca  Alfbnfo,  e dell’altra  il 
Cardinale  Luigi , al  quale  rìnunziò  , oltre  all’  Arcìvefeovato  d’  Aux , e 
al  Vefeovato  dì  Ferrara , altri  fuoi  Benefizi  Ecclefialtici . Fu  egli  da- 
to alla  fepoltura  in  San  Francefeo  di  Tivoli , con  lalciare  un  gran  de- 
fidcrio  di  fe  , fpezialmente  a i Letterati , de’  quali  era  amante  e pro- 
tettore , avendo  fpezialmente  tenuto  fra’  fuoì  cari  Celio  Calcagnino  , 
Marc'  Antonio  Mureto,  e Paolo  Manuzio. 

Era  già  fucceduto  nella  Cattedra  di  S.  Pietro  al  Santo  Papa  Pio  V. 
il  Cardinal  Boncompagno  con  affumere  il  nome  di  Gregorio  XIII.  Pe- 
rò il  Duca  Alfbnfo  nel  di  8.  di  Gennajo  dei  157}.  con  nobiliffima  coni- 
pagaia  dì  Gentiluomini  fi  portò  in  perfona  a Roma  per  rendere  ubbi- 
dienza, e raffegnare  il  fuo  oflequio  a quell’ inlìgne  Pontefice.  Nell’An- 
no lleflb  adì  ry.  di  Giugno  pafsò  da  quella  all’altra  vita  in  Ferrara  Don- 
na Lama  Euftochia  d’Bjìe,  terza  Moglie  d’Alfònfo  I.  Duca  di  Ferrara, 
e madre  dì  Donno  yllfonfo  Marcbefe  dì  Montecchìo.  Fu  ella  nel  di  fe- 
«uente  feppeilìta  nella  Chiefa  delle  Monache  di  S Agollìno , ed  entro 
lo  ffeffo  avello,  in  cui  giaceva  la  PrincipelTa  Donna  Giulia  (itila  Rove- 
re Nuora  fua.  E tal  funzione  fegul  con  gian  pompa  , e coll’onore 
dovuto  a chi  avea  bensì  fortito  balli  natali , ma  pure  per  le  fue  rare 
Antìcb.  Eflenfi  Patte  IL  LI  doti 
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doti  meritò  d'effere  Mr^lie  di  un  Duca  di  Ferrara  ; perciocché  il  fuo 
Corpo  fu  accompagnato  alla  fepoltura  dallo  lleflo  Duca  Alfonfo,  da 
Donno  Alfonfo  luo  figliuolo , e dal  Cardinale  Luigi  d' Elle  > il  quale 
giunto  in  que'  d)  a Ferrara  per  pafiare  in  Francia , differì  la  fua  par- 
tenza, per  onorar  quel  funerale.  Ma  di  quello  affare  meglio  ne  ripar- 
leremo piò  abbalfo.  Accaduta  poi  non  fenza  fofpctto  di  veleno  la  mor- 
te di  Carlo  IX.  Re  di  Francia  nel  dì  jo.  di  Maggio  del  1574.  il  Du- 
ca Alfonfo,  tornato  che  fu  da  Ifpruc , ove  era  fiato  a vifìtare  l’Arci. 
duca , gli  fece  fare  Regali  efequie  nella  Cactedral  di  Ferrara . Allora 
fu  che  il  Re  di  Polonia  Arrigo  III.  fratello  d’effo  Re,  fpronato  dal- 
le ilìanze  della  Regina  Catterina  fua  madre  , e piò  dal  defiderio  di 
comandare  nel  fuo  piò  fiorito  Regno  paterno , fi  fuggji  fcgrctarocnte  di 
Polonia  i e s’ incamminò  alla  volta  di  Venezia . A tale  avvilo  por- 
toffi  il  Duca  Alfonfo  fino  nel  Friuli  ad  incontrare  ed  inchinare  la  Mae- 
lìò  fua;  e trovatala  a Spilimbergo  , l'invitò  ilìantemente  a Ferrara,  ed 
accompagnolla  a Venezia,  dove  con  iftraordinaria  pompa  fu  ricevuta  da 
queir  inclito  Senato.  Qpindi  unitamente  col  Duca  di  Savoia , che  era 
ito  colà  a vifitare  il  giovinetto  Monarca  , giunfero  tutti  a Ferrara  nel 
dì  aj.  di  Luglio  d’eflo  Anno  1J74.  Entrò  il  Re  per  la  Porta  de  gli 
Angeli  nella  Città  , ove  trovò  nubililfimi  apparati , Archi  trionfali , e 
magnifici  divertimenti.  Piò  ancora  bramava  di  fare  il  Duca,  ma  era 
tale  la  fretta  del  Re  per  paffar  nelle  Tue  contrade  , che  due  foli  gior- 
ni prefe  ripofo  in  quella  Città.  Venne  egli  accompagnato  e fervito  dal 
Duca  fino  a Torino.  Intanto  la  Vacanza  della  Cotona  di  Polonia  mo- 
veva i defiilerj  di  molti  , ed  eccitò  ancora  l’animo  del  Duca  Alfonfo , 
meditante  fempre  cofe  grandi.  Perciò  inviò  ^li  nell'Anno  1575.  Afca- 
nio  Giraldinl  fuo  Gentiluomo  alla  Corte  di  Polonia  con  ordine  di  non 
lifparmiarc  fatica  e fpefa  per  farlo  andare  innanzi  a gli  altri  concor- 
renti . Succefiivamente  ancora  fpedì  colà  a tale  effetto  il  celebre  Poe- 
ta e Cavalierr  Batilìa  Guarino  , che  molto  fi  adoperò  in  quel  maneg- 
gio, e ne  lafciò  poi  un’ iogegnofa  Relazione  da  me  letta.  Non  man- 
carono al  Duca  motivi  di  grandi  fperanze  di  riufeire  nell’ imprefa , con- 
tuttoché fra’  Pretendenti  fólle  uno  de’  piò  avanzati  lo  ftelfo  Imperador 
Maflimiliano  ; ma  in  fine  andò  a cader  quella  Corona  in  capo  ad  altri. 
Mancò  di  vita  nello  ftelfo  Anno  adì  4.  dì  Novembre  Giovam  ■ Batifia 
Pigna  , chìarilfimo  Letterato  , Scrittore  della  Storia  della  Cafa  d’ 
Elle  , e Mrfona  amatilfima  dal  Duca  Alfonfo  , a cui  egli  fervìva  in 
grado  di  Segretario. 

Terminò  parimente  il  corfo  di  fua  vita  in  Ferrara  adì  ij.  di  Feb- 
brajo  del  i;73.  Do»  Fraiutfco  d’EJIt,  Zio  paterno  del  Duca  Alfonfo, 
Marchefe  della  Mafia  de’ Lombardi,  Principe,  che  in  valore  non  fu  in- 
fenore  ad  alcuno  ■ Giovinetto  fu  polio  a’  fervigì  dell’  Imperador  Car- 
lo V.  ed  allorché  fi  fece  l’ imprefa  di  Marfilia , cominciò  a dar  faggio  d'  - 
intrepidezza  e di  prudenza , talmente  che  avendo  accompagnata  la  Mae- 
flà  fua  in  Ifpagna,  quivi  fi  trattenne  per  due  anni  con  ricevere  dìilinti 
&vori  da  quel  magnanimo  Monarca  , e feco  pm  fi  tratferì  a Nizza . 
Venuto  pofeìa  a Napoli , dove  prefe  per  Maglie  Dama  Maria  cB  Car- 
dala , erede  del  Marchefato  della  Padula  e d’  altri  Stati  , tornò  di 
nuovo  in  Ifpagna  , e pofeia  in  Fiandra  , ove  militò  contra  ì GanteG , 
che  s’  etano  ribellati . Andò  in  Inghilterra  , dove  fu  onorato  e ptefen- 
tato  da  quel  Re.  Fu  coll’ Imperadore  fuddetto  all’ imprefa  d’Algìeri, 
e nella  guerra  contro  Guglielmo  Duca  di  Clevei , Generale  della  ca- 
valleria leggiera . Bollendo  pure  la  guerra  contra  de’  Franzefi , allorché 
fu  prefb  Luceroburgo  , Don  Francefeo  tuppè  mille  cavalli  Franzefi 
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comandati  dal  Signore  di  Brifac,  e pofcia  il  Principe  di  Rocca  Soriooe, 
che  conduceva  una  Compagnia  d'  uomini  d'  arme.  AflicdìS  X.ign),  e lo 
codrinfe  alla  rcfa.  Nell' alledìo  di  Sandifir  elTendo  quella  Piazia  ago< 
nizianle,  aveva  già  il  Comandante  Franzefe  data  parola  al  l’ Imperado- 
te  dì  rendcrn  , qualora  in  termine  di  dodici  giorni  non  fofle  portato 
foccorfo . Intefori  pofcia  da  Sua  Madia  Cefarea  , che  venivano  mille 
cavalli  Franzefi  , e quattrocento  pedoni  Italiani  per  tentare  I’  adito  nel- 
la Piazza  alfediata  , ordinò  , die  Don  Fraocefco  andafle  a dar  loto  il 
b:n  venuto . S*  imborcò  egli  una  notte  con  minor  gente  di  quella  , e 
trovaci  i nemici  alla  rprovida  gli  alTahò  , e ne  fece  macello  , con  pre- 
fentar  poi  all’  Imperadore,  che  l'abbracciò  e baciò  le  Infegne  prelci  le 
quali  portate  in  Italia  al  Aio  Cadello  di  Malfa,  dettero  ivi  lungo  tem- 
po appefe . Creato  Generale  della  fanteria  e cavalleria  Italiana , militò 
per  eHb  Augudo  in  Piemonte  , pofcia  in  Germania  contra  Gian  Fede- 
rigo Duca  di  Sadbnia  , e contra  il  Lantgravio  d’  Aflìa  . Mancato  di 

vita  l’ Imperador  Carlo  V.  paltò  ad  idanza  del  Fratello  Duca  a i lèr- 

vigi  della  Francia  , con  ricevere  da  quel  Re  il  Collare  dell'Ordine  ^ 

S.  Michele  , e una  Compagnia  d’  uomini  d'  arme . Fu  da  elio  Re 

Cridianiirimo  inviato  col  titolo  di  Luogotenente  Generale  in  Tofcana  , 
dove  difefe  Moncalcino  , e fece  altre  imprefe . Finalmente  ridotto  alla 
foa  quiete  in  Ferrara , compiè  i Tuoi  giorni  , fenza  lafciar  figlinoli  del- 
la Marchefa  della  Padula  Aia  Moglie . Dopo  la  morte  d'  ella  avca 
procreato  due  Figliuole  naturali , I'  una  appellata  BradMuntc  , e 1'  altra 
Marpfa.  La  prima  fia  maritata  col  Conte  Ercole  Bevilacqua  ; la  fecon- 
da lafciata  erede  dì  trecento  mila  feudi  dal  padre , e giovane  di  ellre- 
ma  bellezza , fa  fecondo  1’  ordine  lafciato  dal  padre  nel  Aio  teflameiW 
to,  data  adì  V.  di  Maggio  d’efio  Anno  io  Moglie  a Dumo  AU 

foofim  , primogenito  del  Principe  Dowk  jtìfoafo  if  Ejìe  , cioè  dell'  altro 
Zio  paterno  del  Duca  Alfbnfo.  Ma  Alfonfino  chiamato  Giomt  Regolt 
da  Torquato  Tallo  io  una  fua  Canzone  fìtta  io  congiuntura  dì  quefie 
Nozze  , eflendo  di  debile  coroplclfione  , ed  avendo  voluto  godere  con 
intemperanza  dei  Aio  Matrimonio , da  0 a tre  mefi , cioè  nu  d)  4.  di 
Settembre  dello  fielTo  Anno , falciò  vedova  Marfifa , la  guale  accafata 
dì  nuovo  con  Alderano  Cibò  Principe  di  Mafia  e Carrara  , portò  in 
altra  Cafa  la  pìngue  fua  eredità,  e pafsò  poi  a miglior  vita  in  Feria- 
ra  nel  di  16.  d’ Agofio  del  i6oi  Erano  cootinne  le  iftanze,  che  alcu- 
ni facevano  al  Duca  Alfonfo , perchè  fi  rìmaritafie  ; laonde  egli  vinco 
finalmente  dalle  lor  preghiere  fi  accoppiò  con  Madam»  iUrgherit*  figli. 
onta  dì  Cugliilmo  Couz^o  Duca  c&  AUmtova , Prìncipefia  ornata  di  lara 
beltà , ma  piò  di  noÙli  coltomi , che  era  allora  in  età  di  quindici  an- 
ni- Condotta  quella  a Ferrara  nel  dì  >s-  <!■  Febbrajo  del  1579-  in  un 
fuperbiffimo  Bucentoto  fìtto  fabbricare  appofia  dal  Duca  con  ifpefa  di 
quattro  mila  e piò  feudi , fi  fìrmò  per  dne  giorni  nel  Palazzo  di  Bel- 
vedere fuori  della  Città  . Oltre  modo  pompofo  e magnifico  fu  1'  in- 
gicflo  fuo  nella  notte  del  di  17.  per  la  copioni  illuminazione  della  Cit- 
tà , per  gli  funcuofi  apparati  , atchi  Itìonfìli  , e accompagnamento  di 
prodigiofa  fólla  di  Nobiltà  dell’  uno  e dell'  altro  fefio , concorfa  anche 
da  paefi  flranìeri  a quella  funzione  ■ Seco  era  il  Principe  Don  Vin- 
cenzo Aio  fratello . Ne*  giorni  feguenti  abbondarono  i lautiflìmi  con- 
viti , le  danze , le  giollre , le  quintanate , ed  altri  féllofi  bagordi . 

Giunfe  al  termine  de' fuoì  giorni  nel  di  19.  di  Febbrajo  del  1581. 
Donna  Ltonma  forella  del  Duca , dopo  aver  condotta  faggiamente  celibe 
la  vita  fua  ; ed  è quella  flefla  , che  in  piò  Aioi  verfi  fu  lodata  dall’ 
incomparabil  Torquato  Tafio.  E perciocché  Donno  A^oafo  tT  hfit  Zio 
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dri  Duca  ayva  conchiufo  in  Firenze  il  Matrimonio  fra  Dot  Ctjmt  fuo 
Figliuolo  f e^onna  F/rgtaie  de*  Medkì , figliuola  dì  Cofimo  Primo  Gran 
Duca  di  Tofcana  con  dote  dì  cento  mila  feudi  d*  oro  : efib  Don  Cela- 
re  nel  di  30.  di  Gcnnajo  del  rs8t.  andò  a fpofarla.  Sm  condulle 
dieci  de’  principali  Cavalieri  di  Ferrara  fuperbamente  vefiìti  , con  fa- 
migli fregiati  di  ricche  livree  ; e furono  Enea  de'  Pii  , i Conti  Ercole 
Eftenfe  Taflbni , Tommafo  Ellenfe  Molli , Gerardo  Bevilacqua  , Otta- 
vio Landi  , e Alfonfo  Montecuccoli  , il  Cavalier  Bernìeri  , Camilla 
Rondinelli , Camillo  Giglioli , e Bartolomeo  Profperi.  Furono  fatte  in 
Firenze  folenni  felle  , trionfi  , e folazzi  per  tali  Nozze  , nò  il  Gran 
Duca  Francefeo  volle  lafciar  partire  la  Sorella  Spofa  col  Conforte,  fé 
non  terminato  che  fu  rallegrilfimo  Carnovale  di  quella  fioritilEma  Città , 
Ritornò  dunque  a Ferrara  efib  Don  Cefare  fui  fine  di  Febbrajo  colla 
Principefla  fuddetta , fervita  da  molta  Nobiltà  Fiorentina , ed  entrò  in 
Ferrara  per  la  Porta  dì  San  Polo  fopra  d'  un  Ponte  fabbricato  a que- 
llo efietto,  elTendo  fiata  incontrata  dal  Duca  Alfiinfo  , e da  tutta  la 
fua  Corte  e Nobiltà  dì  Ferrara  fuori  della  Gttà  , e da  lui  accompa- 
gnata fra  Io  (Irepito  delle  artiglierìe  fino  alla  fua  abitazione,  dove  eia 
afpettata  dalla  DuchelTa  Margherita,  la  qnale  ivi  la  ricevette  con  iflrac' 
ordinari  legni  d’ allegrezza  e d’  amore . Durarono  otto  giorni  le  felle 
per  tale  occafione  in  Ferrara  con  fuochi , conviti , Corte  bandita  . Po- 
co apprelTo  fu  dal  Duca  inviato  il  medelimo  Don  Cefare  Elleafe  con 
nobile  comitiva  a Roma  a rendere  ubbidienza  al  fommo  Pontefice  Stilo 
Quinto , che  era  fucceduto  a Gregorio  XIIL  Ma  in  elio  Anno  1 586. 
adì  30.  di  Dicembre  mancò  alla  Cafa  d'  Elle  un  gran  lume  , cioè  il 
Cardàulc  Luigi  Fratello  del  Duca  , già  Vefeovo  di  Ferrara  , ed  Arci- 
vefeovo  d' Aux  in  Francia , e Protettore  della  Corona  di  Francia  pief- 
fo  il  Papa . Era  quello  Principe  per  le  fue  dolci  maniere  , per  la 
faa  inarrivabile  alfiioìlità  , giunto  ad  elTere  I'  amore  di  tutti  i buoni , 
e malfimamente  de  i Letterati , eh'  egli  fommamente  favoli  ed  amò . 
La  grandezza  dell’  animo  fuo  in  regalare  alte  e balle  perfone  , gli  filò 
dietro  l’ ammirazione  e le  Iodi  d' ognuno . Mandò  egli  in  una  fola 
volta  al  Re  di  Francia  ia  dono  quaranta  fuperbi  cavalli , corCerì , o gi- 
netti,  tutti  da  guerra  , e di  grandillimo  prezzo  , e tutti  guernìtì  con 
felle  , e gualdrappe  ricamate  d’  oro  , e condotti  da  quaranta  uomini 
velliti  di  feta  con  oro  alla  Turchefea . Anche  ad  un  Re  si  grande 
comparve  llraordinarìamente  magnifico  e fplendido  il  dono  - Sfavillò 
lèmpre  il  fuo  Zelo  per  la  Religione  Cattolica  , e lopra  tutto  in  Fran- 
cia, dove  corfe  anche  perìcolo  per  la  dì  lei  difelà  ; nè  era  inferiore  la 
fua  Carità  verfo  de’  Riverelli . Fece  fopra  tutto  rìfplendere  in  ogni 
tempo  la  Magnificenza  fua  , afeendendo  la  fua  Famiglia  ad  ottocento 
perfone , alle  quali  lafciò  nel  fuo  tellamento , a chi  |»h , a chi  msno , 
fecondo  il  merito  e la  qualità  loro , o annui  legati  , o ricognizioni  de- 
gne del  fuo  animo  generofo . Fra  l’ altre  fue  rinomate  azioni  non  è 
da  tacer  quella  , che  raccontano  gli  Storici  accaduta  nel  ts8i.  Pei 
una  congiura , di  coi  era  capo  RomagalTo  Cavaliere  di  Malta  Franze- 
fe  , fu  pollo  in  carcere  il  gran  Mallro  dell’  Ordine  Gerolbl imitano 
Giovanni  Callerio  d’Alvergnìa.  Ma  per  ordine  dell'ottimo  Papa  Gre- 
gorio XIII.  timello  in  libertà  venne  a Roma  con  trecento  Cavalieri 
della  fua  Religione , e fu  ( ficcome  fcrive  il  Vefeovo  Spondano  ne’  fuoi 
Armati  Ecclefiallici  ) accolto  e nobilmente  alloggiato  nel  fuo  Palazzo 
dal  magnìficentiflimo  Cardinale  Luigi  d’  Elle , die  a luì  , e a tutto  il 
fuo  feguito  fece  lautamente  le  fpefe  per  tutto  quel  tempo,  che  li  Icr- 
marono  in  Roma . Di  piò  non  aggiungo  , perciocché  le  lodi  fue  li 
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iruovano  diffUritinente  /piegate  nelle  Orazioni  dace  alle  (lampe  cioè  in 
una  Latina  compoda  dal  celebra tilfinio  Cavalier  Batifla  Guatino  ; in 
un*  altra  Volgare  dal  non  men  (àmolo  Cavaliere  Lionardo  Salviati  re- 
citata ; e in  una  terza  parimente  compofta  e pubblicata  da  Gìovan- 
Jacopo  Orgeac  Giurifconltilto  Franze/e . Liafeiò  quedo  Cardinale  erede 
dell'  intero  Aro  ricchidtmo  patrimonio  il  fopradetto  Don  Cefart  d*  £de 
Tuo  Cugino  I il  quale  trovò  in  clTa  erediti  debiti  per  più  di  dugenco 
mila  feudi  , qtrantunque  eflb  Cardinale  avelfe  di  rendita  annua  , tra 
Icalia  e Francia , circa  cento  mila  feudi  : edetei  dell’  impareggiabii  fua 
Magnideenza  e IJberalità . Fu  feppellito  il  cadavero  fuo  in  San  Frati- 
cefeo  di  Tivoli  approdo  al  Cardinale  Ippolito  II.  d*  Ede  fuo  Zio. 
Accrebbe  anch’  egli  le  fabbriche  , i giardini  , le  fontane  , e le  datue 
della  fplendida  Villa  Edenfo  di  Tivoli , allora  tanto  decantata , ebe  1* 
Imperadote  Ma(fimiliano  li.  ne  volle  avere  un  difegno  , dato  pofeia 
per  tedimonianza  dello  Storico  Ferrarefe  Agodino  Faudini  alle  dam- 
pe . L*  Ughelli  ne*  Vefeovi  di  Ferrara  rapporta  I’  IfcrlzioDe , che  cdo 
Don  Cefate  d’ Ede  lece  porre  in  Tivoli  a quedi  due  inCgnl  Ordinali, 
ma  feorretta . Eccone  il  veto  tenore . 

D.  O.  M. 

HIPPOLYTO  ET  ALOYSIO  PRINCIPIBUS 
ATESTINIS 
S.  R.  E CARDINALIBUS 
CAESAR  ATESTINUS  MARCHIO 
PATRUO  ET  PATRUELI 
BENE  DE  SE  MERITIS 
P.  C 

Anno  Mdxcil 

Nè  debbo  tacere  , che  per  la  morte  del  Cardinale  Luigi  Domo 
Aklfmdro  d*  Ede  , Fratello  del  fuddetto  Don  Cefare  , adunfe  I*  abito 
Qericale , e gli  fu  conferita  la  ricca  Prepolitura  della  Pempofa  , e la 
Pieve  del  Bondeno  , Giufpatronati  della  Cafa  d’  Ede . Fu  quedi  col 
tempo  decorato  colla  Porpora  Cardinalizia . 

Apportò  l’Anno  tsS/  nuovi  motivi  di  cordoglio  per  la  morte 
del  Principe  Domo  Alfoófo  (t  BJie  , accaduta  nel  dì  primo  di  Novem- 
bre. Era  egli  nato  nel  dì  io.  di  Marzo  del  1317.  da  A'fbnfo  I Duca 
di  Ferrara , e da  Laura  Eudochia  per  terza  Moglie  d*  edo  Duca , nel 
Palazzo  fabbricato  appoda  per  lei  dal  medclimo  Duca  appredo  il  Giar- 
dino di  Cadelvecchio . E quedi  fu  poi  legittimato  per  fudeguente 
Matrimonio , Cccoroe  a fuo  luogo  vedremo . Allevato  nell’  arti  Caval- 
lerefche  e militari  , delle  quali  non  meno  che  delle  Matematiche  fu 
intendenttdimo  , aliai  giovinetto  adì  4.  d’  Agodo  del  1546  C portò  a’ 
fcrvigi  dell’  invittidimo  Imperador  Carlo  V.  in  Lamagna  con  alcune 
Compagnie  di  cavalli , conducendo  feco  per  fuo  Luogotenente  il  nobii 
Cavaliere  Guido  Benti voglio . Quivi  fu  graziofamente  accolto,  e fem- 
pre  onorato  da  quel  magnanimo  Angudo , ed  ebbe  non  poche  occafio- 
ni  di  dar  praove  del  fuo  valore  , non  meno  che  della  fua  faviezza  , 
e dell’  altre  belle  doti , di  cui  1’  aveva  provveduto  la  Natura , e nug- 
giormente  arricchito  la  Virtù . Pel  fuo  merito  fin  d’  allora  contrade 
una  drettidima  dimedicchezza , che  divenne  poi  perfetta  amidade , coll’ 
Arciduca  d’  Audi'ui  Madimiliano  , che  fu  dipoi  Imperadore  , e con 
Emanuel  Filiberto  Principe  di  Piemonte,  che  fu  poi  Duca  di  Savoia, 
e con  Ottavio  Farnefe  poco  appredo  Duca  di  Parnja.  Termuiata 
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quella  guerra , e venuto  egli  in  Italia , da  11  ad  alcuni  anni  pafsò  a i 
fetvigi  del  Ré  CrifiianilTimo  Carlo  Nono,  da  cui  gli  fa  conferito  con 
Sivoritiaìma  folennità  il  Collare  dell’  Ordine  di  S.  Michele  , e dato  il 
comando  di  alcune  bande  di  Lande  fpezaate  , alla  teda  delle  quali  fi 
fegnalb  , durame  quella  guerra  , in  molte  imprefe.  Infèrmatofi  egli 
coli  , il  Fratello  del  Re  , che  fii  appreflo  Re  di  Polonia  , e poi  di 
Francia  , cioè  Arrigo  III.  fu  a vifitarlo  in  letto  , e Inng’  ora  leco  fi 
trattenne.  Tornato  io  Italia  , accompagnò  il  Duca  Alfònfo  li.  alla 
guerra  d’ Ungheria  contra  il  Turco . Pcfcia  volendo  il  fopradecto  Du- 
ca di  Savoia  inviate  nel  1567.  un  gagliardo  foccorfo  al  Re  di  Francia 
per  la  guerra  de  gli  Ugonotti  , fcelfe  per  Tuo  Generale  eflò  Donno 
Alfonfo , il  quale  menando  feco  il  Conte  AlelTandto  Rangone , i Conti 
Baldaflàie,  e Paolo  Emilio  Bofchetti , ed -Enea  Pio  de’ Signori  di  Saf- 
fuolo  , con  alcune  Compagnie  di  fcelta  cavalleria  , adì  j.  di  Gennaio 
del  1568.  pafsò  a Torino  , e pofcia  in  Francia  con  tre  mila  fanti,  e 
mille  fectecento  cavalli  , che  valorofamente  fervirono  il  Re  nella  bat- 
taglia di  S.  Dionigi . Tale  hi  la  ftima  , che  quello  Principe  fi  conci- 
liò allora  prelTo  il  Re  , e la  Regina  Madre  , colla  fua  prudenza  , e 
colle  gtaziofc  maniere  file , che  fu  eletto  del  privacy  Conliglio  di  Sua 
MaellI  : dignità  ed  uficio , al  quale  io  quel  Regno  non  s'  ammetteva 
di  fotedieri , fe  non  gran  Principi , confidentllTimi  della  Corona  . Suc- 
ceduta la  pace  , nell’  accomiatarli  dal  Re  , fu  onorato  col  magnifico 
prefenee  di  un  ricchillimo  vafcllamcnto  d’  argento  ; e lafciò  anch’  egli 
io  Francia  vivi  fcgni  dell’  animo  fuo  generofo , avendo  in  un  dì  a vaij 
Signori  ed  amici  fuoi  io  quella  Reai  Corte  donato  venti  Cavalli  da 
guerra , de’  migliori , e di  maggior  prezzo  , che  allora  li  fòdero , nella 
conofcenza  de’  quali  ninno , per  atteflato  del  Cavalier  Salviati  , pareg- 
giò r ingegno  e la  perizia  di  Donno  Alfònfo  d*  Elle-  Quella  liberalià 
rifaputa  dal  Re  Carlo  Nono  , fu  da  lui  rilevata  con  dite  : Piè  d*  Bt 
0IM  avttUe  doBott  un  Re.  Non  v’ era  in  que' tempi  Principe,  0 Car- 
dinale , con  cui  Donno  Alfònfo  non  avelie  contratta  amicizia  ; e le 
amicizie  fue  furono  fempre  llabili  , perchè  non  nate  , nè  mantenute 
da  fpirito  alcuno  d’ intereffe  . Era  egli  liberalilfimo , nato  per  giovare 
a tutti , e perciò  adoperato  comunemente  per  rimettere  la  pace , dove 
era  entraa  la  difcordia  : al  che  il  rendevano  attilTimo  l’onoratezza, 
la  caritè,  e la  faldezza  del  fènno  fuo.  Però  amatiflìmo  da  tutti; 
onorato  da  tutti  ; fedelifiitno  verfo  i due  Duchi  , Fratello,  e Nipote; 
d’ incomparabil  dellrezza  ne’  Tornei , e in  altri  armeggiamenti , ne’  quali 
fempre  era  il  piimo  : menò  la  vita  fua  con  ringoiare  onore  , e fenza 
elTcre  sbattuto  da  contratempo  alcuno  della  Fortuna.  Fu  a lui  lafdata 
nel  cefiamento  del  Duca  Alfònfo  L fuo  padre  la  nobil  Terra  di  Mon- 
tecchio  nel  Reggiano  con  altre  pingui  rendite;  e perciocché  Don  Pian- 
ccfco  d’  Elle  fuo  fratello , figliuolo  della  Borgia  , aveva  ottenuto  dall’ 
Impetadore , che  Mafia  de’  Lombardi  a Ini  toccata , fofle  eretta  in  Mar- 
chefato  , non  volendo  eflcre  da  meno  , anch’  egli  adì  zj.  d’  Ottobre 
del  is6a.  impetrò  dall' Imperadore  Ferdinando  L l’erezione  di  quella 
Tetta  in  Mardiefato  per  fe  , e per  gli  fuoi  difeendenti  raafchi  , con 
fàcoltè  di  battere  moneta  d’  oro , d’  argento , e di  rame  , e con  altre 
prerogative . Riportò  ancora  adì  V.  di  Febbraio  dell’  Anno  1570.  la 
conférma  di  quefto  Privilegio  da  Mafiimiliano  II.  Augnilo , che  di  pili 
conferì  I’  autoriti  a lui , e a’  difeendenti  fuoi  di  creare  Conci  , Cava- 
lieri , Notai  &c.  con  parole  albi  efprimenci  la  flima  , che  faceva  di 
quello  dignilTimo  Principe  , le  quali  faranno  da  me  rapportate  più  a 
baffo . Lafetò  Donno  Alhinfo  , dopo  di  fe  Dm  CeJ*re , marito  di 
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Donni  Virginia  de*  Medici , che  fu  poi  Duca  di  Modena  &c.  e Dm. 
M4  Lemma  , maritata  poi  nel  1594.  con  Don  Carlo  Gerualdo  Principe 
di  Venoià,  amendue  nati  a lui  da  Dama  dulia  AUa  Rovere  Figliuola 
di  Francefco  Maria  Duca  d*  Urbino.  Lafciò  ancora  di  Donna  Violan- 
te Segna  1 fua  feconda  Moglie  • Dormo  AUjjarràro  , che  fu  poi  creato 
Cardinale,  e Donna  Ippolita,  maritata  nel  fuddecto  Anno  1594.  in  Fé- 
derigo  Pico  Principe  della  Mirandola  . Fu  il  cadavero  di  quello  Prin- 
cipe con  gran  pompa  condotto  alla  fepoltura  nella  Chiefa  de*  Monaci 
di  S.  Benedetto,  accompagnato  da  i Vefcovi  di  Ferrara,  e di  Cornac- 
chio , da  Don  Cefare  fuo  hgliuolo , dall’  Ambafciatore  del  gran  Duca  , 
dal  Clero  Secolare  e Regolare , da  tutta  la  Corte  e Guardia  Ducale , 
e da  i Collegi  de  i Dottori , eflendo  Hata  in  tale  occafìone  recitata  in 
fna  lode  I’  Orazione  funebre  da  Cefare  Cremonini  Filofofo  celebre  da 
Cento.  Vennero  poco  apprelTo  le  lodi  fue  efpoHe  in  un'altra  Orazio- 
ne dal  rinomatillìmo  Cavaliere  Lionardo  Salviati  nell*  Accademia  di 
Ferrara  ; e quella  fi  legge  pubblicata  colle  Hampe. 

Una  formidabil  careftia  nell'Anno  1590.  e oe’ feguenti  afflilTe  1' 
Italia  tutta  , e fpezialmeote  la  Citrii  di  Ferrara  , dì  maniera  che  io 
molte  partì  d’  Italia  mancarono  per  la  &me  non  poche  perfone  ; ma 
non  già  ne  gli  Stati  del  Duca  Allònfo  , il  quale  per  fovvenire  a gli 
afflitti  popoli  non  perdonò  a fpefa  e diligenza  veruna  , e fece  venir 
grani  fio  dalla  Baviera  ( cofa  non  piò  veduta  ) e impiegò  da  dugento 
mila  feudi  di  fua  borfa  in  tal  provigione.  Eflendo  poi  crefeiuti  a mol- 
te centinaia  in  quelli  tempi  ì banditi  della  Romagna , che  attruppati  con 
altri  mafnadìeri  colà  concorli  , ìnfellavano  talmente  quella  Provincia  , 
che  ninno  era  piò  in  ficurtà  , e nò  pure  le  Città  llelle  , gli  abitanti 
delle  quali,  te  erano  pigri  a sborfar  loro  le  fomme  dì  danaro,  impeiio- 
famente  di  tanto  in  tanto  richìcHe  , pativano  incendi  1 morti  , 0 tac- 
cheggi. Non  fapevano  ì Minillri  Pontifici  trovare  ripiego  a cotanta 
infolenza  e crudeltà  ; ma  vel  trovò  bene  il  Duca  Alfonfo,  così  prega- 
to dal  Papa,  nell'Anno  r59i.  Spedito  colà  un  groflb  lluolo  de’ fuoi 
finti  e cavalli  fono  il  comando  del  Conte  Enea  Montecuccnli , con  al- 
cuni pezzi  d'  artiglieria  , e con  certi  ripari  compotlì  di  groflie  tavole , 
che  lopra  quattro  ruote  fi  menavano,  e giravano  dove  e come  piò  a i 
condottieri  fòlle  piaciuto  , 6c  avevano  le  lor  bombardiere  ; ridulTe  in 
due  meli  quel  bullicame  di  mille  enormità  a nulla  colla  llrage  dì  mol- 
tilfimi  , e colla  fuga  di  que’  pochi  , che  vi  rellarono  , e non  ofarono 
piò  di  lafciarfi  vedere.  Era  nel  Dicembre  del  1990.  flato  alTunto  al 
notificato  il  Cardinale  Niccolò  Sfoodrati  , che  preie  il  nome  di  Gre- 
gorio XIV.  Ad  inchinailo  fpedi  collo  il  Duca  Allònfo  il  Conce  Guido 
Calcagnìnì , e pofeia  con  gran  fegnìto  di  perfone  nobili , e di  belle  liv- 
ree Don  Filippo  d’  Elle  Marchefe  di  San  Martino  , la  cui  Sorella  Si- 
gìfmonda  era  Hata  Moglie  del  Baron  Paolo  Sfoodrati  , ed  era  perciò 
Cognata  d*  eflo  Papa  , per  rendergli  ubbidienza.  Gli  diede  ancora 
commeflìone  di  trattare  col  Papa  per  ottenere  un  Cappello  a Donno 
jlteffandm  rt  Efie  , Fratello  dì  Don  Cefare  , e dì  chiedere  la  facoltà 
per  eflo  Duca  di  nominare  un  Succeflbre  io  Ferrara  a piacimento  fuo. 
Pareva  , che  quello  rrattaco  pigliafle  buona  piega  , e che  la  prefenza 
del  Duca  potcITe  dargli  I'  ultima  mano  ; laonde  nel  di  >6.  di  Luglio 
del  tS9i.  fi  trasferì  egli  llcflo  a Roma  con  fecento  bacche  , e trattò 
dì  quelli  affari  col  medefimo  Papa . Ma  fui  piò  bello  eflendo  fopra- 
giunta  l’  elltcma  roalatcia  al  vecchio  ed  infermiccio  Pontefice  , quella 
troncò  a luì  il  collo  della  vita  , e al  Duca  Allònfo  quello  delle  fue 
fperaoze . Peiò  egli  fe  ne  tornò  colle  mani  vote  a Ferrara . Dopo  il 
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breve  Pontificato  d’ Innocenro  Nono  fuccedette  adì  jo.  di  Gennaio  del 
1591.  nella  Sedia  di  Pietro  il  Cardinale  Aldobrandino  , che  prefe  il 
nome  di  Clemente  Ottavo . Non  tardò  il  Duca  a far|li  lawrefentare 
il  fuo  oflequio  col  mezjo  di  Don  Cefare  d‘  Erte , inviato  a Roma  con 
riguardevol  comitiva  di  Gentiluomini  » al  quale  nell  Anno  antecedente 
i59t.  adì  11.  di  Ottobre  Donna  Virginia  de’  Medici  fua  cotifoiK  ave- 
va  partorito  un  figliuolo  primogenito  j che  nominato  j divenne  poi 

Dum  di  Modena.  Fu  quelli  tenuto  al  facro  fonte  da  Margherita  Du- 
chefla  di  Ferrara  , e dall’  Ambafeiatore  di  Firenze  a nome  del  Gran 
Duca  Ferdinando  , Fratello  di  fua  Madre . Un’  altro  Figliuolo  a cui 
fu  pollo  il  nome  di  Dm  Luigi , nacque  ad  effo  Principe  Don  Cefare 
nel  di  17.  di  Marzo  nel  1594.  Due  Sorelle  nubili  del  medefimo  Don 
Cefare  nell’  Anno  lleflb  furono  nobilmente  maritate . La  prima , cioè 
Dmua  Lemma  , fu  data  a Don  Carlo  Grfualdo  Principe  di  Venofa , 
per  nobiltà  e per  ricchezze  diaintillìmo  Signore  nel  Regno  di  Napoli . 
Venne  quelli  a Ferrata  , e fu  alla  Porta  della  Città  con  grande  ono. 
revolezza  incontrato  dal  Duca  e dalla  Nobiltà,  ed  alloggiato  in  Corte. 
Nel  di  19.  di  Febbraio  fi  celebrò  lo  Spofalizio,  dietro  al  quale  fegui. 
tarono  per  più  giorni  in  Ferrara  magnifici  divertimenti  di  Muliche , di 
danze , di  Barierc,  Quintanate,  e conviti.  Sopra  tutto  riufcl  mirabile 
un  Torneo  fiitto  da  valoroli  combattenti  a cavallo , a lume  di  fiaccole 
in  tempo  di  notte , e fopra  la  gran  Sala  di  Corte , il  cui  folaro  fu  af. 
ficurato  e difpollo  , in  modo  che  potè  fervire  d’  aringo . Venne  poi 
quello  Signore  ad  abitate  in  Ferrara , con  prendere  in  alfitto  il  Palagio 
de’  Pii . Cosi  nel  Giugno  feguente  d’ eflb  Anno  fu  maritate  Donna 
Jppoiita  J"  Efte  altra  fua  Sorella  con  Federigo  Pico  Signore  della  Miran- 
dola. Nel  di  8.  d’ Agollo  d’ effo  Anno  1594.  impetrò  il  Duca  Al. 
fonfo  dall’  Aiigullo  Maflimiliano  la  facoltà  di  nominare  il  fuo  Succef- 
fore  ne  gli  Stati  , che  la  Cafa  d’  Elle  ticonofee  dal  S.  R.  Imperio , 
quale  più  a lui  piaceffe  fra  i difeendenti  dì  Donno  Alfonfo  Figliuolo 
d’  Alfonfo  I.  Duca  di  Ferrara,  che  erano  allora  Don  Cefare,  Donno 
Alcflandro , e Alfonfo  e Luigi  figliuoli  d’  elio  D Cefare  ; o pure  uno 
de  i difeendenti  di  Don  Sigifmondo  ( fu  Fratello  del  Duca  Ercole  I.  ) 
che  erano  allora  Carlo  Filiberto  Marchefe  di  San  Martino  , Sigifmon- 
do , & Alibnfo , tutti  e tre  Fratelli  , e Figliuoli  del  fopra  mentovato 
Don  Filippo  d’Elle  , il  quale  nel  1591.  era  paffato  a miglior  vita. 
Pofina  nel  1597.  effo  Duca  fece  I’  ultimo  fuo  Tellamento  Sigillato,  in 
cui  dichiarò  il  fuo  Erede  e Succefforc . ì 

Cadde  poi  nell’  Anno  Hello  al  principio  d’  Ottobre  inférmo  iLCu. 
ca  Alfonfo,  ed  aumentandoli  ogni  di  più  il  fuo  malore,  e ricevuti  di. 
votamente  i Sacramenti  della  Chiefa , fi  preparò  con  animo  grande  ad 
ubbidire  a i decreti  di  Dio . Nella  notte  precedente  al  di  di  quel 
Mefe  fatto  chiamare  in  fua  Camera  Don  Cefare  fuddetto  , comandò 
che  i apriffe  il  Tellamento  da  lui  fatto,  nel  quale  1’  aveva  eletto  per 


Alfònfo  II.  d’  Elle  Duca  di  Ferrara  &c.  terminò  la  fua  vita , Princù 
pe , che  in  grandezza  d’ animo  ebbe  pochi  pari  a’  fuoi  giorni , che  mai 
non  ammife  in  fe , ed  abbotti  in  altri  l’ incontinenza  ; amatore  della 
Giullizia  , zelanùffin»  dell’  onore  della  Religion  Cattolica  , e dedito 
alle  opere  di  Pietà , e fpezialmente  amante  delle  perfone  Religiofe , al 
mantenimento  de’  quali  , e all’  ornamento  delle  loro  Cbiefe  contribuì 
^ molto.  l.a  mano  fua  non  fu  mai  riflretta  alle  indigenze  de’  Pove- 
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rclli  ; e nelle  graviflinie  careftie , che  accaddero  fatto  il  fiio  governo  , 
r erario  fuo  fu  il  principale  follegno  del  Popolo , che  altrimenti  fareb* 
be  perito . Fece  fiorire  in  Ferrara  tutte  l‘  Arti  liberali , malfimatnence 
la  Pittura  , 1’  Architettura  , e la  Mufica  ; promofle  le  Lettere  , e favo» 
ri  i Letterati , de'  quali  ancora  non  pochi  condulTe  a gli  (lipendj  Tuoi . 
Ebbe  fra  gli  altri  per  fuo  Segretario  delle  Lettere  il  celebre  Cavaliec 
Batifta  Guarini  , per  Tuoi  Configlieri  e SegretarJ  di  Stato  Giam-Ba» 
tìfia  Laderchi  da  Imola  , infigne  Giurifconfulto  , e Antonio  Manteca^ 
tino  Filofofo  , che  lafciò  bei  monumenti  del  fuo  ingegno , e della  fua 
perizia  nelle  Lìngue  Greca  e Latina  , e infieme  dell’  ingratitudine  fua 
verfo  la  Cafa  d’  Elie.  Ma  fopra  tutti  rifplendeva  nella  Corte  fua  il 
mirabil  Poeta  Torquato  Taflo,  il  cui  Poema  della  Gerufalemme , de» 
dicato  al  Duca  medefimo  , manterri  vivo  preflb  tutti  I Secoli  avveni» 
re  anche  il  nome  e la  gloria  di  quello  Principe . La  cagione , per- 
chè eflò  Tallo  iblTe  per  ordine  fuo  rillretto  nello  Spedale  di  S.  Anna, 
& ivi  detenuto  con  tutti  i fuoi  agi  lungo  tempo;  non  l'ho  io  mai  po- 
tuta rivenite . Quel  che  è pih  , Hanno  in  mia  mano  de’  fuoi  bigliet- 
ti , per  gli  quali  pub  apparire  , che  nè  pur’  egli  la  fapeflii  , al  vedere 
che  v'ien  da  lui  Hello  attribuita  ora  all’  avere  fparlato  del  Gran  Duca 
di  Tofeana  , ora  all’avere  oHefa  altri  Principi  , per  gli  mali  ufigj  de’ 
quali  fi  riputava  confinato  in  quel  Luogo.  Ma  non  andià  firtfe  lun- 
gi dal  vero  , chi  fi  avvifrri  , ellére  proceduta  la  difgrazìa  fua  dal  fo» 
verebio  umore  malenconico , a cui  fu  egli  fuggetto , e che  di  tanto  in 
tanto  il  conduceva  filari  di  fe  , cagionandogli  delle  aflrazioni  , che  ta- 
luno chiamerebbe  eHafi  , ma  che  in  latti  erano  rifalti  troppo  vigoroli 
della  fua  Fantafia  ,i  quantunque  nelle  Lettere  da  lui  fcritte , e ne’  verfi 
da  lui  compoHi  in  quel  ritiro  , niun  legnale  d'  allenamento  di  mente 
li  riconofea , e femore  vi  fi  truovì  il  maravigliofo  fuo  Ingegno , e prò» 
fiindo  fapere.  VeriGmilmence  un  qualche  trafporto  di  queHo  fuo  umor 
nero  , congiunto  col  gagliardo  afietto  , che  gli  bolliva  in  cuore  verfo 
le  Bellezze  animate  dì  Ferrara  , il  fecero  difavvedutamente  cadere  in 
qualche  eccello  o di  parole , o di  fatti , poco  avvertito  da  luì  , che  li 
meritò  1’  indigriazione  del  Duca . Ma  perciocché  queHo  Principe  l’ 
amava  e Himava  Ibrte  , e non  voleva  prtvarfene , elefle  di  alimentarlo 
in  queir  ampio  Luogo , con  defiderio  che  ivi  fòlfe  curato  ancora  il  cor- 
po fuo . Ma  nulla  piò  contribuì  a rendere  cofpicuo  e famofo  entro  e 
^TÌ  d’  Italia  il  Duca  Alfònfo  , quanto  l’ ìncomparabil  fua  Magnifi- 
cenza . Era  fioritiflima  ed  allegra  al  maggior  fegno  la  Corte  fua  per 
la  gran  copia  de’ Nobili  o della  Terra  , o IbreQicrì , che  il  fervivano; 
le  Guardie  fue  numerofe,  e riccamente  veHite;  le  fue  Scuderie  di  quat- 
trocento e più  fcelti  cavalli  fornite  ; le  Caede  fue  provvedute  a ma- 
raviglia di  Daini , Cervi , Caprioli , Cignali , Fagiani , ed  altre  Salvati- 
cine  , per  divertimento  proprio , e de’  gran  Signori , che  capitavano  al- 
la Corie  fua . E ve  ne  capitavan  bene  fpeflìflimo , non  eflendovi  Car- 
dinale , Principe , o Ambafeiadore  , che  paflafle  per  queHe  parti , che 
non  fiiffe  invitato  dal  Duca  , e volentieri  non  n trasfctiffe  a Ferrara 
per  vedere  quella  fplendida  Reggia . A tutti  era  fatto  nobilillìmo 
trattamento . I viaggi  poi  dì  queflo  Prìncipe , che  fiirono  ben  molti , 
anzi  forfè  troppo  familiari  al  fuo  genio  , ora  in  Germania  , ora  in 
Francia , e a Loreto , a Roma , a Venezia , a Mantova , e per  le  Cit- 
tì del  fuo  Stato  , mai  non  fi  facevano  fenza  gran  treno  , e fenia  1 
accompagnamento  di  centinaia  di  perfone . Fabbricò  egli  con  foroma 
fpefà  Montalfonfo  , Fortezza  poHa  fopra  Caflelnuovo  dì  Garfiignana  ; 
fotificò  anche  maggìoimente  Ferrata  i e fece  delizìofa  la  Montagnuola 

di  quel- 
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di  quella  Città  can  altre  fabbriche , eh’  io  tralafcio  , per  parlare  fola- 
Olente  della  Mefola  ricino  al  mate,  preflo  il  Pò  di  Goto  e d' Ariano, 
dove  egli  con  profufione  incredibile  di  danaro  cinfe  di  mura,  di  torri, 
e di  fotfc  lo  fpazio  di  nove  miglia  di  paefe , in  guifa  che  fu  creduto, 
che  folle  dietro  a fabbricare  una  nuova  Città.  Ivi  ancora  collrulle 
un  funtuofo  Palagio  colle  fue  feuderìe,  dilettandoG  fòrte  di  quel  Gto, 
dove  la  cactna  e la  pefea  G ^cerano  con  tanta  comodità . Parla  cod 
Kubtii  lo  cff2  Mefola  Girolamo  RolG  , che  vivea  di  qne’  tempi . PtUKÙ  Mit 
Ut  oHium  ) Alfmlm  SccmJui  Ejlenfii , Ftrra- 

tut  Dux,  prudntiì  & celfijjmui,  Jum  nficcatì  ^tifimi  rtgit- 

ne , fertilitiitem  autit  fmi  pofuSi , & tAeram  anhm  MeSiatìenem  fiU  paravit , 
eà  lafuìì , inaia  tria^nli  formi  quafi  parvam  NHi  Deltam , gemini  US  PaJi 
alvei  meJiam  eSmUehaat  ; Gueci  eam  oà  rem , ut  poto  , vue  MefUam  eS- 
Barn , pluriim  ameenifimam  lucii . Haac  tauSque  muro , qui  efe  in  circétn 
milBa  paffuum  novem  fertur , cintie , turrìhu  firmavit  ; it  Regiii  piane  redi- 
hu , in  quiiui  baiitaret , ornavit . Eo  loco  ad  venathnit  it  pifcatui  carnaio- 
* diiatem  nibil  commodiui.  Ma  cotante  magniGcenze  e incredibili  fpefe 

del  Duca  Alfonfo  ( bifogna  ben  confelTarlo  ) fe  procacciarono  a lui 
Gima  e gran  nome  anche  prelTo  le  Nazioni  ftraniere,  non  gli  acquilla- 
rono  già  1’  amore  di  tutti  i fuiù  Sudditi  ; anzi  per  gli  aggravj  da  lui 
pofti  fecero  fermare  in  molti  quel  fedele  aGetto  , che  da  unti  Secoli 
profeflàvano  alla  nobiliGima  Cafa  d’  £Ge  , con  grave  pregiudìzio  del 
fuo  SucceGore  ; in  danno  ancora  del  quale  tornò  I*  aver'  «li  profiiGi 
tanti  tefori  , fenza  metterG  pena  lie  non  lafciava  a quefto  tao  Sucoef- 
fore  il  nerbo  migliore  da  foftenerG  ne’  pericoli , che  lovraGavano . Fu 
feppellito  il  cadavero  di  quefto  Principe  lónza  le  ufàte  pompe  nella 
Cbiefa  del  Corpo  di  Grillo. 


CAP.  XIV. 

Di  Cefare  l d’  Ejle  Duca  di  Abdena  &e. 

Appena  6nl  di  vivere  il  Duca  Adonfo  IL  che  Don  Cefare  d 
Èjie , fuo  Cugino  & Erede , paltò  dal  Palazzo  de’  Oiaman. 
ti  nel  Palazzo  Ducale;  e immediatamente  fpedi  a Modena 
Donno  Aleffauibo  fuo  Fratello  con  buon  numero  di  Soldati 
per  guardia  di  quella  Città.  Intanto  il  Conte  Camillo 
Rondinelli  Giudice  de’ dodici  Savi  chiamò  cel  fuono  della  campana  nel. 
le  Ganze  del  Comune  tuta  i MagiGrati  di  Ferrara , e i Nobili , Cit- 
tadini , e MaGàrì  dell’ Arti  ; e dopo  aver  fatto  leggere  con  alta  voce  il 
teGamento  del  Defunto  Duca , efortò  tutti  ad  eleggere , fecondo  il  di- 
ritto e rito  6n’  allora  mantenuto , Don  Cefare  d’ EGe  , Gccome  il  piò 
proflimo  di  laogne , il  più  degno  fra’  Signori  di  Cala  d’  EGe  , e legitti- 
mo Succeffore  in  ^1  Ducato.  Era  queGi  univerfalmente  amato  e ri- 
verito , perchè  la  Pietà  e bontà  dell’  animo  fuo  trafpnrava  in  tutte  le 
fiK  azioni  e cnGumì  ; e però  non  ebbe  gran  Gitica  a perfuader  loro 
ciò  , che  tutri  i buoni  fofpiravano  già  £1  fe  GelG.  Fu  egli  dunque 
con  fonore  e^  liete  voci  acclarruto  da  tutti  Duca  e Signore . Pofeia  nel 
giamo  ap.  d’Ottobre  del  iSil-  il  novello  Duca  , accompagnato  da  tut- 
ti i MagiGrati,  dalla  Nobiltà  , e dalle  Milizie  , Ga  la  gran  folla  e i 
Viva  GtepìtoC  del  Popolo,  col  Matchefe  Ippolito  fiencìvoglio  Generale 

d' effe 
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d’effe  milizie  , che  portava  Io  Hocco  nudo  avanci  di  lui,  fopn^peibo 
cellnere  s inviò  alla  volta  del  Duomo,  portando  in  mano  lo  ScVttro 
d oro  de  fuoi  Maggiori , e fui  capo  una  Corona  di  gran  valore  A 
maim  delira  aveva  il  Marchefe  Francefco  Malafpina  Ambafciado^e  di 
Ferdinando  gran  Duca  di  Tofcana  ; alla  linillra  il  fuddetto  Giudice 
de  Savi.  Seguitavano  poi  i fuoi  Configlieri , ed  altri  Miniftri  di  Giu. 
fiizia  coffe  guardie  Tedefche  e Svizzere.  Giunto  ch’egli  fu  all’Altare 
maggiore , dove  1’  afpettava  co’  fuoi  Canonici  in  abito  Pontiffcale  Gio- 
vanni  Fontana  Vefcovo  di  Ferrara  , fu  cantata  da’  Mufici  folenne  Mef. 
fa  , e pofcia  prellato  da  eflb  Duca  il  giuramento  d'  effere  ginfto  e 
amorevol  Signore  verfo  il  Popolo  di  Ferrara.  Nel  medefimo  tempo 
fu  intonato  il  Te  Deum . Finito  quello  , e ricevuta  la  benedizione 
del  Vefcovo  , fe  ne  tornò  il  Duca  al  Palazzo  , falucato  da  maggiori 
inccffanti  acclamazioni  del  Popolo  , in  favore  del  quale  fece  da  11  a 
poco  a fuon  di  trombe  pubblicare  la  remiflìon  di  varj  pubblici  ag. 
gravj.  Quindi  fenza  perdere  tempo  fpedl  a Roma  il  Conte  Girolamo 
Gigholi , per  dar  parte  -al  fommo  Pontefice  Clemente  Vili,  della  mot- 
te del  Duca  Alfonfo , e de»’  elezione  fua  , con  ordinargli  di  foddis&re 
al  medefimo  nfizio  col  Gran  Duca  Ferdinando  nel  paflare  per  Firenze. 
All’  Imperadore  inviò  Giulio  Thieni  Marchefe  di  Scandiano;  al  Re  di' 
Spagna  il  Conte  Gherardo  Rangone;  al  Re  di  Francia  il  Conte  Luigi 
Montecuccoli  ; alla  Repubblica  di  Venezia  il  Conte  Claudio  Rangone 
Vefcovo  di  Reggio  ; a quella  di  Genova  il  Conte  Giulio  Sacrati  ; al 
Duca  d’  Utbino  il  Conte  Alfunfo  Fontanelli  ; al  Duca  di  Savoia  il 
Conte  Cefare  Effenfe  Taffoni  ; e al  Duca  di  Parma  e al  Governatore 
di  Milano  il  Conte  Quid’  Ubildo  Bonarelli  , Poeta  infigne  , che  forfè 
era  (lato  tirato  a Ferrara  dal  Duca  Alfbnfo  , fuitore  di  tutti  i Lette, 
tati , o pure  da  D.  Cefare  , giacché  paffato  poi  a Modena  effo  Duca 
Cefare,  io  truovo  il  Bonarelli  fuddetto  fuo  Maffro  di  Camera. 

Era  perfnaliflimo  il  Duca  Cefare  col  fuo  Configlio  d’  effere  giu. 
fliflimo  Succeffote  d’  Alfonfo  IL  per  le  ragioni , che  addurrò  fra  poco  ; 
ma  non  ne  era  già  perfujfa  la  Corte  di  Roma . Però  appena  fii 
udita  colà  la  morte  del  Duca  , e 1’  incoionazione  dell’  altro  , che  il 
Pontefice  Clemente  Vili,  pieno  di  fdegno  nel  di  4.  di  Novembre  d’ 
effo  Anno  1597.  fece  pubblicare  un  rertibil  Monitorio  di  Scomunica 
contea  del  novello  Duca , citandolo  a dedurre  fra  quindici  giorni  prof, 
fimi  le  lue  ragioni  in  Roma.  Fu  affilio  in  Roma  effo  Monitorio,  e 
mandato  a Cervia  e a Bologna  , acciocchì  ivi  fi  pubblicafle  , ficcome 
fìi  fatto.  Pofcia  immediatamente  comandò  il  Papa,  che  fi  allcffiffero 
ed  uniffero  tutte  le  milizie  dello  Stato  Ecclefiaffico , e cominciaffero  a 
sfilare  verfo  Ferrara . All’  avvifo  di  quelle  fpirituali  e temporali  mi- 
nacele il  Duca  Cefare  fpedl  dietro  al  Giglioli  un’  ordine  , che  perve- 
nuto a Roma  fupplicaffe  la  Santità  Sua  di  volere  accordargli  una  pro- 
roga del  termine , affinchè  poteffe  produrre  le  fue  ragioni  ; perciocché 
egli  defiderava  d’  effere  Figliuolo  ubbidiente  e divoto  della  Chiefa  , e 
fperava  dì  far  conofeere  , che  nulla  s’  era  da  lui  operato  centra  la 
giullizia  , nè  centra  il  rifpetto  dovuto  alla  Santa  Sede.  Ma  fopra 
lutto  inculcò  all’  Ambafeiatore  fuddetto  di  pregare  il  Papa , che  fi  d» 
gnaffe  di  permettere  , che  la  controverfia  di  Ferrara  foffe  rimeffa  alla 
conofeenza  di  qualche  Principe  confidente  da  deputarli  da  Sua  Santità, 
il  quale  fenza  paflione  la  decideffe,  ofiVrendofi  di  Ilare  a ragione,  c dì 
ubbidire  a quanto  foffe  da  si  fatto  Giudice  non  parziale  decifo  ; la 
qual  maniera  farebbe  piò  conveniente  all’  equità  , alla  benignità  della 
&dc  Apoffolica  , e alle  confuetudini  Feudali . Attivò  il  Giglioli  a 

Roma, 
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Roma , fu  aromcnb , ma  dopo  molte  diiHcultà , all'  udienza  del  Papa, 
come  Ambafcìatore  non  del  Duca , ma  della  Cittì  di  Ferrara  ; fi  Uefe 
a lungo  in  rapprefencar  le  ragioni  dell' Eftenfe , in  chiedere  proroghe, 
in  fupplicare  pei  un’Arbitro,  ciob  per  uno,  che  non  folle  Giudice,  c 
parte  ; ma  il  tutto  indarno.  L*  epifònema  del  Papa  andava  fempte 
a finire  : che  Don  Cefare  cedelle  liberamente  e pacificamente  il  pof- 
fello  di  Ferrara  , e che  poi  fe  gli  accorderebbe  tempo  da  poter  dite 
quante  ragioni  ei  volefle  , fecondo  la  gran  maflima  Legale  : che  il 
Fifco  non  litiga  colle  mani  voce . Replicava  il  Giglioli  , che  i fom. 
mi  Pontefici  non  doveano  in  cafi  tali  prevalerli  d'  una  confuetudine , 
comunque  lia,  introdotta  da’ Secolari  ; ma  sì  bene  feguicar  la  Regola 
fantamente  llabilica  da  un’  iniigne  fuo  PredecelTore , cioè  da  S.  Grega- 
rio Magno  Papa  , e quella  in  un  Concilio  Romano , e quella  rappor- 
tata anche  da  Graziano  nel  c.  Coa/uetuA  mva  t6.  qu.  6.  a cui  la 
Glofla  aggiugne  quelle  parole  : Qijod  fi  Ptfa  cum  aìiquo  caufam  baiet , 
ma  tiehtt  ip{e  effe  Judex,  (t  rem  occupare,  fed  Ariitm  elicere  ite.  Si  mi- 
fe  ancora  a convalidar  quella  Regola  colle  autoriti  d’  altri  Legilli  in 
quello  propofito  ; ma  il  Papa  montato  in  collera  , interruppe  quelle 
difgullole  manze  con  licenziare  1’  Ambafeiatore  , il  quale  parlava  si 
poco  a tenore  delle  fue  voglie . Erano  intanto  varj  i pareri  de’  Car- 
A n dinali  incorno  a quello  aliare  , ficcome  ce  ne  afficura  Anallafio  Ger- 

non.  "ìe  u;»-  monio  Arcivefeovo  di  Tarancalia  , che  allora  li  trovava  in  Corte  di 

p,;T,,ip.  L.  >■  Roma , lodando  i pih  la  collanza  e tifoluzione  di  Clemente , ma  non 

^ '''  trovando  altri  più  faggi  un'  evidente  fondamento  di  ragioni  dalla  pane 

della  S.  Sede  , e parendo  loro  , che  li  dovellero  ben  ponderar  quelle 
ancora  dell’  Ellenfe;  e in  oltre  che  elfendo  egli  pronto  ad  ubbidire  a 
db,  che  la  Giuflizia  avefle  ordinato  , non  era  di  dovere  il  procedete 
cantra  di  lui  non  pertinace  al  fulmine  della  Soomunica.  Confiderà- 
vano  ancora  i pericoli  d’  una  guerra  , in  cui  potevano  mifchiarli  altri 
Principi , ed  anche  gli  Eretici  , per  difefa  di  elio  Ellenfe  ; e fpcztal- 
menic  centra  d’ una  Cittì  Eirte  c ben  popolata  , qual’  era  Ferrara, 
con  altri  limili  prudenti  rilìein  - Però  trovavalì  perpleflo  il  Papa , 

?[uando  eccoti  certa  perfona  ( feguita  a dire  il  Germonio  ) chiedere 
egreta  udienza  a Sua  .Vantiti . Quella  perfona  fofpettaiono  moiri , 
che  folle  cautamente  mandata  da  Antonio  Montecatino , il  cui  nome 
con  decoro  fu , non  ha  molto , da  me  mentovato . Collui  gii  s’  era 
ritirato  ne  gli  Stati  della  Chìefa  e da  11  a non  molto  fu  chiamato  in 
perfona  dal  Papa  a Roma . Doveva  egli  forfè  aver  trovato  ne’  Libri 
della  Politica  d’  Arinotele  da  lui  comentati , che  1’  ingratitudine  verfo 
la  Cafa  d’ Elle , dalla  quale  aveva  egli  e i Aioi  Maggiori  ricevuto  tan- 
ti benefizi , celiava  d’  ellcre  un  mofho,  quando  s’  entrava  in  un  mare 
di  piò  grandi  fperanze  , bench’  egli  poi  non  fallile  piò  oltre  , che  al 
grado  di  Camerier  fegreto  del  Papa  , con  rimaner  delufo  fotte  nelle 
fue  fognate  idee . Ora  quella  tale  perfona  infinuò  a Clemente  , che 
non  fi  perdelle  di  cuore  , perch’  era  fàcile  più  di  quel  che  penfava  1' 
acquino  di  Ferrara  , anche  fenza  confomar  tanti  tefori  io  preparate 
un'  efetclto . Gli  feoprì  per  minato  , quali  fallerò  le  forze  ilei  Duca 
Celare,  e quanta  il  ^naro  a lui  lafciato  dal  Duca  Alfonfo,  che  cen- 
tra 1'  opinione  comune  afeendeva  a poco . Poi  foggiunie , che  hafiava 
ad  ottenere  1’  intento  1’  avere  o il  mandare  in  Ferrara  periboa  confi- 
dente e afiennata  , la  quale  con  promettere  da  parte  d’  elio  Papa  di- 
gnità Ecclefianicbe  e Secolari , e mari  e monti  a i Ferrareli , c fopra 
tutto  a i domenici  e familiari  di  Don  Celare  , fapclle  ben  giocare 
quella  catta  ; perchè  preli  dalla  dolce  elea  i conivi  non  tarderebbuno 
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a-  abUaniionatlo , ed  arche  a tradirlo.  Cosi  fu  fatto  : e quel  légreto 
iiranr.o  dcU'Intettlie , che  regola  ccniunemcnte  gli  affetti  umani,  non 
tarcb  a produrre  i fuoi  foliti  effetti  nel  cuore  de’  Ferrarefi  , e fino  de 
gl’  intimi  del  Duca.  Rcflarono  eglino  ben  poi  beffati  dopo  la  muta- 
aion  del  governo  , laonde  ringegnofo  noltro  Poeta  Alcflandro  l'afloni  Grifoni  Wi. 
nel  fao  Poema  Eroicomico  ebbe  a dire: 
tccovi  là  quella  volubìl  f^ente , 

Cte  toga  egeor  di  Princi^  mvelìi , 

Or  piega  al  Papa  , e nella  vana  mente 
Seco  fognando  va  Mitre  e Cappelli, 

Ma  non  importa  : certo  è,  che  l'amore,  e la  divozione  antica  di  quel 
Popolo  verfo  la  Cafa  d’Efle,  lafciò  incantarli  da  quelle  allettatrici 
Sìicne , e che  venne  meno  la  fede  in  molti  de’  più  beneficati  da  lei  : 
di  maniera  che  da  II  innanzi  non  vi  fu  fegreto  o movimenta  del  Du> 
ca  Cefare  , che  non  fòffe  fedelmente  riférito  al  Papa. 

Intanto  elfo  Duca  fentendo  gli  fltepitofi  preparamenti  di  guerra, 
che  fi  facevano  per  tutto  lo  Stato  Eccitfiallico  , prefe  anch’  egli  quel- 
le provigioni  che  potè  per  la  propria  difefa.  Raunò  molte  milizie  de" 
luot  Stati  , ne  conduffe  delle  forelhere  , cominciò  delle  fortificazioni  a" 
confini  dello  Stato  Et  clefiafiico , iiigrofsò  fòrte  i prefidj  , non  foto  nel- 
la Capitale,  ma  anche  in  Mooena  , e nelle  Terre  di  Romagna.  Fé- 
ce  nuovi  ripari  alla  flella  Città  di  Ferrara  : e ipedl  in  ella  Romagna 
il  Marchefe  Ippolito  B-ntivoglio  Generale  della  fua  cavalleria  , Signo- 
re, che  con  tutta  fede  e onoratezza  fervi  fempre  in  quelle  fcabrofe  con. 
giunture  la  Cafa  d'  Efle.  Afpettava  in  quella  mentre  il  Duca  Cefa- 
le,  che  qualche  Principe  airalle  la  mano  in  fua  difefa.  Ma  il  regnan- 
te allora  Imperadore  Kidoifu  II  avea  bifogno  de’foccorfi  del  Papa  per 
la  guerra  col  Turco  ; e però  fece  bene  de’  caldi  ufirj  in  fiivor  dell" 

Ellenfe  ; ma  di  p ù far  n 'n  potea , fe  non  che  fenza  badare  alle  non 
peranche  levate  Scomuniche , diede  al  Duca  Cefare  adì  ij.  di  Genna- 
io del  1598.  rinveflitura  de  gli  Stati  Imperiali.  All’incontro  Arrigo 
IV.  Re  di  Francia  in  ricompenfa  de’  favori  a lui  compartiti  dal  Papa 
per  la  fua  liconciliazion  colla  Chiefa , e fpronato  anche  a ciò  dall’Of- 
fat  fuo  Minillro  in  Roma  , il  quale  afpirava  alla  Porpora  , e l’otten- 
ne fra  poco  : apertamente  prefe  il  patrocinio  delle  pretcnfìoni  Papali  , 
con  aggiugnet’ anche  una  plaufibile  slargata , che  farebbe  venuto  in  pcr- 
fona  in  Italia  colle  fue  armi  a foflener  le  ragioni  Pontificie.  II  Re 
Cattolico  nella  fua  età  cadente  cfleriva  de'  buoni  ufizj  pel  Duca  Cefa- 
te  ; pareva  ancora  inclinato  a qualche  palio  di  più  ; ma  nulla  conclu- 
deva, e le  rifpofle  per  la  lontananza  tardavano  di  troppo  a venire.  I 
Signori  Veneziani , a’  quali  certo  non  piaceva  d’ avere  per  confinante  il 
Papa,  tanto  più  potente  del  Duca  di  Ferrara  : pure  cauti  nelle  loro  ri- 
foluzioni,  niun  partito  prendevano,  afpettando  a prenderlo,  fecondcchè 
vedeflero  altri  entrare  in  quello  ballo;  però  altro  non  fecero,  fe  non  ifpe- 
dire  un  buon  rinfòrzo  di  truppe  nel  Polefine  di  Rovigo  per  ficurezza 
di  quel  Paefe  , e dì  ordinare  al  loro  Ambafeiadore,  che  pafTalTe  caldif. 
fimi  ufirj  in  favore  del  Duca  , per  impedire  l’imminente  guerra.  Nè 
di  più  ìntraprefero  il  Gran  Duca  Ferdinando , e il  Duca  d’  Urbino  , 
tuttoché  parenti  llretciflìmi  del  Duca  Cefare.  Rinfòrzarono  ben’ elfi  le 
lor  Piazze  , ed  accrebbero  le  loro  Soldatefche , ma  folamente  colla  mira 
dì  difenderci  proprj  Stati  in  quel  moto  d’armi.  In  fomma  tutto  co- 
fpirò  a precipitar  gli  affari  del  Duca  Cefare , quantunque  le  ragioni  fue 
cipolle  a tutti  que’  Principi  compariffero  loto  gagliardilfime  , perchè  li- 
beri  da  quelle  traveggole  dell’ umana  Cupidità,  che  o le  facevano  parer  * 
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debili  , o non  le  lafcìaTano  ni  pur  afcalcare  ad  altri , Venne  intanto 
il  Papa  fui  principio  di  Dicembre  del  i$97.  dopo  aver  (ormato  un  bre- 
ve informe  procelib,  che  non  venne  mai  alla  luce,  alla  Sentenza  (che 
fu  poi  pubblicata  folamente  nel  di  a}.  d’cSb  Mefe  } alla  Sentenza,  di- 
co , della  pretefa  devoluzion  di  Ferrara  per  incapacità  , diceva  egli  , 
di  Cefaie  EAenfe.  Aggiunfe  l'Interdetto  alla  Città,  ed  una  orribile 
Scomunica  contra  dì  luì , e contra  qualunque  Imperadore,  Re,  o Prin- 
cipe , che  gli  defle  aiuto  o favore , quali  li  trattafle  del  maggiore  e pià 
enanìfello  'Tiranno  od  Eretico,  che  fatte  mai  (tato,  colla  giunta  d'al- 
tri hcrilfimi  ingredienti  , ufati  ne*  Secoli  barbarici . Quelli  al  certo  fu- 
rono tali , che  cagionarono  orrore  a tutti  i Cattolici  d*  allora  , e fcan- 
dalo  a i nemici  del  Cattolicìfmo,  nà  ù poflbno  ora  leggere  fenza  gtan 
commozione  o maraviglia , come  lo  fpìrito  pacifico  e manfueto  , lafcia- 
to  dal  divino  Salvatore  per  eredità  alla  fua  Chìefa  , potefie  mai  per 
Beni  temporali  procedere  a tanti  gallighi  e maledizioni  contra  di  un 
Principe  Cattolico,  e piillimo,  qual  fu  il  Duca  Cefare  , e che  teneva 
per  certo  d'ellere  comprefo  e chiamato  nelle  Invellìture  de*  funi  Mag- 
giori , e non  mancava  dì  forti  ragioni  , chiedendo  folo  di  poterle  de- 
durre davanti  a chi  fofle  Giudice  non  fofpetto.  Prima  dì  quella  tem- 
po aveva  il  Papa  raunato  un'  elército  di  circa  venticinque  mila  perfo- 
ne  , e fpintolo  alla  volta  della  Romagna  fatto  il  comando  del  Cardi- 
nal Pietro  Aldobrandino  fuo  Nipote,  i-egato  e Geoarale  d’ella  Arma- 
ta - Molle  ancora  D.  Vincenzo  Gonzaga  Duca  dì  Mantova  a richia- 
mare improvvìfamente  da  Ferrara  Margherita  fua  Zia  , Vedova  del  fìi 
Duca  Alfonfo , la  quale  fe  ne  andò  ; e a richiedere  immantinente  la 
rellìtuzion  della  Dote , quantunque  egli  fofle  debitore  a Don  Cefare 
di  grolla  fomma  di  danaro,  a luì  prellata  dal  Duca  Alfònfo,  allorché 
elio  Don  Vincenzo  fplendìdo  ne'  fuoì  capricci  , e gran  confumatote  d’ 
oro  nel  giuoco,  ne  ebbe  bifogno-  Gìunfe  egli  fino  a minacciar  d'inva- 
dere gli  Stati  Eftenli , e tentò  ancora  dì  prendere  a tradimento  la  For- 
tezza di  Brefcello  ; il  che  non  gli  venne  fatto  per  la  buona  guardia  e 
vigilanza,  che  v'era-  E giacchi  il  vento  feliccmerKe  gonfiava  le  ve- 
le , ni  d' ordinario  ha  lìmiti  )'  umana  cupidigia  nelle  profperità , li  av- 
visò il  Pontefice  dì  poter'  anche  profittare  della  congiuntura  fopra  gli 
Stati  Imperiali  del  Duca  Cefare  : al  qual  fine  furor»  fatte  varie  mi- 
ne e trame , ma  fenza  trovare  nel  cuor  de'  ModeneC  e Reggiani  , fe- 
deliflimi  alla  Cafa  d'Elle,  quella  facilità  e difpolizìane,  ch'egli  aveva 
fortunatamente  incontrato  in  Ferrara . La  trovò  egli  nondimeno  in  Mac- 
co Pio  Signore  di  SalTuolo,  che  pochi  anni  prima  bandita  capitalmen- 
te dallo  Stato  della  Chìefa  con  gravilllma  taglia  fopra  il  fuo  capo , ac- 
conciò allora  i fuoì  intereflì  colla  Corte  di  Roma , e non  ebbe  difficul- 
tà  di  manipolare  un  gran  tradimento  contra  del  Duca  Cefare  ( come 
poi  lì  rifeppe  e li  provò  giuridicamente  ) dimenticando  i doveri  della 
cofeieoza  , dell'  onore  , e d'  efliec'  egli  Vaflallo  e Feudetario  d' ef- 
fo  Duca- 

Erano  intanto  vacillanti  gfi  animi  de'Ferrareli  , e delle  Terre  del- 
la Romagna , e andava  di  di  in  di  crefeendo  la  mafla  delle  Soldatcfche 
Pontificie-  Fu  propoflo  al  Duca  da  Camillo  Tolomeì  , fperìmentato 
Condottìer  d’armi , il  quale  in  Francia  avea  lafciato  gran  tima  dì  va- 
lore e prudenza  militare , dì  prendere  la  Città  di  Faenza  , prima  che 
maggiormente  s’avanzafle  l’armata  Papale,  con  dire  , che  gli  dava  I’ 
animo  d’impadronirfene , e di  fortìfìcarfi  ivi  , e di  difputare  full' altrui 
paelè  Tavanzamento  de’  nemici  ; e che  il  guadagnar  tempo  avrebbe  po- 
tato portar  feco  de  gli  altri  buoni  eflètti-  Ma  il  Duca  mai  non  vol- 
le ac- 
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le  acconfencire , per  timore  di  maggiormente  irritare  il  Papa,  il  quale 
nulla  ommcttcva  intanto  per  offendere,  anzi  annientare  Ini , e la  Cafs 
d’Effe.  Venne  il  ffne  di  Dicembre;  s*  accollarono  maggiormente  a* 
confini  del  Ferrarefe  le  milizie  Ecclefiafticbe  ; fegul  ancora  qualche 
fcaramuccia.  Laonde  il  Duca  Cefiice  cominciò  a fentir  nncglio  la  fòt* 
sa , che  gli  fopraftava  , e ad  afcoltare  chi  gli  andava  coofigliando  di 
cedere.  Era  (laro  quello  buon  Principe  educato  Tempre  con  penfierl 
di  pace , e in  cTercizj  Tpezialmente  di  Pietà  ; e bencbi  non  gli  man* 
caffè  configlìo  , ed  avelie  fino  allora  fitto  non  lievi  ripari  al  minac< 
cioTo  torrente  , fenza  laTciatfi  atterrire  da  d gravi  rumori  ; pure  il  co- 
raggio Tuo  non  era  come  quello  de'  Tuoi  Anreoati  , allevati  fra  Tarmi , 
ed  cTercitati  nella  Tcuola  de'pericoli.  Cod  porrando  le  congiunture  de^ 
tempi , abbandonato  da  tutti , e con  un  d podcroTo  avverTarìo  addoT- 
fo , col  quale  era  a Ini  imponìbile  il  competere  e tefiflere , Te  non  per 
poco  tempo , già  conoTceva  d’ effere  cTpollo  a precipizi , e malfimamea- 
te  dopo  aver  le  pruove  in  mano , che  non  fi  rillrif.nevano  le  ambizìo- 
fe  mire  del  Papa  a i foli  Stati,  che  la  CaTa  d'Elle  riconoTceva  dalla 
ChieTa  , ma  andavano  più  óltre  Tenza  riguardo  o riTpetto  alcuno  alla 
CeTarea  Matllà  troppo  lonrana  , e impicciata  nella  guerra  contra  U co- 
mune Nimica.  Ciò  nondimeno,  che  mauiormente  abbattè  la  Tua  co- 
fianza , fu  T efferglì  rapprelcntato  da  perire  , non  To  Te  Tinceramente , 
o pur  malizioTamente  zelanti  , come  egli  nè  pur'  era  ficuro  della  Tua 
perTona  in  Ferrara  per  le  ìnfidie  interne  tramate  contra  dì  luì  , e in 
mezzo  a'  Tuoi  fiefii  familiari  , già  guadagnati  dalle  altrui  lufinghe  , e 
con  un  popolo  Tpaventato  dalle  Tcomuniche , il  quale  provato  un  giot- 
IM  con  un  finto  allarma  non  a* era  punto  moffo.  £ quello  poco  balli, 
avendo  io  qui  comandato  a me  lleffa  il  filenzìo  per  non  dire  di  più- 
Però  fui  fine  di  Dicembre  inclinando  il  buon  Principe  alla  concordia , 
trattò  di  Tpedire  perTona  abile  a maneggiarla  col  Cardinale  Aldobran- 
dino Legato.  LaTciò  in  oltre  configliarfi  a mettere  quello  affare  in  ma- 
no di  Lucrezia  d’ Elle  DuchelTa  d’ Urbino , Principeffa  , che  da  tanti 
anni  era  in  rotta  col  ConTorte  , e viveva  Imparata  e lontana  lui  , ma 
molto  più  conTcrvava  Tegreto  mal'  animo  verTo  D.  AITonTo  d'Elle,  per 
cagioni  allora  note  in  Ferrara  , nè  aveva  miglior  cuore  pel  dì  lui  figli- 
uolo D.  CcTare  , tuttoché  innocente  per  conto  de  i dì  lei  affari  e dlT- 
gulli.  AfliinTe  Lucrezia  ben  volentieri  Tincomodo  di  palTare  a Faenza 
per  proporre  l’accordo  al  Cardinale  Legato,  il  quale  era  già  pervenu- 
to colà  ; poTcia  nel  di  z8.  di  Dicembre  t‘  incamminò  a quella  volta , e 
fu  ivi  ticevuta  con  fingolar  gioia,  e con  ogni  dtmollrazione  d'onore. 

Cominciofii  dunque  a trattare  d'  accordo  in  Faenza  fui  principio 
dì  Gennajo  del  ii$S.  e fu  Tpedito  corriere  al  Papa  per  ottener  le  ne- 
cellarìe  facoltà , le  quali  egli  tolto  inviò  al  Nipote  infieme  con  ordine 
al  Cardinale  Ottavio  Bandinì , Legato  della  Romagna  , di  affillere  an- 
eh'  eflb  a sì  premotofo  affare . Ricercato  ancora  il  Duca  Cefare  di 
Mandato  Tufficiente , lo  traTmìTe  ; e però  fu  conchiuTa  una  ToTpenfioo 
d'  armi , e determinato , che  il  Duca  rìnunzìaffe  Tegretamente  al  Giu- 
dice e Magillrato  di  Ferrara  in  Tua  camera  gli  ornamenti  Ducali , con 
ìlpedire  appreffo  per  ollaggìo  a Faenza  il  Principe  Donno  AlfonTo  Tuo 
primogenito  d'anni  fette,  meli  due,  e giorni  dicidotto.  Ubbidì  il 
Duca  , e poco  dipoi  mìTe  in  viaggio  alla  volta  di  Bologna  il  Principe 
fanciullo  Totto  la  cura  de' Conti  Galeazzo  EllenTe  Taffonì,  ed  Alfònfo 
Fontanelli , feortato  da  una  Compagnia  di  Toldati  a cavalla  ; ma  nella 
partita  dì  Ini , la  DuchelTa  Donna  Virginia  fua  Madre , preTa  da  ìncfpli- 
nhìT  affanno  e cor4i»Uo  , fvenne  fira  le  braccia  delle  Tue  Damigelle- 
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Giunto  il  Principe  a Faenza  , ivi  fi  tenne  I’  ultimo  congreflb  i in  cn! 
fu  aflieurata  più  volte  la  DuchcITa , che  purché  1’  Eltenfe  rilafciaffe  alla 
Santità  Sua  il  Pcjjep  della  Città  di  Ferrara  , e delle  altre  Tetre  tko- 
nolitiute  dalla  Chiefa  , fi  farebbono  poi  aicoltate  benignamente , e pe- 
fate  rettamente  le  ragioni  , ch’egli  fòffe  per  allegare  , e bramava  di 
allegate  , elTendo  dirpollilfimo  il  Pajn  a fargli  buona  Giuftizia  , come 
dee  un  Padre  ad  un  Figliuolo.  Quindi  ad)  i}.  di  Gennajo  fu  flcfa, 
e fottofcritu  la  Capicolazione,  confidente  io  quindici  Articoli,  de’ quali 

10  riporterò  folamente  due,  come  i piò  importanti  alla  prefente  Scotia. 

11  Paimo  fu  ; Che  il  Sigmr  Don  Ce/are  fia  njjoluto  in  forma  aatntka  ila 
tuttt  le  ceafure , pene , àttere^ , e damii , »e’  quali  [offe  iacor/o  per  la  Sn. 
ten^a,  o per  la  Scomunica  pMicala  contra  c6  Im  ; e rime  fi  nel  fm  filo 
prijtino  egli  , e i difeendenti , & altri  firn  , non  altrimenti  che  [e  non  fole 
fiato  mai  /comunicato  ni  con^nato  : Riltfiiando  peri  egli  il  POS S ES SO 
del  Ducato  di  Ferrara  con  tutte  le  jue  pertinente f & il  P O S S ESSO  £ 
Cento , e della  Pieve  , e de'  Luoghi  di  Romagna.  Il  Quinto  fu  : Che  al 
Signor  Don  Cefare  , e fimi  Eredi  , e Succe firi  rimarcano  tutte  le  terre, 
prati  , valli , pofijfini , cafe  , ofterie  , e le  Mulina  eh  Lugo  e di  Bagnata, 
vallo,  che  godeva  innanti  la  morte  de!  Signor  Duca  Alfon/o  a,  ghrhfa  ae. 
moria , e jimilmtnte  tutti  quegli  Allothah  , che  gli  fono  pervenuti  per  lo  te- 
fiamento  del  detto  Signor  Duca  , i quali  Tutti  Mia  e poffa  godere  co  i 
Privilegi , immunità , e lihertÀ  , che  godeva  e fi  Signor  Duca  , & ha  goduto 
etnch’  egli  rifpettivamente  ; e di  fe  gli  ahhia  da  ofirvare  inoiolahilmente . E 
tutti  i Beni , che  non  hanno  annefi  giurijdtxione , /*  intendano  AllocSah , fai 
ve  le  ragioni  eie  gli  altri  , che  pretendefiro  in  efi  ttc.  Fu  inviata  quella 
Capitolazione  a Roma , e a Ferrara  per  1'  approvazione  ; e intanto  nel 
d)  i6.  d’  efló  Gennajo  fi  portarono  a Ferrara  I'  Arcivefcovo  di  Raguii 
Matteucci  , e Mario  Farnefe  Signore  di  Faroefe  ; 1’  uno  per  prenderti 
in  confcgna  le  Scritture  fpetcanti  alla  Città  e al  Ducato  di  Ferrara  ; 
l’ altro  per  partire  col  Duca  le  artiglierie . Fra  le  principali  cavate  a 
forte  toccarono  alla  Chiefa  il  Terremoto  , e il  Gran  Diavolo,  celebra- 
to dall’  Ariolio  -,  e al  Duca  Cefare  lo  Spazzacampagna  , e la  Regina , 
che  tuttavia  fi  confervano  in  Modena . Coll’  occaCone  di  quella  fua 

tu,  ai  venuta  fctive  il  Fauflini,  che  il  Farnefe  fcopr)  al  Duca  molte  infidie, 
Firitr.  già  ordite  da  non  pochi  fiioi  familiari  contra  di  lui  , e non  folo  con- 
tro la  fua  petfona , ma  de’  fuoi  Figliuoli , e dì  tutta  la  Città  , nomi- 
nandogli alcuni , eh’  erano  pronti  a dare  aperta  all’  armi  del  Pontefice 
una  delle  Porte  di  Ferrara  : delle  quali  cofe  tutte  per  alficurarlo , ebe 
gli  diceva  il  vero,  gli  moflrò  lettere  originali  , e gli  fé’  leggere  alcuni 
fegtetifiimì  negozj , commeffi  dal  medefimo  Duca  alla  fede  di  chi  pii) 
egli  fi  fidava . Non  fia  veto  , eh’  io  aggiunga  altro  , ficcome  potrei , 
a quelle  verità  , perchè  dolorofe  , e quel  che  è peggio  inutili  ora  a 
rammentarli . In  quelli  medefimi  tempi  il  Papa  ( lecondocbè  fcrive 
Filippo  Rodi  ne’  fuoi  Annali  M.  S.  ) fpinto  anche  in  quello  da’  fuoi 
adulatori  Configlieri  , e dalle  fiiggellìonì  della  fiivorevol  fortuna  , lece 
affiggete  un  Monitorio  alla  Chiefa  maggiore  di  Rovigo  , con  cui  inti- 
mava alla  Repubblica  di  Venezia  di  dovere  entro  il  termine  di  alcuni 
giorni  avere  teflituito  alla  Santa  Sede  il  Polefine  di  Rovigo  , pretefn 
da  lui  giurifdizìone  dipendente  dal  Ducato  di  Ferrara  , aggiugnendo 
roinaccie  di  Scomunica , fe  non  ne  feguiva  1’  effetto . Anche  il  Cardi- 
nale d'  OlTat  nella  Lettera  117.  fa  menzione  di  quella  pretenfione  Pon- 
tificia ■ Si  commolle  non  poco  lo  fdegoo  di  quel  faggio  Senato  all’ 
udire  cosi  fatta  fini  mia  ; e però  pubblicarono  rìgorofilfimi  bandi  per 
quello i cd  appreffo  mandarono  petfona  a Ferrara  ad  cfottaie  il  Duca, 
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cbe  non  ne  ufcìne  , non  o/lante  la  Capitolazione  Teguita  » ofTerendogli 
e promettendogli  aiuti  di  gente  e danari  fino  a guerra  finita  : pentiti 
troppo  d’ averlo  lafciato  giugoere  a quel  fegno  /enza  aiutarlo  d*  altro  9 
che  di  fterili  configli  e di  buone  parole . Non  ebbero  effi  dipoi  altro 
di(lurbo  per  quello,  perchè  potenti.  Ma  D.  Cefare,  perchè  impoten- 
te a refiiterei  ed  oramai  chiarito  della  fede  de  gli  Uomini,  e amator 
della  quiete»  e più  della  parola  data,  fenza  prellar*  orecchio  a quelle 
troppo  tarde  efibizionì  , attefe  alla  Tua  partenza  da  Ferrara . 

£ di  colà  appunto  egli  prefe  congedo  nel  d)  28.  di  Gennaio  del 
iSa8.  dopo  efiere  llato  ribenedetco  dall*  Arcivefeovo  Macteucci  alla  Mef- 
fa  , ed  aver  fatto  aprire  le  prigioni  con  dare  la  libertà  a chiunque  vi  fi 
trovò  , fuorché  ad  uno  fceDeraco  , Modonino  di  nome . L*  ordine  dell* 
uTcica  fua  fu  il  feguente . Precedevano  le  Compagnie  de  gli  uomini  d* 
arme  del  Cavalìer  Gic/anni  Bencivoglio,  del  Conce  Ernello  6 viL^qua» 
del  Conte  Galeazzo  E'ienfe  lalìoni , e del  Conte  Enea  Montrcuccoll . 
Dopo  veniva  Ippolitc  B ;nrtvoglio  Marchefe  di  Gualtiero  , e Generale 
delle  milizie  del  Due  > accompagnato  da  una  eruppi  di  Gertiluoraìni  a 
cavallo  , e da  molte  Luncie  fpezzate.  Seguitava  la  OuchelTa  Virginia 
colla  PrincipelTa  fua  primogenita  m una  Lettiga;  pofeia  in  un'altra  il 
Principe  Luigi  fuo  fccondogenito  fanciullo  di  circa  anni  quattro  colle 
Dame,  che  ne  avearo  cura;  e dopo  in  una  Lettiga  fimile  gli  altri  Fi- 
gliolini malchi  e femmine.  Venivano  aoprefio  varie  Carrozze,  nella  pri- 
ma delle  quali  Donna  B'adamance  d*£lie  mt^iie  del  Conte  Ercole  Be- 
vilacqua con  una  fua  F>ù>’tuola  , poi  la  Moglie  del  Marchefe  Rangoni 
Capitano  delle  Guardie  nel  Duca , feguicando  le  Dame  d‘  rifa  Ouebef- 
fa  coi  reflo  delle  Donne  di  Tua  Coree  . Dietro  a quelle  comparve  il 
Duca  Cefare  in  una  Carrrzra  aperta,  fenza  mai  alzar  gli  occhi  da  una 
lettera  , eh'  egli  Icgg^v»  in  quel  tempo  ; ed  erano  feco  i Conti  Ercole 
Ellenfe  Talloni,  ed  A fWnfo  Molta.  Tencvagli  poi  dietro  il  rimanente 
della  nume. olà  Corte  e làmìelia  o in  carrozze,  0 a cavallo.  A 


duello  Ipci.-jcofo  «'4  aecorfo  in  f>»U  il  Popolo  di  Ferrara  ; e a rlferva 
m que’ pochi,  i quiii  lì  f.^uia^ano  con  quella  mutazione  di  vedere  ri- 
safeere  il  lognato  Succio  d’  010,  o di  avere  pih  libertà  alle  loro  mal 
nate  voglie  , qu;«fi  rutti  gli  aliM  mclH  in  volto  non  potevano  ritenere 
ì fofpiri  e le  lag  iinr  all*  afpecto  di  una  sì  diCpacevol  Tragedia . Pian- 
gevano alcuni  r infélicttà  del  czfo  , e le  peripezie  di  quel  buon  Prìn- 
cipe; e tanto  p b perch*  egli  fenza  aver  mai  nociuto  ad  alcuno  , era 
amato  e riconofcmco  da  tutti  per  manfuetifiìmo  , amorevoliflimo  , e 
pieno  dì  Moderazione  , Pietà  , e Bontà  : perlochè  faceva  fperare  un 
dolce  governo  a*  luot  Sudditi . Altri  poi  ( ed  erano  i più  fàggi  ) rU 
volgendo  il  guardo  a i tempi  palTaci  » e all*  avvenire  , e penfanda  il 
bene  della  lor  Patria , rammentavano  con  dolore  gl*  infiniti  benefizi  e 
piaceri  filtri  dall*  antichiflìoui  Cafa  d*  Elle  a quella  Città  e Territorio 
con  tante  fabbriche,  delizie,  e folazzi  » con  sì  grandi  ornamenti  e ac- 
crefeimento  del  materiale  e della  popolazion  di  Ferrara  , con  aver  ti- 
rato colà  tante  Nobili  Famiglie  , e con  altri  rilevanti  vantaggi  recati 
alle  loro  dianzi  paludofe  e in  parte  non  coltivate  campagne . Stava 
loro  davanti  a gli  occhi  lo  fptendore  e la  magnificenza  di  quella  Cor- 
te , che  per  loro  andava  a finire  ; e che  la  Città  di  Ferrara  » il  cui 
nome  era  ne*  Secoli  addietro  per  valore  e a cagione  de*  Tuoi  nobiliffimi 
Principi  divenuto  celebre  ed  onorato  per  tutta  1*  Europa , ed  anche  in 
Oriente , dì  Metropoli  pallando  ad  efiere  Città  di  Provincia , veniva  a 
perdere  tutto  il  fuo  lullro  ; e infieme  con  elTo  tanti  onori , gradi , ed 
impieghi  lucrofi  , che  dirpenfava  la  Corte  EHenfe  al  Popolo  e alia 
Antìch-  Efienfi  Parte  IL  Mm  } No- 
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Mobii[à  Ferrarefe  ; e [e  pure  alcuni  pochi  ne  redavano , Tarebbono  qaetli 
lor  colti  e conferiti  a genti  nuove  > c genti  (Iraniere  ; e che  laddove 
fino  allora  le  rugiade  de  gli  altri  Stati  della  Cafa  d’  Elie  aveano  con- 
tribuito ad  iinpinguare  la  Città  di  Ferrara  , da  I)  innanzi  il  fangue 
lor  proprio  avrebbe  fervico  ad  ingranare  chi  non  era  lor  Cittadino, 
con  palfar'  an^  le  loro  follanze  alle  mani  de’  lontani  foreliieri  ; e che 
fi  fininuiretA^n  popotazion  della  Città  ; cefierebbono  le  tante  limoli- 
ne , le  quan  , fpezialmente  a tutti  i Luoghi  pii  , e a'  Monifleri  dell’ 
uno  e dell’  altro  felfo  dlfponfava  ogni  anno  la  Pietà  de  gli  Etiealì 
( ed  à bene  un  gran  catalogo  quello  delle  praticate  dallo  lieu^o  ultimo 
Duca  AUònfo  ) e che  rifentirebbono  gran  danno  ì loro  negozj , le  loro 
botteghe  e cafe  1 ai  pià  cornerebbono  quelle  tante  forelierie  , e tanti 
fpettacoli , da’  quali  ridondava  non  folamente  diletto  , ma  profitto  a ì 
Cittadini;  e renerebbe  fmunta  di  (Indenti  quella  Univerfità,  alla  quale 
concorrevano  dianzi  tanti  Sudditi  dell’  altre  Terre  Efienli . Quelli  ed 
altri  motivi  , forfè  non  offervaii  da  alcuni  di  corco  intendimento  , 0 
meditanti  il  bene  lor  particolare  , e non  già  quel  della  Patria  , erano 
quelli , che  traevano  le  lagrime  da  gli  occhi  de  i pià  del  buon  Popolo 
Ferrarefe  in  quella  fiinena  giornata  ; in  cui  la  prima  fera  , dappoiché 
fu  partito  il  Duca  Cefare , mancò  il  pane  a beo  cinque  mila  petfone , 
che  dianzi  l’ avevano  dalla  Cafa  d’  Elle  ; e cominciò  collo  quella  Città 
a calate  d'abitatori,  e non  meno  d’ Artigiani  e plebei,  che  di  Nobili, 
con  ridurfi  allo  (lato,  in  cui  fi  mira  al  prefente.  Perciocché  fe  dall' 
un  capo  il  nuovo  lor  Principe  fgravò  quel  Popolo  da  vatj  carichi  e 
gabelle  , quello  beneficio  non  fu  punto  da  paragonare  col  danno  ; e 
tanto  più  perché  il  danaro  dianzi  efatto  con  quegli  aggravi  , tornava 
colla  giunta  di  tante  altre  rendite  della  Cafa  d'  Elle  , a colare  nelle 
borfe  del  medefimo  Popolo  per  la  magnificenza  e liberalità  de’  Princi- 
pi , e ferviva  alla  diféia  de’  Sudditi  medefimi . Conobbe  poi  maggior- 
mente quella  gente  la  vanità  delle  fue  mal  concepute  fperanze  nello 
llelfo  Anno  1598.  e più  ne’ feguenti  , al  vedere  atterrate  e fpianate 
ben  quattro  m la  delle  fue  cafe , e Chiefe , e Monifleri  , e Palagi , d’ 
ordine  del  Papa  ; e diroccato  Callel  Tealdo , e Belvedere  ; e piantata 
nel  fuo  feno , o fui  fuo  capo  , una  ben  regolata  e fpaziofa  Fortezza , 
con  lamenti  inefplicabili  de’  padroni  d’ effe  cafe  , le  quali  fenza  edere 
loro  pagate  furono  uguagliate  al  fuolo  . Odali  ciò  che  ne  fcrive  Marc’ 
Antonio  Guarini , Scrittore  allora  vivente  nel  fuo  Diario  M S.  all’  An- 
no 1514-  DalU  mrtt , dice,  egli,  del  Duca  Alfoajo  di  fcUciJjima  memo- 
ria  , /fluita  gid  cSeiffctti  ami  foia  firn  a ^ticfto  tO  , la  hfUijji'na  Città  dì 
Ferrara  n i fiata  dilapidata  , f d formata  da  gli  Ecckfiafiìcì  in  modo , che 
più  per  lei  non  vien  raffigurata  t efientiofi  in  ^uefio  tempo  atterrata  ipiiafi  la 
quarta  parte  <f  ejfa  , e rovinato  per  la  magg/or  parte  il  Borgo  di  S.  Luca 
con  alcune  deligie  e fahbrkbe  noiilijfime , oltre  alla  Cbiefa  di  S.  Agata , de' 
Cappuccini , e di  S.  Giovanni  Vecchio , con  tema  iti  peggio . E per  maggiore 
feiagura  di  lei  è fiala  anche  fpogliata  affatto  di  tutte  le  Pitture , che  in  effa 
fi  trovavano  de’  più  famofi  Maeftri , come  de  i Dotti , di  Tigiano , di  C'mvan 
Bellino , del  Manlegna  , di  Benvenuto  da  Garofalo  , delt  Ortolano , di  Ciro- 
lomitt  da  Carpi , tt  altri  dedicate  alla  divina  Maefià , (/  a’  fuoì  Santi  da’ 
buoni  Cittadini , le  ^uali  oltre  la  divogione  e maefià  , che  rendevano  , deco- 
ravano la  Città , e la  facevano  vagamente  rifplendere  , e famffa  a tutto  il 
Mondo.  Veggafi  il  rimanente  nelle  Giunte  (lampate  del  Faullini  alla 
Storia  di  Ferrata-  Ma  fe  ebbe  giuda  ragion:  di  dalerC  Ferrara  di 
quelle  vicende , ben  grande  all’  incontro  fu  il  giubilo  de’  Modenefi  per 
ricevere,  ed  aver  prefente  da  11  innanzi  il  loto  Principe,  e la  fua  fio- 
rita 
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FÌta  Coite  , venendofi  a trasferire  in  quella  Città  tutti  que’  vantaggi , 
de' quali  rcllò  priva  1'  altra  . Però  con  fomma  allegrezza  , ed  incellantt 
Viva  fu  accolta  il  Duca  Cefare  da  quello  Popolo  nel  dì  30.  di  Gen- 
naio del  1598.  ed  ella  crebbe  paco  apprelfo  al  giugnere  da  Bologna 
anche  il  Principe  Alfunfo  fuo  pninogeniio  , dopa  ellere  flato  regalato 
con  bella  collana  d'  oro  dal  Cardinale  Aldobrandino  : del  prezzo  della 
quale  interrogato  un  giorno  lo  rpiritofo  fanciullo  , dicono  che  rifpon- 
dclle , che  gli  coftava  un  Ducato  di  Ferrara . 

Ora  dopo  avere  brevemente  deferitto  le  feene  dì  quella  lagrimevoi 
Tragedia,  ben  lento  io,  che  mi  Ha  afpettando  la  surìofita  non  ingiulla 
de  i Lettori  , per  intendere,  quali  fondamenti  fi  avelie  la  Corte  di  Ro- 
ma per  togliere  alla  Cala  d’  Elle  Ferrara  ; e quali  il  Duca  Celare  di 
voler  continuare  in  quel  domìnio  ■ E ben  potrei  io  rimettere  in  06 
Tinchiella  altrui  alle  Scritture  , che  intorno  a tal  ccntioverfia  furono 


pubblicate  nel  1643.  ed  anche  fui  princìpio  del  Secolo  corrente  da  am- 
bedue le  parti  ; ma  non  foddisfareì  già  aU'anfietà  di  tanti  e tanti,  che 
privi  d‘el1e  ne  efigono  informazione  da  me,  e la  pretendono  come  ne- 
cetraria  appendice  dell'argomento  eh'  io  tratto.  Eccone  dunque  un  com- 
pendio , lafciando  il  minato  delle  cole,  che  fi  potrà  ricercar  nelle  Scrìta 
ture  fuddette  da  chi  per  avventura  più  ampie  notizie  ne  defidera.  Fu,  . 
non  v'ha  dubbio,  peifuafo  Papa  Clemente  VIIL  di  avere  la  ragion  dal 
fuo  canto  in  quella  controverfia  , fondato  fu  i Capitoli  di  Paolo  IH. 
che  chiamavano  fecondo  l'interpretazione  Romana  i foli  legittimi  Ellenfi 
alla  fuccellion  di  Ferrara  , e credendo  dall*  altro  canto  difeeodente  il 
Duca  Cefare  da  Padre  illegittimo . Maggiormente  nondimeno  furono 
perfuafi  gli  Ellenfi  d' allora  , e i loro  fucceflorì , che  un'enorme  ìngiu- 
llizìa  folle  lor  fatta  in  tal  congiuntura  ; e fra  gli  altri  il  Cardinale  Ri- 
naldo d’ Elle , primo  di  quello  nome , per  quanto  ce  ne  allìcura  l’ Ame-  Asciot  Aa- 
lot , diceva  : Chi  ff  Papa  Clemeaie  VUl  tra  damato  , ficcomt  egli  pare 
va  che  credere  , ciò  era  per  /'  atroce  iitgiufligia  da  lui  fatta  alla  Caja  rf  T.  3.  pig,  nj. 
£f!e.  Ni  adopererebbe  già  un  buon  filo  per  rettamenre  giudicare  in 
quello  affare  , chi  mettendofi  davanti  la  Santità  del  Pontificato , e il 
piofperofo  fine  delle  pretcofioni  e de  i movimenti  della  Camera  Apo- 
Itolìca , fi  facelle  a credere  migliore  la  caufa  dal  canto  d'ella  , perebi 
vincitrice.  Non  i mai  fiata  la  buona  fortuna  in  chi  ufa  la  forzi  dell' 
armi  un  ballante  indizio  dì  fuperiorità  anche  nelle  ragioni , provandoli 
troppo  fpello  , che  la  fortuna  e poffanza  de*  maggiori  conculca  quella 
de  i minori.  Oltre  di  che  i medefimi  fammi  Pontefici  , a'  quai  pure 
ha  conferito  il  Gelo  tanti  privilegi  pel  governa  fpìtituale  della  Cbiefa 
di  Dìo  , e per  la  confervazione  della  vera  dottrina  del  Vangelo  , non 
hanno  mai  creduto  f e permettono  bene,  che  altri  noi  creda  ) d'avere 
eziandio  come  Uomini,  e come  Prìncipi  temporali , efenzione  dalle  Cu- 
pidità umane,  dalle  Palfioni , e da  gli  errori,  in  ciò  che  riguarda  Tuia 
e maneggio  delle  cole  terrene  , e il  governo  delle  Signorie  mondane  . 

Chi  foife  dubitalle  di  quella  gran  verità , non  ha  che  da  aprire  le  Sto- 
rie de' Secoli  andati  , e leggere.  Perù  non  bada  dire  in  cafi  tali;  co- 
si ha  operata , cosi  giudicato  un  Succeflore  dì  Piero  : adunque  l' azio- 
ne e fentenza  fua  non  farà  mancante  di  giutlìzìa.  Non  come  Succef- 
foci  di  Piero , ma  come  Prìncipi  fuggetti  alle  infermità  de  gli  altri  Pria- 
cipi  del  Mondo  , operano,  fentenziano,  ed  ulano  efecciti , fpade,  e can- 
noni , anche  i fommi  Pontefici  : e per  confeguente  maraviglia  non  fa- 
rebbe , che  ancora  Clemente  VIIL  credendo  di  fare  un'atto  dì  giudi- 
zia  , dìfavvedutamente  fi  folle  allontanato  dalla  giudizia.  Un'incanto 
troppo  grande  à quello  della  Roba  altrui,  quello  del  dominare.  Un' 

altra 
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auro  non  tllen  gagliardo  incanto  è l’afpirare  alla  gloria  di  Conquida- 
lore  , facile  a nafccre  in  chiunque  è Potente  , allorché  fe  gli  prerema 
qualche  plaufibil  ragione  di  efercitare  ed  accrefeere  quella  Potenza . Poi- 
fono  $1  fatte  Pafiioni  , fenza  che  fe  ne  accorga  chi  le  ha  in  cuore  , 
afconderfi  anche  fotto  il  manto  della  Pietà  , compatire  Z«lo  della  Re. 
ligione  , ed  elTere  cagione  nello  flelTo  tempo , che  folamente  buone  e 
fufliftenti  fi  truovino  le  ragioni  proprie  ; nulle  o troppo  deboli  le  altrui . 

Ora  che  da  quelli  polTenti  affetti  , e da’  loro  perverfi  influlfi  non 
fapeffe  allora  guardarli  la  Camera  Apollolica  , fe  ne  potrà  ben  tolto 
chiarire  il  Lettore.  Perciocché  quantunque  l'Achille  della  pretela  de- 
Toluzion  di  Ferrara  folle  riputata  da’Minillri  Camerali  la  Capitolaiio. 
ne  di  Paolo  III.  del  1539.  pure  nella  maniera  del  procedere  fi  deviò  bra- 
vamente da  ciò . che  in  quella  llella  era  flato  concordato  con  Ercole 
li.  Duca  di  Ferrara.  Ivi  Ita  fcritto  : .QW  Dommus  Dux,  & ejus  Su- 
celhrei , tuta  in  etcnium  Lìikìc  fiaitr  pujcutiM  defcmdeatis  a Due  Ai- 
fhmfo  pr-ediéfa  , tì  in  cnfihm  , in  quim  VaffaìU  Duce  preciilìi  ex  femt 
Jnrii  inMnnr  in  ccmmiijum  , tjunm  etinm  in  cajHm  , in  e/uAu  cadetene  ex 
dìfpcftticne  Cepituìnrum  Adriani  V 1.  in  eontmiffum  & caducitalem  , cadere 
tenjeantur  , & cadane  , ir  non  alicer  , tue  alio  modo.  Qoodque  fi  per  Se- 
dtm  Apofolicani , Summum^ue  Pontificem  prò  tempore  exiflentem  , in  diliit 
caftiut , feu  altero  eorum , contea  prufatum  Ducem  , aut  Succejforet  ejm  prò- 
cedi  eontigerit  ; pruedi  deieat , ipjo  Domino  Duce , éf  ejai  Succe firiiui  re- 
[ptSìlve  perfonaliler  cuatie , [eu  eorum  Procuratore  in  Romana  Ceoria  refiden- 
te (fc.  £t  fi  talli  Duti  Procurator  ahfuerit  a Romana  Curia  ( ad  ^aod 
prohandum  fufiiciat  bina  citacio  ) ad  domum  ejut  foStre  bahitationir  cum  eìamf- 
fione  icdulre  &c.  tuu  fafiiciae  is  teneatur  abfyue  alia  citatane  perjbnali  ip 
fum  Ducem , ejui  Succe fiórn  , per  Ofeium  Contraddiarum  citare , tf  dt- 
indr  precedere  ORDIN  E JU  D IC  l ARJO  , Legitimì  [ubjeguente  Sen- 
tentili  ■ Et  aliter , ir  ahai  ad  ali/juam  caducitatem  « feu  prèvationem  , tei 
al.quem  aBum  aHiim  prtejadi'ialem  centra  prufatum  Dominum  Ducem,  tei 
Succefiorei  ejui , procedi  tei  tleveniri  non  poffit.  Et  fi  fecui  fabfeem  fuerit  , 
id  tot um  cum  omnibui  inde  fecutii  fit  Irritum,  bluUum,  (ft  Inane  ipfb  jure, 
& ahfijue  alia  dedaratione  tic.  Ma  a quelli  precifi  Patti , che  prevalgo- 
no alla  Ragion  comune , e a gli  ufi  delle  materie  feudali , non  fi  vol- 
le avere  un  minimo  riguardo.  Sì  procedette  da' Camerali  fenza  olTer- 
var  r Ordine  Ciudìciario  , e con  fommo  precipizio  ; non  fi  computò  il 
tempo  necelTario  ad  aflìagete  il  Monitorio  nelle  Cattedrali  dì  Cervia  e 
Bologna  ; non  fi  fottraflero  ì giorni  fèriati  ; non  fi  afpettò , che  folTero 
fpirati  i quindici  giorni  preferìttì  nel  Monitorio  fenza  atto  alcuno  ; ed 
anche  fi  rifeppe , che  al  Proceflo  non  intervenne  il  Fifcale . Cod  in 
termine  di  ventifette  giorni  fu  dichiarata  la  pretefa  devolunone,  ful- 
minate Scomuniche  , condennato  il  Duca,  e contra  di  lui  fpedita  po- 
derofa  Armata.  Di  qual  valore  adunque  folTe  un  tal  Procedo,  e una 
tale  Sentenza , fenza  eh'  io  Io  dica , Io  dicano  gli  fleffi  Capitoli  di  Pao- 
lo III.  £ fe  n'  avvidero  ben  rollo  i Camerali  fleffi  ; laonde  levarono  al 
Notaio  della  Camera  Lodo  Calderini  da  Nami  gli  originali  tutti  di 
quegli  Atti , con  imprigionarli  io  Cafiello  Sant*  Angelo  ; e per  quante 
illanze  ne  faceffe  dipoi  il  Duca  Celare , nulla  potè  mai  ottenerne  e ve- 
derno.  Secondariamente  nel  Cap.  III.  Della  Capitolazion  Faentina  fu 
promeflo  al  medefimo  Duca  Celare  di  non  lafeìar  mdejiare  gli  Stati  Im- 
periali d’ ejfio  Duca  da  cbififia.  Ma  gli  fleffi  Camerali  non  fi  Acero  già 
fcrupolo  di  occupare  coll’ armi  , e di  tener  force  da  lì  innanzi  la  Cit- 
tà di  Comacchio  col  fuo  Dillretto,  tuttoché  non  ìgnocalTero  eglino  al- 
lora , e fappia  oggidì  ognuno , che  quello  era  uno  de  gli  Staci  Imperiali 
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jella  Ca{à  d'Efle,  non  dipendente  da  Ferrara,  tiè  mai  riconofciuto  per 
gli  Ellenfi  da  i Papi , ma  d bene  da  i foli  Imperadori  ; come  è (lato 
chiaramente  provato  con  altre  Scritture  date  prima  d*elìa  alle  (lampe. 
Tanto  è vero,  che  in  d beirafcendente  di  fortuna  tutto  parve  lecito 
e giufto  a i Camerali  di  Roma.  Terzo,  occuparono  e(Tt  anche  la  Ter* 
ra  , o fia  Città  d' Argenta , e Logo , e S.  Potilo  , che  con  altri  tìtoli 
riconofceva  la  Cala  d’Efte  da  gli  Arcìvefcovi  di  Ravenna,  pretenden- 
do, che  nè  pure  in  quelle  giurifdizioni  avelie  da  fuccedere  il  Duca  Ce- 
fare.  Lafcio  qui  andar  le  particolari  ragioni  della  Cala  d*£(le  fu  que* 
Luoghi  , per  folamente  dire , che  almeno  alla  Chiefa  di  Ravenna  di- 
retta Padrona  di  quelle  Terre  aveano  elle  da  ritornare.  E pure  le  ri- 
tenne per  fe  la  Camera  Apodolìca , e lenza  nè  meno  volere  reftituire 
n gli  Édenli  le  molte  polfelTioni  della  Villa  Paviola , patrimoniali  de* 
medefimì , e da  loro  confegnate  in  pegno  alla  menfa  di  Ravenna , per- 
chè le  rendite  d’efle  fervilTero  in  luogo  del  cenfo  dì^due  mila  Fiorini, 
che  fi  pagava  per  Argenta . Quarto , s*  impadronirono  anche  dì  Cento 
e della  Pieve , che  erano  della  Chiefa  di  Bologna , e con  titolo  onero- 
fo  erano  poiTedute  dalla  Cafa  d'EOe , avendo  pel  cenfo  d’efle  afiegoa- 
te  alla  menfa  di  Bologna  le  pofieflìonì  delle  Lame  nel  Carpigìano.  Fu- 
rono beo  quelle  reftituite  al  Duca  Celare , perchè  la  forza  Romana  non 
G (tendeva  lu  quello  di  Carpi  , come  lulta  Villa  Paviola  ; ma  non  fi 
vide  già  reintegrato  PArcivdcovo  di  Bologna  nel  Tuo  dominio  « Quin- 
to , abbiam  veduto  , che  nella  Capitolazion  Faentina  furono  riletvacì 
al  Duca  Cefare  tutti  i Beai  Allodiali  fpettanti  alla  Tua  Cala.  Ma  fe 
ce  dimenticarono  ben  tolto  i Camerali.  Quanti,  c quanto  enormi  for- 
iero gli  aggravi , che  in  quello  particolare  pati  la  Cafa  d*  Elle , lungo 
farebbe  il  riferirlo  , e troppo  dilficile  fenza  prorompere  in  rifentimeoti 
dovuti  ooDtia  chi  dovea , ma  non  volle  mai  fare  giullizta . Occuparo- 
no i Camerali  alla  Cafa  d*  Elle  non  folamente  Comacchìo  Città  dell* 
Imperio,  e non  della  Chiefa,  ma  eziandio  le  Valli  di  Comacchìo,  che 
il  Duca  Cefare  depo  la  moire  del  Duca  Alfbnfo  aveva  affittato  per 
cinquantacinque  mila  Scudi  Romani  ogni  anno.  Occuparono  tutti  i 
Feudi  icnpropij  d*  efla  Cala , cioè  Poderi , Cafe , Valli  &c.  che  a tito- 
lo di  Feudo  li  concedevano  , e concedono  in  que’  paefi  colla  ricognizio- 
ne di  un  canone  annuo:  quantunque  Feudi  tali  fieno  Beni  Allodiali t 
e lenza  giurifdizione  veggeodufi  anche  varie  Chicle,  e diverle  Cale  No- 
bili di  Ferrara  , che  ne  coocedeano  , l^nza  che  il  Principato  vi  preteo- 
defiè  lopra.  Nella  ItelTa  guìla  pofer^  le  mani  fopra  tutti  gli  Ufi  , e 
Livelli  de  gli  Ellenfi  , il  capitale  de’ quali , unico  con  quello  de*  Feudi, 
alcendeva  a più  millioni . Furono  involte  nella  medefima  dilavventura 
molte  altre  Valli  del  Ferrarele,  Ofierie,  Cale,  Magazzini,  Bolchi  &c. 
tanto  in  Ferrara  , che  in  Romagna . Bilognò  cominciare  una  Lite , 
ma  non  già  lotto  Clemente  Vili,  nè  lotto  i luoi  Minìfirì , a’ quali  pìh 
premeva  1*  ingranare  la  Camera  Pontificia , che  H lodd'sfare  a i doveri 
della  Giufiizia , c a’  Patti  elprefiì  nella  Capitolazion  Faentina . Si  ot- 
tenne folamente  di  poterla  introdurre  , allorché  fu  alTunto  al  Pontifi- 
cato Paolo  V.  ed  allora  fu  provato  concludentemente , che  buona  par- 
te di  que’  Feudi  , Ufi  , Livelli  , Valli  &c.  erano  della  Cala  d’  Elle , 
anche  prima  che  la  medefima  fignoreggiafie  in  Ferrara  , cioè  Allodiali 
a lei  pervenuti  per  la  ricchifiìma  Eredità  della  Marchelella,  o fia  della 
nobililfima  Cala  de  gli  Adelardi , e per  la  maggior  parte  da  i Marchefi 
d’  Elle  date  in  Feudo , Ufo , e Livello  a private  perfooe , come  anche 
attellano  i vecchi  Scorici . Nulla  giovò  : tutto  dovea  elTere  della  Ca- 
mera Apofiolìca , e lenza  voler*  accendere  la  Capitolazion  Faentina , in 
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CUI  chiaramente  fu  accordato  , che  fòflero  coofideracì  per  AliodtaH  , e 
rcflafTcro  alia  Cafa  d*  £fte  fiati  i Beni , eh  mn  hanno  anntfa  Giur^eth 
Xhnt . Niuno  certo  ne  aveano  tanti  Beni  allora  occapati  da  i CaoM* 
tali  Pontihaj . Furono  addotti  gli  Strumenti  , che  altra  parte  dì  qoe* 
Beni  era  Hata  donata  a gli  Eftenfi  » altra  comperata  con  loro  proptj 
danari  , o pure  colla  permuta  d*  altri  loro  Allodiali . A nulla  ferri  : 
tutto  flava  meglio  in  mano  de’  Camerali,  che  de  gli  Ellenfi.  1 taod 
futterfùgi , le  dilazioni,  le  cavillazioni  innumerabili,  ed  altri  maaifefhf- 
^mi  torci , in  ciò  ufati  al  Duca  Ceiàie,  non  afpetci  il  Lettore  dì  udirli 
da  me.  Furono  ciTi  in  compendio  pubblicaci  dal  Duca  Francefeo  I. 
r Anno  164J.  nel  Rifretto  efeiie  Ré^nm  deUa  Ceda  d Eft  colla  Canora 
jfpefoiica;  rè  io  aggiugnerò  altro,  fe  non  ciò,  eoe  ne’fuoì  Diarj  M.  $. 
regiflrò  il  fopra  mentovato  Marc’  Antonio  Guarini  Canonico  Ferrarefe 
all*  Anrx>  1616.  dove  narra  la  partenza  da  Ferrara  del  Cardinale  Ora* 
zio  Spinola  Legato  allora  di  quella  Città,  lafciando  a* CittacBm  foco  def^ 
derio  di  lui , ii  per  averh  ìn^urtatì  e frapa^^ati  , come  anche  per  aver 
voluto  trattar  le  caufe  a Aio  capriccio  , poco  curandoli  di  Leggjt , e di 
Statuti , in  pjavi^mo  danno  t pttgtudicio  ^Uc  parti  , ed  in  particolare  nellt 
diferen^e  , che  venivano  tra  U Duca  di  Moderna  , t Santa  Cbiefa  , a ivi 
rimejfr , contrariandoli  alla  (coperta  tant*  oltre  , che  non  temea  , per  far  che 

■ le  ragioni  del  detto  Duca  riufeifèro  tane , dì  voìer  repudiare , a fare  apparire 
agni  R^i/o  di  fnal  fi  Notaio  Ferrarefe,  tanto  moderno,  guanto  antko, 
invalido , oppcnendoft  alla  matrko/a  loro , ed  al  Libro  Legale , dove  dal  Col 
ligio  per  ì tempi  in  autentica  forma  venivano  dejcritti  e annotati.  Ma  av» 
tedutofi  poi  del  grave  danno  , che  per  altri  ri/petti  ne  apportava  a Saata 
Cbiefa , thè  dovea  rìvalerft  dd  medefimi  R<^iti  in  Jua  dtfefa , andà  più  rite* 
nato  . Non  tefjava  però  di  rppofi  con  parole  alterate , e con  nùnacck  d te* 
fiimonj,  che  per  il  detto  Duca  fi  efaminavano  per  far  apparire  la  verità  del 
fatto , non  Lfchndo  lor  dire  tf  nello  che  per  verità  in  ciò  fentivano , con  fea^ 
dato  ianenariab  > di  tutti  ì Cittadini . La  conclufionc  in  fomma  di  quel 
lungo  e liirpc^m’lnfo  lirigio  » fu  che  non  fe  n’ebbe  concluAone  alcuna. 

Jl  prefo  C(  Ila  forza  fcgu’tò  a goderà  in  pace  , troppo  effendo  fàcile, 
che  chi  è Potente  e PofTefTore  della  roba  altrui , A rida  delle  ragioni  e 
dcg'ianze  altrui,  feompagnate  dalla  Potenza. 

Ora  queOn  p'cc’olo  abbozzo  di  fatti  incontradabili  dee  ben*  eflere 
fufficienre  preiToifaggi  Lettori  per  incendere,  fc  i’Interefle»  grande  im* 
broglione  delle  noftre  tefle  , e fiero  dominator  del  Mondo , fbfTc  in  que* 
tempi  bandito  dal  cuore  de*  Camerali  Romani  ; e qual  dìfpofizìone  ivi 
u trovaffe  per  difaminar  con  rettitudine  , e fenza  parzialità  le  ragioni 
del  Duca  Cefare  per  Ferrara  ; e fc  torto  s*  abbiano  a credere  fulmina* 
ti  con  ficurezu  dì  giurtizia  gli  Anatemi , prorterica  quella  precipìtofi  ^ 

potenza  , e impugnate  l’armi  per  ifpt^lìare  violentemente  di  quella  | 

Stato  la  Cafa  d*£rte,  ficcome  in  fatti  feguì.  Aggiungaft , che  nè  pur  * 

furono  allora  dedotte  e difàminate  da  erti  Camerali  le  ragioni  d’erto  Dii*  j 

ca  ; e fenza  cb’  ^li  entrartè  ponto  a difenderrt , con  quel  folo  informe  . 

e clandertioo  Proceflb , fu  pronunziato  contra  di  lui.  La  concordia,  | 

■ CUI  egli  foruto  venne , da  gli  Avvocaci  Romani  è dolcemente  atrri*  | 

buita  ali*  aver’ egli  oonofeiuto  d’ertere  mancante  di  fondamenti  per  fuc*  | 

l^ere  nel  Ducato  di  Ferrara.  E pure  i medefimi  fbn  quegli,  che  nel*  | 

“ Sctitture  hanno  confèrtato , aver  Tempre  iofiftito  il  Duca  Cefare  5 
«Ile  fuppJiche  al  Papa , perchè  quella  controverrta  forte  rimerta  al  giu*  , 
dizfo  del  Re  Cattolico  Vartallo  anch’erto  della  Cbiefa,  o pure  ad  altro  ^ 
Principe  non  parziale,  da  eleggerfi  da  Sua  Santità.  Adunque  non  mau* 
cavano  Ragioni  al  Duca  1 e di  querte  non  difodava  egli  ; ma  beoti  dìA 

fidava 
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fidava  del  Tribunale  > dove  era  invitato  a comparire  : Tribunale  , che 
lato  fpirava  anfictì  di  conquìdar  quella  Ferrara , dietro  alla  quale  s)  ter- 
ribili sforai  aveano  già  fatto  anche  tanti  altri  Papi  ; e fe  giuftamente  , 
o ingiuftamente  , rabbiam  veduto  di  fopra.  Oltre  di  che  in  tale  tifo- 
lozione  maggiormente  fu  confermato  il  Duca  Addetto  dal  Ciglioli  fuo 
Inviato  a Roma  , le  cui  Lettere  in  quedi  ultimi  tempi  tutte  fon  venu- 
te in  mano  de'  Camerali  mcdefimi . L'  avvisò  dunque  il  Giglioli  ( e 
ben  Io  fanno  i Camerali  } come  un  Cardinale  di  buona  legge  dava  ad 
eflo  Duca  per  conGglio  di  nat  Jottoporfi  al  CìkJì^ìo  de'  Maijlri  dì  Roma , 
e che  fiejji  ben  lontano  dal  popóne  in  quel  Tribunale  le  fue  Ragioni  ; pr. 
fkcebe  fen^a  considerarle  farebbe  u/cita  una  Sentenza , con  cui  Sua  Samiid  fi 
farebbe  i»<tjg«r»if»rf  fatta  forte  prefio  gli  Amici  del  Duca  , a fine  di  djirarti 
dal  fowentrlo  , con  addurre . che  fojfe  feguita  matura  difeuffione  delle  di  lui 
Magioni . E poi  quand'  anche  avelie  valuto  , avrebbe  tóis’  egli  potuto 
mettere  infieme  e produrre  tutte  I’  aimi  forenli  , a lui  opportune  e 
DectiTatie  per  giudificare  la  fuccedìon  fua  nel  Ducato  di  Ferrara  ? 
Troppo  angudo  era  lo  fpazio  a lui  preferitto  a dedurre  le  fue  Ragio- 
ni ; di  dilazioni  non  li  volea  fentir  parlare  ; e la  rifoluzione  era  gii 
prefa  di  adogar  la  caufa  colla  prodezza  della  fentenza  , e colla  fpedi- 
zioo  ddr  efeicito  - Intanto  U Duca  li  trovava  lungi  da  Roma  , nuovo 
ne  gli  adari  , non  ammedb  mai  per  1’  addietro  dal  fuo  Aniecedore  alla 
conofeenza  de’  maneggi  e fegreti  politici  , e tenuta  fenza  potere  aprir 
bocca.  Per  provare  fui  line  del  1597.  la  legittima  fua  difeendenza  da 
Alfbnfo  I.  al  che  egli  non  era  preparato  , perchè  vivuto  fempte  colla 
buona  fede,  che  fblTe  dato  legittimato  fuo  Padre  per  fulTeguente  Ma- 
trimonio, fi  cGgeva  dudio  e tempo.  Era  mancato  di  vita  tanti  anni 
prima  , cioè  nel  1534-  edo  Duca  Alfonfo  I.  ; nè  piò  viveano  coloro  , 
che  avelTero  potuto  tendere  ragion  ficura  d’  elfo  Matrimonio  feguiro . 
E finalmente  cenK  potete  acconciamente  preparare  e raccogliere  tutte 
le  puove  di  quell'  impottante  fatto  in  mezzo  al  tumulto  dell’  armi , e 
in  mezzo  ad  un  Popolo  titubante  , e troppo  allora  fedotto  dall’  elea 
delle  lufinghe  e ptomelTe  Ramane  ? Le  raccolfe  egli  dipoi  in  idato  piò 
quieto , e calmata  che  fu  la  gran  tempeda  ; ma  con  che  ptò  ? &i  pre- 
tefe  fin  fui  princìpio  ( e Io  dimodretò  fri  poco  ) che  anche  provara 
la  Legittimazione  col  Matrimonio  , D.  Cefare  nè  piò  nè  meno  iolfe 
cfclufo  dalla  fuccelfione  in  Ferrara . Sì  può  egli  dire  di  piò } Intanto 
precipitofamente  piombò  fopra  dì  lui  la  fententa  de'  Camerali  con  tut- 
to il  gran  treno  delle  maledizioni  ; fentenza  nondimeno , ( io  lo  ripeto  ) 
data  fenza  cognizione  giuridica  e pieno  e pofato  elame  delle  Ragioni 
dì  lui , e profferita  come  in  Contumacia  ; e però  egli  forzato  e vinto , 
non  già  dalle  Ragioni  Romane  , ma  si  bene  dalla  violenza  delle  loro 
armi  & ìnlidie , fu  obbligalo  a cedere  il  Pofjefio  di  Ferrara , come  can- 
ta la  Capitolazione  ; ma  non  giammai  il  Diritto  , eh’  egli  confervò  a 
fedelTo  , & a'  fuoi  Dicendenti . Volò  dapertutto  la  fama  della  felice 
imprefa  del  Papa  , volarono  le  lettere  laureate  per  tutta  I’  Europa  ; e 
chi  fi  riposò  allora  fulla  buona  opinione  di  quella  gran  Corte  , tlegna 
di  tanto  oITcquio  , e full’ alTerzione  d'  aver’ ella  tutto  operato  con  giu- 
Ilìzìa  , altro  di  piò  non  cercò  ; e chiunque  ancora  era  diverfamente 
petfuafo,  pure  per  politica  dopo  il  fatto  ne  fece  giugnere  le  congratu- 
lazioni al  Quirinale . E non  mancarono  allora  , anzi  nè  pur  fono 
mancate  a’  di  nollri  perfone  divote , le  quali  0 han  creduto , o han  vo- 
luto far  credere  , che  intervenilTe  la  mano  miraoolofa  dì  Dìo  a quel 
trionfo  della  Camera  Apollolica  , quafichè  il  divino  Salvator  noflro 
aveffe  lalciato  alcun  fegno  dì  premura  per  gli  Regnj  del  Mondo  , e 
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nui  non  avemmo  chiaro  il  concoifo  de  gii  accidenti  e mezzi  umani, 
co’ quali  fu  fpogliata  la  Cafa  d*  £fle  del  Pendio  di  quella  Città.  Non 
può  già  rcufarfi  tanca  profunzione  di  noi  vili  e cieche  Creature.  £ fé 
tcHe  da  comporrarfi  una  sì  fatta  temerità  , molto  più  avrebbono  occa- 
fione  gli  Eicenli  di  fìgurarfi  , che  dallo  fdegno  di  Dio  centra  di  Papa 
Clemente  Vili,  per  l*  occupazion  di  Ferrara  , fode  preceduto  il  fiero 
incendio  della  Torre  Marchefana  di  quella  Città,  per  cui  refiò  cotanto 
atterrito  efiò  Papa  prefente  in  quella  occafione , e la  terribir  inondazio> 
nc  di  Roma  accaduta  dc~o  il  luo  ritorno  colà  , deferitta  con  patetici 
colori  da  Alefiandro  Oiglioli  nel  Lib  III-  delle  lue  òrorie;  e molto  più 
la  totale  efiinzione  in  breve  della  fua  Famiglia  . Dote  fon*  era  ( così 
Bcniiv  I Mc^  tfclati'S  il  Cardinal  Brntivoglio  da  lì  a non  fo  quanti  anni  ) /e  Aldo^ 
mone  S- j*-  hrandmc  grandezza?  Deve  quei  cinque  Nipoti  , che  tante  volte  vidi  per  le 
Anticamere  del  Papa  lor  Zio  ì Dote  le  parentele  di  tanto  flrepito  , le  fair- 
hriche  di  tanta  fprfa , h amicizia , le  aderente , e V altre  tì  vantaìgiefe  pre» 
rotative  H Moti  Papa  Clemente  ; mor>  il  Cardinale  Aldobrandino  ; fon  morti 
i cinque  Nipoti  , che  ali  tano  diaà  altri  » ardinali  fra  loro  ; mancarono  tutti 
i mafebi  di  quella  Cafa  ; e marnò  finaimente  con  rjji  ogni  fucceffone  , ed  in- 
ftetr.e  oyti  pandexxa  del  fangue  hr  proprio . Ma  a noi  non  tocca  d' entra* 
re  ne’  Gabinetti  deir  aita  Prcvvi4Ì<rnz4t  dì  Dio  , perchè  troppo  a noi 
fono  occulte  le  cifre  de*  Tuoi  g ucizj  , nè  fecondo  le  nofire  paflioai  s* 
hanno  effe  da  iiuerprccare , ma  sì  ben  venerare  col  capo  chino. 

Ora  aflinchè  non  rclUno  i Lertori  ai  buio  di  quello  importante 
affare,  ecco  i motivi,  che  pù  ampiammee  fi>no  flati  efpofli  nelle  Scrit- 
ture intorno  a ciò  pubblicate,  e che  furono  anche  prolìffamente  dedotti 
e dibattuti  ne*  Congrelh  tenuti  in  Koma  nell*  Anno  1710  fra  i Mini- 
flrì  d)  Clemente  XI  Sommo  Ponrefice,  dell’ Imperadore , e della  Cafa 
d*  Elle  , deputati  per  1*  efame  delle  cootroverfie  non  men  di  Cornac- 
chio  , che  di  Ferra  a-  In  due  maniere  adunque  pruovano  gli  Eflenfi 
dovute  loro  il  Ducato  di  Ferrara,  ed  ingiulio  lo  fpoglio,  che  ne  patì* 
roim  fono  Clemenre  Vili  La  prima  è , che  quand*  anche  il  Duca 
Cefare  ( 1 quale  fenza  dubbio  nacque  di  legittimo  Matrimonio  da 
Douno  A'f'nfo  d*  Eflc,  fig.iuolo  d*  Alfonfo  I.  Duca  di  Ferrara,  c da 
Donna  Giulia  della  Rovere , Figliuola  del  Duca  d*  Urbino  ) aveffe  for* 
tiro  ( il  che  fi  niega  ) un  Padre  illegiccimo  : pure  egli  era  chiamato 
legittimamente  alla  fuccefiinn  di  Ferrara . Tale  è la  Bolla  d*  Inveflf- 
tura  (mi  fu  lecitoli  chiamar  quella,  ed  altre  finniU  con  quello  nome) 
data  nel  i$oi.  da  Aleflandro  VI.  Papa  ad  Ercole  I.  Duca  di  Ferrara, 
e da  me  interamente  rapportata  di  fopra  all*  Anno  flefTo  , che  ben 
confiderate  le  fue  parole,  motivi,  & ordinazioni  , e la  fua  Eflenfìone 
& Amplìazìone  ad  OMNES  prafati  Herculh  Ducìt  DESCENDE 
TES  i con  ifpecificare  « che  non  ofli  la  Natura  e la  Confuetudine  del 
Feudo , chiaramente  moflra , efiere  flati  chiamati  al  Ducato  di  Ferrara 
non  foiamente  i Legittimi , ma  anche  i Naturali  ; e tanto  più  perché 
antecedentemence , benché  vivefle  il  medefimo  Ercole  Legittimo  , due 
Naturali  Lionello  e Borfo,  per  concefiìone  de' Papi  aveano  figooreggia* 
ta  quella  Città.  In  oltre  ne’ Capitoli  dì  Adriano  VI.  fuffeguenti  ad 
efia  Bolla  era  (lato  dichiarato  , che  in  recompenfam  dihì^e  reduSlionis  Cen* 
fust  pr^fatm  D.  Dux , oc  SVI  IJBREDES  & SUCCBS50RES 
ICV  MQV  E teneantur  tt  deheant  ad  omnent  fimpltcem  requijitiontm 
prelibati  SanShjs.  D.  N.  Papre  &c.  dare  centum  eque^ret  armatos  tSc.  Sì 
fatte  parole  fanno  affai  chiaramente  vedere  , che  quel  Papa  , afiunto 
alta  Cattedra  di  S.  Pietro  dopo  AlefTandro  VI.  e dopo  Leon  X.  rico« 
nobbe  anch*  egli  chiamati  al  Ducato  di  Ferrara  indifièreotemente  tntti 

f Difien- 
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i Dififttifenii  da  Aìfanfo  I.  Pcróocchè  ficcome  inTegna  Stefano  Grazia- 
no  con  tanti  altri  Dottori  da  lui  citati  nel  C 724  delle  Oifeept.  Forenf. 
la  parola  QU  JCU  M QV  E cmprebnét  Ornaci  Hereda  , 6r  fiagulara 
Succcjlórti  , ér  Extraiuoi  Qiafcumiiue  , pnpter  naiuram  ijhai  disiami , uni. 
tcr/a'ii  , qua  (Jl  apta  illoi  compreheitdere  etiam  in  Feudalihii . Veggafi  il 
letto , e veggali  ciò  , che  notb  il  Batboia  alla  claufola  Pro  fc  , HeredU 
iui  , & Surcejjorìiiii  j^bufeumque  , e alle  dizioni  Onaii  , e Quicumque , 
Preflati  dunque  dalla  fòrza  della  Bolla  di  Aleflàndro  VI.  in  altri  tem- 
pi , ed  anche  ne  gli  ultimi , i Camerali  Romani , fono  ricorli  al  ripiego 
dì  dire  , eh’  efTa  non  fi  truova  ne*  Regiflri  della  Camera  Apoflolica . 
Sanno  ben'  elfi  meglio  di  me , che  vi  fi  truova  ; e io  fo  meglio  dì  lo- 
to , che  la  Cafa  d’  Elie  ne  conferva  l’ indubitato  autentico , fottoferitto 
dì  man  propria  de  i Porporati  dì  quel  tempo  , e fegnata  eziandìo  da 
chi  la  regifliò  ne’  Libri  della  Camera  Apoflolica . Ora  indubitata  cola 
è , chè  il  Duca  Cefare  fìi  uno  de  i Difcendenti  d'  Ercole  i.  e che 
Aleflàndro  VI.  non  avea  gii  minore  autorità  di  quella  che  ebbero  i 
Tuoi  Anteceflori  e Succeflori  , e tanto  piò  perchè  efla  Bolla  fu  appr» 
vata  e fottoferìtta  dal  facto  Concifloro  de'  Cardinali  d’  allora . Però 
ben  confapevoli  ì Camerali  Romani  della  forza  di  quella  Bolla  , fi 
figurarono  dì  poterla  eludere  con  addurre  , che  Alfònio  I.  figlinolo  d’ 
Ercole  I.  & Avolo  di  Cefare  , era  decaduto  da  quel  Vicariato  per  le 
Sentenze  pubblicate  da  Giulio  II.  e Leone  X.  e per  le  controverfie 
inforte  fra  luì  , e Clemente  VII.  ; e che  avendo  Paolo  III.  nel  tsjS. 
conceduto  Ferrara  ad  Ercole  II.  figliuolo  d’  Alfònfo  I.  prò  fé  , tf  leni. 
timii , (t  naturoibu!  per  lineam  aufeuRnam  a prafato  Alphcnfo  Dtjcendenti- 
hit , per  conleguente  fu  riflretta  da  11  innanzi  la  fuccellion  de  gli  Eflenfi 
folamente  a chi  fofle  Legittimo  inficine  e Naturale.  Ma  è flato  rif- 
poflo  nel  Riflretto  dtUe  Raponi,  che  le  parole  ftefle  de’ Capitoli  dì  Pao- 
lo III.  abbracciano  si  gli  unì , che  gli  altri  Difcendenti  per  parere  de 
i Dottori  ivi  allegati  ; e fpezialmente  perchè  fu  ivi  dichiarato  , che  1* 
jnveflitura  nuova  s’avea  a fare  jccandùm  teitorem  Intcftitura  atlexandri  VI 
che  chiama  anche  ì Naturali . Cìtanfi  poi  indarno  le  pretefe  Sentenze 
de  i Papi  contea  dì  Alfònfo  I.  perciocché  oltre  all’  cflcre  le  precedenti 
Hate  abolite  dal  fuddetto  Adriano  VI.  Papa,  le  liti  mofle  da  Clemen- 
te VII.  compariran  fempre  ìnfuflìftenti  e men  giufle  nel  Tribunale  di 
chichellia,  purché  fpaflìonatoi  nè  per  elle  fcgul  formale  Sentenza  con- 
tro la  Cafa  d’  Elle . L’  abbìam  veduto  dì  fopra . Si  fece  un  delitto 
ad  Alfònfo  I.  I’  aver  egli  ripigliato  Reggio , Rubìcra , e Modena , Ter- 
re Imperiali , a luì  rapite  dianzi  dall’  armi  Pontificie , quantunque  egli 
ne  fofle  già  inveflìto  da  Malfimilìano  I.  A’  faggi  Lettori  non  occorre 
di  piò  per  conofccre,  fe  quello  fofle  un  reato,  per  cui  meritaflero  gli 
£llcnli  d’  eflere  privati  dì  Ferrara . Senza  che , furono  rimefle  da  Cle- 
mente Vii  corali  differenze , per  quanto  abbìam  già  veduto , al  giudi, 
zie  dell’  ìavìttìflìmo  Carlo  V.  e quelli  decife  nel  fuo  Laudo  pubblicato 
nel  I5JI.  che  il  Pontefice  , dovefle  dare  eidem  atìpbonjo  prò  fe  , fuifque 
Hereébui  (3  Suuegorihui  Imefiituram  di£U  Ducalui  Ferrarienfu  cui»  fuii  per- 
tinentiit  imivcrjit  , quxta  Fortnam  Sdipano  ét  Confuetam . La  fórma  dell 
loveflitura  altra  non  età  , che  qnella  d’  Aleflàndro  VL  per  cui  erano 
chiamati  anche  i Naturali.  E quand’anche  Paolo  III.  avefle  avuto  in 
animo  dì  tìllrigiere , o pure  fi  fupponeffe  che  avefle  tifltttta  la  grauo- 
fa  ellenCone  di  quella  Bolla  , e che  fi  fofle  per  forza  araomodato  a 
cotal  novazione  Ercole  li.  non  per  quello  il  fatto  altrui  poteva  già 
pregiudicate  alla  Linea  di  D.  Alfònfo  d’  Elle  fuo  Fratello  , Principe, 
che  era  chiamato  per  le  fue  ragioni  proprie  , ed  aveva  già  acquiflato 
Anticfa.  Eflenfi  Patte  li.  N n il  fuo 
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illuo  diritto  per  la  conceflione  d‘  Aleffaodro  VI.  fenia  dipndere  da 
Errale  li.  ruo^ratello,  oè  T aveva  perduto  per  alcun  vero  delitto  del 
Padre:  e certo  non  intervenne,  o molto  men  confenti  a i CapitoU  di 
Paolo  ni.  Tralafcio  io  qui  1’ altre  ragioni  . che  tn  tal  propoGto  fono 
flate  prodotte  nelle  Scritture  Eftenfi  . ed  avranno  fempre  vigore  , pur^ 
ventilate  in  Tribunale , che  cerchi  folo  la  Gmfhiia , e non  nello  lleflo 

tempo  d propnojott^^^^^  io  da  tale  combattimento;  ^rciocchè  noi 
fiaroo  anche  fuori  del  cafo  , mentre  in  vigore  eitandio  de  Capitoli  di 
Paolo  III.  era  chiamato  il  Duca  Cefare  al  Ducato  di  Ferrara,  pmbe 
Difcendente  da  Alfonfo  I.  e Figliuolo  di  un  Padre,  che  era  flato  le- 
Stimato  per  fufleguente  matrimonio . Negarono  { con  parole  rradi. 
meno  geniali,  e non  efpreflive  ) queflo  punto  i Camerali  Romani , e 
come  fc  aveflero  in  mano  prnove  decìfive  della  lor  pretenCone  , 
nero  precipitofamente  alla  fentenza  della  devolurione  , ma  fenaa  ved^ 
re  pur’  una  delle  Pruove  e Ragioni  Eftenfi  in  qtwftp  Mrtiralare  ; e 
ouel  che  è pib , fondati  fopra  alcune  fole  Prefunzioni  , le  quali  fono 
un  barlume  , ma  non  già  un  lume  certo  per  magare  la  Venti  , e 
cadono  poi  a terra  , fe  combattute  da  altre  pib  forti  , e afei  pià  fe 
da  fatti  chiaramente  contrari-  La  difputa  dunque  , che  abbiamo  ora 
a vedere,  è quefta:  cioè,  fe  Mfonf,  ì.  Duca  A Ferrea  fpofafle  si  o 
prima  di  mancar  di  vita  nell’  Anno  l^ura  Bibbia  , e teit» 

maffe  con  ciò  Doauo  Aifoufo , comune  lor  Figliuolo,  e Padre  di  U. 
fare.  Pretendevano  i Camerali,  che  fi  producefle  1 antentira  Strurnm- 
to  di  tal  Matrimonio  ; e quello  o non  fu  mai  &tto  ; o le  tu  latto, 
nella  fanciullezza  d’  eflb  Donno  Alfonfo  venne  tolto  di  mezzo  da  chi 
fuccedette  al  medefimo  Duca  Alfonfo  l nel  domimo  di  Ferrara  , oc 
è credibile  , che  non  in  tutti  i tempi  miraffe  di  buon  occhio  alata 
al  «rado  di  fua  Matrigna  una  Donna  d balTamente  bile  t 

Hata , ed  è tuttavia  la  fama  preflb  il  Popolo  di  Ferrara . Ma  e ntn 
ci  fono  altre  maniere  di  provare  i Matrimoni  fenza  pubblici  StruiM» 
ti  ? Ci  fono , e quelle  tutto  di  ammefle , praticate , e loda»  ne  In- 
banali  Ecclefiallici . Anzi  la  comune  dottrina  de’ Canonilti  e Legiui 
( e quello  non  fe  l’ha  mai  a dimenticare  il  faggio  latore  ) “ 'i 
che  ove  fi  tratta  di  provare  il  Matrimonio , ad  eflètto  folamente  della 
legittimazion  de’  Figliuoli  , e della  lor  fucceflione  ne’  Beni  paterni , c 
tanto  più  fe  fi  tratta  di  fatto  antico  , come  era  il  Matriinonio  di  U. 
Laura  con  Alfonfo  I.  a’  tempi  di  Clemente  Vili,  ballano  in  tal  cafo , 
Conietture , Prefunzioni , e Pruove  verifimili , ne  fi  hanno  da 
delle  gagliarde  e decifive,  militando,  e dovendo  militate  in  tal  alo  1 
indulgenza  delle  Leggi  in  favor  delle  prole  , e viè  più  quella  « Ca- 
noni . Mi  difpenfo  io  qui  dal  citare  le  copiofe  autorità  de  Leiuli  > ' 
l’ufo  in  ciò  della  Ruota  Romana.  Batta  ricort'are  , che  fi  nuli,  anii 
troppo  inferiori  Pruove , ballarono  a fiire  un  Cardinale , e fiw  P*” 
pa  ( che  è ben’  alrro,  che  un  Duca  di  Ferrara  ) e quelli  6 Clemra- 
te  VII.  Or  quanto  più  poi  doveano , e dovrebbono  qui  ownet  gmm- 
zia  e vittoria  le  Pruove  Eftenfi , tante  di  numero,  e si  »avi  di  ^fo, 
che  brevemente  da  me  ancora  verran  prefentate  a gli  oerh)  « i dilin- 
teteflati  Lettori  ? Ma  prima  di  farlo , mettiamo  in  molta  i fondamen- 
ti , fu’  quali  posò  1’  omnione  de’  Camerali  Romani  , per  credere  non 
legittima  la  Linea  di  Donno  Alfonfo  d’  Elle. 

Fecero  eglino  gran  cafo  dell’avere  tentato  il  D»ca  Alfonfo  IL  m 
Roma  di  ottener  la  facoltà  di  nominarli  un  Succeffore , e di  averla  an- 
che impetrata  dalla  Corte  Cefarea , ficcome  vedremo.  Ho  detto  po- 
co. 
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co  ; Non  folamcnte  fecero  gran  cafo  di  tal  reotativo , ma  fi  figuraro- 
no ancora,  che, quello  folTe  un'aperta  confeflione  d'elTo  Duca  Alfanfo, 
che  Don  Cefate  d’Elte  fuo  Cugina  fofie  incapace  di  fuccedere  nel  Du- 
cato di  Ferrara . Nella  tertibil  Bolla  di  Clemènte  Vili,  fi  leggono  le 
feguenti  parole  •,  C E RT  ji  t prema  t t/iimjìrazh'ie  centro  di  Ctjart  i U 
CONFESSIONE,  e il  tefiimonìe  dtl  detto  Duca  jilfonfo , d quale  ite. 
tratti  cà  Romani  Pontefici  predecefiori  nofiri  ite.  e fupplici  anco  noi,  che  fe 
pii  concedevi  la  Prorogazione  della  Invellitura  detta  detta  Cittd  e Ducato  ‘di 
Ferrara  per  le  PERSONE  da  NOMIN  ARS  l Oc.  Il  che  SENZA 
oiLCUN  DU  BRIO  il  detto  Alfonfo  non  avrebbe  MAI  tentato  , fe 
detto  Cefare  fotti  fiato  comprefo  nette  Jnveftiiure  -,  e fe  non  aveffe  avuto  per 
CERTO  , che  morendo  fenga  figliuoli , non  fojfe  fata  per  mancar  la  fua 
LINEA.  Quello  che  è Certo  nel  regiflro  delle  umane  debolezze  , fi 
è , che  quando  un'  ardente  brama  e fperanza  di  qualche  gran  Bene 
terteno  ci  occupa  il  cuore  , allora  troppo  facilmente  accade  , che  in- 
terpretiamo tutto  a nofiro  favore  ; e prendiamo  per  giullo  , per  chia- 
ro , per  incontrallabile  tutto  ciò , che  fembra  camminare  a feconda  de' 
noflrì  defiderj . Se  quello  fi  verifichi  tutto  di  ne  i litiganti  , e ne'  lo- 
ro Avvocati , verifimilmente  ognuno  Io  la.  Ora  fi  olTervi  , che  la  Cer. 
ta  Pruova  e Dhaofrazione  addotta  da  i Camerali  Romani , e la  Confef. 
/ione  pretefa  di  Alfonlb  II.  e il  fenga  Dubbio , non  venne  gii  da  qual- 
che dichiarazione  o efprefiìone  d'elio  Duca,  pregiudiziale  alla  Legitti- 
miti di  O.  Celare  ; ma  fu  folamente  una  Deduzione  e Prefunzione  , 
nata  in  mente  a chi  ardeva  di  voglia  di  unir  Ferrara  a gli  altri  Do- 
inìnj  della  Chiefa , e talmente  dalla  PalCone  accrefeiuta  , che  divenne 
una  Confejfione , anzi  una  Dinufirazìone  , e poco  mancò  che  non  dicef- 
fero  anche  Matematica . Ma  chi  i dotto , e fa  maneggiare  fenza  par- 
zialiti  le  bilance  della  Giullizia,  intenderi  tol>o , qual  pefo  abbia  que-. 
Ha  Prefunzione , sì  francamente  appellata  Confejfione . È fuor  di  dub-' 
bio  , che  Alfonfo  II.  in  que'  trattaci  non  nominò  mai  Don  Cefare  ; e 
lè  pure  il  nominò , noi  riconobbe  giammai  dilèttofo  per  origine  illegit- 
tima ; perciocché  egli  , ficcome  vedremo  , con  folenne  pubblicità  rico- 
nobbe legittimato  per  fulTeguence  Matrimonio  il  Padre  fuo.  E qui  im- 
mantinente ognun  chiede  : S' egli  il  fapeva  , o credeva  tale  , perché  cer- 
car prorogazione  d' InvelliCura  ? Il  fatto  parla  in  contrario.  Ma  fe  noi 
ci  porteremo  col  penfiero  al  fillema  del  &coIo  XVI.  non  dureremo  fati- 
ca a trovar  motivi  giulli  , per  gli  quali  credelfe  bene  il  Duca  Alfonfo 
di  far  que'  pafli  per  alficurar  meglio  la  fucceOìone  di  Don  Celiare  ne' 
fuoi  Stati,  fe  pure,  come  vedremo,  in  favore  di  lui  li  faceva.  Balla 
ricordarli , che  per  quanto  ferire  il  Guicciardìno  nelle  fue  Storie , Pa- 
pa Giulio  II,  lafcii  morendo  d Succefiòri  fuoi  la  Medefima  Cupidità  di  oc. 
qiàfiare  Ferrara.  E che  non  fecero  eglino  ? e che  pretelli  non  prefe- 
ro ì Ne  fu  minacciato  Io  Hello  Duca  Alfonfo  II.  e palfarono  difguHi 
fra  lui  e la  iCorte  di  Roma , perché  quella  fi  dichiarò  centra  di  lui  nel- 
la lite  della  precedenza  con  CoGmo  L gran  Duca . Erano  affai  noti  ad 
effe  Duca  i defiderj  e progetti  Romani  di  afpettare  a Site  il  lor  colpo 
fepra  del  fuo  Succeffore  & Erede.  £ perché  nò  f Non  fon  forfè  que- 
gli  i Camerali  Pontifici , che  ne'  tempi  addietro , ed  anche  nell'  ultime 
Scritture  , hanno  pretefo , che  a provare  il  Matrimonio  di  D.  Laura  col 
Duca  Alfonfo  I.  folle  neceffario  lo  Strumento  autentico  , tirando  in  lor 
favore  un’  Autentica  , non  fatta  già  per  loro  da  Giufliniano , cioè  ut  li- 
ceat  mairi  ff.  quia  vero  } E quegli  fon  pure  , che  fin  fui  primo  movi- 
mento della  conttoverfia  udendo  allegarfi  dal  Duca  Cefate  la  Legittima- 
zion  del  Padre  pel  Matrimonio  feguito  con  ella  Laura  , anche  fu  tal 
Alitici].  Ellcnfi  Parte  IL  K n z fup, 
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fuppono  fodennero  > che  non  poteva  impedirli  la  devoluzion  di  Ferra- 
ra . Odali  Cefaie  Campana , &rittore  di  ^ue'  tempi , e allegato  io  lor 
piò  da  gii  dclTi  Camerali.  Narrando  egli  la  Tragedia  di  Ferrata  all' 
Anno  IS97-  ferire  , che  ì Minillri  del  Duca  Cefate  allegrano,  thè  mn 
tra  cefa  nuova  del  Domìnio  di  Ferrara  f effere  [acceduti  Figliuoli  legitmati, 
come  fi  reputava  jtìfonfio  Padre  di  Don  Cejare , nato  eli  Laura  Eufiochia  da 
ejfo  finalmente  Spedata.  Rirpondevano  , ( dice  egli  poco  approdo  J i Ca- 
merali : ebe  quanto  all"  ejfiere  fiato  ìegitimato  Aìfonfo  Padre  di  D.  Cefare 
per  fuffeguente  Matrimonio  del  Duca  Alfonjo  primo , mentre  era  vicino  a mor- 
te I nulla  valeva  nelle  ragion  de'  Feudi  ; oltre  che  era  in  dulhkfa  prova  : 
il  che  molto  importava  in  cofa  di  tanto  momento.  Odali  in  oltre  Aleflandro 
Raudenfe , citato  da  elTi  Camerali , il  quale  in  una  dia  Scrittura  Lega- 
le , prefentata  da  lui  a Clemente  Vili,  e dampeta  nella  Part.  I.  delle 
Decifioni  Fidine  al  num.  41.  col  nome  anch'  eda  di  Decifione , coti  par- 
la : Opponebatur  Matrònonium  inter  Avum  paternum  D.  Cafarit  ^ & Ma. 
trem  Patri!  ipfiui  D.  Cafarii , Fallum  p»jl  Nat'rvitatem  ejufdem  ; Ó ideo  Pa. 
trem  D.  Oejarii  fuiffe  Legitimatum  c.  tanta,  qui  fiDi  fint  lecitimi . Refpon. 
detur  , Hi  Pontifrem  loqui , quando  fuit  faiìum  Matrimonium  in  [aiutate  ; 
non  autem  in  ART  ICU  LO  MORT  iS  , ut  illud  ajfertum.  Et  in  du. 
Ho  ita  e fi  pnejumtndum , ut  [aveamm  pnetenfioni  Eule^.  l.  [unt  perjina. 
de  Religiofi  tf  jumpt.  [uner.  Tiraquell.  e^  Prhil^.  Cauja  pia.  Lafeerò  io 
madicare  a gr  Intendenti  il  cibo  pellegrino  di  queda  galante  Dottrina. 
Secondi , foggiugne  egli , re[pondetur , quod  avut  Sereoìffimi  Duci!  Mutina 
erat  Uxoratui , quando  Alphon[um  genuerit  ; ideo  non  potud  induci  Legitima- 
rio  per  [uifequeni  Matrimonium  . E ciò  contra  la  luce  del  mezzo  giorno, 
edendo  manifedidima  , che  Lucrezia  Borgia  Moglie  d'Alfonfo  I.  termi- 
nò i Tuoi  giorni  nel  di  i}.  o da  04.  di  Giugno  del  1519.  R Donno  Al- 
fónfo  Padre  dei  Duca  Cefare , e Figliuolo  d'edo  Duca  Alfonfo  1 e di 
Laura  Eudochia  , venne  alla  luce  nel  di  la  di  Marzo  dell'Anno  1917- 
Scguita  a dire  il  Raudenfe  ; TertH  re[pondetur  , quod  prafianeiatur  ani- 
mui  [raudandi  Ecclefiam  in  Alphonfii  Jeniore  [olito  contra  eam  moliri  Oc.  pra. 
cipue  et  qualitatem  temporii , cum  efiet  proórnm  morti , quando  , ut  afiereta- 
tur  f drfpon[avit  illam  Òc  Jgitur  non  valuit  Matrimonium  quo  ad  bunc  finem , 
ut  pofiet  per  D Ca[arem  impediri  devolutio  ad  Ecclefiam  Oc.  Quel  che  è 
più,  nella  deda  Confutazione  delle  Allegazioni  del- Duca  Cefare  , pubbli- 
cata allora  da'mededmi  Camerali,  alla  Confut.  38.  d leggono  qnede  pa- 
role : Hoc  Matrimonium  negatur , O cum  [a  quid  [aOi , dette  de  eo  confiate 
glo.  in  c.  illud  in  ver.  Vxorem.  de  prafiun^.  Bar.  Coen.  Alciat.  Parti.  Et 
quando  etiam  de  eo  Confiaret , li  IH  IL  ifio  caju  relevaret , ut  [acillime  ifitn. 
di  pojfet.  Pode  end  ftrane  pretendoni  e diljxidzioni  de' Camerali  Roma- 
ni d' allora,  le  quali  mi  da  lecito  il  dire,  fon  vergt^nofe  in  bocca  di 
chi  maneggia  tutto  di  i Canoni , e fa  , quanta  fòrza  dieno  effi  Canoni 
alla  Legittimazione  fatta  col  Matrimonio  : due  rilevanti  vetiti  vegniamo 
ora  ad  imparare.  La  prima  è , che  quando  anche  al  Duca  C^re  d 
fode  lafciato  tempo  da  potere  raccogliere  e dedotte  le  Pruove  della  Le- 
gittimazione del  Padre , feguita  col  Matrimonio  fuddetto  ( tempo  non- 
dimeno , che  a lui  fu  negato)  pure  giudidìmo  motivo  avrebbe  egli  avu- 
to , ed  ebbe  di  non  prefentarle  io  un  Tribunale  , troppo  allora  adafei- 
nato  dal  dedo  d' ingoiare  Ferrara  , e gii  rifoluto  di  trovar  cattive  tut- 
te le  ragioni  della  Cadi  d'Edc , dalle  quali  redade  impedito  o ritarda- 
to il  beato  momento  di  quel  fofpirato  conquido.  L'  altra  d è,  inten- 
derd  oramai,  perchè  il  Duca  Alfonfo  II.  nello  dedo  tempo  ch'egli  cre- 
deva legittima  l'origine  di  Don  Cefare,  pure  cercava  da  iPapi  una  nuo- 
va InvelUtuta . Fu  quedo  da  lui  tentato  per  prudente  cautela  , e per 
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tfticurare  da  i difìuibì  la  fucccflìon  del  Cugino,  e per  rimediare  in  rem* 
po  al  mal’anirao  , che  nudrivano  i Camerali  centra  delia  fua  Cafa  , o 
per  dir  megli  o alla  .'.'rabocchevole  lor  fece  di  Ferrara  . E per  conre* 
guente  fopra  rovinor  fondamenti  fabbricarono  i Camerali  fuddeni  le 
fognve  'o'  Confrjjioiii-c  bimjlra^hni  , interpretando  efii  il  tentativo  del 
Duca  A'tenfo  per  mancanza  di  ragioni  dal  canto  di  lui , quando  i lor 
mali  umori  quei  furono,  che  coftrinfero  lui  a cercarvi  il  prefervativo , 
che  fu  creduto  allora  più  proprio.  E tanto  più,  perchè  oltre  al  non 
avere  il  Duca  Alfonfo  ConfelTata  macchia  alcuna  nel  Cugino  , egli 
operò  da  fe,  e fenza  confenfo  alcuno  di  D.  Cefare,  del  cui  diritto  ora 
fi  tratta . Ma  per  Cgillo  di  quelle  notizie  fe  ne  aggiunga  una  , rive-' 
lata  nell*  ultime  Scritture  della  Camera  Apololica  , cicè  che  in  una 
Congtegazion  generale  , tenuta  in  Roma  full'  aflare  di  Ferrara  nel  di 
V.  di  Novembre  del  1597.  cioè  nove  giorni  lopo  la  morte  d’  Alfonfo 
li.  e dopo  I*  elezione  del  Duca  Cefare  , lo  fltifo  Papa  Clemente  difle 
fra  1’  altre  cofe  : Cbf  erano  pa/fati  Mole'  rinni  , che  la  Cafa  ef  Ejìe  era 
Decaduta  dallo  Stato  di  Ferrara , per  aver  mancato  ir.  molte  cofe  a'  Patti 
contenuti  nelle  Jmiefiiture . Oh  cosi  fi  sbrigano  preflo  >e  faccende  ; e pe- 
rò io  qui  rimetto  a*  prudenti  Lettori  il  dire , fe  ci  fa  più  bifoguo  da 
qui  innanzi  di  giuflilieare  i pafli  fatti  dal  Duca  Alforfo  , e di  cercate 
i motivi  , che  il  mofleio  per  provvedere  all’  indennità  del  fuo  Succef- 
fore , da  che  la  Corte  di  Roma  non  afpettava  in  que'  tenrpi , fe  non 
un  po’  d’  apertura  di  nuocere  alla  Cafa  d'  £(le,  folle,  o ncn  fòlle  di- 
fccfo  da  pura  vena  il  fangue  di  Don  Cefare  fuo  Cugino . f^uand’  an- 
che fi  foilero  volute  produrre  davanti  ad  un  Tribunale  s)  appigionato  , 
c si  prevenuto  in  favore  del  proprio  IntcrcOe , Pruove  di  Legiitimazio- 
ne , qual’  eCto  fe  ne  poteva  afpeitare  ? Già  il  chiodo  era  fino  : per  di- 
ritto o per  rovefeio  Ferrara  li  voleva  a tutti  i patti. 

£ ciò  fia  detto  finora  fui  fuppoflo  , che  que’  palli  folfero  fatti  da 
Alfonfo  li.  in  prò  di  D.  Celare  , e non  più  lofio  per  altro  motivo  , 
cioè  per  far’  inchmdere  nell’  Invellitura  di  Ferrara  la  Linea  de  gli 
Eflenfi  , Marcheli  di  S.  Martino , e Principi  del  S.  R.  Imperio  , giac- 
ché quella  non  era  comprefa  in  elle  Invefliture  , perchè  non  prove- 
niente nè  da  Alfonfo  1.  nè  da  Ercole  I.  chiamati  co  i loro  Difcen- 
denti  al  Ducato  di  Ferrara  ; e in  oltre  per  ottenere  da  Roma  la  li- 
bertà e facoltà  di  nominate  ad  aibitrio  fuo  il  fuo  Succellore  fra  le  dee 
Linee  de  gli  Eflenfi  allora  viventi.  Confefia  la  flclTa  Bolla  di  Cle- 
mente  Vili,  eh’  egli  chiedeva  la  protrazione  dell’  Invellitura  per  le 
Perfine  da  Nominaci.  Ma  pofiìbile,  dirà  qui  taluno,  che  s’egli  tene- 
va per  legittimo  fuo  Succellore  D.  Celate  fuo  Cugino , avefle  voluto 
nuocergli,  e trasfeiìre  in  aliti  il  diritto  a lui  compctinte?  Rifpondo, 
che  poteva  il  Duca  Alfonfo  defidctarc  , che  fotte  inthiufa  I’  altra  Li- 
nea , fenza  penfieto  di  nuocere  a Don  Cefare  ; e qiand’  anche  gli  fof- 
fe  nato  in  cuore  il  penliero  di  preferire  la  Linea  non  chiamata  alla 
chiamata  ; non  farebbe  flato  ciò  nè  imponibile  , lè  inverilimìle . Al 
paci  de  gli  altri  mortali  fon  fuggetti  anche  i llincipi  alle  paflioni  e 
a i capricci . E perchè  non  potè  Alfonfo  II.  neditare  e voler  ciò , 
che  nel  Secolo  precedente  di  fatto  era  avvenuto  nella  propria  fua  Ca- 
fa  , e in  Ferrara  , e col  confenfo  di  Roma  fleffa  ì Benché  vivellero 
Eccole  e Sigifmondo  figliuoli  Legittimi , porr  il  Marchefe  NicColò  III. 
d'  Elle  elelle  per  fuo  Succeffote  Lionello  taflardo  , e Roma  v’  accon- 
fentl . Dovea  poi  fuccedete  il  (addetto  Ercole  Legittimo  , o pure 
Niccolò  figliuolo  Legittimo  di  Lionello  ; ma  il  Popolo  chiamò  alla  fuc- 
ceflione  Boifo  , altro  Figliuolo  illegittime  d’  effo  Marchefe  Niccolò , e 
Antich.  Eflenfi  Patte  lì.  N n 3 i Pa- 


6 Antichità  Eftenji 

i Papi  l'approvarono.  Lo  flelTo  Duca  Borfo  , quantunque  cnOefléro 
■ due  fuddetti  Legictimi  Fratelli  Ercole  e Sigifoiondo  , pure  impetrò 
da  Roma  la  facoltà  di  poter  nominare  quel  Succe/fore  , c he  piò  a lui 
fofle  in  grado . Regolato  dunque  da  tali  efe_m|>Ii  potè  AU^onfo  li.  ten- 
tare, e te.ntò  di  fitto  lo  fieffo  , con  animo  fòrs’ -anche  di  BB-fe'ro  la 
Linea  fuddetta  Sigifmondina  all’ Alibniìna . Nè  io  parlo ‘in  aria  ; le 
Storie  di  quc*  tempi  ci  fomminidrano  luce  in  quello  , per  indagar  le 
idee  di  quel  Principe , a cui  i puntigli , e capricn , per  tacere  altri  fuoi 
difetti  , furono  aflài  familiari . Le  liti  , eh’  egli  ebbe  col  Cardinale 
Ltùgi  fuo  Fratello,  con  Colìmo  I.  gran  Duca  di  Tofeana  Suocero  fio, 
e co  i Duchi  di  Mantova  e d’  Urbino  funi  Cognati , badano  a com- 
provar  quanto  io  dico  • Nè  poterono  durarla  predo  di  lui  Giam  ■ Ba- 
tida  Cintio  Giraldi , nè  ri  Cavalier  Batida  Guarini  , tuttoché  uomini 
di  merito  infrgne  , e fioi  Segrecarj  , per  tacere  altri  efcmpli  • Ora 
non  fu  piò  felice  in  qtedo  de  gli  altri  Don  Celare . Da  che  egli 
fposb  Donna  Virginia  uè’  Medici  ( Matrimonio  trattato  dal  fudderto 
Cardinale  Luigi , c da  Donno  Alfonfo  fuo  Padre  ) edb  Duca  Alfon- 
fo,  che  non  avea  gran  limpatia  col  prefito  Duca  Colima  padre  d’eda 
Virginia , per  cagane  della  lunga  gara  e lice  della  Precedenza , concepì 
avver&one  e fdegno  concra  di  lui . Ce  ne  alftcura  Claudio  Rqodoni , uno 
de  gli  Scrittori  piò  parziali  di  Roma,  nelle  fue  Scorie  manuferitte.  Si 
aggiunfe  dipoi,  che  il  poco  fa  mentovato  Cardinale  Luigi  d’  Ede  mo- 
rendo lafc'ò  bensì  erede  il  Duca  fuo  fratello , ma  con  condizione , che 
adita  che  avelie  I’  eredità  , la  dovelTe  imediatamence  rellituire  a Don 
Cefare , con  ritenere  per  fe  folamence  due  vaC  d’  argento , due  dellrie. 
ti , e due  llatue . Però  da  11  innanzi  li  raffreddò  fempre  piò  1’  afictto 
del  Duca  verfo  del  Cugino . Non  1’  ammetteva  all’  udienza , non  che 
alla  conofeenza  de  gli  affari  , come  anche  notò  il  Cardinale  d’  OlTat; 
e laddove  i Nobili  Ferrarefi  , perfuali  che  Don  Cefare  , in  mancanu 
di  prole  del  Duca  , era  p«  la  fua  legittima  origine  il  vero  Succeffote 
chiamata  a quello  Stato  , il  corteggiavano  a gara  : gli  fece  intimare  il 
Duca  , che  non  ardiffe  da  11  innanzi  di  cavalcare  per  Ferrata  , come 
egli  ficeva  ogni  giorno , fe  non  coll'  accompagnamento  di  tre  foli  Gen- 
tiluomini ì & egli  umilmente  ubbidì . Mollrò  dipd  Alfonfo  di  volerlo 
fivofire  ; gli  affegnò  alcune  ffanze  in  Callello , le  quali  elfo  Don  Ceù- 
te  fece  fornire  di  convenienti  addobbi  ; il  dichiarò  anche  capo  della  Si- 
gnatura ; pofeia  a tutto  un  tempo  gli  levò  le  ffanze , l’ impiego , e fino 
il  diletto  e la  ficoltà  della  Caccia . Tutto  queffo  1’  abbiamo  dalla  Sto- 
ria del  foidetto  Rondoni , uno  de’  fautori  della  Corte  di  Roma  - All' 
incontro  cominciò  nello  ffeffo  tempo  il  Duca  Alfonfo  a rivolgere  i fuoi 
favori  fopra  la  Linea  Eftenfe  de’  Marchefi  di  S Martino . viveva  al- 
lora in  ella  Don  Filippo  d’  Effe  , Signore  che  in  Pietà , valore , gene- 
rolltà  , e grandezza  pochi  aveva  allora  che  1’  uguagliafléro . Dichiarol- 
lo  il  Duca  fuo  Luigotenente  generale  ; il  mandò  anche  a Roma  nel 
J59»-  trattare  lon  Gregozio  XIV.  il  negozio  dell’  Inveffitura  fud- 
detu , in  cui  defiderava  che  veniffe  comprefa  la  Linea  d’  effo  Don  Fi- 
lippo . Non  potè  già  ottenere  I’  intenta . L'  ottenne  bensì  Alfonfo 
dall’  Imperadore  Ridolfa  II.  per  gli  Stati  Imperiali , nè  folo  fece  com- 
prendere nella  Cefirea  Inreffìtura  effà  Linea  Sigifinondina  , ma  impe- 
trò anche  la  ficoltà  di  nuninate  quel  Sncceffore  , che  a lui  fóffe  piò 
piaciuto , o nella  Lìnea  di  Den  Cefire  , o nell’  altra  dì  D.  Filijppo . 
Ora  polle  tali  notizie  , fempre  pò  intenderanno  i faggi , quanto  fi  al- 
lontanaffero  dal  vero  le  conduGoni  fabbricate  da  i Camerali  Romani 
fopra  i tentativi  di  Alfonfo  U.  Se  fecon^  i loro  fuppoffi  egli  entrò 
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in  que’  maneggi  per  favorire  Don  Cefare , abbiam  veduro , che  n’  ebbe 
troppa  ragione  , anche  fuptwfta  l’ indubitata  Legittimazione  del  di  lui 

£adie  pel  Matrimonio  Icguìto.  Se  poi  miib  egli  ad  efaltare  1*  altia 
óiiea , non  chiamata  nelle  InveRlture  di  Ferrata , non  poteva  di  me- 
no di  non  ricorrere  a Roma  per  ottenere  la  protogazion  dell'  Invelli- 
tura . £ s’  egli  otteneva  , poteva , e fecondo  noi  doveva  far  fuccedere 
Don  Cefate , e i fuoi  difeendenti , comprefi  nelle  Invefiitute , col  van- 
taggio riportato  di  fare  a Tuo  tempo  fuccedere  l'altra  Linea,  fé  quella 
di  Don  Cefare  fbfTe  mancata . £ quand'  anche  per  fuo  capriccio  avef- 
fe  voluto  preferire  al  legittimo  Succeffore,  cioè  a Don  Cefare,  l'altra 
Linea , non  s'  avea  già  iì  inferire  , che  ad  elTo  Don  Cefare  mancaffe 
la  Legittima  orìgine  ; ma  si  bene  che  il  Duca  fecondo  gli  efempj  del 
Secolo  precedente  , e della  propria  Cafa  , approvati  con  Bolle  folenni 
da  i Papi , aveva  antepoRo  chi  a lui  era  più  in  grado  nella  fuccelTian 
del  Ducato . Eleffe  egli  e nominò  dipoi  Don  Cefare , o perchè  conob- 
be ,.  che  cosi  portava  il  dovere , o perchè  non  avendo  potuta  ottenere 
da  Roma  il  Placet  per  1'  altra  Linea  , dovette  prefcieglìere  chi  era 
chiamato  al  Ducato  di  Ferrara  , affinchè  la  fua  Cafa  continualTe  in 
tutti  gli  antichi  domini  fuoi.  Or  quanto  meno  aveano  da  tirare  i 
Camerali  quella  lor  deduzione , al  fapetli  , che  il  Duca  Alfbnfo  non 
richiefe  in  Roma  fonatoria  alcuna  per  Don  Cefare  , nè  mai  il  nomi- 
nò; o fe  gli  occorfe  di  nominarlo,  lo  afferl  nato  di  padre  legittimato 
col  fulTeguente  Matrimonio  > Siccome  colia  dalle  Scritture  e da  gli 
Atti  d' allora  , petebat  Serenifs.  Dux  Ferrarla  prmgatnnem , five  Extenfia. 
ntm  fua  Juvefliiura  Ducatui  Ferrarla,  ita  ut  ad  Heredem  per  eum  m. 
minaudum  fe  exteadat . Ecco  la  fua  petizione  , qual  veramente  fu . 
Confeflano  gli  fteffi  Romani , aver'  egli  fupplicato  per  ì‘  efeafime  e prò- 
raga^ioite  dell' laveflitura  di  Paolo  IH.  in  altra  per/ona  ma  comprtfa  nella  me- 
defima  : il  che  appunta  voleva  egli  per  la  Linea  Sigifmondina  , cd  ot- 
tenne poi  dall'  Imperadore  Ridolfo . 

Ma  alla  menzione  della  Cefarea  Inveflitnra , fatta  in  campo  un’ 
altra  obbiezione , promolTa  non  già  fotte  Clemente  Vili,  ma  dipoi  da' 
Camerali  Romani.  Ivi  fu  conceduta  facoltà  ad  Alfbnfo  II.  di  poter  no- 
minare per  fuo  Succtflore  ne'  Feudi  Imperiali  uno  della  Famiglia  Eflen- 
le  , cioè  ex  dudhui  JUpitibui , yar  badie  fuperfimt , quemciimijue  inter  eoi  eli- 
gfre  (t  nominare  voharit  ,•  lictt  fi  tamquam  forte  nati  ex  radice  infeilS  , nel 
ab  alia  quofeumque  defeHui , non  ejje.<d  eemprebenfi  in  Invefiiturii  antiquii  i 
Aggiungonp^  eflere  fiata  fama  allora , che  il  Duca  Alfirnfo  per  ottener 
tale  Invemtura,  pagafle  una  gran  fom‘“»  d'  danaro;  e non  effere  ere- 
dibile  , che  tanta  fpefa  aveffe  egli  fatto , quando  Don  Cefare  non  ne 
aveffe  avuto  bifogno.  Ora  fappiano  i Lettori  , che  non  fuflìfle  quello 
pagamento  ; e fe  Alfonfo  II.  mandò  foccotfo  di  danari  all'  Imperadore , 
lu  per  la  guerra  co'  Turchi . Così  ne  mandarono  altri  Princìpi , e il 
Pontefice  fleflo.  £ quand'  anche  avelie  il  Duca  impiegata  tal  fomma 
dì  danaro  per  quel  medefimo  affare  ( il  che  fi  niega  ) bada  ricordarli , 
eh'  egli  fece  comprendere  nell' Invcllìtura  de  gli  Stati  Impetiali  la  Linea 
de’  Marchefi  di  S.  Martino , che  non  v'  era  dianzi  comprefa  ; e in  oltre  im- 
petrò di  poter’ eleggete  quel  Succeffore,  ch’egli  avefle  creduto  di  mag- 
gior fua  fbddisfàzione , e di  più  profitto  a’  Sudditi  fuoi . Meritano  d 
latti  Privilegi  un  rilevante  compenfot  Ma  intanto  i poco  efpetti  ne  gli 
ufi  del  Mondo  al  vedere , che  anche  fullo  flipite  dì  Don  Celare  fi  può 
Rendere  quella  claufola  licei  fi  tamquam  forti  nati  ex  radice  iafelìa , chieg- 
gono immantinente,  come  ^flà  accordarti  il  foflencre  legittima  l'origi- 
ne Fua,  e il  ttovarfi  meffa  in  dubbio  la  medefima  nella  Corte  •Jefatea, 
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Incorno  a che  è d’avvertire,  altro  non  figniiicar  quelle  parole  , Ce  non 
che  r Imperadore  ammette  alla  fuccelTione  amendue  que’  flipiti  , quanti’ 
anche  per  avventura  patiflero  de’ difetti,  per  gli  quali  non  IcITero  coni- 
prefi  nelle  Invediture  antiche:  il  che  non  è un  dire,  che  abbiano  tai 
difetti  , ma  un’  abilitare,  in  calo  che  gli  avellerò.  Quello  nondimeno, 
che  toglie  qui  ogni  lìnillra  interprctaiione  contro  la  Legittimità  della 
Linea  di  Don  Cefare  , fi  è , che  ver.-imcnte  nel  Tribunale  Cefareo  po- 
to a no  incontrarli  ollacoli  alla  di  lui  fucccifione , quantunque  fofle  certa 
c notoria  la  legittimazione  del  padre  di  D.  Cefare  pel  Matrimonio  di 
Donna  Laura  ; e però  fu  neceflario  liecelTarifiirao  il  preventivamente  le- 
varli con  una  chiara  conccfiìone.  Per  imbrogliare  la  fua  fuccelfione, 
ballava  che  il  Confglio  Aulico  aveffe  infinito , io  efgcre  lo  Strumenta 
autentico  d’ eflb  Mattimonio  in  vigore  della  di  fopra  accennata  Auten- 
tica di  Giulliniano,  ut  liceat  matri  uT.  ijuia  vero , fatta  appunto  per  gli 
Stati  Imperiali . Mancando  quello  , porca  mancare  la  prima  bafe  de  i 
diritti  di  Don  Cefare.  Secondariamente  abbondano  in  gran  copia  i JLe- 
girti,  i qu.ili  ftabilifcono  quella  Martima , cioè  che  guead  fuccrjjimem  io- 
mrum  m Terrii  Imptr'n  am  fuccedunt  iegìtimati  per  JuiJèquem  Matrimmium  ; 
in  Terrà  Ecclefiie  fecui . La  Prudenza  richiedeva , che  non  fi  lafciafle 
cfpoflo  il  Succeflore  a i pericoli  di  chi  averte  voluto  valeifi  di  qnefl’ar- 
mì  contra  dì  luì.  In  terzo  luogo  maggiore  dilHcultà  potei  nafeere  per 
cagione  dell’  Avola  di  Don  Cefare  , voglio  dire  di  Donna  Laura  , ftan- 
te  l’tllet’  ella  Hata  Donna  di  bafli  natali.  .'Perciocché  dato  il  Matrimo- 
nio fra  un  Principe  grande  con  donna  Plebea , tengono  moltilfimì  Au- 
tori, che  vengano  bensì  ad  cflere  legittimati  o legittimi  i figliuoli , ma 
non  già  ad  ertètto  dì  fiiccedere  ne’  Feudi  ìllullrì  del  Romano  Imperio. 
Tal  quirtione  fu  agitata  a lungo  a’  tempi  nortrì  da  Francefeo  Federigo 
d'Andlern  Configlìece  Aulico  nella  fua  Jurifprudentia  Lib.  z.  Tic.  z6.  e 
Lib.  z.  Tit.  }0.  dove  conchiude  , parlando  di  un  Giudice  Secolare , e non 
già  di  chi  dee  governarli  fecondo  i Canoni  : i^d , tifi  Jupponatur , fen- 
tentiam  priorem  de  fuceej^one  Legàìmatoriim  in  Feudà  ef^e  communem  ; fi  ta- 
enen  Judex,  prafertìm  Supremut , prò  aitera  opinane  , qua  Textu  expreffo  , 
qua  ratìon  'tiui  , qua  autboritatìhut  non  contemnendìs  nìtàar , pronuntiaverit  ; 
taià  f'ntentia  per  revifionetn , vel  querelam  nul'iratà  everti  non  pojfit . Ecco 
du  que  i f.mfti  motivi , che  ebbe  Alfonfo  II.  dì  ricorrere  al  Tribunale 
C'.farco  per  allicurar  la  fuccertìone  ne’ Feudi  Imperiali  a Don  Cefare  fuo 
Cugino , la  quale  non  ottante  la  certezza  della  perfetta  Legittimazione 
del  Padre,  pure  a cagìon  della  nafeita  fuori  del  Matrimoqyt . e della 
condizion  della  Madre  d'erto  fuo  Genitore , poteva  incontrar  troppi  in- 
toppi e pericoli  nel  Co"figlio  jdell’ Augnilo  Monarca.  E quando  noi  ab- 
biam  chiarì  si  importaotr  motivi  di  prudenza  e cautela , fi  feioglie  in 
fumo  ogni  altra  fpeculazione  , fondata  da  ì Camerali  Romani  fu  i lor 
deliderj , dovendoli  fecondo  le  Leggi  della  Ginftizia  interpretare  in  be- 
ne , e non  in  male , le  azioni  dubbiofe  de  gli  Uomini , e non  precipitar 
fentenze  certe  in  pregiudizio  altrui  fu’  fatti  e parole  incerte. 

Il  retto  delle  oppolizioni  de’  Camerali  fi  riduce  tutto  ad  Argomen- 
ti Negativi , la  forza  de’  quali  per  Io  piii  è un’  dubbiofo  , anzi  un'ìn- 
gannevol  fentiero  alla  Verità  ; e va  poi  affatto  per  terra , fe  loro  fi  op- 
pongono le  Pruove  Pofitive  , delle  quali  appunto  abbonda  la  Cafa  d’ 
Ette,  e fe  fi  adduce  anche  la  ragione  di  quel  filenzio.  Vtdefi  rain- 
menraio  da  i Camerali  il  Teftamento  del  Duca  Aliónfo  I.  in  cui  Laura 
non  è appellata  Moglie , dicendo  il  Duca  , che  Alfbnfo  òc  Aiibnfino 
fuoi  figliuoli  erano  nati  da  fe  foluto  , e da  una  Donna  joìuta.  Ma  balla 
qui  ricordare  i Lettori  , che  tettò  gran  tempo  dipoi  ad  elio  Duca  di 
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dichiarare  già  fitto  , o pur  di  fare  il  Matrimonio  colla  medelima  Lau- 
ra , cioè  un*  Anno  e due  Meli;  e che  quello  avvenilTe  in  fatti,  lo  di- 
mollrcremo  fra  poco.  Anzi  in  tale  ptopofito  hanno  per  tempo  da  av. 
vettire  i Lettori , che  lì  tratta  di  un  Matrimonio  feguito  prima  del 
Concilio  di  Trento , e però  non  bifognofo  allora  delle  folennità  , che  pò- 
feia  preferifle  la  Chiefa.  Era  fufEciente  allora  l'aoimo  maritale  d'ìndif. 
folubil  nodo , concordemente  (labilito  fra  le  parti , perchè  la  cofcienia 
foffe  licura  ; e badava  per  la  legittimazion  de’  figliuoli , che  folle  palela. 
to  e dichiarato  quell’  animo  alla  prefenza  di  tellimonj . Adducono  in 
oltre  i Camerali  Cumiatifia  Ciraìiù  , appellato  Cintio , il  quale  ne’  Co- 
mentati  ut  Ferrar.  & Atefiìa.  Priacip.  fcrille  d’Alfbnfo  L Duai  Uxeres 
Juxit , prhrem  Amata  Jeanait  Caleaihi  Sfartìa  , MetDolaaeafura  Dadi  fo- 
tvrem  ; ^erimem  Lucretiam  Bcrgiam , qua  prater  eoi , quei  commemorava 
mm  , fìios  duo!  iUi  Alexaadroi  peperit . Ex  Laura  edam  Eufochia  , foemiaa 
cum  formi , lum  fua  Virtute  ia/igm  , jam  feaex  filai  duoi  genuit , Alfoafum 
tfc.  Oi  piò  citano  un’Albero  Genealogico  della  Cala  d’Elle,  che  efli  di- 
cono pubblicato  nel  155;.  in  Ferrara,  e quello  del  Conte  Faletti  dato 
alla  luce  nel  156Z.  dove  Anna  Sforptf  e Lucrezia  Borgia  fono  appellate 
Mogli  , ma  non  già  Laura  Eufiocbia , la  qual  pure  vien’  ivi  anch’  efla 
mentovata  ficcome  Madre  di  Donno  Alfònlo  d’ Elle . S’ è già  rifpollo 
a tali  obbiezioni,  che  il  filenzio  di  quella  prerogativa  non  è già  una  ne- 
gazione della  medefima , nè  un’  affermativa  del  contrario  ; e piò  a ballo 
ampiamente  vedremo  , quanto  fuor  di  ragione  venga  qui  oppolla  l’au- 
torità del  Giraldi.  Che  fe  i Difènfori  della  Camera  Apollolica  hanno 
aggiunto,  che  fopra  i ballardi  del  pretefo  Albero  del  is5$.  era  appella 
una  croce  o sbarra  , e quella  anche  fopra  il  fuddetto  Donno  Alfonfo  : 
s’  è replicato  deliderarli  qui  la  buona  fede  loro;  perciocché  finalmente  è 
venuta  alle  nollre  mani  copia  d’elTo  Albero,  & ella  fenza  cali  croci , di 
modo  che  fo  allora  fu  llampato  quell' Albero , non  v’  erano  certamente 
allora  croci-  Nè  fi  potevano  già  rader  quelle  dipoi , fenza  che  ne  ap- 
parine la  rafura  ne’  fògli ,'  ma  fi  poteano  ben  dopo  la  flampa , e dopo 
la  lite  moffa , aggiugnere  ; e però  veggano  i Lettori  , contra  di  chi  vada 
a terminare  quella  d formidabil  ptuova.  Ma  c’  è di  piò.  Fors'  anche 
quell’ Albero  non  è che  un  palliccio.  Non  fo  ne  fa  l’Autore.  E non 
apparifee  per  ordine  di  chi  fia  flato  llampaco  , di  modo  che  non  fi  an- 
drà lungi  dal  vero , tenendolo  per  cola  Attuta  alla  macchia , e fattu- 
ra , la  quale  o non  fu  di  que'  tempi  ; 0 fe  fu  , ficcarne  clandellina  non 
venne  alla  conofeenza  di  chi  aveva  in  efio  intereffo . Aggiungali , che 
tal’  Albero  confille  in  due  foli  %li  volanti , di  Carta  ordinaria , fenza 
intaglio  0 ornamento  alcuno  ; e pure  fi  dice  in  fine  llampato  ór  Ferrara 
eoa  Privilegio  nS  Papa  Paolo  IV.  Un  Privilegio  Papale  per  d grande  e 
infigne  Opera  ? E poi  fenza  Privilegio  del  Duca  di  Ferrara  ì Tacaio  al- 
tre riflelfioni , le  quali  m’ immagino  quelle  effere  fiate , che  ne  gli  ulti- 
mi CongrefTì  Romani  trattennero  gli  Avvocati  della  Camera  Apollolica 
dal  produrre  quell’ Albero , che  non  potea  produr  frutti,  fo  non  nocivi 
alle  lor  pretenfioni.  Ma  qui  foguita  a chieder  taluno  :fe  Laura  fu  Mo- 
glie 1 perchè  nominate  l’ altre  come  uli , tacer  poi  quello  di  lei , come 
almeno  apparifee  nell’  Albero  del  Faletti  è II  perchè  lo  truovano  tollo  i 
Sàggi , ricorrendo  col  penfìero  a i tei^i  d*  allora  , e velleado  i panni  d'  \ 

Ercole  II-  e d’ Alfonfo  IL  Duchi  di  Ferrara  , nati  di  nobrlilCmi  Matri- 
moni. Riconobbero  elfi  , è vero  f e Io  vedremo  fra  poco)  che  Laura 
fu  vera  Moglie  d’ Alfonfo  Primo  ; pure  troppo  focile  era  , che  in  qual- 
che tempo  , c in  qualche  occafione  di  mal’  umore , 0 di  efaltazione  dì 
boria  , fi  vergognaflero  di  mirare  alzata  a d fublime  grado , e mella  in 
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«oli»  Inr  nobili  Madr‘. . una  Donna  di  si  bafli  natali , quali  era 
r^:?.a“a  Anche  oggidì  ^-cederebbe  lo  fte^ 

rbé  maravislia  dunque  , fé  talvolta  non  permifero  , che  foffe  fatta 
^^naiTné  I 1 ?uo  Mauimonio  ? A noi  dee  balla.e . che  ^ 

nJ.  our  fi  neeòt  e non  andrà  molto,  che  compariià , eh  eglino 
“n  ahrè  wngiuntute%ubblicamente  approvarono  la  verità  ^ 

L,,n'.n  '^Ottavia  per  chiarir  maggiormente  il  vigore  di  quefta  niella, 
fi  0ff«vi  : che  in '^ffe  Genealogie  è regifirata  effa  !>>nna  col  folo  n^ 
me  di  Laura  Eujhcbia  , con  tacere  , eh’  ella  godeffe  il  Cogne^  di 
EM,  o da  Elie.  Fa  -ocor  quefio  vedere  il  poco  buon  animo,  che 
fì\0T»  avea  verfe  D.  Laura  , chi  tacque  in  ^al  congiuntura  anche  il 


nobilifiimo  (Jognrme,  taiiercooc  a.,  .uè—.--  . --- 
te  in  pofleffo,  l'ufava  pubblicamente,  nè  inai  ^ 

Duch?  regnanti  , anai  per  Eftrufi  fu  da  i medefimi 
come  frà  pKO  incontraftabilmente  fi  moftrerà . Veggafi  dunque  , Ae 
cantale  poffa  e debba  farfi  del  filenaio  in  cotah  ^ 

quello  che  fempre  pih  confermerà  quanto  ho  detto,  fi  è il  Tetoront 
dello  dello  Dum  Ercole  li.  fratello  di  Donno  Alfonfo,  e prm^enuo 
d-Alfbnfo  I.  ftipulato  adì  ij.  di  Marzo  del  tSiS-per 
tilla  Saracchi.  Ivi  egli  dìfpout  c vuole  , cbe^aufamh  lo  W'»  ^ 

Francefeo  ( fuo  Fratello , nato  da  Lucrezia  Borgia  , f«™nda  Moglie  d 
Alfon/ò  I ) eoa  Figliuoli  mefebi  uafcM  di 

MOGLIERA  conveniente  ; uri  cafo  predetto  che  Filalo 
(S  berede  de!  -eedotto  Sig.  Teflatore  ruorefi , o gid  Me  morto  feuga 
denti  di  linea  ' ‘ »»”  altro  Fratello  . 

ebe  il  dMa  eifere  afregnato  al  primogenito  nafiiuto  d lega^ 
tome  [opra  , del  predetto  Sig.  D.  Francefio  , tanti  beni  fiat"’  • ® 
annua  entrada  de  Scudi  tre  milita  d Oro  (fc  Due  verità  di  non  poco 
momento  qui  tralucono  a chi  fa  ben  penetrare  ne  g»  animi  altrui  , e 
inrenderc  le  cifre  del  cuore  umano.  La  prima  è,  che  dt  qui  tMOifc- 
Ilamente  rifulta  1'  avverfione , per  altro  facile  ad  intendetfi , d brcolc 
II.  aile  Moglie  non  Converùenti  de'  Principi  ; e perb  viè  pih  fi  commen- 
de , perchè  talvolta  egli  non  fentiflè  volentieri  decantato  in  pubblico 
il  Matrimonio  di  fuo  Padre  con  Donna  Laura  , priva  di  tal  qualità. 
La  feconda  è , che  quella  menzione  di  Moglie  Conveniente  , la  quale 
non  fi  truova  d’ordinario  addotta  o fpecifica»  ne  i Teflamenti , e fo^ 
lamente  fuol  venire  in  mente  a chi  ne  ha  veduto  i domellid  efempli, 
ferve  egregiamente  ad  indicare  il  Matrimonio  fegnito  con  DOTna  Lau- 
ra . Perch’  elio  (lava  davanti  a gh  occhi  d'  Ercole  II.  perciò  ^li  ne 
mollrò  la  fua  difapprovaaone  in  lafciando  quel  li^to  a Don  FrancefOT 
fuo  Fratello  , contuttoché  quefii  allora  folle  congiunto  in  Matrimonio 
colla  Marchefa  della  Padula , Maglie  al  certo  Conveniente . 

/.  Quello  non^meno , che  finifee  di  dillìpar  le  nebbie , foUevate  dal- 
le ommiCGoni  delle  oppolle  Genealogie  , d è 1’  olTeryare  praticato  Io 
flelTo  da  altri . D^  Donna  Leonora  di  Toledo  fua  prima  Moglie , cer- 
tiflima  cofa  è che  Oifimo  I.  Gran  Duca  di  Tofeana  fposò  molto  pri- 
ma di  morire  Canùlla  Martelli,  Donna  di  privata  fortuna  legittimando 
in  tal  guifa  col  facro  nodo  i Figliuoli  , eh’  ellà  gli  aveva  procreato . 
E pure  in  tre  Genealogie  della  CaCi  de’  Medici  , che  fono  alle  (lam- 
pe, la  prima  del  Conte  Lofebi,  la  feconda  inferita  nella  Vita  del  Sa- 
vonarola , e llampata  in  Parigi  , la  terza  data  alla  luce  dal  famofo 
Scipione  Ammirato  ; altta  Moglie  d’  eflo  Cdfimo  non  comparifee  ivi , 

fe  non 
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fe  non  la  fuddetta  Donna  Leonora  , benché  vi  fi  regiflrino  anche  i figli- 
uoli della  Martelli . Or  vada  la  Logica  altrui  a fiibbricare  illazioni  fio- 
pra  il  femplice  filenzio  de  gli  Scrittori  in  cafi  accompagnati  da  tali  cir- 
coflanze.  Ma  nulla  più  può  atterrare  quelli  caflelli  edificati  nel  gran 
paefc  deir  aria , che  quanto  ricorderò  io  del  medefimo  Ciamiatijìa  Cìntio 
CiraUi , allegato  contea  gli  Eflenfi , per  conto  delle  parole  poco  fa  rifè- 
rito . Avvertali  dunque  , che  I'  Autore  medelimo  mutò  quelle  parole , 
perchè  vcrìfitnilmente  ne  dovette  fare  doglianza  D:  Laura  tuttavia  vi- 
vente I o pure  Donno  Alfònfo  d’  £(le  fuo  Figliuolo  ; e le  mutò  nella 
feguente  maniera  : Hnic  Principi  egregio  jinna  Oc.  nulloi  maree , anllai  foe- 
minai  reliquie . Lucretia  vero  Borgia  , prater  eoi  Oc.  Ex  Laura  Edam 
Euflocbia , foemina  cum  formi , r»»  fui  virlute  in/igni  , jam  fenex  fliot  duot 
genuit  , Alpbonfum  Oc.  Truovanfi  alcune  copie  llampate  d*  ella  Opera 
con  tali  mutazioni  fcritte  a penna , e i Difenfori  della  Camera  Apollo- 
lica  hanno  avuto  il  coraggio  di  attribuirle  fe  non  a agli  Eflenfi  , certo 
a i loro  parziali . Ma  fappiano  i Lettori  , eh’  effe  furono  fatte  imme- 
diatamente dal  Giraldi  medelimo,  e nel  medelimo  tempo  che  il  Libro 
a flampava  , perciocché  nelle  copie  ufeite  del  torchio  egli  pofe  la  cor- 
rezione fuddetta  colla  penna  ; e fece  poi  tirar  I’  altre  che  celiavano 
colle  parole  precife  poco  fa  riferite  ; e di  quelle  ne  cCllono  alcune,  e 
fono  la  llelfillima  flampa  delle  precedenti , come  fe  ne  può  agevolmen- 
te chiarire , chiunque  le  offerva  . Una  di  quelle  colle  correzioni  flam- 
patc  è io  mia  mano  , e nel  frontifpicio  io  fondo  é fcritto  : Hieronymo 
Pbaletto  Ferr.  Principii  apud  Veneto!  Oratori  Cyntbim  Joan,  Bap.  Cyr.  D.  O. 
Ma  quel  che  coglie  qui  ogni  dubbio  , Lodovico  Domenichi  adì  8.  d' 
Ottobre  del  1556-  pubblicò  in  Firenze  una  Traduzione  Volgare  del 
Commentario  fuddecto  del  Giraldi  , il  quale  nel  Febbrajo  del  mrdeli- 
limo  Anno  I5S$-  era  flato  dato  alla  luce  in  Latino  , e lo  dedicò  aW 
tttufirifi.  O Reverendi^.  Sig  Cardinale  di  Ferrara  , cioè  al  Cardinale  Ip- 
polito II.  d’  Elle  , fratello  d’  Ercole  II.  Duca  regnante  di  Ferrara  , e 
di  Donno  Alfbnfo  d’  Elle  : il  che  dee  attentamente  oflcrvarfi . Ora 
in  quella  Traduzione  fua  si  follecitamence  fatta  comparifeono  le  mu- 
tazioni di  fopra  accennate  con  altri  luoghi  parimente  mutati  da  elfo 
Giraldi , confelTando  il  Domenichi  nella  Dedicatoria , che  il  medelimo 
Autore  ne'  Mefi  paffuti  gli  avea  mandato  a donare  il  fuo  dottijjimo  Com. 
tnentario  , e 1’  avea  Pregato  dt  tradurlo  in  Lingua  Tofeana.  Or  veggano 
i Lettori , fe  meriti  d'  eflere  allegato  il  Giraldi  in  quello  fico  corretto 
da  luì  inedelitno , con  precludere  I'  adito  alle  illazioni  , che  poecfTero 
farli  in  pregiudicio  di  D.  Laura.  Ma  e che  diran  poi,  fe  faremo  loro 
vedere  , che  lo  flelfo  Giraldi  ha  altrove  chiaramente  riconofeiuto  il 
LUatrimonio  d’  ella  Laura  col  Duca  Alfonfo  ? Riferbo  quella  al  catalo- 
go delle  Pruove  Eflenfi  ; e vi  riferbo  ancora  1’  allerzione  di  Paolo  Ciò- 
vio , che  i Camerali  Romani  hanno  prodotto  in  lor  livore , quando  è 
manifclliflimo , eh’  ella  chiaramente  llabilifce  il  Matrimonio , di  cui  li 
tratta . Citano  in  oltre  i Camerali  Romani  alcuni  Scrittori , da’  quali 
dopo  la  lite  moffa  fu  fcritto,  che  era  difettofa  la  Linea  del  Duca  C®*^ 
re  , e che  perciò  Roma  fu  vincitrice  in  quella  controverlia  , cioè  l' 
Offat , il  Tuano , lo  Spendano , il  Campana , un  certo  Barone , il  Dionigi , 
r Errerà , il  Leone , il  Cabugio , e il  Morojino . Non  avrebbono^  bìfogno 
i faggi , eh*  io  punto  ricordalfi  qui  I*  inutilità  di  si  fitti  Autori  i quali 
0 per  riverenza , o per  troppa  credenza , e fenza  fapere  il  perché , fe- 
guirono  in  quella  lite  la  Corte  di  Roma , prendendo  la  di  lei  Fortu- 
na , o per  dir  meglio  la  Forza  da  lei  ado^rata  , per  Ragione . In 
cali  tali  ognun  prende  partito , c d’  ordinario  i più  Grandi  e Potenti 
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hinno  ancata  maggiore  il  Teguito . Maraviglia  è , che  non  fi  contino 
a truppe  gli  Storici  dopo  quel  fatto  in  favore  della  S.  Sede  la  cui  ve- 
nerazione è sì  ben  filTaca  , e con  ragione , per  tutto  il  Mondo  Cattoli- 
co . E pure  , liccome  a'  è altrove  fatto  vedere , piti  in  numero  , e di 
maggior  pefo  fon  quelli  , che  anche  dopo  i felici  fuccelTi  di  Clemente 
Vili,  per  Ferrara , aflerirono  il  Duca  Cefare  Figliuolo  di  Padre  legit- 
timato col  Matrimonio  dal  Duca  Alfbnfo  I.  lo  mi  difpenfo  dall' ad- 
durli . Aggiungafi  , che  1’  OlTat  confefTa  nelle  fue  Lettere  di  non  ef- 
fere  punto  informato  del  Fatto  e Diritto  di  tutta  tjucjìa  differtu^a  ptr 
Ferrara.  E il  Tuano  cautamente  fcrifle  d'  Alfonfu  li.  Dùca  di  Fer- 
rara : /»  lUufIrijjima  Cent  Atelìmoriim  defreit , aut  defeciffe  Rime  ere- 
dita eji.  £ il  Morofino  atteflò , eh*  eflou  Alfonfo  II.  ex  tefiamento  Ce. 
farem  Alpbonfi  fatruelii  filium , /ed  ANTE  NU  PT  J AS  mitat  procrea- 
tum  , heredem  reliquetat . Erano  tl  allo  feuro  di  quello  fatto  alcuni , 
che  fi  credettero  Io  fieflb  Duca  Cefàrc  nato  fuori  delle  Nozze , e in 
quello  errore  cadde  anche  il  Vefeovo  Spondano,  e infra  Io  liello  Tua- 
no  allegato  da  i Camerali . Abballanza  ancora  fi  conofee  , che  il 
Morofino  teneva  per  feguite  dipoi  le  Noqze  , e volea  dir  quelle  di  D. 
Laura  - Ma  qual  pefo  facciano  qui  gli  Scorici  fuddetti  in'  prò  de'  Ca- 
merali , I'  hanno  decifo  eglino  flelli , con  avere  rifpofio  il  Chini  Avvo. 
caco  della  Rev.  Camera  all'  autorità  di  Marc'  Antonio  Guarini  prodot- 
ta da  gli  Ellenfi  : Scripfie  pofl  motam  Utem  , éf  ideo  ejui  diUum  non  eji 
attendendum  c.  cum  caufam.  de  tejì  cura  aliii  dedulìit.  Ma  che  da  quella 
regola  fi  drbbano  eccettuare  gli  Scrittori  Ferrateli  , lo  moUreremo  al 
Ino  luogo . 

Accennerò  io  di  palTaggio  l'alrre  Tempre  piò  leggieri  obbiezioni 
che  i Camerali  Romani  fono  andati  qua  e là  Ipìgolando  per  impugnare 
il  Matrimonio  di  D.  Laura.  Hanno  oppollo,  che  D.  Celare  ebbe  bifo- 
gno  di  nuova  aggregazione  alla  Nobiltà  di  Venezia  : il  che  è falliflìma. 
Che  il  Ritratto  di  D.  Laura  non  fu  pollo  in  Ferrara  fra  quei  de'  Prin- 
cipi e delle  PrincipelTe  d’Efle,  c eh' ella  non  fii  riconofeiuta  per  Du. 
chelTa.  Quali  che  avellerò  gli  Efienli  da  condurre  in  trionfo  quel  Ma- 
trimonio. Balla  bene  al  calo  nollroi  che  11  pruovi  elTer'elIa  Hata  Mo- 
glie del  Duca . Se  non  fu  anche  ammcfla  al  grado  di  Ducheffa , nin- 
no dee  Aupirfene . Si  fa  in  tali  congiunture  la  pratica  de'  Principi  gran- 
di; e fii  luminofo  in  quello  lleflb  Secolo  l'efempio  della  fopra  mentova- 
ta D.  Camilla  Marcelli , lenza  dubbio  fpofata  da  Colimo  I.  Gran  Du* 
ca  , ma  per  farne  una  Moglie,  e non  già  una  DucbeJJd , come  notarono 
il  Mannued  , I'  Adriani , il  Aldini  > e 1'  Ammirato  giovane  nelle  Sto- 
rie di  Tofeana , e nelle  Vice  d' ella  Colimo . Oltre  di  che , fe  non  in 
vita , certo  fu  Laura  riconofeiuta  per  DuchelTa  ne'  fu  li  funerali , doì 
allorchb  non  poteva  più  celiar  gara  di  precedenza  colle  nobilillime  Dn- 
chelTe  regnanti . Oppongono  eziandio  , eh'  ella  D.  Laura  fii  feppelliia 
in  Chiefa  e Sepoltura  diverfa  da  quella  , dove  li  feppellivano  i legittimi 
Principi  Ellenli.  Tutte  tele  di  ragno,  perchè  balla  aprire  il  Compenti» 
Ijiorico  delle  Cbiefe  di  Ferrara , compollo  da  Marc'  Antonio  Guarini , per 
vedere,  in  quante  diverfe  Chiefe  fieno  feppelliti  i legittimi  Ellenfi . Se- 
gue ognuno  in  dò  i dettami  della  fua  divozione , e la  libertà  , che  gli 
è data  dalla  Chiefa . E fe  Anna  Sforza  I^oglie  Prima  del  Duca  Alfon- 
fo  I.  non  ebbe  ( perchè  cosi  a lei  piacque  J comune  il  fepolcro  , col 
Marito , ma  fi  clelTe  la  fua  fèpolcura  in  S.  Vito  di  Ferrara  ; non  potè 
forfè  Laura  Euflocbia , Terza  Moglie  del  medefimo  Alfbnfo  I fare  lo 
(lellò  ? £ canto  meno  li  arcano  a mettere  in  campo  si  mifere  obbiezio. 
ni , da  che  lappiamo,  che  ella  O.  Laura  fu  féppelliu  nella  Chicli  del- 
le Mo- 
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le  Monache  dì^S.  Agoftino  , e nell’avello  medefimo  di  D.  GìhiÌT  della 
«IJett'ffima , e Pnncipefla  legictima  , e Figliuola  d* 
X°“h*  **  j r P'^^*PP“*>“  <*»•  fuddetto  Guarini®alla  pag. 

aS«.  che  in  quelU  niedefima  Chiefa  del  Corpus  Domini  , dove  riwf® 
vano  gli  ultimi  Duc^  di  Ferrara , trovò  anche  il  fuo  luogo  u^  Alfon. 
lino  figlino  0 d’eflà  D Giulia,  e di  D.  Alfonfo . Aggiungono  i Lml. 
rali , c^  Laura  non  fu  ritenuta  dal  Duca  Alfonfo  l nel  Palagio  Du. 
cale.  Ma  parlano  così  in  aria.  Si  fa  , eh*  elb  abitava  in  una  Pala*. 
»na,  fatta  fàbbneare  apporta  da  erto  Duca  nel  recinto  de’ Giardini  ( al- 
lora efirtenti  ) del  medefimo  Ducale  Palagio  , e alla  quale  v’eia  comu. 

‘**.*’°  Palagio.  Dicono  in  oltre,  che  il  Cavalier  Salvia- 
ti  nell  Oraiione  fùnebre  di  Donno  Alfonfo,  Padre  del  Duca  Cefate  gli 
dò  il  titolo  di  Cavalim.  E pure  ognun  fa,  che  i Principi  grandi  fi 
gloriano  oggidì,  e molto  piò  fi  gloriavano  una  volta  anche  di  querto  Ti- 
tolo  : E chi  oferà  dire,  che  per  querto  non  fien’  eglino  Principi  veri  e 
legittimi  ? Non  ifpenderò  io  qui  altre  parole,  perché  bafterò  a i Lettori 
di  ricevere  fol  querte  poche  del  medefimo  Cavaliere  Salviati  il  quale 
fcrive  adirato  il  Gelo  per  tmi  moni  di  Gran  Sigmrì  ( col  qual  nome 
egli  denota  wrj  Potentati,  e Principi  grandi  d’ allora,  cioè  per  la  roor- 
te  di  ^pa  Gregorio  XIIL  del  Cardinale  Luigi  d’  Erte  , di  Francefeo 
Gran  Duca  di  Tofeana  , di  Guglielmo  Duca  di  Mantova  , di  Maria 
Stuar^  Regina  di  ^aia  &c.  ) reg&»<Ari  per  ultimo  l' Enelleotiam  Don. 
m Alfonfo , cioè  il  Padre  del  Duca  Cefare , eh’  egli  annovera  fra  i tran 
Signore , e a cui  dà  il  titolo  di  Bccellemiffimo . fletto  Titolo  era  allora 
il  proprio  de’  foli  Principi  legittimi  , e querto  a noi  potrebbe  bartare  ; 
ma  foggiugne  il  Salviati:  Non  tmto  Remo  di  Cafa  ef  Elle  tìc  mn  pur 
Figliuolo  d,  Alleilo  invitto  e celebrotiffinto  Duco  Alfonfo  il  Primiero  «c  non  fo. 
lamente  Fratello  di  quei  grancT  Ercole  pur  tnflro  Duca  &c  non  foìo  Zio  del 
prefente  Serenf.  Duca  Alfonfo  &c.  non  dico  Parente  congiuntiffmo  di  tanti  fa. 
tnofi  Principi  ite.  me  Degno  Ramo  , Degno  Figliuolo  , Degno  Fratello , De. 
gno  Zio,  Degno  Parente  in  Ogni  fua  Parte.  Oc  vadafi  a fpiegare  un  tal 
palio  fecondo  le  idee  e pretenfioni  Romane. 

Ma  è tempo  oramii , eh’  io  accenni  le  Proove  della  Cafa  d’ Erte 
pel  Matrimonio  di  D Laura  col  Duca  Alfonfo  I.  Pruove , che  merita- 
vano ben  più  fortuna  una  volta  ; e la  meritano  tuttavia  ; e l’otteran- 
no  anche  preffo  chi  entra  a pefarle  fenza  parzialità  e palfione  ; e forfè 
l’otterranno  un  giorno  predo  chi  è tenuto  più  de  gli  altri  a far  loro 
giurtizia-  Dico  adunque  , edere  noi  d’accordo  , che  il  Duca  Alfonfo  l 
dopo  la  morte  di  Lucrezia  Borgia  , prefe  e tenne  per  fua  Amica  un 
tempo  Laura  Eurtochia  , fanciulla  , impetrata  da  i di  lei  genitori  ; e ne 
traile  due  Figliuoli  , Alfonfi , ed  Alfonfno.  Ch’egli  teneramente  amaf- 
fe  quella  prole , fi  conoice  chiaro  dall’  averla  egli  fatra  Legittimare  dal 
Cardinale  Innocenzo  Cibò  nell’Anno  i5}z.  adì  ig  d’ Aprile  , il  quale 
aveva  per  que”  ampiilEma  facoltà  dau  da  Federigo  III  Imperadore 
a Francefeo  Cibò  fuo  Padre , Conte  dell’  Anguillara , e Generale  della 
S-  R C.  e a’  fuoi  difeendenti  ; facoltà  , dico , di  Legittimare  ad  Omnes 
Nonoret , Dignitatei , Minerà,  Vafjedlalia,  Fenda  &e.  E confermata  loro 
da  Leone  X.  e Clemente  VII.  Sommi  Pontefici . Un’  intollerabil  co- 
raggio ha  mortrato , chi  in  pubbliche  ftampe  è giunco  ad  allerire , che 
fenga  alcun  duUh  Cale  Legittimazione  fu  fatta  dopo  la  morte  d’erto  Du- 
ca , e dopo  il  15J4.  L’autentico  Strumento  di  quell’ Atto  efirte  , e fi 
può  far  leggere  a chiunque  bramarti;  di  chìarirfene  j e però  il  Pubblico 
dee  fàrfi  rendere  conto  da  uno  Scrittore  si  ardito,  che  non  fi  fa  fcru- 
polo  di  fovvertire  i fui»  Lettori , fpacciando  si  francamente  dò  eh’  ei 
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non  Ta,  t che  io  lo  effere  una  patente  menzogna . Maggiormente  poi 
dimofirb  il  Duca  quefto  amore  a i fuddctti  fuoi  piccioli  Figliuoli  ; |xi. 
chè  nel  fuo  ultimo  Teliaraento  , ftipolato  adì  z8.  d’  AgoQo  del  is}]. 
un’  Anno  e piik  prima  di  fua  morte  , legittimò  ancb'  e^i  jd/euji  pri- 
mogenito d’  efla  Laura  ffr  la  fua  Ducale  potefià  , & de  pleuitudiue  jiut 
poteri , concedendogli  in  oltre , che  poffa  tS  Nuove  tante  vette , quante 
BiJ^neri , farji  Legittimare  da  jualfivegfia , che  a ^uefo  aiiia  o avri  pode- 
Ri.  Et  efelide  ucce  faria  detta  Legittimagniie , Comanda  fi  faccia  con  tw/i- 
dazione  di  detti  lafciti.  Qwftì  premura  d' Alfonfo  di  vedere  anche  piò 
efficacemente  Legittimato  il  Figliuolo,  fenza  acquetare  alla  liCgittiiiia» 
zione , eh’  egli  allora  gli  concedeva  , nè  alla  precedente  del  Cardinale 
Cibò  , influilce  anch’  ella  a far  conofeera  , petch'  egli  fì  rifolvefle  in 
fine  a legittimarlo  perfettamente  mercè  del  Matrimonio,  a dichiarato, 
o contratto  in  pubblica  fbrrtu  prima  della  fua  morte,  la  quale  avven- 
ne nel  feguente  Anno  is}4-  adì  Ji.  d’ Ottobre.  Che  fimilmente  il 
Duca  Alfonfo  fofTe  amantillimo  di  Laura , fi  feorge  dall'  averla  (£li  ri- 
tenuta fino  alla  fua  motte  nella  Palazuna  fabbricata  per  lei  nel  recìn- 
to de*  giardini  del  Palagio  Ducale , non  fawodofi , che  mai  la  cange- 
dalTe  da  fe . Sicché  pollo  dall'  un  canto  r affitto  fingolate  , eh’  egli 
portava  a i fuddctti  fuoi  Figliuoli  , e 1*  inclinazione  fua  a beneficatli , 
e gli  (limoli  della  cofeienza  e della  Religione  , non  che  le  altrui  infi- 
nuazioni  per  rillorare  l’ onore  d’  ella  Laura  , e togliere  affitto , e nella 
forma  migliore  ufata  fia*  Criftiani  le  macchie  della  prole  cotauto  a lui 
cara  : non  folo  non  è inverilimìle , ma  è affiiffimo  verifimìle , eh’  egli 
avanti  alla  fua  partenza  dal  Mondo  paffilTe  finalmente  alla  loro  cona- 
pi ara  Legittimazione  con  profeffire  folennemente  , che  Laura  era  fua 
Moglie , o pure  con  ifpolarla  pubblicamute  fecondo  i riti  d’  alloca  , 
cioè  in  tempo  che  non  era  peranche  feguito  il  Concilio  di  Trento  • 

E che  così  in  fatti  avvenifle , d farebbe  potato  con  maggiore  fa- 
cilitò provare  , allorché  fucceduto  nel  1S97-  ad  Alfonfo  IL  il  Duca 
Cefare , e mefb  in  dubbio  dopo  al  lunga  ferie  d’  anni  la  legittima  oti- 
gioe  , di  cui  egli  era  in  pofleflo  , fi  ffilTe  potuto  efaminare  giuridì{a- 
mente  i piò  vecchi  di  Ferrata  , e ricercare  pofatamente  la  verità  di 
quel  fatto . Ma  in  quello  (Itepito  d’  armi  , e coll’  intimazione  iirune- 
diatamente  fatta  di  Scomuniche  e Maledizioni  , non  vi  fu  modo  nè 
tempo  da  formare  un  Proceffo  fopra  tante  Fedi  private  , allora  fatte 
da  perfone  Nobili  e Religiofe,  le  quali  tuttavia  efiflono,  comprovanti 
la  Pubblica  Voce  e Fama  d’  elfo  Matrimonio . Spinto  dalla  forza  fiati- 
ti di  Fertara  il  Duca  Cefare  , fece  egli  dipoi  efaminare  nelle  debite 
forme  que’  tellìmonj , che  potè  avere , ma  iwn  già  tane’  altri , che  eta- 
no refiati  in  Ferrara  , nè  volevano  efporfi  ai  indignazione  del  nuovo 
Governo . Or  quella  concorde  , (labile  , PuUBca  Voce  e Fama  , che 
folle  feguito  il  Matrimonio  d’  Alfonfo  L con  Laura , non  ofiante  le  di- 
fgrazie  paffite , concludemcnte  prova»  dipoi , è , è (atà  in  ogni  Tribu- 
nale una  Pruova  decifiva  , trattandoli  di  Fatto  antica  , del  quale  nè 
pure  a’  tempi  della  lite  moda  al  Duca  Cefare  fi  potevano  eligere  te- 
fltmonj  di  veduta,  e trattandofene  unicamente  ad  effetto  della  legitti- 
mità de’  Figliuoli , e della  fucceffione  ne’  beni  e domini  paterni . Cod 
infogna  la  comune  de  i Legifii  e Canonifii,  e in  ciò  va  innanzi  a gli 
altri  la  Ruota  Romana  , le  cui  autorità  mi  difpenfo  io  dal  citare, 
benché  le  abbia  in  pronto.  Ora  qui  noi  Cam  tenuti  dì  molto  anche 
a i Difonfori  della  Carne»  Apofiofica , perchè  hanno  cooperato  a cer- 
tificare il  Pubblico  di  quella  PuhUica  Vece  e Fama,  col  riferire  un  paA 
fo  della  Storia  M.  S.  Cefare  Uialdmi  Camme»  Ferrarefe  , di  cui  fon 

privo 


by  Google 


Parte  Seconda.  Cap.XlV.  455 

privo  io.  Fioriva  ^li  dopo  la  lite  mofTa,  e condoQe  , per  atteftaco 
loro,  le  fui  Memorie  dal  iS97-  fino  al  i6}}.  Ora  quelli  chiaramente 
afietl  il  Mttrimcnio  fuddetto  ; e pofcia  aggiunlè  : Nè  vale  la  rof/att , 
che  addmi  il  Poatefice  de  i Natali  Ulegittìaù  et  Alfmje  padre  di  Cefare  s 
imperveebi  SAPPIAMO  TVTTI.  cb*  egli  fu  legittimato  per  il  fu/fe* 
fuente  MArimoulo.  Cosi  un  Canonico,  e un  Ferrarefe.  L'eficte  fiato 
lifpofio , eh*  egli  lo  fcrifle  fecondo  la  pilone  di  gran  parte  de'  Ferrarefi  del 
tempo  /w  ; e per  non  dire  di  peggio , è una  maniera  troppo  comoda  di 
sbrigaifi  da  i tefiimonj  , che  non  parlano  a tenore  de'  deCderj  noflti . 
Ninno  più  de’  Ferrarefi  al  certo  poteva  e doveva  eflere  informato  di 
quel  Fatto . Se  la  loro  tefiimonianza  i arbitrariamente  rigettata  da  i 
Camerali  : a qual’  altra  migliore  ricorreri  in  tal  cafo  , chi  cerca  Gin» 
fiizia  ? £ quella  Pubblica  Voce  e Fama  la  riconobbe , anche  la  Nobiltà 
e il  Popolo  di  Ferrara , i quali  appena  fpirato  Alfonfo  IL  elelTero  ed 
acclamarono  per  loro  Duca  D.  Cefare  , con  credere  di  Sire  un’  Atto 
dovuto  alla  di  lui  nafeita , e che  non  avelie  a difpiacere  alla  S.  Sede , 
diretta  padrona  , e Sovrana  di  quello  Stato . E quella  parimente  fu 
autenticata  da’  tefiimonj  abili , i quali  ho  già  detfo , eh’  efib  Duca  Ce* 
lare  fece  giudicialmente  ad  perpetuam  rei  memoriam  efaminare  , ceflata 
che  fìi  quella  fiera  tempefta . Ma  vien  quella  anche  invincibilmente 
fiancheggiata  , e confermata  dall’  altre  Pruove  , che  hanno  pubblicato 
gli  Elleofi , e che  io  il  pih  brevemente  che  potrò  andrò  accennando . 

In  Secondo  luogo  abbiamo  due  Strumenti  autentici  di  Aurelio  Rop* 
to  Notaio  Ferrarefe , nel  primo  de’  quali  flipulato  in  Ferrara  adì  30  d* 
Ottobre  del  isso,  in  Ferrara  JUujlriJi.  Darma  D Laura  Eufiocbia  Var 
quondam  Uluflti^atù  it  Excelletifi,  Ducit  Atfonfr , Ferrarle  ite.  collituifce 
luo  Proccuratore  e Mandatario  Antonio  figliuolo  del  fu  Bartolomeo  de* 
Ferracii  alle  fue  liti , pagamenti , acquilli  &c.  Nell'  altro  fiipulato  adì 
XI.  di  Febbraio  del  issi-  in  Ferrara  Bìu^rift.  D,  Lauta  Subbia  Ouor 
quondam  llluflrifi.  it  Excellentifi.  Dutii  A^onfi  ite.  là  un’  altro  Mandato 
di  Ptoccura  nel  medefimo  Antonio  Ferracii.  V’ha  un’altro  Rogito, 
in  cui  i appellato  Reldìa  q.  Jllufirift.  Principii  & Euellentifi.  Dan  D.  AL 
foufi  fel.  mem.  Ducit  ite.  Sono  flati  altre  volte  citati  quelli  Atti  per  par- 
te de  gli  Ellenfi  , e i . Camerali  Romani  fi  fono  oppolli  con  dire  : Cbt 
fono  due  femptui  enunciative  clandefiinamente  inferite  in  quegfi  Atti  privati 
ed  incogniti ,-  e che  il  nome  del  Notitje  non  era  elpteflo  -,  e non  fi  fareb- 
be indugiato  tanto  dopo  la  morte  del  Duca  a dare  un  tal  Titolo  a Laura; 
e che  i Concubinarj  talvolta  , per  coonefiar  (e  feffi , fi  cbiamìno  Conjugef.  Ma 
fi  rifponde,  che  il  Notaio  ora  non  u potrà  più  dire  ignoto;  e che  non 
fervendo  più,  dopo  la  morte  del  Duca  Alfonlb,  il  titolo  di  Mogbe  a 
D.  Laura  per  coonefiare  e coprire  il  Concubinato , a potendo  ella  elle- 
re  galligata  dal  Duca  regnante , fe  cale  aflerùone  non  fólle  fiata  allìfii- 
ta  dalla  verità  : indarno  fi  muovono  d fatte  nebbie . Oltre  di  che  li 
tratta  d’un  Rogito  pubblico  di  Notaio  pubblico,  e però  non  clandefii- 
no  ; e tanto  più , pecchi  fiicto  per  valerfene  in  altri  Atti  pubblici  , e 
Ipezialmente  per  tirar  danari  da  Taddea  Malafpina  Moglie  del  nobile 
Ovaliete  Gian-Batilla  Boiardi  Conte  di  Scandiano.  A che  aveebbo. 
no  fervito  a D.  Laura  quegli  Scrnmenci , fe  erano  fcrìcti  per  nafconderli 
a gli  oahi  altrui Ma  fé  erano  compolli , perchè  com^illero  alla  lu- 
ce ; chi  fa  incendere  tanto  ardire  io  Laura , e nel  Nocajo  , d’allerire  in 
pubblici  Documenti  un  fitto , ingiuriofo  al  Duca  regnante , il  quale  ne 
potea  dar  galligo  all’ una  & all’  altro  ? Aggiungo,  clw  fe  fbfie  flato  per- 
meilo a gli  Ellenfi  di  trovare  e vedere  tanti  altri  Rogiti  , che  pote- 
vano appateenere  a D.  Laura , e che  fono  fiati  occupati  in  Ferrara  da 
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eli)  Omenfa'  ) c fpeiùalaieote  quei  del  Saracebi  : miCoiilmeBte  ut  av- 
remmo de  gli  altri  unifotini  in  tali  ennneiative , prima  e dopo  quel  tem- 
po. Quefiì  pochi  ancora  > (cappati  alle  lor  diligente,  furono  pefeati 
la  quella  Otti  dopo  l‘ occupazione  fattane  dalla  Camera  ApoOolica.  E 
poi  fe  in  alcuni  altri  Atti  ella  D.  Lauta  non  i appellata  , nh  pu- 
re ivi  a’incontra  efpreflìoae,  che  dillrugga  quell' altra  : altrimenti  avreb- 
hono  ben  faputo  opporla  i Camerali  a gli  Eli  enti , Perh  il  filenzio  d' al- 
cuni altri  Atti  fi  accordai  e fi  dee  accordare  coll’enunciatìva  cUaia  di 
quelli  Documenti.  Ma  quello > che  toglie  wni  dilEcultì  e fofpetto,  fi. 
2 1 che  ne'  medefimì  Atti,  che  per  fortuna  fi  fon  potuti  rinvenire  in  d 
grave  naufragio  , e che  verranno  da  me  accennati , i accompagnata  O. 
Laura  da  tali  decoroli  Titoli , che  anche  fenza  il  nome  di  Miglif , efla 


2 baflevoi  mente  fatta  cooofcerc  per  ifpofata  dal  Duca  Alfenfo  L 

Terzo,  le  memoria  , che  rellano  di  Laura  dai  1517.  fino  al  15)4. 
in  cui  fui  fine  d'Ottobre  mancò  di  vita  elio  Alfbnfo  L non  ci  tappre, 
lèntano  altro,  che  Laurs  Bt^ìns,  Donna  di  condizione  privata.  No- 
bile Ferratele , ma  nulla  pii).  Noi  abbiamo  un  Quaderno  manuferitto 
con  quello  titolo  Utn  dIrÀa  Mtnknna  Laiiré  EafieebU  dtl  ■>«- 

»Xg<o  ifi  Mtpr  Tm>0f)  Mmmttto  fétiert , Jjptmùitrt  dtl  isjj.  Un'  altro 
fimile  con  ugual  titolo  del  isif.  che  va  fino  a tutto  Settembre.  Ma 
da  11  avanti , cidi  dopo  la  morte  d' Alfonfo  L Eccoti  cominiire  quella 
Donna  , non  pii)  perfona  privata , ma  Principefla , e Prìncipeflà  Vedo- 
va della  Cala  d'Elle.  Tale  la  comptuovano  il  Trattamento  pih  che 
Signorile , gli  Abiri  Vedovili , il  Cognome  della  Cala  d' Elle  , e i Titoli 
a lei  dati , i quali  competevano  allora  a i foli  Principi , e alle  fole  Prìn- 
cipefie  legittime  della  Famiglia  Ellenfe.  Ora  fe  turto  quello  li  farò  da 
noi  comparir  chiaro , prego  chiunque  ha  fenno  , e fpezialmente  gl'  in- 
tendenti delle  Leggi , che  dicano  , fe  fia  non  folo  ginllilEma  , ma  ne- 
cellària  conleguenza,  che  Laura  era  pallata  dallo  (lato  d' Amica  al  pre- 
gio di  Moglie  d' Alfonfo  L Ora  quanto  a i trattamenti , e all'  abito  , 
abbiamo  le  tellimon'uinze , che  D.  Laura  uaò  vedi  Vedovili  ( e l' arreda 
anche  il  Ciraldi  ) & era  folita  ad  andare  per  Ferrara  con  GentilaomW 
ni  avanti  , e Dame  in  carrozza  dietro . Abbiamo  ne'  Giornali  della 
Spenderla  dell'  Anno  ij}8  varie  partite  di  danari  pagati  prr  fptaJttt 

r U Ctrtf  de  U Jllufirifi.  Signora  Madonna  Laura  Eufiocbìa  Efin^.  Neb 
Patenti , a Indulti  , da  lei  fatti  come  Tutrìce  de' Figlinoli , parlava" 
in  Nm  , e fopraferiveva  , non  fottoferiveva  , appunto  come  era  allora 
l' ufo  de  i Duchi  di  Ferrara . Non  hanno  ofato  i Camerali  di  negate  la 
verith  de  I Trattamenti  Princìpelchi  di  Laura  j e fi  fono  folamente  ifbr- 
zati  di  rendergli  equivoci  , con  dire  eh'  ella  atfettè  gB  edili  Vede/M  , e 
efientò  toni’  altre  Difiimiom  di  Principefe , antbe  allortbi  ella  era  Canridl- 
na  effettiva  ; e che  f Jmperador  Coftantino  Manmaco  a ScUrena  fua  eoneiiH- 
tu  affegni  U guardia  Imperiale  , e etìè  anche  i titoli  .diigtffa , ^uantimqièt 
egli  teneffe  nel  medefimo  tempo  la  Moglie  vera , Ancor  quedo  fi  chiama 
rifpondere  , ma  con  rifpode , che  gridano  pietà.  Ci  fanno  vedere  una 
Concubina  perdutamente  amata  , e condotta  fio  fui  Trono  da  un'adul- 
tero e impazzita  Imperadore.  É noi  moSriamo  Laura  , finche  vide  il 
Duca  Alfonfo  I.  tenuta  in  vita  privata;  e dopo  la  motte  di  lui  alzau 
• grado  e trattamento  Ptìnciwfco , e continuata  in  dio  fino  alla  Ina 
morte.  Molltina  , fe  dà  lor  fanimo,  nn'elicmpio  fimile.  Ma  noi  m» 
ftreraqno , perchè  non  può  darfi  , che  Dooiu  di  nafeita  popolare,  man- 
caco  di  vita  chi  l'avea  tenuta  folamente  per  fua  Amica,  e non  ifpob. 
ta  ptinu  di  morire,  Gccome  votrebbono  àr  credere  i Camerali,  comi» 
d poi  fot»  i Pòncipi  tegnanti , Figliuoli  Iqpttiiiii  d'altro  letto , i quali 

han 
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han  folo  ragione  di  rpreaarla,  & anche  odiarla,  a conf»uire  ^ on«i 
di  Principella  , che  nè  pur  dianzi  aveva  goduto . Smontano  , non 
afcendono  si  fatte  perfone  fono  nuovo  governo  ; e però  effendo  falita 
p.  Laura  tant'  alto  dopo  b morte  d’  Alfònfo  I.  per  altro  non  può  ef. 
fere  ciò  avvenuto , fe  non  pel  Matrimonio  feguito  col  Duca  , che  ne 
rendè  lei  degna  , ed  impnll  , che  i Principi  figlianti  non  giel  vie- 
tallero.  ® 

Quarto  , fanno  i Camerali  Romani  , che  Alfonfo  I.  nell’  ultimo 
luo  seftamento  ftipulato  nel  15}}.  lafciò  tre  cofpicui  Cavalieri  per 
a utori  di  D.  Alfonfo  , e di  D.  Alfonlino  figliuoli  d’  clfa  Laura  , con 
dire  che  tran  lufciiiti  di  fe  (aiuto,  c d'ima  Dama  folata.  Da  I)  a quat. 
totdici  Meli  egli  pafsò  a miglior  vita  ; e noi  troviamo , che  D.  Laura , 
e non  gii  que’  Gentiluomini , alTunfe  allora  la  Tutela  de’  Figliuoli . Il 
diritto  giudicio , al  mirar  quella  mutazione  , porta  a riconofeere  acca- 
duto un’  altro  cambiamento  di  cofe . Cioè  che  dovea  effere  ceflato  il 
giudo  motivo  del  Duca  Alfonfo  di  non  lafciare  Figliuoli  da  fe  Legit. 
rimati  , alla  tutela  e cura  di  una  Donna  di  bada  condizione  , e che 
tuttavia  portava  ( almen  pteffo  il  Pubblico  ) le  macchie  della  vita  fin* 
allora  menata . Ma  purgate  quede  macchie  , e tolto  il  difonore  coll' 
cller’ella  data  finalmente  fpofata,  o dichiarata  Moglie  da  elfo  Alfonfo 
1 s’ incende  todo , petch’  ella  divenilTe  capace  e degna  di  quella  Tute- 
la . Ha  avuto  tane’  animo  il  Chini  Avvocato  Camerale  nel  1645.  di 
fetivete  , che  non  è Verifimìle  queda  Tutela  , da  che  v’ erano  'lucori 
tedamentarj  , efcludenti  anche  la  Madre . Ma  noi  affogheremmo  og. 
gidl  con  troppe  autentiche  pruove  , chi  o&He  piò  di  mettere  in  dub- 
bio queda  verità.  Noti  intanto  il  Lettore  la  forza  di  quella  verità 
liconofciuta  anche  da  i Camerali  Romani.  Anch’cflì  abbadanta  fan- 
, no  conofeere  d’  intendere  , che  non  fi  può  mai  concepire  Tutrice  di 

, Figliuoli  legittimaci  da  un  Duca  una  Concubina  ; e pure  è ceitidimo , 

I che  D Laura  da  d’  edi  Tutrice . 

Quinto  , quella  Donna  , che  vivente  il  Duca  Alfònfo  folamente 
, comparifee  col  nome  di  Madama  Lauta  Eufochia  , dipoi  comincia  ad 

I avere , e a praticare  pubblicamente , e in  Fcriara  della  , e in  faccia 

I de  i Duchi  e Principi  della  Cafa  d’  Ede , il  Cognome  nobilidìmo  della 

. fteffa  Cafa  d’  Ede  , intitolando  e fociofcrivcndo  fe  deda  , con  eder' 

I anche  intitolata  da  gli  altri , Laura  Eufiochia  Eflenfe , o da  Ejle , Laura 

, da  Ejie  &c.  Pedono  ben  dire  i Camerali  , che  anche  le  nobili  Cafe 

de’  Tajfoui  e Mcfli  in  Ferrara  godevano  e godono  di  quedo  onore  ; ma 
modrino  di  grazia , che  anche  Laura  1'  aveffe  per  Privilegio . Ch’  ella 
ali*  incontro  godede  per  Titolo  piò  glotiofo  quedo  nobilidìmo  Cogno- 
^ me,  fi  feorge  al  rifiettere,  che  le  nobili  Famiglie  de  i Tadoni  e de  i 
Modi  li  chiamano  Efienfi , e non  da  Ejle  -,  e antepongono  I’  Eflenfe  il 
' promio  Cognome.  All’ incontro /fi  odervi  diligentemente  , che  Laura 
Eudochia  intitolava  fe  deda  , ed  era  intitolata  comunemente  da  Ejle  ; 
e in  oltre  fecondo  il  rito  delle  Mogli  ufava  prima  il  Cognome  fuo,  e 
poi  focea  tenergli  dietro  quello  della  Cafa  n’  Ede . E'  fupetfiuo  poi 
’ il  dire  , che  anche  Bianca  Aurora  da  Ejle  , Moglie  dì  Tommafo  Por- 
cacchi  fu  decorata  dì  quedo  Cognome , perciochè  lo  portava  eda  dalla 
’ nafeiu  , ficcome  difeendeme  da’  badardi  della  Famìglia  Edenfe . Ora 
noi  abbiamo  i Quaderni  M.  S.  , che  accedano  I’  ufo  di  quedo  nobil 
Cognome . Ve  ir  ha  uno  con  quedo  titolo  : Liho  di  Mefjer  Zaa  Crijìo. 

' foro  dito  il  Fri  de  la  guardaroia  Speuditore  de  la  Elujìrifs.  Signora  Laura 
da  Ejle  taf.  1536.  Un’altro  Liho  della  llluflrifi.  Signora  Laura  da  Efìe 
del  maneggio  di  Mijfer  Tomafo  Maiarello  1536  Un’altro  Spenderia  per  la 
Antich.  Edenfi  Parte  IL  Oo  j Jllu. 
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lùulìrif!.  Sigutrs  tMra  da  Ejle , muto  per  Z«»  CrìjUfen  diti  il  Fri  Spru. 
dìtortiiìl-  E molciflìmi  altri  fino  al  iS73-  in  cu*  effa  D.  Laura 
términb  il  corfo  dì  fua  vita.  Si  vedrà  apprclTo  confermata  una  tal 
verità  da  altri  Documenti  autentici , ed  anche  da  ì Libri  ftampati  ; e 
ben  fanno  i Camerali  Romani , che  non  fi  puh  dubitar  punto  di  una 
tal  verità . Ora  qui  penfino , e tificttano  i faggi  efiimatori  alle  confe. 
guenze  dì  quefto  Cognome . Ad  alcuno  può  cadere  in  mente  , che 
l^ura  r ottencfle  dal  Duca  Alfonfo  I.  prima  eh'  ei  mancafle  di  vita . 
E quello  farebbe  un  chiaro  indizio  del  Matrimonio  o dichiarato  , o 
feguito.  Ma  non  potrà  già  cadere  in  mente  a chichefia , che  Ercole  IL 
Duca  Succeflbre  per  Privilegio  avefle  voluto  inferir  Laura  nella  Fami, 
glia  Efieofe  pei  folo  merito  de'  fuoi  halli  natali , o per  quello  d’  efliere 
fiata  folamente  Concubina  del  padre . Anzi  a tutr  altri  avrebbe  egli 
potuto  concedere  quello  pregio , fuorchi  ad  elTa  Laura , fuppolla  qua. 
le  fe  la  vanno  ideando  i Camerali  Romani  ; appunto  perebi  non  fi 
credefle  , eh’  ella  filile  (lata  fpolàta  dal  Duca  fuo  Padre . £ percìoc- 
chi  non  fi  troverà , cred’  ìc , alcun  faggio  PriiKÌpe  Sovrano  , che  ab- 
bia mai  onorata  nna  femplìce  fua  Amica  col  Cognome  della  fua  Ca^ 
fa , e molto  meno  che  tal'  onore  da  i Prìncipi  SuccelTorì  nati  di  Ma- 
trimonio dìverfo  fia  fiato  conceduto  a Donna  unicamente  llaMi  quale 
vien  ptetefa  Laura  da  i Camerali  ; fiam  forzati  a credere , che  unìcamen. 
te  dal  Matrimonio  feguito  col  Duca  provenìlTe  a D.  Laura  quello  glorio, 
fa  dillìntivo.  Quel  che  è ]»Ci  , balla  un  tal  Ccgmme  a decìdere  la 
controverfia  prefente , fe  noi  mollreremo , che  col  Cognome  della  Cala 
d’  Elle  andarono  uniti  i Titoli  , convenienti  folo  a chi  lo  godeva  per 
proprio  Diritto  , e non  già  per  Privilegio  , e riferbatì  allora  a i foli 
Principi , e alle  fole  Principelle  della  Cala  d’  Elle . Perchè  ì Talfooì 
e i Molli  fodero  ammelD  per  Privilegio  a particìpare  del  Cr^nome 
Ejknfe , non  palTarono  elfi  per  quello  dal  grado  di  Nobili  Gentìluomi. 
ni  a quello  dì  Princìpi , e non  vennero  a godere , nè  ad  eligere  il  Ti. 
tolario  Prìncipefeo . All’  incontro  induNtata  cofa  è , che  D.  Ijura 
dopo  la  morte  d’  Alfbnfo  I.  fino  alla  propria  , fu  pubblicamente  , e 
fopra  tutto  in  Ferrara  , e in  fàccia  alla  Corte  Ducale  , e fenza  che 
alcuno  gl'cl'  impedidc  , trattata  con  Titoli  Prhtcipf/chi  , e fuperiori  a 
quel  di  Gentildonna  privata  , e congiunti  col  Cognom  dì  Caf»  d"  Eft, 
Tirino  ora  la  confeguenza  gl'  Intendenti  dì  si  fatte  materie , e vegga, 
no  , fe  rclla  motivo  ad  altri  di  negare  e impugnare  ciò  , che  ora 
cerchiamo , 

Dico  pertanto  in  Sello  luogo  , che  i Tìtoli  d'  , poi  d'  lH»ì 
firifimo  , e poi  d' EcetHeatiJfmo , e di  Vofira  Ecctlìcn^a , furono  nel  Setolo 
Xvl.  quei  de' Prìncipi  della  Cafa  d'EHe  , e maflimamente  de  ì non  Re. 
gnanti.  Dì  piò  non  ebbe  Don  Franerfeo  d’ EJÌe , di  piò  non  ebbero  le 
Princìpede  d' allora  ; e quelli  Titoli  lì  differenziavano  da  i Gentiluomini 
e Cavalieri  privati.  Solamente  circa  il  1570.  Alfbnfo  IL  Duca  di  Fer. 
vara  cominciò  ad  ufaie  il  Strtnijjmii , e fii  cagione , che  gli  altri  Frioci. 
pi  Regnanti  d’Italia  rimìtadero  in. quello,  feguitando  nulladìmeno  per 
moltidimì  anni  dappoi  i Princìpi  Cadetti  a dillìnguerfi  (blamente  coll' 
JUufir'.Jjim  & Ecciìltnti^mo.  Quello  rituale  non  ha  bìfogno  dì  pruore 
predo  I pratici  de  gli  Atti  dì  que’  tempi  ; però  io  per  brevità  non  ne  ap. 
porto  alcuna  ; e madimamente  dopo  avere  odervato , che  nè  pure  ofaao 
negarlo  i Camerali  Romani . Ora  fe  quelli  fi  mtttedero  a negare , che 
D Laura  fode  fiata  in  podedo  , e pubblicamente  , de’  fuddettì  Titoli 
Prìncipefehi , potrebbono  anche  negare  la  luce  del  Sole  nel  piò  chiaro 
Merìggio.  £ le  Leccete , e i Rogiti  autentici , e i Libri  llampatì  in  tem. 

pi  non 
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pi  non  rofpettì , rè  viiiati , ne  fanno  ampiiUima  fede.  Ne  darò  iu  qui 
un  faggio.  Ne'  Regittri  della  Comunità  di  Montecchio  fi  legge  una  Sup- 
plica data  da  quel  Popolo  adì  d’Agollo  del  1340.  con  quelle  paro- 
le : Illufirifi.  tìr  EcccUcmifi.  Sigitora.  Li  deveti  Oratori  & frdcìjffimi  Suddi. 
ti , eSr  perpetui  Servitori  di  quella  , il  Comune  (f  buomini  di  Montecchio  (t  fue 
Ville  (tc.  fuppticemo  &c.  Che  Vofira  Excellentia  fi  degni  approiare  & confir. 
mar  tutti  i loro  Capitoli , decreti  Oc.  Il  Che  Vofira  Excellentia  fi  voglia  de. 
gnar  per  fua  fotta  liieralità  far  remijjione  ad  ejjo  Comune  Oc.  Parimente  s" 
ha  ne'  fuddetti  Regidri  un  pubblico  Proclama  fatto  adì  30.  d' Agollo 
d’effo  Anno  1540.  in  Montecchio  del  tenore  feguente  : Havendo  ad  per- 
fetuam  rei  memoriam  la  lllufirifi.  O Excellentifi.  Sig.  la  Sig.  Laura  Eufiocbia . 
Madre  O Tutnee  deW  Illufiri/i.  Sig.  nofiro  il  Sig.  D.  Alfonfo  da  tfte  per  la 
Dio  gratia  Sig  di  Montecchio  Oc.  Per  tenore  della  prefeme  Grida  per  parte 
del  Magnifico  PodeJU  el  fé  notifica  Oc.  In  un  Memoriale  dato  nel  154$, 
ad  ella  D.  Laura  fi  leggono  le  feguenti  parole  : lllufirift  O Excellentijt. 
Signora.  A Voflra  Signoria  lllufirift.  JuppUca  il  fedelifi.  Servitor  di  ijuella 
Domenico  Montefello  , qualmente  avendo  il  fupplicante  cinque  iiolche  di  terra 
in  la  Villa  et  Santullaro  fatto  Montecbio , juri/diltione  di  V S.  lllufirift  0 
funi  lllufirift.  Figliuoli  Oc.  Seguita  il  Refcritto  : lllufirijfima  Domina  man. 
dat  fupjdicantem  invefi'tri  per  Magnificum  Comitem  Jaannem  Francifeum  a Sa. 
crato  ejut  Mandatarium  O Locumtenentem  de  terrà  fupradiéìit  Oc.  Hieron). 
emù  Cattabenut  14.  Marta  ins.  E quelli  precili  Titoli  erano  a lei  dati 
in  Ferrara  (IcITa  , e in  pubblici  Rogiti . Ne  recherò  il  faggio  di  un  fo- 
lo  del  medefimo  Girolamo  Cattabeni  Notajo  Ferrarefe , e del  prefato 
Conte  Gian-Francefeo  Sacrati.  In  Cbrifii  nomine  Amen.  Anno  ejufdem 
Nat’ivitatii  Millefimo  Quingentefimo  Sfuadragefimo  tertio  , Indizione  Prima , 
die  quinta  Menfit  OÌi^rit  , Ferrariat  in  camera  FaHorue  lllufirift.  D.  D. 
Alpbonfi  Efienfit  pofita  in  ejut  Palath  fuper  via  Angehrum  , prafentiiut  Ma. 
gnifico  Damino  Augufiino  de  Fino  , O SpeSlahile  Domino  Hieronymo  Orlandi, 
no  Oc.  Magnificat  O Cenerofut  Carnet  Joannet  Francifeut  a Sacrato  , Com. 
eniffariut  O Locumtenent  Ceneraiit  lllufirift.  D.  D Laura  Eufiocbia  Efienfit, 
Mater  O Tutrix  lllufirift.  D.  D,  Alpbonfini  Efienfit , baéeni  Mandatum  ge. 
turale  locavit  Oc.  Nella  licITa  maniera  veniva  trattata  D.  Laura  nel  Fi- 
nale di  Modena.  Abbiamo  uno  Strumento,  Ilipulaio  ivi  nel  1563.  in 
occafione  di  lice,  che  aveva  lllufirift.  D.  D Alfonfut  Efienfit  Dominut  Mon- 
ticuli , O filini  quondam  tecolenda  mem.  lllufirift.  O Excellentif.  D.  D.  Alfonfi 
Efienfit  olim  Ducit  Ferraria  , con  un  Pellegrino  Rofa  a cagione  dì  que* 
Mulini , fpeteanti  ad  elio  D.  Alfbnfo  , nel  quale  fi  fa  menzione  di  un 
libro  penet  lllufirift.  D.  D.  Lauram  Efien/em  , feu  Agenlet  pradilii  lllufirift. 
D.  D.  Alfonfi , e pofeia  vien'  ella  nominata  Mater  O Tutrix . Mi  iérmo 
io  qui,  lenza  addurre  per  ora  altro  , affinchè  intenda  il  Pubblico,  co- 
me abbiano  tentato  i CameraPi  Romani  di  fcanfare  quello  colpo  mor- 
tale alle  lor  precenConi.  Non  potendo  eglino  adunque  negare  quella 
verità  , fi  fon  rifugiaci  a dire  , che  d latti  Tìtoli  furono  dati  a Laura  a 
anche  allorché  elTa  era  induhitatiffima  Concttiina.  Ne  chiediamo  una  fo- 
la Pruova.  Eccola  , dicono  elfi.  In  uno  Strumento  de'  4.  de!  Mefe  d' 
Ottobre  de!  1514  in  propofito  di  certi  beni  lionati  a.  Laura  da!  Duca  , fi 
legge  ; Feudum  lllufirijfima  Domina  Laura  Efienfit  a Camera  Ducaft . Ag- 
giungono , che  un  tale  Strumento  è regifirato  ne’  protocolli  de!  Notajo  Fer. 
tarefe  Ciambatifia  Saracchi.  E noi  tìfpondiamo  , che  la  Verità  ha  una 
gran  forza , e fa  non  di  rado  trovar  la  via  di  fcappare  di  bocca  a chi 
va  pure  cercando  dì  farla  Ilare  appiattata . Ora  qui  appunto  non  fi  può 
di  meno  dì  non  ringraziare  la  benignità  d’effi  Camerali , ì quali  aven- 
do occupato  in  Ferrata  tante  memorie  ( e maffimamence  i Protocolli  del 
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Saracchi  fuddetto  ) che  potevano  majgiormence  chiarire  il  Matrimonio 
di  D.  Laura  > ce  ne  lafcìano  ora  veder' una  centra  il  loro  volere.  Oc 
{appiano  i Lettori  , che  un'  altro  Avvocato  della  Camera  Apoflolica 
nel  164;.  citò  quello  medelimo  Documento  , con  dire  : Si  vctie  un’  In. 
frumento  li  4.  di  Ortohe  1515.  ( l'altro  dice  1524.  ) eB  akum  bem  feudo, 
li  comefi  a Madonna  Laura  dal  Fattor  Ducale  , il  cui  Titola  fu  fctitto  dal 
Medemo  Notaro  rogato  dell'  Infrumento  con  le  feguenti  parole  : Feudum  II. 
lufrijfmte  6c.  Per  attedato  di  lui , nel  corpo  dello  Strumento  e/Ta  è ap- 
pellata folamente  Madonna  Laura  ; poi  nel  Titolo  o Sommario , aggiunto 
in  cima  al  Rogito  dal  medelimo  Saracchi,  fi  legge  Feudum  lUufirifi.  Do. 
mina  Laura  Efienfit.  La  cofa  è chiara.  Allorché  fu  facto  quello  Stru- 
mento , Laura  non  era  nè  lllufrfjima , nè  Eftnfe . Il  Titolo  , o Som- 
mario iu  da  I)  ad  ^Icuni  anni  aggiunto  dal  Saracchi , cioè  dappoiché 
Laura,  per  elTere  fiata  fpofaca  dal  Duca,  avea  acquifiato  il  Cognome 
della  Caia  d' Elle , e i Titoli  folamente  convenienti  a chi  fu  veramente 
Moglie  di  quel  Principe.  Il  rito  de  i Notai  ogpun  dovrebbe  làpetlo . 
Adunque  ancor  quell’  Atto  mirabilmente  ferve  a comprovare  ciò  , che 
da  alcuni  non  fi  vorrebbe  vedere.  Lanra  di  Cqfii  d"  Efe , e Laura  de- 
corata col  titolo  d' lllujlrijfma  , cioè  con  quello  , che  godevano  allora  le 
fole  Duchefie  e Principefie  Efienfi  : necelTarianience  vuol  dite  ; Laura 
era  Vedova  del  Duca  Alfonfo  I. 

Ma  c'  è di  piò . Dico  in  Settimo  luogo , che  con  quefio  Docui 
mento , a ntù  cortefemeote  venuto  dalle  mani  de  gli  avverfiirj , fi  chiu- 
de anche  loro  la  bocca  per  un'altro  conto.  Hanno  eflì  pretefo , che 
ninno  mai  della  Corte  Ducale  ahhla  dati  a Laura  i Tìtoli  Ptincipefchi . 
Cosi  fcrive , chi  pure  ci  ha  fatto  fiipere  , che  il  Saracchi  le  diede  il  Ti- 
tolo  d' Illufrijfma  , equivalente  allora  a quello  di  Seremjjime  d' oggidì;  e 
non  può  ignorare,  che  quel  medelimo  Saracchi  iù  uno  de' Minifiti  Ge- 
^nerali  della  Camera  Ducale , e fu  ancora  ConCgliere  di  Segnatura  del 
Duca  Ercole  IL  e che  allora  eflì  Configlieri  fi  rogavano  talvolta  de  gli 
Strumenti  rpetcancì  a i Principi , e alla  Camera  Ducale.  Anzi  era  quel 
medelimo , che  fi  rogò  de  i Teftamenti  e Codicilli  del  Duca  Alfonfo  L 
e ninno  più  di  lui  era  informato  de  gli  affari  di  D.  Laura,  ed  era  an- 
che fama  in  Ferrara,  ch'egli  fi  folle  rogato  dello  Strumento  dello  Spo- 
fahzio  d'elTo  Duca  Alfonfo  con  tifa  Laura . Aggiungo  , aver  noi  un 
Documento  autentico  , fcritto  e fottoferitto  di  mano  d'elio  Batìlla  Sa- 
racchi}  in  cui  fi  leggono  quelle  parole.  1538.  aitì  a.  Decemhre.  El 
feri  noto  a ciafeaduna  perfona  a chi  accaderi  leggere  ^aefo  prejente  [erótto  , 
come  la  IH  Signora  Laura  Eiifochia  Efenfe , Madre  , H Tutrice  de  li  FI. 
Sigaori  Don  Alfonfo  , tf  Don  Alfonfno  Ejlenji  , fato  ohUgfitione  de  tutti  B 
ieni  d e§  fi  figlioli  , «t  de  li  fin  proprii,  configga  ejfer  vera  debitrice  , fi  co- 
me T utnee  antedett a , de  lo  Fiufrtmo  nofro  Signore  de  Scudi  doe  milBa  d' oro 
in  oro  , quali  Soa  Excellentia  li  ha  preflato  de  puro  amore  ( cioè  gratis  , 
e lenza  obbligazione  di  pagar  frutti  ) per  pagarB  a lo  III.  Signor  D.Fran. 
cefo  Efenje  a compio  de!  preiio  di  due  poffegioni  pofle  nei  Barche  , ^uale  il  pre- 
ektto  Signor  D.  Francelco  vende  a la  predetta  Signora  Laura  6tc.  la  fine  li 
legge  : A Baptifla  Saracho  de  volanti  de  la  predetta  Signora  Laura  , dt 
de  B Magnifici  Fattori  GeneraB  , agenti  in  nome  di  Soa  Excellentia  ho  fat- 
to tSt  fcripto  il  prejente  fcripto  tfc.  Succede  la  fottoferìzione  di  Laura  in 
quella  forma  : lo  Laura  Euflochia  Eflenfe  confefo  e prometo  come  cB  [opera. 
Queir  111.  abbreviato  può  lignificare  llluflriffima,  e ne  abbiamo  gli  Efcm- 
plì . Ma  quand  anche  li  voglia  qui  intendere  per  Jllujlre  , come  vera- 
mente in  que’  tempi  la  Corte  foleva  trattare  i Principi  Cadetti  della 
Cala  d Elle  : nè  più  nè  meno  gli  accorti  Lettori  raccoglieranno  la  cer- 
ta ve- 
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te  rerità  de’  trattamenti  Prindpefchi  fitti  a D Laura  anrhe  • 

Ari  della  Corte  Ducale  Che^ 

^ Roma 

dubbio . Ma  ecco  manifeftaaaente  nguagiia»  ne’  TituU  ad  effo  D 
Francefco  , I^ura  , e Laura  anch'  efla  ^enlt , e trattaci  con  Muti’ 
onore  c Titolano  anche  i Cioi  due  Figlìnbli?  A onefte  FZ‘ 

giunga  quelto  i uno  &ruiMuto,  di  cui  fi  regi  adl’,^  di  F^rajC  dii 
«5«t  Auteho  R^to  Notajo  Ferrarefe.  In  eflb  ihmmi  ja»i. 
M Efiemfii , ^nu  dpM  ^Zóajratxlw  tStf.  cane 

tamn  , tntcrvmu,  & cuft./,  4 CUrìSm 

W«ii  Jfiggrea  Chiarii  li 

Dncitt  & mmf  ex  AUgptficu  Demìms  DtKélit  S^vMfxr^  tr^fenti!  À Zm 
fntieiitu  ipfi  lU^rìfi.  o<m.  thm.  Lnurt  ttc.  fi  un*  afloluùooe  a Jacopo 
Maria  de  gli  Avanzi  , in  cui  è nominato  anche  VBtuM$  Sit 
-IW  f«?  figlm»'»-  Dopo  «li  notizie  vadano^  «Uri 
*ar^  che  i pmi  di  D.  jUnra  non  feflèro  riconofauti  anche  nella  Cor- 
te  Ducale  , e da  i Miaittti  ^ Duca  Oeflò.  Ma  perciocché  „Ta  ^ 
TO  in  que  tempi , che  ne  i noarì  i TitoUij  andaVano  crefeendo  Tf 
divenne  a p^  a ^ proprio  de'  Principi  e deUe  PrincU 
ftcHe  Cadette  delU  Cifii  d £fte  ; e il  medeHmo  /ari  accaduto  in  altre 
d-  Italia , fervendo  eflo  a dillinguerli  da’  Nobili  privati . Om  ii  m«o 
ania  fla  un  Quaderno  originale  M.  S.  e prolilfo  con  quello  titolo  • 
dr  f,Ki  /i  n^i  J,a,  akfirif,.  Sii-  il  Sig.  O»  V»«A  eMc 
^ U DMak  ftr  tMU,  r Anm,  ,,50.  cak»t.,i  t fji  p4  w 

VmetMo  Firn  AUJIn  à Cerno  oblU  tifato  &mtra  Diaelt  . Si  mette 
gJtima  in  anolte  ficàate  il  credito  dello  MofirUi.  Sit.  Do»  j4lf<mh  con- 
tra  del  Duca  Frale  IL  Tuo  Fratello,  afeendeite  dia  fommiTs^ 
darratn  mdtei  mUm  moKcnto  , jumrm  Iti  , denari  tmnt 

Seguitano  a^effo  i crediti  della  Ducal  Camera  antta  il  fuddetw  n 
Alfonfo  quali  di  ugual  fomma,  computando  fra  gli  altri  capi  due  nOé 
Scudi  d-  ere  m ora  ( de’ quali  poa  fi  parlò  il  Rogito  del  Saracchi  1 
pag^  atta  JBuflnfi  Signora  laura  , madre  del  prefato  «ìuflrifi-  Sig.  Dm 
atìfon/o  e Anno  isj8  fiuto  di  a.  del  Mtfe  dì  Dìcemire  per  comprar  Poi. 
f^ne  daJk  lllnfirilt  Sig.  Don  Francefio  Efienfi  Ducal  F^elhetT  La- 
geli  dipoi  ••  fi  drtór  Wr  Scudi  milk  tf  oro  in  oro  pagati  alla  prefata  U. 
Infiriji.  Signora  laura  fotta  di  ix.  de  DectnArt  dtlT  Anna  1538.  «r  com- 
prar le  fudette  pofie/fioni  tic.  valutali  &c.  come  fi  fona  valutali  U de  firn  Si. 
gnoria  a hi  laffmi  ne!  Tefiamento  dello  lUnfir^t.  de  fe.  mcm.  Duca  Alfenb. 
in  altro  lito  li  le^e  quella  partita  : E dette  date  per  tanti . che  la  E. 
h^,.  Sig.  tanta,  t^  e Mitrici  alla  Camara  per  tanti  sfi  fi  feceno  pa- 
Bafiiano  CiarinelU  , df  quak  ne  fu  promeffa  la  II. 
Infinfi.  Madama  Rema  femo  deW  Anno  tu....  come  del  tutto  «cT  la  elio 
Quatono  il  regnante  allora  Duca  Ercole,  mentovato  piò  volte,  alt» 
l itote  non  che  qnelto  di  Bufirifi.  Sig/m^ , o ^ d’ 

S«.  Duca  nofiro.  Nella  Qefla  gmfi  é trattata  Lh  Laura  , non  da  un 
fuo  fervo,  ma  dal  Mallro  del  Conto  dello  lleffo  Duca  rMoante.  Ciò 
pedo,  rimane  oramai  chiarito,  che  anche  nella  Corte  Durale  di  Fer- 
tata  tanto  D.  Laura  , quanto  i fum  due  Figlinoli  , venivano  didimi 
al  Titolano  proprio  de’ Principi  d’altera.  Chkggaa  dunque  n i Ca- 
merali  Romani , fe  podano  foSenere  D.  Laura  , cori  trattata  dopo  la 
morte  del  Duca  Alfonlo , per  una  femplke  Concuyna . Può  edi  mai 
darli  un  trattamento  ri  fitto,  dopo  edere  mancato  eflb  Duca  di  vita, 

* regnando  un  Duca,  Figliuolo  d’altra  Madre,  e Steliuoto  legittimo. 

Il  fiippoflo  de’  CametaU  mededmì.*  Tutti , fao«bé  effi , fino  io  cete 

to,  che 


e 
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to , che  grideriono  dì  nb  ; e conchiuderanDO  » che  per  necefHtà  Laura 
di  Cafs  ^ Bfe  > c Laura  onorata  Della  Coree  con  Titoli  rìrerbati  alle 
fole  Principefle  del  Sangue  Efteofe  , tale  non  potè  appellarli  > fe  non 
perchè  era  falita  col  Matrimonio  ^1  Duca  Alfbofo  al  merito  e a gli 
onori  di  PrincipelTa  » e PriocìpelTa  della  Cafa  d’Efte. 

Qui  però  non  fìnifee  la  faccenda . Notili  in  Ottavo  luogo  f che 
gU  ^lelfì  Principi  Eflenfì  non  folamente  non  vietarono  ma»  quefto  Prilli 
cipefeo  Titolarlo  a D.  Laura  » liccoine  avrebbono  fiitto  » e dovuto  & 
re  , s"  ella  indebitamente  V avelTe  goduto  ; ma  anche  lo  riconobbero 
eglino  ftelTi  dovuto  e conveoience  alla  medefima.  Rella  tuttavia  una 
Lettera  fcritta  adì  24.  di  Dicembre  del  i56r.  da  Don  Frawffcc  ds  Efic^ 
Figliuolo  d’  Alibnfo  1.  e di  Lucrezia  Borgia  » alla  fieflà  D.  Laura  » tu 
cui  la  dà  il  Titolo  d*  Jlluprijima  Signora  mia  > e comincia  : Mi  raUtgro 
infnitamente  con  V.  S,  lHufirìffima  della  bella  fgHoUna  > d ha  bavuto  la  Si» 
gnora  Donna  dulia.  La  lottorcrizione  è quella  .*  De  V»  S.  J/ìufirìffma 
amorevole  Servitore  D.  Francefeo  da  Ejìe . Il  fopralcritto  : Alla  Élufirijl^ 
ma  Signora  mia  la  Signora  Laura  da  Efte.  In  una  altra  Lettera  da  lui 
fcritta  al  Duca  Alfonfo  IL  da  Rimini  adì  9.  d*  Agollo  del  1568.  il 
chiama  Jlhfirijs.  & Exceìlentifs  Signor  mìo  Ojjervan^fs,  e fi  fottoferìve: 
Obligatiffimo  Servitore  D.  Francefeo  da  Efe.  In  oltre  abbiamo  due  ao> 
tentici  Privilegi  , dati  o lia  confèrmati  nel  1550.  dal  Duca  Ercole  IL 
Nel  primo  egli  conferma  un  Privilegio  concelTo  nel  1544  a Biagio  Re* 
fani  da  Cafielnnovo  del  tenore  fegueote , rapportato  per  intiero  da  efib 
Duca . Laura  Eujìochia  Efienfn  , mater  tf  tutrìx  ìllufirifi.  Domini  Doaùm 
Alfonfmì  Ef.,,  própe  Parmam  dtì  gratta  Dom'mi  &e.  Supfikavit  noèh  bumìL 
lime  Blafiuf  Jilìus  quondam  Joannii  Refani  , fubdttm  nofier  Terra  mfra  Ca^ 
Arinovi jraferiptum  tenorem , vìdelket  : Alla  lllufirtfi.  tf  Becellentìfs-  Sìg^ 
Laura  Eujlocbia  Ejlenfe  Madre  ^ Tutrice  dello  Illafrift.  Sig.  D.  Aìjon...., 
fervitore  di  quella  tf  fuddito  fuo  di  Cdfielnuovo  Biafto  figliuolo  tfc.  Datum 
Ferrarle  in  Palath  Refidentue  ne/ìra  jinno  KativHatif  Dminka  Millef 
X>uitigent.  Quadrag.  quarto  ìndie.  Seconda , <ùe  autem  primo  menfit  Olìobrit, 
Jìier.  Cattaben.  tfc.  >^eguita  dopo  a parlare  il  Duca  Ercole  ; Ceno  autem 
defungo  annis  proxime  elapBs  fupradiSlo  fratte  ndflro  Ili  Dotmno  Alfonfino  tfc. 

fottoferiteo  elio  Privilc'gio  da  AlelTandro  Guarino,  Batilla  Saracchi» 
e BaciUa  Giraldi , Segretarj  0 lia  Configlieri  dì  Signatura  d'elTo  Duca. 
Un'altro  lìmìl  Decreto  originale  abbiamo  , in  cui  elTo  Ercole  IL  nell* 
Anno  X5SO.  adì  aa  di  Dicembre  conferma  a i Cervi  da  Callelouovo 
un  Privilegio  loro  conceduto  dal  Duca  Ercole  L Avolo  fuo  , riferito 
ivi  per  extenfum  , con  aggiugnere  pofeia  : jQW  qmdem  Decutum  anm 
pueterìtis  per  IH.  Dominam  Lauram  ÈjUnfem  , Matrem  & Tutrieem  q IIL 
Domini  Alfonfini  Efenfit  Fratrit  nojhi  cbarijfmì  ^ qui  antediiìi  Cafrinovi  do* 
minio  potiebatur  , approbatum  tf  confirmatum  fwt  Hìeronymo  Cervio  de  ddìo 
Cafronovo  , vigore  referipti  ad  ejut  fuppìicationem  annotati  in  bone  formmn  » 
videlicet  : Illufrifs.  Domina  Laura , mater  tf  Tutrix  iHufrift.  Dom.  Aljonfm 
E f enfi , mandai  obfervari  fupropofita  Decreta , de  quibut  in  prec'éut  , prout 
baSìenui  obfervata  fuerunt , attentU  narratis . Hteron.  Cattaben.  ultimo  Ast* 
gufi  1540.  Seeuita  il  Duca  Ercole  a dire  ; Cum  autem  vitB  funSfo  dhìo 
fratte  ndfro  ìli.  Domino  Alfonfmo  tfc.  £'  fottoferitto  ancor  quello  da 
Batilla  oaracety  , e da  AlelTandro  Guarino.  Hanno  qui  da  avvertire 
i Lettori  , che  in  que*  tempi  Ercole  Duca  di  Ferrara  non  dava  altro 
Titolo , che  quello  d*  iSuflre  alle  PrtncipelTe  Tue  figliuole  , e allo  fleiro 
Principe  Alfbnib  fuo  Primogenito  » e a Don  Francefeo  Efienfe  fuo  fra* 
fello  , nato  dello  ftelTo  padre  e madre  » liccome  occorrendo  li  potrà 
provare  Oon  yarj  DociUBcnci.  Dopo  di  che  feongiuro  io  i Lettori  tU 
' ■ ' dire  a 
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dire  , die  airverretóe  oggidì  fotto  un  Duca  o Principe  grande  «Xn. 
te  , qualora  una  Donna  di  baflìllimi  natali  , e quale  vien  ureteri  A, 
Onaerah  Romani  D.  Laura  . fòffe  «ara  folamente  Concubina  dd  pi 
dre  d eflb  Duca  , ^affe  in  pubblici  Documenti  di  ricerete  il  Titolo  di 
Strtmfimt , e tali  Documenti  paffaflero  fotta  gli  occhi  dello  fteffo  Da 
ca,  vivente  tuttavia  eA  Donna  , liccome  vifle  D.  Laura  fino  airAiJ 
Se"za  dubbio  mai  non  fofièrirebbe  quel  Duca  o Princioe 
che  Donna  d difcttofa  voleSe  comparire  in  pubblico , e dentro  lo  Sta! 
to  fuo , qual  Vedova  del  Padre  defunto , e per  confeguente  fua  Ma. 
frigna , come  in  bittì  il  Titolarlo  fuddetto  la  comproverebbe  E che 
tumme  allora  non  11  irebbe  per  quefto?  e che  proJviConi  non  fi  pt™. 
derebbono  ? Mmno  ora  i Lettori  , che  Ercole  II.  Duca  di  Ferrara  vL 

1/ÌT  ' '“"■/"’r  •?*'’'  ««««Laura  da  £lujìrifi„a.  ed  anche  da 
ilmngima  ed  EceeUent^ma.  Di  più  non  aveva  , nè  pretendeva  celi 
nè  la  Ouchella  Renea  fua  Maglie . E pure  non  ripruova  nè  Xa 
quefto  Principefeo  Titolano  a D.  Laura , la  quale  Cccome  prima  ebbe 
^ feguitb  da  11  innanzi,  finché  ville,  a godere  di  quefto  Trattamento 
da  Principella  vera  della  Cafa  d’Efte.  Anzi  lo  fteffo  Duca  la  rico. 
nofi»  ne"  fuddetti  due  Documenti  per  Donna  entrata  nella  Cafa  d"  Elle 
e di  più  dù  egli  fteffo  a quella  Lmra  Eflenfe  quel  roedefimo  Titoto  d’ 
lUuflee  , con  cui  ( ficcarne  dilli  , e pollo  provare  ) egli  trattava  anche 
Il  fuo  proprio  Fratello  Dm  Fraacefeo  Ejieajt.  Che  confeguenza  venga 
da  CIO,  anche  i meno  acuti  fapranno  a noi  dirlo.  Per  Cgillo  di  tutto 
quefto  s’aggiunga,  c^  anche  i Miniftri  Pontiiig  in  tempi  troppo  len- 
tani  da  i mali  umori  del  fine  di  quel  Secolo  , riconobbero  D Laura 
qual  Principeffa,  e PrincipelTa  di  Cafa  d’Efte.  Abbiamo  da  i Regiftri 
aiella  Comunitù  di  Montecchio  un  Decreto  di  Monfignore  Giovan- An- 
gelo de’  Medici , Governatore  per  la  & Sede  in  Parma , con  quelle  pa- 
role  : Joa^s  Aagelui  de  Meditìi , PrttMatarmi  elpoSolictti  , prò  S.  R.  E. 
Forma , ejuffoe  Epfnpatm  Cuiematm . Egeadomì  ftgmficato  per  molti  Cit. 
tadim  di  r/uefia  Cittade  di  Parma  , inali  bama  pep^om  nella  Ciurildizione 
A MonUechio  , Luoco  AUi  Jlinftripai  Sigimi  Fratelli  Alt  Eccettentia  Al 
Duca  A Ferrara,  eoa  iuaata  fatìutade  tf  amorevolezza  t JLLU  ST  RIS- 
SIMI Sig.  LAURA  EUSTOCHIA  ESTENSE  , MaAe  & 
Tutriee  d"  effi  tllnfinfi.  Sig.  Fratelli,  ha  concepì  Ikentìa , che  Atti  Cittadini 
pipno  efeondarre  gli  loro  raccolti  tìc.  VAnA  compiacere  a Sua  llluflrifi  Si. 
gnoria  , per  tener  Alla  Preferite  conceAamo  licentia  (tc.  Dot.  Parma  in 
Oppi  A nofha  RefiAnt’ia  die  t.  tsa-  Joannei  Angelui  Guiernator. 
Joannei  Antonini  SerbeU.  Secretarim . Sapeva  quefto  Governatore  , che 
D.  Aliònfo  era  Fratello  Al  Duca  A Ferrara  ; fapeva  eziandio , che  D. 
Laura  era  fua  Madre.  E trattandola  egli  col  titolo  medefimo  , che 
competeva  allora  alle  Iòle  Principeffe , doveva  anche  fapere , che  erano 
purgate  in  effa  quelle  macchie,  che  tanti  anni  dopo  a lei  attribuirono 
I Camerali  Romani . E quello  medefimo  Governatore  ( troppo  impor- 
ta r avvertirlo  ) fu  poi  ornato  della  facia  Porpora , e fall  in  fine  filila 
Sedia  di  S Pietra  col  nome  di  Pio  Quarto. 

In  Nono  luogo,  retta  un’autentico  Privilegio,  conceduto  nel  1541. 
da  D.  Laura  alla  NobiI  Cafa  de’  Vifdomini  di  Reggio  , ed  oggidì  con- 
^t^ato  preffo  i Conti  Vallifnieri , Nobili  della  medefima  Città . Nel 
principio  fi  legge  Lesira  Eufiecbia  Efienf.  fcritto  di  fua  mano  fecondo  il 
rito  Ducale.  Poi  feguita  : Laura  EuJIocbia  Efieipi  , Mater , tt  Tutrix 
lllufirìpmi  Domini  Domim  Alfonfi  Eflen/ìi  Dei  gratin  Moaticuli  Domini  6c. 
Supplicavit  noUi  bumUlime  SpeDatm  Equei  Dominui  Alexiui  A Pìcedominii 
Noi.  Regieafii  in  infrigcriftim  tenortm,  videlieet  : IHujkipma  Signora  fempri 
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il  iUmta  Orator  Aleffio  Victémmi  Nchilc  Regimo  , il  ìu4- 
le  ba  »»  Malleo  da  mattear  Rami  ael  Territerio  di  Montecch»  , Dominio 
deW  Uluftrils.  Don  jtìfon(o  Eflenfe  Jm  Figliuolo  tfc.  Noi  autem  Mater  <f 
Tu/r'a  antediHa , attenta  ipfiui  D.  Aleuti  in  Noi , <3  FUioi  Noflros  oifenan- 
tia  ac  devotione  , necnon  Majorum  fmrum  fide  in  ILLVST RIS S l M AM 
DOUUM  NOST  R AM , decrevimm  He.  Dat.  Ferrariar  in  Palata  Re. 
fidentia  nofira  , Anno  Natnit.  Dominica  Millef.  quadragffnno  fri. 

mo  hdiSI.  Quarta  decima,  die  autem  Quinto  decimo  Men/ii  Februar.  Hiem- 
rymm  Cattalén.  Vien  rilevata  qui  da  U.  Laura  la  fedeltà  de  gli  Antena- 
ti della  Nobil  Cafa  de’  Vifdomini  vetfo  l’ lUuflrfJima  Cafa  mjìra , cioè 
d’ Elle  Prego  io  i faggi  Lettori  di  dire  , qual’  altra  mai  naturale  con- 
feguenza  nafta  di  qui  , fe  non  che  il  Cognome  d' Ejìenfe , goduto  fen- 
za  controverlia  da  Laura  , era  devenuto  in  lei , perch'  ella  era  , non 
fìttiziamente , nè  per  Privilegio , ma  per  diritto  competente  ad  una  Mo- 
glie , entrata  nella  Nobiliflima  Cafa  d’Efte,  chiamata  perciò  da  lei  giu- 
liamente  Cafa  Nojlra.  Non  avrebbe  potuto  valerli  di  tale  efpreflìone 
altri,  che  folle  flato  femplice  Tutore  di  quel  Principe,  ancorché  deco- 
rato per  Privilegio  del  Cognome  Eflenfe , e molto  meno  làrebbe  flato  a 
lui  dato  il  Titolo  d’ Bh^riffimo , riferbato  in  que'  tempi  a i foli  Duchi , 
Principi,  e PrincipelTe  vere  della  Cafa  d'Elle.  Quanto  piò  vi  fi  ri- 
fletterà , tanto  piò  darà  ne  gli  occhi  la  luce , che  andiamo  cercando . 

Decimo.  Riceverà  anche  nuggìor  forza  quella  verità  da  i Motti; 
e dalle  Imprefe , che  in  fua  Vedovanza  usò  D.  Lauta . Nel  Monifle- 
ro  delle  Monache  di  S.  Agoflino  di  Ferrara , Convento  da  lei  predilet- 
to io  vita  , ed  eletto  in  line  per  fua  fepoltura , li  confervavano  tutta-' 
via  nell’  Anno  164$.  ( e verilimilmence  fi  confervano  ancora  ) varie  Im-' 
prefe  , fatte  dipignere  da  ella  D.  Laura  , come  occorrendo  fi  proverà 
con  autentiche  pruove  ■ Tengo  io  un  Mandato  fottoferitto  di  mano  d* 
ella  D.  Laura  adì  15.  Aprile  del  i$4S  in  cui  di  comminine  della  Blujbifil 
Sig.  Laura  Euflocbia  Ejìenfe  viene  ordinato  a gli  Heretù  de!  quondam  Mef* 
/"■  Albert ù dalia  Penna  Tbefaurini  di  Sua  Signoria  di  pagare  a Mrff  Franm 
cefeo  Ballarino  Spìtialf  ii  ^ ^ diverfi  criori , che  lore  hanno  dato 

aili  Depìntcrì  ( «ra  fra  e(0  uno  de  i Dodi  ) che  hanno  depinto  nel  Monifliem 
ro  deile  Monache  di  Santo  Aguftìno  | che  gli  a fato  defùngere  la  prefar t a II- 
luprift.  Signora.  Ni  Da  Hfla  dello  Speciale  foprapofta  fi  legge,  che  la  JU 
iulì  ifi.  Sig.  Laura  Ejìenfe  dè  dare  &c.  per  pii  Colori  ttc.  per  depegere  el  Ca» 
pitoio  de  le  Suore  de  Santo  Agof  ìno.  Ora  in  quel  meddìnio  Capitolo  ap« 
punto  fi  mirava  nircavia  nel  1645.  Una  torcia  , che  ha  tre  famme  di  fuo- 
co . Un  Braccio  colla  mano , che  f^nta  in  pugno  il  Raggio  lungo  d' una  Stel- 
la in  forma  di  Cometa , con  A^Ue  ( cioè  coll*  Arni  Edenfi  ) tf  altri  or- 
namenti . Due  Rami  dt  Lauro  incrociati  infieme  con  le  parole  in  me^t.0 
EUSTOCHIA  EST  BUS IS  , e con  r Arme  della  Cafa  d*Efie,  Un 
Sole  p che  ha  le  feguenti  lettere  intorno.  M.M.  Q^P.E  CoofèfTava* 

no  poi  con  giuramento  le  Monache  d’eflo  Mooidero  nel  fuddecto  Ao* 
no  1645  d*  aver  pìà  volte  (entità  dire  , che  dette  Lettere  , Imprefe  , Mot- 
ti , tf  Armi  p alludevano  al  Matrimorm  , che  era  feguito  tra  la  detta  D. 
Laura  Eujiochsa  Ejìenfe,  tìf  Alfonfo  / Duca  dt  Ferrara  » Fu  appunto  1* 
Imprefa  favorita  d'efia  D.  Laura  il  Soie  fuddeteo  colle  /opra  riferite  Let« 
tere , le  quali  tutta  Ferrara  fapeva  , che  voleano  dire  : Fecìt  mibi  Ma- 
gna, ^ui  Potem  efl.  Miravafi  quefta  Imprcfa  pubblicamente  dtpìata  nel- 
la fua  Carrozza;  miravafi  anche  in  uno  de*Aioi  Sigilli  , ed  eCfiono  Let. 
tere  figillaie  eoo  e(To.  Intorno  a quel  Sigillo  fi  legge  LAURA 
ESTENSI S.  Non  darò  io  ad  inrerpetrare  a i Camerali  Romani 
qucfto  Motto  ed  Imprefe , perchè  dubiterei , fc  fodero  atti  a penetrar- 
ne U 
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ne  il  vero  fignificato.  Saranno  bend  actiflimi  tutti  gli  altri , i quali 
unendo  con  quello  Stk  , Imprefa  di  canta  luce , e con  quelle  aflai  par- 
lanti lettere,  tutte  l' altre  notizie  finqul  rapportate,  altro  non  fapran. 
no  intendere  le  non  che  Laura  d’EOe  parlava  pubblicamente  di  fé  in 
quella  farina  , perchè  alzata  dal  balTo  fuo  flato  al  fublme  di  Moglie 
d’ un  Duca  di  Ferrara . S’  ella  folTe  rellata  , quale  le  la  flgurano  i pro- 
tettori delle  idee  Camerali , avrebbe  Lauta  dato  da  ridere  e da  tnormo- 
rare  al  Pubblico  coll'ufo  di  un' Imprefa  $1  luminofa  , e di  parole,  che 
efprimono  il  paflaggio  da  lei  latto  da  una  vii  condizione  ad  una  gran- 
dezza infolita  e rara  , che  Stava  onore  , e non  già  difonoie  a lei  me- 
defìma . Però  tntto  concorre  a farci  vedere  ciò , che  alcuni  non  vor- 
rebbono  vedere,  £ tali  Pruove  ballerebbono  in  qualfilìa  fpalTionato 
Tribunale  a far  decidere  in  prò  del  Matrimonio  di  Lauta.  Or  quan- 
to piò , aggiugnendoG  da  noi  1'  autorità  di  coloro , che  pubblicamente 
riconobbero  per  certa  e notoria  quella  verità  ne'  loro  Libri  flampati , 
o pure  ne  lafciarono  chiaramente  memoria  nelle  loro  Storie , che  tut- 
tavìa fi  confervano  Manuferitte  ? 

Finora  non  han  faputo  i Camerali  Romani  produrre  tellimonianza 
di  Scrittore  alcuno  , che  abbia  negato  a D.  Laura  quella  riguardevol 
pregio  , prima  che  fi  movellero  i nuvolo!!  sfòrzi  dì  Roma  contra  de 
gli  Eflenu  ; cola  che  fi  dee  attentamente  notare.  Il  citare  Storici, 
che  dopo  r occupazion  di  Ferrara  abbiano  fciitto  a feconda  delle  pre- 
lenfioni  Romane  , è un  caricar  la  carta  d' inutili  e di  nulla  conclu- 
denti citazioni . Già  quella  1'  abbiam  ricordato  di  fopra  ; e tanto  più 
perchè  la  Cafa  d'  Elle  può  anca'  ella  , e forfè  in  maggior  numero , 
allegare  fomiglianti  Autori  , che  dopo  la  lite  mofla  hanno  alletito  il 
Matrimonio  di  D.  Laura . Contuttoàò  non  corre  già  quella  mifura 
per  quegli  Scrittori  Ferrarci!,  i quali  anche  dopo  l'Anno  1598  hanno 
parlato  di  quello  affare . Imperciocché  dee  avere , & avrà  il  fuo  pefo 
qui  tuttavia  la  tellimonianza  di  coloro,  ne'  quali  concorrono  le' qualità 
convenevoli  per  farci  credere , che  abbiano  voluto  dire  il  vero  , e po- 
tuto fapere  il  perchè  di  quel  che  aflerivano . Tali  fono  i Ferrarefi , 
non  folamente  perchè  erano  Sudditi  della  S Sede  , ma  perchè  niuno 
meglio  di  loro  poteva  elTcre  informato  una  volta  , fe  folle  Verità  , o 
Menzogna  quel  Matrimonio  ; e tanto  piò  a'  eglino  in  ìfcrivere  le  loro 
Storie  prefero  luce  da  i precedenti  piò  vecchi  Storici  della  Città  , in 
cui  era  avvenuto  quel  &tto . Però  , tralafc'iando  gli  altri , dirò , che 
il  P.Giam-Batijla  Riccioli  della  Compagnia  di  Gesù,  celebre  Letterato, 
nel  Ub.  III.  pag.  6oa.  della  fna  Cronologìa  Riformata  ferivo  del  Duca 
Alfbnfo  I.  Ex  Laura  vero  EufiocUa , ConcMuSnc , au  polka  ftcrttis  NU  P. 
TUS  VXORE  ; fufeepit  Alpboufum  Prìmipem  Efict^cm , it  Mouticii  ; 
patrem  Cafarit  Ducii  Mutm.e.  Quello  Religìofo,  Suddito  del  Papa  , per 
non  dìfpiacere  a Roma , non  osò  già  di  allerire  apertamente  le  Nozze 
di  D.  Laura  j ma  ficcome  aliai  pratico  delle  Storie  di  Ferrara  fua  Pa- 
tria , e della  pubblica  voce  e Fama , che  ivi  correva  , nè  pure  feppe 
negarle  ; dì  modo  che  il  fuo  palio  dee  interpretarli  in  &vor  de  gli 
Ellenfi . Secondariamente  , ficcarne  abbiam  veduto  di  fopra  , Cefare 
VbaUàù  Canonico  Fcrrarejc  , citato  da  gli  llelfi  Camerali  Romani  , e 
che  fiori  nel  tempo  dell'  occupazion  di  Ferrara  , lafciò  ferino  d'  Alfonfe 
padre  di  Cefare  ; Sappiamo  Tutti  , eh’  egR  fu  legittimato  per  il  fufeguentt 
Matrimonio.  Terzo,  uno  Storico  Ferrarefe  Anonimo,  la  cui  Opera  M.  S. 
fi  conferva  nella  Biblioteca  Ellenfe  , contenente  la  Storia  di  quella 
Città  dalla  fondazione  fino  all'  Anno  t598.  cod  parla  all'Anno  r57J. 
Pafò  da  quefta  a più  felice  vita  in  Ferrara  la  Signora  Laura  Eufiochié 
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Dtinti  I SECONDA  MOGLIE  i Atfmjù  I Duca  <£  Firttn  , t 
Miubt  étif  JUufr-ift.  5(g.  Dm  Alftufo,  t Dm  AìfMfim  ds  Eft.  Chiama 
Inaura  SuMd*  Mutf»  > percbì  eflendo  mancata  di  vita  Anna  Sforna 
nel  Secolo  precedente  > e non  avendo  lafdata  fucceflione  dopo  di  fe , i 
Ferrateli  aveano  in  memoria  e in  bocca  quelle  due  fole  , de’  quali 
aveano  la  difeendenza  fatto  gli  occhi,  fratto,  con  quello  Autore  va 
concorde  F'dippo  RmB,  le  cui  Storie  M.  S in  quattro  Tomi  efiftono  nel- 
la Biblioteca  fopradetta  , condotte  fino  alt'  Anno  lioo.  Parla  egli  dì 
Laura  all*  Anno  ts>7-  nella  feguente  (òrma  : ffu/l*  Laura  , amtrpt 
ebe  fofft  tù  farmi  ab^li , fu  però  dt  bttttxxa  mrahh , & d"  auim , & <6 
mamtrt  tai  uctiù  & vklM/t , chi  brut  btUt  ra^icat  il  Duca  ( Allbofo  L ) 
fi  ad  amarla  fu  um  uiem  tratto  dalla  ragaut  Oc.  Ma  Fmahuentt , dopo 
averla  luugamntt  temuta,  e comofeiuta  per  Douma  ef  animo  pucBco,  e di  al- 
tre ottime  luabi,  vo^  cm  il  SPOSARLA  levarle  la  macebia  del  ftu- 
prò  Oc.  Il  Rodi  fu  Òttadia  Ferrarefe,  di  Cala  Nobile,  Avvocato  nel. 
la  fua  Patria  , Agente  d*  efla  per  alcuni  anni  nella  Corte  dì  Roma , 
e Difeendente  da  un'  altro  Filippo  Rodi  Mioillro  dì  gran  credito  pref. 
fo  Ercole  IL  Duca  di  Ferrara  , e da  lui  adoperato  ne*  fuoi  pib  ini. 
portanti  affari . Salile  in  oltre  con  gran  diligenza  , e con  abbondali. 
za  di  memorie  e di  Storici  precedenti  le  Stone  di  quella  Cittì  : perb 
va  egli  munito  di  tutte  le  prefunzìoni  valevoli  a difenderlo  dalla  tac* 
eia  di  Bugiardo , o d' ingannato  j e tanto  più  pneh’  egli  avea  ben  po> 
tato  conofeere  Laura  vivente . 

In  Quinto  luogo  i (lato  altre  volte  allegato  da  gli  EllenG  Mard 
Amouìo  Guariai , Ferrarefe  anch’egli,  dì  Nobil  profapia  , Sacerdote  e 
Canonico  in  quella  Cittì.  Cod  egli  ne’ fuoi  Oiaij  Manuferitti  origina, 
lì  , che  fi  poflono  leggere  nella  fuddetta  Biblioteca , dove  tratta  Se  gfi 
avveaimeuti  degni  e6  memoria  iu  eHa  Otti  di  Ferrara  accaduti  a Mio  Tem- 
po cc  miuciando  dall'  Anno  1570.  Coti  ferivo  egli  al  giorno  zp.  di  Giu- 
ano  del  177]  Morì  la  Laura  Eu^bia  Diamti  , detta  la  Bertara , per  effir 
fiala  figliuola  d' uu  Maefiro  di  td  prefejfieme.  Fu  Douma  per  um  tempo  del 
Duca  Alpboufo  1 dopo  la  morte  di  Lucrelia  fua  Moglie . Et  dopo  f baver- 
gli  partorito  due  figliuoli , /’  uu  detto  AlpbM/imo , O t altro  Alpboufo , L A 
SPOSO,  prefiute  gli  due  Doffi  Pittori  ecctlleutijfiui , O favoritifiùm  i 
guefio  Duca  ■ Fu  Douma  di  fiutar  ieUe^ga  , grainfa , O d una  bonli  O 
bumilti  graudijfima.  Vedremo  fra  poco,  che  quello  medefimo  Scrittore 
in  un  Libro , llampaio  pubblicamente  in  Ferrara  llefla  , affcrl  il  Matti, 
monio  TOdelimo  in  fàccia  a tutto  quel  Popolo , e a gli  ffeffi  Miniffri 
Pontifici  ; tanca  m la  ficurezza  fua  intorno  a quel  fatto , e la  perfua. 
lione  , che  anche  gli  altri  Cittadini  fbffcro  confapevoli  e perfuafi  della 
yeritì  del  medefimo.  A quello  che  rifpondono  ì Camerali  ? Metrono 
in  dubbio , fe  il  Doffo  Vecchio  Ibpraviveffe  al  Duca  Alfonlo  I perebì 
per  attellaco  del  Vafatì  , fu  infimo  alt  ultima  di  fua  vita  proùfiMato  dal 
Duca  Alfmfi  L quali  che  la  munificenza  de’  Principi  verfo  i lor  cari 
lèrvitori  finifea  , finendo  la  vita  d’efli  Princìpi . Oltre  di  che  efillono 
memorie , che  ì Dofli  ameodue  fopraviveffero  ad  Alfonfo  I Non  fan- 
no poi  intendere,  come  il  Guarini  egli  foto  pii)  di  Cento  anni  dopo  il  tem- 
po di  iju^  pretejo  Matrimomo  aveffe  faputo  penetrare  quella  parcìcolamì 
de  i Dulli , lenza  vola*  avvatire  , che  quello  Autore  pretella  nel  fuo 
Compendio  Illorioo  delle  Cbìefe  di  Ferrara  llampato  , d’  avere  telTuta 
quella  tela  con  prendere  la  pili  efatta  iuformagioae , che  ma  i fiato  peS- 
bile  invefiigare  da  dnerfi  Hifiorici , da  gli  Arcbhì  privati  , da'  Mamufiritti , 
e dotta  pubblica  Voce  e Fama.  Aggiugne  ancora  : Procurai  Sempre  , per 
iuanto  fu  inumo  potere  , dbvefiigare  la  Verdi  delle  Cofe , ch’io  avfVM  frffm 
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/f  * fcrknt , aon  rì^tnmami)  W fttk» , ni  fpefa  , ni  altrn  afn  àmu^ùié^ 
Ut , t firn  ctrcanJt  dntn  i ftpokri  de.  E però  Monfigoor  Barfetti  nel 
fuo  Sapplemenco  all’  Opera  d'  eflo  Giurini , che  fi  vede  alla  luce  , il 
chiama  Hifitrìco  ctkhrt , cbt  [èri  frmpre  dtgfu  tfclcraa  memaria , bavnd» 
mo&o  èfaticato  per  fernet  la  Patria  , & eternare  F attieni  beroiebe  dd  fnoi 
Cencittadini.  Ecco  dunque  fe  fia  fondata  fu  buona  bafe  l’alferzione  del 
Guarinii  ed  ecco  qual  pefo  deggia  avere  preflb  cacti  gli  fpaifionaci  Let> 
coti  uno  Storico  tale,  anche  dopo  la  lice  moda. 

Ma  vegniamo  a gli  altri , che  hanno  fcricto  e ftampati  i lor  LU 
bri  prima  dell* occupazion  di  Ferrara,  e la  maggior  parte  in  tempi  pih 
vicini  al  facto,  di  cui  tanti  anni  dopo  la  morte  d'Alfonfo  I.  fu  mofla 
controverfia.  Hanno  i Camerali  Romani  oppofia  a gii  Eftenfi  l’ auto- 
riti di  Monfignor  Paolo  Giovio  Vefeovo  di  Nocera  ; e qui  hanno  ripo- 
ila  la  fperanza  della  vittoria . Perciocché , dicono  efli , fi  tratta  di  lo- 
tico celebre  , c che  ha  fcricto  in  tempi  non  fofpetti  per  la  concrover* 
Ca  prefence,  e che  compofe , e diede  alla  luce  nel  1550  la  \Tita  dif- 
fufamente  da  lui  fcritca  del  medefimo  Alfoofo  I.  Duca  di  Ferrara.  Ol- 
tre a ciò  dedicò  egli  quella  Vita  al  Cardinale  Ippelite  11.  ef  Efie  , fratel- 
iJo  di  quel  Donni  ytìfenfo , che  gli  Ellenfi  follengono  legittimato  col  tHaè 
trimonio  di  Laura  ; e nella  Dedicatoria  dice  : Tuit , meifjue  votit  fatif. 
feciffe  videor  , ut  id  totum  a te  jampridem  effiag/tatum  ^ued  pei^ipfi , non 
aliunde  quim  ab  Hiflorire  Vtritate  tandem  quarat , eiqui  noi  [pelato!  Ttftet 
fmffe  preptemur , tamquam  a1lfon[o(uli  piane  fcii  ) Famiìiaritate  maxime  Con. 
junlìi . Nè  qui  Ila  tutto  il  ponto . Hanno  di  piò  gli  Avvocaci  Came- 
rali per  divina  permiflione  avvertito  il  Mondo  nelle  loro  Scritture,  che 
quella  Vita  fu  non  folo  compoila  dal  Giovio  per  ordine  d' elio  Cardina- 
le , ma  eziandio  con  informazioni  avute  da  Ferrara , ficcome  a’  ha  dalle 
Lettere  Volgari  del  inedefimo  Giovio  pag.  47.  $4.  7].  e che  in  oltre 
dopo  fcritca  fu  da  lui  lleflb  mandata  al  fuddetco  Cardinal  d’  Elle , 
accioccbè  la  rivedelje , aggiugntndo , levando , e mutando  tutto  quello  , ebe  pa- 
rejje  al  fuo  finifimo  giudicio  ; il  che  fii  conofeere  , che  fu  efia  fcricta 
molto  prima  del  1550.  Sicché  pefate  ben  tutte  le  par  polarità , quello 
b pezzo  autentico , e il  piò  decifivo  che  polla  darfi  della  prelence  con- 
trovetfia , anche  per  conièllione  de’  Camerali  llefli , riflettendo  , che  é 
am  Vefeovo , che  parla  di  Laura  allora  vivente  , e a lui  notiÉma , e 
di  Alfonfo  I.  col  quale  aveva  egli  mantenuta , allorché  quello  Principe 
vivea  , una  (Irettilfima  fanùRariti . Anzi  una  tal  Vita  fi  può  quali 
dire  compolla  anche  dal  medefimo  Cardinal  d’  Elle  , Figliuolo  d*  elio 
Duca  Alfbnfo , e della  Borgia  , perché  lavorata  colle  notizie  da  lui  in- 
viate al  Giovio , e riveduta  pofeia , e corretta  da  eflb  Porporato , pri- 
ma che  fi  delle  a i torchi . Adunque  fe  quella  Vita  va  d’  accordo 
colle  pretenfioni  Romane,  benché  ragionevolmente  potefle  ricordarli  al 
Pubblico  , che  non  poteano  gii  il  Duca  Ercole  IL  e il  Cardinale  Ip< 
mlito  , Figliuoli  d’  una  Duchefla  , mirar  molto  di  buon'  occhio  D. 
Laura  , Donna  al  baflàmente  naca  : pure  traballerebbe  forte  la  caufa 
de  gli  Eftenfi . Ma  e che  farebbe  poi  , fe  trovaflimo  confermato  da 
quella  si  importante  Vita  tutto  ciò , che  finora  abbiam  raccolto  intor- 
no al  Matrimonio  d’  eflà  Laura  ? Nulla  piò  tellerebbe  , credo  io , da 
rifpondere  a chi  tanto  fi  ftudia  per  non  vedere  , né  confeflare  quella 
veritì.  Le  parole  del  Giovio  fon  quelle  : Profperit  quoque  Alpbtmfut , 
quod  exalfa  felicitath  txi^mdri  poterai  , nonùnii  fui  fobotem  midti^ici  tum 
ex  fui , tum  fila  Hercutn  prete , ad  pofieroi  lonpffme  propagari . Nam  pra. 
ter  quinque  libero!  ex  Borgia  Uxore  fufeeptoi  , eiiam  duo!  mare!  ex  Laura 
CO NCU BIS  A fujlvlerat.  Sane  enim  abrupto  caUbatu,  qui  fH  ad  don. 
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4^lìhtrit  tptrtim  pnm  & vMo  »x<w  trat  <t  imkflm  , a mi»  in- 
vilo potrc . pltbtio  opifict , virgiotin  MCtptrtt , vii  ob  id  ptfcipM , i»od  «• 
CUI  dtcoriim  , aiqiu  /»'»«  fi'  jndMat  bontjUi  Cmam  fumiBM  flnpra  tc 
Idulteras  dtdccoran . V ERU  M IM>  D E MU  M , pniii  pudkilqm  J«ri- 
hu.  H Balie  formai  diittitate  ad  itmum  refpoadntem , éf  a filici  EOE 
CUNDITATE  cenmiadatam , L E C IT 1 M A E VXORJS  LOCO 
HABUIT  , (t  Sfimnos  e»  « f"!  de  nummi  fuo  Atpbonfot  appeUaiit. 
Ora  dicono  i Camerali , che  lo  fleffo  Gioaio  nella  Vita  di  Sferza  fau 
ve  al  Cap.  59  àc  du«hu%  ejui  conctéhmts  , eh*  eflb  Sforza 
dam  nobitm  adamavit  Lveiam  Treza»iam  , adeo  ut  amatemi  oifepàis  à 
Spi  Kuptianim  piilelìam,  Jufke  Vatìt  Loco  bainerit . E quefta  dipoi  Io 
Sforza  crefeiuto  in  dignità  e potenza  la  Oidi  in  Mgfie  a Lniff  Fctlu- 
no . Aggiungono  un’  altro  paflo  del  Gio*io  , che  nel  Lib.  IV.  de  g5 
Elògi  lafciò  fcritto  di  Roderigo  Borgia  ( il  quale  non  potea  aecr  Me- 
glie  ) Eanmliam  Romanam  Ltgitimn  PROBE  Uxorii  Loco  baimi  fi  cem 
fiat.  Dal  che  i n ferì  (cono , ch'egli  parlando  anche  di  Laura,  altro  noa 
vuol  lignificare  fe  non  una  Concubina . Io  prego  qui  della  loto  atten. 
Bone  i Lettoti,  e maffimamente  i men  periti  del  Latino  Linguaggio, 
e de  i riti  de’ Secoli  andati  , col  notare  per  tempo  quel  PROBE, 
che  efenta  me  dal  rifpondere  all’  uno  di  que’  palli  , il  quale  i diftrut- 
rivo  delle  loro  illazioni.  Prima  del  fecro  Concilio  di  Trento  dne_  forte 
di  Mogli  furono  in  ufo . Le  prime  erano  Aligli  di  Cofcimza  , I’  altre 
erano  Mogli  pubblicamente  prefe,  e riconofeiute  per  tali  colle  folenni. 
là  , che  allora  fi  ufavano . Paffava  fra  effe  quella  differenza , che  le 
prime  erano  Licite , Ciufle , e vere  A*g/Ì  e fi  potevano  tenete  lenza  ol- 
fefa  di  Dio , e rimbrotto  della  cofeienza  ; laddove  le  feconde  non  fo- 
lamente  etano  Ciufle  e Lecite , ma  anche  Legittime  , perchè  fecondo  il 
prefetìtto  dalle  Leggi , feguiva  pubblicamente  la  dichiarazione  del  nodo 
indiffolubile , col  quale  fi  legavano , o erano  prima  legati  i contraenti 
col  loro  vicendevol  chiaro  confenfo . Ora  il  Concilio  di  Trento , quan- 
tunque riconofcelle,  CUndefUna  Matrimonia  ( cioè  i primi  ) rata  O vera 
effe  Matrimonia  , contuttoaò  pefando  i gravi  (concerti  e peccati  , che 
ne  rìfultavano  , prafertan  vero  eerum  , fui  priort  Uxore  , eum  ^a  Clan 
Contraxerant , retiUB , emn  alia  Patata  Contrabnnt  1 percib  li  dichiarò  nul- 
li per  r avvenire . Da  quelle  parale  ognun  può  intendere  ciò  che 
fignmchi  il  Giovio  , allorché  fcrive  dello  Sforza  , eh’  egli  tenne  per 
Moglie  di  Cifeienza  Lucia  Trezania  ( Clam  contraurat  ) con  darle  anche 
fperanza  di  feria  palfare  allo  (lato  di  Moglie  Legittima  , fpe  Nupt'iarm 
pelteSlam , cioè  di  pubblicare  un  giorno  nelle  forme  dovute  il  Matrimo- 
nio , PaUm  Contrabendo . Ma  Sforza  , crefeiuto  in  dignità  e potenza  , 
fecondo  lo  llile  de’  cattivi  e troppo  mondani  Uomini  di  que’  tempi, 
rilevato  da  i Padri  del  Concìlb  di  Trento,  le  ne  fvaghl , e maritolli 
col  Fogliano  , mancando  alla  fède  promeffa . Adunque  , allorché  a’  in- 
contra la  frale  Latina  Habere  Loco  Uxorii  , non  s’  ha  a credere  , che 
lignifichi  tener  qualche  Donna  «»  vece  0 fypplementa  di  Vera  Moglie  , di 
modo  che  ella  non  Ca  Moglie  , ma  Amica  folamente , o fia  Concubina-, 
perciocché  vuole  appunto  denotare  il  contrario  , cioè  vuol  dite  averla 
e tenerla  per  Moglie , e in  grado  e qualità  di  Moglie  , premello  il  mo- 
tuo  confenfo  delle  parti . Non  ce  ne  lafcia  dubitare  Terenzio  nell' 
Att.  I.  &.  L dell’ Heantont.  dove  un  Padre  cod  parla  ad  un  Figliuolo: 
- — Tibi  ne  bac  dintini 
Licere  fperat  facete,  me  vivo  Patri , 

AMICAM  ut  bibeat  PROBE  in  Uxorii  Locof 
Aveva  quel  Poeu  poco  di  fopta  fpìegata  quella  ftafi;  con  dire  : 
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Bjui  filum  iHe  amart  cofpit  peniti , ' 

>.  PROBE  jum  ut  Pro  Uxore  baiertt. 

E Saetonio  nella  Vita  di  Verpafìano  : Peft  Uutrìi  txcefum  Ceuldtm  liier- 
tam  rntCMÌt  m Caaahen'mm  , beiiàtqut  eam  Imptrator  PAEHB  Juftt 
Vxarit  Lotut  11  Pnpe,  e U Paeue  alato  da  quelli  Scrittori  deootb,  che 
noa  era.  fegaito  il  Macrìmonio  : laddove  il  Giovio  aflblacainente  Icrire 
d'  Al&olb  L Vnùm  tam  Demum  Lep^iuut  IJxorii  Lato  bahùt . Chiare 
poi  fono  in  qaefio  particolare  le  Leggi  > e i Canoni . Nella  I.  jubemui 
C.  Jt  naturai.  Her.  abbiamo  ; JiAemm  ni , piHui ,,  W/»  exijlnliiui  Ube. 
rii  ■ in  pra/enti  aUpue  Milierei  UXORIS  LOCO  iahutur  , nbii  fiU 
pnpfmìa , jtu  pncrtauehi , fuoi , 6 in  peteftate,  LEGIT IMOS  fsr  ba- 
bere.  E pih  oltre  : bujujmoAi  Muberem  UXORIS  LOCO. 

Dttalihui  iufruuKutii  cstèta,  bahurit  ite.  Non  han  bifogno  di  Chiofa 
tali  parole  : odaG  nondimeno  la  Chiofa  Legale  : Futa  CoKubma  , fua 
ttueutur  oc  fi  epnt  Uxnti . Vet  aliter  Veri  erat  effeSa  Uxor,  iS  boMa- 
tur  Imo  Uxorii , Così  il  c.  CbriJUauo  Dill  34.  tratto  da  i Libri  di  S. 
indoro  VefcoTo  di  Siviglia  , e Dottore  della  Chiefa  , ha  le  feguenti 
parole;  Cbrijt'tauo  mm  die  am  plurima! , fed  tue  duai  fimul  baiere  lieìtum  eji; 
mp  Mom  tantum  , aut  Vxorem  , ant  certe  LOCO  UXORIS  ( p Con- 
pa  deejl  ) Concuiinam . £ però  nel  c.  « far  Dill.  34.  cavato  da  un  Con* 
cilio  di  Toledo  abbiamo  : b gui  rm  habet  Uxorem , tf  prò  Uxore  ( è il 
inedefimo  che  dite  Leto  Uxorii  ) CeueuUnam  habet , a eommunione  non  re- 
feUatur . Così  il  Cardinal  Paleotto  de  Noth.  C i a.  n.  13  fpiegando 
quelli  Canoni  fcrille  : ConciMnam  to  in  loco  accipi  prò  Uxore  , quam  non 
adto  SoUmmbui  Nuptiii , publkifque  br^nanenth  cenfeBii  , duximui  ; qua 
fuoad  affeUum  , tt  reipfa  Uxor  efi  ; db  onàfa  tamen  ea  foltnma  Lex  Con- 
tubinam  votai  , qua  tamen  ab  Uxore  Nibil  Jane  D'^ert . Lafcio  di  rap- 
portare ciò , che  hanno  in  quello  propolito , Lodovico  Sardi  , il  Cuia- 
cio , il  Ponzio , il  Barbofa , Gregorio  Lopez  , il  Meoochio  , ed  altri  ; 
perchè  fuppongo  ornai  chiaro  preflb  tutti  gl’  Intendenti  , che  la  frafe 
Habtre  Loto  Uxorii  è lo  Hello  che  avere  e tenere  per  Vera  Moilie  una 
Donna. 

Ciò  pollo , ritorni  il  Lettore  al  palio  del  Giovio , e fon  certo  > che 
siano  dubiterà  piò  , eh’  ivi  non  Ga  chiaramente  efpreQò  il  Matrimo- 
sio  , lèguita  tra  Alibnfo  I.  e D.  Laura.  Solamente  noi  vedrà  chi  G 
chioderà  gli  occhi  appoGa  per  non  vederlo.  Imperocché  balla  folo 
ftr  mente  al  conteGo  delle  parole . Prima  fciive  il  Giovio  , che  Al- 
dbnfo  avea  procreato  da  Laura  Concubina  due  Figlinoli . Ecco  Laura 
sei  prinw  luo  dato  femplioemente  Concubina . Aggiugne  appreflb  : 
Ma  qucGa  Fecondità  , e i pudichi  e buoni  CoGumi  di  Laura  , e la 
compoGezu  della  Ina  beltà  , diedero  G fattamente  nel  genio  d’  Alfbn- 
fo  , e fecero  un  tal  merito  ad  eGa  Laura  , eh’  egli  In  fine,  Demum, 
tam  Legit'mta  Uxorii  Loco  babuie , F ebbe  e teme  per  fra  Legittima  Mt^la , 
con  Gire  o ilichiarare  pubblicamente  quel  Matrimonio . Ed  ecco  il  fe- 
condo Gaio  di  Laura  , cioè  il  paGaggio  dall’  cGére  d'  Amica  a quello 
di  Moilie . (^el  Verim  , e quel  Demum  correggono  il  brutto  iwme 
antecedente  di  Concubina,  e fan  toccare  con  nuno  la  mutazione  glorio- 
la della  qrulità  di  Laura.  Il  jperebè  ognuno  avrà  motivo  di  maravi- 
gliarG  > come  i Difènfori  della  Camera  ApoGolica  non  badino  allo  Gru- 
vagante  aGurdo,  in  cui  precipitano  , volendo  dare  altro  fenfo  alle  pa- 
role del  Giovio.  Cioè  G Gguranoi  e vorrebbono  far  credere  anche  a 
Boi  I dirG  dal  Giovio  : Che  il  Duca  Alfonfo  tenne  Laura  per  Concubi- 
na molto  tempo;  ma  Finalmente,  Verim  Demum  , avendo  trovate  delle 
rate  doti  in  lei  > eam  loco  Legitima  Uxori!  babuie , cioè  fé  la  leone  per. 
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Concubina,  Si  pub  cgU  afl^Hìfiar  di  peggio  il  paflb  del  Giofio  > e la 
Verità  } Me  ne  appello  a chiunque  intende  lettere  Latine  ^ i^  loro 
lignificato  t tré  & lafoa  rubar  dalla  Paflloae  il  Senno , non  pocendofi  al* 
namence  che  nel  Tenfo  noliro  intendere  il  cooce/lo  e ila-  mefite  det 
Giovio,  come  anche  precifiinBencc  Tintele  Lorenzo  Beyerlmok  nel  fuo- 
Tbeatrtm  Vihe  bumante  alia  parola  C9i^ugium  , e al  §.  RtJptSfu  fmàkni^ 
DuSìa  CcKCitbma . Nulladimeno  afUnchè  h tolga  c^(ni  dubbio  » ie  IL 
Giovio  ci  abbia  rapprefentaco  in  Laura  una  Meglk  À Cofcienxa  , o pu* 
re  una  Donna  pubblkamcntf  fecondo  le  Leggi  prefa  o dichiarata.. .per 
Jdo^lìf  con  palefe  patrimonio  : (i  noti  il  Leg^ima  IJxorìs  Loco  baìnùt^ 
Con  ciò  egli  (igrùficò  il  Matrimonio  feguito  coila  formalità  delle  L^« 
) fiocome  tuttodì  intendiamo  » allorché  nominiamo  i Fè^ìuo^  Lepitìm, 
c Haturaii,  Oltre  di  che  ne  abbiamo  la  decifion  chiara  nel  CatcchUmo 
Romano  , Opera  compofia  da  t valentuomini  , piò  allora  periti  dell* 
idioma  Latino  , come  occorrendo  d può  provare . Ivi  nel  Trarr,  dtk 
Matrim.  $.  19.  leggiamo  : Si  Btfàelh  quifpiamy  gentii  fuét  mrf  & (onjm* 
tNcfine , pìurcf  Uxores  dkxìffct  , quum  ad  vfram  Rel^hnem  converfta  ft$crit , 
jubeut  tfun  Ecckfia  ceteras  omna  roltnquere , ac  prhrem  tantàm  JU  ST  A E 
<S  LBGJT/MAE  UXORIS  LOCO  babert.  Qucfto  paffo  prCi* 
cifo  non  ha  bfogno  di  fpìcgazione.  Dopo  le  quali  notizie  il  Lettore 
rammenti  qui  le  circoftanze  , che  concorrano  nclT  autorità  del  Giovio 
per  conto  de  i fatti  d'  Alfonfo  L approvate  e conferiate  aocon  da  i 
Difenfoti  della  Cannra  Apodolica  ; edoifervi  di  più»  che  le  particolari* 
tà  dell*  avere  Alfonsi  ottenuta  Laura  a non  invia  patte  y pUh^ 
vir.vntm  vtl  ob  ’td  pr^teipne  con  tutto  ri  rimanente,  mofirano  uno  Sctiu 
tote  pienamente  conlapevole  di  qucflo  aliare  y c informatone  dallo  Aci* 
fo  Cardinale  Ippolito  d*  Elle.  L peto  unendo  coll*  aiferzione  decifiv» 
di  un  tale  Storico  le  ng'oni  e pruove  addotte  di  fopra  finalmente 
drctJano  i Saggi  , fe  non  fia  concludemeote  provata  la  legittimazione 
del  Putire  dei  Duca  Cdàrè  per  (ulfeguente  Matrimonio , per  efiere  la 
Vita  (1*  Alfanfo.  1.  fcntca  dah.VcLovo  Giovio  d’ordine  de*  Principi 
Edenfi , c riveduta  » c approvata  da  Efiì.  Nè  voglio  io  difTimularc  ». 
che  j fi  fon  luOr>gaci  i Camerali  dt  ^ter' ofTufeare  alquanto  la  chiara 
luce  de!  Giovio  con  addurre  la  Traduzion  della  Vita,  fuddetta  <T  AI* 
fonfo,  Ltta  da  Gtam>Batiila  Gelii,  il  quale  rende  tn  Volgare  il  pafio 
iopraderto  colie  feguenri  parole  : J^^a  poi  ( cioè  Laura  ) Finalmente , 
Conte  quella  i che  per  gii  onefii  coflttmi  <dc  cortifpondea  maravigliofamente  aU* 
animo  i to  > Tenne  egli'  come  Donna  y ed  ebbene  &e.  cioè  per  quanto  efi 
pretendono  > Tenne  fempre  Lanra  come  fua  Amica.  £'  lecito  a quelli 
Avvocati  il  pontcllare  con  limili  .cannacele  il  rovinofo  loro  edifìcio:  ma 
iiarà  eiTo  per  quello  in  piedi?  Donna  prclTo  il  Gelli  in  quel  fico  vnol 
dire  Mo%He  y e non  Amica.  Lo  Hello  Autore  nei  prece^nte  periodo 
avea  nominata  Lncre^ìa  Borgia ’fna  Domta  » cioè  Moglie  d’ Alfonfo  I. 
Avea  detto , che  Ercole  1.  Ltfch  eifique  Figliuoli  di  HeUonora  fua  Donna . 
Aggiugne  » che  dTo  Ercole  ditte  per  Donna  ad  Alfonfo  fuo  figliuolo  ( cioè 
al  medefimo  Alfonfo  L di  cui  parliamo  ) latSignora  Lncretia  Borgiam, 
£ che  Lodovico  XII.  Re  di  Francia  lafciò  due  figlinole  nate  di  lui  & 
di  Anna  fua  Donna.  £ la  particella  Come  in  cali  cali  importa  verità* 
Tefiè  ccl  fo’  vedere  U jncdelìmo  Gelii  fcrivendo  Come  quella  tSc  A che 
dunque  recar*  eglino  in  mezzo  il  Geilt,  fe  non  perchè  il  Lettore  fem^ 
pre  più  fi  accerti  » che  il  Matrimonio  di  Laura  manifellamente  viene 
autenticato  dall*  irtefragabiT  autorità  del  Giovio  ? Mi  c*  è di  più  : il 
Gelii  non  ifcrilTe  , nè  fiampb  Xdmd^come  Donna  y ma  si  bene  :•  Tem 
egli  come  SU  A LÌGITT IMA  Domu:  c Domia  vuol  dire  ivi  MegHio 
^ ^ ..i  - fictomc 


fiecbnié  'Ba  .detcor  - Gasi  ibicUaraittckte  impttff»  lUti  prini*  vdixioae 
di  quel  (aa  VolgarìzzaiDento  , &fta  in  Fireme  nell’  .^nno  i;s}.  £ 
Iciivendo  egli  , ^e|AJ{boib  la  Tenne  per./n>  LtSfttiaa  Uaglk  , che 
dodiì  dilfi  di  cIB  pteteadc  ora>  che  tali  parole  lòlaineme  lignifichina: 
ì*  Ttnm  ptr  Aia.  CcKcuHoaf  Lo  llefloi  che  lì  direbbe  di  chi  preceodet 
le,  che  JFiglm>li  Lettimi  t SatartS  non  altro  lignifichi  , li;  non 
wF  BafUrttì  t Hatutali . Crefice  ancora  a noi  lume  dal  riflettere , che 
il  Celli  dedicò  quella  fua  Traduzione  ad  Ercok  II.  Duca  A Ferrara,  al 
CanBoak  Jppolilo  , e a £>mi  Fraiuejtr  dt  Bjìe  , figliuoli  della  Borgia , i 
quali  ficcome  nulla  aveano  oppolta  all'  afierzione  del  Giotio  , c^  nè 
pure  difa ppterarono  quella  del  Celli  ^ . Anzi  è da  notare  , eh’  egli  iècc 
quella -Traduzione  ad  illanza  de’medcfimi  Figliuoli  della  Borgia;  e però 
ad  elfi  da  dedicò . AI  che  rifleticndo  i laggi  Lettoci , feoza  eh’  io  al- 
ato aggiunga , fon  certo  che  riconofcecanno  la  decifiea  fitrza  di  quelle 
Verità.  Al  chiedere  poi.,  perchè  il  Celli  non  dedicafle  quel  Libro 
anche  a D.  Alfonlb,  con  aggiugnere  di  piò,  che  ft  D.  Alforjo  Mi  fia- 
ahlCMi^éM,  w«  atrtUe  MAI  il  Celli  ialciato  d’  ac(epfiatl»  cen  gli  altri 
rratem':  lafcerò  io  che  i Lettori  dieno  elfi  la  iirpofla , fé  pure  occorre 
rifpalla,  a si  vani  e gcazioC  fantafmi,-:  che  rellano  diflmcci  dall' aflierk 
anone  M labro  Iteflb  , che  pur' ora  abbiane  fatto  gli  ocelli  ; perchè 
quei  tro  , c non  anèhe  D.  Alfonlb  , gli  aveano  impollo  quel  Volga- 
aizzamente,  D u 

I -'Seóohdariamcnte  vedemmo  di  fopra  oppofia  da  i Camerali  alla  Ca,' 

' d’Elle  l'autorità  di  Ciam ■ Baiijìa  Cima  Ciraiai  , e vedemmo,  non 

i eflérd  flato  negato  da  lui  il  Matrimonio  di  D.  Laura.  Andiamo  ora  a 
podere , che  quello  fu  anche  politivainente  allcriio  da  luì  t dal  che  magi 
‘ giormeote  verranno  a.  dilliparli  le  nebbie  , fufeitate  da  elfi  pel  filenziu 

I dal  Gifaidì  ne'  fuoi  Commentari  di  Ferrara . £'  dunque  flato  allegata 

> da  gli  Avvocati  Eflenfi  quello  Autore,  Nobile  Ferracefe,  che  fu  ani 
che  Segretario  del  Duca  Ercole  11.  e d' Alfonfo  li.  perch'  egli  ne’  fuoi 
I HKatemmkbi , flanpaii  in  Monreale  nel  ij6}.  e riftampati  in  Venezia 
wir  Anno  appreflb , dedicò  la  Terza  Deca  alt  lUuftrifma  Sigacra  la  Si- 
gaera  Laura  EufiacUa  da  Ejk . Io  efla  Deca  prende  egli  a ragionare 
aklP  iafrdeki  de'  Mariti , t delle  Moglitre  ;it  parla  cosi  a O.  Laura  : Egli 
è temmiae  parere  de’  più  jag^  del  Mepda  , lllujiriijima  Signora , thè  tm  eoa- 
tearìo  pof»  apprej^  eèd.'  tdtrn  f più  ebiaraiueme  ji  cémfea  Oc.  ^^o  perire 
ba  fatto  , eie  bo  voluto  donarf  a V.  S.  puefia  Terza  Deca , mila  fualt  fi 
vede  la  Fedeltà  A ueolte  Vaìoroje  , & . imko  bouefie  Donne  verjo  i Mariti 
Ite»  Oc.  O vi  fi  vede  iafitme  con  ^nefie  fedeli  O bavfle  , la  poca  cura  della 
tede , O della  Puefxitia  d'  alcune  olirai  Le  paoli  due  contrarietà  veggean 
do  V.  S.  per  la  /ingoiare  honefià  A pueUe  ; che  hanefiilfiine  O fedelifimt  jonei 
fiate.  Si  Pregerà  A Bffert  Fra  Loro  , ptiafi  un  lucido  Sede  fra’ miuori  lutei 
, del  Menilo.  £ veggendeae  alcune  altre  A animo  infedele , O di  lafciva  vi- 
ta , firà  ella  tanto  più  cara  a fe  nuAfima. , puanto  ella  fi:  conofeerà  elaHa 
ìor  natura,  butani  finta.  Perecnè  t’ ella  vdgerà  il  petfiero  a confi  Arare  fe 
fieffa  , mentre  ella  FU  CO  tfiG  lU  UT  A con  pueUa  bnittìfimo  O lUtfir^- 
fimo  Signore  ( cioè  con  Alfonfa  L Doca  dà  Ferrara  ) che  7 beile  , mente’ 
vifie  , per  In  »rgl»r  parte  A fe  enedefitnt  , fi  vedrà  efiere  fiata  un’  ef. 
Smpk  A vmt  Pudicàtia  i e A FcA  cofinmtìfima  verfo  Im  , mentre  piaepue. 
A Cielo  , eh’  egli  con  bifi.ftefit  ACCOPPI AT  O . La  puab  FeA  ella 
ha  ( dopa  eh’  egli  fu  etilato  a miglior  urta- lanche  m guifa  fervuta  , e fer- 
rea luti’  bora  alf  offa  , e a!  tenere  A pmUo  bamato-O  magnànimo  Signore  , 
^ auale  fu  L BCAT  A , eh'  ella  è a tutte  f bonefie  Donne  u»  chiartfimo, 

m^b'eUli:flatt  VED.OiriLE. . A.xiae&t.aulAeo  che  padaoo.da  fe 

ir-  r 
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ilelle , hanno  rifpofto  i Difeolbri  delta  Camera  Apodoliea  , die  il  dire 
•jicccppiato  , e fu  Cougiimts  , ucu  ultn  , tbt  il  Coueuiiaat» . Bene 

iaicb^  , che  cali  Avvocaci  megt»  fi  valefiero  de  gli  occhi  e deirincen* 
dimento  loto.  Ma  fe  non  giungono  elfi  a difcemere  il  Sole  nel  pih  bel 
feieno  del  mezzo  giorno  , non  dureran  gii  fatica  gli  altri  a colla  ve- 
-detto.  chiare,  che  qui  fi  parla  ieìV  Accappumiao,  e delta  Ciargia» 
XÙM  facra  del  Matrimonio,  il  quale  da  S Ifidoio  fi  crede  appellato  C«> 
jupum , quia  CoujuuHi  juut  ; perchè  il  Giraldi  vuol  qui  lodare  Laura, 
éc  efaltare  uno  de'  fuoi  pregi . Solamente  chi  deliialfe , avrebbe  potuto 
ricordare  a Laura  , e al  Pubblico,  il  folo  Ceunéiuato  di  lei.  Non  cre- 
do , che  abbiano  licenza  gli  Avvocati  Camerali  di  dichiarar  Pazzo  , 
chiunque  lor  piace.  Adunque  I’  ^affiato  e il  Ccupuma  non  può  qui 
Cgnificar*  altro,  fe  non  il  Matrimu»  , gloriofo  per  U.  Laura  ; e tanto 
più  perchè  dice  il  Giraldi  Ltgata , alla  qual  parola  fi  lottincende  «i  Ma- 
trimtaìo.  Riefce  ouefia  verità  p ù manifrfla  , al  vedere  , che  I’  Autore 
è per  trattare  dell  /a/edr/rd  Jt  Mariti  t deìlt  MagUnt  ; e appunto  dedica 
tal  Deca  a Laura , perchè  /'  a»  Cuutraria  pc^  appreljó  alt  altra , fiirà  piò 
chiaramente  rirplendere  il  merito  di  efla  Lauta  , si  fedele  in  vita  , * 
dopo  morte,  ad  Alfonfo  Marito.  Vuol' anche  recare  efempli  della  Fe- 
deità  di  matte  valaroft , e m lta  aaefie  Dame  verta  i Mariti  lara , acciocché 
Laura  f>  pregi  di  ejere  fra  Lara  quafi  u»  baioa  Sale.  Che  di  più  fi  ri- 
cerca ? £ pure  c’  è anche  di  p ù , aggiugnendo  il  Giraldi , che  l aura 
era  a tutte  le  Oaejie  Danne  un  ebiar  ^mojpectbia  della  fiata  VEOOV  ILE. 
Taglia  quello  linguaggio  le  gambe  a tutte  le  cavillazioni , che  polfano 
nafeere  in  tefie  imbrogliate.  E il  dire  : fe  Laura  era  Maffie  : a thè  lo- 
darla di  Fede  Cofiantigaia  verfa  Afaufa  ì Nan  era  forfè  aUrligata  ad  efet^ 
Fedele  ì potrà  patere  un  parlare  di  chi  non  fìa  nato  in  Europa  , c noa 
abb  a mai  letto  Libri , e Panegirici  , dove  tutto  di  fi  efala  I'  Oaefià  e 

la  Fedeltà  , benché  ci  fia  obbligo  d'  averle.  £ imelle  due  Virtù  ap-, 

punto  fi  veggono  altamente  commendate  dallo  llefib  Giraldi  nella  De- 
dicatoria della  Quinta  Deca  aita  Dutbeffa  di  Savoia , eh*  io  lafcio  di  zi- 
iètire , per  non  gittar  più  tempo . Agg'uogafi  , che  avendo  il  Giraldi 

dedicare  a varj  perfonaggi  le  patti  di  quel  fuo  L'bro,  venne  a franù- 

fchiare  fra’ Principi  D.  Laura  con  dedicare  a lei  la  Terza  Deca.  Ciò 
fi  niega  da  gli  Avvocaci  Camerali  , perchè  Goque  d'elle  parti  fon  de- 
dicate a!  Gran  CancelCere  del  Duca  di  Savoia  , al  fua  Prefideute , al  fuo 
Miggiardama  , al  Gavematare  di  Maateregale  , e al  prima  Segretaria  del  Du- 
ea  di  Ferrara  , mima  de'  quali  era  Prìmipe.  Ma  non  è egli  ìnfieme  ve- 
ro, che  l' altre  Otto  parti  furono  dedicate  a Principi  , cioè  ad  Emma- 
nuel Filiierta  Duca  di  Savoia  ; a Manfignar  Giral-ma  Rovere  Arcivefeavo  tS 
Tarino  ; al  Cardinale  D.  Luigi  et  Efte  ,-  a Giovami  Andrea  Daria  ; a Mar- 
gherita £ Francia  Duebefa  £ Savoia;  ad  Alfonfo  tl  Duca  di  Ferrara  ; 
al  Principe  £ Piemonte  ; e a Don  Francefea  d' tjle  ì Puolli  dunque  ne- 
gare d palefe  verità  } Ma  fe  non  fbife  fiato  notorio  allora  , che  Alfim- 
to  o con  ifpofare  , o con  dichiarare  già  fpolàta  da  lui  Laura,  le. aveva 
tolte  di  doflb  le  macchie  della  bafia  nafeita , e più  quello  del  Concubi- 
nato ; e molto  più  fe  , come  fi  vanno  ideando  i Difeofori  Camerali , fi 
fofle  faputo , che  altro  pregio  non  portava  feoo  D Laura , fe  non  il  de- 
fórme ed  abominevole  d'efiere  fiata  Coneti'ma  del  Duca  : ninno  fap-à  in- 
tendere, come  il  Giraldi,  nomo  faggio  e nobile  , avelie  ofato  ^ fiami- 
(chiaria  fra  tanti  Principi  , e fpezialmente  eoa  gli  Efienfi  d' allora,  uno 
de’  quali  fu  Figliuolo  del  medefimo  Alfimfo  L cioè  D.  Francefeo' , e gli 
•Itti  due  fuoi  Nipoti,  l’uno  Duca  , e l’altro  Cardinale. 

A quelle  venti  féiviti  di  liafóno  wi’  akeo  I-ibio  del  medclimo 

Citai- 
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•Giraldi , intitoUco  le  Fupame,  e contenente  le  fue  Rime  . il  quale  fii 
fatto  da  lui  lampare  nell'Anno  15^8.  in  Venezia  dal  Giolito,  e fù de- 
dicato ad  Ercole  11  da  Efle  Duca  iti  Ferrara.  Ivi  fi  leggono  alcuni  So- 
netti intitolati  All'  FI.  S,  Laura  da  .E^ , Per  F FI  S.  Laura  da  Efic . No- 
tili in  oltre  , eflètTene  altri  intitolati  Alla  FI.  S.  Renata  Ducbeffa  di  Ftr. 
rara , Alla  FI.  S.  Anna  Princifella  da  Efie  ( primogenita  d'  Ercole  II.  ) 
AlF  Hi  S.  Alfoufo  da  Efte  ; Alt'  Jdufk.  S.  Hercole  Duca  di  Ferrara  ; AlF 
Ftuji.  S.  Alpho!^  Principe  & pr'mcgenita  di  Ferrara . Ora  o fi  prenda  *quell' 
abbreviatura  d’ Id.  per  FlufiriUtau , o pure  per  Fluire  ( che  allora  quello 
Titolo  era  anche  in  voga  per  chi  fi  alzava  fopra  la  sfera  de'  privati  No- 
bili , e fi  dava  anche  a i Principi  in  Ferrara  ) certo  i , che  in  elio  Li- 
bro D.  Laura  è uguagliata  ne'  Titoli  a i Principi  , e alle  Principefle 
Ellenli.  £ tanto  più  perchi  ivi  non  fi  dì  quello  Titolo  ad  alcun  fein- 
plice  Gentiluomo,  quale  non  era  Fili  S.Htrcole  BenttmgUo , lolo  deco- 
rato in  ella  Raccolta  con  elio  Titolo , ficcome  Figliuob  di  chi  ne  gli 
anni  addietro  avea  lignoreggiato  in  Bologna . Non  fi  può  dunque  non 
mirare  ancor  qui  efprefla  l' infigne  prerogativa  di  D.  Lauta , la  quale 
per  elTcre  fiata  folaniente  Concubina  d'Alfònfo  L non  farebbe  mai  fa- 
lita  all'onore  di  quello  Titolano , e nnicamente  vi  potò  arrivare  per  ef- 
fere  fiata  Moglie  del  Duca  Alfònfo.  £ notino  i Lettoti  ciò  latto  in 
un  Libro  dedicata  allo  fieflb  Duca  ErcFe  IL  cioè  trattata  D.  Laura  da 
Principefla  Efienfe,  e non  gii  ciandellinamente  , ma  in  pubbliche  llam- 
pe , e in  faccia  del  Regnante  allora  Duca  Ercole , fenza  che  egli  fe  ne 
lifentilfe  , o dUàpprovalTe  tal  fatto . Si  ricordino  in  oltre , che  anche 
ne'  fopra  citati  Hecatcmmitbi  il  medefimo  Giraldi  dedicò  all'  Ftujlrifima 
Signora  Laura  Subbia  da  Efie  la  terza  Deca  di  quell'opera  ; cioi  ado- 
però con  elfo  lei  quel  Titolo , che  la  diftingueva  dalle  femplici  Gentil- 
donne , e la  faceva  conofceie  alzata  a grado  Principefeo  ; perciocché  quel 
Titolo  era  tuttavia  riferbato  in  Ferrara  a i foli  Principi  , e alle  lòie 
Principefle . Né  di  quello  Titolario  ( lo  ripeterò  cento  volte  ) diri  mai 
alcuno , eh’  ella  per  altra  ragione  potclle  effere  degna  , fe  non  per  ef- 
fere  fiata  Moglie  d*  Alfonfo  I il  che  vien'  anche  più  chiaramente  ri- 
conofeiuto  nel  Cognome  da  Ejìe,  e agginnto  in  fine,  come  é il  collu- 
me  delle  Mogli , Che  poi  , per  parer  pure  di  non  efleme  convinto , 
uno  de  gli  Avvocati  Camerali  abbia  detto  : Se  Laura  era  Moglie , perchi 
F Giraldi  la  defrauda  del  nome  di  Ducbejfa,  e anche  di  Principe jfa,  il  qua. 
le  dovea  rejtarle , ancorebi  fofi  Vedova  : ne  fiupiranoo , credo  10  , i Let- 
tori i e tanto  più  per  udire  ripetuto  io  più  luoghi  quello  mifero  argo- 
mento , cavato  dalla  fola  miniera  Bllita  de  gli  Argomenti  Negativi . 
S'  é detto  , e fi  ripete  , che  Alfonfo  1.  volle  &rfi  in  O.  ijura  una 
Moglie,  e non  una  Duchefla.  £ Cofimo  I.  gran  Duca  volle  anch'egli 
•vere  in  D.  Camilla  Martelli  una  Moglie  , e non  una  Duchefla  ■ £ 
Giovanna  I-  Regina  di  Napoli  volle  avere  in  Ottone  di  Brunfvich  un 
Marito,  e non  un  Re.  £ che  importa  al  cafo  nofiro,  fe  Laura  non 
<ii  Duchefla?  Balla  bene  1' effere  fiata  Mgfir.  E che  ella  foOc  tenu- 
ta  io  grado  di  Princ'tpega  , gii  s' é provato  col  fuo  Titolarlo  , per  cui 
veniva  conlìderata  eguale  all’  altre  della  Cafa  d’ Efte . Aggiungono  in 
oltre , leggere  nelle  Fiamme  del  Giraldi  un  Sonetto  intolato  Per  la  S. 
L.  E.  cioè  dicono  i Camerali  : Per  la  Signora  Laura  Eufiocbia.  Siamo 
d'  accordo . Ma  fi  accorderanno  meco  anche  i L«itori  in  dire  , che 
fono  fiupendi  gli  Entimemi  cornuti  , fabbricati  In  quella  titolo . O 
Laura , dicono  , era  da  Efie , 0 era  EufiocUa . Se  era  da  Efie  : dunque 
il  Giraldi  dovea  chiamarla  Jempre  da  Efie  &c.  Se  era  Eufiociba  * dunque 
non  era  Efienfe  , ni  Moglie  d'  Alfonfo  (}c.  Mirabili  trovati  , lo  tipetto. 
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fon  quelli . Ne’  temi»  andati  il  chiaro  fi  adoperava  per  irpiegire  lo 
?caro . Oggidì  bilbgoa  imparate  , che  tocca  alto  fcuro  lo  Ipi^ate  il 
chiaro  ■ Ma  fe  il  Giraldi  nelle  medeCme  Fiamme  ha  intitolato  due 
Sonetti  ptr  V lU.  S.  iMira  oU  Ejlt  ; come  mai  pretendere , eh'  ella  non 
iofle  da  Efit  ? E per  ule  era  riconofeiuta  anche  da  chi  per  brevità  la 
chiamava  la  Sigmra  Laura  Eujhchia  , ficcome  era  riconofeiuta  per  Mo- 
glie di  Cofimo  I.  e di  Cafa  de*  Mtdiei  , anche  D.  Camilla  I&ttelli, 
benché  nominau  alle  volte  fenza  il  Cognome  Metùceo . Ma  c’  i <fi 
pih . Quella  medefima  olTervazione  fitta  da  i Camerali , mirabilmente 
può  anche  fervire  a confermar  Tempre  piò  la  gloria  e il  Matrimonio 
di  D.  Laura . Notili  , che  alcuni  de'  &>netti  del  Giraldi  furono  da 
lui  compolli  , prima  che  Alfiinfo  l Duca  di  Ferrara  terminafle  la  vi- 
ta. Ciò  colla  da  uno  intitolato  jìU'  HI.  S.  D.  Hcmk  primogcmta  di 
Ferrara , e da  un’  altro  Ne  la  morte  de  la  Sig.  Jfaiella  Rema  eS  Napoli, 
E due  ve  n'  ha  Per  la  creai  ione  del  S.  Nercole  Duca  ti  Ferrara , il  qua- 
le nel  di  primo  di  Novembre  del  15:4-  fu  creato  Duca  , efleiido  net 
precedente  giorno  mancato  di  vita  Allòofo  L fuo  Padre.  Vegoiamo 
dunque  ad  intendere  , ebe  il  Sonetto  , intitolato  Per  la  Signora  Laura 
Eufiocbia , fu  compollo  dal  Giraldi  , prima  che  Laura  fafle  fpolàta , o 
dichiarata  pubblicamente  per  Moglie  dal  Duca  ; e eh’  egli  poi  la  chia- 
mò Hu^r^ma  Signora  Laura,  o fia  f IHufriffima  Signora  Laura  Eujkxbia 
da  Ejìe  , dappoiché  ella  col  Matrimonio  del  Duca  aveva  acquillato  il 
Cognome  di  Cala  if  Efie  , e ì Titoli  convenevoli  ad  una  Princìpefià  : 
nel  qual  tempo  apmnto  cadono  gli  altri  Componimenti  poco  fii  da  noi 
accennati  di  quel  Poeta . Veggafi  dunque  , dove  vanno  a terminar  le 
oppolizioni  di  chi  abborrifee  unto  di  trovar  Laura  Moglie  d’  Alfonfo  L 
citie  a confermare  appunto  la  verità , che  ora  andiamo  indagando.  Ma 
il  Giraldi  ha  tuttavia  un  non  fo  che  da  dirci  , e bifogoa  afcoltarlo . 
Nel  fine  de  gli  Ecatommitì  egli  ha  un  lungo  Capitolo,  in  cui  dopo  aver 
mentovate  ed  Encominate  I’  Imperadrice , alcune  Regine  , e DuchelTe , 
viene  alle  Figliuole  del  regnante  alloca  Ercole  IL  Duca  di  Ferrara , 
con  ifcrivere  ; 

Veggo  con  Ama  le  Madame  mie 

Lucregia , e Leonora , aneh’  elle  nate 
If  Ercole  EJÌenJe  , ielle,  onefie , e pi/, 

Dopo  le  loro  lodi  feguita  p-)i  a parlare  coti . 

Vd , che  loro  Scompagna  in  Nera  Vefie 

laura,  che  A SE  CONGIUNSE  Aìfonfo  Prhuoi 
Paragon  raro  delle  Donne  onefie . 

lUura  , che  Scompagna  le  Figliuole  del  Duca  ; Laura  In  Nera  Vefie, 
doé  Vedova  ; Laura  , che  a fe  Congiunfe  Alfonfe  Primo  ; quelle  parole 
non  han  bifogno  di  Commencari , Mrché  a’  incenda  Laura  decorata  colle 
Nozze  del  medefimo  Allòofo.  Chi  tuttavia  feguitaflè  a non  trovare 
in  quelli  verfi , fe  non  una  vii  Concubina , che  va  in  compagnia  delle 
PrincipelTe  Ellcnfi  , fra  le  quali  erano  due  tuttavia  nubili  , darà  anfa 
di  credere  , che  non  intenda  Linguaggio  né  Italiano  , nè  Poetico  , e 
molto  meno  ciò  che  fia  Decoro , e fenfo  delle  parole  altrui . 

Terzo  , é fiata  allegata  da  gli  Efienfi  la  tefiiirranianza  del  fàmofo 
Pieiro  Aetino , il  quale  nel  Tomo  III.  pag.  la.  delle  foe  Lettere  fiam- 
pare  una  ne  fetifle  a D.  Laura  nell’  Anno  1541.  cioè  foli  otto  Anni 
dopo  la  morte  d’  Alfonfo  I.  a fine  di  confolarla  per  la  pertita  del  fuo 
han  Genitore.  Ivi  dice:  E dgicile  a ri/olvere , guai  fia  di  più  oURgatione, 
0 P ^ fiere  da  effo  datovi , 0 la  ricompenfa  da  voi  rendutagi . Senga  duiiio , 
che  il  vantaggio  fi  refia  dal  canto  u^ro  Oc.  Più  vale  U vojiro  baverio  or, 
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riccbìt»  tT  bùmrl  t di  g^uta  , ebt  il  fut  bmtni  veflito  d"  cjfa  e d tarnt . 
Et  fe  mkum)  tinte  il  dir  mio  per  éduUtiotu , guartS  ^lul  fit  pii  taro , o il 
vtmirt  al  Maado  im  ifialo  ig/ioto  , a lo  fiarci  ia  grada  rher  'tto.  Jh  per  me 
ma  faprei,  a jual  piacere  i^uagliarmi  jaetlo,  eh'  rgi  alerei  t£  voi  faa  Fi- 
glia trabeva  cùl  eoaoftere Je,  huama  poftiva,  SUOCERO  d’uà  PRJK. 
CIP  E /uillaie . tipprego  ^fia,  che  gionaditi  di  letitia  fi  crede  0» 
ricreale  i jaci  [piriti  , aleatre  fi  godeva  della  vifia  de  gt  illufiri  Nipoti  ì i 
quali  a dire , che  fon  nati  di  «a  Duca , i un  gran  vanto  ; ma  [oggiungeadoci 
poi.  ia  MATRIMONIO  LEGITIMO.  (otal  fatto  fi  coaverte  ia 
gloria  <Sc.  E grido  delle  pii  chiare  genti  fa  fedi  , come  filo  la  groadegga 
etti!  Animo  de!  CathoBco  Duca  Alfoafo  era  paftaate  ad  ejfeguire  un’  Ugu'to 
di  li  fiaifarata  boutade,  che  la  facep  eoeutejceadere  a torre  ia  MOG LIB- 
RA la  iavioljbile  Signora  Laura  i e che  dalla  eccelleaga  delle  qualità  delia 
inviolabile  Signora  Laura  ia  fuora , muaa  era  fo§dieate  ad  ottenere  un  Dono 
di  lì  tanto  pregio  , che  dtfliaap  a coafeguìre  in  MARITO  il  Catbobeo 
Duca  Alfonfó  Oc.  Oa  i Cainetali  Romani  i (lato  rifpoflo , che  1'  Areci< 
HO  fii  uomo , il  quale  nella  ^aadalofa  malediceaga , e nell’  adulagioae  ifae- 
data  non  conobbe  alcun  leraùae  , come  a tutti  i notorio.  Adunque  , fi 
vuol'  inferire  > egli  qiù  non  inerita  fede . Ma  non  fuggiranno  nb  per 
una  porta  s)  larga  gli  Avvocaci  Romani . Fu  celebre  I'  Atetino  per  la 
fua  Maldiceaga  , e non  pà  per  un*  A^lagioae  tfacciata  ; nb  lafcìa  egli 
Ai  dire  la  Verità  , perchb  ufi  talvolta  delle  efagetazioni  nel  commen- 
dar gli  unì , e biafimare  gli  altri . E canto  pii  fi  dee  credere  veritiera 
in  quello , pecchi  non  fi  troverà , eh’  egli  fingefle , per  adulare  altrui , 
EiCti  dì  tanta  importanza , quali  fono  in  fiiccia  dei  Mondo  ■ Macrimonj 
de’ Prìncipi  grandi-  L’avrebbe  ognuno  troppo  facilmente  potuto  fmen- 
tire  in  quello  , fè  quella  non  folTe  fiato  appoggiato  alla  verità  > e no- 
torio . ^ello  nondimeno  , ebe  toglie  qui  ogni  fcampo  > li  b , che  I* 
Aretino  non  b fola  ad  afierir  le  Nozze  di  D.  Laura.  Altro  egU  non 
dice  , fe  non  quello  , che  già  abbiam  provato  in  varie  fórme  , e ab> 
biam  veduto , e vedremo  alterità  da  canti  altri , e D09  negato  da  ah 
cuno  ne’  tempi  Goceii , e lontani  dallo  fconvolgimento , commofib  da  i 
Camerali  Romani.  S’ egli  va  concorde  in  ciò  con  gli  Storici  d' allora: 
■ che  ferve  in  tal  cafo  U troppa  comoda  eccezione  d'  Adulatore  ? Lo 
dicano  gl’  Intendenti  delle  Le^t . E quello  balla  per  difpenfàr  me  dal 
riferire  e confutare  altre  anche  piò  infuflifienci  oppoGzionì  fatte  full* 
addotta  Lettera , perchb  non  le  credo  bifognofe  di  rifpofie . 

Quarto,  fucceda  ad  autenticare  la  fielTa  Verità  Leandro  A&ertl,  il 
quale  alla  pag.  }iz.  della  prima  ediiiooe  della  celebre  fua  Opera,  inti- 
tolata Defcr'igioae  di  tutta  t tata,  dove  parla  di  Ferrara  , crii  ragiona 
del  Duca  Alfonfo  I.  Hebbe  TRE  MOG L! B , ciob  Anna,  figliuola  <6 
Caleaggo  Sforga  Duca  di  Melano  ; O Lueretia  pinola  d Alejandn  Papa 
Sefio  Oc.  Effendo  morta  Lueretia  antidetta,  piglio  per  MOGLIE  L All. 
R A Ferrarefe  di  baffo  lignaggfo  , ma  et  abo  ingegno  , t et  gran  prudenga 
Donna  , de  la  quale  ne  trafie  due  Alfonfi.  Concorrono  tutte  Ir  qualità 
in  tale  Scrittore  , per  Girci  giudicare  , eh’  egli  nb  potò  ingannarli , nb 
Èi  capace  d’ ingannare  in  quello  fatto.  Fu  egli  Rjcligiofó  dell*  Ordine 
di  S-  Domenico  , fu  Sacerdote  , valente  Teologo  , s Storico  accurato  ; 
fu  eziandio  Contemporaneo  del  Duca  Alfonfo  L e ben  conofeeva  D. 
Lauta  allora  vivente . Ofiervìno  di  grazia  ì Lettori  ancor  qui  la  bra- 
vura dì  chi  fi  aflronta  tutto  in  armi  con  quello  povero  Religiofb  , di- 
cendo , che  Frate  Leandro  fi  lafcA  trarre  ia  errore  da  Shnon  Pomari , il 
quale  un  Anno  inmangi  anta  ferkto  il  medefimo.  Parlerò  io  del  Fomari 
al  fuo  fito . Intanto  lifpoada , iqcontraili  qui  due  mirabili  fogni . Il 
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primo  è quel  dire  i che  il  Fornati  errò  , afferendo  il  Matrimonio  di 
Laura . £'  forfè  un'  Errore  il  non  parlare  , fecondocbè  bramano  gli 
Avvocati  Camerali  ? Il  fecondo  forao  è , che  Leandro  Alberti  C la- 
feiafle  trarre  nel  medelimo  fognato  Errore  dal  Fornati . S)  certo , che 
r Alberti , abitante  in  Bologna  tanto  vicina  a Ferrara  , e che  pib  vok 
te  era  (lato  a Ferrara  , avea  oeceflìtà  d*  andare  a logotarG  il  cara  ne' 
Libri  , c a pefeare  nell'  Opera  del  Fornati  il  Matrimonio  di  Laura . 
Niuna  peifona,  alquanto  pratica  de  gli  al&ri  delle  Cittì  e Corti  vici- 
ne , v’  era  allora  in  Bologna  , che  non  potelfe  e dovefle  fapere  , fe 
Laura  vivente  era , o non  era  fiata  Moglie  d’  Alfbnfo  I.  Ma  rideran- 
no di  pib  i Lettori , a'  io  dirò  loro  1 che  1’  Opera  di  Leandro  Alberti 
fu  la  prima  volta  finita  -di  flampare  in  Bologna  per  Aofelmo  GìacemtUo 
eklf  Amo  MDL.  dei  Mefe  di  Gemaro.  Ma  e la  Spqfizionc  dell’  Orlan- 
do Furiofo  del  Fornati  quando  ? Fu  ben  la  fua  prima  (lampa  comin- 
ciata in  Fiorenza  1 549.  con  Privilegio  , come  ha  il  frontifpicio  ; ma  in 
fine  poi  fi  vede  ella  terminata  »>  Fiorenza  appreffo  Lorenio  Torreutina 
inprefir  Ducale  de!  Mefe  di  Ciugm  f Anno  1550.  con  Primlegio  c6  Papa 
CiuSo  (fc  Tiri  ora  i conti  > chi  fa  d‘  Aritmetica  , fe  Frate  Leandro 
poti  effere  tratto  in  errore  dal  Fornati , quando  1’  Opera  fua  compar- 
ve alla  luce  alcuni  Meli  prima  di  quella  del  Fornati.  Anche  il  Lupo 
faceva  un  reato  all’Agnello,  perche  gli  intorbidafle  l’acqua  del  fiume; 
e r Agnello  intanto  Ixveva  di  fotto . Aggiungono  i Oifenfori  Came- 
rali , che  la  tefihnonianza  dell’  AHerti  i molto  p^eriore  al  fatto . Oppofi- 
zioni  da  far  trafecolare.  Era  nel  iss°-  » tiel  1549.  vivente  D. 
Leura  in  Ferrara  , e vifle  ivi  fino  al  197}.  Ni  folo  in  Ferrara , ma 
anche  in  Bologna  ogni  perfona  potea  fvjpcre , (’  ella  fu  o non  fii  Mo- 
glie del  Duca , e fe  era  trattata  qual  Vedova  di  lui , nella  flelTa  gui- 
fa  che  ognun  fa  oggidì , fe  una  Principefia  fia , o fia  (lata  Moglie  dì 
qualche  Principe  fublime,  e mallìmamente  fe  vicino;  e ciò  fenza  effe, 
re  intervenuto  allo  Strumento  datale,  o allo  Spofalnio  di  quella  Prin- 
cipeffa  : che  quelli  fon  fatti  accompagnati  da  tali  cìrcoflanze , e circo- 
danze  continuate,  che  non  può  intervenirvi  errore.  Come  mai  dun- 
que (aitar  fuori  con  quella  tefiituonianza  delt  Alterti  molto  pojleriorr  al 
fattoi  Oltre  dì  che  v'  ha  apparenza,  che  I’ Alberti  prima  dell’Anna 
IJ37.  aveffe  regìftrato  nella  fua  Opera  il  Matrimonio  dì  Laura  gii 
fiicceduto  : perciocché  fin'  allora  1’  aveva  egli  compolla  , quantunque 
non  la  confrgnaffe  poi  alle  (lampe  (è  non  I'  Anno  tS49-  In  frante  a 
quel  Libro  v’  ha  una  Lettera  di  Gian -Antonio  Flaminio  celebre  Let- 
terato , e pubblico  Lettor  di  Bologna , che  comincia  cod  : Legp  tuam , 
mi  Leander , Italiam  , opm  fané  latoriofum  , oc  mubifdici  reruna  cognitione 
nfertum  Oc.  nirorum  multitucùnem  excellentium , gui  ve!  armorum  tir- 

tute  ( fra’  quali  AKònlò  I.  Duca  di  Ferrara  ) veì  èteri!  , ve!  gui  alni 
fuere  doiitni  in/ignei , referam  ; guorum  memoriam  celetrando  renovat , O ex 
illujìriius  etiam  illuftrioret  eficii  f Quella  Lettera  fu  dritta  Kalendit  Mi^. 
MDXXXVU.  e per  confeguente  1’  Opera  dell’  Alberti  dovette  elliùe 
fcritta  nel  t}}6.  cioè  in  tempo  mcinàfjmo  al  Matrimonio  di  D.  Laura, 
effendo  tnorto  il  Duca  Alfbnfo  I.  nel  di  jt.  d’ Ottobre  del  1534-  Or 
veggano  i faggi , fe  all’  afferzion  dell’  Alberti  manchi  una  dramma  di 
vigore . Dalla  medefima  officina  nafee  poi  queff’  altra  oppofizione , 
cioè  : ebe  la  tefUmotuanza  delt  Alterti  fi  Convince  d"  infuMenza  Apertijfma. 
E perchè  ? Penbi  moftra  di  (apporre  , che  Laura  fia  fiata  Sempre  Moglie 
^ Alfonfo  dopo  la  morte  dì  Lucrezia  accaduta  ne!  1519.  Altro  non  dice 
r Alberti  , fe  non  che  dopo  la  morte  di  Lucrezia  , Alfbnfo  pigliò  per 
Moglie  Laura  j ma  nulla  egli  dice  del  tempo  precifo  , in  cui  fcgul  ua 
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tale  Spofalizio . E pare  ci  csnviene  udire  coavmta  d'  ìk/i^h^s  jipcr^ 
tjlfma  la  teftimonianza  di  quella  Autore.  Che  raua  mai  di  Avrocati 
<on  cotcfti  ? Finalmente  ci  vien  dicendo  I'  Avvocato  Camerale  : b perì 
credo , che  effendo  f Aberti  perfina  RetìguJa , fi  perfuddefe  di  pecctre  centro 
olla  Modefiia,  affermando,  che  Laura,  mima  vivente , filje  fiata  ConcuUna 
et  Alfonfo  /.  t èie  perciò  dktfie  eh'  ella  fu  Moglie  ( citi  commettefle  un 
vero  Peccato  contra  la  Venti  per  guardarfi  da  un  vano  Icrupolo  di 
Modefiia  ) je  pure  non  vi  furono  abri  fini . Oisà , quelle  ultime  parole 
fomminillrana  bene  a me  il  diritto  di  poter  dire , che  quello  Avvocato 
doveva  una  volta  cavarci  di  lleoto , e fnà  fapere  fuori  de’  denti  ; Che 
qualunque  Storico , Autore , e Tellìmonio , che  fi  alleghi  contra  le  pie- 
tenlioni  della  Camera  di  Roma  , ha  da  eflere  un  Menzognere  , un 
Trillo,  o pure  uno  Sciocco.  Se  noi  dicono,  vogliono  nondimeno  dirlo 
le  fue  parole.  Ora  da  un  Tribunale  fconvollo  da  MalTime  tanto  pel- 
legrine mi  appello  io  qui  al  Tribunale  di  tutti  i faggi  , con  ricordar 
loro  , che  Leandro  Alberti  e per  la  fua  dottrina  , e per  la  integrità 
de'  funi  collumi , e pel  Tuo  Religiolb  illitato  , h perfonaggio  fuperiore 
Bile  taccie  o di  fioltizìa,  o di  malvagità  , che  gli  vengono  qui  arbitra- 
liamente,  e troppo  ingii^mente , addolTate  dalla  cieca  Paffione  altrui - 
Per  tele  il  riconobbe  anche  Roma,  che  il  creò  Inqnifìtor  Generale  di 
Bologna  fua  Patria  ; e 1’  autorità  fua  fempre  fu , ed  à tuttavia  in  cre- 
dito preOo  i Letterati  , e prelTo  la  fieffa  Ruota  Rcnnaoa.  Aggiun- 
gaC , che  1’  Opera  fua  appena  (lampara  corfe  per  le  mani  di  tutti , e 
fu  neceiTario  dipoi  il  &rne  altre  edizioni.  Ma  egli  non  ritrattò  mai 
ciò , eh*  egli  avea  fcritto  con  parole  tanto  chiare  di  Laura  ; nò  i Re- 
vifoti  , nò  gli  Eflenli  vicini  , nò  altri  l’ obbligarono  mai  a difditli  fu 
quello  punto.  Certo  fe  non  folte  (lato  notorio  il  Matrimonio  di  D. 
Laura , e Ce  Laura  (offe  (lata , qnale  ce  la  rapprefentano  i Camerali  : 
tanto  fenno  , tann  cofeienza  aveva  Leandro  Alberti  da  non  mutare 
una  ConcuUna  e Donna  baflamente  nata , in  Moglie  dS  un  Duca . Trop. 

r fàcilmente  avrebbe  potuto  e(Tere  egli  convinto  di  sfacciataggine  , e 
farebbe  tirato  dietro  le  ri(à , e il  diferedito  de'  Concittadini , e piò 
de'  Ferrateli  confinanti  , alTetendo  contro  la  verità  una  partita  di  d 
grave  importanza , perebò  fpettante  all'  onore  di  un  Duca  di  Ferrara , 
e de'  Tuoi  Fratelli . Cbe  fi  farebbe  ì che  fi  direbbe  oggidì , fe  un  (imil 
alo  avveniflie  ? 

Quinto , ò (lato  allegato  per  parte  de  gli  EOenfi  Francefeo  Sanfovi- 
SM  , il  quale  nel  Trattato  delle  Famiglie  lllufiri  d' Itaba  parlando  d'Al- 
ibnfo  L ha  le  feguenti  parole  : Alfonfo  I Duca  III  di  Ferrara , Cavalier 
ahO'  Ordine  dì  5.  Mkbele , del  juale  fa  DON  li  A Anna  figliuola  di  Co- 
ìeoLtfl  Sforx.a  Duca  di  Milano  i e poi  Lucrezia  figliuola  c6  Papa  Alefiandro 
VI.  ed  Air  Ultimo  LAURA  tU  SFOCHI  A Ferrarefe.  Ancor  que- 
lli fu  Autore  Contemporaneo  d'efià  Laura  , e come  tale  fàcilmente  p<> 
tea  e dovea  (àper  quello  cbe  ognun  tu  de*  Matrimoni  Principi , i 
quali  non  fon  già  arcani  di  GaUnetti.  Il  roedelimo  in  oltre  nel  ijg}. 
pubblicò  la  fua  Cronologia  con  dedicarla  a Jacopo  Boncompagno  Ce- 
ternator  Cenarale  di  Santa  Cbiefa , dove  fi  legge  il  medelimo  attellato  del- 
le  Nozze  di  D.  Laura . Crede  d' eflierfi  sbrigato  da  quello  Autore  il 
Difènfore  della  Camera  con  una  lieve  fioccata  tirata  in  aria  , dicendo  : 
Cbe  il  Sanfevino  a hello  fiud»  afa  il  nome  e&  Dorma,  che  conviene  alla  Mo, 
gfìe  , e a qualunque  altra  Femmina  , per  ifeanfare  in  tal  guìfa  il  hifogno  iB 
darle  il  nome  di  Coneuhina . E pure  fa  egli  in  fua  cofeienza , che  il  San- 
fovino  innumerabili  volte  in  quello  dello  Libro  fi  ferve  -^1  nome  di 
Donna , per  denotare  le  vere  Mogli  altrui  : a che  dunque  fognar  qui  de’ 
Antich.  Efienfi  Patte  IL  Q.q  mille- 
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3»?ti  ' Sa  di  più  . che  il  proprio  fenfo  del  nome  Dama  in  tali  caG 
è quello  di  Moglie;  e che  in  quel  paflb  per  neceffità  fi  »uol  <Ure  fola, 
mente  , perché  * appella»  Da^  J Alfmf»  l Fi- 

naimente  fa  , che  il  Sanfovino  non  accoppia  mai  le  Mogli  de  Sgno- 
ti  colle  Concubine  , e diftingue  anche  i legittimi  da  i Naturali  : a 
che  dunque  ferve  il  vana  offervazione  per  eludere  1 autontì  di  quello 

ScritroreQ?  j,it„  volte  in  favore  di  D.  Laura  la  tefiimo- 

olanza  di  Federigo  Scotti,  il  quale  ne’ fuoi  Configli  Ugali  flampati  nel 
i.ja  Tom.  IL  Lib  IH.  Relp.  4.  trattando  delle  Donazioni  fatte  alle 
Soofe  . fcrive  in  tal  guifa  : Exemplum  poaerem  in  doanmentii  miffii  u» 
pbonfo  I.  Duce  Ferrari^  Domina  LAUR-£,  Secunda  E WS  UXORI, 
& ilice  Berettarii  , db  ilio  dulia  carni  voti  imfkneù . L Autore  fu  di 
Caia  riguardevole,  Conte.  Feudetariq,  e Dottore;  perciò  rimane  efclu. 
fa  da  lui  ogni  ombra  di  frode»  maliiia»  c menzogna*  £ pure  è fta» 
to  rifpofto,  che  lo  Scotti  fi  rende  Convinto  di  Menzogna.  Afcoltiatnone 
la  ragione.  Perchi  la  Prima  Moglie  d'  Alfonfo  l fu  Anna  Sforga , la  Se. 
tonda  Lucrezia  Borgia;  e lo  Scotti  a/jegno  ^nefo  fecondo  luogo  a Laura. 
Ma  è fiato  rifpofio , che  un  Legifta  potea  molto  ben  chiamare  Lau. 
ra  Seconda  Moglie,  perchè  da  i Legifti  anche  le  terze  , quarte  , e fuUe- 
guenti  Nozze  fi  chiamano  Secunda  Muptia.  Secondariamente,  non  cer- 
cava  allota  lo  Scotti,  quante  Mogli  s’ avelie  avuto  Alfbnfb  L ma  d be- 
ne trattava  delle  Donazioni  fuddette  , e incidentemente  gli  venne  no- 
minata anche  D. Laura  tuttavia  vivente,  il  cui  efempio  era  allora  ce- 
lebre.  Se  folle  fiato  imboccato  da  alcuno  (come  fi»fe  palla  per  men. 
te  all'Avvocato  Camerale  ) farebbe  fiato  anche  infiirmato  meglio  di  tnt. 
te  le  Mogli  d’  Alfonfo . E fe  avelie  penfato  di  far  cofa  grata  a Laura 
allora  vivente,  avrebbe  lafciato  indietro  , di  chi  ella  era  fiata  figlinola. 
Ma  egli  parlò  fecondo  quello  , che  allora  flava  fu  gli  occhi  di  tutta 
Ferrara,  e fi  fapeva  anche  ne’paefi  circonvicini.  Reflavano  in  Ferra- 
ta i Difcendenti  d’ Alfonfo  I.  gli  uni  nati  dalla  Bargia , gli  altri  da  Lau. 
ra  Eufiocbia.  Ninno  liceva  mente  ad  Anna  Sforza,  perch’ effa  mancò 
di  vita  nell’  Anno  1497.  ed  anche  molto  prima  che  Alfiinfo  fbffe  Du. 
ca  , e fenza  lafciar  Figliuoli  dopo  di  fe  : pelò  nel  Popolo  non  v'  era 
memoria  d’ elTa  , nè  fi  nominava  punto  a’  tempi  dello  Scotti , efliendo 
allora  conofeiute  folamente  le  fuddette  due  Mogli.  Abbiam  già  vedu- 
to un’  Autor  Ferrarrfe , che  nominò  anch'  egli  Laura  Moglie  Seconda  ; 
e ne  vedremo  de  gli  altri.  Cosi  la  nominavano,  perchè  Seconda  ri- 
fpetto  alla  Borgia  . Or  veggano  i faggi , come  convenga  a i Critici  mo- 
demi  il  trattare  per  quello  da  Menzognere,  cioè  da  Infame  , uno  Scrit. 
tore  qualificato,  quaficliè  egli  avelie  fpacciata  una  Falfità  da  lui  co- 
nofciuta  per  tale.  Quand’  anche  fi  volelle  prendete  per  Errore  quel 
titolo  di  Seconda  , elfo  è un’  Errore,  di  cui  s’ intende  tofto  la  ragione, 
e nulla  poi  influifee  a far  credere  Errore  anche  il  titolo  di  Moglie  , di 
cui  ora  fi  difputa.  Non  era  obbligato  Io  Scotti  a fapere , fe  Alfonfo  I. 
avelie  avuta  una  Moglie , morta  fin  l’Anno  1497.  ; ma  era  ben  tenu. 
to  a fapere , fe  Laura  vivente  fu , o non  fu  fpofata  da  elfo  Principe . 
Su  quello  verfava  il  fuo  punto  , e il  fuo  efempio  ; e non  già  fulla  Se. 
tonda.  £ per  confeguente  in  niun  giufio  Tribunale  traballeià  punto  la 
tefiimonianza  di  lui  intorno  al  Martimooio  di  D.  Laura  ; anzi  tanto  piò 
avrà  forza  , quanto  piò  fi  mira  la  naturalezza  , con  cui  gli  è ufeira  del. 
la  penna  , cicè  colla  giunta  d’ elfer’  ella  fiata  Figliuola  d' un  Berrettaio . 
Anche  Io  Hello  Difènfor  Camerale  fcrive  , che  Alfonfo  I.  moti  lafciandt 
quattro  mafebi  legittimi,  fra’ quali  Aleffandro.  £ pure  è fidfiflìmo  , che 
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tllora  quefto  Alelfandro  fbfle  rivo.  Si  avrebbe  perciò  ragione  di  nega- 
re il  rcilo>  e di  chiamar  lui  Comìato  e!  Mea^ogaaf  Non  certo.  Vor- 
rebbe poi  fapere  l’ Avvocato  Camerale , con  che  ragione  lo  Scatti  Seri- 
vefle  fpolàta  Laura  dal  Duca  caafiS  Voti  hapleaJi  ; cofa  che  dicono  non 
confàrC  col  Teftamento , e col  Codicillo  , dove  Laura  i chiamata  Doa. 
aa  folata . Ma  fiUfo  è , che  io  alcun  Codicillo  elTa  porti  quello  titolo  -, 
e il  Tedamento  fu  fatto  dal  Duca  un*  Anno  e qualche  Mcfe  prima  di 
morire  : laonde  qui  ninna  implicaoza  a*  incontra . Lo  Scotti  vivente 
avrebbe  potuto  rendere  ragione  di  una  tal  circodama , la  quale  quand' 
anche  voledìmo  dogerla  non  fulCdente , tuttavia  non  nuoce  punto  alla 
fodanza  del  fatto,  che  teda  non  men  fòrtemente  dabìlica.  Di  tante 
azioni  , che  fanno  i Principi  o in  pace  , o in  guerra  , ognun  cerca  t 
motivi,  e ne  difeorre  fecondo  la  pubblica  fama,  o fecondo  altri  fon- 
damenti . Pub  darli  , che  non  ua  vero  quel  motivo  : ma  lafcia  per 
quedo  d'edere  vera  l’azione  ? Anzi  lo  dedo  cercare  e addurre  la  ca- 
gione , per  cui  il  Duca  fpotò  D.  Laura  , & intendere  , che  quel  ditto 
dovea  edere  certo  e notidimo  ; perciocché  ninno , fe  non  gli  Stolti  o gl' 
Impodoti  ( dal  numero  de' quali  èefclufo  il  Conte  Federigo  Scotti  ) cer- 
ca , per  qual  motivo  un  Principe  abbia  fpofata  una  Donna  di  badi  na,  \ 
tali , quando  prima  non  da  certo  e noto,  che  l’abbia  fpolàta. 

Settimo  , venne  confermato  il  Matrimonio  di  Laura  colle  parole  ^ 
inarco  Cuocio,  il  quale  nella  Tua  Cronica  dampata  in  Venezia  I'  Anno 
Z55).  Icrivc  cod d’ Alfbnfo  1.  Heìfhc  TRE  MOGLIE,  V uaa  fu  Am, 
ma  fgliuola  tù  Galeotto  Maria  Sforma  Duca  di  Melaao  ; la  Secoada  Lacre, 
tia  figliuola  di  Papa  Aleffaadro  Sefio  , la  ^uale  btibe  Uveale  , Hippoiiio  , 
Fraacefeo  , (t  Aleffaadro  , qual  nati  V Anno  IJ19  V U LT I AI  A fu- 
LAURA  F errare  fe  , Donna  d’  umH  /angue  , ma  per  prudenga  i/  ingegno 
mito  nobile,  dt  a' bebbe  dui  figliuoli.  Finalmente  mori  P ultimo  d‘ Ottobre 
T Anno  IS34-  e con  quella  pompa,  che  detto  babbiamo  nelle  noftre  Hifìorie , 
fu  il  fuo  corpo  fepolto  nella  Cbieja  delie  Monache  del  Corpo  di  Crifìo.  Duo- 
le a me  di  perdere , e di  far  perdere  il  tempo  a i Lettori , con  dir  lo- 
ro fapere  le  mifere  oppofizionì , che  a forza  di  lambiccarli  il  cervello 
taluno  ha  fatto  nafeere  contra  di  quedo  Autore.  Dice  egli , che  il 
Guazzo  copa  Leandro  Alberti,  Quand’anche  ciò  fode  vero,  già  l’i  ve- 
duta falda  a martello  l’aderzion  dell* Alberti.  Ma  nè  pur  fudide,  che 
il  Guazzo  copiade  l’altro,  non  ediendo  le  lor  parole  le  dede.  Oltre 
di  che  niun  bifogno  aveva  un  tale  Storico  di  cercare  ne’ Libri  dell’ Al- 
berti un  fatto  de’  fuoi  tempi , e che  era  allora  notidimo  , e fpezialroen- 
te  a lui , che  fu  Contemporaneo  dello  dedo  Allbnfo  I.  e fetide  in 
compendia  la  Vita  , e le  gloriofe  azioni  di  quedo  valorofo  Principe  , e 
dianzi  ne  avea  deferitto  difTufamente  il  Funerale  nelle  fue  Scorie  , dam- 
pate  nei  1540.  Ma  fegmta  l'Oppodtore  a dire,  che  appunto  in  ede  Sto- 
rie il  Guazzo  non  fece  menzione  del  Matrimonio  di  Laura  : onde  non 
fenza  Mifiero  ba  voluto  poi  parlarne  fuori  di  luogo.  Ma  ninno  invidierà  a 
quedo  Crìtico  tanta  felicità  di  trovare , cioè  di  fognare , dapercutto  de 
i Mifietj . Il  Guazzo  nelle  Storie  prelè  lòlo  a narrare  la  pompa  delle 
Efequie  fatte  al  Duca  Alfonfo  , e non  già  la  Vita  di  lui . Poi  nella 
Cronica  prende  a Cedere  la  Vita  del  medeCmo . Qui , e non  là , era 
il  luogo  di  parlar’  anche  delle  Mogli , e de'  Figliuoli  d’  Allònfa  ; e parlan- 
do egli  dell’  altre  Mogli , doveva  anche  parlare  di  Laura  , fe  tale  eda 
era . Adunque  da  una  fola  Fanialia  calda , e non  già  da  una  Mente , 
che  fodamente  raziocini , pedono  venire  fomiglianci  MiderJ . Ma  ecco 
cangiare  batteria , e venirci  dicendo  quedo  Cenfore  , avete  Paolo  Gio- 
vio  Icricco  a Lelio  Torelli  : Ni  penfi  K S.  ebe  in  quefio  cefo  io  vada  ue, 
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(cUtMh  >*  fora*  Marco  Crunxp , 0 Jt  altri  faiU  bthrattatori  di  carta , 
Ptemio  Àum  per  far  mìpjior  vita  46  foci  cb‘  io  faccio.  Ecco,  grida  qui 
r Avvocato  Camerale  , la  C«giMV  , cbt  lao^  il  Ciunzo  * jerhett  lulla 
Croiuca  , che  Laura  fa  Trr^a  Mogìie  <T  ^tafo  1.  da^dichc  aoUc  Storie 
mn  or  aera  ra%ionato,  perchè  inorava  tal  Matrimoaio . Ma  la  cofa  era  ti 
chiara  • che  non  ardi  feriverlo  n laogp  proprio . Ni  d accorge  quello  ani* 
molo  Critico  delle  contiadizioni  fue.  Il  Guaazo  ito»  ardi  di  r^fttare 
nelle  frane  il  Matrimonio  di  Laura;  e pofeia  ardi  egli  Sello  dì  parlar- 
ne a)  chiaramente  nella  Croaica.  11  Guazzo,  te  fapeva,  & era  vero, 
che  Laura  fi>fle  Hata  Moglie  d*  AHonfo  , anche  nelle  Storia  area  da 
iàrio  fapere  al  Pubblico,  perché  ceri  comanda  ed  dige  un'Avvocato 
Camerale.  Ma  le  il  Guazzo  nelle  Storie  ni  pur  dillè  una  parola  delle 
due  altre  Mogli  d*  Allbnlb  ; come  poi  doveva  in  quel  Cto  parlare  di 
Laura  ? fyori  egli  forfè  anche  il  Matrimonio  della  Slbrza  , e della 
Borgia  ? Tutte  imma^oazionì  Arane . A buon  conto  nondimeno  , li 
replicherà , il  Guazzo  hi  un’  Uccellatore  di  Pretti , come  dice  il  Giovio. 
Mettiamo , che  Ha  vero  ; ma  altro  i , che  uno  Storico  vada  in  traccia 
di  regali  per  lodare  o nominare  altrui  colla  VeritJ  , ed  altro  11  farli 
pagare  per  dir  la  Be^ia.  MoArìli  di  gtaua,  che  il  Guazzo  fbffe  ano. 
fato  fra  i fecondi.  Lo  fieffo  Giovio  fi  fa,  che  fu  un'  iniigne  Uccella, 
tote  A Preng  ; ma  per  quello  a’  ha  egli  da  dire , che  gli  uccellava  per 
fagriiicare  la  Verità i Senza  che,  da  quella  Lettera  vegniamo  a inten- 
dete , che  il  Giovio  era  per  ifcrivere  della  febee  Brettioue  del  Dacato  di 
Cofimo  I.  Duca  di  Firenze,  e defidetava,  che  fi  concertalTe  il  modo, 
perchè  vi  fono  A irujchi  articoli  , i quei  non  fimo  per  B denti  A Maree 
Guaine . Vetìfimilmente  anche  il  Guazzo  fi  era  efibito  di  narrare  i 
fatti  del  Duca  Cofimo  ; ma  il  Giovio  fii  ìRanza , che  quefio  argomen- 
to Ila  rìferbato  alla  fua  penna  , fenza  &II0  fnperiote  a quella  del 
Guazzo.  Fa  poi  anche  il  galantuomo  con  dire , che  non  afpira  a Pre< 
mj  , come  forfè  faceva  il  Guazzo . Ma  certamente  ri  I'  uno  come  1' 
altro  erano  per  dire  delle  Verirà  ; ni  il  Giovio  fognò  mai  , che  1'  al- 
tro lòlle  un  mercatante  da  Bogie.  Veggano  dunque  i faggi  , di  che 
metallo  fieno  i fofpetti  e le  acculi  di  quello  Ceafote  contea  del  Guaz- 
zo . E tanto  piò  fi  ne  accorgeranno , perché  quello  Scrittore  non  v' 
ha  apparenza  alcuna , che  roendicafie  regali  da  O.  Lauta  : tanto  fuc- 
cintamente  ne  parla  ; e ne  parla  , da  che  formando  la  Vita  di  tanti 
Principi  , e fra  l' altre  quella  d'  Allònfo  I.  cori  porta  il  fuggetto  filo  : 
cioè  che  mentovando  le  altre  Mogli  d'  Alfònfo  , per  necelfità  dovea 
fiir  menzione  ancora  di  quella . Anzi  Ce  voleflimo  valerci  del  filo  del 
Romano  Avvocato , farebbe  piò  tofio  convenevole  l’ immaginare , che 
il  Guazzo  col  teflere  la  Vita  d’  Alfonfo  1.  avefli  uccellato  de’  Premj 
da  Ercole  II.  Duca , dal  Cardinale  Ippolito  , e da  D.  Francefeo  Fra- 
telli Ellenfi  , i quali  chiaramente  egli  nomina  e loda  ; e da  ciò  mag- 
gtortiKnte  fi  verrebbe  a fiirtificare  r alTerzione  del  Matrimonio  dì  Lau- 
ra , la  quale  fe  avelTe  contenuto  làllìtà  , farebbe  difpiacìuta  a que* 
Princìpi , da'  quali  egli  fperava  guiderdone . Quel  ilondimeno , che  to- 
glie qui  lo  feampo  ad  ogni  futterfugìo,  fi  i,  che  anche  il  Giovio,  lic- 
come  abbìam  provato  dì  fopra  , va  d’  accordo  col  Guazzo  medelìmo 
io  alTerire  il  Matrimonio  di  Laura.  Che  rella  dunque  da  fofillicatc 
dì  piò?  Tuttavia  afcoltiamone  anche  un’ citta.  Il  Guazzo  afferifer, 
che  la  Tema  Moglie  ef  rllfonjo  l fu  Laura , dalla  quale  ette  due  fgliuli  ; 
e che  poi  fnalmente  morì.  Onde  anche  cefi  A , efdude  il  concuiinato,  e [up 
pone , che  la  jftfaSè  dal  he!  principio  dopo  morta  Lucretia  Borgia  ; e che  i 
due  figliuoli  najcefiero  A legittimo  Matrimomo  ; e che  il  Duca  lungo  tempo 
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tal  ^trìaum  , piulmtatt  mriffi . E io  compiango  la  difgrazia  de 
i Ecttori  , che  s' imbattono  in  fomiglianti  Critici  , i quali  non  <’  av- 
veggi^  di  fabbricar  nelle  loro  tefte  quello , che  è atto  non  a rifchia- 
rare  il  Vero  ofcuro , ma  ad  offiilcare  e difltuggere  anche  il  Vero  chia- 
to  ' Rileggano  di  grazia  il  palTo  del  Guazzo  , e poi  dicano  , fe  una 
minima  di  quelle  fognate  illazioni  tifulti  dalle  parole  di  lui . Il  con- 
teso della  narrazione  del  Guazzo  atterra  tutti  queSi  fofismi , nati  ne  i 
campi  d’  una  FantaSa  , che  immagina  tutto  quello  , che  a lei  piace . 
Narra  quello  Storico  Taflunuone  d’ Alfònfo  al  Ducato  di  Ferrara;  va 
annoverando  le  di  lui  militari  imprefe  ; aggiugne , eh’  egli  fece  Ferrara 
ma  ekUc  belle  forU^xf  dt  balìa.  Heibe  Carpi  Oc.  Hebbe  tre  Moglie  Oe. 
FinalmeiUe  mori  Oc.  Ora  quel  Fmabnetue  è un  compimento  di  tutto  il 
difeorfo  delle  azioni  d*  Alfonfo , ed  è lo  Sello  che  dite  : dopo  tante  aiu. 
ni  in  fine  fe  ne  mori . E certo  eh’  egli  mori  anche  dopo  avere  fpofata 
D-  Laura  , a dappoiché  n’  ebbe  da  eSa  due  Figlinoli . In  qualunque 
tempo  che  foSe  fatto  o dichiarato  il  Matrimonio  di  Laura  : chi  avreb- 
be mai  dilEcultà  ad  ufar  le  SeSe  parole , che  il  Guazzo  usò  ? Adun- 
que rifpoSe  tali  aprono  gli  tKcbi  a chicbefia  per  conofeere  chi  gli  ha 
dìuS  per  non  videre.  Finalmente  , pofcrachè  abbiamo  oScrvato  di 
fopra , làrG  da  i Camerali  gran  capitale  nella  prefente  controversa  de 
i Privilegi  PontiScj  : fappiano  i Lettori  , che  la  Cronica  fuddetta  di 
idarco  Guazzo  , la  quale  fu  poi  riSampata  , ufcl  alla  luce  la  prima 
volta  con  Privilegi  ett  N.  S.  Giulio  III  del  Seretùffim  Senato  Venetiano , O 
eie  f Ecceìlentifi.  Duca  di  Fiorenza , e eh’  eSi  Privilegi  fono  ivi  rappor- 
tati diSefamente»  e i due  ultimi  dati  nel  Gennajo  del  issa-  Però  ec- 
co approvata  in  que’  tempi  anche  da  i Privilegi  Papali  1’  aSerzione  del 
Matrimonio  di  D-  Laura  . £'  bene , che  il  Lettore  fe  ne  ricordi . 

Ottavo , fra  gli  Autori  comprovanti  queSo  Matrimonio  fu  addot- 
to anche  Andrea  Tbevet , Cofmografo  del  Re  di  Francia  , il  quale  nel- 
la fua  Storia  de  gli  Uomini  illujiri,  Sampata  in  Parigi  l’Anno  1584.  nel 
Lib.  V.  Cap.  deferivo  la  vita  d’  Alfbolb  I.  con  dire  fra  1’  altre  co- 
lè : Il  eut  pour  Efpoufei  Troii  Femmet.  Anne  Oc.  Lucrece  Oc.  Apra  la 
mort  de  Lucrece  il  Efpoufa  LAURE  gentil  femme  Ferraroife  , mah  fort 
fage  I tSf  de  gentil  efprit  , dont  il  eùt  lei  deux  Alphonfei . Salta  qui  fuori 
col  fuo  intercalate  il  Difenfor  della  Camera  con  dire , non  avete  il  The- 
vet  fatto  altro  , che  copiare  e tradurre  Alberti.  Smndi  la  fua  tejliuio. 
nianga  non  vale  più  di  quella  dell  Alberti , gii  Convinta  di  Falfiti.  Ma 
ì Lettori  I che  ban  letto  di  fopra  quanto  occorreva  incorno  a Leandro 
Alberti  , e feaza  eh’  io  patii  , fapran  dire  , fe  l’ Alberti  Sa  Sato  Con- 
vinto di  Falfiti  , 0 pure  altri  d’ una  Critica  vana , per  non  dite  di  peg- 
gio. Quanto  poi  al  Tbevet,  nè  .pur’ egli  ebbe  bilbgno  di  confultare 
l*  Alberti  intorno  alle  Nozze  di  Laura  , perch’  egli  fu  in  perfona  a Fer- 
rara I dove  a’  informò  dello  Sato  di  quella  Corte , e non  potè  quafi  di 
meno  di  non  conofeere  eSa  Laura  tuttavia  allora  vivente  , ed  oServa- 
re  ) s’ ella  era  onorata  e trattata  qual  Vedova  d’ Alfonfo  I.  Oltre  di  che 
egli  fcriSe  diSiifamente  la  Vita  d’  eSo  Alfonfo  ; e queSa  non  potè  egli 
mai  copiarla  dall’  Alberti , perchè  non  mai  fatta  da  cSb  Alberti  ; e pe- 
lò da’  medefimi  fonti , onde  ttaSe  tante  altre  notizie  fpcteanti  al  Du- 
ca medeSmo , ricavò  ancor  quelle  > che  riguardavano  le  di  lui  Mogli . 
Ma  ci  vien  dicendo  il  Cenfore , che  non  è da  far  cafo  del  Thevec  , 
perch’egli  fu  uomo  ila  nulla  1 e lo  pruova  colle  feguenti  parole  d'Ifac- 
co  Cafaubono  nell’EpìS.  $86.  dal  quale  eflb  Thevet  è chiamato  homo 
nnllarutn  Uteranm  1 ntdBut  doBrinee  , nulliui  judicìi , deni^ue  ne  commuuit 
ftndem  fenfm  particept  : ini  per  variai  Orbii  vtriufiue  Partei  circumlatui  ,, 
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lampo  verilimilmeote  reiteri  abbagliato  f chiuoqae  pacifee  deboleiza  di 
villa  i ma  non  già  chi  fa  giudicar  delle  colè  > anche  fenza  vederle . 
Tolto  ogni  raggia  perfona  cooofee , eflere  quella  una  Cenfura  troppo 
fpropofitata  , e nata  da  qualche  potente  o Malevolenza  o Maligaità  di 
quel  Critico , Critico  famofo  ancora  per  avere  fparlato  del  Cardinale 
Baronie  e d*  altri  limili  Scrittori . Legganli  1'  Opere  dd  Thevet  > che 
la  fmentircono  ; ed  anche  Tenia  di  quello  balla  ricordarli  , eh’  egli  fii 
primo  Cofmografo  d*  un  Rf  di  Francia^  Non  hanno  mai  i Re  Gri0ianìf< 
limi  prclo  al  loro  fervigio  Letterati , che  folTero  iniio  privi  di  fenfo  c» 
mone.  Ma  li  può  , e li  dee  anche  riftiignere  la  Centura  del  Calàubo- 
no  , per  fare  fervigio  al  Cenfore  medefimo  ; cioi  dicendo  , eh’  egli  del 
prime  il  Thevet , per  quello  che  riguarda  la  Filofofia , la  Geograha , I* 
Brudizione  antica  , la  Storia  de'  vecchi  Secoli  , e al  fatte  parti  della 
Letteratura,  nelle  quali  era  eccellente  il  Cafaubono,  povero  il  Thevet. 

Ma  per  quel  che  concerne  i paefì  veduti  dallo  flelfo  Thevet,  e la  Sto- 
ria del  Tuo  Secolo , non  intefe  mai  il  Cafaubono  di  trattarlo  da  men- 
tecatto ; e fe  ancor  quello  avelfe  precefo , o uno  fpaccìato  Maligno , e 
un  vero  Mentecatto  avrebbe  lo  ItelTo  Otlàubono  dichiarato  fe  fteflb. 

A buon  conto  non  chiama  egli  il  Thevet  nè  un  Menzognere,  nè  nn’ 
Impohore;  fe  il  tratta  male  per  l’Ingegno,  porta  nondimeno  rifpetto 
alla  di  luì  Volontà  ; e quello  a noi  batta . Quello  in  fine , che  la  co- 
nofeere  ufaca  qui  fuor  di  propofito  la  Cenfura  Cafauboniana  contri 
del  Thevet , fi  è , che  elio  Thevet  raccolfe  , e pubblicò  tante  nociót 
vere  d'  Uomini  lllullri  in  quel  fuo  Libro,  e fra  gli  altri  di  Alfonlb  1.: 
ora  perchè  pretendere  , eh'  egli  lìa  uno  iicrittore  da  non  fame  conto , 
allorché  annovera  le  Mogli  d’  Alfonfo  , e malhmatncoce  andando  egli 
concorde  in  quello  con  gli  altri  Storici  Italiani , finora  da  noi  allegati  ì 
Ma  fi  aggiugne  , aver’  egli  principalmente  fcrìcci  quella  Vita  per  ino- 
flrailì  grato  a Jacopo  di  Savoia  Duca  dì  N^muri,  c a D.  Anna  tf  Mjk, 
Moglie  di  luì  , e figliuola  d’  Ercole  11.  Duca  dì  Ferrara  , abitanti  in 
Parigi.  Cor.felTa  egli  quivi  le  obbligazioni  Tue  d Monjfigntur  Jacipun  di 
Savoyc , Due  de  Nemourt , Prince  amateur  dei  bcmmei  unueux , rarei , 
leitr/i , come  je  puh  par  tir  dr  epnuve'  t/moignage  de  moy  mime  f aUeuerr. 

Fa  del  pari  il  fuo  elogio  a D Anna  , chiamandola  vray  parangom  dei 
plui  parfaiiei  Princejfei  de  nitre  tempi . E il  Ritratto  d’  Alfonfo  cagliata 
in  rame  , che  fi  mira  vivo  e fomigliante  al  naturale  in  cITa  Opera  , il  I 
Thevet  nota  d’  averlo  avuto  dallo  Hello  Duca  dì  Nemurs . Je  V eey 
eu , dice  egli  , du  cah  net  de  Monjeigneur  de  Nemouri  , tei  qua  je  ie  vota 
propofe . Sapeva  D Anna  d’ Elle  più  che  altra  perfona , chi  era  quella 
Laura-,  e fe  non  fjITe  fiato  chiaro,  che  Alfonfo  l’aveva  alzata  al  gra- 
do di  fua  Moglie , nè  il  Thevet  l’ avrebbe  alTerico , nè  D.  Anna  l’ avreb- 
be ' comportato  ; e tanto  pù  Ce,  come  è verifimile,  il  Thevet  avellè  ri- 
cevuto da  que’  Principi  non  folamente  il  Ritratto  d’  Alfonfo , ma  an- 
che le  notizie  alla  di  lui  Vita  fpeteanti  , e I’  altre  che  riguardano  i 
Fratelli  e le  Sorelle  della  fuddetea  Duchellà  di  Nemurs  ■ Però  nulla 
di  più  li  ricerca , perchè  i Lettori  intendano , come  inutilmente  lì  va- 
da qui  parlando  d’ ignoranza  centra  il  Thevet , per  eludere  la  fulfiflen- 
za  dell’  allerzione  fua  , quand’  ella  colle  cìrcottanze  olTervate  è di  nn 
pefo  grand  Ifimo. 

In  Nono  luogo  fra  gli  Autori  Contemporanei  d’  Ercole  II.  Dua 
di  Ferrara  , e di  D.  Laura , fu  prodotto  Giorgio  Vafaeì , il  quale  parlan- 
do delle  Dipinture  inligni  facce  da  Tiziano  in  Ferrara  ad  Alfonfo  I.  co- 
ti pula  nel  Tomo  IIL  delle  Vite  de’ Pittori,  da  lui  pubblicate  nel  sièr- 
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IBI  compone  molti  anni  prima:  SMmntc  ritri^t  la  Signra  LAURA, 
thè  FU  POI  MOGLIE  , di  fati  Duca  , che  è opera  jìupeiuta . Il 
yafari  potè  anche  conofeere  di  »itta  il  Duca  Alfbnfo  , Ce  non  altrove  , 
in  Bologna  nel  tempo  della  coronazione  di  Carlo  V.  Cerco  fa  in  Fer- 
rara dipoi , e fora'  anche  pih  d’  nna  volta  a’  tempi  d'  Ercole  IL  e fan- 
no  gli  Eruditi  , quanto  egli  Ila  accreditato  non  tanto  pel  Tuo  raro  giu- 
dizio nell’  Arce  della  Pittura  , quanto  per  la  liberti  della  fua  penna  , 
che  non  fapeva  adulare . Ora  il  Difenfor  della  Camera  Romana , tut- 
toché d abbondante  di  coraggio  e di  parole  per  far  fronte  , comunque 
à può,  a chi  dinrugge  le  Tue  Idee,  non  ha  faputo  qui  che  tifpondere 
a si  precifa  ed  autentica  aucoriti  di  Scrittore  , che  conobbe  molto  ben 
Laura  , e la  conobbe  Moglie  cT  AIfmfo.  Solamente  ne’  tempi  andati, 
allotcbè  fu  rifpollo  al  Rijlretto  delle  Ragioni  Eftenli  , uno  de  gli  Avvo- 
cati Romani  oppofe  , che  il  Duca  Alfonfo  fece  ritrarre  Laura  in  abito  di 
Donna  lisciva . Chi  ha  veduto  il  Ritratto  facto  da  Tiziano  , fa  che 
non  è appoggiata  al  vero  quella  olTervazione  ; e quand'  anche  li  liogef- 
fe  fuSIlente  , a nulla  fervirebbe  , perchè  la  Signora  Laura  fu  dipinta 
nel  fuo  primo  flato  ; ma  ella  , liccome  attclla  il  Vafari , Fu  Poi  Mt^Ue 
oS  quel  Duca , e lodatiffima  da  tutti  per  la  fua  Onchi  , e per  1’  altre 
fue  rare  Virth . Che  fe  I’  ultimo  de  gli  Avvocaci  Camerali  ha  fatta 
una  quali  dirci  ridìcolofa  guerra  ad  alcuni  de  gli  Scrittori  da  noi  ad- 
dotti , perch'  eflì  in  chiamar  Laura  Moglie  d’  Alfonfo  , non  hanno  an- 
che detto , eh’  ella  fu  prima  fua  Concubina  ; il  che  niuna  obbligazione 
•veano  elfi  di  ricordarlo  : egli  avi^  avuto  la  confolazion  di  vedere  an- 
che quella  partita  aliai  chiaramente  alferica  dal  Valàri  ; dal  Vafari  di- 
co , il  quale  con  dire  , che  Fu  poi  Moglie  confelTa  iniieme  db  eh’  elfo 
Di&nfore  defidera  , e ciò  ancora , eh’  egli  non  defidera . 

Il  Decimo  de  gli  Scrittori  attellanii  il  Matrimonio  di  Laura , che 
fu  allegato  , è Lodovico  Domeniebi , il  quale  a’  tempi  d’ Ercole  IL  Duca 
di  Ferrara,  ftampb  nell’Anno  int-  in  Venezia  un  Libro  intitolato  La 
Nobiltd  delle  Donne , dove  nel  Lib.  V.  dopo  aver  nominata  e lodata  Re- 
nea  di  Francia  Duchefla  e Moglie  d’  elfo  Duca  Ercole  , palla  a parla- 
re di  D.  Laura  colle  feguenci  parole  : Io  non  vi  ricordo  la  Signora  LAU- 
RA  EUSTOCHIA,  che  fu  MOGLIE  de!  Sig.  DUCA  ALFON. 
S O , perchè  io  mi  conofea  falciente  a onorarla  ; ma  per  non  parere  maligno 
e ignorante.  Non  fi  può  qui  non  ammirare  l’intrepidezza  d'uno  de  gli 
Avvocaci  Camerali , che  rifponde  : Il  Dcmemcbi  fu  uno  de  gii  Adulatori 
di  Laura . La  fua  fede  , come  notoriamente  adulatrice  e venate  , non  con- 
ta più  di  quella  dell'  Aretino , e fi  jmentijce  co'  tefìimonj  contrari  , dimeflici , 
e non  fofpetti . Cosi  egli  in  un  fiato , e fenza  badare , fe  fa  ingiuria  al 
veto  , e a chi  è per  lecere  le  cofe  fue . Per  quanta  s’ è veduto  fino- 
ra , nelTun  tellimonio  dimcllico , e non  fofpetto  , s’  è addotto  da  lui  , 
che  nieghi  il  Matrimonio  di  Laura  ; e di  più  s'  è olTervato , che  I’  af- 
ferifeono  que’ medefimi , eh’  egli  conduce  in  campo  contra  de  gli  Eflenli. 
Oa  chi  dunque  è firKntico  il  Oomcnichì  ? Che  s’  egli  dice  , elTere  que- 
llo Autore  un’  Adulatore  , di  fede  notoriamente  adulatrice  e venale,  fi  po- 
trebbe eolia  medefima  facilita  tifpondere  a luì , eh’  egli  è un  Calun- 
niatore , da  che  fenza  pcuove , e folamente  pachè  cosi  porta  l’ impe- 
gno fuo , tanto  fcoadamence  maltratta  qui  uno  Scrittore  accreditata , 
infamandolo  , non  già  col  titolo  folo  di  Adulatore  , ma  con  quello , co- 
inè egli  tacitamente  vuol  dare  ad  intendete,  à'  Impoftore  , di  F alfario, 
di  Mentitore.  Tale  farebbe  flato  il  Domenichi , fe  Laura  era  ( fccon- 
dochè  pretendono  i Cametali  ) riguardata  allora  come  una  vii  Concubi- 
na, ed  egli  n’  avelie  colle  pubbliche  (lampe  formata  la  Moglie  Legitti- 
ma di 
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ma  di  un  Duca  di  Ferrara.  Se  dì  1 animo  all’ Avvocato  Romano  8> 
farci  vedere  il  Oomenicbi  capace  di  commetter  falli  al  de&rmi  e forni- 
glianti  a quello  : allora  il  chiami  uno  de’ nh  milèrabili  Scrittori  , che 
n'ha  licenza.  Ma  fiochi  ciò  da  lui  non  li  raoflra,  prelTo  i laggi  fegui- 
terì  il  Domenichi  a ritenere  il  fuo  credito , e a iài  qui  anch’  egli  au- 
tentica tellimonianza , che  Laura  fu  ben  diverla  da  quello , che  qua- 
rantotto anni  dipoi  li  cominciò  a pretendete  da  chi  ardeva  di  voglia  d* 
occupare  Ferrara.  Maggiormente  nondimeno  fentiianno  efli  l’ ingialli- 
zia  di  quelle  vane  eccezioni  ed  accufe  al  rifapere  , che  il  Domenichi 
fu  perfona  non  volgare , fu  Dottore  di  Leggi , e Autore  accrediuto 
del  fuo  tempo  ; e quel  che  è piò  , {limato  anebo  dalla  Corte  di  Fer- 
rara , e divoro  di  quella . G.ì  abbiam  veduto , che  il  Qitaldi  Segre- 
tario d’  Ercole  II.  Duca  di  Ferrata  ad  altri  non  ticorfe  che  a lui  > per 
far  tradurre  la  fua  Storia  de’ Principi  Eftenli  nell’Anno  liit.  La  {Iella 
Traduzione  il  Domenichi  la  dedicò  al  CarJiiuiIe  ^polito  if  Eflc  , Fratel- 
lo d’elio  Duca>  per  efare  fualcbe  gratìtuiùiit  vtrfo  gli  Ml'igbì , da  lui  pro^ 
fellati  a quel  Porporato.  Tanto  rirpettq  e fetvitò  , ch’egli  avea  ver- 
fo  la  Corte  di  Ferrara , e il  non  avergli  mai  que’  Principi  fatta  ritrat- 
tare r alTetzìone  del  Matrimonio  di  Laura  , con  tanta  pubblidtì  da 
lui  rammentato  ; baflano  a diflipar  l’ Ingiuria  , di  cui  il  miriamo  qui 
caricato  dall’ altrui  indifeteto  capriccio,  il  quale  non  s’avvede,  cligei'. 
egli  da  i Lettori  anche  piò  di  quel  che  fuonano  le  fue  parole . Cidi 
pretenderli  da  lui  , che  il  Domenichi  fia  creduto  non  folamente  un' 
AduUttre  venale , cioè  uno  slacciato  Menzogniere  nel  cafo  nollto  ; ma 
anche  un  Foifennato  e Pazzo.  Che  una  Pazzia  appunto  dovrebbe 
dirli  , s'  egli  volendo  piacere  a tante  Nobili  ed  onorate  Donne  de’  funi 
di,  da  lui  lodate  in  quel  fuo  Libro,  e malEmamente  a Stnea  Ducbtf- 
fa  regnante  eli  Ferrara,  che  quivi  è commendata,  aveOe  poi  accoppiato 
con  quelle , e colla  medelima  DuchelTa , una  Donna  vilmente  nata , a 
che  11  vorrebbe  oggidì  folamente  conliderata  qual  Concubina  , e non 
p ò , del  Suocero  d'  ella  Renea  , Figliuola  di  un  Re  di  Francia . Avrei 
nondimeno  potuto  io  rifpatmiar  tutte  quelle  rifleflioni  ; perciocché  altro 
non  ci  vuole  per  alficurarci  , che  anche  il  Domenichi  è qui  degno  di 
fede  , ed  eflcre  ingiuliilTima  la  taccia  a luì  data  per  quella  conto,  fe 
non  il  ricordarci  , che  1'  anellazione  fua  è unifórme  a quella  di  tant* 
altri , che  fcrillero  in  tempi  non  fofpetti  , e tempi  vicini  ad  elTo  Ma- 
trimonio , nè  viziati  dalle  pretenfioni  Romane , e che  1’  Avvocato  R» 
mano  non  ofa  chiamare  Adulatori  , come  poco  la  vedemmo  del  Va- 
fari . Se  colla  poco  ad  alcuni  il  dir  delle  Ingiurie  , colla  ben  niEna 
alia  gente  favia  e fpalTienata  il  conofcerle  per  quel  che  fono. 

Venga  I’  Undecimo  de  gli  Scrittori , che  riconobbero  la  verità  del 
Matrimonio  di  D.  Laura  , cioè  Luigi  Grotto  , famofo  fra  i Letterati 
col  nome  dì  Cieco  ef  Adria . Nel  Tomo  delle  fue  Otazìoni  ftampate 
una  ve  n’  ha  da  lui  recitata  nelle  efequie  del  P.  Paolo  CoQabìli  No- 
bile Ferrarefe  TAnno  1581.  nella  Chielà  de’Santì  Giovanni  e Paolo  di 
Venezia . Entra  quivi  egli  nelle  lodi  di  Ferrara , con  dire  fra  1’  altre 
cofe  : //  coi  filo  produce  Donne  , che  ignobili  e povere  , meritano  et  egere 
SPOSATE  DA  PRINCIPI.  Nel  margine  è poi  fnegato  il  paf- 
fi)  con  quelle  altre  parole  {lampare  : Accenna  f Eccellentifi.  Signora 
LAURA.  Sarà  ancor  quelli  un’  Adulatore , a cui  nulla  farà  impor- 
tato di  farli  ridere  dietro  dalla  Nobiltà  di  Venezia,  e da  tutti  i Fer- 
rareli , che  allora  1’  udirono , o videro  dìprn  {lampara  1’  Orazione  me- 
delima . Ma  per  buona  fortuna  il  Grotto  1’  ha  fcappata  netta  , nè 
ha  laputo  che  dirgli  contro  , etri  potè  he  un  tuicallo  pieno  di  tante 
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flette  ; ficchè  dee  pailàre  qnedo  per  teflimonio  iacotrotto  t c maggiore 
d'  ogni  eccezioDe . 

Il  Dodicefimo  luogo  ira  i teflimoui  de'  tempi  non  alterati  fi  dee 
ad  jilierf  Lcllio  , Mrfooa  Nobile  , Cittadin  Ferrarefe  , uomo  d’  alto 
merito , prudente , Letterato , e ben  pratico  delle  cofe  avvenute  a’  fuoi 
giorni  nella  fua  Patria . Le  fue  lodi  fi  leggono  in  una  Lettera  di 
Celio  Calcagnino  celebre  Letterato  Ferrarefe  , (lampata  nel  Lib.  XII. 
delle  fue  Epiflole , e fcritta  fin  dell’  Anno  i$}7.  Diede  dunque  il  Lol- 
lio  alle  Rampe  in  Ferrara  Refla  nell’  Anno  1564  una  Pafiorale  molto 
celebre , e dedicolla  tlt  Hh^riffms  t Vtrtaojifimt  Sìgutra  E»accbia 

</«  Ejli . Ni  folamente  a lei  di  il  titolo  d' , ma  anche  di 
Vùjird  EcctUen^t . Scrive  ^li  ccd  ; Ntm  dtt  n»  punto  mnrdvi. 

gUnrfi , jt  vcdtndofi  ijntpL  mia  PajkreUa  to'  pn^ufi  frtgi  delt  inclito  None 
d!  Vo^a  Eccellenza  lì  riccamente  adornata  &e-  Sotto  t invitto  feudo  delf 
jiittoriid  e Protezione  di  Vofira  Eccellenza  ella  fiori  fienra  Oc.  Pofeia 
rammemora  quelle  Eroiche  e rare  virth , che  a gfùfa  eù  Stelle  fplenelentijji- 
me  ornando  F animo  di  Vofira  Eccellenza , Ulufirano  il  Seco!  mfin  &c.  Già 
i’  è replicato  più  volte  , ebe  i Titoli  d'  ÉufiriSmo  , e di  Vofira  Eccel- 
lenza , in  que*  temp  erano  riferbati  a i Ibii  Duchi , e alle  Duchefie , 
e a’  PrìncÌM  rigoardevoii . Di  più  allora  non  fi  dava  al  medefimo 
Duca  di  Ferrara.  Però  il  dire  Slnfirifiima  , e Vofira  Eccellenza  a D. 
Laura , era  lo  fteRb  che  dirla  Princìpettt . Se  alcuno  ci  fòfie  , che  ar< 
dìfle  di  negare  queRa  verità  , fi  Riccia  innanzi.  Ora  a quelli  Titoli , 
c a tanto  decoro,  chiaro  à che  non  potè  giugnere  Laura  per  gli  pregi 
del  fuo  Concubinato.  Potè  folamente  attenerli  per  via  del  fuo  glorio. 
fo  Matrimonio  col  Duca  Alfbnfo . E queRo  dovea  beo’  eflere  notorio 
in  Ferrara,  quando  iniriam  Laura,  che  pubblicamente  , e fenza  oR» 
colo  d'akuno,  riceve  da  uno  Scrìttor  Nobile  e làvio  un  d diRinto  e 
Principefeo  trattamento , e in  00'  Opera  Rampata  in  faccia  del  Duca 
Regnante , e di  tutto  il  Popolo  di  Ferrara  , da  Valente  Pamzza  Stam- 
patore Ducale . Non  ho  io  quefla  PaRorale  ; ma  d bene  ho  la  Prefib 
zione  fua , che  riconofeo  dalla  gentilezza  del  fu  Monfignor'  Arcivefeovo 
d'  Ancira  Fontanini , il  ^ale  una  volta  me  ne  regalò  , e rifenfee  la 
Refla  Commedia  nel  fuo  Mgionamento  dell  Blvìuenza  Clals.  VII  $ VI. 
Nè  fi  dee  tralafciare , che  b medefima  fu  rappreìtmeda  in  Ferrara  nel 
Palazzo  di  Scbhanàa  t Anno  1567.  alf  Èufirifi.  é Eceellentifi.  Siinor  il 
Sia-  Alfonfo  da  Efii  Duca  di  Ferrara  tic.  Aggiungali  ancora , che  il  me. 
delimo  Lollio  nell*  Anno  ISSS-  diede  alla  iuse  io  Venezia  colle  Rampe 
di  Sigifmondo  Bordogna  due  Orazioni,  la  feconda  delle  quali  in  laude 
akPa  Concorda  fu  da  luì  dedicata  allo  Itlufirifi.  Sig.  Donno  Alfon/ó  da 
£fie , Figliuolo  dì  D.  Laura , a cui  polcia  nel  Corpo  d*  ella  Dedicato, 
aia  dà  il  Titolo  dì  Vofira  Eccellenza , trattando  lui  del  pari  col  regnan- 
te allora  Ercole  IL  Duca , fuo  Fratello , quivi  fimilmente  nominato . 

Il  Tredicefiroo  luogo  Sa  dato  al  medelimo  Alterto  Loffio , il  qua- 
le nel  Tomo  L delle  fue  Orazioni  , da  lui  pofeia  raccolte  e Rampate 
nel  156}.  una  ne  ha  , recitata  in  morte  ieW  JUufire  Signor  Marco  Pio  , 
Signore  dì  SaRuolo  Su.  Quivi  mette  in  ifchiera  con  varie  PrineipeRe  , 
e Dame  illuRri , anche  D Lauta  , mentre  per  efempìo  di  coRanza  c 
pazienza  nella  morte  de'  Mariti , e nella  Veiwanza  , adduce  a Lucrezia 
Roverella , già  Moglie  del  fuddetto  Marco  Pio , quello  che  han  fatto 
altre  inligni  Nobili  Donne . Non  edbiamo  , dice  e^i , a'  nofiri  tempi  ve- 
duto la  Serenifi.  Ifatella  Reìna  di  Napoli , rbnaja  fenza  Marito  Oc.  Atiia- 
mo  parimente  veduto  la  Duebeffa  d' Urtino,  ornamento  d quefio  Secolo;  la 
Marcbefana  d Mantova  (cioè  Uàbella  d’Efte,  Sorella  d' Alfimfo  l.J  la 
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Duchejfd  <S  MMtova , la  Sig.  Lucrezia  Raugoua  ( nata  da’  Principi  Fichi 
della  Mrrandola  ; la  Sig.  Barhara  Tritulz>a  i la  Sig.  LAURA  EU. 
STOCHIA  da  est  ì , Dama  verameatt  degua  ifmpaita  laude;  la 
Sig.  Veronica  Cambara , un’  altra  D'atma  ; la  vofira  Sig.  Margherita  San. 
feterina  He.  Ma  deve  ìafcà  io  la  Sig.  Vittoria  Colonna  , Marchefa  di  Pe- 
(cara  He.  Ella  dopo  la  morte  deK  invittijjim  fuo  Conjorte , non  fi  diè  nuà  in 
preda  ai  dolore  He.  Chi  non  comprendefle  tofto,  che  ancor  qui  D.  Lau- 
ra fien  folennemente  riconofeiuta  per  Vedova  del  Duca  Alfonfo  I.  avrtb- 
ix  occafion  di  lagnarli  della  cotteua  del  Tuo  intendimento.  Bella 
ra  che  avrebbe  &tto  fia  tante  iniigui  Donne  1 e PrincipelTe  fublìini  , 
Laura  colla  balletza  de’  Tuoi  natali  , e colle  lordidezze  di  quella  fola 
qualità,  che  a lei  attribuircono  i Camerali  Romani  ! Il  pregio  , che  ren- 
di lei  degna  d'entrare  in  si  nobile  fchiera  , altro  non  poti  edere  che 
r onore  del  Matrimonio  col  Duca . E li  toglie  poi  ogni  anla  di  dub- 
bio , al  riflettete  , che  tutti  gli  altri  efempj  fono  di  Vedove , e il  Lol- 
Uo  intende  ivi  di  raccomandar  la  coflanza  ad  una  Vedova.  Tale  adun- 
que convien  per  fòrza  inflrrite  , che  &fle  pubblicamente  riconofeìnu 
anche  la  Sig.  Laura  Euflocbia  da  Efti  -,  e il  Cognome  EJIenfe  ricorda  a 
tutti  , di  chi  efla  fri  Vedova . Notili  ancora  « che  quella  Orazione 
dovette  eflere  pubblicata  prima  del  1549.  perciocchi  Lodovico  Domo 
nichi  nel  poco  fa  citato  Libro  della  Nohdtd  delle  Donne  f flampato  in 
quell'  Anno  , àvellando  della  flefla  Lucrezia  Roverella  Vedova  di 
Marco  Pio  , la  dice  celebrata  in  una  belBjjitna  Orazione  conjoUtoria  dei 
LoBio , A un’  Autore  d qualificato , fu  cui  non  pub  far  cadere  fofpet- 
ti  o di  mala  fede,  o d’ignoranza,  fé  non  chi  troppo  abbonda  di  ma- 
lignità e fprczza  il  giudicio  de  gli  Uomini , nulla  kan  faputo  opporre 
i Camerali  Romani. 

Il  QuattordicefinM  de  gli  Autori  allegati  i Cefdre  Calìuzx.0 , il  qtu- 
te  nell’  Anno  1557.  in  Ferrara  diede  alle  flampe  un  Poema  intitolato 
il  valorojo  Ruggiero . Ivi  nel  Canto  Terzo  annovera  egli  con  Alfonjo  L 
Ercole  II.  Renea  Duebeffa , Ippolito  CartSnale , e D Francefeo  tf  Efle , an- 
che D.  AJfonjo , e O.  Aìfmfino  figliuoli  di  D.  I-aura , (enza  diftinguerli 

tunro  da  gli  altri  Fratelli  nati  da  eflb  Alfbnfo  1.  Pofeia  nel  Canto 
Indedmo  tornando  a lodare  i Duchi  e Principi  Eflenfi , con  eflo  lo- 
ro di  nuovo  unifee  i due  Figliuoli  di  Laura  , dicendo  : 

Duo’  ALF  O NSJ  il  fegue  giovinetti  ancora. 

Che  della  grazia  m-  cuficueeo  adora . 

Slue/H  et  ALFONSO  , e de  L’  AU RAta  pianta 
Al  Mondo  eujceran  He. 

Soggiugne  poi , favellando  di  O.  Alfbnfo  : 

Qum  Principe  gid  mai,  ^ual  Rege  in  terra 
Formò  Natura , che  ponefie  in  hà 
Tutte  le  grazie , che  in  lui  chiude  e ferrai  He. 
in  foccorfi  jard  dal  fuo  germano 
Mandato  a Carlo  nel  fito  Germano. 

Ecco  come  erano  trattati  i Figliuoli  di  D.  Laura  ; e già  Cange  ognu- 
no, che  la  flefla  Laura  è qui  ricordata  fotte  il  nome  de  L’  AURAta 
piaeda.  Ma  volendo  il  Galluzzo  lodar  O.  Alfonfo,  chi  fa  crederla  si 
pnvo  di  fenno , che  avefle  voluto  fàt  /avvenite  a lui  c al  Pubblico  la 
viltà  della  Madre,  e l’ignominia  de’ natali,  fe  quelle  macchie  non  le 
avelie  purgato  il  Matrimonio  dei  Duca  fuo  Padre , e non  folTe  giunca  la 
Madre  a fare  onore  , c non  dìfonore  a’  Figliuoli  ? 

Finalmente  venga  fra  gli  Scrittori  Contemporanei  , teftimonj  au. 
tentici  del  Matrimonio  dì  D.  Laura,  Vincenzio  Brufantino  Ferrare/e,  la 
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cui  autorità  fembr»  a me  rilevantiflima  , e fpero  che  anche  a^i  altri 
riufeirà  maggiore  d'ogni  eccciione.  Diede  egli  alle  ftampe  in  Venezia 
nell’Anno  1550.  un  Poema  intitolato  e Angelica  innamerata.  lei  nel 
Canto  XVII.  introduce  una  Sibilla,  che  predice  le  Principeffe,  che  avea- 
no  da  nafeere  o da  abitare  in  Ferrara  j e dopo  avere  parlato  con  lode 
della  Ouchefla  Renna  Moglie  del  renante  allora  Duca  Ercole  II.  e di 
aiima  , Lucregia  , e Leomra,  Principclle  Aie  Figliuole,  immediatamente 
feguitaa  parlare  cosi  di  D.  Laura  Euflochia  d’EAe. 

Quella , che  come  V amnfa  Stella 

Rende  fplendare . e adorna  il  verde  LAU  RO 
Col  NO  ME  filo  in  quefi'  eti  novella , 

Cb'  Onorato  ne  vien  dall'  Indo  al  Mauro, 

£}’  EST  E fari  , non  men  che  foggia  e iella, 

E di  due  A L F O H S / fia  Madre  e rifiauro  * 

Et  al  Tergo  gran  DUCA  feri  eletta 
MOGLIE,  efi  Fede  e di  Virtù  perfetta . 

Quefta  dulia  Ieri  foggia  d‘ Urbino, 

Degna  Sorella  a un  lì  famofo  Duce, 

con  altri  verA , che  feguitano  in  lode  di  D.  dulia  della  Rovere  figlinola 
d'  un  Duca  d’  Urbino , Moglie  di  D.  AlAmfo  d’  Elle  , e Nuora  di  D. 
Laura.  Tergo  gran  Duca  vien  qui  appellato  AlfimAi  I.  perchè  tale  in 
ordine  egli  era  fiato  dopo  Borfo , che  Ai  Duca  Primo  di  Ferrara.  Ora 
noi  miriam  qui  ebaramente  attefiato  il  Matrimonio  di  Laura  con  efio 
Duca  Alfonlo  , giacché  ognun  fa  il  rito  de’  Poeti  Epici  , e fpezial- 
tnente  ( per  tralaiciare  gli  antichi  ) de’  Ferrarcfi  Boiardo  , Ariofio  , 
Giraldi  &c.  di  rappreléntare  quello  che  era  a i lor  tempi  coll’  intro- 
duzione di  chi  fi  iupponeva  capace  di  predir  T avvenire . Il  Brufanti- 
no , dico , et  fa  faperé , che  il  Nome  di  D.  Laura  non  era , quale  fcl 
figurano  ì Camerali , vile , abietto , e defórme  per  l' obbrobriofo  titolo , 
di  cui  1'  hanno  caricata , ma  onorato  dall'  Indo  a!  Mauro , cioè  illufiie 
c pien  d’ onore  dapertutto , dove  ella  era  conofeiuta , e maflimamente 
in  Ferrara  ; e quello  percb’  ella  Al  alzata  al  grado  di  Moglie  del  gran» 
de  Alfonfo  Duca  Terzo. 

Et  al  Tergo  gran  Duca  fera  eletta 
MOG  LI  E,  di  Fede  e eù  Virtù  perfetta^ 

Odafi  ora  , come  ad  una  si  precifa  tefiimonianza  , che  non  ammette 
rifpofia , abbia  pur  voluto  rifpoadere  un'  Avvocato  della  Camera  Apo- 
llolicz  ; fe  amante  della  Verità , mel  fapranno  dire  i faggi  Lettori . Il 
Brujautico  ( dice  egli , e io  prego  ciafeuno  di  ben’  afiaporar  le  fue  pa- 
role ) in  que'  fuoi  verfi , ove  finge  di  predir  le  cofe  future  , non  dice  nitro , 
fenoncbè  Laura  ad  Affonfo  I.  Seri  eletta  Moglie  di  Fede  e di  Virtù  perfet. 
ta  , che  in  buon  linguaggio  vuol  dire  r Sari  Concubina  / mentre  appunto  fu 
ella  lodata  et  aver  fempre  , contea  U folito  delle  Concubine  , mantenuta  ad 
Alfonfo  la  Fede  e in  vita  e in  morte  , non  accoppiando  ad  altri  fe  fefia , 
Cosi  egli.  £ i Lettori  > All’ udirne  di  queOe  fon’ io  ben  certo,  che 
efclameranno , e concluderanno  una  volta , eflcre  un  fiero  incanto  quel- 
lo delle  conquide  , o fatte  o da  fàrfi  di  Domini  temporali  , mcoire 
non  lafciano  pih  dilcecnere  Verità  e Ragione  , e talora  inducono  a 
metterfela  difavvedutamente  lotto  t piedi , chi  forfè  pii  de  gli  altri  A 
crederà  e glorierà  d*  intendere  Giufiizia , e di  farla  ad  altrui , ma  non 
però  centra  fe  fteflb . Concluderanno  io  oltre  , non  poterli  pià  dar 
torto  al  Duca  Cefare  , s’  egli  fenza  voler  dedurre  le  pruove  della  Ara 
Legittima  origine  in  quel  Tribunale,  dove  regnava  d forte  la  pallìone, 
meglio  amò  di  cedere  alla  violenza  dell’  armi , che  di  mettere  a certo 
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sericola  le  ragioni  fue  , con  ritenere  almen  viro  il  fno  Diritto  fopra 
Ferrara  , g'ucchì  non  area  fòrza  da  ritenerne  il  PoOeflo.  Ecco  che 
a'  di  nollrì  bifogna  ariivare  ad  udire , che  AH^Se  non  vuol  più  dir  M>- 
giù  , ma  vuol  dir  CmcMia . Bifogna  imparare  , che  la  Ftdcki  dilli 
Migli,  ( e cod  de  i Servi  de  i Soldati  &c.  ) non  è più  una  bella  Vir- 
tù da  edere  lodata  , come  han  creduto  tutti  gli  antichi  , e veriCmìl- 
mente  credono  anche  tutti  i moderni  ; nu  pub  edere  ^riamente  un 
pregio  degno  di  lode  nelle  CotuaUm . Bifogna  apprendete  , che  Mngfit 
di  Virtù  Pirfitta  q;regiamente  conviene  ad  una  Qmcubina  , e cIk  per 
quello  gran  merito  d'  edere  fiata  D.  Laura  Concubina  > e non  già  per 
quello  ^1  fuo  nobilidima  Matcìmonia , il  fuo  Nome  era  divenuto  glo- 
riofo  dapertutto  , e eim-ato  ddf  Indo  al  Mauro.  Facciamo  qui  pumo 
fermo , e torniamo  al  Brufaotioo  , la  cui  aderzione  chiara  del  Matri- 
monio di  D.  Laura  , quanto  jmù  fi  peferà  , tanto  più  fi  troverà  con- 
cludente e decifiva . Fu  egli  di  Patria  Ferrareje  , era  perfona  NMc  , 
e GiutUuom  di  quella  Città . Parlava  di  un  fatto  de’  Tuoi  giorni  , e 
della  fua  flefla  Patria , e che  era  vifibile  a tutti , perchè  fotte  gli  oc- 
chi d’  ognuno  era  tuttavia  la  vivente  D.  Laura . Aveva  egli  coiwfcìu- 
to  vivente  anche  il  Duca  Alfiinfo  > noe  meno  di  quel  che  oca  cìafeun 
di  ntN  conofea  t Principi  nollri . Finalmente  fcriveva  nell’  Anno  i$}0. 
cioè  in  tempi  vicini  a i fatti  u'  cdo  Alfbnfo  , e che  non  erano  fono- 
polli  a que’  vani  fofpetti , de’  quali  è tuttavia  d fecondo  chi  abborrilce 
d’ veder  ciò , che  non  gli  piace . Ma  quel  che  è più  ( e attentamente 
fi  noti  ) egli  dedicò  quel  medefimo  Poema  ( dove  a lettere  culùtali 
parla  del  Matrimonio  dì  Laura  ) aU"  JBuflrifi.  & EictUimili.  Sig.  Hrrcdi 
U.  Duca  16  Ftrrara . Gò  pollo , chieggo  io  a chichedia  , fe  li 

poda  più  immaginare , non  che  pretendere , che  il  Matrimonio  di  Lau- 
ra non  fode  allora  un  fatto  ben  certo , ed  anche  notorio  a tutta  Fer- 
rara , da  che  un  Nobile  Ferrarefe , non  in  un’  angolo , non  in  una  let- 
tera dì  confidenza , ma  in  un  Libro  pubblicamente  llampato  , e diBic. 
minato  madimamente  per  tutta  Ferrara , 1’  afierifee  con  tanta  franchez- 
za i e nella  {leda  guifa  con  cui  parla  ^ Xruea  d(  Frauda  Moglie  del 
Duca  allora  regnante»  e delle  tre  Prindpege  Figliuole  d’  edo  Duca.  E 
1’  aderìfee  in  Libro  dedicato  al  medefimo  Duca  Èrcole  , il  quale  ognu- 
no intende,  che  potè  ben  defiderare  di  non  avere  una  Matrigna  di  d 
Inda  condizione  , e che  non  ne  lòde  fitta  menzione  colla  pubblicità 
delle  llampe  ; ma  non  è mai  da  credere , che  avede  tollerato  fenza  ri- 
fentimento , eh’  ella  lòde  decantata  per  tale  da  un  fuo  Suddito  , e in 
Libri  flampati,  e dedicati  a fe  fledo,  e che  aveano  da  correre  per  |e 
mani  dì  tutti , quando  lòde  flato  vero  ciò  che  pretendono  i Camerali, 
cioè  eh’  ella  non  fu  Matrigna  d’  Ercole , nè  era  fiata  Moglie  d’ Alfbn- 
fo. Quella  verità  dà  ne  gli  occhi  di  tutti;  e fempte  più  poi  compa- 
rifee  manifefla  al  riflettere , che  i Roraaud , con  tanta  gloria  &bbricati 
in  que’  tempi  da  i Letterati  Ferrarefi , erano  àtri  perchè  fpezìalmentc 
fiidéro  letti  dalla  Nobiltà  dell’  uno  e dell’  altro  fedo . Però  il  Brufàn- 
lir»  io  quel  medefimo  Canto  XVII.  dove  fii  d onorevai  menzione  di 
Laura  , la  H parimente  delle  più  nobili  ed  ìlluflri  Dame  , e de’  più 
riguardevoli  Cavalieri  e Nobili , che  fionderò  allora  nella  Corte  o Òt- 
tà  di  Ferrara , con  lodarli  tutti . Annovera  eziandio , e commenda  i 
Minidri  Ducali  efàltando  fopra  gli  altri  Akfandro  Cumino  , CiauAatiBa 
Ciraldi , e Balifia  Saracchi , Configlìeri  e Segretari  del  Duca  Ercole  II. 
Sicché  quel  Libro  a’  ha  giuftamente  da  credere , che  fode  veduto  e let- 
to almeno  dalla  principal  Nobiltà  di  Ferrara , & anche  dalla  Duchef- 
fa  Kenea  , e da  due  delle  Prìncìpede  fue  Figliuole  ivi  onorate  co  i 
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convenevoli  encomi  ; i quali  tutti  avranno  trovata  framifchiata  nel  lo- 
ro coro  D.  Laura  I appellata  M^Tte  d*  Alfonjo  fra  i Duchi  di  Ferrara  il 
Terzo  , e nel  fito  convenevole  al  fao  grado  , cioè  dopo  elTa  Renea  > 
e dopo  le  fuc  Figliuole , e prima  dì  D.  Giulia  della  Rovere  Nuora  d’ 
elTa  Laura . La  coofeguenza  neceflfarìa  di  tutto  quello  è » che  io  que* 
tempi  ognun  dovea  fapcie,  che  Laura  era  fiata  Moglie  d'  Alfonfo;  e 
che  qual  Vedova  di  lui  efTa  veniva  onorata  da  ciafcuno  ; e c>6  fenza  ‘ 
contradizioae  della  Corte  Ducale . Anzi  in  offervare  t che  il  Brufan- 
tino  inette  Laura  innanzi  alla  fuddetta  D.  Giulia  » abbaflanza  compren* 
diaoM)»  che  Laura  pubblicamente  dovea  avere  in  Ferrara  la  mano  da 
efla  fua  Nuora.  Ma  fé  Laura  altro  non  fbfTe  (lata  che  una  mi/eia- 
bil  Concubina  , come  vorrebbono  gli  Avvocati  Camerali  : chi  pot;à 
mai  capirei  che  ì Principi  Edenfi , e molto  pih  il  Dùca  d'Uiblno  al- 
lora vivente  , e fratello  legittimo  d*  efTa  D.  Grulla  legittima  » aveflera 
permefToi  che  elTa  D.  Giulia  andaffe  al  di  folto  d’ una  Donna  di  na- 
fcìca  tanto  ignobile  e difparii  e in  oltre  tuttavìa  deforme  per  le  mar- 
che del  fuo  Concubinato?  Si  fcooce  immaginazioni  pofTono  folamente 
pullulare  in  capo  di  chi  non  conofce  il  Mondo  1 nè  incende  maretie 
d’ Onore . A tutte  quelle  ofTervaziooi  oe  unifca  ora  due  altre  il  Let- 
tore* La  prima  è , che  nel  fine  del  Poema  flampato  del  Brufantino 
fi  leggono  quelle  parole  : Hjjji  Privilegio  da  la  SantkÀ  dS  AZ 05 T'ito 
SIGNORE  f & da  la  /aera  Maejld  Cefarea  ^ da  la  lllu^n^ima  Si- 
gnoria eù  Venetia  f tf  da  lo  Illufìriis.  DUCA  DI  FERRARA  , tf 
da  la  Eccellenza  del  Duca  di  Fiorenza . Jmpre^  in  Venezia  per  Fran» 
cejco  Mareelini  il  Meft  di  Dicembre  MDL.  Il  coftume  di  chi  accorda  fo- 
m^gltanti  Privilegi,  fi  è di  prima  far  leggere  a*  Tuoi  Mmiflri  il  Libro, 
che  s’  ha  da  Pnvilifgiare , a fin  di  vedere,  che  nulla  s*  approvi , onde 
ridondane  pregiudizio  a chi  concede  il  Privilegiò  , Perciò  vegniamo  a 
comprendere  , che  il  Matrimonio  di  D.  Laura  fu  riconofcìuto  dalla 
Corte  di  Roma  e di  Ferrara  ; e in  tempi  cotanto  vicini  alia  morte 
d’  Alfiinfo  L La  feconda  è , che  avrebbe  faputo  e dovuto  la  Corte  di 
Ferrara  fare  ritrattare  il  Brufantino  Ferrarefe  fui  particolare  di  Laura, 
qualora  egli  aveffe  temerariamente  data  una  Moglie,  (e  qual  Moglie?  ) 
al  defunto  Duca  Alfonfo  , e una  Matrigna  al  Duca  Succeflcre  allora 
regnante.  £ pure  nulla  di  ciò  fu  fatto.  Anzi  ci  hanno  infegnato 

fli  Avvocati  Camerali,  che  tre  anni  dopo,  cioè  nel  155^  fu  fatta  una 
liflampa  del  medefimo  Poema  in  Venezia  per  Francefeo  Marcolini , dove 
fi  lej^ono  le  flefle  parole , cioè  V alTerzione  del  Matrimonio  di  D.  Laura  ^ 
e feoza  che  il  BruòintifM  mai  fi  rìtratcalTe . Aggiungali , che  il  mede- 
fimo  Brufantino  era  amato  e filmato  dal  medefimo  Duca  Ercole  IL 
F4e  gli  Atti  autentici  del  Confìglio  della  Comunirà  di  Reggio  all*  An- 
no x5}8.  tuttavia  ù legge,  che  il  Confìglio  de*  Nobili  reggenti  allora 
offa  Comunità  , Auditk  petitione  Magnìfici  D.  Vincentìì  Brulantinì  Ncbilh 
Ferrarienfif  t fuffultd  etiam  LITBRIS  DU  C A LIBU  S ad  fupraferi- 
ptum  D.  Gubernatorem  , & precibut  Magmfici  D.  Alexandri  Guarini  tfc. 
ìpfum  D.  Vincentium  una  cum  O.  Alexandro  ejus  filh  &e.  fecerunt  , confii» 
tuerunt  creaverunt  Cives  ejufdem  Civitatts  Regii  ^c.  Dopo  di  che  venga 
chi  ha  gran  coraggio  a combattere  con  quattro  Argomenti  Negativi , 
e con  de  i Sofpetci , che  poco  coflano  a certuni , coatra  i pregi  di  D. 
Laura  Eflenfe . E obbligata  ogni  perfona  intendente  a fapere , che  gli 
ArgomenM  Negativi  feomparifeono  e vanno  in  fumo  alla  comparfa  de 
i Pofitivi . ^ 

Colle  Pruove  flnqui  addotte  pafìlumo  ora  ad  unire  le  Genealogie 
compofle  , prima  che  fi  moveflero  i venti  perturbatori  di  chi  afpirava 
Ancich.  Eflenfì  Parte  li.  R r alla 
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Blu  ranquida  di  Ferrara . E primieramente  fu  allegata  quella  di  Gin. 
Uao  Henningfi  , il  quale  ne’  fuoì  quattro  Tomi  intitolati  Tbcttnm  Ce- 
wrahsicum,  e flampati  nel  1588.  defcrivendo  la  Genealogia  de  gli  Eftenfi, 
e parlando  d’  Alfonfo  I.  u(à  le  feguenti  parole:  Uur  Prima , Ama  Ga. 
leatii  sforv  fi'*-  SméttJa  , Lucrrtia  Bcriia  <Sc.  Tenia  , Lava  Ferra- 
rienfii  ite.  ... 

In  Secondo  luogo  ETta  Reufam  nel  Aio  Libro  intitolato  Opm  Ce. 
tiealt^icum  de  pracipaii  familui  Jmperatorum  tStf.  Aampato  nell’  Anno  1591. 
ma  compo do  molto  prima  da  quell*  Autore  > cori  fcrive  d Alfbnofo  I.  Ex 
Laura  Ferrarieufe , foeama  d/feura  erìgimi , tt  acerrimi  mgfiiS  , maximapie 
prudextia  , VXORE  T ERTI  A,  [ulceiùt  Alplumfum  (te.  Vien  qui 
rifpodo  da  un  Dilenfore  della  Camera  9 che  il  Falettì  nel  Aio  Albero 
non  mette  Laura  nel  ruolo  delle  Mogli  ; e che  tanto  l’  Henninges, 
quanto  il  ReuAiero  Amo  cepiaiari  d"  emi.  Ma  non  fo  di  che  Logica 
A ferva  quedo  Scrittore  ■ da  che  evii  vuol  far  valere  per  pruova  ciò 
che  è in  quidione.  Si  ripete  poi,  che  fe  il  Faletti  tacque  il  Matrimo- 
nio di  luura  , noi  negò  già  né  1’  efclulè  per  quedo  ; e il  Aleozio  fuo 
A può  , e A dee  accordare  colla  chiara  allerziooe  altrni . Si  ricordino 
i Lettori , che  nè  pure  D.  Camilla  MmrteUi  A vede  mentovata  per  Mo- 
glie di  CoGmo  L Gran  Duca  di  Tofeapa  in  alcune  Genealogie;  e pure 
è infallibile , che  Ai  fna  Moglie . Aggiunge  di  più , che  a tutti  caflm , 
e ad  altri  ler  pari  , merita  iene  di  ejjer  prtpefìe  Autmio  Albini . Perchè 
mai  ? Perahé  nel  fuo  Albero  dì  Cafo  d Efie  amoveraudo  le  Mogli  d Ab 
foafo  /.  uè  med  egfi  vi  pofe  Laura . Ma  ognuno  tornerà  a dopìrA  di 
cori  drana  Logica.  I^  quando  io  qua  va  la  preminenza  a chi  parla 
a verfo  di  quedo  Avvocato  fopra  gli  altri  , che  trattando  del  fatto 
mcdcGmo  ferirono  il  contrario  ? Oltre  di  che  il  tacere  una  colà  , non 
è già  un  negarla  ; e può , anzi  talvolta  dre  accordare  il  Alenzio  d’  uno 
Scrittore  coll’  affermativa  de  gli  altri . Ih+eOo  nondimeno  A è tacerA 
dal  Romano  Avvocato  , avere  1’  Albizi  fermo  dopo  1’  occupazion  di 
Ferrara,  e che  l’Opera  Aia  fu  dampata  nel  1610.  A che  mararigliarG 
dunque , fe  le  trombe  Romane  molfero  in  que’  tempi  non  più  Anceri 
in  più  d’  uno  le  idee  di  chi  aveva  fpt^liata  di  quello  Stato  la  Cafa 
d’  Ede?  Autori  tali  non  montano  un  frullo;  e tanto  meno  vale  quell' 
Albizi  , da  che  prende  tanti  fàrAilloni  nella  Gcncalo^  Edcnfe  , e in 
quel  medcAmo  Ato , veggendoA  annoverato  tra  1 Figliuoli  d’  Alfonfo  I. 
ìèetdinandut  Marebio  Piulula,  con  dirA  appreflb  Fraucifem  Maria  Cordo- 
na ; e con  dirfi  di  più  , che  Z>.  Alfonfo  Agliuoio  di  Laura  mori  nel 
1581.  e che  Aìeffandro  Agliuoio  d’  elio  D.  Alfonfo  mancò  di  vita  nel 
1578.  ed  ebbe  per  Moglie  Marffa  •.  tutti  fpropofiti  da  cavallo.  Se 
quedo  Ga  un  far  viaggio  con  Autori  ri  Arni , noi  vo’  dir’  io  ; h>  diran- 
no gl’  Intendenti  di  quede  materie . 

In  Terzo  luogo  venga  Gabriello  Simeom,  Letterato  di  grido  a’  Ani 
tempi , che  ne’  Coment  ari  fopra  la  Tetrarcbia  <6  Vinegia  ite,  cori  ragiona 
d’  Alfonfo  I.  Duca  di  Ferrara  : Uliimameute  venuto  a morte , e di  La- 
eresia  Ufeiati  Ercole , Hippolito  Cardinale , ór  D.  Frattcefeo  , ét  di  Laura 
Alfonfo , tt  atìfonfino , fuccelfi  come  primogenito  Ertole  nel  Ducato . L’  edi- 
zione , ch’io  ho  di  qoed’ Opera,  fu  fatta  in  Venezia  l’Anno  1548. 
Da  quede  parole  non  ricavano  i Camerali , che  il  Snneeni  abbia  credu- 
to , che  Laura  foffe  Moglie  d'  Alfonfo . Ma  fe  il  Simeoni  aveffe  fatta 
folamente  menzione  de  i Figliuoli  della  Borgia , fubito  A farebbe  infe- 
rito mercè  de  i tanto  favoriti  Argomenti  Negativi , eh’  egli  tenne  per 
illegittimi  i Figliuoli  di  Laura.  Adunque  avendogli  quedo  Autore  men- 
tovati tutti , e fenza  fare  didinzione  fra  loto , nè  ira  Lucrezia  Borgia , e 

Lauta: 


Parte  Seconda.  Cap.XlV.  471 

Laura  ; la  prcfunzion  corre , eh'  ^li  tenefle  per  legittimi  que'  figliuo- 
li , ed  anche  Lauta  per  Moglie . £ tanto  piu  , peicfaè  il  Simeoni  non 

tìen  conto  d'altri  Natutali  di  Cafa  d' Elle , a riferva  di  Lionello  e di 
Borio  , che  lignoreggiarono  Ferrara , contuttoché  vi  folTero  de'  Succef- 
fori  legittimi  ; e fu  egli  fielTo  a Ferrara , e poti  facilmente  conofccre 
D.  Laura , cioè  fajxre  anch'  egli , come  feppero  gli  Autori  Contempo- 
aranei  finora  allegaci  , eh'  ella  quanto  al  grado  di  Moglie  non  fu  da  me- 
tto di  Lucrezia  Borgia.  Vero  è , che  il  Oifenfor  della  Camera  ha  (àU 
vata  di  retroguardia  una  ragion  potentiflìma  contra  l'aucotiii  del  Simeo- 
lii  ■ con  dire  : Cbt  iiuntdt  pei  il  SimtMÌ  avejc  ctedutt , che  Laura  fege 
Jdogùe  d*  jiJfoigo,  eg/r  fi  farshh  molto  alìoatanato  dal  IVro.  Ma  di  gta- 
Kia  rifparmino  a me  i benigni  Lettori  la  fatica  di  lifpondete  a cesi  acu^ 
to  e galante  Entimema . 

^arto  ) fu  allegato  per  gli  Eftenli  un  Volume  M.  S.  di  Casaro 
Sardi , il  quale  fi  proverà,  occorrendo,  che  è di  fuo  proprio  carattere, 
dove  egli  ha  unite  alcune  Cneaicg/t  de  gii  Efieufi.  Il  Sardi  fu  Storico 
Ferracefe,  ed  è aflai  noto  il  fuo  nome  i fiori  nel  1555.  & avendo  egli 
raccolte  quelle  Genealogie , niuno  potrà  mettere  io  dubbio , che  quefie 
Teramcnte  fi  trovaflero  una  volta  in  Ferrara  , e che  le  medefime  folTe- 
ro  anche  veridiche  e fedeli , perchè  fcritte  in  tempi  vicini  al  fatto  che 
cerchiamo.  Dopo  tre  Genealogie,  che  elfo  Sardi  copiò  da  un  Libro 
della  oobil  Cafa  Sacraci  , ma  che  non  arrivano  ad  Alfonfo  Primo , fe- 
gue  la  Geaealogia  delti  Efieafi  accopiata  per  me  Cua/paro  di  Sarti  da  queU 
la  delli  Romei.  Sono  quivi  deferirti  i Figliuoli  d' Alfònfo  L in  quella 
guifa  ; Alfonfo  ère.  bette  fri  Figlimi  , croi  Hercote  Ut.  Hìppelilo  Cardatale , 
Lkatora  Suora  del  Corpo  di  Chrijìo , Fraatefeo  : De  la  Siguora  Lucrelia  Bor. 
già  Falla  di  Papa  Alexandro  Setto . Alfoafo , A foafiaa  : De  le  Signora 
LAURA.  Dopo  ciò  fi  legge  ; Hercole  U.  Sìgaore  17.  (t  Da.  Quarto 
di  Ferrara  bette  fri  Figlioli.  Da  M.  Rbeuea  fiala  di  Ludovico  dt  Frate* 
za  , Arma , Alfoafo , Lucretia  Naturale  it  Suora  de!  Corpo  di  Cb-ifio  , Lu. 
eretta  legitmia , Leomra  legitima , Ahjfe  legitimo.  Qui  finifee  la  fuddetta 
Genealogia  , il  cui  Autore  alTai  dà  a conofeere , che  tiene  per  Legittimi 
atlfoajo  ed  Alfoaftao,  e Moglie  del  Duca  Alfònfo  la  Madre  loro,  il  per- 
che non  fa  differenza  alcuna  fra  Lucrezia  Borgia,  e Laura,  e si  perchè 
tratta  egualmente  i Figliuoli  dell'una  e dcU'altra.  £ ciò  riefee  poi  ba- 
ilcvolmente  chiaro  al  riflettere , che  quell'  Autore  nomina  alcuni  Na- 
turali de  gli  Eflenfi  , e li  nota  per  tali  : it  che  non  fa  per  gli  Figliuo- 
li di  Lauta.  Nel  15)9.  vivea  in  Ferrara  Aatoah  Romeo  Segretario  del 
fuddetto  Cardinale  Ippolito  d’EHe  , Fratello  del  Duca  Ercole;  e però 
la  Nobil  Cafa  de  i Romei  porca  ben'  elTere  infbrmaca  di  quella  verità. 

Quinto  , feguita  nel  medefimo  Volume  M.  S.  del  Sardi  la  Cenealal 
già  delti  Efkufi  accopiata  per  me  Guafparo  di  Sardi  dal  LAro  di  Fra  Paulo 
da  Lrguago  , il  quale  ferme , / origiae  delti  Efieufi  ejjere  fiata  dt  Fraaga  , 
della  quelle  partendo  vernerò  in  Italia  &c.  Quella  Genealogìa  è piò  ela- 
borata e copiofa  delle  antecedenti  , ed  ivi  fi  legge:  Alfoafo  17.  Signore 
di  Ferrara  t/  J.  Duca.  Fu  creato  Duca  il  giorno  dt  S.  Pauh  adì  15. 
di  Zenaro  iiO%.  moritte  nel  1514  adì  ultimo  di  Ottobre . Fu  fepulio  il 
giorno  d Ogni  Santi  netta  (era  , df  fu  portato  alle  Suore  del  Corpo  di  Cbri- 
fio  Hebbe  TRE  MOG LI ER  A.  La  Prima  fu  Madama  Arma  di 
Cafa  Sforzefea , fola  del  Duca  Galiazo , & della  Duebega  Bona  , la  quale 
mori  di  parto  , e fa  frpolta  nelle  Suore  di  San  Vito.  La  feconda  fu  Mada- 
ma Lucretia  Borgia  , la  qual  fu  Figliola  di  Papa  Alexandro  Sexto , it  So- 
rella del  Duca  Valentino.  Quefia  venne  a marito  odi  z di  Febraro  isoz- 
(t  miritte  ne!  1519.  adì...  Zugno.  La  TERZA  fu  la  Signora  LAU- 

AnticlL  Eflenfi  Parte  1 1.  R r a RA, 


473^  Amtcbìtà  EJìenJi 

B.A,  <H  ® hmi,  tM  ma  iS  /<t»gpt  uMt.  Heih  fi  Fjgfiofi  'afrth 
fcti/ti  di  Madmt*  Uétrtti».  Herenk  Primcgfmt»  He.  macqiàt  mÙ  15.  ^o- 
f,  1508.  iu!  hon  »i.  H irf  liuirtì.  Ippolito  He.  nacque  odi  ij.  Agtf» 
1509.  Francefet,  fyfp  uajtette  ad)  9.  di  Nmtmire  1516.  Uanara. 
J^fa  fn  Sue^a  del  Cerfo  t6  Chrìfe  , H nacfue  aeO  io.  £ Ligio  1315. 
jt^onfo,  heéie  de  la  Signtra  LAURA.  Alfeafmo,  bette  etiam  de  la  pre. 
ddla  ùgnata  LAUR-A.  Alexandre,  nacque  £ Madama  Lnetetia  B»i%ia 
a£  t.  £ Aprile  1514.  flmfio  ì morte . ÌM  teftimoniaiua  di  qucAo  Serie* 
tare  pel  Matrmumo  di  D.  Lanra  , i di  gran  rilievo  , perdi'  fiori 
fipciiàlmeBtc  fotta  Alfonfo  L in  Ferrata  , fir  pnfooa  Religiob  delf, 
Ordine  de'  Carmelitani , perfona  dotta , e che  icriflé  una  Storia  prolif. 
fa  in  Latino  fino  a*  fuoi  d)  , tuttavia  eliflente  M,  S.  nella  Biblioteca 
Efienlè  i ni  cade  fopta  di  lui  fbfpetto , ebe  o fbfle  poco  infirmato , t 
molta  meno  ebe  fiiflic  poco  curante  del  Vero. 

Sello  , feguita  nef  fuddetto  M.  S.  Genealogia  EJIenJami  per  Peer^ 
num  Prikìanum.  O Ca  che  quella  folle  compolla  dal  Prifeiano  nee. 
cbio  I amofo  Scrittore  delle  cofe  di  Ferrata  , e de  i filtri  de  gli 
Ellenli  I e venìlle  ^ oontinuau  da'  fuoi  Figirooli  ; o pur  lia  efla  fiit* 
tura  di  Pellegrina  Prifeiano  iuniore  figliuolo  del  primo , mentovato  da 
Marc'  Antonio  Guarino , elTa  i d>  gran  rinforzo  alla  variti  , che  cer- 
chiamo . Ivi  dunque  fi  leggono  le  feguenti  parole  ; Alfoufui  Dux  j. 
Ferrarle  gemót  Herculem  , HtppoliCum  > Francifeum  , ex  Lucretia  Borgia  ; 
Atfoafum,  Alfonfinum  ex  LAURA  UXORB  SBCUNDA.  Hercn. 
lei  ri.  Ferrarìa  Dux  Quartm  gnuot  ex  Renata  fila  Ludovici  XII  Fran- 
corum  Regi!  Amam  , qua  primo  loco  nata  efi  16.  Novemlr.  die  i5jr.  Al- 
, qui  oetui  fmt  He.  Termina  io  Lucrezia  naturale  d'  effo  Et- 

Settimo  , il  SariU  dopo  avere  adunate  varie  antiebiti,  notizie,  e 
documenti  da  i Libri  di  ÌHeoU  Pofyfiorio,  e di  Rìe£aldo,  dai  Prifeiano, 
c da  altri  Annali  e Croniche  M.  S.  , che  dice  accopiate  da  le  T Amn 
£ ebrifiu  iS4t.  Viene  ad  un'  altra  Genealogia  , ibceodo  : Genealogia 
EfUnfiom  Marebiemum  , FerrarienfiuKque  Dueum  incipit  : Attenui,  qui  H 
Vtertui  a Tbeutonieii  £Sei  He.  Or  Allòofo  1.  li  legge  ivi  cori  ; Alfon. 
fui  Dux  Hercultt  Primi  film  , ex  Lucretia  Borgia  facre  eonnutio  fiti  copu- 
lala gentàt  Herculem  Secundum , qm  He.  H Hippotytum  He.  H Francifeum 
fruirei  nterinoi.  Ex  SECUKDO  quoque  MATRJMON  10  ex  LAU- 
RA ianocmtifima  foemina  genuit  A^oirfuM  H Alfmfinum  filai  legipiimai. 
Abbiam  veduta  di  fopra , aver'  altri  chiamata  D.  X-aura  Seconda  Megjm 
d'  Alfiinfo  I.  Eccone  due  nuovi  efempli,  e tratti  da  i Ferrareli  ficlfi, 
e da  Dbro  autentico . Replico  pertanto , ciò  diète  avvenuto , perchè 
eflendo  morta  Anna  Sforza  nel  1497.  e lenza  lalciar  prole  alcuna , chi 
prendea  a parlar  delle  Mogli  d'  Alfonfo , per  annoverare  i di  lui  Figli, 
noli,  lafciava  andare  la  Sforza  , e mentovava  foiamente  I' altre  due, 
venendo  Laura  ad  ellère  Seconda  dopo  la  Borgia.  Forfè  ancora  taluno 

Et  non  avete  conofeiuta  la  Sforza  , e conofeendo  foiamente  le  due 
nee  viventi  del  Duca  fuddetto , di  quelle  due  fole  Mogli  tenne  con- 
to in  iforivere.  Ora  che  rifpondono  i Camerali  a tali  partite  ? Non 
altro , fe  non  che  t autorità  putiBca  de'  due  jtìteri  tfleufi , da  loro  alle- 
gati , r ten’  altra  cofa  , che  le  private  e nafcqfle  Cenedogie  del  Romei , £ 
Fra  Paolo  da  Legnago  He.  Ma  qui  dee  ricordarli  il  Lettore  di  ciò,  che 
abbiamo  oflèrvato  di  fopra  : cioè  che  1'  uno  di  quegli  Alberi , compotlo 
non  fi  la  da  chi,  patifee  tali  eccezioni,  che  è da  llupire  come,  venga 
allegato  nella  prefente  controvetCa . E quanto  all'  altro,  fe  ivi  non  è 
pollo  il  Matrimonio  di  X-aura , non  è per  quello  negato  da  quell'  Au- 
tore. 
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tore . Ed  è poi  fàcile  , che  taluno  fi  cred/fle  di  dar  nel  «s^'aìla 
Linea  d Ercole  li.  e d’ Alfonfo  II.  col  tacere  il  di  lei  baffo *Matrimo- 
nio , e non  accumunar  Laura  coll’  altre  nobiliffune  Mogli  Eftenfi  Co. 
nofce  ognuno,  effere  troppo  veriCmile  che  non  gradiffero  que'  Princioi 
di  vedere  ricordato  a fe  , e al  Pubblico  . un  Matrimonio  di  difoguT- 
ghanza  si  grande . Che  poi  le  Genealogie  da  noi  allegate  fi  chiamino 
frwate  e aafco/If  , fappia  il  Pubblico  , che  non  faranno  ogni 

volta  che  fi  pofiàno  produrre  in  qualche  fpaffionato  Tribunale  : e in- 
tanto  a chi  bramaffe  di  appagarne  la  Ina  curiofità,  non  avrà  là  non  a 
richiederlo.  Strano  poi  farebbe  , che  i Manuferitti  , i quali  tuttodì 
vengono  citati  da  gli  Eruditi  , per  provare  o illullrare  la  Verità  fi 
poteffero  fcreditare  con  appellarli  cofo  nafccfic , e pretendere  , che  non 
avellerò  forza.  Fra  i Letterati,  ed  anche  fra  i Legifii , quella  è un* 
etefia  da  non  fopportarfi . Balla  bene,  ch’io  ripeta  qui,  che  il  MSto 
onde  fon  prefe  tali  Genealogie  , è di  mano  di  Cahm  SarS  , Sto. 
rico  Fertarefe  accreditato  nella  Repubblica  Letteraria  , e Storico  Con- 
temporaneo d’  Alfonfo  I.  e d’  Ercole  li.  Duchi  di  Ferrara . Di  pih 
non  occorre,  perchi  fi  conofea  il  pefo  loro  nella  ricerca  del  fatto,  che 
abbiam  pet  le  mani . Quanto  poi  al  dire , che  fon  cofe  privMte , i ’gìu- 
dici  favi  tanto  pih  ne  faran  qui  capitale,  perchè  fe  furono  fcritte  fen- 
za  penfiero  di  pubblicarle , chi  le  fcriffe  non  potè  nudrir  voglia  di 
adulare , nè  timore  di  difpiacere  ad  altrui  : e però  ad  altro  non  dover, 
te  aver  mira , che  a dire  la  Verità  per  propria  memoria , o per  ifttu. 
lione  de’  poderi . 

Ottavo , nel  Tomo  VII  delle  Opere  M.  S.  ed  originali  del  vecchio 
Pelltgrim  Prìjc'un , fi  leMe  una  lunga  Genealogia  de’  Princim  Edenfi 
co  i Ritratti  loro.  Non  fo  fe  fia  fottuta  di  lui , continuata  poi  da’  fimi 
Figliuoli , o pute  d’altro  Autore  di  que’  tempi.  (^Ilo  che  è certo  , 
attiva  effa  fino  all’Anno  155}  & è di  carattere  & antichità  corrifpon- 
dente.  Ivi  fono  i Ritratti  d’  Anna  Sforza  colle  feguenti  parole  : Que. 
fu  Auua  fu  U Prima  Mnf/ie  dtl  Duca  jHpbeuJo , Figfiucla  del  Duca  Cie. 
fiato  Duca  cù  Mlauo  ; monne  di  parto  lei , ét  uua  puttiua  , pofU  in  S.  VI. 
to.  A quello  della  Borgia  fi  nota  : jQwda  Lucrttia  fu  Figliuola  di  Ak. 
xandro  Papa  , 6 fu  la  Seconda  Moglie  Duca  Alpbonf, , tf  fece  1,  infra, 
ferini  Figliuoli  &c.  Venne  a marito  de!  1501.  adì  i.  di  Feiraro,  & morfe  del 
«519.  Di  Ercole  II.  è ivi  fcritto  : Queflo  Hercok  nacque  de!  fopraditlo  Al 
pbonfo  del  ijo6.  6 fu  fatto  Duca,  & è legitimo  & naturale.  Quefio  Hip. 
follo  nacque  del  dìteo  Alpbonfo  «ite.  «ir  i legitimo  Éf  naturale  tic.  Quello 
Franeefeo  nacque  del  ditto  AÌphonfo , «it  i kgitimo  & naturale  tic.  Vien 
pofeìa  a D.  Alfonfo  , e cosi  ne  parla  ; Quefo  etìphonlo  fu  F^lmolo  de! 
Duca  A'pbonfo  , t!  era  Naturale  ; poi  fu  Legitìmato  da!  jopracBtto  Duca, 
perché  SPOSO'  fua  Maire  , che  fu  la  Signora  LAURA  , che  era  Fi- 
gliola de  <M  ierelaro , che  ìa  toljè  da  amore  il  Duca  dito , «5r  «rór  de!  155}. 
Non  fi  può  parlare  con  più  fincerità  , nè  pih  individualmente  dì  quel 
fotto  ; e però  concorrono  tutte  le  ragioni  ad  accreditar  quedo  Scrittore 
per  amante  della  Verità,  e ben’ informato  d’eda. 

Nono  , fu  allegata  la  Genealogia  della  Cafa  d’  Ede , eompoda  e 
pubblicata  in  Ferrara  nell’  Anno  1570.  da  Ciamiatifla  Pigna  in  fine  del- 
la Storia  de’  Princìpi  d’  Ede . Di  Alfonfo  L coti  egli  fcrive  : Alfonfo 
Duca  di  Ferrara  , di  Modona,  di  Reggio , Marcbefe  di  Efie  , Conte  di  Ro- 
vigo , Prùuipe  di  Carpi , di  Coen , Ba^ux , «Jr  Falaife , Signore  <6  Cornac- 
chio  , ti  in  Romi^na . 1 505.  Suoi  Figliuoli  Aleffandro  , Mende  U.  Duca  di 
Ferrara  tic.  Hippoltto  II.  Cardinale,  Aleffandro  , Franeefeo  Marcbefe  di  Maf- 
fa , tr  della  Radula  , Conte  di  Avellino  , Leonina  Monaca , Affonfo  Mar. 

Anticb.  Edenfi  Patte  II.  .R r ebefe 
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X,  ^Slgmrt  £ Mmttccbi»  , Alfmjim  Marcbtjc  tt  £ CajkU^ 

va'  VegeendoG  qni  uguagliati  Alfonfo  ed  Alfonfino,  Figliuoli  di  D. 
Laura  a quei  della  Borgia  ; e tanto  più  eonfiderando , che  il  Pigna 
non  mette  in  quell'  Albero  i baftardi  EftenG , fuorché  Lionello  e Bor. 
fo  perchè  Principi  e Signori  di  Ferrara  ; fiamo  condotti  a mettere  que. 
fto’  ancora  per  uno  de'  teftimonj  del  Matrimonio  di  D.  Laura.  E 1' 
Albero  fuo , che  non  è giù  un  foglio  volante  , fu  efpreffamente  fatto 
e pubblicato  per  ordine  di  Alfonfo  II  Duca , e approvato  per  auten. 

* Decimo , abbiamo  un  Volume  M.  S. , originale  di  Alt^andn  Sor- 
di  che  contiene  una  Raccolta  di  Notizie  Iftoriche . Ivi  di  mano  fua 
Ila  fcritto  un'  Epiicgo  dt  li  llluflriffiiai  Signori  Eftenfi.  Di  Alfonfo  I.  fi 
leggono  le  feguenti  parole  : 1505.  Alpbonf,  Efitnfe  , Duca  £ Ferrara  , 
I^aa,  Revi,  Conte  de  Rovigo,  Marcbefe  da  Eft,  Figliolo  legamo  & »» 
turale  de!  foprafcritto  Duca  Hercole , fuccefi  a fuo  Patre  nel  Stato , U ^uoF 
behbe  per  Moglie  Madama  Anna  Sforza  ; df  per  la  Seconda  Madama  Lu- 
cretia  Borgia;  & per  la  TERZA  Madama  LAURA  Bocaciì.  Suefto 
Sknore  ì iato  infunato  molto  da  più  Potentati  ; ma  è fiato  confervato  da 
Dio  ; O per  queh  Ferrara  i fiata,  & farà  la  più  forte  terra  da  battaglia, 
che  fii  in  Italia.  Di  Ercole  II.  fcrive  : Bercule  11  Duca  £ Ferrara  , 
Modena , Reto , Figliolo  legitimo  tS  naturale  de!  foprafcritto  Duca  Alpha- 
fo  fuccelb  a ha  ne!  Stato,  il  ìuale  tolfe  per  Moglie  Madama  Renea  Figlio- 
la bgitima  & naturale  del  Re  Ludovico  £ Franza.  Que  fio  a!  Prefente 
Sgnoreggia,  a!  epuak  Iddio  conceda  per  fua  bontà  , felice  (f  lungo  fiato.  Di 
che  tempo  foffe  fcritto  quell'  Epilogo , fi  raccoglie  di  qui.  Aleffandro 
Sardi  fit  Nobile  Ferrarefe  , Figliuolo  del  poco  fo  mentovato  Gafparo 
Sardi  j fiori  lotto  Ercole  11  e Alfonfo  II  Duchi  di  Ferrara  ; e peib 
la  teflimonianza  fua  qui  rapportata  è di  gtaviffimo  pefo  nel  prefente 
cafo . 

Finalmente  nell'  Undecimo  luogo  fucceda  la  Genealogia  de  gli 
Eflenfi , che  a noi  lafciò  Mefjer  Simone  Fornari  da  Rheggio  nella  Spofizjo. 
ne  fbpra  F Orlando  Furhfo  £ Lodovico  Ariofio . Confegnò  egli  alle  Ham. 
pe  di  Firenze  quella  fua  Opera  nell'  Anno  1549.  e però  in  tempi  vi- 
cini  a quel  fitto,  che  ora  vien  controverfo;  e per  confeguente  fe  an* 
eh'  egli  atteflafle  il  Matrimonio  di  D.  Laura , farebbe  di  molta  impor. 
tanza  1'  autorità  fua . Or  bene  s'  oda  ciò  eh'  egli  notò  al  Canto  111 
del  Furiofo , dove  teffendo  la  Genealogia  delb  Cifa  d'  Elle  , parla  d' 
Alfonfo  l nella  feguente  forma  : Alfafo  Signore  dknttefimo  hebie  gl  in, 
fraferittì  Figliuoli . Hercole , che  a quefio  £ i Signore  £cimonono  . Hippo- 
Uto  £ Home  , £ dignità  , e £ valore  ancora  al  Zio  fomighevole  mollo . 
Francefeo  Marchefe  della  Paduìa , e duo  altri , Alfonfi  parimente  nominati . 
Ollervifi , che  il  Fornari  nomina  in  quella  Genealogia  parecchi  ballar, 
di , ma  per  tali  ancora  li  nota  , con  dire  per  efempio  , che  il  Mar. 
chefe  Niccolò  ebbe  dodici  Figliuoli  mafehi  , de'  inali  dieci  erano  Naturali  ; 
ebbe  Figliuole  femine  nove  , due  delle  quali  eran  Legitime . Chiama  Lio. 
nello  Signor  di  Ferrara  fighuol  Naturale  ; lo  flelTo  dice  del  Duca  Bor. 
fo  , che  Kgnò  in  Ferrara  , contuttoché  vivelfe  Ercole  I.  Legittimo. 
Adunque  non  nominando  egli  per  tali  i Figliuoli  di  D.  Lauta  , anzi 
mettendoli  del  pari  co'  Figliuoli  della  Borgia  , fi  affai  chiaramente  in* 
tendere , che  aoch'  elfi  erano  Legittimi  , e per  tali  venivano  pubblica- 
mente riconofeinti . Troverebbe  qui  ben  lo  preveggo,  da  fofillicar  tut- 
tavia , chi  per  mirar  le  cofe  lontane  difguflofe  , adopera  folo  il  Can- 
nocchiale di  lunga  villa  , che  impicciolifce . Ma  per  buona  ventura  il 
Fornati  ha  tolto  altrove  ogni  fcampo  a chi  non  vorrebbe  vedere  ciò, 

che  i 
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che  i (inceli  amatori  del  Vero  feiua  pareialiti  vaono  rintraccMado . 
Scrire  cosi  1'  Ariofto  nel  Canto  ultimo  St.  V. 

Ecco  U MU I ma  più  faggja  e mtjia , 

Bartara  Turca , e la  compagna  i Laura . 

Non  vede  U Sol  di  più  hontù  di  ^utfla 
Coppia  dall  Indo  alt  e frema  onda  Maura  . 

Il  Fornari  & le  Are  fpofizioni  a quelli  verfi  ; ed  afiìnchè  i Lettori  coni 
cepifcano  meglio  I*  onorato  ed  efatto  genio  di  quello  Scrittore  , oflerrino 
le  feguenti  parole  di  lui . £cco  Ginevra  Scc.  E coflei  la  Signora  Ginevra 
Malaiefa  Oc.  Qimntunque  io  truovo  , che  fa  fata  un  altra  Ginevra  figlia 
del  Marche(e  Nuoti  Oc.  Aia  io  per  Non  Haveme  AKgHor  Contegga  , non  fo 
darne  fentenxa  , ficcome  cù  quegli  altri  nomi  prima  di  S'icciarda  da  Efie , 
per  la  fuale  io  non  fa  , fe  7 Poeta  intenda  la  Mogie  di  Nicolò  da  Elie  ; 
e di  Diana  , fe  fuffi  quella  da  Efie  , cm  egli  già  annoverò  tra  le  otto  /opra 
la  fonte . Nè  antbo  di  Bariara  Turca  , fe  egi  intenda  della  figlia  de!  Du- 
ca di  Brandeburebo  giunta  in  Matrimonio  con  Lodovico  Gonzaga  fecondo  Mar. 
ebefe  di  Mantova  , il  quale  per  le  fue  prodezze  tt  ardore  era  da  tutti  nomi, 
nato  il  Turco.  Ecco  un'uomo,  che  cammina  con  riguardo  ne' Cuoi  giu* 
dizj  , nè  vuol’  aderire  , Te  non  quello  , eh’  egli  fa  di  ceno . Seguita 
poi  immediatamente  a parlare  dì  quella  Laura  , che  teflè  vedemmo 
mentovata  dall’  Ariofto , e ne  ragiona  in  quelli  termini  : Finalmente  m' 
è ofeuro , fe  quando  foggtugne  ; E LA  COMPAGNA  E LAURA: 
e’ voglia,  che  fia  la  TERZA  MOGLIE  ef  ALPHONSO  , la  qua. 
le  fu  della  Città  di  Ferrara , (t  quantunque  et  baffa  conddhtK , nondimeno 
Donna  ef  alto  ingegno,  ét  di  gran  prudenza.  Pongali  ora  mente  alla  ma- 
niera con  cui  il  Fornari  parla  qui  naturalmente,  e fenza  affettazione, 
e lènza  elitazione  alcuna  del  Matrimonio  di  D.  Laura  col  Duca  Al* 
fonfo . Colla  medefirtu  franchezza  ne  fa  egli  menzione , con  cui  par- 
la del  Matrimonio  di  Barbara  di  Brandeburgo  con  Lodovico  II  Mar- 
chefe  di  Mantova . £ dubita  egli  bensì  , fe  l’ Ariollo  intendefle  di 
Laura  tufiochia  ; ma  non  dubita  punto,  che  Laura  Eufiocbia  non  (òffe 
Terza  Mogie  et'  Alfon/ò  1 Se  dopo  tante  altre  tedimonianze  chiare  ed 
aurentiebe  addotte  fiiiqu)  , non  linìfce  quella  dì  convincere  i Lettori  , 
che  ne’  tempi  finceri , e pili  vicini  al  &tto , il  Matrimonio  di  D.  Lau- 
ra era  cofa  notoria , e che  ninno  Io  metteva  in  dubbio  : b'fogneri  ri- 
durli a dire  , che  ogni  punto  dell’  antica  Storia  fari  privo  di  fermez^ 
za;  e purché  fi  nìegbi , o fe  ne  dubiti  , non  balleii , per  quanti  Au- 
tori Contemporanei  ed  infbrmati  fi  alleghino  , a farcelo  credere  vero. 
Ci  rtuncherebbe  ancor  quello  , per  avvalorar  bene  I’  empie  o llolte 
opinioni  de’  Pirrooilli  de’  nollri  tempi . Si  olTervi  in  oltre , che  Simone 
Fornari  fu  petfona  Nobile;  fcriffe  di  cofa  avvenuta  a’  funi  giorni , anzi 
tuttavia  vifibile  in  D.  Laura  vivente  allora  in  Ferrara  ; e fo  infiirma* 
tìllimo  de  i fatti  dì  quella  Cittì  , e fpezialmente  del  Duca  Alfonfo  ; 
e andò  anche  in  perfona  a Ferrara  per  informarfene . Però  da  qua- 
lunque parte  fi  miri  la  tcllimonianza  di  quello  Autore  , efla  fi  rico- 
nolccti  fupetìore  ad  ogni  eccezione . £ pure  chi  mai  può  mettere  li- 
miti a i fofifmi  dì  una  paffione , che  abborrifea  qualche  fpiacevole  Ve- 
liti ? Sappiali  dunque , che  all’  automi  del  Fornati  è (lato  rifpollo  da 
un’  Avvocato  Camerale  colle  feguenti  parole  : L‘  Ariofio  mori  il  di  I dì 
Luglio  elei  cioè  is-  mefi  prima  èf  Alfonjo  / da  cui  e^ndo  fiata  fp^eda 
Laura  in  fin  della  vita  ( fecondocbè  or  fi  pretende  ) come  può  t Ariofio  net 
fuo  Poema  da  lui  pubblicato  affai  pròna  , aver  tenuta  Laura  per  Terga  Mo. 
gie  et  Alfonfo , fe  in  quel  tempo  era  Concubina , e non  Ahglie  , anche  giuflo 
il  parere  dt'  AEnifiri  Ducali  ? Ma  dì  più  non  ci  volea  per  ùu  lèmpre  più 

compa- 
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comparire  « fe  <ia  atto  il  Tribunale  di  Roma  a decidere  qneSa  contro* 
verCa.  Ecco  come  la  PalTione  non  lafcia  difcerncre  quello,  che  pure 
i manifedilTimo  a gli  occhi  di  tutti  gli  altri . Non  ì I’  Ariodo  , eh’ 
abbia  parlato  , o ìntefo  dì  parlare  del  Matrimonio  di  Laura  , perch' 
egli  folamente  nomina  una  Laura  ; ma  è il  Fornarì  , che  fpiegando 
quel  palTo  , dubitatÌTamente  propone  , fe  I'  Atiodo  intenda  di  quella 
Laura,  che  indubitatamente  era  data  Ter^a  Moglie  d"  ul^oafo.  E&odo 
fucceduto  il  Matrimonio  dì  Laura  , alcuni  anni  prima  che  il  Fornarì 
comentade  I’  Ariodo  , perciò  quedi  egregiamente  ne  poteva  parlare , e 
ne  parlò  in  fatti . Soggiugne  il  medefimo  Avvocato  : Egli  è autor  da 
mtarfi  , cbt  il  Erniari  fu  Reggiano , cioi  del  paefe  , ove  era  il  Cafielto  di 
Moutecchio  , Marebefato  di  D.  Alfonfo  Figliuolo  a Laura . K vuol  dire , 
fenza  dirlo , che  farà  dato  un’  Adulatore , e un  Bugiardo  , come  con* 
vien  credere  ( per  comandamento  di  quedo  Avvocato  ) che  Ca  dato, 
chiunque  oiò  di  pubblicamente  attedare  il  Matrimonio  di  Lauta . Mi 
rimetto  a ì faggi , che  giudicheranno , fe  manchi  iogìudìzia  e temerità 
a al  fatte  pretenlioni.  Tuttavia  leviamo  anche  queda  ritirata  a cotedo 
&bbricator  di  fofpettì , con  fargli  vedere  , che  mmone  Fornati  non  fu 
giammai  da  Reggio  di  Lombardia . La  |iatria  fua  in  efictto  fu  Rbeggà 
<fi  CaMria,  e dì  colà  venne  a gli  dudj  di  PiCa,  dove  compofe  quella 
fua  Opera  , e dedìcolla  a Colimo  I.  Duca  di  Firenze  ; e però  nulla 
eblx  che  fare  con  Reggio  de  gli  Edend  , nè  con  Montecchio.  Che 
fe  il^  medelimo  Avvocato  mette  il  Sigillo  a quede  fue  mirabili  oppod* 
zìonì  con  dire:  che  la  telUmouiauza  del  Foruari  per  altro  verfo  fi  Coaviuce 
d"  Uu^fiem^a  APERTISSIMA  , poùbi  mfira  £ [opporre,  che  Laura 
fia  fiata  Sempre  Moglie  d"  jtìfoufo  dopo  la  morte  £ Lucregia  : di  grazia  I 
Lettori  lì  prendano  l’ incomodo  di  rileggere  le  parole  del  Fornati  ; e 
mi  lulingo  io  che  troveranno  unicamente  nata  nella  Fantafia  di  quedo 
Cenfore  una  si  galante  illauone  , e poi  concluderanno  , che  fodiene 
una  maja  candì , chi  è ridotto  a fodenerla  con  tanti  fofìfmi  e con  foli 
arbitrar)  fofpetti . Per  corona  anch’  io  dì  quede  olTervazioni  ricorderò 
qui  al  Pubblico  , che  I’  Opera  del  Fornarì  fu  fiampata  m Fiorenza  ap> 
preffo  Lorenzo  Torreutim  huprefir  Ducale  con  Privilegio  £ PAPA  G lU- 
■f  {o  III  Carlo  V Imperatore  , £1  Viceré  £ Napoli , e £ Cofimo  de'  Me- 
ebei  Duca  £ Fiorenza  ; e però , fecondo  i prìncipi  podi  da  i medelimi 
Omerali , ancor  qui  li  può  dire  approvata  e privilegiata  dal  Sommo 
Pontedee  raflerzione  del  Matrimonio  £ D.  Laura. 

Abbiamo  intanto  veduto  dnqul  D.  Laura  pubblicamente  trattata 
e rìconofeiuta  in  vita  per  Moglie  del  Duca  Alfònfo  , e PrincipelTa . 
Coerenti  a quedo  fuo  pregio  furono  ancora  i fuoi  Funerali , e da  eld 
vie  piò  riiireremo  comprovata  , e maggiormente  confermata  queda  Ve* 
rità.  Terminò  queda  felice  Donna  il  corfo  dì  fua  vita  adì  zp.  dì  Giu- 
gno del  IS7J.  in  Ferrara , e nel  giorno  appredb  fu  portato  il  cadavero 
fuo  alla  fepoltura  nella  Chiedi  delle  Monache  di  S.  Agodino , fue  pre- 
dilette , dove  furono  a lei  ditte  Efequie  Ducali  ; nè  folamente  venne 
ella  con  d pompofa  foknnità  trattata  da  Moglie , o da  Vedova  d’AIfon* 
fo  L ma  eziandio  da  Duebeffa  ; giacché  tal  ricognizione  non  potea  piò 
far  n^cere  competenze , ed  altri  puntigli  fia  lei , e le  DuchelTe  Re* 
goanti.  Certo  è,  che  accompagnarono  il  di  lei  cadavero  Alfoi^o  II.  Du- 
ca  di  Ferrara  , il  Cardinale  Liigi  et  Efie  , Fratello  del  Duca , e D.  Al- 
fonfo  Figlinolo  d’ effa  , vediti  a lutto  , con  tutta  la  Corre  , tutto  il  Cle- 
ro, tutti  i Tribunali  , e tutte  l’Arti  di  quella  Città.  Furono  di  piò 
efpode  r Arme  £ D.  Laura  , inquartate  con  quelle  della  Cafa  tf  Efie 
per  le  Chìefe  della  Città , e col  titola  di  Duebefa  £ Ferrara , Di  que- 
do f» 
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flo  foleniiiflìina  facto  &nno  fede  molti  TedimooJ  gìarìdicamence  efamU 
nati  in  Modena  per  patte  del  Duca  Cefarc.  £ in  oltre  abbiamo  con> 
corde  racteftaco  de  gli  Scorici  Ferrarefi , i quali  6 dovranno  da  qui  in* 
nanzi  aggiugnere  al  ruolo  de’  canti  altri , fioqul  allegati  in  Ptuova  dei 
Matrimonio  di  D.  Laura  . 

Il  Primo  fm  efli  h Chetimi  Mariti  da  Maga  Fttranje , il  quale  con» 
dulie  le  Scorie  M.  S.  della  fua  Patria  fino  all'Anno  151$-  nel  qoal  rem* 
po  egli  probabilmente  mancò  di  vka.  Le  fue  parole  fon  quelle  all* 
Anno  I57J.  xy.  Ciati».  ^ig  CaiURA  Euftachia  Diaati  DA 

EST  E,  MOCLIB  D*  ALFONSO  1.  Duca  UL  di  Ferrara,  Ma. 
dre  di  A/fimfi  , & di  Aifmjm»  da  Ejìe , Sepolta  a S.  Axofiiao  eoa  Faatra. 
te  da  DUCHESSA  par  [ua. 

Secondariamente  Cirolama  Merendi,  aedi’ elio  Ferrarefe,  e Manlio»' 
nario  della  Cattedrale  di  Ferrara , di  cui  s'ba  un  Libro  Al  S.  di  M. 
morie  Ifloricbe  da  lui  di  mano  in  nuno  regillrace  lino  all’Anno  dell’oc» 
cupazion  della  fua  Patria  , cosi  fcrive  : Ad  17.  aS  Càigm  157}.  ami  la 
Sii.  LAURA  Ef  ESTE,  Madre  del  Sìg.  D.  A^o  tf  E^  , Za  del 
nofiro  Sig.  Duca  Agoafo  II  tf  fa  fepolta  come  DUCHESSA  nel  Mtmajle- 
ro  di  S.  Asopao. 

Terzo , venga  Antonio  IfaareB  , parimente  Cttaditto  Ferrarefe , c 
Scrittore  ben  noto  a gli  Selli  Camerali,  e da  loro  citato,  di  cui  li  con» 
ferva  una  Storia  M.  S.  di  Ferrara.  In  ella  andava  egli  notando  i àe» 
ti  più  cofpicui , che  accadevano  in  Ferrara , e giugne  U fua  fiicica  fino 
all’  Anno  1577.  in  cui  verifimilmente  egli  fio)  di  Icriveie  e di  vivere. 
'Ve  n’  ha  delle  copie  continuate  con  altra  mano  fino  al  rsl?.  o pure 
lino  al  isli.  Il  Titolo  della  Storia  i Ricord  dherf  della  Città  d Ferra- 
ra raccolti  da  Aaloah  guardi.  Ecco  le  fue  parole  : Adi  17,  d C/aga» 
IS7L  Mori  rSlipift.  Sig.  Laura  Efleafe , che  FU  MOGLIE  detto  tt. 
I^irifi.  Sig.  Duca  Afoajo  da  £fle.  Fa  fépoba  adì  x%.  detto  a S.  AgojBm 
eoa  gpaa  poa^a , dr  /«  accompagaata  alla  CUe/a  dall  llhpifi.  tir  Reupeadfi. 
Cardaale  d Ferrara,  dall  Jlkftrifi.  Sig.  Duca  a^ro  , tt  eUF  IHoprifi.  Sig. 
D.  Alfoag  Figliolo  detta  predetta  Sigaora , tir  dalla  Corte  dette  loro  Sigaor» 
IttajtriJJme.  Si  olTervi  eoa)  di  palltg^  il  Titolano  fino  allora  ufato  nel. 
la  Corte  di  Ferrara  , e comune  a D.  Laura  , c a fuo  Figliuolo  ; feguo 
fra  l’ altre  cole , che  io  quell'  Anno  & ferita  effa  Memoria  , e piima 
che  Allbnfo  IL  cominciafle  ad  cITere  trataco  col  Serea^mo. 

Quatto  , Agofiim  FaajUai  nelle  fue  Giunte  alla  Stona  Fenarefe  di 
Carparo  Sardi , eoe)  ferire  all’Anno  i]7}.  la  Ferrara  « yuep  górai  «m. 
rì  la  Sig,  D.  lóntra  Eidfaebìa , la  quale  fa  accompagaata  atta  Jèpoltara  tUd 
Sìg.  D.  Atfonfi  fi»  Figùiiolo , dal  Cardaal  Luigi , e dal  Duca  ]m  Fratello  , 
frgaeadJi  la  Corte , e Tutta  la  NoEttà  d Ferrara.  Fa  ella  fepolta  netta 
Cbiefa  dette  Monache  d S.  Agojttno  ; tt  le  Armi  d lei.  Come  fi  diffe  , faro, 
no  vedute  attaccAe  per  la  Città  col  titolo  d DUC  HESS  A.  Fu  an» 
che  il  Faullini  Cittadin  Fetarefe  , Dottore , e perfona  verfatillima  ne  i 
làcci  e nelle  Storie  della  fua  Gctà.  Di  più , quelle  lue  Giunte  furo» 
no  llampace  io  Ferrara  llcifa  per  Ginfeppe  Gironi  l’Anno  1646.  An- 
zi furono  ellé  dedicate  al  Cardinale  Giulio  Sacchetti  , già  Legato  Apo» 
Solico  di  Ferrara  ; e venivano  da  tutti  quei  LetterAi , che  faveam  ve. 
dute , eekhate  eoa  oppiai^  uniforme  ; e maffimameote  fi  veggono  lodate 
da  i pubblici  Revifori  di  Ferrara  per  la  Fedebi  della  Scota . Anche 
Monugnor  Borfeccì  nel  fuo  SuppUmeuto  dette  Chiefe  d Ferrara , ftampaco 
in  dia  Gccà  nel  1670.  parlando  di  quefte  Giunte  del  Faullioi,  ci  adì» 
curò  , eh’  egli  fcrijfe  coli  Efatta  e Veridicamente , che  farà  Jempre  fimata 
la  fua  Optra.  Ma  pecchi  il  Faullioi  parla  bend  Iraocamence  delle  Ep. 

quit 
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qna  Ducali  Citte  a D.  Laura , ma  non  con  uguale  certezza  fembra  ra< 
gionare  delle  Armi  di  lei  appefe  per  le  Chìefe  di  Ferrara  ul  titoio  é 
Ducbtjfa  : fappiano  t Lettori  > che  quel  Come  fi  cTtjfe  vi  fu  per  precauù>< 
ne  iotruro)  non  da  luì,  ma  da  chi  concedette  la  licenza  della  (lampa» 
acciocché  non  deCe  troppo  nell*  occhio  de*  Lettori  un  pafTo  ^ viftofo. 
Ciò  •*  impara  dall’  Originale  lleflb  del  Fauflini  » che  fui  fine  del  pro(G< 
mo  pannato  Secolo  capitò  nelle  mani  de  gli  Eftenfì,  dove  fì  ledono  que* 
ite  precife  parole  : Lt  Ferrara  in  quefii  giorm  mori  la  Signora  D.  Lama 
Mufiocbia,  cb'  era  fiata  MOGLIE  del  DUCA  ALFOKSO  L tome 
fu  NOTO  A TUTTA  F ERR  AR  A , la  quale  coti  morta  fa  accom. 
panata  tic  nel  qual  tempo  furono  anche  afi/fe  nelle  Cbiefe  » e nA  Lm^ 
pihlki  i'  Arme  di  lei  con  TITOLO  di  DUCHESSA.  Fu  eUa  Jepol. 
ta  nella  Cbìeja  delle  Monache  di  S.  Agofiino  con  difpìacere  untverfeìe  tù  tut» 
ta  la  Città*  Ci  vieo  qui  chiedo  da  i Camerali  Romani»  come  il  Fau* 
(lini  poteva  entrare  mallevadore  eù  un*  atto  avvenuto  più  d*  un  Secolo  prù 
ma  di  Ittt . Inrerrogaziooe  difdlcevole  a perfona  dotta , e che  non  ha 
bifogno  di  rifpofla  » perchè  bada  ricordarli  » che  quedo  Scrittore  per 
continuare  la  Storia  del  Sardi  confuliò  quanti  Storici  potè  egli  avete 
delta  Tua  Patria  ; e fé  ninno  inette  » e non  può  mettere  in  dubbio  tan> 
ti  altri  fatti  » anche  antecedenti  » narrati  da  lui  : perchè  s*  avrà  poi  a 
dubitare  di  quedo  ? Ma  per  quel  che  riguarda  le  Armi  di  D.  Laura  li 
vuol* aggìugncre  » ch’egli  ne  potè  rendere  conto  dì  vida  ; anzi  in  fat* 
ti  abbiamo  qui  la  fua  Fede  autenticata  da  Notaio.  Perciocché  inter- 
rogato egli  ad)  2.  dì  Luglio  del  1646.  quando  egli  li  trovava  in  età  di 
Anni  71.  compiti  intorno  al  fatto  di  quell*  Armi  , attedò  con  Tuo  giura- 
mento : Come  » ejfendo  h giovane  , & Jolito  di  caminar  fempre  ( mqfiae  le 
fefie)  col  già  Sig.  Nicolò  mio  Padre  » alle  dhoxjonì^  fui  da  Im  ptù  d'  una 
volta  condotto  nella  Cbirfa  de*  molto  RR.  PP.  di  S.  Domenico  di  quefla  Cif- 
td  di  Ferrara  mia  Patria  » ove  leggendo  fopra  certe  Armi  da  morto  inquar* 
tate  con  quella  della  Serenifi  Caja  d*  tfie  » erano  a^ffe  al  parapetto  0 pog» 
gw  'lo  deli'  Organo  Ai  detta  Cbiefa  a lettere  grandi  quefie  parole  : LAURA 
ESTENSJS  DUetSSA  FERl  ARlAE  , domandai  ad  ego  mh 
Padre , chi  era  quefi  j L'iuta  ; tt  egli  mi  ri/pofe  , che  fu  una  Laura 
cbia  « cb  era  fiata  ULTIMA  MOG  LI  £ del  Duca  e^fonjo  I.  però 
DUCH  £SS  A di  Ferrara  . Le  quali  Armi  con  dette  parole  ho  poi  an- 
che Sempre  d' allora  in  qua  veduto  afiffe  i»  detto  parapetto , fino  a tanto  che 
furono  fatte  levare  dal  già  Sig.  Con.  Perondolì  con  occafione  &c.  Oltre  a ciò 
abbiamo  due  altri  aurenrici  attedaci  di  queda  ventò  . Il  primo  d* 
polito  Perond^f  perfona  Nobile  , Gentiluomo  Fcrrarefe,  c Dottore  » il  qua- 
le »n  età  d*  Anni  74.  con  fuo  giuramento  ad)  12.  di  Febbraio  del  1645. 
in  Ferrara  confcfsò  d*  avere  veduto  co*  proprj  occhi  in  S.  Domenico  di 
Ferrara  un  Arma  da  morto  , la  quale  era  attaccata  éf  apga  all’  Orgauo 
di  detta  Cbiefa,  nella  quale  erano  quefie  parole:  LAURA  EST EN SIS 
DUCISS A FERRaRIaE.  Egli  lotto  il  mededmo  Organo  avea 
fatto  fare  1*  Altare  di  S.  Lucìa  ; e perciò  rende  ragione  del  fuo  detto» 
con  foggiugnere  d*  baver  più  volte  fentito  dire  al  Sig  Alfonfo  mìo  Padre, 
che  detta  eirma  come  (opra  pofia  in  detto  Organo , era  quella  di  D.  Laura 
Eufiocbia,  che  fu  la  TERZA  MOGLIE  d*  Alfonfo  I.  Duca  di  Fcr^ 
rara  Il  fecoiido  è del  Capitan  Batifia  Bekrami  Cittadino  Ferrarcfe  di 
età  d anni  8S  in  circa»  il  quale  ad)  9 Marzo  del  1645.  attedò  d*ave> 
re  conofeiuto  D.  Alfonfo  eT  Efie  » il  quale  fu  FigPuolo  del  Duca  Alfonfo  / 
nato  dalla  Sig  Laura  Euflocbia  Efienfe , la  quale  ho  più  volte  » quando  ero 
giovane , & anco  dippoì  , fentito  dire  , che  nel  principio  fu  Donna  di  detto 
Alfonfo  l ma  che  poi  nel  fine  fu  SUA  LEGITIMA  MOGLIE, 

aven* 
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tnendaik  prima  fatti  due  Figliuoli , cioà  detto  O.  Aìfonfo  , & Alfoufitto . 
Narra  appreffo  alcune  cofe  Tpettantì  al  Funerale  di  lei  con  dire  : Et 
fm  ricordo  anco  » fuaado  detta  Z>.  Laura  pafiò  da  quefia  alt  altra  vita  ; & 
tbe  li  fu  fatto  md  Umore  gramùjfmo  così  net  fepeìirla  > come  nell  Efeqme  ife. 
Et  tot  ricordo  anco  dopo  et  aver  veduto  » aKuni  anm  fono  , drìl*  Armi  da 
morto  A detta  IX  Laura  Eftenfe  così  nella  Cbìe/a  di  .f.  Domenico,  come  di 
detto  S,  Agoflitro , con  I Arma  dt  Efe , tf  dà  detta  D Lastra  , infeme  con 
U infraferitte  parole  fatto  e fopra  la  detta  Arma,  cioè  LAURA  ESTBN* 
SiS  DVClSSA  FERRARùe,  Non  perderò  io  qui  cenipo  a dìl^ 
Ifpar*  altre  cofereUei  che  intorno  al  Fauflioi  ha  detto  uno  de  gli  Av- 
vocati Camerali , perdi*  efle  non  mertcano  rifpofta . 

Io  Quinto  luogo  Aleffandro  Sardi  , di  coi  abbiamo  ragionato  di 
fopra , lalciò  un  Tuo  Diario  Originale  MSto^  efidente  prelTo  gli  Eflcnfi, 
Aove  egli  andava  notando  di  mano  in  ixuoo  gli  avvenimenti  della  Pa- 
tria Tua  . Ivi  fcrive  egli  cosi  all*  Anno  i$7J.  Domenica  tZ.  Giugno  fu 
fepoìta  la  Sig*  Laura  Eujhcbta  , madre  dt/  Sig.  D.  Alfonfa  da  Bfe  in  S. 
Agoflm  con  Grandijjimo  Honore  , tt  EJftquìe^  DUCALI , intraveneudovs  i 
Tribunali,  le  Arti  ; tt  effeitdo  il  corpo  accompagnato  dd  Duca,  Canade , 
& imito  popolo  ; & I ARMA  fra  fu  pofa  nelle  Chìefe  , me^a  DUC  A- 
LB  , tf  me^a  propria  con  la  COROKA  di  fopra  , & con  frfcrittìom 

nuc.  F. 

Sello  , in  un  Ldrro  di  Memorie  MSto  autentico  , e verifimiltnente 
sotiflimo  a i Omerali  Romani  , G legge  la  feguente  partita  , ferina 
in  quel  tempo:  Nota  , come  la  feUct  memoria  de  t Eluftrifr  Sig.  laura  da 
£fe  morfe  adì  27.  Za^no  157^.  & fu  jepoha  in  S.  Agofino  adì  iS.  Lugno 
con  Tutta  la  Pompa  funerale  , che  fi  pèfra  fare  in  Ferrara  , con  tutto  d 
Clero  , tt  nate  le  Compagnie  , tf  tutte  le  Arti  con  tor^e  acceie . Et  poi 
adì  6.  u5  Lttto  i$73>  fu  celebrato  un  hkifiimo  Fbfitio  in  S-  Agofìino  con  dui 
Ve/covi  , tf  tutto  il  Capitolo  de  li  Signori  Canofàci  , tt  tutto  il  Reverendo 
CéUgjn  , con  grandijfimo  Apparato  , con  uno  Catafalco  mirarle  , con  infinite 
torxe . Et  t accompagnò  4/iCtf  Sepoltura  il  Duca  , il  Cardmale  , tf  D.  Al~ 
fo!^  fgliolo . 

Finalmente  in  Settimo  Inogo  fi  afcolti  il  di  fopra  allegato  Matd 
Antonio  Gnarini,  uno  de* piò  diligenti  e ftdeli  Storici»  che  s*  abbia  avu- 
to ia  Città  di  Ferrara.  Le  Scritture  di  quello  valentuomo  furono  Le» 
vate  ddU  Camerdi  del  Papa  , uè  fi  Ja  ^ uve  fiauo  fiate  ^fie  tf  occdtate  : 
coù  fcrive  Agofiino  Fauftini  Copra  mentovato  nell*  Originale  delle  fue 
Gmate.  Diede  il  Guarini  alle  fiampe  in  Ferrara  nell*  Anno  i6ir.  il 
Compendio  ^rico  delle  Cbiefe  di  quella  Qttà  » e in  trattando  della  Chic» 
fii  delle  Monache  di  S.  Agoftioo  di  Ferrara , parla  ne*  termini  Ceguentì  : 
Jv  quefia  Cbìe/a  fta  fepeliita  la  Giulia  dalla  Rovere  , FiglimU  d F rance  fio 
Maria  Duca  d*  Uriino , jpofrta  ad  Aifonfr  Eftenfe , Figliuolo  dèi  Duca  Al» 
fxf,  J carne  nel  Sepolcro  di  lei  fi  legge  , e qm  (otto  fia  regifirato  : Julia 
Francìfei  Maria  Uriinì  Ducir  filia  Alpboofrt  Alpbonfi  Ferrar.  Duets  filtus 
Ccujugi  incomparai,  fravifi.  dulcìfs.  ejufq.  Pofierit . Nei  mede  fimo  5ep.ìcro  an» 
che  giace  la  LAURA  Eufieebìa  Diawti,  TERZA  MOGLIE  del  fo» 
pra  nominato  DUCA  ALFONSO  I.  la  quale  venne  accompagnata  alla 
fcpoìtura  con  Solendjfma  Pompa  , dove  anche  intervenne  il  gran  Cardinale 
Lnìgi  Eftenfe  , il  Duca  Alfonfo  Secondo  , e IX  Alfonfo  fro  j^liuolo  ; preffr 
delia  quale  venne  anche  rijpofio  AÌfouftno  fuo  Nipote  tSc.  Cosi  diceva  >1 
Guarini  Cittadin  Ferrarefe , e Canonico  nella  Cattedrale  della  Aia  Pa- 
tria , e pratichilGmo  delle  Storie  di>  quella  Città  ; c lo  dilTe  in  Dbro 
fiampato  in  ella  Città  con  licenza  de'  Superiori  , e dedicato  a i Santi 
Proccctorì  , e alla  medefioia  Comunità  di  Ferrara  -,  ed  alTerl  non  Tuia- 

mente 
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mence  il  maS/ùfici>  Fmerale  di  Laura , ma  eziandio  il  fuo  Mjtrìmnìo  io 

faccia  de’  Mimltri  Poncifiq  , che  governavano  allora.  I'  occupata  Ferra- 

ra : canto  era  egli  perfuafo  di  dire  con  ciò  una  Vericì , di  cui  anche 
la  Nobiltà  e il  Popolo  di  Ferrara  al  pari  di  lui  erano  perfuaC. 

Oca  provato  ad  evidenza  il  facto  delle  Efequie  Ducali  di  D.  Lau- 
ra , i qui  d’  avvertire , che  il  Chini  uno  de'  vecchi  Avvocaci  della  Ca- 
mera di  Roma  tirpofe  : Jtem  tate  quìa , dum  fojìea  Laura  Mt , ejui  /e- 
pultura  miertenerìal  Dux  jtlphoufui  Secuudui  , & Cardmalà  Uppoìytut 
( Aìeyfm  dovea  dire  ) . Sìma  tue  de  hoc  Apparti  1 if  eft  ttìam  hvtriji- 
mde , cum  «ofiri  Te^i  dtpmaut , quod  in  morte  D.  Àlpbonfi  idem  Dux , qù 
tutu  temporii  mauehat  ruri  recreatkmii  cauli  , nec  Ferrariam  profeltui  efl , st 
illum  iu  iufirmitate  vifitaret , nec  ut  ejui  fepultuta  imereget  ; & ideo  multo 
uiiirui  credi  potefi  , quod  Funeri  Laura  iaterege  votuerit . Parleremo  fra 
poco  de*  Funerali  di  D.  Alfoofo . Per  conto  di  quei  di  Laura  già  ab- 

biam  fino  fciogliere  in  fumo  con  tante  autorità  da  noi  recate  P Inoe- 

rifinùk  fognato  dal  Chini . Ci  nen  poi  dicendo  uno  de  gli  ultimi 
Avvocati  Camerali  , che  Alfonfo  IL  Duca  di  Ferrara  coaùncii  ad  eger 
tenuto  per  indille  alla  generatone  injin  /'  Anno  1568.  allegando  la  Rela- 
zione del  Maoc'-ido  fiampata  nel  T.  a.  del  Teforo  Politico.  E però 
aggiugne  ■ che  veggendo  egli  F incertezza  di  poter'  aver  (uccegiont , comin- 
ciò a penfare  di  provvedeifi  d'  un  Succeflbre.  Quiniu  per  gli  accennati 
riguardi  di  far  credere  legittima  la  lìnea  hagarda  <B  D.  AÌfonfo  , rum  fa- 
tebbt  gran  fatto  , che  Laura , la  quale  morì  il  dì  ij  di  ùiugno  deh'  Anno 
J57J.  atege  avuto  Funerale  di  Ducbfga  con  puèiliciti  molto  fiut&ata  e af- 
fettata dal  Duca  e da!  Carenale  , allo  fcrivere  di  certi  appajponati  Giorno- 
lifii , che  fi  allegano  nelle  Ojjervazioni . Per  quanto  fi  farà  finora  oflcrva- 
to , il  lavoro  de'  Camerali  va  quafi  tutto  a finire  in  trattare  arbitraria- 
mente da  ImpoOore , da  Menzognere , chi  non  t*  accorda  co  ■ lor  defi- 
derj , e io  fabbricare  de  gli  ftupendi  caftelli  fopra  Argomenti  Negati- 
vi, e in  trovare  , cioè  in  creare  col  loro  bell’  ingegno  , de  i Milteij , 
de  i bofpetti  dapercutto.  Col  vigore  di  quelli  fu  occupata  Ferrara; 
col  foccorfo  de' medelimi  fi  va  tuttavia  difèndendo  l’occupazione  fieffa. 
Ora  noi  neghiamo,  che  fino  nel  rj68.  il  Duca  Alfonfo  cominciane  ad 
edere  tenuto  per  impnterte  alla  generazione . £ indebitamente  vieti 
qui  allrcain  il  Manoiello  , eflendo  chiaro  , che  quello  Autore  fctilfe , 
dappoiché  eflo  Alfonlo  II.  avea  prefa  la  "rerza  Moglie  , che  vuol  din 
circa  il  ij8o.  0 nel  tegnente . Nè  cerco  credeva  quella  pretefa  inabi- 
lità nel  1573.  lo  Itcllo  Duca,  da  che  nel  1579.  prete  la  'Terza  Moglie, 
cioè  Margherita  Gonzaga.  Èra  in  ol'  vivo  e giovane  al  tempo  della 
morte  di  Laura  il  Cardinale  Luigi  , che  avrebbe  potuto  prendete  Mo- 
glie , fe  la  Cafa  d’  Elle  folle  fiata  allora  bifognofa  di  Succeffori  legitti- 
mi . Che  fe  v en  rifpofio  , che  quel  Cardinale  egendo  Vejcovo  , non  po- 
tea  prender  Morite  -■  li  rifponde  , che  in  que’  tempi  durava  tuttavia  il 
cofiume  di  conferir  Vefeovaci  per  privilegio  in  Commenda  a chi  non 
era  pctanche  tallio  a gli  Ordini  maggiori , e nè  pur  penfava  di  falirvi. 
Fu  lo  flello  D.  Luigi  in  età  di  foli  tj.  Anni  creato  Vefeovo  di  Feo 
rara . E i ricordi , che  ho  derco  di  fopra  , lafciati  dal  Duca  Alfonfo 
IL  nel  1566.  allorché  egli  andò  in  Ungheria  , ad  eflb  D.  Luigi  fuo 
Fratello,  mofirano  aliai,  che  quelli  farebbe  fucceduto  nel  Ducato,  fe 
Alfonfo  folle  allora  mancato  di  vita . Ma  quand’  anche  tupponefiimo, 
che  il  Cardinale  Luigi  nel  1573.  cioè  in  età  di  33.  anni,  fi  folle  legato 
in  maniera  da  non  potete , occorrendo  , ammogliarli  ; ne  verrebbe  un' 
argomento  piò  forte  in  favore  della  Legittimità  di  O.  Alfonfo  figliuola 
di  Laura  , e della  Linea  fua . Perciocché  non  è mai  credibile  , che 
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quel  Piinctpe  , fenza  eflere  certo  , che  oltre  al  Duca  fuo  Fratello  v' 
erano  de  t I^ittimi  SuccelTori  della  fita  Cafa  , e fenu  arpettare , che 
il  Duca  fofle  provveduto  dt  prole  , avefle  voluto  rinunziare  a i fuoi 
diritti , e tradire  il  bilògno  , che  potea  avere  di  lui  la  Tua  nobiliflìina 
Cafa . Ciò  , che  in  cali  cali  Ihaciano  i Principi  , e le  Cafe  de*  gran 
Signori , ognuno  lo  fa . 

Secoitdariamence  noi  abbiamo  un  punto  chiaro  chiariiSmo  , deb 
che  D.  Laura  anche  in  morte  , e con  una  Solennità  delle  maggiorii 
che  poteffero  darG  , fii  riconofdnta  per  Mg£e  d’  Mfmjo  I tanto  dal 
Duca  , quanto  da  un’  infigne  Cardinale , e dall'  incera  Nobiltà  e Popo- 
lo di  Ferrara . Vorrebbono  i Camerali  con  eccitar  de  i fofpccti  d’ im- 
poflura  diliraere  i Lettori  dal  fentire  la  fòrza  di  un’  Atto  si  lumìaofo; 
ma  concorrono  tutte  le  Prefunzioni  Legali  e Morali  a liberarlo  da 

quelle  nebbie . Tutte  le  Leggi , per  quanto  polfono , efcludono  da  gli 

Acci  pubblici , e non  peccaminoli  , la  Falfità , la  Malignità  , l’ Impo- 
dura  . Molto  piò  poi , qualora  G tratta  di  Principi  grandi , di  Card!- 
naU  » e Vefeovi . £ fe  non  fòGe  fiato  nocorb  il  Matrimonio  di  D. 
Laura  , anzi  fe  fòGe  fiata , come  pretendono  i Camerali , notoria  la  di 
lei  in&mia  : non  i mai  credibile , che  Prindpi  tali  avcGero  rapprefen* 
tata  una  feena  tasto  defórme , che  fi  farebbe  tirate  dietro  le  rifa  , le 
beffe  I e le  mormorazioni  di  tutta  quella  Città , & anche  delle  circom 
vicine  • Ni  farebbe  mancato  qualcuno  , che  aveffe  ne*  fuoi  fcrìtcì  ca- 
vata la  mafehera  a ule  impoHura  ; e pure  noi  troviamo  gli  Scrittori 

di  que*  tempi  , che  appruovano  il  Greto  , e fi  mofirano  perfuaG  anch* 

efli  di  quel  Matrimonio  , e della  giufiizia  fatta  a D Laura  in  que’ 
Funerali . Ma  c’  i di  più . Se  fuflilleGe  ciò  che  d’ eGa  Laura  pretea- 
dono  i Miniftri  Camerali , e che  fin  d’  allora  fòGe  fiato  creduto  Alfòn- 
fó  II.  inabile  ad  aver  prole  , e che  mancavano  legittimi  SucceGori  ia 
Ferrara,  mancando  eGo  Alfonfo:  la  Corte  di  Roma,  che  ha  dapertuc- 
to  tanti  fedeli , ed  i si  attenta  a’  propij  intereGi  , e d ben’  informata 
da  tutte  le  parti  di  ab , che  può  ridondare  in  fuo  pregiudizio  o van- 
taggio : avrebbe  ben  faputo,  e avrebbe  dovuto  fare  del  rumore  centra 
di  s)  firepicofa  ricognizione  della  Legittimità  della  Linea  di  D.  Alfon- 
To  ; avrebbe  fatto  delle  protefie  prefervative  contra  un’  Atto  di  tanta 
coofeguenza  per  lei.  Per  cofe  di  meno  fi  facevano  , e fi  fanno  do- 
glianze e ripari . Peferanno  i faggi  Legifii  con  lappreléntare  ben  viva- 
inente  a fe  ftclfi  il  cafo  d’  allora  , meglio  di  me  quelle  Prefunzioni  e 
Ragioni , volendomi  io  nfirignere  ad  una  fola , che  le  vai  tutte , e de- 
cida di  tutto.  Se  D.  Laura  dalla  morte  d’  Alfbnfb  I.  fino  alla  fila  ac- 
caduta nel  I57J-  non  fòGe  mai  fiata  mentovata  , ne  conofeiuta  per 
Moglie,  o fia  Vedova  di  quel  Principe  ; e molto  più  fe  foGe  fiata  aC- 
ferita  , o confiderata  unicamente  per  concubina  : certo  che  il  vederla 
poi  fatta  comparir  fua  Moglie  ne'  Funerali  a lei  fatti  , protebbe  dar 
giuflo  motivo  di  fofpettar  feconde  intenzioni  in  chi  per  tale  la  rico- 
nobbe . Ma  fé  ì Lettori  rianderanno  colla  memoria  tutte  le  Pruove 
addotte  finqul,  feotgeranno  , che  ninno  dal  1534.  fino  al  iS73-  negò 
pofitivamente  il  di  lei  Matrimonio , e che  all’  incontro  ella  fu  pubbli- 
camente , e dalla  fieGa  Cotte , e da’  medefimi  Principi  Efienfi  , riguar- 
data a onorata , oonfeflàta  qual  PrincipeGa  di  Cafa  d’  Elle  , e Vedova 
del  Duca  Alfònfo  I. , e ciò  in  tempi  vicini  a quel  fatto , e in  tempi , 
che  non  ammettono  fofpicìooi  , nè  eccezioni  di  fotta  alcuna  ; e non 
meno  fotte  il  Duca  Alfonfo  II  che  fotto  il  Duca  Ercole  II.  Altro 
dunque  non  furano  ì magnifici  Funerali  a lei  fatti , che  una  continua- 
zione e figlilo  di  tanti  altri  Atti  precedenti , che  ci  aOicutano  del  ^ 
Antica.  Efienfi  Parte  IL  S f tri- 
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tTmonio  di  lei  > « dandofi  roano  qued’  ulciroo  con  quelli , chiaramente 
con  CIÒ  miriamo  , ed  abb  aino  in  pugno  la  Ragion  vera  e naturale 
de’  trattamenti  a lei  fatti  in  morte , tcitando  per  confegnente  efcluG  e 
dileguati  gU  aibittaij  e vani  fofpetti  , che  fi  vorrebbono  qui  opporre 
ad  un  fatto  di  tanta  folennitì  e chiarezaa . Starebbe  pur  male  il 
Mondo  , e diverrebbe  ancora  un  Caos  la  Storia  delle  umane  Aùoni , 
fe  baflafle  il  fufeitar  fofpetti  centra  delle  medefime , per  Sirie  credere 
illufioni  I frodi  , bugie.  La  Maligniti  , la  Sofifiiebetia  metterebbono 
fàcilmente  tutto  in  itcompiglio . Ma  i Saggi , e fpezialmente  gl'  Inten- 
denti  delle  Leggi  > fanno  in  tali  cafi  , quale  accoglimento  convenga  a 
chi  fi  figura  di  potere  con  de  i foli  dubbj  , fondaci  fui  Poflìbile  ( che 
i un  gran  paefe  ) abbattere  le  Verità  di  facto  , e denigrare  con  p<^ 
fiitica  le  intenzioni  ed  operazioai  altrui,  e maflìmamente  de’ Prìncipi. 

E finqul  di  O.  Laura  , il  cui  Matrimonio  mi  vo  perfnadendo  di 
avere  non  dirò  fufficiencemente  , ma  anche  concludentemente  provato . 
Trattando  noi  di  un  Fatto  , cte  anche  a i tempi  di  Clemente  VIIL 
era  antico  , giacchi  ni  pure  allora  fi  potevano  efigere  teftimonj  vivi 
dello  SpofalizK)  lleffo  ; c craccandofeoe  ad  efièito  folamente  di  mofirarc 
U legìtcìmation  de’  Figliuoli  : ballava , fecondo  gl’  infegnamenti  de'  Le. 
gilli,  anche  minor  copu  dì  pruove,  per  nportarne  fentenza  favorevole. 
Or  quanto  piò  fi  ha  quella  da  fperare  dopo  il  compleflb  di  tante  Ra. 
gioni , che  fi  fono  addotte  per  ^rte  de  gli  Ellcnfi  ? Ma  perciocebi  i 
Camerali  Romani  hanno  aflalico  anche  D.  jtifmjo  , padre  del  Duca 
Cefare , con  pretendere  , eh’  egli  fia  (lato  trattato  in  Aia  vita  da  Ilio 
gìttìmo,  non  fi  può,  ni  fi  dee  lafciar  quello  importante  punto  fenza 
rifpolla.  E primieramente  non  fi  può  lenza  naufea  o indignazione 
udire  l’ anìmofità  dì  chi  ha  ofato  ultimamente  io  pubblici  Libri  di  fcrà 
vere  , che  non  jolamentt  LatirM  , ma  «è  t>.  £).  Ctfare  cUtfn 

MAI  il  Titola  , ai  il  traltameaa  dt  Pnacifi  di  i afa  J"  tjlf  , ai  MAI 
vi  prrtffgra  d averla . come  t av>ebhana  certameate  pretefo , fe  falera  mai  fiati 
Ug.tfimati  col  Matrimonio-  Ha  egli  coicicnza  , chi  allenlce  dì  queàe 
cole  conno  la  Ver  tà  patente?  P-no  io  con  quella  fidanza,  perchi  ni 
eg  I adduce  pruova  alcuna  di  al  ingiunofa  alUrzione,  e noi  vice  verCi 
abbiamo  pruove  tali  in  contrario  da  foHocarlo . Per  conto  dì  D.  Lau* 
va  già  >’  i fatto  toccare  con  mano  , eh’  ella  ebbe  i trattamenti  da 
Prtnc’pcITa  . Mollrcrò  ora  lo  Hello  di  D.  Alfònfo;  e perciocchi  la  fbr* 
za  della  Verità  ha  latto  confeffare  all’  Avvocato  Romano  , che  fe  i 
Figliuoli  d'  Laura  foffrro  mai  flati  Legittimati  col  Matrimonia  , avrehèom 
(ertamente  pretefo  il  Titolo  , e U trattaraento  di  Prrnctpi  di  Caja  d"  Efie: 
qualora  a m--  rielea  di  provare  ad  evidenza  , che  quello  Titolo  c Trai» 
tomento  l’ibb  ro  frmpre  O.  Alfunfo,  e D Cefaic  tuo  Figliuolo  , fi  ri* 
cordino  i Leiioii  , che  fecondo  la  legge  polla  d ginfiamt-nre  da*  mede, 
iìrni  Avvocati  C.mrrali,  converrà  confelTarli  Legntimatt  col  Matrimonio. 
Ni  mi  fermerò  io  molto  a riprovare  i comeoti , che  là  quello  Avvo. 
caro  all’  Uiazione  del  Cavaliere  Ltunardo  Saiviati  in  morte  d’  elfo  O. 
Allùnib , perchi  non  ve  n'  ha  bifogno . Cattivo  fegno  dì  caufa  fpalla. 
ta  fi  i il  ridai  fi  a follenerla  folamente  con  lambiccare  a fòrza  di  bell’ 
ingegno  le  parole  altrui  , aggiugnendovi  altri  ingredienti  della  propria 
Fantafia , tanto  ebe  le  ne  foimi  un’  ellratto  , che  viene  in  fine  ad  cf. 
fere  un  graziofo  Sefifina  . Dice  il  Salviati , che  O.  Alfònio  giovinetto 
io  Lamagna  contrafe  quella  Strettitola  Dime^icbej^a , che  fa  poi  Perfetta 
aim'ftade  , con  tre  giovani  Principi  di  fua  eti  : chi  con  T Arciduca  , che 
M-ffimiliano  Impe  radar  fu  dappoi  : con  Emanuel  FHiherto  , Principe  aliar  di 
Piemonte , e pofeia  Duca  di  Savoia  ; e con  Ottavio  Famefe  , non  molto  ap- 
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tKf)  DuCd  di  Parma  . Sopra  quefte  ' parole  lavora  il  Cenforelol  fuo 
fortunato  lambicra , dicendo , narrarfi  ciò  dal  Salviati  per  cefa  Imolare , e 
M ma  Orajhn  Panegirica  efagerarfi  come  M pregio 
rar4mo,[e  wruajra/e  D.  ^fonjo  fofi  flato  lor  pari.  Illazione  affàttr?e. 
rea,  perciocché  d diviati  non  ha  qui  elageratione  alcuna;  e conta  un 
vero  pregio  di  D.  Alfonfo,  il  quale  benché  Cadetto  e giovinetto,  pur 
feppe  goadagnarfi  una  flreWjma  Dimeflieheg^a  con  tre  nobililTimi  Ptin- 

Imperadore  , e gli  altri  due  di 
nobiliffiim  Duchi . E fe  tal  Dimeflieèezza  palsò  in  Perfetta  jbràflade . 
non  tu  forfè  quello  un  bel  pregio  da  ricordarti  ? Anzi  quello  folo  bada 
per  confondere  tutte  le  folìllicherie  de' belli,  ma  non  fodi  ingegni.  Ag. 
pugne  il  Salviati  , che  D.  Alfonfo  alla  Corte  Criflìarù&ma  ritrovandoli , 
ja  appo  il  Secondo  Arrigo  in  cotanto  flato,  e cotanta  Jlima  , che  Non  Solo 
venne  da  Uà  onorato  del  fno  Orline  di  S Michele  ( che  Jolamente  a gran 
Signori  ( cirò  a Principi  grandi  ) e gran  Cavalieri  in  fingniar  gragìa  fi  coni 
cedeva  ; ed  il  quale  con  favoritiffina  folennità  ricevi  efio  dalla  perfona  fletfa 
ci  quel  grun  Re , che  da  eolio  traendo/i  il  proprio  jegno , cbe  di  portare  tra 
ufato,  egli  medefimo  a Dormo  Alfonfi  in  quella  puHlica  cerimonia  a collo  il 
mife  con  le  lue  mani  ) ma  con  orrevole  Jhpendio  , e largo  intertenimento  di 
Cappio  lance  fpeggate  , come  gli  chiamano  , fu  condotto  al  fuo  fervigio  . 
Ci  farebbe  egli  barba  d’  uomo  , a cui  venifle  in  mente  di  ricavar  di 
qui , che  D.  Alfonfo  era  un  Ballardo  > Pure  s'  é figurato  un'  Avvoca- 
to Romano  di  poterlo  dedurre.  Non  fia  vero,  ch'io  gli  rifponda. 
Solamente  non  tacerò  , che  per  un'  Onore  appunto  il  Duca  Alfonfo  L 


e però  nulla  di  più  fi  richiede,  per  fiit  conofcere,  che  non  fu  da  me. 
no  di  loro  D.  Alfonfo.  Scrive  il  Salviati  di  D.  Alfonfo:  PÌ1114  imprefa 
fmebbe  il  rammemorare , che  nel  cavalcare , e nel  torneare , non  era  egli  ni 
in  prodegga  , ni  in  deflrogga  , «1?  in  awenentegga  , nè  in  leggiadria  a uiutf 
altro  Cavaliere  del  Secolo  fuo  il  fecondo . Di  qua  ioferifce  il  Romano 
Ccofore  , che  il  Salviati  non  confiderà  MAIO.  Alfonfo  altramente  thè 
per  un  Cavaliere.  £ io  inferìfeo  , che  quella  Avvocato  fi  fa  heffe  de' 
fuoi  Lettori,  mofliando  di  non  fapere,  che  anche  I Ptincipi  fi  pregia. 
00  del  titolo  di  Cavaliere  , e piò  fe  ne  pregiavano  una  volta  , fàan. 
doli  àr  Cavalieri  con  infigne  folennité  ; e che  il  cavalcare , torneate , 
gioftrare  era  e&rcizio  da  CavaBeet.  E però  in  quella  fieflà  Orazione 
Cmdubaldo  Duca  et  Utbino  vien’  appellato  dal  Salviati  Non  fo  fr  miglior 
Duca,  o CavaBen;  ma  fingularifiimo  Cavalieri),  e ottimo  Duca.  Scrive  in 
fine  il  Ccofore  , avere  il  Salviati  dedicata  quella  fua  Orazione  all'  11. 
luflrìfi.  ed  Eccellcmifs.  S'tg.  D.  Cefare  et  Efle  p e eh'  egli  nell'  Anno  fe. 
guente  1588.  dedicò  l' Infarinato  II.  al  Sereniamo  Principe  D.  Alfonfo  da 
Efle  Duca  di  Ferrara , cioè  d'nerfamente  t uno  dalt  altro  ; però  con  egnal 
Titolo  Seng’  altro  avrebbe  dovuto  trattare  anche  D.  Cefare , quando  lo  aveffe 
tenuto  per  legittimo  Cug/no  d"  Alfonfo . Ci  mancava  ancor  quefia  per  ut 
trafccolare  chiunque  é alquanto  pratico  de  i riti  di  qne'  tempi . Fin 
circa  al  t570  i Duchi  di  Ferrara,  di  Tofeana  , di  Mantova  , di  Par. 
ma , d’  Urbino  non  ebbero  altro  Titolo  , che  d' lUuflrifi.  <t  Eecellentifi. 
Cominciarono  elfi  vetfo  quel  tempo  a pretendere  e ricevere  quello  di 
Sereniamo  e d’  Altegga . Ma  a i Ptincipi  fpntialmcnte  Cadetti  delle 
Cafe  loro  per  tutto  quei  Secolo,  e parte  ancora  del  fuffeguente,  altro 
Titolo  non  fu  dato  dre  quello  d'  lUuflrifl.  & Eecellentifi.  Il  Peranda 
contemporaneo  del  Salviati , fctivcndn  al  Duca  di  Parma , gli  dava  U 
Ancich.  Ellenfi  Parte  II.  Sfa  rito. 
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lÉijiu  I AkttOi  i *•  Principe  Primogenito  d'  eflb  Duca  foUtnente 
V Éaelltin*  i Cccooie  ancora  i Cardinali  d’ allora  tractarano  con  titolo  dì 
Vtfrs  htctUtov  il  nollro  D-  Al&oro , per  quanto  colla  dalle  Lettere  d’ 
Clio  Peranda , e da  altre  Colili . Cosi  Torquato  TalTo , icrivendo  a i 
Puchi  di  Ferrara  , di  Parma  > e d’  Urbino , li  tratta  coll’  ; ma 

al  PriKipt  Rmmth  Fomeft  > ancorché  Primogenito , non  di  lie  non  il  tì> 
lolo  di  Ko/lrd  EcctUtnz».  Ni  altro  cbe  quello  trattamento  ebbe  P Ftan> 
cefco  d’  bCe  fratello  del  nollro  O.  Allonlbi  ni  piit  fi  dava  a P Leo- 
nota  d’  Elle  Sorella  d*  Alfiinfo  IL  come  apparifix  dalla  Raccolta  de' 
Componimenti  Campati  in  fua  morte  ■ Sechi  fempre  pb  veggano  i 
Saggi  la  difgrazia  de  gli  ECenfì,  quando  i Camerali  di  Roma  giungono 
con  d Cuti  fogni  a volerli  per  forza  d'  origine  infètta,  e a ricavare  l‘ 
lUegitimiti  da  que’  medcfioii  Titoli , da’  quali  ogni  altra  perfona  dedun 
ti  , e dee  dedurre  la  vera  Legitimiti  dì  D.  Alfònfo  , e di  P.  Cefare 
d' CCe , dìCinti  in  quel  tempo  dal  Salviati , e da  gli  altri  tutti  col  Ti- 
tolo d’ lUnfrìji.  (t  tfceUtutifi-  e di  Eccilkni» , cioè  con  quel  Tin> 
lo,  cbe  allora  fi  ufava  co  i veri  Principi  Legittimi  delle  Cafe  Ducali. 

Ma  alEnchi  maoi&Camcote  fi  cooofea  il  gravilfimo  torto  fatto  al- 
la Veliti  da  chi  ha  avuto  fronte  per  iferivere  , che  m D.  , ai 

P.  Ctfart  jm  fg/tnth  tUtn  MAiU  Titth,  ni  U Tratttmtmt  Pritcìpi 
4tUa  Ctj»  if  Efit  f vi  MAI  frtttftn  d'  fvtrh  ; olTervino  i Lettori  le 
Pruore  feguenti.  Appena  mancò  di  vita  nel  1534.  adì  31.  d*  Ottobre 
Alfonlb  l.  cbe  nel  di  lèguente  fu  fitta  la  folenne  cavalcata  per  l’ in- 
tronizzazione del  Duca  Èrcole  li.  fuo  Figliuolo , e adì  z di  Novem. 
bre  furono  celebrati  i funtuofi  Funerali  al  defunto  magnanimo  Princi- 
pe . In  tutte  e due  queCe  funzioni  , non  meno  di  Donno  Ippolno 
nato  dalla  Borgia,  intervennero  i Figliuoli  di  D.  Laura,  cioè  D.  Alfon. 
fo,  e D.  Alfonfino.  DefcrilTe  Cuniatifi^  Cirtddi , celebre  Scrittor  Fer- 
larefe , da  me  piò  volte  rammentato  di  fopra , l’ alTunzione  al  Ducato 
d*  eCb  E’Cole  IL  io  un  Poemetto,  che  ha  queCo  Titolo:  Cyatbn 
iwr  BMptijl*  Cyraldi  HmiJfl  tfiffii  Dwt  falitatm . E fu  queCo  dato 
alle  Itampe  colf  altre  Poefie  Latine  d’  eflb  Ciraldi  nel  i53<.  ( il  che  fi 
dee  ben  notate  ) iierchi  in  quell*  Anno  lì  legge  la  Dedicatoria  fatta  d* 
effe  Poefie  al  tncdcfimo  Duca  Ercole  IL  0<a  fi  oflcrvi  come  egli  parli 
de*  Figlinoli  dì  O.  Laura . Vien'  ivi  rapprefentato  Uradei  Eftenfis  Dia 
tfm  . Pofeia  A/tgu^huii  Leputa  , il  quale  a ca- 

vallo jiktdtm  pota  paditur  , fan  maxima  fompa . Succede  Kppofyim 
fjkxfii  Arcbu/ttfcopxi  Mednlaanjii , con  dirli  ; 

b comri  Hppclftui , facn  vflatai  bmort  (fé. 

£ le  lodi  dì  lui  fon  chule  da  quelli  vedi;  1 

Malie  animo , Hippolytt , éf  Prolei  Dipiifma  Patta  t 
Et  Fratte  Alcida  Dignui,  tHi  nnmiaa  Vivim 
Afpirenl , mtifyue  tuii  feheiter  adfiat . 

Immediatamente  fegunano  quelli  altri  ve, li  ; 

ALFONSI  DUO  ESTENSES. 


Hit  fefe  temiter  addunt  A L FO  N SU S nter^xe , 
P/fTRB  AMBO  DIGNI,  p/nriter  clone  indolii  amto  , 
Yinutilque  ambo  , 0que  amrm  monumenta  paterni  ; 

olim , nMi  )am  Penei  ad  Suminii  nndam 
Sed  magni  Bridani  ad  rifai  fuLbetrima  D APHfi  E, 
lUa  tool  Daphne  , Pqan,  qno  fpreverat  ignei, 
Non  LAU  RU S,  fed  jam  propria  fub  imagine  formo ^ 
Edidit  ALFONSO  diai  fidi  luminii  amali 
SORTE  SUA  DAPHNE  FELIX,  0 prole  beata. 
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Non  intervenne  a qaeUa  funzione  D.  Frawefco  , altro  Figliuolo 

d'Alfonfo  I.  e della  Borgia  , perchè  era  affenre.  £ fe  ne  duole  piìH 
a balTo  il  Giraldi  in  altri  verfì  con  quello  titolo  : Itittjirìt  Francifim 
EfUnfif , Frater  Dueis*  Ora  io  credo»  che  polTano  i Lettori  vedere  % 
come  i Ftgliuoli  di  Laura,  appena  morto  il  Padre,  benché  fanciullinì^ 
in  nulla  furono  dilTerenziatt  da  t Figliuoli  della  Borgia , perchè  in  quel* 
]a  folcane  funzione  immediatamente  tennero  dietro  a Donno  Ippolito 
]or  Fratello  maggiore , e Arcìvefcovo  , o pure  andarono  al  pari  di  lui. 
Ma  io  prego  in  oltre  gl*  Intendenti  delle  Poelie  e del  Mondo , di  far* 
anche  più  attenta  nfleflione  a quelli  VerO , compofli  poco  dopo  la  mor* 
te  del  Duca  Alfònfo  I.  e Campati  poco  apprelTo.  Son  cerco,  che  i 
Camerali  avvezzi  a trovar  lino  ne  i paflj  jmù  chiari  della  Legìttimicù 
1*  Illegicimicà  , qui  nulla  fapran  vedere  ; ma  la  gente  fpolTionaca  e av- 
veduta fpero  io  che  io  elfì  potrà  lenza  dllfictticà  difcernere  ciò , che 
ora  cerchiamo  ; perciocché  quelli  veri!  non  G pedono  mai  accomodare 
alle  Idee  de*  Camerati , e folo  li  polTono  a quelle  de  gli  Edeoli.  S*  of* 
fervi  , che  Doatto  Ippolito  è chiamato  Proln  Digni^ma  Patrt , e limik 
mente  D Allònlo  e D.  Alfbnlloo  funo  appellaci  nelu  Ih  Ila  guifa  Pmtr9 
jimùo  D:gni.  Se  non  fòdero  dati  legittimari  col  Matrimonio  i Figliuoli 
di  D.  Laura  chi  faprà  credere , che  uno  Scrittore  si  giudiciofo  avede 
egualmente  trattato  quelli,  e Donno  Ippolito  con  chiamarli  tutti  e tre 
FigGuoti  Dfgoi  ilei  Padre!  Qualora  il  Matrimonio  non  avrde  purgate  le 
loro  macchie  , non  farebbono  que'due  Fanciulli  dati  d* Onore,  ma  dt 
Difonore  al  Duca  lor  Padre  , e di  fcandalo  al  Pubblico  ; percioMhè  non 
farebbono  comparii  io  quella  illudre  funzione , fe  non  come  vive  reli« 
quie  dell’  Incontinenza,  e de*  Peccati  d*edo  lor  Genitore.  C*è  anche 
dì  più . Qii , come  ogni  perfona  dotta  intende  , fotto  il  nome  Greco 
di  Dafne,  che  fìgnifica  Lauto,  con  idile  e leggiadria  Poetica  vìen  no- 
minata D Laura;  e dice  il  Poeta,  ch*elTa  ha  pirrorito  ad  Aldiofo  L 
quelli  due  Figliuoli.  Evidente  cofa  è , che  il  GraMi  » avendo  prefo 
in  quel  Poeirerto  a lodare  il  Duca  Ercole  , e tutti  i più  rigu.iraevoli 
perfonaggi  del  Tuo  accompagnamento , vuol  qui  eziandio  efpiimere  le 
lodi  e i pregi  d*Ald>nfo  e d*Alfondno.  Oi-a  chieggo  io,  come  mai  una 
perfona  dotata  di  fennn  ( e di  quello  n*  era  fenza  fallo  provveduto  il 
Giraldi  , valente  Poeta  Latino  e Volgare,  allora  pubblico  Lettore  nell* 
LIniverfìtà  di  Ferrara,  acuto  Filolòd),  e poco  appredo  Segretario  dello 
ilello  Duca  ) come,  dico,  uno  Scrittore  alTennato  avrcbl^  potuto  far 
comparire  in  ifeena  anche  D.  Laura  , fe  fuflìd'‘irero  le  preteulìoai  Ca- 
merali } Bella  gloria  che  farebbe  data  di  que*  Figliuoli  il  ricordare  si 
a loro , che  al  Pubblico  , come  erano  nati  da  una  figliuola  d*  un  Ber- 
reteaio  , e quel  che  è peggio  da  una  vii  Concubina.  Avrebbe  faputo 
e dovuto  il  Giraldi  far  ben^  menzione  dell*  invitto  Padre , ma  iofieme 
tacere  , cioè  coprire  la  deformità  , che  veniva  dal  canto  della  Madre  , 
nella  flelTa  guifa  che  Sìmonide  volendo  lodar  le  Mule  vincitrici  ne’  Gi- 
uochi, le  chiamò  Figliuole  delle  Cavalle  con  tacere  del  loro  Padre.  Ma 
avendo  con  tanta  franchezza  quello  giudizìoib  Poeta  fatto  venire  in 
campo  anche  la  Madre  di  que*  due  Principini  , altra  giuda  confeguen- 
za  non  ne  podiam  dedurre  , fe  non  che  lo  fece,  perchè  fapeva  egli,  e 
fapeva  il  Pubblico  , che  il  poco  fa  defunto  Duca  avea  levato  Laura  , 
con  farla  o dichiararla  fna  Moglie  , dalla  vile  condizion  della  nafeita  > 
e dalla  dìfonoraca  del  Concubinato.  E queda  verità/  riceve  pofeia  un 
maggior  lume  , e quali  direi  deurezza  , dall*  ultime  parole  di  que’verd. 
Xvi  è appellata  D.  Laura  Sorte  fu^  Daphne  Felix  , ér  prole  beata.  Due 
FcliCitÀ  didingue  il  Giraldi  in  laura,  l’una  relativa,  per  edere  Ma^o 
Antih.  ^eod  Parte  II.  S f } di 
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di  due  rigoarfevoli  Figliuoli  , if  prole  hete  ; 1‘  altra  fua  perfonale  e 
propria  , Sorte  fo3  Felix . Per  quel  che  concerne  la  perfonale  , non  fi 
Mb , dì  dee  irui  credere , che  un  Poeta  Criftiano  e faggio  potefie  ap. 
rellar  Felice  Lauta , per  eflere  fiata  Concubina  di  un  Duca , o per  ef- 
Ute  di  povera  Fanciulla  divenuta  ricca  Signora.  Nel  vocabolario  de’ 
Crifiiani  non  è Feliciti  , ma  Infelicità  , ed  Infamia  la  difonefia  Con- 
giunzione, e il  Guadagno  fatto  con  foli  Scandali  e Peccati.  Adunque 
lefia  ( e vi  rifiettano  bene  i Sa^i  ) che  non  per  altra  ragione  venifle 
appellata  D.  Lauta  Sorte  [ni  Felix , fe  non  pel  fuo  Matrimonio  fquito 
col  Duca  : che  è quel  medefimo,  che  vedemmo  pubblicamente  prote- 
flato  dalla  ficfia  D.  Laura  nell’  Imptefa  da  lei  ufata  del  Sole  , accom- 
pagnato dal  motto  Fede  taibi  nugta  pcteiu  ejl.  Ed  è quel  medefi- 
mo , che  anche  il  Giovio , fcrivendo  di  commifilone  de'  Principi  EQenIì 
la  Vita  d’ Alfonfo  I.  afierl  chiaramente , con  dire,  ch'egli  fi  tenne  Lau- 
ta  per  Coacubiiui , e n'  ebbe  due  Figliuoli  ; Verùm  eam  Demum  Legìtime 
Uxorie  loco  babiùt , cioi  come  abbiam  dimoftrato , la  prefe  per  fua  Le- 
gittima Confotte.  £d  è in  fine  quel  medefimo  , che  lo  fieSb  Gìraldi 
accennò  nelle  fue  Fiamme , ed  apertamente  confermò  ne'  fuoi  Ecatoretmi. 
ti  : per  tacer  l'altre  finqul  addotte  Pruove.  Andiamo  avanti. 

Secondariamente  i è detto  e ridetto , che  il  Tiiob  conveniente  a ì 
Principi  Legittimi  della  Cafa  d'Efie  in  que' tempi , era  V Jlhifirt/^  6 
EccellemtiJJimo.  Di  piò  non  fi  dava  al  Duca  Ercole  II.  nè  a D.  France- 
feo  Efienfe  , amendue  figliuoli  della  Borgia  , nè  di  piò  fi  diede  al  Dn. 
ca  Alfonfo  li.  fin  circa  al  1570.  Se  noi  mofireren»,  che  anche  D.AI- 
fonfo  godea  dello  fieflilfin»  ’litolariq  ; che  fi  avrà  a dire  di  chi  ebbe 
coraggio  di  piantate  quella  propofiziooe  in  pubblico  : Cbe  uè  D.  Alfta- 
Jò  t uè  D Cefare  fuo  ^tiuolo  ebbero  MAI  il  Titolo  eù  Princìpi  della  Cefo 
cT  Ejk  l Ma  è più  che  cerco , che  D.  Alfonfo  andò  in  ciò  eguale  co' 
Figliuoli  della  Bargia.  Il  Titolo  di  Donno  fu  comune  tanto  ad  IppaU 
to  e a Francefeo , nati  dalla  Borgia , quanto  ad  elfo  Alfonfo  nato  da 
Laura.  Si  vide  di  fòpra  nominato  in  un  Decreto  del  1579.  da  Mon- 
fignore  Giovann-  Angelo  de'  Medici , cbe  fu  poi  Papa  Pio  IV.  allora  Go- 
vernatore di  Parma  , Montecebio  ^ Luoco  eteUi  ILLUSTRISSIMI  Si- 
gnori Fratelli  dell'  EcceL'entia  de!  Duca  di  Ferrara . Cosi  ne  i Regi  Uri 
della  Comunità  di  Modena  è notato;  Adi  3.  Ottobre  1559.  Vifita  dell’ U- 
luftrìfs.  & Exceilentift.  Sonore  il  Signor  D.  Aìfonfe  da  Ejìe . Li  Signori  Con- 
Jervatori  levatifi  dalli  loro  loci  in  compagnia  del  Signor  Podeflà  Collegialmente 
andarono  in  Cedilo  , & fecero  riverentia  al  predetto  S^eor  D.  Alfonfo  tSc- 
come  Servitori  di  Sua  BxceUentia  . Cosi  abbiamo  due  Strumenti  auten- 
tici d'  Aurelio  Royto  Notaio  Ferrarefè  , nel  primo  de'quali  fiipolato 
ad)  a6.  d' Ottobre  del  1555.  fi  le^,  avete  il  Cbmmefiario  Generale  M- 
h^'ijfmi  & Reverendiffimi  D.  D.  Hippolyti  S.  R.  E.  Cardinali! , venduto  tre 
poderi  Illufnffmo  D.  Don  Alfonfo  Ejìenfi  , dilli  Illi^rifs.  Reverendifi.  D-  D. 
Cardìnalit  Fratti.  Nell'altro  fiipolato  ad)  io.  di  Giugno  dell’Anno  1559.  | 

fi  legge  : Illuflr^intui  D.  Don  Alfonfut  Filiui  recolenda  memoria  Illulirifi.  iS  i 

Excellentifi  D D Alfonji  Eflenfii  olim  Duci!  Ferrarla , votem  oflendere  faam 
bonum  ammum  erga  Illi^rif!.  & Reverendift.  D D Hippolytum  Eflenjem , Car- 
dinalem  Ferrarla  nuncupatum  , e'jut  lUuflrifi.  D.  Don  Alfonfi  Fratrem  6c.  ( 

AlCie  limili  pruove  potrei  addurre  in  copia  ; ma  di  più  non  occorre, 
avendone  io  prodotte  dell’  altre  di  fopra  , e ballando  Iblamence  di  di- 
re , che  non  fi  troverà  , che  D.  Fraocefeo  Efienfe  Fratello  d'  elfo  D. 
Alfònlo  fia  mai  fiato  trattato  nè  da  i Duchi , nè  dalla  Corte  di  Fer- 
rara , nè  da  altri  con  Titoli  fupetiori,  0 diverfi  da  quei,  che  fi  dava- 
no al  medefimo  D.  Alfònfo. 


Terzo, 
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Terzo , accennammo  di  Copra  , arere  uno  de  gli  Avvocati  iloma- 
ni  fatto  contra  d)  quello  Principe  gran  capitale  , perchè  il  Gdii  dedi- 
cò al  Oac4  ercoJe  II.  al  CartiaitU  Ifpcliio  11.  e a D.  FraMe/co  Efititfe  la 
Traduzione  della  Vita  d'  Alfonfo  1 con  dire  , che  Jc  D Alfoalo  fofft 
fin»  Legittima,  ma  atrtUe  MAI  il  Celli  li^lat»  aceappiarl»  eoa  gii  al. 
tei  Fratelli . E qni  convien  feropre  ripetere , che  tutto  lo  sfotto  de  ■ 
Camerali  va  a finire  in  fabbricate  Copra  Argcmeati  Negativi,  cioè  Copra 
facili  immaginazioni , che  cadono  rodo  per  tetra  all*  orco  de  gli  Argo- 
menti PoCitivi . Gii  fu  tiCpodo , che  il  Celli  dedicò  a quei  tre  Prin- 
' cipi  la  Traduzione  Cuddetta,  perchè  a nome  Colamente  di  loro  fu  a lui 

= fatta  idania  di  volgarizzare  quella  fatica  del  Giovio  ; e potò  a che 

! fanudicaie  full*  averla  egli  dedicata  Colamente  a loro  , e non  anche  a 

5 D.  AlfiroCo  ? E poi  Ce  in  quella  medelìma  Vita  tradotta  dal  Celli , e 

' letta  , e approvata  da  i Figliuoli  della  Borgia  , fi  legge  a lettere 

' anaiufcole  , che  il  Duca  AlfonCo  ebbe  due  mafebi  da  uaa  jua  Amica 

a tbiaauta  Laura  éfc.  I^efia  fai  F'malmenie , Cerne  quella  , che  per  gfi  b». 

i aefii  nfiumi  fuoi  ite-  coarìjpoudeva  maravigUjameme  all'  animo  fu»  : renne  egi 

a Cerne  Jua  LIGITTìMa  DONNA,  cioè,  come  ho  ivi  provato,  ren- 

ne per  Jua  Legittima  Mogfie  : che  luogo  timan  piò  da  Cofidìcare  contra  i 
c Figliuoli  d'  ella  Laura  è Tuttavia  tengano  Caldo  i Lettoti  I*  argomento 

!»  dell’Avvocato  Camerale,  e meco  odervino  , che  Ce  il  Celli  nel  155}. 

fe  non  accoppiò  D.  Alfonfo  co  i Figliuoli  della  Borgia  , ve  1*  acccpp.ò 

bene  tre  anni  dopo  , cioè  nel  1556.  Girolamo  RufeeUi  nelle  Annotazioni 
i,  da  lui  fitte  al  FurioCo  dell*  Ariodo,  e dampate  di  quell'  Anno  in  Ve- 

3 aezia . Ecco  le  Cue  parole  alla  St.  j.  del  Canto  I.  Prole , progenie  Er- 

i eulea,  et  Ercole  Efiet^  Duca  di  Ferrara,  che  fu  Padre  de!  CarOmal  Don. 

Oi  ao  Ippolito , a chi  è dedicata  il  Libro . Il  qual  Cardinale  fu  Zòo  dell  Jlla. 

P firifim  Sig.  D.  Erede  IL  da  Efie  , Duca  IV.  di  Ferrara  , (t  delf  altro 

Cardiaal  Oomto  Ippolito,  de!  Sig.  Don  Fraacefeo,  Ó del  Sig  DON  AL. 
5 FONSO  , tutti  Fratelli,  <3  tutti  confegueatemente  ILLU SFRISSI. 

^ MI,  tSr  O NORAT IS S IMI  Siffiori , tSf  tutti  Ora  vivi  per  alto  e vero 

^ Splendor  dell  Italia . FormiC  ora  I'  argomento . Se  D A foofo  fofe  fiat» 

ifgjttirao  , gli  Scrittori  1’  avrebbono  accoppiato  con  gli  altri  Fratelli  Le- 
I gittimi  : queda  Maggiore  ci  vico  data  da  gli  defii  Camerali  Romani . 
j Ma  è infiiUìbile,  che  il  RuCcelli  l'accoppiò  con  efli:  queda  Minore  la 
può  raccogliete  chiunque  ha  l’ Opera  del  Rulcelli , e fi  leggere . La 
conféguenza  fi  comptacciano  i Lettori  di  tirarla  per  me  : eh’  10  intanto 
aggiungo  , edere  data  dedicata  riuell’  edizione  dal  RuCcelli  all  llufirifi. 
,,  tt  EeceUeatìfi.  Sig.  il  Sig.  Doa  Alfoafo  da  Efie  , Primogenito  del  Duca 
Eccole  II.  il  quale  fu  da  11  a tre  anni  ancb’  egli  Duca  di  Ferrara , 

, aedando  con  ciò  libero  da  ogni  CoCpetto  ciò  , che  vico’  ivi  detto  io 
commendazione  di  D.  AlfooCo  d'  Ede . 

' Quarto , lo  dedo  Trattamento  ebbe  feropre  edb  D Alfonfo  , che 

avea  D.  FranceCco  EdenCe  figliuolo  della  Borgia  , cioè  Cempre  venne 
confidetaco  come  vero  Principe  della  CaCa  d’  Ede . Nel  Libro  ìntìto- 
lato  la  Creatioae  del  Sig.  Donno  Alfoi^  li  Duca  f^uinta  di  Ferrara  , e 
fiampaco  in  Ferrara  1’  Anno  t$S9.  fi  legge  deCcritta  la  magnifica  caval- 
cata fitta  in  quella  funzione , in  cui  veniva  il  Duca , & dalla  defira  il 
' Sig.  Donno  Alfoafo  da  Bfie  , & dalla  fiaifira  il  Conte  della  MrandJa  (te. 

In  un’  altro  Libro  intitolato  L’  Entrata  , che  fece  in  Veaetia  l MIufirifi. 

’ & Eccellentifi.  Sig.  Duca  Alfonfo  II.  Efiei^e  , e dato  alla  luce  in  Ferrara 

r Anno  156Z.  troviamo,  che  accompagnavano  la  faa  perfbaa  gl  Illufirifim 
Signori  Don  Fraacefeo  , (t  Donno  Alfonfo  fuoi  Zìi  ; coti  parimeate  i Coati 
della  Mirandola,  (t  di  Novalara  (tc.  E in  tutta  quella  funzione  tanto  il 


I 
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Doge  di  Vennia , quanto  cflò  Duca  Alfonfo  cratcarono  nella  Stllà 
ma  O Francefco  , e D.  Alfonfo.  Nella  lilla  de*  perfognaggi , che  cùì 
accompagnarono  il  Duca  , il  primo  è F Jllufrifi,  Sig.  D.  Frautlio  J4 
£yfc  Marchefe  di  Uajja , iJ  dell»  PaduUe , Cavaliere  dell'  Ordine  dtìU  Ha. 
fU  Crifiianij^ma . Il  fecondo  è F Illuftrifi.  Sig.  Dolute  yilfaefo  d»  Ejlt  C* 
veliere  dei  medefim  Ordine  ■ Narra  parimente  Antonio  Ifnardi  Autore 
Contemporaneo  nel  fuo  Diario  MSto  delle  cofe  di  Ferrara , allegato  a» 
che  da  i Camerali,  che  nel  1559.  ad)  17.  di  Novembre  nel  fàrfi  lefo. 
tenni  efequie  al  Duca  Ercole  IL  L‘  Ululirili.  Daea  Aìfonh , (e  t g. 
ìujìrìfi  Sig.  D.  Alfotfo  Eflenfe  erano  folto  un  Ombrella  ( cioè  lotto  il  Bai. 
dacchino  ) e m prefen^a  loro  , (t  di  tutti  i circeftenei  fu  recitate  F Orate, 
ne  funebre.  1a)  Itcflò  vico  confermato  dal  Faullini  nelle  fue  Sioiie 
llampate . 

Quinto  , gli  (lefli  Trattatnenti  (ùrono  fatti  a i Figliuoli  di  D.  Un. 
ra  fotto  il  precedente  Duca  Ercole  II.  In  una  Lettera  da  lui  feritta  al. 
la  Comunità  di  Modena  ad)  io.  dì  Gennaio  del  issi-  egli  chiama  it 
Jlluflrifi.  Don  Alfonfo  nr^ro  Fratello,  come  colla  da  i Regillri  d’efli  Co- 
muniti.  L' Iloardi  luddetto  all'Anno  1554  ad)  S.  Luglio  racconta, 
che  r lUufirift.  Sig.  Duca  Nojlre  dette  cena  in  dette  flantie  al!'  illufirifi  tt 
Reverendiji.  Cardinale  fuo  Fratello,  aìF  Bli^ili.  Sig.  D.  Francefco  , <1  alt  IL 
luftrifi  54.  D.  Alfonfo  Bfìenfe , ér  eW  Blujlrifi.  Signora  Madame  no^e  ( cioè 
alla  Duchella  Renea  ) (t  Figliuole  , & aUt  tUufirift.  Sig.  D.  Giube  UrgSe 
dei  Sig.  D.  Alfonfo  Eflenfe.  Aggiugne  nello  fteflb  Anno  ad)  a6.  di  het. 
tembre  , che  errivi  in  Ferrera  t Slufirifi.  Sig.  D Alfonfo  Principe  à Fu. 
rara  , qual  vemva  cB  Francia,  accompagnato  da  gF  infrefcritli  Signori , fft 
ìuflrifi  O Reverendift.  Cardinale  Eflenfe  , F lllufìrifi.  Sig.  D.  Francefco  Ejlit 
fé  , F lUuflrlfi.  Sig.  D Luigi  Eflenfe  , (t  F Uluflrifi.  Sig.  D.  Alfonfo  Ejkif, 
accompagnati  da  gran  numero  di  Gentiluommi . Oflerrili  ora  il  Trattamei. 
to  fatto  da  elio  Duca  Ercole  a D Giulia  della  Rovere , Moglie  liti 
fuddetto  D.  Alfonfo  Lo  narra  lo  (ledo  Ifnardi  con  dire  : An.  154). 
odi  15.  Gennaro.  Penne  a Ferrara  F Illuflrift.  Sig  Donna  yuHa  dalla 
vere  , Sorella  delt  Illuflrfi  Sig  Duca  d' Urbino  , Atoglie  dell' Bl^iji.  Sip 
D.  Alfonfo  Eflenle , dr  fu  accompagnata  dall'  Illuflrift.  Stg  Duca  ntfiro.  Ua 
Trattamento  fimile  non  fi  fuol  fare  da  i Sovrani,  fe  non  a'  PriDcipii 
ed  appunto  trat'ò  il  medelimo  Duca  nella  (leda  forma  la  Moglie  di  D. 
Francefco  Edenfe , fuo  Fatello  tanto  dalla  parte  del  Padre  , che  della 
Madre;  perctocebè  nell’  Anno  approdo  1550.  nel  dì  10.  di  Novenlire, 
fecondocchè  fenve  il  fop'ammentovato  Storico  , venne  a Ferrara  t lllu 
flrift  Sig  Marche  fa  detta  Padula  , Mogbe  delF  Itìuflriff  Sig.  D.  Franeelei 
Eflenfe , (t  fu  accompagnata  dalF  Illuflrifi.  Sig.  noflro  , cicè  dal  Duca  Etc» 
le.  Terminò  polcia  i fuoi  giorni  eda  Principeda  D.  Giulia  nell’ Anno 
156}.  e le  fii  fatto  il  Trattamento  da  Principeda  par  fua.  Odafi  il 
m^dclimo  Ifnardi.  Adì  5.  Aprile  mori  F Illuflrift.  Signora  D.  Julia  Aìogk 
dell  Illubrift.  Stg.  D-  Alfonfo  Eflenfe  , e adì  t.  fu  fe^ca  in  S.  Agofìino  tea 
gran  pompa  , &.  accompagnata  alla  fepoltura  doli  Illuflrift  dij;.  Conforte  , H 
dall  Illuflrift.  Sig.  Duca  , & da  tutti  gli  altri  Signori  Èluflriflimi. 

Sello,  nel  Matrimonio  , contratto  nel  1S4Ì.  dal  medefimo  D.  dL 
fonfo  con  quella  Principeda  , noi  miriamo  ancora  efpredo  e confetinato 
il  Matrimonio  del  Duca  Alfonfo  con  Laura  fua  Madre.  Era  D.  Gito 
Ha  figliuola  del  celebre  Francefco  Maria  della  Rovere,  e di  Leonora 
Gonzaga  Duchi  d' Urbino  , e però  Sorella  del  regnante  allora  Duca 
Guidubaldo.  Se  D.  Alfonfo  fofle  flato,  quale  cel  vanno  depredicando 
i Camerali  Romani  , e tale , che  fecondo  clli  non  ebbe  Alai  il  Titolo , d 
il  Trattamento  di  Principe  cS  Cafe  d Ffle  ; e fe  la  lleflà  D.  Giulia  pei 

edere, 
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rfere,  come  eglino  con  una  Logica  fconeencvole  »an  dicendo, 
aun  ijjlarA  ^Cffs  J-  Elle  , non  avea  diritto  di  effete  feppellitrMi 
Moniftero^l  Cbtpus  Domini  : chi  faprh  intendere,  che  un  Duca  4* 
Urbino  , Prinai»  à riguardevole,  avelie  voluto  maritare,  cioì  fairihca- 
? “?■ <“»  Sorella  in  uno , che  non  fole  era  Cadetto  di  Ca- 
la  4 tue,  ma  che  fecondo  le  pretenfioni  Romane  era  di  qualità  al  dif. 
uguale  , e che  avrebbe  comunicato  le  macchie  fue  proprie  alla  fleflà 
" ì ^ ‘1"'®“  ““  accrefeere  anche  la  Dote  lafciau  ad  ella  D 
Ciulu  nel  Teftamento  del  Padre.  Maggior  lume  e foraa  riceve  poi  un 
lai  Matrimonio  dall  ofiervare  , ebe  da  11  a pochi  anni  D.  Lucrerà  d‘ 
Me,  legittima  Figliuola  del  Duca  Ercole  II.  fu  maritata  con  France- 
i?*  .^'8''““!“  folletto  Duca  Guidubaldo  , anch'  eflb  dipoi 

Dwa  d Uibino.  hajwva  la  Cafa  d'  Utbino  le  leggi  del  fuo  Decoro^ 
e te  cuftodiva  con  gelofia  in  uh  occaGoni.  Nè  fu  di  minore  fplendo. 
ve  II  Matrimonio  di  D.a[trt,  nato  da  i fuddetti  D.  Alfonfo,  e O Ciu. 
Ila  , avendo  ^li  fpoGito  nel  158}.  D.  Virsmia  ic'  , figliuola  di 

Cofimo  I.  il  Grande,  primo  Gran  Duca  di  Tofeana,  e Sorella  del  re. 
fname  allora  francefeo  Gran  Dura,  e con  dote  di  più  di  cento  mila 
iKudi  d oro.  Nello  Strumento  Dotate  ftipulato  in  Firenie  adì  t di 
Dieembra  d eflb  Anno  fl  legge  : 8n^  fa  ftlix  tf  fMftua  tic.  Smmfs. 
D.  D.  Frauifcm  Utdafi,  Magms  Hetrtria  Due  Seca'»,,  * 
ìtcvtrndifi  D.  D.  FmCBondut  Mediti  Cardiulii  S.  R.  £.  ejm  fmler  ex 
tuta,  prafnaei , ui  frttrei  m^ei  Vli^rif,.  (t  Eiutllniifi.  D D Vtrgmra 
tvntm  formi  , eam  dtfmdveriut  la  Sponfam  i>  futuran  Uxorem  Jllkgrifi  O 
^celkmifi.  D.  Cafari  E^xfi , lictt  tifextì,  O pn  eo  muftì  fu  if  txielltuti(u 
J>.  D xtìpboufr)  Efnfi  Murebiom  Muatkuli  ejm  Putrì  ite.  Una  Sorella 
conceduu  da  Principi  d cofpicui  a D.  Cefare  d'  Elie , è ballante  a far' 
intendere , eh’  etti  non  folo  il  riguardavano  come  Principe  di  Cafa  d' 
Elle , ma  eziandio  doveano  làpere , che  nulla  oliava  a lui  per  fuccede- 
le  leggittimamente  ne  gli  Stati  di  Cafa  d’  Elle , qualora  folle  mancata 
lenza  difcendenti  la  Linea  d'  Ercole  li.  E il  medclimo  vien’  anche  ad 
intendere  da  i Titoli  d‘  BluSrifi  & BcceUeutìfu  dati  da  que'  Principi  al 
inedeGmo  D.  Cefare,  e a D.  AIGuifo  fuo  Padre.  Di  più  non  foleva, 
nè  poteva  allora  competere  a i Principi  Cadetti  e Legittimi  delle  Cafe 
Sovrane  d'  Italia . Però  fempre  più  dovrebbe  vergognate , chi  non  ha 
avuto  fcrupolo  di  dare  ad  intendere  al  Pubblico  , che  uè  D Alfoufo 
mi  D.  Ce/utf  ih»  eUen  Mai , ni  prettjtee  Titolo  e Truitamemo  di  PnacM 
aS  C^u  d Efe.  E qui  gioverà  il  far’  anche  fapere  a i Lettori  una 
garticolarità  di  quello  Strumento  } cioè  che  ivi  è nominata  D.  CmmlU 
MsrttUi , Madre  d’  ella  D.  Virginia , con  quelle  parole . Sono  ivi  alie- 
gnatì  alla  rocdeGma  D.  Virginia  dal  Gran  Duca  per  conto  di  dote 
quaranta  mila  Scudi  d’  oro  ; e di  più  trenta  mila  alla  celebrazione  del 
Matrimonio  j e di  più  dieci  mila  in  tante  gioie . /fra»  ereditimi  Scmo- 
tum  detem  mdùian  fpelìafmm  eidtm  llh^ift  D.  Firgótia  ex  douuiioae  ma- 
teruu  Promitleui  Serenai.  Muguui  Dux  prafutm , quod  duruute  viti  dCìm 
Elultrifi.  D CumiUa  tetineHt  , & folvet  qmàket  amo  ex  iii  Scura  mille  &e 
Atóiam  v^uto  di  fopra  in  più  d’  un  luogo,  che  i Camerali  mettono 
il  forte  delle  loto  ragioni  fopra  gli  Argomenti  Negativi . Laura  , di. 
cono  efli,  talvolta  non  è appellata  M^iet  adunque  ella  non  fu  fe  non 
^ncubjra.  Non  te  è dato  il  titolo  di  Duchefa . nè  quello  di  Sereuif. 
fimo  a p.  Alfonfo  , c a D.  Cefare . Adunque  va  per  terra  il  Matti, 
monio  allegato  da  |li  Eflenfi . Con  quella  bizzarra  Dialettica  fe  ve. 
niffe  talu^no  a volerci  ora  provare , che  D.  Camilla  Martelli  non  fu  Mo. 
ghe  di  Coflmo  I.  Gran  Duca  : ecco  , griderebbe  egli  , ella  non  vien 

chia. 
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chiamaca  nel  poco  h citato  Strumento  per  Móglie  di  quell*  inlìgoe  St^ 
vrano;  non  porta  ii  titolo  dì  Ducbejfa\  ha  folamente  quello  à*  lllujirìf» 
fimé,  e non  già  di  Sertmjjima  : adunque,  adunque.  L’ adunque  legitti» 
mo , che  di  qua  cirerebbono  i faggi , farebbe  , che  coftando  per  altre 
pruove  ed  Argomenti  Poetivi  , che  D.  Camilla  fu  vera  Moglie  dì  quel 
Gran  Duca , quelle  fon  tele  di  ragno  , e che  in  alcune  occalioni  , o 
in  qualche  tempo  di  difgulli , o pur  di  efaltaaione  di  boria , può  non 
elTere  gradito,  e hè  pure  permeflb  da* Principi  grandi,  che  (ia  fpeci6« 
caro  il  pregio  di  quelle  Matrigne  , delle  quali  fìa  poco  foddislatca  1*  al< 
tura  del  loro  grado . D.  Laura  fu  anche  da  meno  di  D.  Camilla  ; ma 
non  mancò  all*  una  e all*  altra  il  pregio  d’  elTere  Ialite  al  Talamo , (e 
non  al  Trono , di  Principi  grandi  & iliuAri . 

Settimo  , coovien  tornare  allo  Strumento  dotale  (lipohto  io  Fof- 
fombroDC  adì  17.  di  Settembre  del  154^.  per  le  Nozze  di  D Alfimlb 
d*  Elle  con  O.  Giulia  della  Rovere . Io  il  rapportai  diftefamente  di 
fopra  a quell*  Anno . Ivi  li  legge  : Cum  fit  tf  futrit  , quod  Hkflrift.  ^ 
ExcellcMtiJf.  D,  Francifeus  Maria  Urhini  Diéx  tfc.  jet.  record,  ia  fuo  edtim 
tefìameuto  reli^uerit  Jilujirift.  D.  Jutue  ejm  Fi&ée  LEGITIMaE  tf 
N ATU RALI  prò  ejut  tktiiut  fcutoi  vigmti  miltta  ad  ratioaem  grofemm 
vigmti  prò  fiagulo  feuto , dandof  & jolvendos  per  llU^rifs.  tf  Exceiteaìsjr.  D, 
CuiJum  uiaìdum  Ducem  nofirum  ^ ejus  Filium  prmogenìtum  , tempore  qm 
nuptuì  tradita  fuerit . Et  cum  jit  quod  dum  tra^aretur  d'tehut  retroa^t , 
dtifam  ll/ufìrifii  D.  JuUam  Matrimonio  coputari  Illuftrtft.  D.  LBGh 

TIMO  (Sf  R ATV  R AL  I Fitto  lUufirifs  & ÉccelUntijf.  D Aifaafi  Fer* 
rarue  Duàs  ttc.  fd.  memorìte  : iUujiri^ma  & Exceilentifs,  Leonora  Uxor  otim 
dicli  JÙuftrifs  df  ExceUeatiji.  Dadi  Prancifei  Monde  tSc.  Qui  abbianao  ia 
atro  aurentico,  e pubblico,  e fatto  fra*  Principi  , chiaramente  efprefla 
la  Legittimità  di  D Alfonfo  ; nè  a Pruova  cotanto  folcnne  hanno  fa* 
poto  che  opporre  gli  ultimi  dlfènfori  della  Camera  Apoftolica.  Tue* 
Cavia  perchè  non  mancano  de  i fabbricatori  di  Sofpetti , a*  quali  colla 
poco  il  fognar  delle  malizie  dapertucco , ed  anche  nelle  azioni  piò  fan* 
te  ed  innocenti,  porrebbe  qui  talun  dire:  chi  fa  ,•  che  quell*  efpreffiooe 
non  fblfe  adoperata  per  dare  un  buon  colore  al  Matrimonio  > che  lì 
voiea  fare  di  O.  Giulia  Legittima  con  chi  non  era  Legittimo?  Rifpon* 
do  , che  fenza  gran  provvilione  di  temerità  ed  iniquità  non  fi  polTono 
attribuir  lì  facce  menzogne  e frodi  a Principi  di  tanto  riguardo  , e d 
geioli  del  proprio  Onore.  £ quella  efprclTione  naturalmente  cadeva  in 
quel  (ito , e in  quella  occorrenza  , e malfìmamente  dopo  aver  chiamata 
poco  prima  D Giulia  Legìttima  e Natt/rale  . In  parecchi  altri  cali  non 
luole  ufarfi  , e parrebbe  al^tcata  ; ma  non  già  qui . £ viè  piò  fi  feor* 

f;erfbbe  1*  infulfitlenza  di  un  tal  Sofpetco  al  coofiderare , che  non  potè 
a Corre  di  Urbino  ingannarli , nè  elTere  ingannata  in  credere  D.  Al* 
fbnfo  Legittimato  per  fuiregnente  Matrimonio , perchè  ben  fapea  , chi 
era  fua  Madre  \ e molto  meno  potè  volere  ingannare  fe  flelTa , ed  altri , 
con  far  credere  Legìttimo  chi  non  era  tale.  Perciocché  fe  fblTe  fiata 
nota  , come  pretendono  i Camerali  , 1*  Illegittimità  di  O.  Alfonfo  : a 
che  avrebbe  fervito  quell*  alTerztone  di  Legittimità  ? Non  ad  altro  fico* 
ramente , che  a rendere  ridicolo , chi  con  ripi^  d fàcile  ad  elTere  co* 
fiolciuto  e fmentito  fi  era  figurato  di  poter  nalcondere  delle  macchie , 
che  erano  altronde  palefi . Di  quelle  Commedie  si  mal  concertate,  a 
che  ridonderebbono  in  foto  difonore,  non  fon  capaci  perfonb  faggie,  e 
molto  meno  Principi  illaftrì , che  in  puntiglio  d*  Onore  vahno  innanzi 
a gli  altri,  ed  ufano  il  bilancino  dell*  oro.  Di  piò  non  ne  dico,  per* 
chè  di  piò  non  occorre  , cflcndo  cerco  , che  in  ogni  difappaflìonato 
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Tribunale  un  cale  Strumento  fari  riconofciuto  per  una  fommanicnce 
autentica  pruova  di  quel  che  cerchiamo . Nondimeno  aggiugnerò , che 
il  Duca  Guidubaldoi  il  quale  accompagnò  la  Simfa  novella  fua  Sorella 
a Ferrara,  non  avrebbe  mai  folièrco  , che  D.  Laura  divenuu  Suocera 
di  lei  avefle  goduta  la  precedenza  e la  mano  da  cui  riguardevol  Prin> 
cipefla  della  Cafa  della  Rovere,  quando  in  Fenara  flefla  non  fofle  lla- 
co  ben  noto  , che  il  Matrimonio  di  D.  Laura  I'  avea  alzati  ad  uno 
flato  di  tale  Nobilii , che  non  era  difdicevole  quel  trattamento  ? Ab- 
biam  veduto,  che  anche  il  Btufancino  diede  la  precedenza  a D.  Laura 
fopra  D.  Giulia  della  Rovere  fua  Nuora.  Ma  per  cavare  affatto  le 
peone  a quelli  ingiuriolì  & ipdegni  Sofpecti , convien  confiderare  ( mi 
ila  lecìco  il  fempre  ripeterlo  } che  non  1!  tratta  di  quello  folo  Doci» 
mento , in  cui  fia  menzionata  la  Legittimiti  di  D.  Alfònfo . Se  altro 
che  quello  non  ci  fbfle , potrebbelì  Ibrfe  tollerare  l' ialbieoza  di  chi  in 
▼ece  del  Bene  concepifee  del  Mile  e de  gl'  Inganni  in  ogni  azione 
umana  . Ma  qui  s'  ha  da  prendere  il  complefl'o  di  tutte  I'  altre  Pruo- 
ve  da  noi  addotte  , d avanti  , che  dopo  quello  Strumento . Abbiara 
veduto  ( e quello  non  fi  può  ricordate  abbaflanza  ) che  Monlignor 
Giovio  nell'  Anno  fegoente , ad  illanza  de'  Principi  Elleniì  , e con  in- 
Ibrnnazioni  avute  da  loro  , in  un’  Opera  , che  fa  poco  dopo  data  al 
Pubblico  per  via  delle  Rampe,  e da  lui  dedicata  al  Cardinale  Ippolito, 
Fratello  di  D.  Alfonfo  , riconobbe  D.  Laura  per  Mglit  Legittima  del 
Duca  Alfonfo-,  e che  nel  fuSegnente  Anno  1550  il  luddecio  Brufanti- 
no  confermò  la  vefiti  d' eflb  Matrimonio  in  un  Pcema  llampato  , e 
dedicato  ad  Ercok  II  Dua , anch'  edò  Fratello  di  D.  Alfonfo  ; e che 
tant' altri  diedero  pubblica  tellimooianza  di  quello  fatto.  Adunque 
dove  piò  può  celiar  luogo  a dubitar  dell'  allerzione  , che  t’ incontra 
nello  Strumento  fuddetto  ? Ne  giudichino  oramai  i faggi  ellimatori  del 
Vero  e del  Falfo . 

In  Ottavo  luogo  fi  olTervi  il  Mandato  autentico  facto  da  elfo  D. 
Alfonfo  nel  di  t6.  di  Gennajo  del  154^.  nelle  perfone  del  Mag/iifeo  e 
deurifjim  Sig.  Alftm/o  Roffrttù,  Conlìgliere  allora  del  Duca  Ercole  II.  e 
poi  V clcovo  di  Comacchio  e di  Ferrara , e del  NMk  S^.  Litmelio  Cat- 
taiettt  ad  allicurar  O.  Giulia  per  la  dote  da  collituiifi , e per  contraere 
ai  nome  di  lui  il  Matrimonio  con  efla  D.  Giulia . Fu  quello  Strumen- 
to (lipulato  da  Batifia  Saracchi , Segretario  Ducale  di  Stato , e alla  pre- 
dènza  del  medefìmo  Duca  Ercole  IL  Leggelì  quello  Mandato  nello  ftef- 
fo  Strumento  dotale  di  O.  Giulia  della  Rovere  , che  pubblicai  di  fo- 
pra all'Anno  1548-  Dopo  alcune  parole  in  lode  del  Matrimonio  dette 
dal  Saracchi  fegmtano  ivi  quelle  altre  : Hàic  efl  , quoJ  aian^uam  fata 
laudali  ^ueaat  lUmui  & Exernm  Aimmam  imperater  Domina  D.  Guida- 
èaldui  Uriiai  Dai  He.  oc  Ili.  PRINCEPS  Domiaut  D.  Alfoa/a  Efiea. 
Jn  , timi  H aiaa^uam  delenda  mem.  Dcm.  D.  Alfonfi  Efieafn  ohm  Ducà 
Iterraria  He.  F I LIU S , yvr  eoaveamat  , ut  prò  mutua  iuter  bai  IL- 
£jU ST R ISS I M AS  DOMOS  heanoleatia  III.  H veauflij^ma  adolejcem- 
tuia  Dora  D.  Jutia  ìpfiui  timi  Duci!  Càduialdi  Soror  , per  ìegittmi  jui 
Mona  fan  juagatur  ipfi  111.  D D.  AÌfouJo  : S^upd  QU  AM  fit  CONV  £• 
NIENS  M AT RIMON lU M , jaiile  perpeaderiat , qui  Utriufque  Cr- 
eimi NoUBtatem  H REC  lU  M SANCII  IN  EM  , amplaque  fortuna 
bona  , H ia  Utroque  iUucefceates  dotti  cogmjcuat . Cumque  hfafmodi  Metri- 
monium  ipfe  Ili.  D.  Alfoafui  fummo  animi  ardore  affelht  , ut  rei  ceieriui 
tranfigatur,  ipfe  lU.  D.  Atfonjut  conjUtutui  ia  prajenlia  timi  H Eremi  Pria- 
fipii  , H D.  D-  Herculi!  Il  Eflen/ii  , Ferraria , Maina  , H Regi  Ducit 
jy,  (te.  Non  età  allora  D.  Alfonfo  ufciio  peranebe  di  Minoriti , per- 
chè 
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cbè  di  poco  eccedeva  1*  età  di  venti  anni  , e però  fecoodo  Io  Statuto 
di  Ferrara  avea  birogno  di  Giudice  d*  Autorità . QiMfio  Giudice  fu 

10  fteflb  Duca  Tuo  Fratello  ■ Ora  il  Saracchi , uno  de*  primi  Miniftri 

Ducali  » rifletté  : Quéntù  fbfle  Omvtmtnte  il  MétrimotM  da  flabilirfi  fra 
D.  Aifbnfo»  e D.  G'ulia  > adducendone  ^ezialmcnte  per  ragione  Utrìuf» 
fui  Cetterìf  No^itattm  , (Sf  Saf^uìnem . Ora  ì Saggi  rifletteran* 

1)0  y fe  il  Saracchi  nomo  anch*  eflb  di  gran  faviezza  i ed  iofbrmato 
certamente  più  di  eoi  delle  qualità  di  D.  Alfonfo  > aveflé  potuto  rileva* 
re  quefla  gran  ConveiMnza  nel  Matrimonio  da  Arguire  fra  Giulia  ed 
Alfbnfo  f ^ando  quella  Principefla  avefle  avuto  da  eflere  « come  pre* 
tendono  i Camerali , MogT$c  un  Bafinrdo , e di  uno , che  irò#  tbie  Mm 

11  Titoh , W U Trattamtnfo  S Prìncipe  di  Ca/a  d*  Efte , td  Mm  pretefe  d*, 
nverìo . Secondo  quello  falfo  fuppofto  » ognuno  intende , che  fi  farebbe 
potuto  allora  gridare  : Che  anzi  era  troppo  Sctmveneveie  il  Matrimonio 
di  una  Principefla  di  ri  alto  aflàre  i e Legìttima , con  uno  IIIcgittìcDOi 
e con  uno , che  non  portava  Ceco  nè  Titdo , Trgttumntù  A Principe 
di  Cufa  d EJle . Ma  grazie  a Dio  t cbe  il  Duca  Ercole  « e la  Corte 
di  Ferrara  ( i quali  non  doveano  allora  fapere  ciò  > che  dopo  tanti  ao* 
ni  pretefe  di  fapere  la  Camera  di  Roma  ) riconobbero  io  tempi  dènti 
da  ^nì  SofpettOi  che  D.  Alfonfo  non  cedeva  punto  in  prerogative  alla 
Figliuola  e Sorella  Legittima  di  un  Duca  d*  Urbino  | ed  era  cotanto 
Conveniate  il  Mntrhmmo  fra  loro . 

Riconobbero  oltre  a ciò  in  Nono  luogo  tanto  il  Duca  Ercole  t 
quanto  i fuoi  Miniflrì  , eflo  D Alfonfo  per  Principe  dr  Cafa  d Efie , 

Già  il  troviamo  chiaramenre  appellato  in  quel  Mandato  iUt^ris  Prm> 
eept . Il  Titolo  d*  lllufire , conr»e  ho  moflrato  di  fopia , nella  Corte  di 
Ferrara  d*  allora  fi  dava  a ì Principi  Cadetti  Legittimi  della  Cala  d* 

> a nulla  di  più  vien  dato  a D Giulia.  Amendue  poi  furono 
cbiamarì  Eìufirifnù  neMa  Corte  d’  U'bino.  Nè  folamence  viene  appek 
Iato  Principe  eflo  D.  Alfonfo , ma  Principe  delU  Cnfn  d*  Efie , allorché  il 
Saracchi  là  rìfa'rare  U ftomhievole  henn»le>fa  fe  k lUufirijfime  Cmfe  d*  i 
Fyle,  e dXJrh  no^  <*f  Utrikfyue  Gewrif  Nfb  ìitetem,  tf  Re^ium  Sn/^uinem, 

E tutto  quello  profferirò  non  in  un*  angolo  , ma  alla  prefenza  delio 
fleflb  Duca  Ercole,  e di  AlelTandro  Guarino  > altro  Segretario  di  Stato 
del  m-defimo  Duca , ed  aflinebé  fbffe  letto  pubblicamente  nella  Corre 
d*  UrbiTO.  In  oltre  abbiamo  un*  altro  Rogito  autentico  del  medefimo 
fracchi  , llipularo  ad)  i6.  di  Gennaio  dell*  Anno  1549  per  ratificare 
la  ricevuta  della  dote  della  foddetea  D G’ulia  , e per  desinare  i beni, 
lopra  I qual*  fi  dovea  quefla  aflteurare.  Ivi  parimente  fi  truova  IH  (f 
Bxcdfm  PRÌNCEPS  & Domtnus  D Aìpbonfm  filiut  f.  lllnù  & Excmi 
Prtn^f  tic  tf  Dem.  D.  Aìpbonfi  Efienfis  olim  Ducis  Ferrarite  &c  Minor 
nnnif  viginriptin^ne  ttc.  Ecco  di  nuovo  D.  Alfonfo  intitolato  Principe  ^ ' 

anzi  ^celfo  Principe  , il  qual  Titolo  ogg»d)  nella  Corte  di  Modena  t 
. I”*®  * ' Duchi  regnanti,  nè  fi  concedeva  allora,  fe  noa 
a Principi  cofpicui . E tal  Titolo  viene  a lui  dato  dal  Saracchi , uno  | 
de  primi  Miniflri  del  Duca  Ercole  II  Aggiungali , che  anche  in  Ro 
fna  » e al  cofperro  dello  fleflb  Romano  Pontifice  > fu  effo  D.  Alfonfo 
rieonofeiueo  per  Principe . Andò  egli  per  ordine  del  Duca  Alfonfo  IL 
• predare  ubbidienza  a Gregorio  XIII  Sommo  Pontefice  nell*  Anno 
*57»‘  c in  (quella  occafione , e in  pieno  Concifloro  dell*  Auguflo  &na- 
^ ^**’*^*7^1*  » ^ davanti  al  Trono  Pontificio  , il  celebre  Cavalier 

Satina  Guarinì  recitò  un* Oratone  Latina,  la  quale  fu  poco  dopo  data 
alle  dampe , ove  fra  1' altre  cofe  difle  di  Alfonfo  Duca;  Vhum  hoc  er- 
ga  te  tefiimemum  ed  heatìjfims  tuos  pedes  prcemipt  mufiriffimum  Mercbìonem 

D.  Al- 
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D.  Aìfenfum  Efìenfem  P AT RUU  M fuum , fide  ftèi  non  mìnui  stque  bene» 
voienitit  tfuam  Sanpn'ìC  Conjunlì fmum  ^ tf  jumn.a  in  primis  virtute  muSfo» 
ritàteque  P R IHC  i P B M . H^nno  dui^que  i ^aggi>  onde  rtconofccrei 
quanta  iogiuria  fi  Ca  fatta  al  Viro  da  chs  ha  in  pubbl  chf  flampe 
dato  ad  intendere  a i troppo  creduli,  che  D.  Alfonfo  nm  ebbe  Mai,  nf 
pretefe  U Titoh  e U Trattamento  di  Principe  della  taja  d*  , Hanno 
di  pili  le  fila  in  mano  , per  teffere  ancor  qui  un  dcc>fìvo  argomento. 
ConfefTano  i Camerali , che  /«r  D.  eilfonfo  fofie  fiato  ì.e^ìt:imaio  col  Ma» 
frìmonio  , avrebbe  certamente  pretejo  rfuel  Titdo  e Iratiamento,  Icngano 
faido  i Lettoli  quella  Maggiore . Ma  noi  con  ìncontrallab'It  Pruove 
abbiam  ditnodrato  , eh'  egli  ebbe  in  fatti  quel  Titolo  e Trattamento, 
Adunque  la  confeguenia  è chiara,  nè  poflbno  fib  negarla  i Camerali» 
cioè  che  D Alfonfo  fu  Legittimato  col  Matrimonio  fufrguente . 

Nè  qui  to'  lafciar  di  ripetere,  che  il  Chini,  uno  de*  Vecchi  Difen* 
Tori  della  Camera  di  Roma  , al  vedere  allegati  ì fuMuoli  Funerali  dì 
D.  Laura,  e che  il  Duca  Alfonfo  II.  col  Cardinale  Luigi , e con  tutta 
la  Corte  v*  intervenne  : rifpofe  ne)  fuo  Libro  flampato  i De  hoc  non  ap* 
paret , éf  efi  etiam  hverifimile , cstm  nofiri  ttfiet  depcnant  , ^ued  in  morti 
Don  Alpàonfi  idem  Dux , tpa  fune  temporii  manebat  rari  ricreatkrùs  causa  , 
nec  Fcrrariam  profcDus  efi , ut  illum  in  infirmìtate  vffitartt  , nec  ut  ejstt 
fepultura  interefjet  ; iSf  ideo  multo  mmus  creai  potefi , ^uoa  Funeri  Laura  in, 
terefie  volueris . Vien  qui  citato  1*  informe  e tunrmlcuano  Pioccdo,  fab* 
bticato  fotto  Clemente  Vili,  centra  del  Duca  Celare  , Procedo,  che 
|ier  quante  idante  G Geno  fatte  dipoi,  non  1’ è mai  potuto  vedere. 
Avrebbono  foddiafatco  meglio  al  loro  dovere  i Cami-rali  d' allora,  e mo< 
Prato  pib  fpirito  d*  equità,  fe  avelTero  anche  efammati  tedimorj  , per 
chiarire  , fe  luGìdevano  si  o nò  le  Efequte  Ducali  di  D Laura . Ora 
quede  le  abbiamo  noi  di  fopra  con  tali  autorità  e tellimonianze  fatto 
conoferre  si  lulGdenti  e certe  , che  niuno  in  avvenire  nc  potrà  dubita* 
re . Rrfìa  qui  intanto  da  olTervare , di  che  begl'  ingredienti  oebba  ef* 
fere  compodo  quel  Procedo,  da  che  fra  le  P.uove  della  prerefa  illegic- 
cima  origine  del  Duca  Crfare  , G conofee  che  vi  fu  ancor  quella  del 
non  edere  intervenuto  il  Duca  Alfonfo  II.  nell'Anno  1587.  al  Funera* 
le  di  D Alfonfo  padre  d'edbCefare.  Ma  quedo  è b*ne  un  cercar  neU 
le  nuvole  ciò,  che  non  fi  fa  nè  G può  ritrovare  in  Tez  a.  Edendo  in- 
dubitato, che  b delTo  Duca  Alfonfo  folenoemente  col  Cardinale  luo 
Fnitclio  adìdè  all*  Efequte  di  D.  Laura , eoo  TÌcoiu>f'cre  lei  non  foia- 
mente  per  Moglie  dell'Avolo  fuo,  ma  anche  per  Ducbtffa  cB  Ferrarmi 
cgnuDO  immantinente  feorge  la  vanità  dell’  illaxioae  , che  la  Padìon 
volle  dedurre  dal  non  elTer'  egli  intervenuto  ancora  alle  Efequie  di  D« 
Alfonfo  Figliuolo  di  Laura.  Adunque  per  tutt* altra  cagione  dovette  il 
Duca  non  intervenire.  £ farà  ben  lecito  a noi  1*  immaginare  e pre- 
tendere , che  Ciò  avvenide  appunto , perchè  il  Duca  Altùn/b,  Principe 
delicato  e puncigltofo , non  avea  piò  il  buon  cuore  di  prima  veifo  D. 
Alfonfo,  nè  verfo  )a  Difcendenza  fua  , ed  avea  cominciato  a rivolgere 
i favori  e difegni  dell'animo  fuo  verlo  la  Linea  de  gli  EdenG  MarcheG  di 
S.  prima  edb  O.  Alfonfo  avea  trattato  e con- 

chiufo  in  Firenze,  fenaa  attenderne  la  direzboe  ed  approvazione  d'dfo 
Duca  • l'accafamento  di  D.  Cefare  fuo  Figliuolo  con  D.  Virginia  de* 
Medici  , Figliuola  di  CoGmo  I.  Gran  Duca  di  Tofeana  , cioè  di  quel 
principe,  con  cui  edo  Duca  Alfonfo  per  tanti  anni  avea  mantenuta  un* 
arrabbiata  gara  dì  Precedenza.  Confèda  lo  dcGo  Claudio  Rondoni, 
nno  de  gli  bcriitori  parziali  di  Rema , il  quale  fcrilTe  dopo  1*  occupa- 
dì  Ferrara,  che  per  quello  afiare  G alienò  l* animo  del  Duca  Ab 
Amich.  Eftenii  Parte  IL  T c fonfo 
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^lo  da  D.  Alfonfo,  e da  D.  Cefare  fuo  Figliuolo  , tuttoché  egli  ap- 
parentemente mollraffe  di  non  difapprovar  quelle  Nozze . Peib  I’  c(- 
fere  mancato  Alfonfo  IL  a i Funerali  del  Zio  , non  folamente  nulla 
nuoce  a gli  Enenfi , ma  eziandio  pub  fervi»  a rendere  ragione  di  que* 
palli  , che  il  medelimo  Duca  lece  dipoi  in  Corte  di  Roma  , e fu  i 
^ali  fondarono  i Camerali  Romani  tanti  bei  cadelli  in  pregiudic'io  del 
Duca  Cefare.  Per  altro,  Ce  non  ìacervenne  il  Duca  Alfonfo  a i Fu- 
nerali di  D.  Alfonfo , non  lafciarono  elE  per  quello  d' edere  , quali  fi 
convenivano  ad  un  Principe  Legittimo  di  Cafa  d*  Elle  ■ Odafi  Marc' 
Antonio  Guarini  , Storico  Ferrarcfe  , e Figliuolo  di  Francefeo  detto 
Lodovico,  cioè  di  un  Fratello  del  fàmofo  poco  fa  mentovato  Cavalier 
Batifia  Guarini.  Del  merito  di  quello  Scrittore,  che  ben  conobbe  di 
Vida  D.  Alfonfo  , abbiam  parlato  di  fopra . Ecco  le  fue  parole  all* 
Anno  1587.  ne'  Diarj  M.  S.  originali,  che  fi  podono  modrare  a chiun- 
que  fode  vago  di  vederli  . Don'  Efltafe  , Filimelo  luturak  Jtl 

Due»  jilfoufo  Primo , e di  Laura  tufloehia  fua  Doma , Legitimato  pei  per 
Suhfequtat  Mótrimoaium , mori , e venne  fepelhto  nella  Cbiefa  dP  Monaci  ri 
S.  Benedetto  , dove  fu  aceompainato  da  tutto  il  Clero  Secolare  e Regolare , 
t da  tutta  Ut  Corte , e Guardia  Ducale , con  Don  Cefare  fuo  Figliuolo  io- 
gramagliato  , accompagnato  dad  jtmhafciatore  dei  Gran  Duca  , dal  Vefeovo 
di  Ferrara , da  quel  di  Comacebio , e da  i Collegi  de’  Dottori  , offendo  pri- 
ma fiata  recitata , avanti  ebe  fi  levaffe  il  Cadavere , una  elegantiffima  Óra- 
gione  da  Cefare  Cremonini  Fiìofofo  celebratijffmo . Ecco  fe  da  1 Funerali 
di  D.  Alfonfo  nè  pur  colle  tenaglie  poda  trarli  argomento  alcuno  con- 
tra  la  di  lui  Legittima  origine  , mentre  anzi  fervono  a maggiormente 
^rtilicame  la  cognizione,  e a dar  lume  per  gli  avvenimenti  d'  allora. 

Finalmente  in  Decimo  luogo  a comprovare  la  dedà  Legittimità  di 
D.  Alfonfo  , li  odervi  , eh’  egli  in  Lettera  a lui  ferina  nel  di  9 di 
Febbraio  del  1S84.  dal  Re  CridianiUìmo  ha  il  Titolo  di  Mon  Cotffiu. 
Di  pib  non  li  dava  allo  dedò  Duca  di  Ferrara . Ebbero  gli  dedi  Du- 
chi , e D.  Francefeo  Edenfe  , Figliuolo  della  Borgia  , e Fratello  del 
medefimo  D.  Alfonfo,  per  onore  d*  edere  decorati  col  Collare  dell' Or- 
dine di  S.  Michele.  Ne  fu  decorato  anche  D.  Alfonfo.  E perciocebi 
tiufcl  al  fuddetto  D Francefeo  di  fare  , che  l’ Imperadore  erigede  in 
Marchefato  la  Terra  di  Mada  de*  Lombrdi , a lui  lafciata  da  Alfon- 
fo L nel  fuo  Tedamento  : anche  D Alfonfo , che  non  volea  edere  da 
meno  del  Fratello  , impenb  con  approvazione  del  Duca  Alfonfo  IL 
che  la  Tetta  di  Montecchio  , a lui  pure  lafciata  dal  Padre  nel  fuo 
Tedamento  , fiide  eretta  in  Marchefaro  da  Ferdinando  I.  Imperadore 
nel  dì  a5-  d’  Ottobre  del  1561  Nel  D'ploma  d*  edo  Augudo  merita- 
no attenzione  le  feguenti  parole,  h conferendo  & difiribuendit  bonoributf 
ornamenta , & beneficia  , fingularem  femper  pra  ceterit  rathnem  nobit  babeu- 
dam  enifihnàvimut  illorum , qui  ut  PRINCIPE  loco  ( cioè  di  Profapìa 
Principefca  ) nati  effent , èt  ex  Ut  Majoribui  defienderent , quorum  plurima 
txtarent  in  Rempublùam  merita  , fu  quoque  DIGNITARI  N AT  A- 
LIU  M , Emmentiaque  fibi  a Progenitoribut  tradita,  integritate  vita,  ac 
morum  bonefiate , inconcufiSque  erga  S.  R.  bnperium  fide  , alitfque  Htrokis  , 
& P RINCiP  E VIRO  Dignit  Virtutibut  Refpondere  anniterentur . Fa 
Quorum  Sane  Numero  cum  locum  nequaquom  pojiremum  obtineat  ILL.  No- 
fier  it  S.  Impera  Fidelii  di  eClui  D Alpbonfui  ex  Marcbionibui  Efienj^ta , 
qui  ficuti  natui  efi  Parente , qui  de  Divii  Pradecejjor  'diui  noflrii , (f  S.  bape- 
rio , multifariam  optime  meriiui  fuit  , IL  L fcilicet  quondam  Ferraria  &C- 
Duce  ,*  fic  Ipfe  quoque  Noi  <Sf  Imperium  fingulari  fide  df  obfervantib  colit  tfc. 
Ecco  ancor  qui  trattato  D.  Alfonfo  da  un’  Imperadoc  de*  Romani  col 

Titolo 
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Titolo  <T  tlu^ , o fia  d’ lllufirijfim  , cidi  eoo  quel  medefime  , che  fi 
dì  in  elfo  Diploma  al  Duca  Alfimiò  I.  fuo  Padre . Ecco  parimente 
eh'  egli  vien  rioonofeiaco  Prìmipt  , perahì  annoverato  fra  coloro  , che 
01»  Pittò  Degut  dì  uà  Prmeipe  fi  sfotxavam  di  nmfponden  alla  Digmti 
de  i hn  Hat  ai.  £ quella  Dignità  dt  i Natali,  e quella  Eimnen^a  pn- 
vnientc  da  i Maggfm  , confiderata  da  quell*  Àugullo  in  D.  Alfoofoi 
Don  pub  già  convenite  alla  pretefa  Illegittima  origine  , che  porta  Ia< 
dignità  di  Natali , ma  d bene  alla  Legittimità  fua  da  noi  finora  pto> 
vaia.  Nell*  Anno  1540.  fi  portò  D.  Alfonfii  a militare  in  Germania, 
e potea  e dovea  ben  cooofcerlo  Ferdinando  I.  Qrello  medefimo  Privi, 
leg^  fu  contermaio  dipoi  adì  S-  <l>  Febbraio  del  1)70  da  Malfimllia. 
no  li.  .Imperatore  , il  qitale  nel  foo  Diploma  parla  c.osl  : Confidtraatti 
tLL.  D.  dlphonfum  dt  Efte , MarcHonim  Mmttcchu , CO  H S AUGII  l 
HEiUM  nostrum  Cbarijjimum  , ptifter  Gentrh  fà  NOBILITA' 
T£M  d E MIN  ENT  l A M , ut  fui  ILL.  funudam  Alpb..njo  Forra' 
ria  de.  Duce  Genitui  fit  , Majerum  juorum  dt  Nbka  ae  S.  R.  Imperiti 
mtlylo^ue  Dome  noflra  Auflria  optime  meritorui»  exemph  atfue  vefiigiii  pra. 
dare  ùifilìeatem  , nullam  nel  Avita  Firtutii  tueada  , vel  fua  in  prafatel 
Antectforei  noflrts , ae  Npi  ipfoi , Sacrum^ue  R.  Imperima , aecnna  iacìytam 
trtlìram  Auflria  Domum  , devotaah  d obfervantia  cempnbanda  oecafitnem 
ballenut  pratenùfifi  de.  Han  voluto  iàr  credere  gli  Avvocati  Camera- 
li , che  D.  Alfonfii  non  avelie  Mai  ni  d Titola  , ni  il  Trattamento  di 
Prmeipe  A Caja  d Eflb..  Ballerà  in  fine  a diffipat  d grave  ingiuria  il 
mirare , che  gli  Aognilìflipii  Imperadori  in  ella  lui  lioonobbero  Generii. 
NMitatem  d Emintntiam\  t che  diedero  pari  Titolo  a lui , che  al  Du- 
ca Alfonfo  fuo  Padre;  e quel  che  è piò  il  confiderarona  ancora  per 
loro  Cinjan^neo  : che  i ben'  altra  gloria  , che  quella  , cbp  gli  attribuiL 
cono  i Camerali . Egregiamence  conolccva  Mallìmiliano  II.  chi  folle 
D.  Alfonfo;  percioechi  teondoebb  fcrifle  il  Cavaliet  ialviapi  nell'Ora, 
zinne  funebre  d'  elio  D.  Alfonfo,  egli  giovioelto  contrajfe  fu'Ua  flrettij. 
firaa  Dimeflkbegza  , che  fu  poi  Perfetta  Aniflade  , con.  ['  Ateiduea , eie 
ASajfimiliano  Imperadoe  fu  dappoi . 

Fermiamoci  ora  qui , e riandiamo  quanto  a*  ì finora  addotto  prò 
e ooDtra  nella  controverfia  prefento.  Per  quanto  abbiano. detto  e ri. 
detto  finqul  i Camerali  Romani,  una  fola  Pruova  Pofitiva .hanno  elfi 
prodotto  centra  di  D.  Idura,  e della  fua  Linea  Ellenlii  , cioè  il  Te. 
fiameata  d'  Aifonfo  I.  Duca  , il  quale  nominò  Alfonfii  ed  Alfonfino 
fiaoi  Figlinoli,  nati  da  fe  foluto,  c u una  Donna  lolufa..  -Fu  quel  To; 
Ramento  flipulato  adì  aS.  d'  Agolla  del  i$]}  ed  egli  fiipravide  fino 
al  di  }i.  d' Ottobre  del  feguente  Anno  11524.  oel  qual,  tempo,  anzi 
in  un  fot  giorno , e io  un'  ora  priiiu  di  morire , ognuno  intende , ch'- 
egli potò  fpufare , o dichiarar  fua  Maglie  quella , eh*  era  dianxi , aliar, 
chò  diede  alla  luce  que' Figliuoli  , Donna  joluta.  Ora  le  tante  incon.' 
Craflabili  Pruove  , che  fi  fon  prodotte  in  favore  de  gli  £(lenfi  , per. 
cuocono  appunto  il  tempo  intermedio  fra  il  Tellamento  , e la  morte 
del  Duca , e fanno  toccar  con  mano , che  Laura  pafiò  dal  ' grado  igne, 
bile  d'  Amica  al  nobtlifitmo  di  Moglie . di  quel  Duca . Perciò  nulla 
nuoce  quel  Teflamento , e punto  non  fi  oppone  alla  Lcgittimaùon  de' 
Figliuoli  dì  D.  Laura , perchè  appunto  chiaramente  fi  è fatto  conofee. 
te 4 che  dopo  d'eflo  i ha  dt  confèUare  feguito  U Matrimonio,  Tutto 
il  redo  poi  delle  Pruove  addotte  da  i Catneralì,  fia  di  una  o due  Gc" 
nealogie  Eftenfi  , dove  D Laura  non  è appellata  Moglie  dì  quel  Pria, 
cipc  , fia  de  gli  atti  fatti  in  Roma  o altrove  dal  Duca  Alfonfo  IL 
per,  tacer'  altre  piò  tiombate  Pruove  de'  CUncrali  , fi-  riduce  ad  Argo^ 

Anfich.  Eficnfi  Patte  IL  Tea  meu. 
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rotmi  Nepri»J  • ■ SWpetti  • • DnWà  » <•«’  q“l'  chhinqne  »noIe  ; poi 
itmpr*  trovate  io  foo  capo  no’  ampia  nùnina  : giacché  Dalla  ban  che 
Èie'oui  que*  pochi  hciiitori , da’  quali  dopo  l' occapazkm  di  Femra  fa 
craltaca  *»  IHegittima  1’  origine  del  Duca  Cefare , avendo  effi  prelUta 
in  cib  fede  alle  pretenCooi  Romane,  decantate  dapenutto,  fenu  fàpei', 
•ddnrre  altra  ragione  di  cori  alferire,  fé  non  che  cori  avea  detto  e dei 
cito  Roma.  Ora  qual  pefo  abbiano  fulle  bilance  delh  Ginfttzia  , e 
del  retto  Raziocinare,  ( e tnaflimameote  per  condennare,  il  Proffimo, 
od  occupargli  il  fuo  ) i SoTpetli  , e gli  Argomenti  avari  dal  Silenzio 
•Inai  , qualora  compatifeono  loro  in  &ccia  fquadre  d*  Argomenti  PoG- 
tivi  : non  ban  bilogno  i Saggi  , eh’  io  loro  1'  infegni . E certo  liflet. 
tendo  a tutta  la  tela  delle  Pioove  Pofitive , che  militano  per  D.  Laui 
ea  e per  D-  Alfónlò  fuo  Figliuolo , e che  fi  conatenano  1'  nne  coll' 
altre , benché  fi  tratti  di  un  fatto  , che  era  antico  aaefae  a'  tempi  di 
Cernente  Vili  pure  tal  neibo  e cbiarnia  banao  effe  , che  nulla  di 
pah  fi  ncbiede  per  coeolcere  , che  troppo  fiettolofamente  , c feoza  il 
mceffario  efame  per  non  errare  , e |xr  non  aggravare  indebitameaM 
b Cafa  d'  Effe,  fi  venne  a quella  ternbil  feotenaa  , c a quell*  armi, 
che  ffinléto  il  Dna  Ciférc  fuori  di  Ferrara  , con  addoSargli  anche 
h uccia  dell’  lllegiicimiià . Ma  noi  abb>am  veduto , che  quella  Lau- 
ra, a cui  i Cameiah  atcribu  feoao  fbfamcnte  b vii  condizione  di  Con* 
eubna  d*  Alfbnfo  Primo,  affunfe,  feoza  poterfenr  pb  dubitne,  o po- 
co p'ima  , o immediaiaineiiie  uopo  b motte  d*  elio  Duca  il  C^aem 
JtlU  Oli»  J Bfit  ! Cogl, ime  , che  quanto  pih  vi  fi  iiffritcrii  , tanta 
più  aziende  é , che  non  potè  a lei  venire  , fc  Don  per  (fiere  ftata 
M'  glie  del  Duca  j perciocibé  alle  Concubioe  uhm  Principe  conceda 
nn  ul’  onore  , che  bifferebbe  a bt  credere  una  Donna  non  gié  Con- 
cubina . ma  Moglie  d>  quel  Principe  ; né  fi  può  fe  non  ffoltammie 
Immagina  e,  chr  un  tal  Lcgitlne  gliel’ avefié  conferito  per  Privilegia 
il  Duca  E'coir  II  il  quale  a luti  altri  i*  avrtbbe  potuto  coiKedere, 
fiiincbé  a (I  f-tia  Donna.  E qutffo  Cognome  pubbUameme  ricono- 
L.UIO  per  Irgitiimo,  e non  uluipato,  in  Laura;  e nonnofcinto  fin  da 
gli  ff.ffi  Principi  bffrnfi  . figliuuli  di  Luc'czia  Borgia:  ci  vien  diando, 
che  La-u  a fu  Metile.  £ taoco  più  perché  con  qoeUo  Cognome  anda- 
tono  coiigiunti  I T roll  d*  iBuprfim»,  & anche  di  BmUett'^»  , pub- 
b<icam':nie  a lei  dati , e feuza  cuniradizione  de  t Duchi  e Principi  funi 
F'gliaffri  Tali  T'ioli  , pcicbé  allora  proprj  de*  foli  veri  e i^tcìon 
Fiinàpi  Eftenl’ , fono  quel  tcqmfico  p teme  , ebe  manifeffameDte  de- 
termina , H perché  Laure  Euffocbia  ufafle  il  Cognome  di  , e 

fioffe  irartau  da  Priocipefta  in  faccia  di  rum  F rrara  , e de  ■ Duchi 
ffcffi.  Agg ungati,  ch'ella  fu  ncooolciura  e oonf  lfau  MtiUt  J'  jtìfem- 
ft  L in  pubbi  CI  Strnmenn  , e io  canti  Libri  ftampati  oe'  tempi  anti- 
Ai , e nou  fofpetti , e fino  io  quelli , che  fiirono  dediati  a ■ medeli- 
■ni  Duchi , c fino  in  alcuni  compolli  per  ordine  de'  medefimi  Figliuoli 
della  Bargia . Oin  ciò  fi  uoifca  I*  Imprefa , e il  Mucro  ri  fignifiante 
da  efla  O ùnta  adoperate;  la  Tutela  de'  Figliuoli  da  lei  prefa,  rat- 
toibé  vi  fnllcro  Tutori  dcffinaci  loro  dal  Padre  net  Teftamento  ; e 
unii  Scritiori  cootempotviKi  e rame  Gmealogie  , ebe  parlano  del  h 
kt  Mairimonìr;  e D.  Alfònfo  fuo  Figlinolo,  trartaio  fempre  con  tutti 
gli  Unori  e TiioK  convenienti  a Piincipe  Legittimo;  e la  foleooe  Se- 
prliuia  d' efla  D Laura  , pei  tacere  tane'  altre  ragioni  , che  fi  fon 
prodotte  finqul . 1 min  queflt  concatenazione  di  luce  viene  a fbriniie 
nn  bel  mezzo  giorno  nella  ciniroveifia  prefente  , c a provare  , con 
quanto  fiindameuio  Celate  Uboldioo  btocica  e Canonico  fcrratefe , che 
- I-  fii  Co» 
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fo  Cootemporaneo  all*  eccupazion  di  Ferrara  » ed  è Autore  allegato  da 
i Camerali  Romant  , rcriveiTe  di  D.  Alfònfo  pdre  del  Duca  Ofare  : 
S AP  P i AMO  TUTT  J f cb‘  egli  fu  Legittiméto  per  ii  fujfegitentf. 
Matrimoim . ^ 

Quello  Doodimeno  » che  fopra  tutto  dcbbiam  qui  avvertire  » lì  è 
la  maniera»  con  cui  combattono  ì Camerali  conc.o  la  Cala  d'EHe.  La 
prima  è di  decidere  con  fole  parole  pregnanti , e che  ftartbbono  fol  bpy 
ae  io  bocca  di  qualche  Trionfatore  » qualmente  le  Pruove  EHenfi  ooq 
vagHooo  un  zero  » con  giugnere  fino  a fcrivere  nella  figueote  ferma, 
Le  Cronaebe  » dice  uno  d*  efll  » # ir  Storie  (om  Scritture  prUate  » che 
aoeao  la  fede  da  gli  Atti  puhlriici  » e dait  effer  loro  eomkuemeutt  creduto  nel 
tempo  antico  , f non  vixìato , (tccome  nota  Ferdiaaodo  yaj^uio  . Quindi  tnm 
fanno  altana  prova  in  quelle  cole  » nelle  quali  parlano  fecondo  il  capriccio  df 
chi  le  ha  fcritte  » e fono  abbandonate  dalla  fede  de  gli  Atti  pubblici  » e c^ 
traiate  dal  Confenjo  Univerfale  de  gli  Storici  Coetanei  e Indifferenti  ( reja 
f accede  nel  càfo  mfiro  J e dove  non  apparifee  » efer  loro  fata  prcjtata  crederne  ' 
za  da*  nofiri  Maggiori,  Così  egli»  e Tenta  aver  paura  di  dover  rendere 
couto  a Dio  » e al  Pubblico  di  una  filza  di  tante  infullifienti  afTerzio» 
ni  » per  non  dire  di  peggio.  S*  è fatto  vedere  » non  c tarli  da*  Orse* 
rali  nè  pur*  uno  Storico  Coetaneo , che  politivameote  niegbi  il  Matrimo- 
nio di  Laura  » anzi  s*  è ch  arnmente  veduto  » che  il  Confenfo  Univerfale 
de  gli  Storici  Coetanei  e htd ferenti  rende  ceAimonianza  al  Matrimonio 
medefimo  : e pure  bìTogna  udirne  di  quelle . Niuno  Atto  pubbtico  in 
oltre  han  Taputo  addurre  i Camerali  , che  politivameote  dica  , edere 
Aiti  Tempre  illegittimi  » e non  mai  Icggittimati  col  Matrimonio  t F^gli* 
noli  di  D.  Laura;  e all'incontro  per  parte  de  gii  Ellenfi  ne  fono  dati 
prodotti  moltidìmi  » che  attedano  la  Verità  della  Legittimazione  per 
▼la  di  Matrimonio  ; che  dunque  s*  ha  a dire  di  chi  ha  tanto  coraggio 
da  Tuppor  tali  cofe  al  Pubblico?  £ poi  molto  meno  conveniva  a lui  il 
citar  qui  Ferdinando  Valqo*>o  nel  Tomo  I.  Cap  84  o.  15  delle  Tue 
Controverfie , perch*  edb  può  Tolamrnte  militare  contra  le  dede  preten* 
doni  Romane . òcrive  egli  » che  antiqua  » quorum  or'tgo  memoriam  excejje* 
rit  (come  era  a*  tempi  di  Clemente  VIU.  il  Marrim-.m  o di  l>  Laura  ) 
mdlum  genus  probathnii  admittunt , prater  probjthnem  F A M A E ; tt  ideo 
in  tis  fola  Fama  cifra  allum  adminiculum  fede  P LE  H A M P ROU 
jT lON.  E M . Aggiugne  appredb  : Quod  autem  in  antquh  nudum  genut 
Frobationh  invenìatur  prater  Probathnem  FamA  ; ut  tradunt  Junioret  mi 
ttub.  ite.  patet  tfc.  Et  Hflorue  dìcu'tur  effe  Seriprurec  prhatar  , qute  et 
^ntiquitate  tf  Fama  fidem  afumere  infili guntur  : ficque  in  t*>m  antiqui f » 
vitam  memoriamque  bomir>um  emedunt  » ad  Solam  Famam  Omnes  Spe» 
eiet  Probationìs  redtguntur.  Ma  avendo  gli  Edenlì  concludentemente  pro« 
vaca  la  Fama  del  Matrimonio  di  Laura  con  tante  redimonianze  di 
tempi  antichi  e non  viziati»  e con  Idorìe  » che  per  edere  antiche»  e 
per  eder*  adìdite  da  una  ìncontradabil  Fama»  che  Tono  de  gli  Autori» 
a*  quali  Tono  attribuite  » fanno  Fede  : viene  per  attedato  del  VaTquìo 
medefimo  ad  ederfi  formata  una  Piena  Prueva  di  quello  » che  hao  pre- 
fo  gli  Avvocati  Edenlì  a far  codare. 

L*  altra  maniera  tenuta  da  gli  Avvocati  Camerali  per  difenderli 
dalla  forza  delle  Pruove  e tedimooìaoze  addotte  da  gli  Edenfi  per 
chiarire  il  Matrimonio  di  D.  Laura  » è quella  di  chiamar  todo  Impo- 
Roti  I Adulatori»  gente  venale,  Menze^neri  tutti  coloio»che  ne*  loro 
fcrittì  prima  dell*  occupazion  di  Ferrara  hanno  attedato  i pregi  d*  eda 
Laura»  Tenza  nè  pure  eccettuarne  il  Duca  AlfonTo  li.  e il  Cardinale 
Luigi  d*  £de»  e le  perTone  pih  ReligioTe  e accreditate;  e con  determi* 
AiuìcIl  Édend  Parte  lì.  3 nate 


49  8 Antichità  EJienJi 

aièie  a lor  paàntnCD  i tempi  Tìtiaii , e non  «ilìaci  ; e con  rofpettara 
io  fiat  dell'  onoratcua  e dì  chiunque  non  ha  parlato  a cenora 
de' ior  derider).  Gran  priTÌlcgio  che  godcrcbbono  i Camerali  Romani, 
fe  con  quella  d f.ic<le  (cherma  poteiiero  parare  i colpi  e la  feria  della 
ragiooi  altrui . Ma  ì Saui  meglio  di  me  (anno , cIk  eccexiorvi  d fet- 
te , nate  con  tanta  fecilife  nel  «rebro  de’  litiganti , con  cgual  feciliii 
cadono  a terra  col  folamente  negarle  ; nè  io  ciò  la  Camera  di  Roma 
può  «untare  privilegio  alqjoo.  Quel  pa  , che  caglia  qui  le  radici  a 
tanti  ingiuriofi  Sospetti , e inCeoia  all'  intercalare  de’  Tempi  Viziati , fi 
è r armonia  concorde  di  il  gran  copia  di  Pniovc  e di  ceaimonianze , 
connociando  dalla  morte  del  Duca  Àlfenfo  I fino  a qoeUa  di  D.  Lau- 
ra, c del  Duca  Alfenfo  II.  le  quali  tacce  à dicono  lo  ftcflo , cioè  che 
Laura  fu  rpofeca , e che  LeginiirM  o Legittimati  col  Matrimonio  er». 
DO  i fttoi  dirceodeniì . Se  noi  crovafliiiN  , che  allora  felamence  che 
Alfenfo  IL  cominciò  a dìfperare  d’  aver  fucceflionc  , faltaOero  in  cam. 
pò  cefiìmonj  della  Legittima  otigìne  di  D.  Cefare  , c del  Matrimonio 
dell’  A«ola  Aia  ; pocrebbefi  compitare  io  qualche  guife  I’  oppofizìone 
de’ Scatti  Camerali.  Ma  noi  miriamo  riconofcìoca  per  Moglie  d’ AL 
fenfe  I e trattata  da  h^lie  d’  Aifonfo  I.  ella  D.  Laura  ne  gli  flelii 
primi  tempi , e in  tempi  vicini  al  fecco  , c lontanìflimì  da  ogni  appa- 
renza , che  la  Linea  Ellenlc  di  D.  Alfeofo  avelie  a fuccedere  ne  gfi 
Stati  della  Oafe  d'  Elle  ; anzi  pHl  in  qne’  tempi  vicini  al  fetto  , che 
ne  i fufleguentì , ci  coroparìfc*  U.  Laura  per  Donna  fpofata  dal  Duca 
Alfenfo  ; e tale  la  miriamo  iafino  nella  Vita  dd  medefimo  Duca  Al- 
fenfo , Vita  fcricta  da  MooGgnot  Vefcovo  G>ovio  , e compolla  da  lui 
per  ordine  dell’  altra  Linea  regnante  de  gli  Ellenfi , e con  infonnazio- 
ai  avute  da  Ferrara.  Adunque  chi  non  vede  e non  tocca  eoo  mane 
la  vanirò  di  quefti  Tempi  Viziati  , c l’ infuOiilenza  di  tanti  arbitrari 
Sofpeiti  de  gli  Avvocaci  Camerali  ? 

luttavia  per  far’ anche  incendere  meglio  il  dovere  della  giuftiz'ia 
a chi  per  avventura  camminando  fqlle  pedate  di  quella  Malizia  , la 
quale  piò  agevolmente  li  figura  il  Male,  che  il  Bene,  anzi  fogna  da. 
pertntro  il  Male  : mi  è iellato  un  fo  che  da  dire . Siccome  colla  da 
gli  Atti  de’  Configli  della  Comunità  di  Mtdena , avendo  i Nobili  COrt- 
fervatori  di  qu  Ila  Città  fpedito  adì  17.  di  Luglio  del  rj7j.  per  loro 
afiari  un’  Ambafeìatore  alla  Corto  di  Ferrara  , gli  diedero  tra  I’  altra 
ancora  quella  commeffione  : rd  nome  mUre  farete  v&c»  id  condoifìemTn  co9 
f IL  LV  ST  K IS  S Sig.  Dmnt  tr  tfle  per  U morte  dlt/f  /tr 

LUSTRISS.  Signora  Matite  , ojfereathgB  gotHa  CmmuoirJ  Jifpofa 
ad  ogni  fervi!» . Il  Titolo  d'  WvllnjjSna  , tuttavia  in  qoe’  tempi  rv 
fcrbaio  alle  Princìpeflé  di  Cafa  d’  Elle , dà  a Conolcere  , cofa  felle  ri. 
potata  D.  Lan  a;  e non  è poi  creoible,  che  la  Città  di  Modena  avet 

fe  palTato  ufi.j  di  coodoglienu  per  chi  altro  non  feflè  fiata  che  Con. 

cubina  di  un  Duca . Anche  il  Duca  di  Mantova  fece  f>r  le  fue  con- 
doghenze  al  medefiroo  O Alfenfo  per  mezzo  dell’  Andreafi  Aio  Scalca 
Nobile  , come  a’  ha  da  una  Lettera  di  lì.igraziamrnto  d'  effo  D Al* 

fonfo  , rfillente  io  Mantova,  e fcritta  adì  zi.  di  Luglio  del  ij7j  Qui 

m' immagino  io , che  nfcirebbono  fuori  co  i br  pretefi  Tempi  Viziati 
i Camerali  Romani , e ditebbono  , che  fi  fece  queOa  fraudolente  me* 
tatnoifeli  di  Ltura  Concubina  in  Laura  Moglie  d'  Alfeofo  I.  verfo  qa*" 
tempi . Ma  feorgetanno  i Lettori  , quanta  vano  fia  un  tal  futteilia- 
gb , al  rifapere  , che  trentun’  anno  prima  , e circa  otto  anni  dopo  la 
tOOTie  del  Duca  Alfenfo  la  medelima  Comunità  di  Modena  con  eli 
liclfi  Titoli  Priocipefchi  trattava  D.  Laura  • Ed  eccone  le  ptuove  au- 

tenti. 


Parte  Seconda.  Cap  XlV.  499 

tentiche . Ne  gli  Atti  originili  de’  Cenagli  d'  eiTa  Comunitì  , cbe  da 
ognuno  fi  poflòno  vedere  , ad)  7.  di  Febbrijo  del  1541.  fi  leggono  le 
fcguenti  parole  : Pn  fMo  csvanunti  CmuImì  dt  S.  Ftbct , 6 di  facita. 
do  a%awn  fnp^dimtm  eam  ILLUSTRISSIMA  D.  LAURA 
EST  E USI  f vifum  fiat , fatieadum  effe  aSgaod  Mmdatum  Mag/ùfieo  D. 
Josmì  Barantiai»  ad  je  compootHdum  tic.  Coti  ad)  15.  d’  Aprile  del  t54i. 
Pn  cttaamcaH  Caaalii  S.  Filicil  ad  frafeatiam  Magaif  D.  Joaamt  Bara». 
' gerà  deterrnmevenaet  < i Signori  Conrervatori  ) ftmd  D.  Jeatmtt  al/t. 
I i»at«r  cum  ILLUSTRISSIMA  D.  LAURA  , fea  ejui  Agfutilmi . 

I Patirnente  ad)  ao.  Ottobre  d’eflb  Anno  1341.  Leila  faenat  litera  IL- 

' LUSTISSIMAE  D LAURAE  EUSTOCHIaE  ESTEKSIS 

' circa  cavamtntHm  ite.  Cosi  in  altri  luoghi  eh'  io  tralaièio.  Lo  lleflo 

> Titolo  d’  lUafltijffmt  era  allora  adoperato  , anche  parlando  o fcrivendo 

> al  Duca  Regoanie . Ne*  Regifiri  delle  Lettere  d’ efia  Comunità  fi  leg- 

t ae  un  Memoriale  dato  ad)  17.  Settembre  del  1541.  della  Comunirà  di 

■ Marzaglia  al  Duca  Ercole  IL  che  comincia  cod  : A Vcflra  lUuflriffma 

a Jiigaona  varrà»  b fati  He.  Lo  fteflb  fa  la  Comunità  di  Modena  in  aU 

■I  tre  Lettere;  e Giovanai  Balanzone,  Ambafeiadore  di  quella  Città  alla 

I Cotte  di  Feriara  , fetive  ad)  ag.  d'  Aprile  del  1544.  a ■ Signori  Con- 
ti fervatori  d'  avere  rictvuia  una  Lettera  d’  efli  Signori  , cbe  i huMggata 

II  idia  lUuf/tiffma  Dvtbtffa,  cioè  a Renea  di  Francia  Mc^lie  del  fuddetto 

I Dnca  Eccole . £ lo  Itile  de  i Referitti  del  medefimo  Duca  a i Me- 

moriali era  quello  : Elifflrijjimia  D.  Dm  declarat , mandai , diffen/at  He. 
C'  à di  pih  • La  ftefia  O.  Laura  in  iicrìvendo  di  qne*  tempi  a 1 Con- 
fervatori  della  Gomunità  di  Modena  , ufava  con  loro  il  ’litolario  me- 
le Aefimo , che  nfiivaoo  i Princìpi  della  Cala  d'  Elle . Efille  tuttavia  ne 

I gli  Alti  d'  efia  Comunità  una  Lenera  originale  da  lei  fcritu  a i me- 

r defiaù  Confervatori , c accennata  di  fopra , col  feguente  Titolo  in  riga, 

c non  in  ilpazio  : Mag/iifei  Antianì , H Prefidemi  miei  ebarffimi . E Fot- 
, UT  del  noffn  Mdim  eb  S Febee  He.  Di  Mmteecbn  olii  19.  Settembre  1541- 

ig  atìb  fiaceri  vtfiri  [emfre  Lanra  Evlhcbìa  da  Effe  , Madre  t>  Pneuratrae 

^ detta  Itlnffriffm  Sig.  D Alfenfa  da  Effe.  Ho  detto  col  Titolarlo  della 

^ Segreterìa  de’  Princìpi  Ellcnlì , c ciò  fi  tenderà  evidente  col  confronto 

d’  un'  altra  Lettera , cbe  fi  legge  ne’  inedefimi  Atti  de’  Configli , fcrìtta 
a i Confervatori  della  llefia  Città  nel  d)  19.  d’ Aprile  dell’Anno  1544. 
' dal  Cardinale  Ippolito  d'  Elle . Ivi  ancora  il  Titolo  i in  riga  con  que- 
flc  parole  : Magnifei  Sig/m  Canfervatari  miei  cèar^imi.  Sa  cbe  /è  ia  ti 
^ ferneffi  He.  Ali  piaceri  veftri  Hpp  Cardinale  di  Ferrara. 

Ora  quanto  piò  poi  fi  riconofoerà  la  verità  di  quel  che  cerchiamo 
' dall’ intendere  un'altra  particolarità,  a cui  prego  i Lettori  di  riflettere 

T con  attenzione  ì Non  folamente  i NebiU  Anciani  c Confervatori  della 

. Comunità  di  Modena  dìndera  a D.  Laura  il  Tìtolo  d’  lllnftriffima , cbe 

' pure  è p ò cbe  ballevole  all’  intento  noflto  ; ma  eziandio  la  trattarono 

‘ con  quella  d’  tthtffriffifna  H Eccellentiffima , e di  Vi^ra  Eccettenga . Leg- 

' gonfi  tuiiavia  ne’  luddetti  Atti  autentici  de*  Configli  d' efio  Comune 

• ad)  18  Gennvjo  del  154}  le  feguenti  parole  : Prtptfftum  fnlt  , neceffa- 

riam  effe  IjxeiaMer  canff.tnere  Preenratorem  ad  enigendam , O [e  babaìffe  <t 
rtcepffe  eanffteadnm  ab  ILLUSTRISS.  H EXCELLENTISS.  D. 
^ D.  LAURA  BUSTOCHI A ESTENSE,  Maire  & Tutice  Illu. 
laffrifi.  D Alftnfi  Effeafii  Ducatai  dueentai  aari  in  aura  debitoi  Communi  &c. 
Di  piò  cfillono  in  cÉ  Atti  le  minute  dì  quattro  Lettere  fcritte  da  i 
Doflri  Confervatoti  ne  gli  Anni  1J4Z  e ij4t-  ad  ella  D.  Laura  col 
Titolo  d’  lUuflriffima  & Eeeettevtìffma  , & anche  col  Vaflra  Excettentia 
nel  corpo  della  Lettera . Non  incrcfca  a i Lettori , eh’  io  rapporti  uu 

pezzo 
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|)cizo  di  qaeìla  \ che  fu  fcritta  nei  di  primo  di  Febbraio  dd  15^], 

Jliujinft.  & Excelltntijfima  Signora  n^ra  OJjervaMet^ma , | 

Per  lettere  de!  /uflro  Mandatario  , tf  jlmhaffatore  cofiì  , quat  è U Mì^ìì^. 
Jurifconfulto  M Cteanni  Baran^ono , babhiamo  intefo , come  lui  in  nome 
ba  rkercato  li  algenti  di  V.  S.  ^lujirifi.  a fare  ti  pagamento  delti  Dmai  1 
ducento  f promejfo  per  il  Cavamento  del  Canaleto  1 et  quale  ne  viene  pA  £ \ 

fnilià  Ducati . Bora  pare  > che  V ge  fta  flato  rìfpofto  , tion  li  volere  palme  | 

per  non  flare  bene  diÌJo  Cavamento  : eofa  ^ ebe  ne  è molto  rìncrefcìuta  d » 1 

tendere , <Sf  per  eU^e  cantra  a quel  che  [empre  n*  è flato  rìferto , eh*  era  m 
Cavamento,  ebe  mai  pià  ge  ne  fu  fatto  un  tale , Ma  fé  cofa  alcuna  vii, 
pano  certi , ebe  è proceffo  dalli  flranì  tempi , tt  da  gran  mouitudine  i atqrn  \ 
flate  a*giorni  & mefl  paffuti;  perché  quando  fu  VOSTRA  EXCEL 
LENTIA  da  noi  ricercata  , era  in  tal  termino  &c.  Il  Signor  Ducè 
Fattore , che  ne  flhmla  altra  modo  a fare  dtSìo  pagamento  : per  la  fpermité 
fi  tiene  in  VOSTRA  EXCELLENTIA  , a quella  coe^atemeult  , 
fupplkbiamo  &c.  \ 

Così  la  Città  di  Modena  trattava  i qae*  tempi  quella  Doou  It 
cui  memoria  fi  fiudiarono  dopo  tanti  anni  di  deprimere  i CamenK 
Romani . Ofiervìano  ora  , come  in  quegli  fiefiì  tempi  fi  regolalle  ne^ 
trattamenti  con  D.  Laura  la  Città  di  Reggio.  Aveano  nel  iS44  d> 
cuoi  di  Moncecchio  fatte  delle  iofolenze  in  pregiudizio  del  Comuoe  i 
Reggio.  Ora  i Nobili  Anziani  e Configlien  dt  quella  Città  fpedirooo 
Ambafeiadori  al  Duca  di  Ferrara  per  quello  e per  altri  loro  aihrì, 

Le  apparenze  fono,  eh* elfi  Ambafeiadori  portarono  al  Duca  Erede  le 
loro  doglianze  contra  quei  di  Montecebio  ; e che  il  Duca  fece  ioterpeV 
lare  D.  Laura , acàocchè  provvedefie  in  buona  forma  \ Se  ella  profride 
colla  Lettera  e Grida  feguente  , ti  quale  probabilmente  fii  runefii  ii 
snano  del  Duca  , e da  lui  confegnata  a gli  Ambafeiadori  fiiddettì. 
Quello  che  è cerrtfltmo,  non  troviamo  O.  Laura  d Efle  trattata  anche 
dtflla  Comunità  di  Reggio  col  Titolo  d*  Jlluflrijflma,  cioè  coerenteneffli 
a quanto  abbiamo  tefiè  veduto  praticato  anche  dalla  Comunità  di  Me 
dena.  Gli  Atti  au^ntici  de  i Conligli  dell*  una  e dell'  altra  Otd, 
gli  ho  avuti  io  Torto  gli  occhi  > e pofibno  anche  vederli  da  gli  altri. 
Oia  ecco  quelli,  che  riguardano  la  ìuddetta  Comuoità  di  Reggio. 

”Y  N ebri^  nomine . Amen . hter  alia  contenta  in  Provi fionihut  & OrA 
J namrntit  Dommormn  Amttanorum  & Conflliattorum  dvitatU  Regii  è du- 
no  1544.  & in  pieno  Confilh  baUto  ftd  die  1^.  Septemhrif  ejufdem  Anni,  ut 
in  Libro  dtSfarum  Provtfknum  rot^atarum  ab  ohm  Oenùnis  Notariif  Dtouy^ 
Rngerh  prò  feniore  Cancellarlo  deputato , & Cbriflopboro  Rugerh  , tf  Ch^ 
pboro  Lanceo  prò  Can  etlarns  junioribut  deputatit  , comprebenfb  in  labro  Pm 
uflonum  Annorum  1)4;  tf  1544  en  fiente  in  ptdlko  Arebivo  Civitata 
cd  paginam  zoo  vena , babentur  infraferipta  vtdelket . 

HERCULES  DUX  FERRARI AE. 

SpeHabilet  fidelff  noflri  dtlelfifflrm . Sono  flati  qvà  b voftri  Ambafeìatori , éf 
tanno  negoziato  con  noi  quello , che  da  voi  bavevano  eomifone  : tf  perché  né 
jene  ritornano  con  la  efpeè^ione , che  da  ef  intenderete  a bocca  , non  vi  dkem 
altro,  le  non  che  al  riporto  loro  ci  rimettemo.  Bene  valete,  Ferrariet 
24.  Sptembris, 

A tergo.  Alexander, 

SpeHabiìtbus  fidelibnt  noflrìt  eSleftiflimh  Domkit  Ancianis  CrvUotif  nefire 
Regd* 

. Uuè 
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XJnit  Orétvm  retiJt’uat  Domiitii  lonfituriii,  ipfa  Dtmin  Col 
Into  vtrta  féc,mc  hagi  imtm  mtìkme  , Jtd  im  egea»  dt  /tfs4r</u9a , 
jtu  BngM  Ptmdm  m territern  Sctmliam  coma  Ccmtirm  Julmm  B jjrii'au , 
fn»l  m Uttera  frttféti  ILLU ST R ISS t M ! Domim  Dneh  ho/M  *4 
Dtmmm  CnkrtutvttH  Rtgju  , liunm  nemphm  iiger.èi  haktbkur , fàì  d*. 
tm  di*  *4  frMrJiriUd  ìfle»/»  Seftmirii , & de  fugete  etfuae  tuùe  per 
Rleukitleì^  eUnpt»  tt  frtHa  , front  in  txemptu  Ldttrenm  iLLU- 
STRISSIMAE  DOMÌHAE  LeiVRAE  EVìTOCHIaE 
BSTENSiS  erd  Demmnm  Comaè/arwm  Momkub,  fai  die  dilio  >4.  S$. 
ftornhit  i ^ mtùirtim  ad  ifjot  Montkuterget  p tf  e:t»m  prout  tu  extmpio  Pro- 
tUmata  ai  fa  japniade  emanato , & ^opt  diem  pMtando  ia  Terra  Moa- 
titai,  laae  omnia  exemfU  mftnu  annetahurtnr , tft. 

DSeEdfam  ■qfer.  Per  JW»  toavetùtate  eSmgiratioat  delia  Jeerttlia  alata  da 
faefli  aofiri  Saddit» , in  rompere  la  muraglia , eie  era  et  intano  e!  J^aar- 
to  , eie  aOi  fafatì  fa  pofio  nella  VJIa  de  Aiolà  di  totmmgoa  elei  irgoor 
Data , anemo  formata  la  fa)  alligata  Grida  , la  inai  vi  rimentmo , ac- 
eri U facciate  paUUcare , e facciate  , eie  gS  Hmaa  c6  palio  nofro  Co 
arane  facciano  jiMto  raccoaci.re  U detto  ffgjtto  e maragha , e la  riduca 
no  ne  i primi  termini.  Per  tanto  farete  , fi  efe^ailen  inetntinente  t e fi 
ef  noie  fin  aUegnre  alcana  he  ragione,  per  U ^aede  Mogingt  égerire  t 
e/teatme  dì  ptefia  nofira , non  tolemo  , gli  attemùaee , ma  voUmo  , thè 
ferma  faeàaao  laefio  , poi  tùeaan  patata  gfi  farri  eh  dire  , fttebi  non 
voJemt  devinee  dei  volere  di  fna  EneeJlentin , 

Di  Ferrara  a di  va.  Seettnért  1544. 

A tergo  • Domino  Ctnmàgar»  MoattcaH  mfin  ddeiììfiimo  , 

J^ettìgnì  nefi-i.  PoieU  fiete  fiati  eoi*  ondaci , ebe  avete  bavato  rifiet- 
to , gadfiare  pedo  Qwto  fofio  aeUa  tedia  de  Aiolà  , territorio  di  rpteUr 
n^lro  Laoeo , ér  la  maragià , thè  %i  era  detono , il  rparde  , come  fapete , 
«•  tra  fitto  pofio  di  tommfont  dello  Ulafirgm  Signor  Darò  , m orriat. 
mo  t ccmmttttmo  trfregamtatt , che  vifia  la  frefiatr  , patito  h aoUiatt 
fare  rateoncutrt  0 firfiwT»  ae!  termine  , eh'  eg/i  tra  prima  , piando  i fiata 
i-  pufio  , percU  non  mteadimo  per  modo  aitano  deviare  da!  volere  di  San 
Bncelltatia.  S’icbi  finga  altana  reppUca  de!  modo  efipàtt  latito  ^atfia  no- 
fra  eommifioat , t gaardmivt  per  f avemire  , non  tonliatmirr  ella  nofiré 
Onda , fipra  di  pkfio  paUlicata,  pereti  al  fatattt  pena  irreatifUle. 

Betotado  mttfi  r ILLUTRiSS/MA  SIGNORA  LAURA  Gt. 
tèe  J jZaarto  , il  piale  a'  pomi  pafeti  é eommi/ioae  de  lo  Ittafir^m 
Sipmrt  Data  fa  fofio  atHn  Pilla  de  AatU  territorio  di  MontrceUe , t fiat 
lo  rmnato  I gaafio , col  rimvere  la  muraglia , che  vi  era  Aatono  , ha  de. 
Ueraio  fame  convementt  Demofirapoae  , aeti  fi  cegmfia  , pianto  Ir  fin 
fiinceiato  tJ  éfMedieitta  ■ Per  U thè  to!  meggo  A pirfia  fan  fre/ente 
fnttlien  Grida  fe  atendere  n eiefcbttno , fin  che  fi  vogtin  , ebe  fi  fii  tnvm 

10  n gpnfinre  Mio  fìanrt»,  come  A fipra , ebe  fi  fra  H termine  A juin. 
ahi  i gAm  froximi  avenirt  lai  ovri  falefitto  tt  maaifefiato  H compagno  v 
tompagfii  A jm  Camaùfario  A gaefio  Luoeo  , gli  feri  perdonato  Ueramen. 
tt!  e atn  io  mamftfiando  , l' iatende  ejfrre  intorjo  nella  pena  A StaA 

• venticiapie  A oro,  da  tgtrt  applicati  Aia  Camera  DacAe,  e A tre  trote 

11  A corda  da  egergt  dati  ogm  wba , che  fi  feopriri,  tm  aver  temilo 
tako  il  malfaitore , e non  t avtrt  volato  aoamfefiare  , tome  l' i detto  A 
fopea.  Olii*  A pafio  fa  intenditi  Saa  Sigairin  a gnAanpa  A thigrn. 

én  t 
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A • eMdk"»  fi  wgn» , cbt  per  r memre  ma  artOcà  ai  pteftma 
firn  raapete  , o far  rmapert  o iaaftare  , aè  i,  alcaa  auA  daaaìfear,  il 
Atto  Q^o,fotto  pena  dt  Scudi  veaticia^ae  dT  oro  , da  efftre  appSeati 
cAa  C^a  Ducale,  t A tre  tratti  di  corda,  da  efre  dati  jdhko  a eo. 
M,  eh  fi  faprd  efiere  flato  il  aulfattore  ; e ma  fi  JapeaA  fra  il  teraùm 
A qumdeci  gtorat,  eie  ia  quello  cafi  il  Comuae  A quello  fuo  Luoco  t io. 
tt^a  lui  eflere  tacorfi  aella  peaa  A Scudi  ciaquaata  d' oro,  da  edere  ap. 
plicati  alla  Caatera  Ducale  , e da  efiere  efatti  ia  teraàae  A tre  lìorA 
, tante  volte , quante  fari  flato  eoatrafatto  alL  prefeate  Grida  . dedmaaA 
anche,  che  eflo  Comune  fia  tenuto  a pagar  tutto  il  daam,  che  ani  pati, 
to  e poltri  Ja  Comniii  di  Reggio  per  tal  devaflaqioae  e rottura  , ««• 

; yo«4  che  alU  prefeate  fari  eoatrafatto  , perchè  vaA  fua  Sanoria,  fi  A 
fervi  pienamente  quanto  ia  quefta  fi  contiene . ’ f "r. 

St^afer^tam  copiam  a Ohro  praeailh  fideber  , ut  jacet  , extraxi  i» 
itfraf^ui  , & firvatit  (ervaada  ia  haac  fonaam  reflitui . % 
fdem  hk  me  fulfénpfi  éf  Anhivii  Sigfilo  munivi  hoc  Ai  i».  Juaiitjjì. 

L ^ S. 

Berandiaui  Rufpagfariui  Jurit  utrìufque  Dcflor  Colliqui,  Hotariea . * 
Anbnàfié  mn}»»  * 

Ripeterò  io  cento  rolte  , che  il  Titolo  d*  mufirìftnm  età  nd  i<4«. 

quello  , che  coneenira  8 i Principi  della  Cafa^ ìfte  , e diltìr. 
gueva  1 fubl.tne  lor  grado  * quello  de*  Nobili  o Gentiluomini  peira. 
S,'  X r IO  que' tempi  D Laura,  era  lo*fteflò 

ciocché  per  altro  meriro  di  ter,  nè  per  altra  ragione,  die  >er  queS^, 
poreva  com|*tere  a lei  qwl  Titolo  allora  Principefeo.  E^maggior! 
niente  poi  cdi  comparifce  chiaro  , al  miraria  decorata  da  r Conferì 
tori  della  Comunità  di  Modena  col  Titolo  d'  èlluflrdSma  & EaelìentiS 
ma.an  ycflra  Eacelleatia  t che  di  più  non  f.  ^fdlora  al  Dum^' 

tèrooPlan  ™ ^ j’  7’'®'*'“  •«>  miriamo  nteco  in 

tempi  ramo  vicm  alla  morte  d’  Alfonfo  l con  D.  Uura  . non  da 

nna  perfona  priaara,  ma  dal  Cqrpo  Nobile  de  gli  Anfani  é Confe 
«tori  di  due  Città  , che  rappreteotano  il  Pubbtìco  delle  Città  medi 
fimo  Qpal  necrnaria  confegueoaa  nafea  poi  ali  q"a,  ognun  f.l  ^ 
fro».  eh  IO  parli  di  vantaggio.  Contuttoaò  aggiungo. IS^n^ 

dnblffl*"f“"  r"*^*  ‘=*>'»mafli  femunito,  chiunque 

dubitaffe,  fe  I fa,,  e , Regolatori  Nobili  di  quelle  due  Città  f^mlfe 

ro  , eh,  era  , « eh,  non  «rada  Signora  lattea  <-Eu6ocVu,  A EbR 
francamente  poi,  appellerei  perfona  ^eraru  e df^^h  coftumf  ’ eh^ 

mTi^Ad*?'”'*  'a ^ Ci'*»  colla  maia^^ 
^r.  Adulatori,  di  gente  venale,  e di  Menaogoeri.  S*  eXo  tmttm* 

no  O.  Laura , come  li  conveniva  a chi  era  Hata  Morite  tó  loló  p" 
«pe^rto  doveano  fapere  , eh’ ella  noTfu  IrfcTmM  rJlZ 

t^tima  da  elTq"Dum*^fonfo‘'*f^c^^^^  ^ 

tem^  Chiaramente  i;  «PPeUvffei  di  Ki„rip2“' 

«.  Un,  fempre  più  «.  cooduoe  a «imprender*’  i;  irigSm 

que* 
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quc’  Tempi  Viziati  , che  vanno  arbitiariamcnte  ideando  nelle  to'-  tede 
gli  Avvocati  Camerali.  Gli  ultimi  anni  della  vita  di  O.  Lauta  fi 
danno  egregiamente  mano  co  i primi  della  Au  Vedovanza;  e tutto  va 
concorde  in  fempre  farcela  conofcere  alzata  dal  vile  e deforme  Tuo  fia- 
to al  grado  fortunato  di  Moglie  d'  Alfunlo  Primo . Anzi  le  più  delle 
Fruove  a lei  ^vorevoli  percuotono  il  tempo  più  vicino  alia  morte  d’ 
cflb  Duca  Alfoflfo  ; di  modo  che  il  complefip  di  tutte  in  qualunque 
Tribunale  profélfor  della  Giufiizia  riporteli  vittoria  , e m-flimamente 
gierchì  fi  tratta  d’  avvenimento  antico , in  cui , ficcarne  poco  fa  ofler- 
vammo,  la  Piuova  della  Fama  è una  Piena  Pruoua  ; e perchi  fi  riat- 
ta fulamente  di  quel  fatto  ad  effeUam  Itgàimitaui  JMii  , (t  Juecfffimii 
fSoram,  nel  qual  cafo  , come  c'  infegna  la  Ruota  Romana  , b.  ia"0 
Utàorei  pniatmiti , prafimpt^  vidclicet , tt  (cnjeiiaralri  ; ed  ancorché  colli 
dt  malo  inir» , pure  non  fi  ricercano  ni  pure  allora , fe  non  Co’jrlìnrte 
flurts  & forlhm . Nel  nofiro  cafo  poi  non  già  lievi  Pcuove , o Conirr- 
ture  I ma  fòrtiflime  Pruove  , e teUimonianze  chiare  , e Ragioni  tali 
concorrono  , che  può  ben  la  pertinacia  di  taluno  contrafiar  tuttavia  , 
ma  il  giudizio  farà  già  fiato  profferito  da  tutti  i Saggi  fpogliati  d’ l'gni 
palfione.  E quante  altre  pruove  di  quella  Verità  fi  urebbe  puuto 
trovare  in  Ferrara  , fe  il  terrore  delle  Scomuniche  e dell’  armi  una 
volta  , e poi  le  tante  diligenze  e ricerche  de’  Minifici  Pontifici  non 
aveflero  fconvolto  tutto  , e occupato  colla  Cttà  tutto  quello  ancora  i 
che  potea  far  conofcere  ingiufia  quella  occupazione  ? 

Ora  qui  di  leg|ieri  verrà  in  mente  a qualche  perfona  di  chiedere; 
ma  perchè  mai  Ragioni  tali  ban  finora  incontrata  d poca  f.  rtuna  nella 
facra  Corte  di  Roma;  e cotne  mai  la  Camera  Pontificia  fi  gode  tutta- 
via con  tanta  pace  di  cuore  Ferrara  } Non  mancherà  forfè , chi  rifpon- 
derà  : Che  ellendo  fiato  prefèntato  al  Re  Filippo  II.  cioè  ad  uno  de* 
più  faggi  e glorìofi  Monarchi  della  Spagna  , un  grolfo  volume  delle 
Ragioni , eh’  egli  pretendea  d’  avere  fopra  il  Regno  di  Portogallo , effo 
Re  dimandò  a quel  Minifiro  , fe  le  Ragioni  fue  erano  fotti . Anzi 
fòrtiflime  » rifpofe  il  Minifiro , purché  V.  M.  con  elfo  loro  accompagni 
tin’ efèrcito  di  cinquanta  mila  combattenti.  Non  rifpendeiò  locr.sl; 
ma  dirò  bene , che  le  Ragioni  della  Cafa  d*  Elle  meritavano , e meri* 
tano  tuttavia  - che  Ha  lor  Atta  più  giufiizia  ; ma  che  quella  troppo 
difficilmente  fi  otterrà  in  un  Tribunale  , che  voglia  cITcìe  G udiee  e 
Parte  ; o pure  folamente  fi  dovrà  quella  fperare  , fe  verrà  un  giorno 
a federe  nella  Cattedra  di  S.  Pietro  uno  di  quegli  Ersi  di  Santità , eh* 
ella  ha  avuto  tant'  altre  volte , il  quale  conofeendo  , e calpefiando  le 
fegrete  fuggefiioni  dell’ Imerefie  proprio;  e perfuafo,  che  le  Sentenze 
de’  funi  Antelletori  in  materia  di  Beni  temporali  non  fono  Articoli  di 
Fede,  e poflbno  elfere  mancanti  di  Giufiizia,  e perciò  ritrattabili:  con- 
difeenda  a permettere  , che  fia  ventilata  e decifa  quella  caufa  davanti 
ad  Arbitri  confidenti  e capaci  di  dare  onoratamente  ragione  e torto  a 
chi  fel  merita . Di  quello  fece  iflaoza  futle  prime  il  Duca  Cefare , 
ma  fenza  poterlo  ottenere  ; di  quello  tuttavia  nano  ìftanza  i fuoi  Sue- 
ceflbri;  giacché  chiara  cofa  è,  che  elfo  Duca  Cefare  nella  Capitolazion 
Faentina  cedette  bensì  il  Pojliljo  di  Ferrara  alla  Camera  Apofiolica , ma 
non  rinunziò  giammai  al  Diritto , e alle  Ragioni , che  fu  quella  Citrà 
competevano  , e competono  alla  Cafa  d'  Elle . Cofa  del  pari  manif» 
iliflima  è , che  non  sì  facilmente  fi  può  fperare  nno  Ipalfionato  e ben 
Rgolato  Giudizio  in  quel  Tribunale  , il  quale  tanto  fòrte  fi  lafciò  pren- 
dere dall’  avidità  di  conquillare  il  Ducato  di  Ferrara , ebe  dimentican- 
do o fprczzando  i facri  Canoni  , da’  quali  è data  sì  gran  forza  alla 
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L ^'tiunia’on  de*  Figliuoli  per  via  del  Aiff-guentc  Matrimooio,  pretefe, 
che  ancon.hè  il  Duca  Cefare  difcendedre  da  Padre  Legittimato  ptr  qas. 
Oa  via,  pure  non  avefT.-  da  AiJceJere  nel  Ducato  di  Ferrara.  Già  ve* 
demmo  di  (opra  allegata  da  i Camerali  una  tal  preceofionei  tanto  coq. 
traria  alla  mente  de  1 Sjmm  P)nttfi:i,  tutti  rivolti  a favorire  e pri* 
vilegiare  i MaCrimonj  per  an  mire  1 Fj’deli  ai  abbandonare  il  Peccato. 
O a aggiungo  » potarli  ognuno  eh  a<'ire  , di  quali  Ragioni  fi  vateffero 
allora  1 Cam  ’rati  per  efcludere  il  Duca  Cefare  dal  dom  nio  di  Ferrara. 
Diceva  egli  di  venire  da  Padre  L giccnnito  per  fuH-guenCe  Mnrimn* 
DIO  » e che  tal  verità  1*  avrebbe  egli  p ovata . Ciò  che  rifpondelTero  i 
Camerali  prima  deli*  occupat  o!  di  Ferrara  » cofàa  da  una  loto  Scrit* 
tura } (lampaca  d poi  in  Francuforre  T Anno  i6iX.  nella  Parte  111  dd 
T.foro  Politico  pag  16  con  quello  Titolo:  Rugioa/,  rpv  h m. 

comt  Ferraré  fi»  dlU  Sede  /tpofi  ùea.  Fra  1*  altre  cofe  d'coio  cITì: 
E ti  dire  f che  A'fonfi , na!o  dt  Liura  Eufixbìa , t del  Ducè  Afoufit  fu 
per  fuhf'tfir>*f  Ma'rim»n  um , ^ue!h  tton  couflé  . £ fé  forfè 

re  dì  voler  provare  dopi  tanto  tempo  , ejf-ndo  maleria  tanto  Pencolofé , a» 
fi  D ve  venire  alla  Pruova  ( p.opofi£t>j:ii  da  fir  rraleco'are  eh  unqu?  t 
ineend  ‘ di  quella  , che  Jut  fuum  uni.utfue  trAuit  ) ma  fi  dtce , che  efmà 
le  parole  molto  chiare  d<!a  Capitulazione  dì  Paolo  ili  p-o  Lepttma  (t  Kn 
turai  bui  i dal  detto  Afonfo  DrcendentAut  : non  imprendono  tali  Leptìmatì', 
fo  ibe  fi  rirerca , ibe  ta‘e  j^alitÀ  ^ Ltgit'.m.ixknt  fia  al  tempo , che  H*f’ 
tono  t e non  Pii:  che  coi  le.gpno  Comunemente  $ Dottori  . O.tretbè  ejrai 
in  un  Fe  ido  di  tan  a di^nitd^  come  quefio  Ducato  : nel  qual  cafo  toh  U- 
gir  mari  non  fino  ctmpnfi  ■ Oltre  che  efjendo  tale  Legitìma^kne  fatta  in  Ah 
tu  uh  Mortif  , in  p^egiud'cio  del  Patrone  diretto  , & effendo  gli  altri  Btù 
Feudali  y do' e può  f'u:cede'-e  y non  cade  in  detta  JnvefiUura , vedendofi  , At 
efjendo  tanto  vecchio  ( t)  il  Duca  AUonfo  ben  vegeto  poco  dopo  t 
Anno  58  di  Tua  nà  ) quando  la  Spotò  y fe  però  i vero  , lo  fece  fdo  ftt 
far  pre^iud:cio  «beco  fé  lì  era  b^n  rifoluto  in  Roma  di  volere  ingoldre 
li  Ducato  di  Ferrara  . Corrente  ad  un  tal  parlare  venga  un*  altro  T^ 
Itim  >!'(>  contemporaneo  di  qurila  indecente  pietenfione  d'eflì  Cam-tali, 
cioè  1 V(Tj[  vi>  Paolo  PUfecio  , il  qu  Je  6 riva  c fcriveva  le  fue  So 
rie  che  lono  alla  luce,  Torto  Clemente  VUl.  recup^tor  di  Fcìrara  , e 
Datund!  ali*  Anno  1597  la  lite,  e poi  l'occupaz-m  di  Ferrara,  fenve 
del  Duca  Cefar-  fra  1 - t^e  C' fe  anc  r qu  (le  Sed  Pontìf'‘x  iiìum  tdt 

Jurcrfjìonn  illei}tìmum  petìtorem  effe  futicabtt  , nempe  ex  Concubina  y fed  aeit 
Mvrm  >niwn  p r Patr  m luf  m fitte  cum  fa  Confrafìum  ^ Natum,  ttìttt 
P-ltea  ft,bf  quuta  Watr. monti  fiiennitate , tit.um  ilud  Nafiv  tatti  minui  kjfiù' 
fwlatvm  vtdee'ur:  qu.>ad  tamen  talu  jurU  bona  , hoc  non  fuS.ere  U> 
gum  Insrrpretei  op:nabantur  tfc  Ali*  Anno  poi  1598  parlando  d‘Ì  mede* 
lim  i logg'u^oe:  Nec  aeerant  y qu-  Bfinfi  ionfthit  tt  aux  liit  faverml ! 

tt  Non  Fauci  cauf-m  ipftui  Av»  Ir.jufì.im  arbnróbantur  I^oveano  bifl 
t.m.'re  1 Cam  r^li  , eh  il  Duca  tarlare  pot^lle  provare  la  X^getim]* 
ztone  dei  Padre  per  m'zzo  del  Matrimonio  di  D Laura  ; ma  già  s’ 
era  hllata  la  malTima  ui  volere  a turti  i parti  Ferrara  ; e però  fi  ardà 
incontro  a quella  /ua  per  altro  decifiva  Ragione,  con  pretendere  , cb( 
nè  pure  i Legittimati  col  Matrimonio  avc(f^<A  diritto  in  quel  Ducato. 
Prctenfione  , lo  di-ò  pure  , vergognofi  per  Roma  , e pretenfione  , ebe 
Don  fi  può  abbaflanta  ripetere,  bacando  e^a  fola  ( per  tacere  di  tam' 
altre  ) a giuft  ficar  la  c indotta  del  Duca  Celare,  fe  (lette  falde  in  noi 
vulcrc  avventurar  le  Ragioni  fue  davanti  ad  uri  Tribunale  alterato  di 
tante  P«ltioni . Duveva  egli  fuccedere  in  quel  Ducato , ancorché  Life 
difccfo  da  un  Padre  foUmeote  Naturale  , in  vigore  della  di 
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AlefTandro  VI.  il  qual  chiama  a quella  fucctflionè  Tmi  i Dijent/rmti 
él  Duca  Enbtlt  1.  in  Pnpetm;  e i Cameiali  ticvaronó  ne  ■ Libri  dell* 
Adulazione  » che  nè*  pure  colà  poteano  lucccdcrc  i Lcgirtimati  col  Ma* 
tiimonio.  Bilia  in  oltre  la  ricordanza  di  una  tal  pnrcoliene  per  giii- 
fiificare  i paflì  facci  dal  Duca  Afinfo  U in  Rima  a fine  di  alficurare 
il  fuo  SuccelTore  contea  a)  Urani  umori  della  Corte  di  Roma  di  que* 
tempi , fé  pure  i fuoi  palli  furono  in  favore  di  D Cefare  luo  Cugino  « 
e non  piti  collo  per  efalcare  e favorire  la  Linea  Ellenle  de'  Marchefi  di 
S.  Mattino . Ma  il  Cielo  era  gii  pregno  di  nuvolo  nero,  e la  tcmpella 
non  fi  potè  impedire  . E per  accertarne  mi  glio  cbichcfia , altro  non  <i 
mole  , fé  non  ollervare  nella  llella  fpovencofa  Sentenza  di  dementa 
Vili  che  fi  pretefe  devoluta  Feriara  vi  Lineam  finiiam,  Jea  OB  ALIAS, 
C AU  S AS  • Ognun  vede  , che  pocea  ben  D Cefare  far  cullare  quan* 
to  voleva  , anche  ad  evidenza  , che  la  Linea  de  i Legictimi  non  eia 
finita . Ciò  non  ollante , (lavano  nel  facrario  de  h Cameiali  Abrt  C* 
giani  e Ragioni  fegrete  , per  le  quali  a tutte  le  maniere  non  avea  da 
feappar  loro  di  bocca  quella  preda.  Meritò  bene  , e merita  tuttavia 
commiferazion  da  chi  legge  cali  cofe,  la  difavventura  de  gli  Ellenfi. 

Spinto  poi  il  Duca  Celàce  fuori  di  Ferrara  dalla  violenza  dell'  ar> 
ani  Pontificie , e ridoccofi  al  quieto  dominio  de  gli  Stati  Impeciali  della 
Cala  d'  Elle , fece  efaminace  a perpetua  memoria  varj  tellimoni , magi 
glori  d'  ogni  eccezione , intorno  alla  Legittima  origine  Tua . Fece  illan* 
za  per  aver  copia  del  ProcelPa , che  fi  fcopil  Ebbricato  in  Roma  per 
dar  colore  all' occupazion  di  Ferrara  ; ma  nulla  potè  ottenere.  E ^n 
oonofeendo  , che  (e  nella  lice  di  tanti  Allodiali  , a lui  occupati  dalla 
Camera  Apollolica  contra  lo  llabilito  nella  Capitolazion  Faentina  fe 
gli  negava  , che  fino  il  Sole  ineelfe  : di  maniera  che  in  tanti  anni  di 
una  dilpendiofa  conttoverfia  per  cagion  d’ tifi  Allodiali , trovò  in  fine, 
eh'  egli  gictava  mal’  a propofito  danari  e ragioni  ; molto  pih  s’  accorfe, 
che  farebbe  fiato  inutile  il  toccar  le  corde  per  Ferrara  , quantunque 
à fonoramence  gli  fide  fiato  promeflo  , che  purché  dimeitcife  il  P<^ 
fc^  di  quella  Cittì  , fi  farebbe  poi  fatta  burna  giufiizia  alle  di  lui 
Hagioni . Però  egli  fi  diede  pace  , chinando  , benché  forzatamente , il 
capo  davanti  ad  una  Potenza  tanto  fuperiore  alla  fua.  Venne  polcia 
Francelco  1 Duca  di  Modena  &c.  Nipote  fuo  , Principe  di  gran  co* 
raggio  , che  nel  164}.  ebbe  occafione  di  far  pubbliche  colle  (lampe  le 
Ragioni  fue , e delia  fua  Cala  fopra  Ferrara , Comacebio , cd  altri  Sta> 
ti  , tuttavia  occupaci  dalla  Camera  Apollolica  , e dimandò  Ciufiiziai 
ma  colla  difgrazia  di  non  trovare  chi  gliela  facefie.  Finalmente  in 
congiuntura  , che  dell'  Anno  rgoS.  I’  Augufiifiìmo  Imperador  Giufeppe  L 
ricuperò  il  Poflefib  della  Cittì  di  Comacchio  , indebitamente  occupato 
da  i Camerali  allo  fiefib  Duca  Cefare , e infieme  al  S.  R.  Imperio , da 
cui  quella  Cittì  dipende  : fu  nell'  Aggiufiamento  feguito  in  Roma  ad! 
3$.  di  Gennajo  del  1709.  fra  il  Sommo  Pontefice  Clemente  XI.  e il 
fuddetto  Imperadore  , concordato  , ficcome  dirò  a fuo  luogo  , che  fi 
difaminaITcro  le  Ragioni  Ellenfi  anche  fopra  Ferrara  ; e furono  in  fatti 
maturamente  difculfe  nel  1710.  Ma  la  concluGone  qual  fu  > Quella,  che 
ordinariamente  dee  afpettarfi  colui , che  fi  metta  in  teda  di  poter’  in> 
durre  altrui  a rilafciare  il  PolTelTa  di  qualche  Bene  temporale  col  (olo 
canto  delle  fue  Ragioni  benché  (brtilfime  e decifive,  quando  il  PofTcf- 
Ibre  abbia  anch’  egli  qualche  ombra  di  Ragione  , che  1’  afiìfta  0 nel 
Diritto  , o nel  Poflcllò . Tutto  di  quello  avviene  nelle  liti  fra  i pri- 
vati per  Beni  anche  di  poco  momento:  or  quanto  più,  trattandoli  del 
dominio  di  Stati  , U godimento  de  i quali  è un’  incrcdibil  Magia  per 
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peiruaderfi  femprt  di  poRcderli  giuftameote,  e di  non  dovere  daifi  fin. 
to  alle  ragioni  aitrni  ? £ quanto  p'ù  , fe  li  tiacta  da  inferiori  e mn 
poteniì  con  fuperiori  e più  polenti  ? Richiedeii  io  taH  cafi  un  Giudice 
inlclligente  , rpaOionaco  , e provveduto  di  autoritd  e feria  per  feoun. 
aiare , e coBrignere  i pertinaci  al  dovere  : altrimenti  cadauna  delle  peni 
tien  felda  I*  opinione  fea  , per  mifeta  e fpallata  che  (ia  . E quelli  ve. 
riti  fu  ben  conofeinta  e predicata  anche  da  uno  de*  più  paniali  delh 
Corte  di  Roma  , ami  da  chi  ne'  OKdcfimi  tempi  della  Tragedia  di 
Ferrara  dimorava  io  Vienna  Nunxio  della  Santa  Sede  prelTo  l' Impera, 
dnre  , e tanto  feticò  cootra  la  Cafa  d'  Elie  , credendo  alla  fela  iRen 
zione  di  Roma  , che  Roma  avelie  ragione.  Parlo  di  Mnfigtmt  Sft- 
XM  , il  quale  ne  gli  gii  da  me  dati  alla  luce  parla  od 

al  a.  160.  L»  ftif»  di  itera  turts  tutu  h , e ft  ptnr 

ir  pii  Marmi  iagn^ie  ,■  ìtumdo  ft  trMta  S stenfeert  I*  Sitilo  a»  tUm 
M twma.  Prrtià  afe»  Sigttort  mm  i/feri  i Imitar  ghfiixu  ttffnfo  Gii 
g/S  ha  occtifalo  il  fati,  nae  mamttnuh  alai  i Priacipi  vtcìbit , tmii 

éa  ffi  Arebivi , a immhgÌMtiii  , co»  ir  funS  fi  ifotxaao  t£  mojtrare  tt  tm 
iatfi^mtait  oauptto  fari  rfallri . Coti  quel  laggio  Prelato.  E peri  die 
occorre  chiedere  , perebi  nulla  abbia  hnora  impetrato  la  Cala  d'  EDe 
con  tutte  le  fue  Ragioni  fepra  Ptrtaraì  Balla  mirar  1'  efempio  di  Ca 
nucebio . S’  i fatto  cooofcerc  ad  evideoia  , che  quella  i Cini  Impa 
riale , e che  gli  ESenlI  1'  hanno  fempre  riconofeiuta  , e la  riconolcoiia 
dal  Colo  S.  R.  Imperio , e che  nulla  vi  hanno  avuto  che  fare  da  and 
Secoli  i Romani  Pontefici  ; e tal  veriti  credo  che  la  confefli  chiuntgne 
ha  letto  fenza  palfiooe  le  Scritture  finora  pubblicate  in  quello  propoi. 
to . Era  anche  ritornata  iiuella  Cittì  in  potere  de  gli  Augnili  , e 
ognuno  li  afpcttava  di  vederla  rìmelTa  nelle  mani  de  gli  Ellenli,  Vai 
felli  Ceferei  anche  per  efla  : pure , paure  alla  potenza  Pontificia  l ita. 
fóto  di  riavere  il  Pofieflo  di  Comacchio,  ficcome  dirò  più  abballo. 

Nnlladimeno  quello  medefimo  efempio  di  Camacebio,  occupato  lo. 
to  Clemente  Vili,  a gli  Ellenli , quantunque  non  ignoraflero  i Caino 
tali  I che  quella  era  Cittì  dell'Imperio,  e ch’ella  non  dipaendeva  pu» 
lo  da  Ferrara  , avendo  eglino  avuto  tutto  di  fetto  gli  occhi  , fe  noi 
altro  , gli  atti  de  ì Duchi  , i quali  pubblicamente  con  titolo  divella 
dal  Duetto  rb  Ferrtrt  a*  intitolavano  Sigmi  di  Omtccb'n  : quella  dea- 
pio , dico  , ferì  fempre  una  viva  pruova , che  lu  que'  tempi  I*  Avidiii 
di  accrelcere  il  dominio  andò  Copra  ogni  Ragione  aitrni;  e che  allon, 
non  fe  come,  fe  afeoleato  e gnllato  in  Roma  quell' alfioma  di  Tacito: 
Jd  m fammi  forimi  *fumi , fuod  vaSdmi . Ma  non  fi  può  tacere  oa' 
altra  partita  , di  cui  defidero  che  fieno  Giudici  gli  llcffi  dottilEini  va. 
lentuotnini  à de'  maggiori  , che  de  i minori  leggi  , i quali  oggidì  il 
tanta  copia  ornano  la  fecra  Corte  Romana,  e potrebbono  diete  man 
tiri  di  Moderazione  a più  d'  uno  de'  Pontificati  pailati  Vo  io  fperu. 
do , che  le  Ragioni  addotte  da  gli  Ellenli  tanto  per  Comacchio , quan- 
to per  Ferrara , prellb  qualunque  perfona , che  intendente  di  punto  di 
ragione,  e fpogliata  d'  ogni  pa  zialitì  , feppia  peferle  con  giulle  bibo- 
ce , compnriranoo  al  vigorofe , d concludenti , che  oiun  d'  efe  dubiied , 
che  un  grande  aggravio  noq  fia  fiato  fetto  lotto  Clemente  Vili  alla 
Cafa  d’  Elle.  Che  che  nondimeno  ne  polla  parere  a i più  paniali 
della  Camera  Apwllolrca  , io  ofo  promettermi , che  aè  pur  quelli  gin. 
gaeranno  a tanto  feonvo^imento  di  mente  e di  cuore , che  credano  e 
chiamino  le  Ragioni  Ellenfi  fofillicherie  e cofe  da  nulla  ; e che  alnieiio 
confclleranno  , aver  ben  la  Camera  Apiollolica  delle  buone  Ragioni, 
ma  non  mancarne  deli'  altre  afiai  buone  alla  Cala  d'  Elle  , ni  poter 
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certamente  U Camera  fuddetta  attribuire  aU'  occupazion  di  Ferrara  e 
di  Comacchio  una  tale  evidenza  e chiarezza  di  Ginitizia  ) che  non  vi 
refiino  tuttavìa  de  i dubbj  • e de  i dubbj  » che  non  fi  po^fono  faci!* 
mente  fciogliere  e digerire.  Ancor  qucfto  poco  a me  bada  , per  poterli 
poi  (upplicare , che  almeno  in  ior  cuore  dicano  ) come  poffiou  c(i't  giu* 
iiihcare  ed  approvar  tanti  fa-mini,  de  quali  fi  fervi  in  quella  cong'um 
tura  Clemente  Vili,  per  cacciar  di  Ferrara  la  C^fa  d*  Elle,  che  pur' 
era  affìdita  da  tante  , e ù buone  Ragioni.  Pc.cocchè  non  concento 
quel  Papa  di  aver  dichiarato  devoluto  alla  Tua  C^in  ra  il  Ducato  di 
rerrara  , e dì  eflerfì  fervito  della  violenza  deli*  armi  centra  del  Duca 
Cefare  , promulgò  eziandio  nella  piò  terribil  forma  che  fi  potè , tutte 
le  Seomktùcbe  e ie  del  Cielo  concra  di  lai , e contra  ch:unque 

aveflfe  a lui  aderito  ; con  privar  lui  di  tutte  quante  le  OtU  » Terre , $ 
Beni  MÌUdiati , eh*  egli  tenefTe  in  Feudo  da  quaìfifia  Chiefa  ; e con  iden« 
dere  gli  Anatemi  non  foto  concra  chi  gli  avedie  ubbidito  , ma  ancora 
concra  chi  non  avefle  prefo , o cacciato  via  a forza  d’  arme  efTo  Duca 
Cefare  > e i fuoi  aderenti  \ promulgando  di  più  1*  laserdetto  con  altre 
pene  in  tutti  que’  Luogt  , ove  tre  giorni  dopo  la  pubbiicazioo  della 
Bolla  non  fi  fodero  efeguitì  gli  ord  ni  del  Punrefìce  ; e dichiarando  in 
oltre  tutti  ì renitenti  Infami,  incapaci  d ogni  fuccefiìne,  e contratto,  e ^ 
ogni  Onore  ed  Uf^io.  Nè  qui  fi.iì  la  hccenua.  Furono  anche  intima» 

* te  lé  Scomunkbe  all*  Imperadore  > e a tutti  i Re  , Prìncipi  dee  c ad 
ogni  altra  per  fona , che  aiutadci  configliafle,  proteggede  dee.  edo  Duca 

* Ofare  , e a chi  di  loro  folamente  impediffe  la  pubblicazione  ed  afKf< 

’ fion  di  quella  Bolla  ne*  Tuoi  Dominj . Anzi  fu  ad  edi  tutti  in  v'irtò 

< eù  Santa  Uhh'tdknia  comandato,  che  dovedero  coll*  armi  e colla  fo  za  af 

i falira , perfegnitare , dbeliare  il  Duca  fuddecto,  e i fum  aderenti,  dichia* 

> aando  infino , che  tutti  pocedero  prendere  a man  faiva  , ed  appropriarfi 

' State  le  robe,  merci,  beni  mobìli  tf  immobili  in  ^ua!ftw>\Ua  luo%o  e pa^fe  del 

> Mondo  efifìenti , Jpetta'Jì  ad  efjo  Cefare , e a chi  Mdiffe  a lui  ; e quel  che 

1 è più  , concedendo  in  preda  e faccbe(gio  a chi  m ucade  contra  d*  edo 

I Duca,  fatte  le  Città,  Terre,  Cedila  Ùc.  predette  a lui  ubb dienti,  fcn« 

I ca  fare  alcun  cafo  delio  fpoglio  delle  Chiefe  , e di  tante  altre  orribili 

Iniquità,  che  accompagnano  un  Sicco  m litare  ; e con  decretare  , che 
f fautori  di  D Cefare  divenidero  Schiavi  di  cbiumjne  li  p endeffe , Ma 
I sè  pur  quelle  , ed  altre  orride  pene  & ordinazioni  , eh'  io  tralafcio , 
} parvero  badante  dofa  al  compoficore  dì  quella  Bìlia . Vi  fu  anche 
I conceduta  la  Benedtgjone  Apoflchca  , la  Rem/JJione  dì  tutti  $ Peccati  , e /* 

r indulgenza  Plenaria  a chi  o coll*  armi  , o in  altra  guifa  prendtde  a per* 

} feguicare  il  fudderco  Duca  , e i fuoi  feguaci  . jipofldicn  BenediSfioait 
t elargii  io , at  Berm^mt  Peccatorum , Indufgentìaque  Plenaria  concrjfo  prò  iiSp 
qui  contra  ipfum  Caiorem , df  aHot  fnpradtlfoi , Armis , feu  Alaf  , fé  Oppo> 

I jucrint  , tf  prò  recuperatane  diHorum  locorum  occupatomm  , ddìa  Romana 
£cclefia  attxiltnm  vel  favorem  prafiiterint . 

( 1.afcio  IO  volentieri  per  riverenza  varie  rifleffìonì , che  potrebboofì 

fare  fopra  un  sì  tetribii  diluvio  di  pene  ù temporali  , che  fpirituali , 
ipvefciate  fopra  un  Principe  Cattolico,  non  mancante  di  buone  ragio 
ni  , da  chi  era  Vicario  del  manfuecidimo  e placidifGma  Salvatore  , il 
quale  non  lafc>ò  a noi  efem|:MO  alcuno  di  delio  e preomra  di  Beni  tem* 

porali  •,  e chieggo  folamente  , fe  poreva  egli  fard  di  peggio  e di  piò 

concra  dì  un  ntaoifedo  Ladrone , che  fì  fbde  violentemente  intrufo  in 
Ferrara,  c fenza  menoma  Ranone  avefle  ufurpata  quella  Città  e Du- 
cato ? Ma  D.  Cefare  era  pacificamente  entrato  in  quel  Dominio  , ed 
era  flato  riconofeiuto  per  legittimo  Succeflore  d*  AlfooTo  IL  da  tutto 
Amich.  Edenfl  Parte  IL  V u z quel 


by  GooglCi 


508  Antichità  Eflenjt 

quel  Popolo , che  per  tanti  Secoli  godeva  il  diritto  di  eleggerli  1|  ^ 
prio  Principe . In  oltre  era  aflìllito  da  gagliarde  Ragioni , che  i ilotiì 
dilioterelTati  verifimilmente  giudicheranno  inluperabili  e dcciCve  ; e di 
tal  vigore  almeno  coinpariranno  a gli  ftelTi  parziali  della  Cameia  Apo- 
ttolica  , che  lafciano  un  giullo  dubbio  , i'  egli  avelie  ragione  0 tono- 
e malfimamente  fapendnC  , che  in  controverlie  di  tal  loita  ni  pure  i 
Sommi  Pontefici  pofibno  attribuirli  I’  Infallibilità  , e fono  luggctii  alle 
umane  pafiìoni  > e pollono  ingannali)  ■ Era  pure  un  gran  che  la  Bolla 
di  Alefiando  VI  la  quale , dove  le  precedenti  Bolle  de  i Papi  IpeciS. 
cavano  Le^tlam  t HtturJi  , dichiarb  di  fltmitrt  ^ tmphtrt  a Tuli  i 
Di/éimleitti  Ernit  l m Ptrfttuo  la  concelCoDe  del  Ducato  di  Pena- 
ra , e perb  abbracciava  anche  i foli  Naturali , al  qual  fine  il  Papa  dii 
chiarb  di  far  quella  Cate^umt  t Doao  , nui  ttjUur  NATURA  & 
CONSURTUOJNE  FEUDI-,  laonde  in  vigore  d' ella  Bollali 
Duca  Cefatc  era  chiamato  alla  luccellion  di  Ferrara  , qualunque  fode 
la  condizion  di  Tuo  Padre , e lenza  che  la  Linea  fua  dipendeUe  da  gli 
Atti  d'  Ercole  IL  fc  pur  quelli  furono  pregiudiciali  al  diritto  Tuo  pna 
prio  ■ Era  egli  in  oltre  Figliuolo  Legittimo  di  un  Padre , il  quale , le 
non  altro  , non  puh  già  negai  fi  > che  non  felle  flato  Legitiimaio  dii 
Cardinale  Cibò  , con  facoltà  ottenuta  dall’  Imperadore  , e da  i Papi, 
«d  Omm  limerei , Diimitétei  , muur»  , Feuds  , Berefieia  &c.  ttum  ad 
Ftudr , Emphittcfii , (P  «/m  Buia  Etclefiafiica . Quel  che  è più , han  ro 
duto  i Lettori  ■ fé  al  Duca  Cefare  tnancalTero  Ragioni , e Ragioni  Po 
fitive  e concludenti  per  provare  il  Matrimonio  dell*  Avola  fua  col  Do 
ca  Alfbnfo  L e per  conleguente  la  Legittimazlon  del  Padre  per  quella 
via , di  cui  ninn’  altra  puh  darfi  di  maggiore  efiicacia . E pure  cooui 
di  quello  Principe  Ctilliano,  Signore  piilfiiDO , e di  collumi  illibati,  e 
Principe  affiSito  da  tante  Ragioni , le  quali  fupplicava  egli , che  fòlio 
ro  efaminate  in  luogo  più  proprio  , ma  fenza  aver  mai  grafia  il  fottn 
Signore  tù  poterlo  otteaere  ( come  ferivo  il  Continuatore  del  Platina  selli 
Vita  di  Clemente  VUL  ) cootra  , dico  , dì  quello  Prìncipe  , e cauti 
de'  fuoi  Popoli  e Aderenti  , come  ('  egli  fbfle  fitto  un’  AITalEno  di 
Brada , un’  Eccelìn  da  Ramano , e come  fé  fi  avelie  un’  idubitata  Ri- 
velazione da  Dio , eh’  egli  ìngiuflamente  pofledeva  il  Ducato  di  Fetta- 
n , e non  avelTe  ragione  alcuna  fopra  Comacchio  : li  fpalanch  tutto  1' 
•rienale  delle  Pene  temporali  e fpirituali  , e fi  giunfe  infino  ad  impìo 
gare  cootra  di  lui  ì meriti  del  preziofiflimo  Sangue  di  Gesù  Crillo , c 
i refori  del  Dio  della  Carità  , con  aprire  il  Paradilo  , e concedere  li 
Remffoa  Ji  tatti  i Peccati  a chiunque  fofle  corfo  ad  infangumar  le  mani 
nel  langue  di  lui , e de'  fuoi  fautori , e con  valerfi  di  quella  bella  fia- 
fe , cioè  di  difpenfare  i Telori  del  Cielo  a chi  fi  fofie  Oppefio  centra  tft 
Cefare , e centra  gli  altri  Radetti , coll'  Armi  , 0 in  Altra  maniera  ; come 
fe  il  Duca  Cefare  fbfle  flato  egli  I’  AfiaUtore , e non  I’  Afialile  ; e quali 
che  egli  volefle  la  Guerra  , quando  per  nulla  più  fi  raccomandava  d 
aniiofamente  , quanto  perchè  venifle  per  vie  pacifiche  difaminata  la 
fua  Caufa , e veduto,  fe  la  CiuHizia  flava  per  lui,  o per  la  Camera 
di  Roma  - Ni  quello  ballò  : fi  fece  anche  fapere  pel  Mondo  Crillia- 
no  , come  ce  ne  aflicura  il  Marefciallo  di  Baflompiere  nel  Tom.  I 
delle  fue  Memorie  , che  non  era  men  giafia  e /anta  la  guerra  contro  il 
Duca  Celare  , che  fi  fofe  quella  d'  Ungheria  contea  del  Turco , comune 
Nemico  della  Criflianita  - 

Non  ho  io  dubbio  , che  la  ricordanza  di  palli  di  tanca  energia, 
&tti  allora  contro  la  Cala  d’  Elle , con  impiegare  il  verde  e il  fecce  ( co- 
me con  fiafe  aliai  eiptelliva  fcrifle  l’ Olfac , che  fu  poi  Cardinale , nella 
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Lettera  iij.  Tom.  U.  ) per  cacciar  fuori  de!  dominio  dc’fnoi  Antenacl 
il  Duca  Cefirc  : non  faccia  ribrezzo  a ì tempi  nofYri  pib  ditcreci  , a 
liberi  dalle  pafUoni  d*  allora . Perciocché  è ben  vero  » che  ne*  ^coU 
barbarici  non  mancano  efemplt  Hm'li  di  si  Arane  armi  adopef  te  da  i 
Papi  ; ma  Tappiamo  ancora  1 che  non  da  c]ue'  Secoli  fconvolci  ha  da 
prendere  la  norma  del  più  retto  operare,  e del  migliore  gomoo.  Si- 
milmeme  mi  vo  io  figurando , che  non  mancando  allora  al  faao  Col* 
legio  dotti  e faggi  Porporati , nè  pure  maricaffero  di  quelli , che  alme- 
no in  lor  cuore  difapprotadero  la  gran  foga  di  Clemente  Vili,  e tutti 
1 fuoi  crafporti  ; e fo  che  fra  gli  altri  il  buon  Cardinale  Baronie  fl 
. adoperò  fòrte  per  ottenere  nuova  udienza  al  Conte  Giglioli  Inviato  del 
^ Duca  dal  Pontefice,  che  non  Toleva  afcoltarlo.  Ma  Clemente  Vili. 

. era  Pontefice , che  fi  credea  ficcome  in  grado  , cesi  in  fapere  e giudi-  ' 

zio,  fuperiore  a tutti  1 Cardinali;  e a tutti  t patti  volea  la  gloria  di 
^ aver  conquiAata  alla  S.  Sede  Ferrara  ; e però  aon  amava  chi  in  queAo 

‘ gli  contradicefle . Nelle  Lettere  appunto  del  fuddetto  Conte  Giglioli , 

^ cadute  in  mano  de*  Camerali,  e da  loro  ben*  attentamente  Audiate,  fi 

^ legge  , che  il  medefimo  Papa  nel  primo  CoociAoro  tenuto  dopo  la 

^ morte  del  Duca  Alfonfo  II.  obbligò  ce»  parole  Impeticfe  tutti  ì Cardmaìi 

' ad  approvare  H fuo  fent meato  , ebe  Ferrara  foffe  decaduta  alla  Chtefa  , ni 

' permi/e , che  alcuno  f^iceffe  repplica . Vi  furono  due  , che  vollero  dire  , che 

' conveniva  (entire  le  Ragioni  di  D.  Cefare  ; ma  ^uefii  non  furono  uditi  . £ 

> fìccome  moArammo  di  fopra , fra  gli  altri  Cardinali  uno  fece  confidea- 
teoience  fapere  al  Duca  Cefare  , eh*  egli  non  1’  arrdchiaffe  di  dedur- 

r re  in  Roma  le  fue  Ragioni , perché  nè  più  né  meno  piomberebbe  con- 

*'  tra  di  lui  la  fentenza  , e oueAa  con  Tuo  maggior  pregiudiùo . Ma 

nulla  può  più  rfiìcacemeDee  far  comprendere  a noi , e a ì poAeri , qual 
3 fbfTe  r Irrperiofo  genio  di  quel  Pontefice , quanto  la  Aupenda  Ifcriziooe 
‘ SI  lui  poAa  in  Ferrara , e tuttavia  cfìAente  con  quelle  fole  parole 
s MAX.  CLEMENS  VOLENS  ET  POTENS. 

'•  Quefla  dice  tutto,  nè  occorre  fèrmarfi  a farle  cemento.  E Aarò  io  a 

- vedere,  fe  ci  fìa  alcuno  sì  ingiuAo  da  averli  a male,  eh*  io  rammenti 

£ qui  al  Pubblico  fatti  per  altro  noro  j , cod  richiedendo  la  neceffué  del- 

la difefa.  NcccAario  é,  dico,  che  fi  ritocchino  queAi  taAi  , affinchè  i 
^ Lettori  al  vedere  fpmta  fuori  di  Ferrara  nel  1598  la  Cafa  d*  £Ae  , e 

•.  ipintavi  da  un  Sommo  Pontefice , fappiano  far  buon*  ufo  del  loro  giu- 

> dicìo . Imperocché  cedette  bensì  il  Duca  Cefare  alla  violenza  e prepo- 
is tenza  deli'  Armi  Pontifìcie,  ma  non  già  alla  fòrza  delie  Ragioni  Pon- 

i tificie.  Fu  proAèrita  concra  di  lui  Sentenza  con  tutto  il  gran  treno 

> delle  Maledizioni  anneAe  : ma  in  vigore  d*  un  folo  informe  ProceAo, 

« e con  mirabil  precipizio  , e fenza  oflervare  la  forma  giudiziale  preferite^ 

!■  da  ì Capitoli  tanto  decantati  di  Paolo  III.  e fenza  che  companAero  ia 

quel  Giudizio,  e fìiAero  difaminate  le  Ragioni,  che  fì  potevano,  e fi 
^ poITono  tuttavia  addurre  da  gli  EAenlì  ; e però  fìi  egli  condennaro  fo- 

) lamente  in  contumacia  ; e fe  cedette  il  PoffeUo  di  Ferrara , ritenne  bea 

vivo  per  fe , e per  gli  poAeri  Tuoi,  il  Diritto,  e il  vigore  delle  fue  Ra- 
i gioni  • Vero  è , che  cade  qui  toAo  dalla  bocca  d*  ognuno  il  Beati  pof 
fidentet  , c mafiimanientc  fc  col  Poffeffo  fi  unifee  la  Potetma  più  grande. 

( Ala  fc  è riufcito  alla  Camera  di  Roma  di  occupare  d facilmente  il  do- 

; minto  di  Ferrara  concra  chi  non  avea  forza  da  refìAerle»  non  avrà  ella 

forfè  tanta  felicità  da  dominare  anche  nelle  teAe  de  gli  Uomini,  e fpe> 
zialmente  de  gl’  Intendenti , con  far  credere  loro  , ebe  quel  PoAeAo  e 
Oomioio  fìa  anche  indubitatamente  giuAo  in  pregiudizio  de  gli  EAeofì. 

Le  Ragioni  addotte  in  altre  Scritture  pubblicate,  ed  ancor  qui,  verifìmiU 
Antick.  Ellenfi  Parte  Ih  V u 3 men- 
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mcDCe  ferriranna  di  lume  a chi  per  avventura  troppo  fi  fi>ge  Sggq 
r pofiito  fall'  appateoaa  delle  cofe  , e lui  cario  de  gli  avrarimeoti 
lunani  ■ i ; 

E tanto  pifi  fembra  a me  di  potere  fperare , che  il  Pubblico  luì  I 
in  iliaco  di  potere  giudicar  meglio  da  qui  innanzi  di  tal  controreifii, 
da  che  verrò  dicendo , che  la  medelima  ( fono  già  cento  anni  ) fa  cOi 
Dofciuta  e decilà  in  uno  de’  piò  infigni  e rifpetcabili  Tribanali  della 
Criftianiià , eroi  in  quello  dell*  Auguftiflimo  Impcradore . Giacchi  Icor- 
geva  U Cala  d'  Elle  d’  eflere  tanto  lontana  dal  fiir  gufiate  alla  Coite 
di  Roma  le  fue  Ragioni  e pretenlioni  pel  Ducato  di  Ferrara , che  ni 
pure  poteva  ottener  giufiizia  all’  altre  fue  chiarifiime  fopra  gli  Allodiali 
occupali  , oltre  a Comacchio  , dalla  Camera  ApofioHca  ; Fraocefco  L 
Duca  di  Modena  ricorfe  alla  Corte  Cefarea  , ed  ottenne  , che  IbScni 
in  quel  Tribunale  ben  ponderate  e dibattute  le  Ragioni , che  tigaarda 
vano  la  Legittimità  dell’  Origine  fua  , che  il  Duca  Cefare  area  piega-  ' 

rato , ma  lenu  aver  mai  trovata  apertura  da  poterfene  valere . Gnu  \ 

peceva  egregiamente  a quefio  Principe  quel  Tribunale  per  efliere  l’ Im  i 
peradore  fuo  Sovrano  , ed  egli  Vallàllo  del  S.  R.  Imperio.  Farooo 
le  Pruove  e Ragioni , addotte  per  parte  del  Duca , rìconofeiute  di  tal 
pefo,  che  I'  Auguftifiitoo  imperadorc  Ferdinando  IL  venne  al  Decreto, 
con  fentenziat  lalfa  la  voce  della  Illegittimità  di  D.  Alfiinfo  figliuoli 
di  D.  Laura  , e dichiarare  fucceduto  il  Duca  Cefare  ad  Alfbnlo  lì 
come  chiamato  nelle  antiche  Invefiiture,  comandando,  che  a tale  Do 
Cleto  e U efaiarazione  da  ninno  li  pclfa  in  quallivoglia  tempo  contradi- 
re.  Leggefi  quello  Decreto  inferito  per  extenfum  nella  folenne  Invo 
fiitura  de’  Feudi  Cefarei  data  in  Vienna  ai  fuddetto  Duca  Francefa 
nei  di  IO  di  Novembre  del  i6ij  da  S.  M.  Cefarea,  e confermato  poi  < 

da  tutti  i fulfeguemi  Imperadori  fino  al  di  d’  oggi . Eccone  le  parole 

ptccifc  . ! 

Decreti  di  FerÀlienifi  il  impereutore  detti  im  Vìnmei 
il  di  IO.  Novemère  drli* 
adMO  1619, 

INfieper  cottfiJerttmtei , f Ken  peri  , eCfielteitì  cuifenteineitm  ft , Setertpt 
All».*)  Imperli  expeetutt  , or  Nehègmet  , & ttati^ijjùoee  Fetmilitt  à 
Keitt  , Stcroepeee  Imperh  optime  mtritee  itt  jieo  prifeo , len  dente  a udt- 
dmntm  morfihei  uiduttee  remjtteait  ; Phneque  edeiii  , (t  ex  variti  liiura 
tv-n  moatemeatu  , ler  tifane  renm  Do.  Munii/  ceri  urei  efiili  ; Qvatiter  Ji- 
hHk!  tam  (t  Sacri  Roauui  impenj  fidelii  lllie  Ooam  rllphonfui^eifati  11 
he^rgam  Oiecii  Fratti  ifci  Efienfu  Pmemei  Paiemni  ex  Illu.  rilpbaijo  l Fa- 
tar.t , Mutittee  , Rrgiiyu»  Duce,  éf  Dmna  Lettera  Enfiochia  die  Perratiet- 
fe  , dum  amie  fuiiti  exijiertttt , »«r»r  tt  pnereatvi  exiiiiti,  deinde  per  mairi- 
meiuiem  later  prefatoi  Oucem  A/pòou/wn  L & Dottnam  Laieram  iltmi  Getà. 
liiei  eeUèraUem  vere  legitiinui  evafit , O hoc  etiam  rejpeilie  fi/im  eju  Irjiti- 
PUH  , òr  aaturalt  Celiar  £/fc»/ii  p-^  murtem  epuondam  Ferrartela  Maliiu, 
òr  fogli  Dvcit  etlpkmfi  II  per  eUg  Memarier  Imperatorein  Riedolpbiu»  lì. 
Dmù-ittm  pairieel'm  . patrem  , òr  preaece^«rem  uo/lrsin  niettdigìmiim  aeì  Su- 
tepuiem  Feudmmm  Impenal.um  adauffui  Inerii  ; faJfamfiie  fieigi . òr  efe,« 
aè  emm  untate  aiie-am  f -mam  ballettui  de  prefati  Doni  etlphonfi  illegé- 
Pùiale  , òr  rjui  Deftettdettuum  leiitimorum  lueapacitate  a plerijqiie  fine  entri, 
fine  malevola  ittjitgaiuae  . dneptii  difenùttatam  , Eapmpter  volentet  mi  pre- 
dSh-m  lUiefirifi  Diicem  Franciliiem  tetta  ewa  ejui  pofiericale  , òr  Famlia 
Noèutjjfma  Ejlenfi , ^uar  «uiìuam  aueritpra  laude  erga  poi  , Jeùrofytte  Rma- 

ttorom 
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mrum  Impentorrt  PneJeccfirtt  Nclìm  , cunilii  aeg/elìii  tvm  rmm  , tum 
fer/onurum  pemulii , viu»  devolionh  if  fi  ieliutii  argutOdUt  Jimper  prejlitit , 
fuo  fr'mutvo  , vero , oc  intemerato  candori , ut  par  efi , tejìitù , (t  reintegra- 
ri.  Tenore  prajentinm  ex  certa  mjlra  feiemia  , animo-ìue  bene  deliberato,  & 
[ano , & maturo  accedente  Confillo  , Nodo  jurii , vet  [olii  errore  intervenien. 
te  , Mota  proprio  , defue  tiojira  Inperialii  poreftatii  paniti, dine , oc  onmi  me- 
iiori  modo  , Pradilìa  fuijje  , ér  effe  vera  re.  ognofiimui  6r  ad  perpetuam  rei 
memoriam  decernmut  ac  declaramm , ab  omnibkfjiie  , H fmg/dii  mpoferum  ita 
baberi , Sci  , obfervarì  , & a nemine  alio  un^uam  tempore  fuotii  pratextu , 
caufa  , vel  colore  , contradici , aut  contravrniri  poffe  mandamu  , tìr  fub  noflra 
indignationii  pana  cùffnlie  probibtmui.  Salvif/ue  jemper , it  m fuo  robore  ma- 
nentibui  omnibm  juribui  prafato  JÌlufirifi  Duci  Ftancifco  , ac  ejui  PiSit , tt 
Succe/fiiribut  mafculu  legitimii  & naturalibui  , oc  altji  ^u:buj-umque  vigire 
JnveJUturarum  , facultatum , tt  Prioilegnrum  d,£to  ohm  lilujlrifi  Duci  Cefa- 
ri,  ac  ejul  Dilcendentdmi  ctncefforum  rejpelhbe  compeirn-ibui  , & contpetitn. 
ris  , quibui  Inveffiturit , facultatéui , if  privilegiii  oc  omuibut  , tt  fingviii  in 
rii  contenti!  uuìlum  prorfm  intendhnui  per  prafentem  nojiram  Declarationem , 
tt  Decretum  ^ri  prajueùcium  , nuilamque  inde  novationem  , juraque  juribut 
adaente!  tt  non  aliter  omnei  tt  figuloi  ex  prafato  quondam  Dorino  eVfonft 
tegitime  Defcendentei  majcuìot , in  quorum  numero  prafatiii  Illufirifi.  Dux  Fram. 
(if  ui  exi^t , ad  omnia  , & quacumque  Fenda  Aoiperialia  in  ineHtturii  non 
modo  antediSlo  Duci  Cefari  , verum  etiam  illiui  Am , Pomo  , tt  Patrueli 
Ducibui  Alpbonfo  I Herculi  tt  Alphonjo  JI.  fuccejffive  conceffd  , nominata , & 
/pacificata , vere  fuiffe , tt  effe  vocatoi , auHoritate , tt  modti , qtòbu!  /apra  , 
jDecernimot , tt  Dectaramui . Hajceque  nofirat  Rtterot , Recogmtionem  , De. 
daratiomm  , tt  omnia  alia  fuprrffcripta  omnmo  validai  , tt  valida  perpetuo 
perpetuijque  temporibut  fare  tt  effe , NuUoque  Subreptionit  tri  Obreptronù , fiu 
Hubitath  ex  quvumque  alio  capre,  etiam  Defedui  Ciiitatiomn  vitto,  infringi, 
ve!  imipugnori  piffe  tam  in  Judicio  , quam  extra  , ag-nd»  , aut  excipiendo, 
vo/uimui , tt  mandamur  ; irritum  prorfut , tt  inane  declora  it et  quidqutd  com 
tra  fxradibla  , vel  ahquid  praJifiorum  a quovh  quomodoltbee  corte  gerit  at- 
tentami Non  oblìanti^i  quibofeumque  commumbut  vel  fendalibu!  le^ibut  | ju- 
ribut V conjurtudinéut , Statuti!  municipalibu!  , derogaioriit  claujulu  , tum  geur- 
rahhu! , quum  fpecialibui , aliifque  eonceffionibu!  tt  Prtvilegiu  , ceterifque  con- 
trarijt  qutbufcumque  . Ut  narnque  omnibm  , tt  fiaguiii  , quatenui  óbfiarent  , 
feu  impeairemt  effelìum  praleniium , de  Imperiati!  potè  fati!  plenitudmr  detog/r 
tnm  , tt  derogatum  effe  voiumm  , atque  imenduimi , 

La  (orza  di  quello  Imperiai  Decreto  dee  propriamente  pelarG  da  i 
Pro(élToii  delle  Legai , i quali  , feorgendo  , eh'  eflb  viene  da  un 
Monarca  , il  quale  non  na  Superiore  in  temporalibm  falla  terra  , ed  i 
Giudice  proprio  di  chi  è Feudetario  del  S.  R.  Imperio  , e fecondo  il 
confeofo  de  i Dottori  fa  flato  colle  fue  Sentenze  : conofeeran  tallo , 
reflare  con  ciò  giuridicamente  e totalmente  mantenuta  ed  affienrata  la 
Famiglia  EHenfe  nel  Pofleflo  o quafi  PolTeflo  della  fua  Legittima  Or:> 
gìne  . CoDofeeranno  ancora  , fe  meritino  rifpoRa  le  oppefizioni  fatte  a 
sì  folenne  Decteto  dalla  troppo  animolà  penna  di  taluno  , con  dirlo 
Mnghr/h , Clandefiioo , Surrettigio  , fatto  fenza  faputa  dell'  Imperadore , e 
lenza  che  mai  (iifle  letto  da  lui . Se  valeile  1'  aprir  la  bocca  in  tal 
guifa  , fi  fpalancberebbe  pure  il  vallo  e comoda  portone  ■ tutti  per 
chiamar  Clandelline  e Surrettizie  tutte  quante  le  Bolle  e i Brevi  del- 
la Sede  Apollolica , qualora  non  piaceficro . Con  parlare  cod , fi  dice 
bene  un’  ingiuria , e u parla  ( ofo  dirlo  ) temerariamente  ; ma  non  fi 
dice  già  una  Ragione  ed  Eccezion  che  vagba . £ il  lifpondere  , tro- 
varli 
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varfi  la  minuta  di  un  Breve,  fcritto  nel  1597.  ad  clTo  Ferdinando  al. 
lora  Arciduca  , in  cui  il  Papa  loda  la  Tua  Pietà  e divozione  tivorevole 
alla  S.  Sede  per  la  controverfìa  allora  bollente  di  Ferrara  ; e il  dire, 
che  perciò  qutl  Decreto  è oppofìo  a ^Ji  atri  reuìi  praticati  da  Ferdinando  II 
anche  ì minori  ingegni  poflono  rrconofcerlo  per  cofa  vanifTima . Tanti 
Principi , e quegli  ancora  , che  non  erano  perfuan  delia  giufltzia  delle 

firecenfìoni  Pontifìcie  concra  il  Duca  Cefare  , fecero  in  queir  occaftone 
a lor  corte  al  Papa;  ma  niun  d'efTì  efaminò  nel  Tuo  Tribunale  le  Ra* 
gioni  Pontifìcie  , ed  EOenfi  , ed  ognuno  fi  fermò  folo  al  dirli  da  Cle> 
mente  Vili,  ch'egli  aveva  ragione.  Ora  che  ha  che  fare  quell'  Atto 
di  Ferdinando  Arciduca , procedente  dal  folo  fuo  rifpetto  verfo  la  S Se» 
de , e non  da  cognizione  alcuna  di  caufa , coll'  Atto  d’  eflb  Ferdinando 
divenuto  poi  Imperadore , il  quale  nel  1629.  dopo  un'efatto  efame,  do« 
po  maturo  conliglio,  ben*  informato  delle  Ragioni  competenti  alla  Cafa 
d*  Elle,  profFerifee  intenta  a lei  favorevole?  Aggiungono  ancora,  che 
ttm  vi  fi  ^fprim  , ebe  Ferdmando  dica  di  far  quel  Decreta  CamS  Cogniti , 
come  fi  farebbe  dovuto  dire . Ma  fe  quell*  AuguOo  dice  d*  elTer  venato  a 
quel  Decreto  edoiìi  , ér  ea  varnt  Ltterarum  MonutnentU  , Certilque 

rerum  DocumeuUs  Certhret  effe£ii  ;■  e in  oltre  ex  Certa  Nofira  Scìentìa , dr 
Saao  oc  Maturo  accederne  Cvu/dh:  non  è forfè  lo  fìelTo  ebe  dire  Cogirifd 
Cauiàì  Tuttavia,  giacché  i Camerali  han  detto,  che  Ferdinando  U non 
avrebbe  potuto  fare  un  fimìl  Decreto  ni  materia  dì  fatti  pafiati , Jen^a  àdirt 
la  Parte  Contraria  , quantunque  quella  propofìzione  fìa  lenza  fondameo. 
to , perchè  tratcaodon  di  far  dicniarare  dall’  Imperadore , fe  gli  EHtnll 
erano  chiamati  a Feudo  antico,  o pure  a nuovo  ne  gli  Stati  dell' Im. 
perio  , non  occorreva  ponto  udire  fopra  ciò  la  Corte  di  Rema  : pure 
per  fc^disfare  al  genio  di  chi  avrebbe  volato  ellere  udito  , e per  chia* 
rire,  fe  fìa  Ingiullo , Clandellino  , e Surrettizio  quel  Decreto,  abbia, 
mo  un  fàcile  rimedio  e ripiego  a tutto . Soffrirà  volentieri  la  Cafa  d' 
Elle  r incomodo  di  dedune  di  nuovo  le  fue  Ragioni  r.el  Tnbunale 
Cefareo  e non  folamente  foflriià  , ma  gradirà  fr mmamente  di  am' 
ivi  per  contradittori  i Camerali  Romani , dovendo  ellere  perfuafo  chi. 
chefìa  , che  dall'  AuguOillìmo  CARLO  VI.  Monarca  gloriofo  per 
tante  Virtù,  sì  divoto  della  Sede  Apollolica,  e sì  amante  e gelofo  del» 
la  G ufìizia  , altro  non  potrà  venire  fe  non  una  rertilfìma  Sentenza. 
Ora  m-'ocie  eglino  fi  preparano  per  quello  cimento  , io  ripigliando  il 
filo  della  Stona  , fegu'terò  ad  accennare  ì fatti  del  Duca  Celare , inter» 
rotti  finora  per  la  controverfìa  di  Ferrara  . 

Se  folte  vero  ciò,  che  della  forza  delle  Stelle  hanno  fcritto  in  al» 
tri  tempi  gli  Strologhi,  bifognerebbe  certo  dire,  che  quello  Principe, 
Signore  per  altro  di  ottime  vifccrc,  pliflìnw),  amabìlilTimo  , folte  nato 
fotco  una  ben'  infaulla  coOellazione  : tante  furono  le  traverfìe  , che  ne* 
pnmt  anni  del  fuo  governo  s'affollarono  concra  di  lui.  Pochi  giorni, 
dappoiché  lì  fu  egli  ritirato  a Modena  , per  qui  goder  quella  quiete, 
ebe  non  potè  avere  in  Ferrara  , gli  venne  la  nuova  , che  era  mancata 
di  vita  ad)  iz  di  Frbbr;jo  Lucrezia  d*  Elle  , Duchelfa  d'  Urbino  , e 
Sorella  del  fu  Alfonfo  II  Duca  di  Ferrara.  Comune  voce  era  in  eflà 
Ci*.é  , che  quella  Pnnciprfla  pqrtalTe  non  leggier' odio  a D.  Alfonfo  d* 
Lite  , cominuaco  poi  centra  l' innocente  D.  Cefare  fuo  Figliuolo  , per 
certa  gagliarda  rifoluzìooe  prefa  da  elfo  Duca  Alfonfo  nel  iS7S  la  qua» 
le,  non  fo  come,  fu  attribuita  da  Lucrezia  a i configli  di  D.  Alfonfo. 
£ pure  m mino  di  £>onna  tale  fi  lafciò  indurre  il  Duca  Cefare  a ri» 
mettere  la  fua  concordia  co)  Papa  : del  che  dipoi  fu  più  volte  pentito. 
Quello  che  è certo,  molirò  ben'  elfa  nel  fine  della  fua  vita , qual  folb 

r ani» 
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r animo  fuo  verfo  del  Cugino  ; perciocché  non  (blamente  dimeoticolfi 
di  lui  e della  Cafa  d'  Elle  nell’  ultimo  fuo  Tellamento  , ma  eziandio 
tafciò  r intera  Tua  eredità  al  Cardinal  Pietro  Aldobrandino , Legato  di 
Ferrea , perfonaggio , che  ninna  attinenza  avea  con  eflb  lei , e che  fol 
pochi  d)  prima  era  (lato  concfciuto  da  lei . A molti  diede  occalione 
di  fcandalo  e mormorazione  il  Tellamento  fuddctto  di  Lucrezia  , e 
fufcitò  anche  una  lite  contra  del  mrdefimo  Duca  Celare.  Pretcfe  il 
Cardinale  un  fupplemettto  di  legittima  ne'  beni  del  Duca  Ercole  IL 
padre  d'elTa  Lucrezia  , e in  oltre  un’aumento  di  dote  di  Tenti  mila 
feudi  d’ oto  , che  Alfonfo  II  a’  era  obbligato  di  pagare  dopo  la  fua 
morte  alla  Sorella  . All’  incontro  il  Duca  Celare  pieteodeva , che  Lu- 
crezia arefle  con(èguilo  l’ intera  legittima  > oltre  all’  elTcrle  (lato  pioibi* 
lo  nel  Tellamento  del  Padre  di  poter  chiedere  alno  ; e eh’  ella  non 
poteflé  pretendere  l’ aumento  di  dote  promelTo  dal  Duca  Alfonfo  , per* 
eh’  ella  non  avea  adempiuto  dal  canto  fuo  ciò  , eh’  ella  dorca . Ebbe 
da  litigare  il  Duca  Celare  con  chi  area  lotto  le  lue  mani  i Beni  a lui 
reiìati  fui  Ferratele  ; perciò  credette  meglio  di  rimettere  la  declGon  di 
quello  affare  al  Cardinale  Bandino,  il  quale  determinò,  eh’  elfo  Duca 
cedede  al  Cardinale  Aldobrandino  per  laido  d’ i^ni  fua  pretenfione  die< 
ci  mila  Scudi  Romani  de’  crediti , eh'  e(To  avea  colla  Cotona  di  Fran- 
cia , ed  alni  leflanta  mila  Scudi  in  tanti  Beni  (labili  ; i quali  f Aldo- 
brandino pretefe  dipoi  , che  aveffero  da  edere  de’  migliori  e piò  frut- 
tiftai  della  Cala  d’  Elle  ■ Coti  oltre  alla  dote , a i cicchi  mobili , Sc 
arredi  della  Ducheda  d’  Uibino , toccò  a chi  ninno  fi  farebbe  mai  fo- 
gnato , quell’  altro  non  picciolo  ritaglio  della  roba  Edenle . Ma  lenza 
alcun  paragone  maggiore  fu  la  tempefla  e il  naufagio  , che  pati  di 
que’  tempi  in  Francia  la  Cala  d’  Elle . Erano  petTcouti  al  Duca  Ce- 
lare in  quel  Regno,  per  le  eredità  cadute  io  lui  del  Duca  Alfonfo  IL 
e del  Cardinale  Luigi  d’  EHe  , il  Ducato  di  Ciartrrs , Montargl  , Fa- 
lcia , Gifoti , Caen , ed  altre  Signorie , e credici  di  danari  predati  dal- 
la Cala  d’  Ede  alla  Corona  di  Francia  da  i Duchi  Alfonfo  I.  & Er- 
cole li.  i quai  crediti  , come  notò  anche  I’  Ameloc  nelle  Annotazioni 
alla  Lettera  140  del  Cardinale  d’ Odat  Tom.  Ili.  alceodevano  alla 
fomma  di  un  MJSme  e inett°  tt-  Ora  in  que' tempi  cottavia  era 
Tirente  in  Francia  D.  Ama  <1  Eflt,  Sorella  parimente  del  Duca  Alfon- 
fo IL  dianzi  Ducheda  di  Cuifa , ed  allora  per  le  feconde  Nozze  , alle 
quali  ella  era  padata  con  Jacopo  di  Saroia,  Ducheda  di  Nemurt.  Bru- 
ciava il  bofeo  : anch’  ella  cercò  di  non  edere  1’  ultima  a Icaldaifi . P» 
rò  udita  che  ebbe  la  morte  del  Fratello , ed  appiedo  come  era  termina- 
ta la  Tragedia  di  Ferrara  : s’ intitolò  Breie  , per  hcatfxk  tf  Jattatario , 
d’  Alfunlo  IL  e pretefe  tutti  i Beni  e crediti  della  Cala  d’  Elle  , elì- 
llenci  in  Francia . Fu  obbligato  il  Duca  Celare  a follener’  Ivi  nel  Par. 
lamento  di  Parigi  una  lunga  e dilpcndiola  lite , il  cui  fine  (u  la  perdi- 
ta di  tutto  in  Francia  , con  clTere  (lata  (àrorevole  la  fentenza  alla  Du. 
cheda  di  Nemurt.  Uno  de  gli  Avvocaci  della  Camera  Apodolica  , a 
cui  ogni  cola  fa  giuoco  per  abbagliare  gl’  incauti  luoi  Lettori  , mette 
in  campo  ancor  quella  lite,  con  dire,  che  gli  Avvocati  della  Ducheda 
pretefero , che  il  Duca  Celare  venide  da  Dnea  baflarda  ; e d rimanda 
(opra  CIÒ  all’  Armga  fatta  il  ij  dtì  Meft  di  Afamh  Attf  Anita  1(01. 
mi  Parlamento  di  Parigi  dal  famefo  Luigi  Servino.  Veriffimo  é , che  il 
Servino  toccò  quello  tallo  •,  ma  chi  le  ne  ha  a dupire , e a farne  calo  ? 
Le  ctombe  Romane , che  aveano  empiute  le  Città  Cattoliche  della  fe- 
lice conquìda  di  Ferrara  , aveano  portato  colà  anche  la  pretefa  illegitti- 
mìià  della  Lìnea  Edeofe . Oia  ancor  qui  fi  ripete , che  a nulla  fervo 

no  fimi- 
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no  finùli  dtastoni  dopo  la  lice  di  Ferrara , perchè  di  gente  noo  iofer* 
fsata  , e che  fi  ripofiiva  folla  parola  de*  Camerali  Romani.  A noi 
balia  di  ricordare  , che  il  1 hevec  prima  di  que*  tempi  , in  Parigi  con 
infbrmadoai  avete  dalla  Cafa  delia  ftefia  D.  Anna  Duchefia  di  Ne* 
iDurt  , o non  fenia  noticia  d*  efla  » e certo  feoia  contradizione  della 
medeficna , aflerl  chiaramente  , che  D Laura  era  fiata  Mo^.e  4'  Alfvt. 
fa  L Parimente  a noi  bafia  » che  per  attellazione  del  mrdelìmo  fomofo 
bervioo  1*  Avvocato  Efienfe  rìfpofe  e fofienne  : Dom  Cef*r  Due  de 

MoeUnf  efì  vtay  SmceUènr  4e  Is  Mmfon  eie  Ferrare , itant  Fiii  Legiiime  i 
im,  qui  péreìUment  dtoit  Ligitime  ; nè  alcuno  cab  mofirare  il  cooturio. 
£ poi  chiaro  apparifee  , che  il  Servino  teppe  di  non  poterfi  appog^r 
qui  ; perciocefaè  in  quella  fua  Aringa  egli  pretelè  di  farli  fotte  folla 
Legge  S^idam  bahem  Lih.  %.  Tit.  19  de  Feudit  » e (opra  Tefempio  r^ 
cente  dell'  Arciduca  Ferdinando  » con  pretendere  » che  i Figliuoli  nari 
da  Matrimonio  contratto  fia  un  Principe  • e una  Donna  di  balla  e dif* 
ttgual  condizione  noo  fuccedano  ne  i Feudi  : il  che  ci  fa  vedere  » eoa» 
egli  non  ardiva  di  negare  afiblutaroente  il  Matnnìooio  di  D Lauri, 
ed  anche  giufiìfica  fempre  più  I palfi  fotti  dal  Duca  Alfonfo  II-  per 
•fiicurare  D.  Cefare  Aio  Soccefiore  , fe  pure  egli  non  fece  que"  palli 
principalmente  per  efoltare  1*  altra  Linea  de  gli  Efienfi. 

Ma  e perchè  Ai  fentenziato  in  Francia  coocra  del  Duca  Cefare? 
Certifiitnamente  egli  era  nato  di  legittimo  Matrimonio  , e quand*  ao> 
che  ( il  che  fi  niega  ) fofiìe  difeefo  da  fonte  infetto , pure  ogni  perfoci 
dotta  è obbligata  a fapere,  che  a lui*  Erede  d*  Alfonfo  II.  e del  Cai* 
dinaie  Luigi,  padroni  d*  elfi  fondi,  non  fi  poteva  negare  la  rucceflkme 
in  que’  grt  (fi  crediti  della  Cafa  d*  Efie  colla  Corona  di  Francia  , per 
tacere  del  refio.  Fu  dunque  appoggiata  la  Sentenza  del  Parlamento  di 
Parigi  , che  fpogbò  il  Duca  òfore  di  tutti  que*  Beni  » alla  Le^  i 
jtubeiite , la  quale  efclude  dalla  SuccelCooe  io  Francia  gli  Stranieri , cioè 
coluto,  che  non  fono  Franzefi  nativi , o pure,  come  dicono  Naturaliz* 
zati , o fia  dichiarati  F anzrfi  per  referitto  del  Re:  la  qual  prerogatifi 
mancava  al  Duca  Cefore.  Ma  gran  ragione  ebbe  quello  Principe,  e 
r avranno  frmpre  i (uoi  pofieri,  di  lagnarli  di  un  trattameoro  1)  fatto, 
c di  una  cotanto  crudele  Sentenza  , permeila  da  un  Re  , alla  cui  Co 
rona  aveano  gii  Lfirnfi  prefiara  al  gran  fomma  d’oro,  con  averne  poi 
riportato  cotal  guiderdone.  Venendo  a morte  un  Mercatante  Italiano, 
che  abb  a crediti  in  Francia  , non  credo  io  g^à , che  gli  eredi  fuoi  ne 
refiino  Ipogluti  : or  quanto  meno  t avea  da  afpettar  quello  da  un  Re 
Crifiianifiimo  per  fervig<o  della  di  cui  Cotona  un  si  grofib  cafùcal  di 
danaro  era  fiato  impiegato  , e per  navrre  il  quale  tante  ifianze  area 
** fatto  lo  fielTo  Duca  Alfonfo  Secondo?  Se  fi  f-ffe,  come  ragion  volea, 
fotta  la  refiituzone,  U Legge  dt  Auhe'me  non  foreb^  g è falcata  in  cani' 
po . Oltre  di  che  un  tal  rinforzo  alla  Cifa  d’  Efie  1’  avrebbe  potuta 
laivare  da  altri  naufragi.  Certo  non  ebbe  difiìcuicè  il  celebre  d’ Oliat, 
Ambafciarnre  di  F ancia  , di  fcrivere  allo  firlTo  Re  Arrigo  IV.  nella 
lettera  CXL  ad)  8 di  Giugno  del  1598  quelle  parole  a lui  dette  dal* 
la  G>an  Ouchefla  dì  Tofeana  : fi  Don  Cefare  et  Efie  emt  eù  en  an* 

gent  cmptént  ee  que  lei  Duci  de  Ferrare  avoient  prète  d la  Couronut  é 
Frante , ti  «’  eù(  point  perda  ta  Ville  tf  Duebè  de  Ferrare  : di  cui  anche 
quella  Principefia  dovea  elfete  perluafa , che  fofie  fiato  indebito  lo  fpo* 
g'uo . Ma  il  Mondo,  che  dovrebbe  eflìere  governato  dalla  Ragione, 
tiuovafi  afiai  rpefio  guidato  o firafeinato  da  i configli  della  Forza 
fopra  i deboli.  11  partito  di  D.  Anna  d*  Efie  era  troppo  vigorofo  in 
Fraoaa  per  le  unte  parentele  ; e all*  iocomro  il  Duca  Cefare  non  go* 

da 
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dea  delb  buona  gricia  di  quel  Re , Monarca  per  alno  d’ animo  d Eròi. 
co,  di  maniera  che  in  una  Iftiuzione  da  elio  Criftianiflìnna  inviata  al 
medefimo  d'Odat  nel  ijjS.  flampata  ira  le  di  lui  Letcere  fi  leue, 
che  efièndofi  doluto  il  Gran  Duca  delle  eflferte  fatte  da  elfo  Re  al 
Papa  per  1’  affare  di  Ferrara  , fra  I'  altre  Icufe  ancor  quella  v*  entri»  ; 
i*  etaù  it(  Mtrti , fu*  Do»  Ctfare  if  Elk  rechtreboit  U fnteDio»  A Rof 
d Bhtfflt , B*  »3»nt  poi  tUffii  nvoytr  dritn  my , « /od»  ncomm»aéer  f» 
t»o^  per  pttfmu* . E*  cofa  indubitata  , che  il  Duca  Cciàre  immediara- 
mente  d<^  la  morte  del  Duca  Alfbnfir  IL  fpeci  un'  Inviato  alla  Certe 
di  FtancM  ; ma  o quelli  veramente  fi  ammaiò  per  ifirada  ; o pure  pub- 
blicata che  fu  la  dichiarazione  del  Re  concta  del  Duca  Cefare  , egli 
non  credette  bene  di  prefenurfi  ad  una  Corte,  da  cui  porca  folamcnte 
prometterfi  de  |li  fgarbi  in  congiuntura  tale,  mentre  il  Re  voleva  al- 
meno nelle  apparenze  fegnalarfi  allora  colla  Corte  di  Roma . Però  il 
fopradetto  Cardinale  d' Offat  in  altra  Lettera  fciitta  al  Re  nel  di 
di  Maggio  del  1599.  gli  fa  fapere  , che  ie  Srigatur  Da»  Cefurt  *t  Efie 
m'  » fml  A*  pur  I*  Skur  'ùrileagout , fi»  jUnhaffudeur  t»  etti*  (o«r,  ér 
rtfuirir  ^ icrir*  à V.  M fu*  u fu  U »'  u poiut  tutioyi  veri  eli*  , upiti  la 
mrt  A Ouc  de  Ferrar*,  »'  a puiat  iié  pur  fuuie  de  rtjpeB  O de  reve- 

reuce  enveri  V M rau»  pour  dei  maladiei  furveuuli  a mut  , fu  il  avoé 

ekfiiuex  i ce  vàuge  Qu'  ii  defire  catiuuer  tu  dtvotio» , fue  la  Maifo»  d’ 
tfe  a toijouri  eie  veri  la  Courane  de  Erauce , òr  tour  éfl  irei  buam , & 
trei  ■ devo!  firvdeur  , emmie  il  vout  fera  euteudre  pim  udupleuirut  pur  per  fi. 
fuuuge  exprdi  , fu'  il  arar  euuyrr  veii  F M.  Non  contenta  di  ti  tclice 
viiioria  D Anna  d'  Elle  , Itele  anche  varie  fue  pretenliooi  (opra  i Be- 
ai Allodiali  d'  Italia  contea  del  Duca  Crfare  : c fa  conofciuia  la  cau- 
fa  nel  Tribunale  della  Ruota  Romana  , la  quale  decife  in  favore  del 
Duca  di  Modena  , cerne  colla  dalla  Drcifioae  Fenutien  Bmtnm  a Cor. 
ebAu,  proffèrita  adì  <4.  d Gennaio  del  lioa  e data  pofcia  alle  llam- 
K . Fu  patrocinata  in  quell’  ultima  lite  la  Ducbella  di  Nemura  dal 
tàmofo  Giurifconfulto  Aoronio  Fabri  , di  cui  fi  vede  anche  (lampata 
lina  Scrittura  con  quello  tìtolo  : lufcrmuliouei  Fuih  & Jurie  £xc.  O. 

afutoud  Fabri  / C.  Sehufiam  - Seremli  Sabaudid  Duca  Codiar  » tfc.  prò 

Mluflr  O EuceO.  D Anna  ^leufi  tic.  Fa  menzione  di  quello,  affinchè 
iàppiano  i Lettori , che  ninno  orò  giè  in  tale  occafione  di  mettere  in 
difputa  la  Legittimitè  della  Linea  del  Duca  Celare,  ed  acctocchè  a' in* 
tenda  la  vaniti  di  chi  ha  pretelb,  che  rwn  avendo  il  Cavalier  Salvia- 
te nell'  Anno  rst7.  dato  il  Titolo  di  Serenfm  a O Cefare  d'  Effe, 
allora  Principe  Cadetto  , ma  (olamrnte  d'  Mlufir^i.  tir  Eccelleatfi  egli 
ixd  riconobbe  per  Priueìpe  di  Cafa  d . ^co  ancor  qui  trattata 
coi  Titolo  medefimo  , quindici  anni  dopo  , la  Ouebeffa  di  Nemura  » 
figfauola  leg'tnroa  d'  Ercole  IL  Duca  di  Ferrara , e dì  Renea  di  Fran- 
cia , e Moglie  di  un  Principe  della  Reai  Cala  di  Savoia . 

Verfi)  il  fine  d'Apiile  del  iggl.  t’incirominb  Papa  Clemente  VILI, 
da  Roma  alla  volta  di  Ferrara,  per  vagheggiare  co'  propri  occhi  i tro- 
fei delle  fue  armi  fpintuali  e temporali.  Giunto  nel  d)  4-  di  Maggio 
a Rìminì  , come  fcrive  il  Campana  e il  Fauffinì  , o pure  ad  Imola , 
come  hanno  le  Croniche  Delire  ,-  fu  a badargli  il  piede  ( e con  che 
cuore  ! ) il  Duca  Celare , il  quale  colè  fi  portò  , accompagnato  da  O. 
Aleflàndio  Aio  Fiatcllo,  da  Federigo  Pico  Principe  della  Mirandola,  e 
da  i piò  illullri  fra’  funi  Va&lli , e Cortigiani  , cioè  da  ì Marcbefi  di 
Goaltieti  , dì  Scandiano  , e Pepolì  , da  i Conti  Gbeturdo  Rangone, 
Girolomo  Bofehetti , Ercole  Celu , Enea  Montecuccoli  , Erncllo  Bevi- 
bequa  , Giulio  Taffoni  &c  Immenfe  furono  le  carezze  a lui  fatte  da 

quel 
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quel  Sommo  Pontefice . Con  feguito  non  ioferiore  pafsS  dipoi  elio 
Duca  ad  Olliglia  fui  Po  ad  inchinare  1’  Arciducbefla  Margherici  d‘ 
Aulliia , venuu  per  palTare  in  Ifpagna  Moglie  di  Filippo  IIL  Re  no- 
vello di  quella  gran  Monarchia.  Lo  Spofalitio  fuo  fu  con  gran  pom- 
pa e folennitì  celebrato  in  Ferrara  dallo  fielTo  Papa  nel  d)  la.  di  No- 
vembre  d'eflb  Anno  1S98.  Anno,  in  cui  la  Cittì  e Corte  di  Modena 
flette  quali  in  continua  gala  e tripudj  pel  ricevimento  di  unti  Cardi- 
«ali,  c Principi,  che  furono  in  moto  per  la  venuta  d'eflb  Pontefice; 

Sul  principio  del  feguente  Anno  1599.  il  Duca  Cefare  , giacchi  nei 
tumori  di  Ferra»  non  gli  era  flato  permeflb  , fece  in  Modena  folen- 
niflime  efequie  al  fu  Duca  Alfonfo  11.  e pofeia  altre  limili  al  defunto 
-Re  di  Spagna  Filippo  II.  Somma  in  appreflb  fu  l' allegretza  della  Cor. 
te  c Popolo  Modenefe  per  la  fiera  Porpora  confe-'ta  adì  j.  di  Maru 
da  Papa  Clemente  Vili,  a D.  Aleflandro  d'  Elle  Fratello  del  Duca, 
Principe , che  nelle  Virtù  della  Pietà  e della  Cortelia  a»n  la  cedeva  al 
Fratello,  ma  che  gli  andava  ben’ avanti  nella  elevatezza  dell*  ingegno, 
'nella  grandezza  dell’  animo,  e nel  làpere.  Zra  egli  flato  allevato  fra 
le  Lettere , e fpczialmente  fi  dillinft  nell'  Eloquenza  e nella  Glurifpm- 
denza , e fu  grande  amatore  de  i Letterati , e della  gente  pia . FortK 
no  fpediti  immantenente  a Roma  a ringraziare  Sua  Santità  di  quello 
graziofo  riguardo  verfo  la  Cafa  d’  Elle  dopo  tante  perdite  da  lei  Rite, 
il  Conte  Gidubaldo  Bona  elli  fuo  Maflro  di  Camera  dal  Dura  , e il 
Conte  Claudio  Rangone  per  parte  del  novello  Porporato . 

Venne  il  Novembre  d’eflo  Anno  1599.  io  cui  fuccedette  la  mone 
di  Marco  Pio  Signore  di  Safluolo , e di  molte  altre  Caftella  nel  Modo 
nefe  , e nello  Stato  di  Roma . Era  venuto  a Modena  con  gran  bai- 
danza  quello  Signore  , nomo  pieno  di  boria  non  meno  per  la  fua  pò- 
tenza  e ricchezza , che  per  avere  miliuto  io  Fiandra  fono  l’ invitto  e 
£imofo  Duca  AlelTandro  Farnefe  , e per  avere  fpofata  Clelia  figliuola 
del  Cardinale  Aleflandro  Farnefe  , Donna  di  rara  beltà , da  cui  nulla- 
dimeno  non  ebbe  prole . Camminava  egli  per  quella  Città  con  qua- 
ranta nrmini  armati,  mirando  d’alto  in  baflb , non  ebe  il  Popolo,  an- 
che la  Niibiltà  Modenefe  , dimentico  d’  effere  Vaflallo  anch’  elio  della 
Cafa  d’  Elle  per  la  fuddetta  Terra  di  Safluolo  , e per  1’  altre  fue  Ca. 
flella  . Ufcl  egli  di  Corte  una  notte  verfo  le  ore  cinque  , accompa- 
gnato dal  Conte  Ercole  Cefra , e da  Andrea  Molza  , Gentiluomini  del 
Duca  , per  andarfene  al  fuo  albergo  , con  quattro  paggi  avanti  , che 
portavano  le  torcie  ; ed  allorché  fu  Cjuafi  dirimpetto  alla  Chiefa  di  S.  ' 
Giorgio,  gli  furono  fparate  da  nomtni  non  conofeiuti  quattro  arcbibu- 
fate  , per  le  quali  rellò  egli  mortalmente  ferito . Retrocedendo  fi  rifit- 
gib  in  Callello , deve  fu  fittto  medicare  dal  Duca  forco  I’  aflìflenza  del- 
la Moglie,  della  Sorella,  de’ propri  fervi,  e di  Enea  Pio  fuo  Zio,  che 
fu  chiamato  a tal  fine  da  Ferrara  , i quali  tutti  furono  alloggiati , e 
ben  trattati  in  Corte.  Pubblicò  rollo  il  Duca  una  taglia  di  4500  feu- 
di a chi  defle  in  mano  o rivelafle  alla  Giullizia  i mal&ttoti , e futono 
tenute  chiufe  più  giorni  le  porte  della  Città  per  quello.  Ma  il  Pio 
da  li  a ig.  giorni  per  cagìon  d’ elle  ferite  diede  fine  alla  vita  , e a i 
grandini!  e torbidi  funi  difegoi  j di  maniera  che  non  lafciando  egli  do- 
po di  fe  figliuoli  , il  Duca  mandò  a prendere  il  pofleflo  della  nobii 
Terra  , e Rocca  di  Safluolo  , c dell'  altre  Caftella  , che  da  gli  Eftenf 
ticonofeeva  in  Feudo  1’  antica  e nobii  Cafa  de’  Pii . Si  figurarono  al- 
rani  , che  la  morte  di  quello  illullte  perfonaggio  folte  proceduta  da!!t 
iafidie  di  qualche  Cittadino  non  paurofo  ; perciocché  egli  era  odiati^I- 
IDO  da  tutta  la  Otta  dì  Modena  per  le  nimicizie  pubbliche , che  palla. 

vano 
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rano  ira  lui  1 ed  altri  Nobili  Feudetarj  della  Cafa  d*£fte>  cioè  co  1 O)0ti 
Molza  j co  i Carandini»  Morani»  Mirandola  dee.  e per  le  tiranoìe,  con* 
tìnoamence  da  lui  ofare  co  ì Cictadioi  Modeoefi  , che  aTcano  gran 
quantità  di  beni  ne*  Tuoi  Feudi , e per  cagione  de*  canali  d*  acqua  > che 
dal  fiume  Secchia  per  Saflitolo  vengono  alla  Città  , in  guifa  che  tutto 
dì  erano  portate  doglianze  dalla  Comunità  di  Mo^na  contea  di  lui  al 
Duca , ma  fenza  vederne  mai  rimedio  alcuno.  Ultimamente  aveva  egli 
I fiitto  ammazzare  a tradimento  da*  Tuoi  ufati  (icari  il  Capitan  Giordano 
I PiDcetci  Nobile  di  Modena  » perchè  quelli  (bfieneva  in  Magreta  certi 

t diritti  , anticamente  dati  dal  nofiro  Comune  a quella  Famiglia:  del 

1 che  fu  gran  mormorio  nella  Città,  e n'ebbe  (Ingoiar  difpiaceie  il  Dn« 
ca . Tralafcìo  le  efiorfioni  da  luì  fatte  a*  fuoì  Sudditi  > il  mercimonio 

i che  ^ceva  de*  Matrimoni  , e tanti  altri  ecceffi  , che  il  rendevano  reo 

I prefib  Dio  e pre(To  gli  uomini . Altri  poi  furono  4*  avvifo  , che  dalla 

t.  Corte  medefima  fo(Te  tolto  di  mezzo  no  d perniciofo  Vafiallo,  e che  fi 

f fi>(re  tenuta  quella  via  per  fottrarfi  a i maneggi  e ricorfi  del  Papa» 

I gran  protettore  del  Pio,  i quali  avrebbono  potuto  impedire  il  gaUigo  , 

c per  più  capi  troppo  da  lui  meritato . E certo  fe  quel  Duca  , che  fii 

manfuerifiìmo  e pìilTimo  Principe  , nè  mai  fece  violenza  ad  alcuno  , fi 
1;  rtdulTe  a quello  : bifogna  ben  dire , che  i reati  di  collui  folTero  A gran« 
di,  che  la  pazienza  di  d buon  Principe  non  poteffe,  nè  dovefle  più  toU 
] lerarli . Con  tutto  aò  gli  Anecdoti  nollri  dicono  , che  il  fiitto  legul 
feoza  faputa  , non  che  lenza  ordine  d*  elio  Duca  , quantunque  il  colpo 
venilTe  dalla  Corte  , e da  mano  alta  , la  qual  fece  ciò  , che  il  Duca 
f\  non  avrebbe  ofato  giammai.  Si  ha  dunque  a fapere,  che  Marco  Pio, 

^ allorché  era  minacciato  il  Duca  Cefare  in  Ferrara  dall*  armi  Pontifide, 

mefiafi  fotto  f piedi  la  fede  di  ValTallo  dovuta  alla  Cafa  d*  Elle  , ac« 
y cordoni  col  Cardinale  Aldobrandino  di  dar  SalTuolo  al  Papa  , per  po- 

1 tere  eia  quella  Terra  , polla  nel  cuore  de  gli  Stati  Imperiali  de  gli 

EfienCi  , far  guerra  a Modena  e a Reggio  fecondo  le  occorrenze . Fu 

2 f.operco  il  trattato,  e fe  o* ebbero  certe  pruove;  ma  U tutto  li  diflìmu- 
16  per  non  difptacere  al  Papa  . Prefo  poi  il  poficHo  di  SalTuolo , « po* 
ile  le  mani  lulle  Scritture  del  Pio»  maggiormente  fi  chiarì  quella  veri- 
tà , con  farla  apprello  collare  ad  evidenza  nel  1 nbunale  Crl^iteo.-  Non 
contento  il  Pio  di  quello  atto  erKirme  dì  fellonia  , fpalleggìato  fempre 

* da  gl  i ufizj  del  Papa  cominciò  a trattare  in  Vienna  per  ottener  dall* 

' Imperadore  , che  SalTuolo  con  tutte  le  Tue  dipendenze  folTe  eretto  io 
^ Ducato  o Principato,  e fottratto  al  diretto  dominio  della  Cafa  d*£fte: 

^ il  qual  maneggio  che  delitto  folTe  per  un  Feudecario , e qual*  acuta  fe- 

^ fica  portalTe  al  cuore  del  Sovrano  Efienfe,  e de* Tuoi  Mioillri,  ognun  può 
^ di  leggieri  figurarfelo.  £ tal  maneggio  con  tanca  sfiicciataggìne  fi  face- 
^ va  , che  era  noto  a tutti  i curioft  delle  cofe  del  Mondo  : tanto  che  Ce- 

^ lare  Campana  all’Anno  >598.  cioè  un'anno  prima  della  morte  del 

* Pio  , terminando  la  Vita  di  Filippo  II-  Re  di  Spagna  , ferive  nel  Lib. 

‘ iz.  che  in  elTo  Anno  H Pio  fu  creato  dal  Pantere  Duca  della  Gineprai 

Luogp  che  poffedeva  nello  Stato  della  Cb/efa;  e proccurando  dS  ottenere  il  me^ 
de  fimo  dall  Imperatore , e ridurre  Saffuolo  immedtatè  a Feudo  htperiale  , gB 
fi  t^pofe  il  Duca  di  Modena  , per  effere  di  fua  giurifdizione  : ficchi  tra  efi 
nacque  non  buona  intelligenza;  f ne  feguìron  diptù  catini  effetti.  Ma  il  Pio, 
fenza  curarfi  del  Duca  di  Modena , c fidandoli  dì  chi  il  proteggeva , 
pubblicamente  i intitolava  Principe  di  Saffuolo  : e tal  Titolo  &ce  egli  an- 
che incìdere  in  una  Guglia  di  marmo,  tuttavia  clìllence  in  quella  Ter- 
ra : Titolo  , che  in  quelle  parti  palefememc  accufava  lui  di  ribellione  e 
fellonìa.  Per  fofierir  fimili  eccelli  bifognava  ben*  ellere  infenfato. 
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Adanqae  S cagione  di  tali , e di  altri  delitti  di  Marco  Pio  , ptei 
tere  il  Duca>  che  dopo  la  morte  di  lui  1’  utile  dominio  di  Salfuolo,  e 
dell'altie  Terre  da  lui  tenute  in  Feudo,  C folle  confondalo  col  ditetto. 

Ma  fé  gli  oppofe  il  nobii  Cavaliere  Enea  de’  Pii  , c.>po  dell’ altra  Li. 
nea  di  quella  Famiglia , che  tuttavia  con  tanto  fplendore , e con  Titoli 
Piincipefchi  rifplen£:  non  meno  in  Italia  , che  nelle  Corti  Cefarea  e 
Cattolica  , con  pretendere  d’  elTcr’  egli  chiamata  a i^el  Fendo , e che 
non  ne  dovere  reflar  privo  per  le  colpe  del  fuo  Parente.  Prefe  il 
Papa  a vilìera  alzata  il  patrocinio  de  gl’  intereflì  de'  Pii  , e cominciò 
con  caldilTimi  ufiej  a tempellare  in  lor  favore  il  Duca  di  Modena , 
Lcggefi  ancora  fra  1’  Opere  liampate  del  celebre  Farinaccio  un’  Allega- 
zione da  lui  compolla  , in  cui  a’  ingegna  di  provare  , che  avendo  d 
Pontefice  nella  Convenzion  Faentina  alToluto  da  ogni  colpa  chianqne 
de’  Fecrarefi  area  ptefo  l’ armi  coatro  la  Camera  ApoUolica , fi  dovea 
Icambievoimcnte  fottintcndere , che  anche  il  Duca  Cefare  avefle  rìmef. 
fa  ogni  mufatto  a chiunque  de’  fuoi  Sudditi  e Vaflalli  ne  gli  Stati 
Imperiali  avelie  macchinato  o guerreggiato  contra  di  lui . Ma  intanto 
nella  Capitolazione  fuddetta  nulla  fu  detto  di  quella,  ed  era  poi  trop- 
po diverfo  il  reato  de’  Ferrareli  da  quello  de’  Modenefi . Poetò  Ciò 
mente  VIIL  anche  per  quello  i Tuoi  ufizj  alla  Corte  di  Vienna  ; e 
perciocchò  corfe  voce  , che  il  Duca  cominciava  a piagare  , e che  do- 
vendo venire  un’  Ambafeiadore  Cefareo  a Modena  , SaHuolo  farebbe 
depolitato  in  mano  di  un  terzo  : gli  Anziani , Confervatori , e Cittadioi 
di  quella  Citiò  raunarono  il  Generale  loro  Conliglio , e fecero  llendoe 
in  carta  tutti  gli  enotmi  aggravj , che  ne’  tempi  addietro  aveano  piti- 
to  i Cittadini  di  Modena  da  i Signori  di  Salluolo , e fpezialmente  d> 
Marco  Pio . Polcia  tutto  il  Conli^io , dietro  al  quale  s' affilarono  ben'  I 
otto  mila  perfune , andò  in  corpo  a rapprefencare  al  Duca , che  nella 
pendenza  di  Salluolo  fi  trattava  non  folamente  dell’  interelfe  Ducale, 
ma  eziandio  di  tutto  quello  Pubblico  ; e che  il  fupplicavaoo  di  tenei 
forte  ciò  , che  con  tanta  giullizia  era  venuta  alle  fue  mani  , aggio- 
gnendo  altre  più  forti  elpreOiooi  , che  fecero  da  11  innanzi  andare  pii 
ritenuta  il  O-ica  Cefare  in  tale  affare . Ma  non  vedendo  il  Papa  ri- 
fuluziooe  alcuni  , fpedl  a Modena  Monlignore  Giambatilla  Stella  , il 
quale  trovò  nel  Duca  una  rifpettofa  difpofizione  a i defìderj  del 
fcfice  ; pure  allegata  la  tefillenza  del  Popolo  e della  Nubltò  di  Modo 
sa  , che  più  che  altro  il  faceva  Ilare  folpefo  , dimandò  il  Prelato  di 
poter’  egli  intervenire  al  Configlio  Generale  della  Città  , affai  petliialo 
di  potei  togliere  colle  fue  ragioni  , e colla  propria  eloquenza  , un  d 
fitto  odacoto.  Andò  , e fece  un’ oroatilfi.na  aringa.  La  rifpolla  de’ 
Confervatori  e Configlieli  fu  dopo  avere  fchierate  tutte  le  tirannie 
( dieeano  elfi  ) fatte  da  i Pii  , e malfi.nimence  dall’  ultimo  , in  danno 
di  quella  Città  : che  non  acconfeniirebbooo  mai  al  rìlafcio  di  quella 
Terra  e delle  fue  dipendenze , le  quali  al  gmllamenie  erano  fiate  ncn- 
potate  i e che  il  Popola  di  Modena  fagrifichercbbe  più  tolto  la  roba, 
la  vita , e i figliuoli , che  permettete  , che  in  quella  tenuta  folTero  li- 
roelfi  i Signoii  Pò . Anzi  fi  rifcaldò  tanto  la  lor  collera  , perebb  il 
Pielato  volle  replicare  con  tuono  alto  e minaccievole  , che  poco  man- 
cò, cha  non  fi  Cicefle  una  follevazione , e che  il  Prelato  non  fofle  ti- 
tuperolamente  cacciata  fuori  del  Conliglio  e della  Città , come  molfil- 
lìmi  ad  alte  voci  propofero.  Ma  prevalfe  il  parere  c la  moderaiioa 
de'  più  faggi  , i quali  facendo  valere  il  rifpetto  e la  riverenza  dovuta 
a chi  1’  avea  mandato,  e al  Duca,  che  1’  avea  introdotto  , frenarono 
la  inatta  furia  de  gli  altri , e del  Popolo  , che  era  accotfò  in  folla  al 

turno- 


Parte  Seconda.  Cap.XJV.  519 

minore . Fu  pertanto  portata  qucRa  caufa  al  Tribunale  Cefarco  , ed 
agitata  lungamente  con  grave  diipendio  del  Duca , e fenza  che  mai  ne 
venifle  coocJunooe  alcuna . Finalmente  ellendolì  frappoflo  per  comporr 
re  quella  contefa  » rpezialmente  in  occalione  del  Matrimonio  » di  cui 
parlerò  piò  a balTo,  Carlo  Emmanuele  Duca  di  Savoia  , P.incipe  per 
Ja  Tua  gran  mente»  e per  le  molte  Tue  imprefe  gloriofo»  gli  riufd  adì 
jo.  di  Giugno  del  1609.  di  flabilire  raccordo»  e la  tranlasione  » decre- 
tando » che  SalTuoIo  con  Formigine,  Soliera»  e coll* altre  Tue  dipenden- 
ze reAafìre  al  Duca  Cefare  » e che  elio  Duca  all*  incontro  pagalle  all* 
M illuilre  Cala  de*  Pii  dugento  quindici  mila  Scudi  Romani  » da  ioveflirlt 
' tutti  coir  Ipoteca  fpeziale  fopra  d’ elH  in  favore  del  Serenirs  Sig.  Duca 
. di  Modena  » e fum  difeendenti»  eredi»  e fuccefiori,  e che  tali  acquici 

" da  far  n fieno  della  fteffa  natura , per  guanto  tocca  al  Fìdeicommilfo  e primo> 

genitura  » ebe  era  lo  Stato  tfìejjo  di  Saffuolo  » & altri  Luoghi  fopradetti  , e 
I eh*  t*  intendano  furrt^aii  in  luogo  d‘  ejfi . Pagò  il  Duca  sì  gran  fomma 
y parte  in  danari  » e parte  in  beni  ftabili  : e così  fu  polla  fine  a sì  fea- 
brofo  aliare . 

' Caodevali  intanto  una  dolce  calma  in  Modena  » Tempre  piò  accor- 

^ gendoCi  il  Popolo  » quanto  tornalTe  in  Tuo  prò  I*  avere  acquiUata  la 

i~  preferrza  {labile  del  Aio  Principe»  e la  grandiofitò  della  Aia  Corre,  per 

cui  li  accrebbero  di  molto  1*  arti  e la  popolazione  ; ficcom;  ali*  incon- 
tro  il  Popolo  di  Ferrara  » ritornato  in  fé  Aedo  » e chiarito  della  vanicò 
f delle  già  concepute  fpcranze  » 'troppo  cardi  defìderava  lo  dato  antico  » 

' e deplorava  il  pre/ente . Fu  fatta  quella  odervazione  anche  dal  fopra 

* inencovato  Storico  Cefare  Campana  » le  cui  parole  nel  Lib.  XII.  della 

^ Vita  di  Filippo  IL  all’  Anno  tS')S.  fon  le  feguenti.  D.  Cefare  d*  Efle, 
~ a/opp  V ejferfi  ritirato  dal  Poffejjo  di  Ferrara  , cominci  ad  appTuar  t animo 
^ alle  cofe  S Modena  » e di  Reggio  » del  qual  Ducato  » e del  Principato  di 
Carpi  » gli  aveva  portata  t Invefiitura  in  forma  autentica  il  Marcbefe  di 
S Scandiano  , tornato  della  Corte  Imperiale  poco  dopo  t accordo  fncceduto  col 
Papa  . £ Cof)  riformando  alcune  cofe  » altre  con  nuove  grafie  ampliando , t 

il  tutto  dtfponendo  con  matura  Prudenza  , confermò  nell*  antica  feaelt4  quei 
Sudditi  t e rifve%liò  in  altri  ( cioè  ne*  Perrarefi  ) la  vecchia  dioogioni  verfo 
la  fua  Cafa , di  modo  che  in  pochi  mrfi  » fecondo  le  novità  » che  aal  pih  de 
\ s gir  uomini  de  fiderate , fon’  anche  dt  effi  toflo  avute  in  dìfp^egio , non  trovaro- 
£1  m>  ( i Ferra  relì  ) corrìfp  indente  effetto  a i lor  dife^ni  primieri  ; ( e all’  in* 
' contro  ) fi  trovò  accrefeiuta  la  Città  di  Modena  di  miglhia  di  nuovi  abita» 
f tori  ^ e la  fua  Corte  frequentata , quanto  giamm/t  fiata  foffe  » da  gran  nu» 
entro  dt  CavaTteri  e Signori  principali.  Cum  sciarono  eziandio  ai  edere 
frequenti  le  allegrie  della  Nobiltà  e del  Popolo  di  Modena  per  le  fo- 
la lenaità  » che  lìceva  la  Corte  nel  padaggio  allora  occorfo  di  molti  Prin- 
t,  cipi  e Principede  ; e A godeva  il  divertimento  delle  Gioltre  e de  i 
Tornei , che  i Nubili  » e fpezialmente  i Cortigiani  » con  ricche  livree  e 
comparfe  di  quando  in  quando  facevano.  Ma  quelli  finti  combatti- 
menti furono  da  lì  a non  molto  fudeguiti  da  i veri  ; perciocché  la  Re- 
pubblica dì  LfUcca  , la  quale  dopo  la  morte  del  Duca  Alfonfo  II  A 
fencì  forgere  in  cuore  la  foave  fperai..:a  di  proAccare  anch*  ella  dell*  in- 
debolita potenza  de  gli  Ellenlì  » alla  prima  occaAone  , che  le  A pre- 
fencò  di  romperla  ( che  quelle  mai  non  mancano  a chi  le  defidera  ) 

; fufcitò  nella  Garfignana  un  non  picciolo  incendio . Giace  queAa  Pro* 
vìncia  , fuggecta  alia  Cafa  d*  Elle  , di  là  dall’  Apennino  in  conAne  de 
j gli  Stati  di  Lucca  » del  Gran  Duca  » e del  Duca  di  MaAa  » compoda 
di  tre  Vicarie,  cioè  di  Cadelnuovo  Terra  Capitale,  dove  làmio  la  loro 
^ tendenza  ì Governatori  ; di  Caroporeggiano , e di  TralAlico . Ottanta- 
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due  Tono  le  Comanità , nelle  quali  fi  contano  novantacinque  fra  Tene' 
Cartella,  e Ville.  Allorché  era  tiranneggiata  Lucca  da  Paolo  Guiniji’ 
e fu  a lui  inofla  guerra  da’  Fiorentini , per  cui  e per  altri  accidenti  »ll 
perdette  dominio  e vita,  trovandoli  abundonata  la  Garfagnana,e  làc. 
cheggiata  da  chi  era  pih  potente  , ricorfero  que’  Popoli  nel  1419.  e in 
altti  fulFeguenti  a Niccolò  III.  Marchefe  d’  Érte  , Signore  di  Ferrata 
Modena  , Reggio  &c.  e volontariamente  a lui  fi  diedero.  Ne  ptefi 
egli  il  poircrtb  con  accordare  a que'  Popoli  non  pochi  Privilegi  , e dì. 
fenderli  da  gl’  ìnfultì  ; poi  ne  tramandò  a i fuoi  dlfcendenti  il  domi. 
Ilio,  unitamente  con  altre  Terre,  che  nel  1446  fi  fottomifero  al  Mar. 
chefe  Lionello , cllendo  poi  feguite  varie  convenzioni  co  i Lucchefi , i 
quali  con  ciò  riconobbero  per  legittima  quivi  la  Signoria  de  gli  EftenC. 
Dopo  tanti  anni , cioè  nel  1601.  fi  lufingarono  i Lucchefi  di  potere  ri. 
vangar  quelli  conti  ; e però  prefo  motivo  di  rompere  la  pace  ( manto 
nuta  per  tanti  anni  in  addietro  colla  Cafa  d’  Erte  ) da  una  lite  dì  due 
petfone  private  ne’  confini  di  Vallìco  e dì  Motrone , all’  improrvifo  al. 
falìrono  la  Terra  delle  Fabricbe  con  parecchie  fquadre  di  foldatefcbe. 

Fu  1’  empito  loro  coraggiolamente  foftenuto  da  quel  valorofo  Popolo, 
finché  giuntovi  il  foccotfo  d’ altre  milizie  Garfagnine , fpedite  con  ogm 
celerità  dal  Conte  Mallimiliano  Montecuccoli  Governatore  della  Pro.  i 
vincia , rertò  vano  ogni  tentativo  de’  nemici , e libera  quella  Terra  dal. 
le  lor’  armi  e minacele . Si  continuò  poi  a combattere  per  due  meli 
ne’  contorni  di  Vallico  e delle  Fabriche , colla  morte  di  molti  dall’  una 
e dall’  altra  parte  . E allora  fu  che  il  Duca  Cefare  , ornai  chiarito, 
che  a quella  crefeente  febbre  fi  richiedeva  un  piò  protente  rimtd», 
fpcdl  in  Gatfagnana  il  Marchefe  Ippolito  Bentivoglio  , Generale  dell’ 
armi  fue , con  alcune  migliaia  dì  foldati  Lombardi , il  quale  pretdiati 
■ Luoghi  piò  importanti , entrò  coll’  altre  fue  truppe  nel  territorio  Loft 
chefe , e rendè  loro  la  pariglia  de  ì danni  inferiti , con  facebeggiat  varie 
loro  'Terre  e Ville  , cioè  Albiano  , Terzana,  Bugliateca , Antogrtaoa, 
Novella,  Mrira,  Pieve  di  S.  Lorenzo,  Venezana,  Bergolla,  e Pugliaoo. 
Pofe  dipoi  anche  1’  affedio  a Cartiglione  Terra  e Rocca  de’  Lucchefi,  e 
capo  d’  un  loro  Vicariato.  Intanto  Jacopo  Lucchefinì  Generale  rii 

?|uella  Repubblica  , per  divertire  il  Bentivoglio  da  quella  imprefa  , afi 
allò  Molazzana . Ma  fu  si  pronto  al  foccorfo  il  Bentivoglio , che 
tre  all’  aver  liberata  la  Terra  , diede  la  rotta  al  campo  nimico  coi 
irtrgge  di  molti,  avendo  feguìtato'i  fugitìri  fino  a Gallicano,  e poTc» 
inferiti  graviflimi  danai  a Mìnucciano , e a que’  contorni . Però  aceor. 
tifi  i Lucchefi  della  cattiva  piega , che  prendevano  ì loro  affari , fecero 
che  il  Conte  di  Fuentcì , Governatore  allora  di  Milano  pel  Re  Catto- 
lico, t’interponertc.  In  fatti  fpedito  da  lui  in  Garfagnana  il  Marchefe 
Pirro  Malvezzi,  fece  fofpcndcre  Tarmi,  e pofeia  in  capo  a quìndici  di 
terminò  la  differenza  , per  cui  s'  era  venuto  a quella  rottura , col  fen- 
tenziare  in  favore  del  Bernacca  Suddito  del  Duca  di  Modena  , e con 
rimettere  olla  decifion  di  Cefare  le  altre  maggiori  pretenfioni  allora 
morte  da  ì Lucchefi . Seguirono  tali  rumori  nel  1 fioz.  e fegul  ancora 

audio  accomodamento  ; ma  ad  erto  tennero  dietra  nel  i6oj.  maggiori 
irturbi  e moti  di  guerra. 

Certo  è , che  T odio  e le  gare  fra’  Popoli  della  Garfagnana  e i 
Lucchefi  , dove  confinano  le  giurifdìzionì  , partano  per  eredità  ne’  figli- 
uoli , e prendono  alimento  dalle  frequenti  rirte  e animofità , che  fra  loro 
fuccedono . Ora  fi  pofarono  ben  T armi  pel  rifpetto  , die  fi  aveva  al 
Governo  di  Milano,  dal  quale  in  que’. tempi  dipendeva  la  maggior  par. 
te  de  gli  affati  dell’  Italia  Occidentale  i ma  non  fi  fpenfe  già , anzi  ré 

pure 
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ptire  fcemb  una  dramma  dell*  innata  emulazione  fra  que’ confinanti  ; e 
pelò  piik  che  mai  rabbiofa  e faoguinofa  fi  riaccefe  la  guerra  fta  loro  in 
efib  Anno  i6o|.  Inviò  la  Repubblica  quante  forze  po^^;  ed  entrate  le 
lor  milizie  nella  Gar&gnana  Ducale  , la  quale  non  fi  afpettava  mu  tal 
vifita  , pofero  a facco  un  buon  tratto  di  territorio.  Ma  fvegUati  a 
quello  rumore  i Popoli  coraggiofi  e feroci  della  Garfagnana  , non  tar- 
darono a far  teda , c ad  impedire  i maggiori  lor  progredì . Incanto  il 
Duca  Cefare  rimandò  colà  il  Marchefe  Bentivoglio  con  forze  maggiori 
dell* anno  antecedente,  e con  buon  treno  d’ artiglieria  . Non  potè  non- 
dimeno r arrivo  Tuo  impedire  , che  i Lucchefi  non  fi  prefentaflero  a 
Pallerofo , la  qual  Terra , benché  per  natura  e per  arte  lode  aliai  fiir- 
te,  e munita  anche  di  fufHcìente  prefidio,  al  primo  finrico  di  un  fagro 
ignominiofamenee  fi  rendè  loro  per  viltà  del  Comandante,  il  quale  fu 
poi  condennaco  dal  Bentivoglio  alla  forca  ; pena  che  per  intercvfiìone 
di  quei  di  Cadeinuovo  gli  fii  commutata  nella  galera.  Fu  Taccheggiato 
Palierofo  da  t Lucchefi,  depredate  leChiefe,  Tpcgliati  gli  Altari,  alpor- 
tate  le  caropane.  Sdegnato,  e ben  giudamente,  il  ^ntivc^ho  per  à 
crudeli  procedure  , fi  fpinfe  nei  Lucchefe  , e mife  quanto  incontrò  a 
facco  e a fuoco  ; e in  una  fola  d*  rde  feorrerie  il  Conte  Enea  Mon- 
tecuccolì  dopo  avere  abbruciata  la  Chianada , condufife  vìa  circa  1 500. 
paià  di  bedie.  Fu  adediato  dal  Bentivòglio  un  Forte  fatto  da  i Luc- 
chefi a fin  di  avere  la  ccmunicazione  con  Cadigliene  ; ma  veggendo 
egli , die  1*  oflb  era  duro  , fi  rivolfe  all*  afledio  d*  eda  Terra  di  Cadt- 
glione,  giacché  ogni  di  più  s*  ìngrodava  il  Tuo  campo,  ed  abbondavano 
k vettovaglie  da  ogni  banda.  Ma  i Lucchefi  di  nuovo  tomaiono  al 
loro  giuoco;  cioè  allorché  Tarmi  Edenfi  erano  in  precinto  di  dar  loro 
nna  buona  lezione  , operarono  in  maniera  , che  il  Conte  di  Fuentta 
Governacore  di  Milano  rimandade  a Modera  il  Marchefe  Malvezzi  col 
Capitan  Verdugo  d*  Avìla  , Governatore  di  Cor^eggro,  e tratr-de  nuo- 
va pace.  Dopo  molti  dibattimenti  vi  confenr)  il  Duca,  a condirione 
nondimeno,  che  i Lucchefi  fiderò  t primi  a difarmare,  e a demolir  le 
fortificazioni  da  lor  fitte  dopo  il  difaimamento  dell*  Anno  precedente: 
il  che  da  loro  efeguito,  anche  il  Bentivcglio  fece  lo  de  do.  Cedarono 
dunque  quedi  militari  rumori  , e folamcnte  fi  corrnuò  a combattere 
colla  penna  fra  il  Duca  di  Modena  , e la  Repubblica  di  Lucca . Per- 
ciocché fino  fui  bel  principio  di  quedi  moti  i)  difegno  de*  Lucchefi  fu 
quello  di  aprirfi  la  drada  a riTufotare  le  rancide  lor  pretenfioni  , non 
^ fopra  ua  palmo  di  terra  ne*  confini , ma  fopra  tutta  la  Garfàgoa- 
»a  , la  quale  pretendeano  indebitamente  occupata  e detenuta  da  gii 
Edenfi,  t^nché  da  tanto  tempo  quedi  pacificamente  la  grdedero,  e ne 
fòdero  invedici  da  gl*  Impeiadori.  Fu  delegata  dall’ Imperadore  ad)  30. 
di  Giugno  del  i6oa.  la  cognizione  di  queda  caufa  al  Senato  di  Milano; 
fi  fecero  perciò  voluminofì  procedi,  molte  allegazioni,  e faticarono  dall* 
una  e dall’altra  parte  {valenti  Avvocati.  Finalmente  nel  di  i.  di  Di- 
cembre  del  1606.  il  Prefidente  , il  gran  Oncelliere  , e i Senatori  di 
quel  Reale  Senato  , decifero  in  favore  della  Cafa  d*  Bde  con  quede 
parole:  Ctnjutrunt  df  pronuntiarufit  ^ except'mem  Pr^cfcripticn'it  opposte  4 5r- 
Ttntffimo  Duce  ad  impediendum  l'un  ingrejjum  ohjìare  ; tf  Excellentift.  Rempu» 
hlicam  japer  fjus  petit'nnf  non  efe  nUeriuf  auàkndam . Per  queda  fenten- 
za  fi  fecero  pubb«iche  allegrezze  in  Modena  ; maggiori  nondimeno  fu- 
rono quelle  de*  Popoli  delia  Garfagnana  , t quali  trattaci  eoo  dolcezza 
da  i Principi  d'Ede,  più  de  gli  altri  intendeano  ed  intendono  la  felici- 
tà del  prelente  loro  dato . Ma  non  fi  quecarono  per  quedo  i Luc- 
chefi. Incerpofero  T Appellazione  al  Tribunale  Grfarco,  e quivi  biTognò 
Amìcti.  Edenfi  Parte  IL  X x 3 che 
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cLe  il  Oac«  Celare  foScoclIe  dipoi  ud'  altro  più  Insgo  e difpendiofii 
qipento . 

In  cffo  Anno  >606,  roleodo  il  Re  Cattolico  Filippo  Ur  inaggiot» 
mente  (Itignere  alla  divozione  veifo  la  Tua  Corona  U Puca  Ce£itc>  do> 
po  arergli  affegnata  una  penfiooe  annua  di  dieci  mila  Scudi  Ropianì,. 
r onorò  ancora  del  Collare  dell'  Ordine  del  Tofone . Per  Gon&ricgUelo 
venne  a Modena  adì  ij.  d' Ottobre  il  Principe  di  Guadalla  con  gran  cor- 
teggio. Seco  era  il  Re  Arme:  che  coi)  C chiamava  il  Nunzio  di  quel 
I^narca,  da  cui  era  portato  il  Tofone,  e infieme  la  lettera  del  Re  colla 
facolti  di  conferite  quel  nobilifilmo  Ordine  , Pendeva  dalle  fpalle  ib  qua- 
fio  Re  fino  al  ginocchio  un  Manto,  tutto  ricamato  coll'Atmi  dei  Re- 
gni del  Re  Cattolico  . Nella  Cappella  di  Corte  il  Principe  di  Goafialla  , 
pcefa  la  fpada  ignuda  dalle  mani  del  Re  d’ Acme  con  eflà  percofle  tre 
volte  filila  fpalla  lioifira  il  Duca,  creandolo  Cavaliere,  con  mettergli  di- 
pcù  al  collo  l' infigne  aureo  Collare . Pofeia  nel  di  feguente , Fefia  di  S. 
Luca,  fi  diede  compimento  con  grandiofa  Colenniti  a quefia  funzione 
nella  Bafilica  di  S.  Pietro  de’ Monaci  Benedettini.  Efiendofi  poi  con- 
chiufii  I’  accafamento  di  D.  Aìfnfo  Prmeife  di  Medena,  primogeoito  del 
Duca  Cefare , con  Z>.  lf4ÌelU  , Figliuola  del  celebre  fopta  tnentovato 
Duca  di  Savoja  Carlo  Fmmanuele , e dell'  Infante  O.  Catterina  d'  An- 
uria , figliuola  di  Filippo  U.  Re  di  Spagna  : nel  Carnovale  dell'  Anno 
1608.  fi  portò  a Torino  eflo  Ptincipe  D.  Alfonfo  infieme  col  Cardinale 
Alcflandro  d'  Elle  filo  Eio , e con  ifplendido  corteggio  , per  cSetcuare 
quel  Matrimonio  . Fu  elio  celebrato  con  ifiraordinaria  pompa  in  quella 
Capitale  e Reai  Coite;  e nello  fteflb  tempo  fi  celebrò  ancor  quello  di 
Francefn  Cim^aga  Prmeipe  di  MMtova  con  D,  Margherita  di  Saveia,  Fi- 
gliuola del  fuddetto  Duca  Carlo  Emmanuele , eoa  cflete  intervenuto  a 
quella  gran  Solennitì  lo  fieflb  Duca  di  Mantova  O.  Vincenzo  col  Prin- 
cipe filo  figliuolo . In  quella  occafione  aneora  fece  il  Cattolico  Re  di  , 
Spagna  Filippo  III.  conofeere  il  firn  parziale  amore  all'  In&nte  D.  Ifa- 
bclla  fila  Nipote  ; perciocché  cofiituìta  la  dote  di  dugeoto  mila  Scudi 
( oltre  alle  gioie  e a gli  arredi  ) dai  Duca  ad  ellà  PtincipelTa  fila  Fa 
gliuola  , il  Re  concerie  anch'  egli  dal  Tuo  canto  a darne  una  parte , 
cioè  a prometterla . Dopo  elTerfi  trattenuti  per  otto  giorni  in  Torino 
il  Principe  di  Modena , e il  Cardinal  d'  Elie  in  vane  fplendide  felle  e 
divertimenti,  conduflero  la  novella  Spola  a Modena,  accompagnata  da 
i due  maggiori  Principi  fuoi  Fratelli,  e fecero  la  lor  folenne  entrata  in 
quefia  Cittì  adì  V.  d' Apule  d' eflb  Anno  t6o8.  Furono  folennizzatc 
tali  Nozze  ancor  qui  con  rara  magnificenza , e varietà  di  felle  e folazzi. 

Nell'  Anno  feguente  1609.  adì  14.  d'  Agofio  nacque  da  loro  un  Prin- 
cipe, a cu‘  fu  polio  il  nome  dì  Celare,  ma  che  nel  rfiij.  adì  14.  d' 
Ottobre  termioò  i fiiui  giorni . Un'  altro  pofeia  ne  nacque  adì  V.  di 
Settembre  del  1610  a cui  fu  dato  nel  Sacro  fonte  il  nome  dì  Fraacefee-, 
e quelli  riufcl  poi  Succeflure  del  Padre  nel  Ducato,  e Principe  di  gran  , 

fitono  e valore,  c di  glonofa  memoria. 

Seguìtoin  a godere  una  tranquillilfima  pace  in  lulia  fino  al  pria-  ' 

cipio  deir  Anno  161}  in  cui  fi  accefe  un  gran  fuoco  nella  Lombardia  \ 

per  la  morte  di  Francefeo  Duca  di  Mantova,  fucceduta  molto  prima  , 

fenza  lafciar  figliuoli  mafchi  dopo  di  fe,  ma  (blamente  una  Principioa 
per  nome  Maria  . Pretendeva  il  Duca  di  Savoia  Avolo  materno,  che 
a quella  picciola  Principellà  appaitenefle  per  eredità  il  Monferrato,  e 
che  la  Reggenza  del  Mantovano  Ipcttalle  a D.  Margherita  di  Savoia 
fua  fìgliirola,  che  dicea  d'elfere  gravida  . A tutto  ciò  fi  opponeva  Fer. 
dinando  Gonzaga  Cardinale , che  prefe  il  governo  de  gli  Stati  ; e quan- 
tunque 


F am  Seconda: Cap.XW.  ^25 

tunque  il  Duca  di  Savoia  faceflo  di  cootinoace  ì(Unzc,  perchè  )*lt  fallo 
reOituiia  la  Figliuola  colla  Nipocina»  il  Cardinale  non  con£eotiva.  Fta 
finalmente  coochiuidj  che  amendue  quelle  Principelle  fodero  confegnate 
a D.  Cefare  Duca  di  Modena  > per  edere  cullouite  focio  la  Aia  lède 
in  queda  Città  apprelfo  V Infanta  O llàbeUa  » Sorella  d*  eda  D.  Mar- 
gherita. Ma  fui  più  belb  il  Cardinale,  o d.*  Duca  Ferdinando  tagliò 
il  corfo  a quello  già  (labilito  rilego;  e però  A venne  a guerra  aperta 
sei  Mofìfernito . Favoriva  la  Francia  co  i VetKziaoi , e coi  Gran  Du- 
ca , il  partito  del  Duca  di  Mantova . Barcheggiava  il  Re  Cattolico  » 
ma  f^retamente  proteggeva  il  Duca  di  Savoia  inGeme  col  Duca  di 
Parma.  Trovavafi  io  quedi  torbidi  perplello  il  Duca  Cefare  , dante 
la  ftretta  parentela  » che  padava  fra  la  Aia  Cafo  col  Duca  di  Savoia  » 
a col  Gran  Duca  Colimo  II.  ma  gli  ubai  fogreci  delia  Corte  di  Ma- 
drid il  fecero  rifolvere , avendo  egli  fopia  tutto  avuto  ordine  di  negare 
il  padò  a quattro  mila  fanti , e receoto  cavalli  , cbe  elio  Gran  Duca 
▼olea  mandare  in  foccorfb  del  Mantovano.  Perciò  fpedl  egli  io  Gar« 
fognane  alcune  migliaia  di  foidati  focto  la  condotta  di  Camillo  Man- 
suoli , U quale  rioforxato  il  prefidio  di  Montalfonfo  , prefe  unito  ce  i 
Garfo|DÌoi  tutti  i padì , per  dove  le  foldaterche  Tofcaoe  potedèro  ten* 
tare  il  varco.  Seguirono  varie  fcaramuccie  fra  loro  ; ma  reggendo  il 
Comandante  Fiorentino  le  difficuicà  da  quella  parte  , all*  improvvifo 
folito  r Appeoniao  coli*  efercito  Aio  > A aptl  il  palTaggio  per  Monte 
Tortore,  e per  la  drada,  che  guida  a Fiumalbo  e al  Pavullo.  Erano 
quivi  buone  barricate  e guardie  ; ma  o da  che  la  forza  fg^mbrafTe  il 
pado , o fìa  , come  fu  comunemente  creduto  , che  per  fegreta  mtelli» 
senza  fode  permeilo  dal  Duca  di  Modena  , pad-irono  i Ftoreetìni  in 
Lombardia  pel  Modenefe , e giunfero  nelle  pianure  di  S CefaiiO  , dove 
quantu'^que  fode  accampato  il  Marchrfe  Bcmivoglio  Gc^nerale  del  Du- 
ca con  grode  bande  di  finteria  e cavalleria  , pure  cìafeuno  d guavdò 
«folle  edere,  in  maniera  che  i Fiorencioi  continuarono  il  lor  viaggio  alle 
volta  di  Mantova . Segui  da  11  a non  moko  la  pace  fra  que*  Principi 
coir  interpofìzione  del  Governator  di  Milano 

In  tal  congiuntura  anche  i Lucchelì , reggendo  In  moto  ì loro  vi- 
cini, aveano  medo  in  armi  i loro  Popoli;  e da  che  odcrvarono  ricìratg 
dalla  G«rf/gnana  le  foidatefehe  Modcoed  , inoafero  con  orca  dodici 
mila  perfone  le  Terre  di  quella  Provincia  , che  d viveano  in  buona 
pace , nè  erano  preparare  per  redltere , inferendo  rum  que*  danni , cho 
Podio  loro  poteva,  e che  la  licenza  milatere  coduma.  Arrivarono  di 
notte  alla  Terra  di  C^feio,  e quegli  Uomini  (vegliaci  la  mictina  , veg- 
gendod  cinti  all'  inrorno  da  tante  fquadre  , a perAiadone  del  loro  Cu* 
rato,  che  era  Lucchefe , non  giudicarono  bene  di  meteerd  alia  difofo, 
e d renderono.  Pallarono  dipoi  i Lucchefi  più  innanzi  , impadronea* 
dod  di  Monte  Aitidimo , di  Monte  Rotondo,  e di  Marigliana,  Lu^'glù 
nondimeno  privi  d*  ogni  fortificazione  , e mettendo  a ruba  e a fuoco 
tutto  quanto  incontravano.  Prefero  ancora  Monte  Perpolt,  ed  ivi,  ed 
altrove  fabbricarono  de  t Forti.  Fu  perciò  contra  di  al  inquieti  vicini 
tutta  in  armi  la  Gaifagnana , ed  unitoli  buon  corpo  di  quelle  valorofe 
mibzie  arredò  il  corfo  impetuofo  di  quel  torrente*  Si  combattè  a Val- 
lico , alle  Fabbriche  , a Pallerofo  , dove  reftarono  All  campo  alquanti 
Garfogoini,  ma  più  de  t Lucchefi.  I quali  avendo  anche  alTalito  Pie- 
ve Fofciaoa , e Poncicod  con  grande  sforzo  , pure  fìirono  con  bravura 
ufpinti , e coftrecci  con  loro  perdita  a ricirarfi , efiendo  accodi  alla  di- 
fiifo  non  folaroente  gli  uomini  acci  all’  armi  , ma  anche  i vecchi  , 1 
foncioUi,  e le  donne*  finché  giunta  in  aiuto  loro  U febfoteka  di  Cajn% 

poieg. 
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ftoreggtaoo  difljp&  afiàtco  il  turbine  mìnacciofo.  Quell*  ultimo  &tta 
diede  tal  cuore  a i Garfagnini  di  quelle  parti  , die  peuetrtrooo  oeì 
territorio  Lucchefe  abbrugiando  e faccbeggiando  , con  giugoere  €do  al> 
le  mura  di  Caftiglione  » e sfidare  i nemici  ad  ofcire  ; ma  quelli  nian' 
altro  movioento  fecero  • tuttoché  vedefiefo  il  guallo  delle  loro  contrai 
de  , e dato  alle  fiamme  il  Piano  del  Cerreto  , ricco  loro  Villaggio. 
Fremeva  intanto  di  fdegno  il  Duca  Cefare  , ma  ptfi  i Prìncipi  fui  B* 
gliuolii  centra  de*  Luccheli , i quaft  fenza  giudo  motivo,  e fenii  sfida, 
avelTero  adaliti  i Sudditi  Ellenu , ed  eferciute  tante  crudaltì  contra  d* 
edi . Però  fenza  dimora  efio  Duca  fpcd)  colà  con  grodb  nerbo  di  geni 
te  il  Marchefe  Ippolito  Bentivoglio  (uo  Generale.  Poco  dopo  il  prì» 
cifùo  d*  Agodo  gli  tennero  dietro  il  Principe  D.  Alfonfo  primogenito  S 
eflb  Duca  , e Fuflegnencemente  D.  Luigi  Tuo  Fratello  , per  alfiere  1 
quella  guerra . Coodufle  qtiedi  feco  fra  1*  altre  milizie  quattro  Compa* 
gnie  di  Cavalleria , compode  la  maggior  parte  di  gente  Nobile  , e geo* 
te , che  al  fuoco  d’  altre  piò  riguardevoli  guerre  avea  data  pruova  dd 
ftto  valore.  Sfilarono  poi  a quella  volta  altre  migliaia  di  fanterie  Lomi 
barde  con  attigiierie  , e gran  falmerìa  di  vettovaglie  , di  modo  che  ì 
Lncchen  furono  obbligati  a rìeirarfi  nelle  loro  trincee  , a fronte  delle 
quali  fi  prefentò  1*  efercito  Edenfe . 

Il  uto  incapace  a fchierare  efierciti  impedì,  che  non  fi  venifle  id 
nn  fatto  d*  armi;  pure  feguirono  varj  languinofi  combattimenti  nelle of> 
fefe  e nelle  difefe  , con  varia  fortuna,  e con  vicendevoi  rabbia  dall 
ana  e dall*  altra  parte  • Palsò  dipoi  verfo  que*  confini  il  Prmeipe  Lui< 
gì  con  un  buon  rinforzo  di  truppe , elTendo  convenuto  al  Principe  Al* 
fonfo,  perchè  forprefo  dalle  febbri  in  que*  caldi,  di  ritornarfene  a Mo> 
dena.  All' arrivo  d*  edo  D.  Luigi  prefe  tal  timore  quattrocento  Luc< 
cheli  podi  di  prefidio  ad  uo  Forte  predo  a Gallicano  , che  li  diedero 
a precip’tofa  fuga:  avvenimento,  che  fece  nafeere  fperanza  io  cuore  il 
Principe  di  potei*  anche  ottenere  Gallicano,  dal  quale  dipendeva  la  Ibi» 
ma  di  quella  guerra  , per  edere  quella  Terra  il  Magazzino  delle  ma* 
Dizioni  da  bocca  e da  guerra,  onde  li  Indentava  1*  efercito  Lucebefe, 
e perchè  col  podedb  di  quella  farebbe  redato  tagliato  fuori,  ed  afiedisto 
in  Monte  PerpoH  il  campo  nemico.  Era  ben  guermta  di  pre  fi  dio  quel* 
ia  Terra,  e peiò  airadalco,  che  le  fu  dato  dal  Principe,  fu  coraggio* 
famente  rìfpodo;  finché  ricevutoli  awifo  di  un  forre  loccorfo,  che  ve* 
Diva  alla  Terra  , fi  trovarono  gli  alTalitorì  in  necelfità  di  voltar  fàccia 
per  incontrare  quei  che  venivano.  Segui  una  zuda  fanguinofa,  ed  ufei* 
Co  il  prefidio  di  Gallicano  in  aiuto  de  g’i  altri,  cedevano  già  i Mod^ 
nefi;  quando  rinforzati  anch*  edì  da  alcune  fquadre  nuove  talmente  >n* 
calzarono  il  nimico,  che  1*  obbligarono  a rìftigiarfi  in  Gallicano.  Nelf 
ardore  della  battaglia  edendo  fopragiunta  la  notte,  riufe)  a i foldatt  EAe» 
li  d*  impadronirli  di  un  Forte  fopradante  a quel  Cadello,  dal  quale  con 
tiri  di  mofeheteo,  e piò  di  cannoni,  cominciarono  nel  di  feguenteaia* 
fedar  cotanto  la  guarnigione  di  Gallicano,  che  non  potevano  nè  goat* 
dar  le  mura,  nè  padar  per  le  diade,  edendo  troppo  (coperti.  Allors 
i Lucchell,  per  riparar  quedo  difordine,  con  celerità  mirabile  piaotarooo 
in  fico  pò  eminente  un  altro  Forte  , chiamato  il  Broglio,  o pure  dd 
Zingaro,  perchè  fabbricato  dal  Colonnello  del  Borgo,  che  portava  quefio 
Cognome  o Sopranome,  foldato  di  molto  valore;  e di  À comioctato'»’ 
ad  infedare  con  frequenti  tiri  d’artiglierìe  il  Forte  prefo  da  i Modendi* 
Fu  configliaco  1*  animofo  Principe  di  tentar  Tacquìdo  anche  dell’alta 
Forte,  ed  egli  volentieri  accettò  la  propoda;  c però  condotte  le  genti 
fue  a quella  volta  iovedl  il  Forte  eoo  feroce  adàlto  • Durò  il  confiuto 
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per  quattro  o^e  con  grande  ardore  e fprezzo  della  vita  da  ambedue  / 
le  parti  ; entrarono  anche  molti  dentro  arrampicaodpH  per  T erto  mon- 
te fin  Al  i baAioni»  e A Tenne  alle  fpade;  ma  furono  ributtati»  e corretti 
finalmente  gli  aflalitori  a rtcirarfì  . Vi  perirono  molti  de' Lucchefi»  ma 
molto  più  de'ModeneA»  perchè  erpoHi  alla  grandine  delle  morcheterìe 
e tra*  non  pochi  feriti  vi  fu  Alberto  Balugola  con  due  altri  Nobili  di 
Modena»  e fra  ì morti  il  Capitan  Nicolò  Ponticelli  da  CaAelnnovo»  ao> 
mo  di  gran  coraggio.  Pertanto  Teggendofì  troppo  difficile  1*  acqui  fio  di 
Gallicano»  da  lì  a pochi  giorni  il  Principe  Luigi»  e il  BentìToglio  de- 
teroiinarono  dì  portarli  all*  alTedio  delia  forte  Terra  e Rocca  di  Cafti- 
glione . Dopo  aver  dunque  lafciati  gagliardi  prefidj  ne’  luoghi  piò  op- 
portuni » palsò  r efercito  EAenfe  fotto  quella  Terra  ad)  14.  d*  Agolto 
del  fuddetco  Anno  1613.  dopo  aver  preio  e incendiato  Cerafeca  » Muc- 
danella.  Carpineta»  ed  altri  circofianti  Villaggi  di  quel  contorno.  Fu- 
rono collrutti  otto  Forti  intorno  a Calìiglione»  e tutti  ben  guerniti  di 
artiglieria»  con  difirìbuirlt  in  elfi  le  fquadre  Lombarde  e Carfignine»  foc- 
to  il  comando  de  i Colonnelli  di  Rubbicra,  Albertinì»  Pelicctari,  Mao- 
soli»  Ronchi»  Pegolotti  » e Pio  da  Carpi . Maniera  non  appariva»  per 
coi  poteflero  i LuccheA  dar  foccorfo  alla  Piazza  ; e però  Jacopo  Lue- 
cbefini  lor  Generale»  per  divertir  quell*  alTedio  » aflalì  col  maggiore  sfor- 
xo  delle  Tue  truppe  Pianacelo  e Marigliana  verfo  Calleinuovo.  Fu  ivi 
cocnbactuto  con  gran  vigore  d’  animo  da  ambe  le  partì  ; ma  finalmente 
colla  peggio  fi  ritirarono  ì Lucchefi . Con  non  minor  caldo  fi  combat- 
tè ancora  alle  Fabbriche  » dove  il  Conte  Tiberio  Ricci  era  con  grofio 
prefidio»  avendo  egli  fatto  sloggiare  un  corpo  di  Lucchefi  » che  t’  era 
fortificato  in  quelle  vicinanze  » colla  morte  di  molti  d*  elfi  » e fpezHil- 
mence  di  Jacopo  Lupartno  lor  Condoctiere  » ma  con  dolore  non  lieve 
del  Ricci  » perchè  fatti  prigionieri  alcuni  de*  ntmici  » non  potè  impedir 
la  furia  di  quei  delle  Fabbriche»  pregni  d’  odio  inveterato  contro  ì Lue- 
ebefi  » che  non  tagltalTero  a pezzi  t miferi . 

Eranfi  poi  rifugiati  in  Moncefigacefe  i circofianti  Lucchefi  col  me- 
glio del  loro  avere.  Colà  fi  portarono  all’  improvvifo  Mario  Beliencani» 
c òilvio  Ronchi  » che  guidavano  le  fanterie  rrìgnanefi  \ e con  tal*  em- 
pito aflatirono  il  Luogo  » che  fe  ne  impadronirono , ed  appreflo  lo  fpia- 
alarono  » conduceodo  feco  gran  preda  di  mobili  e di  beltiami.  Tentò 
dipoi  il  Luchefini  dì  fpignere  in  Calìiglione  un  nuovo  rinforzo»  con  in- 
viare trecento  de*  migliori  » e piò  beo*  armati  de’  fuoi  » che  liniero  d* 
clTere  gente  di  Barga , dominio  Fiorentino»  mandaci  in  A^ccorfo  de’Mo- 
denefi  » e fi  prefencarono  ad  un  Force  cufiodiro  dal  Conte  Galeotto 
Montecuccoli . Ma  feoperta  da  ì Garfagnioì  la  frode  > fu  fotta  loro 
rìfpoAa  colla  mofchcttcria » che  li  mife  io  fuga»  e poi  da  i cannoni  ca- 
richi a cartocci  » di  modo  che  parecchi  rellarono  fulla  lìrada  » e mol- 
tillimi  altri  forici  ebbero  appena  tempo  da  folvarfi . Altre  limili  zuffe 
accaddero  in  que*  tempi»  eh*  io  per  brevità  tralafcio.  Intanto  piò  ga- 
gliardamence li  lirtgneva  1*  alTedio  di  Calìiglione . S*  era  ridotta  in 
quella  Piazza  gran  quantità  di  belìiame  » nè  potendo  piò  alimentarla  » 
r inviarono  fuori  con  buona  feorta  al  pafcolo.  Non  ci  vollero  preghie- 
re a gli  afledianrì  » allorché  vagheggiarono  quella  preda  » per  farli  muo- 
vere. Senza  timore  delle  artiglierie  nemiche  » le  quali  cominciarono  a 
giocare  » fi  fpinfero  loro  addolTo  gli  avidi  foldaci  » e colla  morte  d*  aU 
coni  de*  guardiani  » e la  fuga  de  gli  altri  » rifparmiarono  da  lì  innanzi 
a i Cafiiglìonefi  la  fatica  di  culìodire  e nudrìr  quelle  bellie.  Con  egual 
bravura  fi  portarono  le  milìzie  Elìenfi  a i Mulini  dì  quella  Terra  fin 
prello  alle  mura , e gli  atterrarono  : per  la  quale  mancanza  cominciando 

a penu- 
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a penurUr  4ì  farine  gli  alTediaci  ufcì  un  giorno  fuori  una  gran  di 
donne,  vecchi,  e fanciulli , con  ifperanaa  d'  andarti  a sfamare  altrove; 
ma  furono  rifpinti  , e rimandaci  dentro  da  gli  afledianti  , affinchè  il 
nemico  fgravato  da  Quell*  inucil  turba  non  collerafle  pib  iungamente  la 
fame  e V attedio . la  l erra  di  Catliglione  cinta  di  buone  mura , 
con  Rocca,  e quattro  Torrioni.  Oltre  a gli  abitatori  gente  brava  neir 
armi  , v*  era  un  prefidio  di  mille  e ducente  foldati  fotto  il  comando 
del  Cavaiier  Cefare  Buonviti  , il  quale  non  ommife  diligenza  veruot 
fpcttante  al  tuo  minitiero.  Fece  egli  molte  fortite  , ma  con  riportar* 
ne  folamente  del  danno  ; le  fue  artiglierie  non  itleccero  mai  in  ozio; 
e fotienne  Tempre  un  Forte  ftbbricato  da  I Tuoi  in  Monte  Pigolo. 
Ma  finalmente  piantate  dal  campo  Elienfe  le  batterie  di  molti  cannoni, 
cominciò  la  fpavencota  lor  mutica  ad  intronare  dirgutlofamente  le  oree* 
chie  de*  Cafiiglionefi  ; e non  andò  molto  , che  diroccata  una  Torre  e 
parte  del  muro  , s*  apri  una  gran  breccia  ; ed  aggiunto  in  oltre  il 
quante  ufo  delle  granate  e d*  altri  fuochi  artificiati  , non  relUva  più 
luogo  di  ficurezza , non  che  di  ripofo , a gli  airediaci . 

Avevano  già  preveduto  quello  colpo  i Lucchefi,  ed  oramai  s*  erano 
accorti , che  facilmente  s*  intraprende  la  guerra  , ma  non  elTere  egual* 
mence  in  arbitrio  di  chi  le  diede  principio  il  cerminaria  ; e poter  ben' 
anche  i deboli  incominciarla,  ma  colla  penfione  di  doverne  afpectare  il 
fine  della  volontà  fola  de  i vincitori . Perciò  ricorrendo  al  confueto  ol* 
timo  loro  rifugio,  indufiero  il  Conte  dell*  Inoj  fa  Governatore  di  Mila* 
no  3 fpedire  a Modena  il  Conte  Batdalfare  B glia,  affinchè  inducete  il 
Duca  Cefare  alla  pace.  Trovò  egli  il  Duca  fdegn^to  forte,  e reoiceB* 
te,  perchè  il  premio  di  tante  fatiche  e fpefe,  alle  quali  1'  inquieto  Po* 
polo  Lucchefe  Tavea  collretto,  dovea  elTere  quella  agonizzante  Piazu. 
Fece  valere  >1  Biglia  la  protezione  dri  Re  Cattolico,  di  cui  godeva  quel* 
la  Repubbuca;  e pciciocchè  il  Duca  flava  faldo  in  pretendere,  che  gli 
foficio  iifacii  da  i Lu.chefi  i danni  inferiti  , e le  fpefe  d’ una  guerra, 
ing<ufli<mente  mafia  da  loro,  non  fi  veniva  a cenclufione  alcuna . Il  per* 
chè  il  Mimltro,  il  quale  temeva  d’udire  ad  ogni  momento,  che  Cadi* 
giù  ne  fuffe  caduto  , prrfe  licenza  per  correre  fretcolofamente  in  Garù* 
gnana  Erano  quivi  »utre  le  milizie  e cof;  difpofie  per  dare  un  gene* 
Tale  afTalco  a quella  P>azza,  la  qual  p'ù  non  poteva  refiflere  , quando 
fopragtunfc  il  Bglia,  ed  intimò  al  Principe  Luigi  di  defiftere,  dappoiché 
il  Re  di  Spagna  Tuo  Signore  aveva  afiunro  di  comporre  quelle  differcD* 
ze . E bene,  rifpofe  il  Principe,  quelle  fi  comporranno,  ma  foto  dap* 
poiché  aviò  io  data  la  pace  a Cufiighone  coli*  entrarvi  dentro  . Dopo 
molte  parole  ed  aUercazioni  veggendo  il  Biglia  di  non  poter  mutare  l* 
animo  del  Principe,  chiefe  perm  filone  di  poter*  entrare  in  quella  Ter* 
ra  , dove  giunto  ordinò  che  nelle  mura  e ne*  ilei  piò  eminenti  fi  efpo* 
neficro  gli  flendardi  del  Re  Carrol'co,  con  far  fulTeguentemenre  fapere 
al  Principe,  ch’egli  teneva  Calliglione  a pome  del  Tuo  Re,  e che  quel* 
la  non  era  più  Terra  de’  Lucchefi . Allora  fu  che  il  Principe  per  rive* 
renza  di  quel  gran  Monarca  chinò  il  capo  ( nfoluzione,  che  ho  veduto 
difapprovaca  dal  Lmofo  Aleffandro  Tafibnì  in  una  fua  Lettera  ) ma  ooa 
rimife  per  quello  la  fpada  nel  fodero;  perciocché  continuò  le  ofiilità  in 
altre  parti  contra  de*  nimici  . Fu  prefo  Fabneio  Pierotti  UHciale  de’  Lue* 
ebefi,  che  portando  buona  fomma  di  danaro  per  pagare  il  prefidio  fore* 
iltere  di  Cafltglione  , con  alcuni  fold^ri  per  fentieri  dirupati  fu  feoper* 
Co;  e il  Conte  Giambatifla  Ofis  prefa  Sermezana  1’ uguag''ò  al  fuolo. 
Altrettanto  fece  il  Conce  T berìo  Ricci  a Bolognano  e Cardofo  ; e un 
corpo  d*  altra  gente  s' inoltrò  fino  a Poicara  otto  miglia  lungi  da  Lue* 
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ca  I con  dìdruggere  cafe  di  delizie,  drfolare  il  paefe,  e afporcarne  grati 
preda,  fenza  che  alcuno  fé  gli  oppooefle*.  Infanto  fece  gravi  doglianze 
il  Duca  col  Goveroatore  di  Milano,  perchè  gii  avelie  tolta  di  mano  la 
viccorU  ; maggiori  le  fece  il  Cardinale  Aleifandro , che  a tal  fine  fi 
portò  a Milano;  ma  l’ Inoiofa  tanto  dolcemente  trattò  1*  affare,  e prò- 
pofe  configli  di  Pace,  che  quella  fu  da  l)  a non  molto  conchiufa  coli* 
autorità  del  Re  di  Spagna,  e con  onore  del  Duca;  ed  avendo  prima  i 
Liucchefi  difarmaco , con  ufeire  di  Cafliglione  il  loro  prefidio  in  figura 
dimefia,  e fuUèguentemente  avendo  demolite  le  loro  fortificazioni,  anche 
r Efienie  difarmò,  e fu  rimeffa  alla  decifione  de*  Commeflarj  ogni  diffe- 
lenza  di  confini . Seguitarono  dipoi  ad  agitare  nel  Tribunale  Cefareo  le 
pretenfionì  de  i Lucebefi  fopra  la  Garfagnana  , e finalmente  nel  x6i8, 
»e  ufe)  quello  decifivo  Decreto,  chetagUò  io  avvenire  le  radici  ad  ogni 
loro  rperànza . 

Sacra  Cafarea  Majeflas  , Danùnus  noJUr  cìementìffimm  . Jm  caufa  Ap» 
ftlUtknis  a fententìa  Meeùolancfifi , vertente  inter  Rempuhlicam  lauenfem  ap^ 
peliantem  ex  una , D.  Ducem  Mutiate  & Re^ìi  (Jc,  appeìlatum  ex  altera 
parte , rathne  partìum  ccntnverfarum  Provincia  Garfagnana  : Vifu  aSìis , & 
aSiìtatìs  omnibus , bac  fua  Sententià  definitivi  declarat  & pronuntiat  : a Sena* 
tu  Mediolaaenfii  ad  banc  Caofam  a Majefiate  fua  delegato  , bene  judicatum^ 
<y  male  appeìlatum  ; oc  proinde  diSiam  Septentiam  confirmandam  tt  corroho‘ 
randam  effe^  uti  eamdem  bac  fui  definitiva  confrmat  atque  corroborat . Pub» 
iicatum  Vienna  die  Vigefima  Septana  Menfis  Augufti  Anno  Domini  Mjllefimn 
Sexcentefimo  decimo  oHavo  ttc. 

Nel  16*4.  il  Cardinale  Aleifandro  d*£lle  pafaò  in  Ifpagna  per  trat* 
far*  ivi  col  Re  gli  affari  del  Duca  fuo  fratello,  ed  i Tuoi  propij.  Nel 
fegueote  adì  15.  di  Genoajo  finì  di  vivere  D.  Virginia  de*  Medici  Duebefi 
fa  di  Modena,  Princìpelfa  d*  animo  grande,  e di  maggior  faviczza,  com- 
pianta dal  Popolo  tutto,  e più  dal  Conforte  Duce,  e da* Principi  fuoi 
Figliuoli  per  le  rare  fue  doti.  Fu  il  cadavero  fuo  dato  alla  fepolcura 
nelle  Monache  del  Corpo  di  Crifio,  e nel  dì  17.  di  Febbraio  le  furono 
celebrate  foleàni  efequie  con  luntuofo  catafalco  nei  Duomo  di  Modena . 
L*  Oratone  funebre  fu  compolla  e recitata  dal  celebre  Agofiino  Ma- 
leardi , che  allora  vivea  nella  Compagnia  di  Gesù , e pafsò  dipoi  fotto 
altro  abito  alia  Corte  di  Roma.  Vennero  a condolerli  di  quella  perdi- 
ta le  Ambafcerie  di  Savoia,  di  Firenze,  di  Parma,  di  Mantova,  d*  Ur- 
bino, di  Ferrara,  di  Bologna,  di  Milano,  e del  Duca  di  Nemurs.  Di- 
▼ampò  nel  1619  la  guerra  in  Germania  de*  Principi  Proteftanti,  a*  qua- 
li dava  nell*  occhio  la  grandezza  dell*  AugulHifima  e piiffioia  Cala  d*  Aa» 
Aria . A quello  rumor  guerriero  fi  rìfvegliò  1*  animo  bellicofo  de  i Prin- 
cipi Liàgt  e Niccolò  t figliuoli  de)  Duca  C^fare,  i quali  impetrarono  dal 
Padre  di  potere  portarli  colà  a guerreggiare  per  1*  Imperadore . Cadde 
in  cuore  la  llelfa  voglia  al  Principe  D.  Alfonfo  primogenito  d*  elfo  Du- 
ca , nè  preghiera  0 perfualìone  alcuna  di  alGllere  al  Padre  potevano  fmuiv 
vcrlo;  tanto  nondimeno  valfero  le  lagrime  deli*  Infanta  D Ifabella  fua 
Conforto,  ch’egli  dopo  aver  prefo  il  congedo  fi  ièrmò.  Trasferiflì  poi 
a Tonno  effa  Infanta  nell’  Anno  1620.  accompagnata  dal  Cardinal  Mau- 
rizio  di  Savoia  fuo  Fratello,  e da  molti  Cavalieri  di  quella  Corte,  per 
afiillere  alle  funtuofe  Nozze  di  Vittorio  Amedeo  Prìncipe  di  Ptemooce, 
altro  fuo  Fratello,  colla  Reai  Principeffa  Crtllina  Figliuola  d*  Arrigo  IV. 
Re  di  Francia  . Pofeia  nel  feguente  Anno  1621.  la  Priocipefia  Catte- 
lina,  figliuola  d*effa  Infanta,  e de)  Principe  di  Modena  D.  Alfonfo,  fu 
condotta  in  Ifpagna  , per  eflere  allevata  in  qnella  Rea)  Corte  apprelfo 
la  Regina.  Non  areva  ella  che  otto  anni,  perchè  nata  adì  i.  di  Feb- 
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brjjo  del  iti},  e giunfe  in  Madrid  adì  17  d’ Aprile . Educata  quelVa 
Principefla  nella  Pieri  Virtù  familiare  della  gran  Cafa  d’  Aullrìa , do. 
po  avere  fpreziata  ogni  propofizione  d*  accafamenti  fublimi , li  fece  poi 
Monaca  in  quella  Reai  Dominante  » e corteggiata  da  rare  Virtù  termi, 
nù  in  fine  la  fua  vita  nell'  Anno  1675  A gli  ftelli  colpi  dell'  incfota. 
bil  Morte  foggiacque  nel  1614.  Cardinale  AlelTandro  d‘  Elle  , Fratello 
del  Duca  Cefare.  Aveva  egli  patito  di  gravi  difagi  nel  Conclave,  in 
cui  fu  eletto  Papa  Urbano  Vili,  al  pari  de  gli  altri  Cardinali  attera, 
patì,  che  ne  caddero  poi  malati.  Però  compiuta  quella  gran  funuo> 
ne,  pató  all'aria  falutevole  dì  Tivoli,  e alla  fuperbIGma  Villa  Eden, 
fe  per  ivi  rìfiorarfi  de  gl'  incomodi  follétti  ; ma  come  acutamente  av- 
verti Marziale  nel  Lib  VL 

~ Meri 

VfWrlt , i«  meiùo  Tiiure  Sardm'ui  efi . 

Affalito  ivi  da  grave  infermità  , fi  fece  riportare  a Roma  ; dove  con 
fentimentì  di  pia  intrepidezza  fi  accomodò  al  volere  di  Dio , e nel  di 
ij.  dì  Marzo  del  1614  fini  di  vivere.  Condotto  il  fuo  cadavero  a Ti. 
voli , fu  ivi  feppellito  appreflb  i Catdin-'i  Ippolito  II.  e Luigi  Ettenfi 
nella  Chiefa  di  S.  Francefilo . Fu  P.  ..cine  di  mente  fublime  , e di 
maggiore  Pietà.  Nel  i«ii.  adì  i«.  di  Ottobre  fu  creato  Vefeovo  dì 
Reggio;  e conofeiuta  la  grandezza  dell'animo  fuo,  Filippo  Ut  Re  di 
Spagna  il  dichiarò  gran  Protettore  della  fua  Corona  nella  Corte  di 
Roma  . Fra  le  molte  azioni  pie , che  potrebbono  raccontarli  di  quello 
Principe  , la  più  infigne  fij  la  fondazione  da  lui  fatta  in  Modena  dei 
Tempio  di  S.  Vincenzo  , dove  introdufle  il  piilfimo  Ordine  Religiofo 
u'  » th’  egli  in  vita  e in  morte  largamente 

penencò , receli  poi  in  Modena  un  funtuolo  Funerale  alla  memoria 
di  quello  infigne  Porporato , e 1'  Orazione  funebre  fii  recitata  da  Nic. 
CT'Ò  Bacezio.  Venne  anche  a morte  nel  1614.  in  Palermo  Emmanuel 
Fi  berlo  di  Savoia , Grande  Ammiraglio  del  Re  Cattolico  ; e portando 
.egli  un  amore  pamaiilfimo  alla  fuddetta  Infinta  D Ifabella  fua  borei, 
h,  Princpella  di  Modena,  l' illitul  erede  nell' ultimo  fuo  Tellamento. 
Per  depurare  quella  erediià  , occorfero  molte  comellationi  colla  Corte 
di  ^voia , che  finalmente  terminarono  in  rellare  alla  Cafa  d'  Elle  vari 
confiderabili  crediti  d'  ^o  Principe  colla  Corona  di  Spagna , che  tutta, 
vu  fimo  da  efig«e.  Ma  non  fopravilTe  molto  al  Fratello  l' lolànta  D. 
Ifabella  , perchè  chianiata  anch'  ella  a miglior  vita  nell'  Anno  i6a«. 
per  malattia  contratta  da  lei  nel  pericolofo  parto  d’  una  bambina  . Po. 

T n ”11  n "Ó  infigni  prerogative  e Virtù 

di  quella  illuftre  Pnncepilla  ; ma  balterammi  di  dire  , eh'  ella  per  la  fua 
Religione  e Pmià,  per  la  Canta  indicibile  verfo  i Poverelli , «r  la  fw 
Umiltà  ( ma  che  punto  non  derogava  alla  maellà  del  fuo  gradò  ) per  la 
fua  Allabiliià,  Manfuetndine,  e Mortificazione  dì  tutti  i fuoi  A^tti 
fu  un  vero  efemplarc  delle  l^nne  Forti,  e che  in  altri  tempi  una  Pria, 
eipeffa  di  tante  Virtù  avrebbe  forte  confeguito  gli  onori  de' Santi  Niu. 

r “f"*  <<>?«  'e  gagliarde  PalTioni  del  Princi- 

P®  Alfonfo  fuo  Conforte,  il  quale  fvilceraramente  l'amava,  e fu 
a forte  abalqrdito  e toccato  dal  colpo  della  fua  morte,  e da  i confi, 
g l a lui  lafciati  prima  di  rnorire  dalla  piiflima  PrincipelTa,  che  fin  d' 
a Iota  egli  concepì  b gran  rifnluzione.  di  cu.  ragionerò  fra  poco  &a 
eha  eziandm  amat.ff.ma  dal  Popolo  tutto,  nè  fi  può  dire,  Quante  me. 
ghiere  pubbliche  e private  fi  fecero  allora  per  impetrar  da  Dio  la  con. 
fervanone  d una  vita  d preziofii . Ma  Dio  in  fine  la  volle  per  fe 
L ultimo  de  fuoi  giorni  fu  il  di  za.  del  Mefe  d'Agofio,  e U cadavera 

fuo 
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filo  ebbe  11  (epolton  odia  Chicfa  di  S.  Vioccozo  de*  Cherict  Regolari 
Teatini  , della  Religiosa  Pini  de’ quii  eflà  era  divotiffima.  PoCria 
adì  a.  di  Novembre  nella  Cattedrale  di  Modena  Intono  celebrate 

Et  Id  magnifiche  efequie . V Orazione  funebre  fii  recitata  dal  R 
ntgi  AIbrizzi  della  Compagnia  di  Gerii  , e le  fue  Virtù  fi  leggono 
deferitte  in  un  compendio  della  fua  Vita  , compollo  dal  P.  Codreto 
Min.  OlTervante , e più  ampiamente  nella  Vita  Fraozefe  dei  Duca  Cap- 
puccino, gii  filo  Confili  te. 

Venne  1*  Anno  i6i8.  ed  inn»  quello  rlufcl  fiinello  alta  Cafa  d* 
Elle  per  la  morte  del  buon  Duca  Cefare  , fiicceduu  nel  di  ir.  di 
Dicembre . Non  fu  inferiore  alla  precedente  afflizione  quella  , che 
provarono  quelli  Popoli  al  vederli  tolto  un  Principe,  il  quale  in  beni* 
goiti  e amorevolezza  non  ebbe  pati,  che  fu  al  maggior  fegno  amante 
della  Giullizia , che  non  aggravò  mai  di  nuove  impelle  i fiioi  Sudditi, 
c che  nell’  Opere  della  Piati  andava  innanzi  a gli  altri . Diede  egli 
mano  nel  i6oi.  perchè  fi  fiindafle  la  pa  Confraterniti  delle  Stimmate, 
■I  cui  princ^le  illitnio  è l’albei^o  de’ Pellegrini  ; e cooperò  non  poco, 
ailinchè  fi  fondafle  una  Compagnia  di  bnoai  Uomini  in  S.  Carlo  Ro* 
tondo  prelTo  i PP.  Teatini  , e la  Coi^regaziooe  de’  Sacerdoti  e de' 
Confratelli  della  B.  Vergine  e di  S Carlo  , con  efiere  flato  chiamato 
per  quello  a Modena  il  VenerabiI  Servo  del  Signore  Ippolito  Galanti- 
ili  , Prete  di  Santa  vita.  Crebbe  poi  quella  Congregazione  io  tanto 
credito  di  Pietà  e di  Sapere  , che  tempre  è Hata  , ed  è tuttavia  di 
fomma  edificazione  alla  Cittì  , flando  tuttavia  appoggiata  a que’  degiù 
Sacerdoti  non  roen  la  cura  dell’  Univerfitì  de  gli  Studi , ohe  il  governa 
dell’  inligne  Collegio  de’  Nobili  Convittori , i quii  da  tutta  Italia  con- 
corrono  qua  per  efiere  ben’  educati . Diede  anch’  egli  braccio , aflinchè 
dalla  Chicfa  della  Nunziata  a quella  di  S.  Bartolomeo  pafiaflcro  i PP. 
della  Compagnia  di  Gesù  , accioccbì  aveflero  un  fito  più  comodo  per 
le  loro  Scuole  , e per  gli  efercizj  continui  della  loro  Pietà.  Promollè 
in  oltre  la  fbndazione  del  Moniflero  delle  Vergini  di  & Orfola  di  que- 
lla Città  , al  quale  Silvio  Milani  lafciò  un  ricco  patrimonio  , affinchè 
ivi  li  monacafiero  fenza  menoma  fpefa  , non  che  lenza  dote,  le  Oilòli- 
ne  povere.  In  fomma  fopra  tulle  le  azioni  illuRri  di  quello  Principe 
tfàvillò  la  Pietà  e il  zelo  della  Relìeiooe  , e iniieme  la  Manfiietudine 
vetfo  di  ognuno.  Attefe  ancora  alt  ornato  della  Cittì  , avendo  fatto 
atterrare  in  alcuno  de’  lati  della  Strada  Maeflra  , e nella  Rua  grande  i 
Portici , che  troppo  flrigneano  quelle  llrade . Io  fo  j che  non  mancano 
Storici , i quali  avrebbono  defiderato  in  lui  maggiore  abbondanza  di  co- 
raggio , dì  fermezza  , e di  conliglio  , allorché  con  tanta  facilità  lafciò 
fpigneifi  fuor  di  Ferrara  , fenza  nè  por  vedere  la  fficcìa  de’  nemici,  « 
fenza  dar  tempo  a chi  poteva  imprendere  la  difelà  di  quelle  grulle  ra* 
giooì , che  a luì  competevano . É certo  fu  egli  nomo  di  pace , e che 
ad  ogni  filo  vantaggio  fempre  antepofe  il  delìderio  d'ila  quiete,  ficco* 
me  non  provveduto  di  qu’  rigogliofi  fpirìti  , che  accendano  a grandi 
imprefe,  e in  mezzo  alle  ffitiebe  e a i perìcoli  foflentaoo  il  cuore  uma- 
no . Ma  per  giudicar  meglio , i’  egli  mancafie  a fi;  flefio  nella  Trage- 
dia dì  Ferrara  , converrebbe  ellerfi  trovato  prefente  al  ffittr)  , e che  fi 
fòfle  ben  pefata  la  fituazion  delle  colè:  contuttoché  fempre  fati  verili. 
mìle  , che  fe  in  luogo  fiio  a quel  cimento  li  fofle  travato  alcun’  altro 
di  que'  Prìncipi  di  tempra  forte , che  la  Cafa  d'  Elle  in  altri  tempi  ha 
prodotto , e quali  appunto  furano  anche  i fuoì  Figliuoli  e Nipoti  : forfè 
tuttavia  avrebbe  Ferrara  gli  antichi  Prìncipi  fuoi . Lafciò  dopo  di  fe 
il  Duca  Cefiire  una  numerofa  Figliolanza  , a luì  nau  da  D.  Virginia 
Antìcb.  EltenC  Parte  IL  Y y de’ 
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Iffolìtt , e HitcM  ( che  pofcia  nel  Regno  di  Napoli  con  riccbìlBina  do> 
te  fpoti)  D-  Suera  d'  Avalot , PrincipelTa  di  Conca  , ma  fenza  averne 
prole  ) e Ber/a  ^ e FmjU  , e le  Principefle  Ciuli»  , e Ltur»  moglie  d' 
Aleflindro  Pico  Diica  della  Mirandola  . e Angt!»  Cutttr'ma  Monaca  in 
S.  Cb  ara  di  Carpi , a’  qiiali  tutti  nel  fuo  Tefiamento  fatto  adì  ap.  di 
Gennajo  del  i$a}  iafcib  pingui  rendite,  aIBnchi  poteSero  roftener  con 
decoro  il  loro  grado.  Fu  ieppellita  il  fuo  cadarero  nella  Ch'iefa  di 
S.  Oomenico  nella  Cappella  allóni  dì  S.  Barbara, 


CAP.  XV. 

Dì  jtìfonf)  III  Duca  dS  MoJtn*  Regjn  <I(. 

ENtib  dunque  fu)  fioe  del  idi8.  al  governo  de  gli  Stati  li 
nuovo  Duca  dì  Modena  dee,  Alftnjà  IH.  e v*  entrò  con  gran- 
de apprènfìone  del  Popolo , il  quale  avvezzo  in  addietro  rot- 
to il  manfuctilfimo  e clemcntìflimo  Duca  Cefare,  temeva  d' 
elTrre  retto  da  II  innanzi  con  briglia  affai  rìgida  , dante  il 
cervello  gagliardo  , e l' umore  ben  diverfo  e rifoluto  del  SucceObre . 
Fanciullo  fu  educato  quedo  Principe  forco  la  cura  d' un’ ottimo  Aio, 
cioè  del  Conte  1-odovìco  Ronchi , Cavalìcr  Modenefe , a cui  nella  Pru- 
denza , nel  Sapere  , e nella  cognizione  del  Mondo  , nìun'  altro  allora 
fi  poteva  anteporre.  Gl’ idillò  quedi  dì  buon'ora  le  Maffime  della 
Pietà  , I’  amore  delle  Virtù,  I’  abborrimento  all’ Opere  malvagie.  Se- 
me, che  ìmpreffo  fui  principio  della  Vita  ikI  cuor  dell'  Uomo,  benché 
talvolta  traligni  , pure  non  fi  edingue  , c ripullula  iàcìlmente  fecondo  , 

le  congiunture.  Òrnféffava  AUbnfo  ne  gli  anni  più  gravi  d’avere  ri,  | 

cevuto  dal  Padre  l’ effere  , ma  da  quedo  favìo  Gentiluomo  il  ben’  ef- 
fere.  E pure  un’  uomo  à degno  ( il  perchè  noi  (b  } fu  veduto  riti- 
rarli a vivere  vita  privata  a Fiorano  , chiarito  oramai  a che  ceropeffe 
Ca  foctopodo  il  mare  della  Cotte,  Allora  di  che  fciolco  il  Principe  , 

della  guardia  dell’  Aio  fedele , ed  accafato  coll’  ottima  Infanta  D.  Ifa-  . 

bella  dì  Savoia , parendogli  d’  effere  divenuto  Uomo  , e ficcome  Signo-  | 

te  in  oltre  di  vivacìffimo  ralenco  , non  fi  credendo  più  bifognofo  de*  , 

configli  altrui  , cominciù  ad  alzar  fòrte  il  capo  ; e vivente  anche  il 
a Padre  , a mettere  mano  nel  governo  de  gli  Stati.  Troppo  placide,  ! 

Kr  non  dir  irKlenfe  , giudicava  egli  le  maniere  tenute  dal  Duca  fuo  , 

Padre,  il  quale  non  s'induceva  mai,  fe  non  mal  volentieri,  a difgudat  ^ 

chichclia.  Pelò  il  Principe,  a cui  difpiacevano  le  oofe  malfatte  , afi  ’ 

funfc  il  rigore  delle  riprenfionì  centra  i prepotenti  e cattivi,  tenendo  in  ' 

freno  T autorità  de'  Mmiffri,  e fpezialmente  come  amantiffimo  della  Ca-  ! 

flità,  moffe  guerra  a ì lafcìvi,  e non  lafciò  luogo  nella  Corte  a chi  fi 
trovava  macchiato  dì  quello  vìzio.  Atterrivano  i fnoì  fguardi,  e le  fue  ] 
parole  rifeniice,  chiunque  fe  gli  prefentava  davanti  reo  di  qualche  col- 
pa ; ed  altri  non  v’  era,  che  poteffe  calmare  I fuoì  fdegni,  fe  non  l'ain- 
mirabil  Conforte,  dì  cui  l'aveva  provveduto  il  Cielo.  Dilettavafi  poi  I 

ad  eccedo  della  Caccia;  nè  v’era  pioggia,  neve,  fole  cocente,  o altra  ' 

ingiuria  del  tempo,  che  poteffe  trattenerlo.  Era  rubuffiflìmo  il  fuo  cor-  \ 

po  , ed  egli  maggiormente  colle  fmoderate  fatiche , e fenza  curarli  di 
cibo  e di  tonno  , fi  credeva  d' acctefeere  femore  più  la  gagliardia  na- 
tiva. Ma  CIÒ,  che  maggiormente  feoocettò  r animo  ardente  dì  quello 

Pria; 
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Principe,  fii  Io  rpirico  della  vendetta,  che  s’ impoirefsò  talmente  di  lui, 
che  il  perdonare  non  trovava  pìh  luogo  nel  Aio  cuore . Da  una  delle 
illuAri  Cafe  private  d'Italia  furono  tefe  infìdie  alla  vita  di  qucAo  Pria* 
cipe;  ma  fcoperto  felicemente  il  nero  attentato,  da  lì  innanii  il  princi- 
pai  Tuo  penhero  fu  quello  di  difertare  affatto  quella  Cafa , dopo  aver* 
ne  già  tolto  dì  meuo  il  Capo . S' interpo/ero  varj  Prìncipi , e lo  AefTo 
Pontefice,  ma  feoia  frutto  alcuno.  Ora  Iddio,  in  cui  mano  Aa  il  fa* 
re  di  Lioni  Agnelli,  quando  meno  fe  Y afpettava  la  gente,  trovò  la  via 
di  efpugnare  1'  oAinato  cuore  di  queAo  Principe . 

Cadde,  come  dilTi  poco  fa,  gravemente  malata  T incomparabil  Aia 
Confotte  V Infanta  Ifaiclla,  Che  tenerezza  d'amore  avelie  per  lei  Al« 
fonfo  , s)  fiero  poi  verfo  d'altri  , non  fi  può  abb<<Aaflza  erprimere. 
Però  al  vedere  il  mìnacciofo  apparato  di  quefto  malore , Ananiava , nè 
ammetteva  conforto  alcuno  ; e fopra  tutto  fu  egli  inconrolabile,  al!cr« 
chè  udì  difperata  la  vita  di  quella  Santa  e si  am^bd  PiincipefTa  , che 
veniva  ra{»ta , quafi  diflì , nel  fiore  de  gli  anni  Aioi . Intanto  Y Infan* 
ta  , ficccme  allevata  Ampre  con  cibo  di  fodifiìma  P:età  , e coAante 
nell*  unione  con  Dio  , mirava  con  intrepidezza  e giovialità  la  molte, 
che  fi  avvicinava  ; e a lei  fiiffa  toaò  di  confolare  T affiicnflimo  Aio 
Marito.  Gli  parlò  ella  con  sì  efHcàce  eloquenza  della  vanit^  del  Mon- 
do, e de  gli  ecceffi  , ne*  quali  era  egli  dianzi  caduco  , aggiugnendo 
fanti  configli  , e preghiere  per  una  miglior  vita  ncH*  avvenire  , che  il 
Principe  tutto  liqu  facto  in  lagrime  , e fenza  poter  formare  una  paro* 
la  , dopo  averle  dato  l'ultimo  teneriflìmo  bacio,  fi  ritiiò  a meditar 
meglio  nella  fohtudioe  que’  ricordi  fulutevoli  , i quali  ù altamente  s* 
impreflcrq  in  Aio  cuore  , che  finché  flette  al  Secolo  , quafi  mai  non 
fece  piò  volto  da  ridere.  Perdonò  egli  immediatamente  a chiunque 
l'avea  ofiefo  , e cominciò  da  11  innanzi  a ruminare  di  dare  un  calcio 
al  Mondo.  Ma  ficcooie  Principe  prudenciffimo  , a sì  gran  rifoluziono 
non  fi  tafeiò  trafportarc  da)  caldo  dvlì*  affizione  Aia  ; anzi  volle  agia- 
tamente beo*  efamtnarla  nell'  interno  Tuo  , e pefarne  tutte  le  confe* 
guenze  , per  aflicurarfi  dal  rifchio  di  pentlrfene  un  giorno . Pafsò  due 
anni  in  quefio  penfiero  , ficendo  intanto  fegretamenre  varj  viaggi  dì* 
voti,  e pruove  di  penitenze  e dig'uni,  per  bccertarfi,  s*  egli  farebte  ca« 
pace  delle  auAerità  della  nnova  vita  , che  Tempre  andava  meditando, 
Bochè  fopragiunta  la  morte  del  Duca  Aio  Padre  , afifunfe  egli  il  go- 
verno de'  Tuoi  Stati.  Ricevette  le  Ambafcene  di  condoglienza , e con- 
gratulazione da  varj  Principi  ; fece  un  funtuofo  Funerale  al  defunto 
fuo  Genitore  in  Sun  Pietro  de*  Monaci  Benedettini.  Cominciò  varie 
Opere  pie,  e fi  diede  ad  abbellire  la  Città  di  Modena.  Veiifimilmen* 
te  avrebbe  in  altri  la  dolcezza  e l'incanto  mirabile  del  Comando  fatti 
inaridire  i già  conceputi  difegni  di  dar  1’  uUimo  addio  a!  Secolo . Ma 
non  già  nel  Duca  Alfbnfo  , nel  cui  animo  troppo  airamenre  Aavano 
fitti  i configli  e le  efortazioni  della  fu  Aia  ptifTima  Confoite;  peiò  co- 
minciò egli  a lafciarfi  intendere  dì  volere  rinunziare  il  Governo , e ab- 
bracciare l*  umile  e rigorofa  vita  de*  PP.  Cappuccini . Svcgiiolli  allo- 
ra , chi  maggiormente  godea  della  confidedza  di  quefio  Principe  , e 
piò  de  gli  altri  Antonio  Scapinellì  Aio  Segretario,  per  difiorio  da  sì  im- 
peofato  e da  loro  abboirito  difegno,  coll’ufar  quante  batterie  feppero,  e 
rapprcfentargli  la  cura  e 1*  amore  de*  Figliuoli  ; i dìAgi  del  futuro  fta> 
to,  maggiori  in  chi  era  piò  altamente  nato  , e nudnto  fra  le  delizie» 
ciò  che  ne  avrebbono  detto  gli  altri  Prìncipi  ; il  pericolo  di  pentirfcne 
o prefio  , o tardi  e a quante  difficultà  ed  incontri  fofie  cfpofio  un 
Sovrano  avvezzo  a comandare  , col  fottoporre  la  Aia  voloatà  al  co- 
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Duadamento  e volere  altrui , talvolta  rigido , talvolta  ancora  caprìcciofo 
e iodilcreto.  Ma  fopta  tutto  gl*  iniìnuavano  , che  più  largo  era  il 
campo  di  farh  Santo,  i egli  cosi  dcfìdcrava , llando  Principe,  che  riti- 
randoli in  un'  angulta  cella  religìofa  ; perché  più  facile  era  ad  un  pari  fuo 
il  promuovere  la  Pietà , 1’  eftirpare  i viij , 1’  efercitare  la  Giuftizia , la 
Carità , e la  beneiicenza  vcrio  de*  Poverelli  , il  difendere  da  ì pericoli 
le  milèrabili  Fanciulle  , il  comporre  le  difeotdie  fra  i privati  ; azioni 
tutte,  alle  quali  dopo  la  morte  dell’  Infanta  egli  s’cta  dato  con  rara  at- 
tenzione, e coriirpondentc  frutta,  e maggiormente  ft  poteva  egli  appli- 
car da  lì  innanzi  in  governando  i fuoi  Sudditi . Nulla  vaifero  quelle 
ragioni . Il  Duca  faldo  nel  fuo  proponimento , lémpre  replicava  , che 
(e  maggiore  era  la  comodità  dì  làr  del  bene  colla  vita  attiva  del  Prin- 
cipato , maggiori  ancora  erano  i pericoli  , da’  quali  li  truova  attorniato 
il  Principato  medelimo  ; e eh’  egli  voleva  per  tempo  cercare  il  porto, 
e prendere  quella  rifoluzione  , che  altri  al  punto  della  morte  vorrebbo- 
Do  aver  preio , ma  lenza  poter  prorompere  allora  in  altro , che  io  difu- 
tili  defiderj  . 

Il  perehi  accettato  dal  P.  Provinciale  de’  Cappuccini , il  quale  non 
mancò  di  fchierargli  davanti  tutte  le  llrcttczze  del  facro  Illituto  fuo, 
maggiori  di  lunga  mano  per  chi  da  s)  alto  grado  feendeva  a canta 
umiltà  , e ad  una  d afpra  vita  i ma  con  trovarlo  ben  preparato  a tut- 
to ; immediatamente  Icriflc  lettera  al  Sommo  Pontefice  Orbano  VIIL 
fuppii  andò  la  Santità  fua  dì  poterli  clegere  la  Cernunia  per  Tua  llan- 
za  , di  non  afpcttare  per  la  ProlelTione  1'  anno  intero  del  Noviziato  , e 
di  aver  leco  per  Conf.llore  il  P.  Giovanni  da  Scllola.  Gran  rumore 
Ivce  orila  lacra  Corte  di  Rema  la  rifoluzione  del  Duca  Allònfo  , am- 
m ranoo  cufeuno  , e fpezialniciite  il  Pontefice , 1’  Eroica  riloluzione  di 
quello  Principe,  tanto  pù  llupenda , quanto  più  rari  ne  fono  gli  efem- 
pii  , trattandofi  fpizìalmeote  di  un  cervello  si  gagliardo.  Efaltavano 
tutti  le  forze  della  Grazia  divina  , la  quale  fomminiflrava  a que’  tempi 
uno  fpecchio  sì  luminofo  dello  fprezzo  de  i Troni  e del  Mondo  , per 
feguT  le  pdate  del  divino  Salvatore,  povero,  e fprezzatore  de’ Regni 
tcircni.  Octenuro  il  favorevoi  Breve  , fece  il  Duca  adì  14.  di  Luglio 
del  1629  l'ultimo  fuo  Tefiàmento , io  cui  lafciaro  Erede  il  primogenito 
fuo  Francefeo  , nobilmente  provvide  di  convenevoli  alTcgni  gli  altri  fuoi 
Figliuoli  , a lui  nati  dall’  Infanta  D.  Ifabella  , cioò  i Prìncipi  Ohi^xp, 
che  nel  1640  adì  19.  di  Ottobre  fu  creato  Vefeovo  dì  Modena  , e man- 
cò di  vità  nell’  Aprile  dei  1644.  Ctfare  , che  finì  di  vivere  nel  Settem- 
bre del  1677.  Carh  AteffanAo  , che  terminò  ì fuoi  giorni  nel  1679.  Ri- 
ntlA , che  fu  poi  Cardinale  , ficcome  dirò  ; Margitrita,  che  maritata 
in  Ferdinanda  Duca  di  Guallalla  compiè  fua  vita  nel  1699.  Fìliiertt, 
che  nel  1649.  fu  rapito  dalla  morte  ; ed  Arnia  Btatrkt,  che  Moglie  dì 
Alcflandro  Pico  Duca  della  Mirandola  pagò  il  tributo  alla  natura  nel 
1Ì90.  oltre  alla  PtincipcITa  Calttriaa  Monaca  in  Ifpagna  , e ad  altri  Fi- 
gliuoli già  premorti  al  Padre  . Così  nel  Palazzo  di  SalTuolo  venne  il 
Duca  Allonfo  all’  atto  della  Rinunzia  de  gli  Stati  al  Prìncipe  D.  Fran- 
celco  fuo  primogenito  ; azione  , che  tralfe  le  lagrime  da  gli  occhi  di 
tutti  gli  aQanti  , e maflimamente  al  vedere  l’ intrepidezza  e giovialità  , 
con  cui  egli  fi  fpogliava  di  tutto . Furono  poi  tenetilfimi  i colloqui  , 
eh’  egli  tenne  con  elfo  fuo  primogenito , dal  quale , lafcìatì  che  gli  ebbe 
i paterni  fuoi  configli  , finalmente  fui  fine  di  Luglio  del  1619.  cong» 
datoli , s’  incamminò  in  carrozza  alla  volta  del  Titolo , ingegnaodofi  per 
quanto  potè  di  fottrarfi  alla  folla  de’  popoli  , che  prefentito  il  fuo  paf- 
laggio  , accorrevano  pieni  di  maraviglia  per  mirar  quello  Eroe  novello 
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della  Cattolica  Religione.  Fra  gli  altri,  giunto  ch'egli  fu  in  Trento, 
accorfe  quel  Vefcovo  e Prìncipe  colla  Nobiltà  al  Convento  de*  Cappuc* 
cini  per  complimentarlo  ; ma  il  Duca  con  umili  Icufe  c ringraziamenti 
fchivò  quell’ onore  . RiTeppe  ancora  l'Arciduca  Leopoldo,  Fratello  dì 
Ferdinando  IT.  Imperadore  , e Governatore  allora  del  lirolo,  1*  arrivo 
del  Duca  a Bolzano , e invogliato  fòrte  di  vederlo  , fi  mofle  colla  fua 
Corte  per  foprenderlo  nel  viaggio.  Incontratofi  ne*  due  PP  Cappucci- 
ni, che  precedevano,  chiere  loro  conto  del  Principe  di  Modena,  per- 
ciocché pcofava , che  il  Figliuolo , e non  già  il  Duca  regnante , quegli 
fi}fTe,  che  portavafi  in  quelle  parti  a far  vedere  un  s)  raro  fpetiacolo. 
Rellò  egli  maggiormente  prefo  dalla  maraviglia  all'  udite  , che  era  il 
Duca  fiefib,  che  conculcate  le  terrene  grandezze  avea  eletta  la  povera 
vita  de'  Cappuccini  ; e tanto  piti  crebbe  in  lui  la  voglia  di  vederlo . 
Ma  avvertitone  fegretamente  il  Duca , fi  mife  in  viaggio  a mezza  not- 
te, c fuggendo  quel  pompofo  incontro,  felicemente  arrivò  al  Convento 
de'  PP.  Cappuccini  dì  Ma  ano  , Terra  del  Titolo  , polla  in  una  bella 
pianura,  e coronata  d*  amenìfiìme  colline.  Qjello  Luogo  aveva  fcelto 
il  Duca  Alfonlo  per  ritiro  alta  fua  Pietà  , e quivi  appunto , depollo  il 
fallo  Secolarefco,  prefe  egli  1*  abito  ruvido  de*  PP.  Cappuccini  nel  dì  8. 
di  Settembre  del  1619  giorno  folenne  per  la  N^fcita  delia  Vergine  , e 
inutò  il  gloriofo  Tuo  Nome  e Cognome  in  quello  di  Frate  Gìam-SUtU 
fa  da  Modena . £ perciocché  si  grande  era  1'  ardor  fuo  di  vederli  an- 
che ProfelTo  , non  fi  potè  ritenere  dal  chiedere  illantemente , io  vigore 
della  facoltà  Pontificia  , di  fare  la  ProfclTun  Religiofa  in  quel  medefi- 
mo  giorno  : cofa  che  gli  fu  conceduta  , Òc  efeguica  col  concorfo  di  gran 
popolo , che  intervenne  a quella  memorabii  funzione . E quella  fu  an- 
che benedetta  da  Dio  con  un  prodigio  della  fua  Grazia  ; perciocché 
due  ricchi  Gentiluomini,  dt  profclfion  tnilitare , nati  Caivinilli  , t quali 
sei  1609.  s*  erano  trovati  in  *1  orino  alle  magnifiche  Nozze  di  quello 
principe  coir  Infanta  D.  Ifabella  , al  mirar  poi  il  medefimo  Principe 
con  si  (lupenda  generofità  ed  umiltà  ctionfare  del  Mondo  e di  Ce  llclTo, 
vìmalero  così  sbalorditi  , e convinti  del  valore  della  Rcligion  Cattolica, 
che  ottenuto  di  parlar  feco  , e di  afculur  1'  infocate  Tue  parole  , non 
folamente  abiurarono  la  loro  erelia  , ma  eziandio  da  lì  a non  molto  di 
tempo  con  ammirazion  di  tutti  entrarono  odi*  Ordine  religiofo  de*  me- 
defimi  Cappuccini . 

Cesi  il  non  piò  Alfònfo  d’Elle,  il  non  piò  Duca  di  Modena,  ma 
l'umile  Servo  di  Dio  il  P.  Giam  Brtilla  da  Modena  Cappuccìoo,  mi- 
rabil*  efemplare  di  Magnanimità  Crifiiana,  da  lì  innanzi  m età  di  tren- 
totto anni  fi  diede  tutto  a gì  cfercizj  della  Pierà  e della  Penitenza,  la- 
feiandofi  addietro  anche  i piò  fervorofi  Novi^  nell*  aufierità  del  vive- 
re , nell*  ubbidienza , nelle  umiliazioni , e nella  pratica  d*  t^ni  altra  Vir- 
tò-  Sopra  tutto  quali  mutato  affatto  il  temperamento  nativo,  fradicò 
dal  fuo  cuore  i movimenti  dell*  ira  , e dimenticò  il  dianzi  rigido  fem- 
biante,  divenuto  pafiofo,  manlueto , e paziencifiìmo  in  qualfivoglia  oc- 
cafione  ed  azione . Oefiderava  egli  di  vivere  in  illato  Laico , ritirato  , 
ed  ignoto  a tutti  ; ma  i Tuoi  Superiori  confiderando  , quanto  potelTe 
riufeir  di  profitto  al  Pubblico  il  mettere  fui  candeliere  un  sì  dillinco 
perfonaggìo  , la  cui  fola  vìfla  dovea  elTere  ballante  per  commuovere  1 
cattivi , e per  rinforzare  i buoni  , gl*  inviarono  da  Roma  la  facoltà  di 
pafifare  al  Sacerdozio , ancorché  non  faterò  finiti  g,li  anni , che  preferi- 
ve  la  loro  Regola  per  falire  a si  alro  grado  ; e vi  aggiunféro  1*  ordine 
di  prepararli  per  fare  eziandio  il  Predicatore . A chi  aveva  formato 
altre  idee , parve  duro  un  tal  comandamento  ; contuctoclò  egli  chinò  il 
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t?oo  (Ito  il  giogo  deirubbidienm;  dimandò  tre  meli  per  difporfi  a ri. 
cerne  il  Sacerfoiioj  e giacchi  giovinetto  area  fludiata  1 Eloquenia,  e 
la  Filofofia,  vigotofamente  s’ accinfe  dell»  Teologia  fotte  un 

valente  MacOro.  Meditava  egli  intanto  di  paflare  alle  (acre  Miffioni  o 
fra  gl’infedeli,  o fra  gli  Eretici  ; ma  udito,  cte  la  Pelle  infur^va  n 
Italia  , e fpeiialmente  nel  Modenefe  , » »»''>*  i ehe  giacchi  Dio  g 
apriva  un  campo  piò  pronto  per  potete  fagnficar  la  fua  vita 
cfiio  della  Catim  Ctiftiana  coll’  affiftere  a i poveri  appellati  , a quetto 
doveva  egli  applicare  ; e però  fece  iftania  per  venire  “ 

ottenne  la  permillione.  U viaggio  non  prima  ufaro  a P'*^' ■ ® " 

tempo  di  S^lione  , e col  groflolano  abito  , che  portano  i Cappuccini , 
fu  un  complelTo  di  fieri  d.fagi  al  religiofo  Pnnci^  , il  cui  corpo  noth 
dimeno  era^ foBenoto  da  gli  ardori  del  zelo  , che  il  conducevano 
^mgo  della  Caritil.  Qiunto  che  fu  alla  Piave,  lafcMflì  indmre  a mon. 
tar  fu  una  Zattera  , cioi  fopra  una  fila  di  travi  legati  infieme  , che 
galleggModo  può  condut  palfeggieti  , pcnfando  con  quefia  di  anidre  a 
TrivS . Ma  meflb  da  fieri  venti  in  tempeBa  il  fiume  , eccoti  feto- 
glierfri  travi  della  miferaWl  Nave  , perir  tutti  i marmati  , che  colle 
beBemm'ie  s’ erano  preparati  a ben  morire,  e quali  iniracolofamente  re- 
ftar  vivo  il  P.  Giam  BiiiBa  co’  due  fm»  Compagni  fopra  alcuni  pochi 
di  que'  travi  , non  ilciolti  dalla  fuiia  dell’  acqua  e del  vento.  Andò 
ad  urtare  e a fermatfi  quefio  avanio  di  Nave  lòtto  una  feofeefa  rupe, 
dove  a i poveri  Religioli  tutti  inzuppati  d’  acqua  ninno  fcampo  com^- 
liva  per  potere  d feendere  in  terra  , quando  li  tinemò  una  voce  , che 
parve  venuta  dal  Paridifo.  Su  quel  faffo  era  un  Fotte  con  gMrnigio- 
ne  Veneziana  ; ed  avendo  olTervato  i Soldati  io  quel  compaffionevole 
(lato  i poveri  Cappuccini  , calarono  dall’  alto  una  fune  «"dir  loto, 
che  ad  efla  ben  forte  fi  legaflero , che  li  titetebbono  fu.  Abbracciato, 
no  queBi  prontamente  il  configlio,  e legati  ben  colle  mani  e co  piedi  , 
ad  uno  ad  uno  furono  tratti  in  falco.  La  mattina  feguente  f|  t>m'; 
(èro  in  viaggio  i coraggiofi  pellegrini , ma  co’  piedi  ignudi , percliè  nel 
naufragio  aveano  perduti  i fendali , che  da  li  a non  molto  ricu^raro. 
no , portati  loro  contra  ogni  umana  credenza  da  due  PaBori . Arrivò 
r illuBre  Cappuccino  a Coibola  fui  Ferratcfe;  ma  quivi  trovò  ri  chiuli 
i parti  per  cagion  della  Perte  , da  cui  valorofamente  fi  difendevano  i 
Ferrarefi , che  per  quante  preghiere  ufafle  , non  gli  fu  peimtlTo  il  paf- 
far’ oltre.  Contuttocò  fulla  (peranza  di  luperar  quegl’intoppi,  fi  fer- 
mò ivi  , e co’  fu'ii  Cr  mpagni  fi  diede  a coltivar  quella  picciola  vigna 
del  Signote  colle  Prediche , col  Catechifroo  , e con  altri  efercizj  di  di. 
vozione  , formando  per  due  mefi  una  fpecie  di  fruttuofa  Miflìone  , di 
cui , finché  virte , ritenne  una  tenera  memoria  chiunque  v’  intervenne. 

Ma  veggeodo  , che  era  infuperabil’  il  paflaggio , finalmente  1’  EBen. 
fe  Cappuccino  giudicò  meglio  di  ripigliare  il  cammino  verfo  la  Germa. 
nia,  e mibarcatofi  fui  Pò,  arrivò  a FrieBe.  Colò  giunfe  da  li  a poco 
anche  1’  Arciduca  Leopoldo  per  accogliere  D.  Maria  d’  AuBria  , Figli- 
uola di  Filippo  III.  Re  di  Spagna  , dellinata  in  Moglie  a Ferdinando 
111.  d’  AuBria,  allora  Re  d’  Ungheria  , e pofeia  Imperadore.  Da  li 
a due  giorni  comparve  coli  con  gran  feguito  anche  la  Berta  Regina  , 
ricevuta  magnificamente,  e divertita  poi  con  folennilfime  fefle.  All’av- 
vilo  che  ivi  pur  fi  trovava  il  Duca  di  Modena  Cappuccino,  non  meno 
r Arciduca  , che  la  Regina  Cugina  d’  erto  EBenfe  , furono  impazienti 
di  vederlo,  e di  parlar  feco . Non  potevano  efli  abbaflanza  faziarfi  ai 
mirare  a)  vivo  efempio  dello  (prezzo  del  Mondo,  e tanta  umità,  e tanto 
zelo  ne  gl’  infocati  fuo  tagiooamenti  delie  cofe  di  Dio  ; ed  avendo  an- 
che 
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cbe  defiderato  di  adiilere  alla  di  fui  MefTa  , c di  riccrere  dalle  mani 
di  lui  la  facra  Comunione  , e poi  di  aTcoltare  una  Tua  Piedica  , noo 
poieiono  litener  le  lagrime  : tanca  era  1'  efficacia  delle  di  lui  parole , e 
si  vivamente  predicava  1’  efempio  di  lui  medefimo . Bolliva  incanto  in 
que’  contorni  una  mortai  nimicitia  fra  Mactiaa  , e f ilippo  , amendue 
Conti  dell*  illullre  Famiglia  della  Toire;  e perciocché  tutti  e due  era- 
no venuti  a Trielle  per  inchinare  la  nuova  Reggina  , inffitmato  dall’ 
vtrciduca  il  P.  Giam-Bacilla  delle  lor  micidiali  dillcnlioni  , alle  quali 
niuno  avea  fin'  allora  potuto  mettete  freno  , s’  abboccò  feparatamente 
coir  uno  e coll’  altro  ; e tanto  fi  adoperò  , che  li  ridulTe  alla  concor- 
dia, e fece  abbracciarli  infieme.  N’ebbe  Cngolar  piacere  il  buon' Ar- 
ciduca , laonde  per  maggiormente  firrtifìcar  quella  pace , preparato  un 
convito  nel  Refettorio  de’  PP.  Cappuccini  , v’  intervenne  in  peifona  , 
tenendo  egli  dall'  un  canto  , e il  Cappuccino  Ellenfe  dall’  altro  nel 
mezzo  loco  ì due  riconciliati  con  foroma  confolazione  di  tutta  quella 
contrada-  Pafsò  poi  a Gorizia  , dove  predicando  fui  fine  della  Qua- 
lefima  , fece  una  gran  commozione  nel  Popolo , che  anche  da  lontano 
v’  era  concorfo , parte  per  vera  divozione , e patte  per  curiofiié  di  ve- 
dere e afcoltare  il  Duca  di  Modena  Cappuccino  -,  ma  con  partifene 
tutti  prefi  dalla  parola  di  Dio  , loro  annunziata  dal  fervente  fno  Ser- 
vo, Fondò  egli  in  tal' occafione  il  Moniflero  delle  Verigini  di  5 Chia- 
ra in  ella  Terra  di  Gorizia , eflendo  concorfi  fra  gli  altri  con  limofine 
copiofe  ad  innalzarlo  il  Vefeovo  di  Lubiana  > e il  Principe  d'  tehem- 
berg.  Giunto  pofeia  ad  Ifpruch  , quivi  prefe  per  un  tempo  il  fuo 
albergo  ad  illanza  di  que'  buoni  Religirfi  , che  delìdetavano  la  compa- 
gnia di  sì  cofpicuQ  hot  Confratello  , ineffi  a ciò  fpezialmente  dal  fud- 
detto  Arciduca  Leopoldo  , che  ivi  teneva  la  Ina  rtfideoza.  Appena 
udì  quello  buon  Principe  I'  anivo  del  P.  Giara  - Batilla , che  code  a i 
Cappucetni  ad  abbracciarlo  ; e pochi  giorni  della  fettiinana  da  lì  innan- 
zi panarono , ne’  quali  egli  non  comparine  al  rardeCmo  Convento , per 
godere  de'  piiffimi  colloqui  di  un  sì  memorabil  Religiofo , il  quale  pr» 
dicò  poi , durante  la  Quarefima  , nella  Cappella  di  Corte  , blamente 
dellinata  all'  udienza  Italiana  i e ciò  con  frutto  mirabile  , e colla  con- 
verfione  di  alcuni  Eretici  - In  quelli  tempi  arrivò  ad  Ifpruch  I'  Arci- 
duchclla  Maria  Maddalena,  Sorella  di  Ferdinando  II  Imperadore  , e 
Gran  Duchelfa  di  Tofearu , con  due  de’  Principi  fuoi  Figliuoli , e corfe 
impaziente  anch’  ella  a trovar  nella  fua  cella  il  Religiofo  Ellenfe . 
Intanto  la  vicinanza  dell'  armi  di  Cullavo  Re  di  Svezia  , che  avan- 
zaudofi  a gran  palò  avea  devallata  la  Franconia  e la  Baviera  , fparfe 
il  terrore  per  torto  il  Titolo , ed  accrebbe  le  fiamme  al  Duca  Cappuo 
cino  per  predicare  con  inceilante  energia  la  penitenza  e la  confidenza 
in  D»  - Rcflò  in  fittti  efente  da  quel  teriibii  fiagello  la  Provincia 
del  Titolo . Allontanate  poi  I’  armi  Svezzefi  da  que’  contorni,  crebbe 
il  fervore  e il  defiderio  del  P-  Giara  Batilla  di  pallate  ne'  patii  infet- 
ti dall’  Errila  , con  ifperanza  , che  Dio  gli  darebbe  lena  per  predicar 
la  .pace  , e la  riunione  di  que’  Popoli  traviati  colla  vera  Chiefa  di 
Dio.  Con  quella  intenzione  pafsò  egli  nel  i6ja.  a Vienna,  dove  ap- 
pdna  fu  g'mnto , cbe  prevenuto  da  gli  avvili , che  ne  avea  dato  1’  Ar- 
ciduca I^opoldo  , il  Conte  Raimondo  Montecucooli  Cameriere  della 
Chiave  d’  oro  dell’  Imperadore  fa  ad  invitarlo  per  parte  di  S.  M.  Ce- 
farea  , acciocché  voltile  trasfctiiC  a Laxemburgo  , dove  era  allora  la 
Corte.  Somme  furono  le  finezze,  ch'egli  ricevè  da  quel  piilfimo  Au- 
gnilo , e dall'  Imperadr'ice  , e dalla  Cotte  tutta , che  noo  fapeva  faziarfi 
di  ammirate  «n  calpellaiere  d gcncrofo  delle  umane  grandezze.  Lbbe 
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egli  in  oltre  la  confoUzione  di  veder  comparire  alla  Cefarea  Corte  i 
Prìncipi  fior)0  » e Forefo  Tuoi  Fratelli  > cbs  accompagnati  dal  corteggio 
di  molti  Cavalieri  e foldaci  feco  condotti,  furono  ad  offerì rfi  volontari 
•I  fervigio  di  Cefare  nella  guerra  , che  fieramente  allora  bolliva  col 
Re  di  Svelta.  Si  trovarono  poi  quelli  due  valorofi  Principi  alla  famo* 
fa  battaglia  di  Lutien , dove  dtè  nne  fé  non  alle  Tue  vittorie , certo  a* 
Tuoi  giorni  il  feroce  Re  Guflavo  Adolfa;  e in  quel  fanguinofo  combat* 
tìmento  fecero  ben  conofeere  1*  intrepidezza  del  loro  coraggio . Fu  fceU 
to  elTo  Principe  Borio  per  portare  all*  Imperadore  la  nuova  di  quell* 
infigne  conflicco;  e trovolTt  egli  ancora  nel  1 6 {4.  alla  fangunofa  batta* 
glia  di  Nordlinga,  dove  furono  feonfitti  gli  Svezzefi. 

Spiegò  pofeia  il  fervorofo  Duca  Cappuccino  all*  Augu(li0imo  Sov* 
rano  V ardente  fuo  deflderìo  di  pafTare  ne*  paefi  dove , s*  annidava  l* 
Erefia , lufingandofì  egli  di  potere  ridurre  al  grembo  della  Cbiefa  que* 
gli  fpiritì  ribelli , o almeno  fperando  di  dar*  ivi  il  fuo  fangue  e la  vita 
per  la  Cattolica  Fede , con  implorare  per  queflo  il  Cefareo  fup  patro- 
cinio. Lodò  fommainente  il  buon  Imperadore  Ferdinando  li.  il  pio 
zelo  del  Religiofo  Principe  , e teneramente  abbracciollo  ; ma  llccome 
meglio  di  lui  conofeente  de  gli  animi  de*  ProteHanti , e della  fituazio- 
ne  de*  prefenti  affari , gli  rifpofe  , efiere  quefla  una  ìcabrofa  imprefa , 
degna  di  molte  rìflw*flìoni , e di  piò  maturo  confìglio.  £ prefo  tempo, 
iÌDalmente  dopo  molte  conlulte  gli  difle , che  il  volerli  mettere  a fron- 
te dì  Popoli  sì  fieramente  animaci  contro  la  Chìefa  Cattolica  Roma- 
na , era  un*  efporfi  ad  evidente  pericolo  di  farli  cagliare  a pezzi  dal 
loro  furore  ; e che  eflendo  incerto  il  frutto  di  sì  fatte  MiOioni , e cer< 
to  all*  incontro  il  pericolo  della  fua  vita  , egli  non  poteva  confentìre  a 
fagrificare  un  sì  diflinco  Eroe  della  vera  Chkfa  , il  quale  vivendo  po< 
teva  in  altre  guile  giovarle  ; e che  però  fenza  cercare  il  Martirio  di 
fatti  , fi  contencafTe  d*  averlo  già  confeguito  co*  defiderj . Rifaputofi 
anche  io  Roma  il  zelante  d fegno  di  lui,  e trovatolo  di  troppo  riìchìo, 
credette  meglio  il  P-  Generale  de*  Cappuccini  con  fua  Lettera  del  dì 
14.  d*  Agoflo  del  i6;z  di  ordinare  ai  P.  Giambatifla  , che  fpedita* 
mente  venifle  in  Italia , e dimorafle  da  lì  innanzi  ne*  Conventi  del  già 
abbandonato  Tuo  Ducato . Chinò  umilmente  la  fronte  1'  ubbidiente 
Religiofo,  e prefo  congedo  dalle  Cefaree  Maeflà,  ebe  il  regalarono  dì 
molte  cofe  divote,  imprefe  il  viaggio  d*  Italia  , con  arrivar  finalmente 
dopo  non  pochi  patimroci  al  fuo  Convento  di  Modena  , dove  non  me- 
no dal  Duca  Francefeo  fuo  F gluolo  , che  da  gli  altri  fuoi  Figliuoli  e 
Fratelli , e da  tutta  la  Nobiltà  fu  con  fingolar  tenerezza  accolto . Qui 


continuò  egli  la  carriera  del  fuo  zelo,  che  talora  ad  alcuni  parve  anche  c 

troppo  impecuofo , per  piantare  dapercutto  le  Sante  Virtù , feonfìggere  f 

i Vizj , e promuovere  la  Religione  . 1 Tuoi  penfieri  , gli  efercizj  ^uoi  i 

continui  erano  di  convertire  alla  Fede  di  Grido  gli  Ebrei  , di  ritirar  l 

dal  peccato  le  pubbliche  Donne  , di  provvedere  alle  Franciulle  perico-  c 

lantì  , di  vifitar  le  carceri , di  riunir  gii  animi  rifTofi  , di  rimettere  la  f 

dimedica  concordia  nelle  cafe  , di  alimentare  c^ni  dì  cento  Poveri , I 

con  altre  fimilt  applicazioni  tutte  rivolte  all*  onore  di  Oro  , e al  pub-  1 

blico  bene  . Ufava  egli  fui  fine  del  Carnovale , per  diltorre  il  Popolo  t 

da  i pericolofi  divertimenti,  di  fare  una  fpecie  di  facra  MilTione;  pre-  I 

dico  anche  fervorosamente  nel  Duomo  colfalfidenia  di  tutta  la  Corte,  1 

ma  con  riufeire  anguda  la  gran  Bafilica  alla  gente  , che  vi  accorreva  1 

a folla.  Pafsò  dipoi  a Reggio,  dove  con  egual  fuoco  feminò  la  paro- 
la di  Dìo  , idicuì  una  cafa  per  gli  Catecumeni  , e un  pio  ritiro  per  j 

le  FaBciuUe  criàne . Portoffi  ancora  a Carpi , a Correggio , a Scandia- 
no, a 
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no,  a Nonantola,  a SalTuolo,  a Vignola,  a Fanana,  e ad  altre  Terre, 
predicando  in  cìafcun  Luogo  con  incombarabiT  ardore  la  pratica  delle 
CriQiane  Virtù.  Ufcl  in  oltre  de  gli  Stati  paterni , difiondendo  le  fiamme 
della  Tua  Cariti  in  Guafialla , in  Cento , in  Mafia  di  Carrara  , e al- 
trove , Tenia  atterrirli  per  le  vie  dirupate  o fangofe , e con  pafiare  fino 
nel  più  rigoroTo  verno  le  montagne  cariche  di  neve . Nulla  poteva  ri- 
tenere r attività  e lo  lelo  di  quella  ardente  banditor  del  Vangelo . 
Adocchiò  egli  ne’  Tuoi  viaggi  per  la  Provincia  della  Garfagaana  un  bel- 
lilfimo  fico  fijpra  una  collina  , in  faccia  della  Terra  di  Caflelnuovo, 
Metropoli  di  quella  contrada , difcTo  dalla  Tramontana , e d’  aria  ame- 
na anche  ne’  rigori  del  verno . Quivi  coll'  aflifienza  del  Duca  Tuo  Fi- 
gliuolo erefle  un  mbil  Convento  di  Cappuccini  , con  eleggerlo  per  Tuo 
ritiro  e dimora  , c infieme  per  luogo  della  Tua  fepoliura.  In  effetto 
infermoflì  egli  in  quel  Tacro  Luogo , e quivi  con  una  morte , corrifpon- 
dente  alla  piilUma  Tua  vita  , terminò,  il  corTo  de'  Tuoi  giorni  , e della 
Tue  fatiche  Apollsliche  nel  di  14  di  Maggio  del  1644  in  età  di  j}. 
anni , pafiando  da  quello  grande  emporio  di  calunnie , di  dicerie , e di 
flravaganti  giudiij  , ficcome  è da  fperare  , al  porto  quietillimo  delle 
beata  immortalità . 


CAP.  XVI. 

Dì  Francefco  i.  Duca  di  Modena 

Succedette  adunque  oeirAnno  1629.  al  Duca  Alf^nfo  III.  dopo 
la  ProfefTione  da  lui  fatta  nell*  Oidine  de*  Cappuccini  , il  Du^ 
ca  Francefco  l fuo  primoiienico  , §itovinetto  bcnU  di  19.  anni, 
ma  ricco  di  Unao,  fuperiore  di  eran  lunga  all*  età  Tua.  Ne 
avcTa  egli  dato  anche  un  b'I  faggio  1*  Anno  precedente  nel 
viaggio  da  lui  fatto  in  Francia , in  Fiandra , e in  Germania , con  far* 
ammirare  dapertuco  il  Tuo  rpiriiofo  talento . Diede  egli  dunque  pria* 
cipio  al  goyerno  fuo  iji  tempi  eUremamente  calamitofi  ; peraocchè  ef« 
fendo  mancati  di  vita  fenza  fuccedìone  Ferdinando , e Vincenzo  Duchi 
di  Mantova,  fi  fvcgliarono  nel  i6iS.  le  pretennoqi  di  varj  Prìncipi, 
sfbrrandoG  tutti  a gara  di  guadagnar  d bclia  prpda.  Si  moffero  per  con- 
to del  Monferrato  Carlo  Emm-nuele  Duca  di  Savoia , Margherita  Du* 
chefTa  di  Lorena  , e Leonora  Imperadnce  , Sorelle  del  defunto  Duca 
Vincenzo . Ma  i principali  contradìteori  erano  Carlo  Gonzuga  Duca 
di  Nivers,  Cugino  de  i Duchi  ulcimamentì  defunti , e chiamato  in  vi- 
gore del  teflamento , e della  maggiore  proflimità  di  fangue  alla  fuccef* 
Itone  di  quegli  Stati  dall*  ultimo  Duca  Vincenzo  ; e Cefare  Conzaga 
Duca  di  Guaflalla , che  in  vigore  delle  lovefliture  imperiali  pretendea 
di  dovere  andare  innanzi  ad  ogni  altro.  Riufcl  al  Duca  di  Nivers  di 
fpignere  in  Mantova  , fenza  perdere  tempo  , Carlo  Principe  di  Recel 
fuo  Figliuolo,  e di  far  prendere  il  pofleflo  di  quella  Città  e Ducato. 
In  difefà  ancora  di  lui  dichiaratoli  Luigi  Xlll.  Re  di  Francia  , Ipedi 
in  Italia  nel  1619.  un  groHo  nerbo  di  foldatefcbe  per  fuftenerlo.  Ma 
r Imperador  Ferdinando  nè  pur*  egli  fu  lento  a far  calare  in  Italia 
RamlMldo  Conce  di  Collalto  fuo  Generale  con  un  poderofo  cfercico  di 
circa  trenta  mila  perfone , il  quale  dopo  aver  dato  il  guado  a tutto  il 
fertilidìmo  territorio  Mantovano  , attorniò  con  un  blocco  ftrettilTimo  la 
fielTa  Città  di  Mantova . Minacciava  il  vicino  terrìbil*  incendio  anche 

gli  Sta- 


5?8  , Antichità  Efìenfi 

gii  òtati  confinanti  di  Motieoa , Reggio  , e Carpi  ; tna  il  Duca  Fran- 
cefeo  feppe  trovar  maniera  di  efeniare  il  Aio  Dominio  dalle  iocurrioni 
e ruberìe  delle  milizie  Tedefche  , avendo  con  gran  copia  di  vcccova« 
glie,  che  di  mano  io  mano  andava  inviando  al  campo  Tedefeo,  man- 
ttnuta  buona  intelligenza  col  Collalto  , il  quale  parimente  caduto  in- 
fermo fu  accolto  e ben  trattato  dal  Duca  in  Reggio  , durante  la  Aia 
malattia.  Prefe  anche  la  Repubblica  Veneta  la  difefa  del  nuovo  Duca 
di  Mantova , e fra  gli  altri  militò  nel  di  lei  efercito  con  titolo  dì  Ge- 
nerale il  Prìncipe  Luigi  d‘  Eflc,  Zio  paterno  del  Duca  Francefeo , con 
acqui AarA  in  varie  fpedizioni  il  titolo  di  Condottier  valorofo.  Ma  non 
folamence  portò  V armata  Tedefca  T eccidio  alle  campagne  del  Manto- 
vano j introduAe  anche  in  tutta  la  Lombardia  il  gran  Augello  della  Pe< 
flilesza  I la  quale  entrata  nella  Città  di  Modena  nell*  Anno  i6jo  e 
fpargendofì  pel  territorio , c paflando  a Reggio  , e ad  altre  contrade , 
con  la  fi.'iì  Anza  mietere  la  vira  di  parecchie  migliaia  di  perfone.  Fe- 
ce quanto  potè  il  Duca  Francefeo  per  afTiAere  a i fuoi  Popoli  in  à 
mìferabil  congiuntura.  £ perciocché  i K>ilori  della  calda  lUgione  , e 
la  sferza  della  Aelfa  PeAe  aveva  infievolito  ed  cAenuato  non  poco  V 
efercito  de  gli  Alemanni,  afledlatorì  di  Mantova  , fempre  piò  A rende- 
va difficile  1*  impadronirft  di  quella  Città  , /opra  1*  altre  fòrciffima  per 
cagicn  del  fuo  Aro,  e tanto  pò  perché  la  penuria  delie  vettovaglia  era 
vicina  a confìgìiare  a ì Comandanti  Tcdefcht  la  ritirata.  Ma  ciò  , che 
non  pòtè  la  ffirza  , venne  Arto  al  trad  mento,  cAendo  Aata  aperta  da 
i Congiurati  nel  dì  i8.  di  Luglio  d'elio  Anno  1630  una  Porta  di  Man- 
tova all* efercito  Imperiale.  Per  tre  giorni  durò  il  lacco,  dato  a quell* 
opulenta  Città , con  afportar  da  quella  , e dal  Palazzo  Ducale  un*  in- 
credìbii  copia  di  ricchezze,  e col  commettere  tutte  le  piò  enormi  cru- 
deltà cd  iniquità,  che  fon  famìlari  in*  sì  mifere  congiunture  alla  mili- 
tare licenza.  Fece  orrore  alo  AeAo  AuguAo  Ferdinando  un  ài  barbaro 
feempìo , e con  amare  ed  inceAanti  lagrime  deplorò  1*  AuguAa  Leonora 
la  rovna  deila  Patria  fua.  Né  qui  terminò  la  Tragedia;  poiché  moflb 
da’  Franrefi  GuAavo  Adolfo  Re  di  Svezia  , Accome  dianzi  accennai, 
con  un  prirr>crofo  corfo  di  virtorie  e di  conquiAe  internatoA  nelle  vi- 
feere  delia  G -rmania , non  era  forfè  lungi  dal  dare  1*  ultimo  crollo  alla 
grandezza  della  Cafa  d’  AuAna,  fe  maggiormente  vìveva.  Furono  ca- 
rme le  cuibolenzc  Germaniche  , che  1’  Imperadore  richiamalfe  dall* 
ìialia  If  fue  armi , e dpAe  orecchio  ad  un  trattato  , per  cui  T infelice 
Duca  Carlo  Gonzaga  , che  s'  era  ridotto  dopo  la  caduca  di  Mantova , 
a vivere  da  povero  Sigriotc  fui  Ferrarefe,  tu  rìAabiliio  nel  pofleflo  di 
Mantova  e del  Monferrato. 

Ora  finché  le  Olc'amontane  milìzie  defolarono  le  mifere  contrade 
di  Mantova  , il  Duca  Francefeo  provvide  di  un  forte  prcfidio  di  Gar- 
fàgnini  la  Mirandola,  affinché  quel  Principe  non  rimi^neAe  efpoAo  t 
gl*  infulti  dell*  armata  Tedefca  . Accrebbe  di  nuove  fortificazioni  la 
Città  di  Modena  , e A tenne  fempre  armato  per  buona  precauzione , e 
per  difefa,  occorrendo,  de’ Popoli,  fuoi  • CeAata  poi  la  guerra  , aven- 
do trovato  il  Duca  Carlo  eAerminaco  aAacco  il  fuo  paefe  , ricorfe  per 
Aiffidio  al  Duca  di  Modena  ; e quelii  non  folo  amorevolmente  il  regalò 
dì  gran  quantità  di  beAìami , ma  eziandio  permife,  che  molte  famiglie 
de’  fuoi  Sudditi  ruAici  paAaAero  a popolare  e coltivare  le  defolare  cam- 
pagne del  Mantovano.  Stabili  egli  apprcAo  nel  i6ìi.  il  Aio  Mattìmo- 
tiio  colla  PrincipeAa  Marta  Farnefe , Figliuola  di  Ranuccio  I.  Duca  di 
Parma , giacché  non  s’  era  potuto  compiere  ( la  cagione  mi  é ignota  ) 
il  ttauato  d*  accafameoto,  che  fin  dell’ Anno  1616.  per  opera  del  Re 
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CiKoUco  era  flato  conchinfo  fra  eflb  Principe  Fraocefeo  t & Antut 
jUarM  de'  PrUuipi  it  Sti^Iuiu  , la  quale  compneata  la  Foitaaza  di  Sa> 
biooeta  in  Lombardia , fpettante  a lei , e parecchi  oobiliflimi  Fendi  in 
Regno  di  Napoli  , e molti  ricchi  Allodiali  , avrebbe  portato  in  dote 
cirea  cinque  milioni.  Veriflìmilmentc  I'  affare  di  Satoneta , che  non  fi 
poti  mai  bene  fmaltire  , fece  arenar  quel  trattato.  Fnrono  celebrate 
le  Noaae  della  Fatnefe  col  Duca  di  Modena  in  Parma  , e in  Reggio 
con  rara  fnntnoiiti  ; e fe  ne  videro  I frutti  nel  i6ji.  colla  nafeita  di 
an  Principino,  il  quale  Itccome  recb  ttfeendo  alla  luce  ìncredibil  gina 
a i Genitori , e al  Popolo,  cod  rapto  da  I)  a non  molto  dalhi  morte, 
ebbe  il  tributa  d’  uno  univerfal  cordoglio . Ma  quella  perdita  fu  nei 
Febbrajo  del  16)4.  rìfarcita  eoi  patto  d'  nn*  altro  Principino , a coi  fa 
folto  d nome  i'  Vifle  quelli  , e fuccedetie  pofeia  al  Padre 

nel  Ducato . Si  folennizzh  quella  nafiàta  con  grandi  allegrezae , e con 
un  nobile  Tomeamento  , che  in  ferma  di  caccia  in  ampio  teatro  da- 
vanti al  Caflello  Ducale  di  Modena  In  miiahlmente  eleguito.  Dura- 
vano intanto  , anai  maggiormeate  li  accedevano  le  gare  eia  i Franzefi 
e gli  Spagnuoli  in  Italia . Erano  collegati  i Franaefi  con  Vittorio 
Amedeo  Duca  di  Savoia , e con  Odoardo  Duca  di  Parma  ; e finalmen- 
te divampò  l'incendio  nel  16 jj.  col  muover' elfi  la  guerra  allo  Stato  di 
Milano.  Quelli  rumori  fecero  penfare  il  Duca  Francefeo  alta  maggior 
ficureeza  della  fua  Capitale;  e però  nel  mcdelimo  Anno  coraggiofamen. 
le  intraprefe  la  fbndaaioae  e fàbbrica  di  una  Reai  Cittadella  dalla  par- 
te Occidentale  di  Modena  , ne*  cui  feodameoti  furono  travati  molti 
monumenti  d'  antkbità  , che  ora  fervono  per  ornamento  della  Città , 
e per  pafcolo  a gli  Eroditi . Si  vide  poi  condotta  a petfeaiona  fra  non 
lo  quanti  anni  quella  gran  fàbbrica  , tal  quale  anche  a i di  noflri  fi 
mira , e fu  gnernita  di  boon  prefidio . Vennero  fitte  non  poche  iflan- 
ze  per  parte  del  Re  di  Franerà,  e del  Duca  di  Savina  al  Duca  Fran- 
cefeo, per  tirarlo  in  quella  Lega  ; ma  non  deliderava  egli  altro  , che 
la  neutralità,  perchè  non  gli  mancavano  afiàri  , che  il  taneano  legato 
colla  Corona  di  Spagna  , e collo  Stato  di  Milano.  Riufcl  intanto  al 
Marchefe  Guido  Villa , Generale  di  Savoia , venuto  il  verno , di  pene- 
trare fui  Piacentino  con  un'  armata  di  fiinti  e cavalli  , ad  oggetto  di 
difendete  il  Duca  di  Parma  dalle  fòrze  Spagnnole  , che  minacciavano 
i di  lui  Staci . Penib  quello  Generale  di  portar  la  guerra  anche  fai 
dominio  del  Duca  di  Modena  per  rìfpatmiare  gli  aggravi  a quello  di 
Parma , e ferfe  con  ifperana  d' indurre  colla  forza  il  Duca  Francefeo 
ad  entrar  nella  Lega.  Però  inzfpectataaiente  a'infigniicl  di  Caflelnnovo 
del  Re^ìano , da  dove  cominciò  a far  delle  feorrerio  in  altre  parti  di 
quella  contrada.  Da  tali  movimenti  fi  vide  obbligato  il  Duca  Fran- 
cefeo , che  aveva  ammaflàti  quattro  mila  fanti  , e mille  cavalli  , di 
Mgnerli  fui  principio  del  rt]6.  lòtto  il  comando  del  Principe  Luigi 
fuo  Zio  paterno  alla  volta  del  nimico.  Avendo  parimente  chicflo  foc- 
corfo  al  Marchefe,  di  Leganet,  nuovo  Governatore  di  Milano  . quelli 
mandò  a Boretto  tre  mila  fanti  comandati  da  D Giovanni  Vafeuez 
Coronado , ed  ottocento  Cavalli  folto  la  direzione  di  D.  Vinceozo|Goa- 
zaga.  Generale  della  Cavalleria  dello  Stato  di  Milano  , con  ordine  d* 
invadere  il  Parmigiano.  Non  volle  il  Marchefe  Villa  ellére  colto  in 
Caflelnuovo;  e peiò  ufeitone  andò  a pollarfi  alle  rive  del  Fiume  Enza 
per  impedire  il  pallaggio  all'  Ellcnfe , e a gli  Spagnuoli . Fu  ^li  quivi 
fui  principio  di  Febtmjo  vigorofamence  alTalito , e coflrette  le  fot  trufv 
pe  a fuggirfene  verfo  Parma,  infeguice  da  i vincitori  fino  allo  Spedale 
dt  S.  Lazzero  vicino  a quella  Città.  Ma  accorfo  in  aiuto  del  Villa  il 
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Kc^gimeato  di  emlletia  di  D.  Mauricio,  e riordinati  i fagitiri  , i*  ifi 
Ucrà  una  fiera  mifebia  con  grande  ardire  dall'  una  parta  e dall’  alerai 
in  cui  molti  refiarono  morti  , aflai  più  feriti , ed  alcuni  personaggi  fi 
diflinaione  prigionieri  ; e tale  fu  la  bravura  del  Villa , ebe  mife  in  tob 
ta  • poco  prima  vincitori . Accorfe  egli  dipoi  alla  difefa  del  Piacenti- 
no, ebe  era  maggiormente  infefiato,  e defolato  dal  Marcbefe  di  Lega- 
net  : il  ebe  diede  campo  ai  Duca  Francefeo  di  rannate  dodici  mila 
fanti  I mille  cavalli , e quattro  Compagnie  di  Corazze , fotto  il  coman- 
do de  i Matcbefi  Baldaflare  e Fortunato  Rangoni  , del  Marcbelé  Ip- 
polito Taflbni,  e del  Conte  Malvafia,  ed  unitamente  col  Principe  Ri- 
naldo  fuo  Fratello  , il  quale  con  mille  foldati  era  ito  1’  anno  innanzi 
a miliure  in  aiuto  dello  Stato  dì  Milano  , e inficine  co*  fooi  Cavalli 
leggieri  , e colla  prlneipal  Nobìltù  de’  fuoi  Stati  dì  paflare  a i danni 
del  Parmigiano  - Prefe  egli  Roflenna  , a*  impadronì  di  Colotno  , e d‘ 
altre  Terre,  ed  obbligò  i nimìd  a ritirare  fotto  il  cannone  della  Citti 
di  Parma.  Intanto  il  Piacentino  andò  tutto  a lacco,  fii  aflediata  quel- 
la Cittì , ed  inchinava  gii  la  fortuna  a concedere  più  rilevanti  avanza- 
menti all’  armi  Spagnuole  ed  Ellenfi , quando  la  nuova  della  calata  in 
Italia  di  un  poderolb  cfèrcìto  di  Franteli  indufle  gli  Spagnucli  a riti- 
ratfi  alla  difefa  del  proprio  Stato-  Altrettanto  &ce  ancora  il  Duca 
Francefeo-  Non  mancano  Storici,  che  attribuifeono  la  loro  ritirata  ad 
on  comandamento  del  Papa  , a cui  non  piaceva  l’ invafione  dì  quello 
Stato  Pontificio  - Ciò  che  i certo  , Urbano  Vili,  al  vedere  d aspra- 
mente danneggiato , e in  grave  pericolo  il  Ducato  di  Parma  e Piacen- 
ea  , da  11  a poco  fpedl  a Modena  e a Parma  Monltgnor  Ferdinando 
Mellìni  Vefeovo  d’ Imola  , il  quale  cotanto  B adoperò  co  i due  Duchi 
Cognati  , che  rimife  la  pace  fia  loro  colla  reflituzione  di  alcune  Terre 
occupate,  a ricerva  di  Roflenna-  Ni  cardò  il  Papa  a rimettere  anche 
nella  buona  grazia  de  gli  Spagnuoli  il  Duca  di  Parma  Odoatdo  con 
quelle  condizioni  , che  D Vittorio  Siri  accenna  nel  Tom.  Vili,  delle 
fui  Memorie.  Allora  tornò  Roflenna  alle  mani  del  medefimo  Duca 
di  Parma. 

Fu  quella  guerra  occalione  , per  cui  a'  induflero  gli  Spagnuoli  a 
cedere  il  Principato  di  Correggio  al  Duca  dì  Modena  . Da  molti  Se- 
coli era  fiata  goduta  quella  Cittì  col  fuo  dìliretto  dalla  potente  e na- 
bli Cafa  de’  Signori  dì  Corralo  , la  quale  aveva  anche  fignore^iaco 
in  Parma  . Fu  conceduto  ad  efla  ben  cardi  il  Privilegio  di  potere  ag- 
giugnere  al  proprio  il  Cognome  dell’  Au^uliiflima  Cafa  d’  Aulirla , co- 
me era  in  ufo  una  volta  ; e ciò  fervi  ne  gli  ultimi  tempi  all’  ignoranza 
per  decantare , che  il  loro  Sangue  veniva  da  gli  Auliriaci  : pofa  nondi- 
meno afiàtto  lontana  dalla  veritì . Avvenne , che  per  alcuni  delitti  de- 
cadde da  queir  Imperiai  Feudo  Don  Siro  ultimo  poflellor  di  Correggio , 
avendogli  nondimeno  la  Cefàrea  clemenza  lafciato  aperto  1’  adito  di  ri- 
cuperare il  Principato  , parchi  sborfafle  dugento  trenta  mila  fiorini  d’ 
oro  alla  Camera  Augulia-  Alle  fòrze  di  Don  Siro  era  troppo  greve 
quella  Calla  ; e però  , non  patendo  egli  pagare , la  politica  de  gli  Spa- 
gnuoli padroni  dello  Stato  di  Milano  , vogliofa  di  Sempre  più  ingran- 
dirli , impetrò  collo  sborfo  della  Somma  Suddetta  di  ricevere  Correggia 
in  depofito  dall’  Imperadore  j e meflòvì  un  numerofb  prelìdio , per  mol- 
ti anni  Se  ne  mantenne  in  pofleflo.  Ma  eflendo  quel  territorio  per  la 
maggior  parte  in  mezzo  a gli  Stati  della  Cafa  d’  Elle , riufeìva  moleflo 
di  troppo  al  Duca  Francefeo  di  veder  per  cod  dire  internati  nel  fuo 
cuore  confinanti  di  tanca  potenza  , e confinanti  , che  più  fapeano  co- 
mandar , che  pregare . Perciò  più  maneggi  aveva  egli  fiteto  alla  Corte 
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Cefarea  \ e in  Upagna  » perchè  fònè  rtmefTo  alle  Tue  mani  Correggio  • 
G>ncorrevaoo  ancora  a quell*  acquifio  i Duchi  di  Mantova , e di  Gua« 
Aalla , il  Principe  Doria  j e il  Marchefe  di  S.  Martino  di  Cafa  d'Efie* 
Ora  la  guerra  poco  fa  mentovata  facilitò  al  Duca  Francefeo  il  confe* 
guimenco  de*  Tuoi  deCderj . Non  poca  era  la  premura  de  gli  Òpagnuolì 
di  aver  dalla  Tua  qucAo  valorofo  Principe  ; e pc'ò  fecero  eglino 
alta  Corte  Cefarea  sì  caldi  ufizj , che  nel  16^5.  s*  indude  T Imperadore 
Ferdinando  11.  a concedere  il  Principato  di  Correggio  al  Duca  dì  Mo« 
dena  , con  obbligo  dì  rimborfare  de*  fuddetti  a;o  mila  fiorini  d'oro 
il  Re  Cattolico)  e a dargli  un*  Inveftìiura  provificnale,  ckè  con  bfaa* 
re  a D.  Maurizio  figliuolo  di  D.  Siro  la  facoltà  di  redimere  quel  Feu« 
do  per  la  medefima  femma.  Fu  pertanto  fpedico  D.  Francefeo  di 
Melo  ) che  a nome  dell’  Imperadore  » e del  Re  di  Spagna  ne  diede  il 
Mdedo  al  Duca  di  Modena  con  inefplicabil  confolazione  di  tutti  i fuoi 
Popoli  ) quantunque  ivi  continuane  dipoi  il  Prefidio  Spjgnuolo.  £ per» 
ciocche  ogni  dì  piò  fi  rendeva  imponibile  a D.  Maurizio  il  liberar  Cor* 
veggio  dalle  fccche  1 nelle  quali  era  caduto  , perciò  egli  credette  final- 
mente miglior  configlio  di  venire  ad  un*  Accordo  nel  1649  col  Du* 
ca  Francefeo , al  quale  fpontaneamente  cedette  ogni  Tua  ragione  e pre* 
tenfione  fuUa  Città  e (u)  Principato  di  Correggio , ficcome  ancora  tut- 
ti i Giufpatronati  della  fua  Cafa  , con  reflare  in  domìnio  d’  eflo  O. 
Mauriz  o una  buona  quantità  d*  Allodiali , e con  riportarne  altri  van- 
taggi. Fu  pofeia  approvato  e confeimato  quello  Accordo  dalla  Corte 
Cefarea , e conceduta  da  lì  a molti  anni  una  piena  e libera  laveflitura 
di  quello  Stato  alla  Cafa  d*  Elle . 

Calmate  che  furono  alquanto  le  vicine  guerre  i il  Duca  Francefeo 
• per  motivo  di  gratitudine  verfo  il  Re  Cattolico,  da  cui  fpezalmente 
ricoiiofceva  1*  acquilo  di  Correggio  , e per  maggiormente  firignerc  la 
divozione  fua  veilo  la  Corona  di  Spagna,  detetmirò  di  pafTare  in  per- 
fona  a Madrid  per  inchinarli  a quel  Monarca , avendo  fàteo  difporre  pre* 
ventivameote  tutte  le  cole  colà  per  mezzo  del  Conte  Fulvio  TeHi  , 
celebre  Poeta,  e fuo  Segretario,  fpedito  dianzi  piò  volte,  e mallima- 
inente  in  quella  congiuntura,  alla  Corte  Cattolica*  Fu  fimpre  la  Ma- 
gnificenza una  delle  Virtò  piò  favorire  di  quello  gloriofo  Pnncipe;e 
però  nel  dì  il.  d*  AgoUo  del  i6j8.  s’ incaminò  egli  a quella  volta  con 
fuperbo  accompagnamento  di  Nobiltà,  fià  quali  fpccìkimente  fi  conta- 
rono il  Marchefe  Fianccfco  MontecuccoU  M>ggiorduomo  Maggiore,  il 
Conte  Camillo  Bevilacqua  Generale  della  fanteria  di  tutto  lo  Stato, 
il  Marchefe  Fortunato  Rangoni  Capitano  della  Guardia  drl  corpo,  il 
Marchefe  Francefeo  Cafiigiione  Governator  dì  SalTuolo,  il  Marchefe  Ma- 
rio Ca'cagnini  Camerier  legreto  e Malìro  di  campo,  il  M>rch.fe  Erco- 
le Bevilacqua  Paggio  da  Cappa  &c.  Grande  era  il  numero  de’  Paggi,  tutti 
riccamente  gueroitì;  maggiore  quello  de*  palafrenieri,  e dell* altro  fegui- 
to  con  Livree  fupeibiflime  da  comparfa,  e da  viaggio;  le  piime  di  vel- 
luto con  fbrnìmenti  d*  oro  a ricanx),  Falere  di  fcarlarto  tutte  trinate 
di  lille  d'oro.  Seco  conduffe  gran  quantità  dì  bellilTimi  Cavalli  da 
maneggio  per  fervigìo  fuo,  e fedici  fra*  gli  altri  de' piu  rari,  e de*  me- 
glio ammaellrati  con  vaghilTime  gualdrappe  per  farne  un  dono  al  Re 
Cattolico;  ficcome  ancora  varie  Pitture  de' piò  eccelleoti  Maellri,  una 
Credenza  tutta  di  criflallo  di  monte,  legata  io  oro,  con  altri  nobili 
regali  deflinatf  ad  elfo  Re  di  Spagna.  Portò  varj  vali  prezìolì,  e fra 
gii  altri  una  Cafietta  di  Crifiailo  di  monte  legata  in  oro,  tutta  tem- 
pellata  di  diamanti  , e d'altre  gioie,  ripiena  di  fiori  d’oro  e d'altri 
liccbifiìmi  lavori,  con  una  Croce  la  cima  tutta  di  diainaoci,  la  qual  fo- 
Aflticb.  Eflaufi  Parte  IL  Z z la 


542-  Antichità  EJìenJt 

b alccDdeva  al  valore  di  venticinque  mila  feudi  d’  argento , da  prefen- 
tate  io  nome  della  Duchefla  Aia  Conforte  alla  Regina  Cattolica.  Ol. 
tre  a ciò  per  regalare  i MInillti  e fubalierni  di  quella  Corte , feco  ad- 
dulie  gran  copia  di  Ritratti  gioiellati  , e di  collane  d*  oro  , dalle  quali 
pendevano  Medaglioni  dello  AelTo  metallo  coll*  impronto  Aio  , ed  anelli 
di  vario  valore  con  dimanti  ed  altre  gemme  ; e per  la  famiglia  baflà 
alcune  centinaia  di  dobloni  d*  oro  da  quattro  , da  dicci  , e da  dodici 
doble  r uno  , coniati  nella  Aia  Zecca  col  Aro  Ritratto.  Con  queflo 
treno  arrivò  egli  a Genova , dove  ricevette  diftinti  onori  da  quella  Ra- 
pubblica  ne  gli  otto  giorni , ebe  quivi  fi  trattenne . Sciolte  poi  le  vele 
al  vento  con  due  Galere  del  Principe  Doria  , preparategli  per  ordine 
del  Re  , giunfe  a Barcellona  > dove  al  Porto  ritrovò  il  fuddetto  Conu 
Fulvio  TcAi  , che  gli  era  venuto  incontro  colla  principale  Nobiltà  di 
quella  Città;  c pofeia  alla  Porta  della  Città  il  Vìcetì  Conte  di  S.  Co- 
lomba ■ e il  Senato  , da*  quali  fu  condotto  al  Palazzo  fatto  lo  fparo 
univerfale  delle  navi , delle  Airtezze  e dell*  Armata  Reale  , accampata 
in  quelle  vicinanze.  Di  là  pafsò  a Saragozza,  e quivi  fu  ricevuto  con 
inflgni  onori  da  quel  Viceré  , e da  tutta  la  Nobiltà  , e divertito  con 
funiuofa  Caccia  di  Tori  , ed  altri  giuochi . Continuò  pofeia  il  viag- 
gio Ano  a Madrid  , dove  adì  14.  di  Settembre  fece  la  Aia  folenne  en- 
trata ricevuto  fuori  della  Città  dal  Conte  di  Olivares  con  folto  accom- 


pagnamento di  Magnati  , e fra  i Viva  e gli  applauG  dell*  innumerabU 
^polo  , cncndofi  calcolate  nel  corteggio  da  mille  e quattrocento  Car- 
rozze , tutte  ripiene  della  pò  fcelia  Nob  Iià  di  quella  Regil  Metropo- 
li. Fu  accolta  il  Duca  dal  buon  Re  Filippa  IV.  e pai  dalla  Regina, 
con  ogni  dimùllrazione  di  Aima  e d*  affetto , come  Principe,  nelle  cut 
vene  cucciava  il  Sangue  AuAiiaco  di  Spagna.  L*  albergo  a lui  dcA'i- 
nato  fu  il  deliziofo  Palagio  del  Buonritiio  ; e andò  ordine  a ì Grandi 
di  trattarlo  col  titolo  di  Altezza.  Era  nata  alle  Cattoliche  loro  Mae- 
Aà  un*  Infanta  nel  di  10.  d*  elfo  Mefe  di  Settembre.  Determinò  il 
|Re  , che  fi  diffciiAe  fino  alla  venuta  del  Duca  di  Modena  la  folcane 
(funzione  del  Battefimo  di  queAa  Reai  PrincipeAa  , la  quale  in  futi  nel 
di  7.  di  Ottobre  giorno  di  ammirabii  gala  , fu  battezzata  dal  Card  nai 
Borgia  , e tenuta  al  facro  fonte  da  ellu  Duca  col  nome  di  Maria  To- 
re fa , la  qual  poi  nell*  Anno  1660.  divenuta  Moglie  di  Luigi  XIV.  glo- 
riofiAìmo  Re  di  Fianc  a , propagò  il  Real  Sangue  , che  oggidì  regna 
tanto  in  Francia  , come  in  Ifpagna  . Le  Caccio  de*  Tori , le  GioAre, 
■ Tornei,  le  danze,  I*  Opere  teatrali,  ed  altre  fimili  FeAe  , finché  il 
Duca  fi  fermò  io  Madrid , apprcAarono  a luì  un  continuo  divertimento 
e piacete . Fu  condotto  dal  Re  all*  Efcurìale , e alla  caccia  ; ma  quel- 
lo che  più  diede  a conofceie  il  merito  di  qucAo  Principe,  fu  che  cAb 
Re  I*  ammife  nel  Aio  Reai  Configlio  , e alle  maggiori  confidenze  de* 
propri  aA'ari  : grazia  che  fi  concede  a pochi . DichiaroUo  in  oltre  Aia 
Ammiraglio  nel  Mare  Cantabrico  ed  Atlantico,  coll*  annua  penfìone  di 
ventiquattro  mila  Scudi  Romani  ; concedette  1*  Ordine  del  Tofone  a 
lui,  e al  Principe  Alfònfo  Aio  primogenito  ; e gli  afficurò  le  penfioni 
annue  de*  fnoi  Fratelli,  che  militavano  nello  Stato  dì  Milano,  fra*  quali 
il  Principe  Rinaldo  era  MaAro  di  Campo  di  un  Terzo  di  Fanteria , c 
rcAò  anche  feruo  in  un  fatto  d*  armi  nel  medefimo  Anno  liji.  Era 
parimente  venuto  di  Germania  nel  alla  difefa  dello  Stato  Aid- 

detto  il  Principe  Borfo  Aio  Zio  con  un  Reggimento  di  foldatefche  Ale- 
manne , che  afeendeva  al  numero  dì  tre  mila  petfone . Finalmente  il 
Duca  di  Modena , pieno  di  favori  e di  grazie  , e carico  di  regali  per 
parte  noa  meno  del  Re , che  della  Regina , ptefo  il  Aio  congedo  dalle 
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Cattoliche  loro  MaelU  , fi  rimife  io  viaggio  vetfo  T Italia  , con  aim 
gncrc  ^r  mare  a Genova  , e di  lì  pofcia  nei  di  15  di  Novembre 
del  fiiddccco  Anno  i6j8.  a Modena  con  avere  fommioifirato  a i poli, 
rici  materia  di  molte  fpeculaiioni  per  cagione  di  quefti  fuoi  anda- 
menti . AU  avvifo  dell'  imminente  fno  arrivo  volarono  ad  incontrarlo 
a Rubiera  U Dncheffa  Maria  fua  Conforte  , e i Principi  Fratelli  e 
Zìi  colla  primaria  Nobiltà  ; e il  Popolo  cotfo  fuori  della  Città  , non 
capendo  in  fé  fteffo  per  1’  allegteiza  in  vedere  profpetofamente  ritor. 
nato  l’amato  fuo  Principe,  con  inceOanti  Vira  1' accompagnò  fino  al 
Dacale  Palazzo  • 


Era  mancata  di  vita  nel  iSj;.  in  Modena  D.  Leomr»  tP  Eftf , So. 
rella  del  già  Duca  Cefare  , la  quale  maritata  io  D.  Carlo  Gcfualdo 
Principe  di  Venofa , dopo  la  morte  del  Marito  venuta  da  Napoli  nel 
1615.  a vivere  col  Duca  Fratello,  qui  finalmente  compii  il  corfo  de' 
fuoi  giorni,  Principeffa  di  fingolar  Pietà,  e di  rara  Caiiià  in  fcccorfo 
de'  Poveri , verfo  1 quali  anche  nell’  ultimo  fuo  tellamento  fu  liberalif. 

(ima  con  un  ricco  lafcito  , di  cui  godono  tuttavia . Cosi  nell'  Anno 

i6j9.  venne  a morte  in  Modena  il  Prìncipt  Forefo  Zio  del  Duca  con 
lafciare  la  fua  eredità  a i Principi  fuoi  Fratelli,  Efiendo  poi  anche 
paffato  a miglior  vita  nell’  Anno  i64a  il  Conte  Alelfandro  Rangoni, 
celantiffimo  Vefeovo  di  Modena  , al  Priacipt  d'  Eflt , Fratello 

del  Duca  Ftancefeo,  fu  conferita  da  Papa  Urbano  Vili,  quefta  Chic 
fa  con  applaufo  e confolaiione  univerfale  del  Popolo.  Certo  è , che 
poco  dianzi  ( per  quali  ragioni  noi  fo  ) avea  quello  Principe  ticufato 

d’  accettare  1’  Ateivefeovato  di  Tarragona  , che  gli  veniva  offctio  dal 

Re  Cattolico;  ma  poi  fi  accomodò  a prendere  il  Vefeovato  di  Mode, 
na , di  cui  nel  di  jo.  d'  Oiiobre  dell’  Anno  fuddetto  entrò  in  podeffo, 
con  celebrar  poi  la  fua  prima  MelTa  nel  fufleguente  Natale.  Aveva 
incanto  il  Duca  Ftancefeo  lafciato  nella  Corte  del  Re  Cattolico  un 
concetto  al  (labile  della  fua  penetrazione  , prudenza  , ed  onoratezza , che 
lo  fteffo  Re  Filippo  nel  i6jj.  defidcrò  , ch’egli  tornaffe  colà.  Fece 
pertanto  invitarlo  con  molte  offerte , fra  le  quali  era  di  crearlo  Viceiò 
di  Catalogna  , e Capitan  Generale  di  S.  M.  in  quelle  frontiere  varfo 
U Francia,  accrelcendogli  lo  ftipendio  fino  a cento  mila  Scudi  annui, 
e con  lafciargli  il  Generalato  dell’  uno  e dell’  altro  Oceano  già  a lui 
confirrito,  ed  afficorargli  l’eredità  del  Principe  Fil.berto  di  Savoia,  Zio 
materno  d’  effo  Duca  , della  quale  parlammo  di  fopra  , fondata  (ulle 
rendite  della  Dogana  di  Foggia  nel  Regno  di  Napoli . E ttuovo , che 
gli  Spagnuoli  non  gradivano  allora  , che  il  Duca  di  Modena  fetiveffe 
alla  Corte  del  Re  Cattolico  in  Italiano  , pretendendo  che  fi  fcrivclle 
Spagnuolo  , come  anche  faceva  il  Duca  di  Savoia . Gli  fu  parimente 
propofto  dal  Conte  di  Olivares  di  farlo  dichiarare  dal  Re  Principe  del 
Sangue  , e di  crearlo  Viceré  di  Portogallo  ; perciocché  non  fi  fidava 
effo  Conte  Duca  d’ inviare  a quel  governo  alcuno  de  gli  Spagnuoli . 
Ad  accettar  quelle  offèrte  1’  efortò  ancora  con  vive  ragioni  il  Conte 
Ronchi  fuo  Ambafeiatore  in  quella  Corte  con  fue  lettere.  Ma  il  fag- 
gio Principe , fenza  lafciarfi  incantare  da  quelli  monti  d’ oro  in  lonta- 
nanza , giudicò  meglio  di  dar  faldo  al  timone  della  propria  ficura  na- 
ve , che  di  portarfi  a reggere  le  altrui  non  poco  fdrufeite , con  efpotfi 
a troppi  venti  e pericoli . £ tanto  piò , perch’  egli  vedeva  da  lungi  i 
torbidi , che  foprallavano  alla  Lombardia , e che  in  fitti  non  tardaro- 
no a feoppiare  coll’  affedio  di  Cafale  infèlicemente  tentato  dal  Mar- 
chefe  di  Leganés,  colla  prifa  di  Torino  fatta  da’  Franzeli,  e con  altri 
fconvolgimenti , eh’  io  tralafcio.  Pelò  fpcdl  in  Ifpagna  il  P.  Maellro 
Aulici].  Ellenfi  Parte  IL  Zza  Cui-, 
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Guidi  iuo  Teologo  e ConfèlTore  per  ifcufarfi  con  S.  M.  fe  il  birognd 
de'  fuoi  Sciti  non  gli  permetteva  di  ricevere  tante  grazie  , attendendo 
pofcia  a £>r  conofcere  in  altre  guife  la  fua  divozione  ed  attaccamento 
a quel  Monarca , con  avere  fra  l' altre  cofe  fpedito  fino  in  Rofiiglione 
alcune  fquadre  delle  Tue  fanterie  , che  valorofamente  fervirono  a ricu- 
perar Salfa , occupata  ad  elfo  Re  Cattolico  da  i Franzefi . Sì  accreb-; 
bero  nel  1641.  adì  dì  Maggio  le  allegrezze  e confolazioni  non  me* 
DO  al  Duca  Francefco , che  al  Popolo  fuo  , per  la  nafcita  del  Secon- 
dogenito, a cui  fu  poflo  il  nome  di  e che  rìufcl  un'amabile 

e fpiritofo  Principe . Si  aggiunfe  ancora  adì  16.  di  Dicembre  d'  eOa 
Anno  1641.  un  lingalar  giubilo  a cagion  della  promozione  alla  fiera 
Porpora  , per  nomina  &tta  dall'  Imperadore  , del  Principe  RmaU»  d", 
Fratello  del  medefimo  Duca  , il  quale  dalla  Secolar  milìzia  età 
gli  palTato  all'  Ecclefiaftica , Prìncipe  , che  in  penetrazione  di  mente , 
In  grandezza  d'  animo , c in  onefià  di  cofiumi  non  ebbe  chi  gli  andaf- 
fe  innanzi , cariflimo  perciò  al  Duca  fuo  Fratello , che  fempre  il  volle 
partecipe  de'  fuoi  più  fegreti  coufiglì  , e grande  ornamento  del  facro 
Collegio.  Fu  nella  medefima  promozione  conferita  la  facra  Porpora 
a Giulio  Mazzarino , Cardinale  ìnfigne , che  fe'  poi  tanto  di  fe  parlare 
le  Storie.  Nel  1641.  il  Duca  Francefco,  che  ^fava  prudentemente  i 
liftemì  prefentì  , e fapeva  anche  acutamente  fcandagliar  I'  avvenire , 
con  tale  efficacia  configliò  la  Corte  di  Spagna  a volere  rellituìre  alcu- 
ne Piazze  occupate  nel  Piemonte  alla  Cafa  di  Savoia  ( dal  che  verreb- 
be  maggior  ficurezza  allo  Stato  dì  Milano  ) che  il  Re  e il  fuo  Confi- 
glia  non  tardarono  a fpedìrne  I'  ordine  al  Conte  di  Sìrvela . Ma  quelli 
invanito  da  qualche  vantaggio  dell'  armi  Spignuole , occultò  le  lettere , 
e profegul  la  gueira.  Ebbe  da  II  a non  molto  a pentirfene  ; percìoc. 
che  i Princìpi  di  Savoia , alienato  I'  animo  dal  Re  Cattolico , fi  gìtta- 
rono  nelle  braccia  de'  Franzefi  , con  piggiorare  perciò  gli  aSàri  dello 
Stato  di  Milano . Conobbe  allora  il  Conte  l' error  fuo , e fece  iflanza 
al  Duca,  che  ìnvìaffe  a Milano  il  Conte  Tellì,  e fi  traltafle  per  altra 
vìa  la  concordia  fra  le  due  Corone. 

Bollivano  intanto  gravi  dillapori  fra  Odoardo  Duca  di  Parma  i e 
Papa  Urbano  VIIL  o per  dir  meglio  fra  i fuoi  Nipoti  Barberini , per 
cagione  dì  Callro  e Roncìglkme  , riguardevoli  Feudi  Pontifici  goduti 
dalla  Cafa  Farnefe  , ma  caricati  di  gravi  debiti  fatti  dalla  medefima 
Cafa  , di  modo  che  le  rendite  annue  appena  ballavano  a pagarne  i 
fiotti  a ì Montini.  Portoffi  a Roma  nel  1634.  lo  flefib  Duca  di  Par- 
ma per  cercare  temperamenci  e vantaggi,  e non  ne  riportò  che  difg» 
Hi  i perchè  cedendo  al  pefo  de  gli  anni  il  già  vivaciflimo  animo  di 
Uibano,  1'  autorità  quafi  tutta  a'  era  ridotta  ne'  funi  Nipoti  ; e quelli 

col  non  ufare  verfo  il  Duca  le  dìmollrazioni  dì  liima , che  conveniva- 

no al  grado  fuo , furono  cagione  , eh'  egli  fi  parcilTe  di  Roma  irritato 
al  maggior  fegno  , e prorompcITe  concra  di  loro  in  fierilfime  invettiva 
e rifencimentì . Orrrea  voce,  che  le  mine  fegrete  de  i Nipoti  del  Pa- 
pa tendellero  a tirare  il  Duca  alla  neceffità  di  cedere  e vendere  alla 
lor  Cafa  il  Ducato  dì  Callro  contiguo  ad  altri  lor  beni . Ora  Odoar- 
do.  Principe  caldo,  e di  gran  cuore,  ma  fuperìore  alle  fòrze  fue,  al 
vedere  fempre  piò  actraverfaci  e abbattuti  gli  affari  fuoi  in  Roma , 

fpedi  alcune  poche  fbldatefche  a Callro  fotto  il  comando  dì  Delfino 

Angelieri  Gentiluomo  di  Monferrato  , con  ordine  dì  fortificar  quella 
Città.  Non  ci  volle  di  più  , perché  i Nipoti  del  Papa  trattaflèro 
Odaardo  da  ribello  , facelTcro  pubblicar  Monìtoij  cantra  di  luì , e rau. 
tufferò  in  Viterbo  fanti , cavalli , e attìglierie , pet  follener  colla  forza 

le  mi- 
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le  minaccie  della  fcomanica  e della  privaiiooe  del  Feudo.  Alle  nuore 
di  quello  armamento  la  Repubblica  di  Venezia  , il  Vieert  di  Napoli, 
Ferdinando  gran  Duca  di  Tofeana  , e Francefeo  Duca  di  Modena  , a' 

Suali  premeva  non  poco  la  quiete  d*  Italia , nè  porca  piacere  la  depref- 
one  del  Duca  di  Parma  ; i interpofero  per  maneggiare  accomodamento 
c concordia . Fu  a quello  line  fpedito  dal  Duca  Francefeo  a Roma  il 
Marchefe  Francefeo  Meotccuccoli  ; ma  nè  egli , nè  i Minillri  dell’  altre 
Potenze  feppero  ricavar’  altro  che  belle  parole  , e dilazioni , tanto  ebe 
fpiradero  i termini  prcfilTi  ne’  cedoloni . Gii  arcano  filfo  nell’  animo  i 
Nipoti  del  Papa  di  occupar  Cadrò;  e in  farri  adì  17  di  Settembre  del 
1(41.  lì  mode  coll’  armi  Pontifìcie  il  Marchefe  Luigi  Mattel  , Madro 
di  Campo  Generale  , ed  entrato  nel  territorio  di  Cadrò  , fenza  gran 
£icica  s' impodefsò  di  tutto . Allora  fu  , che  maggiormente  i Principi 
vicini  accalorarono  le  loro  idanze  per  qualche  onorevol’  accordo  , con 
proporre  varj  ripieghi  ; e intanto  in  Roma  I’  un  dietro  all’  altro  fioc. 
cavano  ì Monitori  c le  citazioni  contea  il  Duca  di  Parma  , lì  aumen* 
cavano  i corpi  delle  milìzie,  de' quali  ancora  un  groflb  neibo  fu  fpinto 
fui  Bolognefe  e Ferrarefe  , con  dar  principio  in  quelle  parti  a nuove 
fortificazioni  : movimenti  lutti , che  diedero  non  poca  gelolìa  a ì Piin* 
cipi  confinanti , e li  codrinfero  a non  idare  colle  mani  alla  cintola  , e 
ad  armarfi  anch*  elfi  alla  difefa  propria  . Fece  perciò  il  Duca  Fran< 
cefeo  nel  i£4Z.  idanza  alla  Corte  Cefarea  per  riavete  il  Conte  Rai* 
mondo  Mortecuccoli , fuo  Vadallo  , che  divenuto  poi  Generalidìmo  de 
gl’  Imperadorì  , colle  gloriofc  fue  imprefe  in  fervigìo  dell’  Imperio  , e 
dell’  Augudiflìma  Cafa  d’  Audria  , aflìcuiò  dì  lunga  vita  il  fuo  nome. 
'Venne  egli , conduceodo  con  foco  alcune  truppe  Tedefche , e fu  dichia* 
caro  Generale  della  fua  Cavallerìa  dal  Duca.  Fu  apprcllo  fulminala 
dal  Papa  la  fentenza  contra  del  Duca  di  Parma,  con  dichiararlo  ìncor* 
fo  nella  Scomunica  , e privato  de  gli  Staci  , Feudi  , e dignitè  , e col 
prendere  pollello  anche  de’  luoi  Allodiali  in  Roma  , e ne’  contorni . 
Nuove  ptemute  perciò  vennero  5tte  dalla  Repubblica  Veneta  , e dal 
Gran  Duca  in  Roma  , per  fermare  il  corfo  alla  guerra  imminente  ; e 
dal  Duca  Francefeo  fu  tifpedito  il  Marchefe  Montecuccoli  con  della 
nuove  ifltuziooi  , e per  proporre  la  permuta  di  Callro  con  altri  Stati . 
Si  frappofero  ancora  ì Minillii  di  Francia  e di  Spagna  ; ma  ìnutilmentt 
tutti , perciocché  avendo  maggiormente  alzato  il  capo  ì Barberini  per  la 
fortuna  e potenza , e già  ammaliato  un  numertfq  efercito  , comìociaro* 
no  a meditar  cofe  piò  grandi,  ciré  anche  la  conquifta  di  Paimi  e Pia- 
cenza . In  ellctto  convenne  al  Marchefe  Montecuccoli  di  ritirarli , ve^ 
gendo  coti  mal  ricevuti  tutti  i progetti  di  pace  e d'  accordo . Nè  tar. 
dò  molto  , ebe  piò  frnCbilmente  fi  feopri  1’  intenzione  de’  Barberini , t 
quali  fpedirono  a Modena  per  addormentare  il  Duca  , Frate  Diodato 
Cappuccino  con  propolìàoni  di  pace  , e con  offerta  dì  depcGtar  CaSro 
in  mano  del  Cardinale  Rinaldo  d’  EÀc  , ma  con  difapprovatle  eglino , 
dappoiché  feppero , che  il  Duca  vi  aveva  prellato  1’  orecchio . Ed  ef- 
fendo  che  gii  a’  erano  uniti  fui  Bolognefe , e avanzati  fino  a Callelftanco 

Stello  a i confini  del  Modenefe , circa  dìcidotto  mila  tra  fanti  e cavai- 
, all’  improvifo  comparve  a Modena  Giovanni  Agoflino  Mtrìgllanì  a 
cÙedere  al  Duca  per  parte  del  Legato  di  Bologna  il  puffo  per  1’  efer- 
cito Pontificio  verfo  Parma . Tutboffi  non  poco  a tal  chiamata  il 
Duca , e fenza  concedere  e nè  pur  negare , prefe  tempo  per  informare 
di  quanto  accadeva  i Signori  Veneziani , e il  Gran  Duca , a’  quali  non 
meno  rincrebbe  I’  anìmufa  idea  e rifoluzione  del  Papa  , o lìa  de*  fuoi 
Nipoti  , quantunque  iwn  paffaffero  piò  oltre  , che  a calde  iflanze  col 
Aaticb.  Ellenfi  Patte  IL  Zz  j Pa- 
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pgT.  «ecioccbi  fi  fofpendcffe  la  mofla  delle  fue  genti . Ma  nntia  gin. 
vando  le  loto  iftanzc  , e conofcendo  il  Duca  Francefco  , che  1’  arim 
Pontificie  avrebbono  per  foraa  potuto  prendere  quel  paffo,  che  chiede- 
vano  aroichevolmente,  dopo  eflerfi  lungamente  fchermito  , in  fine  air 
udir  le  minaccie  del  paflaggio,  portategli  di  nuovo  dal  Conte  Ambro- 
Co  Carpegna,  e al  vedere  pronta  la  gente  e T artiglieria  per  marciare: 
r accordò , paffato  che  foffe  un  mefe  , a condizione  d’  effere  fei  giorni 
prima  che  fi  moveffe  1'  Armata  avvifato  per  dìrporte  gli  alloggi,  e con 
ratto  che  fi  marcialTe  in  qualche  diftania  dalle  Piane  e Citta  pnnapali . 

Comunicò  il  Duca  di  Modena  quanto  accadeva  alle  amiche  Poten- 
le,  con  fignificare  nello  fteflb  tempo,  che  eflèndogli  fiato  eftorto  dalla 
necefiità  1‘  affenfo , egli  nondimeno , fe  foffe  fiato  affifiito , fi  farebbe  ti. 
fontito  di  quefia  violenra,  ed  avrebbe  conttafiato  il  paffo.  Srqira  gli 
altri  li  alterò  a tale  avvifo  il  Gran  Duca , dilpiacendogli  troppo  , che 
la  tempcfia  andaffe  a cadere  fopra  il  Duca  Odoardo  , egualmente  Co- 
gnato luo,  che  del  Duca  di  Modena.  Però  conofcendo  sì  egli,  come 
la  Repubblica  Veneiiana  , che  a frenar  le  impetuofe  Iperanie  de’  Bar- 
betini  occorrevano  rimedj  piò  forti,  inviarono  foccorfo  di  danari  al  Du> 
ca  di  Parma , il  quale  aveva  gii  unito  mille  Dragoni , mille  e dugento 
Cavalli  , e cinque  mila  fanti  con  pofiarfi  al  fiume  Enu  per  difputart 
a i Papalini  1'  entrata  ne'  fuoi  Stati . Spedi  in  oltre  la  Repubblica  tre 
mila  fonti , e trecento  Cavalli  in  rinforzo  al  Duca  di  Modena  ; Mfc'ia 
fi  trattò  Lega  fra  efla  Repubblica , il  Gran  Duca , & effo  Duca  f ran. 
eefeo , il  quale  a ttl  fine  inviò  a Venezia  il  Marchefe  Taffoni , e pofeia 
■I  Principe  Luigi  fuo  Zìo . Spirato  che  fii  il  mefe , tornò  il  Carpegna 
a Modena  a dimandate  il  palio  accordata , ma  con  ricevere  per  rifpqila 
dal  Duca , eh'  egli  non  poteva  piò  difporre  de’  fuoi  Stati  fenza  partici, 
pazione  della  Repubblica  e del  Gran  Duca . Intanto  fu  conchiufo  in 
Vtnezia  la  Lega  foa  le  tre  fuddette  Potenze  a comune  difefa  , nel  dì 
ultimo  d’  Agofio  del  1641.  e ratificata  dal  Duca  dì  Modena  adì  j.  di 
Settembre . Armò  effo  Duca  fei  mila  Fanti  , e mille  e dugento  Ca- 
valli , co’  quali  ptefidiò  le  fue  Città  , e le  Terre  piò  importanti . La 
nuova  di  quefia  Lega  foce  il  fuo  buon’effètto  di  reprimere  gli  ftreptofi 
difcgni  de’  Nipoti  del  Papa , i quali  fi  rlvolfero  a ben  munire  i confini 
del  Bolognefc  e Ferrarefc  ; ma  incanto  davano  abbafianza  a eonofoere 
di  abbortir  la  pace  , fperando  colle  dilazioni  di  fiancare  e confumare  il 
Duca  di  Parma , e di  aprirli  poi  l’ adito  a piò  felici  tentativi . I pen- 
fieri  del  Duca  di  Modena , che  dicca  davvero  , e non  mancava  di  co- 
raggio , erano  di  fpignere  l’ armi  fue  nello  Stato  Ecclelìaftico  con  ifpe- 
ranza  di  qualche  conquifia , che  o cofirigneffe  i Barberini  alla  pace , o 
avvaolaggiaffe  le  condizioni  dell’  accordo  defiderato  ; e fe  non  altro , li 
forebbono  le  milizie  fue  procacciato  il  quartiere  del  verno  alle  fpefe  del 
nemico  , e col  follievo  proprio . Ma  avendo  ricevuta  la  negativa  da  i 
Signori  Veneziani  , cominciò  per  tempo  ad  accorgerfi  da  i tanti  riguar- 
di e riflelfi , co’  quali  procedeva  la  Repubblica  , che  mancava  il  calare 
da  quella  parte,  e fi  cercava  bend,  che  non  periffe  il  Duca  Oioardo, 
ma  nello  Hello  tempo  non  fi  voleva  vantaggio  alcuno  de  i Collegati. 
Antepofe  il  Duca  Francefco  la  foddisfazioDe  altrui  a i fuoi  propo  deli, 
derj  e difegni , tuttoché  conofeeffe  chiaro  , che  la  fola  forza  potrebbe 
mettere  in  dovere  i Barberini , ì quali  nelle  parole  altro  non  fonavano 
che  difpolizìoni  d’  accorda  e dì  pace  , ma  co  ì fotti  feropre  piò  fe  ne 
allontanavano . Non  end  foce  il  Duca  di  Parma  , il  quale  vcggendoli 
fpogliato  dì  Caftro,  e aggravato  del  foverchio  pefo  di  tante  milizie  da 
lui  raccolte  , fenza  ricavarne  intanto  aleno  fratto , quali  fpinto  dalla 
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di/penaone , prefe  aoa  rifoluzione , che  da  i più  fu  giudicata  per  troppo 
tircbiora,  e non  afliii  guidata  dal  configlio.  Fece  egli  chiedere  il  paflb  al 
Duca  di  Modena,  e quantunque  quelli  inviafle  a Parma  il  Conte  Tedi 
per  diflìiaderlo,  e per  rapprefentargll  i pericoli,  a* quali  fi  efponera,  pu- 
le flette  laido  nel  fuo  penliero  di  non  voler  morire  io  quel  letargo,  col 
minacciare  infiuo,  che  panerebbe  |»r  foru . Gli  fu  permelTo  il  paflag- 
gio  : ed  eccoti  mnoTerli  quell' ardim  Principe  nel  Settembre  del  i«4i. 
con  ciioa  tre  mila  Cavalli  alla  rolu  dello  Stato  Eccleliaftico , ma  fen- 
u fanti , ma  Ccnu  artiglieria , e fenxa  qucgU  altri  apparati , che  li  eli* 
gooo  alla  dilalà  e all'  oflefa  nelle  guerre , a malfimamente  nelle  contra- 
de nimiche . Contuttociò  f anìmolb  Duca  , feco  avendo  per  Tenente 
foneralc  il  Marefciallo  d'  Etrè  , palàò  allegramente  fui  Bolognefe  , e 
indice  tal  terrore  nell’  efercìto  Pontificio  , che  dianzi  fembrava  volete 
ingoiare  il  Parmigiano  , che  il  Prefetto  di  Roma  , Nipote  del  Papa , 
flimò  bene  di  ritirarli  a Ferrara  ; nè  il  Marchelè  Mattei  potè  formare 
di  tana  gente  un  pcóolo  corpo . che  olàlTe  di  opporli , nè  d’ inlèguire 
il  baldaozolo  nimico.  Cod  con  maraviglia  di  tutti  , e cangiata  in 
plauG  appreflb  non  pochi  la  piecedeote  difapprovazìone  , il  Duca 
Odoardo  fi  apri  il  paflb  per  lo  Stato  della  Chiefa  i e fenza  moleflate 
i Bologoefi , che  fletterò  queti  ed  umili , a'  incamlnò  per  la  Romagna . 
Imola  gli  fpalancò  le  porte  ; Faenza  fi  fece  alquanto  pregare , ma  an- 
eh'  elTa  ben  rollo  trovò  le  chiavi  delie  fue  ; le  minaocie  adoperate  con 
Fotll  ottennero  il  medefimo  intento-  Pal^  per  quefle  Cittì  il  Duca 
fènica  inferir  danno  alcuno  , contento  de’  foli  viveri  -,  e per  la  vìa  di 
Meldola  / inoltrò  verfo  la  Tofeana  , con  ellcre  perciò  biafimato  da 
molti , perchè  potendo  fermarli  e fortificarli  nella  Romagna  , dal  coi 
nbertofo  paelè  gli  farebbono  flati  fbmminillrati  i mezzi  di  accrcfccte 
e fvcrnar  le  fue  truppe  , e di  fperar  poi  colla  permuta  la  rellituzionc 
di  Callto  , continuane  innanzi  il  fuo  viaggio.  Ma  noi  troppo  fircil- 
mence  facciamo  i Mallri  di  guerra  in  lontananza . Sul  fatto  conver- 
rebbe effere  per  poter  meglio  giudicar  delle  cofe . Arrivò  il  Duca  dì 
Parma  adì  9.  dì  Ottobre  ad  Acquapendente,  che  non  oaò  di  relìllere; 
e quivi  fece  alto  per  dar  mano  a i trattati  d’  accordo , e di  depofito  o 
leftitttzione  di  Caflro  , che  furono  portaci  da  Roma  dal  Signore  di 
lioonè , adoperato  in  quello  aSàre  dal  Papa , e da  i Nipoti , abigoccici 
per  gli  avanzamenti  del  Duca , e per  la  commozione  di  tutta  Roma , 
irritata  contra  di  loro , quaG  che  il  Duca  fbITe  gii  alle  porte  , e avef- 
fero  a linovarfi  le  Tragedie  del  Duca  di  Borbone.  Fu  anche  fpedito 
il  Cardinale  Spada  Plenipotenziario  , che  comìnàò  a far  gufiate  le  lu- 
Cnghe  di  un  vicino  accordo , guadagnando  con  ciò  tempo  , tantoché  i 
Barberini  rinfirtzati  di  gente  , e ben  munita  Roma , Viterbo , & altri 
luoghi , ripigliarono  coraggio , e fi  diedero  a fiancheggiar  colla  fola  fin- 
fonia  delle  dolci  parole  il  Duca  Odoardo , e i Principi  Collegati . Par- 
ve conchiufo  il  depofito  di  Callro  in  mano  dei  Duca  di  Modena  ; la 
Capicolazione  era  flefa  j fi  fece  anche  una  fofpenfion  d' armi  -,  ma  in  fine 
fi  trovò  r affare  ne'  termini  dì  prima  ; di  mo^  che  feoperta  la  lubrica 
fede  , e I'  ingannevol  maniera  di  trattare  de’  Miniflrì  adoperati  da  i 
Nipoti  del  Papa,  che  partìcìpavana  ad  eflb  Papa  quel  folo,  che  Ioni 
parca  bene  ; il  Duca  di  Parma  non  potendo  più  fuflìflere  io  quegli 
angullì  paefi  per  mancanza  di  foraggi  e di  viveri  , e veggendo  acco- 
flarfi  il  verno , determinò  di  ritornarfeoe  a cala . Sul  fine  d'  Ottobre 
del  1641.  fen  venne  egli  per  le  polle,  lafdando  che  I’ Etrè  più  agia- 
tamente riconduceffe  le  ttuppe,  ma  con  lagnarfi  forte  del  Gran  Duca, 
il  quale  non  T avea  punto  voluto  fecondare  colle  fue  armi  ( fu  anche 
^ opnion 
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opinion  comaue  i che  gliel’  areflie  diami  promeflò  ) e i*  era  la&ìito  a»« 
Viluppar  troppo  dalle  fperanze  della  concordia . Nella  ftefla  guifa  et 
he  anche  il  Duca  di  Modena  occaliooe  d’  effere  mal  contento  de’  Si- 
gnori Veneiiani , che  pieni  di  mille  rilpetti , e (Indiando  troppo  ne’  li- 
bri della  loto  fomma  Savieua , nulla  dicevano  di  rilevante  per  la  can- 
fa  comune , e nulla  permettevano  di  fare  a lui , che  intanto  languiva 
fenza  azione  alcuna  fotto  il  peto  delle  fue  e delle  (iranietc  milizie. 
Furono  eziandio  attraverfate  dal  Gran  Duca  tutte  le  idee  d’  edò  Du- 
ca di  Modena , tendenti  a fguainare  il  ferro , e a penetrare  nello  Sta- 
to EccleGallico . In  fomma  le  Leghe  fono  un  Lento,  che  troppo  &- 
cilmente  dilTuona  , non  permettendo  finccra  e (labile  armonia  le  diffi- 
denze, e i divetfi  particolari  intereffi  e mire  de’Collmti.  Perciò  fvai 
ni  r intelligenza , che  aveva  in  Ferrara  il  Duca  di  Modena , la  quale 
fccperta  nel  Novembre  del  1641.  codò  la  vita  a non  fo  quanti,  che  d' 
ordine  fuo  erano  iti  coli  ad  arrolarfi . 

à prevaKé  nondimeno  il  Duca  di  Modena  di  quelle  congiunture 
er  pub&ìcare  fui  principio  del  164}.  le  Ragioni  della  fua  Calè  fopm 
.'errata , Comacch'o,  Argenta,  Cento,  dc  altri  Luoghi,  occupati  dalla 
Camera  Apodolica  al  Duca  Celare  ; e jKr  mezzo  del  P.  Diodato  Cap- 

{mccino  ìnviolle  al  Cardinale  Antonio  Barberino,  con  pregarlo  di  umi- 
latle  a'  piedi  di  Sua  Sentiri . A quella  Scrittura  lia  rifpodo  per  |»r- 
te  de’  Camerali  ; ni  tardò  malto  a comparire  altra  piò  ampia  Replica 
per  parte  del  Duca  , il  quale  fi  portò  anche  a Veneùa  in  perfona  nel 
Carnovale  per  trattate  delle  rifoluzioni , che  fi  aveano  a prendere  nel 
corrente  Anno , dante  il  vederli  fempre  piò  lontano  1’  aggiudamento , 
e ingrollato  forte  a’  fuoi  confini  l’ cfercito  Pontificio . Quivi  trovò  egli 
le  lolite  irrcfoluùonì , che  lòife  avrebbono  avoco  piò  lungo  il  corfo,  fe 
non  arrivava  un’  accidente , che  accefe  fuoco  nell’  animo  alquanto  tepi- 
do di  quel  faggio  Senato.  Fecero  i Minidri  del  Papa  làbbiicare  Forti- 
ni alla  Stellata  e a Melata  lui  Ferrarefc  ; e nel  primo  di  que’  Luoghi 
li  diedero  a piantare  fui  Po  una  forte  Catena  di  legnami  , per  impe- 
dire a lor  piacere  il  pallaggio  delle  navi.  Trovarono  i Signori  Vene- 
ziani prrgiudiziale  a gli  Stati  loro  queda  noviti  , e contraria  eziandio 
alle  Capitolaxioni  fotte  co  i Duchi  dì  Ferrara;  e però  acceli  di  fdegno 
predarono  1’  orecchio  a gli  altri  Princìpi  defideroli  dì  operare  , conve- 
nendo finalmente  , che  la  Lega  , data  fin’  allora  difendva  , paflalfe  a 
dichiararli  olfenliva  : e per  tale  fu  pubblicata  adì  16  di  Maggio  del 
164J  In  quedo  mentre  I’  animofo  Duca  di  Parma  , in  favore  di  cui 
fpezìalmence  fu  concbiula  queda  Lega , tuttochì  non  vi  fede  egli  com- 
prefo  come  patte  d’  elTa , pure  punto  non  atterrito  dall’  infelice  fuccefi 
fo  dì  tre  mila  uomini , che  aveva  tentato  di  fpìgnere  per  mare  in  foc- 
Gotlo  di  Cadrò,  e che  furono  impediti  da  fiere  borafche,  voglìofo  di 
fgravare  il  territorio  fuo  dalle  foldatefche  rauuate,  e di  tentar  la  for- 
tuna ; COI  tre  Reggimenti  di  fonteria  Italiana  , tre  altri  di  Oltramon- 
tana , fei  dì  Cavalleria , nno  di  Dragoni , ed  otto  pezzi  d’ artiglierìa , nel 
di  1 1.  dì  Maggio  ufcl  de’  fuoi  Stati  alla  volta  del  Ferrarcfe . Occupò 
ni'  valorofamente  il  Bondeno , il  cui  prefidìo  fi  diede  alla  fuga  ; pallata 
alla  Stellata,  a*  impadronì  ancora  di  quel  Gto;  e nell’  uno  e nell’  altro 
con  nuove  f^tificazìonì  fi  alGcurò  la  danza.  Moflefi  anche  Giovanni 
Pefari  Generale  de'  Veneziani  , e andò  con  facilitò  a forprendere  Tre- 
cento, Figheruolo,  e Lago  Scuro  fulle  rive  del  Pò.  Da  un’altra  par- 
te Niccolò  Delfino  fi  rendi  padrone  delle  Torri  dell’  Abbate  e di  Go- 
ro , ptefe  Arriano  Terra  grada  , e giunto  a Codegoro  , Incendiò  quel 
11  concerto  eia  , che  anche  il  Duca  di  Modena  ufcilTa  in 
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eampi^na,  per  unirfi  colle  truppe  di  Parme  , e della  Repubbu^  ^ 
quali  doreaao  palfare  di  qua  da  Po  ; ed  egli  in  fiuti  con  un  corpo  di 
Ite  mila  e cmqueccnco  Fanti , con  mille  Cavalli  , cinquecento  Drago, 
ni  , e dodici  peni  d’  artiglietia  , era  ito  a poftarfi  alla  Chiefa  RoOa 
lungo  il  Panaro  tra  il  Finale  e il  Bondeno , per  arpettare  1'  arrivo  del 
Pelati  colle  forze  Venete  , e 1’  unione  de'  Parmigiani . Ma  ni  il  Pe- 
làri  comrariva;  e quello  cbe  più  è da  Dupire,  il  Duca  di  Parma,  per 
quante  iltaoze  gli  folTera  &tte  , non  volle  muoverfi  , adducendo  varie 
Icufe  o di  fortilicate  i polli  occupati  , o di  tillorar  le  fue  truppe  ; 
anzi  nè  pur  volle  entrar  nella  I.ega , a cui  nondimeno  aveva  egli  prin- 
cipalmente data  I'  orìgine , Pertanto  olfervatafi  dal  Cardinale  Antonio 
Barberino  1*  iitefoluzione  e tardanza  de’  Collegati  in  allalire  il  Ferra, 
refe , ordinò  al  Matchefe  Mattel , che  prefo  un  corpo  di  quattro  mila 
foldati  da  Caltelfranco  , dove  era  il  grollo  delle  fue  genti  paflalTe  ad 
invadere  la  parte  fuperiore  de’ confini  Modeneli.  Efegul  egli  il  coman- 
damento , e trovata  poca  ditèfa , perchè  gli  abitanti  erano  dietro  alla 
melTe  matura , occupò  S.  Cefario , e Spilamberto . Fece  far  la  chiama- 
ta  alla  Rocca  di  bavignano  ; la  lifpolia  fu  data  alle  fue  genti  con  un 
colpo  di  fpingarda  , che  gittato  da  cavallo  1’  Ufiziale  , da  cui  era  con- 
dotta la  truppa  , conlìgliò  gli  altri  a palfare  innanzi . Maggiore  refi- 
(lenza  avrebbe  potuto  fare  VIgnola  , perchè  munita  da  una  (brtiflima 
Rocca  ; ma  quel  Governatore  Suddito  del  Papa  , pollo  ivi  dal  Duca 
di  Sora,  Marchefe  di  quella  Terra  e dì  ventidue  altre  Comunitù,  in- 
dulie  gli  abitanti  ad  arreodetfi  tolto . Occuparono  eziandio  Guiglia , e 
minacciavano  altri  Luoghi  , nfando  dapertutto  crudeltà  ed  incendi . 
Nelle  Lettere  llampate  del  Conte  Fulvio  Telli  una  fe  ne  legge , fcrit- 
u al  Reggimento  di  Bologna,  con  cui  il  Duca  li  duole  de’  medcfimi 
incendi , làcendo  loro  conofcere  , che  non  mancavano  a lui  (quadre  di 
Cavalleria , dalle  quali  fi  potea  render  loro  facilmente  la  pariglia  . E 
non  furono  fcrìtte  indarno  , perciocché  i Oolbgnefi  con  calde  preghiere 
induflero  i Comandanti  Papalini  a far  da  11  innanzi  la  guerra  , qual 
più  fi  conviene  Ira  gente  Crifiiana.  Spinfe  il  Duca  un  buon  nervo  di 
fanteria  e cavalleria  per  tagliare  il  cario  a i progrcfli  de'  nìmici  ; e pò- 
fcia  unite  le  fue  colle  troppe  Venete  condotte  dal  Corraro  Provvedilo- 
le  della  Repubblica , pafsò  al  Finale  il  Panaro , e mandò  a rìconofcere 
Cento , dove  fi  trovò  il  campo  de’  nemici , che  collrinlcro  alla  ritirata 
chi  era  andato  a vifitarli.  Formato  pofcia  il  difegno  di  tentar  l’ acqui- 
no di  Crevalcuore  Terra  del  Bolognele,  nel  d]  14.  di  Giugno  del  164}. 
ordinò  al  Cavaliere  della  Valletta  d’  invcllir  quella  Terra  eoa  mille 
Fanti  e quattrocento  Cavalli . Si  credeva  il  valorofo  Condoctiere  di 
occuparla  al  primo  aflalco  ; ma  ritrovato  il  foflb  pieno  d’  acqua , fatti 
apprelfare  full’  orlo  del  medefimo  alcuni  piccioli  cannoni  fi  diede  a 
lùttere  il  muro  con  penfiero  di  empiere  colle  falline  la  lòlla , e di  fa- 
lire  alla  breccia . 11  Sergente  Maggiore  Cauti  da  Alcoli , che  età  ivi 
di  prefidio,  tanto  fi  follenne , che  il  Cardinale  Antonio  Legato  vi  ac- 
corte con  tutta  1’  Armata,  e caricò  sì  forte  il  Valletta  , che  bifognò 
sloggiar  colla  fuga  , sellandovi  morti  de'  fuoi  un  Capitano  di  fanteria 
con  dugento  uomini , prigioniere  un’  altro  Capitano , e in  preda  a’  ne- 
mici  uno  de’  Cannoni . Riordinate  poi  le  foompigliate  truppe , ardeva 
di  voglia  il  Valletta  dì  venir  di  nuovo  alle  mani  coll’  efercito  avver- 
fario  , e (limolò  all’  imprefa  I’  Artiuta  Collegata  ; ma  il  Ptovveditor 
Veneto  per  vari  riguardi  noi  conienti . 

Quindi  pafsò  il  Duca  Francefeo  a Buomporto  colle  fue  genti  di- 
fegnando  di  roetierfi  a fronte  de’  nemici , e coprire  il  paefe , tantoché 
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areflero  > paeCini  il  comodo  di  fare  i loro  raccolti . Troétea  fimprC 
il  Duca  delle  difBcullà  nel  Corraro  per  qualunque  fpedisione  ed  im- 
erefa  > eh'  egli  proponeflTe . Ma  perciocché  gli  Èccleriaftici  erano  tot- 
mei  ph  forti  che  prima  ad  infellare  i luoghi  della  Montagna  Mode- 
nefe,  il  Duca  , che  mirara  di  mal’ occhio  tanta  loro  baldanxa  , e il 
danno  de’  Sudditi  Tuoi  d riramente  parlò  , che  ottenuti  appena  mille 
e cinquecento  morebettierì  Veneti  di  rinforza  alle  fue  truppe , determa 
nò  dì  portarli  in  petfona  a fare  iloggiare  il  nimico.  MofleG  ^li  da 
S.  Lazzaro,  luogo  diftante  da  Modena  un  m'glio,  adì  iz.  di  Giugno, 
ed  arrivò  a Cafteinuoro  de’  Rangoni , dorè  appena  prefo  un  dì  ri> 
pofo , era  per  indirizzare  alla  volta  dì  Guìglìa  ; quando  eccoti  un’  or* 
dine  del  Cotrato  al  Gonzaga  , condottiere  de’  mofcbetiieri  Veneti , di 
non  paflare  più  oltre.  Diede  nelle  fmanìe  il  Duca,  ne  fece  fitr’  a^ 
doglianze  dal  Marchele  Taflonì  fuo  Refidente  in  Venezia  a quella  Re.' 
pubblica  i e chiarita  oramai  abbaGanza  del  capitale  , che  a’  area  a dà. 
re  di  Collegati  al  mifteticG  e guardinghi  , G rìtiiò  nelle  vicinanze  di 
Modena  ad  afpettare  piò  favorevoli  venti . Ma  accortoG  il  Cardinale 
Antonio  della  fonnolenza,  e poca  intelligenza  de' Collegati  , G animò 
a maggiori  progredì  ; e però  adì  ly  dì  Luglio  fpedl  da  S.  Giovanni  il 
Signore  di  Valenzé  all’  afledio  di  Nonantola , per  coprire  il  quale  venne 
il  Marchefe  Mattel  Madro  di  Campo  Generale  con  altro  corpo  di 
gente,  mandando  anche  ad  occupare  il  Ponte  di  Navìce'lo  fui  Panaro, 
affinchè  di  là  non  potede  portarG  foccorfo.  Fece  il  Valenzé  la  chia< 
tnata  alla  Terra  ; ma  dentro  v’  erano  di  preGdio  il  Cavalier  Fontana 
Modenefe  col  Signore  di  S.  Martino  Franzefe , UGziale  de’  Veneziani , 
i quali  animofamente  nfpofero  dì  voletG  difendere.  S’ alleGitono  duo. 
que  r artiglierie  , le  quali  cominciarono  dalla  parte  del  Convento  di 
S.  Francefeo  a battere  la  Terra;  e talmente  le  ne  tenne  certo  l' acqui- 
no , che  lo  ftelTo  Cardinale  Legato  volle  in  perfona  intervenire  alla 
bellicola  funzione . Non  d toGo  iotefe  il  Duca  Fraocefeo  l’ attacco  di 
Nonantola  , che  prefe  la  rìfoluzione  di  foccorrerla  a tutti  i patti. 
Però  la  mattina  del  di  io.  di  Luglio  del  264],  fpedl  innanzi  il  Co. 
mendatore  Panzetta  con  quattro  compagnie  dì  cavalleria,  che  giunto  a 
Navicello  al  coraggiofamente  inviGl  ì nemici , che  li  mife  in  difotdine, 
rcGandovi  ferito  il  Commelfario  de  gli  Oddi . Fini  col  fuo  arrivo  di 
ainggìarli  e metrerlì  in  foga  il  generofo  Conte  Raimondo  Montecuccoli , 
Generale  della  Cavalleria  del  Duca , che  fopragìunfe  con  più  groflo  cor- 
po rii  gente.  Finalmente  unitoG  con  loro  lo  GeGa  Duca  col  rcGo 
dell’  Armata , e a bandiere  fpìegate  paffiindo  fotto  Nonantola , attaccò 
la  battaglia  co'  Papalini , i quali  dopo  qualche  difefa  ibaraglìatì  G rac- 
comandarono alle  gambe  , reGandone  molti  fui  campo  , fra’  quali  O. 
Francefeo  Gonzaga  Ma  Grò  di  Campo  , e il  Sergente  Maggiore  Fanfo. 
Belli , e non  pochi  altri  feriti  o prigioni . D.ede  faggio  di  lua  prodez- 
za  anche  il  foddetto  Cardinale  Antonio  , che  accorfe  con  altro  corpo 
di  gente  per  foGenete  i fuoi . Ma  molToG  cantra  di  luì  il  Duca , id 
foroccmente  I’  aGall  , che  non  tardò  a mettere  ancor  lui  in  foga  , e 
poco  mancò  che  il  Porporato  non  vi  lafciaGe  la  vita  tra  le  mjfcbet- 
tate  , 1’  una  delle  quali  gli  ammazzò  fotto  il  cavallo . Volea  preva- 
lere di  queGo  vantaggio  il  Duca  , e indurre  il  Corraro  a paGar  feco 
con  tutta  r Atmata  fui  Bolognefe  ; e trovatolo  alieno  dall’  azzardar  di 
nuovo  le  truppe  auGliarie  Venete  , ebbe  de’  Gerì  contraGi  con  luì. 
Finalmente  l' ìnduGe , dopo  avere  fpedito  un  convenevol  preGdio  al  Fi- 
nale , a fecondar  le  rifoluzìonì  del  fuo  corraggìo . Perciò  moGc  l’ 
Armata  vetfo  Spilasibetto,  da  dpve  , non  laeiK)  che  da  gli  altri  poGi 
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del  Modenefe  occupaci  i erano  prima  ritirati  i Papalini  , e nel  di  19> 
di  Luglio  prefe  Piumazzo , & indi  Bazzane  , & altri  Luoghi  del  Bo* 
logncfe . Già  le  feorrerie  penetravano  Ano  al  Reno  , e il  terrore  en- 
tro la  ftelTa  Città  di  Bologna  ; correva  anche  il  penlìero  a maggior' 
imprefe,  quando  arrivò  ravvifo,  che  il  Cardinale  Antonio  per  diver- 
tire r armi  de'  Collegati  avea  fatto  pafl'are  un  grolTo  nervo  di  gente  di 
là  dal  Pò  al  Lagofeuro  , & ivi  G forciGcava  con  gran  diligenza . Fu 
perciò  richiamato  con  fretta  da  i Veneziani  il  Corraro  colle  fue  trup- 
pe ; e per  quante  ragioni  fapelTe  addurre  il  Duca  di  Modena  , altro 
non  poti  ottenere,  fé  non  che  lafcialTe  quattrocento  fami  in  aiuto  fuo. 
Ardeva  intanto  la  guerra  anche  in  Tofeana  fra  il  gran  Duca  , e i 
PontiGcj , riportando  ora  1'  uno , ora  gli  altri  de  i vantaggi . E ancor 
qui  diede  il  Cardinal*  Antonio  magg'ormente  a conofeere  I'  elevatezza 
de'  Tuoi  codigli  ; perciocché  ri&eccendo  , che  le  forze  del  Gran  Duca 
erano  tutte  impegnate  verfo  il  Perugino,  fece  marciare  all'  improvvifo 
il  Signore  di  Valenzè  con  quattro  milla  fanti  e mille  cavalli  per  la  via 
della  Poretra  , non  fenza  fperanza  di  fjrpreniere  Pillola  . Fu  si  im- 
penfato  l'arrivo  di  qucGa  gente,  che  al  Gran  Duca  non  rellò  tempo 
d'introdurre  rinforza  in  quella  Città.  Conturtocò  il  coraggio  de  gli 
abitanti  delufe  la  fcalata  tentata  dal  Valenzè , il  qual  poi  fi  rivolfe  alle 
prede  nel  territorio.  C{_ie(lo  accidente  obb’gò  il  Gran  Duca  a chiede- 
re qualche  rinforzo  da  i Collegati  . U.il  il  Duca  di  Modena  al  fuc- 
corfo  inviato  da'  Veneziani  mille  e dugento  de'  Tuoi  fanti , e ottocento 
cavalli , che  s'  avanzarono  per  contraltare  il  ritorno  al  Valenzè , o pure 
per  obb'igarlo  ad  accorrere  in  aiuto  dell'efpoGo  paele  di  Bologna,  ver- 
fa  il  quale  fpedl  il  Duca  il  rimanente  delle  Tue  truppe , Riufcl  al 
Conte  Montecuccoli  di  oKupare  il  Vergato  , Terra  dei  Bologncfe , di- 
fitfo  in  vano  da  dugento  fanti  , e da  fecento  paefani . Il  Colonnello 
Colomba  diede  il  facco  a Rocca  Cometa  ; il  Valletta  , dopo  avere 
feonGtta  una  compagnia  di  Cavai  I , feorfe  alle  porle  di  Caltclfianco , 
c Gno  a Bo'ogna  ; Balzano  fu  przfo  di  nuovo  , ma  non  fenza  batta- 
glia , in  cui  renarono  eGiati  cento  cinquanta  fanti,  e felfanta  Dragoni, 
ch'ivi  erano  di  prefidiaie  s)  calda  fa  l'azione,  che  vi  reGò  ferito  lo 
ilcGo  General  Montecuccoli.  Così  Manteveglio  , Serravalle  , cd  altri 
1-uaghi  del  Bologncfe , dove  ì popoli  aveano  rifugiato  il  meglio  de'  loro 
averi , rimafero  preda  delle  milizie  Collegate . & la  vide  bella  anche 
1’  ardito  Comendatore  Panzecta  , e andò  colle  truppe  cavate  dal  prefi- 
dio'  di  Modena  ad  occupare  la  grolfa  Terra  di  Crevalcuore . Lei  prefe 
egli  con  tagliare  a pezzi  circa  cteceoto  uomini , che  v'  erano  di  guarni- 
gione , e vollero  far  rcGGcnza  ; ma  avendo  i funi  folliti  trafcu  ace  le 
guardie  per  la  cupidigia  del  facchegg'O  , inviato  colà  il  Mo-npenGeri 
dal  Cardinale  Legato  con  ordine  di  tiacquiGare  quell’  importante  Terra 
ad  ogni  coGo,  forptefe  i Moienefi  , de’ quali  cinquanta  con  un  Cipi- 
tan  di  Corazzo  furono  trucidati  , e il  redo  G filvò  colla  fuga . Re- 
fiovvi  prigioncre  il  Panzetta  , che  condotto  nelle  carceri  di  Bologna, 
feppe  da  11  a non  molto  trovar  la  via  di  fuggire. 

Cesi  terminò  1*  Anno  164}.  e venuto  il  verno  , fi  ritiraronn  le 
Armate  a i loro  quartieri.  A lora  fu,  che  ne  i Gabinetti  G attefe  più 
(étiamente  a i trattati  di  pace  , che  non  t'  erano  mai  interrotti . Il 
timore  di  qualche  irruzione  nel  Polefine  di  Rovigo  , contrada  fertiiiGì- 
ina  , e troppo  cara  alla  Repubblica  Veneta  , era  un  forte  Gimu'o  in 
Venezia  per  cercate  il  fine  di  qu.Gi  toibidi.  Dall'  altro  canto  U defo- 
lazione  p«ita  nel  Ferrarefe  e Bologncfe  , le  querele  de'  Popoli  , e del 
Sacro  Collegio,  che  mal  volentieri  foffttiva  il  confumo  del  teforo  della 
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Chiefa  per  i)  vili  motivi  ; ma  più  la  vita  cadente  del  Papa  ; faceva 
fofpirare  a i Aioi  Nipoti  la  quiete.  Pertanto  la  mediazione  del  Re 
CriHiani(Iinio,  e l’applicazione  del  Cardinale  AlelTandro  Bichi  Picnic 
tenziario  d’ eflb  Re,  fmorzarono  io  fine  quello  incendio,  con  illabilire 
dopo  molti  dibattimenti  nel  1644.  i Capitoli  della  Pace  fra  il  Papa , 
e I Collegati  , che  nell’  ultimo  di  di  Marzo  furono  fottofciitti  da  i 
Miniflri , e per  parte  del  Duca  di  Modena  dal  Marchele  Ippolito  Elleih 
fe  Talloni . Lrggonli  i medelimi  nelle  Storie  di  Vittorio  Siri , e quivi 
principalmente  fu  conchiufo,  che  il  Papa  reltiiuilTe  Callro  e Montalto 
al  Duca  di  Parma  con  rellare  a i Montini  le  primiere  loro  ragioni; 
cfae  il  Duca  di  Parma  reflituifle  al  Pontefice  la  Stellata  e il  Bondeno; 
e che  li  demolilTero  tutti  i Forti , e le  fbrtilicazioDi  fatte  dall’  una  par^ 
te  e dall’  altra  io  occalione  di  quelle  rotture . In  tal  maniera  ebbe 
fine  la  guerra  Papalina , in  cui  non  mancò  gloria  ed  onore  a i Princi- 
pi Collegati  , perchì  giunfero  ad  ottener  colla  fòrza  ciò  , che  indarno 
con  gli  ufizj  e co  i maneggi  amorevoli  aveano  cotanto  cercato  ; ma 
gloria  comperata  ben  caro  da  tutti , e fpez'ialmente  dal  Duca  di  Mo- 
dena , che  avendo  quafi  fempre  a fronte  le  fòrze  maggiori  de’  nemici , 
portò  anche  il  pefo  maggiore  di  quella  briga  , e trovò  tante  volte  de- 
luto  il  fuo  animofo  fervore  nell’  operare  dal  freddo  , e dalle  politiche 
riflcITiani  ( per  non  dire  dalla  mala  fede  ) altrui  ; e finalmente , feoza 
che  fi  parlalle  punto  delle  Tue  Ragioni  colla  Camera  Apollolica  , fii 
collretto  a legnar  la  Pace  da  chi  moriva  di  voglia  di  dar  fine  alla 
Guerra . Reflarono  bensì  delle  differenze  fra  la  Repubblica  Veneta , e 
i Miniflri  del  Papa  per  la  dcmolizion  delle  fortificazioni  di  Cornacchie, 
che  quelli  pretcndeano  di  non  efiere  tenuti  a dillruggere;  e fe  ne  alte- 
rarono in  guila  ì Veneziani , che  tentarono  d’ impegnare  il  Duca  Fran- 
celco  a llar  pronto  con  elTi  per  nuova  guerra  , la  quale  li  ctedea  che 
darebbe  adito  a lui  di  foflenere  i Tuoi  diritti  fopra  quella  Città , e mal- 
fimamente  effendo  languente  la  vita  del  Papa  . Ma  il  Duca  oramai 
abballaoza  chiarito  della  differenza , che  paffa  fra  le  promeffe  e i fatti , 
e dove  vadano  per  lo  piò  a terminar  le  Leghe  : cortelcmente  fe  ne 
feusò  , e attele  da  11  innanzi  al  ripofoj  proprio  , e de’  fuoi  Sudditi . 
Terminò  in  fatti  il  cerio  della  fua  vita  e del  Pontificato  Uibano  VIIL' 
adì  19  di  Luglio  del  1644.  con  aver  lalciato  in  alcuni  Staci  viva  la 
memoria  delle  lue  fantallicbe  guerre  con  gli  aggravi  , che  tuttavia  vi 
durano,  ed  ebbe  per  SuccefTore  il  Cardinale  Panfilio,  da  cui  fu  prefo 
il  nome  d’ Innocenzo  X.  Fini  ancora  i luru  giorni  io  Modena  adì  24. 
d’  Agollo  di  quell’  Anno  il  Principe  J Ejle , Fratello  del  Duca, 

e Vcficovo  di  quella  Città , e fu  leppellito  in  S.  Vincenzo  prcITo  1’  In- 
finta Ilabella  Aia  Madre. 

Aveva  il  Duca  Francefeo  affai  conolciuco,  che  dopo  la  caduta  del 
Conte  Duca  s’  era  molto  intep  dito  verlo  di  lui  il  prima  si  benevolo 
animo  del  Re  di  Spagna  ; e maggiormente  s’ avvide  di  quello , durante 
la  guerra  col  Papa  , in  cui  comparvero  affatto  contrari  3 gl’  interelli 
di  lui  i Miniflri  Spagnuoli . Sopra  tutto  fi  dolle  egli , che  per  cagione 
dt’  loro  finillri  ufizj  gli  ftfie  impedita  una  leva  di  gente  in  Germania, 
che  pure  gli  era  fiata  benignamente  accordata  dall’  Imperadore . Con- 
tuttociò  prevalendo  in  lui  1’  antica  divozione  verlo  la  Corona  di  Spa- 
gna,  pazientò  tutto;  anzi  richieflogli  foccorfo  dal  Governatore  di  Mila- 
no , prontamente  inviò  verfo  Arona  allediata  allora  da’  Franzefi  mille 
Cavalli  , e mille  Fanti . Non  alpettò  egli  nò  pure  il  danaro  pattuito 
per  quelle  truppe  , che  fi  dovea  sbollare  prima  della  lor  molla  , con 
aggiugnete  poi  quello  a gli  altri  grolG  crediti  , che  la  Cafi  d’  Elle; 

aveva 
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aveva  col  Re  Cattolico , tanto  per  la  dote  deli*  Infanta  Ifabella , cerne 
per  penfioni  decorfe , e per  altre  foldatefche  romminiftrate , e maffima- 
niente  per  1'  erediti  del  Principe  Filiberto  di  Savoia , la  quali  fomme 
alcendevano  a cinquanta  mila  Scudi  Romaoi  di  annua  rendita  , e il 
conto  n’  era  flato  ben  verificato  da  i Miniati  Spagnuoli  ne'  Tribunali 
di  Napoli.  Fece  il  Duca  nel  1643.  varie  iftanze,  e molti  negoziati  in 
Ifpagna  per  rifeuotere  quefti  crediti , o aflìcurare  non  meno  il  capitale, 
che  la  coctirpondenza  de'  frutti  ; ma'fenza  profitto  alcuno.  AIToldò 
anche  fui  princìpio  del  1646.  un  Reggimento  di  mille  Svizzeri;  e aven- 
do il  Governator  di  Milano  negato  loto  il  palio , convenne  farli  venite 
per  altra  parte . Quello  nondimeno , che  maggiormente  1'  accertò  dell' 
animo  alienato  de  gli  Spagnuoli  , fu  che  concorrendo  il  Cardinale  Ri- 
saldo  fuo  Fratello  alla  Protezion  dell'  Imperio , di  cui  egli  era  dìvotif- 
fimo,  tanti  ofiacoli  frappofeio  nella  Corte  Cefatea  i Minia  ri  Spagnuoli, 
e tanti  maneggi  fecero , che  ne  fu  efclufo  elfo  Cardinal  d'  ERe , e data 
la  Protezione  al  Cardinal  Colonna . Ciò  rilapuro  dalla  Corte  del  Re 
Criaianilfimo  , che  meglio  de  gli  altri  conofeeva  la  gran  mente , I’  ani- 
mo Regio , e 1’  altre  belle  don  di  quello  Porporato  Principe , gli  efibl 
cortefemente  la  Pectezion  della  Francia;  ed  egli  nel  Febbraio  del  1646. 
lènza  farfi  pregare  1’  accettò  . Prefeto  motivo  di  qui  alcuni  ftravaganti 
Miniati  del  Re  Cittolico  di  far  conofeere  palefemente  il  poco  loto 
buon'animo  verfo  del  Cardinale,  e fu  vicino  a nafeere  qualche  fonoro 
fconcerto  per  quello  in  Roma.  Colà  dopo  la  morte  di  Urbano  a'  era 
egli  portato , ed  avea  cooperato  non  poco  all’  alTunzione  d' Innocenzo  X. 
Seguitò  pofeia  a vivere  in  quella  gran  Metropoli  con  lo  fplendore  con- 
veniente alla  fua  nafeita  , finché , ficcome  difli , fu  eletto  Prorettor  del- 
la Francia.  que' tempi  in  Roma  1’  Almitante  di  Cafliglia, 

Signore  , che  a 1 privilegi  della  Nazione  aggiugneva  qualche  dramma 
della  fua  propria  altura.  Non  fu  invitato  il  Cardinale  a mandargli 
incontro  le  lue  carrozze  nell'  ìngrelTo  da  lui  fatto . Mifefi  oltre  a ciò 
quel  Miniaro  in  capo  di  non  voler  viCtare  il  Cardinal  d'  Efle  , e di 
non  fermare  nè  pure  in  incontrandolo.  Poco  fi  farebbe  curato  il  Car- 
dinale della  vanità  dell'  altero  Spagnuolo  ; ma  fiandogli  fòrte  a cuore  il 
decoro  del  facro  Collegio,  pensò  alle  maniere  di  mantenere  il  fuo  pofio. 
£ psrciocchè  I’  Almirante  ufeiva  fuori  per  Roma  con  molta  gente  ar- 
mata , anch'  egli  diede  1'  armi  alla  numerofa  fua  Corte  , e accrebbe  ì 
fuoi  llipendiati . A quefio  fine  anche  il  Duca  fuo  Fratello  gl'  inviò 
molte  Lancie  fpezzate  ( che  coti  allora  fi  chiamavano  ) ed  aimi  per 
quacrqcento  perfone  ; e molti  Gentiluomini  ModencG  volontarj  li  porta- 
aono  appofia  a Roma  per  alfillere  nelle  occorrenze  al  loro  Porporato. 
Però  accortofi  I'  Almirante  d’ eflere  debole  a petto  dall'altro,  atterrito 
ancora  per  alcuni  fpari  di  pidole,  che  mifero  un  giorno  io  fuga  i fuoi 
fghetri , piegò  I'  orecchie  ad  un’  aggiuaamento , che  fu  concbiufo  nel  di 
3.  di  Maggio  del  1646.  con  fomma  riputazione  del  Cardinale  , e con 
piacere  non  minore  del  facro  Collegio,  che  Pentiva  male  la  boriofa  pro- 
cedura del  Miniaro  Spagnuolo , difapprovata  ancora  dal  Viceré  di  Napoli 
Duca  d’  Arcos . Quefti  ricercato  d'  aiuto  dall'  Almirante  , glicl’  aveva 
negato , ben  conofeendo  il  bifogno  della  Corona , la  quale  allora  da  tan- 
te bande  era  lacerata , non  per  colpa  de  i Re , ma  per  quella  de’  Mi- 
nifiri  , che  non  curavano  di  fire  amici  nuovi  , difguaavano  anche  i 
vecchi . Fu  letto  dallo  aeflo  Papa  Innocenzo  alla  prefenza  del  Cardi- 
nal d*  Eae  , e dell’  Almirante  , I’  accordo  nabilito  , cefiando  con  ciò 
Ogni  rumore,  e pericolo  dì  qualche  brutta  feena  . 

Venne  a morte  in  effo  Anno  1^46.  nel  dì  15.  di  Giugno  Merra 
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t'arnfjc , Duchea  £ Mode»»  nel  parco  di  un  Principino  appaiato  TtJaU 
do,  cne  poco  (opravifle  alla  Madre,  compianta  da  cucci,  e Tpezialmence 
dal  Duca  fuo  Contorte,  che  teneramente  l’amava  per  le  rare  fue  qua. 
licà  , e perchè  rapita  dalla  morte  in  età  di  foli  trentaciè  anni . fu 
portato  il  tuo  odavero  da  SafTuolo  nel  Moniflero  delle  facre  Vergini 
del  Corpo  di  Crillo  in  Modena , e quivi  dato  alla  fepoltura , con  ed>r« 
le  poi  date  fatte  foleanillìme  efequie  nella  Chiefa  di  S.  Domenico  , e i 
recitata  T O aatone  funebre  dal  P.  Rhò  delta  Compagnia  di  Gesh.  In 
cHo  Anno  ancora  fui  6ne  di  Gennsjo  fece  il  Duca  condurre  prigione 
sella  Cittadella  il  Conte  Fulvio  Tefi , Aio  Segretario  , uno  de*  pih  rino* 
matt  Poeti  Italiani  del  tempo  fuo  • M rabile  era  1*  ingegno  del  Tedi 
nella  Segreteria  delle  Lettere,  e nella  Poelìa  ; mirabile  eziandio  la  Tua 
attività  , dellrezra , ed  eloquenza  ne’  maneggi  politici  , per  gli  quali  fu 
adoperato  in  moire  e varie  congiunture  dal  Duca . Ma  quantunque  la 
gran  mente  di  ouedo  Principe  s'  incendefTe  bene  di  cavallerizza  , pure 
non  fapea  talvolta  tenere  in  fieno  quedo  focofo  cavallo  , ed  ingegno 
Poetico.  Nei  1641.  per  moitidcarlo,  tl  mandò  Governatore  della  Gar* 
fagnana , e pofcia  il  npigl  ò nel  folito  impiego  e mìnidero  di  confìdeo* 
za  . Gli  avea  gà  donata  una  tenuta  di  multe  polTedìooi  , il  titolo  di 
Conte  cun  Feudo  nobile  ; gli  aveva  ottenuta  in  Ifpagna  la  Commenda 
dell’  Inoofj  ; proccurato  al  di  lui  figliuolo  un  riguardevol  parentado 
con  ricchidima  dote  , di  maniera  che  la  fua  Cafa  falita  dal  baffo  in  ak 

10  fi  contava  tra  le  pià  fortunate  de*  Cortigiani . Ma  nulla  badava  a i 

chi  quanto  piU  otteneva  , Tempre  lì  credea  meritevole  di  più . Ebbe  i 

fpaccio  la  comune  credenza , che  qualche  tradimento  , o mancanza  di  fe-  1 

de  avdfe  data  occafìone  alla  fua  prigionia . La  verità  fi  è , che  il  1 

Tedi  non  ebbe  altro  reato,  fc  non  quello  di  aver  proccurato,  Ànza  fa»  1 

puta  del  Duca,  di  padare  in  grado  onorevole  al  fervigio  della  Francia;  ^ 

e ne  venne  anche  il  B-eveiro  . Ma  il  plico  delle  Lettere  , lolito  a ( 

porta: fi  al  Segretario,  cap'tò  per  accidente  o pure  per  ordine  fupertore,  < 

alle  mani  del  Duca,  mente  il  Conte  avea  fatta  una  feappata  in  villa; 

c però  non  potendo  il  Duca  tollerare,  non  che  permettere,  che  chi  era 
fuo  Servitore , e confapevole  di  tutti  i Tuoi  arcani  , pallade  al  fervigio  I 

d'  altra , c tanto  maggiore  Potenza  , fc  ne  aflicurò , condnandolo  nella  ^ 

Cittadella  . Quivi  mancò  egli  d’  infermità  e morte  naturale  dopo  nove  f 

mefi  di  prigionia,  in  tempo  che  il  Duca  placato  (i  fa  che  era  d fpodo  ^ 

a rendergli  la  libertà . Ebbe  quedo  Principe  , grande  edimatore  de*  f 

migliori  Ingegni,  un’altro  Segretaiio  di  non  minor  merito  e grido,  ma 
di  maggior  favtezza  , cioè  il  Conte  Giro/anto  Grj^iuioi  da  Meldola  , Au<  é 

tore  del  rinomato  Poema  della  Granata  , e d’ altre  Opere , a cui  donò  R 

11  titolo  di  Conte,  e un  bel  Feudo  con  varj  Allodia'* . Quedi  fegmtò  I 

poi  fino  alla  morte  , anche  forco  a i Succedbri  del  Duca  , a fervire  C 

con  tutta  fortuna  e fedeltà  nella  Corte  di  Modena . Defiderava  anche  > 

il  Duca  d’  avere  a’  Tuoi  fervigi  Frà  Cirò  di  Pera  ; ma  egli  per  amore  1 

della  fua  quiete  non  accettò  Proccurò  eziandio  di  tirare  alla  fua  Cor- 

te,  per  mercerlo  predo  il  Principe  Almerigo,  Valerio  ChimerMelIi , uno  ) 
de’  primi  Letterati  di  que'  tempi , e pubblico  Lettore  di  Pifa  ; ma  non 
potè  ottenerlo.  Intanto  le  mire  del  Duca  Francefeo  , non  odante  ciò,  ì 

che  ho  detto  , erano  dì  dar  faldo  nella  divozione  verfo  la  Corona  di  1 

Spagna  . A quedo  fine  fped)  a Napoli  il  Conce  Ottonelli  fuo  Am- 
bafciadore , per  trattare  col  Viceré  offerendo  al  fervigio  del  Re  Catto* 
lico  quattro  mila  fanti,  fra*  quali  mille  Svizzeri,  e cinquecento  cavalli* 

Fu  fcrìtro  dal  Viceré  a Madrid,  e gradito  in  quella  Corte  il  fuo  buon*  I 

animo.  In  licompenfa  di  che  parve  come  coachiufò  nel  1647.  che  il  , 

Re  Fi. 
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Re  Filippo  IV.  darebbe  ordine  , che  li  timoveire  da  Correggio  il  pie» 
lidia  Spagnuolo:  cola  non  potata  mai  ottenerli  io  addietro,  per  quan- 
te iOanze  fe  ne  foflero  fitte  ; e che  per  foddisfazione  de’  crediti  di 
Napoli  , Tpettanti  alia  Cafa  d’  Elle  per  le  ragioni  dette  di  (opra  , fi 
confegnerebbe  al  Duca  Cafal  Maggiore  nello  Stato  di  Milano , e Tera- 
mo , o pure  le  Cava  nel  Regno  di  Napoli  ; e che  elio  Duca  farebbe 
dichiarato  Generale  di  $.  M.  Caie,  in  Italia  j e che  il  Re  prenderebbe 
la  protezione  de  gli  afiiri  della  Cafa  d’  Elle  colla  Camera  Apollolica . 
Ma  quafio  Trattato  non  ebbe  fortuna  in  Italia  preflb  i Minidri  di  Mi- 
lano , che  pih  potenti  del  Re  ricufarono  d' efeguirlo . Pertanto  fi  ri- 
volle il  Daca  alla  Corte  di  Vienna , con  inviare  coli  il  Conte  Alfònfo 
Montecuccoli , il  quale  dopo  varj  negoziati  col  Conte  Leale  , deputato 
a ciò  , riportò  da  quel  benigno  Monarca  , ben'  ioformato  del  merito 
del  Duca  di  Modena  , che  elTo  Duca  farebbe  dichiarato  Vicario  Ge- 
nerale dell’  Imperadote  in  Italia  , o pure , come  ha  Vittorio  Siri , Vice- 
generale  dell’  Imperio  di  qua  da’  monti  ; e che  S.  M.  Cef.  coopererebbe 
co’  Minidri  del  Re  Cattolico  , perchò  fe  gli  delle  il  comando  dell’  ar- 
mi Spagnuola  in  Italia  ; c che  da'  Minidri  Cefarei  làrcbbono  protette 
le  ragioni  del  Duca  colla  Camera  Apodolica,  e dato  aiuto  per  confe- 
guirp  gli  adegni  de’  fuoi  crediti  colla  Corona  di  Spagna . A quede 
belle  difpofizioni  dell’  Augufiifiima  Cafa  d’  Audria , alle  quali  concorre- 
vano anche  il  Viceré  di  Napoli  , il  Duca  di  Terranuova  , ed  altri 
fàggi  Minidri  Spagnuoli , per  tenerli  amico  il  Duca , $’  oppofe  cal  con- 
fueto  fuo  mal  talento  il  Governo  di  Milano,  di  maniera  che  tutto  fvanl- 
Ora  il  Duca,  che  fi  vedea  sì  maltrattato,  e conofeeva  , che  gli  arti- 
fizj  di  que’  patenti  Satrapi  ad  altro  non  tendevano , fe  non  a metterlo 

10  diffidenza  de'  Franzefi , da’  quali , gii  confapevoli  di  tutti  i maneggi 
da  lui  fatti  colla  Corte  di  Spagna  , .era  dato  minacciato  come  nimico 
dei  loro  partita  : venne  finalmente  a quella  rifoluzione  ; da  cui  per 
quanto  avea  fin*  allora  potuto  , a'  era  tenuto  lontano . Cioè  accettò 

11  Generalato  dell’  armi  di  Francia  in  Italia , che  più  volte  gli  era  da- 
to efibito  , colla  riferva  nondimeno  di  non  edere  mai  tenuto  a rivol- 
gerle centra  l' Imperadore  fuo  Sovrano  , come  apparifee  da  i Capitoli 
di  Confederazione , dillefamente  rapportaci  dal  Siti  nel  Tomo  X.  delle 
fue  Storie  , e foccoferitti  nel  di  i.  di  Settembre  del  1647.  per  parte 
del  Re  Cridianidimo  dal  Cardinale  Grimaldi  , e per  parte  del  Duca 
di  Modena  dal  Marcbefe  Mario  Caleagnini. 

Chiamò  il  Duca  da  Roma  il  Cardinal  Rinaldo  fuo  Fratello  , ac- 
ciocchì governane  gli  Stati  nell’  adenza  fua  ; c con  edo  lui  padando  ■ 
Reggio  , quivi  a’  abboccò  col  Cardinale  fuddetto  , e col  Signore  d’ 
Efiradci  ; e fii  rifoluto  , che  fi  tentade  a tutta  prima  1’  imptefa  di 
Cremona , la  quale , fe  fi  fode  prefa  , doveva  redare  con  tutto  il  fuo 
territorio  e dipendenze  al  Duca  , fecondo  la  Capicolazion  della  Lega , 
in  compenfo  delle  gravi  fpefe  , eh’  egli  era  per  fare  nella  prefenti  oc- 
corenze , e perché  fàceano  allora  credere  i Franzefi  ( alla  (ola  gente 
buona  , credo  io  ) di  nulla  valere  ritener  per  fe  di  quanto  fi  conqui- 
dade  in  quella  guerra . Pertanto  rinforzato  eh’  egli  fu  da  fei  mila 
Franzefi , venuti  per  la  Garfagnana  da  Piombino  e Portolongone , eh’ 
cdi  aveano  conquidato  , adì  i]  di  Settembre  del  1(47.  fi  mode  colla 
fua  gente , accrunpagnato  dal  Principe  Cefare  fuo  Fratello , dal  Princi- 
pe Borfo  fuo  Zio,  e da  molta  Nobiltà,  tutta  volencerofa  del  mediete 
deli’  armi . Non  odante  1’  oppofizione  del  Marcbefe  Serra  Madro  di 
Campo  Generale  de  gli  Spagnuoli , pafjò  felicemente  in  faccia  a Pom- 
ponefeo  di  là  da  Pò , ed  occupò  la  giada , e mercantile  Terra  di  Cafal 
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Kiaggiore  i abbandonata  da  i nemici , i quali  qu^anto  pìb  egli  s’  inottra* 
va  t tanto  piìi  cedevano  > sfuggendo  qualunque  cimento.  Arrivò  il 
Duca  fino  a S.  Sìgirinondo  un  miglio  lungi  da  Cremona  ; ma  diveDut'i 
i cammini  impraticabili  per  le  pioggie  cadute  > c che  fpietatameote  (t* 
guitavano  a cadere  , niun  tentativo  potè  o volle  intraprendere  vevto 
quella  Città  ; ma  retrocedendo  a Cafal  Maggiore , deliberò  il  blocco  di 
Sabioneta . lo  quella  ritirata  nelle  vicìnanae  di  Bozzolo  feguì  una  cab 
da  azione  fra  alcune  fquadre  di  Cavalleria  Spagouola  » e la  Retroguar- 
dia Modenefe  , comandata  dal  Principe  Borfo  > in  cui  reflò  morto  il 
Sergente  Maggiore  Pegolocti  Reggiano  i il  Cornetta  del  Conte  Alfbnfo 
Moncecuccoli  , e leggiermente  lento  elio  Conce.  Efpugoato  pofeìa  il 
Cadello  di  Ponzone  , e veggendo  per  la  mala  Aagione  » e per  1*  im- 
minente verno,  di/Hcile  altra  imprefa  , il  Duca  riparti  le  foldatefcbe, 
che  gli  rimafero  ( cHendone  buona  parte  rìpaffata  in  Piemonte  ) ne* 

? quartieri  di  Ponzone , San  Giovanni  , CommeAaggio  , Rivarolo , e Ca^ 
al  Maggiore , fotto  il  comando  de  i Signori  di  Novaglies  ; e d*  EAra- 
des,  Marelcialli  di  Campo;  e fé  ne  tornò  a Modena  , per  follecitare 
t preparativi  della  nuova  campagna . Scava  forte  a cuore  a gli  Spa- 
gnuoli  il  pericolo  di  Sabioneta;  peiò  il  Conte  d*  Aro,  a cui  prò  iote- 
rim  dopo  la  partenza  del  ConteÀabile  Tuo  padre  era  appoggiato  il  go- 
verno dello  Stato  di  Milano  , determinò  di  rinforzarla  di  viveri  e di 
gente . Si  oppofero  gl'  impazienti  Franzefì  , benché  molto  inferiori  di 
Cavalleria , e durò  ben  tré  ore  la  battaglia , in  cut  finalmente  eUeado 
fiata  dall'  urto  della  Cavalleria  Napoletana  rotta  1*  ala  fintfira , coman- 
data dal  Conte  di  Novaglies  , furono  meffi  in  rotta  i Franzefi  , che 
lafciarono  fui  campo  circa  quattrocento  de*  Tuoi  oltre  ad  alcuni  de*  prin- 
dpali  (Jfizìali . Il  refio  fi  ridufie  a Cafal  Maggiore , e ne  gli  altri  lo- 
ro quartieri . Quefio  colpo  fu  cagione , che  il  Duca  di  Modena , aven- 
do fpedito  in  Francia  il  Marchcle  Mario  Caleagnini  , fxefie  maggiori 
ilUnze  alla  Corte  del  Crifiiamfiimo  per  pronto  e gagliardo  foccerfo. 

Venuto  r Anno  164$  il  Duca  r rancefeo , il  quale  non  era  tanto 
occupato  da  i penfieri  della  guerra  , che  non  accud<iTe  a gl*  interefil  di 
pace,  adì  ii.  di  Febbraio  fposò  la  Princìpaffa  Vittoria  Farncfe,  forella 
deili  precedente  Tua  Moglie,  con  difpenfa  Pont:ficia . L'entrata  fua, 
in  Modena  fu  foleonizzata  con  rara  magnificenza  d'addobbi,  convici, 
e giuochi  pubblici  . Intanto  giunfe  a Milano  il  nuovo  Governatore 
Marchefe  di  Caracena  , Mtnifiro  di  grand'animo,  di  non  minor  men- 
te , e pratico  già  del  paefe , il  quale  s*  applicò  tofio  a provvedere  a i 
bifogni  di  qudio  Staro,  e fpeziaimente  di  Cremona,  aflai  prevedendo, 
che  1*  animofo  Duca  di  Modena , e le  truppe  Franzefi  fufiìfieoti  nelle 
vicinanze  , erano  per  piombare  dì  nuovo  addoflo  a quella  Città.  Si 
portò  egli  in  perfona  di  Maggio  a Cremona;  fortificò  e guernì  di  buon 
prefidio  un*  Ifola  del  Pò  ; ed  era  in  procinto  di  tentare  Cafal  Mag- 
giore per  ircacciarne  il  nimico.  A quefio  avvifo  il  Duca  Francefeo 
raccolte  le  Tue  milizie,  le  fpinfe  a Gualtieri;  e congiunto  col  Marefctal- 
lo  di  Plefiìs  Pralin  Generale  de*  Franzefi , arditamente  valicò  il  fiume 
Pò:  il  che  fu  cagione,  che  il  Caracena  abbandonafie  1'  Ifola  occupata» 
e gli  altri  fici , fenza  aver  fatto , o per  paura  , o per  faggia  precauzio« 
ne  , coDCrafio  alcuno  al  loro  pafiaggio  , ma  con  ordinar  tofio  il  com- 
pimento di  un  Trincierone  , che  cominciando  da  Rebtcco  per  più  di 
dodici  miglia  fi  congiugneva  colla  contrafearpa  di  Cremona . Trovò  il 
Duca  quefio  ofiacolo  a gli  avanzamenti  dell*  efercito  ; ma  raunato  il 
Configlìo  , fu  rifoluto  di  fuperarlo  ad  ogni  cofio-  Adì  }0.  di  Giugno 
fi  andò  ali*  attacco  ; loliennero  gli  Spagnuoli  vigorofamente  tre  afialtì 
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non  fenza  monalità  de  gli  aggrcflori  ; ma  al  quarto  , con  rirumzionc 
maggiore  intraprefo  , furono  coftretti  a cedere  , renandovi  morti  dalla 
lor  patte  circa  cinquecento  uomini  , e non  pochi  Comandanti  e Nobili 
di  conto  , fra’  quali  D.  Giovarini  Vjfconte  , c il  Colonnello  Stoz  Ale. 
manno , oltre  ad  anaiflimi  feriti  , e alla  perdita  del  bagaglio  , e di  tre 
pezzi  di  cannone.  Tra'  prigionieri  Spagnuoli  furono  il  Conte  Galeazzo 
Trotti  Tenente  Generale  della  Cavalleria , Ranuccio  Caflcllctti  Sergente 
Maggiore , ed  altri . De'  Franzefi  ne  perirono  circa  dugento , c fra  efli 
un  Figliuolo  del  Marefciallo  di  Pledis.  Se  forte  immediatamente  parta- 
to  il  vìttariofo  efercito  fotto  la  sbigottita  Città  di  Cremona,  come  de- 
lìdcrava  il  Duca  di  Modena  , fama  fu  che  ne  farebbe  riufcita  facile  la 
conquida  . Ma  il  Duca  , quantunque  Generale  , nondimeno  dovea  di- 
pendete dal  configlio  e confenfo  de  gli  Ufiziali  maggiori  Franzefi  : il 
che  rovinò  tutti  i fuoi  configli  , e fece  in  fine  riufcire  in  firmo  cgni 
altra  iroprefa  di  quella  Campagna . Erano  di  parere  i Franzefi , che  fi 
paflarte  I’  Adda , e i attaccafle  nel  cuore  lo  Staro  di  Milano  ; e fu  an- 
che più  d'una  volta  tentato,  ma  indarno,  il  paflaggio.  Finalmente  fu 
prefo  il  partito  di  aflediare  Cremona  , ma  dopo  aver  dato  tempo  al 
Matchefe  di  Caraccna  di  ben  provvederla  di  gente , di  viveri , e di  mu- 
nizioni . Il  più  Arano  fu  , che  il  Duca  di  Modena  affolutamente  vo- 
Ica,  che  fi  attaccarti:  la  fola  Cittì  , o pure  la  Cittì,  e il  Cartello  nel- 
lo fierto  tempo,  perchè  facile  era  con  poco  fangue  introduifi  nella  Cit- 
tì , le  cui  mura  per  erter  deboli  , e mancanti  in  molti  fui  , non  pò- 
teano  fare  refifienza  ; e pofeia  fi  farebbe  attefo  a sforzare  il  Caftello;  e 
quello  fuo  fentimento  fu  anche  approvato  dalla  Corte . Ofiincrtì  all’  in- 
contro il  Marefciallo  di  Pleflìs  in  volere  il  folo  attacco  del  Cartello,  con 
biafimo  univerfale  ; anzi  con  fama  , regirtrata  da  gli  Storici  d’  allora  , 
eh'  egli  forte  pertinace  apporta  in  quella  rifoluzicne  , acciocché  non  fi 
ptendeffe  la  Piazza  , per  invidia  c difdegno  , che  quell’  acquilto  , non 
alla  Francia  , ma  al  Duca  di  Modena  dovefie  ricadere.  Si  giunfe  fino 
a credere  , eh’  egli  noi  volerte  per  iftigazione  de’  Parlamentarj  di  Fran- 
cia nemici  del  Cardinal  Mazzarino  , artSochè  non  riufeendo  quell’  im- 
prefa  promorta  da  lui  , fopra  di  lui  fi  rovefeiafle  il  diferedito  , che  nc 
verrebbe  alla  Corona . Comunque  fia , ebbe  il  Duca  grande  occafione 
di  lagnarfi  di  cosi  ofiinato  configlio , per  cui , benché  fi  aprirte  la  trin- 
cea contra  il  Cartello  , fi  alzartcro  le  batterie  , c fi  faccrtero  varj  &tti 
d’  artui  con  valore  e gloria  non  meno  de  gli  artedianti  , che  de  gli  af- 
fediati  ; e quantunque  quelli  sboccartero  nella  fòrti , e prendertero  porto 
nella  contrafearpa  con  preparar  le  gallerie  e gli  altri  mezzi  per  mon- 
tare alla  breccia  : pure  ertendofi  lafciata  aperta  e libera  la  comunicazio- 
ne dello  Stato  di  Milano  colla  Cittì , e fpezialmente  introduccndofi  in 
erta  dal  Parmigiano  fenza  diflurbo  alcuno  nuove  genti  , e continui  tin- 
frefehi  di  vettovaglie  e munizioni  : ogni  dì  più  fi  rendeva  difficile  il  ve- 
nire a capo  d’  un  difegno  cesi  mal  prefo  contra  tutte  le  regole  della 
guerra . Venne  di  più  una  volta  io  Cremona  lo  flcrto  Marchefe  di 
Caiacena  ad  incoraggire  i fuoi  , e fitto  minar  turto  il  Caftello  per  di- 
roccarlo in  cafo  di  perdita  fopra  i vincitori  , feparollo  con  una  gran 
ugliata  e fortificazione  dalla  Cittì.  In  oltre  il  Marchefe  Guido  Vii- 
la  , celebre  e valorofo  Generale  del  Duca  dì  Savoia  , eh’  era  venuta 
colle  fue  truppe  a fecondar  1'  artedio  , trovandofi  nel  di  24.  d’  Agofto 
folla  ripa  del  Pò  col  Duca  di  Modena  , e col  Pleflls , colto  all’  improv- 
vifo  da  una  palla  di  cannone  in  una  cofeia,  vi  lafciò  la  vita  con  incre- 
dibil  difpiacete  del  Duca,  e delle  Corti  dì  Savoia  e di  Francia,  che  ol. 
tre  modo  1’  amavano  z filmavano . Crebbero  intanto  le  malattie  nel 
Antìcii.  Ertenfi  Parte  li.  Aaa  3 cani- 
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campo  de  gl!  alTedianti  , crebbero  le  turbolenze  in  Francia  , la  Cittb 
fii  rinfrcrcata  di  nuovi  foccorfi , e fi  avvicinavano  le  pioggie , che  nella 
balb  Larmbardia  rendano  le  ftrade  impraticab}li  , fpàialmeate  per  gli 
carriaggi  i • molto  più  per  le  artiglierìe  ; laonde  fu  determinato  dì  leva< 
re  r afledìo , e fi  levò  con  buon'ordine  adì  9.  di  Ottobre  d’ efiò  Anna 
i<48.  afporcando  felicemente  tutti  i Cannoni  e il  bagaglio  a Monticel. 
lo , e di  lì  a Modena . 1 Savoiardi  fe  ne  tornarono  fenza  impofizione  per 
lo  Stato  di  Milano  in  Piemonte;  parte  della  Cavalleria  Ftanzelè  prefe 
la  flrada  di  Genova  1 richiamata  in  Francia  per  le  guerre  civili  , che 
bollivano  colà  ; e il  redo  delle  truppe  fi  didribul  ne'  quartieri  dì  Cafal 
Maggiore , e delle  Terre  circonvicine , e ne  gli  Stati  del  Duca  di  Mo; 
dena , Novellata , e Guafialla  . 

Giunto  a Modena  il  Duca,  ficcome  Prìncipe,  che  col  Tuo  fenno 
fapeva  bilanciare  giudiciofamente  non  folo  il  prefente,  ma  anche  I'  ar< 
venire  , ben  previde  , che  fopra  di  luì  caderebbe  1'  ira  de  gl'  irritati 
Spagnuoli . Trovavafi  crefeiuto  il  loro  elèteito , diminuita  non  poco  il 
fuo  per  gli  grolfi  diftaccamenti  iti  in  Piemonte  e in  Francia . Avea 
provato  , quanto  male  corrìrpondelle  la  Teforeria  di  Francia  a gli  ob- 
bligì  e al  biibgno  ; perciocebi  per  quante  iftanze  n'  avelTe  fatto  nella 
campagna  pallata  , non  pii  che  fei  mila  doble  o'  aveva  egli  potuto 
fpremere,  dì  maniera  che  mormorando  I'  Armata  tutta  per  le  paghe, 
toccò  a lui  il  pefo  di  fofientarla  , circndogli  fin  convenuto  impegnare 
per  cento  cinquanta  mila  feudi  Romani  parte  delle  gioie  della  Tua  Ca< 
fa,  per  fupplire  l'altrui  difetto.  Però  immediatamente  fpedl  in  Fran> 
eia  per  chiedere  alla  Corte  rinfòrzo  dì  danari  e di  gente.  Ma  dopo 
molta  efpettazione  non  venendo  da  Parigi  fe  non  ìrrifolazioqì  e parale , 
inviò  coli  nel  Dicembre  il  Segretario  Graziani  per  accalorare  con  piò 
efficacia  i (occorli , o pure  per  ottener  licenza  dì  fare , occorrendo , un' 
accomodamento  particolare  con  gli  Spagnuoli . Tornò  pofeia  adì  7.  di 
Febbrajo  del  1649  il  Graziani  con  aver  trovata  in  grandi  Imbrogli 
quella  Coite  , e perciò  lontana  dal  poter  punto  accudire  a gli  affari 
dell'  Italia . Intanto  il  Marchefe  dì  Caracena  , fenza  lafciarfi  atterrire 
dal  rigore  del  verno , ni  dalle  ftrade  rotte , fpedl  con  fei  mila  Fanti , 
e tre  mila  Cavalli  fotto  Cafal  Maggiore  il  Marchefe  Serra  , che  fenza 
contraflo  s' impadronì  dì  quella  Tetra  , e polcìa  di  Pomponefeo , e d' 
altri  liti , con  liberare  tutto  I'  Oltrepò  da'  nemici . Animato  da  à fe> 
lici  fucceffi  pafaò  il  Caracena  in  perfona  dì  qua  da  Pò,  rifoluto  di  for- 
zare il  Duca  di  Modena  a lafciare  il  partito  Franzefe , ed  anche  di  ti- 
rarlo, fe  poteva,  all’  antica  divozione  veifo  la  Cafa  d'  Auftrìa  , giac- 
chi avea  conofeiuto  alle  pruove , che  capitale  dovea  farli  di  un  Prìnci- 
pe di  fpirito  coranro  Marziale  , e che  dianzi , fe  fallerò  Hate  feguite  le 
idee  e i configli  di  lui  , avrebbe  melTo  a perìcolo  lo  Stato  di  Milano. 
Traiferìtofi  dunque  dì  qua  da  Pò  coll'  efercito  fuo  andò  a riconofeere 
Brefcello  Fortezza  d' elfo  Duca  di  Modena  , fituata  folle  ripe  del  Pò . 
Segui  ancora  qualche  fcaramuccia  con  alcune  foldatefche  ufeite  di  queb 
la  Piazza . Impadronilfi  poi  dì  Gualtieri  , Boretto  , e Cafteinuovo , e 
fi  preparava  a tentativi  maggiori . Ma  interpoftofi  Ranuccio  Duca  di 
Parma  , che  mal  volentieri  mirava  non  meno  quello  incendio  troppo 
vicino  a'  fuol  Staci , che  l' ingrandimento  de  gli  Spagnuoli , e il  danno 
del  Duca  fuo  Zio  , intavolò  un  traicato  di  Pace  , che  coll'  intervento 
del  Marchefe  Gaufrido  di  nazion  ^anzefe  , arbitro  allora  della  Corte 
dì  Parma  , e del  Marchefe  Mario  Calcagninì  per  parte  del  Duca  di 
Modena  , e del  Segretario  Gorani  a nome  del  Marchefe  dì  Caracena , 
fu  coochìufo  e fóttofctitto  adì  17.  di  Febbiajo  del  fuddetto  Anno  1649. 
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eoa  tvere  rinuniiato  il  Duca  di  Modena  alla  Lega  col  Re  Crìituoiiiì- 
ino  ) e promeflb  , che  il  Cardinal  d'  Lfle  anch'  egli  rinunzìerebbe  alla 
Procezìoa  della  Francia , con  fegreta  intelligenza  che  fe  gli  darebbe  ri- 
compenOi  maggiore  dal  Re  Catcclico . £ con  quella  Pace  ilurzaca  eb- 
be fine  la  Guerra  finora  fuccintamente  da  me  accennata  , ed  ampia- 
mente defcricta  dal  Brufiini  , dal  Lazari  , e da  altri  , dopo  la  quale 
aarebbono  voluto  i Minifiti  Spagnuoli  , che  il  Duca  licmzialTe  tolto  > 
durante  anche  l'orridezza  del  verno,  le  tiuppe  Franzefi , che  reflavano 
ac'  Tuoi  Staci  , acciocché  quelle  fi  difperdcnero  , o andaflero  a male . 
Ma  il  Duca  a tutto  fuo  potere  tenne  forte , finché  addolcita  la  ftagio- 
ne  , e giunte  le  navi  a Genova  , che  doveano  condurle  , dop  averle 
con  fua  grave  fpfa  follentace  , le  inviò  coli  fané  e falve  . Avendo 
pfeia  la  Duchelfa  di  Modena  Vittoria  Farncfr  , feconda  Moglie  del 
Duca  ad)  t-  d'  Agolto  d’  elio  Anno  1649.  paitorira  una  Principina 
( a cui  fu  pilo  il  nome  della  Madre , e che  mancò  pi  di  vita  nel  1656.  ) 
da  II  a due  giorni  oppreffa  da  febbre  micidiale  cefsò  di  vivere  , com- 
pianta univerfalmenie  da  tutti  per  1'  infigne  fua  Pieci  e dabenaggìne, 
non  efiendo  fiata  Duebeflà , che  dicidotto  Meli . 

Non  cefiarono  dipi  le  diffidenze  de  gli  Spgnnoli  al  vedere  , che 
il  Cardinal  d’  Ette  perfifieva  nella  Procezion  della  Francia . Il  Duca , 
che  pur  cercava  le  vie  di  mantenerli  in  buona  armonìa  con  loro , tan- 
to fi  adoprò  nel  1651.  che  indufle  il  Cardinale  a ritirarfi  da  Roma, 
dove  poco  volentieri  il  miravano  ì Minifiri  del  Re  Cattolico  , e infie- 
tne  ad  accettare  il  vacante  Vefeovato  di  Reggio.  Vennero  poi  nel 
1651.  gli  Arciduchi  d’  Auftria  in  Italia  ; e il  Duca  Francefeo  fi  prtò 

10  prfona  a Mantova  a complimentarli  , e ad  invitarli . L’ invito  fu 
abbracciato.  Venuti  a Modena  ad)  la  d’ Aprile  furono  con  fomma 
magnificenza  trattati , e divertiti  da  folennì  felle , giuochi , Commedie  , 
e Caccie  , e fpczialmente  da  un  funtuofillimo  'Torneamenco  a cavallo 
nella  Piazza  del  Cafiello  , che  pr  le  comprfe , pr  la  mufica , pr  le 
macchine  , voli  , e battaglie  , comptve  a tutti  mlrabil  cofa  , e fe  ne 
ba  la  defctizìooe  fatta  dalla  &mofa  pana  del  Conte  Girolamo  Grazia- 
ni . Le  pruove  nondimeno  di  quello  infigne  fpitacolo  furono  funellate 
pr  finillro  accidente  dalla  morte  di  Giovanni  Mulza  Cavalier  Modene- 
ié  , il  quale  reflò  fetìto  nella  gola  , correndo  colla  lancia  incontro  al 
Conte  Raimondo  Muntecuccoli , cioè  a quel  valorofo  Signore  , che  di- 
venuto pi  Generalilfimo  de  gl'  Impradori  fi  acquillò  tanta  fama  colle 
Tue  glotiofe  imprefe  . Intervenne  ancora  a cali  felle  il  Duca  dì  Man- 
tova coir  Arciduchefla  fua  Moglie.  Aveva  il  Duca  Francefeo  difegna- 
to  dì  palfare  alle  terze  Nozze  pr  meglio  alficuiare  la  fuce  ffione  nella 
fua  Cafa.  Si  trattò  di  dargli  una  figliuola  del  Princ'p  Tommalb  di 
Savoia  ; ma  fu  fiurbatu  il  maneggio  . Svaniti  altri  maneggi , fatti  an- 
che in  Ifpagna , per  la  cropp  diffidenza , in  cui  era  di  lui  quella  Cor- 
te , i appigliò  il  Duca  finalmente  a prendere  D.  Luir.-^ia  Barierma , 
figliuola  dì  IX  Taddeo  gii  Princìp  di  Palelltina  , Prefetto  dì  Roma , 
c Nipee  dì  Urbano  Vili-  e di  D.  Anna  Colonna . A quello  accafa- 
Biento  conchìufo  nel  1654-  fu  egli  prfuafo  dalla  rara  Vìrtò  de  i tre 
allora  viventi  Cardinali  della  Cala  Barberina  , Francefeo , Antonio , e 
Carlo , che  davano  gran  lullro  al  facro  Colleggio  ; e infieme  dalle  pre- 
mure del  legnante  allora  Pap  Innocenzo  X.  che  dì  prfecutore  era  di- 
venuto in  fine  gran  protettore  dì  quella  nobii  Cafa . Sprava  anche  il 
Duca  con  quello  matrimonio  , e con  cale  dimoftrazione  di  liima  verfo 

11  nome  e fangue  Romano  , e colla  benevolenza  del  Papa , di  meglio 
incamminare , anzi  di  condurre  a buon  fine  gl'  ìnterefC  della  fua  Cafa 
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colla  Camera  Apollolica  : fperanaa  nalladlmeno  , che  non  tardò  molto 
ad  abortire  per  la  morte  del  Pontefice  , fucceduta  nel  Gennaio  dell’ 
Anno  fegucnte  165$.  Spofata  quella  PrincipelTa  in  Loreto  a nome  del 
Duca  dal  Principe  Luigi  fuo  2io  , e per  tutto  lo  Stato  £cclefia(li> 
co  magnificamente  accolta  ed  alloggiata  alle  fpefe  della  Camera  Pontifi* 
eia,  giunte  a Modena  ad)  13.  d'  Aprile  d*  eflo  Anno  1654.  incontrata 
con  inoomparabil  pompa , forco  il  rimbombo  delle  artiglierie , delle  foU 
dacefehe , e de  i viva  del  Popolo . Continuarono  poi  per  piò  giorni  le 
fede,  i conviti  , le  macchine  di  fuochi  artificiati  , con  rellac  coronata 
tanta  allegria  da  un  fopeifiìmo  Anfiteatro  fabbricato  nella  Piazza  della 
Cittì  , in  cui  fu  efeguito  un  nobile  Torneo  , che  pel  valore  e pet  la 
deftrezza  de'  combattenti  , e per  la  variccì  delle  macchine  , inventate 
da  Gafparo  Vigarani  Archimede  de'  fuoi  tempi  , e comandate  dalla 
fplendidezza  del  Duca  , meritò  i plaufi  d'  ognuno.  Il  famofo  Leone 
Allacci  in  una  Lettera  indirizzata  al  Marchefe  Antonio  Spinola  , e 
(lampara  in  Genova  , tramandò  a i poderi  la  deferizione  del  viaggio, 
e del  ricevimento  in  Modena  di  queda  PrincipelTa.  Ma  non  fi  vuol 
didìmulare  , che  un  tal  parentado  farvi  a maggiormente  accrefeere  le 
diffidenze  e i fofpetci  de’  Minidri  Spagnuoli  ; perciocché  dava  loro  ne  gli 
occhi  la  fingolar  protezione , che  prima  ancora  di  que'  tempi  avea  pre> 
fo  la  Corona  di  Francia  della  Cafa  Barberina  ; ed  allora  fpezialmente  il 
Cardinale  Antonio,  ficcome  dichiarato  gran  Limofiniere  del  Re  Cridia, 
nilfimo , era  tutto  attaccato  a quella  Reai  Corte  , e loggiornava  in 
Francia  . Però  non  contenti  di  avete  intorbidato  per  quanto  poterono 
r Inveditura  libera  di  Correggio  , eh*  edb  Duca  proccurava  alla  Corte 
Cefarra , tennero  ancora  fegreti  trattati  per  forprendere  la  Fortezza  di 
Brefcello . Furono  quedi  per  buona  ventura  feoperti  , e col  mutare 
tutto  il  prefidio  di  quella  Piazza  rimafero  fventate  le  loro  mine.  In- 
viarono anche  a Modena  il  Colonnello  Crotti  fotto  pretedo  che  fode 
bandito  da  Milano , per  levare  la  pianta  della  Cittadella  di  Modena , e 
fptare  gli  andamenti  dei  Duca . Sorprelb  rivelò  il  tutto  , e redò  in 
mano  del  Duca  un  biglietto  originale  del  Prelidente  Arde,  tedimonio 
di  quedi  occulti  rigiri . Pertanto  fempre  piò  feorgendo  egli  il  mal'  ani- 
mo de*  Minidri  Spagnuoli  , fi  diede  ad  accrefeere  le  fòrtificazioni  di 
Brefcello  , e a provvedere  di  vettovaglie  e munizioni  quella  Piazza. 
Altrettanto  fece  nella  Cittadella  di  Modena  , e attefe  a reclutare  ed 
aumentate  le  fue  milizie  , per  non  edere  colto  all’  improvvidi  fenza 
difefa . 

Ora  il  Marchefe  di  Caracena  , gloriofo  d'  aver  tirato  nel  partita 
Spagmiolo  il  Duca  di  Mantova , e di  aver  codrette  1’  armi  Franzefi  ad 
abbandonar  Cafale  & altri  Luoghi , credendofi  d’ aver  dapertuto  la  for- 
tuna pe’  capegli  , determinò  di  dar  legge  anche  al  Duca  di  Modena  . 
O fia  che  a ciò  badade  la  gelofia  conceputa  per  gli  armamenti  del 
Duca,  o da  , come  altri  fcrideto,  che  il  Cardinal  Mazzarino  accrefeede 
appoda  i fofpetti  de  gli  Spagnuoli  , con  pubblicate  che  il  Duca  eta- 
per  padare  nel  partito  della  Francia , affinchè  fi  venide  a rottura , per 
cui  (ode  neceffitato  il  Duca  a gittarfi  nelle  fue  braccia:  la  verità  dì, 
eh'  edo  Governatore  di  Milano  fui  principio  di  Marzo  del  1653-  mode 
r armi  dello  Stato  di  Milano  con  ventiquattro  pezzi  di  cannone  , con 
gran  copia  di  Guadatoti  , e con  tutti  gli  alt'i  attrccci  e preparamenti 
militari  per  tentare  qualfivoglia  imprefa  ; e calando  da  Cremona  fi  pre- 
fentò  di  là  dal  Pò  in  faccia  a Brefcello  e Gualtieri , Terre  del  Duca  di 
Modena  . Di  colà  fped)  il  Conte  Girolamo  Stampa  al  Duca  con  ordi- 
ne di  efporgli  le  doglianze  della  Corte  Cattolica  per  le  leve  di  gente  da 
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lui  fatte;  per  la  non  dimeffa  Prcteiion  della  Fiancia  del  Card.oal  Aio 
Fratello,  pel  maritaggio  feguito,  e per  gli  maneggi,  che  pacavano  fra 
Im,  e la  Girte  di  Francia.  Però  eligeva  un  pronto  di/atmamemo , la 
confegna  di  qualche  Piazza  per  ficurezza  di  fua  fede  , o pure  eh’  ee'i 
inviafire  i Figliuoli  come  per  ortaggi  in  Ifpagna  . Quanre.  alle  doglian- 
ze  , diede  il  Duca  fenza  punto  tcomporfi  adeguate  tifpofle  , le  ouali 
vennero  poi  anche  alla  luce  ne'  fuoi  Maniféftì  dati  alle  ftampe  - ma 
quanto  alle  dimande  imperiofe , che  offendevano  la  propria  Ara  *Jenità 
iifpofe  l’animofo  Principe  con  qualche  rifemimento  quelle  parole  *Ci(è 
Ae  per  forza  fi  prendono  , non  fi  confegnano  a al  buon  mercato  le 
Piazze  ; e che  forfè  in  tentar  le  Aie  fi  farebbe  incontrata  maggior  d C 
ficultà  che  non  fi  penfava;  nè  poter’ egli  dare  altra  ficurezza,  che  quel, 
la  della  propiia  fede,  e della  divozione  profeflata  fempre  a S.  M.  Cat. 
tolica  : alla  quale  , quando  n’  avea  ricevuto  buoni  trattamenti  , aveva 
più  volte  onoratamente  fervìto  colle  proprie  truppe  ; ed  edere  più  con- 
veniente , eh’  egli  richiedeffe  da  i Minillri  di  Spagna  quella  ficurezza  ' 
da  che  eglino  contea  le  precedenti  capitolazioni  minacciavano  delle  orti! 
lità  , lènza  che  egli  dal  canto  fuo  aveffe  in  guifa  alcuna  ad  elle  man. 
eato . Affrettò  pofeia  alla  partenza  lo  Stampa , e immediatamente  A-e. 
di  corrieri  in  Piemonte  e in  Francia  coll’ avvifo  di  quanto  paffava 
chiedendo  aflìllenza  ed  aiuto , fe  alle  minacele  tenevano  dietro  i futi  ’ 
Rinforzò  di  gente  Brefcello,  chiamò  le  milizie  dello  Stato,  e i Ftude! 
tarj , e diede  gli  ordini  opportuni  per  provvedere  di  buon  prefidio  , e 
di  muniziofti  la  Cittì  di  Reggio,  dove  inviò  il  Marchefe  Tobia  Paila- 
vicino,  e alcuni  pezzi  d’artiglieria  grorta  ; ed  egli  pafsò  a Rubiera  per 
effere  più  vicino  a i bifogni  occorrenti.  Fu  eziandio  mandato  il  Tenen- 
te Generale  Conte  Boiardi  con  ottocento  Cavalli  veifo  le  rive  del  Po 
per  riconofeere  i movimenti  dell’  Armata  Spagnuola . Paltò  in  filtri 
patte  d’  erta  nel  dì  iz.  di  Marzo  del  i6js.  il  fiume  Po  al  Mezzano 
del  Vefeovo;  pofea  per  lo  Stato  di  Parma  , lènza  chiedere  il  paffo  a 
quel  Duca  , i inoltrò  verfo  Brefcello , e diede  campo  al  refto  di  palla, 
te  coir  artiglieria  dirimpetto  a Gualtieri . Allora  il  Conte  Baiardi , fe- 
condo  gli  ordini  che  avea,  fpeditamente  pafsò  a Correggio,  ed  obbligò 
ad  ufeitne  il  prefidio  Spagnuolo,  che  flava  in  quella  Rocchetta,  confi, 
flente  in  cento  ventifei  fanti  e un  Sergente  Maggiore,  che  furono  cor. 
tefemente  feortati  fino  al  partaggio  del  Pò  fui  Mantovano.  Si  credeva 
il  Duca , che  il  Caracena  impiegherebbe  le  fòrze  Aie  conila  B'efccllo  ■ 
e però  lafciato  alla  curtodia  di  Modena  il  Principe  Lu’gi  Aio  Zio  , fi 
trasferì  accompagnato  dal  Principe  Alhinfo  fuo  primogenito  , da  molta 
Nobiltà,  dalle  Aie  guardie,  e da  varie  fquadre  di  fanteria  a Reggio. 
Ma  il  Caracena  tra  perchè  verifimilmente  conobbe  , ellere  Brefcello 
un’  orto  troppo  duro  , e che  più  agevole  era  la  conquida  di  Reggio , 
mal  proveduto  di  fortificazioni  moderne  ; e fors’  anche  fperando , come 
alcuni  hanno  fetitto , di  fare  un  bel  colpo  col  chiuder’  ivi  il  Duca  col 
Principe,  e con  tanta  Nobiltà,  e di  ridurlo  a un  tratto  a’  fuoi  voleri: 
fece  marciare  1’  Armata  tutta  , e comparve  davanti  ad  erta  Città  di 
R'gg  io  nel  dì  14.  di  Marzo  del  165J.  Ufeirono  immantinente  a fargli 
un  complimento  il  Conte  Baiardi  colla  Cavalleria  , e il  Marchefe  Pai- 
lavicino  co  ■ mofehettieri  , e s’  atraccò  un’  aliai  gagliarda  fcaramoccia , 
in,  cui  da  ambedue  le  parrì  fi  menarono  ben  le  mani . Ma  foprafatte 
le  milizie  Ducali  dal  troppo  maggior  numero  de’  nemici  , che  fempre 
più  andava  crefeendo  loro  addorto,  furono  cortrerte  a ritirarli  con  lafcia- 
re  alcuni  de’ fuoi  motti  fui  campo,  e prigione  un  Capitan  di  Cavalli, 
che  fpinto  da  fovctchio  ardire  s’  avanzò  veifo  il  grollb  dell’  Armata  nc; 
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mica . Maggiore  fa  il  numero  de  gli  cftinti  Spagnuoli  , che  vennero 
(oche  berfagliaci  dal  Cannone  della  Piana  , e fra  gli  altri  vi  reClb  il 
Madro  dì  Campo  Don  Vela  d*  Arala , nipote  del  Caracena  fteflb. 

Quedo  buon  ricevimento  fece  rifoirere  il  Marchefe  Governatore  a 
tenerli  in  lontananu  dalla  Cittì:  laonde  pìantb  il  principal  campo  fulla 
riva  del  Crodolo  verfo  Guadalla  un  miglio  e mezao  lungi  dalla  Città, 
e fece  alloggiar  I*  altra  parte  dell*  efercito  fuo  , comandata  dal  Conte 
Galeazza  Trotti , in  varj  quartieri  intorno  alla  Città , e madimamente 
a S.  lizzerò  vetfo  Modena  un  miglio  didante  da  Reggio , con  metterli 
r uno  c r altro  campo  a far  la  guerra  a i bediami  , e a d^edare  il 
paefe.  Col  dettero  gli  Spagnuoli  tre  giorni  fenza  impegnarli  ad  alzar 
terreno  , o modrar  legno  d' intraprendere  afledio  alcuno . Allora  fa 
che  il  Duca , incerto  di  c 6 che  meditade  il  Caracena , prefe  la  rilolua 
voo  prudente  di  ulcìr  di  Reggio , per  non  lafcìarviC  rinferrare , fe  v^ 
ramentc  fe  ne  imprendeva  1*  adedio  ; e per  meglio  provvedere  in  liber- 
tà a tutte  le  occorrenze  di  quello , o d*  altro  attacco . Pertanto  adicu- 
tato  il  fedelidimo  Popolo  di  Reggio  di  pronti  foccorli  , e che  per  la 
loro  confervazione  non  rifparmierebbe  la  propria  vita  ; e lafciato  al  go- 
verno e alla  difefà  dì  quella  Città  il  Marcbefe  Tobia  Pallavicino;  alle 
cinque  ore  della  notte  del  di  i6.  di  Marzo  ne  ufe)  col  Principe,  feor- 
tato  dal  Conte  Baiardi,  che  conduceva  un  gtodò  duolo  di  Cavalleria, 
da  molta  Nobiltà , dalle  Tue  Guardie , e da  cento  Dragoni  ; e animo- 
lamente  pafsb  verfo  la  collina  alla  vol'.a  di  Saduolo.  Udito  quedo 
movimento  dalle  guardie  avanzate , e dalle  patuglìe , amendue  i campi 
nemici  , temendo  di  qualche  aflalto  , fi  mifero  fotto  I’  armi  , e coal 
dettero  lino  al  mattino.  Intanto  il  Duca  felicemente  li  ridufle  a Mo- 
dena , dove  attefe  a far  difertare  le  foldatefche  nemiche  con  dar  loro 
una  buona  mancia  e palTaporto,  e ad  accrefeere  le  proprie.  Calarono 
fra  l’ altre  le  milìzie  della  Garfagnana  , gente  bellicola  , che  furono 
fpedite  a Rubiera.  Venne  anche  a Modena  il  Marchefe  Òimille  Lam- 
pugnani  , Figliuolo  del  primo  Minidro  dì  Ranuccio  Duca  di  Parma , 
per  trattare  a nome  di  quel  Prìncipe  di  aggiudamento , non  li  fa  , fe 
m<  fio  dallo  fpontaneo  buon  volere  d*  elio  Duca , o pure  fe  da  fegreta 
ìifittuazione  del  Marchefe  di  Caracena,  il  quale  oramai  chiarito  d'aver- 
la p'cfa  conira  dì  un  Principe  , a cui  non  mancavano  forze  e corag- 
gio , e che  ogni  di  più  li  diffi  ultavano  le  fue  idee , perché  fi  diminui- 
va l'efercito  fuo,  e crrfccva  quello  dell' Eflenfe , ccrcafTe  via  di  ufcìre 
con  qualche  onore  o buon  pretedo  dal  mal  cominciato  impegno.  Co- 
munque fia  , il  Limpugnani  , il  quale  anche  puma  che  il  Caracena 
ullalle  il  Pò  , 1*  era  ìnterpodo  d'  ordine  del  Fainefe  per  negoziati  di 
Pace  , ma  fenza  buon  fucceflo  , non  già  per  ripugnanza  del  Duca  di 
Modena , ma  perché  il  Marchefe  Governatore  volea  vendere  troppo  ca- 
ro le  merci  fue  ; in  queda  feconda  molTa  non  fu  p.ù  fortunato  di  pri- 
ma ne' fuoi  maneggi.  Perciocché  accortoli  il  Duca  Francefoo  del  vacil- 
lamento del  Caracena  , e che  le  forze  dell*  efercìro  di  lui  non  erano , 
quali  a tutta  prima  avea  divulgato  la  fama  ; e trovandoli  anche  affai 
mrte  , e di  piò  colla  fperanza  di  pronto  aiuto  dalla  Francia  , e già 
con  ficurezza  di  quello  della  Savoia  , di  modo  che  non  temeva  d'  effe- 
re  opprelfo  : s*  ìmpontò  a fodenere  il  fuo  decoro , e a non  voler  leggi 
da  chi  cercava  di  porre  il  piede  fui  collo  a tutti  ; e pofeia  fi  mife  ita 
ordine  per  palfare  alla  volta  di  Reggio  , e avventurare  una  battaglio 
co'  nemici . Perciò  il  Marchefe  di  Caracena , pentito  oramai  di  quedo 
movimento , da  cui  conofeeva  dì  non  poter  ricavare  profitto , veggendo 
fcmpie  p-ù  la  bravura  de'  Reggiani , che  facevano  delle  fortite , e ton- 
, nar 
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«r  fempre  indietro  minori  d.  numero  i Tuoi  forraggieri , e quel  che  è 

rblrtem ' "*  miglior  configlio 

Il  battere  la  mirata.  Pe-6  la  notte  de  i aa.  di  Mano . abbandonan- 

1 Caftclnuovo  di  fiotto.  Il  giorno  appreffo  volle  onorar  Bre- 
ficello  con  lafciarfi  vedere  intorno  a quella  Pua«  , ma  con  ricevere  an- 
cora  de  buoni  faluti  di  cannonate  da  quel  Governatore:  poficia  I'  efer- 
mo  fuo,  per  dove  era  venuto,  ma  non  ti  numerofio  e baldanaofo  co. 

l’"/?"»  ■'  “ Gualtieri,  e P altra  parte  s’ inviò 

^ Ponte  di  Sorbolo  fiul  Parmigiano  per  traghettare  dal  Menano  del 
Vcficovo  oltre  Pò  . Appena  ebbe  il  Duca  Francefico  fientore  della  lor 
mirata  , che  coife  a Reggio  con  animo  , giacché  non  Poteva  di  t«ù  . 
almeno  d infieguirli  alla  coda  ; e ficchi  tre  mila  de'  fuoi  fanti  piò  ag! 
guerriti  , e ottocento  cavalli  , col  Principe  Alfonfo  e con  alcuni  p«?i 
di  cannone  , a incamminò  a i confini  di  Parma  , ed  inviò  nello  flef- 
fo  tempo  il  Marchefie  Giam-Banlia  Montecncculi  fiuo  Cavalierino 
Maggiore  a quel  Duca  chiedendo  il  palio.  Andò  il  Farnefie  tanto 
temporeggiando , che  gli  Spagnuoli  furono  ficuramente  di  lì  da  Pò  ed 
allora  allegò,  che  p.ù  non  occorreva  il  dar'  incomodo  a gli  Stati  fuoi 
£ tale  fu  1'  dito  delle  llrepitofe  morte  del  Marchefie  di  Caracena  con-’ 
fra  dei  Duca  di  Modena  , che  ingelofirono  tutti  i Principi  d'  Italia  e 
diedero  campo  ad  infinite,  vane,  ed  oppolle  dicerie  nel  loro  principio, 
meno,  e fine,  fecondoché  i genj  e le  fantafic  de' curiofi  prefiero  a giu- 
dicare  . rvnn  dirò  de  i fiucccrti , ma  delle  occulte  intensioni,  e de  gli  ar- 
cani  de  Gabinetti . Quello , di  che  non  s'  ha  a dubitare  » fi  è , che  il 
Duca  di  Modena  con  fiemma  riputazione  di  fiaviciza  e valoie  ulcl  di 
quello  impegno  e pelicelo,  e n' ebbe  gloiia  prerto  tutti  gl'  Italiini  non 
fiudditi  della  Corona  di  Spagna  , compiacendoli  ognuno  di  vedere  un 
Principe  di  loro  Nazione  , che  non  vdeva  laficiarfi  aggirare  , non  che 
dalpellare  da  gli  alteri  Miniftri  Spagnuoli,  Fificali  allora  troppo  rigorofi 
di  tutte  le  azioni  de'  Principi  Italiani , pretendendo  erti , che  quelli  non 
poteffiero,  per  csl  dire,  fiputare  in  tetta  lenza  darne  loro  avvifio,  e ri. 
ceverne  l'artenfio.  Abb'ain  gii  veduto  le  loro  doglianze  pel  maritag. 
gio  del  Duca  di  Modena  . e perché  il  Cardinale  Rinaldo  fuo  Fratello 
aveflTe  prefa  la  protezion  della  Francia . Per  conto  poi  de'  Popoli  del. 
Io  Stato  di  Milano,  t lor  plaufi  fui  principio  per  la  gloriola  invaficne 
fatta  dal  Catacena  a gli  Stati  di  Modena  , li  convertirono  ben  pre- 
fto  in  bialimi  e mormorazioni  al  vederne  1'  infelice  riufeita  ; e paf. 
farono  poco  dopo  in  altilfiimi  lamenti  éd  ìncertanci  maledizioni  contra  di 
lui , al  provare  , che  il  Marchefe  Governatore  indebitamente  molellan* 
do  il  Duca  di  Modena , di  un'  Amico  fofpetto  avea  fatto  un  Nemico 
palefe  , con  rendere  giuBificati  da  li  innanzi  tutti  i fuoi  movimenti 
contra  lo  Stato  di  Milano . E in  maggiori  rìfentimenti  proruppero  poi 
contta  d'erto  Governatore,  allorché  s'avvidero,  che  quello  prepotente 
fuo  attentato  altro  non  fece  che  tirare  in  Italia  con  tanto  lor  danno 
r armi  Franzefi , ficccome  fra  poco  dirò . 

Nel  medefimo  Anno  1655  adì  15.  d'  Aprile  dopo  tanti  affanni 
ebbe  il  Duca  Francefeo  la  confolazione  di  veder  frutti  della  novella 
fua  Moglie  , colla  nafeita  di  un  Principe  , appellato  RiaaUo  al  facro 
fonte.  Si  fireero  pubbliche  felle  per  quello  , e maggiori  fi  farebbono 
facce , fe  i viventi  allora  averterò  potuto  prevedere  , che  quantuoque  al 
Duca  non  mancaflero  due  vigorofi  Figliuoli  del  primo  Matrimonio , 
pure  la  divina  Provvidenza  avea  rifierbato  al  Figliuolo  del  terzo  la  con- 
fervazione  e propagazione  della  nobililiima  Cala  d'  Elle , come  ora  ve. 
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duina.  Fa  afTunto  nel  medefìmo  Aprile  al  PontiGcito  il  Cardinal 
Ghigì  I che  aflunco  il  nome  d'  Aleflandro  VII.  non  tardò  ad  interparli 
per  comporre  con  accordo  onorevole  le  diScrenze  del  Duca  di  Modena 
con  gli  ^pagnuoli  ; ma  il  Duca  , che  già  avea  contratto  impegno  colla 
Francia  , ebbe  legate  da  11  innanzi  le  mani  dall'  onor  Tuo  > nulla  po- 
tendo o dovendo  egli  rifolvere  lenza  pariicipaziooe  e confenfo  di  quel- 
la Corona . Sul  principio  di  queSe  violenze  aveva  egli  /«dito  a To- 
rino il  Conte  Giufeppe  Ronchi,  e a Pariti  il  Conce  Lodovico  Cocca? 
pani,  per  implorare  aflìdeoza  e foccorfi  da  quelle  Potenze.  Il  Cardi- 
nal Mazzarino,  allora  arbitro  della  Corte  di  Francia  lòtto  il  giovinetto 
Re  Luigi  XlV  che  poi  divenne  d gloiiofo  Monarca,  a braccia  aperte 
prefe  quella  occafionc  di  fare  una  diverGone  all'  armi  Spagnuole  con 
poitare  la  guerra  nello  Stato  di  Milano.  Ma  liccome  Signore  , che 
fapeva  ben'  accoidare  il  proprio  inceiefle  con  quello  della  Corona  , fi 
pievalfe  della  coiigiuniura  per  ingrandire  la  propria  Cafa  foCCo  preteflo 
del  buon  fervigio  del  Re.  Propofe  dunque  come  cofa  utile  o necefi» 
lia  a tener  feimo  nella  divozione  verfo  la  Macftà  fua  il  Duca  di  Mo- 
dena  , da  cui  gli  Spagnuoli  aviebbono  tentato  lenza  dubbio  di  fiaccar- 
lo, r accafamemo  di  D.  Lmuè,  Tua  Nipote,  figliuola  del  Conte  Giro- 
lamo Marcinozri  da  Fano,  e di  Margherita  Sorella  d' eflb  Porporato, 
col  Principe  Aifonfo  primogenito  del  Duca  ; e gli  fia  facile  I'  impegna- 
re il  Re  in  quello  Crattaro . Prima  di  quefio  ne  avea  &cto  il  Cardi- 
nale tiafpirare  il  Tuo  defiderio  al  Duca  Francefeo;  ma  quelli  con  buon 
garbo  fé  n'  era  fculato  , adducendo  fra  1'  altre  feufe  un  maneggio  dì 
Maciimonio,  che  paflava  fra  lui,  e la  Corte  di  Torino.  Venuto  poi 
il  bugno  predante  di  aver  dal'a  fua  Taimi  di  Francia,  e ben  pefato 
il  vantaggio,  che  potea  tidondare  alla  fua  Cafa  dal  gagliardo  appoggio 
di  si  potente  Minillro , accnrfentl  il  Duca  a quel  maritaggio,  piopofio 
con  calore  dal  mrdelimo  Monarca  Crifiianifiimo.  Fu  dunque  adì  27. 
di  Maggio  del  i6}5  fpolaia  nella  Real  Cappella  di  Compìegne  D. 
Lmra  a nome  del  Principe  Alfonlo  d'  Elle  dal  Principe 

bugrnio  di  Savoia  , (àrrte  di  Soiflòns  , e ne  iiirono  celebrate  foleniiiflì- 
me  Nozze  , con  ellcre  fiata  vifitata  la  divenuu  PrincipelTa  di  Modena 
dallo  lUlIo  Re , dalla  Regina , e da  i Principi  del  Sangue  . Dopo  di 
che  ella  accompagnata  dal  Conte  di  Novaglies  , da  fua  Moglie , e da 
numcrufo  coitcggio  , andò  ad  imbarcarli  a Marfiglia  ; e giunta  felice-  I 
mente  a Leiice,  venne  ivi  ricevuta  dal  Principe  Almerigo  fuo  Cogna-  ! 

lo  , e condotta  dipoi  a Modena  , dove  adì  16.  dì  Luglio  fece  la  fua  i 

folcane  entrata  fra  le  acclamazioni  del  Popolo  , che  per  molti  giorni  1 

fu  in  fella  c gioia  per  quelle  Nozze.  E qui  non  vo'  lafciar  di  dire,  | 

che  fin  dell'  Anno  148IÌ.  adì  12.  di  Maggio  Ercole  I.  Duca  di  Ferra-  1 

ra  concedette  a Lodovico  Martinozzi  da  Siena  fuo  Configlier  fegreto  | 

per  gli  luoi  rati  meriti  il  Cognome  nobiliflimo  della  Cafa  d'Efie.  Cesi  I 

nell'  Anno  antecedente  era  rìufcito  all'  accorto  Cardinal  Mazzarino  di  1 

maritare  Anna  Maria  Martinozzi , Sorella  della  fuddetta  D.  Laura  , con  | 

Armanno  Principe  di  Conti;  ficcome  ancora  nel  165 1.  Vittoria  Mand-  1 

oi,  altra  fua  Nipote,  con  Lodovico  Duca  di  Vandomo  ; e pofcia  tre  I 

altre  Sorelle  d'  efl^à  Mancini  , 1'  una  col  fuddetto  Principe  Eugenio  di  | 

Savoia , la  feconda  col  gran  Contefiab'le  Colonna , e la  terza  col  Duca  | 

di  Buglion , Sovrano  di  Sedano  ; parentadi  tutti , che  acctcbbeio  a difmi- 
futa  il  credito  e lo  fplendore  di  quel  famofo  Porporato . ' 

Nel  Luglio  del  tò;5.  paflato  per  Piemonte,  e unito  colle  milizie 
dì  Savoia  , ! efercito  Franzefe  , che  con  quelle  fu  calcolato  eliere  di 
dicidotto  mila  Fanti , e fette  mila  Cavalli  , venne  ad  accamparli  nell' 

Alcfian. 
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Aleflandrìno  fot»  il  comando  del  Prìncipe  Tommafo  di  Savoia . Peli- 
cernente  adì  8.  di  quel  Mefe  valicò  quello  Principe  il  Ticino , e portò 
d gran  terrore  in  quelle  parti  , che  il  Marchcfe  di  Caracena  andò  a 
liiiigiarfi  col  meglio  delle  fue  genti  in  Milano  temendo  in6no  della  Ca- 
«tale.  Avanzatifi  i Franzeli  a S.  Angelo,  e a Belgioiofo , e pofcìa  a 
Marignano  , e facendo  fcorrerie  fino  alle  porte  dì  Milano , c faccheggi 
daperiutto , fu  incredibile  la  cofternaiione  de’  MilaneC , di  maniera  che 
la  maggior  parte  de’  Nobili  e benelianti  fé  ne  fuggirono  colle  lor  fimi, 
glie  e robe  piò  preziofe , chi  a Bergamo,  chi  a Genova,  e chi  altrove. 
Intanto  il  Duca  di  Modena  aveva  attefo  a rinforzatfi  di  truppe  Italia, 
ne  ed  Alemanne;  fece  anche  maneggio  per  avere  il  Principe  Roberto, 
fi-atello  del  Conte  Palatino  del  Reno  per  Generale  della  gente  Aleman- 
na da  lui  all'oldata;  e quelli  aveva  anche  accettata  , e fitta  una  leva 
di  due  mila  Fanti  , e cinquecento  Cavalli  in  Germania  per  fervigio  d* 
cflb  Duca;  ma  non  fa  poi  come  fu  interrotta  o impedita  la  di  luì  ve. 
nuta . Nè  contento  di  quello  I’  animo  grande  dei  Duca  , fece  accor- 
do col  Capitano  Alardo  Provenzale  per  tre  V.fcelli , eh’  egli  difegnava 
d’ armare , e di  far  correre  il  mare  colla  fua  bandiera  ; cofi  nondimeno, 
che  non  ebbe  1’  aflenfo  dalia  Corte  di  Francia , e perciò  rimafe  imper- 
fètta. Ora  all’  udire  la  marcia  de’  Collegati  , fi  nwITe  anch’ egli  da 
Modena  con  piò  di  quattro  mila  Fanti  ben’ agguerriti , e con  mille  Ca- 
valli  ; e perciocché  le  illaoze  maggiori  del  Principe  Tommafo , e de  gli 
Ufiùali  Franzeli  , battevano  in  quello  , eh’  egli  conducelTe  al  campo 
munizioni  da  guerra  , delle  quali  era  maggiore  il  bifogno  : però  egli 
traile  feco  un  maravigliofo  treno  , confillenie  in  novecento  carta  tirate 
da  due  o tre  paia  di  buoi  , e in  dicidotto  pezzi  d’  artiglierìa  , attrecci 
militari  , e inellimabii  copia  di  munizioni  ■ Pervenuto  alla  l etta  d' 
Arena  fui  Pavefe  , fe  ne  impadronì , e la  prefidiò  per  alTicuraifi  i con- 
vogli , che  aveano  da  venire  del  Modenefe.  Confumò  tre  giorni  in 
fir  pafiare  oltre  Pò  la  fua  gente , e tanti  carriaggi  ; e finalmente  elTen- 
dofi  unito  coll’  Armata  Franzefe  , fu  confulrato  qual  Piazza  fi  avelTe 
•d  attaccare.  Propofe  il  Duca  Lodi  ; ma  prevai  le  il  fentimenro  del 
Principe  Tommafo  , feguitato  da  ì piò  , che  fi  palfalTe  all’  afledio  di 
Pavia  , Cittì  Hata  in  altri  tempi  fepoltura  de’  Franzeli , e che  nè  pur 
quella  volta  fu  priva  del  fuo  fatale  influllò . Adi  14.  di  Luglio  coiti- 
parvero  lotto  quella  Piazza , ed  incominciarono  le  ollilirì  , la  cìrconval- 
uzione  , e gli  approcci  ; pofeia  etcITcro  batterie  , e furono  vicini  alla 
contrafearpa  . Non  era  alla  difèfa  di  quella  Cittì  piò  di  mille  ed  otto- 
cento Fanti , e di  quattrocento  Cavalli , che  per  buona  ventura  a tem- 
po  vi  aveva  introdotto  il  Conte  Galeazzo  Trotti;  ma  ì Cittadini  tutti, 
e fino  i Preti , ì Frati , e gli  Scolari , animati  alla  difèfa  non  meno  dal 
proprio  interellè , che  dall'  odio  innato  contra  ì Franzeli  , fecero  mira- 
bili piuove  di  vigilanza  e bravura . Non  furono  poche  le  fortiee  de  gli 
tflediati  , non  poche  le  morti  dell’  una  parte  e dell’  altra  ; ma  fenza 
paragone  piò  da  quella  de'  Franzeli  , nel  campo  de’  quali  entrate  le 
malattie  fecero  piò  flrage  , che  le  pìoggie  delle  molchettate  e de  1 
Cannoni.  Nè  io  mi  feimeiò  qui  a deferivere  quell' infèlice  imprefa , 
potendo  chi  ne  ha  voglia  foddisfire  alla  fua  curiofitì  con  leggere  le 
Storie  di  Girolamo  Bruloni  , e di  Francefeo  Viliotto . La  concluGone 
mia  fari , che  ellendofi  fermato  inutilmente  fatto  quella  Città  per  due 
Meli  I’  efercito  nimteo , fu  rifoluto  di  fciogliere  l’ afledio . 1 motivi  fu- 
cono  r avete  gli  Spagnuolì  con  ricuperar  la  Terra  d’  Arena  tagliata  la 
connunicazion  de’ vìveri  e d’altri  foccorfi,  che  fi  fpedivano  da  Modena; 
e prefi  anche  due  barconi  di  munizioni  da  bocca  e da  guerra  , che 
Aaticii.  Ellealì  Parte  li.  B b b era- 
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e^no  per  P6  ineammiDati  da  gli  Stati  del  Duca  ; l’ eflere  1*  efercitd 
fccmato  della  metà  per  gli  patimenti,  per  le  zn£Fe,  infermiti,  e difer. 
lioni  ; e il  trovai  G amendue  i Principi  indifpofti , cioè  il  Principe  Tom- 
maro  per  terzane  doppie  con  Guflò  nell'  etì  di  feGaneacrè  anni , e il  Du- 
ca Franccfeo  di  lebbre  , e di  ferita  per  un  colpo  di  falconetto  , che 
jidl  9 di  Settembre  il  colpi  nella  Tpalla  ftniGra  , mentre  indefeffo  ne 
gli  uHij  del  grado  fuo  , col  Conte  Broglio  Tuo  Tenente  Generale  an- 
dava a viGtare  gli  approcci , condotti  Gno  alle  mezze  lune . Fu  il  col- 
po in  isfuggire  di  groGa  palla  che  portò  via  gran  copia  di  carne  , e 
feheggiò  anche  I’  olio  , con  aprire  una  feriu  ben  larga  quattordici  dita. 
Non  cadde  gii  il  generofo  Principe  a terra  , loGcnuto  dall'  animo  fuo 
invitto  , anzi  nel  tornare  indietro  fenza  moflrare  mutazione  alcuna  in 
faccia  , intrepido  fall  da  fe  Itcflb  a cavallo  ; ma  contuitociò  la  ferita 
r aggravò  pofcia  di  molto , ni  ci  volle  meno  di  quattro  meG  a faldar- 
la , con  eGeiG  dipoi  creduto  ( mn  fo  fe  con  fondamento  ) da  molti , dc 
anche  dal  fuo  Medico  , che  da  queGo  difallro  prendeGero  origioe  altri 
fconcerti  del  corpo  , che  troppo  immaturamente  gli  abbreviarono  diptn 
la  vita  ■ Quello  nondimeno , che  maggiormente  G crede , che  aGrettaGe 
la  mirata , fu  l’ avvifo  dello  sbarco  fetto  al  Finale  dì  quattro  mila  Gra- 
ti Spagiiuoli , e di  mille  e dugento  Cavalli  , il  qual  rinfòrzo  fe  G fòGo 
unito  coir  ef  reito  raunato  dal  Caracena  a Vigevano  , avrebbe  potuto 
■f'izar  le  lime  , e introdurre  in  Pavia  un  foccoifo  tale  da  dìfperarne 
aG  Ito  la  conquilla  . Parve  nondimeno  Grano  ( e la  certa  cagione  è 
tuttavia  Ignora  ) come  qurGa  Armala  G levaGe  cosi  furtivamente  , a 
quaG  in  dil'ordine  dall'  aGedio , con  lafciare  indietro  fei  pezzi  di  Canno- 
ni , due  de’  FianzeG  , e quattro  del  Duca  di  Modena,  oltre  a due  mi- 
la palle  da  artiglieria  , a fecento  facchi  di  farina  , e ad  una  quantità 
grande  di  bagaglio  ; perciocché  non  erano  ancora  in  iGato  di  Gir  loro 
paura  ì rinforzi  inviali  al  nimico  ; e fe  i Prìncipi  etano  infermi , non 
mancavano  a'til  Comandanti  qualiGcati  , che  poteano  fòGener  le  loro 
veci . Pertanto  G ritirò  l’ efercito  dì  là  dal  Ticino  alla  Cava  , e quin- 
di pafsò  nel  Mor-ferrato  , con  trasferiiG  anche  il  Duca  di  Modena  in- 
f.  rmo  a Cafale . Il  reGo  delle  genti  fue  non  prefe  tonno , Gnchè  non 
arrivò  fui  Piacentino  , da  dove  poi  agiatamente  G conduGe  a Modena. 
PrcGo  la  gente  , che  d'  ordinario  dall'  cGto  prende  le  mìfure  de'  fuoi 
gtudiej , fu  fi  mmamente  cenfurata  qucGa  infelice  ìmprefa  ; e teonero, 
che  Dio  levaGe  il  giudizio  a'  FranzcG  , quando  per  altro  tutto  era 
difpoGo  per  dare  un  gran  crollo  alla  Monarchia  Spagnuola  nello  Stato 
di  Milano,  dappoiché  d felicemente  erano  penetrati  nel  cuore  di  quella 
contrada , e ricmpioto  tutto  di  fpavento , fenza  che  il  Marchtfe  di  Ca- 
racena avcGc  forze  da  poter  campeggiare  , o intorbidar  gli  aGed  . Fu 
parere  de  ì faggi  d'  allora , che  fe  ? Armata  Franacfe  immediatamente 
dopo  il  paGiggio  del  Ticino  G Grìgneva  lotto  Pavia , quella  Città  piena 
di  terrore , fpiovveduta  di  valevoi  preGdio  , di  buone  fortìGcaziooi  , e 
quaG  di  tutto  cò , che  rxicorreva  al  bifogno , non  potea  fchivar  la  ca- 
duta . Ma  1'  efIetG  perduto  per  piò  giorni  quell’  efercito  in  Belgioiofo, 
Marignano  , ed  altri  Luoghi  , allettato  dal  piacere  de’  ricchi  bottini 
della  campagna,  diede  tempo  di  venti  giorni  a i PaveG  per  IbrtiGcarG, 
provvcdeiG,  e prépararG  ad  una  viva  difefa.  Confumarono  i FraozeG 
a che  fei  giorni  ne’  loro  difpareri  intorno  all’  elegere  gli  attacchi  della 
Piazza , e fccifeto  in  Gne  il  peggiore  credendolo  il  migliore  , con  altri 
inganni  , che  io  volentieri  tralafcio . E pure  contuttociò  i ben'  infor- 
mati delle  avventure  d'  allora  confeGano , che  a’  era  oramai  ridotta  la 
Città  di  Pavia  in  tale  neceOità , che  per  poco  piò  che  foGe  durato  1’  aGe- 
dio, 
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dio,  anche  fenra  avere  perduto  le  fortificazioai  efleriorì  , era  altretra 
a foccombere  all' armi  FranzeG.  Ma  ne’ grandi  affari  del  Mondo  oltre 
alle  ruote  viGbili  ve  n'  ha  per  lo  più  delle  picciole  e delle  Tegrete , 
che  fono  le  principali  cagioni  de  i buoni  o Gniftri  fuccclli . Certo  al- 
lora G divulgò , e pafsò  tal  fama  non  folo  nelle  Pafquinate  , ma  an- 
che nelle  Storie,  che  la  poca  fedeltà  del  Principe  Tommafo  prefervaffe 
dall’  inevitabìl  caduca  Pavia . Qual  foffe  la  dubbiofa  condotta  di  que- 
fio  Principe  , che  parve  Franzele , allorchò  lervl  a gli  Spagnuoli  ; Spa- 
gnuolo  , allorché  fervi  a i FranzeG  ; lo  lafciò  fcricto  Alberto  Lazzari 
nella  Par.  111.  delle  fue  Scorie.  Si  la  inoltre,  che  paffarono  difpareri 
e poca  intelligenza  fa  lui , e il  Duca  Francefco  Signore  d'  illibata  fe- 
de, e che  non  p<  teva  fofferire  gli  errori  o accidentali , o voloncarj  del 
Principe  in  quell’  imprefa . Dì  più  G fa  , che  eGo  Principe  col  pre- 
kGo  d’  una  lettera  del  Cardinal  Mazzarino  cercò  molto  prima  di  ab- 
bandonar queir  alledio  ; e 1'  avrebbe  fatto , fe  non  I’  avellerò  ritenuto 
i caldi  uGzj  , le  preghiere  , e piomeffe  del  Duca  di  Modena . Aggiu- 
gnerò  io  in  Gne , che  quaranta  anni  fono,  allorché  io  Gava  in  Milano, 
ìntcG  da  tigurrdevol  peifona  , confapevole  de  i fegreti  del  fu  celebre 
Prefidente  Arefe  , cioè  di  chi  e-a  allora  il  primo  Mobile  dì  Milano , 
che  1’  cffere  con  canta  feliciià  de’  PaveG  terminata  I’  efpugnazion  della 
loco  Città  G dovea  attribuire  all'  aver  faputo  effo  PreGdence  efpugnare 
a tempo  r anima  del  Prìncipe  Tommafo;  e che  ogni  notte  paffavano 
lìberamente  per  mezzo  al  di  lui  quartiere  lettere,  ed  anche  foldaci  fpe- 
dici  da  M'Iano.  Se  ciò  Ga  verità  o bugia  , niun  Tribunale  reGa  quag- 
giù, che  poGa  deciderlo.  E'  bensì  indubitato,  eh’ elfo  Principe  lom- 
inafo,  condotto  a Torino,  quivi  terminò  dì  vìvere  adì  zi.  dì  Gennajo 
del  c656  Né  veglio  lafciàr  dì  accennare,  che  il  Cardinale  Rinaldo  d’ 
£Ge , a cui  il  Duca  fuo  Fratello  lafeiò  fempre  il  governo  de  gli  Stati , 
allorché  ufc  va  a militare  in  campagna  , mentre  durava  1’  affedio  di 
Pavia  , ebbe  trattato  fegreto  nella  Fortezza  di  Sabioneta  , e tentò  di 
fbiprenderla  eoo  ìfpedir  colà  octoccento  foldati  condotti  dal  Governato- 
re di  Brrfccllo  con  gran  copia  di  fcale , fuochi  artiGcIatì  , ed  altri  ar- 
nefi  da  guerra . Ma  feopcrta  l’ intelligenza  dal  Principe  di  Bozolo , cbs 
a t mpo  ne  avvisò  gli  Spagnuoli  , fu  cosi  ben  ricevuto  il  tentativo  de* 
Ibld-ti  EGenfi , che  furono  coGo  obbligati  a retrocedere,  con  lafciar’ ivi 
parte  de  i loro  aitrecci . 

Fermolfi  il  Duca  Francefco  in  Cifale  , e pofeia  in  AGi  , Gnchè 
curato  da  i CeruGci  dopo  tre  meG  vide  in  migliore  Gato  la  fua  ferita; 
e fatto  venir  colà  il  Principe  Alfonfo  fuo  primogenito  , dopo  avete 
tractato  con  lui  de’  prop  j affetti , e licenziatolo  , determinò  d’ impren- 
dere il  viaggio  di  Francia  per  le  poGe  , quantunque  non  foffe  ancor 
ben  faldata  la  ferita  fuddetta . A Rivoli  fu  con  tutte  le  maggiori 
finezze  accolto  dalle  Reali  Altezze  di  Savoia , Nel  di  J.  di  Drcem- 
bre  del  165$  fi  parti  queGo  infatìcabii  Principe  da  Torino,  Gl  nel  di 
ij.  a Linne , e adì  17.  d’ effo  Mefe  a Parigi  , dove  incontrato  d’  or- 
dine del  Re  dal  Duca  d’  Angiò  a Briarà  ricevette  incredibili  carezze 
ed  onori  dal  Re  CriGlanlGimo , e dal  Cardinal  Mazzarino  , corrìfpon- 
denti  alla  Gima  già  conceputa , ed  autenticata  da  tante  pruove  del  zelo, 
valore,  ed  onoratezza  di  lui.  Dovea  ben’ effere  perfualà  quella  Corte, 
che  r infelice  riufeita  deli’  imprefa  dì  Pavia  non  era  accaduta  per  col- 
pa o d'fecro  del  Duca  . Per  contrafegnn  di  ciò  il  generofo  Monarca 
Luigi  XIV  dichiarollo  GeneraliGìmo  dell’  armi  fue  in  Italia  ; e dopo 
aver  confultate  le  operazioni  della  futura  Campagna , fu  rifoluto  , che 
paffaffe  il  Duca  dì  Mercurio  a militare  con  luì , ma  lotto  di  lui.  Gìunfe 
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li  Duca  di  riforno  a Modeoa  » venendo  pei  GeDovefato  » net  d)  ao.  di 
Fcbbrajo  del  1656.  e qui  fi  diede  a fare  gli  opportuni  preparameoti  dì 
guerra.  Sui  piincipio  pofc'a  di  Giugno  ncornò  in  Piemonte  , e mef* 
fufi  alla  teda  deli’  Armata  Frangere , alla  quale  fi  uni  il  giovane  Mar- 
chefe  Villa  colle  truppe  Savoiarde,  impaziente  fi  fpinfe  fotto  Valenza, 
e ne  formò  1*  affedio  , facendo  incefrantemente  lavorare  alle  trincee , e 
a tutte  r opere  d’ off.  fa  e difefa . Gli  occorfe  di  perdere  con  fommo 
fuo  difpiacere  io  quella  ìmprefa  due  de’  piò  accreditati  e valorofi  fuoi 
Ufiziali,  cioè  ne*  primi  attacchi  il  Conte  Gian- Maria  Broglio,  e pofcia 
il  Marchefe  Tobia  Pallavicino  , il  primo  Tenente  Generale  delle  fue 
truppe  , ed  Avolo  del  vivente  Conce  di  fireglio  Marefciallo  di  Fran- 
cia , e r altro  fuo  Marefciallo  di  Campo.  Di  maggior  confi^aeraui  fii 
un*  altro  difallto , che  accadde  ad  un  corpo  di  quattro  mila  ira  fanti  e 
cavalli  , che  da  Modena  marciavano  al  campo  di  Valenza  , condotti 
dal  Duca  di  buone  , e dal  Conte  Giam-Bacifia  Baiardi  Tenente  Ge- 
cerale.  Vegetava  aliota  al  governo  di  Milano  prò  interim  dopo  la  pai^ 
tenia  del  Marchdcr  di  Caracena  il  Cardinale  Trivulzio,  il  quale  avver- 
tito dell’  incaiTiminamento  di  quelle  truppe,  fpedì  colla  maggior  fegre- 
tczza  pofiibilr  al  Caitello  d*  Arena  un  buon  corpo  di  gente  , coman- 
darò  da  D G'ovanni  Borgia  , dal  Duca  del  Sello,  e da  D.  Ignigo  di 
V.-landia.  Quelli  polii  in  aguato  improvvìfameme  a Fontana  Santa 
verfo  i confini  del  Piacentino  ^lialirono  gli  Ellenfi,  che  fenz*  ordine  di 
battaglia  erano  in  viaggio.  Sollenne  con  gran  valore  il  Conte  Baiardt 
i pnmi  empiti  del  nimico;  ma  abbandonato  dal  Duca  di  Buone,  ebe 
falvofiì  con  ficento  Cavalli,  fu  pollo  da  II  a poco  in  rotta.  Oltre  a 
moiri  eflinti  vi  rellatono  prigicnieri  mille  e dugento  uomini , e fra  elfi 
lo  lUlTo  Conte  Baiardi  , che  fu  condotto  nel  Óilello  di  Pavia.  Ma 
niuna  di  quelle  difavventure  ballò  a feemar  1*  ardore  del  Duca  Frao> 
cefeo  nell’  alTcdio  di  Valenza  , che  Tempre  piò  gagliardamente  veniva 
batcucu  dalle  lue  artiglierie.  Giunfe  poi  adì  3.  d*  Agollo  d’elTo  Anno 
1656  ( edendo  già  paffaco  a miglior  vita  il  Cardinale  Trivulzio  ) a 
Prfvia  il  Conce  di  Fuenlaldagna , novello  Governatore  di  Milano,  che 
trovato  aliai  avanzato  t*alTedio  di  Valenza,  e mal  provveduto  Io  Stato 
di  gente  e danaro , fece  quel  tentativo  che  potè  per  introdurre  qualche 
foccjrTo  nella  Piazza  fcbbrictcance . Riufcl  in  farri  al  Tenente  Gen^ 
tale  Biag>o  Giannini  di  urtar  nelle  trincee  Franzefi , di  romperle , e d* 
tncrodurfi  nell.*  C'ttà  con  pochi  foldati  ; ma  non  cod  al  Fiefchi , e a 
D-  Giovanni  Vigliavn,  che  furono  refpmci  con  non  poco  loro  danno. 
Era  poi  preparato  un  g olTo  ed  imporcame  Convc^lio , dal  quale  dipen- 
deva il  rointeniixiento  dell’ Armata  Franzefe , e la  continuazione  dell* 
alfedio  di  Valenza.  Andò  a pollarfi  1*  efercito  nimico  di  là  dal  Po 
alla  Gitola,  luogo  a propofico  per  impedirne  il  trafporto.  Si  cruccia- 
va folte  il  Duca  Francefeo  per  quello  sì  importuno  e gagliardo  impe- 
dimento. Ora  prefe  egli  uno  fpediente  , che  gli  fu  dettato  dalla  ne- 
cedila , e infieme  dal  fuo  fenno . Ordinò  a un  di  fìffo  la  marcia  del 
Convoglio,  e io  quello  (leflb  tempo,  lafciato  che  ebbe  nelle  lince  gen- 
te fulfiv'ience  a guardarle,  fegretamente  molfe  il  redo  dell*  Efercito,  e 
benché  inferiore  di  foize  fi  portò  alla  cella  d’  ognuno  per  allaiire  il 
Campo  nimico , e p?r  dar  la  baccaglia . Ma  in  vano  lo  tentò  , peiw 
chè  gli  Spagnuoli  difefi  da  un  largo  folfo  , a riferva  di  qualche  calda 
fcaramuccia , fchivarono  t^ni  altro  impegno,  forprefi  dairanimnfa  rilò- 
luzione  e tentativo  del  prode  Capitano . Intanto  pafsò  felicemente  al- 
la lor  villa  il  Convoglio , che  giunto  al  campo  lervì  a coronar  d*  allori 
quella  campagna.  Un  nuvolo  nondimeno  piò  grande  in  quelli  tempi  fi 
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£>rmò  in  Germsaia  centra  del  Duca  Francelco  ; perciocché  venne  tac. 
lo  a i tnan^i  de  gli  Spagnuoli  d' indurre  Ferdinando  IH.  Augulto  ad 
unire  e fpedire  in  Italia  un  corpo  di  dodici  mila  Tcdefchi  a i danni  d* 
elfo  Duca,  con  preteilo  ch'egli  con  dichiararfi  del  partito  Franzefe  cen- 
tra de  gli  Spagnuoli  folle  divenuto  nemico  dell'  Imperio  : reato , il  quale 
non  fapranoo  intendere  i Lettori  fu  quali  Leggi  folle  mai  fondaco.  Già 
erano  colloco  in  cammino , ni  ben  lì  fapeva , fe  fcarichercbbono  il  lor 
furore  fopra  gli  Stati  di  Modena  , o pure  fe  s'  affretterebbero  per  ten. 
tare  di  mettere  in  falvo  Valenza . L'  uno  e I'  altro  difegno  avrebbe 
MUCO  fconcercar  I'  animo  d'  ogni  pii  prode  ; ma  non  già  quello  del 
Duca  di  Modena , il  quale  dall’  un  canto  proccurò  con  maneggi  di  da- 
naro, e con  altri  aiuti  umani,  di  ritardare  e dllIÌMr  quello  temporale; 
e dall'  altro  incabrl  maggiormente  le  offèfe  dell'  alTcdiata  Città  . Diroc- 
cato colle  mine  uno  de'  pih  lòrcì  Baluardi  , oltre  a buona  p.irtc  dell* 
altre  mura  , dopo  fanguinofo  combattimento  vi  alloggiò  fopra  , in  ma- 
niera ebe  il  Governator  di  Valenza  fu  obbligato  a capitolar  la  refa  adì 
7.  di  Settembre  dell'  Anno  1656.  Nel  giorno  apptello  v'  entrò  il  Duca 
con  ifpedir  colto  alla  Corte  Ctiffianiflìmt  a portarne  1'  avvifo  il  Conte 
Ronchi  , e eoo  trattare  umanlllimamente  gli  abitanti  di  quella  Città , 
in  favore  de' quali  pubblicò  colto  un  rigotolo  editto.  Ni  tardò  egli  a 
dare  il  governo  di  quella  Città  al  Matcbefe  dì  Vallavoire , che  fu  con- 
fermato dipoi  dal  Re  CnltianilTima . Dopo  di  che  lafciò  che  le  truppe 
feorreffero  nel  Nuvarefe  e Milanefe  , rallegrandole  coll’  acquillo  di  ric- 
chillimo  bottino , c provvedendo  con  ciò  del  bifognevole  anche  la  Piaz- 
za dì  Valenza . 

Pollo  poi  che  ebbe  1’  cfercito  ne’  quartieri  per  la  venuta  del  ver" 
no , egli  fenza  lafcii rfi  atterrire  ni  da  nevi  , ri  da  llrade  precipitofe  , 
sei  facru  girrno  di  Natale,  dopo  aver  foddislaito  a i doveri  della  Reli 
g'one  , da  Pinetolo  s’  incamminò  incogniro  per  le  polle  alla  volta  dì 
Parigi  , dove  pervenne  adì  6.  di  Gennajo  del  1657.  e fu  accolto  con 
maggiori  dimollrazioni  di  Ilìma  e d’  amore  , concertando  quivi  i mezzi 
per  continuare  piò  gagliardamente  la  guerra  in  quell’  Anno . Quivi  { 
adoperò  egli  efficacemente , perchi  fòlle  rellicuita  al  Duca  dì  Savoia  la 
Cittadella  di  Torino;  e in  fatti  ripoitò  felicemente  l'intento,  e inlieme 
la  commellìone  di  coofegnatla.  Arrivato  dunque  a Pinetolo  nel  di  7. 
di  Febbraio  ne  fece  con  inerplicabil  confolazione  della  Corte  di  Savoia, 
e di  tutti  que'  Popoli  adì  to  d’eflb  Mele  la  confegna  in  mano  di  S.  A-  R. 
Non  fapeva  darfi  pace  tI  Conte  di  Fuenfaldagna , che  i principi  del  fuo 
governo  follerò  Itati  funellatì  dalla  perdita  di  Valenza  ; e perciò  rivolfe 
tutto  il  fuo  Audio  a tentarne  il  riacquiAo . Cura  de’  fuoì  maneggi  fu , 
che  il  Duca  dì  Mantova  prcndcAe  il  partito  Spagnuolo  , con  avergli 
proccurato  dall’ Imperador  Ferdinando  il  titolo  di  Vicario  dell’  Imperio, 
e dì  GeneralifTimo  d'effo  AuguAo  in  Iralìa , e con  aprirgli  davanti  uno 
fpeciofiirimo  teatro  dì  belle  & ingorde  fppranze.  Calarono  dì  Germa- 
nia circa  tre  mila  Fanti,  e mille  e cinquecento  Cavalli,  che  vennero 
fotto  il  comando  d’  effo  Duca  di  Mantova  ; e intanto  il  Conte  Gover- 
natore rinforzato  dì  danaro  e di  gente  da  Napoli  , cavò  dalle  Piazze 
le  milizie  agguerrite , ponendovi  in  lor  vece  prcfidìo  dì  paefani  ; e con 
quanto  sforzo  potè,  nella  Primavera  del  1657.  occupò  varj  poAi  into^ 
no  a Valenza.  Ma  non  furono  pigri  a feendere  in  Italia  altri  rinforzi 
di  truppe  FranzcA  fotto  il  comando  del  Principe  di  Conti,  di  maniera 
che  il  Duca  Francefeo  rannata  un’  Armata  di  otto  mila  Fanti  , e di 
nove  mila  Cavalli  ufcl  anch’  egli  alla  campagna  per  diAurbare  ì dife- 
sni  Spagnuoli . Ora  fofpettando  il  fuenfaldagna  , che  le  forze  Franzelì 
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éià  Alti  avefTero  a cadere  Topra  AlefTandrta,  andò  per  impedir  loro  il 
pafTo  di  Non,  o (ia  d*  Annone,  luogo  fìtuato  fra  due  Montagne,  con 
Caltello  folte,  che  domina  il  piano.  Per  colà  appunto  s’ inviò  il  Du« 
ca  Francefco  , e fatti  con  ardir  mirabile  tirar  fu  per  le  balze  alcuni 
pezzi  d'  artiglieria  , fi  pofe  a cavaliere  del  Camello , e in  oltre  V invefll 
di  pò  bande.  Bravi  dentro  il  Barone  di  S.  Maurizio  Borgognone, 
Ulìr.iale  di  gran  coraggio  , con  fetteceoco  uomini  di  guarnigione  , che 
fece  valorofa  refiflenza  ; ma  tncomodiito  forte  da  i bronzi  nemici  , e 
toltogli  un  convc^lio  dì  viveri  , de*  quali  abbifognava  , fu  corretto  a 
renderli  a difcrezione  adì  S di  Giugno . 11  cambio  della  Aia  petfona 

fl^ce  rcAituire  in  libertà  il  Conte  Batardi  Tenente  Generale  del  Duca, 
g>à  fitto  prigione,  allorché  fegul  la  Aia  rotta  preffb  il  CaAello  d* Arena. 
Mentre  duiò  1*  efpugnazione  di  quella  Rocca , il  Duca , per  accalorar 
maggiormente  le  truppe , fi  delle  per  Aia  baracca  un*  albergo , ombreg* 
giato  ne*  Aanchi  da  una  artifìciola  frafcaca  , ed  erpoflo  alla  tempelta 
delle  palle , che  dalle  oppolle  Aircihcazioni  A fcaricavano  , ma  che  non 
erano  baltevoll  a intimorire , oè  a ^re  mutar  Aro  a co$l  intrepido  Ct' 
pitano.  Occupavano  totanto  gli  Spagnuoli  1*  ufeìta  di  quella  Valle, 
dove  s*  erano  fortlAcati  ; e peiò  il  Duca  rivoltoA  per  altro  difaftrofo 
cammino,  tanto  fece,  che  fecfe  al  piano,  con  trovare  nulladimeno  nel 
Ato  di  Monte  , vicino  a Valenza  , Ahierato  In  battaglia  1*  oAe  de  gli 
Spagnuoli  e de  i Tedefchi  accorA  colà . Però  polle  anch*  egli  in  ordì* 
Danza  le  genti  Aie  , determinò  di  aprirA  col  ferro  U Arada  ; ma  non 
r afpettarono  i nìmict,  lafciando  con  ciò  libero  a lui  il  campo  d*  intro* 
durre  un  buon  convoglio  e foccorfo  in  Valenza,  che  oramai  troppo  pe< 
Duriava . Di  là  AendendoA  1*  Armata  fui  Tanaro  fra  Valenza  e Alef- 
fandria , s*  inoltiò  anche  Ail  Tortonefe  per  ricevere  due  mila  Fanti , e 
mille  e dugento  Cavalli  , che  felicemente  giunfero  colà  , condotti  dal 
principe  Aìfunfo  primogenito,  e dal  Principe  Borfo  Zio  del  Duca,  die* 
tro  a*  quali  andò  poi  di  Luglio  anche  il  Prìncipe  Almerigo  Aio  Arcon* 
dogeniio.  Cò  fatto,  e determinato  dal  Confìglio  di  guerra  1*  alTedio  di 
A'eAandrìa , 1*  invcAìrono  adì  i?-  di  Luglio,  ma  con  trovarla  ben  pre* 
parata  , e rinforzata  il  giorno  innanzi  da  D.  Giovanni  Vigliauri  Com* 
naeflario  della  Cavallerìa  Spagnuola  con  cinquecento  Cavalli . Prefi  i 
poAi  , formata  una  gagliarda  circonvallazione  , perchè  non  era  multo 
lungi  1* Armata  nemica,  fi  cominciarono  le  oAìbtà.  Nel  dì  6.  d’AgoAo 
d*  elfo  Anno  1657.  tentò  D.  Ignigo  di  Velandia  con  illuolo  numerofo 
di  Fanti , e Cavalli  d’  intioduifi  nell*  aAeoiara  Città  ; e pafiato  febee* 
mente  il  fiume  Bormida  , s*  impadronì  all*  improvvilb  di  un  Fortioo 
Franzefe  , e pofeia  A mife  a sforzare  le  linee.  Allora  il  Duca  Fraiv* 
cefeo , riconofcmto  il  pericolo  imminente  , oltre  alla  perdita  di  un  po* 
Ao  sì  vantagg'ofo  , frettolofamente  accorfe  a foAenere  ed  incoraggìre  i 
fuoi , io  tempo  che  già  il  nemico  , Alperato  il  baAione  , li  faceva  ce- 
dere . Spedì  nello  AeAo  tempo  chi  follecitalle  i Prìocipi  Alfoofo  e 
Borfo  , ad  accorrere  colia  maggior  prontezza  co*  Reggimenti  loro  ; ed 
egli  intanto  , operando  da  Capitano  itiArme  , e da  Soldato  , A fpinfe 
colla  fpada  alla  mano,  dove  era  piò  pericolofa  la  zuAa.  Fioccavano 
a furia  le  palle  delle  moAherteria , e tronavano  i bronzi  nemici  cootra 
di  lui  , e de*  Tuoi . Venne  ferito  il  Signor  di  Tovet  , che  era  predo 
al  Duca  dal  lato  finiAro , con  una  molchettata  nel  braccio  i fu  colpito 
in  una  cofeìa  il  Signor  della  Valufe  Aio  primo  Scudiere , che  gli  Aava 
al  lato  deAro  ; & indi  a poco  da  ribalzo  di  palla  fu  gravemente  oAcfo 
un  p.è  def  Cavallo  AeAo  del  Duca  , in  guifa  che  egli  fu  obbligato  a 
mutarlo.  Pure  intrepido  feguitò  a far  fronte  al  nimico,  che  fuperiore 
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troppo  di  fbrie  baldanzofamcnce  untavi  ne  1 mcn  polenti.  Fu  si  cal- 
da» si  fiera  la  mifchia  , che  uno  de* Capi  pnnc<^ali  Iranzcfi  oflcrvando, 
a ebe  evidente  rìfehio  flava  efpcfla  la  vita  dt  sì  valorofo  Prìncipe , e 
liguardevol  Generale  » gli  dtlfe  » che  aiiolutamenie  bifogoava  peofare 
alla  ritirata;  aia  il  Duca  tofto  rìfpofe:  che  quello  non  era  il  tempo  dì 
ritiraifi , nh  la  maniera  di  ben  fcrvire  il  Re  ; c che  perciò  eh  urraue 
avea  fentìmenti  d'onore,  il  feguiiafle.  Tamo  gicvò  Tanimofa  rrfiflen- 
za  del  Duca,  che  potò  accorrere  a tempo  il  foccorfo  del  Principe  Al* 
fonfo,  il  quale  quanto  pù  s'avvide  del  rifchto  del  Padre  , tanto  piò 
impetuorameme  u:tò  colle  Tue  genti  frefche  nelle  fqiiadre  contrarie. 
Rellarcro  quelle  sbaragliate  ; fu  riacquillato  il  Fortino  ; e corretto  il 
nemico  a npailare  la  Bormda,  con  Jafciar  nondimeno  circa  mille  tra 
Spagnuoli  e TedrTchi  uccifi  fui  campo,  e lungo  la  riva  del  fiume»  ol- 
tre a moltiflìmi  feriti . £ perciocché  nel  medefimo  tempo  ufati  della 

Città  i bravi  AUflandrini»  per  d4rfi  mano  coll' afpettato  foccorfo,  mof. 
fero  altra  non  men  furibonda  guerra:  il  Principe  Hurfo  Z;o  del  Duca» 
c Tenente  Generale , foflenne  da  quella  parte  T empito  loro  » e li  ri- 
Ipìnfe  , dì  maniera  che  il  foto  D.  Ignigo,  Condottiere  del  foccorfo  me- 
defimu  , con  tredici  de’  fu^ù  potè  piflir  nella  Piazza  . Continuò  anco- 
ra per  qualche  giorno  1'  alledio  » deicr  tco  dalla  penna  del  Conte  Ga- 
leazzo Gualdo  nella  Vita  dì  Leopoldo  1 Imperadore  . Ma  feemato  di 
molto  per  le  morti,  e per  le  fughe  » m-llìmamcnte  della  fanteria  » il 
campo  Franzefe  ; incomodato  m oltre  non  meno  dalle  batterìe  della 
Cìirà  , che  da  quelle  dell*  ofle  nemica  , che  s'  era  fortificata  Tulle  rive 
della  Boimda  ; e mancando  anche  1 viveri,  e il  danaro,  vitale  alimen- 
to di  chi  vuu’e  Tir  guerra  : fu  in  fine  nfoluto  » benché  centra  vcg'ia 
c parere  del  Duca  di  Modena,  di  defiflere  dah’  impr^fa.  Percò  nel 
dì  19  d’  Aiofio  del  1657  fi  levò  1’  elercico  Franzefe  e Modenefe  dì 
focto  ad  Aiolfandria;  p4fsò  il  Principe  di  Con;ì  ai  Cailellazzo,  il  Du- 
ca di  Modena  a Moncalvo  nel  Montéirato,  dove  gli  giuitfe  di  Francia 
tin  grt'flo  r nforzo  di  danari  c di  gente  , ma  troppo  tarai  al  bjfL>gno. 
Fu  c pinone  di  molti  » che  altro  dito  avrebbe  avuto  qudta  Campa- 
gna , e I*  afledio  fuddetto  » fc  la  fola  mente  del  (aggio  ed  ammofo  Du- 
ca di  Modena  » come  nell'  Anno  avancr»  avelie  regolato  11  corfo  delie 
imprefe  ancora  di  quefio  ; ma  efifendo  partito  ii  cumindj  fra  lui  e il 
fuddetto  Prmcipr  dr  Conci  » c’ò  che  il  Duca  voleva  » età  negato  dall* 
altro;  e pe>ò  venne  a provarli  » che  muti  afl'^ii  , appunto  p:rché  v* 
entrano  più  mani  » o non  fi  fan  bene,  o punro  non  fi  Lnno.  Men- 
tre quefle  be)Iico(e  azioni  fi  facev.ino  » p«lsù  p^  Moicna  adì  13.  dì 
Lugho  del  1657.  Crìflìna  Regina  di  Svezia  , già  divenuta  Cattolica, 
Principcfla  per  animo,  per  ingegno,  e per  Letteratura  troppo  (uperio 
K al  fuo  ieflb  , che  fu  magn  ficamentc  alloggiata  e fetv>ta  . Pofcia 
nel  dì  ZI.  del  fufleguente  Agollo  s'accrebbe  tl  giubilo  in  queda  Città 
per  la  nalcita  di  un  Primogenito»  nato  al  Principe  di  Modena  Alfon- 
io  » che  fi  trovava  allora  all*  Armata.  Gii  fu  poflo  nome  Fréncefeo, 
e ne  furono  fatte  molte  felle  dal  Cardinale  , che  governava  lo  Stato . 
£d  appena  fu  egli  alla  luce  » che  per  concerto  già  flabtlito  ne  fu  por- 
tata velocìflimamence  la  lieta  nuova  al  Principe  padre  » e all*  Avola 
Duca  dallo  fparo  dell* artiglieria  di  Modena,  Rubiera , Reggio,  e Bre» 
fceilo,  e poi  da  qualche  altro  (ito  del  Piacentino  » al  qual  luono  cor- 
rifpofe  in  fine  il  Cannone  di  Valenza.  Mancò  pofcia  di  vita  neirAn* 
no  fufTeguente  quello  Principino  adì  4.  d' Ottobre. 

Eriifi  » come  diflì  » dichiarato  del  partito  Spagnuolo  il  Duca  dU 
Mantova  Carlo  II.  lafciandofi  comperare  con  de  i gtoriofi  tìtoli , e con 
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ilpcranze  di  fublimi  fbrtuac  r «o»  tardò  molto  a pdntìrrene . Im- 
jictcioccbè  laddove  prima  i fuoi  Sudditi  di  Mouferrato  , rifpettati  da 
ognuno , fi  arricchivano  co  i danari  delle  Potenze  guetrcggianri , pofcia 
Oominciarono  a fcntìre  il  pelo  della  nimicizia  de'  Franzcfi  e Savoiardi  ; 
e da  quelli  rpezialmencc  fi  diè  principio  a pelare  elio  Duca  coll'occn- 
pazion  di  varie  Terre.  Il  peggio  per  luì  iii  i che  terminò  di  vìvete 
adì  z.  d’  Aprile  del  1(57.  Ferdinando  III.  Imperadore  piilfimo  , gran 
difenfor  della  Fede , e fuo  Cognato  : colpo , che'  troncò  allatto  1’  ali  a' 
fuoi  grandiofi  difegni , e tanto  piò  per  gli  difpaterì  infortì  nell*  elezione 
del  Succeflbre . Il  Duca  di  Modena , che  non  fi  lafciava  mai  occupare 
da  un  fai  penftero , rivolfe  le  mire  fue  a fiaccare  quel  Prìncipe , o per 
amore,  o per  lòiza,  dal  prefo  partito.  Comunicato  il  fuo  difegno  aU 
la  Corte  dì  Francia  , ne  ebbe  1’  alTenfo . Dopo  aver'  egli  dunque  man» 
tenuto  I'  efcrcito  per  tutto  quali  il  rcllo  del  idS7-  alle  fpefe  del  nemi. 
co  nella  Lomellìna , e fui  Novarefe  , venendo  meno  i foraggi  , molTe 
verfo  il  fine  di  quell’  Anno  intrepidamente  la  maggior  parte  d’  clTc 
truppe , e per  ìftrade  dìlficultate  da  inctedibii  fanghi , le  tralTe  fui  Pia* 
cent  ino.  S' oppufero  ancora  al  fuo  paflaggio  non  pochi  fiumi  , gonfi 
in  quella  fiagione  d'  acque  , di  modo  che  la  fanteria  veniva  arreftata 
alle  loro  ripe . Allora  il  Duca  ordinò  , che  ciafcuo  Soldato  a cavalla 
ptcndelle  in  groppa  un  Fantaccino  , ed  egli  fu  il  primo  a prenderne 
uno,  e fu  feguiiato  il  Aio  cfcmpio  da  tutti.  InfcrmolG  in  quella  mar- 
cia il  Prìncipe  Borfo  fuo  Zio  , Tenente  Generale  del  Re  Crìltianilfimo , 
• Caflel  San  Giovanni  , dove  diede  fine  a i fuoi  giorni  nel  di  z8.  dì 
Dicembre  , Principe  valotofo  , e dì  gran  nome  per  gl'  impieghi  e pec 
le  ìmprefe  fue  militari , con  lafciare  dopo  di  fe  tre  Principi , a lui  par- 
lorìrì  dalla  Principelfa  Ippolila  f Effe  Aia  Moglie  , cioè  Luigi  , che  fu 
poi  Govirnatore  di  Reggio,  morto  adì  ir.  di  Giugno  del  1(98,  Fcrefto, 
che  finì  di  vivere  adì  i6.  di  Febbrajo  del  1715.  e Ce/are  fgaagm  , che 
fu  anch’  egli  Governatore  di  Reggio  , e mancò  di  vita  nel  di  xj.  d' 
Ottobre  del  171}  Rollò  ancora  del  Matrimonio  medelimo  la  Princi- 

Klla  Maria  AugnU  Cuticriua , che  fu  poi  adì  1.  di  Novembre  d:  l 1684. 

uglie  d' Emanuel  Filibcito  Prìncipe  dì  Caiignano,  e Madre  de*  viven- 
ti Principe  e PrinciprlTe  di  quella  nobilillima  Linea  del  Reai  Sangue 
di  Savoia  , e terminò  il  coifo  di  Aia  vita  in  Bologna  adì  tS.  di  Luglio 
del  17ZZ  Fu  portato  a Modena  il  cadavere  del  fuddetto  Prìncipe  Bor- 
fo  e Icppelliio  a canto  al  Duca  Celare  fuo  Padre  nella  Chiela  di  S. 
Domenico.  Continuò  il  Duca  Francefeo  al  dìfperto  della  llagione  trop- 
ra  feomoda  il  viaggio,  dell'  Armata  per  la  firada  appellata  anticamente 
Emilia  , e pofcia  da  moltìlTimi  Secoli  Claudia . Giunfe  a Modena  nel 
di  ir.  rii  Dicembre,  con  far  pofcia  palfare  oltrè  Pò  a Brefcello  tutta 
r ode , non  clTcndo  accorfe  a tempo  le  truppe  fpedìte  dal  Governatot 
di  Milano  per  conttallar’  il  paflaggio.  Pacificamente  entrò  que|l'  Arma- 
ta All  principio  del  1638.  in  Viadana  e in  altre  Terre , diltribuendo  in 
quell'  abbondante  paefe  le  foldatefche  , confidenti  in  fette  mila  Fanti , 
c cinque  mila  ed  ottocento  Cavalli  , e divile  fotto  il  cornando  del 
Prìncipe  Almerìgo  fuo  fecondogenito  , del  Signor  di  Giuri , e de  i Con- 
ti di  Duras,  e di  Quincè.  Provarono  un’amorevol  trattamento  i Sud- 
diti di  Mantova , in  favor  de'  quali  fece  il  Duca  di  Modena  de  ì rigo- 
roG  editti , dì  modo  che  ralGcurati  portavano  fpontancamente  le  cofe  b'i- 
fogncvoli  al  vitto,  che  loro  erano  fèdelmente  pagate  ; e quella  placida 
maniera  diede  poi  origine  a molti  fofpetti  , che  paflafle  fegrcta  intelli- 
genza d’  eflb  Duca  con  quello  di  Mantova . Se  quello  folle  , non  ofo 
io  afleimarlo,  ma  nè  pure  negarlo.  Vero  è nondimeno,  militar  contta 
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t«Ii  rofpetci  r avere  effo  Duca  di  Mantova  accettato  allora  nella  tua 
Città  prclìdio  Spagnuolo  : il  che  avvenne  con  una  particolariià  , che 
narrata  da  Alberto  Lazzari  nella  Par.  III.  delle  liie  b'torie  non  voglia 
omincttcre.  Cicè  che  Angelo  Taracchia,  primo  Segretario,  Minillro, 
e Favorito  d’ eflò  Duca , fegretamente  fece  efibire  al  Duca  di  Modena , 
eh'  egli  in  vece  de  gli  Spagnuoli  avrebbe  introdotto  in  Mantova  quanti 
Ftanzeli  follerò  a lui  piaciuti  , chiedendo  per  pagamento  di  si  nero  at- 
tentato dieci  mila  Dcble.  E che  il  magnanimo  Duca  Francefeo  gli  fé- 
ce  rifpondere , eh’  egli  non  guerregiava  con  tradimenti , nè  mancate  alfa 
Corona  di  Francia  maniere  piit  proprie  da  mortificate  il  di  lui  Padrone. 
La  verità  ancora  di  quello  fatto  è a me  ignota,  folamente  fapendo  io, 
clfere  certa  la  prigionia  d'  eflò  Taracchia  fucceduta  dipoi , potendo  non- 
dimeno darli,  che  la  di  lui  caduta  , ed  altre  iniquità  a lui  attiibuitc, 
porgelTero  motivo  per  inventale  e far  credere  il  difegno  di  tanta  fello- 
nia , il  quale  fe  folle  fiato  vero  , e feoperto  , lì  dovea  punire  non  con 
una  lunghlffìma  prigionia  da  lui  fofferta  , ma  colla  reità  , e co  i p ii 
fieri  feempj  Interpolfalt  poi  la  mediazione  delia  Repubblica  Veneta  , 
e dato  dal  Re  Cnllianillimo  l'arbitrio  al  Duca  di  Mcdena  , quello  di 
Mantova  accenò  una  fpecie  di  Neutralità  , rollando  amico  ili  tutti , o 
almeno  non  più  mmicu  de'Franzeli. 

Dopo  CIÒ , levato  dal  Mantovano  I’  efercito  , che  era  flato  accre- 
feiuto  di  nuovi  rinforzi  venuti  di  Francia  , e da  Modena  , lì  fpinfe  il 
Duca  Francefeo  fui  Cremonefe , portando  il  terrore  in  tutta  quella  cun- 
rrada . Si  malie  dipoi  egli  da  Modena  adì  ir.  di  Giugno  dei  r£;8.  e 
giunto  al  campo,  fi  accinfe  all*  ardit  flìma  imprefa  di  valicar’ il  fiume 
Adda  , e di  pallare  pel  cuore  dello  Stato  di  Milano . A quello  colpo 
preveduto  dal  Conte  di  Fuenfaldagna  era  flato  melTo  riparo  con  gurr- 
nire  di  foldatefclie  , e fùitifìcar  tutte  le  rive  di  quel  Fiume  dalla  lua 
bocca  lino  al  confine  de’  Veneziani . Conduceva  feco  il  Duca  gran 
quantità  di  barche  falle  caria , e tre  Galeotte  armate  per  Po , coman- 
date dal  Marchefe  Malvalia  ; ma  per  quanto  fi  fpeculalle , niun  lito  ap- 
pariva, per  CUI  li  potelfe  tentare  il  paHaggio.  Ora  l'accorto  Principe, 
fcrroatofi  in  vicinanza  di  Pizzighittone , e pofeia  alle  Colombare  terri- 
torio di  Crema  , divilo  in  quattro  fquadroni  1’  efercito  , dellinò  a cia- 
feuno  il  fuo  pollo  , fingendo  ogni  giorno  col  cannone  e colle  navi  di 
voler  pallare , per  tener’  ivi  ben’  impegnato  falla  contraria  riva  il  nemi- 
co. E intanto  ordirò  al  Signore  di  Bas  e da  il  a non  molto  a quello 
di  Geuil , che  falendo  alle  parti  fuperiori  e lontane  del  Fiume  , ofler- 
vallerò  dove  potelfe  trovarfi  il  guado,  o altra  maniera  di  pallare.  Con 
fuo  flaccamento  di  Cavallerìa  gìunfe  il  Gemi  fino  a Calfano,  ed  cllcr- 
vato  quel  Cto  fguernito  di  guardie,  quetamente  fui  far  della  notte  Ipedl 
il  Signore  della  Btiere  con  tre  foldati  Modencfi , tutti  e quattro  a nuo- 
to, a prendere  fulla  riva  oppolla  una  barca  capace  di  dodici  uomini , 
con  cui  pofeia  a poco  a poco  fecero  tutti  il  loro  traghetto  pel  profondo 
Fiume  : temeraria  , ma  fortunata  imprefa . Ciò  avvenne  adì  14.  dì 
Luglio  del  1658.  Fu  immediatamente  fpedito  il  Conte  Anguifciola  a 
recarne  I’  avvilo  al  Duca  di  Modena , il  quale  meffi  tallo  in  cammino 
due  altri  p'ccioli  corpi  dì  gente  , acciocché  accorrellero  a follenere  i 
primi , da  11  a due  ore  marciò  anch*  egli  col  retto  dell’  Armata  fui  tra- 
montar del  Sole , colle  artiglierie , e bagaglio  , e con  tal  follecitudine , 
che  fatte  quali  trenta  miglia  continuate  di  viaggio , anch’  egli  arrivò  in 
faccia  a Cattano , prima  che  vi  giugnette  1’  olle  nemica , & ivi  con  ge- 
nerofa  liberalità  premiò  i primi  autori  dì  quel  si  decantato  e fàmofo 
palfaggio . In  quello  mentre  ì primi  Ftanzeli , che  etano  pattati , triu- 
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eie  Ktifi  fulta  guadagnata  ripa  , allorché  crefeendo  feoipre  pih  il  lai 
numero , fi  viiicro  aliai  forti  , aflalirono  il  Calleilo  di  CalTano  , dove 
n'una  refilienza  trovarono  , ma  s)  bene  un  groflo  bottino  di  viveri  e 
di  muoizioni  da  guerra.  Arrivato  che  fu  anche  il  Duca,  colle  barche, 
cond'jtte  fopra  carri , fi  buttò  fu  prello  un  Ponte , per  cui  tutta  1'  Ar- 
mata valicò  fui  Milanefe . Incredibile  fu  lo  fpavento  di  que'  Popoli , 
fumma  la  confufione  , e fpecialmente  da  che  il  Duca  ebbe  con  inge- 
gnofa  Mina,  fàbricata  dal  Signore  di  S.  Martino  valentiflìmo  Ingegnie- 
re,  rovefeiata  la  mirabil  Mole,  da  cui  fi  forma  il  Naviglio,  conducen- 
te I’  acque  dell’  Adda  , e I’  abbondanza  fino  a Milano.  Corfe  allora 
in  fretta  e con  lomma  confufione  il  Conte  di  Fuenfaldagna  alla  fpa- 
ventata  Cittì  di  Milano  , non  fenza  timore  di  qualche  intelligenza, 
o rivolta  ; t colla  fua  prefenza , e coll’  aiuto  della  Nobilti  ralTorlacì  gli 
animi  del  Popolo , dìfpofe  le  fchiere  per  le  mura  alla  d'fefa  di  quella 
Metropoli.  Ma  il  Duca  Francefeo  non  meditava  voli  si  arditi.  Col 
cammino  di  due  giorni , e con  varie  feorrerie  fino  alle  porte  di  Mila- 
no , fenza  che  alcuno  ofalTe  d'  opporli , pafiò  egli  tranquillamente  alla 
volta  del  Tiono;  poi  fopra  Ponte  di  navi  con  gran  prefiezza  fabbrica- 
to , fece  pallar  prima  il  valente  Duca  di  Nuvagliea  , Comandante  della 
Fanteria  , ed  egli  feguitò  poi  dietro  col  refio  dell’  Armata.  Quello 
g'oriofu  paflaggio  dell'  Adda  fatto  dal  Duca  di  Modena  , che  rifonò 
per  le  bocche  di  tutti,  e l’animofu  Tuo  avanzamento  per  mezzo  lo  Sta- 
to dì  Milano,  tenne  talmente  occupate  Tarmi  Spagnuole  fotto  le  mu- 
ra di  quella  C ttì , che  diedero  agio  al  Marchefe  Villa  iuniore.  Gene- 
rale dell’  armi  Savoiarde  , di  afialir  Trino  , e di  renderfeoe  padrone 
con  fommo  contento  della  Corte  di  Torino . Ma  non  d tolto  il  Du- 
ca Francefeo  ebbe  pallatto  il  Ticino , che  cadde  infermo  : efiètto  delle 
f-iiche,  vigilie,  e patimenti  fefierti  ne’ giorni  addietro.  Però  lafciato 
il  comrndu  dell’  A-mata  al  Principe  Almerigo , Tuo  fecondogenito  ( al 
quale  arti  ò in  que'  tempi  da  Parigi  il  Brevetto  di  Tenente  Generale 
del  Re  Ci  fiianilBina  ) raccomandandolo  all’  alfifienza  e direzione  del 
fudd-tto  Duca  di  Novag'i  s,  pafaò  in  Piemonte  , ed  ivi  prefe  ripofo. 
Ma  appena  fi  fim  i egli  alquanto  riavuto  , che  non  potendo  frenare  I 
funi  fpiriti  Marziali  , fi  ricondufie  all’  Armata  , e nel  di  6.  d’  Agofio 
del  i6)8.  inttaprefe  coraggiofamente  T alfedio  di  Mortara  , Piazza  di 
g an  poifo  per  le  fue  ben  regolale  fortificazioni  , munita  di  lufficiente 
prrlid’o  Spagnuolo  , e fituata  tra  Valenza  e Novara  , il  cui  afiedio 

parimente  fu  deferitto  dal  Conte  Galeazzo  Gualdo  Priorato . V’  era 

per  Governatore  Eraclito  Motore , Cavaliere  di  gran  valore  , a cui  & 
aggiunfe  il  generolo  B itone  di  S.  Maurizio,  che  v’ avea  introdotto  fe- 
cento  fanti  , e cento  quaranta  cavalli . Aveva  il  Conte  Governatore 
dellinati  coli  altri  riforzi  di  gente  e di  danaro  ; ma  la  follecitudinc 
del  Duea  di  Modena  , che  fece  d’  ogn’  intorno  ferrare  la  Piazza , fveu- 
tò  I di  lui  d frgni . Capitarono  in  quello  frangente  all’  Armata  Fran- 
zefe  il  Conte  di  Armagnacco  , e il  Cavalier  di  Lorena,  che  il  Conte 
d’  Arcourt  loro  Padre  inviava  a militar  volontari  fotto  il  Duca  di 
Modena  , a cui  portarono  alTetcuola  lettera  del  lor  Genitore.  Non 
ofiante  la  coraggiofa  d fifa  de  gli  alTediati  in  Mortara  , e le  loro  fre- 
quenti fortite  , fempre  più  s'  avanzarono  t lavori  del  Ompo  Franzefe 

ed  E lenfe,  di  modo  che  avendo  il  Cannone  sfafeiata  la  mezza  Luna 
principale,  e fatta  larga  breccia  in  un  Baloardo  , maggiormente  fi  ac- 
cullarono  elfi  alla  Piazza  con  prepararfi  all’  alTalto . Ciò  mife  il  cer- 
vello a partito  al  Governatore  , che  non  tardò  a capitolare  la  refa , 
fe  ita  tic  giorni  non  folle  portato  foccorfo  alla  Fortezza.  Quello  foc- 

cotfo 


Parte  Seconda.  Cap.XVl  ttjxt 

Ta  ‘‘“P®  8”f"'  d’aflcdio  ii  Duca  adì  i? 

*."«'»  '■>  queir  importante  Puzza,  e ne 
^ede  11  govetno  al  S.goore  di  Baa  , uno  de’  ptimi  Ufiziali  Franzefi  . 
Ma  il  Conte  di  Fnenraldagna , che  forte  fi  crucciava  per  la  perdita  di 
?*°Ji  ni’  ‘ di  poterfene  confolare  per  altro  verfo.  Pertanto 

{^<jl  all  improvvifo  adì  jo  di  Settembre  un  gran  corpo  di  gente  con 
.fcale  e petardi  folto  Valenza  . e vi  ftce  dare*  tre  furioC  affliti  mI 

che  fi  videro  affretti  a ri. 
tirarli  colle  trombe  nel  Cicco , e con  lafaar  nioliiflimi  eftinii  nelle  folle 
di  quella  Città  Ora  dopo  la  conquifta  di  Mortara  , con  cui  andava 
congiunto  il  poffeffo  della  fcrtilillima  Lomellina , fi  aflìcurava  Valenza 
e fi  apriva  il  varco  fui  Novarefe  . difegnava  il  Duca  Francefco  d’  in’ 
amminare  1 Armata  addollo  a Novara , che  fi  fapeva  mal  provveduta 
di  ptelidio,  O pure  addollo  a Vercelli  ; ma  diffuafo  da’ Capitani  Ftan- 
zefi , O^pò  vane  Caffella  , fece  demolir  le  mura  di  Vigevano  , e in- 
Muto  ricadde  peggio  di  prma  malato.  L’aria  cattiva  di  Mortara,  che 
llefe  1 fuoi  pernicioli  influiti  anche  fu  non  poca  parte  dell'  efeicito  , il 
omfinò  in  letto  con  dolori  gravi  di  ftomaco  , e con  fèbbre  ardente . 
Kimaleio  perciò  lofpefe  e diilurb.te  le  meditate  iroprefe;  fe  non  che  il 
Principe  Almerigo  , a cui  il  Padre  lafciò  il  comando  , unicamente  col 
Duca  di  Novagliet , e col  Marchefe  Villa  , fcagliatifi  addollo  al  groflb 
Borgo  di  Sefia , I’  acqu.ffarono , e mifero  a facco  per  vendetta  di  avere 
^tra  volta  danneggiato  le  foldatefche  di  Savoia  . Continuando  incanto 
l’infermità  del  Duca  Francefco,  egli  elefle  di  paffare  a Biella,  fperan. 
do  lollicvo  da  quell’aria  falubre.  Stando  quivi  ebbe  un  trattato  d' in- 
telligenza  in  Milano  con  chi  gli  prometteva  di  dargli  una  porta  di  quel- 
la Città . Ma  il  tutto  riufci  vanno  ; perciocché  crefcendo  il  male  del 
Duca , egli  fi  fece  portate  a Sant’  U fulle  fpalle  de  gli  Svizzeri  ; e qui. 
vi  attefe  a foppoetare  oltre  alle  gravi  raoleliie  della  febbre  la  guerra 
de’  tanti  rimedj  , che  inutilmente  gli  appreffarono  i Medici . Diede  da 
B a poco  un  tracollo  il  fuo  male;  e però  egli  con  vive  iftanze  tichkfe 
d’ effere  munito  co'  fanti  Sacramenti , che  divocamence  ricevette  fra  le 
lagrime  e i fioghiozzi  di  tutta  la  fua  famiglia  , e de  gli  Ufiziali , che 
fi  trovavano  nel  feguito  fuo.  Fece  il  magnanimo  Principe  coraggio  a 
tutti;  ma  prorompendo  appreffo  in  fcntimenti  viviflìmi  di  Petà,  e di 
umile  rafl'egnaztone  al  volere  di  Dio,  e lafciando  iniigni  ricordi  da  co- 
municare  al  Principe  Alfonfo  fuo  primogenito,  con  raccomandargli  fpe. 
aalmcnte  in  affottuufiffima  forma  la  Cooforte , i Figliuoli , i Servitori 
e i Sudditi  : accefe  maggiormente  il  dolore  c i pianti  d’ ognuno . Veo. 
oe  ancora  a vifitarlo  Carlo  Emmanuele  II.  Duca  di  Savoia  , che  pre. 
fèntatofi  al  letto  con  gran  commozione  di  tenerezza  il  baciò , efprimen. 
do  la  paffiooe  fua  di  trovarlo  in  quello  flato  , & efibendo  al  fitrvigio 
dì  lui  non  lolamente  i luoì  dominj , ma  la  medefima  petfona  fua , con 
dire  che  fi  farebbe  trattenuto  ivi  per  lervìrlo  al  pari  de  gli  altri  fuoi 
fetvitori . A quelli  ed  alni  complimenti  rifpolé  fempre  il  Duca  Effen. 
fe  con  ilare  volto , e con  quella  f anchezza  e termini  propri , che  ave- 
va in  ufo  flando  in  piena  fanità  ; e volle  anche  ricevere  le  vifite  de* 
Cavalieri  , che  accompagnavano  S.  A.  R.  e che  ne  partirono  pieni  d' 
ammirazione  e dì  cordoglio.  Dopo  di  che  fenza  più  ammettere  ragio- 
namenti  di  cole  terrene  , e trattenendoli  con  fole  perfone  religiofe  ; e 
colla  continua  affiffenza  del  Principe  Almarìgo  fuo  Figliuolo  fempre  tran- 
quillo in  volto,  non  offante  la  comitiva  offinata  de  i dolori,  e Tempre 
intrepido  all’  afpetto  della  morte  vicina  , rendè  finalmente  T anima  al 
fuo  Creatóre  nel  dì  14.  di  Ottobre  del  1658.  in  età  d’  anni  quarantotto, 
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dlcndo  gii  entrato  nel  quarantanovcfimo  un  mefe  e nove  giorni  piima  i 
Vi  fu  chi  fofpettb  di  veleno  ; ma  aperto  il  fuo  cadavero  , vi  fi  trovò 
nelle  reni  una  grolTa  e fcabrofa  pietra , per  cui  le  fue  orine  erano  mol- 
ti mefi  prima  divenute  torbide  e faoguigne.  A quello  interno  nemico, 
e infieme  all*  aria  di  Mortala  , venne  da'  Medici  attribuito  tutto  1’  al- 
tro fconcerto  del  corpo  Ino , e la  mina  , che  in  fine  l’ atterrò . Aveva 
egli  fatto  il  fuo  Teflamento  nel  di  >a  di  Giugno  d’ elfo  Anno , e pe- 
lò non  ebbe  a penfarvi  nell’  ultima  fua  malattia . Imbalfamato  che  fu 
il  fuo  corpo  , venne  confegnato  al  Conte  Lottarlo  Rangone  Capitano 
delle  fue  guardie , il  quale  accompagnato  da  altri  Nobili , e da  feflanta 
Cavalli  r introdufle  in  Modena  nel  di  4.  Novembre , depofitandolo  nel- 
la Chiefa  de*  Padri  Capuccini , dove  dalla  loro  religiofa  pietà , non  me- 
no che  dal  pianto  univerfale  del  Popolo , gli  furono  per  allora  celebra-' 
te  1*  efequie . 

£ tale  fii  il  corfo  della  vita  di  Francefco  L Duca  di  Modena,  le 
cui  rare  doti  e Virtò  non  mi  fi  prcfcntano  mai  alla  mente  , eh*  io 
non  riconofea  in  lui  fra  canti  Eroi  della  Cafa  d*  Elle  , fe  non  il  mag- 
giore, certo  uno  de'  primi,  e de’  più  gloriofi,  degno  di  più  lunga  vita, 
e de’  più  degni  d’  eterna  memoria , e infieme  d’  imitaaione . Gli  ave- 
va la  Natura  fàrmaco  un  corpo  in  tutte  le  fue  parti  proportionato  con 

fàccia  maellofa , e del  pari  graziofa , con  occhi  brillanti  , con  complef- 

Cone  robulla,  e fempre  da  lui  avvezzata  alle  fatiche,  e non  mai  gua- 
fla  da  intemperanza  alcuna  nel  bere  o nel  cibo-  Quanto  poi  all’ani- 
mo e alla  mente  fua , con  vivi  e veraci  colori  ne  lafciò  una  bella  pit- 
tura il  Conce  Galeazzo  Gualdo  Priorato  nelle  Vice  de’  Perfonaggì  mi- 

litari , flampate  del  167}.  io  Vienna  , dove  dopo  averlo  confeflaco  vw 
ilt‘  araggwri  Eni  dtl  Stcóìo  , M»xi  pii  ttjlo  il  Marti  dt'  meflri  tempi , coi 
poi  ne  parla  : Fa  et  lagegm  elevai ij^ , di  capatiti  maravigtìofa , animo 
invitti,  d!  penfieri  fopra  modo  magnanimi,  e tendenti  fempre  a eofe  grandi, 
Errithe  , e glorioje . Vivace  nel  comprendere  , forno  nel  delderare  , rfólato 
neir  efe^uke  , formidaHle  nel  comiattrrv , intrepido  nelt  avverfa  , e moderato 
nella  pro/pera  fortuna . Si  fa  , che  il  Cardinal  Mazzarino  , dopo  averlo 
veouio , e trattato  feco  in  Francia , ebbe  a dire  , che  io  quello  Prin- 
cipe fi  Icopriva  un  non  fo  che  di  fuperiore  a gli  altri  Uomini  ; e il 
giuHiz'o  di  sì  gran  Porporato  vale  ben  quello  di  moliillimi  altri . Cer- 
to ì poi , che  l’ Italia  da  gran  tempo  non  avea  avuto  Principe  di  fua 
Nazione  , che  I’  uguagiiaffe  ne  i pregi  di  Generale  d’  Armata  : canto 
eia  il  fuo  fenno,  e la  perizia  nell’  arte  della  Guerra,  tanto  il  fuo  va- 
lore , che  lors’  anche  a’  accollò  all’  eccello  coll’  aver’  egli  d facilmente 
mclfa  a rifchio  la  vita  ; e canta  in  fine  la  fua  applicazione  e celerità 
in  condurle  a fine  le  meditate  imprefe  - Similmente  collante  opinione 
fu , che  molto  di  più  avrebbe  egli  operato  , fe  10  tutte  le  tifoluzioni 
e fpedizioni  fatte  avelie  potuto  operar  da  fe  Hello-  Ma  quanto  più  poi 
di  gloriole  azioni  poteva  e doveva  afpettarfi  da  un  si  coraggiofo  e fa- 
vio  Principe , e da  si  prode  Condottiere  d’  Armate , fe  fui  fiore  della 
fua  virilità  non  gli  avelie  abbreviati  i giorni  la  Morte  importuna  ? Già 
rifonava  con  gloria  il  fuo  nome  daperturto  ; già  era  formato  quel  Cre- 
dito , che  ì più  che  la  metà  de  i requifiti  di  un  gran  Generale  per 

Eromettecifi  vittorie  ; il  veneravano  gli  amici  , il  temevano  i nimici. 

Iietto  a i preludi  di  una  d bella  Ptiiruvera  verifimilmente  dovea  fe- 
guiie  un  doviziofo  Autunno  ; c tanto  più  che  già  era  in  piedi  un  Trat- 
tato di  Lega  della  Serenifs.  Repubblica  di  Venezia  con  elio  Duca  , e 
colla  Francia , che  non  tardò  a fvanire . Ma  quello  che  è più  mirabi- 
le , quello  Ptincipe  di  fpititi  cotanto  Marziali  feco  guidava  il  cóteeggio  di 
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catte  1*  altre  Virtù  Morali  e Cridiane.  Due  faccie  per  Io  più  ebbero 
i grandi  Uomini  dell'  erà  pilTace  ; coti*  una  comparivano  Eroi , e più 
che  Uomini  per  le  lumioofe  loro  Virtù  > coir  altra  meno  che  Uomini 
a cagione  de*  lor  Virj  e difetti . Non  così  fu  di  Francefeo  1 Duca  di 
Modena  per  confentimenco  di  chi  fcrlIT:  allora  di  luì , e per  (icure  in> 
formaiìoDi  eh*  io  giovane  craili  da  chi  ebbe  perfetta  cogmiione  di  que» 
fto  Principe.  La  Continenu  e la  Cafhtù  per  i'  ordinario  non  era  ne* 
vecchi  tempi  la  Virtù  favorita  de*  Sovrani , e mrflìmamence  de  i Guer- 
lieri  ; ma  infìgne  fu  nel  Duca  Francefeo , benché  di  temperamento 
cofo;  nè  per  quante  infidie  gli  folTero  tele  ( e molte  gitene  furono  refe  } 
io  Ifpagna,  in  Francia»  in  Vincga  a niuna  Sirena  riufd  mai  di  po* 
Urlo  incantare  ed  efpugnare.  Anzi  confervò  egli  Tempre  una  tal  deli* 
carezza } c virgìnal  roflbre  , che  ficea  tolto  intendere  > quanto  eg't  ab* 
borrille  non  che  ogni  licenziefo  ragionamento  , ogni  parola  men  che 
onerai  correggendo  anche  dolcemente  chiunque  in  ciò  trafeorreva.  E 
quale  ne  gh  anni  maturi  gelofo  amatore  e cudode  di  quella  Virtù  fa 
vidoj  tale  era  anche  flato  ne  i verdi,  e prima  di  legarli  col  Matrimo- 
nio . La  Pietà , il  Timore  di  Dio  , e la  Divozione  verfo  le  cofe  e t 
Luoghi  facri , non  lì  difgiunfero  mai  da  lui  , ^nche  allora  che  era  in 
campo  I e nel  b<illor  delle  guerre  ; e quello  non  fenza  ammirazione  di 
tutti , che  l' ollervavano  s)  puntuale  e divoto  ogni  giorno  alla  MefTa  , c 
a)  efatto  ne'  digiuni . Però  con  Teveri  editti  preveniva  i difordini  del 
fìiror  militate  , premendo  forte  full’ onor  delle  Chiefe  e delle  Donne, 
difpenfaodo  a tal  Rie  frlvago irdie , e gafltgando  rigorofamente  ì delin- 
quenti. Fra  gli  altri  irrem  lOb  (mente  fece  mofehectare  uno  (fretto  pa- 
rente del  Ma<elci.iÌlo  di  Gj0ìon  per  aver  mancato  di  rifpetto  ad  un 
Tempio;  a 1 Capi  dell*  eleroto , eh*  gliei  dimandarono  con  vive  iflanze 
in  g'.»zia  , coflancc-mente  rnpofe:  Gt»  perdonerei  ^ fe  mi  avtjle  fatto  perdere 
una  kattaglia  ; ma  non  gli  perdonerò  gtà  per  aver  trattata  mate  la  Ca/a  di 
Dio.  D«lla  lua  Mattnihccnza  erano  bene  Ipcllo  Ipettatori  i Popoli  ne* 
frequenti  Tuoi  Carrofelli  , Tornei , G'oflre , Commedie , Drammi  Muli* 
cali  eoo  maravigliofe  Macchine , e in  altre  Felle , colle  quali , non  pcr^ 
donando  a fpefe,  o nutriva  o rifvcgliava  l'allegria  in  tutti.  E ne  du- 
rano ancora  le  flabili  e grandiofe  ceitimonìanze  nella  Reai  Cittadella  dì 
Modena  da  lui  fàbbricara  di  pianta,  nel  nobil  Teatro  eretto  nel  Palaz- 
zo del  Pubblico  , nella  Rocca  di  Salfuuio  convertita  in  fupeibo  e vallo 
Palazzo  di  Vlla,  ornato  di  deluiofi  Cardini,  e nel  Palazzo  Ducale  dì 
Modena  da  lui  cominciato  con  efequito  modello,  che  ora  vien*  ammira- 
to da  tutti  , e che  terminato  non  avrà  pari  io  Italia  . Così  nel  folo 
Anno  1650  egli  fee  battere  nella  Tua  Zecca  477636.  doble  d'oro, 
Ungberi  114340  oltre  a gran  quantità  di  Ducatoni  d’argento,  di  èco- 
di  a mirrcllo,  di  Scudi  a torchio,,  e d*  altre  più  minute  monete.  Era 
amamiirimo  de  i Letterati,  dell*  Architettura,  della  Pittura,  della  Ma- 
fica,  e delle  Matemuii.he  , che  anch'egli  aveva  fludiato  ; e tenne  io 
fua  Corte  vaij  valentuomini  di  quelle  profcrlTiooi  con  largamente  pre^ 
mtaili.  Inlignc  fu,  ed  infìeme  ingegnofa  la  Tua  Liberalità.  Perciocché 
olrre  al  ricco  fovveninienco , eh*  ci  diede  a i Poveri  de*  Tuoi  Stati  nelle 
funefle  occ^lìoni  di  Peflilenza  e dt  Careflia  ; ed  oltre  alle  quotidiane  Li- 
moline, che  per  ordine  Tuo  fi  facevano  : foleva  anche  dorare  a ì No- 
bili bifogoofi , e a*  Tuoi  Servitori  , ma  con  bel  garbo  , e Tempre  fenza 
oflencare  , e talvolta  con  coprire  il  dono . Molte  volte  Tapendo  il  bi- 
fogno  di  qualche  Cavaliere  di  Tua  Corte  per  difgrazie  accadute,  fceglio- 
Vi  quel  tale  al  gmoco  del  pallamaglio,  o ai  tiro  a legno  colle  piflole,  e 
fi  lafciava  vincere  quella  fomma,  che  volta  donare,  con  fare  de* volontari 
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. Ad  altri  per  qualche  fimulato  bifogno  chiedeva  la  borfa  ; e 
pai  gliela  redicuiva  dopo  qualche  giorno,  ma  piena  di  doble.  Ad  al- 
cuni donb  Caliella  in  feudo , ed  aprendo  cfli  le  Lettere , che  riceveano 
dalla  Polla  , all’  improvvilb  vi  trovavano  il  Chirografo  di  S A.  con 
fola  fopracopcrta  ■ Ad  altri  ( e fpeaialmente  ciò  avvenne  con  uno  Ufi- 
zial  Franacfe  di  gran  nafcita , ma  fcarfo  di  danari  ) Teppe  egli  con  tal 
dedreaza  porre  in  faccoccia , o nel  cappello , un  gruppo  d’ oro  , che  i 
unedefìmi  ebbero  a lunariare  gran  tempo  per  ifeoprirne  il  donatore. 
Modrodi  un  d)  alquanto  fdrgnato  ( non  fo  fé  davvero  , o pure  finta- 
mente  ) col  Segretario  Pi  ggi  per  una  Lettera , che  pretefe  non  fatta  a 
dovere . Ardb  tutto  lodopra  il  buon  Servitore  a cafa  , e dava  appun- 
to quel  di  da  pranzo  a gli  Amici.  Sul  più  bello  del  mangiare  eccoti 
uno  Staffiere  di  Cotte  , che  gli  porta  un  biglietto  del  Duca . Apertolo 
eoa  batticuore  vi  tro<b  il  Poggi  il  donativo  della  Cafa  , dove  egli  abi- 
tava , e di  alcuni  poderi , che  gli  faceva  il  generafo  Padrone . £ que- 
de  gtatiofe  maniere  di  munificenza  praticava  egli  anche  verfo  i Tuoi 
più  badi  Servitori . Alloichb  ne  voleva  regalar  taluno  , afpettava  che 
cedui  gli  filile  apprrflo  , e fi  lafciava  cader  di  mano  , come  per  acci- 
dence,  que' pezzi  d’oro,  che  intendeva  di  donargli.  Raccolti  dal  Ser- 
vo, tefiavanu  anewa  in  mano  di  lui  con  qualche  faceta  iifpofla  dei  Pa- 
drone. Ad  altri  donava  velli,  modrando  di  non  farne  conto,  e in  ef- 
fe poi  trovavano  afeofa  qualche  fomma  d’argento.  E quedo  poco  ba- 
di del  molto  , che  putrebb.'  dirli. 

Quanta  poi  fólle  la  Clemenza  del  Duca  Francefeo  , e iniieme  F 
amore  della  GiuHizia , quanto  la  lua  Ad  biliiii  con  tutti , ed  anche  co  i 
p'ù  vili  ; quanto  il  pcdcflo  frpra  I’  1 a e fopra  I’  altre  Paflioni  orgo- 
gliele  ; e quanta  io  fine  la  fua  Amorevolezza  verfo  tutti  1 fuoi  Suddi- 
ti, non  fi  potrebbe  abbadanza  erprimerc.  Era  facile  a perdonare,  maf- 
fimamente  a chi  aveva  ufi  lo  lui , lolendo  dire , che  la  vendetta  è afb- 
go  non  da  grande  , ma  da  paurofo  o bcdial  cuore.  Ma  fe  la  necef- 
firit  del  pubblico  efrmpio  richiedeva  pubblico  gad'go,  tifolutamente  lo 
volea  , quantunque  lì  rattridalTe  force , qualora  dovea  foctoferivere  feo- 
tenze  capitali . Più  volte  fii  udito  fofpirar  la  Pace  non  per  altro , 
che  per  follevare  il  fuo  Popolo  dalle  gravezze  , impode  per  necelTità 
della  guerra.  E fu  incomparabile  la  fua  alfiduiti  e prontezza  ad  afcol- 
tare  ì ricorfi  d’  ognuno  e a far  loto  fpedita  Giuitizia . Appena  vedito 
la  mattina  , a’  apriva  I'  Anticamera  , e dava  udienza  a chiunque  la 
chiedea , folfrendo  con  pazienza  le  narrative  tediofe , e i racconci  delle 
querele,  e le  dimande  d’ognuno,  niuua  efcludendo  delle  povere  doooic- 
ciuole , e ninno  de  i pezzenti , e de  i rozzi  villani . Oltre  a cib , te- 
nendo davanti  a gli  occhi  l’ efempio  del  buon  Duca  Borfo , ufeiva  egli 
di  tanto  a tanto  a paHeggiare  per  la  Cittì  a piedi  col  (uo  corteggia, 
e Tempre  con  uno  de’  Tuoi  Segrctaij  prelìdenti  alla  Giudizia . Era  le- 
cito a chiebefia  I’  accodatfegli  , e il  porgergli  memoriali  ; ed  egli  con 
fiiccia  fcrena  fi  fermava  ad  afcoltar  le  loto  brighe  e dimande  ; e fe 
erano  tali , che  fi  pocede  immediatamente  darvi  rimedio  , ordinava  al 
MiniAro  di  farlo,  o pure  comandava  , che  in  b eve  fi  provvede ITe , rì- 
roandando  in  tal  guifa  confolaco  o contento  ognuno,  che  in  lui  trova- 
va nello  Hello  tempo  un  Principe  , e un  Padre.  Era  fìlTa  ogni  di  T 
ora  dei  Configlio,  ni  fi  preteriva,  in  cui  il  Duca  co’ fuoi  MiniSri  at- 
tendeva alla  fpedizion  de’  Memoriali  de’  Sudditi  , e delle  rilpode  a ì 
G'Udicenti . E a chi  fi  llupiva , come  egli  con  tanto  fuo  feomudo  am- 
mettefle  il  volgo  all’  udienza , e d pazientemente  attendelle  alla  fizna- 
tura  delle  fupplicbe  loto , rifpondeva  : i f aWige  prineifJt  M 
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Prìnctpt.  Anzi  talvolta  fu  udito  dire  , che  iiccome  il  buon  Servidore 
oca  ha  ora  alcuna  determinata , in  cui  non  ha  tenuto  a fervìre  il  Tuo. 
Padron , che  lo  paga  : ccà  del  pari  niun  Prìncipe  ha  ora  , io  cui  non 
fia  obbligato  ad  afcolcare  il  Tuo  Popolo»  e ad  ammiaidrargli  Giuflizia;. 
poiché  principalmente  per  queOo  uhao  è falanato  dal  Pcpolo»  che  gli 
paga  i tributi.  Ma  fopra  tutto  (ì  cflenò  /empie  un’iocrtdbil  premu* 
ra  e attenzione  di  queòo  Pimcpe»  perchè  1 Giaodi  non  fopcrchia/lero 
j Piccioli  » nè  i fuoi  Ccitigiaii  irbrnflcio  aggravio  aUuro  a ihichcfia; 
e /u  fentito  due  più  hate  » avere  appunto  la  divina  Provvidenza  pcUi 
fui  liono  i Pnncipi»  ri/hr.chè  la  loro  autorità  e pc/lanza  contrape/a/Te 
la  diluguaglianza  de  Sudditi  » col  non  permettere  » che  la  Terza  e rie* 
ebezta  de  gii  uni  reca/le  oltraggio  o danno  alla  debolezza  e povertà  dfr 
gli  altri . Però  ha  1 ricordi  , che  ne  gli  ultimi  mementi  di  Tua  vira 
egli  maggiormente  incu  cò  al  Tuo  Confi-fiore»  da  dirfì  per  /ua  parte  al 
Principe  Aifjnfo  /uo  primogenito  , ci  fu  quello  della  buona  (celta  de* 
MmiUri  ; e di  afcoltare  f<  nta  darfi  npolo  chiunque  ricorrede  a lui  per 
udienza;  e dì  sb  igar  rodo  le  lor  fujpliche  e caufe  ; e di  vegliare  » e 
adoperare  il  braccio  fòrte  per  impedire  le  prepotenze  » e per  afljdere 
all*  indennità  e alla  quiete  di  chi  men  può  contia  di  chiunque  più  può. 
Ma  io  imprenderei  un  troppo  lungo  viaggio,  fe  voUflì  riandare  ad  una 
ad  una  tutte  le  fingolari  Viitù  , e doti  eminenti  di  queOo  Principe. 
Riltrignciò  tutto  con  dire,  che  s’ egli  amò  teneramente  il  Tuo  Popolo, 
anche  il  Popolo  portò  un*  amore  (Irordinario  per  lui  , per  modo  che 
qualota  egli  tornava  da  qualche  viaggio,  o dall*  Armata,  fi  votava  per 
così  dire  la  C'tià  per  andargli  incontro,  anliofi  tutti  di  mirare  co*  pro- 
pij  occhi  il  loro  bunn  Principe,  e d*  accoglierlo  con  benedizioni  e con 
pLufo.  Eguale  poi  alla  con/olanone  di  vederlo  in  vita,  fu  1*  afflizione 
di  udirlo  e riceverlo  p ivo  di  vita  , non  potendo  efli  dar  pace  al  pian- 
to: tubuco,  che  allo  lleflb  glorìofo  Principe  pagarono  anche  gli  Uflzia- 
li  e i fantaccini  dell*  Armata  Franz  fè  , i quali  s’  erano  mirabilmente 
aficzionaci  a lui  con  riguardarlo  come  delia  propria  Nazione  . Qoefio 
amore  umvcrfale  è la  petra  di  paragone  per  difcernere  con  irt-llibil 
giudiz>o  il  Mento  e le  Virtù  de  i Dominanti.  Lafciò  il  Duca  Fran- 
ce/co  I dopo  di  fe  il  Principe  Alf'^nfo  luo  PrìmogN  nito  c Succeflorc  , il 
Principe  Almerico,  e le  Principe f'  tjabeUa  , nata  nel  i6;5.  Leonora  nata. 
Bel  164  { e Maria,  nata  nel  1644.  tutti  da  Marta  Farn  fe;  e il  PrincL 
pe  Rwaido,  a lui  partorito  dalla,  terza  Moglie  Lucrezia  B«rberioa  , che 
poi  tu  Duca  di  Modena , c Padre  del  regnante  Duca  France(co  IIL  -, 


CAP.  XVII. 

Dì  IV.  Ducè  di  MoJens  ite. 

Al  gloriofo  Duca  Francefeo  I.  Tuccnlette  il  Duca  Atfmfi  IV. 

Piimogcniio  luo  , e degno  Figliuolo  di  lui . In  grandezza 
d’ animo  , e io  feliciti  d’  Ingegno  non  la  cedeva  egli  al 
Padre  ; ma  peicbì  la  podagra  per  tempo  cominciò  a fargli 
guerra  , quella  rattemperò  alquanto  i luci  fpiriti  guerrieri . 
che  gii  erano  dati  a conofeere  in  diverfe  congiunture  e tnalfima. 
mente  nell*  afledio  di  Aleflandria . Ora  ben  conolcendo  il  Re  Cnftia. 
nifliino  Luigi  XIV.  le  quabti , che  concorrevano  in  quello  Principe , do- 
po aver  compianta  la  perdita  del  Duca  fuo  Padre nel  Dicembre  del  rdjll. 
Antich.  EUcob  Patte  IL  Ccc  z gl’ 
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e?  in»*  U patente  di  Generaliflimo  della  Francia  in  Italia , e in  oltre 
fa  fecoltà  di  conchiudere  Lega  colla  Repubblica  di  Venezia.  Diedcfi 
dunque  il  Duca  Alfonfu  con  rattt  follecitudine  ad  acctcfcet  le  fue  mi- 
lizie  e a fate  ogni  oppottuno  apparato  per  nfeire  in  campagna  nel 
nuovo  Anno  i«5?  ami  era  rifoluto  di  voler  prima  dare  una  fcappata 
a Parigi  per  inchinare  S.  M.  Crittianiflima  ; ma  gli  fopravennero  dipoi 
in  fegreto  altri  ordini  dal  Cardinal  Mazzarino  luo  Zio.  L’ avvifava 
egli  che  v’  era  occulto  movimento  di  Paee  tra  la  Francia  e la  Spa- 
gna  • e poiché  fapeva  , che  al  fo  Duca  Franeefeo  aveano  i Miniltri 
Spagnuoli  di  Milano  fatto  fare  fegrete  infinuazioni  di  Pace  per  mezzo 
del  Marchefe  Mario  Caleagnini , fopra  di  che  ninna  nfoluzione  era  fta- 
ta  prefa  : però  il  configliava , fe  quello  vento  tornava , a non  difprez. 
zarlo  con  accudire  a qualche  onefta  concordia  j perciocché  credendo  eK 
Mmidri  la  continuazion  della  guerra,  avrebbono  giudicato  di  molto  lor 
vantaggio  lo  ftaccar  dalla  Francia  il  Duca  di  Modena  , e gli  avrebbo. 
no  pewiò  accordale  condizioni  di  fuo  decoro  e profitto  ; e c*  riufeen* 
do  , avrebbe  licenza  dal  Re  d*  acconciare  i proprj  interefli . Coti  ap. 
punto  avvenne . Cominciò  il  Duca  di  Guallalla  , ad  idanza  de  gli 
Spagnuoli  , ma  modrando  di  fatio  per  proprio  idinto  , a muover  P 
acqua , e t'  andò  tanto  avanzando  il  trattato  , che  nel  di  1 1.  di  Mar- 
zo del  i6s9  fra  il  Conte  Girolamo  Graziani  Segretario  di  Stato  del 
Duca  Alfunfo  , e il  Regio  Segretario  Gorani  per  parte  del  Conte  di 
Fuenfaldagna  , in  Guallalla  fu  eonchiufo  l’accordo.  Ma  non  fe  ne 
pubblicarono  d todo  i Capitoli  , avendo  voluto  il  Duca  Alfbnfo  non 
contento  della  licenza , anche  la  chiara  approvazione  dei  Re  Cridianif- 
fimo  , e che  eziandio  i Minidri  di  Spagna  aveffero  in  mano  la  paroln 
del  Re  Cattolico , e dell’  ottimo  Impcradore  poco  prima  di  que’  tempi 
eletto , cioè  dell’  Augudillìmo  Leopoldo  i.  per  quello  che  concerneva  gl* 
interedi  del  Duca  nell’  una  e nell’  altra  Corte . Adunque  in  elfi  Capi- 
toli hi  concbiufo  , che  il  Duca  di  Modena  rinunziava  U canea  46  Ce~ 
aeraligimo  dì  S M Crifiian'^ma  la  Italia  , t ad  ogai  trattato  di  Lega  , ebt 
avtOe  eoa  la  Francia  a daino  de  gli  Stati  di  S.  M.  CattotKa.  Che  da 
Il  innanzi  egli  fi  manterrebbe  ia  una  buaa  e libera  neutraliti  d amore 
eolie  Corone  di  Spagna  e di  Francia , e goderebbe  pienamente  la  buona  gragia 
e protezione  di  S Al  Cattolica . Che  egèndifi  S.  M.  Ceforea  , ad  mtercef- 
fione  della  MaejiÀ  CattoUa , degnata  di  condifeendere , e far  fapere  per  fua 
Imperiai  Carta  al  Signor  Conte  di  Fue^aldagna  , che  dati  a!  S^nor  Duca 
di  Modena  /'  InvefUtura  c6  Correggio  , e tao  Principato  ( impedita  fempre 
in  addietro  da  gli  Spagnuoli  ) promette  detto  Signor  Conte , che  fari  dalla 
M S Cefarea  data  detta  Inveflitiira  ad  eff)  Signor  Duca  in  conformiti  de' 
fuddetti  benignijjimi  fentimenti  della  M S.  Cefarea , e nella  fiefa  forma , che 
t aueoano  i Principi  di  Correggio.  Promife  io  oltre  il  Conte  di  coope- 
rare col  Re  Cattolico  di  liberar  la  Piazza  di  Correggio  dal  Prefidio 
Spagnuolo,  che  gié  ne  era  dato  fcacciato  , con  condizione  pelò  , che 
il  medefimo  intanto  vi  fuffe  redimito . Pel  redto  annuo  , che  teneva  J 
Signor  Duca  Franeefeo  di  fnarantotto  mila  Ducati  fopra  la  Dogana  di  Fog- 
gia , e de'  inali  dal  Signor  Conte  d Ognate  fu  per  li  bifogni  della  Corona 
hipefj  la  terga  parte  , queda  fi  refiitmjce  di  prefente  a!  Signor  Duca  di 
Modena , promettendo  il  Signor  Conte  , che  nel  Urmine  di  tei  mefi , che 
correranno  dal  giamo  della  data  detta  prefente  Capitolazione  , fari  anta  ad 
ego  i'ignor  Duca  di  Modena  nel  Regno  di  NapoB  la  reintegrazione  per  efó 
rtdito , cui  0 in  uno  Stato , 0 tenuta  , 0 in  jtra  entrata  0 effetto  a total 
foddnf azione  deltt  A.  S.  che  renda  trentadue  mila  Ducati  di  inetta  moneta 
cg/u  anno  ; con  che  S.  A.  fi  thianeri  fodditfatta  il  del  capitale  , come  di, 
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frutti  Jenrfi  tfi  ejfr  redito  ile.  Così  fu  reflitoita  la  Cafa  d’  Elle  nella 
buona  grazia  dei  Re  Cattolico  ; tolto  poi  per  fempre  da  Correggio  il 
Prefidio  Spagnuolo  , e data  dal  benigniflimo  Imperador  l^poldo  I’  Io- 
yellitura  di  quel  Principe  al  Duca  Alfonfo.  Segui  poi  nel  medeiiino 
Anno  1659.  adì  7.  di  Novetnbre  la  famofa  Pace  de'  Pirenei  fra  le  Co. 
zone  di  Francia , e di  Spagna  , in  cui  fir  oomprefo  carne  Collegato  della 
Francia  , e priaeipal  Coatrattaate  , anche  il  Duca  di  Modena  ; e ne  i 
Paragrafi  96  97.  e 9S.  fu  di  nuovo  liabilito  , che  il  Re  Cattolico  ri- 
metteva elio  Duca  nella  fua  buona  grada  ; liberava  Correggio  dal  Pre- 
lidio i e inwgnava  i fuoi  ufiaj  pteflo  I’  Imperadore  per  r Invcditura 
fuddetta . Fu  ancora  promeifo  dal  Re  Cattolico  da  11  innanzi  il  paga- 
mento de'  flutti  annoi  fopra  i Crediti  , che  la  Cafa  d’  Elie  area  colla 
Corona  di  Spagna  , alTicurati  filila  Dogana  di  Foggia  in  Regno  di  Na- 
poli . Finalmente  a'  impegnarono  ambedue  le  Corone  di  Francia  e Spa- 
gna nel  Paragrafo  XCIX  di  adoperare  ì loro  pih  pcifanti  ufizj  predo 
H Papa , affinchè  fenza  dilazione  folle  terminata  o per  accordo  , o per 
puftizia  , la  pendenza  della  controverfia  della  proprietà  e pt§éfr>  deih 
Valli  di  Ccmacebio,  con  pronetterfi  i Signori  Se  dalla  fovrana  equità  di  Sua 
Santità  , eh'  ella  non  rifiiaerà  la  gìujia  fodàhfaxione  , che  farà  doluta  ad 
un  Principe  , ■ cui  Antenati  hanno  tanto  meritato  dalla  Santa  Sede  , e il 
quale  in  ud  Mtereffe  tù  tanto  rilievo  ha  confentito  finquì  di  prendere  anche  per 
fuo  Giudice,  chi  infume  era  Parte.  A quella  Pace  intervennero  pel  t3o- 
ca  di  Modena  I'  Abaie  Manzieri , filo  Minifiro  alla  Corte  del  Ciidiamf- 
fimo , e Giulio  Celare  Nardi  fpedito  co'h  da  Modena . 

Fece  nel  medefimo  Anno  1659.  il  Duca  Alfònfo  preparare  nella 
gran  Chiefa  di  S Agodino  di  Modena  con  Regale  magnificenza  e fpefa 
nn  Catafalco , che  fu  per  fe  dedo , e per  gli  ornamenti  accelbrj  I’  an». 
mirazione  non  folo  de'  Modenefi  , ma  anche  de'  Popoli  cìicootìòoì  , che 
tratti  dalla  fama  accorfero  a vederlo.  Fu  quefio  innalzata  per  celebrai 
le  folenni  efrquie  al  defunto  Duca  Francelco.  E in  fatti  adì  1.  d’ 
Aprile  fegul  l' infigne  funzione , coll'  intervento  del  Duca  e dì  tutta  la 
Corte  in  gramaglia  , coll'  adidenza  di  varj  Vefeovi  , e con  avere  il  P. 
Ercole  Mattioli  della  Compagnia  di  Gesb  redtata  I'  Granone  fùnebre . 
Comparve  nel  madiccio  di  quella  gran  Macchina  l' infigne  perizia  di 
Gafparo  Vigarani  Reggiano  , mirabd'  Ingegnere  , e rato  Inventor  di 
Macchine,  che  aveva  in  tale  dudio  fervito  e cortirpoflo  alle  grandi  idee 
del  Duca  Francefeo  , e che  andò  in  quello  medefimo  Anno  richiedo 
dal  Re  Luigi  XIV  a Parigi  per  efercitar  ivi  il  fuo  ingegno  ritrovato- 
le , in  occafion  delle  Nozze  gè  conchiufe  fra  S.  M.  e 1'  Infanta  di 
Spagna . L' erudita  decoraz  one  del  fuddetio  funebre  apparato  fu  inven- 
zione e fatica  del  P.  Domenico  Gamberii  della  Compagnia  di  Gesù  , il 
qual  pofeia  in  un  grodo  volume  in  foglio  , intitolato  L' Idea  di  un 
Prìncipe  il  Eroe  Crifliano  defetidie  non  folamente  quel  funtuofidrmo  Fu- 
nerale , ma  eziandio  le  Virtù  e le  gede  tutte  del  Duca  Francefeo,  e 
de'  fuoi  celebri  Antenati  con  quello  flile  , che  era  alloca  in  voga  col 
nome  d'  Acadcmico  e Concettofo , ed  è poi  iocorfo  nella  difgrazia  d' ef. 
fere  bandito  dall'  Italia  con  un'  efilio  , che  probabilmente  fard  eterno . 
Stava  poi  fòrte  a cuore  non  meno  del  Duca  Alfònfo  , che  del  Cardi- 
nale Rinaldo  fuo  Zio,  la  perfona  e fortuna  del  Principe  Almerigo , Fra- 
tello d' cQo  Duca,  (^edo  giovane  Principe,  quanto  avvenente  di  cor- 
po , altrettanto  fpiritofo  e valorofo  dì  cuore , penfava  d Duca  Francefeo 
fuo  Padre  di  dabilirlo  nella  Corte  di  Francia  , e di  quivi  proccurargli 
un  convenevol'  accafamento  a fine  dì  piantare  in  quel  Regno  un'  altra 
Linea  d'  Edenfi  per  magpior  ficurezza  della  fua  nobilidìma  Cala.  Ere- 
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di  di  qaeSo  disegno  furono  il  Duca  Fratello  , c lo  Zio  Cardioale  , e 
troraroDO  torce  le  difpoliaioai  ^Toreroli  coll'  appoggia  del  Cardiali 
Maaiarioo  in  quella  gran  Corre  , che  già  1*  aveva  alzato  al  grado  di 
Tenente  Grnerale  nelle  fue  Armate.  Fecero  io  quel  medefimo  tempo 
i Signori  Veneziani  di  grandi  iftanze  per  foccorfo  nella  guerra  di  Can< 
dia  al  Re  Crittianlffimo  ; ni  loro  il  negb  quel  magrunimo  Monarca» 
con  dellinare  il  medclimo  Friocipe  Almerigo  Capo  e condottiere  di 
quattro  mila  filati  Fianufi  ■ Per  fuo  direttore  e Luogotenente  gli  fu 
dato  il  Signore  di  Bai  , che  avea  lerviro  per  Tenente  Generale  nell* 
efercito  del  Duca  Francefco . Ma  prima  che  glugnefle  quello  corpo  di 
gente , adì  10.  di  Marzo  del  i6<o,  cdb  Principe  Almerigo  volò  per  la 
polle  da  Modena  a Parigi  per  umiliare  i fuoi  rilmtti  al  Re , e prea* 
dere  le  iftruzioot  opportune  dal  Cardinale;  il  quale  riconolchico  che  eb» 
be  r ingegno  e le  belle  doti  di  quello  generolò  Principe  , cominciò  a 
preparaigli  un’  avanzamento  più  iilndre  , dappokhà  egli  foffe  ritornalo 
di  Candia . Rellituito  a Modena  nel  fuOcguence  Apiile  il  Principe 
con  avere  ricevuro  dalla  Corte  di  Francia  un'  aiuto  di  colla  dì  trenta, 
lèi  mila  Franchi  per  &re  quella  campagna  , e adegnamento  annuo  di 
quaranta  mila  ; pufeia  di  G ugno  ito  a Venezia  , e accompagnato  da 
molti  loldati  , e Ufiziaii  Modentli  , e imbarcate  le  milizie  , laollè  le 
vele  al  vento  verfo  I'  Kola  di  Caodia , opprellà  allora  dalle  fiuze  Tur. 
ebefebe.  Trovò  in  Ceiigo  un'  ammutinamento  di  quattro  mila  filati 
della  Repubblica , che  caparbi  non  voleano  feguitare  il  Capitan  Gene, 
tale , Ebbe  forza  la  prrfcnza  ed  eloquenza  del  Principe  Almerigo  di 
calmare  i loro  fpiriti  , & animandoli  coll'  eferapio  fuo  a profeguire  il 
viaggio , e a militar  per  la  Fede , li  rìmife  in  buona  armonia  e in  cacn* 
mino . Ln  (buco  di  tutta  quella  gente  fegui  alla  Suda  , dove  punto 
non  fi  fèimò  l' impaziente  valore  del  Principe  Ellenfe , che  fpintoli  im. 
mediatamente  co'  Franzefi  fopra  alcuni  Forti  fabbricati  in  quelle  vici* 
oanze  da  i Turchi  in  dillanza  di  tre  miglia  dalla  Canea  ( Òttà  occa. 
para  da  loro  ) colla  fpada  alla  nuno  fe  ne  impadronì.  Era  accorfo  il 
Bafià  di  quella  C'ttà  Aflàm  con  ottocento  Fanti , e quattrocento  Ca. 
valli , fperando  0 d'  impedire  lo  (bareo , o di  di&ndere  quelle  fbrtìfica. 
caziooi.  Fu  tbaragliata  ben  rollo  la  gente  fua  » ed  egli  lielTa  lafcìò  la 
vita  fai  campo . Alla  Cicalaria  , Villa  polla  nella  falda  della  monta. 
gna  , ('  aSrontarooo  dì  nuovo  in  magg  or  copia  i Turchi  , e furono 
dalle  valorvfe  fquadre  con  m^ltn  loro  roortaliià  nrpioti  . Dopo  di  che 
il  focofo  Principe  con  altri  Ufiziaii  pafiò  fin  fatto  le  mura  della  Canea 
erm  difrgno  d' invellirla  , e d' imprenderne  l' adedio . Non  confenil  it 
Generale  de'  Veneziani , che  aveva  1'  animo  rivolto  a liberare  dal  bloc. 
co  Turchefeo  la  Città  di  Caodia . Intanto  fi  credeva  il  Principe  Al. 
ineriga  d'  eflere  ito  oltre  nure  a combattete  co  i nemici  del  nome  Cti* 
filano;  ma  egli  trovò  in  quelle  contrade  un  più  feroce  avverfario,  cioà 
r «ia  malfana  e petniciofa  , per  cui  cadde  infieme  col  Signore  di  &a 
giavemente  malato . Per  conlìgUo  de'  Medici  fu  portato  all'  Itola  di 
Paria,  anticamente  chiamata  Parca,  con  ifperanza,  che  fatto  quel  falu. 
tevoi  Cielo  avelie  a cedere  il  fuo  malore . Ma  toccò  a lui  ^ cedere 
al  male,  con  terminar' ivi  ì funi  giorni  adì  14.  di  Novembre  del  1660. 
ia  età  di  qaaG  vent'  anni , e rellare  in  un  punto  recife  tutte  le  belle 
apparenze  di  vedere  rinato  in  lui  il  gloriolo  Duca  fuo  Padre . Noa 
mancò  chi  albra  attribuì  la  tua  morte  a veleno,  che  fi  pretefe  a liù 
dato  dal  Gremonvilla  Franzefe,  Generale  della  Veneta  Repubblica  per 
gelofia  di  comando,  della  cui  fède  anche  altri  dubbj  ebbero  i Signori 
Veneziani.  Ma  il  prellar  fède  a limili  dicerie,  che  fàcilmente  nafeoooa 
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c li  dilauoo,  non  è da  Saggio,  e nè  pur  da  Ctiftiaoo.  V idtfo  del* 
la  morte  di  qoefto  graziolifliiiio  Prinape  empiè  di  dolore  la  Carte  e 
Cittì  di  Modena,  che  In  s)  bei  principi  del  lenno  e valore  roo  fonda- 
va le  fperanze  di  maravigliolì  prtigrcflì  nell’  avanzamento  della  fperienza 
e de  gli  anni . Fu  onorata  dalia  Repnbblica  in  Venezia  la  di  ^i  me- 
moria a fpefe  pubbliche  con  folenni  efcqnie  , con  Oraziane  funebre 
co  IT  polla  dal  P.  Stefano  Cofmi  Somafco,  e con  eriggergli  una  fuperba 
Statua  nella  Cbielà  de'  Minori  Conventuali  a teflimonio  perpetuo  del 
fno  merita  , e della  gratitudine  di  quell*  angudo  Senato.  La  divina 
Provvidenza  nundiroeoo  preventivamente  corri pentò  in  quello  medcfimo 
Anno  al  Duca  Al&nfo  la  perdita  del  Fratello  colla  oafcita  di  un  Fn 
gliuolo,  a lui  partorito  dalla  OuchelTa  Laura  nel  di  6.  di  Marzo,  che 
ebbe  il  nome  di  Prtmefu,  e fu  SucccHore  del  Padre  nel  Ducato.  Di 
grandi  fèlle  per  quello  li  fecero  in  Modena  , e fra  l' altre  un  folenoif- 
£mo  Tomeo  nella  Piazza  del  Ducale  Palazzo  adì  iz.  di  Giugno  , la 
cui  defcrizione  fatta  dal  Ooote  Girolamo  Graziani  col  tìtolo  del  rrna. 
fo  JtìU  Vittit  li  legge  pubblicata  colle  ttampc . Fu  ancor  data  in  quell’ 
Anno  dall'  Augnilo  Leopoldo  1.  l’ Invellitura  libera  e piena  del  Princi. 
paro  di  Correggio  al  Duca  A'foofo  , dopo  tanti  iropcdìmenci  , che  la 
politica  Spagnuola  vi  avea  frappollo  in  addietro . 

Accadde  in  quello  medebmo  Anno  1660.  un  grave  impegno  al 
Ordinai  Rinaldo  d'  Ette  io  Roma . Cootuiiochè  la  Facce  de'  Pirenei 
cnnchiufa , come  ditti , nel  Novembre  del  precedente  Anno , avelie  ral- 
legrata tutta  r Europa , pure  non  ebbe  la  fortuna  di  piacete  alla  Corte 
di  Roma , o fia  perchè  fu  maneggiata  e llabilita , lenza  che  fi  permet- 
tette  a i Mìnillii  Pontifici  d’  avervi  mano  ; o fia  perchè  a’  accoidarona 
Boa  meno  il  Re  Crittianillimo , che  il  Cattolico,  di  for  premure  pieflia 
il  Pontefice  Alellandro  VIL  per  la  rettiiuziooe  di  Cattro  al  Duca  di 
Parma  , e delle  Valli  di  Comaccbìo  a quello  di  Modena . Pattava  in 
oltre  poco  buona  armonia  , anzi  legreta  antipatia  fra  etto  Papa  , c il 
Cardinal  Mazzarino  i nè  il  Re  Luigi  li  mottrava  molto  fiiddafotto  del- 
la Corte  Romana  , parendogli  , che  quella  li  fotte  mottrata  troppo  par- 
ziale della  Spagna  nelle  pattate  guerre . Però  l' una  e I’  altra  Corte 
covava  de  i oootragenj,  che  finaltnente  non  poterono  tenerli  troppo  tuo. 
go  tempo  celati.  Per  parte  de  i due  Re  fuiono  fatte  rifpettofo  e cal. 
de  illaoze  al  trono  Pontificio  in  &vore  de  i due  Duchi  dì  Modena  e 
Partna . Ma  li  trovarono  le  orecchie  lorde;  anzi  con  illupore  dì  tutti, 
c lenza  tifprtco  alcuno  alle  due  Corone  , e alle  ragioni  fitrtittime  di 

2 netti  due  Principi , fi  venne  tetto  all’  ìncamerazione  di  Cattro , e nulla 
face  per  la  tellituzion  delle  Valli  di  Cornacchia  alia  Cala  d*  Elle. 
Ora  accadde,  che  volendo  adì  ux  di  Giugno  dei  1660.  i Birri  di  Ro 
ma  prendere  per  debito  di  dieci  Scudi  un  Veletaio  abitante  falle  rimef- 
lè  delle  Carrozze  del  Cardinal  d’  Ette  , Protettore  della  Corona  di 
Francia,  venne  quelli  difefo  da  i Servitori  del  Porporato.  Tornò  la  fe- 
ra per  ordine  di  D.  Mario  Chigi , Fratello  del  Papa  , arbitro  allora  de 
gli  attàri , e poco  amico  ile’  Franzeli,  il  Bargello  con  maggior  copia  d* 
uomini  per  cavate  il  Veletaio  di  quella  Cala  , e il  maltrattarooo  con 
molte  percofle  ; ma  accorfi  ì Servi  ilei  Cardinale  , benché  fenz’  armi , 
mifero  in  fuga  il  Bargella , levarono  I’  armi  a quanti  Birri  trovarono , 
e rettituitono  loro  le  otteCe  fatte  al  povero  Artefice.  Inviperito  per 
quetto  D Mario  , nel  giorno  feguente  levò  il  pollo  di  Governatore  di 
Roma  a MonCgnor  Baranzone  perchè  Modenete;  & ordinò  a i Corfi, 
e all*  altre  foldatelche  di  Roma  , che  fpallcggiaflero  ì Birn  , acaocchè 
entrando  nel  Palaazo  del  Cardinal  d'  Ette  careerattero  gli  autori  della 

violenza 


584  Antichità  EJlenJi 

Violenia  lor  fitu.  Ma  ne  trapelò  T ivvifo  al  Pwporatb  il  quale  in- 
coDcinente  mire  in  armi  la  numerofa  fua  famiglia  , Mnfiftentc  in  più 
di  dugento  perfone  ane  a menar  le  mani;  e chiamati  i Franaefi,  che 
erano  in  Roma»  ed  avvi  fati  i partigiani  ed  amici,  in  poco  ì (Unte  ebbe 
■Ila  fua  difèfa  più  di  mille  e cinquecento  uomini  armati.  In  oltre 
tanto  i Cardinali  della,  fàrione  Franzefe , quanto  della  Spagnuola , e gli 
Ambafeiatori  dt  lucti  i Principi , e infino  tutti  i Principi  e Barani  Ro- 
mani , a riferva  de  i parenti  del  Papa  , mandarono  ad  offerirgli  foc- 
crrfo.  Perciò  giudicò  meglio  D.  Mario  di  mirar  da  lontano  con  rifpet- 
co  il  Palazzo  Eftcnfe  , e dì  far  ritirare  i fuoi  armati . Ma  prcv^n- 
dofi  » che  qui  non  finirebbe  la  faccenda  , raunati  in  cafa  del  Cardinale 
Antonio  Barberino  i Cardinali  delle  due  Corone  con  gli  Ambafeiaton 
di  Spagna,  Venezia,  e Sa?oìa , confultarono  i mezzi  più  ofportum  per 
foftenere  1'  Eltenfe.  Pertanto  concorfe  al  fuo  fervigio  tal  copia  di  gei^ 
te , che  verfo  il  tardi  ne  furono  licenziati  due  terzi , con  ritenere  il  bi» 
ibgnevole.  Si  fecero  barricate  per  le  contrade;  d*  ogn*  intorno  fi  porta- 
rono le  guardie  con  capi  efperti  per  comandarle  ; ed  era  ben  pagato 
ogni  foldaco  con  un  ceftone  per  cadauno  il  giorno.  Kel  dì  ij.  di  Giu- 
gno il  principe  Cardinale , Signore  di  gran  coraggio  » non  iafeiò  di  por- 
tarfi  alla  Minerva  per  afiìrtere  alla  Congregazione  folita  del  & Ufizio; 
ma  vi  andò  con  tale  accompagnamento  da  far  calare  la  baldanza  a 
chiunque  fi  fbffe  moffo  centra  di  luì . Ora  benché  I*  Ambafeiatorc  di 
Venezia  a*  interpooeffe  , niuna  apeitnra  fi  dava  da  i Chigi  ad  alcuno 
onerto  accomodamento:  durezza,  che  aftrìnfe  tatti  i partigiani  del  Car- 
dinale a far  magiari  preparamenti  per  artirterlo.  Fu  mirabil  cofa  il 
vedere , come  tanti  Sovrani , e i loro  Ambafeiatori , e quali  tutti  i Ba- 
roni Romani  , per  la  rtima  ed  amore  , che  profèrtavano  al  Porporato 
£rtenfe  , gareggiaffero  alla  difèfa  dì  luì . Anche  la  Regina  di  Svezia , 
che  abitava  allora  in  Roma  , gli  mandò  la  fua  ^miglia  con  armi . 
Dal  Viceré  di  Napoli , e dal  Gran  Duca  dì  Tofeana  furono  morte  le 
lor  foldacefche  alla  volta  de*  Sette  Colli . Parimente  da  Modena  an- 
darono colà  con  tutta  diligenza  molti  Uffiziali , Gentiluomini , e folda- 
ti . lo  una  parola  , quafi  tutta  Roma  bolliva  in  favore  del  Cardinal 
d*  Erte  , ed  era  imminente  a fcoppiare  qualche  gran  tumulto  , e fac- 
cheggio.  Il  buon  Papa  , che  fecondo  la  difgrazia  di  que’  Principi  , ì 
quali  non  danno  orecchio  fé  non  a i lor  Favoriti  , non  fapeva  ben  lo 
Rato  delle  cofe  , finalmente  illuminato  della  verità  dal  Cardinal  Pio, 
fece  che  il  Cardinale  Fraocefoo  Barberino  trattarte  1*  accordo.  Segui 
quello  con  tutta  gloria  e decoro  dell*  Ertenfe  , e con  non  lieve  biafimo 
di  O.  Mario,  avendo  il  Cardinale  dfarmato,  e ricevuto  un  Breve  Pon- 
tificio d'oblivione  di  quanto  era  feguito. 

Mancò  di  vita  nell*  Anno  i66t.  adì  9.  di  Marzo  il  celebre  Cardi- 
nal Giulio  Mazzarino , infigne  onore  della  Nazione  Italiana , e mirabil 
r^olatore  della  Franzefe  , venendo  con  lui  a mancare  anche  al  Duca 
di  Modena  un  potente  appoggio  nella  Corte  di  Francia . La  raagnifi- 
cenza  de  i doni  e legati , eh*  egti  fece  nell*  ultimo  fuo  tertamenco , fu- 
però  quella  de*  Monarchi  rtefii . £ ne  participò  anche  Laura  Duchef- 

la  di  Modena  fua  Nipote,  a cui  Iafeiò  in  perpetuo  una  rendita  annua 
di  quaranta  mila  lire  di  Francia  , o fia  di  dieci  mila  doble  fopra  i di- 
ritti  del  Sale  di  Brouage , e nella  Cafa  della  Città  di  Parigi  , e in  ol- 
tre cento  cinquanta  mila  Scudi  in  contante  , e quaranta  mila  lire  in 
Mobili  o gioie  ad  arbitrio  de  gli  Efecutori  tertamenrarj . In  occafione 
poi , che  dì  quert*  Anno  il  Duca  Alfonfo  inviò  in  Ifpagna  il  Marchefe 
Maiio  Calcagninì  per  atteilare  a quel  Monarca  il  fuo  ortequio  , queftì 
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paflaado  per  Torino  trattò  e coochiulè  un'  aggiuflamento  di  quelle  pen- 
denze , di  cui  fi  perla  nella  Pace  Pirenei  fra  i Duchi  di  Savoia  e 
dì  Modena  , cìoò  della  dote  dell*  Infanu  tfabella  , e del”  credici  del 
Prìncipe  Filiberto  di  Savoia  , fpetcaoti  alla  Cafa  d'  Elle  ; di  manicr» 
che  fii  chiaramente  llabilito  il  credito  del  Duca  di  Modena  colla  Coro- 
na di  Spagna . Ma  quello , quantunque  afiicurato  fulla  Dogana  di  Foggia 
nel  Regno  di  Napoli , e ratificato  nella  fuddetta  folenne  Pace  de  i Pire- 
nei , concuttociò  a riferva  di  varie  fomme  dì  frutti  ricavate  in  varj 
tempi , rella  tuttavia  pendente , ed  afeendence  oggidì  ( come  a'  è verifi- 
cato e accordato  anche  in  quelli  ultimi  anni  ) ad  un  Millione  e fecce- 
cento  novanta  e più  mila  Ducati  di  Regno.  Andò  pofeià  in  eflò  An- 
no 1661.  il  Duca  Alfonfo  con  numerofa  comitiva  a Firenze  per  alfille- 
re  alle  Nozze  del  Gran  Principe  Cofimo  con  Madama  Margherita  Lui- 
gia (fOrleana,  e per  godere  di  quelle  funtuofe  fede  , colù  invitato  in 
maniere  obbliganti  da  quel  Sovrano . Ritornato  a Modena  ebbe  nell* 
Anno  i6dz.  non  pochi  aflarì  per  le  rotture,  che  inforfero  fra  i Duchi 
di  Mantova  e di  Guallalla , ficcome  ancora  per  la  Inveflitura  della  Mi- 
randola, conceduta  dal  fu  Imperadore  Ferdinando  III  al  Duca  di  Bav 
vieta,  dì  cui  volea  fare  contratto  il  Duca  fuddetto  di  Mantova  per  vev 
glia  di  allargare  con  quello  Suto  i Tuoi  domin'  . Ma  nel  i(6z  fu  più 
che  mai  travagliato  dalle  Tue  gocce  il  Duca  Alfonfo  ; anzi  crebbe  tanto 
la  fòrza  di  quello  interno  nimico  , che  pervenuta  al  petto  e alla  gola 
eccoti  che  nell'  infeiiciQimo  giorno  fedicefimo  dì  Luglio  d'  eflò  Anno 
lòdi,  il  privò  di  vita  in  cti  di  foli  vencotto  anni , con  dolore  incredi- 
bile del  Popolo  fuo , che  ir-nquillamence  godeva  del  fuo  dolce  governo, 
e fel  vide  tolto  il  pieflo.  Fu  quello  Principe  d' amabiliflitno  afpecto, 
di  efemplare  Picei , di  rettiflima  Giuflizia  , ed  inelinaco  più  alla  tnai> 
fnecudine  e alla  clemenza,  che  al  rigore;  peiò  amatiflìmo  da  ciafeuno. 
Le  fue  idee  erano  fpicodide  e grandiofe  in  tutto.  Dilettofli  fopra  mo- 
do della  Pittura  ; e al  fuo  bel  genio  e alla  fua  cura  principalmente  fi 
dee  I*  infigne  Gallerìa  Ellenfe  , già  cominciata  dal  Duca  Francefeo  fuo 
Padre  , ma  da  lui  accrefeiuta  a difmifura  , e ridotta  io  quello  flato, 
che  al  prefence  fi  vede , cioè  ad  eflere  ammirata  da  tutti  , e confi  fiata 
la  più  riguardevole  e preziofa , che  fia  in  Italia  , e fon'  anche  fuori  d* 
Italia  : tanta  i la  copia , e la  rarità  delle  Pitture  ivi  adunate  , e il  cre- 
dito de  gli  Ancori  d‘  eflc . Cooperò  ancora  il  Duca  Alfonfo  a rendere 
più  magnifico  lo  Stradone,  che  va  dalle  Ducali  Scuderie  ( pofeia  fabbricate) 
alla  Cittadella  ; applicò  feriamence  1'  animo  all*  ingcindinnento  della  Cit- 
tà dì  Modena  , divenuta  angufto  al  molto  fuo  Popolo  , e formatone  il 
difegno , già  s*  erano  titace  dalla  parte  del  Levante  le  linee  delle  Cor- 
tine e de'  Baluardi,  che  formavano  la  giunta  di  un'infigne  circondario. 
Aveva  anche  ordinata  al  famofo  CavaFier  Bernini  la  Statua  di  marmo 
del  gloriofo  Duca  Francefeo  fuo  Padre  a cavallo  con  penfiero  d'  innal- 
zarla nella  Piazza  del  Palazzo  Ducale  ; del  Bernini , dico , il  quale  ave- 
va già  fatto  il  buio  d'  eflo  Duca  Francefeo  vìvente  , confervaco  oggidì 
nella  Gallerìa  Ellenfe  , e ne  riportò  un  r^lo  di  mille  doble  dal  ma- 
gnanimo Duca  nel  ròsi  Ma  colla  morte  d*  eflo  Duca  Alfonfo  fvaoi- 
1000  ancora  tutte  quelle  ed  altre  nobili  idee.  Lafeiò  egli  dopo  di  fie  a 
Ini  partoriti  dalla  Ducbifla  Laura  fua  Conforte  un  folo  Prìncipe , cìoò 
Prmctfco  IL  che  fii  fuo  Succeflor  nel  Ducato  , nato , come  dilli  , nel 
A.fefm  dì  Marzo  del  1660  ed  una  fola  Principefla , cioè  Maria  Btatritt, 
naca  nel  1658.  che  fu  poi  Regina  d'Inghilterra.  La  tutela  de' Figliuoli 
venne  nel  fuo  teftamento  raccomandata  alla  Duchefla  lor  Madre  , la 
quale  dopo  aver  &tto  abbellite  con  rflacue  e prunce  la  Cbiefà  di  S. 
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Aguilino  nella  {òrma  , che  li  mira  al  prefence,  lece  poi  adì  la.  di  Giai 
gno  del  rulTegaente  Anno  i66].  celebrar  quivi  iblenniflime  efequic  al  de- 
funto Duca  manto  con  catafalco  hoblliflimo  , coll’  allilicnza  di  quattro 
Vcfcovi , colla  Corte  tutta  in  gramaglia  ; e 1'  Orazione  funebre  fu  teci- 
uia  dal  già  mentovato  P.  Domenico  Gambetti  della  Compagnia  di 
Gesù . 


CAP.  XVIIL 

Z>i  FtMcefco  II  Duca  £ Modcus  tte, 

EBbe  il  Duca  Alfbnfo  IV  per  ruccelTore  nel  Ducato  FrUHcefco  II 
(uo  unigenito  , non  f>eranche  atto  al  Governo  de  gii  beati , 
perchè  in  erà  rucravia  infantile.  P^iiò  in  vece  Tua,  e a no* 
me  Tuo  I prrfe  le  redini  la  Duebefla  laura  Aia  Madre  e 
Turrtee  . N >n  mancò  gente  , che  fi  afpetrava  di  que*  difor* 
dini  e fconcerct  , che  Cogliono  accompagnare  la  minorità  de'  Regnanti  « 
t tanto  piò  eflèndo  lo  Icertro  in  mano  debile  , qUdle  fovente  fuoP  dfe- 
re  qurlla  del  f flu  men  torte.  Pure  «'ingannarono  a partito.  Era  beo 
Donna  la  Duchella  » ma  di  ferino  e d'animo  viiile  ; aveva  in  oltre  a* 
Aanchi  due  mfigni  Miitflri  e Segretarj  di  Stato  g cioè  il  Conte  Gitola- 
ino  G aziani  , veterano  ne  gli  «IFiri  politici  g e Bircolomeo  Gatti  da 
CaflelUrano  ( pat'ia  ancora  del  f mofo  Cardinale  Tufebi  ) che  il  Daca 
Allonfo  reir  Aprile  del  r66i.  aveva  aitato  al  grado  di  Segretario  e 
Coofigliere  dì  Staio,  u'>mo,  che  nella  Legai  prcLlfione  ebbe  pochi  pa« 
ri  , ci  me  tuttavia  fin  fede  i faci  Configli  dati  alla  luce  , e dotato  di 
una  mirabil  penetrazione  di  mente,  per  cui  divenne  ben  preflo  un  per- 
f'tcìllìmo  Mmidro  di  Stato.  Q)!  confìgito  di  quelli  due  com  nciò  Ì4 
prudente  e ìnfieme  pi>nìma  DuchelPa  a regolar  (e  llelTa  , e il  Tuo  Po- 
polo , ma  con  delicatezza  e cautela  tale  delia  fua  cofcienza  , che  non 

a' appigliava  a rifoluzione  alcnoa  , o fua  , o de*  funi  Miniflri  , fé  non 
veniva  approvata  da  un  vagente  Keligiofo  Teologo  , (uo  ConfdTore. 
Con  tali  riguardi  ed  appoggi  cominciò  il  Tuo  Governo  a comparire  pò 
che  viiile  , e pieno  di  G ufliz-a . Ma  poco  dopo  la  morte  del  Duca 
Altonfo  accadde  in  Roma  un  funeflo  accidente,  che  fu  cagione  di  mol- 
ti afl^nni  a)  buon  Papa  Alrflandro  Vii.  e quali  di  6eio  fconvotgimen^ 
to  della  Pace,  che  regnava  allora  in  Italia.  Arrivò  a Roma  in  quedi 
tempi  il  Duca  di  Crtqu),  fpediro  Amb^feiatore  colà  dal  Re  Crifliamf* 
fimo  Lu  gl  XlV.  colla  c<-m  tiva  di  molti  Ufiz'ali  riformati,  e d*  altra 
gente  oltre  all’  ufato . Fu  creduto  da  quella  faggia  Corte  , che  la  fpe* 

d urone  di  quefio  Mmiflro  , p ò Soldato  , che  Cortigiano  , e con  tale 

apparato , fulfe  per  far  delle  bravate  , & anche  de  gl*  infulti  , occor- 
rendo Il  perchè  per  ragione  di  buon  governo  , e per  mantenere  la 
dignità  del  Pontefice  Sovrano , fu  accrefcium  il  numero  de'  Cord  e de* 
Birri , affinchè  vegliafiero  alla  quiete  .e  fìcurezza  della  Città , ma  fenza 
ìnfolencire . Ora  avvenne  per  mero  accidente,  che  nel  di  20.  d*  Ago» 
ilo  attaccata  riflà  fra  alcuni  de*  Cord  , ed  altri  della  fam  glia  dell*  Ani- 
bafeiatore  Franzefe,  uno  de*  primi  reflò  miferamence  uccifo.  Portato* 
ne  1*  avvifo  al  quartiere  de*  Oird , toccò  immantinente  quella  genCe’be* 
filale  il  tamburo  , e fenza  poter*  edere  ritenuta  da  gli  Ufittali  , volò 
coir  armi  in  traccia  de  gli  uccifori . Giunti  cofloio  al  Palazzo  Far- 
nefe , abitazione  allora  dell'  Ambafeiatore , cominctaiono  a /parar  cieca- 
mente 
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mente  centra  chiunque  ù prefeotara  Joro  davanti.  Uccffero  uo  Lac 
cbè  d*  un  Gemituomo  FranzcfC)  e il  ganone  di  un  Libraio.  A que^ 
fio  rumore  il  Duca  di  Crequl , che  ft  trovò  per  difgiaaia  in  cala  ^ in* 
viò  a'cuni  de*  Tuoi  Gentiluomini  per  fàili  ritirare  ; ma  non  ebbero  ak 
tra  rirpoHa  che  coHe  bocche  di  fuoco.  Ordendo  pure  il  Duca  , che 
la  Tua  prefenza  avcHe  da  effer  potente  per  frenare  l*  infolenza  di  cofìo» 
ro  ) affaccioflì  alla*  hneflra  fgridandoli  ; ma  gl*  irifuriari  Corfi  fparando 
centra  la  fineflra  di  lui  raftrinfrro  ben  coflb  a nafeonderfi.  fu  chiù* 

10  il  Palazzo  > e fé  n*  andarono  i Corfi  ; ma  nel  ritornar*  al  loro  quai^ 
fiere,  avvenutili  nella  Carrozza  dell*  Ambafciatrice  nella  contrada  di  S. 

Carlo  de* Gattinari , fpararrno  centra  della  di  lei  famiglia,  uccidendo  fu 
gli  occhi  ftioi  uno  de*  Tuoi  Paggi , di  maniera  che  fpavrntata  la  D«ma 
voltò  firada  , e fi  rifugiò  nel  Palazzo  del  Cardinale  Rinaldo  d‘  £fle , 
dal  quale,  e dalla  fua  famiglia  armata,  dopo  un  generofo  riofrefeo,  fìi 
ricondotta  in  falvo  al  Palazzo  Farnefe.  £ perciocché  dopo  s)  fvemuraio 
■vvenimenco  , affinché  non  ne  f^gu'fTero  de  gli  altri,  fi  chiamarono  a 
Roma  quattro  mila  foldati  di  milizia  fòrenfe , che  furono  diflribuicì  in 
varj  quartieri  , con  mettere  rpezialmente  alcuni  corpi  di  guardia  intor- 
00  al  Palazzo  dell*  Amb«fciadore  ; prefo  queffo  armamento  in  (iniflro 
da  i F<anzcfi , il  Duca  di  Crcqjì  , tenendoli  maggiormente  affrontato, 
ritirofb  a Ò.  Quirico  in  Tofeana  fiiori  dello  Stato  Ecciefucico  Né  tar* 
dò  a tenergli  dietro  il  Cardinal  d*  £'le  , accorg^ndofi  della  diffidenza, 
che  i Chigi  aveano  di  lui , ficcome  di  Principe  ( per  artcflato  del  Con- 
te Goaldi  nella  Vita  di  Leopoldo  1.  Imperadore  } al  maggior  fegno  fil- 
mato , temuto,  ed  umverfalmente  applaudito,  e che  tempre  più  ciefce- 
vano  le  fpie  per  indagare  gli  andamenti  tuoi . Altrettanto  fece  anche 

11  Cardinale  Antonio  Barberino. 

Intanto  il  Papa  diede  ord<ne  pel  gaftigo  de  i rei , ferfle  B evi  di 
fommo  dtfptacere  al  Re  CnflianiffmK),  Òt  <fib)  le  dovute  foadtifarioni . 

Niuno  de  faggi  allora  vi  fu,  che  non  conofeefle , che  né  il  Ponte  fi/e,  / 

né  D Mario  fuo  fratello , né  il  Cardinal*  Imperiali  Governatore  allora 
di  Roma,  aveano  avuta  parte  in  t)  fitto  difordine;  e eh*  effo  era  uni* 
camence  da  imputare  ad  un  fortuito  cafo  , e alla  bedialité  de* Cord. 
Contuttociò  il  Re  Luigi  , che  fi  trovava  allora  nel  fiore  dell*  età  , e 
nell*  auge  de*  Tuoi  tubi  mi  penfiert , volendo  che  tutti  imparaffero  a rif- 
pettarlo  e temerlo,  aggravò  (almeote  il  difordine  fucceduto,  che  fcacciò 
it  Nunzio  Apoflohco  Piccolomini,  a*  impadronì  d*  Avignone,  e m:fe  in 
campo  pretenfioni  eforb  tanti  di  foilisfizioie  , che  fi  giudicarono  intol- 
lerabili dalla  Corte  di  Roma . Indarno  fu  fpedito  Monfignor  Cefiire 
Rafponi  per  moderar  d gran  fòga  , e si  eccefiive  dimando  del  Re  ; e 
indarno  vi  s*  incerpofero  altre  perfone.  A tal  fine  eziandio  nel  Dicem- 
bre del  i66t.  fi  portò  il  Cardinal  d*  Elle  alla  Corte  di  Francia,  dove 
fu  accolto  con  atti  di  lingolare  llima  e benignità  ; ma  né  pure  a lui 
riufeì  di  far  colpo  nell'animo  elarcebato  di  quel  Monarca;  e però  nell* 

Aprile  del  166).  fe  ne  torrò  a Modena  , avendo  folam^nre  ottenuto, 
che  s*ingropprrebb  no  nel  Tiattato  di  concordia  le  pretenfioni  della  Cafa 
d*  Elle  Tulle  V^lh  di  Comacchio  . Ora  veggendo  il  Re  la  renitenza 
di  Roma  ad  accordargli  quanto  egli  chiedeva , pa^aò  alle  minacele , mo- 
ntando di  voler*  elìgere  colla  forza  dell*  armi  ciò  , che  gli  era  negato 
per  trattato  ; Se  avendo  con  tuono  llrepitofo  chieOo  al  Re  d*  Spagna  , 
e ad  altri  Principi  d*  Italia  il  palio  per  le  Tue  mti  zie,  de'linò  a quella 
volta  da  fei  in  fette  mila  perfone , che  doveaoo  prendete  1 lor  quartieri 
parte  lui  Modenefe  , e parte  fui  Parmigiano  . Certilfimo  é , cb^  la 
Duebefla  Reggente  fece  quanto  potè  per  ifchcrmirrenc  ; ma  altro  in  fine 

non 
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ikin  ottenne,  che  di  dare  alloggio  a mille  Cavalli  , i quali  folamente 
Del  Gennajo  del  i(e4.  comparvero  in  quelli  Stati,  per  dar  calore  all' 
aggiullamento  , di  cui  fi  trattava  ia  Fifa  colla  mediazione  del  Gran 
Duca  Ferdinando  11.  A.'eva  bensì  il  Pontefice  al  primo  rimbombo  di 
quelli  militari  apparati  anch'egli  accrefeiute  le  foldatelche  de'Aiai  Stati, 
ordinate  nuove  leve , e fpedite  grolle  guarnigioni  alle  Piazze  di  frontie- 
ra , per  opporre , occorrendo  , la  forza  alla  forza  ; e vi  s'  era  fpez  ai- 
mente  indotto  per  la  Iperanza  di  tirar  Ceco  in  lega  il  Re  di  Spagna  , 
ed  altri.  Principi  i e fé  foguiva  la  paca  col  Turco,  di  ricavar  grofli  rin- 
forzi dall'  Iroperadore  in  rieompenfa  de'  rilevanti  aiuti , a lui  fommini- 
firati  dalla  Santini  Tua  nella  guerra  col  comune  Nimico.  Ma  aborti 
r accordo  co'  Turchi  , e la  Corte  di  Spagna  non  folamente  fi  guardò 
dal  muovere  un  dito  in  favore  del  Papa  , ma  anzi  parve  che  aderilTt 
al  partito  della  Francia:  avv.nimenti  tutti,  che  fecero  cader  le  braccia 
al  Pontefice  Aicllaodro , il  quale  finalmente  s'indufle  a ricevere  la  leg- 
ge , che  vo  le  da  gli  il  Re  CrifiianilTiara . Adì  11.  di  Febbri-ja  del 
i6<4  fu  rortcìrcriiiu  il  Trattato  di  concordia  fra  Monfignore  Rafponi, 
e Lu'gi  di  Bouilcmoni,  Plenipotenziarj  , il  primo  per  Sua  Santitì  , e 
r altro  prr  S.  M.  Criilianillima . Mi  efimo  io  volentieri  dal  ricordar- 
ne i Capitoli  , che  riunirono  s)  dirgufiofì  alla  facra  Corte  di  Roma; 
ma  nc  n pollo  tacere , che  in  ella  Concordia  ebbero  luogo  alcuni  ancora 
de  gl'  intendi  de  i Duch*  d>  Modena  c di  Parma  colla  Camera  Apo- 
dolica  I benché  con  p'^ca  fod  sfizionr  di  am-rndue  quedi  Piincipi.  Per 
conto  deli’  EHenfe  in  compenfo  delle  Valli  di  Comacchio  il  Papa  aT« 
faille  fop'8  di  fe  il  Monte  Enenfcx  che  co  i capitali  e frutti  afeende* 
va  a circa  trecento  cinquanta  mila  Scudi  ; e promife  in  oltre  al  Duca 
di  M>  deca  quaranta  altri  mila  Scudi  in  contante  » o pure  un  Palazzo 
In  Ruma  ; e confermò  nella  Cafa  d*  Ede  ì G urpatronati  della  Prepod* 
tura  della  Pomp^rfa  , e dell*  Aicip^etura  del  Boodeno  colla  nomina  li* 
bera  t quand'  anche  vacaflero  in  Curia.  Egli  è fuor  di  dubbio  , che 
la  Camera  Apodolica  » dappoiché  nel  1598.  occupò  le  Valli  di  Cornac* 
chio  al  Duca  Cefare  co  tra  il  concordato  di  Faenza  , per  cui  doveaao 
redare  alla  Cafa  d*  hde  rutti  gli  Allodiali  ( della  qual  natura  eoa 
troppo  forti  ragioni  fi  provò  che  erano  ede  Valli  ) la  Camera  fuddec* 
ta  fino  a tutto  l'Anno  i66;  avea  ricavato  di  fuli  frutti  ( computando 
folamente  quaranta  mila  Scudi  Romani  l'annua  rendita  delle  mefime) 
due  MiHicni,  e Secento  Quaranta  Mila  Scudi.  Or  veggano  i Leituri, 
fe  nel  fuppoMo  de  gli  Edenfi  , che  pretendevano  e provavano  quelle 
Valli  Allodiali I e te  provavano  polTeduce  in  parte  da  loro,  anche  pri« 
ma  che  fodero  padroni  di  Feirara  e di  Comacchio,  redava  con  equeà 
compenfata  la  Cafa  d*  Ede  di  d rilevante  Fondo , e di  s)  groda  fotn* 
ma  di  Frutti , con  lo  sborfo  a lei  fatto  di  non  piò  che  di  quatcroceo» 
co  mia  Scudi.  E tanto  pò  confiderando,  che  per  altri  titoli  Ccmac- 
chio  colle  fue  Valli  è dovuto  alla  Cafa  d'  Ede  , e al  S.  R.  Imperio, 
c non  già  alla  Camera  Apodolica.  Altro  io  non  aggìugnerò,  fe  non 
che  il  far  guerra  alla  Roba  è univerfile  codume  ; ma  che  la  Roba 
•neh*  ella  fa  guerra  a t cuori  e alle  menti  de  gli  Uomini , e può  tra- 
volgerli  io  guifa  , che  Tempre  fia  peiicolofo  il  far  da  G udiee  in  caufa 
piopria,  e che  in  ciò  non  godono  efenzione  e privilegio  alcuno  di  noa 
ertale  nè  pur  gli  Ecclefiadicì , e nè  pure  i Camerali  Romani . 

Erano  dati  varj  trattaci  per  maritare  la  Principeda  IjMU  et  EjU, 
figliuola  del  fu  Duca  F.ancefco  , nata  nel  1635.  colta  Reai  Cafa  di 
Savoia  , e col  Figliuolo  dell'  Eirtcor  Palatino  ; ma  nel  Settembre  del 
1663.  fu  conchmfo  tl  fuo  Matrimonio  eoa  Ranuccio  farnefe  Duca  di 

Parma. 
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Parma.  Vcanero  celebrate  que.le  Njzu  ad)  it.  di  Febbraio  dei  1664. 
in  Modena I ed  appreOb  in  Parma,  con  inlìgae  pompa  e laatezza.,  cf- 
fendoli  traafisrica  qua  la  Corte  Farnefe  , e pofeia  i'  Eltenfe  colà . Una 
poi  delle  prime  pubbliche  funzioni  , che  fece  il  fanciullo  Duca  Fran- 
cefeo  IL  fu  il  mettere  nel  di  9.  di  Giugrra  di  quello  medefimo  Anno 
la  prima  pietra  per  la  fabbrica  della  Chicfa  di  S.  Carlo  del  CaOellaro, 
eretta  da  i p'iflimi  Sacerdoti  e Coofiatclli  di  quella  Congregazione.  In 
ella  era  incila  quella  memoria . 

f ranci/ w Secwului  Eftenpi 
Mut.  fjrg.  ite.  Dux  Decimm 
Pofmt  jumUmtntt  Ttmpli  Dei 
Anno  MDCLXiy,  Epijcopo  tìeUcre  Malfai 
Pofeia  I’  allegro  Principino  di  Tua  mano  vi  gittò  una  Medaglia  d'  oro 
di  pefo  di  ottanta  Scudi  d'oro  coll' effigie  fua  , e della  Ouchefla  Ma- 
dre , coll'  Armi  Ducali , e con  quella  irciizioue  nel  diiitto . 

Sui  Regpntia  Laurae  Dueijfac 
Fraucifemt  li.  Mut.  Arg  t/c,  Dux. 

Nel  covefeio  fi  leggeva  quell'  altra . 

Efkiijis  Famliae  puiriimuium  Pittai . 1. 

Laura  Dmiffa  Rticui , ut  imptrium 
-,  fuudaret  Futa  I a Pittate  Ootuit  exareSrì , 

~ Fraueiftm  il  Mut.  Reg  tPe.  Dux  X.  aetatil 

auuarum  tfuatuor  ìpoc  prtmum  ftà  namims 
apui  mfaatt&  maifu  Pittati  detikavit , 

Caudete  Muliueafei , uU  tap  i augularit 
efi  Dem , Hi  lirtutum  f.lir.tahlur  Parattfut . 

Pofàa  nel  Marzo  del  i6t6.  foileio  alcune  l’cintille  di  guerra  fra  i Mo 
denefi  e Mantovani  a cagione  di  alcune  llolette  furmate  dal  Po  vetfo 
Brefcello  e Boreiio  in  faccia  di  Viadana.  Spettavano  quelle  indubita- 
tamente al  Duca  di  Modena  , per  le  chiare  ragioni , che  allora  furono 
dedotte  ; ed  avendo  tentato  i Mantovani  di  farvi  qualche  alto  pofieflò. 
rio , nè  cedeodo  alle  ragioni  contrarie  , fu  obbligala  la  Duchelfa  Reg- 
gente Laura  a pnxeggere  coll'  armi  i diritti  del  Figliuolo , e de  i Sud- 
diti . Si  fece  pertanto  un  copiofu  armamento  da  quella  parte  ; calar» 
no  molte  milizie  della  Gatfagnana  j fi  moni  e fbiiificò  ma-  gioimente 
la  Piazza  di  Brefcello  ; e fi  llcfero  fulla  riva  del  Pò  varj  quartieri  di 
foldatelcbe  , comandate  dal  Principe  Cefare  d'  Elle  , Fratello  del  fu 
Duca  Francefeo  I.  Altrettanto  fece  ancora  dal  canto  fuo  I'  Arciduchella 
liàbella  Chiara  d'  Aulirla , Duchefb  di  Mantova , Reggente  e Tuttice 
del  Duca  fuo  Figliuolo,  e le  artiglierie  giocarono  alcuna  volta.  Stava, 
no  in  attenta  eunofità  i circonvicini  , per  vedere  , come  quelle  due 
Araazoni  in  vece  della  canocchia  fapeffero  ben  maneggiar  lancie  e fpsvi 
de.  Ma  perdinona  ventura  fra  1 loro  fdegnì  fi  trovò  frapollo  un  lar- 
go fblTo,  chiamato  Pò;  e in  oltre  vi  fi  frappofe  Don  Luigi  Ponze  di 
Leon  Governatore  di  Milano . Temeva  egli  , che  quello  lieve  fuoco 
potelle  divampare  in  maggiore  incendio  , e che  ricorrendo  la  Duchefla 
di  Modena  alla  protezion  della  Francia  , fi  titallero  di  nuovo  I’  arm; 
Franzefi  in  Italia  a fconvolgerne  la  quiete . Ma  ella  non  vi  ricarfp , 
e ne  fece  dipoi  doglianze  con  elfo  lei  la  Corte  di  Francia , e malTuna, 
mente  perchè  da  principia  non  folle  fiata  ragguagliata  di  quelli  moti . 
Ora  il  Governator  di  Milano  fpedi  a Modena  il  favilfimo  e manictofb 
Conte  Vitaliano  Borromeo  , e a Mantova  il  Marchefe  Carlo  Lunati , 
dalla  dellrezza  de'  quali  fu  maneggiato  e concbuifo  un'  arroiflizio  , e 
rimelTa  la  pendenza  civile  alla  decifion  dell'  Impetadote.  Segui  il  di- 
„ Antich.  Ellenfi  Parte  IL  Ddd  far- 
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bi  (Rii mento  I 0 frtivò  fofa»  imI  Mefe  <f  Agoflo  in  Italii  il  Conte 
Amodee  di  Viodifgraii  Commefldrio  Imperiale  , fpediio  appolta  per 
quello  efliire  a Mantova  e a Modena . Davanti  a lui  fìirono  fchierate 
le  ragioni  dell’  una  a dell’  altra  parte  , e and6  io  lungo  la  diicuiGone 
d’elle;  ma  linalmenee  li  venne  ad)  6.  d’ Aprile  del  1667.  ad  un  prò- 
vifionale  aggiultamento , ftante  la  mioeritil  da  i Duchi  , con  Aerati- 
Bare  , che  nell’ I Iole  di  qua  dall’alveo  maggiore  del  Ph  non  htcelTero 
alcun'  atto  pofleHotio  i Mantovani , e lo  llelfo  li  oflervafle  da  i Moda- 
Beli  per  r altre  di  là  dall'  alveo  luddetro  vetfo  Viadana . Avrebbe  de- 
Uderato  il  Governo  di  Mantova,  che  li  levalle  di  Pò  il  Bregantino,  0 
fia  la  Galeotta  armata , che  ivi  tiene  per  anticliilEmo  dhicto  e pofleflò 
la  Cafa  d’  Elle  a fine  di  rilcuoterc  1 fimi  Daej  fu  quel  Fiume  ; ma 
Bon  furono  eiaudite  le  brame  loro,  perchè  mancanti  di  giuilizia.  Paf- 
lò  À quell’  Anno  i6oi  per  Mdano  I’  1 ifanca  Margherita  Figliuola  dì 
Filippo  IV  Re  di  Spagna,  che  veniva  Spofii  dell’  Anguftifiìmo  leopol- 
do  1 e fu  fp-ilito  dalla  Corte  di  Modena  neè  Settembre  il  Marchefe 
Silvio  Mi  lza  con  riguardevol  comitiva  a'  compì laientatla  : il  che  efegul 
egli  con  tutta  Iplenuidcua  , e con  aver’  ivi  ricevuto  il  trattamento  d* 
Ambafeìatore  con  altri  onon  e finezze.  Ma  nel  Mefe  d’  Agollo  di 
quello  medefimo  Anno  , non  meno  in  Modena  , che  in  Parma  , fu 
compianta  la  morte  della  fuddetta  IftiàclU  Ouchelb  di  Parma  , Figli- 
uola del  fu  Duca  Francefilo  1.  fui  p.fi  bel  fiore  de’  fuoi  anni . Diede 
qutlla  difavveniura  luogo  al  reno  Matrimonio  di  Ranuccio  Duca  di 
Parma  colla  Principefla  AUrì»  d'  Bflt  , Sorella  della  defunta  , le  cui 
N uzze  in  Modena  furono  con  fuotuoG  apparati  e gran  pompa  celebia- 
te  nel  dì  16  di  Marzo  del  idèi.  Da  quello  Matrimonio  nacquero  di- 
poi Franceico,  ed  Antonio  ultimi  Ducbi  di  Paima  della  celetùaliCma 
Cafa  Farncfe . 

Ardeva  intanto  dr  voglia  la  piilCmi  Dnchcffa  Laura  dì  veder’  an- 
che in  Modena  piantato  il  foavigimo  iGituio  delle  Monache  della  Vi- 
fir azione,  per  la  fingolar  fua  divozione  verfo  il  med-finio  , e verfo  il 
gloiiofo  fuo  aotore  S.  Francefeo  dì  Salti.  Però  fi  drede  a Fibbricar  ifi 
pianta  nell’  Anno  1668.  nel  Giardino  Ducale  uu  magnificò  Moniflero, 
al  quale  con  breve  tranfito  pofiòno  pallar  dalla  Certe  le  Princlpcfia 
Ellenfi  . S)  ben’  intefa  e compartita  , riufeì  quefln  Fabbrica  , che  aven- 
do voluto  a’  nollri  tempi  l' Aurulliflima  Imperadrice  Amalia  di  Branf- 
vieb  , Vedova  di  Giuleppe  I.  Imperadore,  a tiiMivo  della  fua  femma 
Pietà  fondarne  urm  in  Vienna  , ficconie  beo  pratica  di  quello  di  Mo- 
dena , ne  mandò  a prendere  tutte  le  m Ture  , e fu  quel  modello  £ib- 
tmeò  ptfeia  il  Ino.  Pertmito  nell’Anno  1669  fece  la  Duebefia  venire 
da  Arx  di  Provenza  fette  Monache  dell’  Ordine  della  Vifitaziane , una 
delle  quali  piudentilfima  e relrgiofilfima  avea  ricevuta  f abito  dallo 
mani  del  Santo  Fondatore . Giuniero  adì  i).  d’  Aprile  ,-ed  ebbero  per 
allora  1’  abitazione  nella  Cala  e Chiefa  dì  S Giovanni  del  Cantone. 
Furono  quelle  dipoi  adì  Z9.  di  Settembre  dei  i<7i.  introdotte  nel  nuo- 
vo Convento  , riccamente  dotato  a tutte  fue  fpefe  da  effa  DuchelTi 
Laura  di  grolle  Cenure  di  beni , dove  con  efemplariffima  Pietà  fiorifeo- 
no  tuttavia  , confiderate  come  ubo  de’  piò  bei  gioielli  di  quella  Città 
Con  folenne  PiocelGoae  aveva  la  Duchclla  medelìma  poAa  adì  17.  di 
Maggio  del  1870  la  prima  pietra  della  Cbìefa  d’effe  laac  Vergim  colf 
llcrizione  feguente. 

Ttmplum  hoc  SnitUo  FrMcifte  de  SoJei  ertxk 
Sereni^ms  Leors  Ducile  t^nfi  Anno 
Dom.  iiPCLXX.  da  l Meji , Stpfntia  fta 

Amo 
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Anno  Oliavo . Pontijicatus  O.  N.  CUmentii  X.  Anno 
primo . Epifccpo  D i^omite  H'lìore  Moi^a 
Nel  medeiimo  marmo  v era  T impolla  per  un  Medaglione  d*orO|  che 
VI  fu  meflo  , pefante  Ooblc  quarantafette  e mezza  , coll*  effigie  della 
Ducbeiia , e colla  feguente  Ifcnzione  nel  rovefcio , 

D.  O.  M. 

Poji  erelìum  1 tt  ampio  dotatum  patrimonio 
Sale/ioMf  Monialthu!  Coenohium , ut 
ip[um  S.  Prancijcttm  de  Salei  ad  fui , ftto» 
fut/ujue  Ftlttìtum  tutelam  iacitaret , Se>enif 
/ima  Laura  Ejienfii  Ducifja  Templum  boc 
fuh  ejkfdem  S.  Francifci  invocatione  a 
funaamenth  erexit  Anno  Dom.  MDCLXX. 
prima  Maji , Re^entia  futc  Anno  Oliavo . 

Vhi  emm  jam  pcfuerat  tbefauroi  juos , ibi  noluit 
deefe  cor  juum. 

Pih  di  cento  mila  Scudi  Romani  impiegò  la  generofa  Principe^!  nella 
£ibbrica  di  quello  oobil  Montllero;  e inerita  b^n  1*  infìgne  fua  bcn:fi« 
cenza  , che  le  ne  tramandi  a i poÓeri  la  memoria . Nè  qui  fu  nftrec- 
ta  la  pia  munificenza  della  DuchelTa  Laura  : (i  Itefe  ad  altre  opere  di 
pietà  I e a comtnue  abbondanti  limoline  a*  Poveri  ; e intanto  nulla  ella 
ommetteva  pel  buon  governo  del  Popolo . S*  erano  quelli  agguerriti  a* 
tempi  del  guerriero  Duca  Francefeo  » e feibavano  quell*  ardor  militare^ 
che  bsne  fpelTo  degenera  in  ride»  ferite,  ed  omicidj  ; òc  elfendo  fuc« 
ceduta  la  pace,  non  fapevano  clTi  gullarne  i frutti.  Erano  in  oltre 

ìnforte  terribili  gare  e nemicizie  private  fra  i Nobili  ; e puche  erano  le 

CalUllanze  della  montagna  , dove  noo  bollilfe  alcuna  di  quelle  pernicio* 
fe  e funetle  divifioni  tra  le  famiglie  p ù ricche  e potenti . Si  applicò 
la  valorora  DuchelTa  Reggente  a calmar  colle  dolci  e colie  brufebe  gli 
fpiriti  inquieti  di  colloro,  e fa  gli  altri  uaò  il  ripiego  di  fare  una  leva 
di  mille  Fanti,  formandone  nel  16Ì9.  un  Reg'iimcnto  fotte  il  coman- 
do del  Conce  Galeazzo  Fontana  Cavaliere  di  Mjlta , e d’altri  Ufieiali 

Modenefi  , eh*  ella  poi  mandò  alla  Repubblica  di  Venezia  , oitie  al 
dono  di  cinqujota  m>Ia  libie  di  polve  da  fuoco  , fovvenendo  in  tal 
maniera  al  b>fogno  de*  Signori  Veneziani  nelle  agonie  di  Cand>a  , e 
fpurgaoJo  nello  llelTo  tempo  il  paefe . ’ Diede  anche  licenza  al  Conte 
Magalotti  nel  1671.  di  anelare  fei  Compagnie  di  fanti  , purché  non 
fodero  Capi  di  cala  , nè  Sodaci  della  milizia.  £ quelle  lùrono  fpedi- 
te  in  Francia  Aveaoo  piiimeace  cominciato  i Feudecaj  e ValTalli 
Nobili  della  Cafa  d*  £<le  ad  arrogarfi  p*ò  autorità  di  quella  , che  lor 
conveniva  nelle  loro  Casella  , con  aggravio  e doglianze  non  poche  de* 
loro  Sudditi . L*  intrepida  DuchelTa  vi  appartò  il  rimedio  con  ridurre 
ne  i limici  del  dovere  la  loro  autorità  , e levare  gli  abufi . M.fe  freno 
all’  ubbriaehezza  , che  andava  crefeendo  nel  bado  Popolo  con  vietargli 
r andare  alle  ollerie  e bettole,  fe  noo  quando  la  necelfuà  lo  richiede- 
va • Altri  fa-urevoli  regolamenti  da  lei  fatti  fi  leggono  , che  io  per 
brevità  tralalco.  Opera  fua  ancora  fu  la  continuazione  della  facciata 
del  fuperb  iTimo  Palazzo  Ducale  di  Modena  , incominciato  dal  Duca 
Francefeo  1 che  ella  accrebbe  non  poco,  ornò  di  flatue  grandiofe  , e 
di  una  nobile  Scuderia  . 

Tali  erano  le  applicazioni  di  quella  Dinna  fòrte  nel  buon  gover* 
no  de*  fuoi  Sudditi  , a cui  non  mancò  mai  di  adiHere  co’  Tuoi  faggi 
configli  il  Cardinal  d*  Elle  Aio  Cognato.  Ma  nel  1671  ebbe  la  Corte 
e Città  di  Modena  una  fiera  feoda  , e un  forte  mutivo  di  dolore  per 
Antich.  Eflenfi  Parte  IL  Odd  a U 
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U perdita  I che  C fece  di  quedo  medefìmo  infigoe  Porporato Inter* 
▼enne  egli  al  Conclave  , in  cui  adì  29.  d"  Aprile  del  1670.  fu  eletto 
Papa  il  Cardinale  Altieri , col  nome  di  Clemente  X.  Poca  falute  portò 
in  quell  i nobii  1 ma  pcoofa  prigione  ; e meno  ne  riportò  nelT  ufeirne 
per  gli  difagi  ivi  patiti  in  quali  cinque  imH  di  claufura.  Portatoli  a 
Ktodena  per  cercare  nell'  aria  nativa  follievo  e ripofo  t andò  variando 
▼illeggiature  ; ma  lenza  che  feema Itero , anzi  con  crefeere  a poco  a po* 
co  gl'  incomodi  e i malori  della  fua  fatuce,  eh'  egli  nondimeno  andava 
coraggiofamente  d>HìmulandO|  e coprendo,  finché  nella  notte  del  dì  30. 
di  Settembre  del  fuddecto  1672.  pi«rsò  a miglior  vita.  Fu  quello  Por< 
porato  Principe  dotato  di  maravigliofi  talenti  dalla  Natura  , coltivati 
pofeia  e accrcfciuci  da  lui  col  lungo  de  indefclTo  maneggio  di  grandi  af* 
fari.  Incomparabile  era  r intendimento  filo,  non  minore  il  coraggio.  Nel 
Secolo  li  diede  alla  milizia  , con  apparenza  che  fe  fblTe  continuato  io 
quell*  eferetzio , avrebbe  emulata  la  gloria  del  Duca  Prancerco  fuo  Fra- 
tello : tante  erano  le  doti  del  fuo  feooo  e valore . Ma  chiamato  alla 
milizia  Ecclefiafiica  , e decorato  della  facra  Porpora  , fece  colla  vita 
efemplare  de*luoi  cofiumi  onore  al  luo  abito  e g<ado.  In  mrzzo  a gli 
^lendori  della  fortuna  , e a i comodi  della  v.ta  tenne  Tempre  forte  la 
Pietà , la  Continenza  e la  Sobrietà  ; e in  mezzo  a gl’  impegni  feabrofi, 
m’ quali  fi  trovò , mai  non  lì  vide  titubar  la  coitao/a  dell'  animo  fuo. 
Se  AlelTandro  VII.  Papa  non  1*  amò  , io  (limò  Ma  » Tuoi  Succellori 
Clemente  IX  e Clemente  X.  all'  rfaltazionc  de*  quali  molto  egli  con* 
tribù! , ebb.-ro  per  lui  un  tenero  affètto.  Creato  Wfeovo  di  Reggio  fi 
firce  conoCcere  ztUntifimo  della  difciplina  Eccleliafiica . Fabbricò  ivi 
per  fe  e per  gli  Succelluii  un  magnifico  Palazzo,  ma  fenza  aver  tempo 
da  t rminarlo  Non  permettendogli  poi  altri  al&ri  di  alTillere  a quella 
Chiela  , come  egli  drliJerava  e doveva  , la  rinunziò.  Scraordinar>a  fii 
la  lua  fpe'ididetza  in  tutte  le  occalioni  , magnifico  fempre  il  Tuo  cor- 
teggio, fi  golarr  U fila  Lbrraliià,  maflimamente  verfo  chi  avea  la  fiw* 
tuna  dì  Itrvirlo.  fi  bi*n  porea  farlo,  perchè  provveduto  riccamente  di 
rendite  Tue  propre,  e di  pingui  Abbazie  in  Italia,  e Francia,  dove  fra 
1*  altre  godeva  quella  di  ( lu  1.  filetto  dal  Re  Crifiianilfimo  Protettor 
della  Francia  p;r(io  la  Santa  Sede  , con  qual  decoro  egli  foDenelTe  quo 
fio  illuftre  impiego,  10  vo*  che  il  Lettere  rapprenda  , non  dalle  mie, 
ma  dalle  paiole  drl  ccl.  bre  Ameloc  de  la  Ploufifaic  Franzefe  , il  quale 
nelle  Annotazioni  alla  fi  ttrra  XfiV.  del  Cardinale  d*  Ofiat  Tom.  IL 
pag.  37  CI  sì  fcrivc  : lo  d bho  rendere  ^uefla  tejhmoniatt^a  aita  memorìé  dd 
Signor  4 ardmele  eC  Bfie  , ultimo  Protettore  de  gli  affari  delia  Francia , che 
gemmai  quejla  carica  non  fu  « migli  ri  mani  , nè  ejercitata  eoa  più  autori^ 
ri  . più  jp  endore  . p ù npuia^ione , e più  d abilità  , che  [otto  il  fuo  Mìnifen, 
fi  fe  dopo  la  fua  morte  , ibe  avvenne  nel  1672  il  Re  non  ha  alcun  Pro- 
lettore  a R ma  y è f rfe  per  non  aver  trovato  Suggetto  capace  di  riempierf 
un  jì  i,ran  poflo  vacante.  Altrove  , cioè  utile  Annotazioni  alla  fiettera 
Cv^CfiVlI  del  mciielinìo  0(lat  X-  tiv  V.  png  )09  asgtugne  quell*  altre 
parole  : Un  perfonagij»  abile , accred>tato , rifpettato , come  èra  a no/ìri  gior- 
ni il  Cardinal  d‘  Bfie  y Protetto- e de  gii  affari  della  Francia  in  Roma:  me- 
glio foftiene  egC  foto  gl  intereff  e la  riputazione  di  un  Re  , che  non  farebbo- 
no  iùec!  0 aodict  Penfiunari  mal  proveauti  , i quali  non  penfano  che  alla  lor 
fortuna  particolare . Lalciò  il  Cardinale  Rinaldo  la  fua  eredi'à  al  Duca 
Francelco  luo  Pronipote , ed  aperto  il  fuo  cadavere , vi  fu  trovata  una 
grolla  pietra  nelle  reni  , che  venfimilmeote  afirettò  il  fine  de*  fuoi 
giorni . 

Attefe  da  I)  innanzi  la  faggia  DuchelTa  Laura  a promuovere  gli 
^ avanza* 
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araozamenti  del  Prìncipe  Rinéddo  d*  £fie,  tuo  Cognato»  già  incammina- 
to per  la  via  Ecclertaliica » giacché  io  quello  Principe»  ^nebè  giovinet- 
to d'età»  concorrevano  1*  elevatezza  della  mente»  la  Morigeratezza»  la 
Prudenza  » la  Difìnvolcura  , ed  altre  doti  » capaci  di  riparare  la  gran 
perdita  » che  s'  era  fatta  nel  gloriofo  Cardinale  luo  Zio . Già  era  egli 
Aato  dipìnto  con  un  pingue  legato  da  eAo  Cardinale  » e p^lfarono  per 
la  morte  Tua  in  lui  la  Prepoficura  PompoHana»  V Arcipretura  del  Bjn- 
dcoo  » e le  Badie  della  Marcia  e Campagnunla  » e il  Priorato  di  S.  An- 
tonio. Trasleritofi  egli  anche  a Roma  nel  Dicembre  del  i&7a.  a viG- 
tare  il  Cardinal  Carlo  BirbennO|  Tuo  Zio  » dalle  Tue  mani  riportò  un* 
altra  Badia . Aveva  in  oltre  la  Duchefla  fatti  non  pochi  maneggi  per 
collocare  la  Principejfa  Leenora  » che  /ula  reltava  oub.le  delle  Figliuole 
del  fu  Duca  Fraocefeo  L ma  indarno  fino  a quelli  tempii  Ora  ac* 
cadde»  che  Jucopo  Stuardo»  Duca  di  Jorch  » e Fratello  di  Carlo  11  Re 
della  gran  Bretagna  , dopo  avere  abbracciata  la  Religione  Cattolica  » 
non  vergendo  fucccGìone  del  Re  Tuo  germano»  pensò  ad  accafarG.  Era 
egli  grande  Ammiraglio  di  quel  Regno  , e nei  lùji.  fu  GeneralìlTimo 
dell*  Armate  navali  di  Francia  e d*  Inghilterra  mila  guerra  conta  gli 
OllaodcG  » Prìncipe  di  gran  coraggio,  e di  rare  Vircò  . Afcoltò  voleo- 
tiert  il  Duca  di  Jorch  le  propoGzioni  a lui  fatte  dal  Re  CriftiaoiGìmo 
Luigi  di  prendere  una  PrincirtlTa  EGenfe  \ e all*  improvvifo  giunfe  adì 
17.  d*  Agoilo  del  167;  corriere  della  Corte  di  Francia  coll*  avvifo  del 
concbiufo  Matrimonio.  Ma  quando  G afpectava  la  Duchenà  Laura» 
che  il  trattato  folfe  per  la  Tudderta  Principefla  Leonora  Tua  Ctgnata» 
eccoci  che  le  dimande  del  Duca  » e del  Re  di  Francia  » fono  per  la 
PriocipeGa  Maria  Beatrice  » Ggliuola  d'  Allbnfo  IV.  e della  Gifla  Du- 
chefla . Dovette  probabilmente  nuocere  alla  fortuna  della  prima  la  fua 
maggiore  età»  efleodo  ella  nata  nel  164)  laddove  I*  altra  ufei  alla  lu- 
ce nel  1658.  Rifped)  toGo  la  Duchefla  il  coritere  con  Keufe  » e flette 
férma  in  non  voler’  accordare  fe  non  Leonora  , adducendo  fra  1*  altre 
ragioni  la  tenera  età  dclL  Principefla  Tua  Figliuola  » e la  vocazione  già 
da  lei  efprefla  di  volerfì  far  Monaca . Ma  mentre  vola  queflo  corriea 
re,  un'altro  nc  fopragiugnc  adì  >7  d*  Agoflo»  coerente  nelle  dimando 
al  primo»  e colla  g unta  dell*  avviTo»  che  g<à  erano  partiti  gli  Amba- 
Iciatori  per  venire  a fpofare  la  PrincipelTa  Maria  Beatrice»  Perfiflendo 
la  Outhefla  nel  fuo  primo  propcGco  » inviò  coflo  il  Cancellier  Natdi 
con  iflruzirnì  per  fermare,  le  era  poflìbile  » in  cammino  gli  Ainbarcia- 
tori^  e a tal  Gne  fcrifle  ancora  a Tonno,  e a Lione,  inflando  lémpie 
per  la  Principefla  Lronora.  Altro  nondimeno  ci  volea  che  tele  di  ra- 

fno  per  arrefla>e  i paflì  del  Capo  dell*  Ambafciata  , cioè  uel  Corte  di 
'eterburug  » il  cui  fuoco  è flato  ben  comfeiuto  da  tutti  gl*  Italiani 
pratici  del  Mondo  anche  a i noflri  dì  ; e tanto  piò  perch’  egli  veniva 
fiancheggiato  dalla  parola  , e dalle  lettere  del  Monarca  Criflianiflìmo» 
a*  cui  voleri  non  porca  la  Duchefla  far  molto  cunrraflo.  Seco  ancora 
veniva  il  Marchele  d*  Angìò  Ambafeiatore  d*  cflò  Re  di  Francia  . In 
fatti  alla  comparfa  de  gli  Ambafciarori  G diede  per  vinta  la  Duchefla; 
ma  non  già  la  Principefla  Maria  Beatrice  » la  quale  flette  forte  nella 
rifoluzìone  di  monacarG . Fu  preio  per  ifpediente  d*  inviare  perfonag* 
grò  a Roma»  con  pregare  Sua  Santità  di  un  Breve»  in  cui  approvaflìe 
e lodafle  il  Matrimcnio  per  bene  della  Cattolica  Religione»  e nmovefle 
la  Principefla  da  quel  penflero.  Venne  il  Breve  trdirizaato  al  Vefeovo 
di  Modena  » che  fervi  a vincere  T animo  della  ptiflima  Principefla , ma 
inGeme  imbrogliò  le  carte  , perchè  in  eflo  fi  efìgeva  » che  la  deflioaca 
Duchefla  di  Jorch  godefle  il  libero  efercìzio  della  fua  Religione  » al 
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rii  della  Regifli  d'Inghilterra,  che  era  allora  Citcolica.  Lo  promire 
Ambafciarore  in  roce  , ma  non  già  ne’  Capìroli  per  timore  del  Par< 
hmenio  , giacebà  non  aveva  iftruzione  fu  quello . Però  difficultandolì 
dal  Vcfi»«o  lo  fpofaliuo  , li  fcrilfe  a Roma  per  tagliere  quello  ollaco< 
lo  i e non  veggendoli  venire  rifpolta  , coofultato  1’  adàre  co  i Teologi , 
iii  concbiufo  , che  d poteva  procedere . Il  perchì  nel  di  ja  dì  Set- 
tembre del  1671  fu  quella  Principelb  dal  Paroco  proprio  unita  in 
Matrimonio  eoa  Jacopo  Duca  di  Jorcb  , le  cui  veci  lòllenne  con  ampio 
mandato  il  fuddetto  Conte  di  Peterburug  S*  incamminb  dunque  la  no- 
vella Duchella  di  Jorcb  verfo  Parigi  , accompagnata  dalla  Duchefla 
Laara  fua  Madre,  dal  Prìncipe  Rinaldo  fuo  Zìo,  e da  gli  Ambafcia- 
cori  , ma  molto  più  dalle  eminenti  Tue  Viitù  , che  maggìnrmente  là 
diedero  a conofeere  nel  progrelTo  de  gli  anni.  In  Parigi  da  quel  gran 
Re  , e da  tutta  la  Corte  ricevette  incredibili  regali,  onori  , e linrzae; 
ana  quivi  bilognb  eh’  ella  fi  fermallé  più  di  quel  che  penfava , fiochi  là 
calmalle  la  ripugnanza  ilei  Parlamenio  Inghilterra  a quelle  Nozze , 
perchè  ih  Prìncipclb  Catrolica  : iafilleodo  ì Parlamcntarj , che  il  Duca  , 
fui  cui  capo  prevedeano  che  avea  da  cader  la  Corona  in  mancanza  del 
Re  Fratello  fenza  fueceflione  , piglialfe  per  Maglie  una  Protellante. 
Pertanto  quetati  i rumori , finalmente  arrivò  ella  Ouchefla  nel  di  1.  di 
Dicembre  a Dovre  , ove  ricevuta  dal  Duca  fuo  Conforte  , e appreflb 
condotta  con  gran  pompa  a Londra  , non  tardò  a comprovare  il  fingo- 
lar  fi»  merito  a gli  occhi  della  Njzioik  Ingicfe  , e inficine  a preparar 
la  collanza  per  le  perfccuzioni , che  poi  le  fopravennero . 

Fu  dì  rìtori»  dall’  ioghilterra  nell'  Anno  1674.  la  Duchella  Laura 
col  Prìncipe  Rinaldo  fuo  Cognato  , e giunta  a Marzaglia  nel  di  5.  di 
Marzo , fu  incontrata  dal  Duca  Francefeo  11.  fuo  Figliuolo , e da  tutta 
la  Nobiltà  ; e collo  fparo  della  Fortezza  , e con  grande  illuminazione 
della  Strada  Maeilra  , fu  condotta  al  Duonra  , dove  intonato  folenne 
Te  Deum  fi  renderono  grazie  all’  Altilfimo  pel  felice  loro  ritorno , e di 
là  pafaò  al  Palazzo  Ducale . Ma  nel  grorno  fegueoie  , giorno  natalizio 
del  Duca  Fighuilo,  iiovò  la  buona  Duchella  feena  nuova;  perciorxhè 
compiaco  che  ebbe  i aono  (juatcordiccfimo  di  Tua  età  , credeadoG 
sofi  più  birognofo  di  tutela  » aftuote  it  Governo  de*  Tuoi  Staci . Nè  a 
lui  toaocarono  conGglieri  di  queGo;  anzi  tu  creduto,  che  vi  contribuì^ 
fero  non  poco  le  iiKinuazionì  de*  Principi  lAtìgi,  Fétt/h,  e Cefare  , tutti 
e tre  Figliuoli  del  fu  Frincìpe  Borfo  , nato  dal  Duca  Cefarea  II  (àg* 
gio  Cardioale  «.ioaldo  d'  £;te  , f mpre  intento , fÌQi;hè  vide  , al  bene 
della  propria  Cafa  » non  vode  perni. etere,  che  qq:lU  tre  giovani  Prin« 
dpi  marcilTero  nell’  ozio  della  cafa  paterna  , si  perchè  le  mite  fue  era- 
no di  p'occurar  gli  avanzamenti  loro  per  via  della  milizia , e al  ancora 
perchè  non  valeva  , che  la  loro  permanenza  o inquictalTe  il  Governo 
della  DuchelTa , o fovvertilfe  I’  educazione  del  Duca  fanciullo . IovìÒ 
dunque  il  Prinepe  Lu>g<  a militare  in  Brunfvich  , e gli  altri  due  funi 
Fratelli  a Parigi  , affinchè  fbITero  ivi  nobilmente  educati.  Nè  vo’  la- 
feiar  d’  accennare , che  Ricaidu  Simone , Prete  Franzefe  celebre  per  la 
fua  Letteratura,  fu  al  fervigio  d’efTo  Piincipe  Cefare,  come  egli  atte- 
Ila  nelle  fue  Lettere  llampate . Pafsò  poi  il  Principe  Foreflo  in  Ger- 
mania alla  guerra  , e gli  fu  data  una  Compagnia  di  Cavalli . Ma  da 
che  lutti  e tre  ìntefero  la  mone  del  Cardinale  , parendo  loro  d’  efiere 
come  emancipati , I’  un  dietro  I’  altro  fé  ne  tornarono  a Modena  , la- 
fciando  a chi  lo  voleva  il  duro  melliet  dell’  armi . £ qui  cominciando 
ad  affratellarfi  col  giovinetto  Duca  Francefeo  , fama  hi , che  gli  dive- 
nifiero  predicatoli  della  libertà  , e del  comanÀ)  , con  ifperanza  poi  di 
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comandar'  eglino  folto  il  comando  di  lui . Quello  che  i certo , per  ca- 
giooe  di  quello  precipuofo  camoamenco  refto  amareggiata  di  molto  la 
Doefarfla  Laura  , non  tanto  per  vederli  con  poco  bella  grazia  fpogliata 
deir  autorità , quanto  perchè  paventava  , che  abbandonato  il  Figliuolo 
in  età  d verde  , e però  efpolU  a tanti  pericoli  , e lenza  fpeiienza , io 
nano  di  chi  non  avea  per  lui  l'amore  di  Madre,  potelTe  venirne  gran 
damo  a lai,  e più  a i Ridditi  funi.  Sì  proccurò  dì  placarla  con  belle 
prole , e con  progetti  d' intervenire  a i Configli  come  prima  ; ed  ella 
t accDDiodb  al  tempo , fenza  perdere  I'  affetto  al  Figliuolo , finché  altri 
avveoimentì  le  fecero  poi  prendere  altre  rifoluzioni . Oa  II  pofcia  a 
non  molto  la  Prmcipefm  Lttmctt  fuddetta , Figliuola  del  fu  Duca  Fran- 
ctfeo,  chiarita  ornai  della  vanità  del  Mondo,  deterroiiò  di  abbandonar* 
lo,  e di  cercare  uno  Spofo  migliore  nel  nobile  Monìllero  delle  Carme- 
litane Scalze  di  Modena  , fabbricato  poco  prima  dall'  infigne  Pietà  , c 
dal  grand*  aniiira  di  D.  Matilde  Bentivogli . V'  entrò  efla  nel  di  ].  di 
Maggio  del  1674.  folenoe  giorno  dell’  Afeenfione  del  S gnore , e v'cntrb 
con  tale  fpirito  ed  allegrezza , come  i ella  fuffe  afeefa  ad  uno  de  i pri- 
mi Troni  della  Ctiffìaoìtà . Fece  pofeia  la  folenoe  fua  prof,  flione  fola- 
mente  nel  G-nnajo  del  1676  col  nome  di  Sum  Mata  Fraac'fa.  Andò 
pofoa  nel  1689.  a Reggio  per  fondarvi  un'altro  Munìilcra  dell' O. dine 
ino;  e di  là  ritornò  al  fuo  di  Modena  nel  169}.  continuando  polcia  a 
vivere  in  quella  facra  folitudinc  da  I)  innanzi  con  tale  fervore  ed  eUt. 
aezza  dì  vita  tutta  fpiiituale  , e colla  fragranza  di  tante  Vi  tò  , che 
avendo  terminato  il  oorfo  del  fuo  vivere  , e delle  fue  pie  fatiche  adì 
Z4.  di  Febbraio  del  17ZZ.  in  età  d'  anni  ottanta  , ha  meritato  , che  fe 
ae  faccia  un  voluminofo  Proceflo  per  ordine  della  Sacra  Congregazione 
dì  Roma  , e con  ìfperanza  , che  un  gorno  l'odore  della  fua  Santità 
maggiormente  fi  palefi  e diffonda  pel  Mondo  Cattolico.  Mancò  d'  vita 
verfo  il  line  del  idgi-  Michele  Re  di  Polonia  , e fi  fveglnroM  moid 
iofigni  Principi  , Concorrenti  a quella  Corona . Non  ilfeite  oziofa  in 
tale  occalìone  la  Coi  te  di  Modena  , e fece  anch’  ella  proporre  per  uno 
de'  Candidati  il  Principe  Rt.a^Jo  et  Efie  , il  cui  nome  si  per  r antica 
Mobiltà  della  Cala  , e per  la  f-ma  glorìofa  del  Duca  Francefeo  fon 
Fadie , e del  Caidinale  Rinaldo  fuo  Zio  , fu  ben*  accetto  preffo  quell* 
ampia  Cartoli  ca  Nazone.  A quello  fine  ancora  renne  fpedito  colà 
fui  principio  di  Marzo  del  1674  Vlonfignore  Alelfandro  Bclicntani  Ar- 
ciprete di  Carpì  , acciocché  in  cafo  >hc  non  rìufcifleto  i maneggi  dell* 
Impeiadore,  e del  Re  di  Franaa  per  gli  loro  raccomandati,  in  mezzo 
alla  difcoidia  promovdle  i vantaggi  dell'  Ellenfe . E perciocché  corre 
opinione,  che  la  forza  , o l'oio  decidano  di  chi  abbia  da  edere  Re  di 
Polonia,  gli  furono  dare  io  m-no  cedole  di  un  gran  valfente,  dc  ordi- 
ne di  maggiori  impegni  , Ircondoché  portaflero  le  congiunture.  Ma 
avendo  f.  puro  il  valorofb  Gran  Marcfciallo  di  qu  Ila  Omoa  Giovani  i 
Sob-efehi  trovar  maniera  di  faifi  eleggere  Re  adì  19.  dì  M-ggo  d-1 
tnedefimo  Anno  ( del  che  prima  e poi  colle  fue  gloricfe  ìmprele  si  mo- 
flrò  egli  si  meritevole  ) andarono  a terra  i defidcrj  e le  fperanze  de  gli 
altri  Concorentì . 

Dede  dunque  principio  al  fuo  governo  il  Duca  Francefeo  II.  con 
applicazione  alla  Giulliz>a  j e coll’  aprire  la  porta  all'  allegria  , confàcevo- 
le  alla  fua  giovanile  età , piacque  molto  al  Popolo  , allevato  per  molti 
anni  addietro  in  penfierì  più  ferj . Cominciarono  ad  eflere  frequenti  i 
divertìroenri  delle  Commedie,  delle  Opere,  e de  gli  Oratorj  10  Mufica. 
Le  corfe  de  ì Cavalli , le  Qnintanate  , le  carie  all’  Anello  , le  Cacete, 
le  Fede  da  ballo  , le  Mafcherate  e Slittate  dì  Carnovale  con  altri  fo- 
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\àll\  I n faceano  fpeflo  vedere  con  piacere  e plaufo  della  . Ma 
con  tutte  quelle  g'oiole  maniere  di  vivere  il  mirabile  fU|  che  il  Duca 
FranceTco  9 tuttoché  giovane  e rpìricofot  e rimalo  in  tanca  libertà,  pu> 
re  mai  non  fu  veduto  torcere  un  puntino  dal  ienciero  della  Virtù , né 
piegare  , non  che  cadere  in  quelle  viltà  e debolezze  , a cui  cotanto  é 
^^CIopolla  la  vita  de  i Govani  nel  Secolo,  e molto  più  de  t Regnanti: 
tanto  era  buona  V indole  fua  , e ^ flirti  incentivi  ad  operare  il  bene , 
e a fuggire  il  m^le  aveva  in  lui  imprelTi  la  faggia  educazion  della  Ma< 
dre  • e de*  Tuoi  MjeHri . Né  mai  fu  egli  pigro  in  afcolcare  i ricorfi 
del  Popolo , e in  ammimllrar  toro  giufirzia  col  Configlio  de*  fuoi  Mini* 
Ari,  il  primo  de*  quali , cioè  il  Conte  Girolamo  Graziani , Autore  del* 
la  Creata  (on^uilìaia  t dei  Cnmutih  Tragedia  , dell'  ErnU  Galiko  ^ t d* 
altre  Opere , venne  ai  line  de’  luoi  giorni  nel  dodtcefimo  giorno  dì  Set- 
tembre del  1675.  nella  Pergola  Patria  fua,  dove  per  luo  diporto  i*era 
trasferito:  Ingegno  celebre  non  meno  in  Italia,  che  in  Francia,  e caro 
al  Re  CriltianilTimo  , da  cui  tirava  un*  annua  penfione  con  aneofo  e 
pernntllione  de  gli  Eflenfi  . Così  nell*  Ottobre  del  1677.  cadde  grave, 
menre  malato  un'altro  infigne  lV1in>lìro  Aio,  ctcé  il  Segretario  di  Stato 
Garti , che  mancò  poi  di  vira  nel  Genoajo  Aiflegucme , e diede  luc^o 
ad  altri  valenti  Mmilèri.  Ptù  meli  fi  dilettava  il  Duca  di  villeggiara 
a SalTuolo  in  quel  macAofo  Palazzo , e deliziofilfimo  fico  ; conturtociò 
rrgoìatmrnie  ne*  determinati  giorni  della  feteimana  egli  veniva  a Mode- 
na per  alTiAere  al  Ccnfiglto  , e fpedire  i Memoriali  , attento  Tempre, 
che  i fuoi  comodi  e divertimenti  non  frflero  di  pregiudizio  al  Aio  Po- 
polo. intanto  fi  mife  a*  fianchi  del  giovane  Duca  il  Principe  Cefare 
iuniore  ( che  ecs)  1*  appello  io  a differenza  del  vecchio  , Fratello  dal 
Duca  Francefeo  1 , il  qu^le  ad)  20.  di  Settembre  del  1677.  diede  fine 
8 i Tuoi  giorni  ) per  aiutarlo  rei  Governo  ; e vi  s*  introtlufTe  con  À 
fatta  confidenza  , e con  un  tale  afeendente  , che  più  erano  p ezzati  i 
configli  di  lui  , che  quei  della  Duchefla  Laura  Aia  Madre.  Però  fra 
lei  , e il  Principe  Cefare  nacque  gara , né  potendo  la  buona  Pnneipefia 
fcfTrire  un  competitore  sì  forte  , allilhto  non  gà  dal  merito  di  una 
gran  mente , o di  qualche  rara  virtù , ma  folamente  dal  capriccio  della 
fortuna  , dcterniirò  di  ritirarfi  a Roma.  Per  impedirlo  non  lafcò  il 
Duca  fuo  Figliuolo  di  adoperar  quante  preghiere  prté  , ma  indarno; 
& ella  nel  dì  8.  d*  Aprile  del  ié;6.  fi  molle  da  Modena  alla  volta  del 
Tevere,  lafciando  qui  un  gran  defiderio  di  lei  ne  i buoni,  e una  glo* 
riofa  memeria,  che  non  fi  cancellerà  sì  preOo,  delle  lue  fingolari  doti, 
e del  Aio  incomparab>l  Governo . Tante  ifìanze  nulladimeno  le  fece 
col  tempo  il  Duca  , che  I'  indufie  a ritornarfene  nell*  Anno  feguence  a 
Modena  , dove  forfè  ella  fi  farebbe  pù  lungamente  trattenuta  , fe  k 
difavveniur^e  occorfe  alla  Duchtfla  di  Jorcb  fua  Fgliuola,  che  era  fiata 
cofiretea  ad  ufcire  d’  Inghilterra  nel  1679.  non  le  aveffero  fatto  preti* 
dere  altre  rnifore  . AH'  awifo  di  quegli  fconcerti  afflitta  oltre  modo 
la  piifDma  Du  beffa  Laura  , diedefi  più  che  mai  alle  Orazioni  , npo« 
Bendo  nella  Tuia  piotez  one  del  Cielo  le  Aie  fperanze . Peiò  fe^  un 
divoro  viaggio  a S Antonio  dt  Padova  , e ritornata  imprefe  1*  altro  di 
Xxireto  y dove  fi  portò  coraggioLmente  Tempre  a piedi  , comandando 
che  andaffe  chi  volea  della  Aia  famiglia  in  carrozza . Lafeiò  poi  in 
quel  augufio  Sacrario  delle  fiabili  memorie  della  Aia  pia  infigne  munì* 
ncenza  . Ma  premendole  di  aflifiere  ne*  bifogni  alla  Figliuola  , deter* 
minò  di  paffare  in  Fiandra  , e a tal  fine  accompagnata  dal  Prìncipe 
Luigi  d*  £fie  adì  ij.  di  Giugno  d*  elio  Anno  1679  s*  incamminò  a 
quelle  parti , con  dimorar  poi  lungo  tempo  io  Brufieiles.  Ritornò  ella 
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dì  colà  folamente  nel  dì  17.  d*  Ortobre  del  1684  a Modena  , c da  Q 
a poco  pafsò  a (labilire  la  Tua  ftanaa  in  Roma,  doTc  fi  fermò,  finché 
la  motte  la  fece  sloggiare  per  condurla  in  un  Mondo  migliore. 

Nè  molto  andò,  che  quella  piiflìma  Piincipcfla  ebbe  gran  motivo 
dì  rallegrarli  pel  felice  avvenimento  della  Figliuola  alla  Corona  della 
gran  Bretagna  : fuccelTo , che  del  pari  recò  fomma  gioia  al  Duca  Fran- 
cclco  di  lei  Fratello  , c a tutti  i Sudditi  della  Cala  d*  £ile  , che  a 
tutto  il  Cactoiicifmo . Nè  mi  metterò  io  ad  accennare  , quanto  $'  al- 
zafie  il  mento  di  quella  Principeffa,  e del  Duca  di  Jorch  fuo  Confor- 
te,  ben  fondato  falle  loro  Virtù,  perchè  non  la  finirci  sì  prefio.  Pu- 
re un  gran  demento  per  loro  prefio  la  Nazione  Ingtcfe  era  la  Religkm 
Cattolica,  che  amendue  profefiavano . Si  trovarono  pretefii  nel  1679. 
per  muovere  concra  di  loro  un  fiero  turbine  , di  maniera  che  furono 
obbligati  a prendere  improvvifamente  la  fuga,  e ritirarfi  in  Ifcozia , e 
puicia  in  Fiandra  p;;r  fottrarfi  all'  ira  del  Parlamento.  Seguitarono  poi 
altre  burafche,  ed  altre  calme.  Contuttocò  efiendo  per  colpo  di  apo* 
p'efiia  mancato  di  vita  Coirlo  U.  Re  della  gran  B etagna  fuo  Fratello 
nel  di  fcdicefimo  dì  Febbrajo  del  i68$.  trovandofi  allora  in  Londra  ef- 
fo  Duca  di  Jorcb , fu  nel  medefimu  giorno  con  plaufo  e quiete  univer* 
fale  proclamato  Re  col  nome  di  J «cupo  11.  e non  lenza  ammirazione 
di  molti  , che  videro  non  punto  impediti  i fuoì  palli  alla  Corona  dal 
profelTar*  egli  pubblicamente  la  Religione  Ciitto(*ca  Romana  , in  cui 
certo  è,  che  era  morto  anche  il  Re  Carlo  fuo  Fratello.  Si  d ILri  la 
Coronazione  di  luì  , e della  Regina  Marta  Beatrice  d'  Elle  fua  Con* 
force  fino  al  dì  i}.  di  Migr  o ; e fu  quella  celebrata  con  indiabil 
pompa  e fplendore  U mattina  d*  efi'j  «iorno  , con  cflere  fiati  coronati 
il  Re  e la  Regina  nella  Chiefa  di  Wefiminfier  dall'  Arcivefeovo  di 
Cantmbeiì.  Trunvo  Sconci  , che  reaillrano  al  di  di  Maggio  del 
1685.  quella  magnifica  funzione.  Ma  merita  ben  più  fede  il  Libro 
in  lòglio  llampato  in  Londra  nel  1687.  da  Francefeo  Sandlbrd  colla 
Defiiiiione  elaira  di  quella  funtuola  Coronazione,  tutta  anche  efprefia 
con  afiaillmii  tag'i  in  rame , che  10  ho  fotte  gli  occhi , e porta  quello 
Titolo  : 7 he  H'iinty  rf  tbe  Coronatiom  ef  te  mr.fi  Wgfi,  m^fl  Mìj^bty  ^ amd 
mt'fi  Bxcellent  Manarcb  JAMES  II  èie.  and  of  bn  Reai  Ceajort  Queea 
Mary  , folemni^rd  tn  tbe  Co*ley^iaie  f bunb  of  St  Peter  in  tbe  City  of 
maitlier  , ca  Tburfday  tbe  of  Afiril  ^ beitog  tbe  Fejihal  ef  St  George  m 
tbe  Tear  of  our  Lord  1685  Cu^:  tfloria  della  Ccroaag^roae  dell  Aitiamo  ^ 
Potemt^mo  ed  tueUemifjimo  Monarca  Jacopo  II  &c.  e della  jua  Reai 
Consorte  la  Regina  Maria , foienn^ata  nella  Cbiefa  ( oUegiata  di  San  Pietro 
della  Città  di  {Peltmmlìer  nel  Giovedì  z{.  d*  y*pnle  , correndo  la  Fejìa  di 
5.  Giorgio  nell'  Anno  di  Nojlfo  Signore  -68$  Levandofi  dieci  giorni  della 
Coriczion  Gregoriana,  reità  iJ  uì  di  Maggio.  Portato  a Modena 
da  veloci  Corrieri  1' avviTo  dell*  efalcaz'one  dcile  loro  Maeflà , riempè 
d*  ioefplicabil  giubilo  quella  Corte  e Cirià  , e fé  ne  ficero  funi  ut  fe 
fede  eoo  rendimento  di  guzie  all'  Altilfimo.  Nè  minor  fu  la  gioia 
alle  luccefiìve  nuove  d'avere  quel  Monarca  colla  morte  de  i fcdizufi 
Conte  d*  Argile,  e Duca  di  Moncmouch  , e colla  disfatta  de*  loro  efer- 
citi  , alficurata  la  fua  Corona  , e rimeflb  in  quiete  il  Regno.  Spedì 
poi  il  Cafcolico  Re  Jacopo  ne)  1686.  una  folenne  Ambafciara  ad  In* 
nocenzo  XI  Pontrfice , che  allora  fedea  luila  Cattedra  di  S.  Pietro  con 
quelle  eminenti  Virtù  , che  <1  renderono  anche  dopo  morte  degno  di 
fomma  venerazione.  Era  il  Conte  di  Cafieimene,  Signore  Irlandefe , V 
Ambafciatore;  e quelli  portò  feco  ordini  premurofì  del  Re  di  promuo- 
vere nella  Corte  di  Roma  gli  avanzamenti  del  Principe  Rinaldo  et  Efie^ 
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Zu  ddia  Regina  Tua  Conlorce.  Pertanto  nel  di  di  Settembre  d* 
eflo  Anno  1686  giorno  anche  felic  0ìmo  per  la  prefa  della  Reai  Citcà 
di  Bjda  » ^ct4à  diiTarmi  Cefaree  in  Ungheria  1 della  quale  parve  pro> 
èticamente  (H-efago  il  Santo  Pontefice , legul  la  promozione  alla  facra 
Porpora  di  vcntiCctte  digniffimi  Soggetti  , fia*  quali  ancora  fu  compre* 
fo  per  nomina  de)  Re  Bntanmeo  i)  fuddetco  Principe  Rinaldo.  Per 
quella  lieta  nuova  furono  cantati  io  Modena  magnifici  Te  Deum  1 e 
ètti  più  fuochi  di  g'oia  in  queflo  » e nell'  Anno  feguente  > gareggiando 
tutti  in  efprimere  il  giubilo  ed  offequio  loro  verfo  queflo  Porporato 
Piincipct  al  quale  nel  d)  ij  di  Settembre  giunte  la  Berretta  Cardina. 
Una»  portata  dal  Marcb^rfc  Pietro  lombardi. 

Nell'Anno  medefimo  7686.  adì  }i.  d’ Ottobre  il  Ducd  FrancefeO) 
molTo  da  denderio  di  rivedere  la  Duebefla  laura  fua  Madre  t e di  ri. 
condurla , fe  gli  veniva  fatto  anche  a Modena  , fi  mofle  alla  volta  di 
Roma  , accompagnato  dal  Principe  Celare  1 e da  fplendido  corteggio 
di  Cavalieri . Fermoffi  in  quella  Reina  delle  Citià  quanto  occorfe  per 
foddisfare  all*  amore  filiale  > alla  fua  Pietà  , e curiofità  ; e di  là  poi 
pafsò  a Njpoli  , dove  da  quel  Viceré  Marchefe  dei  Carpio  con  fum* 
ma  fplendiderza  e finezza  fu  per  giorni  trattenuto  , e in  fine  adì 
15.  di  Febbraio  del  1687.  fi  rcfliiul  a Mudena  . Non  riufc)  a lui  dì 
vincere  la  fifia  decermmazion  delia  Madre  di  abbandonare  il  foggiorno 
da  lei  eletto  in  Roma  » foggiorno  nondimeno  di  poca  durata  ; percioc- 
ché forprtfa  ella  da  febbri,  dopo  undici  g'orni  di  malattia  nel  dì  19. 
di  Luglio  ti' elio  Anno  1(187  paisò  da  1 fette  Colli  al  paefe  , dove 
Iddio  da  par  Tuo  premia  e nmunera  i buoni.  PrincipelTa  d'  infigne 
pietà,  d’animo  pih  che  vinle,  e Regio,  di  Prudenza  e d'altre  belle 
qualità  a tal  f gno  arucchìra  , che  meritò  d'edere  appellata  dalla  fan. 
ta  memoTU  d’  Innoc  nzi/  XI  P.*pa  in  un  Breve  al  Duca  Francefeo  li. 
fu3  F aiuolo,  lira  delle  Cr:fiiane  Eroine  y t prima  da  Clemente  X Spec- 
ebto  aeiU  Prtn-ipeffe  Otto  e ^i  sbrigò  ella  da  quella  vita  colla  confo. 
1.  ZIO  <e  di  vcdti  fui  liono  maeltolo  della  Gran  Bretagna  collocata 
Maria  b-atiicr*  d*  EMe  fua  Figliuola,  e di  fapcre , ch’ella  pacificamen* 
te  qu  VI  legnava,  c fenza  afpciiare  il  dolorofo  colpo  delle  rivoluzioni, 
che  p>  loa  avvennero.  Lafeò  fuo  biede  umverfale  di  quanto  ella  pof* 
fedeva  in  l'alia  il  Duca  di  Mjdena  fuu  F'igliuoio  , e la  Regina  fud* 
dc^tta  d' tngh  Iterra  di  quanro  a tu  apparteneva  nel  Regno  di  Francia. 
Fu  poi  fritto  in  Modena  un  foirnnillimo  Funerale  alla  defunta  Ouchef* 
fa  dal  Duca  Franedeo  in  S Agoltmo  adì  3 d*  Agoflo  del  1688.  coD 
Cdiafilcu  ed  apparato  magnrhco  , afliltenza  di  varj  Ve/covi  ed  Abati, 
fceltdlima  Mufica  , e coli*  Oiazione  funebre  recitata  dal  P.  Domenico 
Gambr'rti  della  Compagnia  di  Ci<sù.  C<  sì  con  altre  nobili  efrquie  nel 
di  4.  Tufi  guente  foJd  sfecero  le  Monache  Salefirine  di  Modena  alla  lor 
gratitudine  verfo  T anima  e memoria  di  quella  infigne  loro  Benefattri. 
ce.  £ prima  d*  allora,  cioè  fui  fine  d’ Ottobre  nell'Anno  precedente, 
fu  accu'to  in  Modena  con  tut'e  le  dimoUrazoni  di  flima  Milord  Spen- 
cer  , F gliuolo  del  Ct>nte  di  Sunderland  pnmo  Miniflro  , fpedito  dal 
Re  d*  Inghilterra  Jacop:}  U per  pjflare  unzio  di  condoglienza  col  Du* 
ca  per  la  morte  fuJdetta  de  la  Duchelfa , Madre  dì  lui , e della  Regi* 
Sia.  Diede  poi  e(Ta  Regina  d*  Inghilterra  nei  dì  ventèlimo  di  G ugno 
de)  1^88  alla  luce  un  Princip  no,  decorato  immedutamence  col  titolo 
di  Piincpe  di  Galles  , cioè  quel  medefimo  , che  oggidì  col  nome  di 
Jacopo  111.  Re  della  gran  Bretagna  foggiorna  in  Roma,  ricco  di  ncbi- 
liflìma  prole,  e gloriofo  pel  fuo  attaccamento  alla  Cattolica  Religione. 
Gtuufe  quelU  iaulla  nuova  a Modena  nel  dì  30.  d*  elio  Msfe,  e per 
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teSificarne  il'  (ingoiar  fuo  giabilo,  il  Duca  Francercn  n«l  di  4 del  fe< 
gueace  Luglio  con  ifplcndrdo  apparato  nel  Duomo  intervenne  uoicauieo*' 
te  col  Principe  Cardinal  Tuo  Zio , e eoo  gli  altri  Principi  , e tutta  la 
Nubllià  in  gala  ad  un  folenne  Te  Ouna  , cantato  da  i più  eccellenti 
Mufici  d' Italia  , ed  accompagnato  da  pib  llrepitofa  Mufiea  delle  artiglie> 
rie  , e di  gran  copia  di  murtaietti . Quindi  l^d)  il  Duca  in  Inghit 
terra  per  luo  Ambafeiatore  il  Marcheie  Uonitiiaio  Rangone  a rallegrarli 
colle  loro  Maellà  per  la  felice  nafeiu  d'  eflb  Principe  di  Gallea . Si 
mife  qutfli  in  cammino  di  Settembre,  ma  giunfe  colà  in  tempo  d*ef- 
fere  fpettatore  d'  una  memonbii  Tragedia  , e di  mirar  co*  Tuoi  occhi , 
e ma  Cerna  pericolo  fuo  , tante  all^reaze  terminare  in  guai  e pianti . 
Fercioochi  nel  Dicembre  del  medi  fimo  Anno  1688  la  fpinto  fuori 
dell*  Inghilterra  il  buon  Re  Jacopo  IL  da  Guglielmo  Principe  d*  Oran* 
ges,  e Genero  fuo,  che  coll*  intelligenza  del  Parlamento,  e coll* aiuto 
de  gli  Ollandcfi  , ibrcato  io  quell*  Ifola , occupò  da  lì  a non  molto  la 
Corona  Britannica.  Il  troppo  ZjIo  per  la  Religione  Cattolica  di  lui, 
o di  chi  pO'geva  configli  a lui , fii  cagione  di  tanto  danno  fuo,  e della 
Religione  (lelfa.  Si  fiiggl  la  Regina  Maria  col  bambino  Priocipe  di 
Cufica  in  F'ancia , dove  ella  e il  Re  fuo  Conforte  riceverono  bersi,  dal 
Re  Criliianilliino  Luigi  XIV.  que*  trattamenti , onori , ed  alimenti , che 
eooTtnivano  al  fubfime  lur  grado  , ma  non  già  quelle  affili enze  di  for- 
ze , che  occu-revano  al  loro  bifugno  per  rimontare  fui  1 tono  : eflendo 
flato  fentimento  de  i faggi , che  fe  quel  formidabile  e vitionolo  Monar- 
ca , in  vece  di  attendere  a laziar  la  Cete  delle  fue  conquilte  fopra  ■ 
paefi  de*  vicini  Cattobci  , avelie  rivolto  le  lue  armi  io  aiuto  did  Re 
slepollo , verifim'lmente  fi  farebbe  rovefeiato  il  non  pcranche  bene  Ila- 
bilito  Soglio  dell*  Ufurpatore  Accadde  ancora  , che  gli  altri  Principi 
Cattolici , Inngi  dal  porgergli  aiuto , d collegarono  coocra  di  Ini  , per- 
chè aderente  della  Franaa . Ma  fe  a que*  piìfiiiiii  Regnanti  venne 
meno  il  Regno  terreno  fecondo  la  condizione  delle  grandezze  caduche 
e frali,  che  fimo  lotto  il  Sole:  preparò  beo  Dio  un  Regno  piò  vallo, 
e piò  durevole  e felice  alle  riguardevoli  loro  Virtò,  le  quali  s' affinarir- 
no  maggiormente  a gnifii  dell*  oro  nel  fuoco  delle  tnbulaz'oni . Ed 
ebbe  ben  la  Francia  occafion  di  ammirare  quelle  principa’mente  delia 
Regi  re  Maria,  à luminofc  , d grandi  , che  in  altri  tempi  va  10  cre- 
skuido , che  non  farebbe  a lei  mancato  il  titolo , e la  pubblica  gloria 
éi  R gina  Sama. 

Nel  dì  a8.  di  Novembre  d*  efib  Anna  1688.  il  Principe  BieM» 
Ceetùeel  </  Efit  , gB  dichiarato  Protettore  dell*  loghilo-rra , con  corteg- 
gio Dumerufilfinao  di  Nobili  e di  famiglia  fi  portò  a Roma  a prenikre 
al  Cappello  dalle  mani  del  Sommo  Pontefice  Innocenzo  XI.  che  con 
fegai  Ìà  particolare  amoie  I*  accolfe . La  magnificenza  , con  cui  egli 
fem  1*  eiurata  fua , e b fplenifidezaa  , che  fempre  mantenne  nella  fua 
Cotte,  e in  tutte  le  Ine  luozioni,  fuperò  I*  cfpettazione  ; e m>rabilmenu 
te  corrifpofe  al  genio  del  Popolo  Rumano,  che  ama  le  grandiofe  com- 
parfe  , ic  efalu  i Grandi  , quanto  prò  partecipa  de*  loro  tifati . Si 
adoperò  gagliardamence  il  maoierofii  Cardinale  per  firpire  la  grave  e 
flrrptoCi  difeordta , che  alloca  bolliva  in  Roma  fra  il  Pontefice  , e il 
novello  Ambafeiatore  di  Francia  Marchefe  di  Lavatdtno , non  ainmefTo 
all*  ndienza  di  Sua  Santità , e firlmiaaco  io  fine  colle  ceofiire  a cagion 
delle  Franchigie,  eh’  egli  volea  fofienece.  E già  la  deli  rezza  ed  cl» 
qnenza  del  Porporato  Elienfc  , che  in  quello  fcabrolo  affare  fi  valeva 
ancora  del  Marchefe  Gian  - Gmfeppe  O16  Boltgnefi:  ( uno  de*  funi  Fa- 
mrliari.  Ingegno  feiiciffìmo,  e celcbc  fra  J Luterau,  che  nel  di  ra  lU 
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Seiccmbie  del  V7)}*  diede  fioe  a i Tuoi  giorni  io  Modena  ) area  mr0b 
in  tale  aiTecto  le  coTe  > che  era  immioente  1’  accordo  ; ixu  il  tutto  fu 
fturbaco  dal  focofo  Cardinale  d*  Ecrè  » con  opinione  di  molti  , cb*  egli 
non  mirafle  volentieri  deferita  ad  altri  la  gloria  di  queAo  mancato, 
Tolendo  pib  tofto  la  guerra  » da  che  a lui  non  era  riofcito  di  far  nafce- 
re  la  pace.  Ebbe  poi  occafìonc  eflb  Principe  Cardinal  d’Ede  di  ritor* 
nare  due  altre  volte  a Roma»  e fempre  con  magni&cenaa  da  par  fuog 
allorché  la  mo<ce  d’ Innocenzo  XE  nel  16S9  diede  luogo  ali*  elezione 
di  Papa  Alellandro  Vili  e la  mancanza  di  quello  nel  1691.  fii  fuppli. 
ta  coir  elezione  d'  Innocenzo  XI L Erano  poi  cominciate  nel  1690.  rot- 
ture di  guerra  in  Piemonte  fa  Vittorio  Amadeo  Duca  di  Savoia  » CoU 
Irgato  con  gli  Spagnuoli  , e il  Re  di  Francia  ; laonde  ancora  comin- 
ciarono a provarli  de  grinulitati  guai  nel  Ducato  di  Modena.  Pcrcioc* 
cbè  calati  di  Germania  parecchi  Reggimenti  Imperiali  in  foccorfo  d*  eflb 
Duca,  furono  intim  ci  quartieri  d’elle  truppe,  e conCribuzioni  a i Prin- 
cipi d*  Italia  ; e però  a gli  Suti  dei  Duca  di  Modena  toccò  per  quello 
un  pcrancilfimo  ed  iofoHnbile  a^ravio  , nè  folo  io  quell*  Anno  > ma 
ancora  ne  i quattro  fuHeguenti . Aggravio , difG  , ìmpoflo  dalla  Forza 
bensì,  ma  non  dalla  Ragione,  ignoto  a i Secoli  precedenti,  e tanto  pih 
greve , quanto  più  fuori  di  moderazione , perchè  non  mifurato  colle  far- 
se  di  chi  dovea  portare  un  d eccepivo  pefo.  Allora  fu,  che  il  buon 
Duca  Fraocefeo  li.  fece  nfplendere  non  meno  il  fuo  grande  animo, 
che  il  (uo  paterno  inarrivabii'  amore  verfo  de*  fuol  Sudditi  ; imperocché 
conofeendo  , che  non  erano  ballanti  le  loro  rendite  a gli  enormi  paga- 
menti , richiedi  probabilmente  contro  la  mente  del  pìilTimo  Imperador 
Leopoldo;  apri  egli  fpontaneainence , non  pregato  da  alcuno,  ma  unica- 
mente  moflb  dall*  Eroica  fua  Virtù , il  proprio  erario  per  faziare  1*  al- 
trui avidità  , fupplendo  oò  , che  non  poteva  il  Tuo  Popolo.  Venne 
poi  1*  Anno  feguente  1691  in  cui  elTo  Duca  Francefeo  finalmente  fi  de- 
terminò a prendere  Mogne.  Era  egli  già  entrato  nell*  Anno  treotedmo 
terzo  di  fua  età,  fenza  mjt  elTere  venuto  a quella  nfoluzìone,  e non  fenza 
maraviglia  e dilpiacere  de*  Tuoi  Sudditi.  Credevano  non  pochi  , che  i* 
animo  di  )m  fulTe  alieno  dalle  Nozze  a cagion  della  fua  debil  compiei 
fione  • con  cui  s*  era  n oltre  molto  dimeflicata  la  chiragra  e podagra , 
male  ereditato  dal  Padre,  di  maniera  che  egli  fpefib  languiva,  e fi  fa- 
ceano  correre  a Modena  e a Saffuolo  anche  i prìmarj  Medici  di  Bolo- 
gna , fra*  quali  era  allora  il  f«mofo  Malpighi . La  verità  nondimeno  fi 
è , che  più  trattati  fi  fecero  in  varj  tempi  per  dare  una  Conforte  ad 
efib  Duca  , ma  che  i medefimi  ancora  nmafero  imperfetti  per  la  pre- 
potenza  e poco  giudiziofa  politica  del  Principe  Cefare,  il  quale  paventa* 
va  Tempre  , che  il  grado  confidente  di  una  Moglie  avelie  da  eccJiflara 
la  confidenza  ed  autorità,  di  cui  egli  godeva  pr^b  il  Duca.  Ma  veg- 
gendo  egli  in  fine  , che  f<*mpre  più  declinava  la  fanicà  del  Duca  me- 
definvo  , e che  fe  quelli  fòlle  mancato  fenza  fuocefiione  roaCchiie  , anda- 
va parimente  per  terra  tutta  la  macchina  della  Tua  fortuna:  allora  , mt 
troppo  tardi,  confeml  che  fi  trattalle  e conchìudelle  il  maritaggio  d*elIo 
Duca  Francefeo  con  M'argbtrita  Farnefe , figliuola  di  Ranuccio  li.  Duca 
di  Parma , mediaote  la  dilpenfa  , che  fi  ottenne  da  Roma  . Pertanto 
fiabilitt  che  furono  i Capitoli  Matrimoniali,  fi  portò  lo  fiefio  Principe 
Cefare  con  uno  fplendido  accompagnamento  a Parma  , dove  nel  di  14. 
di  Luglio  del  1691  a nome  del  Duca  Francefeo  fposò  quella  Prinàpef- 
fa,  in  onore  di  cui  furono  fiitte  funtuofe  fèlle  in  quella  Corte.  Si  par- 
ti poi  la  novella  Duebefla  dì  Modena  nel  dì  ir.  d*eflb  Mefè  , accom- 
pagnata dal  Duca  fuo  Padre , c da'  Prìnci^  FrgceUi  Francefeo , ed  Ad- 
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Ionio  , e Tenne  a i confini  inconlrau  diti  medefioio  Principe  CeTare, 
che  dianzi  era  cornata  a Modena;  e a Rivaltella  fe  le  prefentò  il  Du- 
ca Conforte  col  Principe  R naldo  Cardinale , e colle  loro  Corti  ; e tutti 
pofcia  unitamente  paffarono  al  maeltofo  Palaizo  di  Saffuolo,  Luogo  di 
delizie  della  Cafa  d'  Efte . Solamente  nel  di  9.  di  Novembre  fece  ella 
il  fuo  folenne  ingrcfiò  in  Modena  con  incontio  magnifico  , falve  d’  ar- 
tiglierie  , ed  illuminazioni , portando  con  fcco  in  quella  Cittì  , fe  non  il 
pregio  d'una  rara  beltà,  certo  rotnamenio  piik  impotcance  di  aflàiiCme 
Virtù , e dì  foavi  e nobilifiimi  collumi . 


Ma  da  quello  d applaudito  Matrimonio  non  fi  vide  mai  fpuntare 
alcun  flutto;  anù  crefcendo  fempre  più  i malori  del  Duca  Franccfco, 
fieramente  afflitto  dalle  fue  tormentofe  gotte , nell'  Aprile  del  1694.  fi 
dubitò  forte  dì  fua  vita . Riavutoli  da  quella  pericolerà  burafea  , nel 
di  aO  dì  Giugno  fece  pallaggio  a Salluoio,  lulìngandoli  di  riportar  da 
quell'aria  miglioramento  dì  falute.  Ma  rinforzatoli  il  fuo  male,  giun- 
le  al  termine  di  fua  viu  nel  di  6.  dì  Settembre  del  medcGmo  Anno  ia 
età  dì  crentaquattro  anni  e fei  meli , Imbalfanuto  il  fuo  cadavero , e 
condotto  a Modena  , fu  ripollo  nella  Cfaiefa  de'  PP.  Cappuccini  prelTo 
de'  Tuoi  Maggiori . Fu  quello  Principe  nella  primavera  de'  fuoi  anni , 
e prima  che  fòlle  fnervato  da  i mali  , belliflìmo  d' afpetco , con  un  va- 
go accoppiamento  d'  aria  dolce , e ìnlìeme  dt  maellà  ; leggìadriflimo  ar- 
meggiatore  ne  ì Tornei  ; e dilettaote  di  bei  deflrieri  , de'  quali  tenne 
fempre  una  fioritillima  feuderia , accudendo  egli  ftello , affinchè  venìlTe- 
to  ben' addottrinati  nella  Cavallerizza.  Al  pari  dì  qoalfivoglia  Maeiiio 
era  egli  intendente  della  Mulica , e però  a'  férvigì  fuoi  ebbe  con  grolla 
Calano  i più  accreditati  Mulìct  dt  que'  tempi.  Ma  Copra  tutto  amava 
le  Lettere  , e i ptofeUori  delle  roedefime,  Quantunqqe  nella  fanciul- 
lezza fua  non  avelie  prellata  molta  attenzione  alle  Scienze , attenendoG 
più  toAo  ad  ìmpollcfiarli  di  varie  Lìngue  ; pure  nel  progrelTo  dell'  età  a' 
aflezìonò  talmente  alla  lettura  de'  migliori  Autori  , che  per  quel  tetri, 
po,  che  gli  reflava  libero  dalle  cure  del  governo,  o in  cui  le  fue  ma. 
bttìc  il  confinavano  in  letto , egli  non  trovava  maggior  fcllievo  e con- 
fòrto , che  in  converfare  0 co  ■ morti  Scrittoti  ne  ì loro  Libri , o co  i 
viventi  Letterati . A tal  fine  portava  tempre  fcco  io  villa  una  pìcciola 
Biblioteca  de  gli  antichi  Storici  e Poeti  Latini  , all’  intelligenza  de' 
quali  arrivava  egli  talvolta  più  felicemente  col  fuo  penetrante  ingegno, 
die  gli  llein  Comentatori . E intendo  ben'  io  di  pagare  un  tributo  di 
gratitudine  alle  belle  idee  dì  quello  alfennato  Principe , con  ricordare  a 
i pollerì  , che  la  B.blioteca  Ellenfe  , ricca  di  tanti  Libri  Rampati  e 
Manuferitti  , a lui  dee  1'  origine  fua  ; e che  maggiore  accrefeimento 
avrebbe  ben'  elTa  lìcevuto  , fe  la  morte  tl  tollo  non  avefle  troncato  il 
filo  della  fua  vita,  e de' fuoi  munifici  dilegni.  Erano  poi  Icadote  in 
Modena  le  antiche  Scuole  delle  &ienze.  S' applicò  il  Duca  con  incre- 
dibile zelo  a farle  iifiorire  ; e rinovata , o pure  illìtuìta  nelle  Cafe  delia 
Congregazion  di  S.  Carlo  una  nobile  Univerlità  con  valenti  ProfèlTori 
dì  Filofofia , Teologia , Legff  Civili , Canoni , Medicina , e Matematiche, 
provvide  al  fuo  Popolo  ì comodi  dì  addottorarli  coll'  apprendere  in  cafa 
propria  quell’ Arti  e Scienze,  che  una  volta  conTcniva  cercare  con  gran 
difpendìo  in  Ferrara  e in  Bologna  : benefizio , che  tuttavia  dura  per  1' 
attenzione  de'  Duchi  fuoi  Succeflòrì.  Cod  a luì  premendo,  che  fi  col- 
tìvalTero  le  belle  Lettere , illitul  1'  Accademia  de  ì Dìllonanti , con  cui 
anche  ultimamente  la  nobiP  Accademia  Peloritana  dt  Mcffina  riputò 
fua  gloria  di  fiir  lega  e comunione  di  tludj  e d’ onore . Per  cura  fua 
eziandio  il  Comune  di  Modena  fiibbricò  ed  ornò  di  marmi  il  Porto 
Anticb.  Eftenfi  Patte  li.  Eee  della 
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delle  Navi  > efae  t déntro  della  Cittì  fui  Canale , che  condace  a Vene- 
eia . Stelé  poi  la  magnificenza  fua  quello  Prineipe  a perfèzionat  baooa 
«alte  della  tacciata , e il  Regio  Scalone  del  Palazzo  £flenfe  in  Modena 
con  prodiglolà  copia  di  marmi  , condotta  da  Verona  , e dalla  Dalma- 
«ia  ; ed  aggiunte  alla  Scuderìa  varie  (bacane  : rutto  (econdo  il  difegno 
dell'  Avanzini , già  valentiICma  Architetto  del  Duca  Francetco  L For- 
mò in  oltre  una  Galleria,  dove  li  mira  un  ricco  Audio  di  antiche  Me- 
daglie , di  Carnei , di  Statue , dì  Dilegui  originali  di  Pittori , e d'  altre 
tare  o antiche  o moderne  fatture-  Alle  foc  premure  ancora  Tram  te- 
nuti per  la  bella  fiicciata  di  marmo,  con  cui  rellò  perfezionata  la  va- 
ghiflima  Chiefa  di  S.  Giorgio  , già  fabbricata  a norma  del  difegno  dei 
famofo  Vigatani.  Gareggiava  poi  nel  Duca  Francetco  la  penetrazion 
della  Mente  colla  bellezza  del  Cuore-  Era  ne' tuoi  ragionamenti  , e 
nelle  fue  azioni  Cavaliere  ; era  benigno,  e lineerò,  ni  difeordavano  le 
(ne  parole  da  ì fatti , odiando  in  altri  la  bu|ia  , e più  nella  tua  boc- 
ca , e tofterenrlo  mal  volentieri  gli  Adulatori . Si  fii , che  m una  fui 
Lettera  data  in  Salinolo  oorrefle  il  Segretario  di  Stato  Sugati  , perefai 
gli  Icrivcva  con  troppa  umiltà,  e tenza  cuilodire  la  dignità  di  Miniftro. 
Vegliava  egli  acieniamenie  (opta  ì tuoi  Minithi  , alfiachè  la  GiuAizia 
avelie  il  <uo  co  to , ni  fbfle  fatto  aggravio  ad  alcuno  , e fpezialmente 
a i Poveri.  Per  quello  fi  faceva  anche  ioteiino  portare  al  Configlio, 
che  ll•b  lmentc  volle  tempre  tenuto  davanti  a le  per  la  fpedizione  de 
i ricolti  ed  ordirò  a tutti  i Mmitlri  di  G'ullìzia  lotto  pena  della  tua 
ditgrazia  di  rivela. gli,  chi  de' putenti  fi  tcaldava  molto  in  raccom..ndare 
le  Caute  altrui.  Infigne  poi  fu  la  tua  Pietà  e Divozione,  incompara- 
bile la  tua  Pazenza  oc' di  loti  della  Colica,  e della  Podagra,  che  tanto 
r .(il  fiero;  e te;viva  di  fprcchio  a tutti  1'  arruiie  e cura  dell' Onefià  e 
Puiità,  che  in  lui  fa  confiderata  qual  mirabile  prerogativa,  e che  an- 
che li  dava  a coni  fcere  ne  gli  occhi  , ne'  gelli  , e ne'  diicoifi  funi , 
ne'  quali  ninno  giammai  defidrrò  la  Modellia . Ebbe  a i fervigi  tuoi 
tre  valentuomini  Letterati , Sudditi  tuoi , cioi  due  Medici , tuttavìa  ce- 
lebri per  le  loro  Lefterane  faiicbe  dace  alla  luce.  11  primo  d' elfi  fu 
il  Dottore  Bernardino  Ramazzinì  da  Carpi , ehe  dalla  Cattedra  di  M» 
dkina  di  Modena  paltò  poi  alla  primaria  dell'  Univerfiià  di  Padova; 
I'  altro  il  Dottor  Francelco  Torti , Modenefe  , Lettor  pubblico  dì  Me- 
drcina  , che  continuò  ad  eflere  Medico  del  Duca  Rinaldo  , ed  anche 
oggidì  col  grado  di  Protomedico  aflìlte  al  Regnante  Duca  Francefeo  IIL 
Il  terzo  fu  Giacomo  Cantelli  da  V gnola,  Geografo  rinomato  per  tante 
fue  Carte  Aampate  in  Roma  , e che  infieme  fu  Bibliotecario  d'  edo 
Duca . In  tbmma  nulla  mancò  a quello  Principe  per  elTere  amato  da 
i Sudditi  , ammirato  e lodato  da  tutti  ; e folamenie  a luì  mancò  la 
finità,  difetto,  che  non  gli  permife  di  operar  più  , e finalmente  il  trafi 
(e  fui  più  bello  del  cammin  della  vita  al  lepolcro . Fu  nondimeno 
creduto  , ebe  maggiore  farebbe  fiata  la  gloria  di  luì , fé  minore  affetto 
e (lima  egli  avelie  mofirato  al  Principe  Cefare  , il  quale  fembrava  ufur- 
pare  l' autorità  del  Sovrano,  e in  vece  dì  ubbidire  cc mandava  talvolta 
■ Ini  medefimo  , non  fenza  maraviglia  di  multi  , come  on  Signore  dì 
tanto  talento,  fi  lafciafle  in  certa  guifa  fignoreggiare  da  chi  era  cotanta 
inferiore  a lui  non  folo  di  dignità  , ma  anche  d'  animo  e di  feooo. 
Ma  niun  Favorito  ci  ò , fia  quant'  effer  fi  voglia  inperfètto  e fcarfo  di 
inerito,  in  cui  il  Principe  non  truovì  qualche  vero  o immaginato  pre- 
gio , e tale  a gli  occhi  fuoì , che  balla  a fargli  credere  troppa  utile , ed  an- 
che neceflana  quella  perfona  al  tuo  laro , e ben  collocato  il  favor  fuo , 
non  vedendo  poi , o toUecando  a cagione  di  quello  gli  altri  mancamenti 
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ii  quell’ anttto  oggetto.  TrueandoC  il  Duca  Francefco  fenta  compa. 
gma  di  Moglie  , privo  d’  ainflema  di  Figliuoli  , e bifognoro  di  chi 
ayelTe  cura  della  fua  titubante,  e poi  malconcia  Taniti , fapeva  il  Prin- 
cipe Cefare , introdotto  prima  alla  di  lui  confiuenia , mollratG  Cosi  re- 
lante  della  di  lui  confervazione , che  giuiife  a renderfi  padrone  dell'aC 
fatto  fuo  ; e il  Duca  in  oltre  fi  figurava , che  da  che  gii  era  occelTario 
uno  , fu  cui  ne'  fuoi  incomodi  pitcfle  depolitare  il  pcfo  del  governo , 
ninno  piii  fedelmente  avelie  ad  aiutarlo  e fervirlo  di  un  Principe  pa- 
tente , e che  tanto  faceva  lo  fmaniofo  per  la  falute  e gloria  di  lui . 
Comunque  fia , egli  è fuor  di  dubbio,  che  le  qualche  dilordine  o pub- 
blico o privato , o difgudofo  o ridicolo , accadde  allora  nel  governo  del 
Popolo , ninno  1’  attribuì  alla  bella  mente , e al  retto  cuore  del  Duca , 
ma  si  bene  al  difettofo  firumento,  di  cui  egli  fi  valeva.  £ folameme 
ancora  accadde  ne  gli  ultimi  anni  di  fua  vita  , ne'  quali  quarto  più 
andavano  calando  le  fòrze  del  fuo  corpo  , tanto  più  crefeeva  in  lui  il 
bifogno  dell'  aflillenza  del  Principe  , e nel  Principe  la  libertà  del  co- 
mando. Ma  in  fine  colla  morie  del  ottimo  Duca  Ftaocefeo  fi  ellinfe 
ancora  la  fortuna  e grandezza  dell'  altro  , e rivolfe  tutto  il  Popolo  gli 
occhi  al  governo  del  nuovo  Sovrano,  di  cui  ora  fono  per  favellare. 


CAP.  XIX. 

Di  Rìaakh  Ducè  £ Mudtuè  &c. 

SEcondo  1'  ordine  delle  Invefiiture  , pervenne  il  Ducato  di  Mo- 
dena , e de  gli  altri  Stati  della  Cafa  d’  Elle  al  Priucipe  RUaUb 
Cèréuul  £ Ejìt , Figliuolo  del  gloriofo  Duca  Fraucifcis  J.  c Zio 
paterno  del  defunto  Duca  Frautefea  IL  Succedette  quelli  anco- 
ra in  tutta  l’eredità  del  Nipote  in  vigore  dell'ultimo  di  lui 
teflamento . Ma  erano  tuttavia  torb  di  i tempi  per  la  guerra  , che 
durava  in  Piemonte,  e non  mancavano  i dilallri  per  gli  quartieri  indi- 
fcreti  , che  non  fi  potevano  negare  alle  truppe  Tedefche.  Perù  rollo 
a’  accinfe  il  novello  Duca  Rinaldo , tuttavia  Principe  Cardinal  d’  Eile , 
a provvedere , perchi  riufcilfe  men  gravofo  a’  luoi  Popoli  quello  fljgel. 
lo.  Rimediò  ancora  alla  carellia  , onde  erano  affitti  i luoi  Sudditi  s 
col  ptoccurare  follecitamente  da  paefi  fbrellieri  gran  ccpia  di  grani , I* 
arrivo  de'  quali , e la  diliribuzione  fattane  alle  Città  e Comunità  del- 
lo Stato  a un  terzo  meno  del  prerzo  , che  dianzi  fi  vendevano,  fervi 
mirabilmente  al  lollicvo  del  Pubblico,  il  quale  proruppe  in  mille  bene- 
dizioni verfo  la  Provvidenza  del  fuo  novello  Sovrano . Vennero  varie 
Ambafciate  a condolerli  e rallegrarli  col  Duca , e venne  in  perfona  il 
Duca  Ranuccio  di  Parma  adì  ai  di  Settembre  del  1694.  per  foddisfà- 
re  a quello  uftzio  , e infieme  per  confolare  la  Vedova  Oocbclla  Mar- 
gherita fua  Figliuola;  ma  non  andò  molto,  che  anch’egli  pagò  1'  ulti- 
mo tributo  alla  natura,  cllendo  mancato  di  vita  nel  giorno  it.  di  Di- 
ceznbte  del  medefimo  Anno,  con  fuccedergli  il  Duca  Francefco  Farne, 
fe  fuo  primogenito,  a lui  nato  dalla  Duebeffa  Maria  £ Efic,  Sorella  d' 
elio  Duca  Rinaldo.  Incamminollì  poi  alla  volta  di  Vienna  nel  dì  ti, 
di  Febbraio  del  1(95  colla  comitiva  di  molti  Nobili  D.  SigifuMida  £ 
E/le , Marchefe  di  S.  Martino , e Principe  del  S R.  Imperio  , fpedito 
colà  dal  Duca  per  umiliare  i fuoi  ofiequj  alla  Corte  Cefarea  , e chie- 
dere r Invellitura  de  gli  Stati  delia  Cala  d’  Elle , che  io  fatti  beo  tolto 
Antich.  Ellenfi  Parte  IL  Eeez  fiot- 
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fi  ottenne»  Rirolfe  pofcia  il  Duca  le  maggiori  ?ue  applicazioni  al  Fa- 
nerale  del  Aw  Anteceflore  , alla  depofiziooe  della  iàcra  Porpora , e ad 
eleggere  una  Ptiocipefla  , cni  accoppiamento  veniffe  a Oabilirfi  la 
fucceffiòoe  della  fua  nobiliffima  Cafa . Qaaato  al  Funerale , rinfcl  efla 
funtoofo  al  maggior  fegno , e corrifpoodente  alla  Magnificenza  di  chi  1' 
ordinò  , e alla  buona  memoria  del  Duca  Francelbo  II.  Fccefi  la  firn. 
aione  nella  Cbiefa  di  S.  Agitino  , tutta  magnificamente  apparau  di 
Iurte,  d’ Emblemi , e d’Ifcriùoni , con  un  fiiperbo  catafalco,  ed  tonutno 
tabii  eopia  di  lumi  adì  9 di  Marzo  del  1695.  Coli  fi  portò  accompa- 
gnato da'  Magiftrati , e da  tutta  la  Corte  e Nobiltà  in  aNto  di  grama- 
glia  il  Duca  colle  Guardie  del  Corpo , e de  gli  Svizzeri , per  aflìllere  a 
i divini  Ufiij , cantali  da  piò  cori  de'  primi  Mufici  d’  Italia , coll'  affi- 
ftenza  di  cinque  Velcovi . V Orazione  fùnebre  in  lode  del  defunto 
Duca  fu  recitata  dal  P.  Carlo  Antonio  Santi , eloquente  Oratore  della 
Compagnia  di  Giiò.  Segui  ancora  nel  di  ai.  d' effo  Mefe  di  Marzo 
in  Roma  la  dim.llione  del  Cappello  Cardinalizio  del  Duca  di  Modem 
nelle  mani  del  Regnante  allora  Innocenzo  XII.  IntimatoG  per  que- 
llo il  facro  Conciitoro , fi  mollerò  dal  Palazzo  Elienfe  in  Carrozza  nera 
MonCgnoie  Aleffandro  Caprara  Auditore  di  Roca,  e il  Conce  Ranuccio 
di  Marlciano  Canonico  di  S.  Pietro  , Mandatarj  e Proccuratoii  ^ziak 
mente  deputaci  per  cale  Atto  dal  prefaco  Cardinale  Duca  , col  feguito 
e corteggio  di  numercfiOìma  Prelatura  e Nobiltà  di  Roma  in  altre 
Carrozze  , ed  entrarono  nel  Concilloro . Prollratifi  a’  piedi  del  Sommo 
Pontefice , efibirono  due  lettere  Latine  , feritee  dal  medefimo  Cardinal 
d’  Elte  , 1’  una  a Sua  Santità  , che  fu  letta  da  Monfignor  Mario  Spinola 
Segretario  de*  Brevi  a'  Principi  , e I*  altra  al  facro  Collegio  de'  Cardi- 
nali , di  cui  fece  la  lettura  Monfignore  Paflìonei  Segretario  d'  elfo  Col- 
legio- Dopo  di  che  Monfignor  Severoli  fece  una  breve  Orazione  al 
Papa  con  applicarlo  di  ammettete  quella  Rinunzia  , finita  la  quale  il 
Pontefice  pronunziò  di  Tua  bocca  I'  ^aitimui . £ prefentatogli  da 
Monlignor  Caprara  il  Cappello  Cardinalizio  fopra  un  Mcile  d'  argento 
dorato  , quello  fu  prelò  dal  Malico  delle  Cerimonie  di  Sua  Santità, 
con  rogarli  dì  tutto  quell*  Atto  due  Proconotaì  Apollolici . Portato  a 
Modena  r avvilo  della  funzione  feguica  , comparve  in  pubblico  nel  di 
14.  d'  elio  Mefe  di  Marzo  il  Duca  con  abito  Secolarefco . 

Fio  dell'  Anno  i6gj.  adì  zi.' d' Ottobre  Madama  lucrt^U  Barètri. 
ow,  Ducbejjt  dS  Modina,  » Vtdmi  dtì  Duca  Fraattfeo  I.  a' inviò  alla  vol- 
ta di  Roma  per  detiderio  di  pallar'  ivi  fua  vita  nei  Monillero  delle  Or- 
loline, e dì  vellir  1'  abito  loro.  Andò  ella  accompagnata  lino  al  Palla 
di  S.  Ambrofio  dal  Duca  Francefeo  11.  e da  i Principi  della  Cafa  , e 
fino  a Loreto  dal  Principe  Rinaldo , unico  fuo  Figliuolo . Ora  appena 
fii  affuoto  al  Trono  effo  Principe  Rinaldo  , che  anfiofamente  proccurò 
il  ritorno  della  medefi.na  DuchcITa , per  affiHere  e fervire  nel  reflo  de' 
funi  giorni  a cosi  buona  Madre , ni  ftppe  ella  negargli  quella  confola- 
zione.  Pertanto  fpedl  egli  a Loreto  per  riceverla  il  Marchefa  Filippo 
Raogone  con  Donn*  Anna  Terefa  di  lui  Conforte  , ed  altra  Nobiltà . 
Anivò  a Modena  con  lingolar'  allegrezza  del  Popolo  quella  PrìncipelTa 
nel  di  nono  di  Maggio  del  1695  incontrata  verta  il  confine  del  Bolo- 
gnefe  dal  Duca  fuo  Figliuolo , e da  i Principi  della  Cafa  ; e nel  Palaz- 
gO  Ducale  con  tutti  gli  onori  convenevoli  al  fuo  grado  continuò  ella 
dipoi  la  fua  dimora , finché  a Dio  piacque  di  chiamarla  a vita  migliore. 
Ma  quello  gradito  acquillo  fu  da  & a qualche  Mefe  feguitato  da  una 
dìrgullofa  perdita,  cioè  dalla  partenza  che  fece  da  Modena  la  Duebrfa 
Maigèrrita  Farneft  , Vedova  del  già  Duca  Francefeo  IL  V accertam 

avvilo  , 


te 


PJyiiizecl  by  vOOgle 


Parte  Seconda.  Cap.XIX.  605 

a?VìfO)  che  gtì  fi  preparava  per  venire  in  qaefic  G>rre  una  Duchcfia  re- 
gnante > fu  il  motivo  , eh*  dia  fpontaneamente  eieflfe  di  ritirarfi  alla 
Patria  fua.  Adunque  nel  di  io.  dt  Novembre  del  Suddetto  169$.  giun- 
fe  in  Modena  per  accompagnarla  nel  viaggro  Francefeo  Duca  di  Parma 
fuo  Fratello  » il  quale  incontrato  di  là  da  Città  nuova  dal  Duca  Ri- 
naldo fuo  Zio  , e da  1 Principi  del  Sangue  , fi  trattenne  qui  in  varj 
divertimenti  fino  a)  dì  24  giorno  defiioato  al.a  loro  partenza . Lanciò 
la  generofa  DuchefTa  copiofi  regali  a tutta  la  Nobiltà  e Famiglia , eh* 
era  fiata  al  fervigio  fuo  ; ed  avendo  riavuta  la  fua  dote  dal  Duca  di 
Modena , accompagnata  da  lui , e dal  Duca  fuo  Fratello  t' inviò  verfo 
Parma  . Tre  miglia  di  là  da  Reggio  con  efpieirioni  di  tenerezza  prefe 
congedo  da  lei  tl  Duca  fuo  Zio  » e pofeia  a i confini  con  molte  lagri- 
me la  Famiglia  Modenefe,  che  Pavera  fervita  > cedendo  il  lut^o  all'al- 
tra, che  le  aveva  preparato  il  Duca  fuo  Fratello.  Non  sì  lofio  fi  fu 
refiituito  alla  fua  refidenza  il  Duca  Rinaldo , che  fece  comunicare  alla 
Città  r accafamento  fuo  , fiabiltto  colla  Cattolica  Priocipefià  Carktta 
Felicita  t Figliuola  primogenita  del  fu  Gtau  Federico  Duca  Cattolito  di 
Bruujvicb,  e Luneburgox  nuova,  che  appiitò  infinito  contento  al  Popolo, 
infante  di  veder  propagata  la  fiirpe  de  gii  antichi  Tuoi  amatifiimi  Prin- 
dpi . £ tanto  più  fu  applaudito  sì  fatto  Matrimonio  , perchè  dopo  d 
lunga  fila  di  Secoli  venne  a riunirli  il  Sangue  di  quelle  due  nobilifiime 
Lince  di  Principi  Efteofi , le  quali  proerdendo  dal  medelìmo  fiiptte,  cioè 
dal  gran  Marcbefe  d Efte  U ù divifero  circa  il  1070  refiando  1* 
una  in  Italia , che  diede  i Duchi  di  Ferrara  e di  Modena , e palfando 
r altra  io  Germania,  dove  fu  Signora  de  i Ducati  di  Baviera  e Saffo* 
sia,  procreò  due  Imperadort,  ed  altri  celebraiilTuni  e potenti  Principi, 
e nel  1692.  ottenne  il  nono  Elettorato  dell'  Imperio  . Veniva  ancora 
con  tati  Nozze  il  Duca  Rmaldo  a contraere  parentela  con  quafi  tutti 
i Principi  più  riguardevoli  della  Germania  . Óra  per  efièctuare  quello 
sì  commendato  maritaggio , d' ordine  del  Duca  trasferitoli  da  Vienna  in 
Hannover  il  prelato  D.  Sigifrmndo  d Efie  Marchefe  di  S.  Martino  con 
ifpieodido  corteggio  di  fiimiglia  , e ricchilfime  livree  , chiefe  in  ifpofii 
del  Duca  di  Modena  ad  Ernejio  Augufio  Duca  dt  Bruuftkb  e Luneburgo, 
ed  Elettore  del  S.  R.  Imperio  quella  Principefia , cerne  Figliuola  del  Du- 
ca Gian  Federigo  di  lui  Fratello.  Dopo  quello  ufizio  , coerente  a i 

£ recedenti  già  fatti  maneggi  , nel  dì  it  di  Novembre  del  1695  eflb 
laichefe  D.  Sigtfmondo  a nome  del  Duca  Rinaldo  ad  un'  Aitare, 
eretto  nella  gran  Sala  del  Palazzo  Ducale  di  Hannover,  fpcsò  la  Pria- 
cipelTa  Carlotta  Felicita  fecondo  il  rito  della  Santa  Romana  Chiefi  ; a 
tali  Nozze  furono  ivi  celebrate  con  imparcggiabil  pompa  , fpari  d' arti- 
glierie , conviti  , ed  altre  frfie  ; e fe  ne  fped)  tollo  il  feto  avvifo  a 
Modena . Fu  coniata , e donata  in  tal  congiuntura  dal  Duca  Elettore 
gran  copia  dì  Medaglie  d*  argento , alludenti  alla  riunione  delle  due  an- 
tichilfime  Linee  di  Cafa  d*  Efie,  cioè  de  i Duchi  di  Biuofvich  , e di 
Modena , con  rapprefeotare  un  Fiume , che  fi  divideva  in  due  rami , t 
quali  dopo  lungo  giro  fi  andavano  a ricongiugnere.  Pubblicò  eziandio 
allora  il  ceiebratifiimo  Gotifredo  Guglielmo  Leibnizio , inligne  ornamen- 
ta della  Germania , una  Scrittura , con  cui  dimofitò  la  chiara  difeenden- 
aa  della  fuddette  due  Lmee  dal  medefimo  fiipite  : verità  non  ignorata 
da  i nofiri  Maggiori  , ma  da  luì  maggiormente  dilucidata  , e da  me 
pofeia  , per  quanto  io  credo  , polla  io  ud  pieno  Meriggio  nella  Parta 
Prima  di  quelle  Antichità  Efienfi  . 

Si  mife  pofeia  in  cammino  a qaefia  volta  adì  19.  di  Dicembre  la 
noTclla  DucbelTa , accompagnata  dall*  ottima  Tua  Madie , cioè  da  Bear- 
Aotkh.  Efienfi  Parte  11.  Eee  ^ detta. 
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Jttta , tutta  Primipfffa  Palatina , Ducbefa  Vedova  t6  Brunfiàcb  e titnehirge  ; 
e nel  <U  IO.  di  ùennajo  del  i6y6.  pcrrenne  a Trenta  , dove  trovò  la 
Corte  a lei  deflinata  dal  Duca  fuo  Conforte  , doò  O.  Anna  Teiefa 
Rangone  per  Dama  d'  onore  con  varie  nobili  Fanciulle  della  primaria 
Nobiltà  di  quelle  contrade  , e il  Conte  Baiardino  Nogaroli  per  fuo 
Mallro  di  Camera  con  varj  Cavalieri  e Paggi , Guardie , e Lacchi , e 
col  redo  della  Famiglia  p'il  bada . Cod  la  DuchelTa  fua  Madre  vi 
trovò  la  Contclla  AnaftaGa  Nogaroli  per  fua  Dama  d'onore,  e il  Mar< 
chete  Filippo  Coccapani  per  Madro  di  Camera  con  altre  Dame  , e 
Cavalieri.  Ciunfe  poi  tutta  queda  gtan  comitiva  a Bomporto  ad)  i. 
di  Febbraio  del  fuddetto  Anno  , ed  ivi  fu  a ricevere  le  due  Duchede 
Madre  e Spofa  il  Duca  Rinaldo.  Tutti  pofeia  nel  giorno  feguente  ven- 
nero veifo  la  Città  , incontrati  a Navicello  da  Madama  la  DuchelTa 
Madre  del  Duca,  e da  feflanta  mute  a lei  , che  conducevano  la  No- 
biltà dell’uno  e dell*  altio  feflò.  Era  illuminata  da  fiaccole  la  drada 
tuiia  da  Navicello  fino  a Modena;  cosi  il  Palazzo  Ducale  colla  Torre 
del  Duomo  fi.io  alia  cima  , c la  Mrada  Macdra  dalla  Porta  di  Bido- 
goa  fi  lo  alla  (ùirie  ; de  all'  arrivo  furono  falutate  le  loro  Altezze  da 
tre  Ulve  reali  della  Fortetza  e della  Città  , e da  gl'  incedanti  Viva 
del  Popolo.  Nel  di  iz.  d'  edo  Mete  porii.fii  il  Duca  con  tutta  la 
Nobiltà  a cavallo,  e colle  Duehede  in  Carrozza  al  Duomo,  tutto  con 
incomparabil  vaghezza  e magnificenza  addobbato,  e quivi  con  più  Cori 
di  Mufica  fu  cantato  folenne  Te  Deum , dopo  il  quale  fi  pafsò  ad  un 
Reale  convito  pubblico  ; ma  fenza  dimenticare  i Poverelli , a quali  tut- 
ti per  ne  mattine  fu  d'fpenfata  una  abbondante  limoGna . iKguirooo 
poi  altre  fede , e macchine  di  fuochi  artifiziatì , che  io  per  brevità  tra- 
lalcio.  Ma  non  fi  dee  tacere  il  luniuofidimo  Carofello,  che  nel  di  19. 
di  Marzo  d’  edo  Anno  rdpb.  fii  celebrato  nel  Piazzale  davanti  al  Pa- 
lazzo Ducale  , e intitolato  Le  gart  de'  Fimi  EHa  e Pi . Comparvero 
quattro  Iquadiiglie  di  Cavalieri  , didinti  nelle  divife,  bardature,  e ac- 
compagnamento di  Staffieri , cioi  Europei , Afiatici , Affrieani , ed  Ame- 
ricani , che  finfeto  di  combattere  , e di  uccidere  Mollri  , condotti  io 
campo  con  maelloG  Cairi , venendo  poi  framezzatì  ì ben  regolati  com- 
battimenti da  i concerti  di  una  derminata  copia  di  dtumeoii  o gaer- 
tkti  o muficali  , e dal  foave  canto  de  i MuGci.  Congedodì  poi  la 
Dueheda  Benedetta  di  Brunfvich  dalla  Figliuola,  e dal  Genero,  adì  6. 
d'  Agodo  d'elio  Anno  1696  e fe  ne  tornò  in  Germania.  Nel  qual' 
Anno  paftò  ancora  per  Modena  adì  4.  di  Marzo  Vittorio  Amedeo  Du- 
ca di  Savoia,  che  andava  per  fua  divozione,  e per  altro,  a Loreto, 
c fu  fervito  lautamente  in  Corte  , non  meno  che  nel  fuo  ritorno  adì 
iz  del  medefimo  Mele. 

Convien  qui  a me  ancora  di  tornare  Indietro  all’  Anno  1(99.  per 
raccontare  un'  avvenimento  degno  dì  memoria  nella  Città  di  Modena. 
Le  caiedie  , e gli  aggravj  foverchi  patiti  ne  gli  anni  addìetio  per  ca- 
gion  de*  Quartieri  Tedefchi , aveano  fatto  fallar  fuori  gran  copia  dì  Po- 
veri , e tolto  anche  a i Caritativi  facoltofi  il  comodo  di  fovvenitli . 
Però  folio  i pollici  della  Città  non  pochi  dormivano  la  notte , e colle 
lor  voci  ftcevano  una  finfimìa  , dilgudofa  per  diverfi  riguardi  a gli 
errecchi  non  meno  de  i buoni  , che  de  i cattivi . Fra  elli  v*  erano 
non  pochi  di  Città  fbrediere  , ed  anche  fani  della  perfona  e robudi . 
A tale  afpetio  fi  hnode  la  relìgiola  Pietà  del  Duca  Rinaldo,  e riman- 
dati alle  lor  contrade  gli  dranieri , a'  applicò  al  follievo  de'  proprj  Sud- 
diti . E perciocchi  allora  il  Santo  Pontefice  Innocenzo  Xil.  col  fuo 
cfem{»o  , e culle  fue  preghìcte  infideva  fòrte  per  allargare  la  Carità 
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Crìftiana  Terfo  de*  Poverelli , fece  ii  DoC4  riwoverare  i (^eftnanti  della 
Città  in  alcune  calè  da  S Pietro , g à fabbricate  per  un  Pilatuao  da  fe* 
ta  I e cominciò  egli  il  primo  ad  alimentarli  con  copiofe  Limofìne  Na* 
to  pofcia  da  ciò  il  penderò  di  fondare  uno  llabtie  O^piaio  di  Poveri  » 
predicò  due  volte  nella  Cattedrale  il  Padre  Baldigiani  della  Compagnia 
di  Getò  con  gran  fervore  incorno  al  foccorfo  de*  Poveri , di  maniera  che 
fi  venne  ad  una  raccolta  di  L'mofine,  e fi  piantò  li  fuddetto  OffHzio» 
che  a poco  a poco  è divenuto  nna  delle  piò  beile  & infigoì  Oprre  pie 
dì  quella  Città , regolata  con  ottimo  ordine  , e con  fommo  pri.;ficto  di 
piò  di  cento  poveri  Fanaulli  c Fanciulle  , mancanti  di  padre  » allevati 
ne*  mefiicrt  , e nel  timor  laoto  di  Dk>  . Ma  di  quella  il  lodevole  & 
utile  Opera  tanto  il  princtp'o,  come  1* accrefeimento , e mantenimento» 
fi  dee  nconofeere  dalla  pia  munificenza  del  Duca  Rinaldo  , il  quale 
col  dono  di  va  j fondi  1 e coll*  annuo  afiegno  di  copiofe  XJnwfine  fem* 
pre  durante  la  fua  vira  , ha  foflenuto  tn  vigore  un  sì  rilevante  rifugio 
a i poveri  Fanciulli  dell*  uno  e dell*  altro  fello . Venne  a Modena  ad) 
9 di  Fcbbraji)  del  1697.  Francefeo  I.  Duca  di  Parma  colla  Ouebefia 
Dorottea  S^fia  fua  Coifbrte  , per  g'>dere  de  i divertimenti  del  Carno> 
▼ale  di  Modena  , dove  fi  fecero  iiìfigni  Ope^^c  in  Mufica  , d«nze  , e 
grandiofi  conviti  ; e dopo  ellerfi  traitcnuci  io  Corte  > ferviti  con  rutta 
magnificenza  dal  Duca  per  una  fectimana,  fe  ne  tornarono  ben  fixid  sfitta 
ti  a Parma.  Provò  poi  fommi  concento  la  Corte  e Città  di  M'^eoa 
ra  vedere  ncornata  qua  la  Tudderta  Vedova  DuchelTa  di  Brunfvich  » 
Madre  della  DuchelTa  regnante  di  MoJena  , la  qual  g unfe  nel  di  qum> 
to  di  G'u^no  dell*  Anno  1697.  condu.'endo  feco  la  Primcipelfa  Amala 
Cuglttìmna  fua  fecondogenita  , con  peofiero  di  llablir  qui  la  loro  refi- 
Aenza  : motivo  a tutti  di  grande  allegrezza  per  la  fplmdiJezza  » e per 
le  riguardevoli  doti  di  fi  iliufiri  Pnocipsfie . Crebbe  pofcia  il  cornuti 
giubilo  » perché  nel  dì  18  d*  Agollo  d*  tifo  1697.  la  prefaca  Duch^fia 
Ai  Modena  Carlotta  Felicita  diede  i primi  frutti  del  fuo  talamo  , cioè 
nna  PrinapelTa  , a cui  nel  facro  fonte  fu  pollo  il  nome  di  benedetta 
Bmtefla . ^ non  furono  compiuti  i defiderj  della  Coree  e dei  Popolo 
in  quello  pruno  parto  » fi  avvalorarono  nondimeno  le  fperanze  di  me- 
glio 111  un*  altro.  Peofava  intanto  fcriamente  1*  Augu(l>llìmo  Leopoldo  L 
provvedere  di  una  degna  Conforte  G>ulcppe  Re  de  i Romani  prt« 


fTK  genito  luo . Non  perdonò  in  tal*  occafìooe  il  Duca  Rinaldo  a di« 
bgenza  e premura  veruna , per  far  valere  nella  Corre  Cefarea  il  merito 
fingolare  delia  Princ*prfià  Amalia  di  Brunfvich  , fua  Cognata  t ^ già 
abitante  1 come  difii  , nella  fua  Corte  io  Modena . La  Nobtlilbma  e 
porcnciflia»  Famiglia  , onde  ella  feendeva  » 1*  elevatezza  della  mente  » 
congiunta  con  fenno  fupenore  anche  alla  fua  età  » la  foia  Pietà  » l* 
Avvenenza»  la  Sanità»  ed  altre  invidiabili  prerc^ative  di  Corpo»  e piò 
A*  Animo  » che  fi  univano  io  quella  egregia  PrincipelTa , erano  una  pof* 
fente  raccomandazione  » perch'ella  folfe  preferita  in  confronto  d*  altre» 
benché  nate  anch*  elTe  10  Cafe  Sovrane.  A condurre  quella  nave  in 
p^rto»  fi  nchiefe  non  pom  di  tempo»  e non  meno  di  applicazione  de) 
Ouca  d>  Modena . 

Venne  incanto  1*  Anno  1698.  in  cui  ad)  z.  di  Febbrajo  cefaò  di 
vivere  il  Duca  & Elettort  di  Bruafvkh  e Luachurgo  Eraejìa  Augufio  » Zio 
paterno  d*  ella  PrincipelTa  » e della  Ouchella  regnante  di  Modena  , a 
cui  fuccedecte  ne  gli  Stati  , e nell*  Elettorato  il  Duca  Giorgio  Lodovico 
/«  Figliuolo  » Principe  di  raro  intendimento  e valore  » e ebe  » ficcome 
dirò  a fuo  luogo  » portò  ad  un  mirabil*  innalzamento  d*  onore  e di 
iòrcuoa  la  fua  aocicbifiima  e nobilifiiaia  lliipe.  Per  tal  morte  fi  prefe 
. il  8«n 


6o8  Antichità  Efienfi 

tl  gran  lutto  in  Modena . Godeva  poi  pacificamente  la  Cafa  d'  ESe  il 
Principato  di  Correggio  , e ne  aveva  ricevuta  I’  Imperiale  Invefticura 
anche  il  Duca  Rinaldo-.  Ciò  non  oflante  fu  mofla . afpra  lite  nell' 
Anno  1694  per  cagione  di  quello  Stato  alla  Cafa  d'  Elle  nel  Configl'io 
Aulico  da  D.  Giberto  difcendente  da  i gii  Principi  di  Correggio.  Lun- 
ga fu  , e difpendiofa  la  controverfia  , per  la  quale  faticò  non  poco 

Giovanni  Galliani  , uno  de’  più  abili  Configlieri  e Segretatj  di  Stato , 
che  s'  avefle  allora  il  Duca , e che  col  tempo  fu  decorato  dalla  di  Ini 
munificenza  col  titolo  di  Marchefe  di  Montebaranzone  e Varano , Feu- 
di paflati  pofcia  dopo  la  di  lui  morte  ne'  fuoi  Nipoti . Finalmente 
adì  7 di  Maggio  del  fuddctto  Anno  1698.  fu  proferito  da  elio  Impe- 
riai Configlio  in  Vienna  il  Decreto  in  favore  del  Duca  di  Modena, 
con  che  reflò  confermato  il  dominio  e pofleflb  di  quel  Principato  nella 
Cafa  Efienfe , con  ellerfi  poi  maggiormente  ellinta  ogni  pretenfione  per 
la  morte  feguita  nell’  Anno  1711.  di  D.  Camillo  figliuolo  di  D.  Giber- 
to , in  cui  mancò  la  Linea  mafculina  di  quell’  antica  Famiglia . Mag- 

gifirmente  ancora  nel  firlicìffimo^giorno  a.  di  Luglio  d’  elio  Anno  1698  fi 

diffùfe  il  gaudio  nella  Cotte,  e in  tutti  gli  Stati  della  Cafa  d’ Elle  per 
la  oafcita  del  Princpe  di  Modena,  partorito  felicemente  dalla  Duchel^ 
fa  Carlotta  Felicita  , a coi  nel  folenne  Battefimo  fu  iropofto  il  nome 
di  FtMctfco  Maria . In  rendimento  di  grazie  all’  AltilCmo  per  quello 
dono  furono  cantati  più  Te  Dcum  , & uno  fpezialmente  folennilTimo 
nella  Cattedrale  della  Città  , a cui  mtervenne  il  Duca  con  tutta  la 
Nobiltà . 

Rollavano  intanto  tuttavia  fofpefe  le  determinazioni  di  Cefarc  in- 
torno all’  eleggere  una  Moglie  all’  AuguQo  Giufeppe  Re  de’  Romani  fuo 
Figliuolo;  e quantunque  concoirellero  tanti  pregi  nella  Principcfla  Ama- 
lia di  Brunfvicb , che  facevano  pendere  le  inclinazioni  non  meno  deli’ 
Augudiirimo  Padre , che  del  Re  medefimo  , veifo  di  lei  : contuttociò 
ottava  alle  rifuluzioni  l’avere  la  DucbelTa  di  Modena  fua  Sorella  par- 
torita una  femmina , per  timore  che  Principefle  tali  mancadero  del  co- 
mun  privilegio  di  procreare  ancora  de  i mafebi  : tanta  è la  delicatezza 
e cautela  in  ciò  d'  alcuni  Monarchi . Si  volle  dunque  afpettare  il  nuo. 
vo  parto  della  DuchelTa , e quello  appunto  finì  di  togliere  ogni  impedi- 
mento all’  elezione . Pertanto  nel  dì  9.  d’  Ottobre  giunfc  a Modena 
il  Cavalier  Pio  Garelli , che  fu  poi  Configliere  e Bibliotec>rio  dell'  Augu- 
ftiICma  C A R LO  VI.  e Figliuolo  del  Medico  di  S.  M.  Cefarea , che 
fegretameote  d’ordine  dell'  Augulliflimo  lignificò  al  Duca  dì  Modena, 
e alla  DuchelTa  Vedova  dì  B.  unfvich  , come  la  PrineipelTa  Amalia  era 
dellinata  in  Conforie  al  Primogenito  di  Cefarc.  Non  crafpìcò  in  pub- 
blico quella  lieta  nuova  , fe  non  nel  dì  15  di  Novembre  d’ elio  An- 
no 1098  in  cui  trovandnfi  il  Duca  Rinaldo  al  Ponce  ballo  per  ofler- 
vare  i lavorieri , che  lì  facevano  a gli  argini  di  Secchia  , fi  vide  veni- 
re uno  in  forma  di  Corriere  di  buon  galoppo  , il  quale  oflervate  le 
Carrozze  e il  Corteggio  nobile  , che  ivi  fi  trovava , ed  incefo  che  v’  era 
il  Duca , fubito  fmonrò . Prefencacofi  davanti  a lui , fi  diede  a cono» 
feere  pel  Barone  d’ Ellm  , Capitan  delle  Guardie  dell'Elettor  Palatino, 
giovane  di  trent’anni,  fpedito  con  tutta  diligenza  per  richiedere  il  coo- 
lenfo  della  Duchefla  Benedetta  di  Brunfvich  Madre  , e del  Duca  di 
Modena  Cognato  , nel  Matrimonio  conchiufo  di  Giufeppe  Re  de’  Ro- 
mani colla  PrìncipelTa  Amalia  Guglìeimina . Dopo  i complimenti  ri- 
montò  il  Duca  io  carrozza  , e a briglia  fciolta  s’  incamminò  alla  Città 
per  recarne  egli  prima  alla  Suocera  e Cognata  il  faullo  avvìlb.  Giunfc 
poco  apprcllo  il  Cavaliere  , il  quale  dopo  avere  adempiute  le  fue  com- 
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mcflìooì  t da  U * due  giorni  fi  rimifi:  io  caromtDO  , portauio  ùao  i di. 
fpacci  dell'  afleoro  non  difficilmente  ottenuto  , col  regalo  di  un  Da* 
mante  in  anello  datogli,  dalla  DachelTa  di  Bruafricb  di  valore  di  do* 
gcnto  doble,  e di  un  laccio  di  Diamanti  da  cappello  di  prezzo  di  tre- 
cento, a lui  prefentaio  dal  Duca.  Arrlrb  poi  nel  di  az.  di  Oicembra 
il  Mandato  di  proccura  fatto  dal  Re  de*  Romani  nella  petfooa  del 
Duca  di  Modena  di  fpofare  io  fuo  nome  la  piefata  Principcfla  ; *e  pe> 
tò  fi  attefe  a fare  i preparamenti  necelTarj  per  al  illufire  funzione. 
Fu  ancbe  fpedito  da  elio  Duca  a Vienna  col  carattere  d' Inviato  (Iraor. 
dinario  il  Marcbefe  Vittorio  Caleagnini  per  complimentara  le  Cefaree 
Maellà  per  I’ accalàmeato  fuddetto. 

Eru  già  divulgata  la  fama  dello  Spofalizio  Regale  , che  dovea 
fàrfi  in  Motoa,  e però  cominciarono  a comparire  gl'  Inviati  ed  An> 
bafeiatoti  de'  Principi  per  felicitare  la  novella  Regina . Nel  di  14  di 
Dicembre  giunfe  il  Conte  Carlo  Wattieli  Inviato  del  Duca  di  Guadai, 
la  , che  dopo  avere  umiliate  le  Tue  congratulazioni  da  U a tre  giorni 
fé  ne  ritornò  a cafa  ; laddove  gli  altri , che  fopraginDlèta  , fi  fiirmaro. 
no  fino  al  fine  di  quell*  Augufta  funzione.  Nel  al  zp.  comparve  Gio. 
vanni  Mocenìgo  Nobile  Veneto  , Capitan  delle  Guardie  del  Corpo , c 
Inviato  del  Duca  di  Zeli;  nel  À frguente  il  Marchefé  Queriai  Inviato 
dei  Duca  ed  Elettore  di  Biunfvich  e Luneburgo,  e adì  ] di  Gennaio 
del  i£9}.  il  Conce  Gian  - Franceli»  Marazzani  Inviato  del  Duca  di 
Parma . Pofeia  nel  di  6.  d'  edo  Mele  pervenne  il  Conte  Federigo  di 
V^'iodfgracz , Inviato  dell' Auguftiffimo  Imperadore,  per  regolare  il  viag 
g»  dell’  Auguda  Spola  , il  quale  non  cardò  a chiedere  ed  ottenere 
udienza  dalla  medefima  , con  prtfentarle  a nome  del  Re  de'  Romani 
il  di  lui  Ritratto  tutto  gioiellato  , e coperto  da  un  Diamante  dì  prò- 
digiola  grandezza  al  pelo  di  ottanta  grani  , di  valore  di  dodici  mila 
doble . Tornò  all'  udienza  la  fera  , e le  prefentò  medefimameoce  un 
gioiello  da  pecco  di  maggior  valuta.  Alla  venuta  del  Vi'iadfgratz  Tuo- 
cedette  nel  di  9.  quella  del  Senatore  Attilio  Arnolfini  , focato  dalla 
Repubblica  dì  Lucca  con  tìtolo  d'  Ambafeiatore  ; e del  Marcbefe  lo> 
leiizo  Bcretcì  Mìnifiro  favorito  del  Duca  dì  Mantova,  inviato  da  quel 
Sovrano  per  paffare  gli  ufizj  di  congratulazione.  Nel  di  10  compaeve 
il  Principe  Lodovico  Pico  , oggidì  Cardinale  della  S R.  Cbielà  , che 
vrenìva  da  Roma  con  fegrece  commeffioni  del  Sommo  Pontefice , ed  eb- 
be alloggio  nel  Moniflero  de’  Beoedecìni , fervilo  ivi  alle  fpefe  del  Du- 
ca . Giunfe  in  oltre  il  Marchefé  Senatore  Pagani  da  Milano , Inviato 
del  Re  Cattolico  i ma  trafie  a fe  gli  occhi  di  tutti  nel  di  ii.  la  00 m. 
parla  del  Principe  Francefeo  Marta  Cardinale  de’  Medici , che  volle  io 
perfona  pagare  gli  atti  del  fna  lifpecco  alla  futura  Regina , e foddidàtt 
a quelli  del  Gran  Duca  dì  Tofeana  fon  Fratello , ed  inCctite  al  fue  gnv 
do  dì  Pracetcore  della  Germania . Gooduceva  ^0  da  cento  cìnquanto 
perfone  tra  Gentìlnomini , (JfiziaU , e Servi  con  livree  di  fcaclatto  gner. 
ulte  d'  argento  , e col  refto  dell'  eimipaggio  corrifpondence  alla  grandez- 
za della  tua  Nafeìta  e Dignità.  Fece  la  fua  folenne  entrata  , incon- 
trato dal  Duca  fuori  della  Città  con  cinquanta  carrozze  a feì  cavalli, 
ripiene  della  piò  fiorita  Nobiltà  , e venne  falutato  dalla  Fortezza  con 
quaranta  tiri  d'  artiglierìa  . Ammeffo  all'  udienza  della  Spola  Regate  $ 
le  prefentò  a nome  del  Gran  Duca  Fratello , e fuo , un  nobìliflimo  e 
rìcchìffimo  dono,  confidente  in  quattro  Cadette  di  criftallo  dì  monte, 
due  bacilettì  dì  granatigtìa , due  pezzi  d'  ambra  di  Spagna  , uno  Spec- 
chio con  fuperbi  cornice  di  criflallo , due  mofire  d'  Orologio  da  Came- 
ra , nna  Piofataieia  d'  argento  lavorata  a filagrana  , e per  fine  una 
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Corona  da  tetta  tempenaca  di  dumanci  e Imeraldi.  Furono  tutti  quc- 
Ri  Minillri  con  bell’  ordine  alloggiati  nel  Palazzo  Ducale  , e trattati 
fcmpre  con  romtna  magnificenza  ; e nulla  mancò  di  comodo  c di  lauto 
alimento  alla  fleiminata  copia  de'  Cavalieri , Paggi  , Camerieri  , Lac- 
chè , StafEeti , & altre  prrfone,  che  aveauo  condotto  con  Teco.  Con- 
tinuati ancora  e magnifici  furono  i divertimenti , che  fi  diedero  in  tut- 
to queflo  tempo  a sì  qualificati  perfonaggi  con  fette  da  hallo,  conviti, 
Quintaoate  , Mafcheiate  , Commedie  , e Ttagedie  , rapprefentate  in 
Corte  , e nel  Collegio  de’  Nobili . Fu  allora  un  bel  vedere  la  Cità 
di  Modena  ripiena  a maraviglia  di  Nobiltì  concorfa  non  folo  dalle  cìn 
convicine,  ma  anche  dalle  piò  lontane  Cittì,  per  edere  fpcttatiice  del- 
le Nozzf  Reali  ; e tutti  in  gala  per  diflinguerfi  con  lo  sfoggio  de  gli 
abiti , e culla  vaghezza  o ricchezza  delle  loro  livree  e carrozze . Ven- 
ne finalmente  il  dì  quindicelimo  di  Gennajo  del  1699.  giorno  defliuato 
all’  Augnilo  Spozalizio , che  fegul  con  tutta  pompa  nella  forma  feguen- 
te  Si  fece  fervile  di  Regia  Cappella  la  Sala  grande , oggidì  appellata 
della  Guardaroba , fplendidamente  addobbata  di  finiffimi  Arazzi , e col 
pavimento  tutto  tapezzato , nella  cui  ultima  parte  fi  ergeva  un  grande 
Altare . Alcune  ore  dopo  il  mezzo  di , e nondimeno  prima  del  pran- 
zo , venne  la  Reale  Spofa  ad  ella  Cappella , preceduta  da  numeroflìmo 
iluolo  di  Cavalieri , dal  Duca  di  Modena , rapprefenunte  in  quella  fun- 
zione la  perlona  deli’  Augulto  Re  de'  Romani  G'ufeppe  , e dal  Ordi- 
nale de’  Medici,  e feguitata  dalle  DuchefTe  Madre,  e Sorella.  Erano 
fuflenute  le  code  del  manto  Reale  da  D.  Terefa  Grimaldi  Eflenfe, 
Marchefa  di  S.  Martino  , e da  D.  Matilde  fua  Figliuola  Conteffa  di 
Novellata . Accolta  la  Regina  alla  porta  dal  Conte  AuguHo  Bellincini 
Vefeovo  di  Reggio , di  lì  pafsò  al  Trono  Reale , alzato  alla  delira  dell’ 
Altare . Prcifo  di  lei  fedeva  in  primo  luogo  il  Duca  , e da  i lati 
amendue  le  Duchi  flit  , e il  Cardinale  fuddetto.  Gl’  Inviati  Cefarco, 
Cattolico,  di  Brunfvich  , e gli  altri  pubblici  Rapprefentanti  , prelèro 
per  ordine  il  lito  loro  afiegnato . Lettoli  poi  dal  PiveI  , Segretario  e 
Configliere  Aulico  , il  Mandato  di  proccura  fatto  dal  Re  de*  Romani 
in  tefia  del  Duca  Rinaldo  , fcefero  dal  Trono  il  Duca  e la  Regina, 
e prcfentatifi  all’  Altare  quivi  rfpreflero  i loro  vicendevoli  confenfi  da- 
vanti a Monlignor  lodovico  Mafdoni  Vefeovo  di  Modena  Pontifical- 
mente apparato  : del  qual’  atto  fu  fatto  Rogito  da  i due  Notai  Giu- 
feppc  Bianchì  , e Giovanni  Altimani . Qu  ndi  fciolfero  le  loro  ariti» 
niofe  voci  p ò cori  di  Mufica , difpofii  ne  i palchi  eretti  nella  prefata 
Sala  coir  intonare  il  Te  Deum , al  quale  fecero  ecco  le  campane  tutte 
della  Cittì , e le  falve  della  mofehetteria  di  varj  fquadioni  di  foldatefca, 
Ichierati  nella  parte  d’ avanti  e di  dietro  del  Palazzo  Ducale  , de  i 
mortaretti , e delle  artiglierie  della  Cittì  e Fortezza . Terminata  quel- 
la maeflofa  funzione  pafsò  la  Regina  con  tutto  l’accompagnamento  al 
gran  Salone  di  Corte  , vagamente  e riccamente  apparato  , in  capo  al 
quale  fi  alzava  maefiofo  Baldacchino  con  fotto  il  Ritratto  del  fuo  Spofo 
Re  de  i Romani . Toccò  I’  onore  dì  dar  I'  acqua  alle  fue  mani  ai 
Alaichefe  Mario  Caleagnini;  e la  DuchelTa  dì  lei  Madre,  per  rendere 
piò  fingotare  il  fuo  rifpetto  alla  Figliuola  divenuta  Regina,  volle  pre- 
ientarle  lo  Iciugatoio . Si  affifero  dunque  al  Regale  convito , con  lau- 
tezza impareggiabile  imbandita , il  Duca  di  Modena  alla  delira , & efia 
Regina  de’  Romani  alla  finìfira  , poi  la  DochtlTa  di  Brunfvich  , e il 
Cardinale  de’  Medici , non  elleodovi  intervenuta  a cagione  dì  fua  gravi- 
danza la  Duchefia  di  Modena  ; facendoli  intanto  udire  piò  concerti  di 
Muficali  flrumcnti , ed  applaudendo  a i loro  Brindifi  il  coutinuato  tim- 

bombo 


Parte  Seco tt da.  Cap.XIX.  6ii 

bombo  delle  artiglierie  . Ritirati^  dopo  il  convito  la  Regina  i e i Prio- 
ct(M  commeofali  alle  loro  llaoze  » lì  làfaò  la  tavola  piena  d*  ogni  (orca 
di  canditi  e confetture  in  preda  alle  Dame,  le  quali  fcnia  centnonic  le 
diedero  nn  prello  Taccheggio , ma  eoo  redaroe  però  la  Tua  parte  al  Po- 
polo. bbrigaco  dalle  tavole  il  gran  Salone»  e dilpofto  per  la  Feda  da 
ballo»  con  varie  Icalinace  intorno,  ecco  comparire  verfo  le  quattro  oro 
della  notte  la  Regina,  fervita  dalie  predette  Altezze,  e dal  dariciOimo 
Tuo  corteggio.  AH*  ingredo  loro  per  introduzione  li  vide  un  gran  mon- 
te rpalaocarfi , ed  uTctrne  un  vaghilfimo  Carro  trionlale  , fopra  cui  (e- 
deano  varj  Cantori , che  invitarono  i Convittori  del  Collegio  de*  Nobili, 
separati  con  varie  divife  ali*  Eroica , a dar  faggio  del  loro  valore  e d» 
firezza  in  un  finto  ben  regolato  combattimento . Ulc)  pofea  un*  altro 
Carro  con  altri  valentifiimi  Mufict,  che  colla  melodia  de*  loro  canti  po- 
fero  fine  alla  zuffa  , e diedero  adito  ad  altri  Convittori  del  Collegio  di 
fegoalarfi  con  diverfi  giuochi  di  fpada  , pcca  , fciabla  , e bandiera  , io* 
oocaati  da  alcune  danze  figurate . Dopo  di  che  la  Regina  , e il  Duca 
éominciarono  il  Ballo  , che  fu  poi  profeguito  dalle  Dame  e da'  Cava- 
beri  , e regalato  con  fuotuoriià  di  ntifielchi . £ cori  terminò  quella 
Ibleone  giornata  , con  refiare  imprefla  oeir  animo  di  tutti , e mafiimi^ 
mente  die  gli  Stranieri , una  grande  idea  della  magnanima  fplendidezza 
del^Diica  di  Modena,  e del  Iteiiitlicno  ordiae  di  catta  la  Corte  faa.- 
Alla  pompa  di  quello  fclicifiìmo  giorno  non  cedette  punto  quella 
del  fulTeguente  fediedimo  di  Gcnn*jo  , per  la  venuta  a Modeaa  del 
Cardinale  Jacopo  Bincompagm,  Arctvefeovo  di  Bologna  , fpedico  dalia 
Santieb  di  Papa  Innocenzo  XIL  coi  ckolo  di  fuo  Legato  a Lateve  per 
complimentare  la  Regina  , e prrfemarle  la  Rofa  d'oro  benedena.  Si 
mode  la  mattina  da  Bok^na  quel  Porporato  col  fvguiio  di  beo  trecen- 
to e quaranta  perfone  , e alle  diecinove  Ore  giunfc  al  Forte  Urbano, 
che  diè  toflo  avvifo  dell'  arrivo  fuo  con  uno  incefiaore  fparo  di  cannooip 
Al  fiume  Panaro  tu  incontrato  dal  Conce  Tiburzio  Mafdoni,  colà  Tpe^ 
duo  dal  Duca  con  due  tiri  a fei  per  frrvnc  1*  Eminenza  fua . Giuoco 
che  fu  a S.  Lazzaro , vi  arrivò  in  perièna  il  Duca  con  più  Carrozze  a 
lèi  a comphmmrarlo:  dopo  di  che  fie  ne  ritornò  1*  A.  & indietro,  a fine 
d*  ttfcìrgli  di  nuovo  inoontio  a cavallo  col  nobile  e numevoib  accempa* 
gnamento  da  ì Cavalieri  della  fua  Corte,  della  Città de  i Feaderar) 
dello  Stato . Ma  ebbe  un  bell*  afpettare  , a cagione  dell’  ctichetia  del 
Ceremoniale  Romano , dal  quale  pretendono  i Maliri  del  medefimo  che 
non  t'atòia  a deviare  nè  pure  un  duo.  Però  folamcnte  dopo  molti 
trattati  Tulle  cinque  ore  delia  rmcte  arrivò  il  Legato  Apofiolico  , rice4 
voto  dal  Duca  di  là  dal  Ponte  delia  Predella  ; e all’  tngrefio  fuo  in 
Città  cominciò  il  fuooo  di  tutte  le  campane  , e delle  artiglierie  della 
Città,  e Cittadella.  Veniva  il  Legato  con  gli  oriameoci  Cardinali^ 
a cavallo  di  una  mula  riccamente  bardata  . Prefentolfi  a lui  nella  Por- 
ta della  Città  il  Vefeovo  di  Modena  Poorificalmence  vellito  colla  Crect, 
e gliela  diede  a baciare . Fu  poi  ricevuta  1*  Eminenza  fua  foao  nobò 
liflimo  Baldacchino,  portato  da  i Confervaton  della  Città ^ e cavalcai 
do  alla  di  lui  finiflra  il  Duca  , s*  inviò  verfo  il  Doomo  per  la  ftrada 
Claudia,  tutta  tlluminata , e piena  d’immenfo  Popolo.  Piecedevano  a 
quella  marcia  due  Trombetti  del  Legato , pefeia  i Tuoi  Cavalieri  amia* 
mente  con  quelli  della  Corte  e de  gli  Staci  bilenfi,  cucci  con  abiti  Tuo» 
ruoli,  e ncebe  livree,  e fopra  cavalli  pompoLmente  abbigliati.  Dopo 
quella  numerofa  cavalcata  leguìravano  i Mtnillri  della  Legazione , cioè 
due  Ballonierì  velliti  di  panno  finilfimo  con  ricami,  poi  la  Croce  del 
Legato  coti*  immagine  del  Signore  rivolta  all*  iiuuecio  , due  Mazzieri 
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colle  Malte  d’argento,  tó  Cappellani  in  abito  paonaiio,  i Madri  del- 
le Cerimonie  col  Limoliniere  ; fti  Prelati  in  abito  di  fottana  e rocchet- 
to ; poi  quattro  Vefcovi  con  Cappello  e Mantelletta  Epifcopale , tutti 
a cavalo.  Teneva  lor  dietro  immediatamente  a piedi  il  Clero  e Ca- 
pitolo della  Cattedrale , col  Vefcovo  di  Modena , cantando  il 
0mm*  tuta  Duoiimm  • Pofcia  venivano  il  Legato  , e il  Duca  fotto  il 
Baldacchino,  precedati  da  i loro  Palafrinieii , Lacchi,  e Paggi,  dirpen- 
fando  intanto  il  Cardinale  a tutti  con  abbondanza  le  Pontificie  benedi- 
noni  Uopo  il  Baldacchino  feguitavano  quattro  Protonotai  Apodolici 
a cavallo , la  Guardia  del  Corpo  del  Duca , anch'  effa  a cavallo , pre- 
ceduta da  i fuoi  Trombettieri  e Timbalifti,  e in  fine  la  gran  filila  del- 
le Carrozze  a fei.  Giunto  che  fu  al  Duomo  il  Pontificio  Legato,  ^ 
inviò  per  la  fcalinata  fatta  appella  dal  piano  fino  all'Altare  maggiore; 
c in  quello  mentre  •'  intonò  un  folenne  Tt  Dritta  a più  cori  di  Muli, 
ca , dopo  il  quale  cantate  dal  Clero  le  preci  , il  Legato  recitò  1’  Ora- 
none  di  S.  Geminiano  Protettore  della  Cittii , e diede  al  Popolo  tutto 
la  Pontificia  Benedizione . Pafsò  poi  dalla  Cittedrale  alla  Corte  , ed 
ammelTo  all’  udienza  della  Regina , la  quale  li  levò  in  piedi  al  fuo  ar- 
rivo, foddiifece  in  pochi  periodi  alle  incombenze  del  fuo  fublime  mini- 
fiero  . Dopo  di  che  lì  litirò  al  quarto  , che  magnificamente  gli  era 
fiato  preparato.  E perciocchi  la  Regina  intendeva  di  metterli  in  viag- 
gio nel  giorno  apprelTo , volendo  il  Cardinale  Legato  adempiere  tutti  i 
tuoi  doveri  , non  illette  molto  a comparir  di  nuovo  all’  udienza  della 
Regina  con  prcfentarle  a nome  di  Sua  Santità  la  Rofa  d'  Oro.  Era 
quella  Amile  ad  un  mazzo  di  fiori  all’  altezza  dì  un  braccio  e più , 
tutta  d'  oro . Dal  gambo  affai  gioito  lì  partivano  tre  rami , che  dopo 
varie  piegature  venendo  a ricongiugnetlì , follenevaoo  la  Rofa , formata 
con  bel  compartimento  di  ióglic  ; e il  tutto  fu  calcolato  afeendere  al 
pefo  di  circa  venti  libre  d’oro.  A quello  dono  fé  ne  aggiunfcro  altri 
non  meno  pregevoli  , c<oè  una  Cafletta  coperta  dì  broccato  d'  oro  cr» 
mefi , e lillata  d’  argento , con  entra  otto  mila  Agnus  Dei  ; ventiquat- 
tro Medaglie  d’oro,  e due  Corone,  l'una  d'  Agata,  e l’altra  di  Lapii 
Lazzoli  con  Medaglie  d’  ora  ; e finalmente  una  Caffà  grande  con  coper- 
chio di  crìllallo  , con  piedi , fiorami  , e cornice  d’  argento  indorato  di 
finillimo  lavoro  con  entro  il  Corpo  di  Santa  Coftanza  : preludio  brb 
ad  una  delle  Virtù  , dì  cui  oltre  a tant*  altre  fu  & ò fregiata  la  ma- 
gnanima Regina  . Riiirofli  di  nuovo  il  Cardinale , e pofcia  cornò  per 
U terza  volta  all’  udienza  dì  congedo  ; fiinzìoni  tutte , che  llendendofi 
fino  alle  dodici  ore  della  notte  , permifero  poco  ripofo  all'  Eminena 
fua , e alla  fua  Corte  ; perciocché  egli  la  mattina  feguente  alle  ore  di- 
cìafette  fi  rimife  in  viaggio , accompagnato  dal  Duca  fiiorì  di  Città , e 
{aiutato  dallo  ftrepito  delle  artiglierie. 

Furono  cagione  le  funzioni  medefime  porcate  fi  in  lungo , che  la 
Regina  non  potò  imprendere  il  fuo  viaggio  nel  di  17.  di  Gennajo  del 
1679  ficcome  era  dellinato.  Ma  nel  fudeguente  dopo  effere  fiata  alle 
Monache  Scalze  a congedarli  dalla  piiffìma  Suor  Maria  Francefea , Sorella 
del  Duca  di  Modena,  e fatti  i funi  complimenti  al  Cardinale  de’ 
dici , il  quale  prefe  anch’  egli  quel  giorno  la  vìa  di  Firenze  ; montò  io 
Carrozza  , ed  accompagnata  dal  fuono  delle  artiglierìe , e unito  più  dil- 
la tenerezza  dell’  infinito  Popolo,  che  accorfe  a felicitare  co  ì delìdeij, 
e colle  lagrime  fi  degna  ed  amata  Princìpeffa , fi  pofe  in  cammino  al- 
la volta  della  Germania.  Seco  andò  la  Ducheffa  dì  Brunfvicb  fua  Ma- 
dre , ficcome  ancora  il  Duca  Rinaldo  con  un  corteggio  numerofo  di 
Dame,  Cavalieti,  e Guardie.  Erafi  la  Ducheffa  di  Modena  fatta  pre- 
ventiva- 
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vcntWamente  portare  in  lettiga  a Boinpotto,  per  ivi  unirli  fcco  nel  viag* 
gio.  Qjivi  pernottarono  tutti,  e la  mattina  feguence  del  d)  19.  /inu 
barcarono  fopra  due  de'  più  magoilìci  Bucencoti,  che  abbia  mai  vedu- 
ti il  Pò,  gli  fatti  fabbricare  con  lavoro  mirabile  da  i Duchi  Altònfo  L 
e Francclco  11.  col  fc’uito  d’altri  minori  Bucenton,  Pcoitc,  e Barche, 
e li  fermarono  la  fera  al  Finale.  Giunfcro  nel  d)  to.  alla  bteilata , do- 
ve per  ordine  di  Sua  Santiti  il  Cardinale  Allalli  Legato  di  Ferrara  aveva 
preparato  un  funtuafilitmo  alloggio  ; e la  fera  fi  fermarono  a Revere, 
giurifdizione  del  Duca  di  Mantova,  il  quale  colla  Ducbclla  Tua  Cenfone 
fia  ivi  a complire  con  S.  M.  e le  diede  un  Rcgal  trattamento.  Nel  d) 
at.  giunti  a Ponte  Molino  ripigliarono  il  cammino  di  terra,  e pervenuti 
a i confini  Veneti,  fi  prcfcniò  alla  Regina  Luigi  Fofearini  Ambafeiado- 
re  della  Repubblica  con  gran  feguìto  di  Nobiliì,  di  ricchiflimo  equipag- 
gio, e guardia  di  Cappelletti,  il  quale  efpolla  la  fua  ambalciata  a noiae 
del  Senato,  fe  ne  tornò  la  feguence  mattina  a difporre  l'ingrclfo  ed  al- 
loggio della  M S in  Verona.  Si  fermò  la  Regina  la  ooccc  all' Ifola  del- 
la Scala  , partecipando  non  meno  cllà  , che  cucca  la  Ara  comitiva  di 
quella  generofa  & infigne  magnificenza , che  i familiare  io  tutti  i rifeon- 
tri  alla  Se'cniflima  Repubblica  Veneta.  Verfo  le  venti  ore  del  di  11. 
di  Gennaio  pruf-gul  la  Regina  il  Tuo  viaggio  alla  volta  di  Verona,  fem- 
me  fcortaia  dalla  guardia  di  trecento  Cappelletti;  e un  miglio  e mezzo 
lungi  dalla  Cittì  ebbe  all'  incontro  una  copia  flerminata  di  Carrozze  a 
fei  cavalli  ■ piene  di  Dame  e di  Cavalieri . Entrò  poi  io  Verona  al  fuo- 
1)0  di  trombe  , timbali,  e tamburi,  e al  più  (Irepitofo  dell’artiglieria  tut- 
ta de  i due  Oiflelli  e della  Cittì , accolta  alla  Porta  dall’  Amb-fciaiore 
fuddeteo,  che  ivi  fi  prefentò  con  fica  oumerofa  famiglia,  ornata  di  livree 
di  velluto  ciemeli,  d'oro  e d’argento  riccamente  guernice.  Fu  l’albergo 
della  M.  S delle  due  DuchelTe  , e del  Duca  con  tutte  le  Dame  ne  i 
Palazzi  del  Caprtan  Grande,  e del  Podeflì;  e il  rello  del  corteggio  ven- 
ne difiribuito  in  vari  quartieri.  Incredibile  fu  la  fpicndidezza  del  trat- 
tamento ; e contuttoché  fodero  preparati  per  quella  fera  divertimcnci 
di  Ballo  , e d’  Opera  in  Mufica  , pu-e  unicamente  fu  efla  fpefa  in 
dare  udienza  alla  riguardevoi  Nobiltì  Veronefe.  Nel  di  z{  videro  le 
cofe  CDfpi.ue  di  quella  nobiliirima  Cittì;  e nel  feguence  ripigliato  il  viag- 
gio pofarono  la  fera  a Dolccio.  Giunfe  finalmente  la  Regai  brigata 
nel’d)  15  a Rovereto,  dove  fi  trovò  il  Principe  di  Lobeovitz,  inviato 
da  S.  M Cefarea  per  ricevere  la  Regia  Spofa , e fervirla  nel  rimanente 
del  viaggio.  E quivi  fu  che  il  Duca  Rinaldo  prefe  congedo  dalla  Re- 
gina con  ifcambìevole  commozion  d' animo  , e fe  ne  cornò  indietro  con 
tutto  il  fuo  feguito  , regalaci  però  prima  dalia  magnanima  Regina  , al- 
cuni con  gioie  , altri  om  collane  d’ oro  , e la  Guardia , e II  rello  della 
famiglia  con  copiofi  regali  d’Ungheri.  Erafi  fermata  io  Verona  per  ri- 
guardo della  fua  gravidanza  la  DuchcITa  di  Modena  , con  goder’  ivi  di 
varj  folarzi  di  Mufica , di  Commed  e e Danze  ; e riunitali  poi  col  Du- 
ca fuo  Marito  , fe  ne  vennero  alla  volta  di  Modena  , dove  feiicetnente 
giunfero  la  fera  del  primo  di  di  Febbrajo  del  1699.  incontraci  a Navi- 
«llo  da  i Confervatori  della  Otti  , e da  numerofa  cavalcata  di  Cava- 
lieri, e Gentiluomini.  E nel  di  7.  d’elTo  Mefe  fpedl  il  Duca  a Vene- 
zia  con  titolo  d’ Inviato  il  Conte  Silvio  Nigrelli  per  ringraziare  quella 
Serenillima  R'pubblica  de  gli  onori  d generofamente  compartiti  a lui, 
e alla  Ducbclla  fuaConforte  nel  palfaggio  per  gli  di  lei  Stati.  Cod  nel 
di  la.  del  medefimo  Mefe  inviò  a ^logna  il  Marchefe  Filipm  Cocca- 
pani  fuo  Malico  di  Camera  per  complimentare  la  Vedova  Regina  di 
Polonia  Maria  Cafimira  , e il  Cardinale  d'  Archien  fuo  Padre  , che  an- 
Alitici).  Eflenfi  Parte  IL  Fff  davano 
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davano  verfo  Roma . E nel  d)  ai.  dello  ftefló  Mefe  pervenuto  a Mo. 
dena  da  Vienna  il  Marebefe  Vittorio  Caleagnini,  prolèguì  il  Tuo  viaggio 
fino  a Parma,  dove  a’ era  portato  il  Duca  Rinaldo  colla  Conlorte,  s)  per 
leodergli  conto  della  Tua  ambafeiata , come  ancora  per  ptefeotatgli  il 
regalo  inviatogli  dal  Re  de'  Romani  , conCneòte  in  una  palla  di  Dia- 
mante di  pcrfettiflìtno  taglio , legata  in  anello  , del  pefo  di  cinquanta 
giaoi , e valutau  circa  quindici  mila  Talleri.  Pofeia  adì  15.  d’ Aprile 
venne  il  Conce  d'  Ois  Inviato  di  S.  M.  Cefarea  per  ringraziare  il  Duca 
de’  magnifici  trattamenti  da  lui  fitti  alla  Regina  de'  Romani.  Fu  poi 
di  ritorno  da  Vienna  a Modena  nel  di  io.  di  Mauio  d'eflb  Anno  1699, 
la  Duebefla  Vedova  di  Brunfvkh,  Madre  della  Duchefla  di  Modena, 
con  fommo  giubilo  di  quello  Popolo.  Ma  non  fi  fermò  ebe  pochi  Me- 
fi  , peiciocchè  invitata  ad  aflinete  al  parto  della  fuddetta  Regina  de’ 
Romani , s’  incamminò  a quella  volta  adì  19.  di  Ottobre  dell’  Anno 
fuddetto , accompagnata  fino  al  Finale  dal  Duca  fuo  Genero . Felice- 
mente fi  fgravò  IO  quello  medefimo  Anno  adì  al.  di  Luglio  la  Duchef- 
fa  di  Modena  Carlotta  Felicita  di  una  Ptincipelfa  , a cui  fu  polio  il 
nome  di  Cmfeffd.  Ma  quefla  confolazione  fu  futTeguita  non  mol- 

ta dopo  dall’ univerlal  difpiacete  per  la  morte  della  piifiima  Principefb 
Lucrezia  Barberina  Duchefia  Vedova  di  Modena  , e Madre  del  Duca 
Rinaldo , accaduta  nel  di  14.  d' Agofio , il  di  cui  cadavero  fìi  portato 
nelle  Monache  Salefiane,  fecondo  che  ella  aveva  ordinato  nel  fuo  Tef. 
tamenco.  Venne  pofeia  a Modena  nel  di  18.  di  Ottobre  il  Marchelé 
Odifredi  Inviato  del  Re  Crlflianiffimo  a i Principi  d’Italia,  che  fu  ni> 
burnente  alloggialo  in  Corte;  e dopo  eflerfi  fermato  qui  una  feteimaoa 
con  godere  di  varj  divertimenti,  fe  ne  andò  regalato  dal  Duca  del  fuo 
Ritratto  gioiellato  di  valore  di  fopra  trecento  doble. 

Non  aveva  il  Duca  Rinaldo  potuto  in  addietro  folennizzare  con 
atti  difiinti  di  pubblica  allegrezza  il  dono  a lui  fatto  da  Dio  del  fuo 
Primogenito,  Principe  di  Modena,  nato  nel  di  i.  di  Luglio  del  1698, 
perchè  tutto  occupato  da  i preparamenti  delle  Nozze  della  Regina  de’ 
Romani  tua  Cognata . Cantofii  bensì  allora  nella  Cattedrale  a piò  co- 
ti di  MuGca  coir  intervento  di  tutta  la  Corte  e Nobiltà  il  rendimento 
di  grazie  all' Altilfimo;  ma  queflo  parve  poco  all’animo  del  Duca,  che 
in  lieti  giorni  a braccia  aperte  acróglieva  , anzi  cercava  le  occafioni  di 
efèrcitare  in  tutto  la  fingolar  fua  magnificenza.  Però  al  folenne  Batte, 
fimo  del  Principe  Figliuolo  riferbò  lo  sfogo  del  fuo  fplendido  genio.  Fu. 
tono  fuHitoiti  dall’ Augufiiflimo  Imperador  Leopoldo,  e dall' AuguftiHi. 
ma  Leonora  , per  tenere  io  ler  nome  al  facro  fonte  queflo  Principe, 
Francefeo  L Duca  di  Parma , e la  Duebefla  Dorotea  So^  di  Neoburgo 
fua  Conforte.  Difpufle  dunque  tutte  le  cofe  per  la  gran  funzione,  nek 
la  mattina  del  di  16.  di  Ftbbiajo  del  1700.  fi  moffero  da  Parma  il  Du- 
ca, e la  Duebefla  ; e ricevuti  a ì confini  da  otto  tiri  a fei , e da  Ca- 
val'ietì  e Dame,  cb’ erano  flati  fpediti  colò  dal  Duca  di  Modena,  ficcome 
ancora  da  due  Compagnie  di  Corazze,  vennero  alla  volta  di  Reggio , due 
miglia  lungi  dalla  quale  Città  furono  incontrati,  e complimentati  dal 
Duca  di  Modena , e da  due  Compagnie  di  Carabinieri , che  diedero  la 
muta  alle  Corazze.  La  loro  entrata  in  Reggio  fegul  col  plaofo  flrepitofo 
delle  artiglierie, e al  loro  ingreflo  in  quella  Cittadella , dove  era  preparato 
un  lautilTitno  pranzo,  fecero  ala  alcune  Compagnie  di  Soldati,  oltre  al 
Reggimento  di  Regpo  di  circa  due  mila  Fanti,  fquadronato  nel  Piato 
d’cfU  Cittadella.  Licenziatoli  da  que'  Sovrani  il  Duca  Rinaldo,  venne 
fpeditamente  a Modena , per  far  loro  pofeia  un  più  qualificato  incontro. 
In  fatti  con  più  di  cento  e venti  Carrozze  a fei  Cavalli , piene  di  Da- 
me 
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tne  e Cavalieri»  sì  della  Corte,  e della  Città  » che  fùreHieri  , e colie 
Guardie  del  Corpo  a cavallo,  fi  portarono  il  Duca»  e la  DDchelTa  di 
Modena  a ricevere  Tuir  imbrunir  della  fera  que*  nobiliCimi  ofpiti , e cro> 
vatili  poche  miglia  lungi  dalla  Città,  tutti  dcpj  le  liete  accoglienze  ven* 
nero  verfo  Modena , trovando  tutta  la  llrada  illuminata  con  fuochi , e 
munita  di  Soldatefche . Fuori  della  Porta  di  S.  Agoltino  (lava  fquadro- 
nato  in  ordine  di  battaglia  il  Reggimento  di  Modena  di  tre  mila  e cin* 
quecento  fanti  con  alcuni  pezzi  di  Cannone  da  campagna  , i quali  ao* 
nunziarono  i’ arrivo  delle  loro  Altezze  con  un  fèftolo  nmborrbi,  fegut* 
tato  poi  da  quello  de  i bronzi  della  Città  e Cittadella.  £ cosi  per  la 
Strada  Claudia,  e per  la  Rua  Grande,  tutte  rifpbndenti  per  la  gran 
copia  delle  torcie,  pervennero  verfo  le  due  della  norte  al  Ducale  Palaz- 
zo, tutto  anch' elio  illuminato  nel  di  dentro,  e nella  facciata.  Nrl  dì 
17.  dì  Febbraio  un  fìoritiUimo  Corfo,  un’  mcied'b’l  quantità  di  Mafche* 
re,  e la  fera  il  Dittatore  Romano  , Opera  rapprcìentata  nel  Teano  di 
Corte  con  varie  Macchine  di  vaga  invenzione,  apprellaroco  ncbil  diverti* 
mento  a i Principi,  e al  Popolo.  Deilmaco  il  giorno  frguente  dicidoc* 
teGmo  di  Febbrajo  del  1700  ai  folenne  Batccfimo  del  Piincipe  d>  Mtv 
dena,  io  e(Ta  mattina  furono  guernite  le  flrade  dal  Palazzo  Ducale  fino 
al  Duomo  da  numerofe  Soldatefche  : quard’  ecco  traffe  a fe  il  guardo 
d’ognuno  la  oobil  cavalcata  di  circa  cento  cinquanta  Cavalieri,  tutti 
vediti  in  gala,  che  dalia  Corte  s’inviarono  alla  Cattedrale,  colla  comi* 
«iva  de  i loro  Lacchè  e Staffieri  di  vaghe  divife  ornati.  Seguitavano 
le  Cariche  della  Corte  ; pofeia  i due  Principi  Edenfi  Fotedo  e Cefare; 
c appreflo  i Duchi  di  Parma  e Modena  fopra  fupeibfTimt  dedrieri,  ad* 
dedrati  da  gran  moltitudine^ di  Paggi, e di  Palafrenieri,  tutti  con  ricche 
livree , e dalla  Guardia  del  Corpo , che  con  ordine  doppio  fiancheggiava 
il  loro  cammino.  Succedeva  a quedi  portato  in  una  lettiga  tutta  meda 
a oro,  e ornata  di  velluto  turchino  trinato  d’oro,  il  nobiliflìmo  Infan* 
te  fra  le  braccia  della  Dama  Aia  Governatrice . Poi  venivano  in  Car* 
rozza  le  due  Duebede  di  Parma  e di  Modena  , col  feguico  di  tutte  le 
Dame  di  Corte,  e con  una  gran  fila  d'altre  Carrozze*  Con  quedo 
ordine  e corteggio  pervennero  le  loro  Altezze  al  Duomo;  accolte  ivi  da 
Monfignor  Lodovico  Vefeovo  della  Città  Pontificalmente  vedi* 

Co  col  fuo  Capitolo  e Clero. 

Fu  oggetto  d’ammirazione  ad  t^nuno  il  Duomo  dedo,  che  dianzi 
per  alcune  fettiroane  s’  era  tenuto  chmfo  : cotanto  pellegrina  fu  I’  io- 
venzion  dell’  addobbo , e sì  ricca  e dilettevole  la  cop  a de  gli  ornamen* 
ti.  Era  quell’  antichidimo  Tempio  divenuto,  per  così  dire,  un  nuovo 
Tempio.  Miravafi  davanti  alla  fua  facciata  un  Portico  aggiunto  a 
guifa  del  Pronao  de  gli  antichi,  con  fette  Porte  in  fonte  , e tre  a i 
lati  , per  le  quali  fi  apriva  uno  (paziofo  ingredo.  La  nave  di  mezzo 
della  Chiefa  era  data  convertirà  in  una  vaghidima  Galleria  con  fuoi 
Piladri,  Bali,  Capitelli,  Archi,  e Soffitto  nuovo  , il  tutto  suern  co  di 
fuperbi^imi  Arazzi  , e velami  di  vaij  coloii  con  Fiori  , e Raberchi  a 
oro,  Cartelle,  e Pitture.  Aizavafi  al  fine  di  queda  Galleria  un’Arco 
trìonLle  con  diverte  Statue , Fedoni , Vafi  , ed  Ifcrizioni  ; e dal  piede 
d’edo  Arco  fi  dendeva  in  alto  una  larga  Scala  di  ventifeì  gradi  , ne’ 
fuoi  lati  fiancheggata  da  ben  d'fpodì  iMlaudri,  quali  fervtrooo  di  co> 
modo  fico  per  le  numerofiflime  Dame,  cucce  abbigliate  in  gala,  e afpst- 
tanti  ivi  r arrivo  de’  Principi . Per  la  Scala  fuddetta  giunfero  le  loro 
Altezze  all’Altare  maggiore,  e all*  altra  parte  del  Icmpio,  tutta  anch* 
eda  ornata  di  Damafeo  cremefino  con  enne  d’  oro  sì  nelle  pareti , co* 
me  nel  Cielo.  Ivi  dunque  fu  da  Monfignor  Vefeovo  co  i Riti  Cridia- 
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ni  ceUbraa  la  facra  funzione,  e impoQo  il  nome  di  Franctfn  Minia  al 
Principe  di  Modena  , acciocchi  la  memoria  del  fuo  gloriolb  Avolo 
Fcancerco  1.  e del  buon  fuo  Cugino  Fraocclco  JL  ecchafle,  e tenefle 
vivo  in  lui  col  tempo  l’ amore  e l’ eferc  zio  delle  Virtù . Dopo  di  cbe 
fu  intonato  e cantato  il  Te  Deum  da  quattro  Cori  di  Malici , difpolli 
in  quattro  parti  della  Cbiclà  , unendoli  colle  lor  voci  le  linibnie  di  co> 
piolilTimi  Sii  amenti  MuGcali  , il  Tuono  di  tutte  le  campane  della  Cit> 
tà , e il  rimbombo  delle  artiglierie  tanto  d’  ella  Cittì  , che  della  For< 
tezza.  TerminoMi  poi  la  fcllofa  giornata  del  it.  di  Fcbbrajo  con  una 
fuotuoriflima  Danza  nel  gran  baione  del  Ducal  Palazzo  , ornato  dal 
concorlo  di  tutta  la  Nobiltà  Modenelé  e Forelliera . I tre  fulTegueoti 
giorni  fi  palTarono  con  altre  ièlle  da  ballo,  alle  quali  fu  fatta  I’  intro* 
duzione  eoo  Macchine  e combattimenti  ; da  un'  Accademia  di  Lettere, 
dalle  corfe  de'Baibari,  dalle  Mafcberate,  e da  altri  folazzi.  Il  giorno 
poi  11.  d’  elfo  Mele  di  Fcbbrajo  del  17001  in  mirabii  forma  fu  dilUn- 
co  da  gli  altri  per  un'  infigne  Catoiello , fitto  nel  gran  Piazzale  davanti 
al  Palazzo  Ducale  , col  titolo  dì  jirmeggiamente  a cavaiìo  , iatroJatte  eialia 
Ciana , e da!  J empo , fefleggiaiiti  la  nafeita  del  Sereaifimo  Principe , A tal 
fine  era  llato  alzato  dt  pianta  un  vallo  ed  altiUimo  Anfiteatro  , di 
figura  ovata  , rotta  alquanto  dal  lifalto  del  Palco  delle  loro  Altezze, 
con  una  gian  Porta  al  rincontro  d’  elfo  ; con  più  ordini  di  Palchi , 
A chìtravì  , Cornicioni  , Starne,  Vali,  Felloni  , Rabefcbi  , Cartelle, 
Candel.bri , & altri  ornamenti:  il  tutto  meffo  a oro.  Venuta  che  fu 
la  Cotte , e riempiuto  il  maeflofo  Teatro , ufcl  nello  Steccato  il  Pria> 
C'p*  Farcito  d'  Elle , che  fulleneva  in  tal  funzione  il  grado  dì  Mallre 
di  Campo  Generale  , fopra  generofo  dellrieco  , preceduto  da  molti 
Trombetti  , e Palafrenieri  con  cavalli  a mano  , e da  una  gran  frotta 
di  Lacchi  , Stallieri,  e Paggi  , ed  appreflb  feguitato  da  due  Aiutanti, 
e da'  fei  Óval  cri  di  fua  famiglia  ; il  quale  palTeggiato  con  due  giri  il 
campo  , c rendati  con  riverente  inchino  gli  atti  del  fuo  rìrpetto  a i 
Sovrani  , andò  a pollarli  fotto  il  Palco  Ducale  , e comandò  , che  fi 
commcialTe  la  gran  Fella  ■ Allora  ufcl  da  una  Porta  laterale  I'  altilO- 
ma  Carro  del  Tempo  , alfifo  fopra  un  Trono  , davanti  al  quale  mar- 
ciavano un  Timbalo,  quattro  Trombette,  dieci  Cavalli  condotti  a ma- 
no, e venti  Stalfiecì , velliti  tutti  di  tela  d*  argento;  e dopo  il  Carro 
dieci  Cavalieri  con  alti  pennacchi,  e Cavalli  riccfaiinmameore  bardati, 
cucci  a una  divìla , e cadauno  fervìto  da’ funi  Staffieri,  da  due  Lacchè, 
e da  un  Moro  , e cadauno  armato  dì  Corfaletco , Scudo , & Armi  da 
olfefa . Cantò  il  Tempo  alcuni  verfi  , fui  fine  de'  quali  ufcl  da  alita 
Porta  il  Carro  della  Gloria  con  pari  corteggio  e accompagnamento  di 
dieci  Cavalieri  con  altra  divifa  ; e quella  parimente  cantò  altri  verlì, 
incitando  le  nobili  Squadriglie  alla  zuffa.  Nel  mezzo  di  quella  eccoci 
comparire  un  gran  Monte  mobile , fopra  cui  era  1’  Invidia , alla  quale 
foprallavano  due  feroci  Dragoni  - Dopo  aver'  efla  sfidati  a battaglia 
quegli  onoraci  Campioni , fpezzolfi  il  Monte  in  più  partì , e ne  sbuca- 
rono quattro  Cavalieri  armaci  a cavallo  con  quattro  feguacì  per  eia- 
feuno.  S' aflroncarooo  con  cofloro  a vicenda  altrettanti  de' ^valierì 
precedenti  in  varie  mute,  caracollando,  rompendo  le  lancie  , ferendoli 
co  i dardi,  colle  fpade,  e colle  Pillole.  Più  in  lungo  pareva  che  avef- 
fe  a condutfi  la  mifchia  , quando  fu  quella  interrotta  dalla  comparfa 
dì  uno  llerminato  orrìdiffimo  Drago  , portante  fopra  il  fuo  dorfo  1* 
Ecetnitì  , dalla  quale  fu  melfa  in  fuga  I’  Invidia  , cantante  le  lodi  di 
que’ valorolì  Campioni  , e i lieti  prefagi  al  nato  infante.  Ritiratali 
^i  queUa  gran  Macchina , rellò  coronau  la  funzione  da  un  Balletto  a 
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ciTilIo  di  tutti  que'  nobili  Combutteoti  , il  quale  nos  li  fa  fé  rccalle 
mailer  diletto  o flupore  a i riguardanti  : s)  regolati,  d a tempo , e d 
di  coocerto  col  fuooo  de  gli  Strumenti  mulicali  e guerrieri  , paflarono 
tutti  ì varj  giti  , or  lenti  , ed  ora  veloci  de  i ben’  iflruiti  deftrieti . 
Non  fi  poteva  faziare  il  Popolo  di  lodare  non  meno  la  dellrezza  de* 
Cavalieri , che  operarono  in  quello  Spettacolo  fopra  ogni  credenza  ma- 
gnifico , che  il  fapere  di  Luigi  Santa  Paolina  Padovano  , direttore  di 
tutta  r invenzione  , e il  pih  perito  Maeftto  dell’  Arti  Cavallerefche , 
che  a*  avelTe  allora  1*  Italia  ; uccome  ancora  la  bellezza  della  Poefia , 
di  cui  fu  Autore  Apollolo  Zxao,  celebre  Letterato,  & oggidì  Poeta  e 
Stonografb  dell'  Augulìillimo  Imperadore  Carlo  VI.  Per  confèllìone  di 
tutti  da  gran  tempo  non  avea  veduto  l’ Italia  un  Giuoco  d’  armi  Ca- 
vallerefco  da  poter  paragonare  a quello  nella  funtuofità  , nella  varietà 
e novità  , e nella  Ièlipe  efecuziooe  di  cucco  ; nè  fi  b veduto  dipoi , e 
veiilimilmence  llarà  un  pezzo  a vederfene  un  paci  , da  che  le  guerre 
e il  tempo  hanno  indotto  una  non  lieve  mutazion  di  cofe  e di  voglie. 
Si  tenne  pofeia  per  molti  meli  io  piedi  I’  Anfiteatro  fuddetto  con  dife- 
gno  di  replicar  I’  azione  roedelima  , per  foddisfare  a i defiderj  della 
Ouchefia  di  Bruofvich , la  quale  trovaodofi  allora  in  Vienna , non  avea 
potuto  goderne , e infieme  p;r  appagar  le  iltanze  di  molta  Nobiltà  Ita- 
liana , a cui  la  fama  di  d raro  Spettacolo  avea  fatta  nafeere  un'  inten- 
fa  brama  d' elTeroe  fpettatrice . Ma  eflèndo  infortì  gravilTimi  fconcerti 
nell’  Europa  di  quel  medefiaao  Anno  , andò  per  terra  quella  idea , e 
convenne  rivolgete  il  penlìero  a lindi  piò  feij  , e men  dilettoli  , anzi 
afiàtto  fpìacevolì . Imperocché  molti  Meli  innanzi  fece  dubitar  di  fua 
vita , e finalmente  da  ella  prefe  congedo  nel  di  primo  di  Novembre  d’ 
elfo  Anno  1700.  Carlo  II.  Re  di  Spagna  , fenza  lafciar  figlinoli  dopo 
di  fe  , e con  dichiarar  fuo  Erede  Filippo  Duca  d'  Angiò  , Nipote  del 
regnante  allora  gran  Monarca  della  Francia  Luigi  XIV.  avvenimento, 
che  diede  principio  a una  fucìofa  e lunghilima  guerra  fra  tutti  i Prin- 
cìpi della  Crillianità,  con  trovarli  involta  dipoi  in  al  lagrimevol' eccidio 
e Tragedia  anche  la  Cafa  d'  Elle  , e tutti  1 funi  Stati . Però  dopo 
aver’  io  narrato  finora  le  nollre  allqrie  , palletò  a deferivere  colla 
maggior  brevità  che  potrò  tutto  il  diverfo  volto  della  fortuna,  alla  qua- 
le per  molti  anni  foggiacque  co  i fuoì  Sudditi  il  Duca  Rinaldo. 

Tornando  dunque  addietro  dico,  che  con  grande  confolazione  del. 
la  Cotte  e del  Popolo  nel  d)  4.  d'  Aprile  del  1700.  fi  rcllitul  a Mo. 
deoa  la  Vedova  DucbelTa  di  Brunfvich , Suocera  del  Duca  ; e maggio- 
re fu  il  giubilo  pel  Secondogenito  dato  alla  luce  nel  dì  i.  del  fuITcguea- 
te  Settembre  dalla  Duchefla  di  Modena  fua  Figliuola  , a cui  fu  dato 
il  nome  dì  Gi«n  FcJtrig»  al  facro  fónte.  Tornò  eziandio  a quella  Cor- 
te il  Marcbcfe  Odifiedi  Inviato  del  Re  Ctìfiiaoiflìmo  nel  dì  ai.  d'  Agollo 
del  medefimo  Anno  ; e già  fi  conofeeva  formarli  di  brutti  nuvoli  per 
la  languente  faniià  del  Re  di  Spagna.  Fu  ancora  fpedito  qua  a rifie- 
dere  D.  Baldaflare  Rofalea  Conce  di  Vaìlate  dal  Principe  di  Vaudemont 
Governatore  di  Milano , a fine  di  fcandagliar  1'  animo , e fpiare  gli  an< 
damentì  del  Duca  nelle  prefentì  congiunture.  Affettava  quello  Cava- 
liere una  gran  tenerezza  per  1'  Angufiillìma  Cala  d’  Aulirla , e intanto 
chi  r avea  mandato  , era  venduto  al  partito  de’  Franzefi . Terminò  i 
fuoì  giorni  adì  zy.  di  Settembre  d'  elio  Anno  Innocenzo  XII.  Sommo 
* Pontefice  a coi  fucoedetee  nel  dì  zj.  del  fulTeguence  Novembre  Cle- 
mente XI.  Pontefice  di  gran  dottrina  e mence.  Ed  ellendo  parimente 
palTato  a miglior  vita  , come  dilTi,  Carlo  IL  Re  di  Spagna  nel  pcìoci- 
* pio  d'  elfo  Mefe  , da  lì  a poche  fettimane  imprele  il  fuo  viaggio  da 

Antich.  Ellcnfi  Parte  IL  F ff  j Pari; 


6 1 8 Amìcbìtà  Eflen/i 

Pati(;i  alla  volta  di  Madrid  Fifipi»  Duca  d’  Angiò  , Secosdogenito  del 
Delfino  di  Francia  , che  pacificuneme  prelè  il  pofle^  di  quella  gran 
Monarchia  con  tutte  le  Tue  dipeodenee  , anche  d' Italia  , aflnmeodo  il 
nome  di  Re  Filippo  Quinto  , io  vigore  del  Xellameoto  del  Re  poco  £i 
defunto . Ma  non  poteva  g<à  fofièrire  1'  Imperador  Leopoldo  uno  fpo> 
glio  d grande  filtro  all'  AngaQtinina  Tua  Cala , la  quale  per  due  SecoB 
aveva  fignoreggiaio  ne*  Regni  della  Spagna  , ed  era  anche  apertamente 
chiamata  a quella  Succelfione  per  Teftameoti  e Titoli  pteoedcnti , e per 
la  (bienne  Rinunzia  fatta  dallo  ftelfo  regnante  Re  Criftiaoiffimo  alle  lue 
ptetenfiooi  Topra  la  Spagna . Giullillìmi  roocivi  ancora  e d’ ira  c di  ge- 
[olia  finfero  per  quefto  nell'  Inghilterra  ed  Ollanda  , al  vedetC  quelle 
Potenze  deinfe  dalla  Francia  colla  bella  apparenza  di  un  Parteggio  deU 
la  Monarchia  di  Spagna  dianzi  coochiufo , e che  tutto  ad  nn  tempo  li 
fciolfe  in  fumo.  É tanto  pih  fembrava  non  Iblapente  a loto,  ma  an- 
che ad  altri  Principi , intollerabile  d alto  ingrandimento  della  Reai  Ca> 
fa  di  Francia , quanto  più  penfavano , che  le  alle  forze  del  folo  Montt. 
ca  Franzefe  aveva  In  addietro  dorata  fiitica  a relillere  la  Lega  di  tanti 
Potentati  uniti  col  Re  di  Spagna  ; di  peggio  poteva  bene  afpeturfi, 
qualora  e la  Francia  e la  Spagna  eamminalTero  da  lì  innanzi  di  concer- 
to coir  unione  non  meno  del  Sangue  , che  de  gl'  interelTi . Peiò  nelf 
Anno  t7oi.  tutti  li  diedero  a formar  Leghe,  e a fiire  ptepartmenti  di 
Guerra.  Adì  ri.  di  Maggio  d'elTo  Anno  giunfe  a Modena  il  Cardinale  d' 
Etib , il  quale  volendo  ellere  trattato  come  privata  perfona , ebbe  l’ albergo 
nel  Mooillero  dì  S.  Pietro  de'  Monaci  Benedettini,  fervito  ivi  con  tutta 
magnificenza  alle  fpefe  del  Duca.  Sopragiunfe  ancora  il  fopra  mentovato 
Marchefe  Odifredi , Configliere  di  Stato,  e Inviato  di  S.  M.  CrilìianiBima 
a i Principi  d*  Italia  , ed  amendue  furono  pib  volte  a lìretti  e proliffi  col* 
loqoi  col  Duca  Rinaldo;  e dopo  dieci  giorni  li  partirono,  andando  il 
Cardinale  a Venezia , fervito  da  i Bucentori  Ducali . Era  il  difegno  de' 
Franteli  di  promuovere  una  Lega  de'  Princìpi  d' Italia  con  elio  loro,  e 
colla  .Spagna;  o pure  di  llrignete  fra  i roedelìmì  un' Aleanza,  afiinchi  li 
mantenrde  in  pace  l'Italia,  e •'impedide  la  calata  delle  Milizie  Cefaree, 
che  gib  erano  in  moto  verfo  quede  parti;  o di  ottenere  almeno , che  nin. 
no  fi  uoide  con  loro,  nè  loro  fomminidralfe  aiuti.  Ora  il  Gran  Duca, 
e i Genovefi,  liccome  feparati  per  via  dell' A pennino  dal  teatro,  dove  fi 
preparava  la  danza  guerriera,  non  fé  ne  vollero  impacciare.  Il  Pontefi. 
ce,  a cui  da  tutti  i Cattolici  è dovuto  tanto  rifpetto,  ebbe  dell' altre  idee; 
tn»  in  fine  credette  abbadanza  ficuri  da  ogni  infulto  i fuoi  Stati,  benché 
Vicini  al  fuoco;  anzi  fpedito  polcia  nel  tgoa.  prclidio  in  Parma  e Pia. 
cenza , pretefe  con  quell'  ombra  di  mettere  in  falvo  quel  Duca . Riufd 
a ì Franzelì  di  tirare  nel  fuo  partito  Vittorio  Amedeo  Duca  di  Savoia , 
il  quale  quantunque  non  mirade  di  buon'  occhio  canto  alzamento  della 
potenza  Gallica , pure  trovandoli  circondato  dalla  Francia , e dallo  Stato 
di  Milano,  c come  codrecto  ad  entrare  in  ballo  , feppe  fiicta  da  (àggio 
trafficante,  vendendo  con  vantaggiofe  condizioni  l'aderenza  fua  all' armi 
Gallifpane.  Poteva  all' incontro  il  Duca  di  Mantova  Ferdinando  Carlo 
Gonzaga  forfi  rifpectare  da  tatti  per  la  vantaggiofa  ficuazione  della  fua 
Città,  una  delle  pih  forti  d'Italia;  ma  prendendo  i configli  da  qualche 
odio,  ch'egli  nudtiva  verfo  l'ottimo  Imperador  Leopoldo,  e troppo  defe. 
nndo  alle  perfuaGoni  del  Marchefe  Beretci , fuo  primo  Minillro , o pur 
d'altri,  che  a' etano  lafciacì  guadagnare  dall'oro,  e dalle  promelle  della  - * 
Francia  : all'  ìmprovvifo  a’  indulle  ad  ammettere  in  Mantova  préfidio 
Franzefe  par  rovina  fua  propria , ed  altrui . All'  incontro  amò  la  laggia 
Repubblica  Veneta  più  toQo  di  cfporfi  a graviffime  fpclè  in  propria  ditè.^ 

fa , che 


Fané  Seconda.  Cap.XIX.  619 

b,  <Ae  di  rteedere  d«IU  ocutralNi,  e di  conere  rifcbi  più  {rendi  feoont 
do  i capricci  delle  fbrlooa  aelie  goerre;  oè  mancavano  a lei  terze  p> 
foftenerfi  in  tale  rìliduzùme . Il  fola  Duca  dì  Modena  rellava  in  perko» 
lo , perebè  viciao  ed  erpoQo  all'  incendio  , che  a*  andava  ad  accendere . 
Non  trovava  egli  dall* on  canto!  fuoi  conti  a voler  prendere  impegno  al- 
enno  contra  la  potenza  GaUtfiMOB,  |»droaa  allora  della  maggior  parte  dell* 
Italia  i a Coltegaca  con  Savoia , e Mantova  : laddove  nn  palmo  di  tea. 
reno  non  poffedeano  in  quelle  parti  l’ armi  di  Cefare . Dall’  altro  can- 
to poi  per  la  fodeith  e divozione,  ch’egli  profilava  al  S-  R.  Imperio, 
c all’  ÀngaftilTima  Gdà  d^'Anllria  , accrelcinta  dalla  lltctta  parentela, 
era  troppo  alieno  dal  fora  atenn  paSb  contra  l’ Impetadore  e V Imperio, 
Però  unicamente  li  ftudiava  egli  di  aflìcarar  1’  una  e l’ altra  parte , eh* 
egli  avrebbe  mantenuto  in  foa  balia  l’ importante  Fortezza  ^ Brefoeb 

10  fai  Po  , vagheggiata  da  tutti  , nè  avrebbe  mancato  all’  offequìo  e 
dover  Tuo  verfo  tutte  le  Potenze  difpoAe  alla  guerra.  Nè  a lui  fi  ae* 
tentò  Papa  Clemente  dì  for  motto  della  Lega  , che  a fommofla  de* 
Franzeii  andò  proecuranda  di  llrignere  con  gli  altri  Principi  d’ Italia , 
per  intuire  la  venuta  de’  Tedefchi , ben  perfuafo , che  un  Prìncipe  si 
ben’  alletto  a S.  M.  Geliirea  non  avrebbe  gullato  un  tal  progetto , che 
non  ebbe  in  fine  elletto  alcuno . 

Adunque  nella  Primavera  d’elfo  Anno  1701.  eccoti  un  poderofo  efercito 
dìFranzefi  in  Italia,  comandato  dal  Marefciallo  diCatinat,  il  quale  all’udu 
te  il  movimento  de’  R^irnenti  dellìoatì  da  Ofate  per  calare  anch’elli  giù 
dairAlpi , folla  fperanza  vana , che  alla  loto  comparfii  i Forali  dello 
Stato  dì  Milano  a gara  fi  commoverebbono , coll’  acclamare  il  riverito 
nome  dell’  Iroperadore , andò  a poftarfi  a i paflì  de’  monti , per  gli  quali 
poteva  tentar  l’ adito  l’oAeTedefca.  Voce  correa,  che  fe  gli  Alemanni 
non  erano  oceelli,  non  forebbono  per  terra  penetrati  in  Italia;  e quandi 
anche  follerò  penetrati,  farebbe  loto  iropoSihIe  il  foperare  la  gran  baiv 
riera  dell’Adige  e del  Pò.  £ intanto  gli  Alemanni,  fenza  toccare  la 
Chiufa , per  altra  via  feofeefii  e impraticabile  , non  preveduta , o non 
ptovvedura  da  i Gallifpani,  calarono  fui  Veronefe  o vicentino,  avendo 
a forza  di  braccia  tagliato  un  cammino  , per  cui  pafaò  anche  la  loro 
artiglieria  da  campagna.  Era  comandato  quell’ efercito  dal  Principe  Eu- 
genio di  Savoia , il  più  faggio , il  più  fortunato,  e il  più  gran  Generale 
d’ Armata  del  Secolo  prelènte.  Sotto  di  Ini  militavano  valorofi  Cornala- 
danti , cioè  il  Conte  Guido  di  Staremberg,  il  Principe  di  Commercp,  il 
giovine  Principe  dì  Vaudemont,  ed  altri.  Accorfero  1 franzefi  alle  fponde 
dell’ Adige , Fiume  Reale,  riccbiflimo  d’acque,  e profondo,  per  oontrallarne 

11  palTaggio.  Ma  nel  ifi  i<  di  Giagno  del  t7or.  alla  vigilanza  e bravura 
del  Principe  Eugenio  riafd  di  gittare  un  ponte  fu  quel  fiume  verfo  Callel 
Guglielmo,  e di  traghettar  la  foa  gente,  uno  flaccameato  della  quale 
giunfe  fino  a Palentone  fui  Pò,  e diede  agio  di  padare  a gli  altri,  eoa 
inootcrarC  anche  fui  Ferrarelè,  per  dar  gelofia  a’  nemici,  e dividete  le 
loro  forze.  Pelò  corfero  i Gallifpani  a trìncierarfi  al  Canal  Biaooo,  ad 
OAiglia  , a S.  Pietro  di  Legnago,  e a Carpì  dei  Veronefe,  con  ifperanza 
di  formare  il  eorfo  a i Tedefchi . Ma  furono  beo  prefio  fotti  sloggiate  da 
que’  liti;  c a Carpi  fuccedcite  un  fiero  combattimento,  io  cui  la  peffiio 
toccò  a’  Franzefi , di  marnerà  che  quelli  giudicarono  meglio  di  rìtìrarfi  a 
difondere  il  paflaggio  del  Mincio,  affai  focile  ad  effere  cullodìto . Ma  nul- 
la era  difficile  al  valore  e all’accortezza  del  Principe  Eugenio,  che  neh^ 
d)  zB.  di  Luglio  d’eflb  1701.  fuperò  felicemente  quell’ ofiaoolo,  non  aven- 
do volato  il  canto  Marefciallo  di  Catinat  azzardare  una  battaglia , men- 
tre era  in  marcia  un  groffiffima  foccoifo,  che  a lui  veniva  di  Frauda. 

Due 
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Due  giorni  prima  era  giunto  ai  Campo  Fraozefe  colle  foe  trippe  -il  Du- 
ca di  Savoia , g'ì  dichiarato  Generaliffimo  dell'  armi  Gallirpane  in  Italia , 
che  li  pollò  a viGiare  t polli.'  Maedò  il  Principe  Engeoio  a compUmcn- 
tallo  ■ c a i complimenti  aggiunfe  il  dono  di  fei  belliflimi  Cavalli  Tur- 
chi. Cori  il  Duca  di  Modena  nel  di  13.  d'elio  Mefe  aveva  fpedito  il 
Commendatore  di  Malta  Arrigo  Rondinelli  per  complinrentare  eflo  Prin- 
cipe Eugenio,  che  D trovava  allora  a Villaftanca  del  Vcronefe;  e pari- 
mente  il  Matchcfe  Taddeo  Rangone  a paffare  gli  llellì  uG^  col  Mare- 
fciallo  di  Catinat,  che  a’ era  acquartierato  a Coito.  Intanto  ninna  dili- 
genia  e ^fa  cmmetteva  il  medcGmo  Duca  Rinaldo,  per  provvedere  di 
buon  preudio,  e di  tutte  le  provviGonì  da  bocca  e da  guerra  la  Forteua 
di  Brefccllo , ìperando  di  Ibllencria  colle  Tue  Ibrxe  illefa  da  ogni  attentato 
altrui.  Dopo  il  paflaggio  del  Mincio,  titiiatofi  il  Catinat  a Caneto  fui 
Fiume  Ogiio,  per  quivi  far  nuova  tcGllenza,  lafciò  campo  all’ Armi  Ce- 
faree  d’ impadronii u di  Calliglione  delle  Stiviere,  di  Callel  Ginfliò,  di 
Solferino , e d’altri  Luoghi  del  Mantovano,  con  pallate  dipoi  ad  accam- 
parfi  vetfo  l’ Ogiio  tra  Palaizuolo , e Chiari . Eia  nella  grofla  Terra  di 
Chiarì  una  picciola  guarnigione  Veneta,  che  a tutta  prima  negò  l’ingrcllo 
a ì Tedefchi;  ma  fatto  conofeere  a quel  Comandante,  che  quella  non  era 
Fortezza,  a cui  li  dovefle  pcrtare  rifpetto,  e che  ne  abbifognava  allora 
l’cfercico  Cefareo,  a cui  farebbe  flato  agevole  l’ entrarvi  per  forza,  furo- 
no ad)  31.  d’ Agoflo  aperte  le  porte  - £ però  quivi  , e ne'  contorni  fi 
fortificò  il  Prìncipe  Eugenio  Colla  maggior  fretta  pofiiÙle,  ben  preveden- 
do , anzi  fapendo , che  fopra  di  lui  andava  a fcaticaifi  a momenti  la 
furia  de’  Ftanzefi , giacché  colle  foldatcfche  condotte  dì  Francia  dal  Ma- 
refcìallo  Duca  di  Villerop  a’ era  ingtoflato  l’elercito  Gallifpano  quali  la 
meti  piò  del  Cefareo-  Dìfpofe  egli  la  Fanteria  io  due  linee  dietro  a ■ 
trincìerameoti , aiutati  da  alcuni  Canali , Mulini , e Cadine  , e dietro 
pofe  la  Cavalleria;  e quivi  intrepidamente  fi  fermò  ad  afpettare  l’alfalto- 
Era  in  fatti  giunto  .ad)  zz.  d’Agollo  del  1701.  elio  Duca  dì  Villeiop 
al  Campo  Franzefe , accolto  con  tutte  le  dimoflrazioni  di  Dima  dal  Duca 
di  Savoia  Generalillimo,  dal  Catinat,  e da  gii  altri  Ufizialì.  Le  prime 
parole , eh'  egli  dille  nella  pubblica  adunanza  , furono  quelle  : Date  è 
fueflie  CMtgli*  ni  Tedefcbi  f bijognm  auJergli  a cexcittee  Italia.  I piò 
faggi  de  gli  Ufiziali  Fiaozefi  a quelle  baidanzofe  voci  fi  flrintero  nelle 
fpalle;  pure  rutti  fi  accinfero  pieni  dì  coraggio  per  pITar  l’Oglìo,  ed  at- 
taccare il  nimico.  Nel  d)  primo  di  Settembre  il  Villeroy , in  cui  era 
l’autorìti  di  General  flimo , e il  nome  nel  Duca  di  Savoia,  marciò  in 
ordine  di  battaglia  alla  volta  di  Chiari,  inteflato,  che  il  Principe  Sugo 
nìo  cotanto  inferiore  di  fòrze  fi  fòlle  ritirato  altrove  con  lafciar’  ivi  poca 
gente,  per  non  afpettar  l’urto  della  troppo  poderolà  Armata  Franzefe. 
£ quantunque  il  Catinat  piò  oculato  di  lui  gli  foDenelTe , che  que’  trìncie- 
ramentì  ben  guernitì  indicavano  la  prefenza  del  Prìncipe,  e dì  tutto  il 
fuo  efercito,  rifpofe,  che  nulla  imporuva;  e noli  avere  il  Re  inviato  d 
fcelte  e brave  truppe,  perché  lieflero  folamence  a m'irare  col  Cannoc- 
chiale  il  nimico;  e che  oon  a’aveva  a finir  la  campagna,  come  ella  era 
fiata  cominaata.  Diedero  dunque  i Franzefi  dalla  parte  diritta  con  fin- 
golar  valore  l’aUàlco  a ì Mulini,  e alle  Callìne,  e fe  ne  impadronirono. 
Ma  pervenuti  a un  ridotto  piò  interiore,  furono  accolti  con  una  si  fiera 
grandine  dì  Mofcbecceria  e Cannoni  caricaci  a cartocci , che  ne  reflarono 
^ afiailfimi  morti  e feriti.  E da  il  a non  mollo  furono  eziandìo  con  loro 
gran  perdita  rifpincì  fuor  de’ fuddetcì  Mulini  e Cafline.  Né  provò  gii 
miglior  fortuna  nell’attacco  della  parte  finillra  il  Marefciallo  di  Villeroy; 
perciocché  i ledefchi  lalciace  avvicinar  ben  bene  le  di  lui  fquadre,  fecero 
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fbpra  d'efle  un’altra  limile  funofa  fcarica  óì  mofcfactteria  ed  artiglieria, 
che  fece  lor  trovare  l'aria  troppo  irfucaca  e micidiale  in  quella  banda. 
Non  cenarono  per  quello  i coraggìoll  FranzeG  di  quà  e di  là  d'aflalire  e 
incalcare  il  nimico;  ma  trovandoli  eglino  fenza  artiglieria,  e per  lo  con- 
trario inceflantemente  falutati  da  quella  de  gii  avverfarj,  dopo  due  ore 
di  raoguinofo  combattimento  il  Duca  di  Viilerry  rmontato  dalle  fue  gran- 
di idee  lì  ritirò.  CoHò  quella  giornata  a i Gallifpani  la  morte  di  due 
mila  perfone,  ed  altri  dicono  molto  più,  fenza  la  gran  copia  de'  feriti;  i 
Tedelcbi  non  ebbero  dal  canto  loro  più  di  cinquanta  eOmci  fui  campo, 
ciTendoli  cono(ctu:o , quanto  io  un  fatto  d’  armi  polla  valere  e giovare 
soa  vantaggiola  difpoGzione  e fituazion  delle  tiuppe.  Diede  in  quella 
giornata  Vittorio  Amedeo  Duca  di  Savoia  un  gr«n  faggio  della  lua  in- 
trepidezza con  efporri  al  più  caldo  fuoco  della  b:^tragha.  Gli  fu  uccifo 
(otto  il  cavallo,  e una  palla  d'artiglieria  gli  portò  via  una  braca  e f^lda 
del  giuftiicuore  lènza  Icfione  della  perfona:  colpo,  che  mifr  da  il  innanzi 
io  gran  credito  prelfo  di  lui  TAGrologia.  Imperocché  un  mele  avanti 
(e  IO  lo  fo  da  buona  parte ^ gli  fu  moUrata  lettera  da  un  fuo  Familiare, 
in  cui  era  accennato,  come  nel  dì  primo  del  venturo  Settembre  TA.  S.  R. 
correrebbe  on  gran  itfchio.  Se  ne  nfe  il  magnanimo  Duca,  e più  non 
vi  pensò.  Ma  dopo  il  fatto  fuddetto  G aGèzK)nò  egli  talmente  ad  Arte 
cl  vana , che  volle  Tempre  in  Tua  Corte  uno  o due  di  queGt  Speculatori 
«Ielle  Stelle;  e benché  più  volte  li  trovaGe  fallaci,  pure  non  fo  s'egli  pie- 
namente G diGngiinnalie  dipoi.  Certo  è probabile,  che  un  Principe  sì 
glorioib,  e dt  sì  gran  mente,  non  legg: iTe  ne’  libri  deH'avvenire  le  Gra- 
ne peripezie,  alle  quali  furono  fottopolli  gli  ultimi  tempi  della  vira  Tua. 
£ queGo  fu  il  Gne  di  quella  Campagna,  in  cui  il  Villeroy  G credeva 
d'ingoiare  t nemici;  perciocché  cGcndo  giunto  un  rinforzo  di  gente  al 
Campo  Cefareo , le  due  Armate  fenza  far' altra  memorabil' azione  Get- 
terò lungamente  accampate  in  vicinanza  l'una  dell'altra;  e i primi  a 
decampare  furono  i FranzeG  nel  dì  i}.  di  Novembre,  con  ritirarG  nello 
Stato  di  Milano.  ReGò  a rìferva  di  Mantova  e di  Goìro,  il  territorio 
Mantovano  tutto  in  potere  e alla  diferezione  deD'efercico  Cefareo  , il 
quale  nelle  Terre  di  Caneto,  Rodoldefco,  Marcarla  , CaGcIluccio  , Pio* 
Tega,  Torre  d'Oglio,  Marmiruolo,  Borgoforte , Govei  nolo  , OGiglia, 
Ponte  Molino  &c.  prefe  i quartieri  di  verno  , riattando  que'  Luoghi  alla 
peggio  , da  che  erano  g^à  emanati  gli  Editti  Cefarei  contra  il  Duca  di 
Mantova , incolpato  di  ribellione  e fellonia  per  aver  data  ferza  neccGìcà 
)a  fua  Capitale  in  mano  a i FranzeG . PwfTarono  anche  di  quà  dal  Pò  gli 
Alemanni,  e G piantarono  in  Revere,  Gonzaga,  Luzzara,  Reggiuolo, 
ed  akre  Terre;  né  di  ciò  contenti,  aGrinfero  circa  il  dì  io  di  Dicembre 
colle  minacele  il  Duca  di  GuaGalla  a lafciar  mettere  preGd  o Cefareo 
nella  fua  Città.  Anche  la  PrincipeGa  della  Mirandola  con  intelligenza 
del  Principe  Eugenio  ebbe  maniera  di  cacciare  da  quella  Piazza  il  preG* 
dio  Franzefe,  c d’  iociodurvi  il  Tedefeo. 

In  mezzo  a quelli  ruoiori  avea  goduto  £nora  il  Duca  di  Modena 
una  tranquilla  pace  inlìeme  co'  fuoi  Sudditi,  quando  cadde  in  penliero 
air Albergotti  'Tenente  Generale  dell'Annata  Franzefe  di  Urcìatfi  vede* 
re  con  un  diflaccamento  di  Cavalli  leggieri  intorno  alla  Fortezza  di  Bre- 
fcello,  ben  ptcGdiata  e munita  da  elio  Duca.  Fece  ancora  eflò  Gene- 
tale  chiamar  fuori  della  Porta  il  Colonnello  Antonio  Maria  Sufiri 
Governatore  della  Piazza  , e feco  lungamente  parlò  in  fcgrcto . Cioè 
con  quanta  eloquenza  egli  mai  Teppe,  tentò  di  perfuadcre  al  Sufari,  che 
volefle  dar  quella  Piazza  al  Re  CnflianilTimo , con  impiegare  fmifuiate 
piomeflc  d’avanzamenti  e di  picmj.  Ma  egli  era  capitato  a cattiva  ode- 
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ria . Sempre  il  Safari  placidameote  rifpofe , che  gli  era  piti  caro  il  Tuo 
Onore,  che  tutte  le  licchczze  del  Mondo;  e non  arercgli  altro  che  una 
aita,  e che  quella  l’aveva  confecrata  al  fervigio  del  Duca  di  Modena; 
e che  peib  fino  all'ultima  goccia  del  fangue  avrebbe  confervata,  e dife> 
ia  quella  gena,  che  era  fiata  fidata  alla  fua  onoratezza  dal  fuo  Principe 
naturale.  Finita  poi  quefia  guerra,  in  pafiando  da  Modena  eflb  Generale 
Albergarti,  fece  del  medefimo  tentativo  una  confeflìone  al  Duca  Rinaldo, 
che  già  n’era  confapevole,  e gliene  chiefe  da  buon  Cavaliere  il  perdono. 
Ora  quelli  andamenii  de’  franzefi  pofero  io  gran  gclofia  , e lofpetto  i 
Tedelchi  vicini  di  Guafialla , e fe  ne  feppero  ben  prevalete.  Era  molto 

{inma  il  Principe  Eugenio  anfiofo  di  avere  in  mano  la  Piazza  di  Brefceb 
0,  Piazza  di  lemma  importanza  non  meno  per  la  fua  fortificazione,  e 
per  la  cepa  de’  Cannoni  e de  gli  attrecci  militari,  che  per  la  fituazione 
fui  Pò , a fine  di  alficuraifi  la  linea  di  que’  gralli  quartieri  fino  a Bor> 
goforte,  dove  aveva  un  Ponce  fui  Fiume  : però  detei  minò  di  fiir  gioca- 
te ia  diffidenza  originata  da'  parlamenti  deH’Albergotci,  e di  volere  quel- 
la Fortezza  a tutti  ì patti . Venuto  dunque  a Guafialla , ed  ivi  rauna- 
to  un  corpo  di  fette  mila  Fanti  , e quattro  mila  Cavalli , fpedi  per  le 
poRe  a Modena  il  Conte  Sormanni  fuo  Aiutante  di  Campo  con  ordina 
d’intimare  al  Duca,  che  s’egli  non  cedeva  di  boona  voglia  all’ armi  di 
Cefare  la  Fortezza  di  Brelcelio,  quefie  fe  ne  farebbono  impadronite  per 
fòrza.  Arrivò  a Modena  il  Sormanni  nel  di  4 di  Gennajo  del  i70Z.  ed 
cfpofe  la  fua  ambafeuta,  che  con  lommo  di^acere  fii  intefa  dal  Duca, 
il  quale  avendo  fino  allora  proccurato  con  efficaci  ufirj  a Vienna  di  non 
entrare  in  s)  pcricolofa  danza,  con  riportarne  anche  di  belle  Stanze,  a 
tutto  un  tempo  vi  fi  vide  fpinto  dentro  e fuo  mal  grado.  Dopo  varie 
CDufulte,  dopo  non  poche  renitenze  , finalmente  il  Duca  fatta  raunare 
tutta  la  Principal  Nobiltà  nella  fua  Anticamera, quivi  pubblicamente efpoHa 
la  dura  dimanda,  che  gli  veniva  tacca,  accompagnata  da  <i  gravi  minac- 
ele, e le  pedi  me  confeguenze,  che  da  ciò  potevano  derivare  fepra  di  fe, 
e fopra  il  Popolo  fuo,  prucellò,  ch’egli  non  di  buona  voglia,  ma  aftretto 
unicamente  dalla  Forza , cedeva  Biefcello  al  Generaliffimo  dcH’Armì  Ce- 
faree;  e parlò  in  maniera,  che  molti  de  gli  Afoolcanci  >’ incenerirono. 
Rifpedito  dunque  il  Sormanni  volò  al  Principe  Eugenio,  il  quale  nel  gior- 
no feguente  prefe  il  pefieflo  di  quella  Piazza  a nome  di  S.  M.  Cefarea  con 
mettervi  un  prefidio  di  mille  e quattrocento  uomini.  Venne  polcia  nd 
dì  aa.  del  fuddetto  Gennajo  a Modena  il  Conce  Guido  di  Scaremberg, 
Generale  della  Fanteria  Tedcfca,  e fu  a luogo  colloquio  col  Duca,  e lìei 
di  a4  fe  ne  tornò  a Gualtieri , ove  colle  Tue  genti  aveva  fidato  il  filo 
quartiere.  La  notte  antecedente  al  di  pnmo  di  Febbraio  d’efio  Anno 
igoa  quella  fu,  che  l'infacicabil  Principe  Eugenio  fcelfe  per  un' ardiciffima 
■mprefa  , cioò  per  tentare  la  lorprefa  di  Cremona,  Città  grande , e forte, 
e Città  munita  d’una  grefla  guarnigione  di  Spagnuoli  e Franzefi-  Tr» 
volli  colà  per  avveotuia  lo  fieflo  Marefciallo  di  Villercg  co  i principali 
Ufiziali  dell’Armata.  Tenne  mano  al  fatto  un  Prete  Cremonefe,  che 
per  una  fegrcta  chiavica  inlrodufie  alcune  centinaia  di  Tedefchi , i quali 
t’impadronirono  d'una  Porta,  e per  elTa  entrò  il  Principe  Eugenio  col 
Principe  di  Commercy,  e un  buon  corpo  di  gente;  e filile  prime  avendo 
filteo  prigioniere  il  fuddetto  Villeroy,  l’inviò  ad  Infpruch,  con  altri  ca- 
duti nelle  fue  mani . Felicemente  riufeiva  il  refio  della  ben  concertata 
imprefa , fe  veniva  fatto  al  giovine  Principe  di  Vaudemont,  fpedito  pel 
Baimigiano -con  tre  altre  migliaia  di  Soldati,  di  giugnere  a tempo,  e di 
potet  palfate  il  Po  per  occupare  la  Porca  di  Cremona  da  quella  parte . 
Ma  il  Vaudemont  cardò  cioppo , e due  vaiatoli  Reggimenti  irlandefi 
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fofleonero  d fòrte  la  Porca  del  Pò , che  indarno  vi  fi  adoperò  la  bravura 
Tedcfca  per  efpi^Darla,  di  modo  che  Tempre  piò  crefeendo  il  numero  de' 
Fraozefi , rifoluti  di  laldar'  ivi  piò  tolto  la  vita , che  la  Cittì  in  poter  de’ 
nemici  : il  faggio  Principe  di  Savoia  fiimò  migliore  fpedienre  il  ritirarli  e 
l'ufcire  col  miglior' ordine  che  gli  fu  polTibile.  Molti  furono  i morti, 
moki  i feriti  e i prigionieri  dall’  una  parte  e dall’  altra  ; ma  verifimil- 
mente  chi  fìi  coflrecto  a piegare,  madore  ancora  ne  nfentl  il  danno  e 
la  perdita . 

Nel  d)  ap.  di  Ma^io  d’cRo  Anno  1701  Carlotta  Felicita  Duebef* 
fii  di  Modena  diede  feliaemente  alla  luce  una  Prioc-pelTa , a cui  furono 
polli  i nomi  d’  Entiebcua  Ama  Sofia . Aveva  il  Duca  di  Modena 
gii  inviato  in  Ifpagna  il  Marchefe  Lodovica  Rangone  per  foddìafere  a 
i doveri  del  Tuo  offcquio  verfo  quel  nuovo  Monarca  Filippo  Quinto . 
Ha  giunfe  quello  Cavaliere  in  tempo  che  S M.  era  palTata  a &rcel< 
Iona  per  ricevere  la  Reale  Tua  Spola  1 e quando  fi  fperava , che  elfo  Re 
fe  ne  ticornalle  a Madrid,  dove  era  pervenuto  il  Marchele  , la  M.  S. 
i imbarcò  per  venire  in  Italia . Però  fenu  poter’  rfeguire  la  commet 
fione  Tua  fi  rimile  in  cammino , e a Parigi  fu  ad  inchinare  d’  ordine  del 
Duca  il  Ctillianiirimo  Re  Luigi , con  efporre  a quella  Maellì  le  con> 
grgiulazioni  dellinace  al  Re  fuo  Nipote.  Regalato  dal  generofo  Mo. 
narca  di  un  gioiello  di  valore  di  cinquecento  doble  arrivò  finalmente 
a Modena  nel  di  7 di  Giugno . Imbaroolfi  dunque  a Barcellona  il 
Cattolico  Re  Filippo  V.  e nel  di  r$  d’  Aprile  dopo  dodici  giorni  di 
navigazione  approdò  felicenneote  a Napoli  , dove  fii  accolto  da  quel 
gran  Popolo  con  fomma  allegria  , e vilìtato  da  fplendide  Ambafciate 
de’ Patentati  d’Italia.  Il  maggior  penderò  nondimeno,  che  occupava 
quello  generofo  Monarca , era  quello  di  fegnalarC  nelle  imprefe  di  Mar> 
te  ; e però  affinchè  egli  porefle  con  dignità  e maggior  fienrezza  fprrar 
vittorie  e trionfi  , il  Crlftiamlfimo  Avolo  fuo  Luigi  XIV.  fui  princ  pio 
di  Marzo  di  quell’  Anno  1701.  mife  in  cammino  alla  volta  d’  Italia 
venticinque  mila  foldati , per  rinforzate  1'  Armata , e formare  un’  efer> 
cito  degno  del  Re  di  Spagna , che  doveva  pofeia  alfuirierne  il  comando. 
Alla  tella  di  quelle  truppe  comparve  ancora  il  Duca  di  Vardomo , 
Principe  di  gran  credito  e valore  nelle  azioni  di  guerra . Ora  tflendo 
fiata  Mantova  per  tutto  il  verno  llretrainente  bloccata  dal  Principe 
Eugenio , che  aveva  anche  occupato  varj  importanti  polli  in  vicinanza 
di  quella  Cittì , pcnuriava  efia  lòtte  di  munizioni  da  bocca  e da  gue» 
va  . Colla  fua  poderofa  Armata  , e con  un  copiofo  Convoglio  entiò 
finalmente  in  ella  Città  il  Duca  di  Vandomo  nel  di  14  di  Maggio  ; a' 
impadronì  ancora  di  Caltiglione  delle  Stivicre,  e di  Callel  Giufitè;  ed 
obbligò  il  Principe  Eugenio  a ritirar  le  fue  truppe,  ma  lenza  che  que> 
Ili  interrompelTe  adatto  le  offefe  e il  blocco  di  Mantova  , con  accam. 
parfi  tra  Folla  Maellra  e il  Mincio  , e tenere  alle  fue  fpalle  il  Pò. 
A fronte  di  lui  fi  mite  anche  I’  ode  Franzefe  verfo  la  Madonna  delle 
Grazie.  Avrebbe  certamente  tentato  allora  imprefe  maggiori  il  Duca 
di  Vandomo;  ma  era  tenuto  in  briglia  da  i fegreti  ordini  di  afpettare 
il  Re  Cattolico , a cui  fi  doveva  ferbar  I’  onore  della  vittoria , che  già 
da’  Franzeli  fi  teneva  in  pugno . Sbarcò  in  fatti  quedo  Monarca  di  ri- 
torno da  Napoli  al  Finale  di  Spagna  nel  d)  it.  di  Giugno  del  1701. 
Arrivò  a Milano  adì  iS.  d’ elfo  Mele,  dove  con  impareggiabii  folennità 
fece  la  fua  entrata;  e nel  d)  }.  di  Luglio  comparve  in  Cremona  , Citcà 
in  cui  fi  trasferirono  a vifitarlo  con  gran  pompa  i Duchi  di  Mantova 
e di  Parma.  Condulle  egli  feco  tre  mila  foldati  Napoletani  , che  rin- 
fiuzatono  la  Regale  Armata , la  quale  fi  uni  a Cremona , a rilerva  di 

venti 


624  Antichità  Efienfi 

tenti  mila  perfone,  che  comandate  dal  tecchio  Principe  diVaudemontì 
e ben  irincierate  , reftarono  al  Campo  di  Ritalta  o fia  della  Madonna 
delle  Grazie  prefTo  a Mantova  in  faccia  all*  Armata  Tedefca  ; e quefte 
dipoi,  ritirato  che  fi  fii  il  Principe  Eugenio  verfo  Borgofbrte,  andarono 
a congiugnerfi  col  grofib  dell’  efercito  Gallirpano . Intanto  fi  tennero 
varie  confulte  in  Cremona , e fu  prefa  la  rifoluzione  di  marciare  di  qua 
dal  Po,  di  occupare  gli  Suri  del  Duca  di  Modena,  e di  levare  a gli 
Alemanni  le  rilevanti  Piazze  di  Brefcello,  Guallalla,  e Mirandola,  che 
erano  gli  unici,  o certamente  i pih  forti  afili,  eh’ elfi  aveflero  in  Italia. 

Ora  le  determinazioni  de’  Gallifpani  centra  de  gli  Stati  della  Cala 
d’  Elle , non  giunfero  gii  improvvife , ni  impenfate  al  Duca  Rinaldo  ; 
perciocchi  aveva  ben’  egli  preveduto,  che  ■ Re  di  Francia  e di  Spagna 
fi  vartebbono  volentieri , per  nuocere  a lui , c recar  vantaggio  a fé  lleffi , 
del  pretefio  della  celfione  involontaria  da  lui  fatta  di  Brelccllo  all’  acmi 
Cefaree  ■ Poco  o niuno  efiétto  aveano  prodotto  fino  allora  le  ragioni 
fue , cipolle  in  ambedue  le  Coni  ; anzi  da  Pari^  non  venivano  fe  non 
avvili  di  amarezze  e di  minacele  centra  di  lui.  Crebbero  pofeia  i 
timoti  all’ udirli,  che  circa  il  di  ai.  di  Loglio  d’eflo  Anno  1701.  I’  Ar- 
mata Gallifpana  , fòrte  di  più  di  quaranta  mila  foldati  , palTato  il  Po 
a Cremona  , a’  inviava  pel  Parmigiano  alla  volta  di  Brcutello  , dalla 
qual  Piazza  , dove  erano  di  prefidk)  circa  quattro  mila  Tedcfchi  , il 
Duca , e Monfignor  Mafdoni  Vefeovo  di  Modena  ( alla  cui  giutifdizio. 
ne  è fottopofia  ella  Terra  ) giudicarono  bene  molto  dianzi  di  ritirar 
quelle  celigiofilfime  Monache  con  farle  venire  a Modena . E qua  ap. 
punto  adì  17.  di  Giugno  del  1701.  erano  efle  giunte  in  numera  di 
quarantaquattro  ( lafciatene  quindici  delle  più  attempate  alla  eullodia 
del  loro  Monillero  ) ed  incontrate  fuori  della  Città  dal  fuddetto  Prela- 
to , e da  fiMite  Dame  , immediatamente  furono  introdotte  in  quelto 
Monillero  delle  Monache  di  S Eufemia  dello  lieflo  Ordine  Benedettina, 
le  quali  con  fingolare  amorevolezza  accolfero , e trattarono  fempre  qu^ 
(le  cfemplariflime  loro  Sorelle  , finchà  furono  celTati  tutti  i pericoli. 
Altrettanto  fecero  le  Monache  di  Calleinuovo  de’  Gherardini , le  ^li 
nel  di  7 di  Luglio  li  portarono  a trovare  un  decente  ricovero  in  Reg- 
gio . Al  crefeere  de  i rumori  dell’  invafione  di  quelli  Stati  andarono 
a pollarli  a S.  Vittoria  fui  Reggiano  tre  Reggimenti  di  Cavalleria  Te- 
delica  , comandati  dal  Generale  Marchefe  Annibaie  Vifeonti  i e quivi  li 
tenevano  elfi  ficuri,  perchè  difefi  dal  Fiume  Crollolo,  e da  alcuni  Ca- 
nali d’  acqua . Ma  eccoci  nel  di  i6.  di  Luglio  , quando  meno  fe  f 
afpcttavano  , comparir  loro  addolfo  un  corpo  di  quattro  mila  Cavalli 
Franzeli,  che  feco  conducendo  in  groppa  due  mila  fanti,  con  una  mai- 
cia  sforzata,  piombarono  (opra  il  Toro  accampamento.  Ne  era  condot- 
fiere  il  fopra  mentovato  Conte  Francefeo  Albergotei,  Tenente  Generale 
nell’  Armata  di  Francia  , e Nipote  del  fu  celebre  Marefciallo  Magalot- 
ti  , amendue  Fiorentini . All’  improvvifo  altaico  i Tedefchi  , diedero 
bensì  di  piglìn  all'  armi , e fecero  vigorofa  refillenta  ; ma  in  fine  a loro 
toccò  di  volgere  le  fpalle,  con  rellarne  non  pochi  ellinci  fui  campo,  e 
con  lafciare  in  preda  de’ vitcoriofi  tutto  il  loro  bagaglio.  Ebbe  il  Re 
Filippo  il  piacere  d’  ellere  fpettatore  del  fine  di  quella  prima  fertunaca 
anonc . A quello  dolorofo  avvifo  il  Duca  di  Modena , ben'  incendendo 
il  mal’  animo  de’  Gallifpani , e veggendo  efpollo  alle  loro  violenze  tutto 
il  fuo  Stato , da  che  i Tedefchi  non  aveano  fòrze  da  difenderlo  , e re- 
flava loro  aliai  da  penfare  per  falvare  fe  flelfi:  prefe  collo  quegli  fpe- 
dienti  , che  dettò  la  necefiìtà  e il  pericolo  , in  cui  egli  fi  trovava  in- 
volto. Perciò  fegreumeoce  fece  condut  via  da  Modena  molti  de’Mobiii 
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fum  pili  prezioG,  e fra  clfi  le  piG  rare  P.ciure  della  Tua  fàinora  Gal- 
leria , le  ^ali  pili  che  altro  poceano  far  gola  alla  nobil*  avidirà  de* 
Ftanzefi.  Fu  anche  afportato  in  altri  paeG  il  più  importante  teforo, 
cioè  il  meglio  dell’Archivio  fcgreto  dell’ antichiflima  Cala  d’Efte,  inGe- 
me  coU’inGgne  raccolta  delle  antiche  Medaglie  e Carnei.  Intanto  alla 
guatdia  della  Città  di  Modena  furono  poGi  tre  mila  foldati;  ed  altrettan- 
to G fece  a Reggio . Fu  eziandio  comandata  tutta  la  milizia  della 
montagna  , e fatte  altte  difpoGzioni  , per  non  edere  colto  a dormire. 
S’  inoltrarono  poi  nel  d)  19  d’  eflb  Mele  di  Luglio  dirci  mila  FranzeG 
con  alcuni  pezzi  di  Cannone  1 e G prelèntarono  Gotto  Reggio.  Alla 
prima  loro  comparfa  furono  ricevuti  con  qualche  tiro  di  Cannone  della 
Città.  Fu  poi  intimato  al  Marchefe  Guido  Fufchieri  Governatore  d'cda 
Città  dall' Albergotti  a nome  de!  Re  Cattolico  Filippo  V.  di  odcre 
quella  Città.  A qucGa  prima  chiamata  , ed  anche  alla  feconda  rifpofe 
il  Marchefe  di  voleiG  difendete.  Ma  alla  terza  , che  io  tuono  più  al- 
to minacciava  ogni  più  afpro  trattamento  a i Cittadini , e al  paefe  , il 
Marchefe  vetfo  la  lera  dimandò  di  capitolare . Stretta  riuGI  la  capito- 
lazione. Fu  in  falvo  la  vita,  l’onore,  e la  roba  de'  Cittadini  ; nel 
redo  pretefera  i FranzeG  , che  quella  lòde  Città  di  conquida  , prefa 
rondimeno  Gotto  la  protezione  del  Re  Cattolico,  benchi  poi  vi  fignorcg- 
giadero  folameotc  edi  con  piena  balia . Kimafe  prigioniere  di  guerra  il 
Marchefe  Governatore  con  tutto  il  preGdio  di  fortuna  , e folamcnte  fu 
lafciata  in  libertà  la  milizia  Cittadinefca  e forenfe. 

Non  tardò  a giugnere  la  nuova  del  funedo  fuccedo  a Modena,  la 
quale  fu  nella  feguente  mane  tutta  piena  di  confuGone  e terrore.  E 
quedo  G aumentò  a difmrfura  al  veder  giugnere  le  numerole  ed  intere 
bmiglie  de  gli  atterriti  contadini,  che  conducendo  i lor  poveri  Ggliolini, 
e il  meglio  de  i loro  averi  e bediami  , piangenti  G rifugiavano  nella 
Citià , non  folamente  per  la  voce  non  vanamente  precrrla,  che  I'  Ar. 
mata  F'anzefe  veniva  , ma  ancora  a cagione  delle  feorrerie , che  ne  i 
d)  innalzi  erano  cominciate,  de  i Ferrabuti  e Marodori  FranzeG  , i 
quali  faccheggiavano,  e non  la  perdonavano  all'onor  delle  Donne.  Alla 
vicinanza  di  si  gran  turbine  il  Duca  Rinaldo  elede  di  cedere  più  rodo, 
che  di  tentate  alcuna  inutil  difefa,  e di  fare  azione,  che  maggiormente 
potefle  irrtare  cuntra  di  lui  gli  an'mi  de  i due  gian  Monarchi  di  Fran- 
cia e di  Spagna.  E perciocché  a lui  più  d'ogni  altra  cofa  premeva  in 
d afpia  contingenza  di  nulla  operare,  che  potede  in  verun  conto  pregia, 
dicare  all'il  ibaia  fua  fedeltà  verfo  S M Cefarea,  e vcifo  il  S R Im- 
perio; coditu)  una  (onfulia,  cumpoda  del  Marchefe  Taddeo  Rangnne, 
Capitano  delle  lue  Guardie  del  Corpo,  a cui  fu  dato  il  governo  militare 
della  Città,  del  Scgtetario  di  Stato  Niccolò  Santi,  al  quale  fpettafle  il 
governo  Civile,  de  i ConGgtieri  Gafparo  Giovanardi,  e Simone  Tambu- 
rini , e del  Governatore  dell’Armi  Giam  Batida  Cimicelli,  con  dar  loro 
la  facoltà  di  amminidrar  la  Giudizia,  e di  prendere  , fe  G accodavano 
l’ armi  Gallifpane,  quelle  riloluzioni , che  credeflero  più  proprie  pel  bene 
e per  la  Gcurezza  de' Cittadini,  e per  l'onore  del  Principe  lor  naturale. 
Dopo  di  che  nel  di  }0  di  Luglio  alle  la  ore  della  mattina,  prefi  Geco  i 
due  Principini  fuoi  Figliuoli,  rrancefeo,  e Gian  Federico,  fe  n’andò  alla 
volw  di  Bologna , feortato  da  quaranta  delle  fue  Guardie  del  Corpo,  con 
vatj  Cavalieri,  col  Segretario  di  Stato  Giovanni  Galliani,  e colla  fami- 
glia occorrente.  Il  difegno  fuo  venne  a notizia  di  tutti  Gaiamente  nel 
dopo  pranzo,  in  cui  &tto  raunare  il  ConGglio  Generale  della  Ottà,  dal 
fuddetto  Segretario  Santi  con  una  Gaggia  orazione  fu  palefata  la  neceflìià, 
che  per  motivi  indifpenfabili  avea  avuto  il  Duca  di  rititaiG  per  qualche 
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tempo  fuori  de’  Tuoi  Scali.  La  fera  poi  fecero  le  due  DuchelTe  di  Bruii. 
fvìch,  e di  Modena,  chiamare  in  Corte  tutta  la  Nobilti  dell’uno , e dell’ 
altro  fèlTn  i ed  ammefle  prima  tutte  te  Dame , la  fnddetra  DucheOa  di 
Brunfvicb  a nome  anche  della  Figliuola  lignificò  loro,  come  aveano 
determinato  di  partirli  dalla  Cittì  per  cagione  de’  torbidi  crefcenti: 
che  pelò  tutte  etano  in  libertà  d'andarfene  , o di  fermarli  , quantun- 
que ella  pocelfe  quali  aflicurarle,  che  non  c’era  pericolo  alcuno.  Dif. 
le  eiiardio,  che  con  tutte  le  premure  e diligenze  da  lei  ufate  per  ifchi. 
var  quello  colpo,  non  le  era  potuto  riufcire;  ed  aggiunfe  altre  parole 
aftètiu  fe  , per  le  quali  tutta  quella  nobil' udienza  lì  abbandonò  alle 
lagrime,  nò  pnteva  confolarlì.  Altrettanto  poi  fece  co  i Cavalieri,  che 
rilpolero  con  fentimenti  di  tutta  tenerezza,  di  rifpetto,  e di  fedeltà  vetfo 
la  Cala  d’ Elie  amatilTima  da  tutti.  La  mattina  feguente  poi,  giorno  gt. 
di  Luglio , dopo  le  quattordici  ore  fi  mifero  in  viaggio  le  Duchcflie 
colle  tenere  Pnncipelle,  e tutta  la  lor  Corte,  accompagnate  da  i fofpìii 
e dal  pianto  del  Pupolo  accorfo,  liccome  ancora  da  venti  Guardie  del 
Corpo,  da  I Principi  Forelio  e Cefarc  d’Elle,  e da  una  truppa  di  Ca- 
valieri tutti  a cavallo,  che  fpontaneamente  le  feguirono  fino  a i confini 
del  Bolognefe.  La  fera  al  Lavino  furono  incontrate  dal  Duca,  il  quale 
da  I)  a qualche  giorno  piefo  il  nobil  Palazzo  de*  Marcbefi  Campeggi 

10  Bologna,  quivi  Dabilì  la  fua  relidenza  con  tutta  la  fua  Corte,  cora^ 
giofamente  rimeitendo  nelle  mani  della  divina  Provvidenza  il  giro  e l’efito 
de’  propri,  e de'  pubblici  affari. 

Nel  giorno  feguente  primo  d*  Agofto  del  igoz.  vetfo  le  quattordici 
ore  alla  Porta  di  S Agollino  cominciò  a comparire  la  Cavallerìa  Fiao- 
zefe  , ccin  circa  mille  Fami , condotta  dal  fopra  mentovato  Luogotenen- 
te Generale  A.bergotii . Erano  circa  mille  e cinquecento  Cavalli , tutti 
ben  montati , e guernitì , e fpezialmente  alcune  Compagnie  delle  Guar- 
die del  Corpo  del  Re  Crifiianiinma , velfite  di  fcarlatto  trinato  d’oro. 
S'avanzò  fino  alla  Porta  della  Città  , ch’era  ch-ufa  co  i ponti  levati, 

11  fuddetto  Albergotti , preceduto  da  due  Trombetti , ed  accompagnala 
da  lei  Aiutanti  di  Campo , e da  fefianta  Cavalli , e dimandò  dì  parla- 
re al  Governatore  della  C tià . Ufcì  dunque  il  Marchefe  Taddeo  Rao- 
gone,  al  quale  elfo  Albergotti  efpofe,  come  il  Re  Cattolico  abbifogna- 
va  per  giufti  motivi  della  Città  di  Modena  , chiedendola  in  depofito, 
finchò  durafle  la  guerra  ; e che  ottenendola  colle  buone  , la  geoercfiià 
del  Re  accorderebbe  onorevoli  Capitolazioni  ; fe  nò , che  fi  afpettaliera 
r eccidio  e la  delazione  di  tutto  lo  Stato . Rifpofe  il  Marchefe  ciò, 
che  conveniva  al  propria  onore , e col  dovuto  rifpetto , ma  feoza  tim» 
re  i ed  avendo  poi  foggiunto  1’  Albergotti  , che  fi  fàctffe  ben  rifleflioae 
alle  pelEme  confeguenze , che  potevano  feguìre  dal  volere  far  fronte  a 
due  Re  pot-ntilTimi  fenza  fuize  fufficienti , e fenza  che  l'armi  Cefaree 
poteficro  in  quel  frangente  recare  vcrun  foccorfo  ; il  Marchefe  prefe 
tempo  a tifpondere,  e riiornato  io  Città  comunicò  a i Colleghi  della 
Confulta  c ò che  era  feguito.  Fina'roente  dopo  un’ora  riaperta  la  Fot- 
ta, unitamente  col  Configlier  Giovanardi  eflo  Marchese  portò  all’Alber- 
gotti  la  rifolnzion  della  refa.  Pallarono  dunque  tutti  all’Olleria  della 
Madonnina,  dove  dopo  piò  di  due  ore  di  d-battìmento  fiefero  la  Capi- 
tolazione, fra  i capi  della  quale  fu,  che  il  prefidio  della  Cittadella  fofle 
tutto  Ftanzefe;  quello  delle  Porte  della  Città,  mezzo  Franzefe,  e mezzo 
del  Duca,  col  Capitano  parimente  a nome  del  Duca;  e che  le  Chiavi 
Aeficro  preflo  il  Governatore  Ducala  della  Cittì  ; e che  la  Sovranità, 
c tutte  le  entrate  Camerali  dì  Modena,  e delle  fue  Dipemden^e  con  gli 
Allodiali  teflaflcio  ìllefe  io  favore  d'edo  Duca.  Pretefeto  dipoi  i Fran* 
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kG  , eh:  focto  nome  di  Dtpdukn^e  t' incendelle  la  Banlitve , che  abbrac. 
ciara  folamente  una  Lna  Franzefe  intorno  ad  ella  Cittì  ; e birogob 
perdere  la  lite  nel  loro  Tribunale . Di  peggio  avvenne  dipoi , perchè  il 
Riccio  ammcITo  nella  tana,  da  U a non  molto  volle  efliere  padrone  di 
lutto;  coir  averli  i Franzefi  polle  fotto  i piedi  le  Capitolazioni,  prima 
per  conto  della  Cittì,  e pofeia  del  Duca.  Ciò  fitto,  entrarono  nella 
Cittì  e Cittadella  di  Modena  elG  FranzeG  con  tutta  quiete,  redando  cab 
maio  l'univerfal  timore  per  tante  voci  precorfe  di  Taccheggi  e rovine, 
per  le  quali  molti  rifugiarono  ne’  Monideri  delle  Monache  le  lor  piò 
preiiofe  fodanze,  e nè  pur  quivi  le  credeano  bene  in  fìcuro.  Comparve 
nella  mattina  appiedo  i.  d*  Agodo  la  Fanteria  Franzefe,  che  rimale  qui 
di  prefidio,  ed  allora  con  rutta  la  Cavalleria  fe  ne  partì  l’Albergotti, 
pubblicati  prima  ordini  rigorofi , che  tanto  in  Cittì , che  fuori , ninno 
de'  Soldati  inférìde  moledia  alla  vita,  onore,  e roba  airrui  ; comanda- 
mento, che  trafgredito  pofeia  adì  4.  di  Gennajo  del  170}.  da  uno  de’ 
fuoi  , che  aveva  tubata  una  pecora , gli  codò  la  vita . Fra  le  Capito- 
lazioni di  Modena  redb  accordata  la  liberazione  del  prelidio  di  Reggio, 
ed  ebbe  edètto;  e da  11  a qualche  giorno  l’Albergotti  impetrò  la  litertì 
anche  al  Marchefe  Fofchieri  gii  Governatore  d'  ella  Cittì . Fu  data 
Gommedìone  a piò  d’  uno  da  elfo  Albergotti , che  inCnualTero  al  Duca 
Rinaldo  di  titornarfene  ne’  fuoi  Stati , poiché  avrebbe  confeguito  da  i 
due  Re  ogni  miglior  trattamento.  Ma  il  faggio  Duca  , codantidimo  e 
delicatidimo  nella  fua  divozione  e fedeltì  verlo  l'Augodidimo  fuo  Sovra- 
no, chiufe  mai  Tempre  le  orecchie  a al  belle  lulinghe  e promefle  , le 
quali  dal  zelo  di  molti  non  lì  credeano  allora  in  guifa  alcuna  perìcolofe 
m la  gran  potenza  Callifpana  in  Italia,  e per  la  debolezza  delle  fòrze 
Cefaree.  Volle  egli  in  fomma  piò  tedo  rimanere  efpodo  al  tifchìo  di 
vederd  per  tèmpre  indebitamente  occupato  il  fuo  , che  dì  perderlo  giu- 
ftamente  un  dì  col  mancare  a t doveri  della  fua  fede  . &rvì  poi  per 
qualche  tempo  la  Capitolazione  fuddetta  a fare  in  maniera , che  potede 
padìre  da  Modena  a Bologna  tutto  ciò , che  alla  Corte  del  Duca  occor- 
reva della  fua  Guardaroba,  a Scuderia,  e d’altri  Ufizj  del  Tuo  Palazzo 
Ducale.  Andarono  anche  a Bologna  il  Conte  Gìam-Batida  Ronchi,  e 
il  Marchefe  Antonio  Molza  , inviati  da  queda  Comunitì  al  Duca  per 
attedargli  la  comune  afflizione  per  la  fua  partenza,  e furono  con  tutto 
amore  e benigniti  accolti.  Da  Modena  pafsò  I’ Albergotti  a Carpi  e 
Correggio,  e colla  defla  quiete  s’ impadronì  di  quelle  due  Qttì,  col 
mettere  prelidio  nella  feconda . La  fola  Gar&gnana  quella  fu , che  ri- 
cusò dì  fottometterd  all’ armi  Gallifpane,  nè  altro  Signore  volle  ricono- 
Icere  che  il  fuo  antico  Padrone  Duca  di  Modena.  Venne  poi  a con. 
gìugnerd  col  Campo  Franzefe  buona  parte  delle  troppe , che  erano  date 
a fonte  dell’ efercito  Cefatco  fotto  Mantova;  perciocché  a’ era  ritirato 
il  Principe  Eugenie  a Borgofotte , e mantenendo  la  comunicazione  del 
di  lì  col  di  qui  dal  Po,  dava  quivi  attento  alle  rìfoluzìonì,  che  vo- 
lede  intraprendere  il  Re  Filippo  colla  fua  poderofa  Armata,  la  quale 
era  accampata  alla  Teda  fui  Correggefeo.  Non  aveva  edo  Principe  piò 
di  venti  mila  perfone  da  potere  opporre  in  campagna  , perchè  Borgo, 
fòrte  , Brefcello  , Guadalla , Odiglia  , e la  Mirandola  eGgevano  buone 
guarnigioni,  e fpezialmente  le  tre  prime  Piazze,  Gccome  piò  cfpode  a 
I tentativi  nemici.  All’  incontro  d contavano  nell’  efercito  Gallifpano 
piò  di  quaranta  mila  Soldati,  gente  valorofa,  animati  dalla  prefenza  del 
Re,  e tutti  voglioC  di  venire  alle  mani.  E vi  vennero  in  fìtti,  eflen- 
do  da  11  a non  molto  feguìta  la  faoguìnofa  battaglia  di  Luzzara.  Io 
fò,  oarratfi  quel  fìtto  d’armi  da  alcuni  con  additare  i liti  vaotaggiofi 
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pt<n  prima  dal  Duca  di  Vandonio  , e i vicendevoli  triacimmenti  di 
tutte  e due  le  Armate;  e di  cRère  accorfo  il  pteRdio  Tedefeo  di  Bre- 
{cello  in  favore  de’ Tuoi,  con  altre  circoftanae,  alcune  delle  quali  aper- 
tamente fon  falfe,  ed  altre  immaginate,  quali  doveano  eflere,  ma  che 
io  fatti  non  furono . Io  ne  efporrò  quello  che  incefi  allora  da  perfooe 
ben’  informate  d’eRa  giornata. 

Nella  notte  antecedente  al  di  15.  d’  AgoRo  del  1701.  I'  cfercito 
Gallifpano  alla  fordina  lì  rooffe  dalla  TeRa  , e marciò  alla  volta  di 
Luuara  e del  Po,  con  penficro  di  portarli  a vifitare  il  Principe  Euge- 
nio a Borgofbrte , e Rrignerlo  da  quella  parte,  mentre  un'altro  corpo  di 
gente  di  là  dal  Po  1' anguRierebbe  dall' altra.  Ma  il  valorofo  Principe , 
infòrmito  della  lor  moRa  , non  volendo  lafcìarfi  vincere  in  corteCa  , e 
maliimamente  trattandofi  della  vifita , che  veniva  a fargli  un  Re , non 
volle  afpcttarlo  ; ma  animofamente  anch'  egli  fi  moRe  all’  incontro  di 
S.  M.  coReggiando  il  Po  , e andò  a poRatfi  in  que’  liti  , che  parvero 
a luì  piò  propri  per  accoglierlo.  Giunco  1’  efeteito  Gallifpano  prima 
del  pranzo  a Luzzara , inrimò  a quel  Comandante  Tedefeo  la  refa  ; e 
qucRi  non  diede  altra  rifpoRa  , che  colla  bocca  de'  Cannoni  e de’  fu- 
cili . PaRò  oltre  1*  cfercito  in  buona  ordinanza  , ma  fenza  figurarli 
d’  aver  tl  vicino  il  nemico . Fu  prefa  la  precauzione  di  far  precedere 
quattrocento  Dragoni  per  ìfpiare  il  cammino  alla  lunga  del  Po.  Mar- 
ciavano coRoro  lietamente  , ma  non  si  toRo  furono  in  mezzo  ad  una 
bella  praterìa  , che  fopra  di  loro  all'  ìmprovvifo  li  fcaricò  una  fonante 
gragnuola  di  mofehetteria , Rando  ivi  in  aguato  dietro  ad  alcuni  argiai 
groffa  torma  di  Tedefchi . Non  ne  reRarono  cento  in  fella . Spronò 
allora  un  Capitano  per  portare  1’  avvìfo  all'  Armata , che  il  campo  Te- 
defeo  era  II  ; e a tale  annunzio  pafiò  la  voce  della  baccaglia  d’  una  in 
un’  altra  fchiera  con  ìfpedìr  toRo  il  Duca  di  Vandomo  gli  ordini  op- 
portuni per  dare  o foRcnere  il  combattimento.  Furono  dunque  alle 
mani  i due  efercìti  con  incredìbìl  valore  e fermezza  verfb  le  ore  ven- 
tuna  e mezzo  dì  quel  giorno  ; fi  combattè  con  grande  mortalità  dall' 
una  e dall'  altra  parte  ; la  notte  fepatò  i loro  fdegni  ; e non  cRendo  ro 
Rato  alcun  d'  eRi  padrone  del  Campo , tanto  gli  Alemanni , die  i Gal- 
lifpanì , fi  ttincìerarono  dal  canto  loro.  La  voce  comune  fu,  che  co- 
RaRe  qucRa  giornata  a i Franzefi  circa  cinque  mila  uomini  cRìntì  fui 
campo  , fra'  quali  il  Marchefe  di  Crequl  ‘Tenente  Generale  con  altri 
aRailfimì  Ufiziali  , fenza  contare  il  gran  numero  de'  feriti . Prò  di 
due  mila  Tedefchi  vi  lafciatono  la  vita , e fra  eSi  il  Principe  dì  Com- 
merci , Signore  amatiflìmo  e Rimaciflìmo  preRo  tutti  con  altri  non  pò- 
chi  URiziali  ; ed  afeefe  il  numero  de  i loro  feriti  a due  altre  migliaia. 
Nè  fu  poca  la  gloria  del  Principe  Eugenio  d'  avere  si  maltrattato  un’ 
cfercito  cotanto  fuperiore  al  fuo,  e comandato  da  un  Re,  e d' cffetR 
egli  ìnctepìdameote  da  lì  innanzi  mantenuto  a fronte  loto,  fenza  voler 
punto  sloggiare . Rifpondevaoo  i FranzcC , che  la  prefenza  del  Re  Filìp- 
po  V.  era  riufeita  loro  non  d'  aiuto  , ma  di  aggravio  in  qucRo  fatto 
d'armi,  pel  groRTo  corpo  di  gente,  che  convenne  tenete  in  guardia  del- 
la fua  facra  e prezìofa  perfona  ; e che  non  poterono  giugoere  al  con- 
flitto gli  ultimi  fquadroni  della  lor  marcia;  ma  che  fe  il  Sole  non  avef- 
fe  avuta  tanta  fretta  di  andare  a cena  , la  vittoria  non  ifeappava  lor 
dalle  mani . Comunque  fia  , ri  a Vienna  , che  a Parigi  fi  cantò  il 
Te  Deum  ; ed  è certo , che  alla  non  afpettata  voce , che  v'  era  batta- 
glia in  quel  di , atterriti  i condottieri  della  gran  làlmeiia  , e de'  Gu- 
riaggi,  e Muli,  che  feguìtavano  l'Armata  Gallìfpooa,  retrocederono  feo- 
za  titegno  , e fi  mifero  fconfiglìatamentt  a fuggire  per  la  Rrada  , che 
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eonduceva  a Goalialla . Avvertito  il  difordine  , fu  Ipedito  chi  li  fcr< 
maire  ; ma  fopragiunfe  la  notte  , e convenne  a buona  parte  di  que* 
miferi  di  cercare  ripofo  fulla  ((rada  nella  dura  terra  , fenza  però  po- 
ter prendere  fonnoi  perciocché  ufcita  di  Guallalla  una  buona  pattuglia 
di  Tedcfcbi  venne  a vilìtarli , e tagliati  colle  fciable  i valigioni , (limò 
bene  di  afportarne  gran  copia  d'  argenterie  , che  fu  giudicata  da  loro 
roba  di  cootrabando.  Acquidarono  dipoi  i Franzefi  Luzzara , e pofero 
l’afledio  a Guallalla  , la  quale  nel  di  9.  di  Settembre  del  ijot  con 
condiùoni  onorevoli  fu  loro  coofegnata  dal  General  Solari.  Stefero  an> 
Gora  uno  (Iretto  blocco  intorno  alla  Fortezza  di  Brefcello.  Intanto  in 
Modena  fi  cominciò  a fentire  il  pefo  de‘  nuovi  ofpiti . Nel  di  16.  del 
fuddetto  Mefe  furono  levate  al  Popolo , a tiferva  della  Nobilti  , tutte 
r armi , e portate  nella  Fortezza  , dove  parimente  fii  condotta  l' intera 
Armeria  Ducale,  che  era  in  S.  Domenico.  Venne  intimato  alla  Cittì 
il  fomminillrare  per  preparamento  al  futuro  Quartiere  fette  mila  Carta 
di  fieno,  e otto  mila  ficchi  di  grano  , e un’  iocredibil  quantità  di  le- 
gna, e Spedali,  e Magazzini,  e dalle,  e letti  e mobili  e fortificazioni. 
Convenne  dunque  (pogliar  di  fieno  tutti  i poveri  contadini  ; e il  peg. 
gio  fu , che  ammaliata  d gran  quantità  di  fi-raggio  in  vane  pile  fu  per 
gli  Baluardi  della  Città  , e nella  Piazza  d’  Almi  ( coti  avendo  coman- 
dato i faggi  Franzefi  per  non  fidarli  de'  Modenefi  ) quali  tutta  andò  a 
male , guadata  dalle  fiivrrchie  pioggie  ; di  maniera  che  fii  obbligata  di- 
poi la  Città  a proccuiaroe  in  quedo , e nel  feguente  Anno  alcune  mi- 
gliaia di  Carta  dal  Bolognefe  ; e quede  ancora  fi  ottennero  a Ibrza  di 
preghiere  e minacele  de’  Comandanti  Franzefi , e con  aver  la  Città  pa- 
gato quattro  Luigi  d’  oro  per  ciafeun  Carro . Si  aggiunfe , che  rinfur- 
Kato  il  piefìd'O  Tedefeo  delia  Mirandola  cominciò  ad  infidare  le  Ville 
intcriori  del  Modenefe  , all’  oppodo  de’  quali  fi  fortificarono  i Franzefi 
in  Bomporto , e nella  Badia  , redando  poi  efpodo  il  redo  del  terriio- 
lio  fino  a i confini  della  Mirandola  alle  infoicnze , & a i faccheggi  di 
quedi  non  meno  , che  di  quelli  , con  giugnere  talvolta  gli  Ufleri  fino 
alle  Porte  di  Modena  , e lenza  mai  ritornarfene  colle  mani  vote . In 
oltre  nel  di  z8  d’  Ottobre  d’  edo  1 70Z.  fi  portò  il  Generale  Marcbefe 
Annibale  Vifconti , per  comandamento  del  Principe  Eugenio  , ad  occu- 

rare  con  quattrocento  Cavalli  la  grolla  Terra  del  Finale  di  Modena . 

icebé  cominciò  a fentirfi  in  quede  parti  oltre  alla  guerra  interna  an- 
che l’edema.  Finita  poi  la  Campagna  del  1701.  pafiò  il  Principe  Eu- 
genio a prendere  i funi  Quartieri  nel  Mantovano  di  qua  dalla  Secchia, 
dove  era  coperto  dalla  Mirandola , con  ritenere  ancora  Bi  rgofòrte , Go- 
vernolo , ed  Odiglia . Il  Ke  Cattolico  Filippo  V.  adì  6.  di  Novembre 
fi  mode  da  Milano  verfo  Genova  per  ritornarfene  in  Ifpagna  ; e le 
truppe  Franzefi  vennero  a ripofar  tutte  ne  gli  Stati  del  Duca  di  Mode- 
na . A queda  fola  Città  toccò  di  albergo  nel  fuo  feno  dodici  mila 
Ibldati  tra  fanteria  e cavalleria  con  graviamo  incomodo  de  gli  abitanti 
di  alcuni  quartieri , a'  quali  convenne  sloggiare , e prendere  albergo  nell' 
altre  cale  de’  Cittadini . Qui  io  oltre  {vernò  il  fiore  dell’  efercito  Fran- 
zefe , cioè  circa  mille  Ulfiziali  , didribuiti  nelle  cale  de’  Nobili  , e de* 
meglii.danti  , fra' quali  il  fopra  mentovato  Luogotenente  Generale  Al- 
bergotti  ; e il  Brigadiere  d’  Orgemont  Governatore  della  guarnigione  di 
Modena;  e il  giovine  Duca  de  les  Diguieres , Signore  fpleodidilfimo , & 
unico  di  fua  Cala  , che  conduceva  equipaggio  e famiglia  da  Principe 
glande  , e che  pofeia  nel  feguente  Anno  1 70}.  condotto  qua  infermo , 
e ben  curato  da  gli  emetici  Franzefi  , terminò  nel  quinto  giorno  d* 
Ottobre  i funi  giorni  , ci  mpianto  da  lutti  ; c il  Marchefe  di  Lucem- 
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burgo  , Nipote  del  fa  Matefcìallo  ; il  Marchcfe  di  FtaDuneaville  ; il 
Marchefe  di  Chelus  , il  Brigadiere  Irlandefe  Dylon  , il  Kgnor  di  Me* 
lìetre  Generale  di  Caralleria  , il  Marchefe  Bonelli , i Signori  d’  Ellr»- 
dea,  d’  Ufea,  d’  Ainteville  &c.  Treoenco  di  quelli  Ufiziaìi  vennero  a 
flaoiiar  qui  oltre  al  concordato  , per  trovarC  tutti  uniti  ne  I diverti- 
ineoti  e folaui  ; e tutti  con  nutnerofa  comitiva  di  fervi  e cavalli , di 
modo  che  computati  cfli  Ufizìali  co  i loro  famigli , e la  foldatelìsa  > e 
da  trecento  Ganooicri , e i vivandieri , ed  altra  gente  di  feguito  , pih 
di  quindici  mila  petfone  fvernarono  in  Modena,  Cittì  per  altro  , che 
copiofa  di  popolazione  rifpetto  al  fuo  circuito  fonie  fcarfeggiar  pib  lo- 
fto  , che  abbondare  d’  alberghi . Nel  di  7.  di  Dicembre  d*  eflb  Anno 
I70Z.  venne  ancora  a viCtar  Modena  il  Duca  di  Vandotno  col  Signor 
di  Bofsh  Intendente  Generale , e paltò  dipoi  ad  oflcrvare  le  fortificazio- 
ni di  Nonantola  , Badia,  e Bomporto.  Opere  in  MuGca , Commedie 
d*  Idrioni , Danze  , e Conviti  continui  erano  le  ricreazioni  dell'  allegra 
Uficialitè  Franzcfe  ; nè  fi  dee  tacere  in  quello  luogo  , che  fotte  l' iti- 
lollerabil  pefo , che  fofirl  allora  la  Cittì  di  Modena , pure  ci  fu  un  re- 
fiigeiio  , procedente  dalla  grandezza  del  Re  Crillianilfimo  Luigi  XIV. 
Imperocché  avendo  egli  mandali  in  Italia  immenfi  tefori  per  folleoer 
la  fua  Armala  > tra  1'  oro  del  Re  , e quello  che  feco  aveano  recato 
dalle  lor  cafe  in  quello  primo  anno  tanti  Nobili  guerrieri , e malfima- 
mente  i volontari  , che  generofamence  e largamente  fpendeano:  quan- 
tunque il  Pubblico  , e i benellanti  , e i Contadini  foflero  a difmifota 
aggravati , e la  Comuniiì  contraeflie  de  i groaìflìmi  debiti  , non  peran- 
ebe  ellinti  : tuttavia  nelle  faorfe  de  i privati , e infino  del  pih  minuto 
Popolo  colarono  i Lu'gi  d’  010  in  prodigiofa  abbondanza  , facendofi  ve- 
dere nello  llcflb  tempo  l' Infelicitì  e la  Feliciti  congiunta  infieme.  Ma 
non  fu  cod  ne'  fulleguenti  quartieri . 

Venne  1’  Anno  170}.  e fui  principio  di  Maggio  finalmente  li  fea- 
ricò  lo  Stato  del  Duca  di  Modena  dal  pefiintiflimo  quartiere  fino  allora 
fi  «erto,  con  effere  paffate,  a riferva  de'prefidj  , le  truppe  Fianzefi  fui 
Mantovano  di  qua  dal  Po  oltre  alla  Secchia  per  far  guerra  a i Tede- 
fchi  fituati  nel  Mantovano  di  qua  da  eflb  fiume . S'  erano  gii  dichia. 
iati  in  favor  della  Francia  Malfimiliano  Elettor  di  Baviera,  e Giuf^ 
pe  Clemente  Elettor  di  Colonia  fuo  Fratello  : però  fi  trovava  foflopq 
la  Germania  Meridionale.  Erano  feguiti  in  altre  parti  formidabili  af- 
fedj  ; e le  conquille  fatte  dal  fuddetto  Elettor  di  Baviera  , e 1'  unione 
fua  coll’  armi  Franzefi , empievano  tutto  di  terrore , parendo  traballare 
fin  fui  capo  dell' Augulliflimo  Leopoldo  l' Imperiai  Corona.  Fu  dun- 
que chiamato  d' Italia  il  Principe  Eugenio , per  accorrere  colla  fua  gran 
mente  e credito  a reprimere  d lltepitofo  incendio;  o pure  cercò  egli  d* 
andarvi  , ben  prevedendo  , che  1'  Armata  Cefarea  d' Italia  rellerebbe 
priva  di  rinforzi  di  gente  e di  danaro  per  cagione  dell'  altro  maggior 
bifogno , e che  per  confeguenre  non  v'  era  che  da  perdere  di  riputazio- 
ne  militando  in  quelle  parti . Rellò  al  comando  dell'  indebolito  eferd. 
to  il  faggio  Conte  Guido  di  Staremberg  , che  (ludiofli  di  tener  falda 
Revere  ed  Ollìglia , e di  cullodire  le  fponde  della  Secchia , giacché  Bor- 
goforte  e Governolo  avevano  ceduto  alla  forza  dell'  armi  Franzefi. 
Riufcl  ancora  nel  di  jo  di  Maggio  al  Generale  Albergotti  d' impadro- 
nirfi  del  Finale  di  Modena  . Ma  nel  di  ri.  di  Giugno  effendoli  inol- 
trato eflb  Generale  con  un  corpo  di  tre  mila  foldati  per  riconofeere  il 
territorio  della  Mirandola  , cadde  in  un' aguato  de  i Tedefchi  in  vici- 
nanza di  Montalbano  ; e falutato  prima  dalla  lor  mofehetteria  , e da 
alcuni  pezzetti  di  cannone  carichi  a cartocci,  e pafiùa  aflalito  dalle  Iota 
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fciable  , iii  sbaragliato  ; e buon  per  chi  ebbe  allora  o buone  gambe , o 
buon  cavallo.  Vi  renarono  fui  campo  da  mille  Fraozefì  , e non  mi- 
nore fu  la  quantici  de'  feriti . Qoeno  colpo  fece  conofcere  all*  Alber. 
gotti , che  i Tedefchi  erano  vivi , ni  egli  potea  chiamarli  ficuro  Oando 
nel  Finale  : però  abbandonatolo  , fi  ritnb  culla  fua  gente  alle  linee  di 
Bomporto  e della  Bania . Fin  polcia  a queni  tempi  la  Fortezza  di 
Brefcello  avea  bravamente  fodeouco  il  blocco  delle  genti  Spagnuole, 
comandate  dal  General  Toralba , e dal  Marcbefe  di  Valdefuencct . Era- 
no quede  in  numero  di  cinque  mila  perfone;  e quantunque  il  prefidio 
Tedefco  della  Piazza  fode  fmilzo , atcotaiato  da  vari  Fortini , berfaglLa. 
to  dalle  frequenti  cannonate , e pili  d'  una  volta  tempedato  colle  Iwm. 
be  : pure  per  più  di  undici  Meli  non  ebbero  i nemici  forza  di  codri. 
gnetio  alla  refa . Ma  dnalmente  la  penuria  de*  viveri  , e la  maUitia 
della  maggior  parte  di  quell' adàcicato  preddio,  (ècero  cader  quella  Piaz- 
za nelle  mani  de  gli  Spagnuoli  nel  di  z6.  di  Luglio  del  170;  con  re- 
dar  quella  guarnigione  prigioniera  di  guerra . Andavano  incanto  lente 
le  operazioni  delle  Armate  nemiche  in  quede  parti , e tuttoché  fodero 
i FranzcC  cotanto  fuperiori  di  forze , pure  non  G mettevano  ad  impre* 
fa  alcuna  . il  morivo  fu , eh'  eglino  medicavano  cofe  maggiori  ; e ven- 
nero Gnalmente  alla  luce  i loro  conGgli . Era  calato  nel  Tirolo  il  vtt- 
toriofo  Elettor  di  Baviera , e fattoli  padrone  d'  Infpruch  : quand'  ecco 
fui  Mefe  di  Luglio  G mode  ancora  il  Duca  di  Vandomo  coll'  efercito 
Franzefe,  ed  apparve  rodo,  che  i fuui  difegni  erano  di  andarfi  ad  uni- 
re col  Bavaro . Adediò  il  Cadello  d'  Arco  , rovinò  quelli  del  Conte 
di  Cadelbaico  , e di  qua  dall'  A'Hge  pafsò  Gno  alla  vida  di  Trento . 
Era  gli , come  ho  detto , venuto  Brefcello  in  potere  de  gli  Spagnuoli 
lènza  aprir  breccia  , o far  giocare  le  mine  ; ma  feoppò  da  11  . a poco 
una  mina  pò  Gera  conrro  di  quella  Fortezza . Perciocché  Francefeo 
Duca  di  Parma  , prevalendnfi  della  depredione  , io  cui  erano  gli  affari 
del  Duca  di  Modena  dio  Zio , e facendo  valere  la  fedel  divozione  fua 
verfo  de'  Gallifpani , ottenne  che  G demoliffe  I*  infelice  Brefcello  , con 
ederG  ancora  creduto  - che  il  Duca  di  Mantova  , modo  da'ViadaneG, 
frfG-ire  concordemente  in  quedo  fuoco.  Per  quanto  potè  G adoperò  il 
Duca  Rinaldo  per  parare  > e poi  per  fofpendere  quedo  colpo  , che  fra 
f altre  fue  difavventure  fu  il  più  fenGbile  , ch'egli  mai  provaffe.  E 
quantunque  fodero  600  io  Modena  dati  afGdì  Editti  per  I'  appalto  d' 
ctia  rfemolizione , pure  gli  riufd  dct  qued'  anno  di  fermare  I'  eccidio  d' 
eda  Piazza , da  cui  intanto  i Gallifpani  afportarono  un  buon  treno  d' 
utiglieria . 

In  fomma  tutto  era  Gn  qui  camminato  a feconda  dell' armi  Fran- 
zcG  e Spagnuole;  e fembrava  , che  non  folo  in  Italia,  ma  anche  nella 
Germania  dovede  la  lor  potenza  dendere  l'ali  al  non  più  oltre;  e tanto 
più  perché  era  vicino  a congiugnete  si  coll'  Elettor  di  Baviera  l' efercito 
Franzefe,  comandato  dal  Duca  di  Vandomo.  Ma  G videro  tutto  ad 
on  tempo  cangiar  fàccia  le  cofe,  e prendere  la  fortuna  un  diverfo  afpet- 
to.  Il  Re  di  Portogallo  entrò  in  lega  con  gli  logIcG  ed  Ollandefi  in 
favore  di  Cefare  ; e videfi  all'  imptovvifo  calar  di  nuovo  dal  Titolo  il 
Vandomo  verfo  la  metà  di  Settembre,  ed  affai  malcontento  tornarfene 
a volo  anche  il  Bavaro  alle  fue  contrade,  interrotti  i progredì  nel  più 
bell' afeendente  de'  loro  avanzamenti.  La  cagione  di  ciò  la  fpcculavano 
force  i curioG  Italiani,  e non  andò  molto,  che  fu  palefe  a tutti.  Im- 
perocché nel  di  18.  del  Settembre  fuddetco  elfo  Duca  di  Vandomo,  ac- 
campato a S.  Benedetto  di  Mantova,  fatte  circondare  da'  Gioì  FranzeG 
le  truppe  auGliatie  dì  Vittorio  Amedeo  Duca  di  Savoia,  le  adrinfe  a 
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metter  giil  rinirii  e le  ritenne  prigioniere.  Si  calcolò  che  fbfléro  quali 
(re  mila  perlone;  molti  nondimeno  erano  sfumati  ne'  giorni  precedenti . 
Fa  fatto  nel  di  (eguente  il  medelimo  giuoco  a quanti  Savoiardi  li  tro- 
varono in  Modena,  la  qual  Cittì  tu  lempre  il  luogo  favorita  di  qua- 
lunque de  gli  Ufiziali  Gallifpani,  che  fòlle,  o fiogefle  d'effere  malato. 
Con  ciò  palefarono  i Franzeli  la  ferma  loro  perfaafioae,  o Icienza,  che 
eflo  Duca  di  Savoia  aveflé  cangiato  mantello  con  aderire  alla  Lega  dell* 
Impcradore  , animato  dalla  bella  villa  de  gli  Stati , a lui  promeffi , 
qualora  6 conquiftaflero.  Nulladimeno  fu  creduto  da  altri,  che  non  fof* 
le  per  anche  conchiufo  quello  trattato;  o fe  pur* era,  vcrilimilmente  uun 
penfava  quell'  avveduta  Principe  di  cavarfi  allora  la  mafehera . Ma  o 
ha  che  venilTe  intercetta  qualche  lettera  fua  dal  Marefciallo  di  Villara, 
come  corfe  voce,  o pure  che  i Cannocchiali  Franzeli  penetra0ero  allora 
ne'  più  fegrcti  Gabinetti  della  Corte  Cefarea,  o di  quella  di  Torino; 
certo  ì,  che  i Franzeli  coH'infulto  fatto  alle  di  lui  truppe,  dichiararono 
d'avere  feoperta  la  nuova  fua  Lega,  o almeno  i tratuti  avanzati  della 
medelima , e che  perciò  non  li  fida  vano  più  di  luì . Dall'  apprenfione 
dunque  dì  quello  novello  avveifario,  che  (oMicettò  le  mìfure  prefe  coll* 
Elettor  dì  Svierà,  fu  ricondotto  il  Vandomo  in  Italia,  dove  comparve 
una  leena  nuova  con  darG  principio  anche  in  Piemonte  alla  guerra. 
Venne  in  que'  medefimì  tempi  accolta  con  gran  rumore  per  tutta  l'Europa 
la  pubblica  dichiarazione  fatta  in  Vienna  dall'  Augullilfimo  Leopoldo  L 
•di  is-  del  fuddetto  Mefe  dì  Settembre  del  170}.  dell'Arciduca  Carlo 
fuo  fecondogenìto  in  Re  di  Spagna,  Principe  benché  giovine,  pure  dfr 
gno  anche  allora  per  le  Aie  infigni  Virtù  dì  comandare  a più  Regni. 
Dopo  di  che  egli  s'incamminò  alla  volta  dell'Ollanda  a fine  d* imbar. 
caifi,  e dì  traséiirfi  in  Portogallo  a tentar  la  propria  fortuna.  Nè  li 
dee  tacere,  che  rapprelèntatì  al  medelimo  piilfimo  Augullo  dal  Conte 
Cari' Antonia  Giannini , Inviato  da  alcuni  anni  del  Duca  di  Modena  in 
quella  Cefarea  Corte,  grimmenli  danni  fin  qui  patiti  da  eflo  Duca, 
per  aver  data  la  Fortezza  di  Brefcello  all'  armi  di  S.  M.  Cefi  e che  la 
llefla  Fortezza  caduta  in  mano  de  gli  Spagnuolì  correa  pericolo  d'eflere 
fmantcllata  colla  perdita  di  tanti  bronzi  ed  attrecà  miliuri  in  efla  con- 
tenuti.'  quel  giuflo  Monarca  adì  9.  dì  Luglio  d' eflo  Anno  170}.  fbnnò 
in  Vienna  un  Decreto , pubblicato  poi  nella  Par.  I.  del  Tomo  Vili 
del  Corpo  Diplomau  del  Signor  Du  Mont  alla  pag  iji.  in  cui  fi  ob> 
bligò  di  rifarcir  tutti  ì danni  inferiti  da*  Gallifpani  al  Duca  fuddetto, 
c di  proccurare  efficacemente  ne  i Trattati  di  Pace,  che  gli  fbflero 
reflituìti  tutti  i funi  Stati.  Trovavafi  in  quelli  tempi  il  Duca  di  Sa- 
voia  mal  preparato  per  foftenere  ne*  fuoi  Stati  la  guerra  contro  le  (ot- 
te nemiche.  Pertanto  determinò  il  Conte  Guido  di  Starembergh  d'ìn- 
viargli  un  rinforzo  di  più  di  due  mila  Cavali  fotto  il  comando  del  Ge- 
nerale Marchefe  Annibaie  Vifeonti,  e Conte  Giam  Batifla  Davia.  Nel 
d)  IO.  d'Ottobre  dì  quell'  Anno  170}.  paflarono  elfi  la  Secchia  alla 
Concordia.  Pofeia  tra  Carpi  e Ruolo,  fenza  incontro  alcuno,  frettolofa- 
mente  s'incamminarono  alla  volta  del  Parmigiano  con  difegno  dì  pafla- 
re  in  Piemonte.  Ma  migliori  gambe  di  loro  ebbero  i Corrieri  , che 
portarono  a Milano  l'avvilo  del  loro  paflaggio.  Però  non  mancò  tempo 
al  Duca  dì  Vandomo  di  fpedir  loro  incontro  un  buon  corpo  di  truppe 
al  palio  della  Stradella  , che  flette  afpettandogU  di  piè  férmo.  Giunti 
che  furono  i Tedefchì  lòprafatti  dal  maggior  numero  , e dall'  angullia 
del  fito,  furono  nel  dì  z6.  d'eflo  Mefe  fconfitiì,  renandone  circa  cinque- 
cento morti  fui  campo , ed  altrettanti  prigionieri.  Il  rimanente  sbanda- 
to fuggi  per  le  montagne,  e dal  Genovefiito  fi  lidulle  poi  iu  Piemonte, 
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Nudrìvano  intanto  da  gran  tempo  ì Franzefi  la  voglia  dì  levare 
affatto  al  Duca  di  Modena  quel  poco  d'autorità  e di  rendite,  che  la 
Confulca  gli  aveva  coofervato  nella  Capitolazione  della  refa  di  queffa 
Città,  e ne  cercavano  col  microfcopio  ì preteffi.  Ufava  il  Duca,  tuc« 
cavia  dimorante  in  Uologna  colla  Aia  Corte,  ogni  riguardo  per  non  dar 
doro  ragionevoli  moti*'i  di  maggiormente  opprimerlo;  e a tal  fine  ancora 
aveva  faggiamente  ottenuto  in  Vienna  al  Conte  Giannini  Tuo  Inviato 
refenzione  del  prefcntarfi  all’ udienza  dell*  Arciduca  Carlo,  allorché  Ai 
pubblicamente  dichiarato  Re  di  Spagna.  In  £ittì  il  MiniAro  fc  ne 
guardò.  Ma  volendo  egli  Toddiifare  al  Aio  privato  olTequio,  come  Conte 
del  S.  R.  Imperio,  e come  onorato  dianzi  della  fua  benevolenza  da  eflb 
novello  Re  di  Spagna  , nel  palfare  un  dì  la  M.  & per  1*  Anticamera 
della  Regina  de*  Romani,  le  fece  riverenza,  e inficine  in  poche  parole 
efpofe  i Aioi  complimenti.  Non  vi  volle  di  piò  alla  Corte  di  Francia 
informata  del  facto  per  gafiigare  nel  Duca  di  Modena  razione  innocente 
del  fuo  MiniAro.  Fercò  nel  dì  8.  di  Dicembre  del  170;  il  Tenente 
Generale  Signore  di  San  Fremond,  che  in  vece  dell’Allwrgottì  chiama- 
to in  Piemonte,  comandava  allora  in  quelle  parti  le  milizie  Franzefi , 
e il  Brigadiere  Signor  di  Bar , che  in  luogo  dell’  Orgemonc  era  fiato 
mandato  per  Governatee  della  guarnigion  di  Modena  , pofeto  in  armi 
le  truppe  venute  qua  a I quartieri,  ed  impadronìtifi  del  Palazzo  Ducale 
levarono  al  Duca  di  Modena  o|ni  Tua  autorità , e dichiararono  appli- 
cati alla  Camera  Reale  tutti  i fuoi  mobili , e Aabili  , e tinte  le  ren- 
dite Are  , con  efigere  giuramento  di  fedeltà  dalla  Ómfulta  , e dalla 
Città,  con  ordinare  che  fi  diccAe  da  gli  EcclefiaAici  da  1)  innanzi  TOra- 
zione  pel  Re  CriAianifiìmo  ( che  del  Cattolico  non  fi  parlava  piò  ) e 
con  proibire  a i Sudditi  forco  pena  della  vita  di  cenere  commerzio  al- 
cuno con  efToDuca.  TrafìAe  ranimo  di  tutti  queAa  novità,  ma  pò 
quello  del  Duca  Rinaldo,  il  quale  per  quanto  dicefle  e proteAane, 
che  fenza  confentimento  fuo  il  Conte  Giannini  avea  fitto  quel  paAo 
con  efibirfi  ancora  di  deporlo  e richiamarlo:  nulla  potè  ottenere,  per- 
ciocché tornava  il  conto  a*  Franrefi  di  non  ammettere  alcuna  delle  di 
lui  ragioni  e protefie.  £ cosi  andava  imperverfando  la  Arrtuna  conira 
del  Duca  EAenfe  , il  quale  nondimeno  io  mezzo  a tante  difavventure 
non  s'avvilì  punto,  né  feemò  il  nobil  tratramcnio  della  Aia  Corte  io 
Bologna.  Panavano  poco  bene  anche  in  Piemonte  gli  afiari  del  Duca 
di  Savoia,  intrepido  bensì  nel  prefo  impegno,  ma  mancante  di  forze  per 
refi  Aere  alle  tanto  fupcrioti  de’  Galiirpanì,  i quali  oggi  gli  occupavano 
una  Onà  , o CaUello  , e domani  un’altra.  Ora  il  Conte  Gu’do  di 
Starembergh,  gran  MaAro  di  guerra,  ebbe  ordine  di  portargli  foccorA), 
giacché  U precedentemente  inviato  avea  corfo  per  la  maggior  parte 
naufragio.  Fu,  e farà  Tempre  memorabile  la  condotta  di  qucAo  favio 
Generale  nell’  efecuzione  di  quell’  imprefa , che  rifeofTe  poi  la  maraviglia 
e i plaufi  d'ognuno.  Perciocché  adì  25.  di  f^cembre  del  170}  giorno 
facro  del  Natale  del  Signore  , cioè  io  tempo  di  verno  , c colle  Arade 
Aranamente  rotte  , fi  moAt  egli  dalla  Concordia  con  dodici  mila  tra 
Fanti  e Cavalli  Tedefchi , e Tedici  pezzi  di  Cannone,  e paAata  la  Sec- 
chia prefe  il  viaggio  alla  volta  del  Piemonte.  Dal  Òrp'giano  l’ inoltrò 
a Rubiera,  lafciando  le  Tue  genti  per  una  lìnea  di  due  miglia  dovun- 
que panavano  la  defolazione,  e lo  Aerminio,  col  condur  vìa  tutti  i be- 
Itiami,  ed  incendiar*  anche  xKin  poche  caTe.  Continuò  egli  dipoi  corag- 
giofamente  fulla  Strada  Claudia  il  Tuo  cammino  a Reggio,  Parma,  e Pia- 
cenza, di  modo  che  verfo  la  metà  di  Gennaio  del  1704.  arrivò  in  Piemonte, 
Teoza  tropedimeoto  e coo^raAo  alcuno.  Fu  nx^ivo  dì  Aupore  a tutti  la 
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feliciii  ài  quello  pelTiggioi  perocché  U Duca  di  Vandomòi  nnoito  ia 
breve  tempo  un'ereiciio  ^ lunga  mano  pih  poderoTo,  al  quale  concor* 
fero  ancora  le  troppe,  che  fvernavaoo  in  Modena,  andb  ftmpre  cofteg. 
giando  la  marcia  de*  Tedefchi,  ma  con  itfuggire  ogni  cimento.  Gran 
conforto  che  recò  quello  fegnalato  rinforzo  alTDnca  di  Savoia.  Mentre 
poi  erano  impegnati  i FranzeG  in  tenere  amichevol  compagnia  al  viaggio 
dello  Starembergh,  gli  Alemanni  rellaci  di  qua  dalla  Occhia  non  fola- 
mente  a’ impadronirono  delle  Linee  di  Bomporto,  ma  fi  fpnfero  ancora 
fotto  la  Bafiia , e la  battagliarono  in  maniera  , che  quella  Terra , forti* 
ficata  dianzi  coll'  abbattimento  di  molte  cafe , e con  tante  iàticbe  de' 
contadini  del  Modenefe  , fu  io  termine  di  tre  giorni  adì  1$.  di  Genna. 
jo  del  1704.  collretta  alla  refa  , con  rimanere  il  prefidio  prigioniere  di 
guerra.  Dopo  di  che  llefero  le  contribuzioni  fio  lotto  le  porte  di  Mo. 
dena,  ed  entrarono  anche  in  Nonantola  : accidenti  tutti , che  pofero  in 
grande  apprenfione  il  prefidio  Franzefe  di  quella  Cittì,  e il  fecero  fiate 
in  guardia  pih  del  dovere . Ma  ritornato  il  Signore  di  San  Fremond 
nel  di  li.  d'elTo  Mefe  con  molta  gente,  penfo  rollo  alla  ricupera  de  i 
Luoghi  perduti.  Moflbfi  dunque  da  Modena  nella  mattina  del  di  }a 
di  Gennaio  con  quattro  mila  foldati  , otto  pezzi  d'artiglieria  , ed  altri 
militati  attrecci;  e dato  anche  fegno  con  nove  tiri  di  cannone  di  quella 
Fortezza  a i foldati  di  Carri,  acc  occhi  marciaflero  nel  tempo  Hello  : fi 
pcfentb  fotto  la  Bafiia.  ru  allalita  la  Terra  con  tal  vigore  da  i Gra- 
natieri,  che  dopo  due  ore  di  combattimento  fii  cipolla  bandiera  bianca, 
e li  capitolò  la  rela  colla  prigionia  del  prefidio  e de  i Comandanti  Te- 
defchi.  A tale  avvìfo  il  Baron  Batte  , che  comandava  un  corpo  di 
gente  Tedefca  a Bomporto,  giudicò  meglio  di  andarfene  con  Dio.  Fe- 
cero gran  fella  i Franzcfi  per  quelle  prodezze , e ne  fpediiono  i lieti 
avvifi  alla  Corte  Crifiianillima,  dove  probabilmente  la  Bafiia  del  Mode- 
nefo  divenne  à gloriofa , e fu  creduta  al  folte  da  poter  gareggiare  colla 
Ballìglia  di  Parigi. 

Le  tante  difgrazic  affollate  falla  petfona  del  Duca  di  Mtaiena,  te- 
nevano in  contìnua  agitazione  i di  lui  penfierì  ; percbi  dall*  un  canto  i 
Franzcfi  I*  aveano  fpogliato  di  tutto , e trovavafi  dall’  altro  la  Cotte 
Cefarca  in  impegni  tali  da  non  potere  ni  pure  porgergli  nn  dito  pet 
fuo  follicvo.  Pensò  dunque  di  volgerli  al  Padre  comune  de'  Fedeli, 
cioi  al  Sommo  Pontefice  Clemente  XI.  per  provare , fe  all'  autorerol 
dellrczza  di  lui  riufcille  di  ottenergli  qualche  tollerabil  condizione  dal 
Re  Criftianifomo,  fra  cui,  e il  Papa  paflava  fingolare  armonìa.  £ in 
fatti  s’inviò  da  Bologna  a Roma  incognito  nel  fuddetto  giorno  trente- 
fimo  di  Gennajo  del  1704.  cooducendo  foco  folamente  quattro  Cavalieri, 
cioi  il  Marchefo  Lodovico  Rangone  fuo  Cavallerizzo  Maggiore,  il  Mar- 
chele  Filippo  Coccapani  fuo  Mallro  di  Canuta,  e ì Conti  Carlo  For- 
ni,  e Giovanni  Bellincìni,  colla  occorrente  fiimìglia.  Giunto  coli  ebbe 
nel  di  I].  di  Febbraio  una  lunga  e fegrcta  udienza  da  Sua  Santità  ; e 
nel  tempo  ch’egli  fi  trattenne  in  quella  gran  Metropoli  fi  foce  non  nxo 
maneggio  per  gli  affari  fuoi.  Ma  le  lìnee  tutte  del  Cardinal  dì  Gian- 
fone  frappofio  nell’ affare  , fompre  andavano  a quefio  centro , cioi  che 
il  Duca  fi  gittalfo  nelle  braccia  del  Re  di  Francia  , e fi  rìtirafle  dall’ 
amicizia  de’  Tedefchi  : tìfoluzione  pericololii , e non  conforme  a i doveri 
del  Duca  , il  quale  ne  era  fiato  fompre  alienìlfimo  , ni  fi  lalciò  mai 
muovere  dia  sbalzo  alcuno  dalla  fintuna  ad  abbracciarla.  Quel  fola  in 
fine,  che  fi  coocbiufo,  fii  che  il  Duca  defle  a’  Franzcfi  in  depofito  la 
Fortezza  di  Mont’Alfonfo  colla  Provincia  della  Gatfognana  , la  quale 
fin'  allora  era  fiata  in  una  collance  indipendenza  dall’  atmì  Gallifpane, 
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benchi  afprainence  minacciata  più  volte  da  loro  : in  ricompenfa  di  che 
farebbe  aflegnaia  al  Duca  di  Modena  un'annua  penCone  di  dieci  mila 
doble  , da  pagarfegli  colle  rendite  de'  Tuoi  btati , con  cfleifi  ottenuto 
uel  (olo  , che  era  flato  gii  elìbito  al  Duca  prima  della  fua  partenza 
a Bologna  , qualora  egli  avelie  voluto  confeniire  alla  dim  (Con  della 
Gatfagnana.  Ma  vi  volle  pazienza,  e lare  il  Latino,  come  voleva  il 
Maeflro.  Ebbe  erccuzione  il  trattato,  e perciò  i Rappiefentanti  della 
Gatfagnana  vennero  nel  d)  ai.  d' Aprile  a fuggettaifi  a i Franzefì  di 
confenfo  del  Duca.  Non  era  meno  del  Duca  di  Mndena  in  difgraza 
de'  Franzefì  Francefeo  Pico  Duca  della  Mirandola;  imperocché,  liccome 
accennai  di  fopra,  cacciato  da  quella  Piazza  il  prclidio  Franzefe,  vi  era 
flato  introdotto  il  Tedefeo.  Ora  egli  piele  un  cammino  dlverfo  da 
quello  del  Duca  di  Modena  pe'  funi  aflari , cioè  dopo  lungo  maneggio 

u mife  tutto  in  mano  de'  Fianzefl  , perfuafl  Ibife  , che  il  guadagnar  ^ 

quello  Piincipe  agevolerebbe  loto  l'acquillo  della  Mirandola,  di  cui 
avevano  gii  deteimmato  l'affedio.  Giunte  a Modena  quello  giovine 
Duca  nel  di  6.  d'  Aprile  del  1704.  eflendo  flato  feortato  nel  viaggio  da 
Boirgna  fin  qui  da  quaranta  Dragoni  Franzefì,  comandati  dal  Conte 
di  Efltadrs,  e ricevuto  al  Panato  da  dugento  altri  Cavalli.  Seco  erano 
il  Principe  Giovanni  fuo  Zio  paterno,  e il  Principe  di  Cafliglione  Na* 
poletann  luo  Padiigno  ,*  ed  ebbe  qui  grandi  accoglierze  da  i Cornati* 
danti  Franzefì.  Nel  di  8.  d'eflò  Mefe  pubblicò  elio  Duca  un  MaoW 
fello,  in  cui  fóce  noto  a tutti,  come  egli  s' era  mcifo  fucto  la  protezo- 
ne  delle  due  Corone  di  Francia  e Spagna  , efottando  tutti  i fini  Sudditi 
a frfmdtrt  I'  armi  in  [avere  d'  effe  due  Cerone  a fine  di  per  fervere  all'  Jm- 
ferie  un  mendre  eeii  acme  ad  effere  diflmlto,  cioè  la  Mirandola.  Fu  alle* 
guata  a quello  Principe  un'  annua  penfiooe  fopra  le  rendite  de  gli  Stati 
del  Duca  di  Modena  ; dopo  di  che  guernito  di  nobii  equipaggio  , e di 
Cavalli  , il  tutto  prefo  lenza  fciupolo  dalla  Guardaioba  e Scuderia  Du- 
cale di  Modena,  e di  aigenteiie  gì  rifugiate  in  un  Moniflero  di  Mona* 

che  da  elio  Duca  Rinaldo,  fi  tiatfnl  col  Generale  San  Fremond  , e con  ^ 

gli  altri  Uliziah  Franzefi  alla  Concordia  , poco  dianzi  atterrata  da  elfi. 

Fianrefi,  p-r  dar  calore  colla  prelenza  fua  all'imptefa  della  Mirandola 
Prima  di  accigneifi  a quello  alTedio  , il  Gran  Priore  di  Vandomo,  il 
ouale  in  lungo  del  Duca  fuo  Fiatello  era  venuto  a comandare  1'  Arma- 
ta in  quelle  parti  , obbligò  gli  Alemanni  a sloggiate  da  Revere  nel  di 
II.  d'eflò  Mefe  d' Aprile;  e pofeia  da  quella  Terra  cominciò  ad  ìnfcllaie 
col  cannone  gh  flrflì  r'tirati  ad  Diligila.  Né  reflando  più  di  qua  da 

Po , *fe  non  la  Mirandola  fuddetta  in  mano  de'  Cefarei , da  11  a poco  1 

C diede  principio  al  blocco  di  qu  Ila  Piazza.  Era  riufeito  finora  al 
Duca  di  Modena  d'impedir  la  demolizione  della  Fortezza  di  Brefccllo; 
ma  venne  finalmente  l'ultim'ora  di  quella  Piazza  fventurata  : cotanto 
pontò  il  Duca  di  Parma  per  ottenerne  U rovina.  Nel  di  io.  di  Maggio 
del  1704.  fi  diede  ptincipio  a fmantellar  quelle  fortificazioni  e la  Roo 
ca  , avendone  i Gallifpani  afpnrtato  prima  p ù di  felTanta  bei  pezzi 
d'artiglieria.  Mortati,  tombe,  fucili,  e una  piodigiofa  quantité  d’altri 
militari  attrecci,  di  polvere  de  fuoco,  io  una  parola  tutto  il  mcbile  da 
guerra,  il  cui  valfente  afeendeva  a una  gran  fomma  d’oro.  Ciò  che 
tn  tutti  cagionò  non  poca  maraviglia  , fu  il  vedere,  che  due  o tre 
mila  guallatori  Parmigiani  furono  gli  efecutori  di  fl  crudel  fentenza, 
non  fapendoC  intendere,  come  il  Duca  di  Pai  ma  afcoltafle  cotanto  in 
tal  congiuntura  le  voci  del  proprio  Interefle , che  non  badaflc  a quelle 
dell’Oneflo,  e fi  uoilTe  co’  Franzefì  e Spagnuoli  a calpcflar  anch'egli 
lo  Zio  Duca  di  Modena  nelle  fue  fventure,  obbliando  e la  parentela, 

e l’ami- 
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t r amicizia  non  mai  interrotta  fino  allora  fra  efli.  E per  accrercer 
ben  le  trafitture,  fi  Teppe,  ch'era  fiato  finqul  difièrito  da  i Franzcfi 
il  dar  quello  piacere  a i confinanti  de  gli  Stati  EfienC,  per  non  intor- 
bidare la  cellìon  defiderata  della  Garfagnana.  Ebbe  poi  il  facrifizio  fatto 
di  quella  Provincia  una  ai  bella  rìcompenfa. 

Nei  Mefe  di  Giugno  del  1704  tanto  ì Tedcfcbi,  quanto  i Franzefi 
di  là  dal  Po  foggiornavano  Tulio  Stato  di  Ferrara  : il  che  mife  non  po- 
co in  collera  il  &>mmo  Pontefice . Ne  fece  egli  calde  doglianze  coll' 
una  e coll’  altra  parte  , e minacciò  anche  I*  ufo  dell’  armi  ffnrituali  e 

temporali . Ma  pofto  T affare  io  negoziato  , erano  già  difpofii  e vicini 

i Cefarei  a ritirarli  fui  Mantovano  ; e i Franzcfi  gli  avevano  preceduti 
coll’  efempio , confegnando  al  Conte  Paolucci  Generale  del  Papa  i Lu> 
gbi  , dove  dimoravano  oltre  Po.  Ora  mentre  i Tedefchi  con  tutta 
quiete , e fenza  foCpetto  alcuno  , s’  andavano  preparando  per  abbando. 
Dar  Figberuolo  fecondo  il  concertato , imbarcatili  circa  cinque  mila  fui- 
dati  Franzcfi  alla  Stellata  , e paflato  all’  improvvifo  il  gran  Fiume , fi 
fcagliarono  addoffo  a quella  gente , e la  mifeto  in  fuga , fpogliando  del- 
la vita  alcuni  , e il  campo  loto  di  tutto  il  bagaglio.  Un  tale  infulto 

fia  cagione , che  da  Serravalle  e da  Ofiiglia  , ciui  da  i due  unici  afili , 

che  refiavano  all’ armi  di  Cefare  di  là  dal  Po,  nel  di  14  d’effo  Mefe, 
fi  ritirò  il  rimanente  de’  Tedefchi  fui  Veneziano  con  difegno  di  ripaffa- 
re  in  Germania.  Ma  fii  quello  medefimo  fatto  di  F ghcruolo  occafio- 
ne  di  grandi  amarezze  fra  la  Corte  Cefarea , e la  Pontificia  ; percioc-, 
chè  pretefero  i Cimandanti  ledefchi  ivi  forprcfi  , d’ edere  flati  aperta- 
mente traditi  dal  Cardinale  Afialli  Legato  di  Ferrara  , e dal  Paolucci 
Generale  del  Papa  ; e che  coll’  intelligenza  di  quelli  avellerò  i Franzefi 
valicato  il  Po  , con  averne  anche  ricevuto  foccurfo  di  barche  e di  al- 
cuni pezzi  di  cannone . Pubblicarono  lopra  c ò efli  Tedefchi  un  Mani- 
fedo  in  ifiampa  , incolpando  ■ Papalini  d’  ogni  lor  finiltro  fuccelTo  ; e 
quantunque  il  Papa  facefle  ogni  ifbizo  per  fincerarfi  preflb  dell’  Imp» 
radore;e  coll’inviare  a Ferrara  Monfignor  Loienzo  Coilini , poc’anzi  glo- 
riofo  Sommo  Pontefice,  ordinafle  la  fabbrica  di  un  proceflo,  per  cui  fi 
trovò  non  ben  fondata  1’  accufa  ; pure  alla  Corte  di  Vienna  fi  feguiiò 
a tener  per  infallibile  , che  di  concerto  del  Papa  fofle  fucceduto  qud 
brutto  giuoco . Seguitava  intanto  Rinaldo  Duca  di  Modena  a tratto 
Berli  incognito  in  Roma  , nè  I’  animo  Tuo,  tuttoché  beifagliato  da  tan- 
te percofle  dell’  avverfa  fortuna  , lafciava  le  idee  della  confucta  fua 
magnificenza . Imperciocché  volle  nello  Ile  Ilo  tempo , che  in  Boicgna 
li  facefle  il  folenne  Battefimo  del  Piincipe  Gian  Federigo  fuo  fecondo- 
genito,  e I’ amorevoliflìmo  Papa  Clemente  XI.  fi  degnò  di  farlo  tenere 
in  nome  fuo  dal  Cardinale  Dadda  Legata  di  quella  Gità , Segui  la 
funzione  con  tutta  pompa  in  quella  Città  adì  6 dì  Luglio  del  a 704. 
e la  fera  nel  Palazzo  Campeggi  , dove  abitavano  le  due  Ducheffe , 
Suocera  , e Moglie  , fii  cantato  da  eccellenti  Mutici  un’  Oratorio  , al 
quale  intervennero  il  fuddetto  Cardinale  Dadda  , e il  Cardinale  Buon- 
compagnì  Arcivefeovo  , e una  copiofa  Nobiltà  , con  ammirar'  ognuno 
la  luntuofità  de’  rinfrefehi . Intanto  i Fianzcfi  in  Modena  , occupati 
tutti  ■ nobili  Cavalli  della  Scuderia  Ducale , li  venderono  fenza  ritegno 
alcuno  , a tiferva  de  i fommìnìflrati  al  Duca  della  Mirandola . Si 
trattenne  poi  il  Duca  Rinaldo  in  Roma  fino  alla  rinfrefeata  della  ffa- 
gione,  e finalmente  chiarito  d’ eflere  flato  menato  a fpaflb,  e che  qui- 
vi fi  andava  anche  meditando  di  profittar  Tulle  di  lui  difgrazie,  fi  re- 
liitul  a Bologna  nel  di  16.  di  Novembre  dell’  Anno  fuddetto.  E udi- 
to , che  i Nobili  Convittori  di  queflo  Collegio  per  la  vendita  de’  Tuoi 
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Cavali!  rcHavaoo  fenza  I'  efeicizio  della  Cavallerizza  , ne  mandò  qua 
dira  de  gli  altri , che  teneva  in  effa  Città . facendoli  privatamente  nu. 
dnre  tetto  nome  del  Dottore  Bartolomeo  Fedeli , Superiore  del  Colle- 
gio , acciocehi  a quena  riguardevol  raunanza  di  Nobiltà  s)  terriera 
che  forelliera , non  mancalfe  i’  importante  fcuola  del  cavalcare  : tanto 
gli  era  a cuore  il  mantenimento  d’  elfo  Collegio  , che  piò  che  mai  fe- 
gue  ad  eflere  un  gran  decoro  della  Città  di  Modena . Succedette  poi 
in  quell'  Anno  1704  ad)  ij.  d'  Agotto  la  memotabil  Battaglia  di 
Hoghiledt  tn  Geimania  preffo  il  Danubio  fra  I’  Elettor  di  Baviera , 
col  quale  a*  era  congiunto  con  podetote  efercito  Franzefe  il  Marefciallo 
di  Tallard , e I’  Armata  Imperiale  comandata  dal  Principe  Eugenio  di 
Savoia , unito  con  altra  potente  Armata  Anglollandele , che  fu  condot- 
ta precipitofamente  di  Fiandra  dal  Duca  di  Marlebonrng  Genetalillìmo 
della  Gran  Bretagna  . Il  combattimento  fu  de'  piò  oltioati  e fargui- 
boG;  ma  in  Gne  toccò  a i Franco- Bàvari  di  teccombere,  cGendovi  re- 
fiate  di  lor  gente  arca  quindici  migliaia  d'  uomini  tra  morti  fui  cam- 
po , annegaci  nel  Danubio , e feriti  ; e non  fenza  (loporc  d'  ognuno  da 
quattordici  mila  prigionieri  , la  maggior  parte  de'  quali  unita  inGeme 
trovandoG  fiaccata  dal  Corpo  maggiuie  , e colla  firada  tagliata  per  ri- 
tornarfene  in  Francia , posò  I'  armi , e fi  diede  per  vinta  ; e fra  elfi  lo 
fielfo  Marefciallo,  che  condotto  a Londra  fu  a fuo  tempo  la  falute  del- 
la Francia . Ma  coftò  anche  a i Collegati  ben  cara  la  vittoria , cfien- 
dofi  contati  dalia  lor  parte  piò  di  undici  m ia  tra  morti  e feriti . Le 
confcguenze  di  quella  gran  giornata  Girono  la  perdita  di  tutta  la  Ba- 
viera fatta  dall’  Eiettore  , e feco  di  ogni  Città  e Fortezza  , dianzi  da 
lui  occupata  in  Germania  , e pofcia  dell’  acquifio  gloriofimentc  fatto 
fopra  i Fianzcfi  da  Giufeppe  Re  de'  Romani  della  forte  Piazza  di  Lan- 
dau dopo  un’  ollinato  aflcdio.  E quella  forte  fu  la  prima  dura  lezio- 
ne della  Fortuna,  che  dopo  tante  vittorie  e conquifie  ebbe  l'animo  per 
altro  invitto  di  Lodovico  XIV.  Re  di  Francia  , e che  fu  feguitaca  di- 
poi da  altre  non  men  afpre  e funefie . 

Refiava  in  quelle  parti  il  nido  unico  dell'  armi  di  Celare , cioè  la 
Mirandola  ; e gran  premura  aveano  i Franzefi  di  levarG  da  gli  occhi 
nn  s)  molcllo  lufceUo . Pertanto  dopo  la  prefa  di  Revere  , ficcome 
difli , la  bloccarono , ma  con  un  blocco  s)  largo , che  non  tratteneva  le 
fcorrerie  del  prefidio  Tedefco  nelle  Ville  circonvicine  del  Midmefe. 
Sul  fine  di  Luglio  del  1704.  falutarono  con  una  temp  Ila  di  bombe 
quella  Piazza  , ma  con  poco  0 niun  profitto.  Si  continuò  il  blocco 
nel  fulTrguente  verno;  ma  perciocché  t'intefe,  che  il  Principe  Fugenio 
di  Savoia  era  per  ritornare  in  Italia  nella  Pr  mivera  del  170J.  con  un 
nuovo  efercito  di  venti  m!la  perfone  , a’  afiirttarono  ì F-anzefi  a for- 
marne l'alledio.  Fu  aperta  la  trincea  nel  di  1$  d‘  Aprile  del  1705. 
tetto  il  comando  del  Signore  di  Laparà  , Tenente  Generale  , & uno 
de' piò  bravi  Ingegneri  della  Francia,  ultimamente  venuto  dopo  l' acqui- 
fio fatto  dall’  armi  Franzefi  di  Verrua  in  Piemonte . Al  governo  e 
alla  difefa  della  M.randola  fiava  il  Conte  di  Koningfegg  Cavaliere  di 
gran  vaglia  non  meno  nell'  armi , che  nella  toga , che  te  poi  Maref.ial- 
lo , e Prendente  del  Configlio  di  Guerra  ; ed  ancorché  il  prefidio  non 
folle  che  di  circa  m lle  foldati  , e parte  ancora  d'  elfi  inferma  , pure 
coraggiofamente  s’accinfe  a vender  cara  quella  Piazza  a i Franzefi  . 
Fu  colle  bombe  fpinto  nella  Città  nn  Manifefio  fiampato  d'  ordine  del 
Duca  della  Mirandola , con  cui  ordinava  a 1 Cittadini  tetto  pena  della 
vita  di  non  prendere  I'  armi  in  fiivor  de'  Trdefcht , quafiché  quelli  non 
avellerò  piò  forza,  che  una  mifera  Carta,  per  fa, fi  ubbidire,  Sì  con- 
Antich.  Ellenfi  Parte  IL  Hhh  ' tionò 
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tinuò  l'sITedìo  con  tutto  vigore,  ed  ugual  reGItenza  fino  al  dì  io.  di 
Maggio  del  1705.  nel  quale  dopo  fatta  una  larga  breccia,  e riempiuto 
il  fòlio  da*  Franzefi,  giudicò  bene  il  Generale  Koningfegg  di  capitolare 
la  refa , con  reliar  prigionieri  di  guerra  ■ foldati  del  prefidio  in  numero 
di  novecento  trenta.  Fu  anch’egli  onorevolmente  condotto  a Modena, 
dove  ebbe  la  Cittì  per  carcere.  Entrarono  in  polleflò  di  quella  Piazza 
i Franzefi  nel  dì  i}.  d'elio  Mefe,  non  eflendone  collato  loro  l’acqoillo, 
che  poche  centinaia  d’uomini , ma  li  bene  a ì Rullici  Modeneli  un 
fommo  aggravio  colla  morte  ancora  di  molti  , i quali  in  gran  copa 
furono  obbligati  a (ervire  in  quella  congiuntura  al  comando  de’  Fran< 
zeli . Terminò  parimente  il  corfo  gloriolo  della  fua  vita , e del  fuo  Im< 
perio  nel  di  quinto  d’eflb  Mefe  di  Maggio  il  piillimo  Impeiadore  Leo. 
poldo  I.  a cui  fuccedette  nell’Augullal  Dignità  Giufeppe  Re  de’  Romani 
fuo  primogenito.  Quella  mutazion  di  governo  non  impedì  punto  la 
marcia  del  Principe  Eugenio  verfo  l’ Iralia  coll’  efcrcito  preparato  , ma 
non  capace  di  far  altro,  che  una  diverfione  a i Franzefi , accaniti  con. 
tro  il  Duca  di  Sarma  , dopo  avergli  tolta  la  maggior  parte  delle  Tue 
Piazze  forti . Portofii  il  Duca  di  Vandomo  per  contrallargli  I’  ingrcflo 
in  Italia  al  Lago  di  Garda.  Ciò  non  ollante  il  valorofo  Principe  trovò 
maniera  di  calare  al  piano  , e dopo  la  metà  di  Maggio  del  1705.  fu  a 
Gavardo  fui  Brefciano . Raunare  poi  quante  truppe  poti  , fi  miCe  in 
penfiero  di  tentare  il  paflaggio  verfo  il  Piemonte  . Nel  di  xj.  di  Giu- 
gno con  ardita  felicità  pafsò  il  fiume  Ogiio  , e t’ impadronì  di  Calzo, 
di  Palazzuoto , e di  Pontoglio  , con  far  prigione  il  General  Toralba  , e 
in  varie  volte  circa  mille  e quattrocento  Gallifpani . Prefe  ad)  (.  di 
Luglio  Soncino  e Romanengo , con  far  prigioniera  la  guarnigione  di  fé- 
cento  uomini.  Il  Gran  Priore  di  Vandomo  l’andava  colleggiando,  ma 
lenza  penfiero  di  voler  giocar  feco  a primiera  , quand’  ecco  arrivare  ad) 

15.  di  Luglio  il  Duca  fuo  Fratello,  che  dianzi  era  tornato  in  Piemonte 
per  far  rafiedio  di  Cbivafio,  conducendo  feco  un  grolTo  rinforzo  di  gen- 
te , per  cui  1’  Armata  Franzefe  divenne  molto  fuperiore  di  numero  alla 
Cefarea.  Andò  fallito  il  colpo  al  Principe  Eugenio,  allorchì  difegnava 
di  palTar  l’Adda;  ed  incanto  il  Vandomo  giunto  a CalTano  , e formato 
ivi  un  ponte  , pafsò  il  fiume  , e fi  mife  a fronte  de’  Tedefchi.  Mira. 
vanfi  d’ occhia  bieco  le  due  vicine  Armate , nè  pafsò  molto  , che  ad) 

16.  d’Agollo  del  1705.  vennero  alle  mani.  Erano  cime  d’uomini  i due 
Generali , brave  le  truppe  dell'  uno  e l' altro  campo  ; però  la  battaglia 
fu  fommamente  dura  e lunga , e fui  fine  cadauna  delle  parti  tenne  fal- 
di  i fuoi  polli.  Ninna  d’effe  ebbe  la  vittoria  , tuttoché  amendue  fe 
r attribuificro , con  rellare  dall’ una  e dall'altra  parte  gran  gente  morta 
e ferita  . £ quantunque  gli  Alemanni  fofieneflero , che  minore  era  (la- 
ta la  loro  perdita  , cootuttociò  la  morte  del  Conce  di  Linange  Gene- 
rale della  Cavalleria  , e del  Prìncipe  Giufeppe  di  Lorena  , e le  ferite 
toccate  ad  altri  lor  Generali , fenza  che  ciò  inconcralfe  a i Franzefi , 
diede  fiindamento  a credere  , che  piò  fangue  foffe  loro  collata  quella 
d calda  giornata.  Si  dettero  poi  le  due  Armate  a fronte  , fenza  far* 
altro,  fino  al  fine  della  Campagna;  e tiufe)  con  quello  al  Principe  Eugenia 
d’impedire  per  qued’Anno  l’Alfedio  di  Torino,  dietro  al  quale  incef. 
fancemente  anfava  il  Re  Crinianifiimo.  E intanto  grande  drepìto  fa- 
cevano da  pertucco  i progrelfi  di  Carlo  III.  Audtìaco  Re  di  Spagna, 
già  divenuto  padrone  di  Barcellona  , e di  tutta  la  Catalogna . Nè  fi 
dee  cralafciare,  che  dopo  edere  dato  acclamato  Imperador  de’  Romani 
l’ Augudo  Giufeppe  I.  la  DuchelTa  Benedetta  dì  Brunfvich,  dimorante 
in  Bologna  col  Duca  di  Modena  fuo  Genero , fpedl  a Vienna  il  Com- 
menda- 
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mcndatore  di  Malta  Arrigo  Roodinclli  a complimcncare  la  Cefarca  \ M. 
e inficine  l'Augufta  Amalia  fua  Figliuola,  novella  Imperadrice.  Si 
fervi  di  quella  occafione  il  Duca  Rinaldo  ( per  non  dar  nuovi  pretelii 
alle  violenie  di  chi  gli  occupava  i fuoi  Stati;  per  fare  ancb‘ egli  peoe. 
trare  ad  amendue  le  Celàree  loro  Maeflìi  le  umiliflìme  , e ten  cordiali 
fue  congratulazioni.  E adì  6.  di  Settembre  del  1705,  arrivò  il  Rondi, 
nelli  a Bologna  dopo  aver  foddis&tto  a i fuoi  doveri,  regalato  daU’Im. 
peradrice  di  un  bel  Diamante  in  anello,  e daH’lmperadore  del  fuo  Ri. 
tratto  gioiellato.  Portò  egli  ancora  de  i nobili  regali  per  parte  delle 
loro  Maellà  alla  fuddetta  DuchelTa  di  Brunfvich , e alla  Duchefla  di 
Modena  fua  Figliuola  , ed  altri  ancora  per  gli  Principi  e Principeflb 
Figliuoli  del  Duca. 

Ma  gii  fpunta  il  felicìflìmo  Anno  1706.  che  preventivamente  fom- 
minidra  alla  mia  penna  fcntimenti  di  gioia  per  le  grandi  avventore 
delle  quali  fu  a parte  anche  la  Cafa  d’ Erte  , e la  Patria  mia.  Su! 
principio  d’ elio  Anno  inviarono  i Franzefi  da  Modena  un  difiacca. 
mento  di  mille  uomini , comandato  dal  perfido  Signore  di  Langalarie  , a 
dall'  onorato  Signore  di  Sant  Pater  , per  fedare  1 tumulti  della  Garfa- 
gnana,  originati  da  un  certo  vile,  ma  ardito  uomo  di  quelle  contrade, 
appellato  per  fopranome  il  Duca  Tognone  ; ficcome  ancora  per  impa* 
dtonirfi  dell’  Forte  dell'  Avenza  , fpettante  al  Duca  di  Malfa , e della 
Fortezza  dell’  Aulla  nella  Lunigiana  : con  che  dopo  avere  I’  armi  di 
Francia  occupata  Nizza  di  Provenza,  io  quelle  parti  ancora  llelero  il 
loro  dominio  fino  al  Mare  Ligullico.  Fu  eziandio  dato  principio  al 
blocco , e già  fi  avvicinava  un  vigorofo  alfedio  di  Torino , con  crefccre 
le  apparenze  , che  la  Reai  Cafa  di  Savoia  avelTe  in  breve  a vederli 
tutta  per  terra  j giacché  a lei  reftava  poco  piò  che  quella  Città  , e 
quella  in  evidente  pericolo  di  cedere  alla  potenza  del  Re  Luigi  . Si 
tenne  alla  larga  in  quella  congiuntura  il  faggio  Duca  Vittorio  Ame. 
deo , lludiandofi  , dopo  avere  mandata  in  licuto  la  fua  Reai  Famiglia 
a Genova  , di  non  cllere  involto  nella  gran  rovina  , che  fopralla. 
va.  Correva  egli  al  di  fuori  , ove  richtedeva  il  bifogno  , mentre 

nel  di  dentro  il  valore  del  Generale  Cefareo  Conte  Daun  li  pre. 

parava  intrepidamente  alla  difefa  di  Torino.  Pareva  in  fomma, 
che  conquillata  la  Savoia  e il  Piemonte  , ed  occupaci  i Ducaci  di 
Mantova  , Monferrato  , e Modena  , in  breve  1’  Italia  , per  cosi 
dire  , avelie  tutta  a piegare  il  collo  fotto  l’ armi  Gallifpane . E 

tanto  piò  prefero  qui  de  I gran  voli  le  predizioni  de  i cutiofi  Po. 

litici,  quanto  che  nel  di  19.  d’ Aprile  d’elTo  Anno  1706  il  Duca 
di  Vandomo  con  venti  mila  de’  fuoi  foldati  improvvifamente  fot. 
prefe  il  Corpo  de  gli  Alemanni  rettati  a Calcinato  nel  Brefeiano, 
confiflente  in  dieci  mila  Fanti  , e due  mila  Cavalli  , e interamente  lo 
fconfilfe.  Si  contarono  circa  cinque  mila  d’  elfi  tra  morti  e feriti  , e 
due  mila  prigionieri  ; il  tetto  de’  fugitivi  andò  a falvarfi  fui  Trentino , 
di  maniera  che  in  Lombardia  non  appariva  piò  alcun  Tedefeo  coll’  ac. 
mi  in  mano  centra  de’  Franzefi  , a riferva  del  prefidio  della  Capitale 
dèi  Piemonte.  Ma  entro  i fegreti  gabinetti  del  Cielo  bollivano  altri 
configli , e fi  fcoprl  poi  beo  divella  la  fera  dal  mattino  di  si  bel  giorno 
per  gli  Gallifpani  . A buon  conto  nel  di  rz.  di  Maggio,  memorabile 
per  una  grande  Eclillì  nel  Sole,  fu  fciolto  l’ alfedio  avanzato  di  Barcel- 
lona colla  fuga  del  Re  Filippo  , e dell’  efercito  fuo  , e colla  perdita 
immenfa  di  tanti  Cannoni,  munizioni,  e bagaglio.  Un’altra  formida- 
bil  rotta  pretto  Bruttelles  ebbero  a Ramillies  i Franzefi  da  gli  Anglollandi 
adì  17-  d’etto  Mcfe  di  Maggio,  che  portò  fecn  di  confeguenza  la  perdita 
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della  Fiandra.  Similmente  ad)  17.  d*  eflb  Mefe  comparve  in  Italia  fui 
Veronefe  il  Principe  Eugenio  con  un  mediocre  efercico,  e gli  convenne 
traccenerfi  ivi  gran  tempo  , afpetcando  i nrforai  delle  troppe  Palatine 
t di  Saflen-Goca.  Aveva  il  Duca  di  Vandoino  occupati  1 polli  lungo 
r Adige  per  impedirgli  il  palTageio  , con  irperanza  di  trattenerlo  tanto» 
che  folle  fpacciato  V afledio  di  Torino . In  facci  nel  dì  (4.  del  fuddec- 
to  Mefe  di  Maggio  diedero  i Franzefi  principio  alle  linee  di  circonvalla* 
tiene  e contravallatione  fotte  quella  Cittì,  & adì  5.  del  fegueme  Giu* 
gno  fu  aperta  la  trincea  centra  di  quella  Cittadella . A nulla  mancò 
il  Re  Crinianidimo  , perche  quell*  imprefa  felicemente  , e predo  , fi 
tbrigalTc . Cento  feflanca  petti  di  Cannone  furono  pronti,  e fra  eflì  al- 
cuni ancora  de  gli  afportatt  dall*  infrlice  Brcfccllo;  ed  ottanta  Mortali 
da  bombe  con  tutte  l’ altre  provvifìoni  da  guerra,  c gran  copia  di  com- 
battenti . Era  regolato  1*  alTedio  dal  Duca  della  Foglìada  ; ma  per 
maggiormente  accalorire  V imprefii  , vi  fu  fpedito  dal  Re  per  Genera- 
Ììdìmo  Filippo  Duca  d*  Orleans  , fuo  Nipote  , Principe  dì  gran  credi- 
to , e d*  incomparabil*  vivacità  d*  Ingegno*  Óra  il  Principe  Eugenio, 
che  sì  da  lungi  mirava  con  fomma  paffione  i pericoli  del  Duca  fuo  pa- 
rente , ed  tnfìeme  di  tutta  la  Lombardia , ncMi  lì  toflo  fi  feot)  in  forze  , 
che  mode  adì  5.  di  Luglio  del  1706.  infìeme  col  prode  Principe  d*  Anhalt 
r Armata  Tua  per  valicar  I*  Adige  verfo  il  condne  del  Poledne  di  Ro< 
vigo . Qiiantunque  i Franteli  fòdero  forti  a Mali  e alla  Badia  della 
Vangadizta  , pure  gli  riufeì  dì  far  gittate  un  ponte  fu  quel  Fiume  a 
Roctanuovt  , e di  fpìgnere  di  qua  adì  14.  di  Luglio  il  Cefareo  eferci- 
co  , con  impadronirò  appredb  de  i Luoghi  abbandonati  da  t Fraoiefi. 
Colla  (leda  felicità  e prontezza  edendo  flato  occupato  dal  Colonnello 
Brtte  il  padb  del  Po  alla  Polefclla , e formato  un*  altro  ponte , nel  dì 
17  d*  edo  Mefe  volarono  i Tedefchi  dì  qua.  Sembrava  in  edòtto,  che 
codoro  av'dero  Tali;  perciocché  nel  dì  19  arrivarono  quattrocento  loro 
cavalli  fino  al  Finale  di  Modena,  e fparfero  tal  terrore  in  quede  parti, 
che  due  Battaglioni  , ed  uno  Squadrone  di  Franzefi,  ch'ivi  erano,  li 
ritirarono  todo  a Modena , benché  pofeia  net  dì  feguente , conofeiuto  il 
poco  lor  numero,  fe  ne  tornarono  colà  di  nuovo,  con  ifcaccìarne  i ne- 
mici . lo  Modena  deda  fu  non  lieve  il  timore  ; fi  diede  perciò  V 
acqua  alle  folfe  ; fi  raddoppiarono  le  guardie  ; e ì Comandanti  Franzefi 
inviarono  a Parma  il  meglio  delle  br  maderìzie  colla  feorta  dì  una 
Compagnia  di  Gianacicri.  Venne  ancora  proibito  fotto  rigorofe  pene 
al  Popolo  il  parlare  di  guerra. 

Intanto  per  ordine  del  Re  Cridianidìmo  il  Duca  di  Vandoao  la- 
fciò  r Italia  per  padarc  io  Fiandra  , ove  fi  credeva  p ò necelTaria  I*  ac- 
creditata Tua  perfona;  e in  luogo  fuo  venne  fui  Mantovano  il  Duca  d* 
Orleans  infi  me  col  Marefcialio  di  Martin  , per  odervare  i movimenti 
del  Prneìpe  Eugenio , ed  arredarli,  fc  potede.  Ma  egli  trovò  l'cferci- 
to  fuo , non  quale  egli  lo  fperava  di  numero  , e quel  che  é più  feora- 
co  , parte  per  la  partenza  del  loro  g'an  Capitano  Vandomo  , e parte 
per  gli  felici  progredì  dell'ode  Cefarea . Però  ebbe  di  che  penciifi  il 
ben'  avveduto  Piincìpe  della  Tua  venuta  in  Italia , dove  nello  dato  pre- 
fente  delle  cofe  poteva  prometeerfi  poca  gloria  , e molti  pericoli . £ 
chiamò  ben* egli  dal  Piemonte  un  grodb  rinfòrzo  di  gente;  ma  indebo- 
lito con  CIÒ  il  Duca  della  Fogliada  non  potè  profeguire  col  primiero 
vigore  1*  adedio  di  Torino  ; c benché  quedi  s' impodedafTe  di  Chieri , 
Moncalieri , e del  Mondov)  , pure  nulla  quedo  giovò  per  farlo  entrare 
nella  Cittadella  di  Torino  , che  era  il  più  importante  adare.  Ora  il 
Duca  d’  Orleans  , lafcìato  un  corpo  dì  gente  al  Generale  Medavj  , ac- 
ciocché 
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ciocchi  fi  opponelT:  alle  truppe  di  Afiia  CalFcl  , che  doveano  calar  di 
Lamagna  , andò  a pofiarfi  colle  Tue  genti  alla  Secchia  fui  Mantovano 
di  qua  da  Pò . Ma  il  Principe  Eugenio  , dopo  aver  lafcìato  tre  mila 
perlotie  a i palli  dell’  Adige,  Po,  e Panaro,  parte  delle  quali  fi  furti. 
ficò  al  Bondeno , e al  Finale  di  Modena  , nel  di  19.  paltò  fenza  con. 
trailo  il  fiume  Secchia  a S.  Maitino  , c prefe  ripofo  ne'  contorni  della 
Cìtiii  di  Caipi  , dove  ancor  giunfe  il  treno  della  Tua  artiglieria,  confi, 
(lente  in  cinquanta  pezzi  da  campagna  ; e pofeia  la  fanteria  , che  era 
iellata  addietro . Si  videro  arrivare  nel  di  3.  d’  Agollo  fin  folto  le 
mura  di  Modena  gli  Uflaii  , con  far  la  guerra  non  a i Franzefi  , che 
fiavano  llrctti  in  Citii  , ma  alle  cale  de' Rullici.  Ulcl  poi  da  11  a 
due  giorni  un  dillaccamento  Franzefe  da  quella  Cirri,  ed  incontratoli  al 
Pome  alto  con  un  corpo  di  colloro , fi  attaccò  la  zufià  , in  cui  reità, 
reno  fa  I’  una  parte  e l’altra  morte  felTanca  perfone,  ed  alcuni  Uliziali, 
oltre  a i lenti.  Nello  fielTo  giorno  quinto  di  Agollo  il  Princpe  Eu. 
ginio  entrò  in  Carpi,  e la  fera  in  Correggio,  lafciando  prelidto  fpezial. 
menre  in  Caipi  con  tutti  i malati,  femmine  e molto  bagaglio  per  aver 
la  comunicazione  col  Finale , e con  gli  altri  polli  del  Po , e dell'  Adi. 
ge.  La  guarnigione  Franzefe  d’ efio  Carpi  rellò  prigioniera  di  guerra. 
S’  avanzò  poi  I’  Armata  ledefca  adì  9 d’  Agollo  fin  fiotto  le  mura  di 
Roggio  , e non  volendoli  rendere  quel  Comandante  Franzefe  , fi  mife 
mano  alle  artiglierie  , e fi  cominciò  a bartere.  Era  fcarfo  di  numrro 
quel  prelidio  , e pure  ollinato  io  efporre  a i pericoli  di  un  lacchcggio 
quella  Città.  Ma  finalmente  ritirandoli  i Franzefi  adì  13  nella  CiC. 
tadella  , furono  (palancate  le  porte  da  i Cittadini  al  Principe  Eugenio, 
al  quale  la  fera  llclla  li  aricoderono  i Franicli  della  Cittadella  , con 
reftare  anch'efii  prigionieri.  Per  quello  cambiamento  di  cofe  andarono 
da  Modena  cinquanta  F.anzefi  a Rubicra  , con  ' penfiero  d’impedire  le 
le  (correrie  de’  ledcfchi , tre  mila  de’  quali  infermi  oltre  al  p.elidio  fi 
fermarono  in  Reggio . Ma  non  illectero  molto  a giugnere  ad  ella  Ter. 
ta  di  Rubiera  (ettecento  Tedcfchi  , i quali  atterrata  con  pochi  tiri  di 
cannone  una  ca(a  matta  , di  cui  furono  ben’  informati  , v’  entrarono 
dentro  adì  5’  di  Settembre  , con  allrignere  pofcia  alla  tefa  que’ pochi 
Franzefi  , che  a’  erano  làlvati  in  quella  (bete  Rocca . Altri  piccioli 
corpi  di  Tcdcfchi  andarono  a pollarli  a Formigine  , e Spilambeito  ; e 
per  confeguente  llando  elfi  anche  in  Bompotto  , la  Città  di  Modena 
ccmincò  ad  eflere  come  bloccata  , e in  giavillime  anguille  a cagion 
dell’  acque  de’  Mulini , che  le  furono  tolte  : il  che  produlTe  gran  care, 
fila  di  farine , non  per  vii  Ftaozefi , che  s’ erano  dianzi  ben  provvedo, 
ti  , ma  bersi  per  gli  Cittadini . Intanto  il  Principe  Eugenio  a gran 
palli  pel  Parmigiano  e Piacentino  marciava  alla  volta  ^1  Piemonte 
colla  (ua  Armata,  e fenza  trovare  ollacolo  alcuno,  nè  pure  alla  Stra. 
della;  perciocché  il  Duca  d' Orleans,  non  avendo  aliai  gente  per  illar. 
gli  a fonte  fenza  un  patente  azzardo , paflato  che  ebbe  il  Po  a Gita. 
Italia,  fi  contentò  d’andar  colleggiando , ora  precorrendo,  & ora  frgui. 
tando  colle  fue  truppe  di  là  da  Pò  il  viaggio  de  gl’  Imperiali  , che 
marciavano  di  qua  dal  medefimo  fiume . Quali  ad  un  medefimo  tem. 
po  per  due  vie  diverfe  arrivarono  le  due  Armate  nemiche  in  vicinanza 
di  Torino  fui  fine  del  Mefe  d’  Agollo . Ebbe  il  Principe  Eugenio  la 
confolazione  di  nnirfi  col  Duca  di  Savoia  ; maggiore  dal  canto  fuo  la 
provò  il  Duca  , che  llava  mirando  ( e ognun  può  immaginarli  con  che 
cuore  ) l’agonizzante  Cittadella  della  fua  Capitale.  Imperocché  moU 
tilfimi  giorni  prima  vi  aveano  le  batterie  Franzefi  aperta  una  vallilfima 
breccia , e si  bene  appianate  quelle  rovine  , che  le  fchiere  de  gli  alle. 
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diali  c df  gli  tflediaoti  fi  potcano  vagheggiar  fra  loro . Percbi  il  Duca  deh 
la  Fogliada  dcpo  avere  aperta  s)  bella  porta,  oon  a’ inoltrafle , fu  creduto, 
che  quello  procedclle  dalla  bravura  e vigilanza  del  Celàreo  Generale  Conce 
Daun  difenfor  della  Piazra,  e infieme  dal  non  aver  la  Fogliada  avuta 
fcco  tanca  gente  da  poterne  efporre  al  macella  qualche  migliaio  per 
tenderfi  padrone  (labile  della  contrafcarpa  , e formare  le  gallerie , fcnza 
refiar  di  troppo  indebalico  ■ Altri  credano  ciò , eh*  eglino  fanno , o fi 
figurano  di  fapere  meglio  di  me.  Con  ella  Duca  della  Fogliada  andò 
a congiugnerfi  l'altra  Armata  del  Duca  d' Orleans,  formandone  in  tal 
guifa  una , di  lunga  mano  fupertore  all'  Imperiale',  e continuando  pofoa 
le  oifefe  contro  della  Cittadella , ma  con  loro  gravifiimo  danno . 

Si  tenne  configlio  di  guerra  da'  Comandanti  Franzefi  , e furono 
divelli  e contrarj  i loco  pareri.  Il  Duca  d' Orleans,  ancorché  non  ve- 
terano fra  i guerrieri , pure  fuperiore  in  elevatezza  di  mence  a tutti , 
voleva  che  fi  ufcilTe  delle  Linea,  e fi  venifle  ad  una  giornata  campale, 
più  tofio  che  lafciaifi  affamare  , o forzare  in  que'  trincieramenti . Si 
ollinò  il  Marefciallo  di  Marfin  in  dire  , che  s'aveva  da  dar  fòrte  nelle 
Trincee  per  continuare  I'  alTedio  , giacché  in  quella  fòrte  Gtuazione 
non  s'aveva  a temer  del  nemico,  e che  farebbe  caduca  la  Piazza  in 
faccia  loro  fenza  poter  ricevere  foccorfo.  Ma  replicando  il  Duca,  che 
era  pericolofo  l'avere  refercico  divifo  in  una  si  gran  contravallazione, 
con  altre  ragioni,  alle  quali  applaudiva  la  maggior  parte  de’  Generali: 
sfoderò  il  Marfin  un' ordine  fegreto  del  Re,  che  in  occorrenza  di  com* 
battere  elio  Duca  d' Orleans  fi  conformalTe  a gli  avvili  del  medefimo 
Marefciallo.  Sulle  prime  andò  nelle  furie  il  Duca , parendo  a lui  in. 
giuriofo  quell' ordine i nu  poi  rimefia  la  collera,  fpedi  follo  no  Corrie. 
re  al  Re  con  dirgli  di  non  voler*  elfere  mallevadore  delle  cattive  con- 
feguenze , che  potevano  tener  dietro  alla  rifoluzton  prefa  dal  Marefcial- 
lo. In  fatti  anche  il  Generale  Albcrgotci  fcrilfe  allora  lettera  a Mo- 
dena, in  cui  chiaramente  profetizzava  ciò,  che  pofeia  avvenne.  Scan 
feggiava  incanto  l' Armata  Cefarea  di  viveri  e di  munizioni  da  guerra: 
ma  le  cadde  la  manna  in  bocca.  Eccoti  l’avvifo,  che  fon  calati  dalle 
montagne  ottocento  tra  muli  e cavalli  da  bado,  che  venendo  da  Sufi 
portavano  al  Campo  Ftanzefe  un  groflillima  convoglio  di  polvere  da 
fuoco,  di  farine,  e d’armi,  colla  feorta  di  cinquecento  Cavalli.  Non 
é da  chiedere , (e  i Tcdelchi  andallcro  volentieri  a falucar  que'  ben  ve- 
nuti pellegrini.  Solo  dugeoto  d' elfi  Muli  fi  falvarono  colla  fuga  , gli 
altri  fi  rifugiarono  nel  Callello  di  Pianezza.  Allora  il  Principe  d'An- 
halt  co’  fuoì  feroci  Granatieri  Prufiìani  invelll  il  Gadello  ; v'accorfero 
colte  bombarde  il  Duca  di  Savoia  e il  Principe  Eugenio  ; la  fera  deda 
gli  adediaci  fi  renderono  a difciezione . Oltre  al  convoglio  fuddecto  ivi 
fi  trovò  un  bel  nuoKro  d'Ufiziali,  e CommelTarj  dell'Armata,  che  quivi 
fe  la  palfavano  allegramente  lungi  dal  rumore  noiofo  delle  cannonate, 
con  abbondanza  d’altre  vettovaglie  e munizioni.  Il  giorno  fettimo  di 
Settembre  del  1706.  fii  fcelto  dal  Duca  Vittorio  Amedeo,  e dal  Prin- 
cipe Eugenio,  che  s' erano  intefi  col  Generale  Conte  Daun,  per  andare 
a fàccia  feoperta  ad  alTalir  l'ode  nimica  ne*  (uoi  forti  trincieramenti. 
Si  erano  congiunti  coH'Armata  Imperiale  due  mila  Cavalli  d’elio  Duca, 
e circa  fette  altre  migliaia  delle  fu:  milizie  fòrenfi.  Tutti  ben’ anima, 
ti  , ed  infperanziti  della  vittoria  , ordinatamente  marciavai»  diritto  al 
lungo  ttincicramento  de*  Franzefi  , ì quali  non  fi  fentivano  quel  di  in 
cuore  una  pari  allegria  e coraggio.  Più  d'uo'airalco  fu  replicato;  fem- 
pre  furono  rilpinti  ^i  aggredòri  dal  gran  fuoco  de  gli  avverfarj , e coOò 
a beo  tre  mila  Tedefchi  la  vita  il  loro  ardite.  AU  fioalmente  i Piuf- 

funi  , 


Digitizod  by  Googic 


Parte  Seconda.  Cap.XIX.  645 

Cani,  che  più  de  gli  altri  arcano  folièrco,  furono  anche  i primi  fra  gli 
altri  a fuperar  le  Linee  , e a mettere  lo  fpavento  ne‘  FranzeG.  Sull* 
efempio  loro  entrò  pure  il  rcGo  deH'Armata,  e da  11  innanzi  non  durò 
molto  il  combattitnenio;  perdocchi  dopo  aver  fuperati  alcuni  Ridotti  e 
CaIGne,  l’ofte  Franzefe  tutta  G diede  alla  fuga.  Forfè  d’  eOì  non  ri- 
mafero  fui  campo  ni  pur  due  migliaia,  fra'  quali  il  Marcfdallo  di  Mar- 
Gn,  che  da  11  a poche  ore  tra  per  le  fue  gravi  ferite  e il  fumo  di  un 
Magazzino,  che  andò  in  aria  fperciocchi  a tutti  attaccarono  il  fuoco  i 
— FranzcGj  fe  ne  paGò  al  pacfe  de  i piò,  rifparmiaodo  in  tal  guifa  a fe 
ficGò  i rimproveri  e gli  fchetnì,  che  rafpettavano  a Parigi.  Maggiore  fu 
il  numero  de*  prigionieri  FranzeG,  ed  incredibile  poi  il  bottino,  al  per 
la  copia , come  per  la  nchezta , che  G trovò  nel  loro  campo  di  tende , 
equipaggi,  cavalli,  muli,  argenterie,  e vettovaglie.  Tuieo  andò  in  pre- 
da de*  vittorioG,  e de  gli  abitanti  di  Torino,  e de’  paefanì,  che  in  Get- 
ta accorfero.  Il  gran  treno  delle  artiglierìe,  de*  Moitari,  e delle  muni- 
zioni da  guerra  pervenne  al  fortunato  Duca  di  Savoia , e in  Tua  por- 
zione al  Principe  Eugenio  toccò  la  gloria  d’aver  liberata  la  Patria,  e 
ieco  la  Lombardia  dall' armi  FranzeG.  11  Duca  d' Orleana  ferito  G 
ritirò  anch'egli  in  Francia,  con  paGare  dpoi  a comandare  in  Ifpagna, 
dove  le  fue  prodezze  follenoero  la  Corona  fui  capo  al  Re  Filippo  V.  (n 
qoeGa  gran  giornata  parve  che  Dio  levaGie  il  cervello  a i per  altro 
giudiciofi  FranzeG;  poiché  non  contenti  d'avere  arpettato  il  nemico  nel- 
le Linee  f il  eh:  fu  poi  biGnuto  da  tutti)  appena  queGe  furono  rotte 
e prefe  , che  ciafeuno  difperatamente  picfe  la  fuga  verfo  Pinerolo  , e 
Verfo  la  Francia  ; e parendo  loro  d'aver  Tempre  alle  reni  le  fciable 
Alemanne,  non  diedero  ripufo  alle  gambe,  Goché  non  G videro  dietro 
alle  fpalle  il  Monte  CeniGo.  Comune  credenza,  e ben  fondata,  di  tut- 
ti i faggi  fu,  che  s’egl  no  voltavano  la  lor  fuga  verfo  la  Lombardia,  era 
falvo  nelle  lor  mani  lo  Staro  dì  Milano  col  rimanente  delle  loro  conqui- 
fle:  tante  erano  le  Piazze  fòrti , nelle  quali  poteano  rkoverarG , e far 
flroi'te  a i n'micl.  Anzi  eGcndo  eglino,  quantunque  vinti,  di  lunga 
■nano  fupcriori  di  foldatefche  alle  Cefaree;  e privo  di  vettovaglie,  e fò- 
■aggi,  e munizioni  da  guerra,  non  che  Torino,  tutto  il  Piemonte:  G 
tenne  da  molli , che  avrebbono  potuto  anguftiar  di  nuovo  l' Aimaia 
Imperiale,  e continuare  con  vigore  la  gueira.  Ma  Dio  altrimenti  ave- 
va difpofto  per  liberar  la  Lombardia  dalla  guerra  - E non  fu  picciolo 
barlume  de'  fuoi  lupremi  voleri  l'eGerG  poi  faputo,  che  l'ultima  polvere 
da  fuoco,  che  reOava  al  General  Conte  Dauo  per  la  difefa  di  1 orino, 
fu  impiegata  nella  falva  del  Te  Deum  cantato  immediatamente  in  quel- 
la Cittì  per  così  inGgne  vittoria  ; di  modo  che  per  poco  che  fólle  con- 
tinuato l' afledio  , d veva  la  Cittadella  , e feco  la  Città  renderG  alla 
diferezìone  del  Re  CriGianiIGmo;  e tanto  p'ò  pe  chè  la  guarnigione  s'era 
fbmmameqte  eGcnuata  per  le  Gtagi  e malattie  fc-fferte. 

Reflò  sbalordita  l'Italia  al  Tuono  di  queGa  d rapida  e ben  regolata 
fpedizione,  ma  p ò al  mirarne  i fuoi  quaG  non  credibili  eSetti.  Peicmc- 
chè  tornarono  fra  poco  in  potere  del  fuo  Sovrana  Pinerolo,  Ivrea,  Tri. 
DO,  CbìvaGo  , Ciefcentitio  , AGi , e Vercelli.  Verrua  adì  4.  Ottobre 
d’eGo  1706  capitolò  la  refa  con  reGar  prigioniere  di  guerra  il  preGdio. 
Entrato  parimente  il  Principe  Lugenio  nello  Stato  dì  Milano , nel  di 
16.  di  Settembre  Novara  gli  apri  le  porte.  Altrettanto  fece  adì  14. 
d’eGo  Mefe  la  nobìliflima  Cittì  dì  Milano  con  riconofeere  per  fuo  le- 
gittimo Signore  Carlo  III.  AuGrìacn  Re  di  Spagna.  Lodi  nel  di  17. 
mandò  1 fuoi  D'putatì  a fo  tnmettcrG  ancb'eGa.  In  Cadano,  l-ecco , 
e Trezzo  entrò  pure  guarnigione  Tedefca.  £d  aperta  nel  lU  19.  la 
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trincea  Tetto  Pavia  , edendofì  follevato  il  Popolo  , e fpeiialmente  gli 
Ecclenanici  > acclamando  il  Re  Carlo,  fìi  obbligato  quel  Comandante 
nel  dì  4 d' Ottobre  del  fuddetco  Anno  a capitolare  la  refa . Rìufd 
ancora  al  Conte  Carlo  Borromeo  di  foidare  dalla  Tua  Terra  e Fortezza 
d*Arona,  e dal  Force  dì  Fuentec,  i prefidj  Franzefi.  Pafsò  il  Principe 
Eugenio  con  iin  corpo  della  Tua  Armata  a Tortona,  e Tebbe  adì  15. 
d* Ottobre;  poi  fotto  Aleflandria , Città,  che  avrebbe  potuto  mantenerli 
gran  tempo;  ma  ebbe  elfo  Principe  la  fortuna  di  trovar*  ivi  Comandante 
il  Conte  di  Colmenero,  il  quale  allettato  dalla  promelTa  di  confeguire 
il  governo  delCadetIo  di  Milano  f che  in  fatti  confeguì  dipoi  J abbreviò 
le  fatiche  all*armi  Cefaree , con  aver  egli  (fé  pur  fu  vera  la  fama  } 
facto  attaccar  fuoco  al  Magazzino  della  Città,  che  feoppìò  con  fommo 
danno  de  gli  abitanti,  e con  aprire  una  breccia  nel  muro,  onde  egli 
prefe  il  preceHo  di  renderli  nel  dì  zi.  d'elTo  Ottobre.  Aflediato  Piz- 
zigfaettone  dal  valorofo  Duca  di  Savoia  , nel  frguence  dì  17.  giudicò 
meglio  di  non  far  piò  relìHenza.  UniciG  poi  il  Duca,  e il  Principe, 
entrarono  nella  Cità  di  Cafale  di  Monferrato  adì  16.  di  Novembre;  e 
perciocché  fi  tenne  forte  il  Calvello , nel  dì  15.  di  Dicembre  fii  con* 
tra  d'elTo  aperta  la  trincea,  ed  obbligato  il  Governatore  adì  7.  di  Geo« 
oajo  del  1707.  a reoderfi  col  prcGdio  prigioniere  di  guerra.  Peggio  ac- 
cadde alla  guarnigione  del  Calìello  di  lòrtona,  che  non  volle  mai  ce« 
dere  ; perciocché  penetrativi  dentro  per  un  feroce  alTalto  i Tedefcbi 
adì  19-  di  Novembre  del  1706  fu  interamente  melTa  a filo  di  fpada. 
Ed  ecco  in  quanto  poco  di  tempo  quanta  rivoluzione  di  cofe . A d 
iìrepitolì  avviG,ed  inalpettate  vicende,  come  battelTe  il  cuore  a i Fran* 
zeG  demìnacori  di  Modena,  ognun  può  facilmente  figurarfelo.  Nulla- 
dimeno  fecero  Tulle  prime  credere  compenTata  in  parte  la  Gera  dilav- 
ventura  provata  dall'armi  loro  Torto  Torino,  colla  rotta  data  tre  gìoriM 
dopj , cioè  adì  9.  di  Settembre  del  1706.  dal  Generale  Meda  vi  Torto 
CiGiglion  delle  Mtviere  al  Principe  Ereditario  d*AGja  CalTel  , che  vi 
laTciò  il  Cannone  e bagaglio  colia  morte  di  molti  dall* una,  e dall* altra 
parte.  Ma  non  Tu  ai  grande  la  vittoria  decantata  da'  FranzeG;  e le 
truppe  AlTiane  raccolte  di  nuovo,  comparvero  Torto  Olìiglia  , e pofeìa 
vcrTo  qucGe  parti.  1 danni  atroci , che  vi  recarono,  fecero  compren- 
dere , che  non  era  picciolo  il  rumerò  loro.  Intanto  s'andarono  ingroG 
fando  i Tedefchi  intorno  a Modena,  che  rcGò  più  che  prima  bloccata. 
E perciocché  il  Prìncipe  di  Vaudemont  Governatore  di  Milano,  non 
vedenitoG  Geuro  in  quella  Capitale  , frettolofamente  Te  n'era  partito 
circa  il  dì  zo.  dì  Settembre  del  1706.  rìducendoG  nella  forte  Città  iti 
Mantova,  di  colà  fcrilTe  a i Comandanti  di  Modena,  con  ordinar  loro, 
che  conduttlTero  io  quella  Cittadella  tutte  le  argenterie  del  Duca  di 
Modena,  ritrovate  in  qucGi  MooiGerl  di  Monache,  e tutti  gli  altri  più 
prezioG  arredi  della  Ducal  Guardaroba  , acciocché  TervìGcro  a luì  di 
compenfo  per  gli  fuoi  mobili,  lafciati  in  Milano 4lla  diferezìon  de  i Te- 
deTchì.  Fu  efeguito  l'ordine  dal  Sig.  di  Bar,  Governatore  Franzele  di 
queGa  Città,  Cavaliere  per  altro  amorevoHlGmo,  cd  oneGo,  e che  gran 
lifpetto  avea  Gn* allora  Urtato  al  Ducale  Palagio.  Si  accrebbero  poi  a 
dìTmìTura  le  mìTerie  e le  grida  de  i Cittadini  per  la  mancanza  delle  fa- 
rine , e dell*  acque  ncceffaiie  per  macinare . Si  fecero  perciò  alcuni 
Mulini  a mano  , ma  non  baGanti  al  bifogno  del  Popolo.  In  Tomma  ì 
guai  e la  difperazione  andavano  di  giorno  in  giorno  Tempre  più  creTceo^ 
do  , Gnchc  a Dio  piacque  di  ridonar  la  quiete  a queGa  afflitta  Città, 
troppo  oramai  Ganca  del  giogo  Graniero . 

Fu  deltinata  la  liberazioo  dì  Modena  nella  notte  pveedence  al  di 
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la  di  Novembre  del  1706.  giorno,  in  cui  correva  TOtcava  di  SOmobuoMi 
Comprotettore  della  Città,  e in  cui  fecondo  la  pia  rifleflione  d’alcuni  corre, 
va  la  Fella  dì  S Felice  di  Valois  dell’Ordine  della  Liberazion  de  gliiichiavì. 
EITa  notte  adunque  verlo  le  4.  ore  quetamente  a' accollaiono  all:  folle  della 
Città  tre  mila  fanti  Tedefchi,  oltre  dieci  Compagnie  di  Granatieri  ginn. 
te  nella  fera  avanti,  fotto  il  comando  del  Generale  Giovanni  Adamo 
Barone  di  Wetzcl.  Con  eflb  loro  erano  circa  quattro  altre  migliaui  di 
foldatì  delle  milìzie  forenfi  del  Modenefe  fche  di  pib  non  ne  ricercò 
il  Generale  fuddetto^  alla  teda  delle  quali  era  Antonio  Maria  Solàri, 
Tenente  della  Guardia  del  Duca  dì  Modena.  Altri  Villani  in  gran 
copia  furono  condotti  con  falline,  fcale,  navazze,  adoni , ed  altri  ordi- 
gni per  empiere,  o paffare  la  folla.  Tacitamente  t’accinfero  tutti  in 
cinque  diverli  attacchi  a valicar'  eflà  fblTa  : il  che  loro  in  fine  venne 
iàtto  ; e però  alle  ore  7.  avendo  citi  accollate  le  fcale  , cominciò  ■ 
giocare  il  cannone  e la  mofchettcrìa  della  Città,  ed  inlieme  della  Qtta- 
della , alla  quale  ancora  fu  dato  un  falfo  all*  armi . Kifpondevano  gli 
aggreflbrì  con  maggior  copia  dì  molchetteria  , e d’ alcune  bombarde, 
che  feco  aveano  condotto  per  uloggiarli  dalle  mura;  e la  grandine  deb 
le  palle,  che  cadeva  fopra  I tetti  delle  cafe,  faceva  uno  diano  rumore. 
Durò  due  ore  il  combattimento  ; ma  conofeendo  i Franxelì  d’ edere 
pochi  dì  numero  rifpctto  al  bifogno , e piò  ancora  temendo , che  il 
Popolo  fvegliato,  e già  ufeito  con  molto  bisbiglio  nelle  drade,  non  gli 
adalide  alle  fpalle:  verlb  le  9.  ore  prefero  la  più  faggìa  e lìcura  rìfolu- 
lione  dì  abbandonar  le  mura  della  Città,  e di  rititaifi  nella  Cittadella. 
Il  che  fatto,  volarono  fu  per  le  mura  moltiflìmi  de  gli  Alemanni,  e i 
più  anìmofi  de*  nodrì;  ed  attaccato  poi  il  petardo  alla  Porta  dì  S.  Ago- 
fimo  , che  fola  li  teneva  aperta  ne'  giorni  addietro , magg  or  numero 
entrò.  Finalmente  sbrigate  dal  letame  l’ altre  Porte  tetrapenate , e 
cotte  con  acette  da  i Cittadini  le  ferrature,  venne  dentro  il  redo  de* 
7edefchi , e de’  nodrì  Villani , con  farli  udire  per  la  Piazza  e per  le 
firade  la  &uda  voce:  Viva  hapnadon ; Viva  il  Dua  di  lUotfeva.  Codò 
•|ueda  imprefa  la  morte  di  tre  Ufizìali  Tedefchi,  e dì  pochi  altri  Sol- 
dati  Cefarei  e Modenelì  , oltre  a Icifanta  feriti.  Fu  indichile  la  con- 
folaz'one  ed  allegrìa  di  quedo  Popolo  al  vedere  fe  dello  ritornato  folto 
il  fuo  Principe  naturale  , liberata  la  Città  da  tante  miferie  , provate 
fpezialmente  ne*  quattro  mefi  addietro  ; e quedo  lenza  feguirne  gran 
male  o fconcerto;  e quel  che  è più,  sbrigata  la  Città  col  territorio  dal 
dominio  de*  Franzefi,  1 quali  quantunque  non  avellerò  ìnlèrito  a quedt 
Stati  que’  mali  e danni,  che  poteano,  e che  fi  temevano  da  efii,  per- 
chè con  animo  nimico  entrati;  anzi  benché  loro  fia  dovuta  la  lode  di 
elTere  vivutì  qui  con  diferetezza  e dìfciplìna  : contuttociò  per  le  nscef- 
fità  e penlioni  della  guerra  aveano  cotanto  adàticato  e angudìato  co  i 
quartieri  , colle  contribuzioni  , e coirincelfante  comando  de  ì buoi  e 
delle  perfone  de’  Contadini  il  paefe,  che  era  divenuto  oramai  infoffri- 
bile  il  loro  pefo.  Non  tardò  il  Duca  attento  al  Ibllìevo  de*  funi  Po- 
poli ad  ìntrodur  todo  nell’ adamata  Città  una  gran  copia  dì  carta  con 
pane,  farine,  e carni;  e fimilmente  non  tardò  la  Comunità  di  Modena 
a fpedire  fei  Gentiluomini  al  Duca  commorante  in  Bologna , per  pa- 
gargli i tributi  del  fuo  oflequio,  e per  attedare  il  comun  giubilo  nella 
felice  mutaz'ion  delle  cofe , che  taceva  fperar  loto  vicino  il  fofpirato 
titorno  dell'Altezza  fua  Serenìllima.  Altrettanto  fece  ancora  il  Clero; 
nè  lì  trafcuiò  di  celebrare  un  folenne  ringraziamento  all’ AltilTimo  per 
la  rcdituzione  del  legittimo  Prìncipe,  e del  commerzio  interrotto.  Ma 
non  fi  godeva  per  quedo  una  compiuta  contentezza  a cagion  della 
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CictadelUf  nido  tuttavia  de’  Fraozefi»  e nido,  che  minacciava  U Gttà, 
e poteva  ben  nuocerle,  fé  avefTe  voluto.  Undici  pezzi  rolamente  d’ar> 
tiglieria  rcHarono  nella  Città , avendo  i Franzefi  introdotto  gli  altri 
nella  Fortezza,  e infino  1* enorme  bombarda  appellata  la  Regina^  beo* 
cbè  pezzo  oggidì  conrervato  più  per  ornamento,  che  per  ufo.  £ fra 
i rimaci  io  Città  tre  foli  erano  da  batteria  ; e però  non  poteodofì 
penfar  sì  prefìo  alle  ofTefe  della  Cittadella , per  allora  fi  provvide  alla 
difera  della  Città  con  alzar  terra  e piantare  fui  piazzale  di  S.  Agofti* 
no , ed  in  altre  imboccature  di  Piazza  d*  armi , artiglierie  e guardie. 
Nel  dì  37.  di  Novembre  fi  formò  una  batteria  alla  Cafa  del  vento 
fulle  mura  per  infètìare  la  Cittadella;  ed  affinchè  non  rimaneffero  i 
vicini  Padri  Cappuccini  erpofìi  al  furore  de*  Cannoni  nemici,  fi  fecero 
pafTare  ad  abitar  nella  Cafa  de*  Confratelli  delle  Stimmate.  D*ogo* 
intorno  fu  bloccata  la  Cittadella , e nello  fìefTo  tempo  nei  Frignano 
continuava  il  blocco  iotraprefo  della  Fortezza  di  Sefiola  , diretto  dal 
Marchefe  Silvio  Montecuccoli  , e quello  della  Fortezza  di  Monte  Al- 
fonlo  in  Garfàgnana  da  que*  valorofi  Popoli . Reflò  eziandio  provve- 
duto dalla  pietofa  cura  del  Duca  Rinaldo  alla  penuria  fomma  di  gra- 
ni e farine,  che  fi  pativa  in  Modena,  avendone  egli  fatto  venir  gran 
copia  dal  Ferrarefe,  e ordinato  che  fi  ripigliafie  la  difiribuzion  del  pane 
delle  Vedove,  e fi  defife  pure  (^ni  Lunedi  limofina  di  pane  a chiunque 
portafTe  all’Ofpizio  de*  Poveri  rattefiato  della  fua  povertà. 

Pafsò  r ultimo  Mefe  dell*  Anno  1706.  con  fommo  aggravio  non 
meno  della  Città  di  Modena , che  di  tutti  gli  altri  Stati  della  Cafa  d* 
Elle,  per  la  poca  difciplina  , molta  avidità  , e fpefTì  movimenti  delle 
truppe  Tedrfche.  Se  ne  rifenti  ancora  Francefeo  Duca  dì  Parma,  il 
quale  confidente  in  addietro  de  ì Gallifpanì  , e da  loto  accarezzato, 
cornine ò da  lì  innanzi  a bere  anch'egli  co*  fuoi  Popoli  il  calice  amaro 
delle  difgniZ'e.  Perciocché  efenti  fin*  allora  i fuoi  Stati  da  Qiuitieri, 
furono  in  quello  verno  obbligati  a foflPcrire  nel  loro  feno  alcuni  Regp. 
menti  Cefarei , con  eflerfi  adì  14.  di  Dicembre  concordata  fra  efib  Du- 
ca , e il  Marche fe  di  Priè  Plenipotenziario  dell*  Imperadore  in  Italia, 
la  contribuzione  di  novanta  mila  doble  di  Spagna  : il  che  poi  fu  difap- 
provato  dal  Pontefice , che  fulminò  delle  Scomuniche  per  quefio . Co- 
sì i Ferrarefi  e Bolognefi  , a'  quali  fìnqu)  era  flato  di  profitto  la  guer- 
ra, feocirono  il  pefo  de*  vicini  Tedefchi . Giunto  poi  1*  Anno  1707.  fi 
videio  finalmente  giugnere  a Modena  alcuni  pezzi  dì  Cannone  Bavare- 
fe , condotti  per  acqua  dal  Finale;  ed  altri  furono  menati  qua  da  Ru- 
bìera  , con  buona  copia  di  munizioni  da  guerra  , per  dar  principio  a 
più  gagliarde  cperazioni  centra  dì  quella  Ottadella . Era  fianco  quei 
prefidio  Franzefe  dì  flar'ivi  prigione  per  gli  difagi  , che  pativa.  Ac- 
cefofi  anche  fuoco  nel  Magazzino  del  fieno  per  Te  palle  infocate , che 
vi  erano  fiate  fpinte  dalle  noflre  bombarde,  crebbero  i loro  incooiodi. 

11  perchè  fé  il  Ptpolo  di  Modena  ardentemente  bramava,  che  fi  fòffe 
proceduto  con  più  vigore  centra  de*  Franzefi  colà  riflretti  , forfè  più 
ancora  lo  lofpiravano  gli  fleffi  Franzefi  , a fine  di  poterne  ufeire  coll* 
onor  militare,  e fenza  viltà.  Furono  dunque  erette  da  i Tedefchì,  e da  ì 
noflri  Bombardieri  due  batterìe  di  Cannoni,  Tuna,  come  dilTi,ful  bafiione 
de*  Cappuccini  alla  Cafa  del  vento  , e 1*  altra  fuori  della  Città  in  una 
p)ezza  luna  , per  fulminare  d*  accotdo  il  Baloardo  del  Principe  Luigi 
in  ella  Cittadella , Ma  folamente  la  loro  fpaventofa  ed  ìncen.inte  fin- 
fonia  cominciò  a finii  udite  nel  dì  )i  di  Gennajp  del  1707.  giorno 
per  altro  di  (ingoiar  letizia  fra  i Modenefi  a cagione  della  Fella  folen- 
ne , che  corre  in  elTo  dì  del  loro  Protettore  e Vefeovo  San  Geminiano. 
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Ni  tardarono  le  furìofe  palle  a guaflar  le  tromere  e difrfe  di  quel 
Baloardo,  e pofcia  a diroccare  il  muro  e terrapieno  ; di  maniera  che, 
quantunque  i Franzetì  corrirpondeflero  col  Cannone , e con  varie  bom- 
be alle  lalve  nimiche , e incomodalTero  non  poco  le  batterie  Tedercbe: 
pure  nel  di  4.  di  Febbraio  comparve  una  larga  breccia  , dietro  alla 
quale  fece  il  prelidio  prontamente  un  gran  taglio  , e una  forte  barica- 
da.  Ma  nel  giorno  appredo  ceflatono  le  odilitìi , perciocché  ufcito  del- 
la Cittadella  il  Signor  Cbibert  , che  era  flato  luogo  tempo  in  quella 
Città  Commellàtio  Franzele  non  fcnza  lode  di  perfonaggio  difcrcto , ed 
abboccatoli  co  i due  Tenenti  Colonnelli  del  Generale  Ml'etzeI  , e del 
Conte  Pallia,  cioè  Pramper , e Stumberg,  trattò  intorno  alla  capitola- 
zion  della  rcfa . Ne  bi  immediatamente  fpedito  l‘  avvilo  al  Duca  di 
Modena  a Bologna  ; ma  fortunatamente  il  Corriere  trovò  alla  Samog- 
gia  il  medefimo  Duca , che  in  carrozza  co*  due  Principini  tuoi  Figliuoli 
le  ne  veniva  con  difegno  di  paflar  la  notte  a Spilaroberto  , dove  gli 
era  flato  preparato  I’  alloggio  , con  efletli  anche  mrtati  trenta  Cavalli 
Tedelcbi , c maggior  numero  di  fanti  di  quella  Terra  a Pimazzo  per 
■fcortarlo . Erah  ben’  accorto  quello  Principe , che  la  perfona  fua  non 
era  mirata  piò  di  buon'  occhio  da  gli  Ecclcliaflici  in  Boh^a  , da  che 
la  fortuna  in  Italia  £ era  volta  in  favore  dell*  Imperador  Giufeppe , fra 
il  quale , e la  Corte  di  Roma  per  I’  accidente  di  Figbctuolo , e per  al- 
tri motivi , non  palTava  piò  buona  armonia . Dì  quello  lor'  animo  mu- 
tato verfo  di  luì  non  gli  lardarono  dubitare  alcuni  igaibi , frefcamente 
a Ini  fotti  da  quel  Cardinale  Legato , de'  quali  non  occorre  far  qui  pa- 
rola . Però  il  faggio  Principe , montato  in  carrozza  a fei , feguitata  da 
altra  rimile , ed  ufcito  per  la  Porta , che  va  alla  Madonna  di  S Luca , 
qualìchi  folle  colà  indiiizzato  il  fuo  viaggio , mutato  poi  cammino  fen 
venne  alla  volta  de’  fuoi  Stati  , con  aver  da  U a due  ore  mandata  1’ 
ambafcìata  al  fuddetto  Cardinale  Legato  unitamente  co’  fuoi  compli- 
menti , lignificandogli  la  fua  partenza  con  penfiero  dì  fare  una  fcorfa 
E>e’ fuoi  Stati  per  confolazione  de'  fuoi  Sudditi.  Ora  udito  che  ebbe 
elio  Duca  , che  fi  parlava  di  capitolare  si  preflo  , cioè  centra  1’  elpct- 
tazione  fua  , anzi  di  lutti  ; in  vece  di  portarli  a Spilamberio  , piefe 
la  via  dì  Modena  , e alle  tre  ore  di  notte  giunfe  inalpettato  al  fuo 

Ducale  Palazzo  , dove  toflo  furono  a complimentarlo  ì Comandanti  ' 1 

Tedcfchì . Diede  il  Duca  ogni  maggior  focilità,  affinché  follerò  accor- 
dale al  prelidio  Franzefe  tutte  le  piò  onorevoli  condizioni , con  feguìre 
io  fotti  nel  di  6.  dì  Febbrajo , e fottofcriverfi  la  capitolazione  della  re- 
là  della  Cittadella  , quantunque  fparlalfcro  molto  alcuni  di  quegli  Ufi- 
zìali  , perché  una  Piazza  tale  fi  rendefle  si  facilmente  fenza  trincèa 
aperta , colla  contrafcarpa  illefa  , con  un  grande  fpecchìo  d’  acqua  da 
palTare  nella  fatta  , e con  fufficìentì  munizioni  da  bocca  e da  guerra. 

Ma  da  i piò  faggi  , e pofcia  da  gli  flellì  Generali  Franzefi  in  Manto- 
va , fu  lodata  la  loro  rìfoluzìonc  , non  potendo  fervir’  ad  altro  I’  olli- 
narfi  a foflenere  una  Fortezza  , allorché  non  v’  é fperanza  di  foccorfo 
( e certo  noh  ne  rcllava  per  quella  ) le  non  a fagrificare  inutilmente 
la'  vita  de’ foldati  , o ad  efporli  alla  prigionia  e allo  fpoglio  in  mano 
de’  nemici . Pertanto  nel  di  7.  d’  elfo  Mcfe  fabbricato  da  i nollri  un 
Ponte  di  barche  fopra  la  folTa  della  Cittadella  , una  Compagnia  di 
Granatieri  , e un’  altra  di  fonti  Tedefchi  , falendo  fu  per  la  breccia , 
che  ì caritativi  Franzefi  aveano  slargata,  e renduta  coihoda  a montarli, 
panarono  a picndere  il  poflelfo  di  quel  forte  luogo . Pofcia  nel  dì  fe- 
goente  elfendofi  fquadronate  le  foldatelche  Alemanne  ne’  prati  fuori 
della  Città  contigui  alla  Fortezza  , con  infinito  concorfo  di  Popolo , 
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|Ki  ia  mnlefimt  breccia  prima  del  mezzo  giorno  ufcirooo  i Fraozeli  • 
cioè  prima  gl’  inférmi  ed  inabili  con  tutto  il  bagaglio , che  furono  poi 
condotti  in  barche  fino  a Mantora.  Venne  appreflb  la  guarnigione, 
tidotra  a fecento  uomini  in  circa  atti  all’ armi,  con  tamburo  battente, 
bandiere  fpiegate  , e loro  fucili  in  ifpalla  , camminando  alla  teda  de 
gli  altri  Ufiziali  il  Comandante  Signore  di  Bar  , e il  Commeffario  Si- 
gnore Chibert , amendue  verifimilmente  non  affai  contenti  di  abbando- 
ture  un  paefe,  dorè  erano  dati  il  lungamente  in  delizie.  Fu  condoN 
to  elfo  prefidio  fino  a Borgofurte , fcorrato  da  cinquanta  Granatieri , e 
da  alrretranri  Cavalli  Tedeichi , alle  fpefe  del  Duca , il  quale  nel  di  9.' 
filendo  aoch’  egli  co’  Principiai  fu  per  la  breccia  , ebbe  il  contento  di 
Inirare  la  fui  .Gtcadella  convertita  in  diféfa  , e non  pih  in  ofiefii  del 
Irgiciimo  fuo  Padrone . E coll  nel  fortunato  giorno  7.  di  Febbraio  del 
1707  cioè  nell’  Ottava  di  S.  Geminiano,  giorno  memorabile,  che  da  D 
innanzi  per  molti  anni  con  folenne  apparato  e rendimento  di  grazie  a 
Dio  fu  folennizzato  dalla  Cafa  d'Ede,  e da  tutta  la  Cttà,  ebbe  fine  io 
quede  parti  la  fignoria  de’  Franzefi , e la  guerra  guerreggiata , due  far- 
genti  d' infiniti  guai , eh’  io  ho  appena  accennati , ma  che  ciafeuno  pub 
per  fe  (ledo  di  leggieri  immaginare  j altra  guerra  non  redando  pih  fra 
noi , fe  non  quella , che  ci  facevano  , e fecero  dipoi  i per  altro  amici 
Tcdefchì  , i quali  ritengono  bend  tutte  le  Virtù  loro  attribuite  antica- 
mente da  Cornelio  Tacito,  con  averle  ancora  accrefeiute,  ma  fenza  ef- 
féifi  finora  fpogliati  d’  alcuni  difètti  , che  erano  lor  proprj  anche  ne* 
vecchi  Secoli . 

Ritornarono  finalmente  nel  di  i;.  di  Febbraio  del  1707.  da  Bologna 
la  DuchelTa  Benedetta  di  Brunfvich  Suocera , e la  Ducheda  di  Modena 
Carlotta  Felicita  Moglie  del  Duca,  colle  Principede  figliuole,  incoorrate 
da  edò  Duca  al  palTo  di  S.  Ambrogio  i e da  infinito  Popolo , il  quale 
con  incedanti  acclamazioni , e fegni  di  giubilo  e di  tenerezza  accompa- 
gnò le  loro  Altezze  fino  al  Duomo,  e pofeia  alla  Corte.  Volle  pofeia 
il  Duca  riconofeere  anche  pubblicamente,  come  era  ben  di  dovere,  dall' 
Altidìmo  le  grazie  compartite  a lui,  e alla  Tua  Cafa,  e a’  fuoi  Popoli, 
col  cotale  allcntanamento  de  gli  occupatoti  di  quedi  Stati.  E però  nei 
di  ij.  del  Mefe  fuddetto  col  corteggio  de’  Comandanti  Tedefchi , e di 
tutta  la  Nobiltà , e concorfo  incredibile  di  gente , egli  , e tutta  la  Du- 
cale Famiglia  fi  portarono  al  Duomo  fra  i continui  Viva  del  Popolo, 
dove  fu  cantata  folenne  Meda  dal  Vefeovo  Mafdoni , e pofeia  il  Te 
Deum  , al  quale  fecero  ecco  due  Reggimenti  Cefarei , fchieratì  nella 
Piazza  dal  Generale  Wetzel , con  tre  falve  di  mofebetteria , e con  una 
Reale  di  tutte  le  artiglierie  ^lla  Fortezza.  Furono  in  tal  congiuntura 
d’ordine  del  Principe  aperte  le  carceri,  e dalle  finellre  del  Palazzo  ven- 
ne alla  plebe  una  di  quelle  pitale , che  maggiormente  luol  rallegrarla , 
e che  rinforzò  i loro  Viva.  Altri  limili  rendimenti  di  grazie  furono 
dipoi  fatti  in  altre  Chiefe  dal  privato  odequio  e giubilo  de  i Religiofi. 
Giunfe  poi  la  lieta  nuova  , che  nel  di  z$.  d’efib  Mefe  di  Febbraio  il 
prefidio  Franzefe  di  Monte  Alfonlb  in  Garfàgnana  aveva  capitolata  la 
tefa  colle  (lede  condizioni,  che  s’ erano  accordate  alla  Cittadella  di  Mo- 
dena. Ma  quello  di  Sedola  (lette  troppo  faldo,  allegando  di  voler’ ede- 
re adalito  nelle  ferme  ; di  maniera  che  adì  4.  di  Marzo  fu  obbligato  a 
rendere  la  Fortezza  con  redar  prigioniere  di  guerra.  Quede  nondimeno 
furono  rofe  e viole  in  paragone  di  quanto  venne  da  11  a poco  a faperfi 
con  idupore  dell’Italia  tutta.  Cioè  nel  di  13.  d’edo  Mefe  di  Marzo 
del  1707.  in  Milano  fu  conchiuGi  una  Capltolazion  generale  tra  il  Pria- 
cipe  Eugenio , e i Conti  Scblik  e Daun  per  parte  di  S.  M Cefarea , e 
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i Sgnori  Saint  Pater , e la  Javelliere  per  S.  M.  Criftiamflìina  , in  cui  i 
FranzeG  promiferq  di  evacuai  tutta  la  Lotnbaidia,cou  cedere  airarmi  Ce- 
farce  il  Caflello  di  Milano,  Ctemona  , Valenza,  Mantova,  la  Mirandola, 
Sabioneta,  e il  Finale  di  Spagna.  £ tutto  ciò  ebbe  cfletto,  con  reflare 
alBitto  abbandonati  dalla  Francia  alla  giuftizia  Ccfarea  i Ducbi  di  Man- 
tova , e della  Mirandola  , privi  de*  loro  Stati . Non  fapevano  digerire 
certuni  l’ efietto  sì  grande  , e sì  inafpettato  dell’  emetico  , prefo  in  tal 
congiuntura  dalla  Nazione  Franzefe.  Ma  il  faggio  Re  Luigi  XIV.  piò 
di  loro  conofceva  , che  non  poteva  p ò fenza  incredibili  aloizi  e fpefe 
mantenere  quel  poco,  che  gli  rellava  in  Lombardia;  e all' incontro  ave- 
va egli  bifogno  di  falvar  tante  fue  truppe  , occupate  in  quelli  paefi , e 
di  ricuperarne  tant’ altre,  eh’ erano  prigioniere  di  guerra  , per  ifpigneile 
poi  tutte  in  Ifpagna,  a fine  di  mantener  quel  Regno  al  Re  fuo  Nipote 
( ficcome  gli  venne  fatto  ) giacché  in  Italia  poco  piò  v’era  da  fperare 
per  lui.  Fu  in  elTa  Capitolazione  chìello  da’  Franzefi  , che  la  guarni- 
gione ufeifle  libera  da  Sellola  ; ma  furono  avvertiti,  che  quella  Fortezza 
era  giò  tornata  alle  mani  del  Duca  di  Modena.  Pretefero  ancora,  che 
la  Confulta  di  Modena  pagaflc  a S M.  Ctillianifllma  i debiti  decolli; 
ma  una  tal  dimanda  fu  regolata  a tenore  della  Capitolazione  fatta  per 
la  refa  di  quella  Cittadella . Nel  Mcfe  pofeia  di  Aprile  rellò  libera  con 
illrana  metamorfofi  dall’ armi  Franzefi  tutta  la  Lombardia.  £ il  Duca 
di  Modena  nel  di  7.  di  Marzo  di  quell’ Anno  inviò  il  Marchefe  RaL 
mondo  Montecuccoli  con  una  comitiva  di  Cavalieri  a Vienna  per  rico- 
Dofeere  nelle  fórme  proprie  l’Imperiale  Monarca  Giufeppc  I.  ( debito, 
al  quale  non  avea  potuto  foddisfare  in  addietro  J ed  infieme  per  ren- 
dere umilillime  grazie  alla  M.  S.  Cefarea  per  l’appoggio  dell’ armi  fue, 
che  r avevano  rimelTo  io  polTello  de’  fuoi  Stati . Incaminofii  parimente 
nella  prelente  primavera  il  Generale  Conte  Daun  con  un  corpo  d’ar- 
mata Tedcfca  alla  volta  del  Regno  di  Napoli  ; nè  paltò  il  Mele  di 
Luglio  del  1707  che  tidulfe  facilmente  alla  divozione  di  Carlo  III. 
Aullriaco  Re  di  Spagna  quella  Reai  Metropoli  coll’  altre  Cittì  di  quel 
Regno  , a riferva  di  Gaeta  , dove  a’  era  ritirato  il  Viceré  Spagnuolo 
Duca  d’Afcalona  per  rovina  di  quella  Cittì,  che  fu  poi  ptefa  d’allalto 
adì  30.  di  Settembre  dall’  armi  Celaree  con  reflare  tagliata  a pezzi 
quella  parte  del  prefidio,  che  non  potè  rifugiarfi  nella  Rocca,  e ritna- 
nct’  egli  prigioniere  alla  diferezion  de’  Tedefcbi.  Riufcl  ancora  al 
Duca  di  Savoia  , e al  Principe  Eugenio  adì  3 d’ Ottobre  d’eflò  An- 
no 1707.  di  ricuperar  Sufi  , ed  altri  fiti  tuttavia  occupati  io  quelle 
parti  da  i Franzefi . 

Nel  principio  di  Maggio  del  1708.  giunfero  da  Napoli  due  Reg- 
gimenti Cefatei,  l’uno  di  Cavalleria  comandato  dal  Conte  di  Valma- 
rode,  e l’altro  di  Dragoni,  e prefero  quartiere  fu  quel  di  Nonantola, 
fenza  metterli  piò  alcun  penfiero  di  continuare  il  lot  viaggio  alla  volta 
del  Piemonte.  Molti  furono  allora  i Lunarj  de*  curiofi  Politici  , e 
non  minori  i fofpetti  de  gli  Eccleliallici  in  Ferrara,  che  perciò  fi  die- 
dero a preparar  magazzini  armi . Dove  avelie  da  feoppiare  quella 
nuvolo,  fi  cominciò  a conoltere  folamente  nel  di  10.  d’elio  Mefe,  nel 
quale  dopo  eHere  marciati  i luddetti  Reggimenti  nel  precedente  giorno, 
ed  eflerfi  uniti  al  Finale  di  Modena  col  Conte  Alellandro  di  Bonncval 
Genetale  Ccfarco , venuto  anch’egli  coli,  dalla  Mirandola  con  alcune 
Compagnie  di  Granatieri  e Fanti,  e con  due  pezzi  di  cannone,  tutti 
penetrarono  nel  Ferrarefe  a Po  rotto.  Non  fi  tolto  piefero  ivi  tipofo, 
che  vi  arrivò,  il  Marchefe  Spada,  Capitano  de’  Dragoni  del  Papa,  fpe- 
dito  dal  Cardinale  Lorenzo  Cafoni  Legato  di  Ferrara , per  intendere, 
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che  penliera  aTeffero  quelle  truppe . Gli  fu  tifpofto , che  cercavano 
nell' abbondante  foraggio  di  quel  ^cfe  la  fullìllenia,  che  loro  manca- 
va altrove  , e che  in  breve  attendevano  l' avvifo  della  marcia . Nel 
di  li.  d'elio  Mele  t’inolcib  quella  gente  lino  a Folla  nuova  lui  Pole- 
(ine  di  S.  Gwigio  in  poca  dillanta  della  Città  : movimento , che  ac- 
crebbe le  apptenlioni  alla  Città , e al  Legato  di  Ferrara.  Percib 
mandò  elio  Cardinale  di  nuovo  ad  indagare  le  intenzioni  del  Generale 
Bonneval , con  lafciaifi  aflai  intendere  in  fine,  che  fé  le  truppe  Cefa- 
ree  machìnaflcro  contro  Ferrara,  egli  non  avrebbe  difficoltà  a lafciarle 
entrare  per  rifpetto  all'armi  di  S.  M.  Cefarea , perchè  llimava , che  > 
fuo  tempo  quella  faiebbe  rimelTa  in  libertà , e fotto  quel  Padrone, 
che  di  prefente  la  polledeva.  Con  brevi  rifpolle  fe  ne  ibrigò  il  Ge- 
nerale Celàreo,  lafciando  nondimeno  intendere  all' Inviato,  ch%gli  non 
era  per  incomodar  punto  la  Città  di  Ferrara.  Pofeia  nel  dì  feguente 
il  Tenente  Colonnello  di  Valmarode  con  quattrocento  Cavalli  ^mpre 
fulla  ripa  del  Po  d' Argenta  con  una  marcia  sforzata  a' avanzò  fino  a 
1-ongalliioo,  arrenando  e conducendo  feco  quante  barche  potè  per  va- 
lerfene  in  traghettar  foldatefche  nelle  Valli  di  Comacchio  . S' inviò 
pure  a quella  volta  pel  Po  di  Volana  il  Generale  Conte  di  Bonneval 
con  altra  parte  della  Cavalleria,  e tutta  la  fanteria.  Cannone,  e baga- 
glio, redaodo  fermo  il  Conte  di  Valmarode  tra  Cona  e Monalleruolo 
con  mille  Caval  i.  Nel  di  a4-  di  Maggio  sbarcò  il  Tenente  Colonnello 
le  lue  genti  alla  Penifola  de'  Cappuccini  di  Comacchio  -,  e colà  nel 
giorno  Irgucnte  arrivò  con  trentotto  barche  il  Conte  di  Bonneval , ed 
entrò  paciiicamente  in  quella  Città,  da  dove  s'era  p'ima  ritirato  il 
prrfidio  Pontificio.  Non  illette  poi  molto  a venite  ordine  dalla  Corte 
di  Vienna,  ch'egli  prendeflc  il  poflello  legale  d'efib  Comacchio  a nome 
di  S.  M.  Cefarea,  ficcarne  Città  Imperiale,  occupata  gà  indebitamente 
da  Clemente  VilL  alla  Cafa  d'  Elle,  la  quale  n’eta  dianzi  in  poOefld 
da  piò  Secoli  con  fole  Invellitute  Imperiali . E perciocché  nella  Torre 
di  Magnavacca  rellava  guarnigione  Pontificia  , da  coi  con  grave  inco- 
modo uella  Città  veniva  impedito  il  palTaggio  del  Porto,  lU  adì  }.  di 
Giugno  forzata  a rendetfi  con  rellare  prigioniera  di  guerra.  In  un 
Forte  dipoi  eretto  dal  Comandante  Cefareo  fui  Canale  dopo  non  molto 
fu  polla  io  marmo  la  feguente  pubblica  Ifctizione . 

lofepho  Primo 

Romanorum  Imperatore  Sempet 
Augullo 

Qaae  Caefarìs  funt  reperente, 

Alexander  de  Bonneval 
Germanicatum  copiarum  duèlor 
Recepto  Comaclo  Munimentum 
Monumentumque  perpetuum 
Optimo  Principi  & aequiffimo 
Poli  Anno  Imperii  ejus  Qparto 
MDCCVIII. 

Dopo  quello  colpo  li  quetarono  alquanta  i timori  di  Ferrara , e fpezial- 
mente  al  vedere  in  apprello,  che  i due  Reggimenti  Cefarei  fenza  voler' 
altro  prefero  la  llrada  di  Mantova  •,  ma  l' ingrelTo  de  i Tedefchi  in  Co* 
macchio  fi^e  non  lieve  lltepito  per  l'Italia,  e incomparabilmenre  p^ù 
in  Roma,  ben  cooofeendo  la  Corte  di  Roma  , quante  ragioni  potefle 
addurre  l'Imperadore  per  giullificare  i palli  finti  dalle  fue  armi  nel  ricu- 
perare giullamence  il  Ino,  e non  già  in  occupare  ingiullameote  l'altrui. 
Or  mencie  fuccedevano  quelli  moti  guerrieti , accadde  , che  calò  in 
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Italia  Elifabctta  Criftina  di  Brunfrich  Volfembuttel , Principcflfi  in  cui 
gareggiava  colla  beiti  dell’  Anima  quella  del  Corpo  , nuova  Spofa  dì 
Carlo  III.  Auftriaco  Re  di  Spagna,  per  padare  in  Catalogna  a trovate 
il  Re  fuo  ConfoTte.  Seco  veniva  fervendola  il  Principe  di  Lorena  Ve. 
fcovo  di  OfMbruch , e un  magnifico  corteggio  degno  di  si  gran  Regina. 
Si  pritto  il  Duca  Rinaldo  con  decorofo  accompagnamento  di  Cavalieri, 
“gS'  I famiglia  fino  al  numero  di  cento  cinquanta 

perfone  a Calliglione  delle  Stivicre  , per  padar  pofcia  a Defenrano  fui 
Lago  di  Garda  ad  inchinare  la  Cattolica  S.  M.  allorché  vi  fofle  giunta 
Venuto  il  tempo  , fu  ricevuto  a i confini  dello  Stato  Veneto  da  dot 
Compagnie  di  Cappelletti  , fpeditigli  per  fua  guardia  dal  Generale  Ve. 
nero  Delfino,  e nel  dì  a6,  di  Maggio  del  170!.  ebbe  una  graziofiflima 
e lunga  udienza  in  Defenzano  da  effa  Regina  , la  quale  nel  Sangue 
Eftenfe  confiderava  quello  de*  fuoi  nobiliffimi  Antenati  , ultimamente 
ancora  ricongiunto  nelle  nozze  del  medefimo  Duca  con  altra  Principelfa 
della  fteffa  Cafa  di  Btunfvich . Se  ne  ritornò  a Modena  il  Duca , col- 
mo ancora  di  grazie  della  Sereniffima  Repubblica  di  Venezia  , che  il 
regalò  con  funtuofo  rinfrefeo  fecondo  l’antico  «ile  della  fua  Reai  mu. 
nìficenza.  In  quello  medefimo  Anno  1708.  adì  5.  di  Luglio  terminò  i 
fuoi  giorni  in  Padova  Ferdinando  Carlo  Gonzaga  Duca  di  Mantova  fra 
molti  graviflimi  affanni  in  mirarli  decaduto  da’  fuoi  Stati , rimprovcran- 
do  indarno  a fe  neffo  d’ aver  troppo  creduto  a’  fuoi  Conliglieri , al  fuo 
privato  fdegno  , e alla  potenza  Franzefe  : con  che  maggiormente  fi  af. 
fodò  il  dominio  Cefareo  nella  inefpugnabil  Città  di  Mantova . Pari- 
mente  nel  di  ir.  d’effo  Mefe  l’Armata  Franzefe,  comandata  dal  Du- 
ca di  Borgogna , e da  quel  di  Vandomo  , ricevette  una  grave  feoniitta 
in  Fiandra  prello  dì  Odenarde  da  quella  de’ Collegati . guidata  da  i due 
gran  Mallti  di  guerra  Principe  Eugenio  di  Savoja  , e Duca  di  Marie- 
bourug,  Aveano  i Padri  Predicatori  di  Modena  determinato  di  alzare 
il  nuovo  Tempio  con  un  difegno  fommamente  grandiofo  , e in  fatti 
diedero  principio  a quella  magnifica  fabbrica  adì  10  di  Settembre  d’ef- 
fo Anno  170!.  con  avervi  il  Duca  Rinaldo,  co’  Principi  Francefeo  Ma- 
ria, e Gian-Federigo  fuoi  Figliuoli,  pofia  la  prima  pietra  fondamentale, 
in  cui  erano  quattro  medaglioni  d’oro  coll’effigie  d'effo  Duca  e de’  due 
Principi,  e della  Ducheffa  di  Modena  lor  Madre. 

Intanto  le  amarezze  concepute  dall’  Augulliffimo  Gìufeppe  verte 
il  Pontefice  Clemente  XI.  per  varj  motivi , eh’  io  volentieri  tralafcio , 
furono  cagione  , che  il  Conlìglio  Aulico  rivangaffe  ì diritti  Imperiali 
non  meno  tepra  Comacchio,  che  fopra  Parma  e Piacenza  : laonde  creb. 
bero  i dillapoti  fra  le  due  Corti  Pontificia  e Cefarea , e raalTimamente 
dopo  r ìngrello  in  Comacchio  dell’  armi  Imperiali , e del  giuramento  di 
fedeltà  , che  quel  Popolo  diede  all’  Augulto  Monarca . Però  il  Papa , 
quantunque  manfueto , e inclinato  dal  fuo  vittuofo  animo  a feguitarle 
vie  della  pace  , configliate  dalla  legge  fanta  dì  Ctillo  , e piò  proprie 
ancora  de’ Viearj  del  pacifico  Salvatore,  pure  dalle  illigazioni  de’  Fran- 
zeli  e Spagnuoli , che  foffiavano  forte  nel  fuoco  per  accenderlo  di  nuo- 
vo in  Italia  a lor  proprio  vantaggio  , e promifero  molto  , fenza  poi 
muovere  un  dito  in  prò  di  luì  : fi  lafciò  indurre  a preferir  la  guerra 
alla  pace.  Fecefi  pertanto  nella  State  del  prefente  1708.  un  grande 
armamento  di  gente  in  Roma  , e per  tutto  Io  Stato  Ecclefiallico  ; fi 
unirono  cavalli , armi , munizioni  , e quel  che  è più  , il  danaro  occor- 
rente j e fu  fcelto  per  Generale  di  quello  efercito  , afeendente  a venti 
mila  perfone  , il  Conte  Luigi  Ferdinando  Marfigli  Bolognefe , del  pati 
per  la  fua  Letteratura , che  per  la  fperienza  nell’  Arte  militare  famofo. 
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Furuno  rpinte  alcune  migliaia  dì  quelU  foldad  fui  Ferrarefe , che  patte 
ii  fotcìficaroDo  al  Bondeno  > pane  bloccarono  il  Generale  Boneval  in 
Comaccbio.  Fu  eziandio  rinforzata  la  Cittì  di  Bologna.  Certo  ì, 
che  non  bollivano  nell’  animo  d<  Cefare  penlìeri  di  guerra  col  Sommo 
PontcBce , nè  fulfiflono  certi  lagrimevoli  racconti  d*  oHèfe  inferire  allora 
allo  Staro  EccIcGaliico , cbe  veggonfi  pubblicate  da  taluno  per  dar  co- 
lore e prerello  a i moTÌmenti  guerrieri  della  Corte  di  Roma.  Cornac, 
chio  ridotto  in  mano  di  Cefare  quello  fu , che  diede  moto  a tante  ire, 
c fervi  p'b  che  altro  4i  fucile  a gli  emuli  dell'  Imperadore  per  condur. 
re  r ottimo  Papa  in  una  rìfoluzione  , di  cui  egli  ebbe  predo  a pen- 
tirli . Fu  prctefo  , è veto  , che  colla  prefa  di  Ccmacchio  folTe  dato 
invafo  lo  Staro  della  Santa  Sede;  ma  fu  ptetefo  fenza  buon  fondamento; 
perciocché  l’ Imperadore , dopo  aver  ben'  efamìnato  nel  fuo  Configlio  I' 
affare , noto  per  altro  dalle  pubbliche  Scritture  della  Cafa  d'  Ede , con 
troppe  ragioni  aderiva  e provava  d'  edere  rientrato  io  poffedb  d'  una 
Città  dell'Imperio.  E fe  Clemente  Vili,  credette  lecito  lo  fpogliar 
colla  fòrza  di  quel  paefe  gli  Edenfì , Vadali!  per  effo  de' foli  Augudi: 
dovea  ben'  edere  almeno  egualmente  lecito  all'  Imperadore  il  ripigliare 
nella  deda  forma  il  fuo . Ora  odervando  la  Corte  Cefarea , cbe  il  Pa. 
pa  coll'ammado  drepitofo  di  tante  truppe  intendeva  di  decidere  il  pun- 
to di  Comacchio  con  ifpade  e cannoni  , e non  già  colle  bilance  d' 
Adrea  ; ed  era  dietro  coll'  involgere  I'  Italia  in  nuora  guerra  a coope- 
rare a i difegnì  delle  Potenze  nemiche  dell*  Augudidìma  Cafa  d'  An- 
flria  : determinò  in  Gne  di  opporre  armi  ad  armi  , e di  edinguere  per 
tempo  l' incendio  nafeente . Perciò  nel  Settembre  del  i ^ot■  cominciò 
r Imperadore  a fare  sfilare  veifo  il  Ferrarefe  quelle  poche  foldatcfche 
che  potè  raunare  fui  Mantovano  ; ed  affinchè  non  redaffe  troppo  efau- 
do  il  prefidio  dì  Mantova  , fetide  al  Duca  di  Modena  , che  inviafle 
colà  in  rìnfoizo  alcune  Compagnie  de' Tuoi  fanti.  In  oltre  lo  dello  Du- 
ca Rinaldo  per  fìcurezza  de'fuoi  Stati,  giacché  a i confini,  e maflima- 
meote  al  Forte  Uibano  e a Cento,  crefeeva  ogni  d)  più  II  numero  de 
S'i  armati  Papalini  , e 1'  apparato  della  guerra  ; cominciò  anch'  egli  a 
fbrnìrfi  di  gente , e fece  calare  in  edo  Mcfe  di  Settembre  alcune  Com- 
pagnie di  forti  Gaifagnini , col  mettere  ancora  de'  buoni  prefidj  in  Spi- 
lamberio,  Vignola  , San  Cefario,  Nunantola  e nel  Finale,  & accrefee- 
re  dipoi  i fcldati  di  fortuna  a molte  migliaia  per  qualfivoglia  avveni- 
mento. G‘unfe  anche  a Modena  nel  dì  ij.  d' Ottobre  d' elfo  1708. 
Lodovico  Torioetto  Marchefe  di  Priè  , che  l' Imperadore  inviava  per 
fuo  Ambalciatote  draordinarlo  a Roma  a fine  d'indurre  il  Pontefice  a 
configli  di  pace  e di  concordia  , da  che  I'  abboccamento  6tto  da  elfo 
Marchefe  di  Priè  adì  8.  dì  Luglio  io  Cafumaro  col  Cardinal  Cafoni 
Legato  di  Ferrata  , a nulla  aveva  fervilo . Contuttociò  per  ottenere 
piò  agevolmente  la  pace  , alla  quale  , e non  ad  altro  , tendevano  le 
mire  di  Celare  , ebbe  ordine  il  Generale  Conte  Daun  , adunato  cbe 
fulfe  un  fulficicnte  nervo  di  gente , dì  avanzarli  nello  Stato  Eccleliafli- 
co,  e di  prevenire  in  buona  forma  i pericolofi  impegni  prefi  dalla  Corte 
Pontificia  , con  protefie  , che  fe  avvenìffero  aggravj  a i Sudditi  della 
Chiefa , non  ne  erg  in  colpa  l' Imperadore  alieno  dalla  guerra  , ma  lì 
bene  chi  fomentava  lo  fpirito  della  difeordia  nell'  animo  del  Papa. 
Nell'Ottobre  d'elTo  Anno  1708.  feguirono  fui  Ferrarefe  varie  fcaramuc- 
eie  fra  i Papalini  e Tedefcbi , e vi  reflarono  morti  dall'  una  parte  c dall' 
altra  piò  foldatì , e qualche  Ufìziale. 

Veggendo  adunque  il  Generale  Conte  Vfirrico  dì  Daun  , che  le 
truppe  Pontificie  volevano  il  giuoco,  ordinò  , che  le  fue  fltigneflcro  il 
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Bondeno , dove  <’  ere  accampeto  e fortificato  un  gtoflo  corpo  di  i'apa* 
Imi . Fecero  qucfii  buona  difcfj  con  alcuni  pezzi  di  cannone  ; ma  al- 
zate due  batterie  da  i Xederchi  , e mandati  a Al  di  fpada  alcuni  fol- 
dati  del  Papa  in  un  pollo  avanzato , quel  Comandante  Pont.Acio , Ufi- 
ziale  per  altro  lodato  da  gli  Helli  Alemanni  , fu  coliretto  a rendei  A a 
difcrezione  nel  di  17  del  fuddctco  Ottobre,  con  teftar  prigioniere  egli, 
e novecento  foldati  di  fortuna , e trecento  parfani . Poco  dopo  fu  ab- 
bandonato precipitofameote  alla  comparfa  delle  fc'iable  Germaniche  il 
roAn  di  Lago  fcuro , dove  s’ erano  parimente  fort  Acati  i Papalini , con 
lafciat’  ivi  quantità  grande  di  farina  , ed  otto  pezzi  di  cannone  - Cod 
nel  medefimo  Mcfe  infèliato  il  G.-nerale  Conte  di  Bonneval  dalle  fchie- 
re  PootiAcie , che  bloccavano  Comacchio,  all’ improvvifo  piombò  fopra 
la  Terra  di  ÓAellato,  diflipò  trecenio  uomini , che  la  guardavano,  non 
fenza  mone  d’ alcuni  ; ma  ne  ripi-rtò  anch'egli  una  grave  ferita  mila 
mano  delira , di  cui  ordinò  egli  torlo  con  una  piò  che  militare  noncu- 
ranza il  taglio  ; ma  ritenuto  dal  celebre  Dottore  Dionibo  bancaflani , 
Medico  allora  di  quella  Città,  la  vide  poi  a poco  a ttjco  guarita,  per 
valerfcne  dipoi  a' giorni  nollti  con  perpetua  infàmia  contra  de' Cnlliani 
in  favore  de’  Turchi.  Enttarono  ancora  i Tcdrfchi  fui  principio  di 
I^avembre  in  Cento , avendone  lafciata  libera  I’  ufcita  al  prelidio  Pon* 
tiAcio  ; e s’  avanzarono  ancora  ad  Imola  e Faenza  , già  dcAinata  per 
Piazza  d’  armi  dei!’  efcrcito  Pontihcio . Ma  quello  cfercito , compoAo 
di  genre  collettizia  , inefperra  , e mal’  ai  mata  , Aimò  meglio  di  non 
■fpeitare  a piò  femo  i muAacchi  Icdcfchi . E giacché  era  terminata 
la  Campagna  in  Piemonte  , cominciarono  a paflare  per  gli  Stati  del 
Duca  di  Modena  varj  Reggimenti  Cefarei  , e meffimamente  Ptulliani , 
che  andarono  a prendere  1 quartieri  nel  B-iIogncfe  e Ferrarefe.  Se  un’ 
iocredibil’  aggravio  apportarono  elfi  al  Modenefe  nel  folo  p^lfaggio  , fi 
può  ben  credere  , che  non  fu  lieve  il  pefo  loro  , dove  piantaiono  i 
piedi  con  vivere  ivi  a difcrezione.  Pertanto  ftendendofi  quelle  truppe 
ne’  contorni  di  Ferrara . ne  formarono  un  largo  blocco , ed  altrettanto 
fecero  tn  appreffo  al  Forte  Uibano  fui  Bolognefe  , con  provarli  in 
quel  verno  un  freddo  llraoamente  rigorofo,  per  cui  gelamno  le  Lagu- 
ne di  Venezia  , e le  catta  paflavano  franche  fui  Po.  Nè  folamente 
colla  fpada  , ma  ancor  colla  penna  tentò  in  quelli  giorni  la  Corte  di 
Roma  di  difendere  i pretcA  luci  diritti  fopra  Comacchio  , con  dare 
alla  luce  una  Scrittura  intitolata  H Dommio  tempemk  dtlU  S.  Stde  /efrd 
U Otti  di  Comacchio  per  d-fci  Stcoìi  : Scrittura  , che  per  le  ingiurie  ivi 
fpaife  contro  la  Cafa  d’  Elle  , anzi  contra  lo  IlelTo  Imperadore  , non 
parve  a i faggi  affai  convenevole  al  decoro  dalla  facra  Coite  di  Ro- 
ma , obbligata  piò  dell’  altre  a dare  efcmpli  di  moderazione , e a com- 
battere colle  ragioni  , e non  già  colla  maldicenza  . Ma  poco  tardò  a 
compatire  in  pubblico  una  Rifpolla  col  titolo  di  OJeria^hiiì , per  cui 
chiaramente  fi  provò  il  torto  fatto  dalle  violenze  di  Clemente  Vili, 
alla  Cafa  d’  Elle  con  infpogliarla  non  men  di  Comacch  o , mamfcllo 
Feudo  Imperiale , che  di  Ferrara  dovuta  a gli  Ellerli  per  le  Invelliiu- 
re  Pontificie.  Ora  la  forza  di  quelle  ragioni,  e la  pollanza  dell’ armi 
Cefaree,  che  minacciavano  fòrte  , e fcmpie  piò  angufliavano  Ferrara, 
fecero  credere  a non  pochi , che  fbffe  oramai  venuto  il  tempo , che  la 
Famiglia  Ellenfe  avelie  da  ricuperare  fotto  Clemente  Undecimo  il  pof- 
feffo  e la  Signoria  di  quella  Città  con  que’  medefimi  mezzi  , de’  quali 
s’  era  fervito  un’  altro  Clemente  per  ifcacciarncla . Ma  è Aior  di  dub- 
bio , che  la  Corte  Cefarea  non  per  altro  taceva  tanti  moti  di  guerra , 
che  per  ridurre  col  terrore  la  Pontificia  ad  un  pacifico  accomodamen- 
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to , e a pofar  giù  1’  anni  non  molto  conlìgliatameoco  prcfc  ; e che  più 
i propij  I che  gli  altrui  affari  le  Itavano  a cuore.  V aggiueneva  la 
premura  delle  Potenze  Colirgate  con  Crfaie , tutte  anfiofe , che  non  C 
avanzafle,  ma  d bene  il  più  tolto  poflibile  fi  effingueffe  il  nato  fuoco, 
temendo  cadaun  d'  eflì , che  poteffe  venir  gran  danno  alla  caufa  comu- 
ne dalla  continuazione  di  tali  amarezze  ed  impegni.  Qiiel  folo  , che 
avrebbe  potuto  alterar  quelle  mifure  , era , fé  il  Papa  li  fofle  oflinato 
nelle  Tue  bravure , lenza  dar  luogo  ad  alcuna  ragionevoi  concordia  : nel 
qual  cafo  come  era  faciliffimo  all'  armi  di  Cefate  il  mettere  piede  in 
Ferrara , e dovunque  folte  loro  piacuto , così  avrebbe  il  Duca  di  Mo- 
dena potuto  fpeiar  di  rientrare  nell'  eteditì  de'  tuoi  Maggiori , ed  otte- 
nere una  volta  quella  giuffizia  , che  fu  negata  al  Duca  Francefeo  L 
fuo  Padre . Ma  Clemente  XI.  era  Pontefice  faggio  , c il  facro  Colle, 
gio  de'  Cardinali , che  1'  alliffcva  , più  che  mai  abbondava  di  prudenza 
e di  fenno . Perù  veggendo  effì  , che  tante  lot'  armi  e cavalli  erano 
uno  fpauracchìo  mifero  e fiior  di  tempo  da  opporre  alle  forze  dell’ 
Imperadore , nèyd  altro  Tervivano,  che  a falaflare  troppo  fconciamente 
1*  erario  Poncifioo  con  perìcolo  eziandìo  dì  piggìorar  di  condizione: 
finalmente  adì  15  di  Geonajo  del  1709.  vennero  a patti  di  concordia. 
Fu  quella  unanimamente  fiabìlìta  e fottolcritra  dal  Cardinal  Paolucci 
Sr|retario  di  Stato  , e Plenipoterz'arìo  Pontifìcio  , e dal  Marchefe  di 
Pnò  Configliere  intimo  g e Plenipotenziario  per  S.  M.  Cefarea  io  Ica* 
lia  , dal  quale  ebbe  maniera  di  ottener  molta  indulgenza  » chi  quoti* 
dianamtnte  dirpeofa  le  Indulgenze  a gli  altri,  Decetminoflì  fra  1* altre 
cofe  I che  il  Papa  difarroerebbe  quanto  prima  , e che  a mìfura  d*  eflo 
dtfjTmamento  fi  andrebbe  fo'levando  lo  Stato  Eeclefiafiico  dalle  truppe 
Ccfiree.  Promife  ancora  il  Marchefe  a nome  di  S.  M Imperiale,  che 
lo  Scaco  della  Cbiefa  non  farebbe  molefiaco  durante  quel  tempo  dall* 
armi  del  Duca  di  Modena . £ per  tal  riguardo  Sua  Beatitudine  adìca* 
rava  V AuguUo  Imperadore,  e col  fuo  m zto  il  Duca  di  Modena  , che 
per  tutte  le  pretenliani  particolari  del  m.difimo  Duca  ( riguardanti  il 
Dominio  di  Ferrara,  e d*altri  Staci  , ed  Allodiali,  occupati  alla  Cafa  d! 
Elle  dalla  Camera  Apofiolica  ) farebbono  uditi  i Tuoi  Miniilri  e Dì* 
fenfori  davanti  ad  una  Congregazione  particolare  di  Cardinali  , da  de* 
pucarll  collo  da  Sua  Santità  , acciocché  tutto  diligentemente  fi  ricono* 
fcclTe  , e fi  determinane  c.ò  che  f-ITe  di  dovere  , e vemlTe  renduca  al 
fuddetto  Duca  di  Modena  una  pronta  ed  efatta  giufiizia . Fu  ancora 
coichiufo  , che  la  Città  di  Comacchìo  colle  fue  Valli  refiaHie  , come 
era,  in  mmo  di  S-  M.  Cefarea,  finché  folTe  decìfo  , a chi  effa  di  ra< 
gione  dovclfe  appartenere,  lo  lafcio  il  reflp  de  gli  articoli  d*  effa  Con* 
cordia,  riferiti  nella  Par.  I del  Tomo  Vili,  del  Corpo  Diplom4tìco  del 
Signor  Da  Mont , con  agg'ugoere  folamente,  che  in  fegreto  il  Pontefi* 
ce  fi  obbligò  di  riconofeere  per  Re  di  Spagna  1*  Arciduca  Carlo  : al  che 
egli  s*  era  mofirato  renitente  fino  allora  , e mofirolTi  ancora  molto  di- 
poi , giacché  era  ccHaio  il  timore  de*  Tedefchl  troppo  avanzati  nel  cuor 
de*  Tuoi  Stati . Ora  di  quella  Concordia  gran  ragione  ebbe  il  Duca 
Rinaldo  d*  elTere  malcontento,  e di  lagnarfeoe  fi  col  Marchefe  di  Prié, 
come  colla  Corte  Cefarea  ; poiché  per  elTa  pareva  bene  dall*  un  canto, 
che  fi  fjfie  guadagnato  un  punto  dì  fomma  importanza  , cioè  che  le 
fue  Ragioni  anche  fopra  Feirara  folTero  ventilare  , ficcome  fempre  defi* 
deiò*  la  Cafa  d*  Elle  ; ma  dall’  altro  fe  il  giudicare  sì  gran  caufa  aveva 
poi  da  toccare  alla  Corte  di  Roma,  mamfefio  era,  che  il  pretefo  gua- 
dagno fi  riduceva  in  nulla  , anzi  poteva  tornare  in  uno  iodelebil  pre* 
giudicio  de  gli  EUenfi,  eficDdo  fiicìlc  a ciafeuno  il  figurarfi,  che  amando 
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e cat'ando  non  poco  i Camerali  Romani  la  ripuraziooe  e il  eredita  <iel 
Pontificato , ed  anche  l' Intercffe  della  fiefia  Camera  Apollolica  , arreb- 
tono  patito  troppo  ribrezzo  a fentenziare  cootra  gli  atti  di  Clemente  Vili, 
e a privai  fi  del  polfelTo  di  Ferrara;  e che  la  feotenzi  porca  pih  di  leg- 
gieri cadere  centra  gli  Ellenfi  , i ouali  confentendo  in  quel  giudizio  fi 
cbìodevano  1*  adito  a fperarlo  per  1’  avvenire  in  qualche  Tribunale  dif- 
appallionato.  Da  ciò  a’ erano  tenuti  ben  lungi  i precedenti  hfienfi, 
ti  in  quefio  fi  poteva  dar  loto  il  corro  . Però  conofeuto  in  Vienna , 
che  io  vece  d' una  grazia  s’era  ottenuta  dal  Marchere  di  Pi  è una  difi 
grazia  pel  Duca  di  Modena  , gli  fu  ordinato  da  S.  M.  Cefarea  d’ infi- 
liete  , affinchè  le  ragioni  d'  effo  Duca  per  Ferrara  fuflero  dedotte  nella 
ftella  guifa,  che  falere  per  Comacchio  , cioè  davanti  a i Cardinali  da 
deputarli , ma  colla  prefenza  ancora  del  Minifiro  c Plenipotenziario  Ce- 
farco  , per  prendere  poi  amichevolmente  quella  nfoluzione  , che  fufie 
credala  piò  conforme  alla  ragione-  A rimeicere  in  fedo  quello  aliare 
vi  vollero  piò  e piò  negoziati  ; ma  feorgendo  in  fine  i Minillri  Ponti- 
ficj,  che  polfedendo  effi  Ferrara  , non  avrebbe  forza  qualunque  ragione 
dilàrmata  di  levarla  lor  dalle  mani  , confentirono  di  lafciar  gufiate  al 
Duca  di  Modena  quefio  dolce  di  dedurre  le  fue  ragioni , ma  fenza  pe- 
ricolo di  perder’ effi  l’altro  più  eflenziale,  cioè  il  pofielTo  di  Ferrara. 

Giunfe  intanto  da  Firenze  a Modena  incognito  Federigo  Re  di 
Danimarca  nel  di  1$-  d’ Aprile  del  t709.  giorno  Natalizio  del  Duca, 
c qni  fi  fermò  fino  al  feguente  Sabbaco  , fcivico  da  elio  Duca  con 
turca  magnificenza,  e con  varj  divertimenti.  Finalmente  poi  nell’Apri- 
le  dell’Anno  171O1  in  Roma  tu  dato  principio  a i Congrcifi  per  difa- 
minar  le  Ragioni  Pontificie , ed  Imperiali  per  la  Cuti  di  Comacchio . 
A nome  di  Sua  Sanciti  affifievano  i Cardinali  Spinola  , Paracciani , e 
Gozzadini;  e per  la  Omera  Pontificia  rifpondevano  l’ Avvocato  Con- 
cifiorìate  Sacripanti,  e il  Comrocflatio  d’eflà  Camera  Turchi.  Per  S NL 
Cefarea  affifieva  il  fopra  mentovato  Marchefe  di  Pnè  Plenipotenziario 
ed  Avvocato  era  D.  Luigi  Caioello  Senatore  di  Milano  e Reggente  per 
rimperadore;  e le  ragioni  del  Duca  di  Modena  venivano  portate  da 
gli  Avvocati  Borio  Santagata,  oggidì  Conce,  Capo  del  Configlio  di  Se- 
gnatura, e Segretario  di  Stato  del  Duca  di  Mr^dena , e Pellegrino  Bar- 
bieri,  pofeia  ConCglier  di  Giufiizia,  amendue  Modenefi . Vollero  i Mi- 
nifiri  di  Sua  Santirò  con  un  breve  dibattimento  affogar  quefia  caufa 
fnè  vi  fi  opponeva  il  buon  Marchefe  di  Pnè  7 fperando  p ò con  altri 
lor  fegreli  maneggi  alla  Corte  di  Vienna  di  carpire  dalle  mani  di  Ce- 
lare il  poffefib  di  Comacchio , che  di  guadaguarfelo  colla  forza  delle 
loro  ragioni,  quantunque  le  produceflero  eglino  di  nuovo  in  una  Scrit- 
tura intitolata  Di/e/à  Steutd*.  E già  fi  teneva  per  fermo,  che  il  colpo 
folle  fatto  , quando  a Vienna  comparve  una  Supplica  del  Duca  di 
Modena  data  nello  flelTo  Anno  1710  alle  fiampe,  con  cui  fi  fecero  il 
vigorofamence  coftare  le  Ragioni  Cefaree  ed  Ellenfi  fopra  Comacchio, 
che  rimafe  frafiornata  la  caduta  di  quella  Città  , e fi  continuarono  in 
apprefib  nell’Agofio,  Settembre,  ed  Ottobre  i Congreffi  . Termnati 
quei  di  Comacchio,  fi  pafsò  a difeutere  le  Ragioni  Efienfi  fopra  Fer- 
rara, e in  tal  tenzone  fi  aggiunfe  per  Avvocato  del  Duca  di  Modena 
D Giorgio  Olivazzi  Senator  di  Milano , valentiffimo  Giorifconfulto, 
ed  oggidì  Reggente  e Marchefe . Quali  foflero  quelle  Ragioni , l' ho 
di  fopra  accennato  all’Anno  is}8.  Ma  per  fòrti  ch’elle  fodero,  re'’6 
l’affare  nel  Limbo  come  prima.  Ed  altrettanto  avvenne  per  allora 
ancor  di  Comacchio.  Fece  ben  tòrto  alla  verità  chi  in  Libro  fiam- 
paco  aflerl  avere  il  Duca  di  Modena  pretefo,  che  al  Comacchio,  come 

Fetta- 


656  AfJtkbìtà  EJìenft 

Fenara  fbfTero  di  ragion  deirimperio,  quando  è più  che  manìfefto  aver 
iempre  tutti  gli  Efienfi  fodenuto  , che  la  iiovranità  di  Ferrara  è de* 
foii  Papi)  < doverfene  il  polTelTo  e T ufufrutco  alla  Cafa  d*£fte  da 
i Papi  mrdrfioii»  i quali  non  gmdamence  l'haano  d*effo  polTeflò  fpo- 
giura.  Ma  in  tale  (laro  dì  cofe  fìa  a me  lecito  d'efclamaie  : Felice 
fa  Cafa  d’Efle»  fé  accadura  fofle  la  controversa  di  Ferrara  e Cornac* 
chio,  non  gà  fotto  un  Clemente  Viti.  Pontefice  iooamorato  della  dub« 
biofe  e pericolofa  G orie  de*  Conquifiacori»  e a cui  daU’adutaaiooe  fu 
Étenbuito  il  gran  pregio  di  poter  ciò  che  voleva  » e di  voler  ciò  che 
poteva;  ma  beisi  (otto  un  Clemente  XU  Pontefice  di  Maifime  lontane 
da  ogni  violenza  , il  quale  in  vece  di  far  valere  le  vecchie  e le  nuo- 
ve apparenti  ragioni  per  ritenere  io  Tuo  domìnio  la  Repubblica  di 
S.  Manno,  le  ha  magrammamente  refiituica  1* intera  Tua  Libertà:  Atto 
Tempre  memorando  d'Eioca  Moderazione,  con  cui  egli  ha  corooaro  il 
corfo  della  fua  vita,  e del  Tuo  lodevol  governo  nel  di  6.  di  Febbrajo 
del  prefente  Anno  1740  ed  infirme  ha  fatto  rifonare  con  Gloria  vera 
per  r Europa  tutta  il  Nome  Tuo  non  meno,  che  quello  della  Santa 
Sede,  e del  prefence  facro  Collegio  de*  Cardinali.  Trovavafi  1* talpe- 
radore  nella  Primavera  di  quefi*  Anno  in  fommo  bifogno  di  quel  prin- 
cipale ingrediente  , che  è necefiario  a chi  vuol  fare  e continuare  la 
guerra,  nè  v’ erano  mezzi  per  far*ufcire  de*quartìeri  le  truppe  d'Italia, 
e incaminarle  in  Piemonte.  Però  avendo  la  M S.  Cefarea  nel  Luglio 
del  1708.  con  Tuo  folenne  Decreto  dichiarato  ribello,'  e decaduto  D.  Fran^ 
cefeo  Pico  dal  Ducato  della  Mirandola,  e Marchefato  della  Concordia, 
e confifeato  quel  paefe  alla  Camera  Imperiale,  per  eflerfi  egli  unito  co* 
Gallirpaot,  ed  aver  prefe  Tarmi  centra  di  S.  M.  Cefarea:  pensò  T Au- 
gufio  Giufeppe  di  alienare  a chi  più  ofTerifie  que'  due  Feudi  Imperiali, 
e d* impiegarne  il  prezzo  per  T urgentiCfimo  bifogno  delle  Tue  Annate. 
Non  pochi  erano  1 concorrenti  al  mercato  , e tutti  iocariv^no  a gara 
la  mercatanzia  ; e fta  gli  altri  non  ifiette  allora  colle  mani  alla  da- 
tola il  Duca  di  Modena  ; i^rctocchè  dovendo  toccar  quegli  Stati  ad 
alcuno,  giudicò  egli,  che  a niuno  più  che  a lui  ne  convenifie  Tacquifio, 
per  eflere  confinanti , affinchè  quivi  non  fi  annidale  qualche  Potente  di 
Tua  poca  fodd-sfizione . Riufcl  in  fatti  a lui  d*  eflere  preferito  a gli  al- 
tri nel  Maggio  del  1710.  ma  con  pagar  ben  caro  quella  giunca  a gli 
Stati  de*  faci  Antenati . Gli  convenne  sborfare  prima  del  fine  di  quel 
Mefe  cento  mila  doble  di  Spagna;  e da  11  a non  molto  altre  fimilì  fec- 
tantacinque  mila  doble:  di  maniera  che  computate  altre  fpefe  occorrenti 
per  quclTaflare,  afeefe  il  prerzo  di  eflb  acqmflo  a più  di  dugenco  mila 
doble  di  Spagna , e tutte  pagate  io  breve  tempo  : falaflo  ben  greve  al 
Duca,  che  ù trovava  convalefcenie  per  le  malattie  della  Tua  azienda  io 
tante  guerre  e d fgrazte  pallate.  Contuttociò  fupeiò  il  Duca  bravamen- 
te ancor  quello  golfo,  ed  inviò  toflo  in  Germania  TAbate  Pier  Giovan- 
ni Giardini  Tuo  Fattor  Generale  , a fin  di  ottenere  da  gli  Elettori  il 
confenfo  pel  contratto  d'efla  Mirandola,  che  io  fatti  fu  benignamente 
conceduto.  Intanto  per  modo  di  provvilìone  fu  inviato  Governatore 
& Ammìniflratore  della  Mirandola  e Concordia  il  Conte  Achille  Taco- 
li  Reggiano , finché  arrìvalTe  T Imperiale  lovellitura  di  quello  Stato, 
e fe  ne  delle  al  Duca  l'attuale  polTelTo. 

Ma  T univerfale  allegrezza  della  Corte  e del  Popolo  di  Modena  per 
Taccrefei mento  del  dominio  , non  andò  molto  che  reflò  amareggiata 
di  troppo  per  la  perdita,  che  fi  fece  della  Duchefla  Carlotta  Felicita  di 
firunfvich.  Moglie  del  Duca  Rinaldo.  Giunca  ella  al  nono  mefe  di  fui 
gravidanza,  fu  forptefa  da  una  foflocazione , ed  iofiammaùone  d*inteflini 
X adì 
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sdì  18.  di  Settembre  del  1710.  con  tal* empito,  che  quantunque  le  le 
facefle  abbondante  emiirione  di  (angue  , ed  ella  felicemente  partorìlle 
una  bambina  morta  ; pure  nel  feguente  di  19.  dì  Settembre  , a nulla 
valendo  ■ rìmedj  , rendi  I*  anima  al  fuo  Creatore . IncrediÙle  fu  il 
cordoglio  di  tutta  la  Città  ; maggior  quello  dell'  ottima  DuchelTa  Be- 
nedetta di  Brunfrich  fua  Madre  , che  (empte  le  fu  affiliente  , e tac- 
colfe  gli  ultimi  fuoi  refpirì  ; e fummo  poi  quello  del  Duca  fuo  Con- 
forte , che  teneramente  1'  amava  , come  Principclla  fìtta  feconda  il 
cuor  fuo  , dotata  di  una  non  volgare  bontà  , e foavità  di  collumì , 
piiffima , e amorevole  verfo  di  tutti  , ma  principalmente  vetfo  de'  Po- 
verelli , eh'  ella  foccorreva  con  larga  mano . la  fomma  meritava  ben 
pià  lunga  vita  quella  illuHie  PrincipclTa , nata  nel  dì  8.  di  Marzo  del 
ii7t.  e fpofata  adì  z8.  di  Novembre  del  0695.  a nome  del  Duca  Ri- 
naldo in  Hannover . Imbalfaniato  il  fuo  cadavero  fu  portato  in  depo- 
lìto  nella  Chìefa  delle  Monache  del  Corpo  di  CriHo . Si  fece  poi  fo- 
lennilTimo  Funerale  alla  defunta  Ducbcllà  nel  di  a8.  d'  Aprile  del  fe- 
guente  Anno  t7ii.  nella  Cbiefa  di  S.  Agallino  , tutta  maellofamente 
addobbata  a lutto,  con  fuperbo  catafalco  , intervento  dì  cinque  Vefeo- 
vi  , funtuofa  illuminazione  e MuCca,  elTendoli  portata  ad  affilierò  alla 
funzione  tutta  la  Corte  in  gramaglia.  Fu  recitata  in  lode  fua  dal 
P.  Pier-  Filippo  Mazrarofa  della  Compagnia  di  Gesù , facro  Demollenc 
de'  nollri  tempi  , un'  inligne  Oraziane  , che  (lampara  allora  ìnfieme 
colla  Relazione  del  magnifico  Apparato  funebre , lì  vide  poi  rillampata 
altrove , come  egregio  modello  di  Umili  Componimenti . Ni  folamente 
in  Modena , ma  anche  in  Vienna  dall'  Augullìllìmo  Imperador  Giufep- 
pe  furono  celebrate  fplendide  efequie  nella  Chìefa  de'  Padri  Agollinìanì 
a quella  PrincipclTa  fua  Cognata , e Sorella  dell'  Auguniffima  Amalia  , 
con  clTere  intervenute  a quella  pia  funzione  le  Cefaree  Maellà  con 
tutta  la  Corte  vcllita  a bruno . Era  poi  palTato  gran  tempo , da  che 
il  Duca  Rinaldo  aveva  tborfata  1'  cfotbitante  fomma  d'oro  per  1'  acqui- 
flo  della  Mirandola  e Concordia  , fenza  che  ne  a^e  confeguito  l' In- 
veftitura  Impellale,  c I' attuai  polfelTo.  Ma  fint^ente  nel  dì  rz.  di 
Marzo  del  1711.  fu  fpedita  ella  Invellitura  , e il  Conte  Cari' Antonia 
Giannini  , che  aveva  già  ricevuto  in  dono  e Feudo  dal  Duca  di  Mo- 
dena la  l'eira  delle  Carpinete  con  titolo  dì  Marchefe,  ellendo  in  Vien- 
na Inviato  del  medelimo  Duca  prcllb  a nome  fuo  in  forma  folenne  il 
giuramento  di  fedeltà  nelle  mani  di  S.  M.  Cefarea  pel  Ducato  della 
Mirandola , e Marchefato  della  Concordia  con  fuoi  Allodiali , ApprelTo 
nel  dì  16.  d'  Apiìle  dell'  Anno  medelimo  fu  dato  al  Conte  Achille 
Tacoli  Mandatario  d' eflo  Duca  di  Modena  dal  Conte  Giam  - Batilla 
di  Cadelbarco  , Plenipotenziario  Imperiale  , e Governatore  Cefareo  in 
Mantova  , il  polfelTo  di  quegli  Stati  , con  folenne  funzione  fatta  nella 
Mirandola  di  Malica,  fpari  d'artiglierìe,  e conviti,  avendo  que' popoli 
predato  il  giuramento  di  fedeltà  al  Duca  di  Modena , il  quale  aggiun- 
fe  da  11  innanzi  a i luci  tìtoli  quello  dì  Duca  della  Miroadela  , e di 
Marchefe  della  Ceacerdia . Gl'  Ingegni  minori  fecero  plaufo  in  tal  con- 
giuntura ad  uno  Anagramma,  pubblicato  con  altri  Componimenti,  del 
feguente  tenore: 

RAINALDUS  DUX  MUTINAE. 

Anagramma  - 

SIT  UNA  DUX  MIRANDULAE- 
Ma  Iddìo,  che  va  intrecciando  le  umane  vicende  ora  colle  liete,  & ora 
colle  dolorofe  avventure,  rìempiè  dì  fommo  lutto  la  Germania  , e dei 
pari  la  Corte  di  Modena , per  l' immatura  morte , accaduta  in  Vienna 

nel 
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nel  dì  17.  d’ Aprile  dello  lleQb  Anno  1711.  dell’  Auguftidima  Impera- 
dorè  Giufeppe  1.  dopo  la  breve  malattia  di  Tei  giorni  di  vaiuolo  in 
età  di  foli  Anni  }}■  medcfimo  male  era  mancata  di  vita  tre  gior- 
ni prima  anche  Luigi  Delfino  di  Francia . Forfè  li  flupità  il  Lettore 
all’  intendere  , che  fommamente  fpiacque  alla  flcffa  Corte  Pontificia  I’ 
inafpettata  mancanza  di  si  generofo  Augnilo i non  già  per  grande  amo- 
re , che  ella  gli  profcITalle  ; ma  perchè  era  riufcito  alia  deflrezza  di 
Monfignor  Annibale  Albani,  Nipote  del  regnante  Pontefice,  ed  ora  in- 
Tigne  Cardinale  , e Camcriingo  della  S.  R.  Chiefa  , di  maneggiarfi  crii 
felicemente  con  que’  mezzi  onnipotenti , de’  quali  abbonda  la  Santa  Se- 
de, che  a mementi  egli  fi  teneva  in  pugno  la  rcflicuzione  del  pclfefTa 
di  Comacchio.  Se  quella  folTe  una  lulinga  , o pure  una  ben  fondata 
fperanza  , noi  faprei  dire  io . Quello  che  è certo , cotal  macchina , 
qualunque  ella  foife,  andò  per  terra  nella  Trettolofa  morte  di  quell’ in- 
vitto Monarca . E perciocché  in  tal  congiuntura  il  Pontificio  Miniflro 
alle  perfone  fue  confidenti  e -parziali  fegretamente  difpensò  certa  Scrit- 
tura , intitolata  Rthxione  di  alcune  Rifpófle  : elTendo  capitata  quefia  in 
mano  del  Duca  di  Modena  , non  li  tardò  a vederne  alle  pubbliche 
(lampe  la  confutazione  col  titola  di  J^lfticiii  Comacchie/i . In  quello 
medcfimo  Anno  1711-  adì  i-  di  Maggio  il  Principe  Gian  - Federigo , 
fecondogenito  del  Duca  di  Modena , avendo  alTunto  1’  abito  Clericale , 
cominciò  a godere  della  Prepofitura  Pompofiana  , e dell’  Arcipretura 
del  Bundeno  , Giufpatronatì  della  Cafa  Ellenfe  - 

Intanto  la  vacanza  dell’Imperio,  e il  bìfegno  de  gli  Stati  ereditari, 
richiamò  in  Italia  Carlo  III-  Re  delle  Spagne,  giacché  TAugulloGiufep- 
pe  fuo  Fratello  non  aveva  lafciato  dopo  di  fe  difeendenza  mafehile.  Ven- 
ne per  mare  la  M-  S fino  a S.  Pietro  d’ Arena , e quivi  nel  di  ri- 
d’ Ottobre  del  1711.  sbarcato,  fi  mife  in  fedìa  da  polla,  e t’inviò 
tollo  alla  volta  di  Milano . Trovò  nel  giorno  feguente  alla  Cava  vici- 
no al  ponte  fabbricato  fui  Po  Vittorio  Amedeo  Duca  di  Savoia,  che 
l’afpcttava  fui  cammino,  e fmontato  di  fedia  l’abbracciò  ; e flando 
amendue  in  piedi  fenza  cappello,  ebbero  iniìeme  un  confidente  colloquio 
di  quafi  un  ora  ; dopo  di  che  rimelTofi  in  fedia  il  Re  Cattolico  con- 
tinuò il  fuo  viaggia  verfo  Pavia.  Erafi  moffo  da  Modena  adì  5. 
d'elfo  Ottobre  anche  il  Duca  Rinaldo  con  equipaggio  magnifico,  e con 
nna  numerofa  comitiva  di  Cavalieri  , per  aver’ anch' egli  l'onore  d’in- 
chinaifi  al  Cattolico  Monarca.  Giunfe  a Pavia  nel  di  9.  ed  ivi  accolto 
colla  falca  del  Reale  Callello  , e complimentato  da  quattro  Cavalieri 
eletti  da  quella  Città  , e pofeia  dal  redo  della  Nobiltà  Pavefe,  quivi 
ptefe  ripolo  per  afpettare  l’arrivo  del  Re,  incontro  al  quale  fpedl  nel 
giorno  feguente  il  Marchefe  Lodovico  Rangone  fuo  Cavallerizzo  Mag- 
giore a Tortona,  per  felicitare  S.  M.  Cattolica  pel  Tuo  profpero  arrivo. 
Colla  flelTa  attenzione  inviò  i Conti  Filippo  Vezzani , e Carlo  Forni, 
il  primo  a complimentare  il  Sovrano  di  Savoia  alla  Cava  , il  quale 
immediatamente  corrifpofe  con  egual  finezza , col  mandare  il  Marchefe 
de’  Pirri  a vifitare  in  Pavia  il  Duca  di  Modena  ; e 1'  altro  a paffare 
gli  ufizj  di  convenienza  col  Marefciallo  Conce  Daun  , che  giunfe  poi 
nello  flcITo  giorno  a Pavia.  Nel  giorno  fuddetco  i}.  d’ Ottobre  mar- 
ciò il  Duca  col  fuo  fplendido  corteggio  a S.  Martino  fuori  del  Porto 
del  Gravellone  un  miglio  lungi  da  Pavia,  dove  fmontò  in  efpcttazione 
di  S.  M.  Cattolica.  Appena  ebbe  il  grazioIKTimo  Re  feotto  il  Duca, 
che  immediatamente  fermata  la  fedia,  e sbalzandone  coife  ad  abbrac- 
ciarlo , accogliendolo  con  efprcfTioni  di  molta  tenerezza  ed  affetto  ; e 
dopo  eflerfi  ttattenato  fece  per  tre  quarti  d’ora  in  un  gtatiliflimo  col- 
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)(X]nio  I Dando  amendue  in  piedi  , e col  cappello  folto  il  braccio , ri- 
montò in  fedia  , fenza  volerli  mettere  a federe , finché  il  Duca  non 
fi  fu  ritirato  per  qualche  palTo,  lafciando  con  ciò  impreDa  nell’animo 
della  copìofa  Nobiltà  e Popolo  Pavefe  colà  accorfo,  un'  alta  idea  della 
fua  benignità  e generofa  grandczu  d’animo.  Poco  flette,  che  com- 
paivero  i frettolofi  corrieri  coH’avvifo  , Che  nel  di  12.  del  medefimo 
Ottobre  i7ti.  eflb  Monarca  Cattolico  era  flato  eletto  con  voti  concor- 
di Capo  dell'Imperio  Germanico  e Romano;  dignità,  ch'egli  tuttavia 
fofliene  con  tanta  gloria,  e con  tale  compleflb  di  Virtù  Etniche  e Cri- 
Diane,  non  fognate  dall’ adulatone , ma  vere,  che  farebbe  da  defiderare 
non  men  del  fuo  Imperio  eterna  la  fua  facra  perfona  fopra  la  Terra; 
c da  11  innanzi  Carlo  111.  Re  delle  Spagne  cominciò  ad  eflere  CARLO 
VI.  Iroperador  de’  Romani.  Però  tornato  a Modena  il  Duca  Rinaldo, 
non  tardò  ad  efprimere  il  fingolar  giubilo  fuo  , e di  tutti  quelli  Ptk 
polì  per  r elezione  di  S M.  Cefarea  e Cattolica , con  folenniflìmo  Te 
Dram,  a cui  fece  plaufo  tutta  l’artiglieria  di  quella  Reai  Fortezza,  e 
con  atcre  magnifiche  dimoflrazioni  di  gioia,  replicate  pofc'a  per  la  Co- 
lonazione  dì  S.  M.  in  Francofatte  feguita  auì  at.  di  Dicembre.  Ma 
perciocché  il  Duca,  alloiché  fi  portò  a Pavia,  non  aveva  lìconofciuto 
in  quello  inligne  Monarca  fe  non  il  Re  di  Spagna  , volle  di  nuovo 
fodd  sfare  a gl’impulfi  dell’oll.qiiio  fuo  con  cratférirli  a San  Martina 
di  Bozzolo  , per  umiliar’  ivi  un  tiiburo  diftinto  dì  venerazione  a chi 
era  divenmo  anche  Imperadore.  Arrivò  il  Duca  colà  nella  fera  del 
di  ti.  dì  Novembre,  e pneo  dopo  fopragiunfe  lo  flelTo  Auguflo  Sovra- 
no , da  cui  ebbe  un’altra  b'mgniflima  udienza  di  tre  quarti  d’ora. 
Servile  di  tal  congiuntuia  filo  Duca  per  l' aliare  ancora  di  Comacchio. 
Aveano  i Fifcali  Romani  per  loro  cottelia  melTe  in  dubbio  le  Invefli- 
tnre  dì  Comacchio  date  alla  Cafa  d’  Elle  da  gl’  Imperadorì  Romani 
dal  t354.  fino  a i prefenti  giorni,  eligendo  perciò,  che  gli  originali 
s’inviallero  a Roma  > o pure  a Vienna  , per  difaminaie  la  loro  auten- 
tica efiflenza.  Si  cfibl  il  Duca  dì  metterle  tutte  in  Modena  fotto 
gli  occhi  dì  chiunque  felle  deputato  per  quello,  o di  qnallivoglia  altra 
^rfoPM  , che  voltile  appagare  la  fcrupolofa  fua  curìofità , non  paren- 
dogli giullo  di  cfporre  a i pericoli  de’  viaggi  lontani  il  più  fodo  fon- 
dameirto  delle  fue  ragioni  fopra  quella  Città . Pertanto  fitte  portar 
feco  dal  fuo  Archivifla  tutte  le  Inveflìture  fuddette  a San  Martino, 
impetrò  da  S.  M.  CeC  e Catt.  che  ne  folle  rìconofcìuta  la  verità  s 
fufliflenza  da  Federigo  Carlo  Conte  di  Sebonborn  , Vicecancelliere  del 
& R.  Imperio,  oggidì  Vefeovo  d’Ofnabrnch  , e dì  Bamberga  , grande 
ornamento  allora  della  Cotte  Imperiale  per  l'elevatezza  del  fuo  fpiri- 
to,^r  la  fomma  fua  gentilezza,  e per  la  làv'iezza  e fedeltà  de’  funi 

èdminciarono  poi  nell’Anno  1712.  i Minillri  Pontifici  un  fòrte  af- 
fedìo  al  novello  Imperador  de’  Romani  per  cavargli  dalle  mani  il  pof. 
fello  di  Comacchio , con  fare  una  pompofa  parata  da  gli  afliomi  Legali 
intorno  allo  Spoglio,  ma  fenza  volere  riflettere,  che  fe  la  Camera  Apo- 
ftolìca  era  Hata  fpogliata  di  quel  domìnio,  prima  ne  aveva  efla  coll’ar. 
ire  fpogliato  l’ Imperio  , e la  Cafa  d’  Elle  ; e però  non  poteva  negare 
all’ Imperadore  l’ufo  di  quelle  vie,  di  cui  s’era  anch’ella  fervila,  e forfè 
men  lecitamente,  perché  la  prima  a praticarlo  centra  chi  da  più  Secoli 
godeva  Comacchio  con  foli  tìtoli  Imperiali.  ULÌ  dunque  alla  luce  nel 
inedelimo  Anno  fra  l’ altre  una  voluminofa  Scrittura  del  Duca  dì  Mo- 
dena col  titolo  di  Pina  Efpo/kine , in  cui  difaminate  le  donazioni  di 
Pippino  ^ di  Francia,  di  Ridolfo  I.  Augnilo,  e d’altri  Imperadorì, 
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allegale  da  ! Camerali  dì  Roma , fi  molirarono  quelle  ioefiicaci  per  «ia- 
to di  Cornacchia  , (ul  quale  avevano  gl’  Imperadori  continuata  feinpie 
la  loro  Sovraniiì . Et  clfendone  divenuti  padroni  nel  1197.  e ijtj  i 
Marcbefi  d'  Elle , quelli  feguitarono  a fignoreggìat'  ivi  fennpre  con  lave, 
nitore  Imperiali  ( hnehè  ne  furono  efpulli  da  Clemente  Vili.  ) e fenu 
mai  rìconofccre  per  quel  dominio  la  Sede  ApoQolìca  , contro  alla  quale 
niuno  nìega  la  mila  della  Preferizìone  , chiaramente  allillente  qui  alla 
Cala  d'  Elle.  Ma  perchè  li  pretendeva  in  Roma  , che  fatto  il  nome 
di  dillretto  e dipendenze  della  Città  e Ducato  di  Ferrara  , di  cui  veni, 
vano  invellìtì  da  1 Papi  gli  Ellenfi  , fòRe  tacitamente  comprefo  anche 
Comacchio  : chiaramente  hi  provalo , che  quella  Città  era  Hata  in  ai- 
dietro  indipendente  da  Ferrara,  e ciò  noto,  e non  impugnato  in  addie- 
tro da  i Sommi  Pontefici;  di  maniera  che  non  ci  volle  di  piò  alle  pa- 
dane intendenti  , e non  parziali,  per  conchiudere  finalmente,  che  le  la 
Cala  d'  Elle  è dì  troppo  interiore  alla  potenza  de’  Sommi  Pontefici , le 
è nondimeno  incontiallabilmente  fuperiore  nelle  fue  Ragioni  fopra  Co- 
macchio.  In  fatti  giudicarono  meglio  ì Camerali  Romani  dì  non  aSroo. 
tarli,  da  lì  innanzi  colla  fuddetta  Scrittura  , la  cui  forza  ballò  eziandio 
a tener  ferma  per  allora  nel  pofTeflo  di  quella  Città  la  Camera  Impe- 
riale. Si  rivolle  nel  medefimo  Anno  ipia.  lo  fludio  del  vigilantillima 
Augnilo  Carlo  VI.  a rimettere  in  ìfplendore  l’infigne  Ordine  del  Tolìin 
d’ oro  , di  cui  ne’  tempi  addietro  anche  ì mag  -iorì  Prìncipi  riputavano 
lor  gloria  l’elTere  decorati.  Pelò  conliderando  , che  a quello  intento 
, contribuirebbe  non  poco  l’aggregare  a quell’Ordìne  anche  il  Duca  di 
Modena,  del  cui  fedele  e collante  attaccamento  alla  fua  gloria  e Co. 
rena  fopra  gli  altri  Ptincìpi  dell’Italia  era  la  M.  S.  Cefi  e Catt.  io 
pieno  pofleflo,  diede  commeflione  al  Marefaallo  Conte  Daun  di  pallile 
a Modena  per  conferire  ad  elfo  Duca  la  Collana  d’oro.  Venne  egli, 
e nel  di  19.  dì  Giugno  dell’Anno  fuddetto  li  fece  la  folenne  funtionc 
nel  Ducale  Palazzo  col  concorfo  di  tutta  la  Nobiltà  , con  una  nobii 
falva  delle  artiglierie  della  Ottadella , e con  altri  divertimenti  allegii  di 
quella  Corte.  Nello  fleflo  Anno  1711.  avendo  impetrato  il  Duca  Ri- 
naldo , che  ne’  Tuoi  Stati  li  facellero  le  facre  Miflioni  dall'  ìncompiiabii 
Servo  di  Dio  Paolo  Srgnerì  iuniore  della  Compagnia  dì  Gesù  , Nipote 
dell’altro  famofo  P.  Paolo  Segnerì  della  medefima  Compagnia  , venne 
quello  zelantiffimo  Religiofb  col  P.  Ignazio  Collanzi  nella  Primavera  a 
dar  principio  alle  fue  memorabili  fatiche  in  varie  Terre  del  Modenefi. 
Incredibile  era  il  concorfo  de’  Popoli,  mirabile  il  frutto  delle  fue  lllin- 
ùonì  e Prediche  , e del  divoto  fpettacolo  di  quelle  MifTioni . Però  il 
Duca  defiderò  , che  fi  facellero  anche  in  Modena  , e ad  effe  fu  dato 
principio  adì  a.  dì  Giugno  nell’ ampio  Prato  della  Cavallerizza  della 
Corte,  dove  fu  fatto  un  nobii  tendato;  e durarono  cosi  pie  funzioni  die- 
ci giorni  con  produrre  nell’immenfo  Popolo  non  folo  della  Città  , ma 
anche  del  diflretto,  una  fianca  mucazìon  di  collumi,  che  tuttavìa  dura 
in  non  pochi.  A tutto  aifillè  con  religiofa  efcroplarìtà  il  Duca  co  i 
Princìpi  Figliuoli,  colla  DuchelTa  di  Bruntvieb,  e tutta  la  loro  Corte; 
fìccome  ancora  a gli  efercizj  fpirituali , che  nel  fulTeguence  Novembre 
Io  fleflo  pììflìmo  Relìgiofo  diede  al  Popolo  tutto  nella  Chiefa  de’  Padri 
di  S.  Agollìno  con  accrefeere  la  confolazìooe  e il  profitto  fpirituale  dì 
chiunque  ne  fu  a parte . Giunfe  ancora  a Modena  nel  di  z}.  di  No- 
vembre ^edetigo  Augullo  Principe  Reale  di  Polonia , ed  Elettorale  dì 
Saflbnìa , Figliuolo  del  Re  Augullo  di  Polonia  ; oggidì  Duca  & Eletto- 
re, e Re  anch’egli  dì  Polonia,  inconttato,  e fervìto  qui  dal  Duu 
con  tutta  magnificenza  , e vaiietà  di  divertimenti  fino  al  dì  Z7-  ia 
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eoi  (gli  continub  il  Aio  viaggio  alia  volta  di  Bologna . Enfi  poi  rW 
dotta  in  qaeft'Aono  171».  in  grandi  anguAie  la  Monarchia  Franarfe 
per  gli  progrefli  dell’ armi  Collegato  dell’ Imperadore , Inghilterra,  & 
Olanda  in  Fiandra;  e s’ora  alla  vigilia  di  vedere  un'iriuuone  in  quel 
ioritilTuno  Regno.  Riufc)  alla  buona  fortuna  del  Re  CtiAianiflimo 
Luigi  XIV.  di  parare  d gran  colpo  con  iAaccar  dalla  Lega  la  Regina 
Anna  d'Inghilterra  , a cui  tennero  poi  dietro  gli  Ollandefi  , e Porto- 
gheC , e il  Duca  di  Savoia  , e il  Re  di  Ptuffia  nell’  Anno  fuAVguente 
171}.  eflicndoA  convertiti  gli  Armiflizj  in  una  foda  Pace  firmata  in 
Utrecht  ; avrenitnenti , che  obbligarono  l’ AogunilDmo  Carlo  VI  ad 
abbracciare  anch’egli  la  Pace  nel  1714.  colla  Capitolazione  Aablita  in 
Rallad,  e in  Bada.  Non  appartenendo  all’aflunto  mio  qucAi  maellofi 

rnti  della  Storia  di  que’  tempi,  altro  non  aggiugneib  io,  fe  non  che 
M.  Cefarea  e Cattolica  Aa_  i comprcfi  in  queAa  Pace  nominò  ancora 
il  Duca  di  Modena.  Celsò  in  parte,  come  teDè  io  diceva,  nel  171}. 
la  guerra  Aa  gli  uomini  Europei  , ma  un*  altra  fe  non  fanguinofa, 
certo  più  terrib.le,  ne  fopravenne  centra  gli  ftefiì  utmìni , per  cagione 
della  Pelle,  che  fi  fcopil,  e fi  provò  in  elfo  Anno  in  Vienna,  e nelle 
Ptovinàe  circonvicine;  accidente,  che  fpaventò  non  poco  l’Italia,  e a 
cui  fi  oppofe  tolto  l’inarrivabil  vigilanza  della  Repubblica  Veneta,  an- 
temurale gagliardo  in  tutti  i tempi  delia  fanità  de  gl’ Italiani.  Ma 
non  aveva  giù  ella  faputo  impedire  nel  1711.  che  non  fi  comunicafie 
dall’Ungheria  a i funi  Stati  la  PeAe  de’  Buoi,  il  cui  veleno  penetrato 
fui  Vcronefe,  Mantovano,  Milanefe , ed  altri  paefi  , vi  fece  un’orrida 
llrage,  e maggiormente  poi  fi  dilatò  nel  Arguente  1711  con  giugnere 
anche  nel  Settembre,  e ne’  due  feguenti  Mefi  del  i7tg.  ad  infctiàr  le 
Ville  del  baffo  Modenelè.  Videfi  allora  , che  gran  riparo  fìa  al  bifo* 
gno  de’  Popoli  l’attenta  provvidenza  del  loro  Principe.  S’erano  per 
ordine  del  Duca  Rinaldo  polle  per  tempo  le  guardie  a’  confini  per 
impedire  racceffo  a si  micidial  Contagio  ; ma  nulla  effendo  g ovato, 
perchè  in  cali  tali  l’intereffe  di  molti  , e la  troppa  credulità  de  gli 
altri,  Aiol  rendere  vani  i configli  migliori  : il  Duca  con  più  rigoroli 
regolamenti  attefe  a conciallare  il  palio  al  nimico , difputandogli  a 
palmo  a palmo  il  terreno,  tanto  che  giunfe  II  verno,  buon  Medico  di 
sì  fatti  malori , coll’  aiuto  del  quale  ceAò  quello  fpaventofo  flagello. 
Etano  gli  Stati  del  Duca  attorniati  dal  Mantovano , Parmigiano , Fer- 
rarefe,  e Bolognefe  , dove  infieriva  forte  quella  feiagura,  con  perderli 
i mezzi  da  arar  le  campagne;  ma  a tilèrva  di  poche  Ville,  ne  rima- 
lieto elfi  intatti,  benedicendo  poi  le  genti  tanta  fatica  e fpefa  fatta  per 
la  proptia  difèfa.  Nel  medefimo  Anno  iji}.  effendo  giunta  da  Bar- 
cellona in  Italia  l’ Imperadtice  e Regina  delle  Spagne  Elifabetta  di 
B.unfvich,  il  Duca  Rinaldo  fpedi  a Genova  il  Matchele  Giovanni  Ran- 
gone  a complimentare  la  M.  S ed  egli  poi  in  perfona  fi  trasferì  a 
Mantova  , dove  nel  dì  15.  dì  Maggio  ebbe  dalla  graz'olìIGma  Augnila 
una  lunga  e benigna  udienza. 

Effendo  mancata  di  vita  adì  iz.  d’ Agallo  del  1714.  Anna  Stuarda 
Regina  della  gran  Bretagna  , immediatamente  fu  acclamato  Re  e Suc- 
ceffore  della  medefima  Giorgio  Lodovico  Duca  di  Brunfvich  e Luhe. 
burgo , Elettore  del  S.  R.  Imperio , Cugino  della  fu  Ducheffa  di  Mo- 
dena Carlotta  Felicita  dì  Btunfvich , e Principe  d’  animo  grande , e di 
finilfimo  conliglio , il  quale  nel  dì  ap  del  fuffeguente  Settembre  perve- 
nuto a Londra  , pacificamente  prefe  il  poffeffo  di  quella  Monarchia  , e 
dichiarò  immantinente  Principe  di  Galles  Giorgio  Augnilo  Aio  Primo- 
genito . Giacché  fecondo  gli  alti  decreti  di  Dio  , che  noi  dobbiamo 
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venerare  con  umiltà  , e non  già  efaminare  con  temerità  i erano  (lilà 
fpinti  fuori  di  quel  feliciffimo  Regno  il  Cattolico  Re  Jacopo  li.  Stuar- 
do , e I*  incoroparabii  fna  Conforte  la  Regina  Maria  Beatrice  d’  Elle: 
difavventura , cbe  fommamente  afBiflTe  la  Famiglia  Eftenfe;  ebbe  alme- 
no il  Duca  di  Modena  la  confolazione  di  veder'  elàltato  a quel  Trou 
nn  Principe,  difcendente  anch’dfo  da  gli  anticbiflimi  Marcbefi  d’Efte, 
come  concludemcnte  a'  fc  dimoftrato  nella  Parte  I di  qnefle  Antichità  - 
E certo  fiochi  vide  quel  faggio  e gloriofb  Re , non  mancò  di  &r  go- 
dere al  Duca  Rinaldo  tutti  i fegni  di  un  particolare  firettiflimo  afiet- 
to , e di  una  fingolar  premura  per  gli  vantaggi  di  un  Principe  per  tan- 
ti tìtoli  fuo  congiunto  : la  qual  mifura  di  grazie  e di  benigno  amore 
verfo  la  Linea  Ellenfe  d'  Italia  ha  poi  continuato  e continua  il  Re 
Giorgio  II  fuo  Figliuolo  e Succeflbre  nella  Monarchia  della  gran  Bre- 
tagna. Da  11  a pochi  Meli  fpcd)  elfo  Duca  a Londra  il  Conte  Ora- 
zio  Gu'cciardi  con  titolo  d’ Inviato  Uraordinario  per  felicitare  il  fud- 
detto  nuovo  Re  Britannica.  Fu  ancora  nel  di  16.  del  Settembre  del 
1714  folennemente  fpofau  in  Parma  da  quel  Duca  Francefeo  a noma 
di  Filippo  V.  Re  delle  Spagne  la  Principella  Elilàbetta  Farnefe,  Figli- 
nola del  Principe  Odoatdo  fuo  Fratello,  nato  da  Ranuccio  e da  Maria 
d'  Elle  Duchi  di  Paima . A vilitare  la  novella  Regina  fi  portò  per 
ordine  di  Papa  demente  XI.  il  Cardinale  Ulille  Gozzadini  Legata  a 
Latere  , che  in  palfando  per  Modena  ricevette  ogni  maggior  finezza, 
c foccorfo  di  carrozte  e di  vai)  altri  arneli  dal  Duca  Rinaldo.  Diede 
fine  alla  fua  vita  ■ e al  fuo  gloriofilfimo  Regno  Luigi  XIV.  Re  di 
Francia  nel  di  i.  dì  Settembre  dell'Anno  1715.  ed  ebbe  per  Succeflore 
Luigi  XV.  fuo  Pronipite  , c^gidl  felicemente  regnante  ; il  quale  nou 
cflendo  ancora  per  la  tenera  lua  età  atto  al  Governo,  prefe  per  Reg- 
gente del  Reame  Filippo  Duca  d'  Orleana  fuo  Zio  , Prìncipe  , in  coi 
concorreva  una  mirabii' attività  , ed  elevatezza  di  mente.  Nel  1716. 
adì  14.  di  Marzo  arrivò  a Modena  Carlo  Alberto  Principe  Elettorale 
di  Baviera , oggidì  Duca  ed  Elettore , al  quale  andò  incontro  il  Duca 
Rinaldo  co'  Principi  fuoi  Figliuoli . Si  fermò  io  quefla  Corte  per  tut- 
to  il  di  17.  con  avervi  goduto  varj  divertimenti  di  Mufica , Caccia,  e 
Teatro  ; e pofeia  a'  incamminò  verfo  Bologna  per  vifitare  la  Vedova 
gran  Principefia  Violante  fua  Zia , che  colà  a'  era  traiferita . E perch' 
cfTa  defidetò  eziandìo  di  vedere  ì due  Principi  Figliuoli  del  Duca  dì 
Modena  , colà  anch'  ellì  adì  zi.  d'  cfb  Mefe  pafiarono  con  nobìl  cor- 
teggio a riconofeere  in  quella  Principefia  la  vera  idea  della  gentilezza, 
e da  là  riceverono  mille  finezze.  Capitarono  ancora  a Modena  nel 
dì  az.  di  Gennaio  del  1717.  due  altri  Fratelli  d'  elio  Prìncipe  Eletto, 
tale,  incarninoti  alla  volta  di  Roma,  cioè  i Princìpi  Filippo,  Coadiu- 
tore dell'  Eletcor  dì  Colonia  fuo  Zio  , e Clemente  già  eletto  Vefeovo 
di  Munfier , a i quali  non  mancò  il  Duca  di  Modena  di  appreftar  varj 
folazzi , e dì  dare  ogni  p ò diflinto  fegno  dì  flìma  e d'  aflctto . Pr» 
feguirono  efli  il  lor  viaggio  nel  dopo  pranzo  del  d)  zt.  del  Mefe  fud- 
detto.  In  quel  medefimo  Anno  fi  mofie  dì  Francia  per  venire  a fi^- 
giomare  ne  gli  Satì  della  Santa  Sede  Jacopo  III.  Re  Cattolico  d' In- 
ghilterra, e dovendo  pafiare  per  Modena  , il  Duca  Ùnatdo  inviò  a i 
confini  verfo  Parma  il  Marcbefe  Giovanni  Rangone  con  decorofo  fè- 
guìto  ad  accogliere  quello  Prìncipe  , glotiofo  per  la  fua  cofianza  nella 
vera  Religione  , e Figliuolo  d'  un'  Ellenfe  Nipote  fua . Giunfe  egli 
ad}  IV  di  Marzo  del  1717.  io  Modena  , fotto  nome  di  Cavaliere  di 
S.  Giorgio  ; nè  volle  albergo  in  Corte  , ma  d bene  nel  Palazzo  de* 
Marcbefi  Ckmpoó , dove  fii  con  ogni  lautezza , e dimoftiazione  d' of- 
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fcqaio  e d'anioK  trattato.  £ca  feco  il  Duca  d’ Ormond , c una  &mi< 
glia  degna  di  Principe  s)  grande  , tuttoché  in  apparenza  incognito . 
Accompagnato  dipoi  con  pompi  fino  al  palTo  del  Panaro  , trovò  All 
Botognefe  Don  Carlo  Albani  Nipote  del  Papa  , che  con  nobil  treno 
r accolfe,  e il  condulTe  alla  Aanza  , eh'  egli  s*  era  eletta. 

Volendo  poi  il  Duca  Rinaldo  nel  1718.  far  pubblica  pruova  del 
profitto  de'  Principi  Francefeo , e Gian . Federigo  funi  Figliuoli , ne  gli 
clércizj  Cavallerefchi  Auto  la  cura  del  Marchefe  Nicolao  Lucchefini 
loro  Aio,  defiinò  un  funtuoAi  Carofello  da  farfi  nel  Aro  giorno  Nata* 
lizio,  àoò  ad)  as-  d' Aprite.  A qnefto  effetto  fece  laAricar  di  mattoni 
cotti  tutto  il  Cortile  del  Palazzo  Ducale  : pavimento , che  anche  dopo 
quella  funzione  Ai  confervato  per  altre  limili  occorrenze  colla  giunta 
d'altra  fclciatura  di  Aipra  per  l'ufo  quotidiano.  E ridotto  elio  Orrtilo 
io  forma  d'  Anfiteatro,  li  fece  nel  di  17.  di  Marzo  del  Aiddctto  Anno 
la  pruova  generale  del  magnifico  fpettacolo  , in  occafione  che  era  ve- 
nuto a vistare  la  Duchefla  Benedetta  di  Bruofvicb  fua  Zia  materna 
Catio  di  Borbone,  Conte  di  Cbarolois,  Figliuolo  del  Principe  di  Condì. 
Gran  plaufo  riportò  la  grandiofa  funzione  per  la  magnificenza  de  gli 
abiti  e delle  comparfe,  per  la  raunanza  di  tanti  Strumenti  Muficali  e 
guerrieri , per  la  novità  delle  macchine , e per  la  maeftiia  de’  Cavalli , 
e de'  Cavalieri  in  cfla  operanti  , fra  i quali  A difiinfero  i due  Principi 
Fratelli  Efienfi,  avendo  in  tal  congiuntura  fodeouto  il  grado  di  Mallro 
^ Campo  Generale  il  Principe  Forello  d’  Elle . Trafportoflì  poi  al  di 
a.  di  Maggio  la  folenne  efecuziooe  di  quefio  fuperbifTitiio  Giuoco  mili- 
tare , al  quale  concorfa  una  copiofa  quantità  di  Nobiltà  forefliera , giu- 
dicò ben  pagato  l’ incomodo  della  Aia  curioGià  dal  piacer  fingolare  • 
che  ciafeuno  io  mirarlo  & ammirarlo  provò.  Era  pervenuto  in  Fran- 
cia al  termine  de’  fuoi  giorni  nell’  Anno  1701.  adì  16.  di  Settembre  il 
Cattolico  Re  della  gran  Bretagna  Jacopo  IL  Stuardo,  che  fpogliato  del 
Regno  terreno , pafsò , come  ì da  Iperare  , a confeguire  nel  Regno  di 
Do  una  Corona  più  luminofa  e durevole:  premio  dovuto  alle  Aie  ioli, 
gni  Virtù-  lo  quell’ Anno  1718.  adì  7 di  Maggio  compii  il  corfo  del- 
la mortai  vita  anche  Afaria  Beatrice  Eleemra  et  Efte  , Regina  Aia  Con- 
forte , con  lafciare  in  Francia  un’  indelebil  memoria  della  Aia  rara  Pie- 
tà, della  Aia  ammirabil  faviezza  e gentilezza  , del  fuo  animo  Eroico, 
invitto  fempre  in  mezzo  alle  perfecuzioni  della  fortuna,  e dell'altra  (ue 
egregie  doti , pier  le  quali , finché  viffe  , fu  in  alta  Alma  predo  il  gran 
Re  Luigi  XIV.  e fi  conciliò  I'  amore  e 1’  ofTequio  di  chiunque  la  co- 
nobbe . Venne  accolto  dalla  Corte  e Qttà  di  Modena  non  incredibii 
meflizia  quefio  funedo  avvifo  , e fi  prefe  perciò  il  gran  lutto  , eficndo 
tifa  Regina  Nipote  del  Duca  Rinaldo . Uno  de’  maggiori  penfieri , 
che  intanto  eflb  Duca  nudriva  , era  quello  di  ammogliare  il  Principe 
Ereditario  di  Modena  Francefeo  Maria,  fuo  Primogenito.  Venne  egli 
a fine  di  quello  importante  affare  nell’Anno  1719.  e però  nel  primo  di 
di  Gennajo  del  1710  fece  pubblicare  dal  Marchefe  Filippo  Coccapani 
fuo  Mallro  di  Camera  il  Matrimonio  conchiufo  tra  effo  Principe  Eredi- 
tario, e Madama  Carlotta  atglae  della  Reai  Cafa  di  Francia  , Figliuola 
di  Filippo  Duca  d’  Orleans  , Reggente  allora  & Arbitro  del  Regno , 
con  darne  anche  parte  a t Qinfervatoti  della  Città  per  mezzo  del  Se- 
gretario e Configliere  Borfo  Santagata.  Fu  indicibile  la  gioia  del  Po- 
polo a quefio  avvifo , ed  ella  poi  crebbe  a difmifura  , allorché  a'  intefe , 
che  era  feguito  lo  Spofalizio  di  quella  Reai  Principella  in  Parigi  nel  di 
iz.  di  Febbraio  d’  effo  Anno  i7za  giorno  penultimo  di  Carnovale . 
Fecefi  la  folenniffima  funzione  nella  Rcal  Cappella  alla  prefénza  del 
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Re  CiiAnniflimo  Luigi  XV.  il  quale  in  etì  di  dieci  inni  vi  alfidè  or> 
nato  tutto , o piii  tofto  carico  di  gioie  di  valore , per  quanto  tu  detto, 
di  venti  millioni . Fu  fpofata  a nome  del  Principe  Francefco  Maria 
d'  Ette  ella  Madama , come  Figlia  di  Francia , da  Luigi  JDuca  di  Char, 
crea  tuo  Fratello , oggidì  Duca  di  Orleaoi  , colle  interrogazioni  e bene* 
d'Z'one  di  Armando  Cardinale  di  Roano,  Grande  Limofiniere  del  Re. 
Dopo  di  che  elio  Monarca , preta  per  mano  la  ixrvella  Princ'pelta  Ere< 
diraria  di  Modena , a cui  le  due  ìue  picciole  Principeffe  Sorelle  tenea. 
no  lo  tlratcico  della  vede , la  conduUè  fino  alla  Carrozza  ; e quivi  ri. 
voltofi  al  Cocchiere  gli  dilTe  : é MtJcnt , fecondo  il  rito  di  quella  Reai 
Corte  , per  fignificare  non  gii  la  di  lei  immediata  partenza,  nu  sì  be- 
ne il  congedo , eh’  ella  avea  prelb  da  S.  M.  CridianilEma  , per  cui  lì 
fingeva  , che  più  ella  non  fofle  in  Parigi.  Condotta  dunque  nel  Pa- 
bzzo  di  Lucemburgo , e trattata  ivi  a ^fc  della  Cafa  Reale  , aveva 
rfla  da  imprendete  il  fuo  viaggio;  ma  etfendole  fopraginnta  la  Rofolia, 
fu  codretra  a didieiirlo  fino  al  di  11.  di  Marzo  , in  cui  con  fomma 
tenerezza  fi  fcpaiò  da  i Reali  Genirori . La  magnificenza  del  viaggio 
di  queda  Piincipefià  nulla  ebbe  , di  che  invidiare  a quei  delle  Regine 
ed  Imperadiici  : tanto  era  il  numero  delle  Dame  e de'  Cavalieri  , che 
la  fervirono  fino  a Genova  , e 1'  equipaggio  e il  corteggio  della  firmi. 
glia  afeendente  a fecento  perfime , e ad  ottocento  Cavalli  ; e tutti  allo 
tpefe  del  Re  , con  ricevere  diperiutto  onori  immenfi . Nel  di  16.  d* 
Aprile  giunte  queda  nobii  comitiva  a Lione,  e di  li  poi  pattò  a Mar- 
figlia  , e ad  Antibo , dove  adì  ai.  di  Maggio  imbarcatali  nella  Capitana 
delle  Galere  , comandate  dal  Cavaliere  d'  Orleans  , fuo  Fratello  , e 
Gran  Priore  di  Malta , felicemente  ad)  ).  di  Giugno  arrivò  a Genova , 
incontrata  cinque  miglia  lungi  dal  Porto  da  cinque  Galere,  e da  i pub- 
blici Rapprefentanti  di  quelh  Repubblica. 

Aveva  il  Duca  di  Modena  preventivamente  inviata  a San  Pier  d' 
Arena  Donna  Anna  Terefa  Rangone , dedinata  Dama  d'  onore , infic- 
ine con  un  riguardevol  feguito  di  altre  Dame , Cavalieri , Paggi , e &■ 
miglia  bada  di  circa  dngcnto  perfone  , acciocché  riceveflero  la  Princi- 
pelia  Spofa,  con  dare  la  direzione  del  viag^o  fino  a Modena  ai  Mar- 
chefe  Girolamo  Lnchefini  , fuo  primo  Scudiere  , e con  inviare  coli  i 

fneziofi  regali  da  farli  alla  famiglia  Franzefe  , che  doveva  tornarfene 
ndietro.  Lo  sbarco  della  Priocipeda  fu  onorato  con  triplicata  falva 
d'artiglieria;  dopo  di  che  condotta  a S.  Pier  d’ Arena,  quivi  prefe  1' 
albergo  nei  Palazzo  del  Marchefe  Lomellini  , e riceverte  la  Corte  ve. 
fiuta  da  Modena,  ed  appreflò  i regali  a lei  fitti  da  quella  geocrofii  Re. 
pubblica,  e gli  oflequioli  complimenti  della  copiofa  Nobiltl.  Rimefiafi 
mi  in  viaggio  nel  dì  ir.  d'  elio  Mefe  , allorché  pervenne  a i confini 
dello  Stato  di  Milano  , fc  le  prefentarono  due  fquadroni  di  cavalleria 
deftinati  a fervirla  ed  accompagnarla  fino  a i confini  del  Piacentino. 
Anzi  lo  Dello  Conte  Coloredo  Governatore  di  Milano,  Cavalier  gsnti- 
liOimo,  e degno  di  più  lunga  vita  , mentre  era  dietro  a far  la  vili» 
delle  Fortezze , fcelfe  il  temilo  di  trovarli  in  Tortona  all’  arrivo  della 
Reale  Spofa , a cui  efpofe  d'  avere  ricevuto  per  efprelTo  un  precifo  or- 
dine da  S.  M.  Cef  e Catt.  d*  elTere  a complimentarla  , e ad  efibirle 
in  nome  di  S.  M.  ogni  dimoftrazione  di  Dima  per  tutti  quqjli  Stati. 
Nel  d)  14.  giunta  a i confini  del  Piacentino  , fu  accolta  dal  Conte 
Ranuccio  Scotti  , che  gii  preventivameote  era  Dato  fpedito  dal  Duca 
Francefco  di  Parma  con  titolo  d’  Inviato  a Genova  per  felicitarla  e 
invitarla;  e colla  Guardia  di  cinquann  Cavalli  s’incamminò  alla  volta 
di  Piacenza.  Quattro  miglia  lungi  da  efla  Cittì  fu  incontrata  dal 
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Principe  Antonio  Farnefe  , pofcia  dal  Duca  Francefco  , c finalmente 
dalla  Oucbefla  Dorotea  , co  i quali  pompofamente  entrò  in  Piacenza , 
dove  fino  al  di  i8.  fi  trattenne  godendo  de  i divertimenti  a lei  prepa> 
parati  da  que’  Sovrani . Nella  mattina  del  di  io,  d’ cffo  Mele  di  Gin* 
gno  del  1710.  partitali  la  Reai  Principelta  da  Parma,  dove  altre  finez- 
ze aveva  goduto  , venne  a i confini  del  Reggiano  , cioò  al  Ponte  d’ 
Enza  , dove  fu  ricevuta  con  tenere  accoglienze  dal  Duca  Rinaldo  , il 
quale  co  i Prìncipi  funi  Figliuoli  , e col  feguito  di  tutti  i Mobili  fuor 
òrrtìgiani  la  fiava  quivi  afpettando.  Le  fu  prefentato  da  elfo  Duca 
il  Prìncipe  Francefco  fuo  Spalo  ; e quelli  allegramente , ma  però  modella- 
mente  ( trattandoli  di  un  melliere  per  luì  affatto  nuovo  ) corfe  a ba- 
ciatla  . Terminate  poi  che  furono  le  liete  vicendevoli  accoglienze , rifa- 
lita  in  Carrozza  elTa  PtincipelTa  col  Duca,  e co  i Principi  Spofo,  e Gian- 
Federìgo  , e accompagnata  dalle  Guardie  del  Corpo  a cavallo  , dalla 
Compagnia  de*  Corazzieri  dì  Monteccbio  , e da  altra  Cavallerìa  delle 
milizie  lòtenG  in  numero  dì  lècento  foldati  a cavallo,  venne  al  Palazzo 
dì  Villa  de  i Conti  Mafiloni  fuori  dì  Reggio , ove  ricevi  gli  ollequi  di  tut- 
ta h Nobiltà  dì  quella  Città.  Dopo  il  lauriflìmo  pranzo,  a’  inviarono 
tutti  alla  volta  di  Morlena.  Trovoffi  di  qua  dal  fiume  Secchia  la  Du- 
chelTa  Benedetta  dì  Brunfvicb  , che  era  ita  ìnfieme  colle  Principelfe 
Ellenfi  fue  Nipoti  incontro  alla  Reale  Spola  , conducendo  per  luo  fe- 
guito  lellanta  tiri  a lei  con  carrozze  piene  della  Nobiltà  dell'  uno  e 
deir  altro  fèlTa  della  Città  ; e dopo  aver  foddìafiitto  teneramente  cìalcuna 
dal  fuo  canto  a i doveri  dell’  alletto  e del  tilpetto , ripigliò  la  nobilìf- 
lima  brigata  con  tutta  la  llermìnata  comitiva  l’ interrotto  cammino . 
Per  dar  tempo  alle  Dame  dì  prevenire  1'  arrivo  della  Prìncìpella , e di 
farle  fpalliera  al  maellolo  Scalóne  della  Corte  , fi  allungò  alquanto  il 
viaggio  , laonde  fcgul  I’  entrata  d’ ella  Principefia  per  la  Porta  di  S. 
Francelco  alle  ore  due  della  notte  , ma  lenza  accorgerli  delle  fue  tene- 
bre per  le  ìnnumerabilì  torcìe  , che  illuminavano  tutta  la  Strada  del 
Canal  Chiaro , la  Piazza , il  Callelbro , la  Rua  grande  , e la  facciata , 
e il  di  dentro  del  Ducale  Palagio.  Entrò  dunque  la  Serenìlfima  Spola, 
applaudita  dal  Tuono  di  tutte  le  campane,  dal  contìnuo  rimbombo  del- 
le artiglierìe  della  Città  e Cittadella  , e da  ì lieti  Viva  dell'  affollato 
Popolo,  e palfando  fra  la  fpalliera  delle  Ichìere  militari,  che  con  tam- 
buri, trombe,  oboè,  ed  altri  llrumentì  elprìmevano  il  loto  giubilo,  per- 
venne al  Palagio  Ducale , dove  da  Monfignoro  Stefano  Fogliaci  Vefeovo 
della  Città  nella  Cappella  di  Corte  fu  data  la  benedizione  ad  ameodue 
gli  Spali,  ed  augurata  loto  ogni  maggiore  felicità.  Nel  giorno  apprelfo 
un  folennilfimo  e magnifico  Corfo  dì  Carrozze  , e una  gran  veglia  con 
Mufica , fervi  di  divertimento . Pofcia  nel  di  zi.  il  Duca  co  i Principi 
e con  tutti  ì Cavalieri  a piedi , si  de’  luoì  Stati , come  foreflieri  , die 
in  gran  copia  erano  accorfi  ; e le  Serenilfime  in  luperbitlima  Stofiglìa 
colla  comitiva  d’  altre  ricchiOime  Carrozze  : £ inviarono  fra  le  miliùe 
fquadronate  in  rutti  liti  alla  volta  del  Duomo.  Era  elfo  Duomo  non 
folo  mirabilmente  addobbato  nelle  pareti  e colonne , ma  vaghìlfrmamen- 
te  ancora  in  tutto  il  fuo  cielo . E quivi  da  piò  cori  dì  Mufica  fu 
cantata  la  Mcifa  , celebrandola  in  mezzo  alla  gran  pompa  il  Vefeovo 
fuddetto,  e pofcia  il  folenne  Tt  Dtum,  al  quale  fecero  un  giulivo  ecco 
tutti  i fiicrì  bronzi  della  Gttà , e i guerrìetierì  della  Cittadella . I due 
fegoenft  giorni  furono  difiìntì  con  altri  funtuofi  divertimenti  di  danze , 
cnuvìtì , e teatri . Pofcia  nel  dì  Z7.  dì  Giugno  pafsò  tutta  la  Corte  a 
Reggio  , facendo  in  elfa  Città  un'  altro  non  men  magnifico  ingrelTo , e 
con  goder  pofcia  della  ticchìilima  Fiera,  e d' un' infigne  Opera  in  Mufica 
Antìcli.  Efienfi  Parte  IL  K le k 3 . prc- 
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preparata  per  fohzzo  loro,  e della  numerofa  Nobiltà  foreAiera.  R*ioe< 
vertero  quivi  )e  vi(ìte  e congratulazioni  dì  varj  Inviati  | fra*  quali  fi 
difiinfe  il  Signor  Davenanc  mandato  dal  Re  Giorgio  I.  d*  Inghilterra 
per  rallegrarfi  del  felice  accoppiamento  di  quelli  Principi . Tornata  poi 
elTa  Corte  a Modena  , ebbe  adì  zi.  di  Luglio  il  divertimento  d’ una 
funtuofa  Macchina  di  fuochi  artifiziati,  fatta  alzare  da  quella  Comunità 
nel  piazzale  davanti  al  Canal  delle  Navi  , ridotto  allora  in  forma  di 
Teatro  per  comodo  di  rutta  la  Nobiltà  , e dell'  infinito  Popolo  , che 
concorre  a uno  fpettacolo  di  tanta  magnificenza. 

In  fomma  moltiplicati  motivi  di  confolazione  e letizia  ebbe  la  Cor< 
te  e Città  dì  Modena  per  la  venuta  di  quella  tllullre  Prìncipefia  , in 
cui  per  le  rare  doti  del  Corpo  , c più  per  quelle  della  Mente  e del 
Cuore,  fi  diede  toHo  a conofeere  il  Sangue  Reale  di  Francia.  Ma  non 
andò  molto,  che  tante  allegrezze  furono  vicine  a terminare  in  pianto ^ 
imperciocché  nel  dì  dì  Settembre  d'elTo  1710.  fu  forprefa  la  mede* 
fima  PrincipclTa  dal  Vaìuolo  con  tal  vigore  , che  nel  dì  io.  fegueme 
fu  polla  in  dubb’o  la  fua  falute.  MolTo  verìfimilmente  Iddio  dalle 
tante  preghiere  pubbliche  e private  del  Popolo  Modenefe  la  prefervò; 
laonde  fi  convertirono  poi  le  orazioni  in  foiennì  ringraziamenti  alla 
bontà  deirAltillìmo  per  quella  grazia  tanto  deliderata  da  tutti.  Un* 
altra  alHìzione  s’era  del  p^ri  provata  in  quella  Città  adì  zz.  d’Agollo 
dello  Hello  Anno  per  la  partenza,  che  ne  fece  Benedetta  Vedova  Du* 
chefia  di  Brunfvich  , Suocera  del  Duca  Rinaldo.  Dopo  elTer*  ella  di* 
morata  in  quella  Corte  per  Io  Tpazio  di  quali  ventiquattro  anni , ono> 
rata  Tempre  e fervìta  da  pari  fua  , ne  prefe  congedo  per  pallare  a 
Lintz  a fine  dì  vìfitar  i' Augulliilima  Imperadrìce  Vedova  Amalia  fua 
Figliuola,  e portarli  di  la  a terminare  il  coifo  di  lua  vita  in  Parigi, 
dove  era  incclTantemenee  invitata  dalla  Principella  di  Condè  fua  mag- 
giore Sorella.  Lafciò  1* ottima  Duchella  ìnconfolabili  per  quella  fua 
nfoluzìone  le  Piincipefie  Eltenfi  Tue  Nipoti,  e ir.fieme  il  Popolo  tutto, 
che  altamente  l’amava  ed  olTequiava  j e fu  accompagnata  fino  alla 
Chtufa  de'  Veneziani  dal  Principe  Gian  Federigo  d’ Elie  , Tuo  Nipote. 
Toccò  poi  a quello  medefimo  Principe  dì  Tire  neH’Anno  17ZZ.  un 
viaggio  più  lungo , per  avere  il  Duca  Rinaldo  Tuo  Padre  difegnato  di 
levarlo  daH'ozto,  e dì  merterlo  per  la  via  deb* armi  nel  cammino  della 
gloria  e della  fortuna.  PanilTi  dunque  da  Modena  quello  fpiritofo  ed 
avvenente  Principe  nel  di  19  di  Febbrajo,  e giunto  a Vienna  ottenne 
da  lì  a qualche  tempo  dalla  Cefarea  clemenza  il  grado  di  Colonnello 
d’un  Reggimento  di  Cavalleria  ; dopo  di  che  maggiormente  fi  pofe 
Torto  la  dilciplìna  del  Principe  Eugenio  di  Savoia  , grande  Eroe  de* 
noHri  tempi,  il  cut  amore  gii  fu  facile  di  confeguire.  Stava  tuttavia 
faido  in  mano  deh’Imperadore  il  polTello  di  Comacchìo;  nè  fi  attenta- 
rono per  un  pezzo  i Camerali  Romani  di  ufeire  in  campo  con  ifcrit-c 
ture  e ragioni  , perchè  doveano  b.'n  conofeere  la  fuperiorità  di  quelle 
deirimperio  e della  Cafa  d’EHe  fopra  quella  Città.  Solamente  nel 
1710  nufiì  ad  uno  de*  loro  Avvocati  di  pubblicare  unii  breve  Rifpofia 
alle  /^ìfitonì  Comacebiefif  ma  fenza  arrirchiaifi  dì  toccare  la  Piena  E[po- 
fiX'one  pubblicata  tanti  anni  prima  dal  Duca  di  Modena,  petfuadendcfi 
forfè,  che  all'Avvocato  Eftenfe  pericololamentc  infermo  nel  Luglio  di 
quell' Anno  medefimo,  non  rimarrebbe  o vira  o forza  per  rilpondere. 
Pure  non  sì  tollo  ulcì  fuori  la  Scrittura  Romana , che  comparve  eziao* 
dio  la  RifpoHa  Efieofe  con  titolo  di  Dijemma  , da  cui  refiò  figiilara 
quella  fjmofa  controverfia  , fenza  che  i Romani  ne  facellero  più  pa- 
^a  in  pubblico.  Ma  non  celiavano  già  cllì  dì  lavorare  con  fegtece 
" baite- 
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bitrerie  t gagliardifTinne  mine  per  guadagnare  il  loro  punto  alla  Corte 
Ccfurea  , dove  non  fi  può  d re  quante  fatiche  duraffero  in  tutto  il 
tempo  addietro  i Minìflri  del  Duca  di  Modena  » perchè  in  Canta  evi* 
dcnza  di  Ragioni,  che  airiHevano  airimperio  e alla  Cafa  d'Edc  per 
Comacchio,  ncortofciute  infuperabilì  da  tutti  gl* intendenti  non  parziali» 
iblTe  decifc  intorno  al  Dominio,  o almeno  non  fi  dimette/Te  il  Poffcflo 
sì  giudamentc  ricuperato  d'efTa  Città.  Il  fine  di  queQo  flrepicofo  liti- 
gio fu  quale  poteva  afpettarfì  in  materia  di  ò'taii  dall'ordinario  corfo 
delle  umane  faccende  , nelle  quali  per  lo  piò  il  debole  cede  al  forte. 
£fTendo  (lato  eletto  Sommo  Pontefice  verfo  il  fine  del  Maggio  dell' 
Anno  1774  Benedetto  Xtll.  trovò  già  intavolata  da  Innocenzio  Xlll. 
Tuo  PredecelTore  la  refiituzion  del  Po^efTo  di  Comacchio  , e a lui  ven* 
ne  fatto  di  compiere  il  negrzio  per  via  d*  un' Accordo  flabilito  in  Ro- 
ma ad)  1$  di  Novembre  d’elio  Anno  fra  il  Cardinale  Fabrizio  Pao* 
lucci  Plervipoterztario  Pontificio,  e il  Cardinale  Alvaro  Cinfuegcs  Pie* 
potenzìario  Cefareo,  nel  quale  fpezialmente  furono  rifervate  e mante- 
nute illcfe  le  Ragioni  del  S.  R.  Imperio  , e della  Cafa  d*  Efie  , (Icconie 
coda  del  feguente  Capitolo:  Poljejfionem  Comacli  a Sacra  Ctejarea  Majejìate 

10  dumtaxat  Palio  dtmictì^  ut  in  eamdem  Sedei  /ipojlolica  re/iitnafur  ut  priuf  % 
ita  fciltcet , ut  ne<jue  eidem  Sedi  Apofiolìcte  per  banc  rejlitutìonem  aliquid  novi  ^ 
Jurh  tr'òutumt  ncque  Imperio  ^ vel  Domai  Atejìinie  quidquam  Jurif  fublatum' 
effe  cenjeatur  ; fed  Sacr^e  Ctefare^  Alajejìatii  , df  Imperli , Domi  fque  Aiefìinte 
Jura  Omnia  tam  refpefiu  Pojfeffor  'à , quam  Petitorii  , faha  remaneant , nemu 
nique  ex  hoc  alìu  pr^judicium  ullum  irregatum  intedigatur  , ufque  dum  cognU 
tum  fueritf  ad  quem  Comacium  periineat.  Fu  poi  dato  nel  dì  20.  di  Fcb- 
brajo  del  17x5  a i Miniftrì  Pontifici  l’attuale  PufTeffo  dì  quella  Città. 
£d  ecco  dove  andarono  a terminare  canti  Ardori  e fpefe  della  Cafa 
d'EAc  con  verificarfi  la  fentenza  del  vecchio  Storico  Fiorentino  Gio- 
vanni Villani  , il  quale  notò  nel  Lib.  VII.  Cjp  LUI  delle  Tue  Scorie, 
che  quello  f che  iCberìcì  prendono,  tardi  fanno  rendere.  Palio  io  qui  volen- 
tieri a titolo  di  riverenza  i mezzi , de*  quali  fi  fervi  in  tal  congiuntura 
per  ottenere  il  Aro  intento  la  Corte  Pontificia  , contento  dì  rimettere 
alla  decìfione  della  Divina  Providenza  ciò,  che  l’umana  non  ha  cre- 
duto per  ora  di  dover  decidere. 

Nel  d)  li.  di  Febbraio  del  fuddetto  Anno  1725.  Ai  forprefo  da 
grave  malattia  il  Duca  Rinaldo,  di  maniera  che  progredendo  il  malore 

11  dubitò  di  Ara  vita.  Ma  la  Tua  buona  compIelTione , a cui  non  ave- 
va egli  mai  fatta  guerra  con  difordine  alcuno  d' intemperanza  , dopo 
snoltt  giorni  di  patimento  gli  refiituì  piò  che  mai  vegeta  e prorperofa 
la  fanicà  , con  ellèrft  poi  cantaci  parecchi  fotenni  Te  Deum  per  la  fua 
ricuperata  falute;  ed  avere  il  Duca  fatto  un  magnifico  dono  all’Altare 
di  S.  Geminiano  Protettore  di  Modena,  e ad  altre  Chiefe.  Ma  dìverfa 
Fu  ben  la  forte  del  Principe  Forefio  d’Efie,  ultimo  de*  Figliuoli  rimufii 
del  fu  Prìncipe  Borfo  ; perciocché  un' improvvìfa  fincope  il  privò  di 
vita  nel  dì  16.  del  medefimo  Febbrsjo,  mentre  il  Duca  era  maggior- 
mente aggravato  in  letto.  Pervenne  ad  e/To  Duca  la  di  lui  eredità, 
Accome  preferito  per  le  Leggi  dell'  Agnazione  , effendo  mancate  quel 
Principe  fenza  tefiamento;  ma  gli  pervenne  colla  penfione  di  lunghi  e 
difpendiofì  diflurbi , a cagion  delle  liti  a lui  mofle  dal  Principe  e dalle 
Prifìcipefle  di  Carignano  , delle  quali  nondimeno  egli  riufe)  in  tutto 
vincitore  dopo  varie  lencenze  ne*  Tribunali  di  Roma  e di  Vienna. 

fi  vuol  tacere,  che  ricordevole  il  gencrofo  Monarca  CARLO  VI. 
de  i fcrvigi  predaci,  e de  i gravidimi  danni  patiti  dal  Duca  Rinaldo, 
nelle  pafiate  guerre  per  la  fua  imparcggiabll  divozione  verfo  il  S.  R* 

Impe- 
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Imperio,  e wrfo  V Augufliflima  fu»  Peifona  e Óra,  volle  oeU’Anoo 
1716  dar  qualche  fegno  della  Tua  clememiOinia  gratitudine  verfo  di  un 
Principe  ri  divoto  fedele.  Però  con  fuo  Imperiale  e Reai  Decreto, 
emanato  in  Vienna  nel  di  di  Novembre,  donò  ad  e(To  Duca  , e a* 
fuoi  Difcendenti  mafehi  }utc  fnemtaU , uni  cui»  jurt  Rrg»  , }ute  Ptlrti 
n*tus,  tt  jure  CUdù , fuh  afjifitntia  Fifci  Repi,  i Diftretti  ed  i Comirati 
di  Arad,  e di  Jeni  in  Ungheria . In  effa  donazione , e in  quel  vafio 
territorio  fi  veggono  nominati  e fpccìficati  dugento  e dieci  &a  Terre, 
Villaggi,  ed  altri  Luoghi  con  tutte  le  loro  pertinenze,  cioè  terre, 
prati,  vigne,  bofehi,  Pefche,  Mulini,  Birrerie,  Tafie,  UCufrutti,  e colle 
rendite  delle  None,  come  fino  allora  aveva  goduto  la  Camera  Regale. 
Di  tutto  quello  paefe  fu  dato  immediatamente  il  pofTelTo  a Monfignor 
Giuliano  Sabatini  Vefeovo  d’ Apollonia,  Arciprete  e Ordinar»  di  Carpi 
e fua  Diocefi  , Inviato  Refidente  e Mandatario  del  Duca  di  Modena 
alla  Corte  Cefarea.  Ma  a quelle  confolazioni  tenne  dietro  fecondo  il 
corfo  delle  umane  vicende  un  colpo  di  fomma  afflizione  , di  coi  mio 
malgrado  debbo  rifvegliar  la  memoria.  Tornò  fui  fine  dell'Anno  i7zs- 
dalla  Corte  Cefarea  a Modena  il  Principe  Gian  Federigo  per  vilìtare 
il  Duca  fuo  Padre,  e feco  rallegrarfi  della  infermitii  felicemente  fupe. 
rata;  e dopo  efletfi  fermato  qui  fino  ai  d)  6.  di  Maggio  del  1716. 
prefe  con  inuCtata  tenerezza  congedo  dal  Padre,  e dalla  Patria,  ch’egli 
non  era  piò  per  rivedere,  e fi  reflitul  al  Cielo  di  Vienna.  £ percioc. 
chè  nel  verno  fegueote  inforfero  rumori  di  guerra  , e quella  pareva 
Inevitabile  , attele  a prepararfi  per  ufeire  anch’egli  in  campagna  , ar- 
dendo di  deliderio  di  cominciate  una  volta  il  fuo  noviziato  nella  fcuola 
di  Marte.  Ma  Iddio  altro  aveva  determinato  di  luì.  O fia  che  qual- 
che intemperanza  nella  Caccia  mettelTe  in  ribellione  gli  umori  del  fuo 
corpo,  ovvero  ch’egli  non  fi  guardalTe  aliai  cautamente  da  i lautiflìmi 
e troppo  frequenti  conviti  dì  Vienna,  i quali  anche  in  altri  parli  fono 
nemici,  benché  tanto  cari,  pure  piò  pericoloG  alle  vite  de  gli  Uomini, 
che  le  fchiere  armate  in  campo:  certo  è,  che  quello  amabiiillìmo  Prin- 
cipe cadde  infermo  nel  di  a|.  dì  Marzo  dell’Anno  17Z7.  c tale  fu  la 
fòrza  del  male,  che  in  fine  egli  dovette  foccombere  e pagare  il  tributo 
della  Natura  nella  notte  fuHeguente  al  giorno  folenniflimo  di  Pafqna, 
che  in  quell’ Anno  cadde  nel  di  i]  d’ Aprile.  Portato  a Modena  il 
funefiilTimo  avvifo  della  fua  infermiti,  e poi  della  fua  morte  immatura 
in  eti  di  foli  ventifeì  Anni  e fette  Meli , riempiè  dì  fommo  cordoglio 
la  Corte  e il  Popolo  dì  quella  Cittì , e piò  il  Duca  Rinaldo  fuo  Pa- 
dre, che  teneramente  l’amava,  e mirava  recifo  dall’ ineforabìl  falce  un 
/ama  ri  importante  alla  fua  nobrliflima  Cala , e feccate  nello  Hello  tem- 
po tante  fperanze  giullamente  fondate  in  eflo  lui.  Contuttociò  fomma 
fu  la  collanza,  e f umiliazione  a i fupremì  voleri  dì  Dìo,  con  cui  egli 
tollerò  quello  amaro  colpo  ; e fiuto  trasferite  da  Vienna  il  cadavero 
del  defunto  Principe-  per  riporlo  nella  tomba  de’  fuoi  Maggiori,  aflilli 
ancora  ad  un  folenne  Funerale , per  ordine  fuo  fatto  adì  7.  dì  Luglio  : - 
d’efio  Anno  1717.  nella  Chiefa  di  S.  Bartolomeo  de’  Padri  della  Com*  - 
pagnia  dì  Gesù,  in  cui  Monfignor  Ixidovìco  Forni  Vefeovo  dì  Reggio  . 
pontificò;  e l’Orazione  funebre  fu  recitata  dal  P.  Ferdinando  Manfiredi  ' 
della  medefima  Compagnia.  Sul  fine  dì  Febbraio  del  fuddetto  1717. 
mancò  dì  vita  anche  Ftancefeo  Farnefe  Duca  di  Parma  e Piacenza, 
al  'quale  fuccedette  nel  Ducato  il  Principe  Antonio  fuo  Fratello.  Però 
nel  di  aa.  dì  Marzo  il  Duca  Rinaldo  mandò  per  fuo  Inviato  a Par.  r 
ma,  per  foddìsfare  vetfo  il  Nipote  Duca  a gli  ufizj  dì  condoglìenza  e 
di  congratulazione,  il  Conte  Giovanni  Bellincinì;  e pofeìa  fi  appiìcò  a 
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tnttare  il  Matrimonio  di  una  delie  foe  Ptincipclle  con  eflb  Duca  no- 
Tello  di  Parma. 

Toccò  la  forte  alla  PrincIpcOa  Emkbetta  ultima  delle  Tue  Figliuole; 
ed  elTendo  venuto  a Modena  il  Conte  Odoardo  Anviti  primo  Miniltro  e 
ConCgliere  di  Stato  d'clfo  Duca  Antonio,  ebbe  incumbenza  il  Conliglie- 
te  e Segretario  Ducale  Barfo  Saotagata  di  conchiudere  con  lui  nel  di  i8.  di 
Luglio  del  fuddetro  Anno  17,7.  i Capatoli  dell’ accafamento . Pertanto 
nel  di  }.  del  feguence  Agallo  fi  pubblicò  lo  fiabilito  Matrimonio  con 
lemma  confolazione  d’ognuno  folla  fperanza  di  veder  propagato  da  end 
degna  Ptincipefia  il  nubil  Sangue  Farnefe.  Ma  non  fi  effettuarono  que* 
de  Nozze  , (e  non  nel  di  V.  di  Febbraio  del  i7zt.  In  cui  Francefeo 
Maria  d’Efte  Principe  Ereditario  di  Modena,  come  Mandatario  del  Do* 
ca  Antonio  di  Parma  , fpoaò  offa  Ptincipefla  Enricbetta.  Con  gran 
folennitì  fu  celebrata  quella  funzione  nella  Sala  della  CuardarolM  , ri- 
dotta in  forma  di  Cappella  , alla  prefenza  di  Monfignoie  Stefimo  Fo- 
gliani  Velcovo  di  Modena , e di  una  fioritillìma  Nobiltd  ; ed  appreflo  da 
piò  cori  di  Mufica  fu  cantato  il  Te  Deum,  frguitato  da  una  falva  Reale 
di  tutta  la  CUtadella.  Il  timancme  di  quel  giorno,  e pofeia  il  fufl» 
guente  , fi  fpefero  10  fnniuofi  divertimenti  di  Mufica  , di  danze , e di 
conviti;  e nel  di  7 la  nuova  Uuchefla  s’inviò  alla  volta  di  Parma,  ac- 
compagnata per  molte  miglia  dal  Duca  fuo  Padre , dal  Principe  e dalla 
Priocipeffa  di  Modena,  e dalle  Principtfle  fue  Sorelle,  dalle  quali  final- 
mente fi  congedò  con  (ingoiar  tenerezza . Continuò  ella  dipoi  il  fuo 
viaggio  in  compagnia  del  Principe  Fratello , e della  Principeffa  Cognata 
fino  a i confini  del  Parmigiano,  dove  dal  Duca  Antonio  fuo  Confotte, 
che  quivi  la  (lava  afpettando,  (u  con  fomma  giovialità  accolta;  e tutti 
poi  paffarono  nella  molto  avanzata  notte  a Parma  per  goder’  ivi  dd* 
magnifi.'i  divertimenti  preparati  da  quella  Corte  per  coronare  queffo  d 
univerfalmente  applaudito  Matrimonio.  Effendo  poi  feguita  buona  Pace 
ira  l’ Augufiiflimo  Monarca  Carlo  VL  e Filippo  V.  Re  delle  Spagne, 
nella  quale  fu  cemprefo  e nominato  da  S.  M.  Cef.  e Catt.  anche  il 
Duca  di  Modena  : quelli  per  attedare  il  fuo  non  mai  interrotto  oflequìo 
Verfo  le  Cattoliche  Maefià,  fpedl  nel  giorno  16.  di  Gennajo  del  fuddetto 
Anno  I7it.  alla  Corte  di  Madnd  con  carattere  di  fuo  Inviato  ftraordi- 
nario  il  Marchefe  Loduvico  Rangone  , Tenente  Generale  della  Cavalle- 
tu  de’  (uoi  Stati , Il  quale  giunto  colà  ricevette  non  meno  dal  benignif- 
fiipo  Re , che  dalla  generofa  Regina  Elilàbetta  Farnefe , molte  finezze, 
e foddiifcce  con  tutto  decoro  a gli  ufizj  del  fuo  minifiero , con  feguitare 
ancora  la  Reai  Corte  a i confini  del  Portogallo  , allorché  fi  (è«ro  le 
grandiofe  Nozze  del  Principe  d’Afiurias . Cosi  adì  io  di  Marzo  d*  effo 
171S.  comparve  in  Modena  D Ifidoro  Cafado,  Marchefe  di  Monte  Leo* 
ne.  Inviata  Plenipotenziario  d’effo  Re  Cattolico  a i Principi  d’Italia, 
c fuo  Ambafeiadote  di  Refidenza  in  Venezia,  Mioifiro  veterano  e pru- 
dentiflìmo.  Non  lafciò  indietro  il  Duca  Rinaldo  dimofirazione  alcuna 
di  fiima  , ch’egli  non  fitcelTe  a quello  Cavaliere  , à per  l'inCgne  fuo 
carattere,  e si  pel  merito  fuo  perfonale.  Attefc  ancora  in  quell’ Anno 
1718.  e nel  fufleguente  1719.  effo  Duca  a mettere  in  buono  fiato  lo 
fijitificaz'ioni  della  Gtià  di  Modena  , con  avere  fpezialmente  fabbricata 
da'  (bndamenti  una  riguardcvol  Cortina , e nuovi  baftioni , colla  giunta 
di  un’  ampio  Baloardo  alla  parte  Orientale  verfo  S.  Giovanni  del  Can- 
tone , continuando  dipoi  altri  limili  rifateimeoti  alle  mura  della  Città . 
Venne  a morte  adì  11.  d’Agollo  del  1730.  in  Parigi  la  Duebeffa  Ve- 
dova di  Brunfvich  Benedetta  Enriehetia  di  Neoburgo  , Madre  della  fu 
Duebeffa  di  Modena  Carlotta  Felicita , e della  vivente  Augufiiffima  Im- 
pera- 
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peiadricc  Vedova  Amalia  Guglielmioa  , e fu  compianta  non  poco  id 
Modera  la  perdita  di  cosi  virtuofa  e amorevoliflima  Prìncipeflà . Rima* 
fcio  efla  Imperadrice  , e ■ Figliuoli  del  Duca  Rinaldo  credi  Tuoi  ab 
intedato  , avendo  elTa  nondimeno  alienata  diana  la  meti  del  Ducato 
di  Guifa  a lei  fpettante,  per  mantenere  quello  fplendido  trattamento  t 
ch'ella  Tempre  usò  in  tutu  Tua  vita  tanto  in  Italia,  che  in  Francia.' 
Ma  di  maggior  confeguenza  fu  nel  fulTeguente  Anno  I7}i.  la  morte 
fucceduta  ad)  aa  di  Gennajo  del  fopra  mentovato  Antonio  Farnele 
Duca  di  Parma,  lènza  che  della  Duchefla  Enrichetta  d'Elte  fua  Con. 
forte  folTe  nata  prole  alcuna.  Provvide  ^li  al  cafo,  in  cui  efla  Da* 
chefla  fufle  gravida;  c in  mancanza  di  Tuoi  difeendenti  lafciò  alla  me. 
deltma  un  pìngue  legato,  e dichiarò  fuo  Succeflbre  l' Inflinte  Don  CarlOf 
figliuolo  del  Re  Cattolico  Filippo  V.  e primogenito  della  Regina  Elifa: 
Ghetta  Farnefe  fua  Nipote,  al  quale  per  altro  fecondo  gli  accordi  an* 
tecedentemente  feguiti  fra  le  Corti  di  Vienna  e di  Spagna  erano  gii 
dellioatì  in  retaggio  i Ducaci  di  Tofeana , Parma , c Piacenza , in  man. 
canza  de’  loro  Principi.  Spirate  dunque  che  furono  le  fperanze  della 

fravìdanza  della  Vedova  Duchefla  Enrichetta  , fi  mode  di  Smgna  il 
leale' lii&nce,  e nell'Autunno  d'eflb  Anno  I7]i.  arrivò  nel  Porto  di 
Livorno , dove  fra  il  numcrofo  ftuolo  della  Nobilci  e forelleria  , con* 
corfa  coli  per  vedere  e inchinare  quello  novello  Principe  , fi  crovb 
fpedito  dal  Duca  di  Modena  con  tìtolo  d’inviato  il  fopra  mentovata 
Marchefe  Lodovico  Rangone  col  Marchefe  Giovanni  Rangone  juntore, 
a line  di  complimentarlo,  e congratularli  del  fuo  felice  arrivo.  Gradi 
non  poco  l'A.  S.  R.  quello  nfizio,  e tanto  piò  perché  portato  da  un 
Cavaliere , a lui  già  noto  e caro  per  l’ Ambafeìaca  di  Spagna  , di  etti 
tellè  feci  menzione.  Venuto  poi  il  Settembre  del  1771.  volle  eflo 
Reale  Infante  trasferirli  da  Firenze  a Parma,  per  prendere  in  perfona 
r attuale  psflèflo  di  quelle  contrade.  Paltò  egli  per  gli  Stati  del  Duca 
di  Modena,  falutaco  dalle  falve  inceflanci  delle  artiglierìe  di  quella  Cit* 
tadella  , dì  Rubieta  , e di  Reggio  ; e fegul  un  graziofo  abboccamento 
Ira  lui , e il  Duca  Rinaldo  un  miglio  lungi  da  Modena  , -don  avere 
fperialmente  gradito  quello  giovinetto  Principe  la  finezza,  non  penfata 
da  gli  altri , che  gli  usò  eflo  Duca  con  fargli  innaffiare  la  polverolà 
Via  Claudia  per  tutto  il  lungo  tratto  del  fuo  territorio. 

Seguitarono  intanto  a godere  un' ìnvìdiabil  tranquillità  il  Duca  RU 
Baldo , e i .Sudditi  luoì , quando  eccoti  nelle  contrade  della  Polonia  fol. 
levarli  un  fiero  temporale , che  dìiatatofi  per  I’  Europa  venne  a piom- 
bare anche  fui  tanto  lontano  Ducato  di  Modena . Coll’  avere  ternu- 
nato  i fuoì  giorni  nel  di  i.  di  Gennajo  dell’  Anno  17J]'  Augnilo  I. 
Re  di  Polonia , ed  Elettor  di  Saflonìa , fi  dìrpolero  i Magnati  di  quel 
Regno , o fia  di  quella  gran  Repubblica , per  eleggere  fecondo  il  diritto 
c collume  loro  un  nuovo  Re . Fra  i Concorrenti  fembrava  dì  maggior 
grido  , e portato  da  venti  migliori  alla  Corona  Stamihn  Lcctinfcbi  uno 
de’ principali  Signori  Polacchi  , per  1’  onore  d’  eflere  Suocero  del  Re 
Crillìanìflìmo  Luigi  XV.  e molto  piò  per  le  auree  rugiade  , che  la 
Francia  fpargeva  a quello  fine  , e che  erano  cortefemeote  accolte  da 
parecchi , i quali  piò  penlavano  al  proprio  vantaggio , che  alla  pubbli- 
ca quiete . Ma  quello  Prìncipe  , tuttoché  fommamente  meritevole  di 
quel  Trono,  di  cui  era  anche  flato  meflo  in  pofleflo  , allorché  I’  armi 
vittoriofe  dì  Carlo  XK.  Re  dì  Svezia  portarono  il  terrore  nella  Polonia 
e Saflonìa;  pure  veniva  contrariato  ne’ funi  dìfegni  non  folamente  da 
non  pochi  de’  fuoi  Nazionali , che  facevano  valere  la  fentenza  fulmina- 
ta ne  gli  anni  addietro  centra  di  luì  dalla  Dieta  generale  del  Regno, 
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ma  euandio  da  dae  Potenze  llraniere . Ama  Impara.^  Alla  graa 
Rafia  non  polca  mirar  di  buon’  occhio  efaltato  di  nooTO  a quei  Trono 
an  Principe , eh’  ella  confiierava  ^ual  nemico  antico  , perebi  favorito 
aflaiffimo  ne’ tempi  addietro  da  gli  bvizzclì  allora  nemici  della  Rnlìiai 
e per  confeguente  atto  a turbar  le  conquide  6tte  da  i RuOi  (òpra  la 
medcliina  Svezia.  Similmente  all'  Augullifa.  haptrad»  de'  RmatA 
CARLO  VL  non  mancavano  ragioni  per  defiderare  efclufo  da  quel 
Trono  II  Prìncipe  fuddetta,  al  oooliderar  lai  il  dreteamente  legato  col. 
la  Monarchia  Pranzefe  , e parente  ancora  d’ alcuni  luoi  Ribelli . lai 
Lega  in  oltre  fra  eflb  Ófare,  e la  RulTia  ficeva  comoni  gl' impegni  di 
que'  dae  Potentati . Col  precedo  adunque  dì  difèndere  la  lìkrth  dell’ 
akaioae  , ma  col  dìfegno  io  fatti  di  opporli  alla  fortuna  di  Staniclao, 
F Impendtìce  Ruffiana  fece  entrar  le  lue  armi  nella  Polonia . Altro 
non  fece  l’ Imperadore  > che  formare  un'  accampamento  di  molti  Reggi, 
menci  a i confini  d' ella  Polonia  , ma  fenza  oltrapadare  que’ confini  t 
azione  non  fórediera,  perchè  praticata  in  altre  vacanze  dì  quella  Corona. 

Non  poterono  impedire  si  fatti  preparamenti , che  il  Prìncipe  St» 
aislao,  affidilo  dalla  faggia  condotta  del  Marcbefc  Antonio  Munti  Bo> 
logncfe  > Ambafeiatore  in  Polonia  per  S.  M.  Cridìaniffima  , non  fòfTe 
con  voti  unanimi  dalla  maggior  parte  de  gli  Elettori  proclamaro  Re 
nel  di  ta.  di  Settembre  dei  tpjj.  e coronato  fenza  frapporvi  indugio. 
Moderfi  allora  l’armi  Rodane  verfo  Vatfavia,ed  obbligarono  il  nove!, 
lo  Re  a ritirare  in  Danzica , Cittè , che  fodenne  dipoi  un  lungo  alli^ 
d'm  con  venìr’efla  al  fine  in  potete  de’  Raffi)  ma  non  giè  il  Re  Stanislao, 
che  ebbe  indudtia  per  ufeirne  a tempo  , e meicerC  in  falvo . Fu  ne’ 
laedeGraì  torbidi  eletto  Re  dì  Polonia  da  t Lituani,  e da  altri  Polac. 
ehi  di  contiano  partito,  Ftdnìga  Aagi^  Elettor  dì  Saffooia  , c Figli, 
nolo  del  Re  defunto , con  feguitar  dipoi  fra  que’  Popoli  la  Guerra  ci. 
vile , e la  defolazion  di  varj  paefi , frutto  infelice  de  gli  fconfigliati  iim 
pegni  , e che  fi  farebbe  rifparmìato  , fé  condotti  dall’  amor  della  Pa. 
tria  , pih  che  da  quella  dell’  oro  , avedèro  falle  prime  eletto  no  Re 
della  lor  Nasone,  che  nìuna  gelofia  recafle  alle  Potenze  dranìere.  E 
durò  queda  contefa  , finché  la  Forza  raflodb  quella  Corona  fui  capo 
delf  lettor  fuddetto  di  SalTonia  , Prìncipe  Ciitolico  , per  le  tue  rare 
Vìrth , e fpeziairacnte  per  b fna  Pieri , Benigniti  , e Saviezza  dìgnif. 
fimo  d’  ivi  fuccedere  al  Padre.  Ma  non  tl  tolto  concia  del  Re  Sta- 
nitbo  fi  folicvb  cori  fiera  burafea , cht  il  Re  Cridìaniffima  chiamando 
fe  defib  ofièfo  nella  perfona  del  Suocero , determinò  dì  sfoderar  la  fpa. 
da  per  dimandarne  ragione , o farne  vendetta . E perciocché  la  Ruffia 
era  troppo  fuori  di  tiro  de' Cannoni  Franzefi  , fu  creduto  badante  ti. 
mio  per  affalire  coll’  armi  1’  Imperadore , e I'  Imperio  , I'  efiere  Cefaro 
Collegato  dell’  Imperadtice  Ruffiana  , e I'  avere  firmato  un  campo  di 
truppe  Tedefche  alle  frontiere  della  Polonia . Dormivano  intanto  I 
Mìnidti  della  Corte  Cefarea  fenza  afpettaifi  la  Guerra,  e fenza  pren> 
dece  precauzione  alcuna  ; e cuccoché  vedefTero  in  moto  l’ armi  Franzefi , 
e rìcevefiero  ancora  qualche  avvifo , ed  avvilo  certo  de’  loro  dìfegnì , pa> 
re  è da  ctedere , che  tutto  riputalTero  baie , da  che  niuna  difèfa  prepa. 
rarono  dal  canto  loro . Quando  ecco  all*  improvvifo  entrare  odilmrnte 
i Franzefi  nella  Germania , e nello  deda  tempo  gìimnere  anche  in  Ita. 
lia  per  affiilìre  lo  Stato  di  Milano.  Se  alcun  paefe  c’era  , in  cui  ri. 
putalTe  allora  fé  deda  ficura  la  Corte  Cefàrea,  queda  era  l’ Italia,  per. 
ché  le  porte  d’  eda  erano  in  mano  dì  Carlo  Emaouello  Re  di  Sarde- 
gna , e Duca  di  Savoia  : Principe , fra  il  quale  e Cefare  padàva  buona 
armonia , e Principe , cht  pochi  giernì  prima  coll' aver  {ùefà  l' Invedi. 

cura 
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tara  de'  faci  Stati  da  & M.  Cef.  e Catt.  aveva  impegnata  la  faa  fè< 
delti  conte  Vaffallo  dell' Imperio . Ma  non  andò  goari,  che  fi  cangia< 
tono  fentittienri  e fperanee . Non  Iblamente  niuao  oflacolo,  ma  anzi 
un  lieto  accoglimento  fa  fatto  da  qael  Reai  Sovrano  ad  un  grofld 
cfercito  Frantele,  che  calò  giò  dall' Alpi  , con  tirarli  allora  il  fiparìo 
e darfi  a conofcere  , che  il  fuddetto  Re  di  Sardegna  era  gii  entrato 
in  Lega  colla  Francia , con  cui  tollo  oongianfe  le  fue  armi  in  ofièfa 
dello  Stato  di  Milano.  Fu  pubblicata  in  Torino  quella  Lega  colla 
dichiarazion  della  Guerra  nel  di  XI.  d’Ottobte  del  t7]}-  Seppefi  in 
appreflo,  che  il  Re  di  Spagna  Filippo  V.  ficcarne  quegli,  che  da  gran 
tempo  anfiofamente  afpettava  quefia  congiumura , e forfè  piò  de  gli 
altri  foffiò  in  quello  fuoco,  aveva  anch'egli  abbracciata  la  ftelTa  Lega, 
ma  feoza  dichiarazion  formale  di  Guerra  dal  canto  fuo.  Ni  gli  Spagnuoli 
confelTavano  fui  principio  quella  Lega,  Ce  non  che  avendo  in  fine  allà> 
lito  nel  Dicembre  fcguente  la  Fortezza  deirAulla,  non  poterono  piò 
diflimnllar  i loto  dilegni. 

Piena  di  maraviglia  e di  fpavento  refiò  a d fanello  ed  ìoafpet< 
tato  avvifo  tutta  la  Lombardia,  che  fi  godeva  allora  una  lieta  Pace, 
e credevafi  ben  lontana  dal  perderla.  Non  andarono  efenti  da  quello  me- 
defimo  timore  gli  Stati  di  Rinaldo  Duca  di  Modena  , da  che  troppo 
era  fàcile,  che  fi  flendcfle  fin  qua  il  fiero  incendio,  minacciante  i vi. 
cini.  Qjcl  che  è piò  non  fi  cardò  ad  avere  fegreti  tifconcri,  che  nel 
Configlio  di  Guerra  tenuto  in  Torino,  fenza  confulcar' altre  Leggi,  che 
quelle  della  Forza  e dell' Intereflè , avevano  propollo  i Franzefi  d'im. 
^dronirfi  si  collo  che  poteflcro  del  Modenefe.  Maggiore  nondimeno 
era  lo  fcompiglio , in  cui  fi  trovò  lo  Stato  di  Milano.  Figuravafi  la 
Corte  di  Vienna,  ch'ivi  fòlle  un  buon  nervo  di  gente,  fatto  il  conto 
fu  i Reggimenti,  che  s'aveano  quivi  a mantenere.  Alle  pruove  non 
fi  trovò  che  la  metà  d'elli.  Mancavano  i danari;  le  Piazze  etano 
provvedute  di  vettovaglie  e munizioni  da  guerra  , fcatfilfimi  i Prefidj. 
Però  conofeendo  il  Marefciallo  di  Daum  , Governatore  dello  Staro  di 
Milano , che  a s)  impecuofo  torrente  non  avea  tiparo , prelìdiate  il 
meglio  che  poti  Tortona  e Novara,  e fpezialmente  gucrnito  il  Callella 
di  Milano,  e Pizzigheccone , abbandonò  Pavia,  Lodi,  e quali  ogni  altra 
Fortezza  delMilanefe,  con  tìcoverarfi  poi  a Mantova,  & indi  a Vico, 
na  , per  dar  conto  alla  Corte  dell'Infelice  politura  , in  cui  rellava  il 
paefe  dianzi  raccomandato  alla  Tua  vigilanza  e bravura.  Quello  fii 
un' aggiugner  l'ali  all'Armata  GalloSarda,  che  già  correva  all'acquillo 
d'una  preda  conofeiuca  cotanto  fàcile.  Alla  cella  dunque  della  mede* 
fima  il  Re  di  Sardegna,  dichiarato  Generaliflimo  della  Francia,  e feco 
poco  dopo  il  vecchio  Marefciallo  di  Francia  Duca  di  Villars , coftiin- 
fòro  in  poco  tempo  alla  refii  Vigevano  , e fui  principio  di  Novembre 
fi  prefencarono  alle  porte  di  Pavia,  che  collo  gli  fiirono  aperte;  e nel 
di  4-  d'eflq  Mefe  pacificamente  entrarono  in  Milano,  in  Lodi,  e in 
altri  Luoghi,  che  non  fecero,  nè  poceano  fare  refillenza.  Lalciata  poi 
nna  fufficiente  brigata  al  blocco  del  Callella  di  Milano,  paftò  nel  di 
15.  il  meglio  dell'Armata  all'allcdio  del  Forte  appellato  della  Chiara, 
e pollo  alla  riva  dell'  Adda  in  fàccia  a Pizzighiccooe . Scarfo  era  ivi 
il  numero  de  i Difènfori  , parte  ancora  malati  ; concutcociò  pareva 
pure,  che  avellerò  a fperar  foccotfo  dalla  Stagione  Autunnale,  certo  ef- 
fendo , che  fe  le  pitale  foflero  cadute , avrebbono  gli  AITedianti  in  quel 
terreo  paludofo  e fangofo  patito  de  i gravi  difagi,  e forfè  non  obbligaro 
il  Forte  alla  refa . Ma  parve  , che  il  Cielo  e le  Stagioni  foflero  colle- 
gate  co'  Franzefi,  non  cifendo  in  quell' Autunno , e nè  pure  nel  Verno 
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ru!Ieguente  piovuto  , nè  nevicato , di  maniera  che  fi  potè  continuar  le 
imprefe  militari  , e feguitare  allegramente  la  fortuna  , che  offeriva  da- 
pcTiutto  conquifte.  E cèrto  fc  i Franzefi  avellerò  potuto  preveder  tan- 
ta cortelìa  del  Verno,  fu  creduto,  che  farebbono  paffati,  & anche  di 
buon'ora,  contro  di  Mantova,  Piazza  di  tanta  importanza,  ma  non  for- 
nita allora  di  guarnigione  e provvifìone  fufficiente  a folfenere  un  blocco, 
non  che  un’  afledio  di  qualche  durata  : con  che  fi  farebbe  tolta  a i 
Tedcfchi  la  chiave  d' Italia , 

Intanto  i Difenfori  del  Forte  della  Chiara  , dopo  aver  foflenuto 
valotofamente  i8.  giorni  di  trincea  aperta  , veggendu  avanzati  i lavori 
de  gli  aggreflorì , e venir  meno  le  proprie  munizioni , trovandoli  anche 
in  buona  patte  malati , fi  ritirarono  alla  fordina  con  tutto  quanto  po- 
terono a Pizzighittone , lafciato  libero  il  Fotte  a i Franzefi  nel  dì  zi. 
di  Novembre . Era  allora  fcatliOimo  d’  acqua  I'  Adda  , e dalla  parte 
della  Chiara  Pizzighittone  aveva  una  leggiera  fortificazione , e poteva 
ricevere  di  grandi  offefe  dal  Forte  abbandonato . Però  fu  creduto  me- 
glio di  proporre  la  refa  di  quella  Piazza  ; e li  convenne  , che  fe  nel 
termine  di  dieci  giorni  non  le  fuffe  venuto  foccorfo  da  Mantova  , fa- 
rebbe anch*  ella  ceduta  a i Callo- Sardi.  Ma  in  Mantova  lungi  dal 
penfare  d’inviar  gente  altrove,  l’unica  mira  in  si  brutto  frangente  era 
di  falvare  e raccogliere  quelle  poche  Soldatefche  Cefaree  , che  erano 
fparfe  qua  e lì , a fine  di  folfener  quella  Cittì  , falva  la  quale  fem- 
pre  rellava  fperanza  a i Cefarei  di  ricuperare  il  perduto . Perciò  paf- 
lato  il  termine  fuddetto , nè  comparendo  un  menomo  Ibccorfo , Pizzi- 
ghittone  lenza  nè  pure  uno  fparo  di  fucile  pafsò  nel  dì  8.  dì  Oioem- 
bre  alle  mani  de’  Franzefi  ; Piazza , a fortificar  la  quale  ■'  erano  im- 
piegati molti  anni  addietro  , e fìtte  fare  IpcCe  immenfe  all'  erario  di 
Celare  , con  decantarli  divenuta  ornai  inefpugnabile  quella  Fortezza . 
Ma  che  differenza  c'è  tra  il  non  aver  Fortezze,  e l'averle  lenza  buon 
ptelidie  , e lenza  munizioni  neceffatie  per  difenderle  è Rìmafero  in 
quella  guìla  i Tedelchi  privati  del  palio  dell’  Adda . E perciocché 
feguitava  ad  elfere  placida  ed  alcìutta  la  lìagione  , i Franzefi  , che 
non  fi  arrilchiavano  a tentare  Mantova  in  tempo  dì  verno , rivollero  i 
loto  pain  al!  afledio  del  Caflcllo  dì  Milano , giacché  nello  Hello  tempo 
potevano  godete  in  parte  le  delìzie  del  quartiere  di  verno , e attendere 
a quella  importante  imprela . Fu  Ipedìta  altra  gente  da  i Collegati 
ali’  afledio  di  Novara , che  fi  era  preparata  alla  difela  con  un  prclidio 
di  mille  uomini,  inviativi  fui  principio  di  quelli  moti. 

Tali  ptogrclli  dell’  armi  Franzefi  , e la  fomma  debolezza  e deca- 
denza delle  Tedelche  , tenevano  in  continua  agitazione  1’  animo  del 
Duca  dì  Modena  per  timore  , che  la  tempella  avvicinandoli  , venille 
a Icarìcarli  ancora  lopra  le  lue  campagne.  Però  fu  creduto  Ipedìente, 
che  Francclco  Maria  Principe  Ereditario  fuo  Figliuolo,  allora  abitante 
in  Reggio  , per  non  rellare  elpoflo  a gl’  ìnlultì  della  guerra  , e per 
non  pregiudicata  alla  neutralilì  , che  i era  rìfoluto  di  voler’  ollervare 
in  sì  fcabrola  congiuntura  , fi  titirafle  colla  Ptincipella  lua  Conlorte 
per  maggior  fua  quiete  a Genova  Così  fu  fatto;  e il  Principino  lor 
Figliuolo  colle  tre  picciole  Prìncìpeffe  Sorelle  vennero  nel  dì  z8.  di 
Dicembre  a Modena  , per  vìvete  lotto  la  cura  del  Duca  lor  Nonno , 
che  con  tutto  amore  li  ricevette . Nello  fìeffo  Mele  di  Dicembre  ap- 
prodò parte  a Livorno  , parte  al  Golfi)  della  Spezia  una  podcrofa  flot- 
ta di  navi  e valcelli  procedente  dalla  Spagna , che  sbarcarono  varj  Reg- 
gimenti e Squadroni  di  quella  Nazione  , i quali  fi  diflulero  per  la  To- 
Icana,  occuparono  Lavenza  nel  Ducato  dì  Mafia,  e pollo  1’ afledio  all’ 
Am'ich.  Eltenfr  Parte  IL  L 1 1 Aulla 
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Aulla  nelU  Lunigiana  , io  bne  vi  fecero  prigioniere  di  gnetra  quel 
prefidio . Quindi  a’  incamminarono  verfo  la  Lombardia  , per  fecondare 
I piog-efli  ^ loro  Collegati  , feoea  che  mai  fi  penetralTe  , con  qua! 
patti  li  folTe  ftretta  la  Lega  fra  quelle  Pocenu , ni  qual  divifione  aveC 
fero  Habilito  fra  loro  delie  conquide , che  si  felicemente  fuccedeano  de 
gli  Staci  dell’  Imperadore  in  Lombardia . Intanto  lì  profeguiva  f allei 
dio  del  Callello  di  Milano . Era  quella  Fotcezu  ne'  due  precedenti 
Secoli  creduta  tale  , che  fi  ridefle  de  gli  sfòrii  di  chiunque  prendelle 
a valervi  entrare  per  ferza  d’  artiglierie  e di  allalti . Eravi  in  oltre 
allora  dentro  per  Governatore  il  Marefciallo  Marcbefe  Annibale  Vifeooi 
ti , che  con  fede  e valor  lingolare  ne  follcnne  la  diféfa . Concutlociì 
i FranzeG  , fopra  ogni  altra  Nazione  atti  a fermate  ed  adrettare  gQ 
alTedj  , perchè  provveduti  di  valenti  Ingegneri  , e di  tutto  quanto  oc- 
corre per  quelle  Inlèrnali  contefe  , batterono  il  inceflantemence  al  di 
fuori  ( benché  in  una  cortina  } e si  force  tempefiarono  il  di  dentro 
con  bombe  ed  altri  fuochi  , che  tra  il  trovarli  la  guarnigione  troppa 
oramai  fvenuta  per  le  fatiche  e malattie,  e il  deliderate  di  falvarla  per 
rinforzo  di  Mantova  ; fu  prefa  la  rifoluzione  di  cedere , e capitolar  eoa 
vantaegiofe  condizioni  la  lefa.  Peib  adì  19.  di  Dicembre  entrarono  in 
elio  Callello  le  bandiere  dì  Francia  e dì  Sardegna , con  ufeirne  il  pre> 
lidio  Tedefeo  lafciaro  in  liberti . 

Con  tali  mutazioni  di  cofe  fi  apil  il  nuovo  Anno  I7}4-  fu'  cui 
primi  g'orni  riufcl  a ì Gallo- Saldi  di  meccere  il  piede  anche  in  Nova- 
ra ed  Arena , con  avere  accordato  a i prefidì  di  poterfi  ritirare  a Man- 
tova . E perciocché  altro  nello  Stato  di  Milano  non  rimaneva  , che 
lor  facellé  oppofizione  , fuorché  la  Cittadella  dì  Tortona  , fpedito  coli 
un  buon  nerbo  di  gente  per  adediarla  , riufcl  loro  drpo  alcuni  giorni 
d' oll'cfa  e diléfa  di  vcderfela  cadere  in  mano  , con  eiletvì  periti  non 
pochi  de’  Tuoi  , per  cagione  principalmente  del  fredda.  Dopo  dì  che 
attefero  i vittorìclì  Franzefi  a prendere  ripofo  ne’  quartieri  dì  verno. 
Parte  d’ elfi  fi  fermò  nello  Stato  di  Milano  , e parte  pailato  il  Pò, 
occuparono  Guallalla , Novellara , e li  Uefero  in  molti  Luoghi  del  Man- 
tovano di  qua  dal  Pò . Ma  qui  non  lini  la  faccenda . Molto  prima , 
cioè  allorché  fi  videro  incamminati  alla  peggio  gli  alfari  di  Celare  in 
Lombardia  , il  Principe  di  DarmRat  Governatore  di  Mantova  , unica- 
mente penfando  a fullenere  in  si  brutta  frangente  quell’  importante 
Cittì,  Iichiamò  coli  il  prefidio  Cefareo,  che  lì  trovava  nella  Mirandola. 
Perciò  il  Duca  dì  Modena  non  tardò  a guernire  quella  fua  Cittì  di 
foldatefcbe  fulHcientì  a cuRodirla . Ma  elTeudo  giunti  fui  Parmigiano 
circa  due  mila  Spagnuoli  , non  fenza  querele  de  ì Collegati  , i quali 
pretendevano,  che  avelie  a calare  in  Lombardia  tutto  l’elercìto  di  Spa- 
gna : eccoti  nel  di  15  di  Gennajo  compatire  a Modena  il  Colonnello 
Leoni , che  per  parte  del  Re  Cattolico  venne  a chiedere  ella  Mirando- 
la al  Duca , con  protellarc , che  rollerebbe  illefa  la  di  luì  Sovranità  e 
Governo  in  quella  Cittì.  Nel  medelimo  tempo  il  Duca  di  Lìria  , Fi- 
gliuolo del  valorofo  Marefciallo  di  Francia  Duca  dì  Bervìch  , uno  de* 
Generali  dì  S.  M.  Caie,  s’ avanzò  con  un  grolla  dillaccamenio  verfo 
dì  quella  Cirri  , e fenza  afpetiar  le  rifpolle  del  Duca  , fece  ìllanza  , 
che  gli  fi  aprillcro  le  porte.  Ciacchi  v*  era  ordine  dì  non  fate  tcG- 
Itenza  , niuno  gl’  impedì  che  non  ne  entrafle  in  poirefib . Prefero  gli 
Spagnuoli  quartiere  eziandio  nelle  Cittì  dì  Correggio  , e di  Carpì  , e 
nelle  Terre  dì  S.  Felice  , e del  Finale  , paefi  del  Duca  di  Modena , 
con  trovare  dapettutio  quell'  olpitalitì  e buona  legge , che  fi  conveniva 
alle  troppe  dì  un  tale  Monarca,  e ad  un  Prìncipe,  che  amava  di  lai  li 
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conofcere  neutrale  « tutte  le  Potenze  guerreggianci . Nel  d)  5 di  Fcb* 
brajo  palsò  lungo  le  mura  di  Modena  D.  Carlo  Infante  di  Spagna  , e 
Duca  di  Parma  e Piacenza,  feortato  da  alcuni  Reggimenti  di  fanteria, 
dalle  Tue  Guardie  del  Corpo , e da  altre  Compagnie  di  Cavalleria  , fa* 
lutato  eoo  cento  tiri  di  cannone  dalla  Cittadella  e Città  di  Modena  . 
Tendevano  i Tuoi  palTi  verfo  la  Tofeana , ma  non  per  fermarfi  colà . Era 
lo  feopo  Tuo  il  Regno  di  Napoli  ,c  di  quello  pubblicamente, e fenza  mide- 
ro,  per  tutta  Italia  fi  parlava  da  tutti,  conofcendoli  affai  facile  la  con* 
quìda  di  quel  felicifiimo  Regno  , e appreflb  della  Sicilia , da  che  i Mi* 
siflri  di  Cefare  anche  in  efiì  Regni , durante  la  Pace , penfavano  poco 
a preparamenti  di  Guerra , e trovavanfi  allora  con  gente  troppo  minore 
del  bifogno-,  e fenza  fperaoza  d*  alcun  gagliardo  foccoifo.  In  fatti 
non  ifiettero  molto  ad  incamminarfi  a quella  volta  per  uniifi  colle  trup- 
pe Spagnuole , efifienti  nella  Tofeana  quelle , che  s'  erano  acquartierate 
io  quefti  paefi  > con  abbandonare  anche  la  Mirandola,  in  cui  nel  o)  16. 
del  Mele  fuddetco  entrò  pacificamente  un  dillaccamento  di  Franzefi. 
Prefero  e(Tt  Fraozefi  parimente  quartiere  in  Carpi,  Correggio,  Brefcel* 
lo,  Gualtieri,  e in  altre  Terre  del  Duca  di  Modena. 

E fino  a quedo  tempo  non  s’  eia  veduto  comparire  in  Italia  nè 
pure  un  foldato  Tedefeo  , che  venide  a rincorare  lo  fcarfo  pufidio  di 
Mantova,  non  che  a frenare  il  coifo  vittoriofo  dell’ armi  Gallo- Sarde* 
Allorché  fi  mode  il  cuibine  prefeme,  fi  trovavano  ì pò  de’ Reggimenti 
Cefarei  a’  confini  della  Polonia , e perciò  loncanifTimi  da  quede  contra* 
de . Conveniva  far  preparamenti  pel  loro  trafporco  j fi  doveva  anche 
penfare  a guernire  il  meglio  che  fi  poteva  le  frontiere  della  Germania, 
minacciate  da’Franzefi,  i quali  fenza  far  complimenti  gà  s’ erano  medi 
io  podefTo  del  Ducato  della  Lorena  , con  ioolcrarfi  poi  finp  a'Ie  rive 
del  Reno  , ed  occupare  a forza  d’  armi  anche  il  Forte  di  Kehl  fui 
Reno.  Offerivano  edi  la  neutralità  alle  Tene  dell’  Imperio,  protedan* 
do  di  voler  folo  foddisfatione  dall*  linperadore  per  raffronto,  che  pe- 
tendeano  d*  aver  licevuro  , per  aver*  egli  aitraverfaca  1*  elezione  e la 
fuffidenza  fui  Trono  del  Re  Stanislao,  quantunque  fede  palcfe,  che  le 
milizie  Cefaree  contenendofì  ne*  lor  confini  non  aveano  mai  podo  piede 
rella  Polonia.  Quello  che  parve  più  mirabile  , la  Francia  tanto  ne* 
Manifeffi  dati  alla  luce  , quanto  in  tutte  le  Corti  per  mezzo  de’  fuoi 
Mmidri , altamente  proteflava  d’  edere  affatto  aliena  dal  ceicare  o vo* 
lere  colla  prefente  Guerra  accrefcimenco  alcuno  di  Staci  per  lei  , ma 
che  il  folo  motivo  di  vedere  lifarcito  il  fuo  onore  , e quello  del  Re 
Stanislao,  le  avea  fatto  sfoderare  la  fpada  . Abbiam  veduto  di  fopra  , 
che  anche  a*  tempi  di  Francefeo  I Duca  di  Modena  non  erano  fore- 
fttere  in  bocca  de’ Franzefi  fomiglianti  belle  pirole.  Pure  fia  perchè 
i Principi  della  Germania  non  preffadero  fede  a si  fatte  lufinghiere 
proteffe  , o perchè  credefTero  più  pcrìcolofa  la  neutralità  loro  efibua, 
che  la  Guerra  ffefTa:  il  fatto  ffa  , che  nel  Febbraio  del  i7?4-  la  Die- 
ta de'  Principi  e delle  Città  della  Germania  , raunata  in  Ratìsbona , 
colla  pluralità  de'  voti  dichiarò  la  Guerra  alla  Francia  , fondata  full* 
invafione  del  Ducato  di  Milano,  e d’altri  Luoghi  della  Germania  fìef* 
fa  , fenza  che  però  voledero  aderire  a tal  rifoluzione  gli  Elettori  di 
Baviera  , Culonia  , e Palatino  , i quali  amarono  meglio  dì  ffarfi  neu- 
trali. Il  che  appera  fu  divolgato,  che  l’Armata  Fianzefe  già  prepa- 
rata per  operare  offilmente , non  trovando  oppofìzione  alcuna  , comin- 
ciò a ffendete  le  contribuzioni  nel  paefe  nimico , e fegmeò  ad  occupa- 
re qualunque  Luogo  , che  non  pocea  fare  difefa  in  quelle  partì . Fi- 
nalmente poi  verfo  la  metà  del  Mefe  fuddetto  diede  una  feorfa  a 
Aotìch.  Effeafi  Parte  IL  L 1 1 a Man- 
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MaTicora  il  Marefciallo  Cefareo  Come  di  Mcrcy  con  un  (occorro  di  Tei  in 
fette  mila  uomini , fpcdki  dal  Tirolo  , i quali  alTicurarono  quella  Ciitì  da 
ogni  attentato  de' Collegati . Venuto  ancora  il  Marzo  calò  in  Italia  di  nuo- 
vo e(To  Marerciallo  , e dopo  avere  introdotto  al  in  Mantova  , che  nel 
fuo  territorio  un'altra  rinforzo  di  truppe,  fe  ne  tornò  a Roveredo,  per 
quivi  attendere  il  nmanente  dell'  Armata  , che  andava  calando  dalla 
Germania  , a fine  di  opporla  a fuo  tempo  a quella  de' Callo- Sardi . 
Ma  un  finiliro  preludio  alle  meditate  imprefe  fu  conliderato  1*  ef- 
fere  da  II  a poco  (Utn  allaliio  eOo  Marefciallo  da  una  fiera  flufCone  ne 
gli  ocjhi , che  facea  ben  talvolta  alquanto  di  tregua  , ma  non  mai  pa- 
ce, di  maniera  che  (ovente  fra  lui  e un  Cieco  correva  poco  divario. 

Attefero  allora  i Fiaiiztfi  a ibrtificarfi  a Revere,  a S.  Benedetto, 
e in  altri  fin  dei  Mantovano  di  qui  dal  Po  ; e lo  (Icfro  fecero  alle 
rive  del  Fi'imt  Ogiio  , avendo  fiabilito  di  cufìodire  rjucfii  due  Fiumi 
come  due  polfenti  barriere  per  impedire  all'  efercito  Tedefeo , che  fi 
alpctiava,  il  pillare  avanti.  Si  diedero  all'incontro  i Tedefchì  a met- 
tere in  fortifica  Clone  Ofi'glia  , Governolo  , ed  altri  (iti  nella  fponda 
oppofia  de  1 luddetti  Fiumi . Quello  nondimeno  , che  maggiormente 
cominciò  a fcompigliare  gli  Stati  del  Duca  di  Modena,  fu  che  ì Fran- 
zefi  non  contenti  di  aggravare  con  pefi  e contribuzioni  di  varie  forte 
il  parie,  dove  foggiornavaoo,  fi  mifero  anche  in  penfiero  di  fòitificar 
la  Mirandola:  al  quile  effetto  tichiefero  un'immenfa  quantità  di  paline, 
e danaro  , e lavoratori  : il  che  riufeiva  troppo  greve  a quelli  Popoli , 
e tanto  piò  per  le  confeguenze,  che  poteano  avvenirne  in  occalione 
di  qualche  afledio.  Avendo  fatto  rieorfo  al  Marefciallo  Conte  di  Bro- 
glio il  Duca  di  Modena,  perchè  le  truppe  Franzefi  elillenti  in  Moo- 
tccchio  faceano  iflanza  di  pallare  a Reggio,  e quivi  prendere  quartiere, 
fu  con  fomma  cottelìa  efentata  per  allora  quella  Otti  da  d fatto  in- 
comodo. Ma  mentre  lì  ripolàvano  i Franzefi  in  Lombardia,  etano  in 
armi  gii  Spagouoli  incamminati  alla  volta  del  Regno  di  Napoli , Regna 
dellinato  ad  clTere  conquillato  da  chi  porta  il  Nome  di  Carlo.  Set» 
brò  a tutta  prima,  che  i l'edefchi  volelTcro  contrallar  loro  il  palTo  a I 
Mignano  fu  i confini,  dove  in  fatti  a' erano  fiirrificati  con  varj  trincìe- 
ramenti  e Cannoni.  Corlè  anche  voce  , che  folle  venuto  ordine  da 
Vienna  al  General  Caraffa  di  raunar  tutti  i prelidj  Cefarei  fpatlì  in 
vari  liti,  e di  tentare  una  giornata  campale  con  gli  Spagnuoli;  la  qua- 
le fe  folle  riufeita  àvorevole , metteva  in  fulvo  tutto  il  Regno , con» 
feendofi  all' incontro,  che  anche  riufeendo  alla  peggio,  altro  non  Àrebbe 
avvenuto,  che  quello,  che  fi  prevedeva  dovere  avvenite  col  tener  divife 
le  poche  fòrze  , cioè  la  perdita  di  tutto  il  Regno.  Ma  o Ila  , che 
tale  non  folTe  l'ordine  della  Corte  Imperiale  ; o che  fi  mutafle  dif» 
gno , con  figurarli  , che  il  guadagnar  tempo  contrallando  il  terreno, 
Mefle  recar  qualche  fcampo  al  pericolo  mortale  , che  fovrallava  ; e 
fora' anche  al  vedere,  che  niun  capitale  potea  farli  fulle  truppe  colleb 
tizie  Napoletane:  la  veritì  li  è,  che  al  primo  comparir  del  Generale 
Spagnuolo,  Conte  dì  Montemar , con  alquanti  Reggimenti  e Squadroni, 
precipitofamente  li  ritirarono  i Tedefchi  , lafciando  libero  il  paflaggio 
all’ armi  Spagnuole,  le  quali  nel  dì  }.  d'Aprile  fenza  oppolizione  alcuna 
entrarono  in  Napoli;  e giunto  nel  di  11.  d'cflb  Mefe  il  Reale  Infante 
D.  Carlo  ad  Averfa  , quivi  fra  le  acclamazioni  de*  Popoli  accettò  il 
giuramento  dì  fedeltà  da  i Deputati  d'elfa  Città  di  Napoli. 

Nel  di  15.  d’Aprile  del  i7}4.  comparve  3 Modena  il  Marchefe 
di  Pezè,  uno  de’  principali  Ufiziali  dell’Armata  Franzefe,  che  ad  una 
tata  làviezza  accoppiava  una  non  minore  vivacità  dì  fpìrito  ed  el» 
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quenza.  Era  fpedito  dal  Maresciallo  dt  Villars  per  chiedere  al  Duca 
a nome  del  Re  CriHianilIìmo  la  Cittadella  di  Modena  in  depoheo» 
iblamente  durante  la  prefente  guerra.  Fu  ammeffo  airudienza  dal 
Duca,  al  quale  prefentò  le  Tue  credenziali,  eoo  efporre  dipoi  al  Conte 
Borfo  Santagata  Conigliere  e Segretario , come  MioiUro  deputato  dal 
Duca,  le  commilfìoni  del  Re,  0 ia  di  chi  comandava  le  Armate  del 
Re.  Nel  giorno  feguentc  per  quante  ragioni  poteffe  e rapeie  addurre 
il  Minierò  fuddetto  per  fottrarre  il  Tuo  Padrone  da  cesi  duro  palTo , 
trattandofi  di  una  cofa  , che  il  concederla  tornava  poco  in  utile  de* 
Franzefì  , e in  fommo  danno  del  Duca,  il  quale  non  meritava  quello 
trattamento  , da  che  ne*  fuoi  Stati  le  truppe  del  Re  CrilHanilTimo 
erano  Hate  accolte  con  tutte  le  dimoflrazioni  di  ftima  , e provvedute 
del  bifognevole  : a nulla  ciò  valfe.  Sempre  perfidè  il  Marchefe  in 
dire,  che  così  portava  TinterelTe  del  Re,  e il  corfo  delta  guerra,  volen- 
do eglino  una  Cittadella  , che  potrebbe  edere  occupata  un  dì  da  i 
Tedeschi.  £ quantunque  gli  folle  efib.ro  di  dar  ficurezze  tati  , che  i 
Tedefchi  ii  aderrebbono  dall'  impadronirfene  : dette  forte  nelle  fue  rK 
chiede.  Allora  il  Minidro  fece  fine  con  dargli  per  rifpoda  , che  il 
Duca  di  Modena  non  aveva  cofa  pib  gelofa  e cara  delia  lua  Cittadel- 
la, e ch'egli  intendeva  di  non  cederla  a chicheffìa  , volendo  cudodirta 
e difenderla  per  fé  dedb  , e con  ifperanza  , che  l'inarrivabii  clemenza 
e bontà  di  S.  M.  Cridìanidìma  al  riflettere  , che  il  Duca  di  Modena 
eia.Vadallo  deH’Imperadore,  l'avrebbe  per  ifeufato,  fé  in  cofa  di  tanta 
importanza  non  poteva  foddisfare  alle  Regali  Tue  premure,  prontidimo 
in  tutt*  altro  a comprovarle  il  Tuo  profóndo  odequio.  Con  quefla  riC 
poda  fi  partì  il  Marchefe  di  Pezè;  e perciocché  in  Carpi,  Correggio, 
e tanti  altri  Luoghi  del  Ducato  erano  acquartierati  i Franzcli , temendo 
di  qualche  improvvifa  forprefa,  determinò  il  Duca  di  prccauzionarfi  in 
qualche  maniera  : rifoluzione  , da  cui  s'era  guardato  in  addietro  per 
non  recare  gclofia  ad  alcuno.  Accrebbe  dunque  dì  mille  uomini  il 
prefidio  della  Cittadella  di  Modena  , e la  forni  di  viveri  ; introdufTe 
nella  Città  tre  mila  Cernide  , e fece  difporre  le  artiglierie  fopra  i 
Baluardi  dell* una  e dell'altra,  attendendo  pofeta  coraggicfamente  ciò, 
che  i configli  de  gli  Uomini,  e gli  accidenti  della  Guerra  poicafiero  in 
follievo  o pregiudizio  del  fuo  dominio. 

Andava  intanto  crefeendo  l'Armata  Tedefca  fui  Mantovano  si  di 
cavalleria,  come  di  fanteria;  nè  mancavano  lific  ufeite  di  mano  di  que- 
gli Ufiziali  , che  la  facevano  afeendere  t piò  di  fellanta  mila  foldati, 
coll’  enunziare  ad  uno  per  uno  i Reggimenti  tutti . Ma  quanto  lungi 
dal  vero  foflc  un  sì  decantato  pcderolo  efercìto  , Io  fapevano  allora  i 
Franzefi  , gente  avvezza  a non  rifparm>ar  diligenze  e danari  per  ifpiare 
e penetrar  tutti  gli  andamenti  de*  loro  nemici  ; e lo  intefe  anche  da  lì 
a qualche  tempo  )' Italia  tutta  da  i fatti  , che  fuccederono.  Ed  allor- 
ché furono  raunate  le  fòrze  loro  , fi  diedero  a meditar  le  maniere  di 
fuperare  in  qualche  fito  le  due  Fofie  maeflre  , alle  cui  rive  s*  erano  pa- 
nati t Franzed  e Picmontefi  , cioè  il  Pò , e 1’  Ogiio.  DifficililTima  era 
Pimprefa.  Fingevano  di  tentare  ora  l’un  pafTo,  or  l’altro;  ma  daper- 
tutto  fi  trovavano  a fronte  il  nimico  ; e que*  Fiumi  fpezialmentc  nella 
primavera  andavano  orgogliofi  e ripieni  d’acque.  Tuttavia  riufeì  loro 
in  fine,  quando  mcn  fi  penfava,  felicemente  il  colpo.  Spedi  il  Gene- 
rale Conte  di  Mercy  una  gran  quantità  di  carra  , fopra  cui  erano  bar- 
chette , alla  volta  di  Figheiuolo  , cioè  del  Fcrrarcfe;  c quelle  pafTando 
dietro  gli  argini  del  Po,  davano  ne  gli  occhi  a gli  attenti  Franzefi,  eh* 
erano  in  guardia  nella  ripa  oppofia.  Fece  del  pari  sfilare  a quella  voi- 
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ta  molte  roMatefche , di  mcdo  che  le  apparenze  tutte  erano,  ch'egli 
volctTe  tentar  di  paflare  il  Po  fui  Ferrarefe.  Accor/ero  perciò  doo  po< 
chi  Fraozefi  fu  quel  medefimo  territorio , tenendo  gli  occhi  61G  a quel* 
la  parte  , che  crcdeano  più  minacciata  da  ì Cefarei , quando  quelli  a 
tute*  altro  penfavano,  perchè  rifoluti  di  fare  il  lor  tentativo  colà  , dove 
meno  li  farebbe  creduto  che  avelie  a farli.  Non  è peiò  , che  i Fran- 
zeli  non  fi  folTcro  accorti  , che  quel  fìto  rellava  fguernito  , e però  fu 
fatta  illanza  di  rinforzo  ; ma  due  Brigate  fpedite  a quello  fine  , per 
negligenza  di  taluno  tardarono  due  giorni  di  più,  nè  giunfero  che  a Gua. 
llalla.  Era  il  di  primo  di  Maggio,  e la  notte  vegnente  avendo  il  Ge> 
aerale  Tedefeo  Conce  di  Mercy  fatto  fegretamente  venir  fopra  carra  le 
barche  occorrenti  in  faccia  alla  Chiefa  della  Villa  di  S.  Giacomo  un 
miglio  in  circa  dillaote  da  S.  Benedetto  , comandò  che  alcune  d'efle 
cariche  di  foldati  col  maggior  fìlenzio  polTibile  fi  trasfèrilTcro  alT  altra 
riva,  e fi  fiudialTero  di  fermarvi  il  piede.  Ma  Taccidente  portò,  che 
una  d'clTe  barche  con  quaranta  Granatieri,  o mal  guidata,  o violen* 
tata  dalla  corrente  dell'  acqua  , andò  ad  urtare  in  un  Mulino  di  quei 
che  macinano  granì  fui  Pò,  con  rovefcìarfi:  il  che  collò  la  vita  a i più 
di  quegli  armati.  Al  gridar' elfi  aiuto,  e al  rumore  cagionato  dalla  per» 
colla  de  i legni,  e dalla  caduta  de  gli  ucmini  , meflcfi  in  armi  le  fen» 
tinelle  Fraozefi  tirarono  alcuni  colpi  di  fucile,  dì  modo  che  1* altre  bar» 
che  Tedefche  conofeendofi  feoperte  , prelero  il  partito  di  retrocedere  , e 
di  portare  al  Comandante  Cefareo  la  trilla  nuova  di  quanto  era  avvenu* 
to.  Strepitò  non  poco  a tale  avvifo  il  Conte  di  Mercy,  e rimproverati 
gli  Ufìziali  di  codardia,  dilTe  di  volere  andar' egli  in  perfona  a prendere 
pollo  in  quella  riva  , da  cui  s’ erano  efii  veigognofitmeme  allontanati, 
allora  il  Sergente  Generale  di  Battaglia  Conce  di  Ligneville  Lorcne/e, 
perfonaggio  provveduto  di  un  coraggio  , che  talvolta  avvicinava  alla 
temerità,  fi  clìbì  di  far' egli  rimprefa;  e latito  co  i foldati  nelle  barche, 
arditamente  p^lsò  alla  riva  oppolla,  lenza  trovarvi  altra  refillenza,  che 
quella  dell'  aigme  alto  , per  cui  convenne  a i Granatieri  di  arrampicarli 
con  g'an  dilHcultà,  dandefi  mano  l'uno  ali' altro.  Fu  il  primo  a falire, 
e a piantarli  full' argine  il  Ligneville  , elfcndolì  dace  alla  fuga  le  poche 
guardie  Franzefi  , perchè  fi  figurarono  sbarcato  ivi  un  diluvio  di  Tede» 
Ichi.  Nè  furono  già  lenti  i nuovi  giunti  a dar  di  mano  alle  zappe  , e 
a trincierai  fi  *,  e fpedicone  1' avvìfo  al  Marefciallo  di  Mercy,  quelli  con 
pienezza  non  minore  fpinfe  colà  nuovi  foccorfi;  e calate  in  acqua  tutte 
le  preparate  barche  , fi  diede  alla  fabbrica  di  un  Ponte  pel  palTaggio 
delle  rellami  truppe,  giacché  non  appariva  dal  canto  de'  Franzefi  oppo» 
fizione  alcuna.  Èrano  dillribuite  le  milizie  Franzefi  lungo  la  riva  del 
Po  per  un  gran  tratto  di  paefe;  laonde  Mnectò  bensì  di  mano  in  mano 
a ì loro  orecchi  la  nuova  del  paflaggio  fatto  da  gli  Alemanni  ; ma  per» 
chè  trovaodofi  cesi  difperfi  , troppo  tempo  fi  riebiedea  per  unirli  , e in 
oltre  perchè  corfero  le  voci,  che  già  era  pallata  di  qua  tutta  Polle  Ce» 
farea:  perciò  non  penfarono  punto  a far  fronte,  ma  lolamente  a ritirarfi 
il  più  tolto  che  poterono,  e a mcccerfi  in  falvo.  Parve  a taluno,  che 
ì movimenti  loro  avellerò  etera  più  tolto  di  fuga  , che  di  ritirata  , al 
vedere,  che  i più  attruppatifi  , diligentemente  sloggiarono  da  i fitt  dov' 
erano  , e s'incamminarono  alia  volta  del  Parmigiano  , con  abbandonar 
varj  corpi  d'elle  truppe  alla  diferezion  della  fortuna,  e datfi  fretta,  co» 
me  fe  avellerò  fempre  alle  fpalle  le  fciable  Tedelche . Nello  llefio  tem- 
po quanti  Fianzcfi  erano  di  llanza  in  S.  Felice  , nel  Finale  , e nella 
M'iandola,  prelero  il  cammino  medefimo  con  tal  precipizio,  che  lafcla» 
tono  addietro  parte  de’  Icr  bagagli  , e vivcii , e munizioni . £ non 
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ininundofi  oc  mcn  (ìcuro  il  pteCdio  Franufc,  ch'era  io  GuaUallai 
andò  ad  unirli  col  retto  della  loro  Armata . 

Videfi  in  tal  occafione  l' onorato  procedere  del  Duca  di  Modena , 
e de’  fuoi  Sudditi.  Ci  avevano  i Framuti  finora  trattati  a guifa  di 
nemici  col  intimate  le  contribuzioni  a tutto  il  paefe  , e l'elecuzion 
militare  a chi  non  avcfle  pagato  : aggravio  indebito  , da  cui  ci  liberò 
r improvvifo  padaggio  dell’ armi  Celaree.  Contutiociò  tanti  Franzefi 
fbandati  , che  pattarono  da  ogni  banda  per  gli  Staci  del  Duca  , cucci 
riceverono  buon  trattamento  ed  alloggio  amorevole  da  i contadini,  ni 
fi  fa  che  pure  ad  uno  folle  fiitco  alcun  torco  o nella  petfona,  o nella 
roba . Arrivarono  anche  varie  lor  brigate  fino  a Modena , e le  porte 
furono  ben  cbìufe  a i femplici  Soldati,  ma  non  gii  a i loro  Ufiziali. 
E petciocchi  un  corpo  de'  medefimi,  non  fidandofi  di  palTare  pel  Mai> 
covano  e bado  Modenele,  a' era  rifugiato  fui  tercicorìo.  di  Bologna,  que> 
Ilo  dipoi  fenza  menoma  moledia  ttanfiiò  per  quede  patti , e cranquiL 
bmente  arrivò  fui  Parmigiano.  Fu  comune  fentimeoto  de  i faggi,  che 
fe  i Tedefchi  avedero  faputo  profittate  della  favotevoi  fortuna,  queda 
ne  avea  loro  apetco  un  bel  campo  in  quella  quali  dilD  codernazione 
dcirefercito  Franzefe.  Cicè  fe  1’  avedero  follecitamente  infrguito,  loro 
non  farebbe  mancata  almeno  una  buona  copia  di  bottino,  e di  prigio- 
nieri; e qualora  fi  fodero  inoltrati  verfo  Parma,  Città  alloca  fprovve- 
duca  di  tutto,  avrebbooo  obbligati  i Franzefi  a riiirarfi  di  là  dal  Pò 
fui  Cremonefe,  e piobabilmence  Parma  farebbe  venuta  alle  loro  mani. 
Ma  dìverfamente  avvenne,  perciocché  il  Marcfciallo  di  Mricji  più  aven> 
do  a cuore  l’ìnterede  della  propria  faniià,  che  quello  della  glori.i,  non 
d rodo  vide  adicurato  il  fuo  campo  di  qua  dal  Po  , che  prefe  la  via 
di  Padova  per  quivi  confulcare  i Medici  incorno  alla  quali  perduta  dia 
Vida,  lafciando  il  comando  dell’ Armata  al  Principe  Luigi  di  Vircein» 
berg  , ma  con  ordine  di  non  intraprendere  imprefa  alcuna  rilevante 
lenza  fua  faputa  e permidione.  Nel  di  9.  di  Maggio  il  Re  di  Sarde- 
gna col  Marcfciallo  di  Vìllats  , ìmmagmandofi  che  l’efercico  Tedefeo 
gradato  di  qua  dal  Pò  avede  da  volate  ad  inquietare  il  Parmigiano, 
ZI  fine  di  didonarlo,  padato  il  fiume  Ogiio  con  circa  lei  mila  cavalli, 
e parecchi  cannoni  , portedi  ad  adalire  Borgoforte.  Vera  dentro  il 
prefidio  di  foli  dugento  fanti,  e di  altrettanti  cavalli, che  valorofamence 
Ibdennero  quell’ aìlalco , finattanto  che  arrivato  foccorfo  , giudicarono 
meglio  i Franzefi  di  ritirarli  a i loro  podi  di  qua  dall’ Ogiio.  Nel  di 
II.  d’edò  Mele  comparve  il  Marcfciallo  fuddecto  con  altro  grodb  didac- 
camenco  di  qua  dal  Po,  avanzandoli  fino  a Brefcejlo,  Borctro,  c Gual- 
tieri, per  riconofeete,  fe  v’eta  compatfà  teda  alcuna  di  Tedefchi  ; e 
veggendo  che  nò  , adtettò  la  fabbrica  d’un  Ponte  fui  Po  , acciocché 
avedero  la  comunicazione  gli  eferciti  collegati.  Finalmente  nel  di  17. 
l’adai  ripofata  Armata  Tedefca  fi  levò  dal  Campo  di  S.  Benedetto,  e 
in  due  colonne  pervenne  a Novellata  , e a Guaflalla  , ìmpadronendofi 
dell’ una  e dell’altra.  E perciocché  abbifognava  di  forni  pel  pane  oc- 
corente  a tanca  gente,  ottenne  dal  Duca  di  Modena  di  poterli  prepa- 
rare e fabbricare  nella  Città  di  Reggio,  ma  non  già  di  poter’ ivi  met« 
tere  lo  Spedale  de’  loro  malati , affinché  non  fe  n’  avellerò  a dolere  i 
Franzefi . Fu  loro  a quello  fine  folamcnte  affegnato  lo  Spedale  di 
Rubicra.  Entrarono  poi  nel  Reggiano,  ollervando  una  mitabii  difei- 
piina,  e nel  di  as-  del  Maggio  luddecto  pofero  il  pede  fui  Parmi- 
giano. 

Aveano  avuto  i Franzefi  tutto  il  poffibil’  agio  per  premunirli  con- 
tea il  già  conofeiuco  difegno  de’  Tedefchi  di  avanzarfi  verfo  Parma. 
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Però  maggiormente  rinforzarono  i!  loro  Ponce  di  comunicaziofie , forms* 
to  fin  fui  principio  di  Febbraio  alla  Sacca  , Luogo  fituaco  di  fotte  da 
Colorno^  ed  aveano  talmente  fortificata  la  cefia  d'eHb  Ponte  verfo  Par. 
ma  con  profondifiimi  fufiì , bacioni  , e artiglierie  , che  il  Forte  d*  efia 
Sacca  Tenne  dipoi  creduto  inefpugnabile  , e per  1*  nfeica  del  medefìmo 
poceano  accorrere  bifognando  alla  difefa  dì  Parma , raccomandata  al  lo* 
ro  valore . Ora  i Tedcrcht , che  pur  voleano  far  conofeere  al  nimico  d' 
elTere  arrivati  in  que*  contorni  , giudicarono  imprefa  utile  la  conquida 
della  Terra  di  Colorno.  Fu  fpedito  fui  principio  di  Giugno  a quella 
volta  un  difiaccamento  di  Granatieri  , feguitato  da  altra  fanteria  , che 
giunto  colà  s’  impadronì  a forza  d’  armi  d*  elfo  Luogo  , con  pagarlo 
nondimeno  affai  piò  di  quello  eh*  efib  meritava.  Si  difefe  bravamente, 
finché  potè,  il  prefidio  Franzefe;  ma  in  fine  parte  uccifo  , e parte  fat- 
to prigioniere  , fu  corretto  a cedere.  In  quella  calda  azione  vi  lafciò 
la  vita  il  troppo  arrifehiato  Generale  Conce  di  Ligneville  , uno  de*  più 
valoroG  Ufiziati  della  Cefarea  Armata;  e non  pochi  altri  de*  Tuoi  refia. 
reno  ivi  morti  , e piò  ancora  ne  furono  riportati  feriti . Non  fi  potè 
impedire , che  la  mifera  Terra  non  folle  faccheggrata , ed  anche  barba- 
ramente , perchè  non  fi  perdonò  nè  pure  a i Luoghi  facri  , non  che  a 
cafa  alcuna  de  gl* innocenti  abitatori,  con  efiere  fiato  anche  malmenato 
il  Palazzo  , e il  deliziofo  Giardino  de  i Duchi  di  Parma  , che  erano 
dianzi  1*  onore  di  quella  Terra  . Ma  non  andò  molto , che  fi  conobbe 
fjpefo  molto  per  acquìfiar  nulla.  Perciocché  il  Principe  di  Virtemberg 
in  vece  di  far*  inoltrare  tutto  1‘  efcrciro  di  là  dal  F urne  Parma , e po- 
fiarfi  e trincierarfi  con  rìfirìgnere  il  Forte  della  Sacca  , e impedire  a* 
Franzefi , che  erano  di  là  da  Pò,  la  facilità  del  ritorno:  credette  bafie- 
vole  il  mettere  in  quel  fico  non  piò  di  due  Rcgg’menci  , figurandoli, 
che  t Franzefi  non  penfallero  a ricuperar  quella  l'erra  . Ma  eccoti  nel 
di  quinto  di  G ugno  ^ corag^tofo  Re  di  Sardegna  con  alcune  migliaia 
di  truppe  Collegate  afialire  quel  corpo  avanzato.  Fu  calda  la  zuffii, 
e vi  perirono  mclre  centinaia  di  perlone  , con  efiere  in  fine  afiretci  i 
Tedelchi  a ntirarfi  verfo  Colorno.  Si  trinclerarono  i Gallo- Sardi  io 
f.ccia  a quella  Terra  , e'  concra  d*  ella  cominciarono  a far  giocare  il 
cannone»  di  maniera  che  non  efiendo  dipoi  rìufcito  a*Tedefchi  di  rom- 
pere il  Ponte  deila  Parma , giudicarono  miglior  confìglio  1*  abbandonare 
hwntaneamente  » piò  tofio  che  per  forza  , il  pofiefio  di  Colorno . £ 
fino  a que*  giorni  avea  comandato  il  Marefciallo  Duca  di  Villars  1*  Ar- 
mata Franzefe  » colla  dipendenza  nondimeno  di  onore  dal  Re  di  Sarde- 
l?na  ; ma  conofeiuto  , che  le  peofioni  fopragiunte  alla  di  lui  troppo 
avanzata  età  non  gli  permettevano  di  accudire  fecondo  il  bifogno  ai 
governo  d*  efib  Efercito  , egli  fu  col  pretefio  dì  premure  per  la  dì  lui 
Lnità  richiamato  in  Francia . Si  mìfe  egli  in  fatti , benché  mal  volen- 
tieri, in  viaggio  adì  z?-  di  Maggio;  ma  pervenuto  a Torino  fu  daddo- 
vero  afiàlico  da  una  malattia , che  con  toglierlo  di  vita  pofe  fine  in  un 
tempo  fiefib  a i fuoì  pafiì  , e alla  Aia  gloria . Io  vece  di  luì  refiò  il 
comando  dell*  Armata  a t Marefcìalli  di  Coigny,  e di  Broglio.  Non 
d^ede  meno  da  dìfeorrere  in  que'  giorni  il  Marelciallo  Cefareo  Conte  di 
Mere; . Tornato  egli  da  Padova , ma  fenta  riportar  feco  la  guarigion 
della  vifta  , di  modo  che  fe  non  era  cieco , certamente  poco  ufo  avea 
de  gli  occhi  , non  trovò  ne  gli  Ufitiali  dell’  Armata  Imperiale  quell' 
armonìa  ed  ubbidienta  a’ Tuoi  cenni  o difegni , ch’egli  defìderava  o che 
lì  doveva  , cReado  pur  troppo  vero  , eh’  egli  non  era  amato  nè  da  i 
grandi)  nè  da  ì piccioli  d’efla  Armata,  per  elTere  in  concetto  dì  man- 
dare imptudentemente  al  macello  le  Tue  genti  , ficcome  era  già  avve- 
nuto 
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Auto  (fl  Sicilia  . Dì  che  egli  Tdegnata  fi  m.tò  a S.  Marcino  l'erra  del 
Marchefe  e Principe  D.  Carlo  Fdibeito  d'  £ite  , c qnivi  fi  fètmò  pa* 
lecchi  giorni  folo,  con  iftupore  di  chiunque  mirava  gi'intercfli  dell’ Im- 
peradore  s)  mal  condotti  in  Italia . Ma  finalmente  efiéndofi  imcrpolli 
varj  Ufiuali  lelancì  dei  buon  fervigio  del  cjmune  loto  Augufio  Padro* 
ne , tanto  fecero , che  placato  il  ridufieio  al  Campo  , il  quale  tuttavia 
fi  fermava  a S.  Profpcto  , e in  que'  cintomi  , fenu  aver  fatta  altra 
imprefa  I che  quella  d’ eflfeili  impadroniti  di  Monte  Chirugolo,  Fortez* 
aa  del  Parmigiano  filila  collina.  All' incontro  1’ Aimata  Franzefcp 
prefeociia  la  difpofiziOD  de’  Tedefchi  di  palTar'  oltre  , fi  ridoflTe  di  qua 
dal  Po  fui  Paimigiano,  (ormando  dalla  Cittì  di  Parma  fino  al  Forte 
della  Sacca  un  cordone  alle  rive  del  Fiume  Parma;  al  quale  accampa* 
mento  vennero  ancora  ad  unirli  le  truppe  del  Re  di  Sardegna  , dopo 
aver  locci  ì Ponti  fin'  allota  culloditi  lui  F umé  Ogiio . Soffrirono  al- 
lora i Parmigiani  da  gli  Amici  qual  pili  afpro  trattamento  fi  può 
afpectar  da  i Nemici . I loro  alb“ii  , e la  rocllc  allora  biondeggìante 
tagliata , Ctrviroou  ad  empiete  i tulli , e le  viti  a legare  i foraggi . 

Scavano  io  tal  pofuura  i due  furti  brerciti  nemici , col  tener  fof* 
peli  gli  animi  de’^curiofi  , quando  finalmente  fi  diè  nelle  trombe , e li 
venne  ad  un  fatto  d'  armi . Non  era  fe  non  troppo  difficile  e perìco- 
loto  rafiàlìre  il  Campo  Franzefe  dalla  parte  del  Fiume  Paima,  perchè 
il  Fiume  (lelTo  > e le  fortificazioni  aggiunte  militavano  in  loro  difefa . 
Però  il  Conte  di  Mercy  deteiminò,  le  gli  veniva  fiitto  , dì  aCtaccatU 
alle  fpalle  ; e fu  quella  idea  nel  di  z8.  di  Giugno  del  i7]4.  mollè  1’ 
Armata  fua,  e girando  dalla  pane  meridionale  della  Cittì  di  Parma, 
occupò  il  Ponte  d’  Attila  fui  Fiume , e quivi  fi  fermò  la  notte . Nel 
d)  fegnente  , giorno  folenne  per  la  Fella  de'  Santi  Apolloli  Pietio  e 
Paolo,  a*  inoltrò  con  penfiero  d’occupare  la  Via  Claudia,  detta  oggidì 
da  noi  la  Strada  Maellra  , e fuccelfivamente  dì  pallai’  all’  attacco  de* 
Franzefi  accampati  di  fono  dietro  alla  Paima,  PmalTimamente  al  Cor- 
nocchio  . Ma  accadde  , che  i Franzefi  fleffì  anch’  eglino  con  penfiero 
di  fàtfi  forti  filila  medema  Strada,  aveano  meffo  in  armi  tutto  il  loro 
Campo  , e pattiti  dal  loro  pollamemo  marciavano  alla  volta  de’  nemici 
coflcggiando  la  Parma , in  gu  fa  che  all’  ìmprovvìro  s’ ìnconttarono  gli 
efercìci  nemici  nella  Via  fiiddetca  all’  Olletia  della  Crocetta  ; e comin- 
ciarono , non  gii  a menar  le  mani  , come  fi  fìcea  ne’  tempi  antichi , 
ma  ai  bene  a blutarfi  con  palle  di  fucili  e di  bombarde . Se  un’  ora 
prima  folTero  marciati  i Tedefchi  , affalire  potevano  in  fianco  ì Fran- 
zefi, riflrettì  da  efii , e dal  Fiume  Parma,  e vetilimilmente  fi  farebbe 
b feriuna  dichiarata  per  loro.  Fu  lunga  , fu  oflìnata  la  battaglia, 
perchè  dutò  circa  undici  ore  ; e il  piò  Urano  fu , che  nìona  delle  parti 
ebbe  campo  dì  adoperar  le  fpade  o le  baionette , elfendofi  forn.ta  tutta 
quella  Ttagica  azione  folamente  con  archibugiate  dall’  una  patte  e dall’ 
altra  , cioè  con  una  gnetra  , io  cui  ogni  valore  è eflìnto  , cadendo 
egualmente  i bravi  che  i codardi , e bene  fpeflb  i più  valorofi  per  ma. 
no  de’  più  vili . Strano  ancora  fembiò  , come  ù ccmiocìafTe  , e per 
tanto  tempo  li  continualTe  quell’  azione  io  un  al  picciolo  tracco  di  ter- 
reno , fenza  che  alcuno  potefle  o volefle  Inoltrarli  dì  fronte , o palTace 
di  fianco  per  tentare  di  rompere  le  fchiere  nemiche.  Solamente  venne 
facto  a una  brigata  Tcdefca  di  rifpingerne  una  Franzefe,  e di  occupa- 
re quel  fico;  ma  non  ìflectero  molto  i Franzefi  a ripigliarlo,  e ad  ob- 
bligare ì Tedefchi  a retrocedere  , dove  erano  prima  . La  cagione  dì 
quella  maniera  di  combattere , fu  creduta  1’  elTetli  trovato  un  largo  ed 
altilfimo  fiiQo  ptefiib  alla  Vìa  Claudia  , che  divìdeva  le  due  Armate; 

nè  ven- 
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ai  venne  voglia  ; o non  fu  poffibile  a veruna  delle  parti  di  fuperarlo  t 
Ostello  che  i pih  > a nulla  fervi  in  qucHo  atroce  comlMittìnienco  la  no* 
nterofa  Cavalleria , che  in  ambedue  le  Armate  fu  folamente  fpettatri* 
ce  delle  morti  altrui  ; e ciò  per  gli  folli  frequenti , e per  gli  folti  alberi 
colle  vici  , i quali  impedivano  Io  fcbierare  , e far  galoppare  i cavalli  ; 
io  guìfa  che  alla  fola  fanteria  toccò  tutto  il  pefo  e fuoco  di  quella 
giornata  campale.  Giornata  nondimeno  memorabile  per  la  copia  de* 
morti  e feriti  da  ambedue  le  parti  , concandofi  circa  fei  mila  ( altri 
dilleto  molto  più  ) tra  morti  e feriti  dalla  parte  de*  Tedefchi , e preflb 
a poco  un*  egual  numero  da  quella  de*  FranieC , col  folo  divario , che 
quantunque  meno  io  numero,  pure  di  maggior  conto  e dillinzione  fu< 
tono  gli  Ufiziali  Tcdefcbi  teflaci  fui  campo,  o pure  per  le  gravi  ferite 
da  li  a non  molto  edinti.  Fra  i primi  fi  contò  lo  fleffo  Marefciallo 
Conce  di  Mercy  , condocciere  dell*  Armata  Cefarea.  TrovolG  nell*  avan- 
zarfr  delle  fue  Icbiere  una  CaOìna  alla  Crocetta  , dove  a*  era  podata 
una  mano  di  Graoacieri  Franzefr , nè  fi  volle  pafiar*  oltre , fe  n^  era 
tolto  loro  quel  nido . Fu  creduto  da  molti , che  edb  Marefciallo  quivi 
lafciafle  la  vita  , colpito  da  p ù palle  de  i Franzefi  , i quali  valorofa. 
mente  fodenendo  quel  Ciò  , fecero  celiarlo  ben  caro  a gli  aggreCTori . 
Ma  le  relazioni  migliori  1*  aderifeono  caduto  in  altro  Gto  , e eh*  egli 
fini  di  vivere  circa  le  ore  19.  cioè  tre  ore  dappoiché  a*  era  cominciau 
la  Baccaglia . Cod  finì  di  vivere  il  Capo  dell*  ode  Cefarea  , poco  com- 

fiianco  da  i fuoi , e mal  compatito  da  gii  altri , i quali  biaCmarono  in 
ui , anzi  gli  attribuirono  a delitto  1'  aver  troppo  inprudentemente  efpo. 
do  il  fuo  petto  a i fucili  de*  nemici  , quando  la  falute  di  un*efercito 
nelle  battaglie  dipende  non  poco  dalla  falute  del  General  Comandante, 
e dalia  faggia  direzione  del  fuo  comando.  Fu  eziandio  cagione  la  fo. 
verchia  di  lui  arditezza  , che  alcuni  de*  principali  Ufiziali  o per  obbli. 
go  di  fe^uitarlo , o per  non  modrare  meo  coraggio  di  lui , il  feguitaf- 
fero  nell  altro  Mondtf,  o pure  ne  riporcafTero  delle  ferite  mortali  - tra* 
quali  io  non  regidrerò  fe  non  D.  Gabriello  d*  Ede  Marchefe  di  Bor- 
gomainera , uno  de  Generali  Cefarei  , che  con  un  braccio  infranto  e 
con  altri  malanni  andò  a terminare  i fuoi  giorni  a Cadelfranco  fui 
Bolognefe  ; e D Filiberto  d*  Ede  Marchefe  di  S.  Cridina  Cavaliere  or. 
nato  non  men  di  coraggio  , che  di  belle  Lettere  , ed  oggidì  Cap  tan 
delle  Guardie  di  Francefeo  III  Duca  di  Modena  , il  quale  ripoVtata 
una  ferita  nella  gola  andò  un  mezzo  dito  vicino  alla  motte.  Fu  opi. 
Bione  di  non  pochi , che  fe  il  Conte  di  Mercy  non  fi  foffe  fatta  fretta 
per  motire,  egli  in  quella  giornata  fecondo  le  mifure  da  lui  prefe  sba. 
ragliava  I efetcìto  Gallo- Sardo  , 0 pure  fagrificava  tutto  il  Cefareo, 
per^  non  ayebbe  permedo  un  sì  melenfo , ed  infieme  d fanguinario 
modo  di  combattere . Nè  mancarono  altri , che  al  vedere  , che  poco 
o nulla  a*  avanzarono  i Tedefchi , immaginarono , che  il  Principe  L^ei 
di  Vittemberg  , al  quale  dopo  la  morte  del  Mercy  toccò  il  comando 
uvll  Armata  ^farea , per  la  mala  intelligenza , che  pallava  fra  lui  e 
il  Mercy  , nulla  fapelTe  de*  difegni  premeditati  per  affalire  i Franzefi  - 
e però  in  quella  improvvifata  ninna  rifoluzione  fapelTe  prendere  pcJ 
tentate  di  rompere  il  nimico  , effendofi  fblameote  fermato  a mirare  e 
foftenere  le  fue  genti  a fronte  dell*  altre  , che  fi  andarono  barattando 
le  archibugiate  , finché  venne  la  notte . Nulladimeno  fi  fa  , eh*  egli 
fu  tacciato  per  non  avere  in  tante  ore  deUa  continuata  battaglia  finto 
alcun'  ufo  della  Cavalleria  Tedefca . ° 

La  notte  in  Éitti  quella  fu  , che  pofe  fine  al  combattimento,  0 
fia  macello  , rititandofi  gU  uni  e gli  altri  addietro , c accampandofi 

rifpct- 
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rirpetrìvaaiente  cadauno  nel  luogo,  che  diauLt  eeneaoo  colle  loro  fchiei 
re  oeir ardore  della  battaglia.  Ognun  d*effi  ben  conofeeva  la  morta* 
lità,  e copia  de*  feriti  accaduta  alla  Tua  parte;  ma  non  fapea , quanto 
di  danno  fòfle  toccato  all'altra.  Coniélfarono  i Franaeli  dipoi,  che  per 
buona  parte  della  notte  reftarooo  incerti  dell*  efico  di  quella  Tragica 
azione,  anzi  credendofi  peggiori  di  condizione,  non  ad  altro  penfavano, 
che  a decampare  la  mattina  fegueme,  c a ritirarli  yerfo  il  Forte  della 
Sacca,  arvifandofi  di  poter* elTere  di  nuovo  affatiti  da  i Tedefcbi , co* 
quali  rofpettavano  che  fbffe  ffata  pih  indulgente  la  fortuna  nel  g'ioreo 
innanzi.  Ma  il  contrario  avvenne.  Non  erano  che  trenta  mila,  e 
forfè  meno  , i Tedefchi , allorché  vennero  alle  mani  coi  nimico , ed 
cflendofi  fminuita  non  poco  la  loro  Armata,  non  penarono  ad  accor* 
gerff , che  mancavano  loro  le  fòrze  per  provar  la  forte  in  un  fecondo 
conflitto.  Alfincontro  i Franzeli,  perchè  fanno,  che  i meno  poffbno, 
ma  i pih  fogliono  vincere  nelle  Guerre,  oè  fi  moflrano  mai  dimenti, 
chi  di  quella  buona  Maffima , contavano  nel  loro  efercìto , unito  a 
quello  del  Re  Sardo,  almeno  circa  cinquanta  mila  combattenti;  e però 
anche  detratti  i morti  e feriti  dal  canto  loro,  reffavano  tuttavia  con 
un*  Armata  troppo  fuperiore  alla  Cefarea.  Oltre  a ciò  fi  trovavano  i 
Tedefchi  vicini  ad  una  Città  nimica  , fenza  foraggi  e vettovaglie , e 
molto  più  fenza  magazzini.  Il  perchè  tenuto  configtio  dì  Guerra,  nel 
Campo  Tedefeo , fu  rifoluto  di  sloggiare  da  quella  contrada  , ficcome 
in  fatti  efi^ttirono  fenza  far  rumore  verfo  la  mezza  notte , feco  con* 
ducendo  tutti  i loro  arnefi  , c cannoni.  Quanti  feriti  poterono  mal 
raccogliere  , ìncammìnaronli  verfo  Reggio  e Modena  col  loro  bagaglio 
fotto  la  feorra  di  mille  cavalli.  Fu  uno  fpetiacolo  funeffo  e infieoM 
fommamente  compaffionevole  il  mirar  la  procelfione  di  tanta  gente 
magagnata,  e poco  o nulla  curata  da*  Chirurghi,  che  o fopra  le  carra, 
o a piedi  pafsò  allora  preffo  dì  Modena  per  tutto  il  dì  4.  e di  Lu* 
glio  , coll* andarne  anche  morendo  alcuni  miferamenre  per  vìa.  £ di 

quefli  fconcertì  parcicipò  tutto  il  paefe  , per  cui  io  ritirandoli  pafsò 
r Armata  Tedefca,  perchè  feordata  d*ogni  difcìplina,  rubò  quanto  potè 
per  le  cafe  e Halle  de*  miferi  Contadini . 

Non  fi  vuol  tacere  ebe  pervenuta  a Parigi  la  nuova  della  battaglia 
di  Parma  , fu  ivi  coniata  una  Medaglia  col-  Prefiìgétu  sd  Parmam  Ger- 
mam$.  Parve  quello  a ì Tedefchi  un  vanto  infuffiffente  , ed  ing'uriolo 
al  vero,  pretendendo,  che  non  polla  mai  attribuirli  il  nome  di  Vittoria 
ad  un  puro  ed  eguale  Gombattimento,  in  cui  non  era  rìufcito  a*  Fran. 
zefi  di  far  retrocedere  un  palmo  , non  che  di  rompere  il  nimico  , rè 
arcano  prefa  nè'  pure  una  lùndiera  o flendardo  , e nè  pure  un  picciolo 
pfzzo  d'artiglieria  , col  non  ofare  in  fine  di  molellarlo  od  attaccarlo  nè 
pure  nella  fua  ritirata.  Lafeerò  io  difputarli  di  quello,  e verrò  piò 
zollo  dicendo,  che  accortìfi  finalmente  i Generali  Franteli,  che  l’Arma- 
ta Cefarea , celfato  ogni  prurìto  di  battaglia  , s'era  polla  In  marcia  alla 
volta  di  Reggio,  diferetamente  determinarono  di  lafciarla  ire  io  pace, e 
di  volgere  i palTi  e Tarmi  verfo  Guallalla.  Non  fu  lodata  da  molti 
figgi  Franteli  quella  rifoluzione  , perchè  perfuifi  , che  fe  aveffero  iofe> 
guico  il  nemico , avrebbono  potuto  o disfarlo  , o recargli  gran  danno , 
cd  almeno  farebbe  venuto  lor  fatto  dì  tagliargli  la  llrada  , e la  comu* 
oicazione  col  Mantovano.  Se  n'andarono  dunque  con  tutta  ficurezza, 
ma  non  fenza  fretta  , i Tedefchi  a poffarfi  tra  la  Secchia  e il  Panaro 
per  follenere  la  Mirandola  , dove  dianzi  era  ritornato  un  corpo  d'elfi, 
f fi  fortificarono  elle  rive  del  primo  Fiunrte , con  formare  fenza  dilazio* 
ne  un  Ponte  lui  Po  tra  Revere  cd  Olliglia.  Parve  nondimeno  ad  aU 
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cuni  prorcflbri  del  meflicr  della  guerra  > che  iàllaflero  , per  non  cflerG 
podi  di  qua  dal  Crodolo,  i cui  argini  poteano  fervir  di  ballìoni;  e maC 
Gmameme  elTendo  eflì  padroni  di  Gualtalla.  AH' incontro  il  Re  di  Sar- 
degna, cbe  alcuni  giorni  prima  era  volato  a Tarino  per  vilitar  la  Regi- 
na fua  Confotte  inferma,  e ritornando  fretiolofatnente  il  di  della  batta- 
glia di  Parma  per  la  vìa  dì  Piacenaa  , farebbe  andato  a cader  nelle 
braccia  delle  Guardie  avanzate  de'  Tedefchi  , Ce  non  era  avvertito  del 
pericolo  : ma  palTato  il  Pò  , andò  pel  Cremonefe  ad  unìrC  co'  fuoì , i 
quali  valorofamente  arcano  in  quel  dì  combattuto,  circa  le  ore  zj.  cioi 
iùl  celiare  dì  quella  funefta  azione-,  il  Re,  difli,  dì  Sardegna  nel  giorno 
apprelTo  condulTe  l'Armata  fotto  Guaflalla  , ed  intimò  U rela  a quel 
prclidio  Celàreo  , compollo  di  circa  mille  e dugento  foldatì.  Si  trova- 
vano quelli  fenza  Artiglierie,  lenza  munizioni  , e però  in  iliaco  di  non 
poter  fare  dìiéfa  ; nè  fi  feppe  intendere , perchè  in  ritirandoli  l' efercìto 
Cefareo  , folle  lafciata  efpolla  quella  guarnigione  , fenza  nè  pur  farle 
fapere  un  motto  delle  rifoluzioni  prcfe  , e del  pericolo,  che  le  fopralla- 
va . Furono  dunque  obbligati  i Tedcfchì  dì  Guaflalla  alla  prima  com- 
parfa  delle  bombarde  nemiche  di  rendere  la  Cittì , e fe  flelTi  prigionieri 
dì  guerra,  lenza  nè  pur  provare,  fe  la  lor  polvere  prendclle  fuoco. 

E così  camminavano  gli  affari  delle  Armate  nimiche  in  Lomba» 
dia,  con  ifvantaggio  dì  Cefarc,  a cui  piò  favorevole  non  era  la  fortuna 
ne  gli  altri  Teatri  della  Guerra.  Le  Fortezze  della  Cittì  di  Napoli 
feceio  poca  o ninna  dìIefa  all'  armi  Spagnuole  , di  modo  che  il  Reale 
Infante  D Carlo  fi  trovò  quieto  poflcffore  di  quella  Metropoli  , ed  ac- 
clamato Re  di  Napoli . Nè  andò  guari  , che  gli  giunfero  ancora  i dif- 
pacci  del  Re  Cattolico  fuo  Padre  , per  gli  quali  nel  dì  primo  di  Mag- 
gio , giorno  del  nome  dì  S M.  Catt.  avea  dichiarata  cflb  Infante  Re 
delle  due  Sicilie,  trasferendo  in  luì  ì diritti,  che  vi  aveva  , o pretende- 
va la  Corona  di  Spagna  . Riufcì  pofcia  al  Generale  di  Montemar  di 
rompere  un  corpo  di  circa  fette  mila  Tedefchi,  che  l'erano  ritirati  ver- 
fo  Bitonto,  e fecero  poca  rcGflenza,  con  reflarne  prigionieri  non  pochi. 
Formato  parimente  nell'Agoflo  fuflcguente  l'attuale  affedio  dì  Gaeta 
pet  terra  e per  mare  , coniandato  dallo  fleffo  Re  novello  , in  lette 
giorni  fi  vide  cofltetio  quel  prefidio  alla  refa  della  Piazza  , e a teflar 
prigioniere  di  Guerra.  Fu  piò  lungo  l' affedio  di  Pefcara  , ma  in  fine 
corfe  anch'effa  la  medeffma  forte  ; e chi  de'  prigionieri  Tedefchi  non 
volle  arrolatfì  fra  gli  Spagnnolì,  fu  condotto  in  Affrica  ad  Orano.  Avea 
poi  fpìnto  il  Re  Ctìflìaniffimo  un'Armata  di  circa  cento  mila  perfbne 
verfo  il  Reno  , la  quale  dopo  efierfi  impadronita  a fòrza  d' armi  di 
Ttatbach  , occupato  Tteviri,  Spira,  ed  altre  Cittì  e Luoghi  di  qua  dal 
Reno,  valicato  poi  quel  Fiume,  fi  accinfe  all' affedio  della  fòrte  Piazza 
dì  Filisburgo  , fotto  cui  lafciò  la  vita  il  valorofo  Marefcìallo  Duca  di 
Betvicb,  Condottìere  d'efla  Armata,  non  avendogli  portato  rifpetto  il 
Cannone  de'  nimici.  Se  fu  incredibile  l'ardore  de'  Franzcfì  ne'  lavo- 
rieri  delle  trincee,  de  gli  approcci,  e delle  batterie,  non  fu  men  vigo- 
rofa  la  dìfefa  del  prefidio  Tedefco.  E intanto  dal  vallo  , ma  lento. 
Corpo  Germanico  fi  andavano  raunando  Truppe  fotto  il  comando  del 
famofo  Principe  Eugenio  di  Savoia,  e flava  attenta  l’Europa  per  vede- 
re, s' egli  tentava  il  foccorfo  della  Piazza  , giacché  con  quante  forze 
potè  egli  fi  apprefsò  alla  medefima.  Ma  quefte  forze  erano  ben' infe- 
riori a quelle  de'  Franzefi , e la  circonvallazione  fatta  alla  Piazza  com- 
pariva con  si  profondi  folti  e baflioni,  che  facea  prrdere  anche  a i p.ù 
prodi  l’ardire  di  attaccarla.  S'aggìunfe  ancora,  che  il  Generale  Celà- 
reo  non  fi  vedea  ben  ficure  le  fpalle  a cagione  dell’Elettor  di  Bavkri, 
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H quale  Tannato  un  corpo  di  circa  trenta  nula  foldati  non  »oIe»a  sA 
eflere  credato  contrario  a Celare  , ma  pure  negava  di  contribuire  all' 
Armata  Imperiale  il  contingente  delle  lue  troppe,  e recava  non  poca 
plolia  allo  fteffo  Cefare,  e airimp.-rio.  Però  non  Ibccorro  mai*R 
liiburgo,  e ridotto  airellremo,  capituiò  la  refa,  e venne  io  poter  de' 
Fraozefi  nel  di  ao  di  Lnglio  del  ijn 

Ora  mentre  che  io  tale  eferciuo  e fortuna  erano  l’atmi  del  Re 
Criflianillìmo  in  Germania,  l'altra  (uà  Armata  io  Lombardia,  dopo  la 
prefa  di  Cuaflalla  , a’ inviò  vet/o  il  Maorovaoo  di  qua  dal  Po  con 
occupare  S.  Benedetto  ed  altri  liti  lino  al  Fiume  Secchia . Parte  an- 
cora d’elli  entiò  nel  territorio  di  Corteo  , e dipoi  nella  ftelTa  Città 
di  Correggio.  Era  già  affai  perfuafo  il  Duca  di  Modena,  che  ftante 
la  ritirata  c la  deprcOione  dell' armi  Cefaree  io  quelle  parti,  trovandoli 
egli  efpollo  alla  fória,  e alle  voglie  de'  Franicfi,  il  nembo  era  vicino 
a cadere  anche  fcpta  dì  lui.  Però  a line  d'intendere  la  lor  mente, 
e provvedere  il  meglio  che  avefle  pctuto  all'imminente  pericolo , fpedl 
al  Campo  Franzcfe  l’Abate  Domenico  G<acobaui,  oggidì  Segretario  e 
Conliglicre  di  Staro.  Aveva  quelli  ne*  molti  anni  ch^era  flato  Mini- 
fito  del  Duca  in  Roma  , avuta  la  iórtuna  di  contrarre  fervirtù  col 
Marchefe  d’Ormea,  il  quale  poi  tornato  a Torino  era  in  quelli  tempi 
primo  Mioiflio  del  Re  dì  Sardegna  , e Miniflro  d'abilità  fuperìorc, 
non  che  corrifpondente  a i grandi  impieghi  al  polìtici  , che  militari , 
tutti  addoflati  alla  di  lui  pc'fona.  Andò  a dirittura  a trovarlo  il 
Giacobarzi  al  Campo.  Molirò  il  Marchefe  maraviglia  , come  egli  lì 
folfe  azzardato  a compatire  fenza  pallaporta  in  mezzo  a i Franzelì, 
fdrgoati  centra  dtl  Duca  di  lui  Padrone,  perchè  il  giudicavano  t.oppo 
Mtziale  all'lmperadore  a cagion  dì  una  lettera  di  luì  intercetta  mi 
Trentino,  o fui  Veneziano,  dove  aveano  fatto  forprendere  un  Corriere 
Cefareo  fpedito  da  Mantova,  e fenza  volerli  ricordare,  ch'eglino  llelli 
con  aver  chiella  la  Cittadella  di  Modena  aveano  dato  giallo  motivo 
a quello  Prìncipe  di  formare  de  i delìderj  diverfi  da  que'  de'  Franzefi. 
Ciò  non  oflante  l'ìntrodulfe  all'udienza  del  Re  fno  Padrone,  il  quale 
Cccome  Sovrano  dotato  non  meno  di  mente  elevata  , che  di  fcnnin 
benignità  , graziofamente  l’accolfe  ; e udito  , che  il  Duca  deCderava 
d'inviare  al  Campo  il  Marchefe  Lodovico  Rangune  per  attellare  nello 
flcITo  tempo  alla  M S.  e a i Marcfciallì  di  Francia  il  fuo  oflequìo,  vi 
trovò  delle  dilEcultà,  perchè  confapcvole  della  cattiva  dilpofizooe , in 
cui  fi  trovavano  gli  animi  de'  Comandanti  Franzefi  verfo  il  Daca;  • 
tanto  piò  perchè  gli  era  flato  fuppofto,  che  lo  flelTo  Duca  avelie  con. 
regnata  a i Tedefchi  la  Cittadella  di  Modena . Ma  accurato  il  Re 
dal  Giacobazzi  , elfere  tanto  lungi  dal  vero  la  eonfègna  pretefa  della 
Cittadella  , che  il  Duca  alzati  i Ponti  non  avea  voluto  amaKttere  in 
Modena  i foldati  Cefarei , vegnenti  dalia  battaglia  di  Parma  : con* 
difeefe  , che  l’Ambalciata  fi  eìeguìfle  , a motivo  di  parlare  in  favore 
del  Duca,  per  quanto  avefle  comportato  la  congiuntura  prefente.  Volò 
colà  il  Marchefe  Rangone  , e fu  benignìlfimo  l'accoglimento  , ch'egli 
ricevette  dal  Re  , ma  ben  diverfo  quello  del  Marefcìallo  dì  Coìgny , 
da  cui  non  riportò  a cafa  nel  di  iz.  di  Luglio  fé  non  i preludi  di 
quanto  pofeìa  avvenne.  In  eflétto  nel  giorno  appreflo  entrarono  i 
Franzefi  nella  Città  di  Reggio,  fenza  voler  fore  capitolazione  alcuna, 
e fenza  però  efercìtare  violenza,  o recar  danno  a chichelSa. 

A quello  funeflo  afoetto  di  cofe  Rinaldo  Duca  di  Modena  ere. 
dette,  che  oramai  non  foffe  ficuro  per  lui  il  foggiorno  della  fua  Capi- 
tale, minacciata  troppo  da  vicino  dalla  potenza  altrui.  Avrebbe  egli 
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potuto  dar  faldo,  pcrcbi  aflicuiaco  dal  Re  Sardo,  che  Bpg  gTi  farebbe 
dato  fatto  difpiacete  alcuno,  con  edctli  anche  impegnato  quel  graiiofo 
Keal  Sovrano  di  aecomodar  le  cofe  con  vantaggio  di  lui.  Ma  il  Do. 
ca,  ben  ponderate  le  circodanze  di  tempi  tì  fcabroli , e premendogli 
di  non  mai  comparire  alieno  dalla  fedeltà,  e da  i doveri,  eh’ «li  in 
tutte  le  occaConi  aveva  proféffato , e volea  profcITare  all’ AngudilDmo 
Imperadore,  non  idimò  bene  di  prevalerli  de’  favori  del  Re  di  Sarde, 
gna,  ed  elefle  più  rodo  di  cedere  alla  forza  con  ritirarli  altrove.  Fot- 
mata  dunque  una  Confulta,  compoda  del  Marchefe  Maurizio  Chetar, 
dini  Governatore  dell’ armi  di  Modena , del  Conte  Borfo  &ntagata  fon 
Confìgliete  e Segretario  di  Suro , come  Capo  della  mcdelima  , e del 
Confultore  della  fua  Camera  Michele  Toretti  , e del  Conte  Annibaie 
Bernardi  , a’  quali  diede  ampia  balia  ed  autorità  di  prendere  qnelle 
tifoluzioni,  che  paredero  loro  più  proprie  ed  utili  nella  vmpeda,  che 
fopradava:  nel  di  14.  di  Luglio  ith.  t’incamminò  verfo  Bologna  colle 
Priocipclfe  fue  Figliuole,  e Nipoti,  e col  Principino  Nipote  , e quivi 
foa  pochi  giorni  dabill  il  fuo  alloggio  nel  Palazzo  del  Marchefe  Ftan. 
cefeo  Zambeccari.  Reflò  il  Popolo  di  Modena  pieno  di  medizia  pei 
l’allontanameoto  del  fuo  Principe  , ed  agitato  da  varj  timori  per  la 
vicinanza  dell’armi  (traniere.  Tuttavia  prima  che  quelle  giugnelfoo, 
fu  credulo  meglio  di  trattare  io  lontananza  co  i Capi  dell’Armata  del 
dellino  di  quella  Città  e Stati.  Fu  perciò  tifpedito  al  Campo  Fran. 
zrfe  r Abate  Giacobazzi , a cui  riufcl  di  difporre  in  bene  gli  animi  de’ 
Generali , e di  riportare  intenzioni  diferete  più  di  quel  che  li  fperava. 
In  efecuzione  di  quello  concerto  nel  di  zo.  di  Luglio  verfo  le  1}.  ore 
della  mattina  comparvero  fuori  della  Porta  di  S.  A°c''.ino  due  &tta. 
glioni  di  fanteria  Franzefe,  Icguitati  da  alcuni  Squadroni  di  Cavallerìa, 
e da  altre  foldatefche  , condotte  dal  Marchefe  di  Maìileboia  Tenente 
Generale  nelle  Armate  di  Francia  , il  quale  per  due  Trombetti  fece 
chiedere  la  refa  della  Ottà  e Cittadella.  Avvifatone  il  Marcbefo  Go- 
vernatore Gherardini  , non  tardò  ad  ofeire  di  Città  con  un  tiro  a lèi 
in  compagnia  de’  Conti  Santagau,  e Bernardi,  e llabilì  con  ellò  Gene- 
cale  le  Capitolazioni  fegueniì. 

Al  Nome  del  Signor  Iddio  il  giorno  10.  del  Mese 
DI  Loglio  i7g4. 

Articoli  della  Capitolazione  fotta  tra  il  Signor  Marcbefo  Mailleboia  Ci. 
caliere  de  gli  ordini  di  «uà  Maellà  Criflianiflima  , Luogo  Teaence 
Generale  delle  fue  Armate,  «Maellro  della  fua  Guardaroba,  Tenente 
Generale  della  Provincia  della  Linguadoca,  Governatore  della  Ottà,  e 
Cittadella  di  S.  Omer  , ed  il  Signor  Marchefe  Maurizio  Gherardini 
Governatore  della  Città  dì  Modena  per  Sua  Altezza  SerenilDma . 

L Cbf  la  Cittif  t Cittadella  di  Moderna  fi  eedmt  a Sua  MaeRi  Cri- 
fiaoipna  , eoa  coadixioat  thè  Sua  Altera  Strenna  goderà  della  GiuriftB. 
Zhae.Domìaìo,  Sovraaità,  e di  tutee  le  lue  rendite,  eB  che  natura  e aiubà 
Rane , ed  anche  di  tutte  le  Difendenze  della  Città . 

II.  Che  tutti  i Sudditi  , ed  aUtanti  della  Città  e D^ndeaze  faraaao 
tonjervati  nel  poMo  dd  loro  Beni  fenga  alcuna  innovazione  e dijlurit. 

IIL  Che  le  Truppe , che  vi  faranno  di  Cuarnigioae , faranno  pesate  e 
atantenute  fenza  aggravio  de  i Sudditi , eccettuato  pianto  piè  aUaJh  fi  dirà. 

IV.  Che  la  Cuarnigèone  di  Sua  Altezza  SereaiSma  fortirà  con  tutti 
gff  «•«■.  di  Guerra  eoa  Uertà  a'  Mdiziotti  e£  andare  alle  loro  Cafe , e i 
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Saìiatì  JcUé  Guemighae  rtjìtram  in  Cini  fino  alla  iS[po/ichnt  di  Sua  Al. 
ttzz“i  clf  aorama  periate  t depefitatt  Ir  Iota  Armi  preio  il  Si^aor  Co. 
veraatore  della  Cittì. 

V.  Che  il  Comandante  di  Sua  Morii  Crilian^Jima  lerri  un*  efatta 
etlciplina  , e impedirà  lutti  i difortSni  principalmente  nelle  Cbitfe  , Menafierj , 
X.uoìJn  Pii,  Collegio  de  i Notili , e ne!  Palagio  di  Sua  Altera  che  refleri 
fempre  folto  le  fue  [olite  guardie  ordinarie. 

VI.  Che  fari  promeduto  alle  Truppe  nella  Cini  di  Alloggi , Foraggi, 
Legna , Candek  in  porgione  ordinaria  , lenguoli  , Paglioni,  e Coperte  a fuo 
tempo  I tome  ancora  a'  Signori  Ofigiali. 

Vii.  Sari  fatto  un’ bventario  delle  Munizioni  da  Guerra  , Cannoni , 
Polvere , e delle  Munizioni  età  tocca , che  fi  ritroveranno  nella  Otti , e Cir- 
tadella  , a fiochi  fia  refiituita  la  mede  finta  quantità  , r quabti,  allorcbi  le 
Truppe  ne  fon  ir  anno. 

Fatta  alla  Madonnina  il  fuddetto  giorno  zo.  Luglio  iJH, 

Le  Marquis  De  Maillrboii . 

Mauriz.o  Marchefe  Ghctardiai. 

/ 

Dopo  di  che  tornaci  in  Cittì  i MiniUri  della  Confulta , fecero  aprir  le 
porte,  e dato  il  congedo  alle  milizie  paefane,  lafciarono  entrar  le  Frin* 
zeli;  maltrattate  in  quel  giorno  da  una  fcoitcfe  gragnuola  e pioggia,  che 
cadde  dal  Cielo.  Lafeiato  poi  un  coneenerol  prelidio  nella  Cittì  e 
Cittadella , il  redo  di  quelle  troppe  fi  parti  per  andare  ad  unirli  all'Ar- . 
mata , e nell'andare  lalciò  dovunque  pafsò  una  lagrimofa  memoria  del. 
la  fua  rapacici  . Rimafe  per  rwRra  buona  veotura  Comandante  de  i 
fuddecti  prelìdj  il  Marchefe  di  Roflct  , Nobile  di  Carpencrafib  , e Bri- 
gadieie  neU'efercito  Franzefe , Cavaliere  prudente,  a cui  nel  zelo  pel 
buon  fervizio  del  fuo  Re  ninno  andava  innanzi,  e che  nulladimeno  con 
quello  buon  fervizio  feppe  fempre  accoppiare  1*  amor  della  gìullìzìa  , e 
l'amorevolezza  verfo  i Cittadini  di  Modena. 

Ma  non  andò  molto  , che  gli  Staci  del  Duca  impararono  meglio 
di  prima  a conofccre  la  difavventura  dell’  efiere  involti  nella  guerra , 
e caduti  in  mani  liraniere.  Venne  ordine  di  fbrcificare  con  lavori  elle* 
riori  la  Cittadella  di  Modena  alle  fpefe  del  Pubblico  ; e per  molti 
Meli  convenne  continuamente  ad  alcune  centinaia  di  Contadini  , e a 
non  pochi  Falegnami  d’  impiegar’  ivi  le  loro  braccia  ■ Fu  chiella  un’ 
infinità  di  pali  e d’  altri  legnami  per  palizzare  la  lirada  coperta  ; e 
non  la  fini  mai  di  far  faticare  ad  elfi  lavorieri  con  fare  , dialàre  , e 
rifare , un’  Ingegnere  Franzefe  a fine  di  trufiàr  piò  lungamente  la  paga 
del  Re , e del  Pubblico  in  que’  lavorieri  ; e fe  non  era  il  Marefcìallo 
di  Bioglio  , che  feoperti  i fuoi  meriti  , brufeamence  il  rimandò  in 
Francia , avrebbe  trovato  collai  nuovi  fegreti  per  tormentar  fenza  fine 
altrui , ed  empiere  la  propria  borfa  . Fu  parimente  intimata  un’  efor> 
bitante  Contribuzione  di  danaro  a quelli  Stati , e il  preparamento  de’ 
Quartieri  pel  prolfimo  venturo  verno . A fine  di  diminuir  quella  , e 
provvedere  a quelli  , mandò  la  Confulta  i fuoi  Depuuti  al  Campo 
Franzefe.  E incanto  i Tedefchi,  pollaci  nella  Mirandola,  nel  Ftnale, 
in  S.  Felice,  e In  altri  Luoghi  lungo  la  riva  di  Secchia  intimarono  a 
tutte  le  Ville  del  Modenefe  fino  alla  Ballia  le  Contribuzioni  di  dana. 
ro  , fieno  , legna  , e frumento . Di  là  pofeia  dal  Fiume  Seccebìa  i 
Gallo- Sardi  fpogliavano  di  tutto  il  foraggio  i Principati  di  Carpi  e di 
Correggio,  e buona  parte  del  Reggiano  ; e quello  fenza  difcipiina  al- 
cuna , cioi  col  commettere  ladronecci  c violenze  , e con  vilibii  difeor- 
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dia  fra  le  truppe  Franzcfi  e Piemonteti . £ poti  bene  il  Marefciailo 
di  Coigny  ordinare  al  Comandarne  Franzefe  di  Carpi,  che  era  un  le- 
nente Generale  , di  prendere  i foraggi  con  tegola  ; ma  non  poti  gA 
ottenere  d’  efìere  ubbidito  da  chi  fi  rife  de  i di  lui  comandamenti . 
Quindici  Squadroni  di  Cavalleria  Franzefe  nel  dì  t.  d’  Agollo  furo- 
no mandati  a Correggio  , e tre  mila  e cinquecento  altri  Cavalli  a 
Carpi . Perciò  abbandonate  le  cafe  e terre  i poveri  Villani  fu^ivano 
chi  qui , chi  li , e fu  neceflario  il  fare  una  Grida , che  li  richiamava 
con  ptomefia  ufcita  da  i Franzefi  di  non  recar  loto  io  avvenire  veruna 
moleltia  o danno,  eccetto  che  pel  foraggio. 

In  tale  flato  era  il  paefe  , ni  aveano  potuto  dopo  molti  giorni  i 
Deputati  della  Confulta  fpeditì  al  Campo  Franzefe  conchiudere  cofa 
alcuna  intorno  alle  dimando  fatte  da  i Miniflrì  del  Re  Crillianiflìmo: 
quando  nel  dì  io.  d’  Agollo  comparve  a Modena  il  Marchefe  di  Peti, 
alzato  poco  prima  dal  Re  al  grado  di  Tenente  Generale . Nel  dì  fe- 
guente  parlò  imperlofamcnte  alla  Conlulia  , intimando  un*  eforlntante 
Contribuzione  n.enfale  di  danaro  da  pagarfi  alla  cafla  del  Re  ; e di 
piò  il  quieto  vivere  per  le  truppe , cioè  un’  altra  fmoderata  Contribu- 
zion  di  danaro,  che  dovrebbe,  per  quanto  dicono  fervire  di  regalo  a i 
Soldati  , ma  di  rado  Tuoi  giugnere  alle  loto  mani.  In  oltre  richiefe 
alcune  migliaia  di  facchi  di  grano  , benchò  penuriofo  di  troppo  folle 
flato  il  raccolto  dì  quell'  Anno.  Ordinò  la  provvilione  di  molte  mi- 
gliaia di  Carta  dì  fieno  e lìrame  pel  Quartiere  venturo;  e che  per  gli 
Soldati  fodero  pronti  i letti  colle  lenzuola , e coperte  di  lana  ; e che  la 
Città  avelie  da  provvedere  la  Cittadella  di  tutto  il  bifognevole  lì  di 
comeflibili , come  dì  legnami  , fertanentl  , e Umili  cofe  occorrenti  in 
calo  d’ afledio . Aggiunfe , che  voleva  modificato  I*  Articola  della  Ca- 
pitolazione fatta  dal  Marchefe  di  Maillcbois  intorno  alla  reftituzion  de’ 
Cannoni  e delle  munizioni  nella  medefima  quantità  e qualità,  volendo 
efiére  folamente  tenuto  a rendere  quello  che  vi  fi  trovafle.  Ebbero 
un  bel  dire,  ed  anche  un  bel  gridare  i Miniflrì  della  Confulta,  che  il 
meglio  del  paefe  era  o occupato  e fignoreggiato  da  ì Tedefchi  , o de- 
folato  da  gli  flelfi  Franzefi . Efpofero  ad  una  ad  una  tutte  le  miferie 
cagionate  fin’  allora  dalla  guerra , e l’ ìmpoffibìlità  di  reggere  a d gran 
pefo  , con  dimoflrarfi  in  fine  rìfolutì  dì  non  voler  fottoferivere  a dì- 
mande  cotanto  ecceflive.  Duiò  la  contefa  fino  al  di  feguente,  in  cui 
il  Pezè  prima  di  partirli  per  tornare  al  Campo  , intonò  a i Miniflrì 
fuddetti , che  fe  tolto  non  fottoferivevano  , egli  andava  ad  inviar  qua 
un  rinforzo  di  truppe,  il  quale  faprebbe  abolire  tutto  il  governo  della 
Confulta , r levare  ogni  dominio  al  Duca  di  Modena . A quello  mi. 
nacciofo  fermone  vennero  men  le  parale  a i Miniflrì , e per  evitare  un 
maggior  pericolo  confentirono  alle  voglie  altrui  , lafingandoC  con  far 
dipoi  ricorfo  alla  Corte  del  Re  Crillianiflìmo  di  veder  moderate  rì  in- 
gorde dimande.  Debbo  io  qui  far  giuflizia  alla  memoria  del  Marchefe 
di  Pezè . Pochi  avea  nell’  Armata  Franzefe , che  il  pareggiaflero  nella 
penetrazion  della  mente , nell’  attività  dell’  operare , nell’  eloquenza  , e 
valore  , di  modo  che  fe  la  vita  fua  fbfle  fiata  piò  lunga , eflendo  egli 
già  Tenente  Generale  , Segretario  dell’  Armata  , e il  piò  confidente, 
che  fi  avelie  la  Cotte  di  Francia  in  quelle  partì , il  baflone  dì  Mare- 
fciallo  era  un  premio  aliai  vicino  al  Ino  merito . Ma  diiò  ben*  anche 
francamente  , che  fe  quello  nobil’  Uomo  egregiamente  fapeva  il  meflier 
della  Guerra , e il  fiicil  fegreto  di  giovar  colla  forza  alle  Finanze  Rea- 
li , non  fapeva  già  i primi  elementi  della  Giuflizia  , nè  della  Morale 
Ctilliana . Che  un  Prìncipe  o Monarca  in  guerra  , per  ragionevoi  ti- 
more, 
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more , che  il  Nimico  s’  ìmpo0elfì  d'  una  Piazza  d*  un  Priacipe  vicino 
neutrale,  il  prevenga  con  impadronirrme  egli  , e tenerla,  Hnchè  ceffi 
il  pericolo , non  mancherà  chi  reputi  giudifìcata  1’  azione  , benché  ciò 
non  0 adatti  a Modena  , e alia  Tua  Ctcadella  , in  cui  non  vollero 
mai , benché  pote0ero , entrare  t TL-dcfchi  , anzi  fì  erano  eGbite  fìcu* 
rezze  , che  non  v' entrerebbono . S'mi'mente  che  effo  Principe  o Re 
guerre|giante  polTa  pretendere,  ed  impedire,  che  il  Principe  vicino  non 
dia  foccorfo  al  Nimico , ancor  quello  avrà  il  fuo  pefo  nelle  bilance  de* 
Saggi.  Ma  ebe  i Miniflri  di  quello  Re  o Principe,  occupato  per  pre* 
cauzione  lo  Stato  altrui , inferocifcano  poi  con  aggravj  e contribuzioni 
intollerabili  contra  dell* innocente  Popolo,  e fì  mettano  foppiedi  le  Ca* 
pitolazioni  poc"  anzi  llabilice  : quello  è vifibilmente  un'  abulò  delta  Po* 
tenta  , e un  tirannico  operare . Cerro  che  nè  il  Duca  di  Modena , 
nè  alcuno  de*  luot  Sudditi  intervenne  alla  Dieta  di  Ratisbona  per  dV> 
cbiarare  coli*  Imperio  Germanico  la  guerra  alla  Francia . Niuno  d’  e£IL 
aliò  mai  un  dito  contra  de*  Franzefi,  niuno  fì  oppofe  loro  ; anzi  ve- 
nuti efll  Franzefi  i primi  in  quelle  parti , furono  con  buona  legge  ed 
amore  accolti  e trattati  in  quaifivoglia  congiuntura . £ pure  i)  Mar- 

chete  di  Pezè , dopo  aver  caricato  d*  efoibirante  peto  lo  Stato  di  Mi* 
laoo , trattò  anche  peggio  lo  Stato  del  Duca  di  Modena , tenta  curar 
punto  le  fretche  Capìtolaziom , per  tàrti  onore,  crtdo  io  , con  quella 
iniqua  economia  prefìò  la  tua  Coite,  ma  certamente  contra  1*  intenzio- 
ne del  giafttllìmo  e pii0inio  Re  tuo  Padrone,  i cui  magnanimi  Ance* 
nati  fì  ton  tempre  fatta  gloria  d*  elTere  dìfereti  e clementi  6n  veito 
de*  Nimici , e tanto  piò  verto  chi  non  era  loro  Nimico . Nè  mai  fa* 
rà  da  dire  buon  Minifìro  di  quel  gran  Monarca  colui  , che  coll*  Ava* 
mia,  o in  altre  ioditcrece  maniere  fi  lludia  di  rendere  edioto  il  Re, 
e la  nobililTiina  Nazioo  Franzete  , proprio  dì  cui  è 1*  amore  del  Giu- 
lio, e infìeme  il  ftàrfi  amare  e lodar  fìn  da  i ormici.  £ te  mai  ta- 
luno adducelle  altri  fìmili  ctempj , tappia  , che  oè  pur  cento  0 mille 
balleranno  mai  a giull  fìcare  ciò  che  per  te  fìe0o  è contrario  alle  Leg* 
gi  della  Giufìizia  e del  Vangelo 

Seguitarono  le  Armate  oimiche  anche  per  la  metà  di  Settembre 
a guardarli  1’  una  coll’  altra  , divite  folamente  da  i Fiumi  Pò  e Sec* 
chia , continuando  pere  ò la  detolazione  de  i fenili  del  Modenefe , Reg- 
giano, Carpigiano,  e Corrrggctco,  accompagnata  per  lo  più  da  quella 
ancora  delle  cate  de'  Contadini . Era  già  pervenuto  da  Vienna  a Man- 
tova per  comandare  rAim^tta  Cetarea  il  Maretciallo  Conte  di  Koningtegg, 
e ficcome  Signore  di  gran  mente  andava  (Indiando  i mezzi  di  rimet- 
tere in  miglior  fello  gli  alTari  fconcertati  in  Italia  dell*  AuguAifìimo 
fuo  Padrone.  L'accortezza  e la  fortuna  gliene  aprì  1*  adito  in  breve. 
Perciocché  alTai  informato , che  i Nimici  aveano  inviata  non  poca  par* 
te  della  lor  Cavalleria  ne  gli  Stati  del  Duca  di  Modena , e con  tutta 
tranquillità  te  ne  (lavano  attendati  nel  Campo  loro:  venuto  il  dì  15. 
di  Settembre  , fui  far  del  giorno  egli  fece  paffare  con  gran  fìlenzio  1* 
Armata  tua,  divita  in  due  ale,  di  topra  da  Quillello  , di  là  dal  Fiu- 
me Secchia;  e dopo  aver  torprefe  le  guardie  mmiche,  fpinte  1*  inafpec* 
tato  torrente  addo(To  all*  accampamento  Franzete , comandato  dal  Ma- 
refciallo  Conte  di  Broglio . Sì  improvvifa  fu  quella  vifìta  , che  poco 
tempo  rellò  alle  truppe  Franzefì  di  armarli,  & unirfì.  Però  dopo  bre* 
wt  difeta  in  qualche  (ito , elle  riputerò  la  fperanza  della  lor  talute  cel- 
la fuga . Poco  mancò  , che  il  Maretciallo  (lelTo  , colto  io  vede  da 
camera  alla  Gaidella , non  fo0e  prcto . 11  Signore  di  Caraman  , uno 
de*  più  tplendidi  ed  ooeUi  Ufìziali  dell*  Armata  Franzete,  Brigadiere  < 
. Aotieb.  Edeofì  Parte  11.  Mmm  i Colon* 
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Coiuaoello  di  nn  Reggiaiento  di  Cavalleria , e Nipote  d’ elio  Marefcial* 

10  , tanto  fece  fronte  , eh’  elio  fno  Zio  poti  tnettetli  in  falvo  , eoa 
reltar’  egli  appreflb  prigioniere , ed  elTcre  condotto  a Mantova , dove  ri< 
cevette  ogni  maggior  finezza  di  trattamento  • Sbarattam  poi  che  fa 

11  Campo , non  fi  fecero  pregare  i vincitori  per  profittar  delle  fpoglie. 
Andò  a Tacco  tutta  la  coprala  valTella  d'  argento , e la  Segreteria  , e 
il  retto  del  ricco  bagaglio  del  Marefciallo,  e de  4IÌ  altri  Ufiziali  Frati- 
zeli , giacchi  quella  Nobiltì , non  oHante  ■ Regolamenti  militati  pub- 
blicati dal  Re , non  fa  alleni  dal  condor  feco  il  Luflb . Gran  quao. 
tiri  ancora  di  munizioni  da  bocca  e da  guerra  rellb  in  mano  de*  vin- 
citori . In  una  parola , pili  che  fe  fi  fótTe  vinta  noa  battaglia , fu  ab- 
bondante il  bottino  fatto  da  i Tedcfchi  ; perchi  d'  ordinario  prima  de* 
combattimenti  il  bagaglio  da  ognuno  fi  mette  in  làlvo  ; ma  quivi  niu- 
DO  afpettava  , che  il  Ino  avelie  da  mutar  padrone.  Ora  qui  io  lalciOi 
che  fi  conti  per  una  gran  fortuna  una  d ricca  preda  toccata  all*  cferci- 
to  Cef>reo;  e verrò  dicendo,  che  quella  medeuma  portò  poco  di  van- 
raggio  a gl*  interelC  dello  llello  Imperadore  ; percioechè  ridottili  i fìigi- 
tivi  al  grolla  della  loro  Aimzta,  quella  fi  molle  verfo  Guallalla,  fe» 
za  che  i l'edefchi  poteflero  darle  molellia  a cagione  dell*  ioterpolla  lar- 

fa  Folla  Madama . £d  allora  che  quelli  fi  difpofero  per  ràUar*  efla 
oHa,  i Franzefi  talmente  fi  fervirono  delle  lor  gambe,  o de'  loro  Ca- 
valli , che  giunfero  in  firlvo  a Guallalla.  Un  Corpo  folamente  di  tra 
mila  Franzefi  , pollato  alla  Prepofitura  , non  ebbe  aliai  tempo  per  tv 
tirarfi , e tagliato  fuori  fi  rendè  prigioniere  di  guerra . 

Nnlla  li  fapeva  in  Modena  di  quello  fuccedo  , fe  non  che  nel  di 
l(.  di  Settembre  il  Comandante  Franzefe  lafciò  aprite  ben  tardi  , e 
non  tutte  , le  Porte  della  Cittì . Fece  rollo  illanza  alla  Confai  ta , 
che  fi  provvedede  di  tutto  il  bifognevole  per  un*  anno  la  Cittadella, 
c che  n pagade  immediatamente  U contribuzione  menfale  : cofe  tutte 
che  convenne  efeguire  con  gran  precipizio.  S*  intele  ancora  , che  il 
Duca  d*  Arcourt  aveva  abbandonato  Carpì  e Corr^gio  , condacenda 
feco  il  fuo  bagaglio , e tutta  la  Cavalleria , eh*  era  io  quelle  parti , al- 
la volta  dì  Gaadalla.  Finalmente  fi  venne  in  chiaro  del  fuddetto  av- 
venimento, e i faggi  previdero,  che  qui  non  fi  farebbe  fermato  il  mo- 
vimento delle  Armate . lo  Bttì  o fia  che  il  Conte  di  Koningfegg 
credede  dì  trovar  la  collernazìone  dalla  parte  de*  Franzefi  per  la  le- 
eente  perdita  e ritirata , o fia  che  credede  di  dover  cedere  alle  ìllanze 
del  Principe  di  Virtemberg,  il  quale  fodeneva  per  certo,  che  la  meri 
dell*  Armata  Franzefe  era  padata  oltre  Po  ( il  che  poi  fi  trovò  &lfo  ) 
comunque  dico  fia , edo  Marefciallo  nel  di  iS.  di  Settembre  del  i7t4. 
condude  1*  efercìto  fuo  fino  a Luzzara , e nel  giorno  feguente  Scendo- 
lo  marciare  alla  volta  di  Guallalla , fi  tenne  fra  il  Po  , e I*  argine  d* 
edo  Fiume,  avanzandoli  verfo  il  Forte,  che  copriva  il  Ponte  de*  Fran- 
zefi  fatto  fui  Po  in  fàccia  di  Guallalla . Ma  ì Franzefi  , quantunque 
fòdero  ben  trincierati , non  fi  lalcìarono  cogliere  alle  llrette  ; ed  ordi- 
nate le  loro  fchiere  s*  avanzarono  verfo  il  Nimico , e fu  in  un  momen- 
to attaccata  la  zuffa . In  quella  non  meno  la  Fanteria  , che  la  Ca- 
valleria d*  ambedue  le  parti  operò  ; in  quella  non  i foli  fucili  portar» 
no  dapettutto  la  morte , ma  eziandio  le  fcìablc , e le  Artiglierie  fecero 
il  loro  dovere . Le  Corrazze  della  prima  Ala  Tedefca  con  alquanti 
fquadroni  dì  Cavalleria  Tedefca,  che  attaccarono  la  zullà,  fiirono  milli 
in  dìfordine  da  ì Franzefi  e Savoiardi , e in  mano  de  gli  ultimi  venne 
un  paio  di  timballi  nemici . Avanzatali  poi  1*  Ala  feconda , comanda- 
ta ibi  Generale  Conte  di  Vatfec  , fi  rìmife  I*  equilibrio  fra  i combat- 
tenti, 
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tenti , e continuò  1*  battiglia , ma  fenu  che  1'  una  delle  parti  potelTe 
far  piegare , non  che  rompere  I’  altra . In  vece  di  collernazione  fi  ofi 
fervò  un  gran  valore  nelle  milizie  Franzefi  , e iòtaT  anche  accrebbe  loro 
gli  animi  1’  eflere  tuttavia  irritati  e fdegnati  per  1’  aSronto  ricevuto  a 
Quiflello.  Si  videro  i Cannoni  Tedefcbi  fare  de*  grandi  Squarci  ne*  Bat- 
taglioni nemici  , ma  quelli  venivano  tolto  ferrati  e rimpiazzati  da  altri 
foldati . Il  Re  dì  Sardegna  fi  trovò  in  mezzo  al  caldo  dell*  azione  in- 
trepido fempre  colla  fpada  alla  mano , e non  meo  prudente  nel  difpen- 
far  gli  ordini  infieme  co  ì Marefcialli  di  Coignjr  , e di  Broglio.  Non 
fu  meno  il  valore  del  Maicfciallo  di  K jningfcgg , e de  gli  altri  Generali 
c Soldati  Tedefchi , ancorché  con  furti  ì loro  aloizi  tcotallero  indarno  di 
fine  rinculare  I*  Armata  Fraozefe.  In  fomma  la  battaglia  dorò  oliinata 
c lànguinofa  circa  fei  ore  , e non  meno  dall*  una  che  dall*  altra  parte 
■fcefe  il  numero  de*  morti  e feriti  ad  alcune  migliaia  , ma  fenza  eh’  io 
oli  di  fpecilicarlo : tanto  furono  diverfe  le  relazioni,  che  fi  pubblicarono 
dì  qoelfao  combatrimento  da  amendue  le  partì , cfaltando  ognuna  le  fua 
bravure,  fminuendo  il  proprio  danno,  ed  accrefeendo  l’altrui:  famìliara 
difgrazia  dì  molte  altre  battaglie , di  cui  il  vero  fi  tace , e la  bugia  voi 
pò  che  altrove  avere  il  Aio  luogo.  Quello  che  è ceno  , il  Conte  di 
Koningfegg , veggendo  di  non  poter  forzare  i nemici , fece  fonar  la  riti- 
rata , e con  buon*  ordine  ticoodufle  le  fue  fchicre  al  campo  di  Luzzara, 
dove  lì  fermò  la  notte , non  fenza  maraviglia  di  chi  vuol  giudicare  in  lo» 
tananza  de  i fatti  della  guerra  , perchè  i Franzefi  non  le  iofcguillèro . 
La  ftuttina  frguence  pafaò  1*  Armata  Tedefca  alla  Montigiana  in  àccia 
di  Borgoforie  con  dimorar* ivi  lei  giorni,  tanto  che  fólTe  formato  ed  afi 
ficuraco  un  Ponre  fui  Po  da  quella  parte.  Reflaroao  ì Franzefi  padro- 
ni del  campo,  ov’era  feguira  la  battaglia  , e di  qualche  pezzo  di  can- 
none del  Nimico  ; e però  credeirero  di  poterli  attribuiic  ancor  qui  la 
gloria  dì  una  Vittoria.  Fra  gli  altri  Ufiziali,  che  rimafero  eflinti  dalla 
parte  de*  Tedefchi,  fi  rrovò  il  Principe  Luigi  di  Virtemberg  , il  quale 
non  fo  fe  condotto  dal  luo  valore  , o pur  dalla  voglia  dì  cercare  la 
morte,  pollofi  alla  tefla  deirAimata,  rellò  uccifb.  Vi  lafciò  anche  la 
vita  il  General  Colmenero  , per  tacere  de  gli  altri  minori.  E dalla 
parte  de'  Franzefi  fra  altri  non  pochi  rìmalé  eflioto  il  Sig.  d’  Afirl  Te. 
nente  Generale.  Fu  del  pari  in  quella  occafione  chiamato  da  Dio  il 
Marchefe  di  Pczè,  Tenente  anch'egli  Generale,  a rendere  conto  de  gli 
aggravj  fatti  a i Sudditi  del  Duca  di  Modena.  Le  mortali  ferite,  eh* 
egli  riportò  valorofamente  combattendo  , il  lafciarono  per  un  Mefe  in 
una  vita  penofa,  in  cui  ebbe  tempo  di  meglio  pelare  fulle  bilance  della 
giulliz'a  le  violenze  da  lui  comaKlfe  , con  promettere  ancora  al  Conte 
Carlo  Callìo  , fpedito  dalla  Confulta  di  Modena  al  Campo  Franzefe, 
che  fe  Dio  il  lafcava  in  vita,  avrebbe  infallibilmente  prnecurato  il  fol- 
lievo  di  quelli  Popoli.  Ma  Iddio  altrimenti  difpofe.  Nè  è da  tacere, 
che  nel  giorno , ed  atto  flelfo  della  battaglia  di  Guallalla , il  Marchefe 
di  Mailleboi  con  tre  mila  cavalli  fi  fiaccò  dall'Armata  Franzefe  con 
difegno  e fperanza  di  forprendere  Borgofórre,  e d’impedire  la  coflrnzio- 
ne  del  Ponte  Tedefeo  da  quella  parte.  Ma  ritrovò  , che  il  Conte  di 
Koningfegg  avea  faggiameote  provveduto  al  pericolo  con  aver  lafciato 
quivi  un  buon  prefidio,  e nello  flcdo  calor  della  zuffa  avea  avuta  l’av. 
vertenza  di  ordinare  il  Ponte  di  comunicazione . Si  flefero  le  truppe 
Cefaree  dipoi  fpezialmente  veifo  le  rive  dell’Oglio,  liecome  piò  efrclle 
al  grolTo  dell* efercito  Gallo  Sardo,  E perciocché  i Marefcialli  di  Fran- 
cia furono  ben’avvifati , che  nella  Mirandola  non  tellava  che  il  mifero 
prefidio  di  trecento  uomini  con  poca  artiglieria  , invogliati  di  quella 
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cooqjilU  ne  determinarono  ratfedio,  con  darne  la  direzione  e il  coman- 
do al  fuddctco  Marcbefi  di  MailtelMit.  Diede  non  poco  pafcolo  alle 
rfledioai  de*  Taggi,  e alle  dicerie  de  gli  oziofi,  qaeKa  loro  rifolozione . 
Imp.'rocchè  fui  principio  di  Ottobre  pafsò  egli  colà  con  Tei  mila  per- 
sone , ed  alqu.<nn  Cannonik  Ne  furono  prefi  dalla  Gtradella  di  Mo- 
dena , ed  inviati  colà  otto  altri  da  batterìa  con  due  Mortati  } e eoo 
gran  quantità  di  pslverC}  ed  alTaiflìmì  altri  militari  atcrecci.  Mille  de* 
Dodri  Guadatori,  cento  cinquanta  carra  con  buoi  , furono  richiedi»  e 
convenne  darli.  Si  prefeniò  , didì  , davanti  alla  Mirandola  il  Maille- 
boia  » ed  avea  già  aperta  la  Trincea , quando  corfe  voce  » che  al  Toc* 
corfo  di  quella  Piazza  venivano  dieci  mila  Tederchi.  Di  pih  non  vi 
volle»  perchè  i Franzefì  raccogi  efTero  i loro  arnefi»  e con  gran  diligeo- 
xa  fi  rictralfero.  Perciò  nel  di  5.  d*cfTo  Mefe  fi  videro  ritornare  a 
Modena  alcuni  de*  predetti  Cannoni»  e le  carra  di  monizioni  con  otto 
Compagnie  di  fanti»  che  le  Tcortavano.  Trovofft  poi  falfa  queda  voce; 
e priò  di  nuovo  efio  Marchefe  di  Maillebois,  e le  Artiglierie»  e muni- 
zioni ripadarono  fotto  quella  Città  > e fi  fece  marciare  il  Marchefe  di 
Moncoofeil  con  un  didaccamenio  a Revere  Alila  riva  del  Po  per  ofler- 
vare  i movimenti  de*  Tedefchi , e coprire  PafTedio.  Incredibile  fu  la 
diligenza  del  Generale  Franzefe  fuddetto  nell* attacco  della  Mirandola* 
Senza  punto  paventare  il  fuoco  de*  pochi  difenfori  » avanzò  todo  » e 
mife  io  batteria  i fuoi  Cannoni»  e cominciò  a fulminare  un  baluardo  » 
c in  poco  tempo  vi  ap  i la  breccia.  E già  fi  preparava  egli  ad  em- 
piere la  feda,  quando  fopraveone  , chi  gli  fece  mutar  condgUo.  Il 
Conte  di  Koningfegg»  a cui  premeva  di  non  perdere  quell*  importante 
piazza  » ficcome  Signore  di  molta  provvidenza  ed  arte  nel  maneggio 
della  guerra  » mode  tutto  il  nerbo  delle  Aie  genti  alla  volta  dell* 
Ogiìo»  facendo  credere  a i Nemici  di  voler  padare  quel  Fiume:  i quali 
perciò  fi  mifero  in  battaglia  per  riceverlo.  Ma  diramente  filtra  ri- 
tornar buona  parte  della  fanteria  nel  Serraglio»  all’ improvvifo  fece  un 
Ponte  fui  Po  » per  cui  cominciò  a sfilare  il  foccorfo  » ch’egli  aveva 
dedinato  per  la  Mirandola,  fenza  che  il  diOaccamemo  Franzefe  gl’im- 
pedrlTe  Pefecuzione  del  Tuo  difegno.  Ora  il  Maillebois»  che  conofeeva» 
ficcome  inferiore  di  fiirze»  che  quell’aria  poteva  edere  troppo  malfana» 
non  perdè  già  tempo  a ritirarfi  » e con  tale  fretta  » che  lafciò  fotto  quel- 
la Città  gli  otto  Cannoni  grodi  di  Modena  » un  Mortajo  da  Bombe» 
e più  di  fedanta  carra  di  munizioni.  Sulle  ventitré  ore  del  dì  t».  di 
Ottobre  egli  comparve  in  Modena  colla  maggior  parte  de  gli  Uftziali» 
c delle  milizie  impiegaee  in  quell* imprefa  » recando  maraviglia  a gl'in- 
tendenti, come  i Franzed  tanto  faggi  Maedri  di  guerra  avediero  intra- 
prefo  queir  afiedio»  fenza  inviar  forze  badanti  per  coprirlo  dairiofulco 
de’  Nemici.  Forfè  perchè  i Tedefchi  in  queda  guerra  commifero  più 
di  un’  errore  in  proprio  danno , vollero  per  non  eder  da  meno  i Fran- 
zefi  commetterne  anch'elfì  de  gli  altri.  Prefentofi]  poi  nel  giorno  fe- 
guenre  la  Confulta  di  Modena  io  corpo  ad  attedare  il  loro  odequio 
al  Tenente  Generale  fuddetto  » e io  tale  occafione  non  lafciarono  di 
richiedere  la  redituzìon  de*  Cannoni»  Mortaio,  e munizioni  tolte  dalla 
Cittadella  , allegando  la  Capitolazione  fatta  già  da  lui  dedb  prima 
d’entrare  in  Modena  » in  cui  fi  conteneva  l’obbligo  di  reditutre  tutto. 
Egli  con  idupore  d'ognuno  rifpofe  » che  fimili  obbligazioni  fi  fimoo  ptf 
p3ìttzx,a  » c non  già  perchè  s’abbiano  da  odiervare. 

in  quedo  medefimo  Mefe  di  Ottobre  veggendo  Francefeo  Maria 
Principe  Ereditario  di  Modena  » allora  foggiornante  in  Genova  » come 
crefeevano  gli  aggravj  fopra  gli  Stati  paterni  » determinò  dì  padare  a 

Parigi, 
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Parigi , unitamente  colla  PrincIpcITa  Carlotta  Aglae  di  Borbone , Sorel- 
la del  Duca  di  Orleani  , e Conforte  lua  , portando  feco  , fe  non  la 
Ipetanza,  certamente  il  deliderio  di  cooperare  al  follievo  di  quello  pae- 
(e . Giunfe  il  Novembre , e perchi  il  Conte  di  Koningfegg  li  ofliab 
alla  campagna  con  tutta  la  lira  gente  , (lavano  collanti  anche  i Fran> 
zeli  ne'  loro  diverti  accampamenti  , ma  con  dilagìo  immenfo  delle  mU 
lizie  a cagione  delle  dirotte  pioggie , de'  fanghi  profóndi , e delle  llrade 
impraticabili,  che  (opravennero  in  que' tempi.  Ora  il  Re  di  Sardegna, 
che  mifurava  il  grave  danno,  a cui  era  fottopolla  la  fanitì  della  fot- 
datefca  , obbligata  a foggiomare  e dormire  quali  più  nell'  acqua  , chè 
fulla  terra  , giudicò  meglio  di  abbandonar  quel  terreno , che  dì  lafciar 
Mire  1'  Armata  . Tratti  pertanto  nel  fuo  parete  i due  Marefcialli  di 
Francia , condufTe  a quartiere  in  Cremona  , ed  altri  liti  dello  Stato  di 
Milano  tutte  le  truppe . Non  al  toQo  rellò  libero  da'  Franzefi  il  ter- 
ritorio Ctuato  tra  il  Po  e l' Ogiio,  che  il  Marefciallo  Conte  di  Koninefegga 
palTato  elfo  Fiume  Ogiio,  a' impadronì  di  Bozzolo,  Viadana,  e d° altre 
Terre , con  inoltrarfi  Uno  a Cafalmaggìore . Spìnfe  ancora  il  Principe 
di  Saffonia  Hildburgaufen , Generale  di  Battaglia , alla  volta  della  For- 
tezza di  Sabioneta  , ove  non  era  che  un  prefidio  dì  ducente  o trecento 
Franzefi , il  Comandante  de'  quali  non  durò  gran  fatica  ad  accordarne 
la  refa.  Vero  è,  eh'  egli  rifpofe  di  non  volere  ufeir  di  coli  , fe  pri- 
ma non  vedeva  il  Cannone  nemico  ; ma  il  Prìncipe , non  patendo  con- 
durre dì  limili  arncli  per  que'  diabolici  fanghi  , lece  comparir  fopra 
delle  ruote  alcune  Pioppe  tagliate  e preparate  a fomiglìanza  delle  Arti- 
tìglìerìe,  le  quali  vedute  in  lontananza  dall'  Ufiziale  Franzefe  , fecero 
eh'  egli  credefle  dì  poter  con  onore  cedere  la  Piazza  a condizioni  aliai 
dìferete . Da  perfona  ben'  informata  fui  accertato  , edere  (lato  tale 
flratagema , non  una  piacevol'  invenzione  e fola  de  gli  ozioli  , ma  una 
pura  veliti  ; e che  il  Comandante  Franzefe  accortoli  dipoi  del  fallo , 
per  dolore  ne  impazzi-  Quello  inoltrarli  de  i Tedefchì  , e il  non  tro- 
varli in  quelle  parti  Corpo  alcuno  dì  Franzefi  , che  potefle  al  bifogno 
loccorrere  Modena  , e canto  più  pecchi  quelli  , eh'  erano  in  Carpì , 
Correggio , e patte  ancora  del  prefidio  d'  ella  Modena , era  fiata  richia- 
mata al  Campo  , fu  cagione  di  non  poco  timore  , e dì  molte  precau- 
zioni al  Marchefe  di  Rolfet , Coman^nce  io  quefia  Citti . Che  peiò 
fece  ridurre  nella  Cittadella  tutto  il  bifognevole  alle  fpefe  del  Pubblico, 
piofegnl  con  calore  le  fortificazioni  , léce  allagare  I prati  iCcorno  alla 
Cittì  con  altri  iofolfribili  aggravj  de*  Cittadini , come  fe  fólle  imminen- 
te un'  alTedio , con  eller'  anche  venuto  ad  onirfi  feco  il  Sìg.  dì  Moncen- 
feìl , Brigadiere  anch'  egli  , e Colonnella  nell'  Armata  dì  Francia . E 
ciò  fpezìamente  fu  fatto  a cagione  del  tentativo  de'  Tedefchì , che  ora 
io  fon  per  riferire . 

Da  che  furono  ben  pollati  i Tedefchì  oltre  Po , l' indefeflb  Conce 
di  Roningfegg  , fapendo  che  in  Guallalla  foggiornava  uno  fearfo  prelì- 
dio di  Franzefi  , fi  mife  in  penfiero  di  poterla  conquillare . Peiò  fui 
princìpio  dì  Dicembre  facci  palTare  dì  qua  dal  Po  pel  Ponte  dì  Sac- 
chetta alcuni  Reggimenti  dì  Cavallerìa  e Fanteria  , alla  teda  d'  elfi  t’ 
incamminò  verfo  Novellara  e Luzzara,  con  aver  anche  ordinato  a mol- 
te barche  cariche  di  Cannoni,  Mortari,  e munizioni  da  Guerra  , che 
falìlfero  fu  pel  Po  alla  volta  di  Guallalla . Il  difegno  fuo  era , fe  gli 
veniva  fatto  , dì  formare  un  Ponte  fui  Po  tra  Viadana  e Brefcello , 
per  aver  la  comunicazione  con  gli  altri  Tedelchi  dì  lì  dal  Po  , e ta- 
gliarla in  tal  guìfa  tra  Guallalla , e Parma . E verifimìlmente  gli  riu- 
cìva  , fe  con  più  fretta  egli  avelie  potuto  giugnerc  Ibcco  Guallalla , 
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perché  già  il  Principe  rii  Siflonia  Hildburgauren  con  aicnoe  centinaia 
^ fanti  eri  Uliati  avea  paflato  il  Po  a Viadana  fopra  d'  alcune  bac- 
che , ed  occupato  Brefcello  , quiei  (lava  in  efpettazione  dell’  arrieo  dd 
Marelcrallo  col  grolla  fuo  diQaccamenCo.  Ma  quefto  diftaccamento  a 
cagione  d’  aver  paliato  il  Po  troppo  lontano  , cioè  fnl  Ponte  di 
clKtta  , quando  il  bifogno  richiedeva  che  paflTafle  a Boigoibrte  , o in 
altro  fico  più  vicino  allo  fcopo  prefilTo  , diede  tempra  a’  Franzeli  di 
provvedere.  Vrgliava  nel  Parmigiano  il  Marefciallo  di  Broglio,  e in- 
fermato del  movimento  de’  Nimici  , non  tardò  a far  paflare  dal  Cre- 
monefe  fol  Parmigiano  alcune  brigate  di  Cavalleria  e Fanterìa  , colle 
quali  diligentemente  a’  inviò  verfo  Goaflalla , per  prevenire  i Tedefchi . 
Giunto  a Brefcello  trovò,  che  il  Principe  di  Saflonia  non  avea  voluto 
afpcttarlo  quivi  con  ai  poca  gente , e a’  era  reftitnito  oltre  Po;  e con- 
tinuata  la  marcia , rinforzò , ed  aflicurò  da  ogni  moleliia  il  prefidio  di 
Guallalla . Ciò  intefo  dal  Conte  di  Koningfegg  , il  quale  a'  era  inoU 
traio  fin  preflb  a quella  Città,  veggendo  egli  ornai  divenuta  imponibi- 
le la  meditata  imprefa,  e mafCmamente  in  tempo  ai  difadatto  al  guer- 
reggiare, e in  paefe  di  fanghi  profondi,  ricondulle  indietro  le  fue  gen- 
ti , ma  non  già  tutti  i Cavalli  , che  I’  aveano  fèrvito  in  tal  congiun- 
tura. Perciocché  non  trovando  foraggi  in  luogo  alcuno,  dovunque  ei 
paflava  , almeno  un  migliaio  d'  efli  tra  per  le  fatiche  foHèrte  nelle 
llrade  impraticabili , e per  1’  inedia  , vennero  meno , e rellarooo  morti 
per  via  . Circa  due  mila  d'  c0i  Corazze  e Dragoni , che  erano  nel  di 
ir.  del  Mefe  fuddetto  pervenuti  a Carpi,  volendo  andare  alla  Miran- 
dola , né  feorgendo  altra  maniera  di  paflare  il  Fiume  Secchia  allora 
molto  ingroflato  , vennero  nel  di  15.  a prevalerfi  del  Ponte  alto  , e 
con  tutta  pace  lungi  meno  di  un  mi^io  da  Modena  continuarono  il 
loro  viaggio , fenza  che  in  Modeoa  i Ftaozefi  faceffero  movimento  al- 
cuno , né  li  (alutaflero  col  Cannone  della  Cittadella  , Cccome  poteano. 
Così  terminò  1'  Anno  1734.  in  cui  dopo  un  lungo  Uocco  fatto  a Ca- 
pua  , c dopo  una  vigoroia  difefa,  e varie  fertite  fatte  dal  prt  fidio  Te- 
defeo  , comandato  dal  Generale  Conte  di  Traun  , fri  in  fine  obbligata 
quella  Città  alla  refa  nel  dì  24.  dì  Novembre . Oltre  a ciò  nel  dì  14. 
d'Agolio  con  trecento  vele  circa  venti  mila  Spagnuoli,  imbarcati  a Na- 
poli, erano  pillati  in  Sicilia  fotto  il  comando  del  Conte  di  Montemar, 
creato  Duca  dì  Bitonto.  'I  levarono  già  rivolta  alla  divozione  del  Reai 
Figliuolo  1% Spagna  la  Metropoli,  cioè  la  Città  di  Palermo,  ed  ivi  an- 
cora fu  egli  acclamato  Re  di  Sicilia  . Fecero  a gara  i Popoli  di  quelle 
contrade  per  darli  al  Re  novello.  Solamente  Siracufa,  Trapani,  e Mcf- 
fina  reflarono  in  mano  de'  Tedefchi  , ma  non  per  molto  tempo . Mef- 
fina  fece  una  glorìofa  refillenza,  pel  valore  e per  la  vigilanza  del  Prin- 
cipe Generale  di  Lobeovitz;  ma  in  fine  fu  coflretta  a cedere  con  oneSe 
condizioni.  Si  oliinò  bensì  in  Siracufii  il  Comandante  Marchefe  Roma, 
nella  difefa  di  quella  Città  , ma  dovette  anch’egli  prendere  le  leggi, 
che  piacque  a i vincitori  dì  dargli.  Altrettanto  dipoi  avvenne  anche 
di  Trapani . 

Giunfe  l'Anno  1735.  fui  principio  di  col  il  Reai  Infante  D.  Carlo 
pafsò  a Palermo  , e quivi  con  fupeibo  apparato  e concotfo  d’innume- 
tabil  Popolo  fu  coronato  Re  delle  due  Sicilie.  Ma  d’altra  fiitta  erano 
intanto  le  fede  de  i Sudditi  del  Duca  di  Modena.  Sin  verfo  il  fine 
deir  Anno  antecedente  non  era  comparfo  a quartiere  in  quelle  parti 
Reggimento  alcuno  Franzefe  ; e però  fi  lulìogavano  ì popoli  di  dovere 
leliar’ efentì  da  quello  giavofiflimo  pefo.  Ma  all’improvvifo  fui  fine 
di  Dicembre  circa  otto  mila  Fianzeli  Fanti  e Cavalli  , U fcarìcarona 
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fcpra  la  Cittì  di  Reggia,  che  trovandofi  rpiovveduta  implorò  l'aiuto 
di  Modena.  Di  qua  lì  cominciò  a fpedire  coli  foraggi , letti,  ed  altre 
prorvìlìoni;  qoand'ecco  giugnere  anche  a Modena  piò  di  Tei  mila  altri 
Franzrlì  tra  Cavalleria  e Fanteria,  e qui  prendere  il  quartiere  con  in* 
comodi  , e fpefe  incredibili  della  Cittì  a cagione  di  quella  ecceflìva 
giunta  al  prefidio  ordinano  Franzefo.  In  Carpi  ancora  andarono  due 
Reggimenti  a palTam  il  verno.  All'incontro  nella  Mirandola,  in  Sao 
Felice , e rpezlalmente  nel  Finale  di  Modena  prefero  alloggio  piò  di 
quattro  mila  Cavalli  Cefarei,  i quali  lleiidevaoo  il  loro  imperio  fino  a 
Bomporto,  focendo  contribuire  tutte  le  Ville  del  bado  Mcdenefe.  In 
tal  maniera  fi  trovarono  gli  Sitati  del  Duca  di  Modena  nel  verno  pr^ 
lènte  Aranamente  inondati  da  foldatefche , e opprcifi  dal  pefo  della 
gnerra.  lanumerabili  furono  gli  alberi,  che  andarono  a terra  per  fer- 
vigio  di  quelle  truppe,  nè  reflò  feltuca  di  fieno  a i fenili,  perchè  tut- 
ta dovette  fervire  ai  mantenimento  de*  Cavalli  Aranierì . Volendo  poi 
i Franzefi  di  Modena  aflìcuraifi  dalle  fcorierie  de  i Tedefchi  alloggiati 
al  Finale,  fi  diedero  a mettere  in  tortificazione  la  Badia  e Bomporto , 
con  atterrar  Cafe  , e formar  folli  profondi  , e badioni  altiflimi  ; tutto 
colle  braccia  de'  milèrì  Contadini . Quivi  i»  Q innanzi  fi  mantenne 
una  guarnigion  di  Franteli;  ed  altri  ancora  lì  portarono  al  Ponte  bado, 
a i Mulini  nuovi , e al  pedo  di  Navicello , ma  feoza  odervare  nè  io 
Cittì,  nè  foori,  quella  dilciplma,  che  pure  (uol  praticarli  dalla  milizia 
Franzefe.  Per  quedo  conto  pò  lì  lodò  de  i ledefcbi  il  popolo  del 
Finale  , tuttoché  grodìdìmo  lode  il  loto  Quartiere.  E perciocché  il 
Marefciallo  di  Coigry  era  ito  alla  Corte,  dcllinato  al  crmando  dcH’Ar- 
mata  Franzefe  in  Gei  mania , redò  il  comando  di  tutta  l'Armata  di 
Lombardia  al  Marefciallo  di  Broglio , il  quale  ciedendo  piò  necedaria 
la  fua  prefeoza  di  qua  dalla  Secchia  dove  dava  un  grodo  corpo  di 
Tedefchi  , che  a'era  defo  fino  a Solara  , perciò  nel  dì  6.  di  Febbraio 
evenne  a dabilire  anch'egli  il  fno  Quartiere  in  Modena:  Signore  di  rarp 
èntendìmento  , atto  a gli  afoiri  non  meno  del  Gabinetto , che  della 
Coerra  , ma  non  egualmente  favorito  dalla  fortuna.  Sul  fine  pofeìa 
di  Marzo  anch'egli  a'  incamminò  verfo  Parigi , giacché  era  calato  in 
Italia  il  Marefciallo  Duca  di  Novaglita,  a cui  folo  fu  appoggiata  qu» 
da  Armata  colla  dipendenza  d'onore  dal  Re  dì  Sardegna  Generalidiino . 

Cot.  paftò  il  prefente  verno,  e finalmente  nel  dì  ij.  dì  Maggio  del 
1735.  terminò  il  Quartiere  delle  truppe  Franzefi , Quartiere  ben  gravo- 
fo,  perchè  oltre  a gli  altri  incomodi  furono  tutto  il  verno  m moto  i 
poveri  Contadini  o colle  lor  peifone  per  le  fortificazioni , o co  i loro 
Bnoi  per  condurre  fieni,  grani,  e legna.  S' aggiunfe  ancora  il  malor* 
de' Corpi.  Imperocché  i tanti  patimenti  folletti  dalie  milizie,  fpezial- 
inente  nel  pallato  Autunno  , cagionarono  fra  elfi  una  mortale  Epide- 
ania , per  cui  nella  fola  Modena  ne  finirono  di  vivere  molte  centinaia 
ne  gli  Spedali.  Contraevano  lo  AeAo  male  i ferventi  Italiani  , e da 
kro  paAava  nelle  proprie  Cafe,  e in  chiunque  con  loro  trattava,  dì  modo 
che  fi  defertarono  parecchie  Famiglie,  e sfoggiarono  dal  Mondo  anche 
piò  Parrochi , e ì Cerufici  migliori  della  Cittì . A riferva  dunque  del 
prefidio  s’incamminarono  le  foldatefche  Franzefi  alla  volta  di  Guafialla 
per  metterli  in  campagna.  Ma  allorché  fi  fperava  alquanto  dì  ripofo 
io  qucAe  parti,  cominciò  a g'ugnere  dall' Oriente  un’altra  tempcAa. 
Cioè  da  che  li  furono  gli  Spagnuolì  impadrooiti  della  Cittadella  di 
Meflìna  , e fu  ridotto  tuuo  il  Regno  dì  Sicilia  in  potete  del  Re  D.  Car- 
lo,  penfarono  allora  anch'elli  alla  lombardia . Correa  voce , che  fa 
loto  folle  riufeìta  di  conquìAatc  Mantova  , aviebbono  congiunto  quel 
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Ducmo  eoa  qmllo  di  Parma  e Piacenza,  e che  di  ciò  fi  (oSt  conTe* 
nulo  in  un  fegieto  partaggio  de'  Collegati.  Comunque  fia  , vetfo  la 
melò  del  Tuddeito  Mefe  pereennero  fui  Bolognefe  in  rarj  corpi  circa 
venti  mila  Spagnooli:  che  cosi  era  chiamato  un  mifcuglio  di  veri  Spa* 
gnuoli,  e d'italiani,  Tedefchi,  Franzefi,  e Valloni.  Era  alla  loro  tefta 
il  Duca  di  Bitooto  Conce  di  Moncemar,  Generale  d'eflà  Armata.  Nel 
di  it.  di  Maggio  paflarono  fui  Modenefe  ne'  Prati  de'  lùvelli  , con 
oflereare  buona  difciplioa;  e pofeia  adì  4.  di  Giugno- a' ioolcratoao  fino 
a Quificllo , e alla  Concordia,  e finalmente  fino  a Rerere,  giacchi  i 
Tedefchi  fenceodofi  troppo  inferiori  di  forze  { perchè  ad  efiì  ancora  le 
malattie  aveano  rubato  alcune  migliaia  di  Soldati  ) a' erano  ritiraci  di 
li  dal  Po.  Nello  lieflo  tempo  dalla  patte  di  Guallalla  il  Duca  di 
Noragliea  data  la  marcia  aU’efercito  Franzefe  , per  forza  a' impadront 
di  Reggiuolc  e Gonzaga  ci  0 farei  prigionieri  circa  iSo.  Croati , c po- 
scia andò  ad  accamparli  al  Monillero  di  S.  Benedetto  di  Mantova, 
mentre  un’altro  elcrcito  dì  Gallofardi  fi  llefe  lungo  le  rirr  deU'Ogrio 
per  tenere  in  pii)  pani  occupato  il  Nimico.  Poi  verfo  la  metà  di 
Giugno  tutti  ad  un  tempo  gli  Spajnnoli  ad  OAiglia,  i Franzefi  a S.  Be- 
pedetco,  e il  Re  di  Sardegna  co' Savoiardi  all'C^lio,  gittati  vatj  ponti, 
panarono  fui  Mantovano,  e fenza  trovare  oppolìziooe  alcuna.  Imper> 
crocchi  il  prudente  Marrfciallo  di  Koningfegg,  che  non  avea  forze  da 
refiftere,  e pur  bramava  dì  falvaic  il  retto  dell'Armata  Cefiirea,  prefe 
la  rifoluzionr  lodata  poi  da  tutti,  di  lifogiaifi  nel  Trentino,  làfciato 
dunque  in  Mantova  un  fufficiente  prefidio,  e prefe  beo  le  fue  tnifute 

rir  avere  del  vantaggio  nelle  marcie  , all’  improvvifo  V inviò  verfo 
Adige  , confidandoli  , che  fe  i Colletti  avrueto  Prefo  ad  attediar 
Mantova  , quella  forte  Città  per  oxilto  tempo  refilterebbe  , e forfè 
l’aria  di  que’  contorni  loro  avrebbe  fatta  maggior  guerra  con  dittrug- 
gete  i loro  eferciti.  Però  gli  Spagnuoli  , che  fi  credeano  dì  dovete 
Ut  pruova  del  loto  valore,  fe  trovavano  i Tedefchi  in  Ottiglia,  rimali;, 
co  ^fraudati  delle  loto  fperanze.  Continuarono  in  veto  i Collegati  il 
viaggio  dietro  a’  Tedefchi;  e fora' anche  farebbe  potuto  fuccedere  qualche 
fanguinofo  incontro.  Ma  il  Duca  di  Novagliea  , ricordevole  de’  vecchi  1 
proveibi.  giudicò  megl.o  di  lafciarli  ire  in  pace.  Fort' anche  fia  d'alla-V; 
ta  aveva  egli  de'  fegreti  ordini  di  procedere  con  riguardo  cootra  dì  Cefair 
K.  Nulla  in  fitti  fii  iotraprelb  ^r  attediar  Mantova  , efliendo  ballata 
a 1 Franarli  e Spagnuoli  di  Ornare  intorno  ad  eifa  alcuni  accampanaenti 
con  un  blocca  ben  largo.  Buona  parte  della  loto  Armata  pa&ò  di 
nuovo  dì  qua  dal  Po  per  cercare  miglior'  aria , troppo  temendo  dì  queà 
la  di  Mantova.  £ oe  provò  ben  fra  gli  altri  i mortìferi  efiétti  un  bel. 
liIGmo  Reggimento  di  fonti  Svìzzeri,  che  quantunque  compofto  di  fiori, 
ta  giovenih  , pure  per  la  dimora  fatta  in  Borgoforte , fi  trovò  fui  fine 
deir  anno  ridotto  a meno  di  no  terzo . 

Verfo  la  metà  dì  Luglio  , il  Generale  Spagnnolo  Duca  di  Monte* 
mar  li  applicò  all’ attedio  della  Mirandola.  Dmtro  v’ era  no  valorofo 
Comandante,  che  s’accinfe'coraggiofomente  alla  difisfa.  Aveano  i Te* 
defebi  fuori  dì  quella  Città  alzaci  alcuni  Fortini  , cuB  impedivano  l’ac. 
cello  al  Nimico;  ma  non  lafciavano  m quello  fei  Mortati  dì  tempettat 
le  Chiefe  e Cafe  de’  Cittadini  con  Bombe  , eh’ erano  Hate  levate  dalla 
Cittadella  di  Modena . Alzarono  dipoi  le  batterie  di  Cannoni , e fi  dib 
dero  a tormentar  le  mura , defolaodo  nel  medefimo  tempo  tutte  le  Vii* 
le  del  baffo  Modenefe  co  i tagliamentl  de  gli  alberi  , e con  afportarne 
gli  ttrami  e le  paglie.  Ma  un  neggior  male  t’ageìunfe  in  quell'  Anno 
a quelli  della  Guerra  ; male  , che  aifiiffe  non  i foli  Stati  dei  Duca  di 
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Modena,  ma  l’intera  Lombardia,  e quali  tutte  l'altre  parti  dell’ Italia. 
Voglio  dire  la  caredia  del  grano,  cui  fìmile,  nè  a)  generale  a memoria 
d’uomini  non  s’era  provata  in  quelle  contrade.  Gii  s’avvicinavano 
alla  mclTe  le  rplche , e li  mirava  un  fuperbo  apparato  nelle  campagne  , 
quando  all’  improvvilb  forfè  dal  Mezzo  dì  un  vento  caldo , che  dilleccò 
ìnlìeme  con  ogni  umor  delle  fpiche  ogni  fperanza  de’  poveri  Agricoltori. 
Appena  li  raccolfero  , e non  da  tutti  , le  fementi  , e quelle  ancora  si 
sfigurate  e lorde , che  fembravano  inette  per  confegnarli  di  nuovo  alla 
terra.  Difallro  fommamenre  terribile,  e tanto  più  perchè  non  lì  po- 
teva ottenere  foccorfo  da’  vicini  involti  nella  medefima  caiamiti,  eden, 
do  perciò  convenuto  cercar  grani  da  paefi  remati  con  ìmmeofe  fomme 
d’oro  , alfiochè  non  perifle  di  lame  il  Popolo  , il  quale  in  oltre  dava 
Lotto  il  flagello  della  Guerra , e veniva  fpolpato  da  tutte  le  Nazioni . 
A gli  aggravi  gii  introdotti  da’  Franteli , un  nuovo  ne  aggiunfero  eglino 
in  quello  medelìma  Anno.  Cioè  per  alleggerir  la  grave  Ipefa  del  man- 
tenimento delle  loro  Carrette  , che  andavano  conduccndo  il  pane  , ed 
altre  cofe  occorrenti  al  Campo , obbligarono  ( non  fi  fa  fe  per  privato 
guadagno  , o per  rifparmio  della  borfa  del  Re  ) i Buoi  c le  Carta 
de’  nollri  Contadini  a quello  ufizio  , con  tenerli  continuamente  all’ 
Armata  fui  Mantovano,  Brefeiano,  e Veronefe:  il  che  tornò  in  gran 
danno  di  molti  , che  o perderono  le  bellie  loro  , o abbandonando  le 
carta  fe  ne  fuggirono  , o almeno  non  poterono  coltivar  le  loro  terre. 
Nè  gii  ceflavano  ì Franzelì  d’  intimar  contribuzioni  gravofiflime  di 
danari,  e di  naturali  , con  elìgere  fpezialmente  parecchie  migliaia  di 
carta  di  Fieno  e Strame.  A quello  efletto  nel  dì  at.  d'Agollo  venne 
a Modena  il  Marcbefe  di  Fontanieu,  Intendente  Generale  dell’Atmata 
Franzefe,  Cavaliere,  in  cui  fi  trovò  una  rara  gentilezza,  e compafiìone 
verfo  il  defolato  paefe,  ma  non  g’i  quella  autoriti  e liberti  che  occor- 
reva  per  ifeemare  gli  aggravj.  Solamente  fi  ottenne,  llante  l’orrida  e 
troppo  evidente  Catellia  , l’cfenzione  dalla  contribuzion  del  frumento, 
e dilazione  per  poter  late  ricorfo  alla  Corte  di  Francia . Andava  in- 
tanto con  lentezza  rafledio  della  Mirandola,  ma  non  fenza  fpargimen- 
to  di  fanguc,  e con  una  gran  difeizione  nel  Campo  de  gli  Spagnuoli. 
C^uellì  poi  nel  dì  15.  d’Agollo  fecero  giocare  una  mina  tra  i Fortini 
citeriori  de’  Tcdcfchi  , e diedero  anche  l'allalto  ad  uno  de’  medelìmi 
Fortini  : prefo  il  quale  , rellò  loro  fìcilitata  la  via  di  maggiormente 
slargare  la  breccia  gii  fatta  nelle  mura  di  quella  Fortezza . E per- 
ciocché  gii  era  venuta  meno  la  polvere  da  bombarde  al  Comandante 
Tedefeo,  egli  finalmente  nel  dì  }t.  del  Mefe  fuddetto  efpofla  bandiera 
bianca  capitolò  la  refa  con  tellare  quel  prelidio  prigioniere  di  Guerra. 
Pelò  a nome  del  Re  Cattolico  Filippo  V.  il  Duca  di  Mazzeda  entrò 
in  poflelTo  dì  quella  Otti  e del  fuo  Ducato;  e quantunque  avelTe  la 
Corte  di  Spagna  date  per  tempo  benigne  intenzioni  al  Minillro  del 
Duca  di  Modena  Relidente  prelfo  la  M.  S che  non  farebbe  turbato 
il  dominio  civile  d’elTo  Duca  in  elfa  Mirandola,  pure  fe  ne  trovò  egli 
aflàtto  cfclufo , da  che  v’entrarono  l’armi  Spagnuole. 

Dopo  quella  conquilla , perchè  pareva , che  ì Tedefchi  nel  Trenti- 
aio  e nel  Tirolo  s’ ingrofl'alfero  , e penfalfero  a ricalare  in  Italia  , gli 
Spagnuoli  dall’un  canto,  e i Gallo-Sardi  dall’altro  fi  fpìnfero  nel 
Settembre  feguente  addoflo  allo  Stato  Veneto , pollandofi  nel  Brefeiano, 
Veronefe , e Vicentino , con  aver  anche  gittati  i Ponti  fopra  I’  Adige . 
Il  motivo  era  d’ impedire  il  ritorno  de  gl’  Imperiali  ; e intanto  gli  eler- 
citì  godevano  il  bel  privilegio  d’ diete  alle  fpele  altrui  provveduti  di  lo- 
raggio , con  tifpartr.iare  i Magazzini , clic  a furia  lì  facevano  nello  Sta- 
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to  di  MìIanOt  e in  quello  del  Duca  di  Modena.  Era  anche  voce  pub- 
blica , che  gli  Spagouoli  teflero  per  convertire  in  breve  il  blocco  di 
Mantova  in  un  tormale  alTcdio  ; c a tale  cAètto  dalla  Tofcana  conti- 
nuamente calavano  per  loro  conto  munizioni  da  guerra , Cannoni  • ed 
altri  militari  attrecci , che  fi  ammanavano  alla  Mirandola , con  darli  a 
conofcere  in  tante  fpedizioni  fitte  in  quella  Guerra  d di  danari  , che 
di  gente , navi , e muniùoni  la  grandezza  e potenza  della  Corte  di  Spa- 
gna , ben  diverfa  da  quella  di  cinquanta  anni  addietro.  Nè  gii  era 
difficile  r imprefa  di  Mantova , certo  cflerHo , che  le  morti  e le  malat- 
tie vi  aveano  talmente  ellenuato  il  prclidio  Tedefeo  , che  detratta  la 

Iioarnigìone  della  Fortezza  di  Porto , non  rellavano  per  la  diièfa  di  queU 
a vada  Cittì , che  mille  uomini  , e quelli  anche  mezzo  infermi  , tal 
che  non  potevano  fe  non  fedendo  fare  la  fentinella . £ le  Mantova 
cadeva  in  mano  altrui  , fembravano  difperati  gli  affitti  dell’  Imperio 
Gernunico  in  Italia.  Ma  altre  mire  avevano  i Re  di  Francia  e di 
Sardegna . I primi  fegretamente  trattavano  di  pace  coll’  Impetadote 
per  mezzo  d’  un  loro  cmidario  , che  feppe  per  lungo  tempo  eludere  la 
curiofitì  de’  politici  i e al  Re  di  Sardegna  probabilmente  non  potea  pia- 
cere il  maggiore  ingrandimento  io  quelle  parti  della  Reai  Cala  di  Spa- 
gna , la  quale  polledendo  già  i Regni  di  Napoli  e Sicilia  , e Parma  e 
Piacenza  , oltre  alla  fucctllione  a lei  accordala  nella  Tofeana  , recava 
già  troppa  gelclia  all’ altre  Potenze,  lo  latti,  allorché  pareva  più  ab- 
bilTaia  in  Italia  la  fortuna  di  Cefare,  e impollibile  ad  ella  di  riforgere 
per  r ecceffiva  pollanza  de’  Collegati  : eccoti  all’  improvvifo , e con  ilio- 

fiore  ed  allegrezza  di  chiunque  portava  il  pefo  della  Guerra  , giugnere 
a nuova  , che  nel  di  J d’  Ottobre  del  l^l%■  era  Hata  fottofcriita  in 
Vienna  la  Pace  tra  elio  Imperadore , e il  Re  Criftianiffimo . Imperoc- 
chè  la  Corte  di  Francia  , la  quale , licoine  è detto  di  fopra , fu  i prin- 
cipi ficeva  tanto  la  fchiva  con  pubbliche  pretelle  di  non  voler  guada- 
gnare Stati  nella  prefente  Guerra  , ma  folamente  di  bramare  rìCtreito 
r affiro  .u  a lei  fatro  nella  perlona  del  Re  Stanialao  , lì  lafdb  vincere 
in  fine  dal  defiderio  , e dalla  Iperanza  di  fiir  fuo  il  da  gran  tempo  fo- 
fpìrato  Ducato  della  Lorena  e rii  Bar.  Con  tale  idea  lungamente,  fen- 
ta  che  alcuno  fe  ne  avvedelTe , trattò  colla  Corte  Cefarca , e finalmen- 
te ottenuta  la  ceffione  d’  elfa  Lorena  , llabill  il  rcAo  de’  Preliminari 
della  Pace  , con  decretare  a’  fuoi  Collegati  quella  porzione  di  preda , 
eh’  ella  giudicò  più  appropofito  ; e quefio  fenza  loro  laputa . Ciac  fu 
convenuto  , che  il  Ducato  dì  Bar  iblTe  per  ora  ceduto  in  Sovranità  al 
Re  Stanialao , e poi  tutta  anche  la  X-otena  , venendo  la  vacanza  della 
Tofeana . £ che  dopo  la  morte  d’  efio  Re  Stanislao  i Ducati  fuddetiì 
reftalTero  in  pieno  potere  del  Re  di  Francia.  Che  il  Ducato  della  To- 
fcana , allorché  manrvlTe  di  vita  il  regnante  D.  Giovanni  Gallone  Gran 
Duca  , lolle  dato  al  Duca  di  Lorena  in  contracambio  di  quello  della 
Lorena  , ceduto  a’  FranzeC  ; e che  intanto  tolta  di  Livorno  le  guarni- 
gione Spagnnola  , v’  entrafie  quella  d’ elio  Duca  di  Lorena  per  Ccurczza 
dell’avvenire.  Che  le  due  Sicilie  refialTero  in  pieno  dominio  del  Reale 
Infiinte  D.  Carlo.  Che  Parma  e Piacenza  firlTero  cedute  all’lmpera- 
dore  i e Cmilmente  gli  fbfle  reftituito  Io  Stato  di  Milano  , a rifetva 
nondimeno  di  Novara  , Tortona , e Vigevano , delle  quali  tre  Ottà  re- 
flalTe  in  arbitrio  al  Re  dì  Sardegna  di  fceglierne  due  folamente  , cb’ 
egli  polledetebbe  da  D innanzi  , e riconolceiebbe  unitamente  con  aflaif- 
fimi  Feudi  delle  Langhe  dal  S.  R.  Imperio . £lelTe  egli  dipoi  le  due 
prime  . Nulla  parlo  dell’  altre  Capitolazioni  riguardanti  la  Germania 
c Polonia.  11  Órdinale  di  Flenry,  primo  Minillro  del  Re  CnAianif- 
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fimo , che  prorvcduto  di  fentimenti  Crifliani  pih  amava  la  Pace  , che 
la  Guerra,  cooperò  con  buon  cuore  a rjucfta  lanta  azione;  e benché  il 
trattato  feguillé  lènza  che  ne  follerò  confapevoli  i Re  di  Spagna  , e di 
Sardegna;  pure  quel  Porporato  ebbe  a dite  dtpoi,  che  il  liio  Re  non 
avea  bifogno  di  giulliiicazioni  , nè  di  Manif:lti  per  quello  conto  , da 
che  area  fatta  d buona  parte  delle  conquilte  a'  fuoi  Collegati  , che 
DÌuno  giullameme  fé  ne  polca  dolere . 

Ma  con  tutte  quelle  belle  difpofizioni  alla  quiete  d'  Italia  , non 
enfiavano  punto , anzi  ctefeevano  ogni  di  più  gli  ag  ravj  allo  Stato  del 
Duca  di  Modena  ; e febbene  con  certezza  fi  feppe  la  concotdia  con- 
cliiufa  in  Vienna  , pure  li  tenevano  con  gran  gclolia  occulti  gli  Arti- 
coli della  medelima  , c feguitava  come  prima  il  carico  della  Guerra 
addofib  a quelli  paefi . Vi  li  aggiunfe  di  più  , che  gli  Spagnutli  rii- 
{lenti  nella  Mirandola  cominciarono  a preparare  i lor  Magarz  ni  pel 
Terno  ventura  ; e come  fe  fbfiero  Itati  aneti'  eglino  padroni  del  Mode- 
nefe  , llcfero  il  loro  imperio  fopra  tutte  quelle  Ville  , e fin  Tutto  le 
Porte  di  Modena  con  arportare  tutta  la  Paglia  , eh’  era  limalla  a i 
pOTcri  Contadini , dappoiché  da'  FranzcG  erano  Ilari  Ipogliaii  allatro  del 
Fieno , e di  quafi  tutto  lo  Strame , con  evidente  pencolo  di  veder  mo- 
rire di  fame  tutti  i loro  belliam' . Era  anche  ciudelmeote  trattata  da  i 
medefimi  Spagnuoli  la  rullica  gente , allorché  con-luccva  le  paglie  fud- 
dette  a i lor  Magazzini  lormati  alla  Mirandr'la,  e lungo  il  Panaro.  I 
Franzcfi  all'  incontro , che  pure  riguardavano  il  paefe  del  Duca  di  Mo- 
dena , quafi  lor  particolare  conquiila  , miravano  con  tutta  pace  le  vio- 
lenze rd  afprezze  de  gli  Spagnuoli,  e l'ellermlnìo  di  quello  paefe.  Però 
il  Duca  di  Modena  , veggendo  piggiorare  il  fillema  de’  fuoi  Stati  , e 
che  era  unicamente  ripofta  la  fperanza  di  qualche  moderazione  e foU 
lìcvo  nell'  implorare  a dirittura  la  clemenza  e giuflizia  del  Re  Criflia- 
nifiimo:  nel  di  ad  d' Ottobre  determinò  di  fpedire  a Parigi  il  Marchefie 
Alfonfo  Fontanelli  fuo  Inviato  col  Conte  Carlo  Calfio  a quella  Corte , 
i quali  non  poterono,  fe  non  dopo  moki  Mifi  , edere  con  tal  qualità 
ammedi  all’  udienza  di  S.  M.  perché  in  Parigi  fi  volea  far  credere , che 
nulla  fofie  conchiufo  intorno  alla  Pace . Ottennero  incanto  gli  Spa- 
gnuoli da'  Franzefi  di  poter  prendere  quartiere  in  Carpi  , nel  Finale , 
e in  S.  Felice  ; e venuto  il  Mele  di  Novembre  alcune  migliaia  d'  efli 
andarono  a pofiatfi  in  que’  Luoghi:  ré  firl  la  faccenda,  che  fi  videio 
comparire  anche  a Buomporto , alta  Badia , e a Nonantola , con  allog- 
giar' in  oltre  per  tutte  le  Ville  e Cafe  pofie  alla  lunga  del  Panaro , 
eligendo  letti  e coperte , e foraggio  dapertutto , e ball- nando  chiunque 
non  era  pronto  all’  ubbidienza  de’  loro  cenni . Vero  é , che  il  Mare- 
fciallo  di  Campo  Signore  di  Caylà  fu  d’  ordine  del  Duca  di  Novaillei 
fpedito  al  Duca  di  Montemar  , acciocché  quelli  fi  contcntafie  de  i 
Luoghi  e limiti  a lui  alicgnati;  ma  niuna  buona  rifpofta  fe  ne  riportò. 
Però  non  fi  può  abballar.za  efprimeie  la  confiifione  , e il  lagrimevole 
flato , in  cui  fi  trovava  quello  Popolo , opptclio  da  un'  orrida  Caredia , 
e da  contribuzioni  , fpegliato  di  foraggi  per  le  befiie  , con  parecchie 
migliaia  di  Franzefi  già  venuti  a quartiere  nelle  Città  , e con  tanta 
folla  di  Spagnuoli  poco  amorevoli , fparfi  per  tutta  la  campagna , difap- 
provati  apparentemente  , e pur  tollerati  da  i Franzefi  . Ma  Iddio , 
quando  men  fi  penfava , porfe  la  mano  aiucatrice  per  follievo  di  tante 
miferie . 

Non  fi  fapeva  intendere  , come  gli  Spagnuoli  cotanto  voglioG  di 
Mantova  , non  folamente  più  non  penfafiero  a drignetia  con  afiedio, 
ma  eziandio,  abbandonato  il  blocco,  fi  fodero  ritirati  di  qua  dal  Po. 
Ancich.  Edenfi  Parte  II.  Nnn  a,  Poco 
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Poco  nondimeno  C urdò  a làperne  il  perchè.  C3rca  trenta  mila  Te. 
defchi  per  la  Sciria  e Carincia  erano  già  pereenuci  fui  Padorano , e • 
gran  giornate  a* incamminavano  alla  volta  di  Maocova.  Il  Geoerale 
hpagnoolo , benché  fòffe  Signor  valorofo  , e fapefle  d’ eflèr  tale , pure 
non  giudicò  bene  di  dargli  afpectando  all' Adige  ; e per  ogni  buona 
caotela  condulfc  tutte  le  file  genti  nel  di  qua  dal  Po  , con  appreflo 
disfate  il  Ponte  gà  fitto  a Revere.  Nè  contento  di  tal  precauzionci 
a poco  a poco  fi  diede  ad  inviare  a Parma  parte  della  molta  Arti- 
glieria! ch'egli  aveva  aduna»  nella  Mirandola.  La  frettai  con  cui  fi 
rttirarooo  gli  Spagnuoli  da  varj  podi  fui  Mantovana!  f»  cagione,  che 
iafeiafléro  indietro  molli  viveri  e foraggi  , ■ quai  vennero  alle  mani 
de'  Trdefcbi;  e fegul  ancora  qualche  foaramucia,  con  redar  prtgioniert 
i men  frettoloC  nel  ritirarli.  Ma  qui  non  terminò  la  focceoda.  Nei 
d)  so.  e il.  d’ Ottobre  fu  pubblicato  l’armidicio  fra  gli  eferctei  Cefa- 
reo  e Franiefe  al  Reno.  Succeflivamente  poi  nel  di  ri.  di  Novembre 
in  'Buiiolo  fa  proclamato  un  fomigliance  Amdixio  fra  Cefare  e il 
Re  di  Francia,  per  cui  il  Re  di  Sardegna  ritirò  lodo  anch'egli  le  fuc 
milizie  dal  Mantovano . Mandò  pofaa  il  Duca  di  Novaglies  la  noti, 
aia  di  tal  dichiarazione  al  Duca  di  Montemar  , con  aggiugoere  , eh' 
egli  penfaffe  a fe  dello  : giacché  gli  ordini  venuti  dalla  Corte  dì  Ver. 
làglirs  poi  cavano  , che  dalle  truppe  Franzeli  li  confideralTero  ria  II  in. 
nanzi  per  amici  , e non  per  nemici  i Tedcfchi.  A qoedo  noiofo  av. 
vifo  il  Montemar , ficcoroe  quegli , che  ninn'  ordine  aveva  ricevuto  dal. 
la  Corte  di  Spagna  d'  accettare  1'  Armidizio , dorò  poca  fatica  a coro, 
prendere , che  contro  a i foli  fuoi  Spagnuoli  li  farebbono  rivolte  le  forze 
calate  dalla  Germania  in  Icalfa.  fa  giunta  da  U a poco  la  nuova, 
che  i Tedefchì  aveaoo  cominciato  a pallare  di  qua  dal  Po  , prefe  la 
faggia  rifolnzione  di  abbandonar  quelh  crop^  perìcolofi  paeli , e dì  ri. 
tirarli  verlo  Bologna  , lulingandoh  di  poter  ivi  tenete  la  fua  Armata 
come  in  luogo  facro,  perchè  Stato  Pontificio.  Adunque  nel  dì  tp.  di 
Novembre , e ne'  fuITeguenci  sloggiarono  gli  Spagnuoli  dal  Modenefe  e 
Carpigiano,  e a rifetva  di  un  didaccamento  inviato  a Parma,  il  grodo 
dell'  ode  loro  andò  ad  acquartierarli  preflb  a Bologna  , dove  eziandio 
trasferirono  il  loro  Spedale,  ma  con  lafciare  una  fvancaggiofa  memoria 
della  loro  fcatfa  umanità  in  quedi  meG , e malfimamente  io  occalìonc 
della  prefente  rìtirau,  avendo  per  forza  efatco  alcune  etneìnaìa  di  car- 
ta con  buoi  per  trafporto  de'  loro  equipaggi , c malati  , e ufata  vetfo 
gli  fveocurati  Contadini  la  fola  liberalità  delle  badonate  , certamente 
contro  la  mente  del  piillimo  Re  Cattolico  Filippo  V.  Lafeìò  il  Duca 
di  Montemar  nella  Mirandola  una  guarnigione  di  circa  fettecenco  Uo. 
mini  , con  far  trafpottare  colà  gran  quantità  di  fiuioe . I Magazzini 
^ paglia  fatti  da  clli  SjMgnuoli  nel  Finale,  io  Solata,  ed  altri  Luoghi, 
tedarooo  in  potere  de'  Franzeli , e della  Confolta  di  Modena , che  buo. 
tu  parte  ne  fece  redituire  a aui  prima  en  data  rapita.  Ordinò  ezian- 
dio edb  Duca , che  fi  fortificalfe , e ptovvedelfe  dì  tutto  il  Ufognevole 
il  Cadello  di  Parma  . 

Ma  allorché  fi  penfava,  che  refercìto  Spagnuolo  meditafle  dì  paf. 
fate  il  verno  all'ombra  dì  Bologna,  alcune  centinaia  d'UITeri  dal  Man- 
tovano s'inviarono  alla  volta  di  quella  Città.  N'ebbe  todo  fentore  il 
Generale  Spagnuolo  , ed  o fia  che  gìugnendogli  ingrandita  quella  voce , 
ctedede  in  moto  l'Armata  tutta  Tedefca  contra  di  lui  , o fia  ch'egli 
non  volede  wr  conto  alcuno  far' ufo  delle  fue  fpade  cootta  delle  Cef» 
ree:  la  verità  è,  che  nel  di  17.  di  Novembre  all'improrvifo  intimò  la 
marcia  alle  fue  genti , e con  una  fretu  , a cui  i male  intenzionati 
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dicdcra  nom:  di  fuga  , le  incamminò  alla  volta  di  Pianoro  e della 
Montagna  , affine  di  condurle  in  Tofcana  i e coprire  quel  paefe  dalle 
temute  incurfioni  de*  mmici.  Giunfero  da  I)  a non  molto  gli  Ufleri 
a Bologna  , ed  infeguirono  anche  per  un  pezzo  della  montagna  gli 
Spagnuoli  alla  coda,  facendo  prigionieri  quanti  d'effi  poterono,  e pren- 
dendo per  via  i bagagli  di  chi  lentamente  viaggiava  vetfo  della  Tof 
cana.  Era  rimafto  fuori  di  Bologna  lo  Spedale  d’effi  Spagnuoli  con 
circa  mille  e cinquecento  malati.  Quello  fu  immediatamente  fequeltra- 
to  da’ Tedefchi . Avendo  poi  voluto  alle  ore  io.  entrare  nella  Citth, 
quivi  fecero  prigionieri  di  guerra  quanti  Spagnuoli  feontrarono,  o furo- 
no loro  indicati,  con  fequeltrare  eziandio  tutti  i Magazzini  alTai  abbon- 
dantemente preparati  in  elTa  Cittì  da’  medelìmi  Spagnuoli,  giacché  le 
doglianze  di  quel  Cardinale  Legato  a nulla  giovarono  contri  chi  pre- 
tendeva di  aver  diritto  fopra  la  roba  del  Nimico , in  qualunque  luogo 
la  trovalTe.  E perchè  veniva  allegato,  che  fi  faceva  torto  alla  gìunf- 
dizione  del  Sommo  Pontefice,  nfpondevano  gli  Alemanni,  che  il  Papa 
dovea  lamentarfene  co  i foli  Spagnuoli  i quali  prima  ne  aveano  dato 
1’  efempio  coll’ occupare  in  Loreo  un  copiofo  Magazzino  di  farine  e 
Brani , fpettaote  ad  effi  Tedefchi  , fenza  riguarda  alcuno  alla  Repub- 
blica Veneta,  Padrona  di  quella  Terra. 

Rimafe  dunque  libera  Mantova  , ed  in  elTa  entrò  il  Conte  di 
Kevenhuiler  General  Comandante  in  Italia  della  nuova  Armata  Te- 
delca.  £ in  elTa  pure  fi  vide  da  I)  a non  molto  arrivare  il  Marefcial- 
io  Duca  di  Novaglies  per  ifiabilire  i limiri  delle  Armare  , non  piò 
nemiche , e tuttavia  fuffificnci  in  quelle  parti , finché  la  Pace  frettolo- 
famente  fìtta  fi  maturalle  meglio , e folTe  abbracciata  non  meno  da  t 
Collegati  dell’ Imperadore , che  da  quei  della  Francia.  Venne  eziandio 
a Modena  eflo  Marefciallo,  e qui  diede  egli  a conofeer  meglio  la  no- 
biltà del  fuo  genio  coll’  amore  della  giuflizia  , e colle  maniere  obbli- 
ganti e cotteli  , accompagnate  da  una  rara  deflrezza  , e dirittura  di 
giudizio  , e da  aflai  altre  Virtù  , alle  quali  dava  maggiore  rifalto  la 
magtuficenza  del  fuo  treno,  non  ffirmata  delle  fpoglie  altrui,  non  gua- 
ita da  alterigia  alcuna . Andò  egli  in  Tofeana  per  abboccaifi  coi  Ge- 
nerale Duca  di  Montemar,  e nel  fuo  palTaggio  per  Bologna  non  lafciò 
di  fare  una  vilìta  al  Duca  di  Modena  , ficcoroe  poi  fecero  altri  Ufiziali 
Ftanzafi , e incomparabilmente  più  i Tedefchi  , giacché  quelli  piomba- 
rono tutti  improvvifamente  fullo  Stato  Ecclefiallico , ed  ivi  fenza  chie- 
derne o afpettatne  licenza , prefero  circa  trenta  mila  d'  effi  il  quartiere 
del  verno.  Non  fallerà  , credo  io  , chiunque  ofiervò  quella  leena,  in 
giudicare  , che  nelle  fegrete  conferenze  e convenzioni  feguite  in  Vienna 
tra  l’ Impendore  , e il  Re  di  Francia  , feriamence  fi  penfafle  alla  ma- 
niera di  collrignere  la  Spagna  il  più  dolcemente,  e infieme  il  più  effica- 
cenaence  che  li  potelle  ad  accettar  la  Pace , e le  condizioni  d’ elTa , fla- 
bilite  fenza  faputa  e confenfo  di  quel  Monarca . Fu  dunque  creduta 
uno  fpcdiente  di  molta  energia  f inviate  in  Italia  una  vigorofa  Armata 
di  Tedefchi , la  quale  fi  fiendelTe  lungo  ì confini  della  Tofeana  , e mi- 
naccialTe  anche  il  Regno  di  Napoli  , acciocché  gli  Spagnuoli  fi  vedelTe- 
ro  allrccti  a concorrere  nelle  mifure  prefe  da  i Franzefi  per  dare  la 
quiete  all’  Europa . Toccò  pertanto  allo  Stato  Ecclefiatico  quello  info- 
lito  gravofilTimo  pefo,  elTendofi  llefe  le  milizie  Tedefche  per  lo  dillretca 
di  Bologna , e per  tutta  la  Romagna , e fino  nella  Marca , e nell’  Um- 
bria, ma  fpezialmente  fui  Ferrarefe  , con  far’  ivi  pagare  tigorofe  Con- 
tribuzioni pel  mantenimento  di  tanta  gente-  Da  Roma  venivano  or- 
dtni  , che  loro  nulla  fi  delle  , e male  andò  per  chi  non  lippe  ben’  in- 
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terprecar  quelle  Gaggìe  lettere.  Meglio  1*  indovinò  | chi  C cempofe, 
avendo  il  pagacnenco  prodotta  poi  un’ efatta  difcipiioa  in  effe  truppe. 
Cosi  pafsb  il  verno  con  allegrie  per  la  gente  armata  , e con  fofpiri  per 
chi  r avea  Tulle  fpalle.  £ a riferva  dell’  AtmiUiiio , che  fu  accettato 
in  fine  dalla  Corte  di  Spagna  , ancorché  i FraozeH  caldamente  negoziai 
fero,  pure  non  compariva  dirpofizione  alcuna,'  che  il  Re  Cattolico  lode 
per  acconfentire  a i Preliminari  della  Pace.  Tuttavia  cominciò  a traf 
patire  un  barlume  non  fallace  della  fofpirata  quiete  ; perciocché  dopo 
la  metà  di  Gennajo  dell'Anno  17J6.  e ne’ fufleguemì  giorni  fi  videro 
a poco  a poco  comparire  , condotti  nella  Cittadella  di  Modena  , e m 
Reggio  , tutti  i Cannoni , che  ne  erano  dati  afportati , parte  de’  quali 
era  nella  Mirandola  , e in  Parma  in  mano  de  gli  Spagnuoli  , e parte 
in  Guadalla  , e Borgoforte  in  fervigto  de’  Franzefi . Con  efficacia  e 
relìgiofìtà  il  MarefeiaPo  Duca  di  Kovaglies  proccutò  e comandò  quella 
reftituzione , che  tornò  in  gloria  grande  della  Corona  di  Francia.  Fece 
eziandio  redituire  il  Bregantino  co’  Tuoi  Cannoni  , che  il  Duca  di  Mo< 
dena  tiene  fui  Po  a Brefcello  per  cudodia  di  quel  Dazb . Volle  in 
fine,  allorché  fu  per  abbandonate  quefli  paefi,  che  fodero  redituiti  tue* 
ti  gli  attreccì  della  Cittadella  di  Modena,  e compenfate  le  munizioni, 
che  mancadero  quivi  per  avventura . Nello  dedò  tempo  fi  diedero  gli 
Spagouolì  ad  ìncadare  gli  arredi  e mobili  piò  preziofi  della  Cafa  Far* 
nefe  in  Parma , e la  Gallerìa  , e la  Biblioteca  , con  incamminar  tutto 
alia  volta  di  Genova . Parimente  atiefero  i mededmi  ad  evacuare  la 
Mirandola  delie  derminate  munizioni , che  colà  aveano  raunato  , allorché 
fi  lufingavano  di  mettere  1’  afledio  a Mantova  ; e codò  ben  caro  un 
tale  trafporto,  fatto  nel  Mefe  di  Marzo,  alle  Ville  del  Modenefe,  per. 
ché  convenne  contribuire  a tale  effetto  centinaia  di  carra  e di  paia  di 
buoi  , parte  de’  quali  tra  per  cagione  delle  drade  impraticabili  , e per 
la  mancanza  de’  foraggi  fvenne  per  via  , e fervi  di  pafcolo  alle  feorte 
Spagnuole  . 

Venne  pofeia  il  Mefe  d'Aprile;  e perciocché  dall’un  canto  la  Cor- 
te di  Spagna  cooofeeva  di  non  poter  cenere  né  la  Mirandola,  né  Parma 
e Piacenza;  e dall' altro  affai  premeva  a i Franzefi,  che  fi  devenide  alla 
Pace  dabilita  fenza  adoperare  il  brutto  eforcifmo  della  Forza  : determi* 
narono  gli  Spagnuoli  di  cedere  amichevolmente  le  tre  fuddettc  Città . 
Perciò  nel  di  ri-  d*  effo  Mefe  il  Generale  Cefareo  Conte  di  Va£len- 
don  prefe  il  podeffo  della  rovinata  Mirandola  con  introdurvi  quattro- 
cento foldati  Tedefchi,  e rimetter’ ivi  in  priflìno  il  dominio  del  Duca 
dì  Modena.  Pofeia  sei  di  28.  d’Aprile  pafsò  per  di  fuori  di  Modeaa 
il  Reggimento  del  Generale  Cefareo  Conte  di  ICevenhuIIer  con  trecenro 
GlTari,  il  quale  dal  Bolognefe  andava  a prendere  il  pofTefTo  di  Parma, 
feguìcaco  appreffo  da  un’altro  dì  Saffengotta  ; e nello  flcffo  tempo 
dalla  Concordia  sfilarono  alla  volta  di  Parma  alcuni  altri  Reggimenti 
di  Fanteria . Avevano  gli  Spagnuoli  non  folamente  inviati  a Genova 
i lor  proptj  Cannoni,  ma  eziandio  efiracti  poco  prima  dalle  Cittadelle 
di  Parma  e Piacenza  tutti  gli  altri,  che  già  furono  o della  Cafa  Far- 
nefe  , o di  quelle  Città  , e gli  aveano  mefTì  in  viaggio,  credeodofi  di 
poter  condurre  a man  falva  ancor  queffi.  Ma  troppo  cardi  fu  il  loro 
avvifo.  Sopragiunfero  i Tedefchi,  che  fequeffrarono  tutti  que*  bronzi, 
pretendendo,  che  ficcome  dote  di  quelle  Fortezze,  quivi  aveflero  a re- 
nare: il  che  poi  diede  occafione  ad  una  grande  e lunga  contefa.  In- 
tanto gli  Spagnuoli  , affinché  non  fi  dicefle  , ch’eglino  ffeffi  aveflero 
ceduta  Parma  e Piacenza  , fe  ne  andarono  , prima  che  giugoeffero  i 
Tedefchi,  con  aver  liberate  quelle  Comunità  dal  Giuramento  di  fedeltà 
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e hfciatcle  in  liberti  di  ricever’  altri  Padroni.  Dopo  di  che  nel  dì 
di  Maggio  il  Principe  di  Lobcovitz  Generale  Ce/arco  prefe  il  podeflo 
di  quelle  Città  a nome  deirimperadore,  e ricevette  il  Giuramento  da 
i Popoli . Stavano  intanto  anche  gli  Staci  del  Duca  di  Modena  in 
erpeccazione  di  veder'  in  breve  cangiato  il  loro  dedino  col  ritorno  del 
proprio  Principe  ; e ne  mirarono  vicino  il  giorno,  allorché  nel  dì  is* 
di  Maggio  cominciarono  a sfilare  verfo  lo  Stato  di  Milano  alcune  delle 
foldatefcbe,  che  erano  acquai tierate  in  Modena,  ed  altre  né  di  fegueati 
tennero  dietro  alle  prime.  Finalmente  nel  di  13.  d'efiò  Mefe  fi  co« 
nobbe,  che  il  Crifiianillimo  Monarca  Luigi  XV.  avea  rivolto  gli  occhi 
compafiionevoli  verfo  di  quefii  Popoli,  e del  loro  Principe,  che  in  fua 
vreccbiczza  era  fiato  cofircteo  ad  abbandonare  i pioprj  Stati,  con  ordi- 
narne la  liberazione  al  Marerciallo  Duca  di  Novaglies.  Però  nel  fcli- 
cifiimo  giorno  fuddetto  ufeirono  affatto  della  Città  e Cittadella  di  Mo- 
dena, e nel  giorno  apprefio  anche  della  Città  di  Reggio,  e pofeia  fuori 
di  tqtti  quefii  Stati , lafdando  bensì  il  paefe  pieno  di  piaghe  per  gli 
tanti  debiti  fatti  per  lor  cagione  , ma  con  refiicuirgli  la  pace.  Rcltò 
qui  un  buon  concetto  delle  truppe  Franzefi  , che  ofTervarono  in  quefio 
verno  un'  efatta  difciplina  ; e migliore  fenza  comparazione  refiò  de  gli 
Ufiziali,  i quali,  a riferva  di  ben  pochi,  fenza  orgoglio,  fenza  avarizia, 
e con  amorevoli  maniere,  e nobili  cofiumr , placidamente  fbggiornarono 
in  quefie  parti.  II  folo  Marchefe  di  Savincs,  Signor  vaJorofo,  e il  piò 
vecchio  de*  Tenenti  Generali  della  Francia,  ficcome  Comandante  delle 
truppe  del  Re  in  Modena  , quegli  fu  , che  forfè  dimentico  d* edere 
Franzefe  parve  che  fi  fiudiafie  di  lafcìar  qui  una  poco  vantaggiefa 
memoria  di  fe  medefimo,  e di  rendere  odiofa , fe  aveffe  potuto,  anche 
la  Nazion  Franzefe  preflo  de*  Modeoefi.  Ma  finalmente,  per  grazia 
fpeziale  del  Re  Crifitaniflimo  , egli  liberò  gli  Stati  del  Duca  di  Mo- 
dena. E tanto  maggiore  fu  la  grazia  compartita  a quefii  paefi  dal 
Monarca  Franzefe  , quanto  che  feguitarono  dipoi  le  fue  truppe  a di- 
morar per  qualche  Mefe  addoflb  alio  Suto  di  Milano.  Né  minore  fii 
r altra  , che  fi  ricevette  dal  clementifiimo  Imperadore  Carlo  VI.  con 
aver*  egli  inviato  a fianztare  fui  Parmigiano  e Piacentino  più  di  venti 
mila  de*  Tuoi  foldaci  , ed  efentato  da  tale  aggravio  lo  Stato  del  Duca 
di  Modena  , rlconofcendolo  fenza  fallo  per  troppo  fmunto  e flagellato 
dalle  pafiate  difgrazie. 

Liberata  dunque  da  gli  firanieri  quefia  contrada  , nel  di  14.  di 
Maggio  del  i7}6.  verfo  mezr.*ora  di  notte  fi  refiituì  da  Bologna  alla  Tua 
Capitale  Rinaldo  Duca  di  Modena  infieme  con  tutta  la  Tua  Ducale 
Famiglia,  e andò  a dirittura  a fmontare  al  Duomo,  per  ringraziar  Dio, 
e il  Protettore  della  Città  S.  Gemioiano  del  fuo  felice  ritorno , e dell* 
efiere  terminata  per  conto  oofiro  prima  di  quel  che  fi  fperava  la  pre- 
fente  Tragedia . Accorfe  tutto  ripopolo  con  immenfo  giubilo  per  rive- 
dere co*  Tuoi  occhi  il  proprio  Sovrano  ; e furono  si  affèttuofi,  si  fire- 
pitofi  t Viva  , che  il  Duca  fiefio  non  potè  ritener  le  lagrime  al  rico- 
nofeere  in  quello  sfogo  di  voci  l’amore  inveterato  de*  fuoi  Sudditi  verfo 
la  Serenilfima  Cala  d’Efie.  Pofeia  nel  dì  feguente  in  efiò  Duomo 
venne  cantato  folenne  Te  Deuui  a più  Cori  di  Mufica,  coll' intervento 
di  tutta  la  Nobilià  in  gala  , e di  molti  Cavalieri  e Dame  Bologoefi , 
e con  una  falva  reale  delle  artiglierie  della  Cittadella:  la  qual  divota 
allegrezza  fa  poi  feguitata  da  altre  fimili  per  tutte  le  Chiefe  della 
Città.  Continuarono  i Gallo* Sardi  il  loro  foggiorno  nello  Stato  di 
Milano  fino  al  d)  15.  d’Agofio,  in  cui  confegnarono  Cremona  alle  mU 
lizie  Imperiali,  e fucccfiìvameme  Piziighitone  e Lodi;  nel  dì  S.  di  Set* 

* . tembre 
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teinbre  il  OQtUo  di  Milano , e finalmente  nel  di  14.  la  Cittì  di  Pa- 
via: con  cbe  detratta  Novara  e Tortona,  ritotnò  alle  mani  di  Celate 
lo  btato  di  Milano.  Crederart  parimente,  che  nello  Oedo  tempo  avel. 
fero  gli  Spagnitoli  da  evacuare  Livorno , e la  Tolcana  tutta , per  date 
efecuztone  a i Preliminari,  o fia  Trattati  gii  conchiuli  di  Pace;  e gii 
era  marciato  dalla  Lombardia  un  Reggimento  Cerareo,  che  a’ era  pollo 
a quartiere  fui  Lucebefe,  afpetnndo  quel  buon  vento,  che  dovea  in- 
trodurla nella  llefla  Città  di  Livorno.  Ma  gli  Spagnuoli  non  fon 
gente  molto  frertolofa  in  refliiuire  cib,  che  polleggono;  e contuttochi 
fi  fapefle  , che  la  Cotte  di  Francia  faceva  delle  continue  premure  per 
ultimar  quello  a&re,  a fin  di  entrare  immediatamente  nel  pofTcffa  dell’ 
intera  Lorena,  che  aveano  ottenuto  merci  di  nuovi  loro  deliri  maneggi: 
pure  gli  Spagnuoli  flefG  per  tutto  l’Anno  17}6.  adducendo  or’ una,  or’ 
altra  difficultà , feppero  tener  faldo  nelle  loro  mani  Livorno  , lafciando 
con  ciò  arenata  la  concluOon  della  Pace.  Crebbe  incanto  la  confcla- 
zione  e il  giubilo  della  Corte  Ellenfe  , e di  quella  Città  , per  l’ avvila 
portato  colla  diligenza  delle  polle,  che  la  Ptincipella  di  Modena  Carlotta 
Aglae  d’Orleani  l’era  felicemente  fgravata  in  Parigi  di  un  Principino. 

S’ aggiunfero  poi  nuovi  motivi  di  fperare  oramai  refiituita  la  calma 
all’Italia,  perchi  finalmente  molE,  voglio  dire  forzati  dalle  illanze  della 
Corte  CtiliianiUima  gli  Spagnuoli,  nfeitono  di  Livorno  nel  di  9.  di  Feb- 
brajo  del  17)7  non  già  confegnando  quella  Città  a gli  Ofpici  nuovi, 
ma  lafciantio  loro  la  li&rlà  d’ entrarvi . Prefero  dunque  le  milizie  Te- 
defche  a nome  di  Francefeo  Duca  di  Lorena  il  poflello  non  folamence 
di  quella  Città,  ma  anche  d’altri  liti  della  Tofeana,  afpettando  l’even- 
tualità di  quella  Provincia  , con  olfervare  dapertutto  una  lodevole  cd 
efatea  difciplina.  Similmente  al  Re  dì  Sardegna  furono  confegnace  le 
Città  dì  Novara  e Tortona,  e le  Langhe.  Furono  reflituìte  alla  Ger- 
mania le  Città  e Piazze  dianzi  occupate  da  i Franzefi  , a'  quali  all’ in- 
contro fu  fatta  la  celfione  de  ì Ducati  di  Lorena  e dì  Bar , con  lafciar- 
ne  il  titolo  e dominio  al  Re  Stan  dao,  fua  vita  naturale  durante,  Ciò 
non  ollance  flette  falda  la  Corte  di  Spagna  in  non  voler  fotcoferivere 
la  Pace  , la  quale  per  confeguenza  reflò  effettuata  , ma  non  mai  folen- 
nemenle  pubblicata  feconda  il  collume,  fe  non  nell’ Anno  17)9  £ 

perciocchi  durante  la  vita  dì  D.  Giovanni  Gallone  , Gran  Duca  di 
'iofeana,  era  cenuro  il  Re  CrìflìanilGmo  a pagare  annualmente  al  Du- 
ca di  Lorena  alcuni  miHioni  equivalenti  alle  rendite  cedute  d’cITa  Lo- 
rena : venne  anche  la  morte  ad  efentarlo  da  quello  pelo . Perciocché 
nel  di  la  di  Luglio  del  1737.  terminò  ì fuoi  giorni  il  fuddetto  Gran 
Duca  , venendo  a mancare  in  lui  la  gloriofa  Cafa  de’  Medici  con 
danno  deplorabile  della  Tofeana,  anzi  dell’Italia  tutta,  che  a poco  a 
poco  andava  rollando  priva  de’  funi  Principi  naturali.  Pafiò  dunque 
immediatamente  la  lìgnoria  di  quella  Provìncia  in  Francefeo  Duca  di 
Lorena,  Genero  deU’Augullinìmo  Impetadorc  Carlo  VI.  e Principe  do- 
tato  di  rare  Virtù  , in  tempo  ch’ali  portatoli  in  Ungheria  e Servia 
all’Armata  Cefarea  centra  del  Turco  dava  efercìzio  all’innato  fuo  va- 
lore. Ma  di  quello  folo  colpo  non  fi  contentò  la  Morte;  flefe  ella  i 
fuoi  roicidìali  influlfi  anche  fopra  la  Cafa  d’£fle  con  togliere  il  fuo 
Principe  al  Ducato  dì  Modena . 

Fin  quando  il  Ducè  Riuahie,  coflretto  dalle  peripezìe  della  guerra, 
avea  fermata  la  fua  fede  in  Bologna  , la  flagione  del  verno  cominciò 
a far  guerra  al  di  lui  Corpo  , con  ìafeiar’  anche  talvolta  dubitar  di 
fua  vita  . Volle  Iddio , eh’  egli , dato  fine  al  volontario  efilio , potcITe 
litornaifene  a goder  la  quiete  ne’  ptoptj  fuoi  Stati , e nella  fua  Ducal 
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RtCdenta  di  Modeoa.  Ma  ancor  qui  il  cadente  Amw  I7j6.  conduilé 
feoo  il  verno,  e per  confegaence  un  nemico  deite  di  ini  avaoiata  eti. 
Me  tifeni)  egli  in  fatò  i perniciofi  effetti  , con  cominciale  a fcemaili 
in  lui  le  fòrze  del  Corpo , e te  fua  gte  d vigotofa  mente  a ìateftldirfi 
delle  applicazioni , eh'  erano  dianzi  il  Tuo  pafoilo  più  tevorito . Venne 
il  di  15.  d*  Aprile  deir  Anno  I7}7.  io  coi  egli  entrò  nell'  Anno  ottam 
tcCmo  terzo  della  fua  etk,  c d trovò  maggioroKote  infievolito,  e peròò 
confinato  in  letto  , o nel  recioto  delle  foe  llanse.  Ora  quefto 
Principe , confideraodo  il  prefente  fno  (lato  , e il  bifogno  de'  funi  Po- 

Soli  , per  motivo  ancora  di  acquetar  te  propria  cofeienza  , determinò 
I depofirare  in  atte  e conveoevob  mani  la  cura  del  pubblico  Governo. 
SceUé  adunque  le  Priocipelle  Bnttkttm,  ed  AmdUi  fue  Figliuole,  ficc» 
ine  quelle  , che  allevate  nella  fcuola  delle  Virth  , e provvedute  ma 
meo  di  retto  Giudizio  , che  di  tettiffima  Volontà  , erano  propriiOìine 
per  follener  quello  pefo  ; e loro  coofèr)  tutta  1'  autorità  e il  comanda 
mi  Governo  politico  ed  economico.  Rimila  eziandio  in  efléra  il  Con- 
tiglio  di  Sarò  , e di  Segnatura  , come  era  fiato  ne*  tempi  addietro , 
che  fìi  compofio  del  Conte  Botfo  Santagata , dell'Abate  Domenico  Maria 
Giacabazzi , e del  Configlìere  Matteo  Maria  Borghi , che  dichiarò  funi 
Segretari  e Coofiglieri  di  Scafo  coH* autorità,  e prerogative,  Àe  avrà- 
no  goduto  i Segretari  Marchefe  Gallimi,  Santi  , e Giovanardi  , affin- 
chè col  faggio  lor  patere , maHìmamcnce  ne  gli  affari  di  Giufiizia , affi. 
fieffero  alle  fuddette  Principelfe . Volle  inunto  il  demenciffimo  Irnpe- 
radure  CARLO  VL  darli  a vedere  conofeente  e ricordevole  de  i me- 
riti del  Duca  Rinaldo  , a contemplazione  de  i lervigi  da  lui  prefiati 
alte  M.  S.  Cef.  a Cacc.  in  varie  coogiontote,  ma  fpexialmente  nell'uU 
lima  guerra . Ed  efiendo  vacata  alcuni  anni  prima  te  Contea  di  KntU 
Urt  e per  te  morte  di  D.  Filippa  Gonzaga  , ultimo  poffelliire 

della  medeCma , fenza  Figliuoli  , ne  diede  gratuitamente  I'  Invefticuta 
ad  effo  Duca  di  Modena  , e a*  funi  Difcendcati  : grazia , che  riempiè 
d'  allegrezza  anche  i Sudditi  tutti  della  Cafa  Effenfe  , per  effére  quef 
Luoghi  confinanti,  e parte  una  volta  del  Difttetto  di  Reggio.  Venuto 
dunque  nel  di  iz.  d' Ottobre  del  1777.  a Modena  un  Commeffarn  Im- 
periale  colle  dovute  fiieoltà,  fà  fpedito  colà  il  Factor  Generale  Giovao* 
Giacomo  Tori  a prenderne  I'  attuale  polléffii  : il  che  lègul  con  foleanità 
magnifica . 

Inunto  fempte  piò  lai^uiva  te  fanità  del  Duca , e a'  avvicinava  il 
fuo  fine , al  quale  con  lèntimenci  ed  atti  di  Pietà  e Rebgione  a'  anda- 
va egli  preparando . Giunfe  in  fimi  il  di  afi.  di  Ottobre , in  cui  fii 
Inftimte  nna  febbre  Imiera  a recidete  il  filo  della  lua  vita  preffo  alle 
ore  za.  di  qmll'infiiafia  giornata.  Furono  immediatamente  chiufe  te 
porte  della  Oteà  per  dar  tempo  di  im»  effere  prevenuti  a i Corrieri, 
che  vennero  fpediti  in  Germania  a Francefeo  libria  Principe  Eredita- 
no , e alla  Principeffil  di  Modena  fua  Conlbrce  , allora  dimorante  in 
Parigi . Imbalfamaco  il  cadaveto  del  defunto  Principe  , refiò  per  tre 
giorni  efpofio  alla  pubblica  villa  fopra  maellofo  letto  io  una  delle  An- 
ticamere della  Cotte  tutta  patata  a lutto,  dove  continuo  fu  il  pio  efitr- 
zio  da'finili  Sagri^',  e de  i divini  UfizJ  in  prò  dell'Anima  fua.  Ve- 
nuca  pn  te  nocca  del  d)  19.  del  Mefit  fuddecto  polla  effo  Corpo  in  cani 
tozza  tirata  da  fei  defirieri , coir  accompagnamento  delle  Cariche , e di 
tutti  i Cavalieri  e Gentiluomini  della  Corte  velliti  di  gnmMlìa , prece- 
dendo  la  nutnerofa  turba  de  gli  Staffieri  , e feguitando  la  Gtardie  del 
Corpo  , gli  fu  data  fepoltura  nella  Ch'ielà  di  & Vincenzo  de*  Chetici 
Regolari , tolta  addobbata  di  nero , e illuminata  da  gran  copia  di  dop- 
pieri, 
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p.eri , nel  Sepolcro  dedinato  per  gli  Principi  EdenC , e gii  perfèzionaTo 
dal  ctiederimo  Duca  Kinaldo . Nella  calla  , dove  eflb  rellb  chiulo  , fu 
polla  la  fegucnte  memoria  . 

Q^u  bete  fUuJutur  , fi  ^lueris  LeSìcr , accìpt . R AIN  ALDUS  I. 
Mutiaae,  Rtiii,  MiraKdiilac  àc-  Dia,  Mania  Efitafn , Rbodigii^uc  Carnet , 
F R aNCUCI  J.  ioclyti  Ducii  Filivi  , Baivi  efi  VH  Kat.  Maji  Anaa 
eh  MuCLV.  Diem  vera  Jvvib  aUit  VII.  Kat  Novemlrii  Ama  MDCCXXXVIL 
Aatea  S.  R Ecikfiiae  Cardinalit  , Aeìiule  Dux  ereatut  , fmgvlari  Patate  , 
tS  Rcluianii  amare  ita  eacellmt , ut  in  ea  vivvm  Cèrifiiani  Principit  ettem/Jar 
uavfijafyve  jemper  aaimaiiverterit . Tvm  jalutm  , tvm  eanjvgatul  , rifiiiui 
Caatinentiae  cujiai  , Temperantiae  in  viiìu  JaUcitvt  feCìalar  , nullii  um^uam 
iUeteirii  je  dimaven  fh  bonefiatii  tramite  pa^vi  efi , Cvm  inclyta  Bruafvàeit- 
fium  Dutvm  , nunc  in  Maf^na  Briiamia  regnanttum , pregenie  interruptum  per 
plura  Saeivla  Saagvinìi  nexum  , afinitaiei  etiam  cvm  Avgufiijjima  Avjlriiu3 
gente,  H cvm  paientijfimà  Francarum  Regvm  prafapiS  , renavavit . Belhcat 
fratellai , ijuHvi  non  Jemet  agii  alvi  r/J , inviHa  anima  tulit , felici  exitu  jupe- 
ravit . Erat  ilii  extrma  Ingenii , alijue  Judicii  perfpicacia  , in  Palticii  rebut 
rara  indviìria , atque  fedutiiai . Nv/lui  ad  rum  acceetehat , qm  Ele^uentiam 
non  miraretvr , Pmiteniiam  , Camitatem , & AJfaiiiitatem  encamiii  nan  prafe- 
queretur . Putrii  oc  Puellii  paupertote  prefiii  aoéile  DamicUium  Mutinae  pa» 
ravil , atqne  detavit . Ut  in  eSdem  Uiie  /aera  Tempia  rtfiaurarentvr  , Pie. 
tal  avgeieiur  , ut  inier  Popidai  Pax  <t  Jvflitia  regnaret  , aperam  perpetua 
dedii . Dveatu  Miranitulae  , Maichanatu  tancardiae , Camitatu  Navellariae 
avitum  Pnnapaium  auxie , Sed  leu  Mari  omnia  jalvit . lalarìbut  denifue, 
H aetate  confi  Hot  , Uve  alvi  , fuarumi/ve  Viri  ut  um  beredem  reiinquent 
F ANCISCU  M MARI  AM  Filium , nunc  in  Servìa  (t  Beffivi  cantra 
Turca!  illvjlria  bellicae  F rtiivoin.i  figno  pradeniem , Stpulcra  buie  , qvod  al 
Mài  pi  fjimà  IJabellì  Pnne  pijià  ae  SaiauOii  inchaatum , ipfe  perfecii , apud 
Clerica!  Regulatet  Carpai  commendavi!  . 

E tale  fu  il  cutfo  della  vira  di  Rinaldo  , Primo  di  quello  nome 
tra  i Duchi  di  Modena  , Princ  pe  , che  pochi  pari  ebbe  nella  magnili, 
cenza  , allorché  porrò  la  facra  Porpora  , e ne’  primi  fei  anni  del  fuo 
Ducale  governo  ; e di  quello  fuo  pregio  ebbe  per  cellimanìo  la  fteffa 
Roma , e molto  più  la  Citià  di  Modena  , per  la  fua  fplendida  Corte , 
per  le  funtuofe  lue  funzioni  , accennate  di  fopra  , e per  altri  fuperbi 
divernmenti  in  varie  congiunture  dati  al  Popolo  della  Cittù  fuddecta , 
e di  Reggio.  Ma  da  che  a’ affollarono  i difallri  delle  guerre  l'opra  la 
fua  Cala  , e i Tuoi  Stati  , talmente  moderò  l’animo  fuo  inclinato  alle 
grandeize,  che  più  non  profiife  i tefori,  non  gii  per  darli  a covarli,  e 
molto  meno  ad  adorarli  , ma  per  farne  impiego  a mifura  delle  cccor. 
reoze  o utili,  o necelTarie.  Era  una  delle  Virtù  fue  favorite  l’AlTibili. 
ti,  e la  Cortelia  , raalTnnamente  verfo  la  Nobilti  dell’uno  e dell’altro 
felfo  , ma  con  participarne  ancora  il  ballo  Popola  , tutti  ammettendo 
egli  amorevolmente  all'udienza  fua,  tutti  afcoltando  con  pazienza,  con 
partire  poi  tutti  o concenti,  o almeno  non  difgullati  dalla  fua  prefenza, 
c dalle  fue  faggie  parole.  Niuoo  meglio  di  lui  fapea  complire,  trattar 
di  negozi , fcrivere  Lettere  : tanta  era  la  fua  Eloquenza  , la  fua  DiCn. 
voltura  , la  fua  Accortezza.  Ebbe  campo  l’Italia  tutta,  non  che  il 
Popolo  a lui  commeflb  da  Dio  , di  ammirare  il  fuo  Coraggio  , la  fua 
Prudenza  in  mezzo  alle  pubbliche  difarventure  , per  le  quali  ben  due 
volte  elcffe  di  ritirarli  fuor  de’  fuoi  Stati,  con  aver  prefo  fompte  il  par. 
tito  della  Ragione  , per  cui  meritò  che  le  rifoluzioni  fue  cerminaffero 
poi  tutte  in  bene.  Ebbe  buona  cura,  alSnché  folle  ben’amminillraca  la 
Giudizia  fra  ì fuoi  Sudditi  , ed  ebbe  una  particolat’ ateenzìnne  , che  a 
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niuno  de’  Potenti  e Ricchi  fbfle  petmeflo  l' inrolentire , e far  foperchierie 
a grinfèrìori  e Poveri.  Per  difendere  le  campagne  da  i Fiumi  minac. 
cìofi  nè  tempi  delle  dirotte  pìoggie , o dalle  Epidemie  de’  Buoi  arrivate 
a*  confini  de’  Tuoi  Stali  , infaticabile  fu  Tempre  la  Tua  vigilanza.  Nè 
minore  fi  mollrò  la  fua  Provvidenza  nelle  angullie  delle  carellie  , non 
perdonando  allora  nè  a diligenza  > nè  a fpefa  , per  procacciar  grani  an- 
che da  lontanilfime  parti  , e foddisfàie  al  pubblico  bifi^no.  Oltre  alla 
lite  di  Grrreggio  da  lui  vìnta,  n’ebbe  a foftenere  un’altra  nel  Oinfiglio 
Aulico  di  Vienna , a lui  mofla  dal  Duca  di  Guafialla  , che  volle  onet> 
tere  in  dubbia  il  poflefib  e dominio  della  Cafa  d’Efle  nell’alveo  e nelle 
ripe  del  Crollalo,  Fiume  da  efla  Cafa  ne  gli  anni  addietro  condotto  pel 
fuo  territorio  al  Po  con  alveo  nuovo.  Fu  dibattuta  in  Vienna  tal  caufa 
nel  1717.  e ne’  feguenti  , e ne  tipottb  il  Duca  Rinaldo  favorevole  e 
perentorio  Decreto 

A guifa  di  Marco  Aurei»  Filofoib  ed  Imperadore  , fu  fblito  a 
punire  i delinquenti  men  del  dovere  , volendo  iempre  , che  la  Cle- 
menze andafle  di  fopra  alla  Giullizìa.  Però  a rilerva  de  i delitti 
atroci,  che  rigorofamente  venivano  da  lui  gallìgati,  per  gli  altri  ilava 
in  ozio  il  carnefice;  e quando  pur  gli  conveniva  fegnare  una  fentenza 
dì  morte  , non  trovava  penna  , che  gli  fòlTc  ubbidiente  alla  mano. 
Fece  dalla  parte  Orientale  un  nuovo  Baluaido  , e la  Cortina  alla 
Cità  di  Modena  ; proccurb  , che  fi  fòrmafle  un  bel  Piazzale  davanti 
al  nuovo  lempio  di  S.  Domenica  con  far  coprire  i Canali;  ed  creile 
nella  medefima  Cittì  un’  rìguardevoi’  Ofpzio  a i poveri  Fanciulli  e 
Fanciulle  Orfane , con  aflcgnarglì  copìofe  menfali  LìmLline , e donargli 
vari  poderi . Stcndevafi  poi  la  fua  pia  Liberalitì  anche  fopra  gli  altri 
Poveri,  e sfavillava  la  fua  premura,  acctocchè  fallerò  0 di  nuovo  fab- 
bricate , 0 decentemente  riftorate  le  Chiefe  tutte  dì  quella  Cittì  ; il  che 
glorìofamcnte  efeguito  fi  mira  oggidì . Non  odiava  egli  gii  i pubblici 
divertimenti  e folazzi  per  rallegrare  il  Popolo  , con  intervenirvi  anch’ 
egli  per  decenza  fecondo  le  congiunture  ; ma  non  gli  amava  per  que- 
llo, nè  punto  li  delìderava.  Le  cofe  ferie  quelle  erano,  che  gli  reca- 
vano diletto.  S’avvezzò  egli  di  buon’ora  a moderare,  e tener  lungi 
da  ogni  sfoggio  ed  eccella  l’appetito  del  mangiare  e bere,  con  Tempre 
valerfi  dì  cibi  femplici,  e fedele  folo  alla  fua  roenfa , affinchè  la  com- 
pagnia non  gli  facefle  oltrepaflar  le  mìfure:  riguardi,  che  influirono  a 
largii  godere  una  profperofa  fanitì  fino  a gli  ultimi  anni.  Della  Con- 
tinenza quanto  egli  folle  amante  , e rigido  cullode  in  tutti  gli  flati, 
in  tutte  le  flagionì  della  fua  vita , quanti  il  conobbero , e più  coloro , 
che  piò  d’appreflò  gli  fletterò,  tutti  poterono  rendere  ampia  tcllimo- 
oìanza.  Mai  non  fi  defiderò  inodeflìa  ne’ Tuoi  ragionamenti,  mai  non 
fi  vide  gello  , non  che  azione , da  cui  non  traluceffe  l’ amore  della 
Furiti  , e r abborrimento  a tutti  gl’illeciti  Piaceri  ; di  maniera  che 
niuno  fi  attentava  davanti  a lui  di  proflferir  nè  pure  una  parola  men 
che  onella . Di  qui  pofeia  nacque  l’abborrir’ anche  in  altri  il  vizio 
della  Difonellì  ; e per  divenire  fciedìtato  preflò  di  luì , ed  incapace  del 
fuo  fervìgìo,  dì  piò  non  occorreva  che  la  macchia  di  qualche  lordura. 
Di  qui  ancora  procedette  l’ attenzione  fua  a levare  e galligare  gli 
Scandali , con  aver  Tempre  fervito  quella  fua  Vigilanza , e piò  l’ efem- 
pio  fuo  , a reprìmete  certi  collumi  e liberti  , che  han  piò  voga  in 
altri  paci! . 

Ma  fopra  tutti  i Tuoi  pregi  fu  collante  , fu  fingolare  in  luì  la 
Pietì,  la  Religione,  e il  Timore  fìnto  di  Dìo.  Nella  frequwza  de’ 
Sacramenti  , nell’ afliflere  con  fomma  divozione  a i fiuti  Ufiq  , nell’ 
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intervenire  alle  Prediche  de’facrì  Oratori^  alle  ProceUjonii  ad  acccmp» 
gnare  il  fancilOma  Viatico,  non  v’era  chi  gli  andafle  innanzi.  Il  li» 
zelo  per  le  facre  MilTioni  , e per  l' accrefcimento  della  Pietà  io  ogni 
luogo , dava  ne  gli  occhi  di  tutti , operando  l’ efetnpio  fuo  , che  gli 
altri  ancora  itnparaflero  ad  onorar  Dio,  e i fuoi  Santi,  e ad  aver  h 
lliina  che  li  dee  delle  cofe  facre,  e della  divina  parola.  Però  quan- 
tunque fecondo  l’umana  condizione  non  mancaflero  in  lui  de  i dilètti, 
de'  quali  fòife  non  a’ accorgeva  egli,  nè  alcuno  il  làcera  accorto,  pure 
è da  fperare  , che  avrà  trovato  vcrfo  di  fe  mifcricordiofo  quel  buon 
Dio,  che  fa  di  che  è capace  la  debolezza  nodra,  nè  permette  che  redi 
confiifo  chi  vivamente  ha  fperato  in  lui . Figliuoli  di  quello  Principe, 
e della  Ducheflà  Carlotta  Felicita  di  Brunfvich,  tuttavia  viventi,  re. 
fìano  FRANCESCO  III.  Duca  di  Modena  fuo  Succelfore,  del  quale 
ragionerò  fra  poco  ; e le  Principeffe  Btacdttt*  Ermfiiui  , ed’  ylmalìM 
dofflf* , nelle  quali  fe  grande  è il  fenno  e la  generofità , maggiore  an- 
cora è la  laviezza,  la  giovialità  maeflofa,  e la  Cortefia  non  difgiunta 
dalla  Gravità  ; mallima  poi  la  Pietà  coll* abbotrimento  a tutto  ciò, 
che  ha  cicra  di  Vizio  : di  modo  che  un  tributo  ben  dovuto  alle  loro 
Virtù  è la  dima  , la  venerazione  e l’amore  , che  verfo  di  loro  prò- 
leda  ognuno  , ma  fpezìalmente  profelfano  i Poverelli  , participantì  in 
varie  guife  delle  rugiade  della  Cridiana  lor  Carità.  £ finalmente 
Enricbetta,  Ducheflà  Vedova  di  Parma,  prototipo  della  Gentilezza,  che 
abitante  oggidì  io  Piacenza  è divenuta  il  decoro  e l’amore  di  quella 
nobii  Città.  ^ 


CAP.  ULTIMO. 

Di  Francefeo  Ter^o  Duca  di  Motleaa  tfc* 

VEnne  aUa  luce  del  Mondo,  fjccoine  al  fuo  luogo  accennai  » 
FRANCESCO  ili.  rgg'dì  Duca  di  Modena  nel  dì  dì 
Luglio  dell’Anno  1698.  Con  particolar  cura  educato,  ìn> 
parò  TArti  Ca»allcrclche , fi  applicò  allo  Audio  delle  Lc^ 
tcrc,  e delle  Lingue  Araniere,  ed  efercitò  il  fuo  felice  Ingegno  anche 
nelle  fcienie  maggiori.  O difendeffe  le  ConcluConi  delia  filofofia,  0 
anneggiaAe  in  funtunfi  Carotelli,  o recirafie  colle  Principeflie  fue  Sorelle 
Teatro  della  Corte  , rifeoAe  Tempre  un'abbondante 
inefic  di  lodi  , non  inventate  dairadularionc , ma  giuAamente  pagate 
u"  del  merito  fuo . Mercè  del  buon  latte  della  Pietà , 

eh  egli  avea  beuto , ed  infieme  di  un’  amore  innato , o pure  acquiCro 
delle  azioni  lodevoli  e ben  fatte,  condufle  la  vita  fua  lenza  mai  traf- 
cortere  in  licenza  alcuna  fino  all’Anno  ventefimo  fecondo  dell’età  fua. 

^ r"'i  Sangue  di  Francia, 

Figliuola  di  Filippo  Duca  d’Orleani  Reggente  del  Regno,  Principefla. 
che  con  una  rara  elevatezza  di  mente  fa  congiugnete  una  gloriola 
faviezza  , e che  ha  finora  arricchita  la  Cafa  d’Elle  d’una  nobiliflima 
prole.  Nel  di  iz.  di  Novembre  dell’Anno  igzg.  nacque  il  loro  I^i- 
^genito  , Principe  Ereditario  di  Modena  , appellato  nel  BatteCmo 
Emit  RmaìJo  , in  cm  da  gran  tempo  li  mira  maturità  di  fenno,  ed 
acutnza  di  penfare  e nfpondere,  fuperiore  di  gran  lunga  all’età  fua, 
e che  fe  vorrà  ben  coltivare  i talenti  a lui  dati  da  Dio , può  fine 
fpetar  bei  frutti  a chi  un  dì  avrà  da  eflère  Popolo  fuo.  Da  quello 
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Matrimonio  parimente  nacque  in  Parigi  nel  di  19.  all'ore  4.  della 
notte  precedente  al  d)  ga  di  Settembre  dell’ Anno  i7jC.  un’altro 
Principe  amabililTimj  , tuttavia  vivente  e prcfpercro.  lie  PrincipelTe 
ancora  loro  Figliuole  vivono , per  avvenenza  , per  vivacità  di  Ipirito , 
per  docilità  degni  rampolli  di  quelli  Principi . Cioè  Matta  7 tttja  At- 
ticità nata  in  Reggio  adì  6.  d’Óttobre  dell' Anno  1716.  Matilda  naca 
in  Genova  adì  7.  dì  Febbraio  nell'Anno  1719.  e la  terza  Fortunata 
Maria  nata  in  Reggio  adì  14.  di  Novembre  dell’Anno  c7]i.  Due  altri 
Principi I ed  una  Principefla  nati  da  loro  ebbero  troppo  corta  la  vita. 

Ora  clelTe  il  fuddetto  Principe  Francefco  colla  nobiliflima  Conforte 
per  abitazione  Tua  la  Città  di  Reggio , e quivi  a fine  di  guardatfi  da 
i pernicioG  efietti  dell’ozio  , tutto  fi  rivolle  a tabbricarfi  una  deliziofa 
Villa  , Scegliendo  a quello  fine  il  fico  ameno  di  Rivolta  , tre  miglia 
lungi  dalla  Città  verfo  la  collina  in  qualche  vicinanza  al  Fiume  Enza . 
e in  aria  pecfcttilfima.  Quivi  dunque  in  pochi  anni  alzò  un  liipeibo 
e vallo  Palazzo,  le  cui  due  Teatrali  facciate  sì  davanti,  come  di  dietro, 
fanno  una  mirabii  vagbillima  comparfa,  con  vtij  ornamenti  di  llatue, 
con  torrioni , teirazze,  e fotteranci  di  Itrana  mole  ben  compattiti.  Di 
colà  fi  difeende  in  un’ ampiilGmo  Giardino  , ove  le  verdure,  i fiori,  i 
frutti  , 1 parterre  , ì viali,  i bofehetti  , le  lòncane , per  l'amenità,  per 
la  varietà,  e pel  buon’ordine,  presentano  all’occhio  un  perenne  oggetto 
di  piacere.  Mitanfi  ancora  belle  cacale  e pelchicre  nelle  vicinanze  , di 
maniera  che  quel  maellofo  tutto  può'  gareggiate  oramai  co’  piò  rinoma* 
ti  Palazzi  dì  Villa  dell’Italia  ; e tirando  a fe  la  curiolità  de’  forellieri, 
tende  a tutti  tellimonianza  dell’animo  grandiofo  , e dell’ ottimo  gullo 
dì  quello  Principe  , che  è fiato  il  principale  Architetto  dì  cod  illullce 
delizia.  Invaghitofi  egli  ne’  medelimi  tempi  di  conolcer  meglio  l’Icalia, 
colla  compagnia  della  Principefla  fua  Moglie,  in  varie  volte  imprefe  piò 
viaggi,  portandoli  ora  a Venezia  , ora  a Parma,  ora  a Milano,  a Ge- 
nova , a Roma  , e in  Tofeana.  Congiuntamente  ancora  andarono  in 
Lorena  a vifitar  que’  graziofi  Principi  , e maflimamente  la  Duchefla 
Elfaktta  Carlotta  d’ Orleans,  Zia  della  Principefla  di  Modena,  con  rice. 
vere  dapertutto  onori  e finezze  fingolari . Fece  lo  Hello  Principe  dipoi 
una  Scappata  in  Baviera  per  conofeere  anche  di  villa  quelle  Altezze 
Elettorali  e Ducali  , che  1’  accolsero  con  ogni  dimofirazione  d’ amore  e 
di  fiima,  qual  fi  conveniva  ad  un  loto  Cugino. 

Venuto  poi  l'Anno  i7jt.  volle  I’ Augullifs.  Imperadore  CAR- 
LO VI.  con  Sua  Lettera  data  nel  di  29.  di  Dicembre  condecotare  il 
Suddetto  Principe  Ereditario  di  Modena  colla  Collana  dell’  iniigne  Ordi- 
ne del  Tolon  d’  oro . Per  conSérirgliela  fu  dalla  M.  S.  Cef.  e Catt. 
deputato  il  Duca  Rinaldo  Padre  del  Candidato.  Però  il  di  2t.  dì 
Gennajo  del  >732.  fu  defiinato  a quella  Solenne  funzione  , con  efletfi 
pompofamentc  addobbata  nel  Ducal  Palazzo  la  Sala  della  Guardaroba, 
acciocché  fervìfle  di  nobii  Teatro  all’  efecuzione  delle  Cefaree  grazie. 
Fece  la  funzione  di  Padrino  d’  eflb  Principe  il  Conce  Marcello  Mafdo. 
ni  ; e venne  feelto  per  portare  la  Spada  d’  Onore  il  Conte  AlelTandto 
di  Marfeiano  , Cavalier  trattenuto  , e General  delle  Caccie  ; e all’  Abate 
Francefco  Papocti  , Segretario  di  Camera  di  S.  A.  S.  toccò  d*  eflcre 
Sullituto  del  Barone  d’  Imbfcn  Cancelliere  dell’  Ordine.  Col  concorfo 
dunque  di  tutta  la  Corte  e Nobiltà  in  gala,  e colle  cerimonie  prescrit- 
te dal  Rituale  , nella  mattina  del  Suddetto  giorno  il  Duca  Rinaldo 
conferì  1'  aurea  Collana  al  Principe  Suo  Figliuolo , applaudendo  ìntanro 
alla  folennirà  dell’  atto  i giulivi  Suoni  delle  Trombe  , e gli  firepitofi 
delle  Artiglierie  della  Fortezza.  Dopo  di  che  fi  pafsò  ad  un  lautiflìmo 
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pubblico  convito , al  Corfo  numerofiflimo  delle  Carrozze  , e la  fcta  ad 
una  fplendida  Veglia  in  Corte,  la  quale  fu  coronata  io  fine  da  una  al. 
leerifliuia  danza . Ma  nell’  Anno  17}}.  turbatali  la  pace  d’  I«''»  P« 
la  guerra  moffa  da  i Gallofardi,  e Spagnuoli  allo  Stato  di  Milano,  aU 
lorcbè  quello  incendio  coininciò  ad  avvicinarfi  alle  contrade  del  Uuca 
di  Modena  , di  concerto  col  Padre  fi  trasferì  elTo  Principe  a^  ^nova 
infieme  colla  Principcfla  fua  Conforte  , per  quivi  attendere  1 «"'f  " 
quelle  turbolenze,  ed  in  ella  Città  piantò  il  fuo  domicilio.  Rellò,  lii> 
mme  ho  fcritto  di  fopra,  involto  io  mille  Iciagure  il  dominio  della  Ca. 
fa  d’ Elle  in  tal  congiuntuta  ; e peicioccbò  nel  I7JS-  ^tano  crelciuti  a 
difmiluta  gli  aggravi  di  quelli  Po^li , ed  etano  chiufi  i pafli  delle  loro 
doglianze  e fnppliche  alia  Corte  del  Re  Ctillianillimo  : giudiMtono  be. 
ne  il  Principe  luddetto,  e la  Principella  , di  portarli  eglino  in  perfona 
a Parigi  per  cooperare  , fe  poflibil  folle  , al  follievo  di  quello  pa'*®; 
Andarono  dunque  amendue,  e fillàrono  il  loro  foggioroo  in  qnella  Rea! 
Metropoli  , dove  non  fu  difficile  al  Principe  il  catfivarfi  la  llima  del 
benigniffimo  Re  Adigi  XV.  e il  ricevere  atti  di  fingolate  amore  dall  et. 
timo  Cérdhuk  <6  Fltury,  da  tutti  i Principi  del  Sangue,  e dalla  prima, 
ria  Nob.ltà  della  Fianca . Era  già  quivi  notifiiroo  , e in  alto  credito 
Io  fpirito,  1’  intendimento  , la  gentilezza  , con  altre  nobili  prerogative 
della  PtiocipelTa  di  Modena  : tuttavia  elfendo  col  crefeere  dell  età  ere. 
feiuti  ancora  quelli  funi  pregi  , à luminofo  comparve  il  merito  fuo  , 
che  fi  tirò  dietro  1’  offequio  di  tutto  quel  gran  Mondo . Invogliatoli 
diptù  il  Principe  di  maggiormente  conofceie  i vicini  paefi  , pafsò  nell 
Autunno  dell'Anno  17}$.  a vifitar  le  Città  della  Fiandra,  ed  ebbe  irof- 
Cmamenre  in  BrulTelei  un  funtuofo  accoglimento  dall'  incomparabil 
^cidMbeJa  Mari»  Elijéittta  d'  Aulltia  , Govetnatrice  di  quegli  Stati , 
che  gli  ftee  godere  per  più  giorni  un  lauto  trattamento  , e i diverti- 
menti  della  fua  nobil  Corte . Quindi  fece  un  gito  per  le  Città  dell’ 
Ollanda,  con  fermarli  in  quelle  patti  per  un  Mefe.  Dopo  di  che  imbar. 
catoli  a Calca,  intrepido  in  mezzo  ad  un  fiero  temporale,  che  il  colfe 
nel  tragitto , felicemente  in  fine  abateò  a Duvre  , e di  là  fi  portò  alla 
Reai  Corte  di  Londra.  Non  lafciarono  indietro  atto  alcuno  di  beni, 
gnità  e finezza  per  onorar  quello  Principe  que'  graziofi  Regnanti , cioè 
Civrfn  IL  Rt  Brrrag««  ed  Elettore  di  Brunfvich , e la  Rtgjn* 

CKtLemhu  di  Bramiehirg/) , che  nel  Sangue  di  lui  conCderavano  traslufo 
quel  medefimo,  da  cui  tanti  Secoli  fono  difeefe  la  Reai  Cafa  dì  Btun. 
fvich,  che  poi  al  glotiofamente  fi  propagò  nella  Germania.  Dopo  ave. 
re  un’  altro  Mefe  goduto  delle  grazie  di  que’  generofi  Regnanti  , a 
delle  delizie  e magnificenze  di  quella  llermioata  Ottà  , con  elTere  fra 
r altre  dìmolltazionì  di  Ilìma  fiato  folennemente  aggregato  all’  Accade- 
mia  Reale:  imbarcatoli  dì  nuovo  per  la  Francia  fe  ne  ritornò  alla  fua 


tendenza  di  Parigi.  , . 

Ma  perciocchò  egfi  da  gran  tempo  nudriva  il  penliero  e delìderio 
di  coronare  ì fuoì  viaggi  con  quello  di  Vienna,  per  contellare  al  ma- 
gnanimo ImpeTtJtn  Carlo  VI.  1’  ereditario  fuo  ollcquio  , e il  divoto  at- 
taccamento all’  invitta  fua  «rfona  , al  fublime  fuo  grado  , e a tutta 
1’  AnguftilTima  Cafa  : nel  Febbraio  del  1777  s’  incamminò  a quella 
volta.  Per  tutto  il  tempo  ch’egli  fi  fermò  in  quella  fplendidiffima 
Corte,  furono  continue  le  parzialità  de' favori , e delle  dillinzìoni,  che 
per  ifiìnto  dell’  animo  lor  clementillìmo  verfo  la  Cafa  d’  Elle  pratica, 
tono  con  elfo  lui  non  meno  il  clementiflimo  Augujlo  , che  la  benignif. 
lima  Lmptrairkt  Elifaieita  Crifiioa  dì  Brunfvich . Provò  nello  fielTo 
tempo  la  tenerezza  di  Madre  nell’ Auguftilfima  fua  Zia  Amalia,  Vedo- 

va  dell’ 
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va  deir  Imperador  Giureppe , e fpecchio  delle  Donne  fòici  e p:e.  Mag. 
giormence  ancora  (Inole  il  nodo  dell'  amiazia  con  due  fuoi  nobililìimi 
Cugini , cioè  con  Francc/fo  Duca  di  Lorena  , oggidì  gran  Duca  di  To« 
fcana , e col  Principe  Carlo  fuo  Fratello  . in  fumma  nufeì  a lui  il  Cie- 
lo di  Vienna  per  varj  riguardi  il  più  dcliaiolo  e caro  di  quanti  fìa* 
allora  avefle  veduto . £d  elfendo  poi  occorlb  , che  V AugufìifTima 
Amalia  volle  con  un  corteggio  magniHco  pallare  in  Boemia  per  viQcare 
il  Reai  Tuo  Genero  » Feder^o  Au^ufto  Re  di  Polonia  , ed  Elettor  di 
Saflooia  > che  coll’  Augura  Tua  Conforte  Maria  Gicjeffa  Arciducheda  d* 
Audrìa  > Figlinola  d'  efla  Imperadrice , e con  tutta  U Aia  Reai  Fami- 
glia , nel  trasferirA  dalla  SafTonia  io  Polonia , allungò  il  Aio  viaggio  fio 
colà  per  godere  di  uoa  sì  dolce  viAca  : profittò  di  quella  occafione  an- 
che U Principe  Ereditario  di  Modena  , e da  1)  a tre  giorni  s*  inviò  a 

quella  parte  » dove  dal  Re , e dalla  Reai  Cugina  , fu  con  fegni  d’  im- 
pareggiabil  gentilezza  e bontà  accolto.  Ebbe  egli  io  tal  congiuntura 
oltre  ad  altri  contenti  quello  di  ammirar  la  vivacità  e leggiadria  de  i 
Figliuoli  delle  lor  Maeltà  , che  recitarono  una  Farfa  Italiana  con  tal 
maedria , che  Aiperò  di  lunga  mano  le  forze  della  loro  età , e V efpec- 
tazione  de*  pochi  leciti  Uditori. 

Ritornato  pofeia  a Vienna  il  Principe  > cominciava  già  a penfare 
dì  prendere  il  congedo  » dopo  tante  grazie  ricevute  dalla  Corte  Augu- 
Aìlfimai  quando  eccoti  a Tuono  di  trombe  dichiarata  da  Cefare  la  Guer- 
ra al  Turco  I in  vigore  della  Tua  Arettiflìma  alleanza  con  Anna  Impera- 
drice  della  gran  RulTia . Dì  più  non  vi  velie , perchè  nel  cuore  di  que- 
llo Principe  fi  fvegliaflcro  gli  fpiriti  guerrieri  , e voglia  d’ imparare  i 

principi  d'  un*  Arte , che  era  fiata  il  mefiìere  del  Aio  glorioA)  Avolo  > e 
di  tanti  altri  Alai  Antenati.  £ molto  più  fé  ne  invaghì  al  vedere,  che 
anche  il  generofo  Duca  di  Lorena  col  Pcincìpe  Carlo  Aio  Fratello  aveano 
rìfoluto  di  efercitare  il  lor  valore  cantra  del  comune  Nemico.  Però 
formato  un  magnifico  equipaggio  per  fiir  quella  campagna  da  Volontario, 
s'incamminò  alla  volta  dell’Ungheria,  e felicemente  arrivato  a Belgrado  nel 
principio  delle  azioni  militari.  Tenta  mai  fiancarfì  Aguitò  a dimorar  fra 
r armi  , e fra  i cimenti  della  Guerra  nella  Servia  fino  al  terminar  di 
quella  Campagna.  Campagna  nondimeno  poco  venturofa  all* Armi  Ce- 
làree  per  varj  difafiri  , fé  pure  non  fu  per  colpa  o difattenzione  di  chi 
ne  ebbe  il  comando . Tale  era  1*  Armata  , che  il  Regnante  Augufio 
avea  incamminata  contro  la  potenza  Ottomana  , che  forfè  mai  non 
s’ erano  concepute  stolte  fperanze  di  progrefiì , come  quefia  fiata  : con- 
tuttoC'ò  perchè  divifa  in  troppe  parti  un* olle  sì  bella  ed  agguerrita, 
non  folo  nulla  operò  di  riguardevole  , ma  anche  riportò  delle  percofie 
da  i Turchi,  i quai  pure  non  aveano  in  quelle  contrade  forze,  che  fi 
aocofiafiero  a quelle  de'  Crifiiani.  Non  lafciò  per  quefio  il  Prìncipe 
di  Modena  di  acquifiarfi  un  difiinto  onore.  Si  trovò  nelle  continue 
marcie  , e in  molti  difiaccamenti  , anche  pericolofi  \ fu  alla  prefa  di 
Nifia;  intervenne  airafiedio  di  Ulfiza,  non  già  del  Borgo  capace  di  ven- 
ti mila  abitanti,  in  cui  s* entrò  fenza  fatica,  ma  della  Torre  e Fortezza 
pofia  alla  Tua  difefa  , che  per  efiere  fituara  in  un  dirupo  di  montagne, 
e munita  di  fuffidente  prefidio,  cofiò  la  vira  a cinque  o fecenco  Tede- 
fchi.  Quivi  Dio  il  prefervò  da  una  bomba  , che  gli  feoppiò  vicino , e 
dal  ribalzo  d’una  palla  di  artiglieria,  che  rotolò  verfo  i luoi  piedi.  Pe< 
nuriò  poi  molte  volte  di  vettovaglie  1* Armata,  con  rìdurfi  i foldati  a 
vivere  per  alcuni  giorni  del  Culo  Frumentone  , 0 fia  del  grano  Turco, 
che  per  buona  ventura  fi  trovava  maturo  alla  campagna  , ovvero  di 
prugne,  delle  quali  abbonda  la  Servia  fino  ad  averne  de  i bofehi.  Set- 
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virono  Dondimeno  quelle  concracieti  per  acctefcer  la  gloria  del  Principe 
fuddctio  t che  pieno  di  Carità  ora  vifitava  e confòrtava  i feriti  , ori 
(tendeva  la  mano  limoliniera  a i bifognolì  , e tenera  poi  Tempre  la 
Tua  Tavola  aperta  a gli  Uliziali  privi  di  Tollentamento  : di  maniera  che 
voce  concorde  fii  nel  campo  , e nella  lleila  Corte  CeTarea , che  le  non 
era  il  Principe  di  Modena  molti  Ufiziali  Tarcbbono  periti  di  fame. 

Terminata  la  campagna  fé  ne  tornò  egli  alla  volta  di  Vienna  , e 
nna  giornata  lungi  da  quell' inclita  Metropoli  il  trovò  quel  Corriere,  che 
gli  portava  rinranlla  nuova  della  morte  del  Padre.  Entrato  dunque 
Duca  di  Modena  in  Vienna  nel  di  primo  di  Novembre  dell'Anno  17J7. 
fra  il  planfo  di  quanti  Ufiziali  arcano  conofciuto  il  fuo  valore,  ed  am- 
mirata la  fua  Lùbetalità  , con  augurarfi  cadauno  un  Generale  di  quella 
fatta:  non  tardò  a prefentaifì  a gli  Angulli  Regnanti,  che  fecero  a gara 
congratulazioni  e protelle  di  Rima  e di  bontà  verfo  la  di  lui  perfooa  e 
mento . E perciocché  le  voci  e i bifogni  de*  Tuoi  Sudditi  il  richiama- 
vano fenza  dilazione  in  Italia,  da  n a non  molto  prefe  il  congedo  da  i 
clementifiìmi  AuguRi , dall'  amantillìma  Imperadrice  Zia  , e da  i Prin- 
cipi e MiniRri  della  Cefarea  Corte . Ma  non  volle  il  graziofo  Impera- 
dorè  lafciarlo  partire  fenza  un'  atteRato  della  fua  benignità  e gratitudi- 
ne , con  inviargli  prima  della  fua  andata  la  Patente  di  Generale  della 
fua  Artiglieria  , accompagnata  da  efpreRìoni  di  fomma  benignità  e gen- 
tilezza - Nel  di  4.  di  Dicembre  arrivò  il  novello  Duca  di  Modena 
Francefeo  III-  alla  fua  Coitale  , incontrato  a Bomporto  dalle  Princi. 
pefle  fue  Sorelle  , e dal  Principe  di  Modena  fuo  Figliuolo  , ed  accolta 
da  gli  amorofi  viva  del  Popolo  fuo.  £ ben  riufd  di  fomma  confola- 
zione  a tutti  il  ravvifar  tolto  in  lui  un  cuore  amorevole , un*  indole  in- 
clinata folaroente  al  bene,  e un  deCderio  di  comparire  piò  toRo  Padre, 
che  Padrone  de'  Sudditi  fnoi  - La  premuta , perché  folle  fatta , e fpe- 
ditamente,  buona  GiuRizia,  o Grazia,  o prevvedimenco  fecondo  i bi- 
fogni  di  chi  ricorre  , gli  fece  confermar  toRo  i tre  fopra  accennati 
Segretari  e Conliglieri  di  Stato,  e di  Signatura,  coRituendo  un  d'efli, 
cioè  il  Conte  Santagata,  Prefidcnte  della  Signatora  contenziofa.  Avve- 
gnaché fra'  fucù  principali  pregi  li  conti  la  penetrazion  della  Mente, 
e la  dirittura  del  Giudizio  : pure  ben  petfuafo  , che  limitate  fon  le 
Menti  de  gli  Uomini  , e che  anche  le  piò  elevate  de  i Motuichi  fi 
fan  gloria  di  non  operare  fe  non  dopo  aver  chieRo  ed  afcoltato  il  pa- 
rere de*  piò  abili  MiniRri  : perciò  fenza  perdere  tempo  formò  a fe 
Reflo  un  Configlio  di  Stato,  compoRo  di  tre  onoratiflimi  ed  aRennati 
Ovalierì,  cioè  del  Matchefe  Taddeo  Rangone  fuo  MaRro  di  Camera, 
del  Matchefe  Lodovico  Rangone  Tenente  Generale  della  fua  Cavalle- 
rìa , e del  Conte  Giovanni  Bellincìni  , a*  quali  aggìunfe  per  quarto  il 
Segretario  di  Segnatura  Domenico  Maria  Giacobazzi,  e pofeìa  il  Conte 
Giovanni  GuicciardI  , e Monlignor  Giuliano  Sabatini  Velcovo  d* Apol- 
lonia , io  cui  luogo  alla  Corte  Cefarea  fu  fpedito  col  titolo  d'inviato 
il  Conte  Al&nfo  Saffi.  Venuto  poi  l'Anno  i7]8.  giacché  gli  Rava 
forte  a cuore  di  Mgare  gli  ultimi  tributi  del  fuo  filiale  amore  al  de- 
funto Duca  fno  Padre,  fu  Rabilito  il  di  10.  di  Febbraio  pel  fuo  Fu- 
serale.  Ptefcelto  il  magnìfico  Tempio  di  S.  Domenico  per  queRa  fo- 
lenne  funzione,  fu  quivi  alzato  il  Catafiilco,  ornato  dì  Statue,  d'Ume, 
e di  convenevoli  motti,  in  mezzo  a i colonnati  del  quale  ft  mirava  la 
cafla  funebre  con  fopra  la  Corona  e lo  Scettro  Ducale,  con  affaiffimi 
doppieri  difpoRi  ed  accefi  all'intorno,  fìccome  ancora  per  le  pareti  tut- 
te ricoperte  a lutto.  Erano  fui  Piazzale  della  Chiefa  fchierate  varie 
Compagnie  di  Granatieri  e Soldati  , tutti  in  armi , e con  gli  abiti 
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BOOTÌ  anì&rffli.  Si  troffe  dunque  all’aia  determinata  il  Duca  dal  Tuo  Pa> 
lazzo  con  precedere  l' accompagnamento  numerolillìmo  de  gli  Staffieri  ed 
U6ziali  della  Corte»  e poi  di  tutta  la  Nobiltà  d della  Òtrà»  che  fòrelUera, 
▼clUta  a bruno.  Dopo  di  quella  venivano  i Cavalieri  e Gentiluomini  della 
Cotte  con  Collare  e Mantello  lun^.  Comparve  polcia  il  Duca , avendo 
avanci  a fe  il  principe  Erediutio  di  Modena  : amendue  con  abito  talare  di 
grainaglia , lungo  (Irarcico  foflenuco  da'  Paggi , e coperto  il  volto  con  cap- 
puccio . Un'  abito  Ibmigliante  portavano  i Marcheli  Taddeo  Rangoiie 
Mallro  dì  Camera , e Giuleppe  Molza  Camerier  Maggiore , e il  Conte 
Domenico  Schiantefehi  Aio  del  Principe  liiddecto.  A i iati  marciava  la 
Guardia  del  Corpo.  Fu  all'ingrello  della  Chiefa  ricevuto  il  Duca  da  Mon- 
Cgnore  Stefano  Fogliani  Vefeovo  di  Modena  col  Capitolo  de* Canonici» 
che  a lui»  e al  Principe  Tuo  Figliuolo  porle  l'Acqua  benedetta.  Affifoche 
fu  il  Duca  fui  Trono  con  edo  Principe  alla  delira , ma  boti  del  Trono» 
per  altra  Porta  entrate  le  PrincipelTe  lite  Sorelle  e Figliuole»  ammantate  di 
nero  col  volto  coperto  da  lunghe  cuffie  » prefero  il  lito  lor  preparato. 
Quindi  li  diede  principio  alla  Meda  folenne,  cantata  da  più  Cori  di  Mulici 
col  concerto  debile  di  varj  Muficali  drumenti.  Pontificò  Monfignor  Lodo- 
vico  Forni  Vefeovo  di  Reggio  , e l'Orazione  funebre  fu  recitata  dal  P. Gio- 
vanni Granelli , eloquentidimo  Oratore  della  Compagnia  di  Geni.  Dopo 
la  quale  al  fuooo  di  tutte  le  campane  della  Città  furono  fatte  I*  ultime  eie- 
quie  e cerimonie  facte  al  Catafiilco  da  quattro  Abati  Benedettini  con  Pivia- 
le e Mitra  » e in  fine  dal  fuddetto  Vefeovo  di  Reggia  a tenore  del  Pontifi- 
cale Romano.  E qui  terminò  la  magnifica  funzione. 

Ciò  fittto  » rivolfe  il  Duca  Francefeo  tutte  le  Tue  applicazioni  ad  un* 
a&re»  che  era  già  in  piedi  da  qualche  tempo»  egiullameote  veniva  defi. 
dorato  da  ognuno  » perchè  confìderato  di  molta  importanza  alla  fua  nobi- 
lidima  Cafa.  Per  la  morte  di  D.  Alderano  Cibò  Duca  di  Mafia  e Carrara 
fenza  prole  mafchile , redò  erede  di  quel  Ducato  D.  Maria  Terefii  Cibò 
fua  Figliuola  primogenita  , Principeda  riguardevole  per  l’ avvenenza  » per 
la  dolcezza  e docilità  de'  codumi , e per  una  invidiabil'  inclinazione  alle 
opere  virtuofe:  frutti  in  buona  parte  dell' educazione  a lei  data  da  D.  Ric- 
ciatda  Gonzaga , Ducheffa  V edova  fua  Madre  » e Principefla  di  gran  fa- 
viezza  e Pietà.  Avea  queda  giovane  Ducheda  coll* aver  compiuto  l’Anno 
dodiceCmo  della  fua  età,  acquidato  mavgior  diritto  e lume  per  fapere  (ce- 
gliere  fra  i molti  concorrenti  chi  fode  pi  i convenevole  non  meno  alla  per- 
fona»  che  a gli  Stati  fuoi.  Avvifodi  dunque  il  Duca  di  proccurar  quello 
accafamento  al  Prìncipe  di  Modena  fuo  Primogenito  Ercole  Rinaldo  » la 
cui  età  fi  feontrò  ad  cllère  quali  uniforme  a quella  della  Ducheda  fuddet- 
ta.  Fu  a tal  fine  fpedito  da  lui  a Malfa  per  trattarne  colla  Duchefla  Ve- 
dova D. Carlo  Filiberto  d’Ede  Marchefe  di  S.  Martino»  Principe  del  S.  R. 
Imperio  » e Zio  materno  della  medelima  » col  Conte  Cònfiglìere  di  GiulU- 
zia  Michele  Torettì . Non  vi  volle  molto  a conofeere  » che  nel  ptopollo  ac- 
cafamento concorrevanno  fingolari  cìrcodanze  di  decoro  » e di  vincendevol 
vantaggio  de’  Popoli  » giacché  per  via  della  Provincia  della  Garfagoana 
Ittuata  di  là  dall*  Apennino  confina  il  Ducato  di  Modena  con  quello  di 
Mafia , fituaco  fui  lido  del  Mate  Mediterraneo  » e che  perciò  da  amendue 
le  parti  era  da  deliderar  la  concluGone  dì  quella  si  plauubile  Alleanza.  In 
fatti  fii  ella  conchiufa  » e fe  ne  fece  la  pubblica  dichiarazione  fui  fine  di 
Marzo  dell'Anno  igfl.  tanto  in  Modena  » che  in  Mafia,  con  inctedibil 
giubilo  dell*  uno  e dell’  altro  Popolo . 

Venne  in  Italia  nell*  Anno  ptefente  la  Prìncipefia  Reale  Maria  Ama- 
lia » Figliuola  dì  Federigo  Augnilo  III.  Re  di  Polonia  » ed  Elettor  di  Saffo- 
nia,  incamminata  verfo  Napoli  con  Federigo  Principe  Reale  ed  Elettorale» 
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fuo  Fi«(cll0|  per  uniifi  col  Tuo  Spofo  Cario  Re  delle  due  Sicilie.  A 61K 
d'aiteliare  a così  illudre  Regina  il  Tuo  olTequìo,  liporcò  il  Duca  Ftanceloi 
colie  Princìpeflè  fue  Sorelle  Bcnedcna  ed  Amalia  a Padova  in  erpcctazione 
del  di  lei  paffaggio,  che  fegul  nel  Mefe  di  Giugno  per  quella  Cini.  Cog 
tutte  le  p'jfllbili  onorcvolezze  fu  egli  pubblicamente  introdotto  dal  Duca  di 
Sora  Maggiorduomo  Maggiore  all'  udienza  della  M.  S.  e furono  per  altra 
parte  ammefle  le  Principefle  all'udienza  medefima.  £'  innata  la  gentilezza 
nella  Reai  Cala  di  Sallooia , ed  aggiunti  ancora  ì riflefli  della  llretta  Parco, 
tela  di  quelli  Principi,  non  ì da  maravigliarli,  fe  ne  riceverono  gli  EflenG 
tutti  i contrafegni  della  pih  dillinta  Itima  ed  amore.  Tornato  che  fu  il 
Duca  a Modena  , venuto  il  Settembre , pafsb  alla  deliziofa  villeggiatura  di 
SalTuolo,  dove  llando  determinò  di  confolare  colla  fua  prefenza  il  ledei 
fuo  Popolo  della  Gaifagnana  , abitante  di  là  dall*  Apennino  , e colà  fe  ne 
andò.  Sommo  fu  il  giubilo  di  quella  Provincia,  magnifico  raccoglimento. 
Ma  il  Principal  motivo  di  quello  Tuo  viaggio  era  quello  di  palTarc  a Mafia 
per  vifitar  le  Duchefie  Vedova  , e Giovane,  le  quali  con  fomma  cordialità 
c fpleodidezza  il  riceverono  in  quell' ameno  foggiorno,  confermandoli  fcm. 
pre  piò  queir  amicizia,  che  a fuo  tempo  maggiormente  lì  afioderà  col  divifa- 
IO  Matrimonio.  Quantunque  lùfie  interrotto  il  commerzio  dell’Italia  colla 
Germania  per  cagion  della  Pelle  d'Ungheria , pure  Francefeo  Stefano  Du. 
ca  di  Lorena , e Gran  Duca  di  Tolcana  , vogliofo  di  vedere  il  bel  paele , 
di  cui  gli  ultimi  Trattati  di  Pace  l'aveano  pollo  in  pofieflb,  verfo  il  fine 
dell'Anno  fuddetto  calò  in  Italia  colla  Gran  Duchefla  fua  Moglie  Maria 
Tetcfa  d’ Aullria  , Figliuola  dell’  Augulliflimo  Imperadore.  Seco  era  anco, 
ra  il  Principe  Carlo  di  Lorena  fuo  Fratello.  Spedi  il  Duca  Francefeo  a 
Verona  il  Conte  Giovani  Guicciatdì  ad  invitar  le  loto  Reali  Altezze,  dalle 
quali  avea  già  in  Vienna  ricevute  tante  finezze.  Accettato  l’invito,  arri, 
vatono  quefii  graziofilfimi  Principi  la  fera  del  dì  ij.  dì  Gennaio  dell’  Anno 
I7J9.  alla  Mirandola , falutati  dalle  artiglierie  di  quella  Città  , ed  ìncon. 
trati  da  i Marcheli  Giovanni  Rangone,  Giufeppe  Molza,  ed  Alfonfo  Fon. 
ranella  , e dal  Conte  Giulio  CefareTufioni  Generale  delle  Polle  , colà  fpe* 
diti  dal  Duca  per  riceverli  e fervirli.  Nel  giorno  feguente  comparvero  a 
Modena  fra  lo  llrepitofo  fuono  de' bronzi  della  Cittadella,  accolti  con  tut* 
to  l’onore  dovuto  all’alto  lor  grado  dal  Duca , e dalle  Principefle  Sorelle. 
Si  fermarono  in  quella  Corte  fino  al  dì  17  godendo  i divertimenti  dì  un’ 
Opera  in  Malica  nel  Teatrino  di  Cotte,  di  funtuofe  danze,  e d’altri  pub. 
bltcì  folazzì.  Lafeareno  efiì  in  Modena,  anzi  dovunque  palfarono,  copio, 
fe  memorie  della  Reai  loro  munificenza  ne’ regali,  e fegni  d’ incomparabil 
benignità  e gentilezza. 

Intanto  bolliva  piò  che  mai  la  guerra  fra  1’  Augnilo  Imperadore 
CARLO  VL  e il  Nemico  comune  nella  Servia,  non  accompagnata  da 
quella  felicità  , che  la  Ctilliaoìtà  bramava  , e che  foleva  ne  gli  anni  addie- 
tro andar  d’accordo  col  valore  dell' armi  Tcdefche.  Il  Duca  Francefeo, 
non  folamente  per  attellar  fempre  piò  a S.  M.  Cef.  e Catt.  la  fua  ricono, 
feenza  ed  oflequio,  ma  ancora  per  fovvenìre  a i prefenti  bifognì  dell’Arma, 
ta  Cefarea,  incamminò  a quella  volta  fui  fine  di  Marzo  del  1719  due  Bat. 
taglioni  delle  fue  truppe  di  ottocento  uomini  l’ uno , ben  velini , ben’  ar. 
mati  , e bella  gente  , maffimamente  le  due  Compagnie  de’  Granatieri. 
Dell’uno  andò  Colonnello  il  Marchefe  dì  Villanuova,  dell’altro  il  Conte 
Perini  Govenatore  della  Mirandola . Arrivarono  elfi  felicemente , per  mez- 
zo dì  nevi  , e dì  tempi  povofi , e per  paefi  afflitti  dalla  pelle , al  campo 
di  Belgrado.  Palsò  poi  verfo  il  fine  d' Aprile,  per  godere  della  Fiera  di 
Reggio , tutta  la  Corte  Ellenfe  al  magnifico  e deliziolo  Palazzo  dì  Rivalca 
fui  Reggiana , fabbrica , la  quale , ficcome  ho  detto  poco  fa  , riconofee  I* 
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origine  c tatto  il  fuo  eflere  dal  medefiino  Duca  Francefco  IlL  allor  quando 
folamente  Principe  fitaeva  Tuo  dimtimento  il  preparare  a Te  fleflot  e a’ foni 
polleri . una  coti  nobil  delizia  » eh*  egli  tuttavia  va  accrefeendo  • lìccoate 
ancora  va  praticando  ne  gli  altri  Tuoi  Palagi.  Accadde,  che  nel  d)  19.  d* 
eflo  Mele  tornando  dalla  Tofeana  per  andare  a Milano  la  fopn  lodata  Gran 
Duchefla  Maria  Terefa  d*  Aullria , volle  di  nuovo  onorar  la  Qifa  d*  Elle 
con  lèrmarlì  ad  ella  Rivalla.  Salutata  nel  Tuo  paEì^gìo  dal  Cannone  di 
Modena , di  Rubiera  , e di  Reggio , giunfe  coli  vetlb  la  fera  ; e da  D a 
non  molto  fu  condotta  al  Teatro  pubblico  di  Reggio,  dove  con  gran  ooncor* 
fo  delle  Cittì  circonvicine  fi  rapprefentava  un  funtuolb  Drama  in  muGca. 
Crebbe  1*  allegrezza  di  quello  divertimento  coll’  improvvifo  arrivo  delb 
llefib  Gran  Duca  di  Tofeana  , il  quale  con  difegno  di  pallàrc  a Genova , e 
di  lì  a Torino  per  vifitar  la  Regina  di  Sardegna  fua  Sorella , era  ito  ad  im> 
barcate  in  Livorno  ; ma  ritrovato  il  Mare  in  collera , prefe  per  le  polle  il 
cammino  di  terra . Nel  fuo  frectolofo  pallaggio  per  Modena  lìi  comfdi. 
mentato  dal  Principe  Ereditario , che  qui  fi  trovava  ; e pervenuto  a Rcg. 
gìo  a dirittura  fmontb  al  Teatro  con  {amma  gioia  della  Reai  fua  Conlor- 
te , e de  gli  altri  Principi.  Il  giorno  féguente  venne  ii^iegato  in  ofletvar 
le  ben’  intelìt  delizie  di  Rivai» , in  palleggiar  per  la  Fiera  di  Reggio , e 
in  goder  di  nuovo  dell'Opera  in  mufica,  la  quale  pel  valor  de' cantanti, 
per  la  rtritì  de’  balli , e per  la  vaghezza  delle  fcene  meritò  il  plaufo  delle 
loro  Reali  Altezze  non  folo  in  Reggia,  ma  altrove  ancora.  Concinnar» 
fio  pofeia  nel  di  i.  di  Maggio  il  lot  viaggio  quelli  benigniflimi  Principi 
alla  volta  di  Milano. 

Da  che  li  portò  a Parigi  col  Duca  fuo  Conforte  la  Ducbellà  di  Mode- 
na Carlotta  Agtae  d’ Orleans , quivi  per  Tuoi  dutnellici  affari  linqul  fi  fer- 
mò . Da  elfi  Malmente  sbriga»  prefe  congedo  dal  Re  Crilliaoiffinio  Luigi 
XV.  dalla  R^ina , e da  tutta  la  Reai  Corte,  e fi  mife  in  viaggio  alla  vol- 
ta d’ Italia , feco  conducendo  il  fuo  Secondagenito , che  fi  avvicinava  all’ 
eli  di  tre  anni , Principino  amabilifiìmo  dotato  di  moln  avvenenza , e di 
pari  fveglìacezza  d’ingegno.  Per  tutti  i Luoghi , dove  eflì  paltò  venendo 
a Lione  e a Marfiglia  , fu  accol»  con  tutti  gli  onori  dovuti  ad  una  Pciod- 
peffa  del  Reai  Sangue,  e Figlia  di  Francia.  In  Marfiglia  erano  allelbte  per 
ordine  del  Re  tre  Galee , a fin  di  fervirla  e condurla  a Genova . All’  av- 
vifo  di  quella  partenza  fìi  fpedico  per  tempo  in  Francia  dal  Duca  Fraocelco 
il  Conte  Giovanni  Guicciardi  fuo  Conligliere  di  Stato  pet  atCcllarle  l’ imn- 
zienza  propria , e de’  Principi  fuoì  Figliuoli , e delle  Prioeipeire  di  lei  Co- 
gnate di  riceverla  ed  abbracciarla  in  Italia . Pofeia  lo  ileffo  Duca , e infi» 
me  con  lui  le  Ptincipefie  Benedetta  ed  Amalia  fue  Sorelle  vollero  prevenir 
l’arrivo  della  Ducbellà  con  portarli  perlonalmente  a Genova.  Giunfe  ella 
felicemente  coli  nel  dì  31.  di  Luglio,  con  d&re  andato  innanzi  ad  incon- 
trarla in  mare  il  Duca , accompagnato  dal  Conte  Orazio  Guicciardi  Invia- 
to di  S.  M.  CeC  e Catz  alla  Repubblica  dì  Genova  , e da’  Cavalieri  delia 
fua  Corte.  Fu  ella  nello  sbarco  accol»  col  firllivo  rimbombo  delle  artigli» 
rie  di  quel  Porto , e di  tutti  i Legni , che  io  gran  copia  erano  colà  appro- 
dati . Effendo  fiato  fcelto  per  quelli  Principi  in  S.  Pier  d’ Arena  il  magnifi- 
co Palagio  del  nobil’  uomo  Agofiino  Grimaldi  con  altri  appreflb , quivi  per 
pochi  di  prefe  la  Duchellì  rjpofo  da  gl’  incomodi  del  viaggio  maritìmo . 
Nel  qual  tempo  il  Marchefe  di  Monlevrier  Comandante  delle  tre  Galee  di 
Francia  diede  un  lautilfimo  pranzo  alle  loro  Altezze  con  triplice  fcarica  di 
tutto  il  fuo  Cannone.  Pofeia  nella  deliziolà  Villa  de’  Balbi  al  Zeibioo 
fpiccò  la  magnificenza  Genovefe  io  altro  fuoruoliflìmo  banchetto  dato 
a’  medelìmi  Principi,  al  quale  intervennero  tutti  gl’inviati  delle  Corti, 
e Nobiltì  io  numero  di  7z.  commenfalii  ficcome  ancora  io  una  gran 
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Feda  da  ballo  loro  data  nel  Palagio  di  (ua  Sereniti  in  (Itada  Balbi 
col  concorro  della  Nobiltà  tutta  di  queU'inCgne  Città,  e con  ptoforione 
di  rinfrerebi.  Ni  men  riguarderale  comparve  una  Veglia,  a cui  foro, 
no  invitati  quelli  Piincipi  dalla  Signora  Gioannetta  Pallaviàna,  per  la 
gran  copia  de  rinfrelcbi,  e della  Nobiltà  accotfavi.  Dopo  tante  finez- 
ze ricevute  da  quella  Setcniflima  Repubblica,  nel  di  7.  d'AgoQo  molle 
da  Genova  le  loto  Altezze,  pervennero  nella  notte  precedente  alla  Fe- 
lla di  S-  Lorenzo  in  Rivalta  vicino  a Reggio.  Nel  feguente  di  12. 
fece  ella  Duchefla  il  Tuo  folenne  ingreflo  in  Modena , falutata  da’  fre- 
quenti tuoni  del  Cannone  della  Città  e Cittadella,  e fra  grincelTanti 
Viva  del  Popolo  fu  condotta  fino  al  Palazzo  Ducale  , dove  tutta  la 
Nobiltà  dell'uno  e dell’altro  fello  in  gala  l'accolfe,  leggendoli  nel  volto 
d’ognuno  Timmenfo  giubilo  pel  felice  ritorno  di  coti  degna  PrincipelTa, 
e per  la  giunta  del  grazioCflimo  non  pili  veduto  Principino  fuo  iecon- 
dogenito  - Vennero  in  quelli  tempi  a Modena  le  nuore  di  una  firn- 
guinola  battaglia  fucceduta  fra  Tarmi  Cefaree,  e quelle  del  Turco,  ma 
fvantaggiofa  a gl’  Imperiali  nel  di  ai-  di  Loglio  in  qualche  vicinanza 
di  Belgrado.  Di  confolazione  non  picciola  nondimeno  fu  al  Duca  Tel- 
fere  accertato  da  pib  Generali  ed  Uliziali,  che  le  lue  truppe  con  corag- 
gio fuperiore  a quel  delle  veterane  li  fallerò  dillinte  io  quella  tfortunata 
azione,  con  aver' ivi  molti  de'  luci  Uliziali  e Soldati  gloriofamente  data 
la  vita-  Venne  ancora  nel  di  ir-  di  Novembre  del  fuddetto  Anno  1739- 
a Modena  Federigo  Principe  Reale  di  Polonia,  ed  Elettorale  di  Sailonìa 
con  numerofa  Corte  , bencbi  incognito  lotto  nome  di  Conte  di  Lulaiia . 
Fu  egli  accolto  dal  Duca  con  quelle  maggiori  finezze  e dimollrazioni  di 
Rima  e d’alTetto,  che  convenivano  al  grado  di  Principe  d riguardevole  per 
la  nalcita  fua , e per  la  Rretta  lua  parentela  col  Duca  a cagion  della  Re- 
gina di  Polonia  Madre  di  lui,  e Figliuola  dell’ AuguRiflima  Imperadtice 
Amalia-  Dopo  eflerfi  fermato  per  tre  giorni  a godere  de  i divertimenti, 
e delle  cole  più  rare  di  quella  Corte  e Città,  t'inviò  alla  volta  di  Milano 

Jiuefto  Principe,  con  lalciar  qui  una  memoria  non  facile  a cancellarli  della 
ua  infigne  Pietà,  e Munificenza , di  un  felice  intendimento,  e fopra  tutto 
di  un  cuore  facto  per  conctliarH  T amore  d'ognuno. 

E fìnquì  le  gloftofe  azioni  de*  Principi  EOenfi  colta  loro  Storia  da  me 
condotta  uno  al  Regnante  Duca  FRANCESCO  111.  le  cui  Virici  c da 
fperare  che  fomminiilrino  a i poderi  non  minor  campo  di  Iodi , e che  il 
Nome  fuo,  non  men  dì  quello  di  tanti  Tuoi  Antenati,  da  per  edere  fera* 
pre  IO  benedizione  preflb  i Popoli  Tuoi.  Metterò  io  fine  al  corfo  della  mia 
penna  con  pregar  quel  cleraenttflimo  Dio,  il  quale  per  tanti  e tanti  Secoli 
ha  conTervata , e tuttavia  conferva  queda  Nobiliflìma  Cafa  , ornamento 
infigne  dell'Italia , che  d degni  di  tramandarla  feliciflìma  e vigorofa  anche 
a i Secoli  piò  remoti  deiravvenire.  Principi  buoni,  Principi  amorevoli» 
che  tutti , o quali  tutti  Enquì  d moHrarono  nati  per  rendere  o per  confer- 
var  felici  t Popoli  alla  lor  cura  commeflì  da  Dio  ( che  queflo  è & ha  da 
edere  il  principale  feopo  d'ogni  Regnante  ) meritano  bene,  che  eterna 
da,  nò  mai  manchi  fulla  Terra  la  lor  generofa  profapia. 

IL  fine; 
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ADrìéno  VI.  Papa  di  gfnìe  Ecck» 
fiafìscù.  Pag.  Pine  di  fua 
vita 

jtìkerko  da  Romano  Tiranno  di  Trhigi . 
D'jgufiato  con  tccctmo  fuo  Fratello, 
Crudelmente  uccifo . ig. 

Merti  ( Leandro  ) rkonofee  fpofata  Laura 
da  Alfonjo  L Sua  autoritd  indarno 

chiamata  in  dubbio  456 
Jtìhcrto  Marcbefe  d Efìe  Figliuolo  d Obhi' 
go  Ut.  117.  Succeae  nei  domtmo  di  Fer- 
rara al  Marcbefe  Niccolò  LL  1 si.  Rku' 
pera  Efie.  Sua  andata  a Roma, 

I s8.  Termina  i fuoi  giorni . 1 jQ. 

dtìkerto  e Majìino  dalla  Scala  Signori  di 
Verona  f Vicenda  , e Padova  , /or  Lega 
con  gli  Ejieafi  e Gongaghi.  ^ S'  tmpa 
dronifeono  di  Brefcia,  ^ 81.  8^  Lega 
di  vary  Principi  cantra  di  loro . 98. 

jtìberto  Pio  Signore  di  Carpi , fuo  odio  con- 
tra  gli  Eflenfi  V7  >'78  Incita  cantra 
di  loro  Papa  Giulio , 196.  Gli  è tolto 
Carpi.  3 II.  Lo  riac^uifia.  314. 

Ne  è cacciato  per  fempre.  Zi6. 

Alberto  Scoto  Signor  di  Piacenza . <1. 

Alboino  dalla  Scala  Signore  di  Verona. 
Aldrovandino  II  Marcbefe  et  Efe  ^ Figfiuo 
lo  del  Marcbefe  Obìggo  II  3^.  35  Ira- 
to abbandona  il  Marcbefe  Aggp  Vili  fuo 
Fratello.  43.  Suo  accordo  colla  Città  di 
Padova.  44.  £ cd  Fratelli.  4^  (8. 
Var)  fuoi  atti.  70  7i-  7l> 
AÌdrovandtno  111,  Marcbefe  d Efìe  Signor 
eti  Ferrara  e Modena , Sue  Noxxe . xil. 
Succede  ad  Obitixo  Ut  (m  Pa^.  118. 


Gli  fa  guerra  Giovanni  Vifeonte  Signor  di 
Milano,  ijj  Invefììture  a lui  date  da 
Carlo  IV.  Auguflo.  no.  Sua.  Lega  co»\ 
tra  de*  Vifeonti,  114.  117.  Unito  cote 
loro.  118.  m.  Paffa  a nògiior  vita, 
136. 

Alefjandro  V.  Papa.  i8i. 

Alcfjandro  VI.  Papa  fuccede  ad  Innocenzo 
Vili.  Promozione  dì  Cardinali  da 

lui  fatta , 1^8.  Vfted*  ingrandire  il  Duca 
Valentino.  267.  Dà  in  Moglie  ad 
jllfonjo  Efìenfc  Lucrezia  fua  Figliuola , 
2^  Sua  Bolla  in  favore  d'  Erede  L 
Efìenfe  Duca  dt  Ferrara , e de*  fum  Di, 
feendenti  pel  Ducato  dt  Ferrara.  170* 
Termina  i fuoi  giorni . 17%. 

Aìeffandro  VII.  Papa  , fuo  impegno  con  Lui, 
gì  XIV  Re  dt  Francia  per  cagione  de* 
Corft , s86.  e fegu.  Concordia  fatta  in 
Fifa , iti 

Alefjandro  Cardinale  d‘  Efle  > F^ìiuoh  di 
D,  dlfonjo  d'  Efe.  40?-  Sacra  Porpora 
a lui  conferita  da  Clemente  Vili  <16. 
Sua  andata  in  Ifpagna , 517.  Morte 

fua  . st8. 

Alfonfo  Re  d*  Aragona  /*  impadrcnifee  dt 
Napoli,  lOì,  Sua  morte . 114. 

Alfonfo  L Duca  di  Ferrara  , fua  nafeita, 
23  3.  Suoi  Sponfali  con  Anna  Sforza . 
13^.  Spedilo  da  Ercole  L Duca  fuo  Pa- 
dre a Venezia,  Sue  nozzt  (dia 

fuddetta  Anna  Sforza,  rs  3.  Va  a Ro. 
ma.  157.  Milita  al  fervigh  di  Lodovico 
il  Moro.  i6q  16 1.  Prende  per  Moglie 
Lucrezia  Borgia.  2Jit  269.  Suoi  viaggi. 
176.  Succede  ad  Èrcole  L fuo  Padre  net 
Ducato  dì  Ferrara.  279.  Congiura  di 
Ppp  Ferran- 
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Frtr0»$f  f Citt/w  fuei  Fratelti  (otitra  di 
Im.  ito-  Entra  iui>0  Lega  tù 


Camfrai  , ed  i (reale  Goafa/emere  della 
S.  R-  Cbiefa.  19*-  Rtcnpera  Revige, 
Bjle  I ed  altre  Terre . i8s- 
jOfeaJe  l Deca  di  Ferrara  invef  ite  tf  Bfie 
da  Ma^miliane  L tmperadere.  iSz  £ 
dì  Momagnaiia . >90  Guerra  a lui  fat- 
ta da  i Vettevam-  13^  I ?*<•//  fcatfg- 
gf  in  Pe.  ig-  Cade  in  difgraiia  tS 
Giulie  U Pepa-  133  Che  te  fcemuniea. 
»9<.  £ gli  fa  guerra.  19 7_  Cen  tergB 
Medeua  , Carpi  , ed  altre  Terre,  198. 
Guerra  a luì  fatta  da'  Penepiani-  299. 
Retta  da  luì  data  alt'  rfercìte  Pentite, 
904.  Ripigtia  la  Baftìa  etri  Zaeiele, 
908.  Concerre  aif  affeéfte  di  Ravenna  ee’ 
Fratexefi-  |cj.  Vttteria  da  ef  riperlala 
fette  quella  Otti-  ]io 
défenfe  L Duca  di  Ferrara  ite  à Rema 
fuggf  dalle  prepotenze  di  Giulie  U jii. 
}i  j,  dfiìe  in  Rema  alta  cerenazielu  di 
Leon  X-  Papa-  9M  Che  cen  fue  Bre- 
ve  gli  premette  la  reftltuzion  dì  Reggie- 
jij-  Delufe  da  lui,  920.  ]22.  Che 
tenta  antera  di  tergli  Ferrara-  Iti.  E 
di  farle  levar  di  vita-  929.  ScMunìtate 
da  lui.  92<.  Riacfuifln  Reggio , e Ru- 
hiera.  9»9-  Bua  aderenza  a Carte  V. 
Jmperadere.  919  Acijuifla  Carpi.  9 
dOfenje  L Duca  di  Ferrara  ricupera  Mode- 
na. ili  Entra  in  Lega  con  alcuni  Re 
e Principi  pe-  liherart  Clemente  PI!  Pa- 
pa. 19».  Capiteli  tf  effe  Lega.  941. 
Accette  Carle  P.  ne'  fuei  Stati.  99  9. 
Sue  Cempremep  nel  mdefinte  Augufie, 

997.  Che  profferifce  Laude  In  fue  favere. 

998.  Termina  il  fue  vriert.  961.  Sue 
ledi  ì«».  96}. 

atìfonfe  IL  Duca  di  Ferrara,  fua  nafc'tta. 
961.  F*SJf  in  Francia.  |8p.  ifdita 
centro  gli  Spagnueli,  981.  Prende  in 
Maglie  Lucrezia  de'  Medici.  988.  Succe- 
de ad  Ercole  IL  Duca  fue  Padre.  988. 
Suri  magnifici  Spettaceli.  990  9»t.  Sua 
tue  di  Precedenza  cen  Cefime  L Gran 
Duca  dr  Ttfcana.  9»2-  Sue  Nezpp  con 
Barhara  d Aufria.  999.  Sua  andata 
in  Ungheria-  999-  £ a Rema.  409. 
Giugne  al  fine  di  fua  vita.  404.  Sue 
azioni,  405.  Non  mai  cenfeftò  mancata  la 
Linea  eie  gR  Eflenfi  chiamati  a!  Ducato  dì 
Ferrara.  429.  Sue  caute  operare  in  favor 
della  fua  Loft.  4»4.  Suri  capricci . 4»<. 


Alfeoje  IH.  Duca  di  Modena,  fua  naftìta'. 
404.  Date  in  efiaggée  al  Papa  per  la 
lite  di  Ferrara.  411.  Sue  Nozze  con 
Jjaiella  Infanta  di  Savoia.  922.  Succt. 
de  nel  dominio  al  Pache.  99*  Sua  ri. 
jeluziont  di  farfi  Cappuc'tm.  991.  Fa 
profeffione  in  fuell’  Oréne  Retigiop . giu 
Sua  Pieti , fue  Zelo . gUi  e pgu.  fS- 
tre  azieni  fue.  iìi-  Fine  cB  fua  vita. 

Jlfinfe  IP.  Duca  dt  Modena,  fua  nafcita. 
Sin  542.  Ajfediate  'm  Regg/e.  961.  Suo 
Maritaggie  con  Laura  Mart'mozzf  , Ni- 
pote del  Cardinal  Mazzntine.  164.  Pa 
ulT  affecBo  d Akfandria . 570.  Succede 
al  Duca  Framejn  l fuo  Padre.  979- 
Sua  Pace  ce!  Re  dr  Spagna.  98a  Com- 
pre/e  in  guella  de'  Pirenei.  j8i.  Morte 
fua.  589. 

aUfenfe  Bfenfe  FigUurie  d Alfenfe  L Duca 
di  Ferrara.  969-  Pa  a nribtare  in  Ger- 
mania. ZIO-  Suo  Matrimeme  cen  Giulia 
della  Rovere.  971.  9 7*  Generale  del 
Duca  di  Savria.  996-  Marita  Cejari 
fue  Filinolo  con  Virg/nia  de'  Medici  4°o. 
Sua  morte  , ed  azioni.  401.  Sue  lodi. 
402.  Egli  non  cenfemì  alla  Capètelaziene 
di  Paole  Ut.  421. 

A^fe  I fimfe  Figliuole  di  Alfor^  l Duca 
S Ferrara  , legittimele  per  luftguente 
Matrimonie.  422.  e fegn.  Antecedente, 
mente  ancora  legitiimate.  49  9-  Ricene. 
fciute  jemprt  per  Principe  kg/ttime  di  Ca- 
fa  d tfte.  482.  Suri  Titeh  e tratta. 
mente  Principèfce.  48*.  Ricene)cinto  Le. 
gittme  e Naturale  dalla  Corte  d Urti- 
ne. 490.  £ d Ferrara.  491.  Sue  Fu- 
nerak.  499-  Cerne  Irmtale  da  gf  ha. 
peradati  494  Ricenefeiuta  per  provata 
la  di  Im  Legpt'umti  da  Ferdinandt  lì. 
hnptraaore . 510. 

Atfònfino  Efienfe  Figliuolo  d Alfenfe  L Duca 
di  Ferrara.  9<9.  Manca  A vita.  970. 

Afonfe  Duca  A Calahrta  , Figliuole  de!  Re 
FerAnando  , viene  in  diate  A Ercole  L 
Duca  A Ferrara.  24».  249.  £ U tra- 
dijce  nella  Pace,  249.  £««  vantaggi  ri- 
portati dal  Papa.  291.  Dopo  la  morte 
ae!  Padre  Re  A Napoli,  29» 

Alifia  tfienfe  Mtght  A Cmde  da  Polenta. 

\t6. 

/iimerigf  Ejùnfe  Fìgtmolo  di  Frmncefct  t- 
Duca  d Modcns.  544.  MHits  fot (9 
AlcffMdna,  Ì20.  575.  S79- 
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Va  Ctttefah  de*  Franieft  m Candìa  » t 
muore . 

Amalia  Cttgltelmina  Principe ffa  dì  Brunfvich, 
pofeia  Jmperadrke  de*  Romani  fonda  in 
Vtenna  un  MoniJIero  di  Salefiane . s*ìo» 
Viene  a Modena.  607.  Diviene  Motfte 
di  Ghifeppe  Re  de*  Romani.  6o8.  A/4* 
gnìfico  Juo  Spofaii^h)  in  Modena . 609. 

7<o. 

Jtmalia  Ciofeffa  Prtneìpeffa  EjUnje , Fig/iao» 
la  di  Rinaido  Duca  di  Modena , fua  no- 
[cita.  614.  Reggente  de  gli  Stati  di 
Modena.  6^5  708.  7f4.  71^. 

jlnna  Sforma  fglìtfola  di  Galea^z^  Maria 
Sforma  Duca  dt  Milano,  promeffa  in  Mo> 
glie  ad  Alfonjo  Ejie»fe.  aH»  Sue  Noxr 
Xe,  1^6.  Rap'ta  dalla  morte . i6t. 

'jinna  Ejìenfe  Figliuola  d*  Ercole  li.  Duca 
di  Ferrara . 360.  Maritata  col  Duca 
e&  Gufa.  371.  Pofeia  col  Duca  A Ne- 
moun . 46  a.  SJte  da  lei  mofa  ai  Duca 
Cefare,  sm.  Perché  vincitrice  in  ejfa. 
ili; 

ainna  Beatrice  Eflenfe  Figliuola  d Alfonfo 
III.  Duca  t Moglie  d*  Alejjandro  Pico 
Duca  della  Mirandola  . SM» 

'Antonio  Farnefe  Duca  di  Parma , jue  nox,- 
^e  con  Enrichetta  Principeffa  Eflenfe . 
668.  e j^u.  Monca  di  vita  . 670. 

Antonio  Venterò  Doge  A Venezia , juo  Di- 
ploma . isa.  164. 

Aretino  ( Pieno  ) jua  tefUmonianié  pel  Ma- 
trmomo  A Laura  Con  Afonfo  Duca.  454. 

Argenta  pojfeduta  da  gli  EJìenfi . 30.  ^ 

Arhflo  ( Lodovico  ) Poeta  infgte , canffmo 
ad  Alfonjo  L Duca  A Ferrara  . 363. 

ArndA  di  Pelagrna  CarAnale  teglie  Fer» 
rara  a i Veneziani.  ^ 

Arrigo  II  Re  ai  Francia,  marito  A Catte- 
fina  de'  Medici.  36^  122: 
cantra  A Filippo  II.  Re  A Spagna.  381* 
Infelice  fua  morte  . 386. 

Arrigo  Ili.  Re  di  Francia,  398. 

Arrigp  IV.  Re  di  Francia  contrario  A gli 
Eflenfi  nella  lite  dt  Ferrara . 40$. 

Afiorgio  A*  Manfredi  teglie  Faenza  a Nic- 
colò lì.  Alarcbefe  d Efie . 149-  Si  ac- 
corda con  lui.  I SO-  Va  in  aiuto  Al 
Marcbefe  Niccolò  HI.  >6  a.  Injolentendo 
verjo  di  lui  è mejfo  in  dovere, 

A^^o  VII.  Marcbefe  et  EfIe  e d*  Ancona , 
jua  contar Aa  con  Saltnguerra.  i.  Sue 
guerre  con  lui,  3.  Come  fi  contcnefit 
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con  Federigo  II.  Auguffo.  6*  Co  é Col* 
legati  ritogite  Ferrara  a Salinguerra. 
Protetto  da  Papa  Innoeengo  IV.  Co 
i Collegati  libera  Parma  dall*  affedto  Al 
fuddetto  Imperadore.  Difende  Pado- 
va. la.  Co  i Collegati  vince  Eccelìno , 
che  ne  refia  morto,  ij.  Sua  Tranfagio. 
ne  colla  Cittd  dì  Padova.  14.  Suo  Te- 
fiamento . liL  Sua  morte . 13, 

Agjp  Viti.  Marcbefe  d'  Efie  , marito  A 
Giovanna  Or  fina.  I2i  Succede  ad  Obtg, 
^0  IL  juo  Padre . 33.  Signore  d*  Fer- 
rara , Modena  , e Reggio . 30.  Suo  ac- 
cordo  co  Fratelli.  4^  Fa  guerra  co* 
PaAvani.  50.  E co*  Bologne ft  e Parmi- 
giani. 5t.  Pace  [ua  con  quefii,  33. 
Rimeffe  ne*  Fiorentini  le  ìor  Itti, 

Sua  Lega  con  alcuni  Comuni,  Éfl.  Suo 
domìnio  nella  Lunigiana.  Sue 
con  Beatrice  Figliuola  A Carlo  li.  Re  A 
S tedia.  Principi  congiurati  cantra  di 

lui.  Modena  e Reggio  fi  ribellano  a 
lui.  6j.  Suo  Te  fiamento  e morte.  68. 
At^^o  IX  Efienfe  Figliuolo  A Francefeo 
Marebefe , 71, 

Marcbefe  d*  Efie  Figliuolo  Al  Mar- 
cbefe Francefeo  II.  fa  guerra  a Nicalò 
ili  Efienfe  Signor  A Ferrara.  iS9-  i6q- 
Solenne  inganno  fatto  per  la  fua  perjona 
da  Giovanni  Conte  di  Barbiano,  i6r. 
Rotte  le  jue  genti  , ed  egh  prejo.  i6i. 
Confinato  in  CanAa . i66. 

A^zo  Vifeonte  Signor  di  Milano , fua  Madre 
Beatrice  Efienfe.  ^ Vittoria  da  lui  ri- 
portata contro  ( Bolognefi.  Si  volge 
contea  del  Bavaro.  Ìd.  Dà  Auto  a gli 
Efienfi.  ^ Sue  conquifie.  Sua  Le- 
ga centra  de  gli  ScAìgeri,  38.  Sua  mor* 
te.  lOj. 

B 

BAgnacavallo  venduto  a gb  Efienfi. 
MI* 

Baldafjare  Cc,f*  Cardinale  Legato.  i$7. 
Ricupera  Bologna . 169.  Fa  guerra  a i 
Conti  di  Barbiano.  181.  Creato  Papa 
col  nome  dt  Giovanni  XX  HI.  181..  Suo 
Breve  a Niccolò  ilL  Marcbefe  d Efie. 
lil.  Dipofio  net  Concilio  ùì  Cofian^a . 
iSZ: 

Barbara  d*  Auflria  Mogtte  di  Alfonfo  II. 
Duca  di  Ferrara.  393*  Rapita  dalla 
morte . 39^* 

Barberini  > Icr  guerra  cantra  di  Odoardo 
Duca  di  Parma.  544.  e fegu.  Cardtna- 
F p p ft  le  Ante- 
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h Marno  comanda  V armi  Pomip^if. 
549»  SSO»  e (egu.  Luctt%}4  Moglie  del 
Duca  di  Modena,  559. 

Bartolomeo  Coteone  Generale  de*  Veneziani  ^ 
fue  fatto  et  armi . ±ro. 

Beatrice  d'  Aragona  Moglie  eù  Matteo  Cor» 
vino  Re  et  Ungheria.  x?s.  >s6.  Torna 
a Napoli,  i68.  Sua  morte . >74» 

Beatrice  II.  Figliuola  eù  A^zo  VU.  Mar» 
ebefe  d‘  Efle , per  le  fue  Virtù  regìjheua 
fra  i Beati,  it,  si. 

Beatrice  Sorella  di  Azzo  VII.  Marcbefe  d* 
£fie  9 Moglie  di  Galeazza  Vi/conte, 

Sue  lodevoli  azhnì , ^ 

Beatrice  Figliuola  dì  Carlo  II.  Re  di  SicU 
Ha  9 maritata  ad  AzZP  Vili,  Marcbefe 
d Efle. 

Beatrice  Efienfe  Mogte  del  Principe  et 
Analto . 140» 

Beatrice  Eftenfr  Moglie  dt  Trinano  Sforza, 
%iz. 

Beatrice  Efienfe  Filinola  d Ercole  h Duca 
di  Ferrara , tg.  Suo  Matrimonio  con 
Lodovico  Sforza  il  Moro,  a^.  as6» 
Morte  fua . lì^ 

Beatrice  da  Camino  Moglie  di  Aldrovandìno 
III.  Marcbefe  d Epe  . 117, 

Belvedere  Luogo  dt  delizia  d Alfonfo  L 
Duca  dt  Ferrara,  ^61.  ^67. 

Benedetta  Ducbejfa  dt  Brunfvicb  fua  venti» 
ta  a Modena.  606.  6c8  648.  660  Ri- 
torna in  Francia.  666.  Fine  di  fua  vi 
ta . 669- 

Benedetta  Prìncìpega  Efienfe  9 Figliuola  di 
Rmaldo  Duca  di  Modena  9 fua  nafeita, 
607.  éi6.  Reggente  de  gli  Stati  dt  Mo» 
dena  7^  2^  714  71S. 

Benedetto  XIII  Papa  . 667. 

Bentiioglso  ( Matchefe  Ippotite  ) Generale 
dell'  armi  dt  Cefare  Duca  ai  Moaena  • 
510  524 

Bergamo~i~fua  Lega  con  AzZo  VIIL  Mar» 
ebefe  d Efle . 60. 

Bctnabò  Vifeonte  Stgnor  di  Milano,  ito. 
Tregua  fra  lui  , t i Principi  Collegati. 
111.  Sue  guerre  contea  de'  Principi  Col- 
legati. 127  Fa  Lega  con  Aldrovandìno 

^ Marcbefe  d Epe,  ii2  13}.  Guerra  a 
i Gonzagbi.  A Bologna  e Modena. 

138.  Acquìpa  Reggio.  146.  Sue  guerre 
con  Niccolo  li  Marcbefe  d*  Efie . 147, 
Fiera  feonfitta  u lui  data.  148.  Prefo^ 
e fatto  morire  da  Cian*Galeazv>  /m 
Ni^te,  151. 


Bertoldo  Efienfe  figliuolo  <ù  Fraucefeo  Mar» 
ebefe,  7«.  2^  Sua  morte.  104. 

Bertoldo  Marcbefe  d Epe  Figliuolo  del  Mar, 
ebefe  Taddeo.  20$.  ai^  Sun  morte^  ed 
Epitaffio , 119» 

Bertrando  dal  Paggetto  Cardinale  Legato 
di  Bolina  9 amico  di  Giovanni  Re  <ù 
Boemia.  84.  Manda  il  fuo  efercito  aff 
affedio  dì  Ferrara  ^ ed  è feonfitto.  87. 
Scacciato  da  Bdognefi  fe  ne  torna  rà 
Francia , &S« 

Bologneft  loro  guerra  con  Azz*  VNI.  Mar» 
ebefe  d Efle,  11.  Laudo  de'  Fiorentini 
per  tal  diffenjhne . ^ Rinnovano  la 

guerra  centra  d'effb  Marcbefe.  ^ Vm» 
ti  in  battaglia  da  i Modenefi  e Collegati, 
78.  Bologna  venduta  da  i Pepoli  a Cu» 
vanni  Vifeonte  . 119,  Vfurpata  da  Cu- 
vanni  da  Oleg£to,  123.  Che  la  vende  al 
Legato  Apcfiolico . 135»  Bologna  prefa  da 
Gian  Galeazza  Vifemie.  1^2:  Ricupera, 
ta  da  Bonifazio  IX.  Papa,  169  Occu» 
fata  da  Nkcolò  Piccinino.  198.  Tolta  4 
i Bentivogli  da  Papa  Ciulh  li.  aSi. 
Difefa  dal  Cardinale  Ippolito  L et  Efie, 
183.  Ricuperata  da  i Bentivogli,  iOj, 
E poi  dal  Papa. 

Bonifazio  IX.  Papa  ricupera  Bologna,  li;. 
169. 

Bonifazio  Arcìvefeovo  di  Ravenna, 

Borfo  d Epe  feonfitto  da  Fraucefeo  Sforza, 
199.  Jntefiito  di  Crema.  ConfigUere  del 
Duca  ài  Milano,  aoi.  Pofeia  di  Cafiel, 
nuovo  di  Tortona,  103.  Succede  al  Fra- 
fello  Marcbefe  tkneilo  nel  dominio  di 
Ferrara.  207.  Accoglie  in  quella  Città 
Federigo  IlL  Jmperadore.  ao8.  Da  età 
à creato  Duca  di  Modena  e cù  Reggio, 
Ito.  Statua  a Uà  eretta  in  Ferrara, 
113»  Riceve  in  Ferrara  Pio  IL  Papa, 
ilS-  uA  Fabbrica  la  Cerioja.  ai8> 
Sua  magnificenza  andando  a Roma,  123. 
Dove  è creato  Duca  di  Ferrara.  324. 
Termina  i Uuà  giorni.  124.  Sue  mirabili 
doti  e virtù.  225.  nA  ^^7.  Epitaffi  a 
luì  fatti . 128. 

Berfo  Efienfe  Figliuolo  dt  Cefare  Duca  di 
Modena.  530.  Milita  in  favor  de  gli 
Spagnuoii.  541,  Poi  eUl  Duca  Fraucefeo 
fuo  Nipote,  iii  120.  Fine  di  fua  vi» 
ta^  122. 

Bottefella  de*  Bonacoffi  Signore  dt  Mantova . 

tL 

Brejcello  Fortezza  àel  Duca  di  Modena  , 
occupata 


Della  Seconda  Parte. 


occupata  da  gV  Imperiati.  6ii.  Si  rende 
a i Fran^eft.  63 r.  E poi  demolita.  6^5. 
Brefeia  ripigliata  da  Gajìone  di  Fon  | e 
mefa  a facco . 309. 

Brogho  ( CoHte  di  ) Marefcìatìo  di  Francia  ^ 
fae  azioni  militari  in  Italia.  67$.  e jegu, 
Bmfantiao  (Vincenzio)  rìconofce  per  Moglie 
it  Atfonh  Duca  Laura  Euflocbìa.  467. 
Forza  della  [ua  ajerzme.  468  469. 

Camerali  Romani,  e^rav)  da  lor  fatti 
a gli  E^nfi , con  un  Proeeff»  informe . 
416.  Con  occupar  tanti  loro  Allodiati 
contro  le  Capitolazioni.  417.  E con  var) 
torti  lor  fatti  nelle  liti  fofUnute  nel  Tri- 
^unal  della  Camera  4^8.  Negano  'màe- 
ìntamente  la  forza  della  Legitimazione  per 
fufeguente  Matrimonio.  414.  Sopra  che 
fondarono  la  lor  fentenza  per  la  pretefa 
devoluzhn  di  Ferrara  415*  ^ 
gementi  Negativi  da  loro  adoperati.  4x8. 
4JX.  480. 

Cornila  Martelli  Mo^te  di  Co/imo  1 Gran 
Duca,  tale  non  nominata  da  alcuni.  430. 
4J»-  45?  4*9 

Con  Grande  dalla  Scala  , fua  Lega  co  i 
Marcheft  et  Epe.  73.  E con  Lodovko  il 
Bavero . 74.  Sue  azioni  . 78. 

Con  Grande  II  dalla  Scala  ricupera  Ve- 
rona a lui  tolta . 119. 

Can  Signore  Padron  di  Verona.  143. 
Capitolazione  di  Paolo  III.  Papa  con  gli 
Efenfi  allegata  da  Camerali  Romani  con 
tra  Cefare  et  Efte  Duca , da  loro  traf 
gredìta.  416.  411. 

Cardinale  di  Fleury,  fuo  amore  élla  Pace. 
698. 

Catto  Figliuolo  di  Gtovannl  Re  di  Boemia 
dà  una  rotta  a gli  Epenfi.  I5.  Eletto 
hnperadore  ceda  in  Italia,  no.  Vica- 
riato di  Modena  conceduto  da  lui  al  Mar» 
ebefe  Aldrovandino  Epenfe . tio.  Stakilifce 
tregua  fra  $ Prìncipi  di  Lombardia,  xxx. 
Suo  Diploma  per  Niccolò  II.  Epenfe,  136. 
Tratta  di  vendergli  Lucca.  143. 

Ceftln  V.  Re  di  Spegna,  eletto  Imperale. 

Sua  Lega  con  Papa  Leon  X.  ed 
altri  contra  France/co  I.  Re  di  Francia* 
3x3.  Datle  jue  armi  ò fatto  prigione 
epo  Re.  331.  Jl  rimette  in  libertà.  331. 
Lega  contra  di  lui  di  alcuni  Re  e Prin» 
dpi  per  liberare  Clemente  VII.  Papa. 
3?9'  ?4**  Francefco  I Re 

di  Francia.  355*  Coronato  in  B^ogna  da 
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Clemente  VII.  35^.  Compromeffe  in  luì 
le  differenze  d'effo  Clemente  con  Alfonfo 
Duca  di  Ferrara  357.  Laudo  da  lui 
profferito.  358.  Suo  ritoruo  a Bologna. 
360.-  Vìttoriofo  da  Tunip.  365.  Suo 
Sboccamento  con  Paolo  III.  a Bupeto, 
369  Fine  glorhfo  di  fua  vita.  387. 
Carlo  Arciduca  d*  AuPria  Re  di  Spagna, 
63».  Suoi  progrejp  in  Ifpagna.  638  # 
fegu.  In  Lombardia.  643.  In  Regno  di  No» 
poli.  649.  Viene  in  Italia.  6$8.  Crea, 
to  Hnperadore.  658.  Sua  generoptà  verfo 
Rinaldo  Duca  di  Modena.  667.  705. 
710. 

Carlo  VII.  Re  di  Francia  , fua  Lega  con 
Nkcoìò  ni.  Marcbefe  d Epe.  189  Gli 
dà  /'  arme  della  Reai  fua  Cafa.  195. 
Carlo  Vili.  Re  di  Francia  chiamato  in  Ita» 
Ha  da  Lodovico  il  Moro.  256.  Entra 
in  Italia  colle  fue  armi.  159.  Conquipa 
il  R^no  di  Napoli  , e fua  battaglia  al 
Taro.  x6o.  Sua  morte.  163. 

Carlo  I.  Re  di  Skilta , fua  Lega  con  Obiz- 
Zo  II.  Marcbefe  d Epe  , Signor  di  Fer» 
rara.  17. 

Carlo  Infante  di  Spagna  dhten  Duca  di 
Poma.  670.  675  Pofcìa  Re  di  Napo- 
li. 676  684.  5‘  impadronifce  della  Skì- 
lis.  694  495. 

Carlo  Emmanuele  I Duca  di  Savoia.  $19. 
ìfSella  fua  Fi^iuola  maritata  con  Alfoufo 
Principe  Epenfe.  $12.  537. 

Carlo  Emmanuele  II.  Duca  di  Savoia.  575. 
Carlo  Emmanuele  Re  di  Sardegna  e Duca 
di  Savoia,  éyt.  Collegato  co  Franzep. 
672.  t fegu.  Sua  benignità.  685.  Suo 
valore.  691.  793.  Parta^io  a lui  fatto 
nella  Pace.  698.  704. 

Carlo  Senza  Terra  fgtio  di  Filippo  III.  Re 
di  Francia  vkne  a Ferrara.  65. 

Carlo  Filiberto  d Efe  Marcbefe  di  S,  Mar» 
tino.  404. 

Carlo  d Ambopa , Signore  di  Sekmonte  Ge- 
nerale di  Lodovko  XII.  Re  di  Francia. 
29$  Suo  tentativo  Contro  Bologna.  300. 
£ contro  Modena.  302. 

Carlo  Gonzaga  Duca  di  Nìvers , e di  Man. 
tova.  537.  e fegu. 

Carlo  II  Duca  di  Mantova  prende  il  par. 
tito  de  gli  Spagnuoli.  569.  571.  Si  di- 
chiara poi  Neutrale.  573. 

Carlo  Duca  di  Borbone  Generale  dt  Carlo 
V.  335.  Nella  prefa  di  Poma  uccìjo. 
?37. 

Carlo 
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Cùtk  da  Coaiaga  imprigioaato  e liberata 
20S. 

Carlotta  FeVuìta  di  Brunjvkh  Moglie  di 
Rinaldo  Duca  ai  Maaena.  605.  Sut 
Noz.\.e  in  Modena»  606.  6ij.  6;9.  Fi> 
ne  ae*  Juci  giorni.  657. 

Carlotta  jiglac  Prìncipefja  d Orleans  mari- 
tata con  Francejco  d'  Efle  Prìncipe  Ere. 
ditarìo  dt  Mcdena.  66}  Suo  magnilo 
viaggio  terfo  i*  Italia.  664.  Suo  folenne 
ingreffo  in  Modena.  665.  Sua  andata  a 
Genova.  67J.  Parigi.  69}.  708.  e 
fegu  Ritorna  da  Parigi  divenuta  Du» 
dt  Modena.  715 


Carpi 

Efen) 


e Jui 
•nfi. 


Juo  Principato  come  pervenuto  a gli 
Vedi  Alberto  Pio  e 277. 

Carraréfi  in  Lega  con  gli  Efienfi.  119.  122. 
124.  i»7.  1J5.  139. 

Cafal  Maggiore  occupato  da  Francefeo  Duca 
dt  Modena.  5SS* 

Caffanot  battaglia  feguita  ivi  fra  $ Tedefcbi 
e Franxeft.  6j8. 

Caftiglione  de*  hucebefi  affèdiato  dal  Duca 
di  Modena.  525.  e fegu. 

Cento  e la  Pieve  Terre  come  pervenute  alla 
Ca/a  d Efle.  274.  276. 

Cefare  Duca  di  Modena  ^ fua  nafeita.  39 j. 
Suo  Matrimonio  con  Virginia  de*  Aiedici. 
400.  Succede  ad  jifonfo  II.  nel  Ducato 
di  Ferrara.  406.  Guerra  a lui  moffa 
da  clemente  Vili  407.  Da  ninno  aiu* 
tato.  409.  Capitolazione t per  cui  rilafcia 
al  Papa  il  Pofjefi  di  Ferrara  .412.  Sen 
viene  a Modena.  413.  Senza  cognizione 
delle  fue  ragioni,  e con  Preceffo  informe, 
tolta  a lui  Ferrara.  416.  e fegu.  Poco 
amato  da  Afonjo  II  Duca  di  Ferrara . 
416.  Fiera  fentenza  e feomumebe  dtCle> 
mente  Vili  centra  di  lui.  507.  Va  a 
vifltare  il  medeftmo  Papa.  515.  Guerra 
a lui  moffa  da  i Lucckefi.  519.  e fegu. 
E lite  per  la  Carfagnana.  521.  e fegu. 
Guerra  da  ejji  rinovata.  923.  e fegu. 
Sua  morte,  e fue  virtù.  529. 

Cefare  Borgia  Duca  Valentino  , fue  azioni 
per  ingrandir/!.  26$.  267.  Lucrezia  fua 
Sorella  maritata  con  Alfonfo  I.  Duca  poi 
di  Ferrara.  269  Sua  caduta  per  la 
morte  d Alejjandro  VI.  Papa  fuo  Padre. 
275. 

Cefare  Eflenfe  Figliuolo  d Aìfonfo  III  Duca 
di  Modena.  532  Milita  fotta  il  Duca 
Francefo  fuo  Fratello.  555. 

Cefare  Ignazio  Eflenfe  Figliuolo  del  Principe 


Borfo.  572.  594.  $96.  Sua  [conflgttaté 
politica.  600.  6oi. 

Cbartrct  col  fuo  Ducato , Montargli , Caen , 
Fallefe  , e Baiufa  , Stati  della  Cafa  d 
Efle  in  Francia.  353. 

Cbiari,  battaglia  ivi  feguita  fra*  Tedefcbi  e 
e Franzefi.  620. 

Chigi  Nipoti  di  Papa  Aleffandro  VII  loro 
impegno  col  Cardinal  Rinaldo  I.  d Efle. 
5*3- 

Clemente  V.  Papa  d impadronìfee  di  Ferrai 
ra.  68.  69. 

Clemente  VI.  Papa  amator  della  pace.  108. 
Coerede  a gU  Eflenfi  il  Vicariato  di  Ferm 
rara.  xi8. 

Clemente  VII  eletto  Papa.  3ja  Varie 
fue  Leghe.  331.  Collegato  co*  Franzefi 
contra  dt  Carlo  V.  332.  Affedtato  «9 
Camello  S.  Angelo  dall'  Armata  Cefarea  • 
337.  Lega  di  alcuni  Re  e Principi  im 
fuo  favore.  319.  341.  Rimeffò  in  lÀertùn 
3S2.  Sua  Lega  con  Carlo  V.  354.  Che 
da  effo  vien  coronato  in  Bologna.  356. 
Fa  Cemprmnejjo  in  Carlo  V.  per  Modena 
e Reggio.  357.  Laudo  da  lui  non  ae^ 
tettato.  359.  Sue  Leghe  ^ e fine  de*  jum 
giorni.  361. 

Clemente  Vili.  Aldobrandini  eletto  Papa: 
404.  Muove  guerra  a Cefare  Eflenfe 
Duca  per  cagion  di  Ferrara.  407.  Sua 
terribd  Bolla  contra  di  lui.  4ta  Capim 
Colazione  Faentina , per  cui  gli  è rilafeiatn 
il  Poffejfo  di  Ferrara.  412.  Proceffò  in* 
forme,  e forza  da  lui  ufata  per  tare  a 
gli  Eflenfi  Ferrara.  416.  e fegu.  Sua 
Cafa  in  breve  eflinta.  420.  Sua  terribii 
fentenza  e feomuniebe  centra  Cefare  d*£fle 
Duca.  $07.  Sua  venuta  a Ferrara.  $25. 
Clemente  XI.  Papa.  618.  634.  636.  646. 
651.  e fegu.  Suo  accordo  colf  Imperado- 
re.  654. 

Co^ny  (Conte  di  ) Marefciallo  dt  Francia, 
fue  azioni  militari  in  Italia.  680.  e fegu. 
Comacebh  Città  Imperiale  occupata  da  C/e. 

mente  Vili,  a g/i  Eflenfi.  416. 

Comacebio  Città  fi  dà  ad  Azzo  Vili.  Mar. 
ebefe  d E^.  $6.  66.  Di  nuovo  fi  dà 
a f Marcbefi  Eflenfi.  78  Confermato  a 
gli  Efenfi  da  Carlo  IV.  Imperadore . ixo. 
Ricuperato  dall* armi  Cefaree.  650.  Ra^ 
gioni  dell*  Imperio  e delia  C^a  d*  Efle 
/opra  quella  Città  . 653.  e fegu.  655.  659. 
666.  e 667. 

Conte  dt  Kontngfeccb  Marefciallo  del/  Impe. 

radore , 


Della  Seconda  Parte. 


r4*ff  , /*f  mititiiri  aimH  m ttdU. 
<89  e jeiu. 

Ctrrtggtf:bi  vtnJau  Parma  ad  OUxn  111 
Marchtjr  d"  Efte.  104. 

Carrtgiia  Cittì  come  perveauta  a gli  EfUnfi, 
54°'  54 >■  58°-  Confermata  /oro.  (08. 

Cofitm  /.  Duca  eù  Fìrtuze.  j66.  Ae^mHa 
Siena.  }t^  abrUtro  deUa  Pace.  585. 
Sue  /iti  con  d/fonjó  II  Duca  di  Ferra, 
ta.  ]9t.  Marito  t&  Cami//a  Marte/U. 
AIO- 

Corji , per  cagion  d ef  imptgno  nato  f'* 
Papa  A/eJandro  VII  e Luigi  XIV.  Re 
di  Framia.  j86.  e fegu. 

C^an^a  datta  Sca/a  Mig/ie  A OUtxo  II 
Marcbefe  d"  Ef/e . 99. 

Cofte^a  /^enfe  Mog/ie  di  Ma/atefa  Ungbero 
Sigior  ek  Rimini.  i)8. 

Clango  SfoCga  Signore  eB  Pefan.  145. 

Cremona  , fua  Lega  con  Aixo  Vi/l  Mar. 
ebejé  et  Ejir.  io.  AfeSata  da  Francefco 
L Duca  ek  Modena.  557. 

D 

DOmeukhi  ( Lodovico  ) fra  Traduzione 
d'uu  Liiro  de/  Cira/di.  491.  Atte, 
fa  il  Matrimonio  di  Laura.  469. 

£ 

ECceBno  da  Romano  Capo  ek‘  CMe/Sm 
nella  Marea  di  Verona.  9.  f mpa- 
drongo  di  Padova.  9.  C/re  gl  i ritolta 
da  i Crociati,  ii.  Sue  ultime  impttfr  e 
morte.  19. 

Effrio  AHoruog  Cardinale  , fot  azioui  in 
Roba.  195.  199 

EbfaSetta  Principeffd  Famtfe  Regina,  Mo- 
gi» d Filippo  V.  Re  di  Spagna,  iiu 
tip.  670. 

Enea  de'  Pii  , fua  lite  con  Cefare  Duca 
eù  Modena  per  Sa^uolo  . 918. 

Enricèeita  Priucipeffa  Efenfe  , Figliuola  db 
Rinaldo  Duca  di  Modena  , fua  uefrita. 
6x1.  Maritata  con  Antonio  Duca  eli 
Parma.  669.  Refa  Vedova,  ijo. 

Ercole  I.  Figliuolo  legittimo  e6  Niccoli  III 
elEfle  Marcbefe  di  Ferrara.  101.  Man. 
dato  a Napoli.  109.  Aiiepofio  a lui  tal 
dominio  di  Ferrara  Borfo  fro  Fratello  no- 
turale,  xoj.  Suo  duello  co»  Galeazzo 
Pendone.  *14.  Va  a'  fervigi  di  Gèo 
vanni  d"  Augii  Duca  e£  Lorena . 119. 
xtS.  Stati  a lui  donati  da  efr  Duca. 
HI.  Va  al  jeroigio  de’  Veneziani.  »io. 
Gravemente  ferito  in  una  battaglia.  111. 
Sua  fedeltà  ai  Fratello  Borfo.  xxx. 


Ercole  l fuccede  a Borfo  fro  Fratello  ne! 
Ducato  eù  Ferrara.  xz8.  Sue  Nozze  con 
Leonora  Figliuola  di  Ferdinando  Re  eù 
Napoli.  XXI.  Tentativo  fatto  da  Nic- 
coli Efenfe  per  torgH  Ferrara.  199.  194. 
Generate  delta  Lega  dd  Fiorentini,  e del 
Duca  £ Milano,  xjb-  Guerra  a lui 
mejfr  da  i Veneziani.  J40,  Pngrejfr  di 
putita  guerra . xpx.  e fegu.  Forzato  nella 
Pace  a cedere  Rovigo  a i Veneziani.  *49. 
*9a  Sua  andata  a Roma.  999.  Sua 
condotta  nella  venuta  in  Italia  di  Carlo 
Viti  Re  di  Francia.  199.  161.  Depo. 
frario  del  Cefettetto  eù  Genova.  i6t.  Sta. 
anice  pace  tra  i Veneziani  e Fiorentini. 
*64.  Marita  AÌfonjo  fro  Figliuolo  con 
Lucrezia  Borgia.  168.  Bolla  de!  Ducato 
di  Ferrara  a lei  conceduta  da  Papa  Altf- 
jandro  VI  xpo  Sua  morte  ed  acpmfr 
da  lui  fatti.  177.  Sta  doti  ed  aziom. 
xjt. 

Ercole  lì  Duca  di  Ferrara,  Figliuolo  eù 
Alfonfr  l fra  ufrcita.  189.  Mondato  a 
Roma  dal  Padre  a prefare  ubbidienza  ad 
Adriano  Papa  918.  A lui  promeffa  in 
Moglie  Margherita  Figliuola  eù  Carlo  V. 
Imperadore.  999.  Renea  eù  Francia  prò. 
mej/a  a lui  in  Moglie.  941.  Sue  magni, 
frbe  Nozze  con  qnefa  Priucipeffa.  999. 
Generale  de'  Fiorentini.  954.  Succede  al 
PaOre  nel  Ducato.  969.  964.  Sua  an. 
elata  a Roma  e a Napoli.  989.  A 
Lucca  per  t^are  il  Papa  e f Imperadore. 
967.  NMe  accoglimento  da  lui  fatto  in 
Ferrara  a Papa  Paolo  Ut.  968.  Con. 
Sfora  di  Gian  Paolo  Manfrone  centra  eù 
lui.  969  Accrefce  Modena.  JJO.  Sua 
Lega  con  Paolo  IV.  Pnpa>  * Arrigo 
IL  Re  eù  Francia.  98  ii  E guerra  con. 
tro  gù  Spagnuoù . 98».  989.  Suoi  crediti 
colla  Corona  eù  Francia.  986.  Chiude  i 
de!  fuo  vivere.  987.  Suo  abborri. 
mento  a Megù  non  con  venienti  490 

Ercole  Rinddo,  Principe  Ereditario  eù  Mo- 
dena, Figliuolo  di  Francefco  IH  Duca, 
fua  nafctta.  708.  Suoi  Sponfaù  co»  Ma- 
ria  Terefa  Cibb  Ducheffd  eù  Maffa.  719. 

Erneflo  Ar^uflo  Duca  di  Brunfvicb  ed  Elet. 
tote.  609  607. 

Efe  noia  Terra  ricuperata  da  Alberto  Mar 
chefe  di  Ferrara.  199. 

Efenfi  come  fpefriati  eù  Ferrara  dalla  Ca- 
mera  Apofrlica.  416  e fegu  Chia-nati 
al  dominio  di  quel  Ducato  anche  i Nata. 

tedi. 
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tali.  420.  Molto  pià  perché  Dìfceudetai 
da  Alfonfo  i.  Duca  per  legittima  juccef- 
fiotte.  421.  * fegu.  Efleufi  Marcoefi  di 
S.  Martino  > Alfonfo  li.  fi  fiudia  et  in- 
chiuder b nella  Succe jjion  di  Ferrara.  415. 
416.  Ragioni  de  gli  Efienfi  /opra  Ferra- 
ra più  volte  pubblicate.  505. 

Eugenio  JV.  Papa,  196.  Viene  a Ferra- 
ra. 198. 

Eugenio  Principe  A Savoia  CenerAe  deìt 
jmper adoro  « fue  gloriofe  anioni.  619  e 
Jegu.bi^  6j8.  JLàberaTorim,  641  e jegu. 
F 

FAbrix/o  Colonna  prigione  di  Alfonfo  t. 
Duca  di  Ferrara.  )(0  Rimerò  in 
libertà.  3 II.  Sopirne  e fio  Duca  contro  le 
prepotenze  dì  Papa  Giulio  II  3*3 
Faufi.m  ( Agojìino  ) ton  erma  il  Afatrimonio 
di  Laura  col  Duca  Alforfo  477.  47S. 
Federigo  II.  Augnfio  occupa  Verona  * V$cen- 
za  , Trhigi  , t Padova.  5 Sue  axiom 
nella  Marca  di  Verona.  6.  7.  Agedia 
Parma,  e ne  i cacciato.  9.  Sua  morte, 
to 

Feekrigo  III.  Imperadore , fua  venuta  a Fer. 
rara.  ao8.  Suo  ritorno  colà.  109.  Crea 
Duca  di  Modena  e dì  Reggio  botfo  P.fìen- 
je.  109.  Suo  Diploma,  aio.  lavejìitura 
di  Stati  da  lui  data  al  medefimo,  tu. 
Suo  ritorno  a Ferrara,  ut. 

Federigo  Auguro  Elettor  di  Safjonia , creato 
Re  di  Polonia.  671  711. 

Federigo  Principe  Reale  ai  Polonia,  ed  Elet- 
torale dì  St  gonia  I fua  venuta  a Mode- 
na 716 

Federigo  Duca  d*  Urbino  viene  in  fioceorfo  di 
Erede  I.  Duca  dì  Ferrara.  241.  Man- 
ca di  vita  744. 

Federigo  Murcb  fe  di  Mantova  Generale  del 
Duca  di  Milano  246.  Sua  morte.  24I. 
Feltrino  Gonzaga  perde  Reggio.  146. 
Ferdinando  il  bnperadore  rìconofee  provato 
il  Matrimonio  di  Laura  col  Duca  Alfon- 
fa  / 510 

Ferdinando  I.  Re  di  Napoli , jua  guerra  con 
Giovanni  Duca  et  Angh  215.  Rotta  la 
Jua  Armata  dal  Duca.  xt$.  Leva  di  vita 
Jacopo  Piccinino.  210  Leonora  fua  Fi- 
gliuola maritata  con  Ercole  Efienfe  Duca  di 
Ferrara.  231  Fa  guerra  d Fiorentini. 
236.  237.  Otranto  a lui  tolto  da  i Tur. 
chi.  138.  Manda  Alfonfo  Duca  di  Ca- 
labria in  aiuto  del  Duca  Erede.  242. 
Rotta  la  jua  Armata  dal  Malatefia, 


244.  Fa  pace  con  Sìfio  IV.  24$*  Fini 
di  fua  vita.  259. 

Ferdinando  il  Cattolico  Re  eP  Aragona  e 
Sicilia  ac^ùjia  il  Regno  di  Napoli.  268. 
276.'  Entra  nella  Lega  c&  Cambrai  con- 
tea de*  Veneziani . 283.  Collegato  coi  Pa- 
pa centra  di  Alfonfo  Duca  e&  Ferrara, 
298.  Manda  fue  genti  in  aiuto  del  Pa- 
pa. 300.  306. 

Ferdinando  Gran  Duca  di  Texana  , Un 
Lega  co*  Veneziani , e con  Francejco  bu- 
ca di  Modena.  346.  e fegu. 

Ferdinando  Carlo  Duca  a Mantova  Colle- 
gato co*  Franzefi  .618.  Perde  i fuoi  Sta- 
ti. 649.  Sua  morte  651. 

Ferdinando  Efenje  Filinolo  d5  Ercole  I, 
Duca  eù  Ferrara.  235.  Milita  per  Car- 
lo Vili  Re  di  Francia,  261.  Creato 
Duca  d Amalfi.  262.  Va  al  fervigio  dd 
Veneziani.  263.  Sua  congiura  contro  Al- 
PrMelh.  i8o. 

Ferrar,  eccupat.  da  Saliaguerra . A 
hi  ritolta  da  A^io  VII.  Marcbejt  et 
Efie,  c dd  Collegati,  j.  Ferrarefi  eleg- 
gono per  loro  Sigaore  Oa^o  II  Morchie 
et  ly  Chmeatt  V.  Papa  , t'  ha. 
padroaifee  di  Ferrara.  <).  Ne  toraain 
« /x#/o  gli  E/ìenfi.  Ji.  Ajfediata  dal 
Legato  del  Papa,  e lAerata.  87. 

Ferrara  eretta  i»  Datato.  114.  Cmr  foaS 
fortaole  coafermata  da  Papa  AkSaadro 
VI  alta  Cafa  et  Ejle.  ijo. 

Ferrara  , fao  Poffeijo  rìlafciato  dal  Data 
Cefare  a demente  Viti  411.  Sua  dee^ 
denx,a  , dappoiché  fa  aiUndoaata  da  gli 
EfleH/i.  413.  414.  IndeiHamente  loro  tol- 
ta. 410  t jega  515. 

Filippo  II  Re  di  Spagna , gaerra  a ìtà  fa- 
ta da  Paolo  IV.  Papa.  381.  382.  Sua 
pace  anche  col  Duca  eh  Ferrara,  383. 

Filippo  III  Re  di  Spagna,  jii. 

Fili^  IV.  Re  di  Spagna  , fnegge  da  la! 
fatte  a Fraacefeo  I.  Daca  eh  Modena  ito 
a Madrid.  542. 

Filippo  V.  creato  Re  di  Spagna.  617.  e 
fegu.  Sua  venata  in  Italia.  (23.  e fega. 
629.  Sae  Nogge  con  EUjAetta  Princi. 
peffa  Famefe.  662  66}. 

Filippo  Maria  Vifeonte  Dnca  di  Milano  . 
183.  Ricupera  i futi  Stati.  187.  Ae^iù. 
fa  Genova.  188.  Sae  guerre  co'Venegia- 
ni.  194  196.  198.  199.  E centra  eh 
Franeefeo  Sforga  che  è aEfito  da^Venegia- 
ni.  204.  Termina  la  jua  vita.  205. 
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Fìlìpfìno  CoM^df^a  Sìgtwe  di  Reggio  Jconfgge 
le  Milizie  di  Ohix^o  Efienfe.  109. 

Fìliffo  d tfie  Marcbefe  di  S»  Martin.  40^. 
Sue  lod.  426. 

Filippo  Ardtefeovo  di  Ravenna  toglie  Padova 
ad  Ecceìino.  11  Prejo  da  Eccelino  11  }o. 

Filippo  Bofebetti  Vefeoto  di  Modena  m j8. 

Fiorentini , loro  Laudo  fra  ì Marcbeft  Ejienft 
e Hclognefi.  $6.  Loro  Lega  cantra  de  ^ 
Scaligeri.  98.  Comperano  Lucca  t c la 
perdono.  loj.  Lor  guerra  co*  P'tneziant. 
22 1.  Creano  Capitan  Generale  della  Le- 
ga Niccolò  Ili  Marcbeje  di  Ferrara.  »90. 

Fiorio  Vefeovo  d' Adria  . jo 

F^liani  ( Stefano  ) Vefeovo  di  Modena . 665. 
669 

Folco  Marcbefe  dt  Ejie  Figliuolo  eù  Ol>i^z^ 
ìli  II 7. 

Forejio  Efienfe  Figliuolo  di  Cefare  Duca  di 
Modena,  Termina  la  fua  vita.  54}. 

Forefio  Efienfe  Figliuolo  ael  principe  Botfo, 
57^  594*  ed  ^nvere.  667. 

Pomari  ( Simone  ) teflimonìo , che  Laura  fu 
Moglie  et Alfonjo  Duca.  474.  Sua  auto- 
rità iadehitamente  tneffa  in  dubbio.  475- 

Forni  ( Lodovico  ) Vefeovo  di  Reggio  . 669. 

Fortunata  Maria  d*  Efie  Principe  fa , figli- 
uola di  Francefeo  IH.  Duca  di  Modena, 
709 

Francefeo  I Re  eù  Francia  rac^uifta  lo  Sta- 
to di  Milano.  519  Delufo  da  Papa 
Leon  X.  }2o.  922.  Che  fa  Lega  con 
varj  Principi  centra  di  lui.  Tolta 

a luì  la  maggior  parte  dello  Stato  di  Mi- 
lano. 326.  Fatto  prigione  dalP  armi  eù 
Carlo  V.  331.  Rimerò  in  libertà.  332. 
Sua  Lega  con  altri  per  ùberare  Clemente 
Vii  Papa.  339.  J41.  Sua  Pace  con 
Carlo  V.  355.  Ab^camento  conClemen 
te  VII.  361.  Fa  guerra  al  Duca  di  Sa- 
vo/ii,  e allo  Stato  eù  Milano.  365.  Fine 
dì  fua  vita.  370. 

Francefeo  I.  Marcbefe  d*  Efie  t donazione  a 
lei  fatta  da  Obiixp  H.  juo  Padre.  36.  39. 
Suo  accordo  co  i Fratelli.  48.  Co'  Bolo- 
gneft.  56.  AMandona  Ai^xo  Fratello  , e 
gli  fa  guerra.  67.  68.  eljjifte  al  Mimflro 
Pontificio  per  ricuperar  Ferrara-  69.  Uc- 
eifo  ingiufiamente  da  Catalani . 70. 

francefeo  11.  Marcbefe  d*  Efie  Figliuolo  eù 
Bertoldo.  104.  Governatore  di  Parma. 
109.  Si  dichiara  nemico  de  gli  Bfienfi 
Signori  di  Ferrara.  118.  135.  Fatto 
prigtonc.  148.  Sua  mtru,  151. 


7i$ 

Francefeo  Efienfe  Figliuolo  di  Alfonfo  ì Du* 
ca  di  Ferrara  , 311.  363.  Sue  NoiZ^ 
colla  Marcbefa  della  Padula.  366.  Sua 
morte,  ed  a\torù  fue.  398.  399. 

Francefeo  I Duca  dì  Modena  fuccede  ad 
Alfonfo  IH.  fuo  Padre,  532.  537.  Maria 
Famefe  di  lui  prima  Moglie.  538.  Fah» 
hica  (a  Cittadella  eù  Modena,  s ?9-  AceinU 
fia  Correggio . 540.  Sua  magnificenza  nelP 
andata  a Madrid.  541.  Finezza  ^ Idi 
ufate  da!  Re  Filippo  IV.  542.  Sua  Lega 
co  Veneziani  ^ e cd  Gran  Duca.  546. 
Guerra  fra  lui,  e i Barberini,  0 fta  con 
Urbano  Vili  Papa,  548.  e fegu  Libera 
Nonantolé  dall*  afjedto . 550  Fa  Pace, 
552.  Generale  della  Francia  in  batta, 
S$5>  Suo  fecondo  Matrimonio  con  Vitt^ 
ria  Famefe.  556. 

Francefeo  I Duca  eù  Modena  affeeùa  Cre» 
mona,  556.  Fa  pace  con  gli  Spe^nuoPt. 
557.  Prende  in  Moglie  Lucrezia  Barbe» 
rina.  559.  Afjediato  in  Reggio  dal  Mar* 
ebefe  eù  Car acena.  561.  Libera  quella 
Città.  563  Afie£a  Pavia.  56)  Ivi 
maletmente  ferito.  566.  Sua  andata  a 
Parigi.  567.  Afjèdia  Valenza,  568.  E 
la  prende.  569.  Mette  PaffeeHo  ad  Aìef- 
fandria.  579.  Pafia  P Adda  a Caffano. 
573.  Prende  Mortara.  574.  Sua  morte. 
575.  Sue  mirabiPt  doti  e Virtù.  5764  e 
jegu  Suo  Funerale . 58 1. 

Francefeo  II.  Duca  di  Modena , fua  nafeUa . 
583.  58$.  Succede  al  Duca  Alforqo  IV. 
fuo  Padre.  586.  $89.  Ajfume  le  reeÙni 
del  governo.  594.  Sua  andata  a J^ob94. 
598.  Sue  NozZP  ^0*  Margherita  Farne- 
fe.  600.  Sua  morte,  e bei  pregi . 601. 
e fegu. 

Frmctjco  IH.  Duca  dì  tiUdcua  , tua  uafei- 
la.  <08.  Suo  maguijìco  Batttfiao.  614. 
.fegu,  61J.  6sr.  66i.  Suo  Matrìmouio 
eoa  Carlotta  Aglae  Priucipejfa  Jt  Orkaut. 
66}.  665.  Sua  auJata  a Genova.  67}. 
A Parigi.  671.  Sue  particolari  athui. 
jOt.  FaUrica  Rivalla.  709.  Ornato 
M Tojón  d'  oro . 709.  Suoi  viaggi  « 
Fiandra  , Inghilterra,  e a Vienna.  710. 
Va  a wditart  in  Ungheria  ■ 7 1 1.  R'aor. 
na  a Modena  711.  Concbìude  il  Matri- 
monio de!  Principe  di  Modena  colla  Da. 
ebeffa  di  Maffa.  71}.  Manda  delle  fue 
truppe  in  Ungheria.  714.  Sua  andata  a 
Genova  per  ricondurre  la  Duebeija  Con- 
fate.  715. 

Qjiq 
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franttfco  Maria  della  Rovere  Duca  d C7n 
hinoy  Generale  dell' Armi  Pontificie.  29$. 
Guerra  da  lui  fatta  ad  Alfonfo  Duca  di 
Ferrara.  297.  Ucfìde  il  Carenale  aH- 
dofio.  ^65.  Occupa  Regf^io  y Parma  y e 
Piacenza.  511.  ji).  Spogliato  da  Papa 
Lcmo  X.  311.  318.  337 

Francefco  Maria  11  d:lÌa  Rovere  Duca  </* 
Uràinoy  Marito  dì  Lucrezia  Elienfe.  396. 

Framejco  I.  Duca  di  Parma,  614  e fegu. 
Aggravato  da'  Tedefchi.  646.  Chiude  il 
corfo  di  fua  vita.  668. 

Francefco  I.  da  Carrara  CcUegAo  cd  Ce- 
none  fi  centra  de'  Venectani.  150. 

Francefco  II  da  Carrara  > a lui  tolta  Pa> 
dova  dal  Vifeonte.  i$3  La  ricusa, 
157.  Varie  fue  anioni,  i$9«  162.  165. 
Occupa  Verona.  170.  Guerra  a luì  fat* 
ta  da'  Veneziani,  iji.  Perde  Padova^ 
e la  vita.  171. 

Francefco  Dandolo  Doge  di  Venezia  y fuo 
Diploma.  85.  98. 

Francefco  da  Gonzaga  Signore  di  Mantova, 
153.  157.  Sua  guerra  contro  CiatuGa. 
kazz^  ^e/éente,  163. 

Francefco  de  gli  Ordelafi  Signore  cTt  Ferii. 
104. 

Francefco  Sforza,  fne  imprefe.  198  J99. 

Spogliato  celta  Marca  ic.0  Sue  procleZ' 
Zf  per  i'ac^uiflo  dello  Stato  ds  Milano, 
204.  20$.  Acclamato  Duca  dt  Milano. 
106.  Sua  Lega  to'  Veneziani  ed  altri, 
1(3.  Fimfce  di  vivere,  zia 

Francefco  II  Sforza  Duca  di  Milano.  331. 

Francefco  II  Gonzaga  Marcbefe  di  Man- 
tova y fue  Nozz*  IJahella  Eftenfe  , 
»5S 

Cenerate  della  Lega  contea  Carlo  Vili. 
Re  di  Francia.  260.  263  Fatto  pri- 
gfone  da'  Veneziani.  286. 

Francefco  Stefano  Duca  di  Lorena y e Gran 
Duca  di  Tofeana.  704.  Sua  unuta  a 
Modena.  714.  e fegu. 

Francefco  Maria  Cardinale  de*  Medici  > fua 
venuta  a Modena.  609  e fegu  612. 

Francefco  Carmagnola  Generale  del  Duca  di 
M.lano.  188.  Pofeiu  de'  Veneziani  pren, 
de  Brrfcij.  194. 

Franzefit  lor  guerra  confra  di  Leopoldo  ìm. 
peradore  in  Italia.  619  e fegu.  Centra 
di  Carlo  VI.  Imperadore  in  Italia.  671. 
e fegu. 

Frejco  Efenfe  Signor  di  Ferrara,  68.  De- 
cade da  quel, a Signoria.  69. 
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GAleazzo  t Vifeonte  Marito  di  Beatrice 
tftenfe,  64.  Signor  di  Milano,  *3. 
CaUazz<^  H-  Vifeonte  Sigiar  c&  Milano  ff 
cede  a Giovanni  V^conte  tuo  Zòo.  no. 
Ili,  Sua  Lega  con  gli  E^nfi.  127  140. 
Galeazzo  Maria  Sforza  Duca  di  Milano. 
220.  222.  Si  arma  centra  d*  Ercole  /. 
Duca  dì  Ferrara.  228.  Vccifo  da  evu 
giurati.  235 

Galeotto  de*  Manfreeù  Signor  di  Faenza 
uceifo.  255. 

Galluzzo  ( Cefare  ) fua  ajferzìone  del  Matri^ 
morto  dì  Laura  con  Alfonfo  J.  466. 
Carfagnana  come  pervenuta  a gli  Efienfi, 
J96.  208.  325.  326.  327.  Guerra  mojfa 
da'  Lucebefi  a quella  Provini  ta.  $19.  e 
fegu.  Lite  mojfa  per  effa  a gli  Efienfi, 
521.  Guerra  ivi  rinovata.  523.  e fegu, 
Decifion  et  effa  lite  in  favor  de  gli 
fi.  527.  627.  Confegnata  a*  Franzefi, 
634.  Liberata.  648. 

Ca  tene  di  Fon  milita  in  Italia  pel  Re  e£ 
Francia.  304.  306.  Lìbera  Bolina  e 
Brefcia.  308.  ^Affedia  Ravenna.  309. 
Sua  vittoria  e morte,  gto. 

Celli  ( CiamBatifla  ) non  niega,  anz*  atte, 
Jla  il  Matrimonio  di  Laura  con  AÌfonfo 
Duca.  430 

Genealogie  atteflano  d Matrimonio  di  Laura 
con  Alfonfo  Duca.  469  e fegu. 

Cenoveft , guerra  da  lor  fatta  a*  Venezjam 
in  Cbìogga  150 

Giacoma  dt  Romio  de*  Pepali  Moglie  d 
Oh  zzo  tlL  Marcbefe  d'Bfle.  71. 

Giacomo  Duca  di  joreb  prende  in  Moglie 
Marta  Beatrice  d'Efie.  393.  Diviene 
Re  d*  Inghilterra.  597.  Si  ritira  in 
Francia  599.  Morte  fua.  663. 

Giacomo  III.  Re  Cattolico  d*  Inghilterra  • 
598. 

Gian  Federigo  Prìncipe  ffenfcy  Figliuolo  di 
Rinaldo  Duca  di  Modena  y fua  nafeìta, 
617.  61$.  Suo  Battefimo . 636.  652. 
Sua  andata  a Vienna  666.  Dove  è 
rapito  dalla  morte.  668. 

Gian  Giacomo  Trhulzlo  y Generale  di  Lodo» 
vico  XIl  Re  dt  Francia,  fue  azioni.  264. 
266.  302.  Caccia  di  Bologna  l*  armi 
Pontificie.  305. 

Giberto  da  Correggio  Signor  di  Parma  y ne- 
mico eie  gli  Efienfi.  67. 

Gigliola  da  Carrara  Milite  dt  Kiccolò  IH, 
Marcbefe  é Ferrara.  162. 


Ginevra 


Della  Seconda  Parte. 


Oinevfé  Bjitiif!  iMritdta  con  Sig^nmih  Si- 
gnore di  Rinàni.  197. 

Giorgi»  Lodoinc»  Dncn  di  Rrmlvicb  ed  Elet- 
tore. 607.  Crento  Bit  d'bghdterra.  661. 
e jegu. 

Giorgio  Augnfo  di  Brm^wb  Principe  di  Col 
Ut.  É61.  Pn  Re  tf  IngMterra.  710. 

CntuHM  Orjmn  Moglie  ctA^xP  yiU-  btar- 
cbeje  df  Efie.  77. 

Ciovnnnn  de'  Roberti  Moglie  di  Alberto  Mnr 
cbefe  d’Efìe.  157. 

Giovanni  XXU.  Varie  fue  BoUe  in  favor 
de  gli  Elienji . Si.  Loro  concede  in  Vi 
cariato  il  Pinate  di  Modena , vacante  t Im- 
perio. !».  Scomunica  gli  Efieafi.  77.  A 
luab  concede  il  Vicariato  di  Ferrara.  80. 

Giovanni  Re  di  Boemia  f impadronifce  di 
molte  Otti  d’ItaUa.  84.  Lega  cantra  tù 
lui  di  vatj  Principi.  84 

Ciovan  GaUaztP  Vijconte,  figliuolo  di  Galeaz- 
zo II.  fconftto.  148.  Prende,  e fa  mo 
Tire  Bernabò  fuo  Zio.  151.  Sua  Lega  con 
gli  Eflenfi.  151.  Occupa  Padova,  e Con- 
tede  i^e  ad  Aderto  Marchrfe  tù  Ferra- 
ra- 157.  Tolta  a lui  Padova  da'  Carro- 
refi  157.  Varie  fue  guerre.  158.  E 
majimamente  contro  di  Francefco  Gonzaga 
Signore  di  Mantova.  «67  Occupa  Bolo- 
gna , e dà  fine  alla  fua  vita . 1 67. 

Ciovan  GaUazze  Sforza  Duca  di  Milano. 
*75.  Sue  Nozze.  *55-  On  molatura 
morte  rapito.  159 

Giovanni  Vifcontt  Areivefcovo  e Signor  di 
Milano,  acpuifia  Bologna  .117.  Fa  guerra 
a gli  Eftenfi.  119  Sua  morte.  110 

Ciovanm  Maria  Vifcontt  Duca  di  Milano, 
fua  Ugo.  174- 

Giovanni  d Augii  Duca  di  Lorena , jùa  guer- 
ra con  Ferdinando  Re  di  Na^.  115. 
at6.  Varj  Stali  da  hà  conceduti  ad 
Ercole  Efienfe.  117.  i>i. 

Giovanni  dd  Medici  Cardinale  fatto  prigione 
folto  Ravenna,  ba  Infortuna  eB  falvarfi. 
710  717.  Creato  Pontefice  col  nome  di 
Leone  X.  715.  Compera  Modena  datf 
bnperadote . 71*.  Suo  Breve  per  la  re- 
fiituzmne  di  Reggio.  717.  719.  7»7-  Sco- 
munàca  Alfonfo  Duca  di  Ferrata.  776. 
Sua  morte.  7*7. 

Giovanni  Aucud  valorofo  Condottiere  d In- 
glefi  in  ItaBa.  147.  148.  Sua  crudeltà . 
149.  IJI. 

Giovanni  Marche fe  di  Monferrato , fua  Lega 
con  Azz»  Vili.  Manbefe  d Efie.  60. 
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Cfovawì  Marchefe  di  Monferrato,  jtS. 

Giovanni  Conte  ai  Batbiano  ajfjìe  Efien» 
je  contro  Kkcolà  Ìli.  Atàrcbefe  i Ferra» 
ra.  160.  Con  famofo  tradimento  toglie 
LaUgo  e Confelice  ad  effo  Marcbeje,  i6i. 
Decapitato  da*  Bolognrft . i6s- 

Ciovanni  da  Qleggio  ufurpator  eù  Bologna, 
izj.  Sua  Lega  con  gli  B/lenfi,  Cion^aghi, 
ed  altri.  124.  127.  Pende  Bolctgna  al 
Legato  dlpoflolico.  1J5. 

Chvio  ( Paolo  ) affrrijce  Laura  Euflocbia 
jpofata  da  A^onfo  I Duca  di  Ferrara, 

447.  Suo  tefo  (biaro  per  tal  veritÀ, 

448.  Efor^a  decifiva  del  medefimo . 450. 

Ciraldi  ( Giam-Batifla  Cintio  ) 426.  Come 

parli  di  Laura  ^ìocbia  Madre  di  D.  Ai- 
fonfb  Efienfe  .429.  La  rkomfce  Moglie 
di  Alfonfo  J.  Duca  di  Ferrara.  432.  45x« 
e legu. 

Girotamo  Riario  Nipote  di  Sifto  IV,  Pepai 
Signore  d’ Imola.  236.  Divenuto  padrone 
di  Forti  fconvolgp  1‘ Italia.  238*  Incita 
i Veneziani  alla  guerra  contro  il  Duca  tù 
Ferrara . 139.  242.  244.  Ruktto  m 
cattivo  flato  per  la  morte  deffo  Papa, 
250.  Vcc'tfo  da*  congiurati.  255. 

Giulia  deila  Rovere  Figliuola  del  Duca  d 
Urbino  i Moglie  d' AÌfonJo  Efienfe  Figliuolo 
db  alfonfo  I.  Duca  di  Ferrara . 371. 
378.  Sua  morte  393.  488  489.  490. 

Giulio  lì  Papa  fuccede  a Pio  III  275-  To* 
glie  Bologna  a i Bentivoglì.  282.  Entra 
nella  Lega  di  Cambrai  contea  de*  Vene» 
Ziani.  283.  Dichiara  Alfonfo  dEfleGca. 
falontere  della  S.  R.  Cbiefa . 284.  Si  pa» 
eifca  co*  Veneziani.  294.  Diviene  nemico 
M Lodovico  Xll.  Re  di  Francia,  e di 
jdfottfo  Duca  di  Ferrara.  295.  Sue  fco» 
municbe  contea  dell* ultimo.  296.  Eguer» 
ra.  297.  Occupa  Modena , Carpi , ed  oL 
tre  Terre  Èfoenfi.  298.  A§edia  la  iMi. 
randola.  301.  E la  prende.  302.  Fug» 
ge  da  Bologna.  30$.  Rinforza  la  guerra 
contro  Alfonfo  Duca  di  Ferrara.  306. 
Occupa  Re^io  311.  Parma  e Piacenza , 
313.  Dà  fone  alla  fua  vita.  315. 

Giulio  III  del  Monte  eletto  Papa.  379. 

Gìoibo  Efienfe  fua  congiura  centra  d Alfonfo  / 
Duca  fuo  Fratello.  180.  282. 

Ciufeppe  Re  de*  Romani  prende  in  Moglie 
Amalia  Prìncipeffa  di  Brunfvicb.  608. 
Diviene  httperadore.  638.  649  Rafotn 
dalla  morte.  658. 

Gomzagbi  Signori  di  Mantova  in  Lega  co» 

Q^qq  I tS 


728  Indice  delle  cofe  più  notabììt 

gUEfenfi.  119.  111.  124.  X17.  Vfjfati  maritata  eoa  Federilo  Fi0  Sìfftore  delU 
da  Bernal  l^ifcoate.  135  139.  Mirandola.  404. 

Crax*MÌ  ( Conte  Girolamo  ) valente  Poeta,  ippolito  1 Efenfe  Figlìuoìo  d*  Ercole  l Deh 
e Segretario  di  Francefco  l Duca  di  Mo-  ca  di  Ferrara.  1J7.  Creato  Aniufcovo 
dena.  $54-  596.  dì  Strigonia.  254.  Poi  Cardmaie.  x$8. 

Gregorio  XI  Papa . 149.  Sua  morte.  150.  Ed  Arctvejcovo  di  Mi/aao.  163.  Coma 

Gregorio  XIV.  Sfondrati  eletto  Papa,  40 }.  natore  de  Ito  Stato  di  MHam.  164.  169. 

Grotto  (Luigi)  fua  tefìhnoaiau^a  del  Matrix  Arcivejcovo  di  Capua,  274.  iV^ow 

tncmo  di  Laura  co»  Alfonfo  Duca.  464.  Ferrara.  176.  iJo.  B di  Muhaa,  4I2. 

Cuarini  ( Cavalter  Bat^a  ) fpedito  in  Polo-  ^polito  L Cardinal  d Efie  difende  Bdoffea 
398.  Sua  Orazione.  401.  416.  491.  da'  Bentwcgli.  i8i.  286.  Vacca  armi 

Cuarini  ( Marcantonio  ) deplora  le  (cié^ure  in  muto  di  Maffimtliaao  jùtgufio*  186. 

di  Ferrara.  414  418.  Attefta  il  Matti-  Botta  da  lui  data  in  Po  a i Veneiiani, 

monto  di  Laura  con  Alfonfo  Duca.  446.  i93«  3^^*  Manca  e&  vita.  314. 

Lo  conferma.  478.  Ippolito  II  Cmdinal  d Efie  , fua  uscita, 

Cuarnieri  Duca,  capo  di  enea  Compagnia  dì  186.  Arctvejcovo  di  Milano.  324.  363. 

Mafnadkri.  104.  Va  in  Francia,  ed  i promofi  alla  /aera 

Cut  falla,  battaglia  ivi  feguìta  fra  i Tede-  Porpora.  366.  Minifro  di  Arrigo  IL  Re 
febi  e Franiefi.  690.  di  Francia.  379.  Governatore  di  Siena. 

Guazza  {Marco  ) riconofee  lo  Spofalìzio  d 380.  Spedite  dai  Papa  ì»  Fronda» 

Lanra  co»  Alfonfo  I 459-  39i-  395  morte.  397. 

Guido  da  Polenta  figliuolo  di  Bernardino  Si  JjekeUa  Regina  di  Napoli  ricoverata  0 mer» 
gnor  di  Ravenna.  116.  ta  in  Ferrara.  183. 

Guido  di  Staremberg  Generale  dell'  hnperado-  Jfabella  Eflenje  Figliuola  d Ercole  /.  Duca 
re,  fue  azioni  miliari.  611.  630.  631.  di  Ferrara  , Moglie  S Francefco  IL 

e fegu.  Marcbefe  eù  Mantova.  233.  137.  235. 

Guido  Rangone  Generale  di  Papa  Clemente . 311.  Dà  fine  al  fuo  vivere.  366. 

337.  Di  Franctjco  /.  Re  di  Francia.  Ifabeila  di  Savda  maritata  con  Alforfo 
365.  Principe  Efenfe.  512.  513.  317.  Erede 

Cuiduhaldo  Duca  dVrhmo.  372.  378.  491.  di  Emmanuel  F'dàerto  fuo  Fratello,  518. 

H Sua  incomparabil  Pietà  , e morte,  528. 

HOgbfedt,  memorabil  battaglia  ivi  [egui-  531. 

ta  fra  i Tedejcbi  e Franzefi.  637.  IfMla  Figlinola  di  Francrjco  i.  Duca  di 
1 Modena.  579.  Moglie  di  Ranuccio  Dtu 

If  Acopìna  del  Fìefeo  H/Uglie  di  OInzV*  H'  ^ Parma,  588.  591. 

I Marcbefe  dEfe.  37.  Ijnardt  ( Antonio  ) conferma  il  Matrimoàm 

^Jacopo  Cardinal  Boncomp^no  Legato  Apo-  di  Laura  col  Duca  Aifonfo.  477. 

fiolico,  fua  venuta  a Modena.  6it.  Ifotta  Efenfe  maritata  ce»  Oddantmùe  Cfl» 
Jacopo  Piccinino  infigne  Capitano  contea  Fer,  te  d Urbino.  203. 
dinando  Re  di  Napoli.  216.  218.  Pro-  L 

ditoriamente  tolto  di  vita  da  efib  Re.  220.  T Adilao  Re  di  Napoli  efèìfce  il  Cene- 
Innocenzo  IV.  fuoì  Brevi  ad  Azze  VIL  I à raiaSo  a Nkcolò  VI.  Marcbefe  d, 
Marcbefe  dEfe.  8.  10.  Efle.  tSi. 

Innocenze  Vili  Papa.  ijo.  Sua  guerra  Laura  Eufocbia  Moglie  terza  dt  Alfonfe  Z 
con  Ferdinando  Re  di  Napoli.  252.  A Duca  dt  Ferrara,  363,  Sua  morte  e 

lui  va  Ercole  Duca  di  Ferrara.  254.  Funerale.  397.  Perebè  no»  nomìmata  da 

Fine  di'fua  vita.  237.  alcuni  Moglie  del  Duca  AÌfonfo  Z 429. 

Innocenze  X.  eletto  Papa.  353.  Pruove  del  di  lei  Matrimonio  co»  efi 

Innocenzo  XI.  Papa,  creaz-one  infigne  da  Duca.  Pubblica  Voce  e Fama  di  ciò. 

lui  fatta  di  Cardinali.  598.  Sue  liti  434.  Strumenti  pubblici.  435.  Suo  trat* 

colla  Francia.  599  tamento  da  Principe/a,  436.  Tutela  da 

hnoceozo  Cardmale  Cibò  , legitìmazione  da  lei  prefa  de'  Figliuoli.  437.  Cognome  dei- 

lui  data  ad  Aifonfo  Efenfe.  43).  la  Caja  d'  Efe  da  lei  ujato , c a lei  da. 

Ippolita  Efenfe  F'igìiuola  di  D.  Alfonfe  , to.  nìJ.  Uja  i Titoli  convenienti  a fole 

Prin- 
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43S.  E qufffii  a Ut  dati  an- 
che dalla  Corte  di  Ferrara . 440.  £ da 

altri.  44t.  Motto  da  Ut  tifato.  444. 
Aferìta  Mo%lie  da  gli  Scrìttort  Ferrar  efi, 
445.  e (egu.  Dal  Gìooìo  ^ e da  altri, 
447.  e fegu.  Da  varie  Genealogie . 469. 
e fegu.  Da  fttoi  Funeratt.  470  e fegu. 
Dalla  Comunità  di  Mrdena.  498-  e fegu. 
Da  quella  di  Reggio.  500.  E da  Fer^ 
dmanio  II  Irttperadore.  sto. 

Inaura  Martinog^  > Nipote  del  Cardinal 
Ataggarino,  maritata  con  j^fonfo  IV.  ptà 
Duca  di  M>dena  . 564.  Governa  gli 
Stati  di  Modena.  586.  Sutù  diffapori 
colla  Ducbeffa  di  Mantova.  589.  Pah* 
hrka  il  MonifUro  delle  Salefiane  in  Mo- 
dena.  $9°  * governo. 

59 X.  Va  in  Inghilterra.  $94»  A Roma t 
a BrufelUs.  596.  Termina  i fttoi  ^rni, 
598. 

Lega  (ùCanirA  contra  di  Veneziani.  18}. 

Legitimaxione  per  fujfeguente  Matrimonio , fua 
forga  iadehitamente  negata  da  1 Camerali 
Romani  424.  $04* 

Lendenara  nohÙ  Terra  dcquìfata  da  Oiiggp 
Il  Marcheje  d'BBe.  J7. 

Leon  X.  Rapa»  Vedi  Giovanni  de*  Me- 
dici. 


Leonora  FigUn^a  di  Ferdinando  Re  dì  Na> 
polii  maritata  con  Ercole  I Duca  di  Fer» 
rara,  ijx  Magnificenza  del fuo  viaggio. 
2}t.  Suo  arrivo  a Ferrara,  xj}.  24$. 
Manca  di  vita.  258 

Leonora  et  Efie  Fìglitnla  d'Èrcole  II  Duca 
di  Ferrara.  987.  Manca  di  vita.  ^99. 
Leonora  tT  Bfle  Sorella  di  Cefare  Duca  di 
Modena,  Princtpcjfa  tS  Venofa.  qog.  Sua 


morte.  $4}. 

taonora  Figliuola  di  Francefco  l Duca  t& 
Modena.  S79-  /«  Monaca  Scalca,  e 

muore  con  odore  di  fantttà.  59$ 

Leonora  Efienfe  Figliuola  di  D.  Alfonfo, 
maritata  in  Carlo  GefuAdo  Duca  di  Ve- 
mfa.  404. 

Lionello  tfììnfe  prende  per  McgUe  Marghe- 
rita da  Gonzaga.  194.  i97-  Succede 
nel  dominio  di  Ferrara  a Niccolo  ìli  fuo 
Padre.  202.  Sue  Noxz^  Maria  Fi 
gìiuola  et  Alfonfo  Re  d*  Aragona.  20 
Chiude  il  corfo  di  fua  vita.  loé.  Sue 
Virtù  207. 

Lippa  de  gli  Artofli  Moglie  di  Ohizv>  I^^- 
Marcbefe  tf  Efie.  118. 

Lodovico  Xll  Re  di  Francia  t prima  Duca 


tf  OrUans , e Signore  d*  Afii , prende  No^ 
vara.  26a  Sua  pace  con  Lodovico  il 
Moro,  261.  Creato  Re  dì  Francia.  26;.' 
5*  tmpadronifee  tUllo  Stato  di  Milano . 
26$.  Acquijla  il  Regno  di  Napoli.  268. 
Lega  di  Cambrm  da  lui  fatta  contra  de* 
Veneziani.  289  5’  impadronifee  della 

Terra  ferma  de*  Veneziani.  285.  Suo 
nemico  diventa  CiuUn  II  Papa.  29$. 
Stato  di  Milano  a lui  tolto.  31^.  Ra- 
pilo  dalla  morte.  319. 

Lodovico  il  Bavaro , fua  Lega  co  t Marcbefi 
Eìenfi.  74.  Sua  InvefUtura  data  ad  ejfi, 
76.  Sua  venuta  in  Italia.  79.  Abban- 
donato da*  Principi  ItAiani  per  le  fue 
enormità.  80. 

Lodovico  Re  d*  Ungheria  , fua  venuta  in 
Italia , e fuo  accordo  con  ObHiZO  Marche* 
fe  d Ejìe.  MI. 

Lodovico  il  Moro  Fìgliudo  di  Francefco  Z 
Duca  di  Milano  , mandato  a i confini. 
236.  Ufurpa  il  governo  di  Milano . 237. 
Suo  Matrimonio  Con  Beatrice  Efienfe.  138. 
Collegato  con  Ercole  Duca  di  Ferrara 
contro  i Veneziani.  242.  Gli  manda  fec* 
corfi.  245  Affalito  nello  Stato  di  Mila- 
no da  i Veneziani.  247.  Nella  Pace 
con  eJfi  trad-fe  il  Duca  di  Ferrara.  249. 
tSo4>  ntl  governo  di  Milano»  x$$.  Cbia* 
ma  in  Italia  Carlo  Vili  Re  di  Francia . 
256.  Sua  Lega  e viag\ih  a Ferrara» 
157.  Dichiarato  Duca  di  Milano.  258. 
Battaglia  delle  fue  genti  ri  Taro  contra 
Carlo  Viti.  260.  Perde  lo  Stato  eù  Mi- 
lano. 265.  Tradito  da  gli  Svìzz^l  I 
prefo , e condotto  in  Francia,  266.  Dove 
muore.  267. 

Lodovico  da  Gonzaga  Marcbefe  di  Manto- 
va. 207.  208.  218.  222.  228. 

Lodomeo  da  S.  BonifaiioConte  di  Verena.  27. 

Lollio  ( Alberto)  afjerijce fpofata  Laura  Lu- 
fiochia  da  Alfonfo  1.  Duca.  46$.  466. 

Lucio  Landò  Condottiere  d‘  una  Compunta 
dì  majnad’terì , tradimento  da  lui  fatto  a 
Niccido  Efienfe.  146 

Lucca  acquifìata  da  i Pìfam.  103.  Meffa 
in  vencÉta  da  Carlo  IV.  Augufio.  143. 
Meffa  in  libertà.  145. 

Lueebefi , guerra  da  lor  fatta  a Cefare  Du- 
ca di  Modena.  519.  r fgu.  Die  da  lor 
tnoga  per  la  Garfagnana.  521.  e fegu. 
Rinuovano  la  guerra.  513.  e fegu.  Sen- 
tenziato contra  di  loro  nella  lite  della 
Garfagnana . S^7* 

Q.qq  3 Lue  bino 
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Imhm  yifcente  Si^r  di  . 104.  Di 

0 $ Cmz.0f^i  eomtfM  di  Oi^^o  Bftf»* 
ff,  fcy.  Ji  filale  a ini  fede  Parms.  1 1 1. 
E poi  /reo  fa  Lega.  114. 

XmUE^i^  Meglif  di  Cario  da  €00^4^0.  loi. 

Ì.ucteV0  Borps  Moglie  di  jdjonfo  J Bflen 
fe^  Duca  poi  À Ferrarét.  z68.  269.  Fh 
ne  di  fua  tira.  3 zi- 

iMeregia  tfienje  figliuola  d Ercole  II  Duca 
di  Ferrara,  t Ducbelfa  d Urbino,  387* 
396.  Odio  da  lei  portato  aCefare  dEfle 
Duca,  91Z.  Sua  eredità  lafciata  al Car» 
datale  jildobrandtw  513. 

Zacre^ia  dd  Medici  Figliuola  di  Cofmto  / 
Duca  di  Tofcana,  Moglie  di  jllfvn/o  II 
Duca  di  Ferrera.  388.  389.  Sua  mor. 
te*  39** 

Eucregìa  Barberìua  tetga  Megiie  di  Frau* 
cefco  l Dui  a di  Modena.  559  604 

Eugo  tolto  per  tradimento  da  C avanni  Con 
te  di  Barbano  a Niccoli  Mar  che je  d 
Efie»  t6i.  E da  lui  ricuperato.  197- 

luigi  XIV.  gran  Be  <n  Franò. . 564. 
PkHara  /*•  CtimalJ^m.  Frantefeo  I. 
DtKé  t6  Modena.  567  Pafòa  il  Duca 
atifoafo  IV.  580.  Suo  impegno  con  Papa 
allejjandro  VII.  per  ragione  de' Cor/i.  }86. 
r Jegu.  S ut  guerre  in  Italia.  618.  e fegu. 
fòtira  le  fne  truppe  dalla  Jamlardut. 
649.  Sua  morte.  66x. 

Luigi  XV  Re  di  Franc'a.  66>.  6(4.  Sua 
guerra  tolF  bnperadore.  tji,  t lega.  Sua 
teniguild.  70}. 

Luigi  Duca  d'  Orltam  Cintralijimo  tkl  Re 
di  Francia  in  Jtelin.  64a  Rotto  Jotto 
Torino.  641.  Milita  in  Jfpagua.  64;. 
Reggente  delia  Francia.  661.  Carlotta 
jtglae  Principe ffa  fua  Figliuola , maritata 
con  Franccfco  d'  Efie  Princ'fe  Ereditario 
eli  Moaena.  66], 

Luigj  Duca  d Ortcam  Fratello  di  Carlotta 
ulgiat  di  Francia  , oggidì  Duchefa  di 
Modena . 664. 

Lugi  EjUnje  Cardinale  , fua  uafcita.  966. 
Vefcovo  di  Ferrara.  j8o.  Prom.^  alla 
{aera  Porpora.  591.  194.  595  Cbie/e 
da  lui  godute.  397.  Pafa  a miglior  vi 
ta.  400.  Lafcia  Erede  Cejart  Ejienje, 
416.  480. 

Luigi  Efienje  Figliuolo  dì  Ctfate  Duca  eli 
Modena.  514.  530.  Generale  eie’  Vene- 
ziani. 538.  539.  5S0. 

Luip  Efienfe  Figliuolo  de!  Principe  Borfo , 
S7>-  59+-  596- 


Leiigi  da  Gonzaga  Signete  di  Manina , fua 
Lega  fon  gli  Scaiigpri  , ed  Eften/i.  84. 
87.  Cedegate  contro  Scaliffri.  98. 

Luzznra,  battagfin  ivi  finita  fru  Tedefcbi 
r Franzrf.  ìi8. 

M 

\KAlatelU  Vogherà  Siggror  di  Rimim. 

IVI  138  U9- 

Mambilia  Moglie  eli  AZV  VII-  Marcbtfe  d 
Efie.  19. 

Manfredi  de'  Pii  Signore  et  Modena  mette 
in  rotta  t ejercito  Eftei^  • 8 5.  Cede 
quella  Cittì  a i Martbefi  d Efie.  89. 

Manfredi  Marcheft  48  Ceva  prende  Niceolò 
W.  Marchefe  d Efie.  i8j. 

Mantova , fua  Lega  fon  Carlo  l Re  dì  Si- 
eilia  . 17-  Guerra  per  effa  dopo  la  morte 
et  Ferdinando  t Vincenzo  Dncbi.  537. 
Prefa  e facebeggiata . 538. 

Mantovani  fan  guerra  ad  Azzo  Vili.  Mar. 
tbtfe  d’  Efie.  tj. 

Marchefe  et  Cor  acena  Cevernater  de  Mdano. 
53*.  A^da  Reggio.  )(i.  E fe  ne  ri. 
tira  . $6 1. 

Marchefe  dOrmea , Pròno  Minifiro  del  Ri 
di  Sardegna.  68$. 

Marco  Pio  Signor  d Safuoli  , fna  fellonia 
contro  la  Cafa  d’  Efie.  410  Uceifo  in 
Modena.  51*.  Dte  inforta  per  Sajnok 
dopo  U fua  morte.  318. 

Margherita  Bfitnje,  Figtuola  d Alfonfo  III 
Duca  , e Moglie  di  Ferdnando  Data  d 
Cuafialla. 

Margherita  Figliuola  d Carlo  V.  hnperadore 
prmiffa  in  Moglie  ad  Ertole  Figliuolo  d 
Alfoofo  l Duca  di  Ferrara.  333.  Divkn 
Moglie  d Altffandrode’  Medci.  334.  Po- 
fòa  d Ottavio  Farnefe  . }6(. 

Margherita  Famefr  Moglie  d Fraucefeo  11 
Duca  d Modena.  600.  Vedova  Je  ne 
torna  a Parma.  604. 

Margherita  da  Gonzaga  maritata  eon  UoneU 

lo  dEfle.  197. 

Margherita  da  Gonzaga  maritata  con  Alfem. 
fo  II  Duca  d Ferrara.  399.  4ia 

Maria  Figlinola  d Alfon/i  Re  d Aragona 
Moglie  d Lionello  Marchefe  d Efie.  X03. 
Rapita  dada  morte,  >o(. 

Maria  Figliuola  di  Franetfeo  L Duca  d 
Modena.  379.  Mogòe  d Ranuccio  Duca 
di  Parma.  39O. 

Maria  Amalia , Figliuola  di  Federigo  Augufio 
Re  di  Polonia , Regina  di  Napoli.  713. 

Maria  Angela  Calterina  Efienfe  Figliuola  del 
I PiUi. 
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Della  Secónda  Parte. 


Prìacìff  Borjó  , poi  Prìncipe  fa  di  Cari* 
^nano.  57». 

Maria  Beatrice  tt  Efle  Piamola  di  etìfenja 
jy.  Duca  di  Modena.  585  Spedata  da 
Giacomo  Stuardo  Omca  dì  Joreb.  59}. 
Dhicn  Regina  d*  Inghilterra.  S97<  Ri* 
fugata  iu  Frauda.  599.  Sta  Vktà  e 
morte*  éé}. 

M^rìa  Terefa  ttAufruty  Gran  Due  beffa  di 
Tofeana^  fua  venuta  a Modena.  714.  ^ 

h* 

Maria  Terefa  Cibò  Duebeffa  di  Maffa^  /noi 
Sponfali  con  Ercole  RinJdo  d‘  Epe  Pria* 
cipe  Ereditario  di  Modena,  jig. 

Maria  Terefa  Feìidta  d*  Efle  Prhtcipeffa, 
Figliuola  di  F rance feo  Ili.  Duca  di  ÒI0 
dena.  709. 

Maria  Terefa  Figrtuoìa  d FiF^po  IV.  Re 
S SpaSn^t  fo*  Mogia  dt  Luigi  XÌV  Re 
di  Frauda  > tenuta  ai  facro  fonte  da  Pran* 
cefeo  l Duca  di  Modena.  541. 

Maria  Farnefe  Mogie  prima  di  Francefeo  /. 
Duca  d Modena.  538-  55). 

Marfilio  da  Carrara  Signor  d Padova.  fOi. 

Martino  V.  Papa  lùene  in  Italia.  187.  Sua 
morte.  196. 

Martim  dada  Terre  Capo  del  Popolo  dt  ML 
lana,  is- 

Maffé  { GmvauMÌ  Moria  ) affrrìfee  fpefata 
Laura  da  Atfonfo  Duca.  477. 

Mafnùliano  L Jmperadare  » jno  matrimonio 
con  Bianca  Maria  Sforma.  zjS.  Vtene 
in  koBa.  tix.  Entra  nella  Lega  dt 
Cambrai  contro  de'  Veneziani.  zSj.  Sue 
gli  ttffari  della  guerra  18$. 
Jnvèftura  d'  Efle  da  lui  data  ad  Alfon- 
fo  Duca  dt  Ferrara . 18  7 B dt  Menta, 
gnana.  190.  Depofltata  in  fna  mano  Mo* 
dena.  gou  Sua  morte.  311. 

Mefmiliano  Sforma  Duca  d Milano.  313. 
Mandato  prigione  in  Fronda  da  Francef 
co  I.  Re.  319. 

MafHno  dalla  Seda,  Ved  Alberto.  Sua 
Lega  con  Luebine  Vifeonte.  ri4. 

iàéflro  Ferrari  da  Ferrara  Poeta  Prooeu. 
gale.  II. 

Matilda  d*  Efle  Prindpeffa  Figlinola  d 
Framejco  III.  Duca  di  Modena,  fua  no- 
feda.  709. 

Matteo  Vifeonte  Sipeor  d Milano.  51-  63. 

Mautigio  Principe  dt  Correggio  cede  alle  fue 
pretenfloni  ppra  quella  Città  in  favor  df 
Eflenfl.  J41. 

Margarino  ( Gttdso  ) Cardnale,  arbitro  della 


7?i 

Corte  d Fronda,  marita  Laura  fua  Hi. 
potè  con  Alfonjo  IV.  poi  Duca  di  Mode* 
no.  564.  Spanto  egli  flimaffe  Franeefeo 
Duca  d Modena.  576.  581.  Termina 
il  vivere  fuo.  584. 

Merey  ( Conte  di } Generale  dell  armi  Tedef* 
che  in  kaka,  fui  agtom.  676.  e fegu 

Merend  ( Girolamo  ) oitefla  il  Funerale  Prin. 
dpefeo  d Laura.  477. 

Mirandola  afedata  e prefa  da  Papa  Giulio 
Il  30t.  301.  Affidata  e prefa  da  Fran- 
^rfi.  837.  t fegu.  Acqmfi.*ta  da  Rinaldo 
Duca  d Modena.  656.  ^ fegu.  Occupata 
da  gU  SpagnuoU . 674.  efffediata  due  vd. 
te  da'  Franxtf.  69  & Prefa  da  gli  5pa> 
gnnoH . 697  Da  Uro  abbandonata.  70». 

Modena  prende  per  fuo  Signore  Obì^go  II. 
Marchefe  4’  Rfle.  38.  Pefeia  A^io  Vili. 
Marctefe  d lui  Piglinolo.  40.  Sì  ribel. 
la.  67.  Affedmta  da  gli  Eflenfl,  U‘o 
fi  rende.  89.  96.  Liberata  dall'  Inter- 
ditto.  118. 

Modena , le  fa  guerra  Ciòvanni  Vifeonte . 
119  Vicarialo  d’ effa  conceduto  al  Mar. 
chrfe  Aldrovand.no  Eflenfe.  no  A Nk- 
colò  II  Efleofe.  136  Occupata  dalt  armi 
diCitdìo  II  Papa.  >98.  Depofltata  iii  ma- 
no dell  Ifrtperad>>re . 301.  Che  la  vende 
a Papa  Leone  X.  316 

Modna  ricuperata  da  Alfonfo  I.  Duca  d 
Ferrara.  338.  Compromeffo  per  efa  fatto 
in  Carlo  w 357.  Che  lapronungia  Città 
Imperiale  delta  Cafa  d’ Efle.  398.  360. 
Sfornita  di  Borghi  ed  aecrefeiuta  da  Er* 
cole  II  Duca.  369  370. 

Modena  accrtfcìuta  dopo  la  venAa  de  gli 
Bflenfi.  414  519  Occupata  da'  Fran. 
i(efl.  6z6  Ricuperata  da'  Tedefcbi.  645. 

' RtoccupAa  da'  Frangefi.  686.  Liberata 
da  ef.  703. 

Montecatino  ( Antonio  ) fua  ii^ratitndne 
verfo  gli  Eflenfl.  408. 

Momeeuccoti  ( Conte  Raimondo  ) celebre  Ge. 
neralifmo  dell'  Imperadore.  545.  A' ftr 
vigi  del  Duca  d Modena.  550.  599. 

Mortara  prefa  dal  Duca  Francefeo  I 574. 
N 

Nkedò  I Marchefe  F^Huolo  d Aldro* 
vandiao  Signor  d Ferrara,  qx.  Sua 
Lega  con  Lodvvico  il  Botare.  74  tnve 
flnura  cb  Stati  a lui  data  da  effo  Bava- 
ro.  76.  Vicariato  d Ferrara  a lui  con 
ceduto  da  Chvannt  XXH  Papa.  So  84 
Prende  la  Cittadinanza  di  Venezia.  85. 

Fatto 
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Nkcciò  Pàemhn  CtiOTab  dtl  Ducè  A Mi- 


73^ 

Fatto  pripcne  da*  Bolo^nofi,  86.  RiJa> 
fàato.  87.  5*  impadronifct  di  Modena» 

89.  Sua  morte.  108. 

Niccolò  II.  Marcbeefe  d*  Efie  Figliuolo  di 
Oòi^X^  IH.  117  Succede  nel  dominio  di 
Ferrata  ad  Aldrovandino  Fratello.  136. 
Vicariato  di  Modena  a lui  conceduto  da 
Carlo  IV.  Augufo.  136.  Sua  Lega  con- 
tra  di  Bernabò  Vifconte.  138.  Tira  in 
Italia  Urbano  V.  Papa . i4a  Ottiene 
ouorevol  Bolla  da  hù»  141.  Tratta  di 
comperar  Lucca.  143  InfeUcemente  ten» 
fa  di  ricuperar  Peggio.  146*  Sue  guerre 
con  Bernabò  Vifconte,  147*  Ac^uijla  e 
perde  Faenza.  149.  A lui  venduto  Ba^ 
gnacavallo,  isi*  Fine  della  jua  vita, 
152. 

Niccolò  IIL  Marcbefe  di  Ferrara  (accede 
ne  gH  Stati  al  Marcbefe  Alberto  juo  Pa- 
dre. 159.  Guerra  a lui  fatta  dal  Mar. 
céefe  A^z^.  160.  Per  trademento  gli  i 
occupato  Lago  dal  Conte  Ciò  vanni  di  Bar- 
iiano.  i6f.  Vittoria  fua  contro  il  fud- 
detto  A;x^.  162.  Scfliene  Fraicefco  Con- 
Xega  contra  di  Cian-Gaìea^xP  Vijconte. 
163.  Centrale  della  Cbìefa.  168.  Ajfi- 
Jte  Francefio  II  da  Carrara  Suocero  fuo. 
169  Collegato  con  lui  centra  de*  Vene- 
Xt^ni.  171.  Sua  guerra  contra  Ottebmuo 
de*  Terii  Tiranno.  179.  Cbe  viene  ucci- 
fi.  i8r.  S'  impadronifct  di  Parma  e e& 
Reggfi.  181.  Ctner alato  a Ita  effbito  da 
Lodiflao  Re  & Napoli  . 182.  Prefi  nell* 
andare  a S.  Giacomo  di  Galizia . 1 84. 

Niccolò  HI.  Marcbefe  S Ejle  cede  Parma 
al  Duca  ett  Milano.  188.  Sua  Lega  con 
Carlo  VII  Re  di  Francia  189.  Capitan 
Centrale  della  Lega  de*  Ftorenthà  e Ve. 
neziani . 1 90.  Aggiugne  i Gigfi  aU'  arme 
eù  fua  Cafa.  195  Ricupera  Lugo.  197. 
B il  Polefine  di  Rov^o.  198  Mercatore 
delle  Paci.  194  199.  Governatore  del- 
io Stato  di  Milano,  aoo.  Sua  morte, 
201. 

Niccolò  Marcbefe  d*  Ejìe  Figliuòlo  di  Lio- 
nello Marcbefe , efetufi  dal  dominio  di 
Ferrara,  207.  Pretende  al  Ducato  di 
Ferrara.  228.  Suo  infebee  tentativo  con- 
tra di  ^lla  CittÀ.  233.  Perde  per 
e§o  la  vita  234 

NìcceU  Efienfe  Figbuoìo  di  Cefare  Duca  dì 
Modena.  530 

Niccolò  Orfmo  Cenerate  de*  Veneziani  rotto 
da'  Frange  fi.  285. 


lano  i fue  imprefe.  198.  202. 

Niccolò  Cafila  Bologne  fi  Poeta  Provengale, 
135- 

Nonantola  affediata  da  i Papalini  | 0 libe- 
rata. 530. 

Novagliei  ( Duca  di  ) Marefciallo  eB  Frm* 
eia  9 e Generale  delP  Armi  Fran^efi  in 
Itafia  , fue  anioni,  695.  e figo.  700.  # 

f'i"-  , 

Novara  9 fua  Lega  con  Alzo  Vili  Martbtm 
fi  £ Efte  .60. 

O 

O Berto  PelavicÌHo  Marcbefe  Signore  ^ 
Cremona  ix.  Contra  di  lui  Algp 
Vili.  Marcbefe  d*  Efie,  27. 

Obiz^o  II  Marcbefe  d*  Efie  » rteorefì  et  leu 
lafciati  da  Ano  Viti  fuo  Avolo.  %g. 
Signore  ai  Ferrara . 25.  Sua  Lega  con 
Carlo  I.  Re  efì  Sù;flia.  27.  Stati  a lui 
confermati  dal  Cancelbere  di  Ridolfo  L 
Re  de*  Rcmam.  31.  E dcdlo  fiejfo  Ri, 
dolfo  Augufio.  33.  Appellazioni  della 
Métrea  Tr'tvfana  a tm  concedute.  34. 
Sua  donazione  a Francejco  fuo  F 'tgUuelo, 
36  Dtvien  Signore  di  Modena.  38.  £ 
eù  Regjgfi.  39.  Sun  TefUmento  e mor* 
te.  39. 

Ohzzo  ili  Marcbefe  d*  Efie  ricupera  il  do- 
minio eà  Ferrara.  72.  Scmmkato  da 
Cnn)anm  XXàl  Papa  , t rtmelfi  in  Jua 
grazia-  li-  con  Lodovico  H 

Bavaro.  74-  Mvefiitura  di  Stati  data 
da  ef>  Bavaro  a lui  9 e d Fratelli.  76. 
Vkarìato  di  Ferrara  e del  Finale  di 
Modena  a lui  conceduto  da  Giovanni 
XXII  Papa.  80  82  Efercito  fuo  fitto 
S.  Febee  rotto  da  Manfred  eie*  P'ù  9 e 
da*  Modenefi.  83.  Sua  vittoria  dell  efer- 
cito Pontificio  fitto  Ferrata.  87.  A Im 
fi  rende  Modena.  89.  Sua  Lega  co*  Vt- 
ue^iatti  I Fiorentini  , ed  altri  contra  de 
j/i  Scaligeri.  98  Soccorre  $ Fiorentijù, 
103  Actjuìfia  il  dominio  tù  Parma  X04. 
Sconfitta  la  fua  gente  da  F'dtppino  da 
Gongola.  109.  Cede  Parma  a Luccbmo 
Vifconte.  HI.  Suo  accorci  con  Lodovico 
Re  cf  Ungheria,  xii.  Fa  Lega  con  Lm- 
cbino  Vifconte.  114.  Sua  morte.  117. 
Obizzo  Efienfe  Figbuoit  di  Alfo^o  III  Du- 
ca di  Modena.  532.  Vejcovo  dì  Mode- 
na.  543. 

Ob'izzo  Sanvitale  Vefeovo  di  Parma.  51* 
Arcivefeovo  di  Ravenna,  65. 


Odoatdo 


Della  Seconda  Parte 


OJanrdt  Due*  £ Pana*.  ]j9.  540.  Su* 
guerr*  ttatr*  A Pap*  Urtano  VUl.  544. 
Sm  tngrelf)  mito  Stato  Ecchjitpco.  547. 

• h“- 

Omotìq  JJl.  Papa  , fuo  Breve  in  favore  eù 
Aizp  Efeafe*  4. 

Orf  { Gian  •Gk/feppe  Marcbefe  ) Letterato 

cofpkuoo  59»- 

Ottavh  Farne/e  Duca  di  Parma,  no.  ^79. 

Cotlegato  con  gli  Spagnmli.  3S4.  401. 
Ottokuono  de*  Terx}  da  Parma  occupa  Par» 
ma  e 167.  Sue  erudehà . 173. 

Lega  di  vaij  Principi  cantra  di  luì.  174. 
CU  fa  guerra  Nictoió  ìli.  Marcbefe  d* 
Bfie.  179.  Ucc^o  da  Sforma  Attendalo . 
lio. 

P 


^aa  rane.  755 

Ul  Marcbefe  d*Efie.  X04.  Decreto  di 
^uel  Popolo  per  darfi  al  medejimo.  105. 
Ceduta  dal  Marcbefe  a Luebiao  Vìjconte. 
110  III.  Occupata  da  Ottobuono  de* 
Ter^i  • 167,  Ss  dd  a Niccolò  d*  Elle. 
181. 

Parma  ceduta  da  Niccolò  lìl.  Marcbefe  d* 
Efìe  a Fiùppo  Maria  Duca  di  Milano. 
188.  Occupata  dall*  arm  di  Giulio  II. 
313.  Ricuperata  da  Leone  X.  316. 
Dhien  padrone  d*  effa  Carlo  Infante  di 
Spagna*  $jo*  Abbandonata  da  gU  Spru 
gnuoU*  ^o^. 

Pajferino  de*  Bonaco/fi  Signore  di  Mantova  e 
Atodena^  jua  Lega  con  Lodovico  U Bava» 
ro.  74.  75.  Sue  anioni.  78.  Uccijo  da 
iCon;ie^bi.  85. 


Ace  de*  Pirenei  tra  la  Francia  e la  Pavia  > jua  Lega  con  A^^o  Vili.  Marcbefe 


X Spagna.  581. 

Face  d*  Italia  fra  ì*  imperadore  , e il  Re 
éU  Francia  nelT Anno  1735  698. 

Padova  ocestpata  da  Eccelino  da  Romano.  5. 
A lui  ritolta  da  i Crociati  ii.  Tran/a- 
Xion  di  ^uel  Popolo  con  A^X?  VN>  Mar- 
tbefe  efEfe.  14. 


d*Efie.  60.  Ajjediata  da  Francefeo  L 
Duca  di  Modena.  565.  e fegu. 

Piacenza  occupata  dall*  armi  di  Giulio  21. 
313.  Ricuperata  da  Leone  X.  316. 
Viene  alle  mani  di  D.  Carlo  Infante  di 
Spagna.  670.  Abbandonata  da  gli  Spa- 
gnuoli . yoi. 


Padovani  1 loro  accordo  con  Aldrovandino  /.  Pietro  Riario  Carenale  £ S.  Siflo  , ms^ni* 


Marcbefe  d*  Efie.  44  Occupano  alcuni 
Stati  aella  Cafa  d*  tfe.  49.  Loro  Lega 
con  Alio  Vili  Marcbefe  d*  Efie . 68. 
Sotto  i Carrarefi.  loi. 

Padova  tolta  a i tarrarefs  da  CianCaleaz» 
Xo  Vifeonte.  193  Ricuperata  da  ep.  157. 
prefa  da*  Veneziani . vjt  Prefa  da  Maf. 
funùusm  2.  2mperadore*  285.  Ricuperata 
da*  Veneziani.  186. 

Paolo  22.  Papa.  izo.  Stabilijce  la  Pace 
fra*  Princìpi  2taUani . tzt.  Crea  Duca 
di  Ferrara  Èrcole  Efienfe . 213.  Chiude 
f tum  pomi.  214. 

PéJo  HI.  Fameje  fua  elezione  al  Potttìfka- 
to.  361.  Sue  premure  per  ingrandire  la 
fisa  Cafa.  366.  Sua  venuta  a Ferrara* 
367.  |oS.  Abboccamento  con  Carlo  V.  a 
Bufièto.  369.  Pier  Luigi  fuo  Figliuolo 
uc^o.  ITO.  Chiamato  da  2>io  a miglior 
viH.  379 

Patdo  IV*  Carafa  eletto  Papa,  381.  Fa 
guerra  agli  SpagttMli.  382. 

Parma  affediata  da  Federigo  IL  Imperadore , 
e liberAa.  9.  Guerra  de*  Pamstgiarù 
contea  di  Azz<*  Véli.  Marcbefe  d*  Efie* 
SI.  Pace  con' ejfo*  53.  Rinnovano  la 
gfserra.  67. 


fico  accoglimento  da  lui  fatto  a Leonora 
éf  Aragona  , Moglie  £ Èrcole  2.  Duca  di 
Ferrara.  232. 

Pietro  Aldobrandino  Cardinale  Legato  » Ce^ 
nerale  delT  Armata  Pont’ficìa  cootra  il 
Duca  Ce/are  d*  Efie,  41 1.  CapitoUzio» 
ne  con  lui  fatta  in  Essenza*  412.  Sua 
Lite  con  efo  Duca  per  2 eredftd  di  Lucri» 
Zia  Efienfe.  5x3. 

Pu  padroni  di  Cstrpi  , come  decaduti  da 
fuella  S^ssoria.  277.  Come  decaduti  da 
Saffuolo.  $t%. 

Pio  IL  Papa  fuccede  a Caltffo  2IÌ,  214, 
Sua  venuta  a Ferrara,  215.  218.  Ra^ 
péto  dalla  morte*  220. 

Pì/a  , guerra  per  ragion  d*  effa  fra  i Fio- 
rentini e Veneziani.  264.  Concordia  ivi 
fiabilita  fra]Papa  Alejfandro  VÌI.  e Luigi 
XIV.  Re  i Francia.  588.  Pifani  pren- 
dono Lucca.  X03. 

Principe  N.  N.  Figliuolo  di  Francefeo  III. 
Duca  di  Modena  , nato  in  Par^i . 709. 
Sua  venuta  a Modena.  71$. 

R 

R Aimondo  Patriarca  £ Asfuileia,  39. 

Raimondo  di  Cordona  Generale  di 
Ferdinando  il  Cattolico , fue  imprefe.  307. 


Parma  venduta  da  i Ctrreggefrbi  ad  Ohizzo  Ranuccio  Farnefe  Duca  di  Parma  158.  562. 

Ravenna 
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7J4  ìf^àke  delle  cofe  pià  notabili 

lUvenné  tfftJùita  dà  FrMxefi  , f prefa.  “ " “ ' 


JO).  }io. 

Rei%h  tUae  per  fu»  Sigaere  OU^x?  II. 
Marcbefe  d' Efie.  J9-  Si  r della.  67. 
Cade  h mmo  di  Bernabò  Vijconte.  146. 
Si  di  a Hkcolò  III  Mareheje  eù  Fer- 
rara- 181. 

Reggk  oecupato  dalfarmì  di  C'tulio  It.  31». 
Riac^itifiete  da  Alfonfo  h Duca  di  Fer^ 
tara.  31I.  Affediato  dal  Marcbefe  di 
Caracena.  5*«-  ^ liberato.  s6|.  Oc- 

(upato  da  Franzefi.  6&s  Rkaperato 
da  Tedefebì.  641.  645.  Rioccupato  da 
Franzefi-  ^ léerato  703. 

Renea  fi^buola  di  Ladovico  7C  t L Re  di 
Francia  promeffa  in  MogUe  ad  Èrcole  II. 
Bfienje.  341.  B fise  magnifiche  Nozze. 
353.  Sua  partenza  da  Ferrara.  389. 
Sue  perverfe  opinioni , 39a  Nelle  quaU 
muore.  39 1« 

Rkciarda  Gonzaga  Duebeffa  Fedova  di  M4‘ 
fa.  71 J. 

Rkciarda  dt  Saluzz*  bdogtie  di  Niccolò  JU 
Marcbefe  d Efie.  194.  131. 

Rkciardo  Conte  di  S.  Bonifazio  aderente  a 
gli  Efieaft.  3.  Cacciato  ai  Verona.  5. 
Ridolfo  l Re  de*  Romani  , fuoi  Diplomi  in 
favore  d Obtzzo  U-  Marcoefe  d Efie . 31. 
33.  Concede  le  appellazioni  della  Marca 
Trhifana  al  medefmto.  34. 

Ridolfo  Cancelliere  di  Ridolfo  /.  Re  de*  Ro- 
mani conferma  gli  Stati  ad  ObtZZe  It 
Marcbeje  d'  Efie.  31. 

Rinaldo  Marcbefe  d Efie  ricupera  Ferrara  . 
71.  Scomunkato  da  Giovanni  XX  JJ.  Pa- 
pa, ed  affoìuto.  73.  Sua  Lega  con  La 
dovko  d Bttvaro.  74.  Invefiitura  dk  Sta- 
ti a lui  e a*  Fratelli  data  da  effe  Bava- 
ro . 76.  Sua  vittoria  de*  Bolognefi.  78. 
Bolle  di  Giovanni  XX  U.  Papa  in  fuo  /> 
tare.  80.  Gli  dà  m Vkariato  U Finale 
diMo^na.  8x.  E quel  dt  Ferrara.  84. 
Sua  vittoria  dell' efercito  Pontificio.  87. 
Sua  morte.  89. 

Rinaldo  Marcbefe  d*  Efie  Figliuolo  di  Nk- 
colò  I.  108.  117. 

Rinaldo  Fig/iuolo  d Azz<>  yH-  Marcbefe 
d*  Efie  mandato  prigione  in  Puglia.  6.  7. 
Sua  morte . 10. 

Rinaldo  1.  Cardinal  d*  Efie  , Figliuolo  dì 
Affonfo  IH  Duca  di  Modena.  53».  Sue 
prime  azioni  nella  m'dizia . 540.  54X. 

Promofjo  ài  poi  alla  [ocra  Porpora.  }44> 
Protettor  detta  Francia.  353.  538.  Suo 


impegno  in  Roma  co  i Cbìgi  Nipoti  del 
Papa.  5*J-  ^ fi 

nell*  afare  de*  Confi.  587.  Ciugne  al 
fine  ài  fua  vita.  391. 

Rinaldo  Efienfe  , Figliuolo  dt  Francefeo  I. 
Duca  dt  Modena,  fua  nafeita.  363.  579. 
593.  Propofio  per  la  Corona  di  Polonia. 
395.  Creato  Cart&nale.  398.  Sua  an- 
data a Roma . 399.  Succede  a Fram 
cefeo  IL  fuo  Nipote  nel  Ducato  dt  Mode* 
na . 603.  Suo  Matrimonio  con  Carlotté 
Felkita  di  Brunfvkb.  603.  Ofptzio  de' 
Poveri  da  lui  eretto.  607.  Magnifico 
Spofalizio  di  Amalia  Principe  fa  dt  Bruto* 
fvkb  con  Ciufeppe  Re  de*  Romam , da  lui 
celebrato  in  Modena . 609.  t fegu.  Sito 
viaggi  a Rovereto.  4 13.  Sua  magnifi- 
cenza pel  Battefimo  di  Francefeo  Principe 
Ereditario.  Stq.  e fegu.  Mirabil  Caro^ 
fello  da  lui  fatto  in  Modena.  4 16. 

Rinaldo  Duca  cù  Modena  fi  ritira  é Bel^ 
gna  per  cagfon  della  guerra.  6x3.  <k» 
cupaii  dd  Franzefi  eutti  i fuoi  gtAi» 
6x6.  633.  Sua  andata  a Roma.  633. 
Suo  felice  rkemo  ne*  fuoi  Stati.  647. 
Suo  armamento  per  la  guerra  info  rta  frA 
il  Papa  e T Imperadore . 63X.  Rafmdi 
della  fua  Cafa  fopra  Ferrara  9 Cornac* 
(bh  efaminate  in  Roma.  633.  AcqmjU 
la  Mirandola.  636.  Per  cagton  chlla 
guerra  fi  rkka  di  nuovo  a Botegmà.  68^ 
Suo  ritorno  a Modena.  703.  Fatto  Con- 
te di  Novellara  muore.  705.  Sue  virtà 
e beile  doti.  706.  / fegu.  Funerale  a Ini 
fatto  . 71X. 

Rmaldo  da  Concerreggio  Arcivefeovo  di  RoÌ 
vcMa,  73. 

lOvalta,  Palazzi  deltziofo  di  Francefeo  UL 
Duca  dt  Modena  nel  Reggiano.  109. 
709.  714. 

Roberto  Re  di  NapdU  Signor  S Ferrara . 
69. 

Roberto  Confinale  di  Geneva,  fua  crudeltà* 
>49- 

Roberto  Malatefia  Sanine  di  Rànim  Capi- 
tano de*  Veneziani  nella  guerra  contro 
Ercole  l Duca  efi  Ferrara.  141.  Sué 
vittoria  contro  del  Re  Ferefinando  « 4 
morte . 244. 

Roberto  da  S.  Severino  autore  di  difeoràk 
in  Milano.  236.  Accende  la  Guerra 
in  Lombardia.  238.  239.  Generale  de' 
Veneziani  nella  guerra  contro  d*  Ercok 
Duca  dì  Ferrara.  241.  Sue  imprefe^ 
H». 


De//a  Seconda  'Parte. 


»4*-  * figli-  ^ffutifct  le  State  tÙ  Mi- 
Uno.  247. 

Reai  ( Filippe  ) attcfla  il  Matrimonio  tfAl. 

foitfo  / tea  Laura.  446. 

Rema  freja  e mejfa  a Jacte  da  Carlo  Da. 
ca  di  Borbone. 

Rovigo  impegnato  da  Niccoli  III  Marcbefe 
d' Bfie  a’  Veaexiani.  161.  E da  Li 
ricuperato.  198.  Ceduto  a'  Venevaai. 
149  iji. 

Rufceltì  ( Girolamo  ) tratta  de!  pari  atìfon 
fo  Efieaje  , e gli  altri  Principi  di  Cafa 
d Efie.  487. 

S 

SAratguerra  Capo  dd  CbiieBhii  in  Fer- 
rara  , fua  concordia  ctn  Aggo  VII. 
Marcbefe  d' tfie,  i.  Ufurpa  il  domìnio 
di  Ferrara.  3.  Che  gh  è titoli  a dal 
Marcbefe  , e da  i Col.egatì.  7.  Sua 
morte.  8. 

Salviati  ( Lionarde)  fe  rictnoftefpi  per  Pria 
cipe  legittimo  Afonfo  Elicale.  4)5  484. 
San/ovìno  ( Francefco  ) aitefla  preja  la  Ma- 
ghe Laura  da  Alfanjo  I 457. 

Sardi  ( Akjja-aro  ) airepa  fa‘to  Funerale 
a Laura  come  Ducbejja.  479 
Sajfuolo  dato  in  camh'o  a i Signori  Pii , 
178.  Ne  entra  in  poff-ffo  Cejme  Duca 
eh  Modena  , e hte  per  ^uefia.  518.  Co- 
me compia  519. 

Scotti  ( Feaerigo  ) jua  teUhnonianga  , che 
Laura  fu  Moglie  d'  Afonfo  Duia. 
45*- 

Sforga  Attendolo  Cenerate  di  Niccolo  IH. 
Marcbefe  di  Ferrara.  179.  Uctide  Oito- 
buono  de' Tergi  Tu  anno  di  Parma.  180. 
Imprigionato  da  Jacopo  della  Marca  ma- 
rito  di  Giovanna  II.  Regina  di  Napoli. 
186. 

Sipfmondo  Impcradore  , fua  venuta  in  Ita- 
lia. 198 

Sigifmondo  d'  Ejle  Figliuolo  di  NiccolH  HI. 
Marcbefe  di  Ferrara,  loi.  Mandato  a 
Napoli.  703.  Va  in  aiuto  de'  Riarj. 
*55  ^ae  Nogge  156.  FInifce  il  corfo 
di  fna  vita.  j8i. 

Simone  Boccanegra  Doge  di  Genova.  118. 
Siflo  IV.  Papa , fua  magnificenga  in  accoglie- 
re Leonora  d Aragona  Moglie  tf  Ercole  I. 
Duca  di  Ferrara.  137.  Collegato  co' 
Veaegiani  contra  i'  ep  Duca.  241.  Vit. 
toria  delle  [m  armi  contra  di  Ferdinando 
Re  di  Sicilia.  244  Fata  pace  con  effe 
fi  collega  col  fnddetto  Duca.  245.  Sco. 


7?5 

mumca  i Vfne^Um.  14$.  Termina  t fum 
giorni.  »5a 

Strumento  ricbìejìo  a provare  il  Matrimonio 
fe^uìto  fra  Principi  , e Donne  Plebee, 
418. 

T 

TAddea  Efìenfe  maritata  con  Francefco 
lì  da  Carrara.  15O. 

Taddeo  Marcbefe  d Ejìe  Figliuolo  del  Mar^ 
ebefe  ***4-  Difende  Brefcia.  19S; 

Sua  marie.  10$ 

Taddeo  de*  Pepali  S'gnor  dì  Bologna  0 xoj. 
Taffo  ( Torquato  ) infigne  Poeta,  fui  dìfarh 
venture.  405. 

Te  fi  ( Conte  Ftdvio  ) famojo  Poeta , e Se- 
gretario  di  Francefco  l Duca  di  Mode* 
na.  541.  542.  Compie  d corfo  di  fua  vU 
ta  in  prigione.  $54. 

Tbevet  ( Andtea  ) attefla  il  Matrimonio  ctt 
Laura  con  A/fonfo  J 461.  462. 

Tommafo  Principe  di  Savoia , fue  anioni  mU 
Iftari.  565  e fegu. 

Torino  a/jediato  da*  Franxeji.  640.  Ldicra* 
to  colta  rotta  d*  eff.  64^. 

V 

VAlen^a  affediata  da  Francefco  l Du* 
ca  ai  Modena.  568.  £ p*‘cfa.  569. 

Vafari  ( Giotgto  ) tef  monio  del  Idatrìmomo 
di  Laura  con  Atfo>fo  /.  462. 

VbJdsni  ( ( efare  ) avefla  il  Matrimonio  di 
Laura  con  A'fonfo  I.  Duca  di  Ferrara. 
44S 

Vlieriiito  da  Carrara  S’gnor  di  Padova , 
lOI 

Veneziani  co  i Colìegati  eacciano  SaTmguerra 
da  Ferrara . 7.  S’ impadronifeono  di  quel- 
la Città  9 e ì.i  perdono  69.  Loro  Lega 
contra  d'  Alberto  e Mafino  dalla  Scala. 
98.  Lor  guerra  celebre  a Cbìoggia  co* 
Cenovefi.  150.  Acqwjlaw  Trevigi.  155. 
Veneziani  , loro  guerre  con  Filippo  Maria 
Duca  di  Milano.  194.  196.  198.  199. 
204  Lor  guerra  co*  Fiorentini.  220. 
2J5  E contra  Ercole  I.  Duca  di  Fer- 
rara.  2}8.  e fegu.  Pace  da  lor  fatta 
coll*  acqu fio  dì  Rovigo.  249  250.  Dan- 
no battaglia  a Carlo  Vili,  al  Taro . 260. 
Collegati  contra  Lodov'-co  il  Moro  264. 
Veneziani  , Lega  di  Ca’nb'at  contra  d'  ejf. 
28J.  Perdono  la  Terra  ferma.  285, 
Ricuperano  Padova  ed  altri  Luoghi.  286. 
Guerra  da  lor  fatta  ad  .llfoifo  Duca  di 
Ferrara.  292.  Da  luì  feonfitti  in  Po. 
293.  Guadagnano  P amicizia  e Lega  di 
Papà 


\ 
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d ^ ..  r w r.  (»  AM  Aft.  Come  momifiMta  nella 


p,pa  Giuli»  il  194.  Lor  Ltl»  «»  £» 
dovico  XII  t FrMcefco  I Rf  ^ Fruì 
eia.  3» 5-  3 '9-  Coti»  F.  imperati»^ 
f».  319-  Gol  Re  di  Francia  ed  altri 
per  Iterare  Papa  Clemeuie  Vii.  339. 
341. 

Veuefiani , loro  Leia  col  Gran  Duca,  e co» 
Fraucefeo  Duca  di  Modena.  546.  Lm 
guerra  co  i Barterini.  54®*  t 

Ventura  Atale  della  Pompoja.  3a 

Verde  Fflenfe  maritata  a Federilo  Duca  di 
Tech.  150. 

Verde  dalla  Scala  Moglie  di  Niccoli  II. 
Marcbefe  d’ Efte.  138. 

Vertna  lacerata  dalle  fazioni  de  Guelfi  t 
Cbiicllini.  5- 

Verone/i  fan  guerra  ad  ^30  K/K  Manie. 
fe  dEfie.  67  , , ^ 

Ugo  Figiuolt  di  Otizgp  III.  Marcbeje  d 
Ejle.  117 

Vicenza  prefa  da  Federigo  II.  5, 


fe-  400.  411.  Carne  nominata  nello  Slru 
mento  dotale.  489  Sua  morte.  517. 

pula  ( Marcbefe  Guido  ) Generale  dt  Sa 
mia  morto  folto  Cremona.  557. 

Vincenzo  Gonzaga  Duca  et  Mantova  , infoilo 
da  lui  fatto  a Cejare  d' tfte  Duca.  410. 

Vittoria  Famefe  feconda  Moglie  cb  France. 
fio  I.  Duca  di  Modena.  Sì6.  Sua  mor. 

Vittorio  Amedeo  Duca  di  Savoia , fua  guer. 
ra  colta  Francia . 600.  606.  Collegato 
co’  Franzefi.  618  6»i.  V'ien  contea  A 
loro.  631.  £39.  Sua  vittoria  fitto  Tori- 
no. £4X*  £44*  ^58* 

Urtano  V.  Papa  , fua  venuta  in  Italia. 
140.  Sua  Bolla  in  favore  A Niccoli  II. 
Manbefe  d Efie.  141.  Sua  Lega  con 
vari  Principi.  143. 

Urbano  Vili.  Papa  , guerra  fra  lm  , & 
Odoardo  Famefe  Duca  A Parma.  544. 
t fegu.  Sua  morte.  55»- 


Vutnza  preta  aa  reaertgo  ti.  5.  • r*-  ; V , » 

Virima  de’  Medici  Figliuola  A Cpfimo  I.  Uxorii  loro  habere,  frafe  fignificoMe  pnfi, 
Gran  Duca  , maritata  con  Cefare  Efie».  i Latini  il  Matrimonio.  448,  f fegu. 
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